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Sommario. 


LÀ  fumi  oKafioHt  di  penfare  aSa  celebratione  d' un  Concilio , feguendo  gli  efemplt 
antichi,  fu , che  Pop*  Leene  X.  efiaufio  dt  denari , mfe  mane  a bandire  Indulgenze, 
con  vitupero  fi  maniere  vendutea  prezzo  : adequali  opponendofi  Martin  Luthero , fra- 
te Augufimiano , è contradetto  da  alcuni  famofi  difenfort  dell’  autorità  Pontificia , ado- 
perata per  pnncipal  fcfiegno  d'effe  Indulgenze  : onde  Luthero  è tratto  ad  oppugnare  an- 
chora  quella  : e per  ciò  citato  a Roma, poi  rimeffoal  Cardinal  Gaetano,/  da  Ini  efaterba- 
to,la  differenza  > infuoca il  Papa  per  una  Bolla  fua  hauendo  foftemate  le  lndulgenze,e 
Luthero  dal  Papa  hauendo  appellato  al  Concilio.  Vii  moto  fintile  nafte  in  Sguizziti  per 
medefime  cagioni  : onde  Lutberoprendt  maggiormente  amino,  e'I  Papa  altrcfijnnajpn-  — 

to.fulnima  una  Bolla  di  condannatane  , t dtfeommunua  cantra  effe:  centra  UqualtfjfrP-^  fe  fif'  ^ , 
tgh  fi  ripara  con  f appello  al  Concilio.  Intanto  comparifct  in  Dieta  Imperiale  in  Vorma-fr,.-^  S>-"' 

tia:eue,tn  preferì  cadi  Carlo  V.  Imptradortfcficnta  le  fue  ragioni  intrepidamente  : eper 
cioè  mefiòal  bando  deli  Imperio:  ma  egli firinforza centra  t fuci auuerfarijfia  iquah  it 
più  tUufirc  è Arrigo  Vili,  rè  d’ Inghilterra:  come  fa  anebora  Zuingho  in  Zurigo. onde  fi- 
glie la  riforma  di  detta  cmà.Ltone  in  quejti  tr anagli  fi  muore, ed  ila  perfine  fiore  Adria- 
no VI.  il  quale  agitato  di  raripenfiert  intorno  a qualche  riforma  della  Chiefa , manda 
per  aò  unfuo  ìsuntio  in  Germania,  onde  non  riportando  ftnon  twoue  offrii,  anch’egli 
poffaad  altra  vira ; la  filando  le  controuerfie  nella  religione  anzi  che  nò  wnaffritrUqua- 
h Clemente  VII.  fuo  fuueffere , tenta  dt  comporre , fchiuando  ognipropofia  dt  Concilio: 
ma  in&arno-.perctoche  ecfore  vi  applicai ànimo, e tuttala  Germania  preme  per  ottener- 
lo  Piattonale  Clemente  c Carlo  venuti  in  rotta,  Ce  fare  appella  aneli'  effo  al  Concilio  : co- 
me fanno  anche  i Colounefi,  mfcftati  dal  Papa,  onde  na  ‘ce  guerra, e la  prefa , t'I  fiacco  di 
Roma  per  Ctfare.t  la  mona  riforma  della  Religione  s'allarga  in  vari  luoghi.  Ma  la  pace 
tonebuefa,  fi  rimette  fu  il propofito  dtl  Concilio, alqualc  appellano  in  Ditta  a Spira  molti 
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n'n.tio  io  Frinòpht  Cut.)  Imperiali, miti  fono’  l nome  nuoao  di  Proteflanti, diufi  pero fra  loro  nel- 
la Dot  crina  sacraiiienraria.Cleiiteiire  rilutta  alla propofta  del  Concilio, ed  induce  Cefarc 
alla  fvrz a,cd all’  armiiilch; odorando  t Proteflanti. prefentano a Cefare  inDtcu  m M- 
£ujU  la  lor  Conf.  frotte , Copra  laquale  tigne  Conferenza,  e minacce,  ed  Editto  Imperiale: 
ma  [aita  frutto.  Di  manina;  che,  fra  tanti  di  franti, e diffiiolrà,  il  Concilio  è bramato 
più  eh:  ria:, e rumilo  dalli  Rè  di  Francia ,c  d'Inghilterra.  In  Sguizzati  fegue  guerra,  con 
morte  di  Zuinghoipoi  pace. il  Papa  continuando  a contraffare  alla  coirne  attorie  del  Con- 
cilio,Celare  fin  ai  effo  permette  liberta  di  religione  a'  Proteflanti  ionie  Clemente  sforza- 
tamene catfenteal  Concilio,  ma  (Ir  lo  coni  moni  inique , rifiutare  da  Proteflanti  ionie 
. elfo  salma  di  rumo  da  Cefare,cl  Rè  Arrigo  ottano  d'Inghilterra  da  lui, per  cagione  del 

limonio  con  la  moglie. Morto  Clcmente,?aolo  terzo  s' infinge  dfider  ami  Concilio: e per 
ciò  manda  NuHtija'  Principi, e' l Verga  to  in  Germania, ilquale  con  Luthero.ne  co’  mag- 
giori Protefiaii.'inonpuofarealcunprò  : e però  firtuolge  ad  indurre  Cefare  alla  via  dell' 

' arme.  Il  Papa  intanto  fa  ri  fi  a di  connotare  il  Concilio  in  Mantoua,  ma  per  la  reffienza 
de  Proteflanti , e’I  rifiuto  del  Duca  di  Mantoua , il  Concilio  èfofrefo  : ed  in  luogo  d'effe 
Paolo  fa  procedere  ad  una  riforma  in  Roma,! aquale  nefie  vana  :poi  intinta  il  Concilio  a 
Vicenza,  ma  c contr  alletto  (Li  Arrigo, rè  if  Inghilterra  : contrai  quale  fulmina  la  [com- 
pì unica  , di  ninno  effetto  contea  quel  rè , ìlquakfcuote  il  giogo  del  Papa , ritenendo  però 
tuttala  fua  Dottrina.  Vari  mezzi  fono  tentati  in  diuerfe  Diete  Imperiali,  per  acquetar 
le  turbolenze  della  Religione  : ma  infine  fi  riconofce  la  nece fitta  d'un  Concilio, dfidcraro 
da’  Tedefilu  Hat  tonale  : ma  il  Papa  lo  vuole  ad  ogni  modo  Generale,  ed  offertfee  la  citrà 
di  Trento , ione  muta  i fuot  Legati , e Ce  fare  i funi  Ambafciadori.  Ma  quefla  raunanza 
dtlegu, trafilile'  [noi  primi  pr,;n  ipij,  il  Papa  s’aliena  da  Cefare,  enfia  ogni  ragionamento 
di  Concili»  interrotto. 


DifftgM  da 
amore. 


. . ; 

mi 
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L proponimento  mio  è di  fcriuere  lhiftoria  del 
Concilio  Tridentino  : pctchc,  quantunque  niol- 
ri  celebri  Indorici  del  fecol  noftro  nclli  loro  fet it- 
ti n’h-obiano  tofeato  qualche  patticolar  (uc- 
cello ; Se  Giouanni  Slcidano  , diligetuiflìino  aai- 
toce  , habbia  con  clquilita  diligenza  (lattate  le 
caule  antecedenti;  nondimeno  , polle  tutte  quelle 
cole  inficine , non  faitbbono  badanti  ad  una  iutiera, 
narrationc. 

lo,  fubito  ch’hebbigudodcllecofchumanc.fuiprefodagrancuriofità  di 
Iapetnc  l’ intiero:  Se,  dopo  l'hauet  letto  con  diligenza  quello  che  trottai  ferir- 
lo li  publict  documenti  viriti  in  idampa,  odiuulgati  a penna , mi  diedi  a 
ricercai  tifile  reliquie  descritti  de’ Prelati  , &c  altri  nel  Concilio  interuejiu- 
ti,le  memotie  daloro  lalciatr,  & li  voti , o pareri  detti  in  publico,  conferitati 
dagli  autor  t proprii,  o da  al  tti  ; Se  le  lettere  d’auilì  da  quella  Città  fcritte  ; non 
tralafciando  fatica,  o diligenza  ^ onde  ho  hauutogratia  divedere  fino  qual- 
che rcgidrojnticro  di  note  , Se  lettere  di  petfone , ch’hcbbeto  gcan  parte  ita. 
quei  matteggi.  Haueudo  adunque  tante  cofc  raccolte, che  mi  poilbno  fommi- 
nidrar  aliai  abondante  materia  per  la  narrationc  del  progrcllb , vengo  inri- 
folutione  di  ordinarla. 

Racconterò  lecaufc,  c li  maneggi  d'unaconuocatioucEcclcfiaftica  , nel 
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coifo di  vciuiduc3Hni,pcr  diiicrfi  fini,  Se  con  varijmcrijdachi  procacci*taAN.ctoiò 
& follccitata  , da  chi  impedita  Se  differita  : Se  per  altri  anni  diciotto  fiora 
aduuata  , fiora  difciolta  : kmprc  cclebratacon  varii  fini , Se  elle  Iu  ibrtita 
forma  Se  compimento  turi  ocontrario  al  diilcgnodi  chi  l'ha  procurata , Se 
aliimoredi  c!n  con  ogni  fttidtol'fia  diftutbaca.  Chiarodocumcntodiic- 
fignarcli  per. Ilei i in  Dio,  Se  non  fiJat  fi  della  prudenza  fiumana. 

Impcroche  cucfto  Concilio,ddidcrato,  Se  procurato dagli  huomini  pij, 
per  riunite  laCiiiefa,  cficcoinminciauaa  diuidtrfi,  ha  coli  llabilito  lo  feif- 
nia,&  opinatele  parti, che  ha  fatto  le  di(cord;e  irreconciliabili  : Se  maneg- 
giato da  li  Prcncipi , per  riforma  dell'  ordine,  Eccleliaftico  , ha  caufato  la 
maggior  difonmtionc  che  ila  mai  fiata  da  clic  viue  il  nome  Chrifiiano  : Se 
dalli  Velanti  fperato  per  lacquifiar  l'autorità  cpifcopale,  pallata  iu  gran 
parte  ne  1 fi  lo  Pontefice  Romano,  l'ha  fatta  loro  perdere  tutta  intieramente» 
riducendoli  à maggior  feruicù  Nel  contrario, temuto  Se  sfuggito  dalla  Cor- 
te di  Roma,  come  efficace  mezoper  moderate  l'eirotbitante  potenza, da  pic- 
cioli piincipii  peruenuta  con  varii  progredì  ad  un  eccello  illimitato  , glicl* 
ha  talmente  (labilità  & confermata  (opra  la  patte  iettatale  fo ggc t ta  , che 
non  fu  mai  tanta, ne  coll  ben  radicata. 

Non  lata  perdo  inconuenicnte  chiarmarlo  La  Iliade  del  lccol  nolLo: 
nella efplicatione  della  quale  fegnirò  drittamente  la  verità , nonellèndo  io 
polliduto  da  pa(uonc,chemi  polla  far  deuiare.  Echi  mioffemerà  in  alcuni 
tempi  abondare, in  altri  andar  rifirctto,Ì!  ricordi  che  non  tutti  i campi  fono 
di  ugual  fcttilità , ne  tutti  li  grani  meritano  d’dlcr  confcruati  : Se  di  quelli 
che  il  mictitoie  vorrebbe  tenerne  conto,qualchc  Ipigaanco  sfugge  la  prefa 
dell!  unno  , o il  filo  della  falce:  coli  comportandola  c9ndicionc  d'ogni 
mietitura  , Jic  redi  anco  parte  per  rifpigolare. 

Ma,inanzi  ad  ogni  altra  cofa,mi  conuien  ricordare, elfcre  fiato  antichiflH-  ;'y*5  jt‘  con - 
ino  collumc  nella  Chicla  Chrilliana,  di  quietare  leconttoucrfiein  materia «Vy  antiihi. 
di  religione, & riformare  la  difciplina  trafeorfa  in  corruttcla.col  mezo  delle 
conuocarioni  de’  iinodi.  Coli  la  prima  che  nacque , viuendo  ancora  molti 
Santi  Apoftoli,  Se  le  genti  conucttiteaCfirifto  erano  tenute  all'  olletuanza 
delle  leggi  MofaicUe  , fu  compofia  per  ndurtione  in  Gierulalcm  di  quattro 
Apofiolt , & di  tutti  li  fedeli , che  in  quella  Città  fi  ricrouauano.  Al  cui 
cfì’cmpio.nelle  occorrenze  clic  alla  giornata  in  ciafcuna  prouincia  nacque- 
ro, per  dugento&  più  anni  leguenti,  anco  nel  feruore  delle  perfecutioni,  fi 
congregarono  i Velcoui,&  i piu  principali  delle  Chiefe  per  fcdarle,&-  met- 
reiui  fine  : efiendo  quello  l'unico  limedio  di  riunire  le  diuifioni , Se  accor- 
dare le  opinioni  contrarie. 

Ma,  dopo  clic  piacque  a Diodi  dar  pace  alla  fua  Chiefa,con eccitar  al  fa- 
uor  della  religione  Conftantino;  fi  come  fu  piu  facile,chc  molto  piu  Chiefe 
coramunicafLroidc  trattalleto  inficniejcofi  ancora  le  diuifioni  fi  fecero  piu 
comuni.  Et  dotte  auanti  non  ufeiuano  duna  Città,  ouero  al  piu,  duna  Pio- 
li incidi  per  la  libertà  della  comunicatione  fi  eftefero  in  tutto  l'Imperio:  per- 
ilchc  anco  l’tifato  rimedio  dclli  Concili|  fu  neceilaiio  che  fi  rsccogli'  ile 
dapiuampi  luoghi.  Ondeeflendo  in  quel  tempo,congrcgatoda  quel  !‘nn- 
cipc  vn  Concilio  di  tutto  l'Imperio, fiebbe  nome  di  Santa  Se  grande  Sinodo: 
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^N  -cis  i o & qualche  tempo  dopo, fu  anco  chiamato  Concilio  generale,  Se  Ecumeni- 
co ; fc  ben  non  raccolto  da  tutta  laChiefa,  dellaqualegran  parte  fi  edende- 
ua  fuori  dell’  Imperio  Romano  : ma,  perche  l'ufo  di  quel  fecolo  era  di  chia- 
mar l’Imperatore  , Patrone  vniucrlalcdi  tutta  la  terra  habitata:  con  tutto 
che  Cotto  l’Imperio  non  fuflc  contenuta  la  decima  patte  d’elTa.  Ad  efiempio 
di  quello,  in  altre  occorrenze  di  diffidi  j di  religione , limili  Concilij  furono 
congregati  dalli  fuccetTori  di  Conftantino.  Ec  le  ben  l’Imperio  piu  volte  fu 
diuifo  in-  Orientale  Se  Occidentale  ; nondimeno , maneggiandoli  gli  affari 
fotto  nome  continuine , continuò  ancora  la  conuocatione  delle  Sinodi  dall' 
Imperio  tutto. 

Ma, dopo  clic  fu  diuifo  l’Oriente  dall’  Occidente, non  rimancndoui  com- 
muniooe  nel  Principato  : Se  dopo  che  l’Orientale  fu  in  gran  parte  da’  Sar- 
raceni  occupato  , Se  l’Occidentale  partito  in  molti  Ptencipi  : il  nomedi- 
Concilio  uniuetfale  Se  Ecumenico  non  devino  piu  dall’  uniti  dell’  Imperio 
Romano  : ma  appiedo  i Greci  , dalconucnto  dilli  cinque  Patriarchi:  Se 
nell  regioni  notlrc , dall’  unità  Se  communione  di  quei  Regni  e Stati , che 
nelle  cofc  Ecclefiadicherendcuatioobedicnzaal  Pontefice  Romano.  Et  di  • 

Suedi  la  congregationc  fi  è continuata , non  principalmente  per  fopir  le 
illèufioni  della  religione»  come  già  : ma,  onero  per  far  la  guerra  diTcrra  ‘ 
Tanta,  o per  fopir  fcilmi  Se diuifioni  della Chiefa  Romana:  ouero  anco  per 
controucrfie,che  fallerò  tra  li  Pontefici,  & li  Prencipi  Chriftiani. 
frim*  tea-  Principiando  il  fecolo.dccimofedo  dopo  la  Natiimi  di  Noftto  Signore, 
fimt  dtlTri-  non  appartila  vrgcnte  caufadi  celebrar  Concilio,  ne  che  per  lungo  tempo 
douefle  nafeere.  Perche  parcuano  a farro  fopite  le  querele  di  molte  Chicle 
contra  la  grandezza  della  Cotte  : Se  tutte  le  regioni  de’  diri d.  ani  Occiden- 
tali erano  in  comunione  & obedienza  della  Cniefa  Romana.  Solo  in  una 


tm». 


picciola  patte,  cioè,  in  quel  tratto  de’  monti,  checongùmgono  le  Alpi 
con  li  Pirenei , vietano  alcune  reliquie  degli  antichi  Voldcfi  , ouero  Al- 
bigefi.  Nclliquali  però  era  tanta  (empiici,  à tc  ignoranza  delle  buone  let- 
tere,che  nonerano  atri  a communicac  la  lorodortrina  ad  altre  perfone. 
Oltreché  erano  polli  in  cofi  fimftro  concetto  d'empietà  Se  ofeenità  ap- 
prelfo  li  vicini , che  non  vi  era  pericolo , che  la  contagionc  porcile  pallàre- 
:n  altri. 

In  alcuni  cantóni  ancora  di  Bohemia.vi  erano  alcuni  pochi  della  medefi- 
ma  dottrina, reliquie  pur  degli  (lidi, dalli  Bohemi  chiamati  Picardi  : liquali 
per  la  lidia  ragione  non  era  da  dubitate  clic  poti  fièro  aumentarli. 

Nell’  iddio  Regno  di  Bohcniia , erano  li  feguaci  di  Giouanni  Hus, 
che  fichiamatiano  Cablimi  , o vero  Subutraque  : liquali  , fuori  che  in 
qucfto  particolare,  che  nella  fiintidiina  Communione  minillratiano al 
popolo  il  Calice  : nelle  altre  cofc  non  erano  molto  differenti  delia  dottri- 
na della  Chiefa  Romana.  Ma  ne  quelli  veniuano  in  confiderarionc , cofi  * 
per  illor  piccioi  numero  ; come  perche  mancauano  di  eruditione  : nc  fi  ve- 
deua  che  defideralfero  communicar  la  lor  dottrina,  ne  che  altri  fodero  cu- 
xiofi  d’intenderla. 

Vi  fa  ben  qualche  pericolo  di  feifma. Perche, hauendo  Giulio  fecondo  at- 
. Jfcfo  piu  alle  arti  della  guerra, che  al  minifterio  facerdotaic^c  amminidrato 
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il  Pontificato  con  cccefliuo  Imperio  verfo  li  Prencipi  & Cardinali, haueua  An.cio  io 
neceflìcaco  alcuni  di  elfi  a fepararfi  da  ltii,&  congregar  un  Concilio.  Al  che 
aggiungendoii che  Luigi  duodecimo,  Ròdi  Francia, fcommunicaco dallo 
Itelfo  Po  itefice , gli  haueua  leuaco  l’olxdie  ma,  & fi  era  congiunto  con  li 
Cardinali  fcparati  , parcua  che  potette  pattar  queftoprincipio  a qualche 
termine  imporrante.  Ma,  morto  oppornunamente  Giulio,&  eflcndo  creato 
Leone, con  la  fu  a defterità  in  breuittimo  tempo  riconciliò  li  Cardinali , & 
il  Regno  di  Francia  inficine:  fi  che  facon  mirabile  celerità  & facilità  ellin- 
to  vn  fuoco,che  pareuadoucfl’c  arderla  Chicfa. 

Leon  decimo  , come  quello  ch'era  nobilmente  nato  5i  educato , por-  ,,mt°  * 
tò  molte  buone  arti  nel  Pontificato  : fra  lequali  erano  vna  cruditione  fin- z’”"*  A' 
golare  nelle  buone  lettere  , Immanità  , bontà  , & dolcezza  di  trattare 
marauigliola  , con  vna  piaccuolezza  piu  che  humana , inficine  con  fomma 
liberalità/dc  inclinatione  grande  a fauorir  i lcttcrati,&  virtuolhche  da  lun- 
go tempo  non  s’erano  vèdute  in  quella  fede,  ne  uguali, ne  proflìme  alle  fue. 

E larcbbe  fiato  vn  perfetto  Pontefice,  fe  con  qucltc  (lanette  cógiunto  qual- 
che cognirìone delle  cole  della  religione,  5e  alquanto  piu  d’inclinatione 
alla  pietà  : dell’  una  He  dell’  altra  dellequali  non  moftraua  hauer  gran  cura. 

Et  fi  come  eralibcraIiflìmo,&  ben  intendente  dell’  arte  del  donare;  coli  in 
quella  dell’ acquifiare  non  era  fufticientc  da  fc  , ma  fi  feruiua  d'cll’ opera 
di.  Lorenzo  Pucci  Cardinal  di  Santi  quattro,  il  qual  in  quella  parte  valcua 
aliai. 

Ritrouandofi  adunque  Leone  in  quello  fiato  quieto  , efiinto  in  tutto  8c  ?,r  * 
per  tutto  il  Icifma , fenza  alcun  auuerlàrio,  fi  può  dire , ( poiché  quei  pochi**”*- 1 
Valdcfiòc  Cablimi  non  erano  in  conlideracione)  liberale  nello  (pendere, de 
donare  cofi  i paremi.corae  à corccggiani,&  alli  profilimi  di  lettere, ettaulli 
gli  altri  fonti , donde  la  corte  Romana  fuolc  tirar  a fe  lericchczze  dcll’altre 
regioni, pensò  valerli  di  quello  delle  Indulgenze. 

Quello  modo  di  cauar  danari  fu  metto  in  vfo  dopo  il  ciò  c.Imperocher  • ' 

hauendo  Papa  Vcbano  fecondo, concerta  indulgenza  plenaria  de  remiflìone 
di  tuui  peccati  a chi  andaua  nella  militia  di  Terra  fanta,  per  conquiftar  & 
liberar  il  fcpolchro  di  Chrifto  dalle  mani  de  Mahometani , fu  feguitato  per 
piu  centinaia  d’anni  dalli  fuccettòri,  hauendo  alcuni  detti,  ( come  Tempre  li 
aggiunge  alle  nuoue  inuentioni  ) aggiuntoui  lo  medefima  indulgenza  a 
quelli  che  manteuano  vn  foldato,  non  potedo  cflì,  o non  volendo  pedonai 
menteandatenellamilitia.  E poi , col  progreflb, concetto  le  medefimein- 
dulgenze  & remittìoni , anco  per  far  laguerra  a quelli,  che, fe  ben  Chrillia- 
ni,non  erano  obedientiallaChiefa  Romana.  E per  lo  piu  erano  fatte  abon- 
dantiflìinc  eflattioni  di  danari,  (otto  li  pretelti  detti  di  fopra.  Liquali  però 
erano  applicarlo  tutti,o  la  maggior  patte  ad  altri  vii. 

Seguendo  quelli  efempi,  Leone,  cofi  configliatodal  Cardinal  Santi  quat* 
tro,mando  vna  Indulgenza, & remilfione  de’  peccati, pertuttc  le  Kgioni  de’ 

Chriftiani, concedendola  a chi  contribuifle  danari , 5c  eftendendoTa  ancaà 
morti  : per  iquali  quando  fotte  fatta  lclborlàtione,  volcua  che  fodero  libe- 
rati dalle  pene  dd  purgatorio  : aggiungendo  anco  facoltà  di  mangiar  uoua 
fc  latticini  ne  giorni  di  digiuno,  di  eleggerli  confcflbre»òc  altre  tali  habili-? 

A iij 


Digitized  by  Googk 


6 CONCILIO  DI  TRENTO  Pai-aLeonX. ’ 

ciò  io^  tà.  E fe  ben  l’ellècutione  di  quella  imprefa  di  Leone  hcbbc  qualche  parti- 
xvii.  colare  poco  pio  Se  honeflo,  come  fi  dirà)  ilquale  diede  fraudalo,  ccaufadi 
nouicà  ; non  è però, che  molte  delle  conccflìoni  limili  già  fatre  dalli  Ponte- 
fici per  Finanzi, nor.  haudrcrocaufcmeno  honclle>&  non  follerò  ellcrcita- 
te  con  maggiore  auaritia,  Se  eftorlione.  Ma  moire  volte  nafeono  occafioni 
futlicicnti  per  produrre  notabili  effetti , &fuanifcono  per  mancarne:, to 
dhuomini,chc  tene  fappiar.o  valere.  E quello  che  piu  importa^-  uccellano 
che  per  effettuare  alcuna  cofa,vcnga  il  tempo, nelqualc  piacciaa  Dio  di  cor- 
regger i mancamenti  humani.  Quelle  cole  tutte  s'incontr.uo np  nel  tempo 
di  Lcon«,del  quale  parliamo. 

Impcrochc,  hauendoegh  del  ciò  idxvii.  publicata  In  vniuevfàlc  conccf- 
fionc  delle  indulgenze,  diltribuivna  parte  delle  rendite,  prima  chcfòlfcro 
raccolte, nc  ben  icminate,  donando  a diuerli  le  reuenuce  di  diucifc  profon- 
de,leriferbando  anco  alcune  per  la  fua  camera.  In  particolare  do.-.ò  ritrat- 
to delle  indulgenze  della  Salfonia,&  di  quel  braccio  di  Germania,  chedi  la 
carmina  fino  al  mare, a Maddalena  fua  loiella,mogliedi  Francefcherro  Cibò 
figlio  naturale  di  Papa  Innocentio  ottauo.Per  ragione  delqti  d matrimonio 
Lconecra  flato  creato  Cardinale  in  età  di  quattordici  anni, che  fu  il  princi- 

fiio  delle  grandezze  Ecclefiaftiche  nella  cafa  de’  Medici.  Et  vsò  Leone  qucl- 
» liberalità  non  ranro  per  affetto  fraterno, quanto  per  ricomperila  deile  ipc- 
fc  fatte  dalla  cafa  Cibò, in  quelcempo.che  flette  retirato  in  Gcnoua, non  po- 
tendo dimorar  in  Roma , mentre  Alelfandro  fedo  era  congiunto  con  li  fio- 
rentini nemici  di  cafa  Medici,  che  l’haucuano  (cacciata  di  Fio,  cuza.  Ma  la 
Torcila,  acciò  il  dono  del  Pontefice  gli  rendeffe  buon  frutto, diede  la  cura  di 
mandar* a’  predicare l’indulgcnze, & dcirclfattionc  del  danaro,irVcfcouo 
Arccmboldo,  il  quale  ncll’alfontioiie  della  dignità , Si  carico  Epi fcopalc, 
non  fi  era  fpogliato  di  alcuna  delle  qualità  di  perfetto  mercatante  Gcnoue- 
fe.  Qucfto  diede  la  facoltà  di  publicarlc,  a chi  offerì  di  piu  cariarne, fenza 
rifgimdo  alla  qualità  delle  perfone  : anzi  cofi  fordidamente , clic  mlfuna 
perfona  mediocre  potè  contrattar  con  lui,ma  foto  trouòminillri  fitnili  a fe, 
non  con  altra  mira,che  di  cauar  danai j.  . 

Etacollnme  nella  Saiiònia,  che  quando  dalli  Pontefici  fi  mandauano  l’in- 
dulgenza,erano  adoperati  li  Frali  dell’ordine  degli  Eremitani  per  publicar- 
le.  A quelli  non  vollero  inuiarfi  liquefroriminitlrideU’  Arceniboldo,eome 
a quelli,  che  foiiti  maneggiare  ùmili  merci, potcuano  hauer  maniera  di  trar- 
• nc  occultamente  frutto  perforo  : Se  da’  quali  anco,come  viari  a quello  ufti- 
cio,non  afpcttauano  cola Itraordinaria,  c che  li  potdlè  fruttare  piu  del  foli- 
to  : mas’itmiarono  alli  frari  dell’ordine  di  S.  Domenico.  Da  quelli , nel  pu- 
blicar  l’Indulgenze.fiuono  dette  molte  nouirà . che  diedero  leandalo,mcn- 
tre  dii  voleuano  amplificare  il  valore  piu  del  folito.  Siasgitmie  lacattiua 
vita  dclli  quellori,  i quali  nelle  taucrnc.  Se  alerone , in  giuochi,  de  altre  cole 
piu  da  tacere,  fpcndeuano  quello , che  il  popolo  dipartili  sua  dal  fuo  viucre 
uccellarlo, per  acquiftar  le  indulgenze. 

cttueft  d a Dalle  quali  cofc eccitato  Martino  Luthero  «Frate  dell*  ordine  degli  Ere- 

Intinto.  mitani,fi  portò  a parlar  contraelli  quellori.Prima, riprendendo  (blamente  i 
nuoui  ecccffiui  abufi  : poi,  prouocato  da  loro,  incominciò  a fludiarc  quella 

materia, 
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materia,  volendo  velerei  fondamenti,  Se  le  radici  dell’  Indulgenza:  liquali  eia 
eXaniiiuti  , pattando  dagli  abuii  nuoui  alti  vecchi  , & dalla  fabrica  alti  x vii. 
fondamenti,  Lede  fuora  nouautacinquc  conclusioni  in  quella  materia  :lcqua- 
1 i furono  propolle  da  cil'cr  deputate  in  V itembcrga  ; ne  compai  epdo  alcuno 
contra  di  lui, ("g  ben  ville, & lene  ; non  furono  da  alcuno  oppugnate  in  confc- 
renza  vocale, ma  benFratcGiouanniTheccl.dcll'  ordinedi  S.Domcnico,ne  di/ìfe 
propofe  altre  contrarie  a quelle  in  Feanefort  di  Brandeburg.  TtM‘> 

Quelle  due  mani  di  condulìoni  > furono  come  vua  conteftatione  di 
lite:  perche  pafsò  inanzi  Mattino Luchero a fcriucrc  in difefa delle  ftic, Se 
Giouanni  E.chib  ad  oppugnarle  : & cllcndo  audace  , coli  le  conclu -,  dall' Echio, 
/ioni , come  le  altre  feritane  , a Roma  , tcrilfc  concia  Luchero  Frate  Sii- 
ne,Irò  Pricrio  Dominicano.  La  qual  cometa  di  fcrimuc  sforzò  una  ttulP>icrio. 
parte,  & l’altra  ad  vfeir  delia  materia,  6c  pallar  in  altre  di  maggiore  impor- 
tanza. 

Perche  effendo  i'indulgcnzc  cofano»  ben  eiraminata  ne’ precedenti  feco- 
li,  ne  ancora  ben  conlidcrata  come  lì  difcndelTe,  & foftcntaiiè,o  come  fi  op- 
pugnatici non  erano  ben  note  la  lorocOcnza,  ccaufe.  Alcuni  tiputauano 
le  indulgenze  non  elice  altro,  ch’una  alioluciouc , e liberationc,  fatta  per  au- 
torità del  Prelato  , dalle  penitenze  , che  negli  antichillimi  tempi,  per  ragion 
didifciplina  . la  Chiefa  imponcua  a’ penitenti  : f quella  impalinone  fune’ 

Tegnenti  fccoli  dal  lolo  Velcouo  aliunta  , poi  delegata  al  Prete  Penitentiario, 

6c  finalmente  rimclla  alF  arbitrio  del  Confctioie;  manoniiberaflcto  di  pa- 
gar il  debito  alla  diuina  giuflitia.  Il  che  parendo  ad  altri  che  cedette  pula  ma- 
leficio, chea  beneficio  del  popolo  Chrilliano,. ilqualc  con  leder  liberato 
dalle  pene  canoniche,  lì  rendaua  negligente  a fodisfar  con  pene  volontarie 
alla  diuina  giudica , entrarono  in  opinione,  che  fodero  liberationc  dall’ 
vira  Se  dall’  altra.  Ma  quelli  erano  diuili  : volendo  alcuni,  che  fodero  libcra- 
tione,  fenza,  che  altro  tulle  dato  in  ricompenfa  di  quelle  : altri , abhorrcndo 
vn  tal  atbiti  io,diceuano , che  (laute  la  communione  in  carità  dclli  membri  di 
Santa  Chiefa,  le  penitenze  di  vnoli  poteuano  communicar  all’altro,  òc  con 
quella  compenlauone  liberarlo.  Ma  perche  parcua  , che  quello  conucniire 
piu  agli  huominidi  Tanta  & auftera  vita,  che  all’  autorità  de' Prelati, nacque  la 
terza  opinione  , che  le  fece  in  parte  allolutionc , per  il  che  vi  ti  ricerchi  l’au- 
torità: Òc  in  patte  compenfatione.  Ma  non  viuendo  li  Prelati  in  maniera, clic 
potettero  dar  molto  de’  lor  meriti  ad  altri , fi  fece  vn  teforo  nella  Gliela»  pie- 
no de’  meriti  di  tutti  quelli,  che  nc  hanno  abondanza  per  loro  propri). La  dil- 
pcnlationcdclquale  è conimeli»  al  Pontefice Roinano,ilqu.tlc  dando  l’Indul- 
genze,  ricom  pelila  il  debito  del  peccatore,  con  adeguate  alrrctanto  valor 
del  teforo.  Nequieia  il  fine  delle  difficoltà  : perche,  opponendoti,  che  ef- 
fendo i meriti  de’ fanti  finiti , òc  limicati , quetlo  teforo  potrebbe  venir  meno: 
volendolo  fare  indeficiente,  vi  aggiunfcroi  meriti  di  Chriflo,  che  tono  in- 
finiti: d’onde  nacque  la  difficoltà  , a che  fotte  bifogno  di  gocciole  de’ meriti, 
d’altri,  quando  fi  haueua  vn  pelago  infinito  di  quelli  di  Chrillo.  Che  fu 
cagione  ad  alcuni  di  fare  edere  il  teforo  delli  meriti  della  Macità  Tua  fola- 
niente. 

Quelle  cofccofi  incerte  all’  hora,5c  che  non  haucuaoo  altro  fondamento,, 
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ciò  i 3 che  la  Bolla  di  Clemente  fedo , fatta  peri!  Giubileo  del  m.  e e e.  i.  non  pa- 
le v 1 1 1*  renano  badanti , per  oppugnar  la  dottrina  di  Mattino  Luthero , rifoluerc 
le  Tue  ragioni,  & conuincerlo  : perilclieThccel,  Ecchio  ,&  Prierio,  non 
vedendoli  ben  forti  nelli  luoghi  proprii  di  quella  materia , fi  voltarono  al  1 i 
communi:  pofero  per  fondamento  l'autorità  Pontificia,  Se  il  conlenfodel- 
li  Dottori  Scholaftici  : concludendo , che  non  potendo  il  Pontefice  failare 
nelle  cofe  deila  fede,  de  hauendo  egli  aoprouata  la  dottrina  de’  Scholaltici, 
Se  publicando  elfo  le  Indulgenze  a tatti  i fedeli,  bifognaua  crederle  per  ar- 
ticolo di  fede. 

quindi  Ufi-  Quello  diede  occafione  a Martino  di  paflar  dal  le  Indulgenze  , all'ati- 
dtfUdtl  Pon-  torità  del  Pontefice , laqual  elfcndo  dagli  altri  predicata  per  luprema  nella 
tifici  fp m-  (jkiefa  t Juj  era  fottopolla  al  Concilio  generale  legitiimmer.te  cclcbra- 

gn*i*.  co,  de'quale  diceua  eller  bifogno  in  quella  infiali  te,  & vigente  neccfiìrà:  Se 
continuando  il  calore  deila  difpuu  , quanto  piu  la  potcllà  Papaie  era 
dagli  altri  inalzata , tanto  piu  da  lui  età  abballata  : contenendoli  peiò  Mar- 
cinone* termini  di  parlar  modefiamencc  della perfona  di  Leone  . & lilcr- 
nando  alle  volte  il  fuo  giudicio.  Et  per  I’ifiefa  ragione  fu  anco  meda  a cam- 
po la  materia  della  remiiiìone  de*  peccati  , & della  Penitenza  &dcl  Purga- 
torio valendoli  di  tutti  quelli  luoghi  i Romani , per  prona  delle  Indul- 
genze. 

Piu  oppofitamentedi  tutti  fcrific  contra  Martin  Luthero,  Frate  Giacomo 
Ogoftrato  Dominicano  Inquifirore,  ilquale  , tralafciatc  quelle  ragioni , cf- 
fortò  il  Pontefice  a conuincer  Mattino  con  ferro, fuoco  Se  fiamme. 

Tuttauia  fi  andaua  ellacei bando  la  controuerfia  , & Mattino  pffaua 
femprc  inanzi  a qualche  nuoui  propofinone , fecondo  che  gli  era  data  oc- 
cafione. Perilche  Leone  Pontefice  nell’ Agofto del  m.d-xviii.  lo  fece 
Luthim  tei-  citare  aRomada  Gieronimo  ,Vclcouo  d’Afcoli , Auditor  della  Camera:  Se 
fcriirc  vn  breuc  a Federigo  Duca  di  Safior.ia , elfortandolo  a non  proteg- 
gerlo. Scnficanco  aTomafodc  Vio,Cardinale  Gaetano,  fuo  Legato  lidia 
Dieta  d’Augufta  , chefacelle  ogni  opera  per  fai  lo  prigione,  & mandarlo 
a Roma.  Fu  opeiaro  col  Pontchce  pei  diuerfi  meri , che  fi  conrentalle  far 
eilàminar  la  fua  caufa  in  Germania  : il  quale  tiouò  buono,che  folle  veduta 
dal  fuo  Legato , al  quale  fu  comincilo  quel  giudicio,con  infiruttionc.chc  fe 
haucllè  fcopctto  alcuna  fpcranza  in  Martino  di  ufipifeenza , lo  doncirc  ri- 
ccucrc  : Se  promettergli  impunità  dclli  difetti  palliti  > Se  anco  hònori , Se 
preminriinctteudo  alla  fua  prudenza  : ma  quando  io  ttouafie  incorrigibile, 

* facelle  opera  con  Mallìmiliano  Imperatore, Se  con  gli  altri  Prencipi  di  Ger- 
mania.chc  tulle  cafiigato. 

Martinojcon  faluo  condotto  di  Mafiìmiluno,  andò  a ttouar  il  Legato  in 
Augufta.douc,  dopo  vna  conuenicntc  conferenza  fopra  la  materia  contro- 
ucrla,  fcoprcndo  il  Cardinale  » che  contermini  di  1 heologia  Scholafiica. 
nella  preft  filone  dellaqualeeraeccellcntiflìiuo  ,non  potcuacflerconuinro 
Marrino.chc  fi  valcua  Tempre  della  Scnttih:ardiuma,laqualc  da’Scholafiici 
c pochiflìmo  adoperata,  fi  dichiarò  di  non  voler  difputar  con  luijmal'clfc*1- 
tò  alla  rctrartationc  , o almeno  a fottometrere  i tuoi  libri , & dottrina  al 
giudiciodcl  Ponteficcimoftrandogliil  pericolo, luche  fi  trouaua, perii Ren- 
do: &£ 
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0 : Si  promettendogli  dal  Papa  fauoriegratie.  Al  che  non  eflèndo  rifpofto  C1D  13  ' 
a Martino  cofa  incontrano,  pensò  che  non  folle  bene  coi  molto  premere  x virr. 
auar  vna  negaci ua,  ma  interporre  tempo,acciò  le  minacele,  & le  promelle 
oleifero  far  impreflìone  : per  il  che  lo  liccnciò  per  all’  bora.  Fece  anco  far 

fficto  in  conformità  da  Frate  Giouanni  Stopicio , Vicario  Generale  dell' 

>rdine  Eremitano. 

Tornato  Martino  vn'  altra  volta , htbbe  il  Cardinale  con  lui  colloquio  ihpudt  r<f~ 
mito  longo  Copra  i capi  della  fua  dottrina,  piu  afcoltandolo.che  c^ifputan-4f^rA,,• 
o,per  acqui  darli  credito  nella  propoli*  dell’  accommodamento  : allaqua- 
quando  dilcete,  eflortandolo  a non  falciar  palfarc  vna  occalìonc  tanto 
cura,  & vtile,  li  rifpofe  Luthcrocon  fa  folita  efficacia.  Che  non  lì  poteua 
r patto  alcuno  a pregiudicio  del  vero  : che  non  haueua  officio  alcuno,  ne 
tucua  Infogno  della  grati*  di  qual  lì  voglia  : che  non  temeua  minacce,  Se 
landò  Coffe  tentato  cofacontra  di  lui  indebita  , haurebbe  appellato  al 
ancilio.  Il  Cardinale  ( alqualeera  andato  all’ orecchie,  che  Martino 
Ile  afficurato  da  alcuni  grandi , per  tener  vn  freno  in  bocca  al  Pontefice) 
fpettando  che  parlaife  cofi  perfuafo.lì  fdegnò,&  venne  a riprenderli  accr- 
> & villameA'  a conchiudcrc,  chci  Prencipi  hanno  le  mani  lunghe , & 
lo  fcacciò  dinanzi.  Martino, partito  dall*  prefenza  del  Legato,  Si  ratino- 
di  Giouanni  Hus,  lenza  altro  dire, partì  anco  d’Augufla , di  doue  adonta- 
to , Si  penfate  meglio  le  colè  fue , fcrilTe  vna  lettera  al  Cardi  naie, confcf- 
ido  delTerc  dato  troppo  acre , & fallandoli  Copra  Importunità  de’  que- 
rce de’  fcrittori  luoi  auuerfarii , promettendo  di  vfar  maggior  ino  icflia 
11'  auuenire,di  fodisfaral  Papa,&  di  non  parlar  delle  Indulgenze  piu:  ;on 
iditione  però,  che  i tuoi  auuerfarii  anco  facelTero  didelfo.  Ma  nc  elfi  uè 

1 poteuano  contenerli  infilemio,anzi  l’vno  prouocaua  Palerò , onde  fa 
urouei  lia  s’inafpriua. 

Pcrilchc  in  Roma  la  Carte  parfaua  del  Cardinale  con  gran  vituperio,  U f0. 
ibuendo  tutto  il  male  all’  hauer  trattato  Luthero  con  feuerità,econ  vil.^'J'* lt 
ie  : li  attribuiuaao  a mancamento , che  non  gli  hauelfe  fatto  promelfa  di 
n richczze , d’un  Vefcouato  , Si  anco  d’un  Capei  rollo  da  Cardinale.  E ' 

one,  temendo  di  qualche  gran  nouitàin  Germania  , non  tanto  contra 
dulgenze, quanto  contra  l’inirórità  fua,fece  vna  Bolla  Sotto  il  nòue  No  - 
ibre,  m >o.  xviii.  doue  dichiarò  fa  validità  dell’  Indulgenze, & che  elio 
uè  fuccelTore  di  Pietro , & Vicario  di  Chrillo , haueua  potellà  di  coirce- 
le,per  i viui>&  per  i morti  : e che  quella  era  fa  dottrinadclla  Chieda  Ro- 
u, la  quale  è Madre, & Macllradi  ruttili  Chri(liani,chc  doueua  eilcr  li- 
uti da  qualonquc  vuol dler nel confortio della Chicla.  QudlaBolla 
idò  al  Cardinale  Gaetano, ilquale.clfendo  a Linz, in  Aulirla  Superiore, fa 
‘licò,&  nc  fece  far  molti  ellcmplari  autentici,  mandandone  a ciafcuno 
Vcfcoui  di  Germania  , con  commandamento  di  publicatli , Si  di  com* 
idar  teucramente,  Si  forco  graui  pene  a tutti.di  non  hauerealtra  fede. 

)a  quella  Bolla  vide  chiaramente  Marrino,chedi  Roma, e dal  Poutefice^^ 
i poteua  appettar  altro,  eh’  effier  condannato  : e lìcerne  per  l’iananzi  ha-  f r,™r,  „ 
a,petlopiu,ri(ccuatafapcrlona,iScilgiudicioPontificio,colidopoqui--^,A,  alcun- 
lolla, venne  a rifolutionc  di  rifiutarlo.Pehìchc  mandò  fuori  vn*  appella-  «n«. 

B 
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aio  n tionc:  rtellaquale,haircndo  prima  detto  di  non  voler  contraporfi  all’  auto- 
xix.  x icà  del  Pontefice, quando  in  legni  la  verità, foggiunfe,ch’  egli  non  craelTen  - 

te  dallc  communi  conditioni  di  poter  fallare,  & peccare  : allegando  l'cf- 
iempio  di  S.Pictto,  tiprefo  da  S.  Paolo  grauementc.  Ma  ben  era  cola  faci- 
le al  Papa, battendo  tante  richezzc  *£  feguito  , lenza  rifpctto  d’alcuno  op- 
primere chi  non  fente  con  lui  : aquali  non  refta  altro  rimedio , che  rifug- 
gire al  Concilio, col  beneficio  dell’  appellatione  , poi  che  per  ogni  ragione 
dee  clfcr  prcpofto  il  Concilio  al  Pontefice.  Andò  per  Germania  la  Scrittura 
dell’  appellatione,  Se  fu  letta  da  molti , Se  tenuta  ragioneuole  : perilche  la 
Bolla  di  Leone  non  ellinfe  l’incendio  eccitato  in  Germania. 

Pn-ltmcdtft-  Ma  in  Roma,  hauendo  come  dato  animo  alla  Corte, non  altrimenti, che 
mt  cagioni  fe  il  fuoco  folle  clkinto,  fu  mandato  F.  Sanfon  da  Milano,  dell’ordine  di  S. 
Tenutili  r f 1 ranccfco,a  predicare  le  medelime  Indulgenze  ne'  Suizzeri:  il  qua!e,doppo 
Stìfrxtri  ‘ hauerle  publicate  in  molti  luoghi , & raccolto  fino  a cento  ventimila  feu- 
di,finalmente  capito  in  Zurich,doue  infegnaua  Virico  Zuinglio.Canonico 
in  quella  Chiefa  ; ilquale  opponendoli  alla  dottrina  del  Frate  Que(tore,fu  • 
rono  tra  loro  graui  difputc,  palpando  anco  duna  materia  nei)' altra, non  al- 
trimenti di  quello, che  era  accaduto  in  Germania. Onde  auuetme,chcZuin- 
glio  fu  da  molti  afcoltato , Se  acquiflò  credito , Se  potè  parlare,  non  tanto 
contra  gl  i abu lì  dell’  Indulgenze,  quanto  coatta  l’Indulgcnze  fle(Te,<Sc  anco 
contea  l'autorità  del  Pontefice,  che  le  concedeua. 
il  chi  innati:-  Mattino  Luthero  cedendola  lua  dottrina  clFere  alcoltata,  & anco  pafiac 
ma  Luihtro  a ad  altre  regioni,  fatto  piu  animofo,  fi  pol’e  ad  elTaminare  altri  articoli:  & in 
f affari  ad  al-  materia  della  confelfione , Se  della  continuinone , fi  partì  dall’  intelligenza 
mtatu  delliScolaftici , Se  della  Romana  Chiefa,  approuamlo  piu  la  communione 
del  Calice  ufata  in  Boemia , Se  ponendo  parte  principale  della  penitenza, 
non  la  diligente  confelfione  al  Sacerdote,  ma  piu  rollo  il  propofito  di  c- 
mendar  la  vita  pcrl’auuenirc.  Pafsò anco  a parlare  dellivoti,  Se  toccare  gli 
abufi  dell’ ordine  Monadico;  Se  caminandoi  fuoifcrirti.arriuaronoin  Lo- 
uanio,&  in  Colonia  , doue  veduti  dalle  Vniacrfitàdi  que'  Xheologi,  Se  ef- 
faminati, furono  da  loro  condannati.  Ne  quello  tuibo  punto  Martino,anzi 
gli  diede  caufa  di  paflarc  inanzi,  Si  dichiarare,  & fortificare  la  tua  dottrina» 
quanto  pillerà  oppugnata. 

c Wi  iti  C°n  4,,e^c’  P‘11  rodi»  conrcntioni , che  rifolutedifculfioni  pafsò  Tannò 

mcndo  fopra  m.d.x  i x. quando , mulciplicando  gli  auifia  Romadelli  moti  Germanici, Se 
yutfli  ani-  Ellittici, aumentati  con  molte  amplificano!»  , Se  aggiunte,come  c codume 
dtre.  della  fama,ma(fimc  quando  fi  racconranooofe  lontane,Leone  era  notato  di 

negligenza , che  in  tanti  pericoli  non  deilè  mano  a gagliardi  rimedii.  I frati 
particoiarmctebiafimauano,  che  attento  alle  pompe, alle  caccc,alle  delirie, 
& allamufica  , delle  quali  (òpra  modo  fidilettaua,  ttalafciairecofedifom- 
ma  importanza.Dieeuano  che  nelle  cofc  della  fede  non  conuicne  trafcurarc 
cofaminima,  nc  differire  vn  punto  la  prouifione,  !aqualc,ficomeè  faciliffi- 
ma, prima  che  il  male  prenda  radice;  coli,  quando  è inuccchiaro,tiefce  tar- 
da. Che  Arrio  fu  vna  minima  {cincillà»  che  con  facilità  farebbe  fiata  eflihta, 
c pure  abbruciò  tutto  il  mondoxhe  hanrebbero  a qucll’hora  fatto  altrettan- 
to Gio  latini  flus,  Se  Gieronimo  da  Prega  , fc  dal  concilio  di  Coflanza  non 
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•utfero  flati  oppreffi  nel  principio.  In  contrario  Leone  era  pentito  di  tutte  ciò  i 
e arcioni  fatte  da  lui  in  quelle  occurenze,  & piudicurto,dcl  breuedelleln-  xix. 
lulgcnze  mandato  in  Germania , parendogli, che  farebbe  flato  meglio  laf- 
:iardifputare  i frati  tra  di  loro,  & confcruarfi  neutrale  , Se  riueriro  da  tutte 
c parti;  che  col  dichiararli  per  vna,  conftringer  l’altra  ad  alienarli  da  lui: 
he  quella  contentione  non  era  tanto  gran  cola, che  non  bifognaua  metter- 
a in  riputatione.e  che  mentre  faria  tenuta  per  leggiera, pochi  ci  penfereb- 
>ono , e fe  il  nome  Pontificio  non  folle  entrato  lino  all’  hora  dentro,  ha- 
rebbe  fatto  ìlfuo  corfo,&  farebbe  dileguata. 

Con  tutto  ciò, per  le  molte  inftanze  de-  Prelati  di  Germania, delle  vniuer-««A«m«;»- 
tà , che  interellate  per  la  condanna  , riecrcauano  fautori tà  Pontificia  per  "« 
iflenramento;  & piu  per  le  continue  importunità  de  Frati  di  Roma, venne 
1 rifolutione  di  cedere  all’  opinione  commune.  Et  fece  vna  congregano* 
e di  Cardinali,  Prelati, Thcologi , Se  Canonifti,allaquaIerimetfeintiera- 
icnte  il  negotio.  Da  quella, con  granditfima  facilità, fu  conclufo,chc  li  do* 

.•ire  fulminar  contra  tanta  impietà  : ma  furono  dii’cordi  i Canonifti 
rlli  1 heologi, volendo  quelli, che  immediatamente  fi  vernile  alla  fulmina- 
orie  : c dicendo  quelli,  che  folle  uccellano  preccdctfe  piima  la  cicationc. 
llcgauano  i Thcologi , che  la  dottrina  li  vedeua  con  euidenza  empia,  & i 
ori  erano  diuulgati,&  le  prediche  di  Luthero  notorie.  Diceuano  gli  altri, 
ìe  La  notorietà  non  toglieua  la  difela,  che  è de  ture  diurno.  Se  naturale, cor- 
ndo  alli  luoghi  folit  uAdam  vbt  e sì  Vbt  tjl  Abel  fratte  turni  Se  nell’  occor- 
nza  delle  cinque  Città,  Vtfctndam  & t/idrie.Aggiungeuano, che  la  cita* 
one  dell’  Auditore  dell'  anno  inanzi , in  virtù  dellaqualc  il  giudicio  fu  Ti- 
rilo al  Gaetano  in  Augufla,  & re  ftò  imperfetta. quando  altro  non  folle , la 
oftraua necctfafia.  Dopo  molte  difpute,nellequaii  i Theologi  attnbuiua- 
i a fe  foli  la  decilionc,rrattandofi  di  cofa  di  fedej&  i giurifconfulti  fc  l’ap- 
opriauano  , quanto  alla  forma  di  giudicio,  fu  propollo  compolìtionc  tra 
co , diftinguendo  il  negotio  in  tic  parti,  la  dottrina,!  libri,  Se  la  perfona. 

:lla  domina  concederò  i Canonifti , che  li  condannati  fenza  citacione.  i 

•Ila  pcrfona,pctlìfleuano  in  follcnere,  che  folle  ncccflìi  ia  : Però  non  pò- 
ido  vincer  gli  altri , che  inlìftcuano  con  maggior  acrimonia, e li  copri- 
no col  feudo  della  religione,  trouarono  temperamento,  che  a Martino 
Ile  fatto  vn  precetto  con  termine  conueniente,  che  colili  rifoluerebbe 
citatione.  Delli  libri  fu  piu  che  fare,  volendo  i Theologi , che  inliemc 
n la  dottrina  fotfero  dannati  atfblutamentc:  Se  i Canonifti, che  li  ponef- 
o dal  canto  della  perfona,  & fi  comprendeflcro  fotto  il  tcrmine.Non  po* 
idoli  accordare  ir,  quefto , fu  fatto  l’uno  e l’altro  : prima , dannati  di  pre- 
itc,&  poi  dato  il  termine  ad  abbruciarli-  Et  con  quella  rifolutione  fu  Par- 
tala bolla  , fottoil  di  quindici  Giugno  m.d.xx.  la  quale  cfl'cndo  come 
ncipio,  Se  fondamento  del  Concilio  di  Trento, di  cui  habbiamo  da  par- 
e,c  neccirario  rapprefenrare  qui  vn  bteue  compendio  di  quella. 

In  ella  adunque  il  Pontefice  , imitando  il  principio  delle  fue  parole  a^tr  ^ „ Hi_ 
tri  Ilo,  ilquaie  ha  lafciato  Pietro , Sr  1 fuoi  (ucce fiori  per  Vicarii  della  fila  UdiUtn* 
uria,  lo  eccita  ad  aiutarlain  quelli  bifogni:  & da  Chrillo  voltatoli  à£. 

:tro,  lo  prega  , per  la  cura  ncctKita  dal  Saluatore,  voler  attendere  alle  . 
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ciT  io  neccflicà  della Chiefa  Romana , confecraca col  fuolangue.  Ec paffaudo ì 
x x.  S.  Paulo, lo  prega  del  medefimo  aiuto,  aggiungendo, che  fe  bene  tgh  ha  giu- 

dicato l'hcrefie  mediane  per  prona  de'  buoni  , c però  cola  conucnicnte 
eftinguerle  nel  principio.  Finalmente.riuoltatofi  a tutti  i Santi  del  Cielo.Se 
alla  Chiefa  vniuerfale,  gli  prega  ad  interceder  apprelTo  Dio  , chela  Chiefa 
fìa  purgata  da  tanta  contagione. Palla  poi  a narrare , come  gli  ha  peruenuro 
a notitia  & habhia  veduto  con  gli  occhi  proprij,  clTerc  rinouati  molti  erro- 
ri già  dannati, de  Greci,  & Bohemi, 5:  altri, fallì,  fcandalofi,atciad  offender 
le  pie  orecchie , Se  ingannar  le  menti  femplici  : feminatinellaGcrmania» 
Tempre  amata  da  lui , de  da’ Tuoi  predeceffori  ; iquali  dopo  la  tranflatione 
- dell’  Imperio  Greco,  hanno  pigliato  Tempre  deiènlori  da  quella  natione,  Se 
■ ' da  que’  Prencipi  pìj  fono  emanati  molti  decreti  contra  gli  heretici,  confer- 

mati anco  dalli  Pontefici  : perilcheegli»  non  volendo  piu  tolerare  fmaili  cr- 
rori.maproucderui , vuol  recitare  alcuni  d’elfi  : Se  qui  recita  quarantadue 
articoli,  clic  fono  nelle  macerie  del  Peccato  originale , della  Penitenza  , Se 
rcrrùdìone  de'  peccati , della  Communione  .delle  Indulgenze,  della  Scom- 
munica,  della Podeftà del  Papa,  dell’  Autorità  de’  Concilii,  delle  Buone 
opere, del  Libero  arbitrio,  del  Purgatorio , e della  Mendicità  : iquali  dice, 
che  refpettiuamentc  fono  peftifcri  , pcrnitiofi,  fcandaloli , con  oftefa  delle 
pie  otecchie,  contra  la  carità,  concia  la  riuerenza  douuca  alla  Romana 
Chiefa, concia lobedicnza , che c nccuo della difciplitia Ecclcfiaftica  : per 
laqualc  caufa,  volendo  procedere  alla  condannacione , nc  ha  fatto  diligente 
eflaminatione  con  gli  Cardinali,  & Generali  degli  ordini  regolari , con  altri 
Thcologi,  Se  Dottori  dell'  vna  Se  l'altra  legge  : Se  per  tancogli  condanna, & 
reproba  rcfpettiuamenre,  come  heretici,  fcandaloli,  falli,  in  offda  delle  pie 
orecchie, Se  inganno  delle  pie  menti, Se  contrai!)  a 'la  verità  Catholica:  pro- 
hibifee,  fottopena  di  fcómunica.Se  d’innumerabili  altic  pene,  che  nifi. ino 
ardifea  tenerli,  defendcrli,  predicarli,  o fauorirli.  Ec  perche  lemedelìme 
alTertioni  li  ritrouauo  nclli  libri  di  Martino , può  i danna.commandando 
fotto  l’iftefTe  pene, che  niilueo  pollai  ggerli,  o tu  citi  ira  di  bbano effere 
abbruciati, coli  quelli,chc  contengono  x propofitìoni  predette,  come  qua-, 
lunque  altri.  Quanto  alia  pcrlona di  dio  M-.  in  o,  dice,  che  l’ha  ammonito 
piu  volte,  citato,  e chiamato  con  protraila  di  ialuocondotto,  e viatico  : Se 
chcfe  folle  andato, non  haurtbbc,trouato  tanti  fai  i nella  Corte  comedice- 
ua,  c che  rito  Pontefice  gli  haurebbe  infi  guato,  che  mai  i Papi,  fuoi  prede- 
cellòri,  hanno  errato  nelle  conftitutioni  loro.  Ma,  percht  egli  ha  folìenute 
lecenfure  per  vn  anno, Se  ha  ardito  d appellare  ai  futuro  concilio, cofa prò- 
hibira  da  l’io  fecondo, Se  Giulio  fecondo,!'  >tr  j le  pene  degli  heritici,  pore- 
ua  proceder  alla condannationc,  fenza  afro.  Noi  dimeno,  (cordato  delle  »-  , 
ingiurie,  ammonifcc  elio  Martino,  e quelli  che  lo  dìknJono,  che  debbano 
defilici  da  quelli  errori , celiar  di  predicare,  & in  termine  di  feflànta  giorni» 

Torto  le  iradeliim  pene.haucr  riuo cali  curri  gh  erron  luddetti.  Se  bruciati  i 
libri:  il  che  non  facendo  gli  dichiara  notori)  Se  pertinaci  heretici.  Aprellb 
. commanda  a ciafcuno , Torto  le  lidie  pene , che  rum  renga  alcun  libro  dell' 

ideilo  Mattinole  ben  non  coni  e nel  Te  ra!i  ciroi  i.  Poi  ordina,  che  tutti  deb- 
bano fchifare,cofi  lui, come  i Tuoi  fautori  : anzi  commanda  ad  ogn’uno  che 
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:bbano  prenderli , 8:  prefentarli  perfonalmct’te,o  almeno fcacciatli  dalle  Cid  io 
roprie  terre,  Si  regioni  : interdice  curii  1 luoghi  douc  andrannotcommau-  x x. 
a che  lìauo  publicati  per  tutto , Se  che  la  fuaBolla  debba  e fière  letta  in  o- 
,ni  Irrogo:  fcommunicandochi  impedirà  la  publicatione  -.determina  che  li 
rredaalli  tranfunti  : Se  ordiua.che  la  Bolla  liapublicatain  Roma , Brande- 
aurg,  tifila, & Mansfeld. 

Martino  Luthero,liauutonuoua  della  dannatione  della  iua  domina,  Se  contri  U^uo- 
libii,  mandò  fuori  vira  fcrittura , facendo  rcpetitionc  dcirappeilatione  in- lt  euthtroip- 
serpofta  al  Concilio, replicandola  per  le  (Ielle  caufc.  Et  oltre  di  ciò, perche  il  f‘fj*  **  Con~ 
Papa  habbia  proceduto  contra  uno  non  chiamato, & nonconuinto,  Se  non 
adita  la  controueriia della  dotrina,  anteponendo  le  opinionilue  aliefacre 
lettere,  &non  lafciar.do  luogo  alcuno  ai  Concilio:  fi  offerì  dimoferare 
tutte  quelle  cofc,  pregando  Ccfare,  Se  tutti  i Magiftrati.chc.per  difcfa  dell’ 
autorità  delConcilio , ammettclTtro  quella  lira  appcllatione  : non  riputan- 
do,che  il  decrcro  del  Papa  oblighiperfona  alcuna , fin  che  la  cauta  non  fia 
legitimamence  difcufTanel  Concilio. 

Ma  gli  huomini  lenfati, vedendo  la  Bolla  di  Leone, recarono  con  mara-  Giudici/  degli 
uiglia  per  piu  cofc.  Prima,  quanto  alla  forma,  chccon  claufuie  di  Palaz-  ^uomini  fi- 
zo  , il  Pontefice  fulle  venuto  a dichiarai  ione,  in  vna  materia,  chebifogna-^r4*"aS^- 
ua  trattare  con  le  parole  della  Scrittura  diuina  : & mafiime  vfando  claufuie  *' 
tanto  intricate.  Se  coli  longhe  Se  prolillè,  che  a pcnaera  potàbile  di  cauar- 
ne  fenfo,  comcfe  li  haueilca  far  vna  fentenza  in  caufa  feudale  : Se  in  parti- 
colare era  notato, che  vna  claufula,la  quale  dice,  Inkthentet  omnibus, ne  pro- 
filai errorts  afferete prtfumant , e coli  allungata , con  tante  ampliacioni.  Se 
reftrirtioni , che  tra  l'tnhtbentts , &il  profumanti  vi  fono  interpoli  e piu  di 
quattrocento  parole. 

Altri  • pailindo  un  poco  piu  inanzi , confiderauano  , che  l’haucr  pro- 
poflo  quarantadue  propofitioni  , Se  condannate  come  heretiche , fcan- 
dalofc,  falle,  offendile  delle  pie  orecchie , Se  ingannatrici  delle  menti  lem- 
plici  : fenzaelplicavc , quali  di  loro  folfero  lehcrctiche,  quali  le  fcanda- 
lofe  , quali  le  falfe  ; ma  col  vocabulo  refpetuuamente , attribuendo  a cial- 
cuna  di  effe  vna  qualità  incerta,  veniua  a reftarc  maggior  dùbio.che  inanzi: 
il  che  era  non  diftinir  la  caufa , ma  renderla  piu  controuerfa,chc  prima  : Se 
mofttar  maggiormente  ilbifogno,  che  vi  era  d’altra  autorità,  & prudenza 
per  finirla. 

Alcuni  ancora  rcftauano  pieni  dammi  ratio  nc , come  forte  detto,  che  fra 
le  quarantadue  propofitioni,  vi  fodero  errori  de’ Greci  già  dannati.  Ad  altri 
pareuacofa  nuoua,che  tante  propolitioni,in  diuerfe  materie  di  fede , folle - 
»—  to  fiate  decile  in  Roma,col  folo  configlio  de’ Coi  tegiani,fenza  participar- 
necongli  altri  Vcfcoui,Vniucrlità,&  perdane  letterate  d'Europa. 

Ma  le  Vniuer  drà  di  Louanio,  & Colonia, liete,che  per  editto  Pontificio  zanni*  < 
forte  dato  colore  al  giudicioloro.bruciarono  pubicamente  i libri  di  Luthe-  c olonia,  fina 
iodiche  fu  caufa  , eh’ egli  ancora  in  Vircmberga,  congregata  tutta  quella  *rfi  i libri  di 
Scuola,  con  forma  di  giudicio  publicamente  facerte  bruciare  , nonlolola  L:“lj,ro> 
llolladi  Leone,  ma  anco  infieme  le  Decrerali  Pontificie;  Se  poi  con  vii  Lun-  iariitlt, 
gomanifcfto,  publicato  in  ifcritto  , rendelfe  conto  ai  mondo  di  quella  jDei  rt  Salii 
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anione, notando  il  Papato  di  tirannide  nella  chicfa,peruerfione  della  dot- 
trina Chrilliana,  di  vlurpacionedclla  poreftà  de'  legitimi  Magiftrati. 

Ma,  coli  per  l'appcllatione  interpofta  da  Luthcto,  come  per  quelle  & 
altre  confi  Jerationi,  ognuno  venne  in  opinione , che  folle  necclfai  io  vn  le  - 
il  Concilio  ì gitimo  Concilio, per  opera  delquale.nou  lolo  le  controucrlie  fodero  deci- 
Hcp aerato  i U je>ma  ancora  folfe  rimediato  agli  abufi  , per  lungo  tempo  introdotti  nella 
Chicfa.  bfempre  tanto  più  quella  necelfità  appariua,  quanto  le  conten- 
tioni  crefccuano,  cflèndo  continuamente,  dall’  una  parte,  & l’altra  fetitto. 
Perche  Martino  non  mancaua  di  confermare  con  diuer  fiferitti  la  dottrina 
fua , c fecondo  che  Itudiaua,  feopriua  piu  lume, cambiando  feiupre  qualche 
palio  inanzi:  Se  trouando  articoli , a’quali  nel  principio  non  haucua pern- 
iato. Il  che  egli  diceua  fare  per  zelo  della  Cala  di  Dio.  Ma  era  anco  co- 
ftretto  da  neccllìtà  : per  chei  Pontifici) , hìucndo  fatto  opera  efficace  in 
Colonia , con  l’Elettore  di  Safionia , per  raezo  di  Gieronimo  Aleandro, 
chedefle  Marcino  prigione  al  Papa , o per  altra  via  gli  taccile  leuar  la  vita, 
egli  fi  vedeua  in  obligo  di  mollrare  a quel  Prcncipc,&  a’  popoli  di  Sallonia, 
& ad  ogni  altro,  che  la  ragione  era  dal  canto  fuo  , accio  il  fuo  Prencipc, 
o qualche  altropotencc,  non  delle  luogo  agli  uffici)  Pontifici),  coatra  la 
vita  Aia. 

Con  quelle  cofe.eficndo  palTato  l’anno  m.  d.  xx.  fi  celebrò  in  Germa- 
nia la  dieta  di  Votmatia  del  m.  d.x  xt.  doue  Luthero  fu  chiamato  con  faluo- 
condocto  di  Carlo,  eletto  due  anni  inanzi  lmperatoremer  render  conto  del- 
Luthtr*  com-  ja  fua  ti0ttrina.Egli  era  configliato  anon  andarui:  poiché  già  era  publicata» 
V^mmUì»  Iti  fua  condanna  fatta  da  Leone:  onde  poteua  clfer  certo, di  non  ri- 

Viti*  Jmft-  portare  fcnonconfermadellacondannacione , fepur  nongli  folle  amie  nu- 
rù/i,  to  cola  peggiore  : Nondimeno , centra  il  parcredi  tutti  gl’amici , fentcndo 
egli  in  contrario,  diccua,  Che  fe  ben  folfe  certo.d’haucr  contra  tanti  diano- 
li , quanti  coppi  erano  nciii  tetti  delle  cafe  di  quella  città , volcua  andarui, 
come  fece. 

Et  in  quel  luogo  a’  dicefctte  d’Apnle,  in  prefenza  di  Celare , & di  tutto 
il  conucnto  de’  Principi,  fe  interrogato  , fe  egli  crai’ auto  te  de’  libri , che 
andauano  fuora  lotto  iuo  nome  , de" quali  furono  recitati  i titoli , & mo- 
ntatigli gli  clTemplari  podi  in  mezo  del  co  afelio  : & fe  voleua  difendere 
tuttc  c°feconteuutc  ‘n  quelli  , o ritrattarne  alcuna.  Rifpofc  , quanto 
Jr.lùri  ‘ alli  libri,  cheliriconofccuaperfuoi,  ma  il rifoluerfi  di  difendere  o no  le 
cofe  contenute  in  quelli , cllere  di  gran  momento,  & per  tanto  haucr 
bifogno  di  fpatio  per  deliberare.  Gli  fu  concclfo  tempo  quel  giorno,  per 
dar  rifpolla  il  feguente.  Il  qual  venuto , introdotto  Martino  nel  confeifo, 
fece  vna  lunga  otatione  : fallando  ptima  la  fua  femplieità , le , educato  in 
vita  piuma  & femplice,  r.onhaueua  parlato  , fecondo  la  dignità  di  quel 
conlell'o,e  dato  acialcuno  i titoli  conuenicnti:  poi  confermò  di  riconolcer 
per  luot  i libri.  Equanro  ai  difcndetli.dillechc  tutti  non  erano  d’una  forte, 
ma  alcuni  contcncuano  dottrina  della  fede , 3c  pietà  : altri  riprendemmo  la 
dottrina  de’  Pontifici)  : vn  terzo  genere  era  dclli  ferirti  contentiofi  contrai 
defcnfoii  della  cetraria  dottrina.  Quanto  alli  primi  dille, che  le  li  retrattallc, 
non  farebbe  cola  daChriltiano,c  da  huomo  d.i  bcacitanto  piu,  quato  per  la 
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vidima  bollaJiLeone  , fc  ben  tutti  erano  condannati,  nonperò  tutti  ciò  io 
nio  giudicati  cattiui.  Qjjnto  olii  fecondi, che  era  cola  pur  troppo  chiara,  xxi. 
e tutte  le  Prouincic  Chnllianc,  & la  Germania  ma(Gme,erano  elpilate, 
gemellano  fattola  leruiiù.  E però  il  ritrattare  le  cofe  dette, non  farebbe 
irò  altrojchc  confermare  -quella  tirannidc.Ma  nclli  libri  del  terzo  genere 
c»nfe  Ciò  d'ellère  itaro  piu  acre  e veemente  del  douere  ; fcufandofi,che  non 
iccua  profelConcdi  fatuità , ne  voltila  difendere  i fuoi  coitami,  ma  ben  la 
uterina  : che  era  apparecchiato  di  dar  conto  a qualunque  perfonali  volcf- 
e : offerendoli  non  elter  oitinaro,  ma  quando  li  folle  inoltrato  qualche  fuo 
:rrore  con  la  Scrittura  in  mano.cra  per  gettar  i fuoi  libri  nel  fuoco.Si  voltò 
all'  Imperatore,  Se  alli  Principi,  dicendo  elTcr  gran  dono  di  Dio,  quando 
v ien  manifestata  la  vera  dottrina  , fi  come  il  ripudiarla  è un  tirarli  addotto 
cauta  d’eftreme  calamità. 

Finita  l’orarione  , fu  per  ordine  dell’ Imperatore  ricercato  di  piana , Se 
femplice  rifpofta , fc  volcua  difendere  i fuoi  icricti,  o nò.  Al  che  rifpofe,  di 
non  poter  rcuocar  alcuna  cofa delle  fctittc,o  infegnatc , fc  non  era  conuin- 
to  con  le  parole  della  Scritturo  con  eludenti  ragioni. 

Le  quali  cofe  vdite^efarc  fi  rilolucttc  , fcguendo  i veftigi  de’  fuoi  mag-  Ctfc-t la ata- 
giori , difender  la  Chicfa  Romana  » Se  vfar  ogni  rimedio  , per  e^lingller/‘r'",, 
quell’  incendio  : non  volendo  pciò  violar  la  fede  data, ma  pailàrc  al  bando, 
dopo  che  Martino  folle  ritornato  faluo  a cala.  Erano  nel  confetto  alcu- 
ni , che  approuando  le  cofe  fatte  mCoftanza  , diceuano,  non  douerfi 
fcruar  la  fede.  Ma  Ludouico  « Conte  Palatino, Elettore, vi  li  oppofe.comc 
a cola,  che  douefte  cadere  a perpetua  ignominia  del  nome  Tedelco , efpri- 
mcndo  con  ildeguo , ciler  incolcrabilc,  che  per  fcruigio  de’  Precida  Gcrtna-  . 
nia  douclle  tirarli  addotto  l’infamia  di  mancar  della  publica  fede.  Erano 
anco  alcuni, iquali  diceuano,  che  non  bilognaua  correr  coli  facilmente  al- 
la condanna,  per  ellcrcofadi  gran  momento  , & che  potetti  apportar  gran 
confcgucnze. 

Fu  ne’  giorni  feguenti  tcaccaco  in  prefenzad’alcuni  dc’Prcncipi,  Sc  i n dopo  vn‘ fHu 
particolardeU’ArciuefcouodiTreueri,&di  Gioachino  Elettore  di  llran  tilt  untati»-, 
deburg  ,e  dette  molte  cofe  da  Martino  in  difefa  di  quella  dottrina , c di  al- rii  ridurla, 
tri  contea , volendo  indurlo  che  rimetrelte  ogni  cola  al  giudici  o di  Cefare, 

Se  del  contrito , e della  diera , fenza  alcuna  conditione.  Ma,  dicendo  egli, 
che  il  profeta  prohibiua  il  confidarli  negli  huomini , eciandio  ne'Prencipi, 
al  giudiciodequaliniirunacofadouetia  ellèr  manco  permeiti, che  la  parola 
di  Dio, fu  in  vlcimo  propofto,che  fotcomcttelle  il  rutto  ai  giudicio  del  futu- 
ro Concilio, alche  egli  accoufenri,  con  conditione,  che  follerò  cauati  pri- 
niada’ libri  fuoi  gii  articoli , ch’egli  intcndeuafotcoporre , ficchediquclli 
non  folle  fatta  lententia, fenoli  fecondo  le  Scritture.  Ricercato  finalmente* 
che  timedii  pareu.i  a lui, che  fi  poreflèro  vfare  in  quefta  caufa,  rifpofe, quel- 
U foli,  cheda  Gamalicllc  furono  propolti  agli  Hebrei  : cioè, che  fc  l’imprc- 
faerahununa,  larebbefuanirà  : ma, (e  da  Dio  veniua,era  impoflìbile  impe- 
dirla: Secche  tanto  doueua  anco  fodisfar  al  Pontefice  Romano,  douendo 
elTer  certi  tutti  (come  egli  ancora  era)  che  fej  il  fuo  dilFegno  non  veniua- 
di  Dio,  in breue  tempo  larcbbe  andato  in  niente.  Dallcquali  cofe  non  po» 
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eie  kT  tendo  efier  riniolfo , e reftando  fermo  nella  fua  tifo  i ut  ione,  che  non  accet- 
xxi.  tcrcbbealcungiudicio,(enon  fottoregoladcllaScritrura,glifudato  coni» 
miato , c termine  di  ventun  giorni  per  tornar  à cafa  : con  conditione , che 
nel  viaggio  non  predicale  , ne  icriuclle.  Di  che  egli  kauendo  refe  grane,  a 
ventiiei  d’Aptile  fi  parti. 

Dopo , Carlo  Imperatore  addì  otto  Maggio , nelmedefimo  concciTòdi 
Vormatia.publicò  vn  editto:  douc,hauendo  prenarrato, che  all’  ufficio  dell’ 
ftr  tMtto  ft-  Imperatore  cocca  aggrandire  la  religione , & cftingucrl'herefie.che  inco- 
ienne,  minciafièro  à nafcere:paf$ò  a raccontare, che  frate  Martino  Luthero  fi  sfor- 
zaua  di  macchiare  la  Germania  di  quella  pelle  : fi  che  non  ouuiando  fegli, 
turca  quella  natione  era  per  cadere  in  unadeceftabilc  pcrnicic  : che  Papa 
Leone  l’haueua  paternamente  ammonito,  & poi  col  Confcglio  di  Cardina- 
li, Se  altri  huomini  eccellenti,haucua  condannato  i fuoi  feruti, Se  dichiara- 
to lui  heretico,  fc  fro  certo  termine  non  riuocaua  li  errori:  & di  quella  Bol- 
la della  condanna  ne  haueua  mandato  copia  ad  elio  Imperatore, come  pro- 
tettor  dellaChiefa, per  Girolamo  Aleandro,  fuoNuncio, ricercandolo,  che 
fotfe  erteguica  nell’  imperio,  Regni, Domimi,  Se  Prouincie  fuc.Ma,cbc  per 
ciò  Marcino  non  fi  era  corretto , anzi  alia  giornata  molciplicaua  libri  pieni 
non  Colo  di  nuoue  herefie , ma  ancora  di  gii  condannate  da’  facci  Concilii: 

Se  non  folo  in  lingua  Latina,ma  ancora  in  Thcdcfca:e,nominati  poi  in  par- 
ticolare molti  errori  tuoi,  conclude , Non  vi  efier  alcuno  fcritto.doue  non 
fia  qualche  pelle,  o aculeo  mortale. Si  che  fi  può  dire, che  ogni  parola  fia  uli 
veneno.  Lcquali  cole  confidcrate  da  elfo  Imperatore  , e dalli  Configiieri 
fuoi  di  tutte  le  nationi  fuddite  a lui , infiftendo  ne'  vclligii  degl'  Imperatori 
Romani  fuoi  prcdcceflbri  hauendo  conferito  in  quel  conucmo  di  Vorma- 
riacon  gli  Elettori, & Ordini  dell’  Imperio,  col  configlio  loro,e  affcnfo,(  fe 
bene  non  conucniua  afcoltar  vn  condannato  dal  fommo  Pontefice,  Se  orti- 
nato  nella  fila  peruerfità , Se  notorio  heretico  : nondimeno , per  lenarogni 
materia  di  cauillare , dicendo  molti , ch’era  necertirio  udir  l’huomo  prima, 
che  venire  all  ellccutione  del  decreto  del  Pontefice)  haueua rifoluto  man- 
dare a leuarlo  per  vno  de’  fuoi  Araldì,non  per  conofcci  e, Se  giudicare  le  co- 
fc  della  fcdc.il  che  salpata  al  folo  Pontefice  ; ma  per  riduilo  alla  dritta  via 
con  buone  perfuahoni. Palla  poi  à raccontare, come  Mattino  fu  introdotto 
nelpublico  con(crtb,e  quello, di  clic  fu  interrogatocelo  che  rifpofe:  fi  co- 
me di  l'opra  c llato  narrato, e come  fu  licciuiaro,c  partì. 

Poi  fcgue, concludendo  che  pcrtanto,adhouoi  di  Dio, Se  tiucrcnza  del 
Pontefice , Se  per  debito  della  dignità  Imperiale , con  Configlio  & nrt'enfo 
degl'  Elutori.Prcncipi.Se  Stati, clTcgucndo  la  fentenza.Se  condanna  dclPa- 
pa,dichiara,d  haucr  Mattino  Luthero  per  notorio  heretico  : Se  determina, 
che  da  tutti  fia  tenuto  per  tale,  prohibendo  a rutti  di  riceuerìo.o  difenderlo 
iti  qualunque  modo:  commandando  fotto  tutte  le  pene,  a li  Preneipi , Se 
Statiche  debbano,  partito  il  termine  delli  ventun  giorni, prenderlo,  Se  cu- 
(lodirlo.  Se  perfeguitar  ancora  rutti  i complici  , ad  he  tenti , Se  fautori  Tuoi, 
fpogliandoli  di  tutti  i beni  mobili , Se  immobili.  Commanda  ancora,  che 
nilTuno  pclìa  leggere,  o tenere  i libri  fuoi, non  ortante , chevi  forte  dentro 
alcuna  cofa  inuma:  ordinando  tanto  alliPtcncipi,  quanto  agli  altri,  che 
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amminiftranogiuilitiachegli  abbrucino,  ediltruggano.  Et  perche  inai-  eia  io 
cuni  luoghi  iouo  computine  ilampati  libiicftratti dalle  opeie  di  quello;  Se  > x i 
tono  diuulgatc  pitture- & imagini  in  vergogna  di  molti.  A:  anco  del  Sommo 
Pontefice  ; commanda, che  nilluno  polla  tlamparne,dipingerne:  o tenerne} 
ma  dalli  Magiftrati  lìano  prcfc,&:  biadate, &:  puniti i StamparornCompra- 
tori,  & Venditori -.aggiungendo  vna  generai  legge,  che  non  polla  elitre 
{latri  paro  alcuno  (cricco, douc  li  tratta  cola  delia  tede,  ben  che  minima,  ten- 
ia volontà  dell’  Ordinario. 

In  quello  medelimo  tempo  ancora , l’Vniuerlìtà  di  Parigi, cauare  diuerfe  P*ng?  ff**- 
conclulìoni  dalli  libri  di  Luthcro, le  condannò:  parte, come  rcnottace  dalla 
dottrina  diViglclfo,  Se  Hutlò : & parte,  nuouamence pronunciate  daini 
coima  la  dottrina  Catholica.  Ma  quelle  oppolitioni  tutte  non  caufauano 
altro,  fe  non  che , rifpondendo  Luchero,  fi  molriplicaua  in  libri  dall' vna 
parte, Se  dall’  altra:  Se  le  concentioni  s’inafpriuano,&  s’ccciraua  la  curiolìtà 
di  molti,  che  volendo  informarli  deilolìato  dilla  controuerlia , veniua- 
no  ad  auucrtire  gli  abufi  riprcll , & coli  fi  altenauano  dalla  diuotionc  Pon- 
tificia. 

Tra  i piu  Ululiti  concradirtori,  ch’hebbe  la  domina  di  Luchcro,fu  Hen-  tfìmUmtrHt 
rico  ottano, Rè  d’Inghilterra  : il  qual  non  ellendo  nato  primogenito  Regio,  irrigo  >rì 
«allato  dellinatodal  padre  per  Arciuefcouo  di  Canturberi  : de  però  nella  d‘ ingUiun* 
pucricia  fatto  attendere  alle  lettere.  Ma  , mortori  primogenito,  edopo 
quello  anco  il  padre, < gli  lucctlTc  nel  Régno  : Se  hauendo  per  grand’  hono- 
re,  adoperarli  invita  coneiouerfia  di  lettere cofi  illullre } (crilTevn  libro  de* 
fette  Sacramenti, difendendo  anco  il  Pontificato  Romano.de  oppugnando 
la  dottrina  di  Luihcro.  Cofa,  che  al  Pontefice  fu  tanto  grata  che  , riceuuro 
il  libro  del  Rè  l’honotò  col  folito  titolo  di  Difenfore  della  fede  Ma  Marti- 
no non  li  lafciò  fpauintare  dal  fplendore  Regio.chenon  rilpondclle  a quella 
Maeflà , ton  alti  ricanta  acrimonia  , vehemenria,  e poco  rilpetto  , con 
quanta  haucua  rilpollo  a’  piccioli  dottori.  Quello  titolo  Regio,  entrato 
nellaconrroucrfia,  la  fece  piucuriofa  : e,  come  auuiene  nell»  combatti- 
menti, che  i (paratori  s’inclinano  Tempre  al  piu  debole,  & clTalrano  piu 
le  attioni  mediocri  di  quello  ; coli  qui, concitò  l indi nationc  umuerlalc 
piuverio  Lnthero. 

Subito  che  fu  per  tutto  publicato  il  bando  dell’  Imperatore,  l’iftelTb  mefe  //*w***d» 
Vgo.  Vefcouodi  Collanza  , forcola  diocefc  dclquale  c polla  la  Città  di 
Zurich, fenile  al  Collegio  de’  Canonici  di  quel  luogo , nel  numero  de  qua- 
li era Zuinglio:  Se  vn’  altra  lettera  al  Senato  della  mcdelima Città.  In  quel- 
le confiderò  i I danno , che  le  Ckicfc , e le  Rcpublichc  ancora  , patiuano 
w.  per  le  nouirà  delle  dottrine,  con  molto  detrimento,  della  falute  l'phituale» 
confutione  della  quiete,  e tranquillità  publica.  Gli  ellòctò  a guardarli  dalli 
nuoui  dotcori:mollrado,chc  non  fono  moffi.fc  nó  dalla  propria  ambitione, 

& inftigttione  diabolica.Mandò  inlieme  il  decreto  di  Leone, Se  il  bando  di 
Cefarceflcmàdo,che'il  decreto  del  Papa  foflc  riceuuto.Sc  obedito,e  quello 
dell’  Imperatore  inimitato  : e notò  particolarmente  la  perfona  , e ladot- 
* trina  di  Zuinglio , ede’  Cuoi  adherani  ; fi  che  conftrinfe  Zuitrglio  a dar  £ 

canto  di  cucco  quello  che  infegnaua,  airi  Colleghi  , & fodisfar  il  Senato,  iiftmit. 
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cid  "iT"  £:  fcriiTt  ancora  al  Vcfcoao , infittendo  principalmente  l'opra  quefto,  eh 
xxi.  non  erano  da  colerar  piu  lungamente  i Sacerdoti  concubinarii,  di  douc  ve 
• niua  rinfainiadcU* ordine  Ecclefiaftico,  & il  cattiuocllempio  alti  popoli,  e 
la  corrottionc  della  vita  generalmente  in  tutti.  Cola,  che  non  fi  poteua  le- 
uare,fe  non, introducendo,  fecondo  la  dottrina  Apodolica,il  matrimonio. 
Scritte  ancora  in  propria  difefa  a tutti  i Cantoni  de’ Suizzeti  , facendo  in 
particolare  melinone  d’un  editto  fatto  dalli  loro  maggiori , Che  ogni  Prete 
folTc  tenuto  ad  hauer  la  concubina  propria, accio  non  infidiarte  la  pudicitia 
delle  donne  honefte.  Soggiongendo,che,fe  ben  pareua  decreto  ridiculofo, 
era  nondimeno  fatto  per  neccìlìtà.c  non  doueua  elice  mutato  : fc  non,  che 
quanto  era  conftituito  al  fauor  del  concubinato  , al  prefente  doueua  erter 
tramutato  in  matrimonio  legitimo. 

11  moto  del  Vefcouo  indultei  Dominicani  a predicar  contra  la  dottri- 
narti Zuinglio, e luiadifenderfi.Perilcheanch’ egli  fcrirtc,epublicb  fclTan- 
tafette conclufioni,  lequali  contcneuano  la  fua dottrina, óftoccauano li 
e7  Senato  di  abufi  Jci  Cleto , & dclli  Prelati.  Onde  nafeendo  molta  confufione,  & dif- 
enùidc  fenfione»  il  Senato  di  Zurich  entrò  in  deliberatione  di  fedate  i tumulti: 
’i-u  de  anf<-  e conuocò  tutti  i Predicatori , c Dottori  della  fu*  giuiifdittione.  Inuitò 
nn\a,  anco  il  Vefcouo  di  Codanza.a  mandar  qualche  pedona  di  prudenza,  e dot- 
trina , peraflìfterea  quel  colloquio  : a fine  di  qmecare  i tumulti  , e di 
ftatuirc  quello , che  folle  alla  glori?  di  Dio.  Fu  mandato  dal  Vefcouo  Gia- 
como Fabro,  fuo  Vicario,  cheta  poi  Vclcouo  di  Vienna  : Se  venutoilgior- 
no  llatuito  del  congrertb  , raccolta  gran  moltitudine  di  petfone,Zuinglio 
riprodurti  le  tue  conclufioni,  fi  offerì  difenderle , c rifpondere  aqualuri - 
# quchauerte  voluto  contradirle.  Il  Fabro,dopo  malte  cole  dette  da  diuerfi 
Frati  Dominicani, & altri  Dottori  contri  Zuinglio , e da  lui  rifpodo.dirtc. 
Che  quel  tempo,  c luogo,  non  etano  da  trattare  fimi  le  matei  ia  : che  la  co- 
gnitionc  di  limili  propoliti  toccati!  al  Concilio,  il  qual  predo  fi  doueua 
celebrare  : perche  coli  diccua  eflet  cor. ucnuto  il  Pontefice  co'  Prencipi,  e 
maggiori  Vlagidrari , c Prelati  della  Chriftianiià.  Il  che  tanto  più  diede 
materia  a Zuinglio  di  fortificarli, dicendo,  Che  querto  erano  promerte.pcr 
nudrir  il  popolo  con  vane  fpcranze,  etra  tanto  tenerlo  fopito  nell’ igno- 
ranza: che  ben  fi  poteua,  allettando  anco  una  piu  intiera  dichiarinone 
del  Concilio  delle  cole  dubie,  trattar  all’  hota  le  certe,  c chiara  nella  Scrit- 
tura danna,  e ncil’  vfo  dell’ antica  Chiefa.  U.  rutt  ima  indando, che  dicef- 
fe  quello,  che  fi  poteua  opporre  alle  conclufioni  fue  , fi  ridurti:  il  Fabroa 
dire,  che  non  volcua  trattate  con  lui  in  parole,  iliache  hau, -ebbe  rifpodo 
i dt  riforma.  allc  fue  conclufioni  iti  fcritto.  Finalmente  , li  finì  il  conforto , hauendo  il 
Senato  decretato  , che  l'Euangclio  folle  predicato  fecondo  la  dottrina  del 
Vccchio.c  Nuouo  Teftamento,non  fecondo  alcun  decreto , o conditutio- 
ne  humana. 

Vedendoli  adunque,  chele  fatiche  de’  Dottori, e Prelati  della  GhiefaRo- 
• 11  C!rr'j- 111103  > & il  decreto  del  Pontefice,  ch’era  venuto  alla  condanna  aflòluta  ; & 
jui.c  •;  j.  (5ailj0  imperiale  coli  fcucro , non  lòto  non  potcuano  edinguer  la  nuoua 
dottrina:  anzi , non  odati  te  quella,  f.iccua  ogni  giorno  maggior  progref- 
fo:  &.og  nulo  entrò  in  penfictcvchc  quelli  rimedii  non  fodero  proprii  a ral 
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infirmità.echebifpgnaflc  venire  finalmcntca  quella  forre  di  medicina,  che  c 
per  il  pattato  in  finmi  occaiioni  vlàca, pareua  haucllc  fcdaco  tutti  1 tumulti:  xxf. 

il  che  eia  la  celebtationc  del  Concilio.  Onde,  quello  fu  deaerato  da  ogni 
torte  di  plafone,  come  rimedio  falutare,  & unico. 

Veniua  confidcLato,che  le  nouità  non  haueuano  hauuto  altra  origine, fe-  « Jiutr/ìftnu 
non  dagli  abolì  introdotti  dal  tempo  , e dalla  negligenza  dell!  Pallori  : e non  differir.- 
però  non  eder  poflìbilc  rimediate  alle  confufioui  nate,  fe  non  rimediando " riJfr,u * 
agli  abufi, che  n’haueuano  dato  caufa  : nccdcrci  altra  via  di  prouedera 
quelli  concordemente , & umfoimcmentc  > fenon  con  una  congiegatior.e 
uniucrlalc.  £ quello  era  il  ditecelo  dilli  huotnini  pij , e ben  iutemionati  : 
non  mancando  peròdiueilì  generi  dipcrfoneintcrel!arc,a'  quali  peri  loro 
aui  farebbe  (lato  utile  il  Concilio  , ma  coli  regolato,  e con  taliconditjbt^  . 

:he  non  potette  ellcre.lcuon  a fauor  loro,e  non  contrario  alli  loro  inreref- 
[ì.  Primieramente  quelli,  che  haueuano  abbracciatele  opiniouidi  Luthe- 
ro,  rolcuar.o  il  Concilio, con  condttionc,  che  in  quello  tutto  folle  dccilo,e 
regolato  con  laScriccuia,  clclulc  tutte  le  conftitutioni  Pontificie,  eie  dos- 
tine  Scolaftichc  : perche, cofi  tencuano  cotto  non  lolo  di  difender  la  loro, 
na  anco  che  ella  fola  douctte  edere  approuata.  Ma  un  Concilio , chcpro- 
redede , come  sera  fatto  per  ottocento  anni  inaozi , non  lo  voleuano , e fi 
afeiauano  intendete  di  nonrimetterfiaquelgiudicio.  £t  Martino  ufauadi 
lircjche  in  Vormatia  fu  troppo  pufillanime  : e che  era  tanto  ccrtodclla  fui 
lottrina , che  come  diuinanon  voleua  manco  fottonierrcrlaal  giudicio  de- 
>li  Angeli  : anzi , che  con  quella  egli  era  per  giudicare  gli  huotnini,  & gli 
‘Uigcli  tutti.  IPj^ncipii&r  altri  goucrnatoridc’paefi,non  curando  motto 
pieilrtdic  il  Concilio  douede  i iloluere  intorno  alle  dottrine , lo  ddidera- 
iano  tale , che  potclfe  ridurre  i Preti , e Frati  al  loro  principio  : fpcrando, 

:hc  pei  quel  mezo  ad  edi  douedèro  tornare  i regali,  e le  giurifdittioni  tem- 
•■orali , che  celi  tanta  abondantia , & ampiezza , etano  pallate  nell*  ordine 
icclelialtico.  h però  diccuano,  che  vano  farebbe  far  un  Concilio, doue  foli 
Veicoli  ì,&  altri  Prelati  hauedero  voto  dchberatiuo  : perche edìdoueuano 
:ller  riformati  : Se  era  necedario,  che  altri  ne  hauedero  il  carico,  iquali  dal 
noprio  interrile  non  folTcro  ingannati,  e coftrettia  rifoluerc  coatta  il  ben 
fommunc della  Chridianità. Quelli  del  popolo  ancora, clic  hauenano  qual* 
he  cognitiorc  delle  coft  humane-,  delidcrauano  moderata  l'autorità  £c- 
lriiallica , e che  non  fodero  coli  sggrauati  i miferi  popoli  con  tante  cdac- 
ioni, forco  precedo  di  decime, limoline, e indulgenzcrne  oppredi  dalli  vili- 
fiali  de’  Vefcoui, finto  precedo  di  corrtttioni,e  di  giudici).  La  Corte  Ro- 
nana, parte ptii;ctpa!imma,dcfidcraua il  Cócilio.incjuanto  hauclle  poruto  u,.*  Cont 
eftituiieal  Pontefice  robcdicntia,chc  gli  era  lcuata:&  approuaua  un  Con-  ‘ t^mt* 
ilio,  fecondo  le  forme  nelli  proflimi  lecoliufate.  Ma  che  quello hauedè 
acuità  di  rìfoimacil  Pontificato,  cdilcuare  quelle  incroductioni , dalie- 
pali  la  Corte  riccucua  tanti  emolumenti  , e perlequali  colaua  in  Roma 
an  partcdcir  oro  della  Chridianità.quefto  non  piaceua  loro.il  Pontefice  « dei  tonti.. 
-co;ie,anguftiato  da  ambedue  le  parti, non  fapcua  che  dclìderàre.  Vedeua  ffct> 

;he  ogni  giorno  l’obcdientia  andaua  diminuendoli, & i popoli  intieri  lepa- 
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randofi  da  lui  , e ne  defideraua  il  rimedio  del  Concilio.  Uguale , quando 
confideraua  douer’  ellcr  peggior  del  male,  portando  la  riforma  in  confe- 
guenza,  l’abhorriua.  Andaua penfando  via,  e modo, come  farun  Concilio 
in  Roma  , o in  qualche  altro  luo^o  dello  ftato  Ecclcfiaflico  : come  il  fuo 
predecellore.Sc  cflb,haucu?no  celebrato  pochi  anni  innanzi  il  Lateranenfe 
conbuoniflìmo  frutto  : hauendo  con  quel  mezo  fedato  lo  feifma , riddotto 

11  Regno  di  Francia,  ch’era  feparaco  ; & quello , che  non  era  di  minor  im- 
portanza, abolita  la  Prammatica  fantionc,  doppiamente  contrariai  alla 
Monarchia  Romana  : fi,  perche  era  un  elfcmpio  di  leuarfi  tutte  le  collatio- 
ni  de’  beueficij , gran  fondamento  della  grandezza  Pontificia  : come  anco, 
mcrchc  era  una  confcruatione  della  memoria  del  Concilio  Bafileenfe,  cper 
r:onfcguentc,della  foggettione  del  Pontefice  al  Concilio  Generale.  Ma  non 
vedeua  poi , come  un  Concilio  di  quella  forte  potefTe  rimediare  al  male , il 
quale  non  era  nelli  Prencipi , e gran  Prelati  , appiedo  i anali  vaglionole 

ilqutlt  in  prattiche,5cintereifi:maera  ne’ popoli, co’  quali  haurebbe  Infognato  realtà, 
vera  mutatione.  In  quello  ftato  di  eofe,nel  fine  dell’  anno  ciò  io  xxii. 
guitàfi  rnno-  paps^  quella  vita  Papa  Leone. 

rt  » rcu{t  E nel  principio  dell'anno  feguentc.a’  none  di  Genaro,fu  creato  Adriano: 
ft-  la  cui  alToniione  al  Pontificato , e (Tendo  fatta  di  pedona,  che  mai  era  (lata 
fi»,  veduta  in  Roma,  incognita  a’  Cardinali , & alla  Corre,  e che  all’ bora  fi  ri- 

trouaua  in  Spagna  : e del  rimanente,  era  anco  opinione  del  mondo, eh’  egli 
ìlquaUdi  nonapprouafl'eicoftumi  Romani,  & il  libero  modo  di  viuere  de’  Corteg- 
sp*gna,  dout  gjanj.  riuolcò  i penfieri  di  tutti  a quello':  in  modo, che  le  nopità  Lutherane 
tgitji  rari-  non C[atno  pm  in nilfuna  confidcratione.  Temeuanoakuni,c!f  egli  fo(Te 
pur  troppo  inclinato  alla  uforina  : altri,  chechiamaflea  fe  i Cardinali,  e 
portarti  fuori  d’Italia  la  Sede  N.omana,  come  altre  volte  era interuenuto: 
ma  prclto  reità; ono  quieti  di  tanto  timore.  Perche  il  nuouo  Pontefice,  il 
dìfeguenrc,  doppohauuto  Tarlile  della  fua  clettione  , (che  fu  il  ventidue 
dell’  iftc(Tomefc,nella  città  di  Vittoria  in  Bifcaglia  ) nonafpettati  i Legati, 
che  gli  erano  mandati  dal  collegio  de’  Cardinali , per  fignificarglicla,  & 
hauet  il  fuo  confenfo  : congregati  quei  pochi  Prelati, chc,potè  haucrc,con- 
fentì  all’  clettione  : fc  adonto  l'habito,  c le  inlcgne,  fi  dichiarò  Pontefice,  c 
non  differì  a palTarc  in  Barcellona,  doue  fcride  al  Collegio  de’  Cardinali  la 
caufa, perche  haneua  adonto  il  nome,  & il  carico  di  Pontefice,  & s’era  po- 
rto in  viaggio,  fenza  afpettari  Legati  : commettendo  anco  loro,  che  ciò 
facedero  noto  per  tutta  Italia.  Fu  coftretto  afpcttar  in  Barcellona  tempo 
opportuno  , per  pallài'  il  golfo  di  Lione , aliai  pericolofo  : non  però  dilfeti 
piu.di  quanto  era  necedàrio  ad  imbarcarfi  per  venire  in  Italia  ; & vi  arriuó 
in  fine  d'Agoftodel  ciò  io  xxn. 

Ritrouò  Adi  iano  tutta  Italia  in  moto , per  la  guerra  tra  Ccfare , & il  Rè 
di  Francia:  la  Sede  Apóftolica  immerfaingnerr.»  particolare  con  il  Duchi 
di  Ferrara,  & Vrbino  : Arimini  nuouamcnte  occupato  da’ Malatcfti  ^Car- 
dinali diuifi,&  diflidentid’adcdio  porto  da  Turchi  all’  lfoladi  Rodi:tutte  le 
r * rimi- tetre  Chiefa,efaufte,&  in  eftrema  confufione , per  otto  meli  di  Anar- 

*diì*Utnmtà,chia.:  nondimeno  applicò  principalmente  il  pcn  fiero  a componete  le  dif- 
coidie  della  religione  in  Germaniatc  come  quello, ch’era  dalla  fanciullezza 
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Kkito,  alleaato,  & habituato  nclii  (ludi} della Scolartica Thcologia],  te*  CI3 
:ua  quelle  opinioni, per  coi!  chiare,  &z  euidenti,che  non  credeua, poter  ca-  XXII< 

•re  il  contrario  in  animo  a alcun  huomoragioneuole.  Per  il  chenondaua 
tro  titolo  alla  dortiina  di  Lurhero,  Tenon  d'infipida.pazza,  Si  irragionc- 
>le:e  giudicaua,che  ni(Tunapeifona>fc  non  qualche  pochi  (ciocchi, la  ere- 
sierò : & chcil  (Ignito, che  Mattino  haueua,  folle  di  perfone  , che  in  fua 
anfcicntiatencllcro  per  indubitate  l’opinioni  Romane, fingendo  alcrimen- 
, irritati  dalle  oppreilìoni.  t però  efiere  cofa  facilirtìma  ellinguerc  quella 
ottrina,che  non  era  fondata  , faluo  che  fopra  gl’  interertì.  Onde  penfana, 
re  col  dare  qualche  fodisfattionc, facilmente  h rifancrebbe  quel  corpo,  il- 
ualc  piu  rollo  faccua  fembiante  d’cilere  infermo,  che  in  verità  lo  folle.  Et 
er  edere  egli  natiuo  d'Vrrecht, Città  di  Germania  tnferiorc,fperaua,che  tur- 
ila nationc  douelTe  facilmente  porgete  orecchie  alle  propoltefuc,  & inte- 
ertarll  anco  a foftencre  l’autorità  fua,  come  d’huomo  Germano, c per  tanto 
ncero,che  no  trattadccon  arti,  e per  fini  occulti.  E tenendo  per  fermo, eh’ 
nportade  molto  l’ufare  celerità, deliberò  far  prima  propofitione  nella  Die- 
a,che  fi  preparaua  a Norimberga:  la  quale, accio  forte  gratamente  udita,  & 
e fue  promerte  follerò  (limate  reali , inanzi  che  trattar  cofa  alcuna  con  erto 
oro.pcnfaua^necertario  dar  faggio, có principio  di  riforma, 'leuando  li  abufi 
tati  caufadelledilTenfioni.  A quello  effetto  chiamò  a Roma  Giouani  Pietro  ttm'mtijnd» 
Caraffa,  Arciuefcouo  di  Chienje  Marcello  Cazcle  Gaetano, huomini  (limati  ?" 
li  bontà, e cortami  irreprenfibili,  e molto  periti  delle  cofcfpetttati  alla  vera 
lifciplina  Eccleliaftica  tacciò,  col  configlio  loro,  cdelli  Cardinali  piu  fuoi  v" 
:onndcnti,  troualle  qualche  medicina  alle  piu  imporranti  corruttele:  tra 
quali  prima  fi  rapptefcntaua  la  prodigalità  delle  indulgenze,  per  hauereella 
iperta  la  via  al  credito  acquirtatoda'nuoui  predicatori  in  Germania.  , 

Il  Pontifice , come  Theologo , che  già  haueua  fcritto  in  quella  materia, , p„  uru  àt- 
prima, che  mai  Lutheropenfalfedi  trattarla, era  in  parere,  di  llabilirc  perde-  nrmina:iuic 
creto  Apoftolico.e  come  Papa, quella  dottrina, che  come  prillato  haueua  in- e 
legnata, e fcritra  : cioè,  che  conce  ila  Indulgenza  a chi  farà  una  tal  pia  opera, dt!tt 
è poflibilc,che  da  alcuno  l’opera  fia  effeguira  in  tanta  perfcccione , che  con-  ' 

feguifea  l'Indulgenza:fe  però  l’opera  manca  di  quella  effat rezza  , l’operante 
non  ottiene  quella  Indulgenza  tutta;  mafolo  tanta  parte, che  apropottione 
corrifponda, all’opera  imperfetta.  Riputauail  Pontefice, che  in  queftama- 
nicra.nonfolo  folle  proueduto  per  l’auuenireadogni  fcandalo,  ma  anco  ri- 
mediato alti  palliti  : poi  che , potendo  ogni  minima  opera  edere  cofi  ben 
qualificata  di  circoftanze,che  meriti  ogni  gran  premio,  rellaua  rifolura  l’o- 
biettione  fatta  da  Luthero,Come,  per  I’oblatione  d’un  danaro,  s'acquillallc 
un  tanto  teforo  : e poiché , per  difetto  dell’  opera , chi  non  guadagna  tutta 
l'Indulgenza  , ne  ottiene  però  una  parte  proportionata , non  fi  ritirauano  i 
fedeli  dal  cercare  l’Indulgenze. 

MaFrate  Thomafo  da  Gaeta, Cardinale  di  S.Sifto,Theologo  confumma-  f/J?  -t  rf;; 
tojodiduadeua, dicendogli, Che  ciò  era  unpublicarc  quella  verirà.Iaqualc/ÌM/o  Jalcar- 
per  fallite  delle  anime  era  meglio  ritenere  fecreta  apprellb  gli  huomini  dot-  iinAl  estui- 
li : e ch’era  piu  torto  difputabile,che  decifa.  perilche  anco  elfo,  qual  viua-  n°3 
mente  io  confcicnzala  lèntiua , nello  fcrmerc  però  l’haueua  in  tal  maniera 
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c~;'  \ ~ portata,cbe  foto  gli  luiomini  confummatidìi  potevano  dalle  Tue  parole  ca- 
•;  mi.  natia. Laqnal  dottrina  quando  folle  diuu!gara,&  automato, vi  farebbe  peri— 

co!o,che  gl'huomiiii.etiaadio  letterati,  non  concludcllcro  da  quella,  che  la 
concezione  del  Papa  non  gioua  niente,  ina  tutto  dcijc  cllcrc  atetibuito  alla 
qualità  dell’  opera  : cofa, che  diminuirebbe  altatro  il  femore  in  acquidare 
l lnJulgenzCjC  la  (lima  dell' autorità  Pontificia.  Aggionfeil  Cardinale, che, 
dopo  luauercipcr  commandamento  di  Leone,  fatto  editto  (Àudio  in  quello 
fc -getto  , l'anno  medefimo,  che  nacquero  le  contentioni  in  Germania;  e 
faticone  un  pieno  trattato  , l’anno  fcgucntc , cllendo  Legato  in  Auguita, 
hebbe  occafionc  di  ventilarlo,  & trattarne  piu  diligentemente,  parlando 
con  molti, & cllaminando  le  dillicoltà, emotiui, che  tui bauano  quelle  Pro- 
uincie:  òc  induccolloquij.ch’hcbbc  con  Luthcro  inquilla  Città , difeufie 
pienamente  la  materiata  quale  hauendo  ben  digerita,  non  dubiraua,di  po- 
ter dire  alTcucrantemcnte , e lenza  pericolo  di  prender  errore,  ch’altea  ma- 
niera non  vieradi  rimediare  a i fcandali  padati,  prefenti,e  futuri, che  ritor- 
nando le  cole  al  fuo  principio.  Edere  cofa  chiara,  che,  quantunque  il  Papa 
iljutltglìfr»  poffi  liberare , col  mezo  delle  Indulgenze,  i fedeli,  da  qual  fi  voglia  forte  di 
fuone  un  fuo  pCnajleggendo  però  le  Decretali, chiaramente  apparifce,l’induTgenza  ede- 
mcntr  ‘fù c'ù- rc  una  allolutione  , e Iiberacione  dalle  pene  impofte  nella  confellione  (bla- 
fo  dtUt  peni-  mente.  Perilche,  ritornando  in  ofTeruantia  i Canoni peniccmiali,  andati  in 
ttnrt  umiche  t dcliietudine;&  imponcndo,fccondo  quelli, le  condecenti  penitenze, ognu- 
no chiaramente  vedrebbe  la  ncccflìtà , & utilità  delle  Indulgenze,  e le  cer- 
cherebbe (ludiofamente,  per  liberarli  dal  gran  pefo  delle  penitenze  ^.ri- 
tornerebbe l’aureo  fecolo  della  Chiefa  primitiua,nclqualc  i Preiati  haueua- 
no  afloluco  gouerno  fopra  i fedeli, non  per  altro,fe  non  perche  erano  tenuti 
in  continuo  dlèrciuo  con  le  penitenze  : doue  ne’ tempi,  che  corrono , farri 
otiofi, vogliono  fcuoterfi  dalla  obedienza.  Il  popolo  di  Germania,  chcfc- 
polto  nell’  otio,  preda  orecchie  a Martino,  che  predica  la  libertà  Chridia- 
na,fe  folle  con  pendenze  tenuto  in  freno, non  penfarebbe  a queda  nouità, 
e la  Sede  Apodolica  potrebbe  farne  gratiaachilericonofccde  da  lei. 
gufato  de  Piaceua  al  Pontincc  quedo  parere , come  fondato  fopra  l’auroiità  : & 
j ^fdt'uno , alquale  non  vedeua,  che  oppofitione  poreflccller  (atta.  Lo  fece  propor- 
re in  Penitentiaria , per  trouar  modo  c forma,  come  mcttei  lo  in  ufo , pri- 
ma  in  Roma , poi  in  tutta  la  Cluidianità.  Furono  fatte  per  ciò  diuerfe  ta- 
«L*  dunanze  dalli  deputati  fopra  la  riforma,  inficine  con  lipcnircmicri , per 

aù*  fi ferirà:  trattare  come  prarticailo:  c tante  difKcultà  fi  vedeuano  attraile  tfarc,  che  fi- 
nalmente Loienzo  Pucci  FiotcntinojCardinalcdtSanriquariro.chc  fu  Da- 
tai io  di  Papa  Leone , e niinidro  diligente  per  titrouar  danari , come  già  s e 
dcrto,&  bora  era  fornirlo  Penitcnticto.col  parer  uniuerlàle  riferì  al  Pontefi- 
ce, ch’era  ftin  ata  ii rcu (cibile  la  propoda  :c  che  quando  folle  rcmata,in  luo- 
go di  rimediare  ai ii  preferiti  mali , n’haurebbe  lulciratidi  molto  maggiori. 
Che  le  pene  Canoniche  erano  andate  in  difufo:  perche,  mancato  ilferuor 
antico, nó  fi  potcuano  piu  foppoitarc. Però, volendo  i domarle, era  ncccfla- 
t io  piima  ritornare  l’idcdo  zelo, e chatità  nella Chicia. Che  il  prelente  feco- 
lonor.etafimile  alli  paifati , ne’ quali  tutte  le1 Miberationi  della  Chiefa 

ciano 
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•ranoriceuute  fcnza  pentirci  piu  oltre  ; làJoucal  prefente,  ognuno  vuol  c iò  10 
’arfi  giudice»  3c  cllammarc  le  ragioni.  Il  che  fé  fi  vede  fard  nelle  cofc , che  x x 1 1. 
mila  o poco  di  grauezza  portano  l'eco, quanto  maggiormente  in  una  , che 
arebbe  grauillìina  ? Elfcr  vero  » che  il  rimedio  è appropriato  al  male, ma 
il  pera  le  forze  del  corpo  infermo  -,  ik  in  luogo  di  guarirlo,farebbe  per  con- 
dirlo a morte  : c , penlando  di  racquillar  la  Germania  , farebbe  perdere  It- 
alia prima,  & aliente  quella  maggiormente.  Soggionfe  Cardinale  , Mi 
ur  d'udir  uno  che  dica,  come  S.l'ietro , Perche  remar  Dio, imponendo  fo- 
rra le  fpallc  de' di'ccpoli  quello , clic  ne  noi»  nei  Padri  noftri  habbiamo 
lotuto  lopporrace  ì Si  ricordarle  Sua  Santità  di  quel  celebre  luogo  della  glo- 
a,  allegata  da  lei  nel  fuo  Quarto  delle  Sentenze  , Che  intorno  al  valore 
Ielle  lndulgeuze»la  querelai  vecchia, Se  ancor  dubta. Considerarti:  le  qtiac- 
:ro  opinioni  tutte  Catbolichc , e tanto  diuerfe , che  quella  glofa  riferifee. 

Da  che  appare  chiaro, che  lamateriiricercain  quelli  tempi  piu  collo  filcn- 
:io,  che  altra diicuflìonc. 


Penetrarono  quelle  ragioni  nell’ animo  d’Adtiano,e  lo  refero  incetto  di 
quello,  che  doueilc  fare  : e tanto  piu  pcrplcfTo , quanto  non  trouaua  minor 
difficoltà  nelle  altre  cofe , che  sera  propello  in  animo  di  riformare.  Nella 
materia  delle  difpcnfe  matrimoniali,  il  lcuar  molte  delle  ptohibitioni,  di 
contrattare  matrimonio  tra  certo  genere  di  perfonc , che  parcuano  fiipcr- 
Rue,  c difficili  da  olTeruacc, a che  egli  molto  inclinaua,  c farebbe  (laro  gran 
folleuamento  al  popolo  ; era  biafiuiato  da  molti,  comccofa,  che  rallcntaf- 


Adriano 

ftrpìtjjo. 


fcilneruo  della  difciplina  : il  continuarle  preftaua  materia  alli  Lutherani 
di  dire, eh  erano  per  trar  danari.  11  rcflringer  le  difpenfe.ad  alcune  qualità 
dipcrfonc,era  un  dare  nuoua  materia  di  querimonie  alli  pretendenti , Che 
nelle  cofc  fpitiruali,  & in  quello  che  al  miniftetio  di  Chriflo  appartiene, 
non  vi  (la  differentia  alcuna  di  pcrfonc.il  Icuarclefperepecuuiariepcr  que- 
le  cofe, non  lì  potcua  fare  fenza  ricomprare  gli  ufficii  venduti  da  Leone , li 
compratori  de’ quali  traheuano  emolumenti  da  quello. Il  che  anco  impedi- 
rà da  leuarei  regredì. accedi, coadiutoric,  Scaltri  modi  ufati  nelle  collabo- 
ni  de’ benefici!,  che  haueuano  apparenza  ( fc  piu  veramente  non  li  Jeue  dir 
cffcnzi)  di  Simonia.  Il  ricomprare  gli  ufficii  era  cofa  imponìbile:  attefe  le 
gran  fpefe  » ch’era  con uenuto  fare,  ctattauia  continuare.  E quel  che  piu  di 
tuttogli  confondeua  l’animo, era , chequando  haueur  deliberato  di  lenire 
qualche  abufo, non  mancaua»chi,  con  qualche  colorata  apparenza, pigliaua 
a foftenere.che  forte  cofa  buona, o necertaria.  In  quelle  ambiguità  afilillè  il 
Pontefice  l’animo  fuo  lino  al  Nouembre  , delìderofo  pure  di  fare  qualche 
notabile  prouifione,che  potelTedaral  biondo  faggio  dell’  animo  fuo,  tifo- 
luto  a porgete  rimedio  a tutti  gli  abufi,  prima  che  incomminciarc  a trattar 


in  Germania.  . en-.rman 

In  fine  lo  fermò , c fece  venir  a rifolutione  Francefco  Soderino , Cardi- 
naie  Prencllino,  chiamato  di  Volterra, all’  bora  fuo  confidentiffimo  : fe  be-  Sederini, 


ne  dopo  entrò  coli  inanzi  nella  difgratia  fua , che  lo  fece  anco  imprigiona- 
re. Quello  Cardinale  , verfatiffimo  nelli  maneggi  ciuili , & adoperato 
ndli  Pontificati  d’Alefiandro,  Giulio»e  Leone,pieni  di  varii , & importan- 
ti accidenti,  in  ogni  ragionamento  col  Pontefice  andaua  gettando  parole. 
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che  potellèro  indruitlo:  li  commendami  la  bontà,  & ingenuità  fua, e l'ani- 
mo inclinato  alla  riforma  della  Chicla,<Sc  all'  eftirpatior.cdeli’herefic:  ag- 
giongcndo  peiò.chc  non  porcuahauire  laude  della  fola  buona  intenti one, 
infumcicnte  da  le  lidia  per  farii  bene,fcnon  visaggiongeflc  una  cllktac- 
letcione  de’ mezzi  opportuni»  Se  una  ellccutione  maneggiata  con  fornir, a 
circontpettione.Ma, quando  lo  vide  codrctto  dall’  angultiadcl  tempoa  ri- 
folucr(ì,li  diire,  Non  ellerui  fperanza  di  confondere, & edirpare  i Lutera- 
ni con  la  correctione  de’  coftumi  della  Corre  : anzi , quello  effer  un  mezo 
d’aumentare  a loro  molto  piu  il  credito,  lmperochc  la  plebe, che  fempre 

giudica  dalli  cuenti , quando  ,jper  l’emenda  feguita  , reftarà  certificata,  che 
con  ragione  il  gouerno  Pontificio  era  riprefo  in  qualche  parte,fi  perfuade- 
rà  Umilmente, ch’anco  l’altrc  nouità  propollc  habbiano  buoni  fondamenti: 
c gli  hereliarchi , vedendo  d'hauerla  vinta  in  una  patte  , non  ctlTeranno  di 
riprendere  l'altte.  In  tutte  lecofe  humanc  auuenirc,chcil  riceuere  fodisfat- 
tione  in  alcune  richiede,  dàprctcnfione  di  procacciarne  altre,e  di  dimare 
che  fiano  douute.  Chc.leggendo  le  pallate  hidoric,da’tempi,che  fono  date 
eccitate  herefie  contra  l’autorità  della  Chicfa  K.omana,fi  vedrà  tutte  hauer 
prefo  prctedo  dalli  codumi  corrotti  della  Corre.  Con  tutto  ciò  mai  nillùno 
Pontefice  riputò  utile  mezo, il  riformarlrma  fi  bene,doppo  ufatelc  animo- 
nitioni,  Scindruttioni, indurrei  Prencipi  a proteggere  la  Chicfa.  Quello» 
che  per  il  paflàto  c riufcito.douerfi  tenere, & olTeruar  tempre.  Nilluna  cola 
far  perite  un  gouerno  maggiormence,chc  il  mutar  i modi  di  reggerlo:  l’a- 
prire vie  nuoue , e non  ulate,  edere  un  efporfi  a graui  pericolile  iicuriffìma 
cola  ederecaminarcperivedigii  de’ fanti  Pontefici , che  fempre  hanno  ha- 
?i Ijntl*  confi-  uuto  edito  felice  delle  loro  iraprefe.Niduno  hauer  mai  edinto  Thcrefiecon 
gii*  1 4 -vi*  le  riforme,  ma  con  le  Crociate,  e con  eccitarci  Prencipi,  e popoli  all’edir- 
dtlltforc*,  *pacione  qudle.Si  i icordade, eh’ Innocenzo  terzo  con  tale  mezoopprede 
rW'  felicemente  gli  Albigefidi  Linguadoca:  & i Pontefici  feguenti , non  con 
altri  modi,cdinfcro  in  altri  luoghi  i Valdefi,Piccardi,poucri  di  Lione,  Ar- 
naldidi,Speronidi,ePatarini  : fiche  al  prefenrereda  il  folo  nome.  Non  *f- 
fere  per  mancare  Prencipi  in  Germania,  iquali  (concedendo  loro  la  Sede 
Apo  liolica  d'occupare  lo  Srato  dc‘  fautori  dt’Lutherani  : & facendo  loro 
feguito  de’ popoli  con  le  Indulgenze , & remili"  oni , a chi  andrà  aqucl  foc- 
codo  : ) debbano  auidaincnte  riceuere  la  sondinone.  Li  confiderò  anco  il 
Cardinale.che  non  era  da  penfarcjalli  moti  di  religione  in  Germania, come 
le  non  vi  folle  altro  pericolo  imminente  alla  Sede  Apodolica  : perche  lo- 
pradaua  laguerrad’ltalia  ,cofadi  maggior  pericolo  : allaqualc  cranecefli- 
rio  applicare  principalmente  l’animo:  nel  maneggio  dcilaqualc,fe  fi  ritro- 
ualTe  lènza  ncruo,  che  è il  danaro,  potrebbe  riceuere  qualche  notabil  in-  t 
contro  : e niduna  riforma  poterli  fare, laquale  non  diminuifea  notabilmen- 
te l’entrate  Ecclcfiadiche  :lequali  hauendo  quattro  fonri:uno  temporale. 

Le  rendite  dello  dato  Ecclefiadico  : gli  altri  fpiritUali , L’IndulgeHze.Le 
difpcnfe.c  La  collatatione  de’  benefici  i:non  fi  può  otturar  alcuno  di  quedi» 
m°-  c^ie  cntrate  non  rcdino  troncate  in  un  quarto. 

Squ^fedi/'f.  11  Papa.cófercdo  quedi  difeorfi có  Guliclmo  Encvvoit;chc  poi  creò  Car- 
ttjìil  dmalc,c  Thcodorico  Hczio/uoi  familiari, e c«fidcuaifimi,afFamaua,Edcrc 

mifera 
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niferalacondidone  de’ Pontefici  : poiché  vcdeuachiaro.che non  poteaa-  cu  ià* 
io  far  bene  > nc anco  volendo  ,c  faticando  iene  ; c concitile,  che  non  era  xku, 

’Otfibile.inanzi  lelpeditione , che  doueua  far  in  Germania!  mandar  ad  cf< 
etto  alcun  capo  di  riforma  : e che  bifognaua,  che  fi  couccntaflero  di  ctcde- 
c alle  fue  promclle,  lequali  eia  riloluco  dimantcnere,quando  anco  hauclfe 
ouuto  riduifi  lenza  alcun  dominio  temporale , anco  alla  vira  Apofiolica. 

)iede  però  ftrerta  commi (lìone-ad  ambidtic,uno  de’  quali  era  Daratio.c  Pal- 
co Secrctario , che  nella  conceffione  delle  Indulgenze , nelle  Diluente,  ne’ 

Legreflì,c  Coadiutorie,  li  uhi  ile  partirà  : fin  tanto, che  fi  trouallc  come  re- 
olar  le  cofe  con  legge  e perpetua  conftitutione.  Le  quali  cofe  hauendo  i* 

•rro  diflulamcnte  narrate  in  un  diario  del  Vcfcouo  di  Fabriano, donc  tcn- 
e memoria  deile  cole  notabili  daini  vedute, & udire.ho  voluto  riportarle 
ti  fommarianicnte,  doucudo  feruir  molto  all' intelligenza  delle  cote»  che 
Inalino. 


Nel  primo  confittone  di  Nouembre,  col  parere  de'  Cardinali,  delfini  * il 

ai  \(lco  Chiericato,  conofciuto  da  lui  in  Scagna,  e Velcouo  di  Fabriano,  ^ 

pitie  ho  nominato  poca  fa)  per  Nuncio  alla  Dieta  di  Notimbuga,chc  fi  ^ D„ta 
l;b;aua  lenza  laprefenzadi  Ccfarc  , ilquale  alcuni  meli  inanzi  era  flato /voriWcij*, 
nzato  pallar  in  Spagna  , per  quietar  i tumulti,  e fcdicioni  nate  in  quei 
’gni.  Arriuò  il  Noncio  a Noiimberga  nel  fine  deiranno , c prefentò  le 
rerc  del  Pontefice  agli  Elettori  .♦cncipi,  Si  Oratori  delle Cicrà,fcritte 
conimiiìie  lotto  il  venticinque  di  Nouembre  : nellequali  fi  doleua  pri- 
i » Che,  circe, do  flato  Martino  Lue  hcro  condannato  per  Temenza  di 
one , e la  lenccnza  cflèguita  per  un  editto  Imperiale  in  Vormatia , publi- 
topertutta Germania:  nondimeno  egli  pericuerallc  nelli  medefimi er- 
ri, ptiblicando  continuamente  libri  pieni  d’hcrefie  : e foflc  fauorito, 
n folo  da'  plebei , maanco  da’  nobili  : foggiongcndo,chefcbenpredifi- 
’Apoftolo,Chc  le  herefie  erano  neceflàrie  per  elfercitio  de’  buoni;  quella 
tellità  però  era  tolcrabilc  nelle  opportunità  de’ tempi  : non  in  quelli,nc’ 
ali  trouandofi  la  ChriftiauitàoppreiradaU’armede’Turchi , lidoueua 
•etere  ogni  Audio  per  purgare  il  mal  interno:  che  il  danno, & il  pericolo, 
al  da fe fteflo  porta, impedifee anco l'adoperarfi contraun  tanto  inimico, 
ra  poi  i Prenciphòc  i popoli, a non  montarli  di  confenrire  franta fcck-J^J^ 


orra 


j*rt*  t 
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ezza,col  tolcrarla  longamente.Gli  rapprcfenta.eircre cofa  vergoguofifli- 
,cbe  fi  lafcino  códurrc  da  un  fraticello  fuora  della  via  de’  loto  maggiori, 
iy, chetalo  Lutherointéda,clàppia.  Gliauucttifce,chcfe  ifeguaci  di  Ln- 
:ro  hanno  leuato  l’obedienza alle  leggi£cclefiaftiche,molcomaggiormc- 
ilipenderanno  le  fecolari:  c,fe  hanno  uiurpato  i beni  della  Chicfa, mena 
:ncranno  da  quei  de’Laici:&  hauendo  arditodi  mettere  mano  udii  faccr- 
i di  Dio,non  perdoneranno  alle  cafc,  mogli , c figliuoli  loro.Gii  cllorta, 

;hc  fe  non  potranno, con  le  dolcczze,ndur  Martino, & i Tuoi  Irgnaci.ncl- 
Irirta  via;  venghinoai  rimedii  afpri  » e di  fuoco,per  rifecare  dal  corpo  i 
mbri  mortucomr  fu  fatto  ne’ tempi  antichi  a Datan.flC  Abiton:adAna  paf*cu- 

,e  Salina:  aGiouiniano  Si  Vigilando:  e finalmente, come i maggiori  ^ 

o corjtraGiouanni  Hus,e  Gi*  ronfino  daPraga,ncl  Concilio  di  Coflan  J rimiti^ 
i’eficHipio  de' quali, quando  non  pollino  far  altramente,  debbono  ira-  /«#». 
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Ti ” i a micare,  la  fine  fi  rimette, coli  in  quel  particolare,  come  in  altri  negotii,  alla 
xlvi.  telano, ledi  Francelco  Chiericato,  fuo  Noncio.  Sdirti:  anco  lettele , quali 
principtlmen-  a tutti  i Prcncipi  con  gl’  ificlTi  coivcctci.  All’  filcttoredi  Satlonia  in  panico- 
te  ii  Duca  di  Jare  , ferirti:  > Che  ben  confiderairc , qual  macchia  farebbe  fiata  alla  fua  po- 
ftceirà , hauendo  fnuorito  un  frenetico  , che  metteua  coiifulìonc  in  tutto’ 
mondo,  con  inuentioni  impie,(Sc  pazze,  riuoltando  la  dottrina  ftabilita  col 
fanguc  de’  Martiri, vigilie  de  Santi  D ortori, & armi  di  tanti  Prcncipi  fortif- 
firni  : carni nalTc  per  i vcftigii  de’  fuoi  tnaggioti,nonlalciandofi  abbagliare 
gli  occhi  daila  rabbia  d’uu’hotnicciulo, a lcguitc  gli  errori  dannati  datanti 
Conci  lii. 

gjufìo  Km-  Prefentò  il  Noncio  alla  Dieta,  non  folo  il  Breue  del  Papa,  ma  ancora  la 
no prtptni*  la  fua  iaftnitcione , ncllaqualegli  cracommciro,  di  dlort.ir  i Prcncipi  ad  op- 
/im  infirmilo - porli  alla  pcfbe  Lutherana,  con  ("erre  ragioni.  Prima,  perche  a ciò  li  doueua 
’ttnicnict  muore  il  culto  di  Dio,  clachaiità  vcrlo  il  proflìmo.  II.  La  infamia  della 
ntdtjìmi finì,  loro  ustione.  1 1 1.  Il  loro  honor  proprio  ,niofirandofi  non  degenerare 
dalli  loro  progenitori,  che  intcrucnncro  allacondamiatiouediGiouanni 
Hus  in  Costanza,  e delti  altri  herctici,  conducendonc  alcuni  d’e'.fi  con  le 
proprie  mani  al  fuogo  : e non  volertelo  mancare  delia  propria  parola,  c co- 
flanza,  hmcndo  la  maggior  parte  d’erti  appcouato  l'tificto  Imperiale con- 
tra  Luthcro.  IV.  Gli  doueua  muou|^  l'ingiuria  fiuta  da  Luthcro  ai  loro 
proger.itorijpublicaudo  vna altra  federile  lacrcdiitad.iefli:  e concluden- 
do per  conlcgucnza,  che  tutti  fiano  all’  inferno.  V.  Si  debbano  moucrc 
dal  fine,  che  i Lutherani  pretendono , che  è voler  fnci uarc  la  poterti  fcco- 
lare,  doppo  che  haueranno  aniehilata  l’Ecclefiallica.con  fallo  prctcfto,  che 
fia  ulurpaca  contra  l’Euangclio:  fc  ben  artatamente  inoltrano  rii  faluar  la  fe- 
colare, per  ingannarli.  Vi.  Confidcrino  ledifientioni,  erurbulcnzc,  che' 
quella  letta  eccita  in  Germania.  Finalmente  auucrnno  , che  Luthcro  uiala 
medtfima  via  tifata  già  da  Mahometo , permettendo,  che  fiano  fatiate  ['in- 
clinazioni carnali  : le  ben  inoltra  di  farlo  con  maggior  modeftia  , per  piti 
efficacemente  ingannarli,  c fe  alcuno  dicellc , Luthcro  die  re  fiato  con- 
dannato non  udito,  e non  difclo,  e però,  che  ila  conuenienteudnlo  > deb- 
bia rclpondere  ; Eller  giufto  udirlo  in  quello  , che  tocca  al  fatto  : cioè. 
Se  ha  predicato,  fciitto,  ono:  ma,  fopra  le  cofe  della  fede , e la  mate - 
>»*  ptrofvua  rja  de’  SaCraiucntj  y cj0  non  e||j.r  conuenicnte  : pevcioche  non  s’ha 
chirifór^3  mc,tcr  *n  dubbio  quello  , che  una  volta  è fiato  approuato  da’ Conci- 
li hi  generali  , c da  tutta  I3  Chiefa.  Poi  gli  dà  commilTìonc  il  Pontefice 

di  confellir  ingenuamente  , che  quella  confusione  folla  nata  perii  pec- 
cati degli huomini,  nir.ffiincde’Sacetdoti,cPrelati : confertando  , chein 
quella  lanta  Sede,  già  alcuni  anni , fono  fiate  fatte  molte  cofe  abomino- 
doli,  molti  abufi  nelle  cofe  fpirituali,  molti  eccelli  ne’  precetti,  e finalmen- 
te tutte  le  coli  mutate  in  male  : inmaniera,che  fi  porta  dire,  che  l’infermità 
fia  pallaradal  capo  alle  membra,  da’ fonimi  Pontefici , agli  inferiori  Pre- 
lati, fi  che  non  vi  fia  (lato  chi  faccia  bene , ne  pur  uno.  Alla  corrertione 
dclqual  male , egli  per  propria  ine linatione , Si  debito , c deliberato  adope- 
rarli con  tutto  iolpirito,  Se  ular  ogni  opera  : acciochc  inanzi  ogni  altra 
«oia  la  Corte  Romana  , donde  folle  tanto  male  è proceduto  > fi  reformi. 

lidie 
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Il  che  tatuo  pia  farà, quanto  vcdc,che  tutco’l  inondo  fluidamente  Io  tldìde-  in  i « 
ra.  Niunopcrò  dotici  mcraiiigliailì,  fenoli  vedrà  coli  fubito  emendati  tutti  xxiu 
gli  abufi.  Perchc»eircndo  il  male  inuccthiato , e fatto  moltiplice , bifogna  a 
palio  a palio  procedere  nella  cura  : e cominciar  dalle  cole  piu  grani, pet  non 
turbar  ogni  colà, col  voler  fare  tutto  niiìcinc.Glicommife ancora,  che  prò-  * d'cjfcmatt  i 
metteffe  pt  r fuo  nome, clic  egli  gli  ollauarcbbc  i concordati , e che  s'infor  c'on“rJ«ij 
m irebbe  de’  procellì  aquocai  1 dalla  rota,  per  rimetter  li  ad  parici,  fecondo  Gtrnx~ 
giuilitia.be  in  fine,chc  (ollccitalfc  i Prencipi, eStati, per  nome fuo,a rifpon  c‘i  in  fini  fa 
acre  alle  !cttere,<Sc  i riformalo  de’  mczi.pcr  liquali  li  poteifeouuiarpiu  coni  tjutnU  con. 
modani  ente  ai  Ltuhcrani.Oltrc  l’iiaucr  presentato  il  Btcnc  d,i  Papa,  el’in  irai  Monaci, 
formai  ione , propotc anco  il  Noncio,  clic  in  Germania  fi' vedeua quali  per*. Prt,i  ’ 
tuttoi  Rtìi  gioii  ulcir  de’  Monaileri.c  ritornar  al  fecolo,&  i Preti  maritarli ^"J**"*" 
con  granlpcczzo , c vilipendio  della  Religione  : c la  maggior  parte  di  loro; 
commetter  anco  molti  eccelli, & cnormùàiperilchcera  uccellano, che  fa  fi- 
fe pigliata  prouilionc,  per  la  quale  quelli  facrilcghi  matrimoni] follerò  le- 
parari,  gli  autori  teucramente  punici , egli  Apoltati  rimedi  nella  potetti  de’ 
loro  fupeiio1  i. 

Fece  la  Dieta  rifpofia  al  Noncio  in  ifci  itto  , dicendo,  D’iiauer  Ietto  con  U Ditta  rìf. 
rcucrcnza  il  Orerie  del  Pontefice  , e l’iftrnttione  prefenrata  nel  ncgotio/>««*  *'  capi 
della  fat;ionc  Luthetana:  c render  gratie  a Dio  della  alfontione  di  fua  Beati-  PnPtf* 

tuJinc  al  Pontificato:  pregandole  dalla  Maeltà  diuina  ogni  felicità.  E, dopo  du  Ninci,: 
haucr  detto  quello,  die  occon  cita  circa  la  concotdia  tra’  Prencipi  Chriftia- 
ni,  elaguerra  contri  1 tirchi  : quanto  alla  domanda  d’clTeguirc  la  fenccnza 
promulgata  collera  Lutheio,c  1 editto  dr  Voi  nies,rifpofcro,  Eilctc  p.i  rari  Ili  i 
mi  ad  impiegar  ogni  loro  potere  per  cftu pare  gli  crrorimia  hatier  tralafciato 
dcllcguir  ia!cntciiza,ercdicto,pcrgrandilIìnie,&  urgentiilìmccaule.linpe- 
roche  la  maggior  parte  del  popolo  età  pcrlual'a  da’  libri  di  Luthcto  , che  la 
Cotte  Romana hauilLinfeiui  molti  grauamiallanationcGerinaniaionde» 
feti  folle  fatra  alcuna  cofa per l'cifccutionc  della  Temenza,  la  moltitudine 
farebbe  entrata  in  fofpcrro, che  fi  facdTcpcr  (bftcntarc.c  mantenere  gli  abit- 
ine i’impietatc  ncfaiebbono  nati  tumulti  popolari,  con  pericolo  di  guerre. 

Per  tanto, cllcr  di  Infogno  in  limili  difficoltà  di  reinedij  piu  opportuni:  par- 
ticolarmente confeirando  elfo  Noncio  per  nome  del  Pontefice , che  quelli 
mali  venimmo  pei  li  peccali  degli  huomini , e promettendo  la  riforma  della 
Corte  Romana:  gli  abufi  dellaquale  fe  non  follerò  emendati,  e lcuati  i gra- 
uaini,c  riformati  alcuni  articoli, che  i Prencipi  focolari  darebbonoiniict  it- 
to , non  era  poli-bile  metter  pace  tra  gli  Ecclcfiaftici  e focolari,  ne  efiirpari 
prcfenti  tumulti.  Esercitela  Germania  haueaconfentitoalpagaméto  delle 
Annate , con  condirionc  che  s'iinpicgalfero  nellagucrra  concia  i Turchi  : e 
ch’tlTendo  fiate  tanti  anni  pagatele  mai  cóuettitc  in  quei  ufo,prcgaiiaiio  il 
Pctcfice,  che  per  l’auucnirc  non  liaueltc  la  Cotte  Romana  cura  d’cflìggerle, 
ma  foirero  lalciate  al  fifeo  dell’  Imperio  per  le  fpcfc  di  quella  guerra.  Et  a 
quello,  che  fi;  a Santità  riccrcauaconfeglio  de’  mezi,  coni  quali  fipotefie 
orni  iav’a  tanti  iuconuenicnti,  tifpolct'o,Che,  donendofi  trattar, non  di  Lu- 
tiiero  fole,  matutt’infictned’eftirpar  molti  errori, e vici]  radicati  per  inucc- 
chiara  confuetudinc>con  diuerlì  nfpccti,  da  chi  per  ignoranza , da  chi  mal  t- 
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IT  tiofamente  difdì.nillun  altro  rimedio  giudicauano  piu  commodo, efficace, 
XXiu.  & opportuno,  clic  fé  la  Santità  l'uà, con  confcnfodcllaMaeftàCefarca,con- 
uocallc  un  Concilio  pio, libero,  e Chriftiano,  quanto  piu  prefto  folle  poffi- 
bilc.in  vn  luogo  conucnicntc  in  Gcrmaniatcioè,  in  Argcntina,in  Mogonza, 
in  Colonia, o veto  in  Mets;  non  diffcrando  la  conuocationc  piu  d’un’ anno: 
e,  che  in  quel  Cócilio a ciafchcduno,coll  Ecclefiaftico,comc  iccolare,  folle 
concedo  di  poter  parlare,  econfegliarcagloriadiDio,e  falute  dell' anime, 
non  citante  qualunque  giuramento, e obligatione.  Il  che  tenendo  doucre 
dlerefrcg'iito  da  fila  Santità  cou  prontezza,  e celerità  ; ne  volendo  reftar  di 
fai  al  pretcnte  quelle  megliori  prouifioni,  che  poflìbili  lìano  per  il  tempo 
iutcrmediojhaueano  deliberato  di  procurar  con  l’Elettore  di  Saironia.chc  i 
Luthcrani  non  fcriuedero,  ne  ftampaflèro  altro:&  che  per  rutta  Germania! 
Predicatori, radure  le  cole, che  potcuano  muouer  tumultopopolarc,douef- 
fero  predicar  finccramente,&  puraméte  il  fanto  Euangelio,  fecondo  la  dot- 
trina npprouata  dalla  Chiefa, non  mouendo  difpure,ma  riferuando  fino  alla 
determinatone  del  Concilio  tutte  le  controucrlie.  Che  i Velcoui  deputaf- 
fcro  huomiui  pij , e letterati,  per  fopraintender  a’ Predicatori, informarli,  e 
correggcrlùma  in  maniera, che  non  fipotcirefofpertarc,chc  folle  per  impe- 
dire la  verità  Euangelica:  che  per  l’auucniienonfi  llampi  cofanuoua.le.ió 
veduta, & riconofciuta  da  huomini  di  probità.c  dottrina. Sperarlo  con  quelli 
mezi  d’ouuiarc  a’  tumulti, fe  la  Santità  fua  farà  la  debita  prouilionc  a’  grana- 
mi : & ordinari  un  libero, c Chriftiano  Concilio:fperano  che  coli  i tumulti 
il  quictarebbono,$c  la  maggior  parte  fi  ridurrebbe  a tranquillità. Perche  gli 
huomini  da  bcnealpctcarcbbono  fenza  dubbio  la  deliberinone  del  Conci- 
lio,quando  vcdellèro.chc  fi  forte  per  celebrare  predo. Quanto  a’  Preti  che  fi 
maritauano,e  Rclmiofi  che  ricornaunno  ai  fecolo,  perche  nelle  leggi  ciuili 
no  vi  era  pcnaipcnlauauo  che  baftalfe,fe  fodero  puniti  dalli  Ordinari) có  le 
pene  Canoniche.Ma fc  cómetteranno  alcuna  fcelcratczza,i!  Précipe,o  veto 
Podcftà,nel  territorio  de’  quali  fallatanno,(lor  dourà  dare  il  debito  caftigo. 
m foto  ‘gufo  11  Noncio  non  redo  fodisfattodi  queda  rh'pofla,  & venne  in  rifolutiooe 
di  replicare.Et  prima^juanro  alla  caufa.perchc  non  fi  folle  eficguita  la  fen- 
f tenza  del  Papa,  e l'edito  deli’  Imperatore  contra  Luthero,  dille,  Non  fodis- 
fare  la  regioneallegara,Che  fi  folle  reftato,perfuggir  i fcandaii:  non  conue- 
nendqtolcrarilmale,  acciò  ne  venga  il  bene  : e douendo  tener  piu  conto 
della  latore  deH’anime,chc  dcllatranquillità  mondana.  Aggionfe.chcnon 
iì  doucuano  feufar  i legnaci  di  Liuhcio,colli  fcaadali,e  grauatni  della  Coi  tc 
Romana.  Perche, fe  ben  follerò  veri,  non  però  fi  doueano  partire  dall’ unità 
Catholica,  ma  piu  tolto  foppoitarparienti  Almamente  ogni  male.  Onde  li 
pregaua  per  rellccutionc  della  fcnrenza,&  dell’editto.inanzi  che  la  Dieta  fi 
fini llè:&  fe  la  Germania  era  in  alcun  conto. grau aia  dallaCorte  Romana, la 
Sede  Apodolica  farebbe  pronta  di  follcuarla.Et  fe  vi  fodero  difeordie  tra  gli 
Ecclefiadici,  & i Prcncipi  fecolari,  il  Pontefice  le  comporterebbe,  & cltiri- 
guerebbc.Quanto  alle  Annate, altro  non  diccua  per  all’hora, poiché  oppor- 
mnartvnrc  fua  Santità  hauerebbe  dato  rifporta.  Ma  quanto  alla  domanda 
del  Canctlio,iephcò,Chelperaua  non  douer  difpiacer  a fua  Santità.fe  1 h a- 
meflcro  domandato  con  parole  piu  cóucnicntirSc però  ricercaua,che  follerò 
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euatc  tutte  quelle  » che  potettero  dar  qualque  ombra  alla  Beatitudine  fua. 

2ome  quelle  parole,  Che  il  Concilio  folle  comiocaco  col  confenfo  della 
Vlaellà  Celarea  :e  qucllealcre,  CheConcitio  fotte  celebrato  piu  in  una 
Circi, che  in  una  altra.  Perche, le  non  fi  leuauano, parata  che  volcilcro  legar 
c mani  alla  Santità  fua  : cofa  che  non  hauecebbc  fatto  buon  efFetto.Quanto 
t’  PredicatOri,riccrcò,che  li  ofièruattc  il  decreto  del  Pontefice , che  per  l’au- 
nenire  niflìmo  potette  predicare , le  la  dottrina  fua  non  fotte  ellàminatadal 
Vefcouo.Quanto  agli  Stampatori, e diuulgarori  deiibri, replicò,  Che  innif- 
un  modo  gli  piaceua  la  rifpofta  : chedouelfeto  etteguir  la  fentenza  del  Papa, 
e dell’ Imperatore, che  i libri  fiabbeugiaflèro,  & fotl'cro  puniti  idiuulgatori 
i'cffi:  ballando, & auucrtendo,chc  in  quello  llaua  il  tutto.  E quanto  a" libri 
da  ftamparfi,li douettc  fcruare  il  moderno  Concilio  Lateranenfe.  Ma  quan- 
:o  a’  Preti  maritati,  la  rifpoftanon  gli  farebbe  difpiacnica  , Velia  non  haucllè 
tiauuto  un  aculeo  allacoda, métte  il  deccua,Che  le  commetteranno  qualche 
celeratczza, faranno  puniti  da’  Preneipi,  o poteflà.  Perche  quello  larebbe 
rontra  la  liberti  Eccleiìallica,  e fi  metterebbe  la  falce  nel  campo  d’altri:  e 
1 toccarcbbono  quelli, che  fono  rifemati  a Chrifto.Conciofia  cofa  che  nou 
loueuano  i Preneipi  prefumer  di  credere  , che  pcrl’apollafia  fi  diuolucllèro 
alla  loro  giurifdittione  : ncpotcfTcroeirercalligatidaloro  degli  altri  delitti: 
inperoche , rcllando  in  loro  il  Carattere,  & lordine,  fono  Icmpre  l'orto  la 
jotcflà  della  Chicfa:  ne  pollono  far  altro  i Preneipi,  che  denonciarii  a’  loro 
Vcfcoui,  c fupcriori>chelicaftighino.  Concludendo  in  fine,  ricercarli  atf 
rauer  foprale  fudette  cofe  piumarura  dcliberationc>&  dar  rifpofta  meglio- 
e,  piu  chiara,  piu  fana,  & meglio  confultata. 

Nelle  Dieta  non  fu  gratamente  veduta  la  replica  de!  Noncio  » Se  coiti-  con 
■nunemenre  tra  quei  Preneipi  fi  diceaa,HNonciohaucrc  unamifuradelbc-  Dt<‘4: 
ic,  Sedei  male, per  fola  rclatione  all’  utilità  della  Corre, Se  non  allaneceflì- 
:ì  della  Germania  : la  confetuarioee  dell’  unità  Catholica  douermaggior- 
■ncnte  muouerea  ferii  bene,  facile  da eflequire  ; che  a fopportar  il  male, 
difficile  a tolcrarc.  Er  nondimeno  il  Noncio  ricercaua , che  la  Germania 
opportafte  paticntiffimamentele  oppreflìoni  inferitegli  dalia  Corte  Ro- 
nana , non  volendo  cfla  piegarli  pur  un  poco  al  bene , anzi  piu  torto  a defi- 
la dal  male  } fe  non  colle  Iole  promette.  Et  haurebbe  moflrato  troppo 
riuofenfo,  quando  foftc  reftata ofFefa  dalla  domanda  del  Concilio  tanto 
.r.odcfta,  Se  nccettaria.  Et  dopo  longa  difcuflionc,  fu  rifoluro  di  commun 
larere,  di  non  far'  altra  rifpofta  : ma  afpettar  quello , che  il  Pontefice  tifol- 
lette  fopta  la  già  data. 

I Preneipi  lecolari  poi  a patte  fecero  una  longa  querela  di  ciò , che  pre-  nttUjujl,  ; 
:endeuanoconrrala  Corte  Romana,  ccontra  tutto  l’ordine  Eeclefiaftico,  Principi  fico- 
nducendola  a cento  capi,  che  ciò  chiamarono , Centum gran, mina.  I qua- 
li  perche  il  Noncio  , colquale  erano  flati  conferiti , lì  partì  prima  che  c!nt»Ztut~ 
lotterò  diftefi,  mandarono  al  Pontefice,  con  una  protetta  di  non  volere,  t Uqi,*u 
ne  potete  tolerarli  piu.  Se  di  cfTere  dalla  ncceffità.  Se  iniquità  loro  co-  luuiano  *i 
tiretti  a cercar  di  liberartene  con  ogni  induftria,  & per  le  piu  commode  vie, 
che  potettero. 

.D  iij. 


Digitized  by  Google 


jO  CONCÌLIO  DI  TRENTO  Papa  Adjliano  VI. 

i ió  io  Longo  farebbe  cfprimer  il  contenuto  : ma  in  fomma  lì  querelammo 
nm,  del  pagamento  pcrlcdifpenfc,  & aflblutioni. : de’  danari,  elicli  canaita- 
nopcr  l’Indulgcnzc  : delle  liti , clic  li  tirauano  in  Roma  : delle  ri|ijrui- 
tionide’  beneheij , Se  altri  abuiidi  Commende,  Se  Annate  : dell’  elicli* 
rionedegli  Ecclcfiaftici  ne’ delitti  : delle Scommuniclic  , & interdetti  iu- 
giufti  : delle  caufe  laiche  , con  diucrli  precedi  tirate  ali’  Ecclclialtico: 
delle  gran  fpefe  nelle  confecrationi  delle  Chicfc  > & cimiteri  : delle  pc- 
nitenze  pccuniaric  : delle  fpelc,  perhauer’  i Sacramenti , e Li  fcpoltura. 

1 quali  tutti  riduccuauo  a tee  principali  capi  : al  metter  in  fetuirù  i popow 
li , fpogltarli  de'  danari  , de  appropriarli  la  giuri! dittione  del  MagiìhafO 
fccolarc. 

t u P A fei  di  Marzo  fu  fatto  il  rcceflo  coni  precetti  contenuti  nella  rifpoda  al 

fi”’’  Noncio  : de  fu  poco  dopo  ogni  cofa  {lampara,  coli  il  Di  cue  del  Capa , come 
pubi  Udii  gii  anco  l’inlkrutnoiiedcl  Noncio:  le  rifpofte , de  replicheconli  Cenrograua- 
sittidtj]*:  mjj  furono  diuolgati  per  Germania,  & di  la  fallarono  ad  altri  luoghi,  de 
anco  a Roma.  Doue  la  apeua  confctlionc  dei  Pontefice , Che  della  eAiurc 
Romana,  Se  ordine  Ecclcnaltico  vernile  l’otigine  d ogni  nuie,  non  piacque: 

. • e generalmente  non  fu  grata  a'  Prelati  : parendo, che  folle  con  troppo  iguo- 

Yl'  l'umia.  Se  chcdouclle  renderli  piu  odioli  al  fecole  Se  porcile  cflcr  caufaan- 
d' JtdrLno:  co  di  farli  (prezzare  da  popoli  : anzi  doiKlIc  far  i Luchcrani  pia  audaci , de 
petulanti.  Et  l'opta  tutto  premetta  il  vedere  aperta  una  poita»  dotte  per  nc- 
. cctlìti  farebbe  introdotta,  o la  tanto .ibhonica  mpderationede’commoUi 
loto,  o vero  conuinta  la  incori  tgibilità.  Et  quelli  che  fatlauar.o  piu  il  Pon- 
tefice , attribuiuano  ciò  alla  pocacog  dtionc  fua  dell’  arti , conlcquaiiil 
- mantiene  la  potenza  Pontificia , Se  l’autorità  della  Corre , fondate  (opra  la 
riputatianc.  Lodauano  Papa  Leone  digiudteio,  de  prudenza,  che  icppc  at- 
tribuir la  mala  opinione  ,chclaGermania  haucua  de’  coduini  Curiali  «alla 
pocacognitioncchediclla  haucuano.  Et  peto  ndila  Bolla  concia  Mattino 
Luchcro,dilIe,Ghc  fecg!i,eifcndo  citato,  folle  andato  a Roma, non  haureb- 
bc  trottato  nella  Coite  gli  abnfi,  che  fi  credala. 

Ma  in  Germania,  i mal  affarti  alla  Coi  te  Romana  intcrprctauano  quella 
candidezza  in  liiiillro,dicendo,Che  età  unaloliraartc  diconfetlaril  male,  e 
prometterne  il  rimedio , fcnzialcun  penderò  di  eff.tcuare  colaalcuna  : per 
addormentargli  incauti , goder  il  beneficio  del  tempo  , eira  tanta  col  mezo 
delle  prartiche  co’  Prencipi , giu  II  idear  li  in  modo,  che  poteliero  meglio 
affiggeteti'  i popoli , Se  leuarli  tl  potevd  opponcr  a’  lor  voleri  , de  di  parlare 
de’  lor  mancamenti.  Et  perche  diceria  il  Pontefice , che  bilognaua  nel  rime- 
diare  non  tenrardi  proueder  atutto  inficine,  per  ilpericolodi  caulir  mal 
maggiore,  ma  far  le  co!’c  a palio  a palio,  le  nciiJeuano  : foggiungeudo,  che  -<1>- 
ben  a palio  a palio  : ma  in  maniera , che  tra  un  palio , e l'altro , vi  dfra- 
poneilè  la  dillanza  d’un  fecolo.  Ma , attefa  la  buona  vita  tenucada  Adria- 
no inauziilPoniiiicato,  coli  Jcpo  adonto  al  Vclcouato,  deal  Cardinalato, 
come  anco  per  inanzi:  la  buona  intcntionc,  che  fi  lcopiiua  in  tutte  le  fue 
attioni,  gli  htiomim  pij  interpretauano  il  tutto  in  buon  lenfo,  credendo 
veramente  , eh’  egli  confelIàlTc  gli  errori  oer  ingenuità  , Se  che  folle  anco 
per  porgenti  rimedio  piu  predo  di  quello  che  ptoincttcua.  Ne  i’eucn- 
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3 lafciò  giudicar  il  contrario.  Perche  » non  cllendo  la  Corte  degna  d’un  tal  ciò  ij 
ontefice-piacquc  à Dio.chc  pafiàileall'  altra  vita  quali  tubito  doporiccuu-  xxm.  , 

1 la  rclatione  dal  f'uoNoncio  di  Norimberga.  Perche  a tredici  Settembri  fi- 
li il  corfo  de’  liioi  anni. 

Ma  in  Germania,  quando fti  pnblicato  il  decreto  del  recedo  di  Norim-  U quale  in 
erga , con  li  prccct  ti  (opra  le  prediche,  c Rampe  ; dalla  maggior  parte  non 
ie  tu  tenuto  conto  alcuno  : im  gii  inccrellati , cbfi  quelli, che  feguiuano  la 
Jlreta  Romana, cornei  Luthcrani,  i’hnefeio  a lot  fattore.  Perche  di  ce  n-non 
!olì,chc  fi  caccilcro  le  cole,  che  potelìcro  nutoucr  tumulti  popolati,  inceli  * ctin  frutto  di 
leuano  i Catholici , Che  fi  don:  fièro  tacer  ic  cofe  introdotte  da  Luthcro  pace,»  Jiabili- 
iella  dottrina,  c la  ripreniìone  digli  abufi  dell’ ordine  Ecdetìafiico.  Eti',ew*; 

.utherani  diccuano,  clfer  tiara  mence  della  Dieta, Che  fi  doucfièio  tacer  le 
ifcfc  degli  abutì  , per  liquidi  il  popolo  fi  inoueua  contrai  Predicatori* 
piando  udiuarapprefcntai  cofi  le  cofe  cattine, come  le  buone  : quella  parte 
iel decreto,  chccomaii<iaua  di  predicar  l’Euangelio  fecondo  la  dottrina 
le'  Scrittori  approuaridcllaC.hicfa , i Catholici  intendeuano , tecondo  la 
[ottiina  dc’Scolatiici , e degli  ultimi  poftillatoridelle  Scritture  Mai  i Lu- 
licrani diccuano, che s’intcudeua de’ Sauri  Padri,  Ilario,Ambrofio,Agolli- 
io,Gicronimo , «5c  altri  tali  : interpretando  anco, che  folle  loro  lecito,  per 
imi  deli’  Editto  del  keccfiò,  continuar  infeguandolaloro  dottrina , fino 
.1  Concilio  : fi  come  i Catholici  intendeuano, che  la  mente  della  Dieta  fof- 
c fiata,  che  fi  douefie continuar  nella  Chiefa  Romana.  -Onde  patena, che 
'Editto,  in  luogo  d’efiinguer  il  fuogo  delle  controucrfic,  l'accendciTe inag. 

;i  ormcnte.E  refiaua  nelle  pie  menti  il  defidecio  del  Concilio  libero, alqua- 
c pafeua  che  arfibe  le  parti  fi  fottomcteficro,  fpcrnndQfi.chc  per  quello  do- 
mile figurila  libcrationé  datanti  mali. 

Dopo  la  morte  di  Adriano, fu  creato  fticcellbrc  Giulio  da’  Medici,cugino*.^f”’*/”“ 
li  PapaLconc:  c fit  chiamato  Clemente  fettimo  : ilqualedilubitoapplicò*,^5^,.,.,,^. 
animo  alle  cofe  di  Germania:  c come  quello, ch’era  molto  verfato  nella-.  ’iu  diuerfa 
ognitionede’  mincggi,  vedala  chiaramente,  che  Papa  Adriano  , contrai  .quel,  i di 
o fidefempre  vfato'ca’  faurPontcfici,cra  fiato  troppo  tacile,  coli  in  confcf-  -'f^riarui, 
ar  i diifetti  della  Corte , come  in  prometterla  riformatione:  e troppe»  ab- 
erroin  haucr domandato  aliiGcrmani  configlio , come  fi  potefie proueder 
die  contcntioni  di  quel  Regno.  Perche  con  quello  egli  fi  liaucna  tirato 
ddofib  la  domanda  del  Concilio , che  inolio  importaua  : in  a fiime , con  la. 
rondinone  di  celebrarlo  in  Germania,  & baueuadato  animo  à Prcncipi, 
niJchaueuano  hauuto  ardire, non  folo  di  mandarli, ma  di  mcttcreanco  in 
lampa  i Cento  granami,  fcrittura  ignominiofa  per  l’ordine  Ecclcfiatlico 
.li  Germania,  ma  molta  piu  perla  Corte  Romana.  E ben  penfate  tutte  le 
:ofe,  venne  in  rifolutione  , che  folle  neccfiàrio  dar  qualche  fodiifattione 
alla  Germania  : in  maniera  tale  però , che  non  fofiè  polla  in  pericolo  l’au- 
torità tua,  ne  lcuatii  commodi  alla  Corte.  Confiderò,  che  udii  Cento 
grammi , febcnmolti  tifguardauar.o  la  Cortedamaggiorpartcperòtoc- 
cauano  a’  Vcfcoui , Ofiìciali , Curati,  & altri  Preti  di  Germania.  Perilchc 
venne  in  fpcranza  , chele  li  detti  foficro  riformati , iTedcfchi  facilmente 
t iiautebbono  lafciato  indur  a tacere  per  alt’  hora,  per  quello  che  toccarla  a. 
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cu  io  Roma:  c con  quella  mcdclìnu  riforma  haurcbbe  diuetritola  tratradone 
xxiy.  dei  Concilio,  Per  ranco  giudicò  bene  fpedir  (ubico  un  Legato  di  prudenza. 
Se  autorità , alla  Dieta , che  fi  doucua  celebrar  di  là  a tre  meli  in  Norimber- 
ga » con  infirutdone  di  caminar  per  le  lopradette  vie  : & fopra  tutte  le  colè, 
dilEmular  di  lapcrelepropofidom  fatte  da  Addano,  A:  le  iifpofte  dateli, 
per  non  riceucrnc  qualche  pregiudicto  nelle  crattationi  lue , e per  poter 
procedere  come  rt  integra. 

' l Il  Legato  fu , Lorenzo  Campcggio,Cardical  di  Santa  Anaftafia:  ilqiule. 

" 'old  una  g*umo  «ella  Dieta,  dopo  hauer  rrattato  diuerlc  cole,  con  alcuni  particola- 
aìtra  Ditta  d > per  difponcc  il  fuo  negotiato , parlò  anco  in  publico  : doue  dille,  Sentir 
in  Norimbtr-  molta niarauiglia,che  tanti  Prencipi , ccoli  prudcorhpoteftcìo  fopportare, 
Z«,ptr  rimt-  che  folle  erti nta,&  abolita  la  rcligionc,i  riti , Ce  ccrcmonie,  ucilequali  e-ilì 
dinh  * cran0  nal*>&  educati  ; &:  i loro  Padri , e maggiori  morti;  lenza  couliderate, 

che  tal  r.ouità  rendette  alla  ribellione  del  popolo  conrra  i Magifirad.Che  il 
Pontefice,  non  limando  ad  alcun  intcrdlciuo  , ma  pat  eri  amen  te  compa- 
tendo alla  Gcrmania-incoria  in fpirituali.c  tempo' uh  inferiuita,5c  ‘.oegetta 
a maggiori  pencoli  imminenti,  l’haucua  ma  ridato  pei  a orar  modo  eh  Lume 
il  male.  Non  cfTet  ÌKtentione  della  Santità  (un  di  incuti  uict  loto  cola  al- 
cuna, ne  meno  di  voler , che à lui  fotte  pi  dermi  : ma  ben  di  CcnlVgiiar  in- 
fic&ic  i rimcdii  opportuni  : concludendo , che  fc  folle  rifiutata  da  .'oro  la  di- 
ligenza della  Santità  fua , non  farebbe  poi  i agioncuolc  riuoit  ir  colpa  alcu- 
na (opra  di  quella. 

ti*  tifagli  è Gli  fu  rifpofto  da’Ptencipi  , (perche  Cefarc  era  in  Spagna,  come  fi  è 
rifpojlo , t ht  detto  di  fopra)  dopo  hauer  ringratiaro  il  Pontefice  della  bcr.cuolcnza: 
ftrjtutra  mi-  Cl)e  ben  fapcuano  il  pericolo  imminente  per  la  mutatione  della  dottrina 
U tmclnfitui  ne[]a  religione:  che  perciò  neila  Dieta  de  U’  anno  iuanzi  haueunnomofira- 
dtl.i  Ditta  tQ  a|  jq0ncio  dclPontcfice  A Jdanoilmodo,&  viadi  componcr  i diffidi;:  e 
f gl*  haucuano anco  dato  in  ifetitto  tutto  quello,  che  delìderauano,  & ticet- 

cauano  da  Roma  : laquat  laittuta  crcdeuano  che  fotte  fiata  da  Addano  d- 
ceuuta,  hauendo  il  Noncio  pfomcllodi  conlcgnarla:  (ìcomsaiico  rcnctu- 
no.che  a tutti  fodero  noti  i grauami,  che  la  Germania  riccticuadalì'  ordine 
Ecclcfiallico , eficndo  publicati  inftampa:  Se  lino  à queliftanre  erano  fiati 
afptttandojchei  lorgiufiidcfidedj  follerò  ettaudid,  come  tutta  viaafpctta- 
uauo.  Pcrilchescgli  all’  horahaucua  qualche  ordine  , oinfiruttioucdal 
Pontefice,  lo  pregauano  dcfporlo , accio  iìpotellc  inficine  con  laicoafc- 
gliare  il  rutto. 

,t  \CardhiaIt  A quello  il  Legato  , feguendo  la  conuuiflìonc  datagli, replicò, Non  fapc- 
sfuggn™  rc,che  fotte  fiata  portata  al  Papa , ne  a'  Cardinali , alcuna  infirutdone  del 
iifumuiatìo-  niodo,Sc  via.  di  componcr  il  didìdio  della  religione:  ben  gli  accettaua  dell* 
n>,t  jnmtjjt,  ot^ua  volontà  del  Pontefice,  dal  quale  egli  haueuapicnifliir.o  potete  di  far 
tutto  quello , che  hauclléferuito  arai  fine:  ma  che  toccauaaloro  di  metter* 
inanzi  la  via:  iquali  iapcnano  la  conditione  delle  pcrfone,&i  coftumi del- 
la regione.  Ellcrìi  molto  ben  noto,  che  Celare  nella  Dieta  di  Vormatia,di 
loroconfenfo  , haueua  publicato  un’  editto  contra  i Lucherini , alquale 
alcuni  haneuano  obedico,&  alcuni  nò  : dellaquale  diuerfità.&  varietà  egli 
nonne  fapcua  la  ragione  -,  ma  ben  li  pareua  che  nunzi  ogni  altra  cofe  fi 
, douef- 
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doaclle  deliberar  dclmcdo  d’etoguirto.  Cbe  le  ben  non  haueua  ancora  in-  £id  ’ia 
cefo  che i Cento grnuami  fodero  flati  publicati , per  prcfcnrargli al  Ponte-  xxiv. 
lice  ,1’aptua  però  cflerne  dati  porrati  tre  edcmplari  a Roma  ad  alcuni  prilla- 
ti : ch'egli  n'haucua  veduto  «no , & erano  dati  veduti  anco  dal  Pontefi- 
ce da  Cardinali , iquali  non  fi  poteuano  perfuadere,  che  fodero  raccol- 
ti per  ordine  de’  Prcnèipi  : ma  ben  penfauano,  che  da  qualche  iraleuolo, 
petodio  deila  Coite  Romana,  follerò  mandati  fuori.  Che  feben  egli  non 
haueua  ni llun ordine  > o intoninone  dal  Pontefice  , in  quei!»  maceria, 
non  douetoro  pelò  peniate  che  non  haueto  autorità  di  trattarne  fecon- 
do i’cfpedientc.  Ben  diceria  , che  in  quelle  domande n’erano  molte,  che 
a'erogauano  alia  podeflà  del  Pontefice  , &fcntiuano  d’hcrelra  : ch'egli 
ìonpoteua  trattarne  : ma  ti  offeriti.-!  de  conolccre,  de  parlar  di  quelle,  che 
ìon  erano  contra  al  Pontefice  , & haucuano  fondamento  d'equità  : che 
’oi  fc  iellato  qualche  cola  da  trattarli  col  Pontefice,  la  porrtbbotiopro- 
Hirre,  ma  con  modi  pili  moderati.  Che  non  poteua  reffardi  bialiirare,chc 
ì fodero  llanipati,c_publicati  : patendogli  quello  troppo:  ir.aperòetlcrcer- 
o,  che  per  amor  della  Germania , il  Pontefice  faria  ogni  cola.etondo  egli 
’alforeuniuctfalc  : male  la  voce  del  Pallore  non  folle udira.il  Pontefice, <Jc 
gli  non  potrebbono  fai  alno  , che  portarlo  in  paticnza>&  rimetter  ogni 
ciaà  Dio. 


La  Dieta  , feben  non  hebbe  per  verifimilc,  che  il  Cardinale,  & il  Ponre-‘‘ 'hUDieu 
cc , non  fodero  confcii  delle  col'ctratrate  con  Adriano  : c giudicato , che <>d,r*  > * fa- 
cile rifpofle  del  Legato  vi  poretoro  etorc  degli  artificii  ; nondimeno, deli-  /a,  *rc,n'f' 
mando , che  fi  pretendale  buona  deliberationc  alfine della  quiete  di  Ger- 
.inia,  depuiarono  alcuni  Prcncipi , pcrncgotiarccol  Cardinale  : iquali 
in  porcronohaacrda  lui  alcro.le  non  ch’egli  haurebbe  fatto  tuia  buona  ri- 
tma per  il  Clero  di  Germania  : ma  quanto  agli  abuli  della  Corte, non  fu 
ifTìbilc  farlo  condclcenderc  ad  alcuna  cofa  : perche, quando  fe  n'introdu- 
ua  ragionamento, odiccua, che  il  riprenderli, folle  hcrefia  : o,chcfc  nc  ri- 
tttcua  ai  Pontefice, c che  con  lui  bilognadc  trattarne, 
l ece  il  Cardinale  la  riformadella  Germania , laquale',  non  toccando  fe  -, 
n i ! clero  minuto.c  giudicandoli , che  doueto  non  folo  fomentar  il  male, 
ne  fanno  fempre  1 remedi  leggieri , ma  che  feruito  ad  accrefcerc  mag-  cm  una 
. unente  il  dominio dcllaCottc, Se  de’  Prelati  maggiori, a pregiudicio  dell’£,r*  > -iftrma, 
oiità  temporale  jedeflè  adito  a maggiori  cllorlioni  di  dcnari;non  furi-  r‘Pro,,*‘* 
uca;  tenendoli, clic  foto  una  mafcherata.per  deludere  l'afpcttationedcl-*!*  * 
jti  mania , Se  per  ridurla  l'orto  maggior  tirannide  : con  tutto  che  il  Le-  clncl/io 
o faceto  accurati , & efficaci  uffici , accio  folle  accettata. Onde, ne  egli 
ifcmi  ad  alcuna  delle  ptopofitioni  fattegli  dai  deputati  della  Dieta.  Ve- 
idofi  perciò  che  folle  iuipuffibile  di  concludete  alcuna  colà  con  elio, pu- 
lirono il  rccellò  addì  diciotto  Aprile, con  decreto, Che  dal  Pontefice, col 
(enlo  d i Cc  fare, foto  intimato  quanto  prima  un  Concilio  libero  in  Ger- 
ii.!, in  luogo  conucnicnte  : c che  li  Stati  dell’  Imperio  lì  conpregiflcro 
ira , per  gli  undici  Noucmbre  ; per  determinar,  che  colà  lì  doni  ile  fe- 
c , t ra  tantoché  foto  dato  principio  al  Concilio.  Che  ciaietm  Princi- 
cl  fuo  Rato  congregato:  huomiui  pii , Se  dotti , iquali  raccoglictoro  le 
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*13  *3  cole  dadifputare  nel  Concilio.  Cheli  Magiftrati  hauellèro  cura,  che  folle 
xxxv.  predicato  ì'Euangclio,  fecondo  la  dottrina  de’  Scrittoti  approuati  dalla 
Chicfa  : e fodero  prohibite  tuttelc  pitrure,  c libri  contumelioli  , contra la 
Corte  Romana. 

t'L  tigno  fi  H Legato  , haixcndo  rifpofto  a tutti  i capi  del  decreto,  e moftrato , Che 
vi  ottunde,  nQn  inscio  de’  fccolari  deliberar'  alcuftacofa  incorno  alle  fede , e dot- 
trina, o predicanone  di  quella  ; promife, quanto  al  Concilio  folamente,  che 
n’haurebbe  dato  conto  al  Pontefice. 

r r t;cetr  Partendoli  i Prclicipi  dalla  Dieta,  fece  il  Legato  ufficio  con  quelli»  che 
jJ/Ua  rifar-  piu  erano  adhcrcnti  alle  cole  Romane  di  ridurli  inficine  , per  far  publica: 
ma  da  alcuni  la  riforma  non  riceuuta  nella  Dieta:  efiriduftcroinKaiisbona,  con  lui, 
Principi  ;e  Ferdinando  , fratello  dell’ Imperatore,  il  Cardinale,  Arciuefcouo  di  Salz- 
> ‘fow,  bnrg  ; d,IC  delli  Duchi  di  Bauicra  -,  i Vefcoui  di  Trcnco,  c Ratisbona ; e gli 
Agenti  di nuoue Vefcoui:  douefeceropriinaunDccrctofottoilfeidi  Lu- 
glio,Che,  eficndo  flato  ordinato  nel  conucnto  di  Norimberga, che  l’Editto 
di  Vormatia  contraLutheto  folle  cileguito  quanto  fi  potcua;  per  tanto  eilì, 
ad  inftantia  del  Cardinale  Campeggio,  Legato  rcommandauano , che  folle 
ofleruato  in  tutti  i loro  Dominii , e Stati  : Che  follerò  caftigaci  gl’innoua- 
toti , fecondo  la  forma  dell’  Editto  : Che  non  fi  muraflc  Cola  alcuna  nella 
' cclebratione  della  Meda , e de’ Sacramenti  : Si  caftignficro  i Monachi,  e 

Monache  apoftariie’  Prctrichc  fi  maritauano  : e quelli  che  riceucuano  l’£u- 
charilliafcnzacontelTarli^)  mangiauano  cibi  prohibiti  : E che  tutti  i loro 
{ridditi , iquali  erano  nell’  Academia  di  Vitemberg , fra  tre  meli,  panificio, 
tornando  a cafa,  overo  andando  in  altro  luogo.  Il  giorno  feguente  delli  fet- 
te publicò  il  Cardinale  lcfuc  conftirutioni  della  riforma,  lequali  furono 
approuate  da  tutti  i fopranominati  Prencipi  ; e commandato, che  per  li  lo- 
to Stati, c Dominii, follerò promolgatc,riceuute,&  o filmare. 

V Nel  Proemio  d’eflè Conftirutioni  diccuail  Cardinale,  Che,  cflendo  di 

molto  momento , per  cftirparl’herefiaLutherana,  riformar  la  vita,  & i cò- 
ftumidelClero,col  confcgliode’prencipi,cP:clatilècoridotti,haueuafta- 
tuitoquei  Decreti,  iquaIicommandaua,chefofiexoriceuuti  per  tutta  Ger- 
mania dalli  Arciuefcoui,Vcfcouù&:  altri  Prelati, Pr  eti, e Regohri;&  publi- 
catiin  tutte  le  Città, e Ckiefe.Conteneuauo  trentalettccapi.circa  il  Teftire, 
1 & conuerlarc  dcli'ordiaeclericalc.circail  miniftrar  gratis  i Sacramenti,& 

altre  fontioni  Ecclefiaftiche  » fopra  i conuiti , l'opra  le  fabriche  delle  Chic- 
fe,  fopra  quelli  che  s’haueuanoariccuere  alli  ordini,  fopra  lacelcbratio- 
ne  delle  felle»  fopra  i digiuni,  contra  i Preti  che  fi  maritauano  , centra 
quelli  che  non  ficonfefiauano,  de  communicauano,  contrai  biaflema* 
tori,  forrilegi,  diuÌBatori,Sc  altrecofe  tali.  Infine , era  commandata  la  ce- 
lebrationc  de’  Concilii  Diocelani  ogni  anno , per  ofièruautia  di  quei  fla- 
tuti  : dando  a’  Vefcoui  potelti  d’inuocarc  il  braccio  fecolare  comra  i tranf* 
grefloti. 

ht  <;  altri  Diuulgato  l’editto  di  riforma  > i Prencipi , & Vefcoui , che  nella  Dieta 
fiat* r*ki»,  llon  haueuano  confcntito  alladimanda  del  Cardinale,rcftarono  olfcfi , co- 
fi  di  lui,  come  di  tutti  quelli»  che  erano  conucnuti  con  elio  in  Ratisbo- 
ita  : parendo  loro  reftar  ingiuriati  dal  Lagato , che  hauell'c  voluto  far  un* 
' ' ordina 
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ardine  generale  per  tutta  la  Germania, con  interurnto  d'alcuni  pochi  fola»-  era  i» 
sente  : e tanto  piu, dopo  che  gli  era  flato  dimoftràto,  che  non  forte  per  riu-  xxtvV 
cime  alcun  bene.  Si  riputarono  anco  ingiuriati  da  que’  pochi  Prencipi,& 
v'cfcoui,  clic  foli  s’haucrtèro  allbnio  d’interucnire  ad  obligat  tutta  la  Gcr- 
nania,  contra  il  parete  degli  altri.  S'opponeua  anco  a quella  rifottnationc» 
jrima,  Che , tralafciatclecofc  importanti  . come  fc  in  quelle  non  vi  forte 
rlcun  diforditic,  fi  proucderteallrcofe  di  leggicriflìmo  duolo  : perche  po- 
ro male  patiua  la  Gcrmairia  per  gli  abufi  del  Clero  minuto:  ma  graui , per 
c ufurpationi  de’  Vefcoui  & Pi  ciati  : Si  gtauiflimi , per  quelli  della  Corte 
Romana.  Lt  nondimeno,  come  fc  quelli  forteto  (lati  piu  ordinati,  che 
iella primitiùa’ Chiefa,noii fc  nc faccua incntione.  Poi , per  quantos’af- 
icrtaua  anco  al  minuto  Clero,  non  fi  trateaua  dtlli  principali  abufi  ; ma 
li  quelli  , che  meno  imporrauano,  che  era  quali  un’  appiouar  gli  altri: 

!c  quelli  anco  , che  fi  riprcndeuatio , erano  lalciati  fenza  i veri  rimedii, 
ol  lolo  notarli,  non  applicandoui  la  medicina  accertarla,  perfauar’  il 
naie. 

Ma , al  Legato , Si  alli  foptadetti  Prendpi  con  lui  conucnuti , poco  im-^j 
•r'ttatu  quello, che  forte  detro  in  Germani.  } tic  meno  quello , che  folle  per  r,tgai»  He 
guite  della  publicatione  dell’ editto.  Perette  il  loro  fine  non  era  alcto>che  fat  ei»  altro 
ar  fodislattionc  al  Poncefice:  ne  il  fine  del  Pontefice  altro, che  moftrard’ha-  «•»»» 
cr  proueduto,  fi  che  non  vi  folfe  bitogno  del  Concilio.  Perche  Clemente,  . 

lobo  verfaro  ne'  maneggi  di  ilato,  etiandio  viuendo  Addano , fempre  ha  - fai!**  \l  * 
eira  renato  difefo,  che  nclleoccorrciuedi  que*  tempi,  forte  configlio  per-  Concili*; 
idolo  valerli  del  mezo  de’ Concili)  : &ciafoliro  dire»  Che  il  Concilio 
arte  utile, fempre  che  fi  trattarti  tutt’  altro, che  dell’  autorità  del  Papa  : ma, 
encndo  quella  in  contcntionc.  nirtunacofa  folle  piu  pernitiofa.  Perche, 
come  per  li  tempi  p illati  Panni  de’  Pontefici  fo  il  ticorrere  alli  Concilij, 
jfi  nel  prefentc  ialìcurezza  lei  Pontificato  confille  in  declinarli , & fog- 
irli  : tanto  piu.ch’hauendo  già  Leone  condannata  la  dottrina  di  Luthero» 
on  fi  porcua  trattare  la  medefìtna  maceria  in  un  Concilio,  nc  metterla  in 
[fame , fenza  metter  in  dubbio  anco  l’autorità  della  Sede  Apoftolica. 

Celare, riceuuto  il  Decrctodi  Norimberga,  fi  commorte  aifanparcndoli,  Ct 

Ihe  il  trattarci dat  rifpolla  coll  rifoluta, fenza  tua  làputa.a  Prencipc  fore-  fan  UDiett 
iero,  iu  cofa  di  tanta  impoi  tanza,  forte  di  poca  riputationc  alla  Maeftà  fua 
nperiale.  Nc  meno  li  piacque  il  rigore  del  decreto , preuedendo  li  difpia- 
ere  del  Pontefice.quale  delìdetaua  tenerfi  grato,  e ben  affetto,  pct  la  gucr- 
i,che  fi  faccua  all’  hota  da’  fuoi  capitani  co’  Franccfi.  Perilchc  refcrille  in 
lermaniaa’Prcncipi,  lamentandoli , che»  hauendo egli  condannato  tutti  i 
bri  di  Luthero,  la  Diera  fi  forte  riftrerta  a i foli  contumcliofi.  Ma  piu  gì  a- 
emente  li  riprefc,ch’haucrtcro  fatto  decreto  di  celebrar  ilConciho  iu  Ucr- 
unia,& haucrtero  ricercato  il  Legato  di  trattarne  col  Pontefice:  quali  che 
ucftononappcrtencfle  piu  ad  elio  Pontefice,  e afe,  che  a loro,  iquali  fc 
edeuano  che  forte  tanto  utile  alla  Germania  U congrcgationc  d’un  Con- 
ilio,doucuano  hauer  ricorfo  a lui, che  l’impettarte  dal  Pontefice.  Con  tutto  f j*  . 
io,conofccndo  egli  ancoraché  ciò  farebbe  (lato  utile  per  la  Germania, era 


foluto  che  fi  celebrarti:;  in  tempo,  e luogo  peto,  quando,  ik.  doue  egli  p©- 
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àio'  t a teflc  ritrouarft  in  pctfona.  Ma  toccando  l’hauer  ordinato  vna  nuoua  redut- 
xxv*  tioncinSpira,^ecicgolaruile  cofedclla  religione  fino  al  Concilio;  dille  di 
non  voler  itr  modo  alcuno  concederlo  : anzi  li  commandaua  , eh’  attcndcf- 
fero  ad  obedirt  all’  Editto  di  Vormaiia,  non  trattafTcro  cofà alcuna  di  Reli- 
gione) lìu  tànVo  , che  non  fi  congrega  Ile  un  Concilio  per  ordine  del  Ponte- 
fice', Se  Tuo.  Le  lèttere  Imperiali  più  imperiofe  di  quello , che  la  Germania 
era  (olita ricéiièrc  dalli  prcdecedori,  modero  Rumori  Aliai  pericolo!! negli 
animi  di  motti  Prencipi,  che  fluttuando  haurebbono  facilmente  formo 
qualche  farti  iiofò  fermine. 

»/  firtpt/t-  Mu  il  moto  pretto  redo  fedato , & rimafe  l’anno  feguenre  ciò  io  xxv- 
to  tfifliepiptr  fenzi  niihina  uegotiauonè  in  q'ierta  matata.Perche  in  Germania  fi  eccito 
li  tnrbumin,  pjp>cppjonC  de’  Villani  contrai  prencipi,  e magiftrati  : e la. guerra  degli 
Anabatdfti , che  tenne  ognuno  occupato  : Se  in  Italia  (uccelli  nel  princi-r 
pio  dell’ arino  la  giornata  di  Pauia,  Se  la  prigionia  Jcl  Re  Francefco  di 
Francia.  Laquale  inalzò  coli  l’animo  di  Celare  , che  li  parcua  hauer  tutto’! 
mondo  in  lu.iaibitrio  : ma  » póilo  renne  tutto  occupato,  perle  leghe  di 
ni. -Iti  Pceticìpi , che  fi  trattarono  contra  di  lui , Se  per  la  negotiacioiie  della 
liberatiouc  del  Rè*  11’ Pontefice  ancora , per  cller  reftata  Fifalia  lènza 
* ” difefà,  in  arbitrio  de.’  miniftfi  Cefarei  , peufaua a fe  (LclTo , c come  con- 

giongetfi  con  altri , che  lo  poteflcro  difender  dall’  Imperatore,  dalqtialc 
fiera  alienato,  vedutolo  fatto  coli  potente,  che  il  Pontcficaro  lircftaua  a 
diferetione. 

. , Nell’anno  eia  io  xxvi.  fi  tornò  alle  niedefime  trattatami  in  Germa- 

m'iuma  * nia.  & in  h 'ha*  In Gt  rmania»  ellèndo  ridot't i tue.  i gli  Ordini  dell’  imperio 
Sfirs,  alla  Dieta  in  Spira  , nel  fine  di  Giugno,  fu  porto  in  deliberano  uè,  peror- 
di  ne  (perizie  di  Ccfai-c,In  che' modo  li  porcile  contentarla  Religione  Chri- 
fliana,^  gli  antichi còrtului  della  Chiefa,cca!ligar  i violatoti.  Etdfcndo 
i pareri  coli  diueifi»  che  non  erapcflìbilc  concluder  cofaalcuna,  i Ranprc- 
fentanti  Celarci  fecero  leggere  le  lettere  ImpcrialudoueGailo  diccua, hauer 
deliberato  di  pattar  in  Italia,  &a  Róma,  pel  la  Corona  »&  per  trattar  col 
Pontefice  di  celebrar  il  Concilio  : p-.r  tanfo  commandaua , che  «ella  Dieta 
non  fi  tlatuilTc  alcuna  cola  contra  le  leggi  , cctemonic , Se  vecchi  ufi  della 
Chicfac  ma  folle  ollcruata  la  formula  deli’  editto  di  Vormaiia,&  fi  conten- 
ta fièro  di  uortarin  paticnza  quella  poca  dimora, fin  che  egli  hauetlc  tratea* 
io  col  Pontefice  la  cekbratiooc  del  Concilio,  il  che  farebbe  in  breue.  Per- 
che, col  trattar  le  cole  delia  religione  in  una  Dieta , piu  tolto  ne  nalcc  male, 
che  bene. 

Le  Città, rcr  la  maggior  parrc-jri'poFcro, Eller  loro  defiderio  di  gratifica- 
re, «ie  ubedii  Celare  : ma  non  veder  il  modo  di  far  quello, chcegli  nelle  let- 
tere commandaua , per  erti  r accrefciute , Se  crcfccr  continuamente  le  con- 
* liouerfie  : particolarmente  lopra  !c  cc  emonie , e riti  : Se > le  per  lo  palfato 
non  s’haveua  potuto  orteruar  l’Editto  di  Vormatia,  per  temadi  leditioni  ; la 
diflicoità  dlèr  nichom.  ggiore  al  prefente  : come  s’eradimoltratoal  Legato 
del  Pontefice.  Siche,feCefarc  fi  rirronallc  prefente,  c folle  informato  dello 
' ^ato  d£hc  cr»fc,non  ne  farebbe  altrogiudicio.  Quanto  alla  prometta  di  fin 
‘ ' 3 Macrtà  per  la  celebiaucnc  del  Concilio,  dictua  ciafcuno,  che  egli  potem 

effettuarla 
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(tatuarla  nel  tempo,' 'che  fci ilic  le  lettere:  pecche  all’  fiora  in  buona  con-  ciò  ic 
;ordi«  col  Pontefice:  ma,  dopo  die  ndo  nati  tea  loro  Jifgulli,  & hauendofi  xxvi.. 
innato  il  Pontefice  coima  lui , non  lì  vedeua  come  in  quello  llaco  di  cofc  fi 
JOtefle  congregar  Concilio.  Per  quelli  tifpetci  alcuni  proponevano,  che  « riMifio 
acr  rimediar’  a'  pericoli  imminenti  » folle  ricercato  Celare  di  conceder  un  ‘Y 
Jonciliu  NationalcinG.rmania.  Il  che  fe  non  gli  piacellc  ; almeno,  per7‘^c^> 
inuiare alle  grauidìmc  icditioni,  li  contcntallc  di  digerire  Fcllccndone 
kH’fcdirtodi  Vormatia  fino  al  Concilio  generale.  Mai  Vcfcoui,  che  non 
aaucuano  altra,  mira  , che  a contentar  la  loroautoricà,  diccuano  , Nella 
:au(a  della  religione  non  douerfi  venir  ad  alcuna  rrattationc,  duranti  le 
lifcotdic  era  Celare  , & il  Pontefice  : ma  tutto  folle  differito  a mcglior 
empo. 

Le  opinioni  erano  coftdiuerfc,  e fi  eccitò  tanta  difeordia  tra  gli  Eccitila  et» gru,  an- 
lici,&  gl'inclinati  alla  dottrina  Lutherana.chele  cofc  li  videro  in  manife- ttjU utU* 
fo  pericolo  di  guerra  ciuilc  : e molti  de'  Prcncipi  fi  mettcuano  in  ordine0'"*», 
ier  partire.  Ma  Ferdinando,  e gli  altri  minillri  di  Cefare,  vedendo  chia- 
amente  quanto  male  farebbe  nato  , fe  con  tal  dtlTenfione  d’animi  fi  folle 
lilloluta  la  Dieca»&  fi  tolsero  partiti  i Prcncipi  lenza  alena  Decreto , ( pcr- 
lic  fecondo  i rari)  intercflì  diuerlamcntc  haurebbono  operato  , con  peri- 
olodi  diuidcre  irreconciliabilmente  la  Germania)  fidiederoa  placargli 
.fimi  de’  principali , coli  dell’  una , come  dell’  altra  parte  : e finalmente  fi 
enne  alla  rifolutione  di  farun  Decreto:  iiqual  le  ben  in  cfiìftenzanon 
oncludcua  fecondo  la  mente  di  Celare,  nondimeno  moli  rana  apparéza  di 
oncordiafrali  Stati, & obedienzaverfo  1’Impcrarorc.  Il  contenuto  fuo  fu,  fi  f<- 
ihc,efsendo  neceflario  per  dai’  ordine,  & forma  alle  cole  della  Religione,^,? tw! 
per  mantenimento  della  libertà, celebrar  unlcgirimo  Concilio  in  Germa-ntr4/t>  ***** 
iia;ouero  un  uniuerlale  di  tutta  la  Chrilfianitàùlqualc  s’incomminci  inan- 
i che  pafiì  un  anno  ; fi  debbano  mandar  Ambalciarori  a Celare,  a pregarlo 
li  voltar  l’occhio  al  mifero,  & tumultuofo  ilaco  dell’ Imperio,  e ritornar  in 
Germania  quanto  prima  a procurarlo.  Che  fra  rauco  clic  fi  ottenga  o l’iin,o 
altro  de’  Concili)  uccellari);  nella  cauta  della  religione,  c dell’  editto  di 
/ormatia,  tutti  li  Prcncipi,  c Stati  debbiano  nelle  lor  l’rouincie , in  giuri f- 
lit  rioni . goucrnaifi  in  maniera  ,chc  pollino  render  buon  conto  de!  le  loro 
trioni  alla  Macllà  diurna,  & all’  Imperatore. 

Main  Italia, Clemente,  chehaueua  palTatotutto  l’anno inanzi  in  per- c/emi 
>k(Tìtà  ,e  timori  ; parendogli  di  veder  Carlo,  bora,  armato  in  Roma , pei.S'k""”'"’* 
>ccupar  lo  Staro  EccIcfiaftico,&  racquiftar  lapolTelTìonedcll’  Imperio  Ko- c,J*r,> 
nano, occupato  coll’  arti  de’  fuoi  prcdccclsori:  hora,di  vederlo  in  un  Con- 
ilio a moderar  l’autorità  Pontificia  nella  Chiefa,fenza  di  clic  ben  vedeua 
(scr  impolfibile  diminuire  iatemporale  : e fopra  tutte  lecofc  , hauendo. 
ócctto  un  mal  prelaggio,  che  tutti  i minillri  mandaci  in  Francia, per  trattar  ' 
on  la  madre  del  Rè,  &:  col  goucrno,fofseroncl  viaggio  periti  : finalmente 
icl  vfeir  di  Marzo  di  quell’ anno rcfpirò alquanto, intendendo, che  il  Rè.li-^'V ^ 
>erato,era  tornato  in  Francia.  Mandò  in  diligenza  a congratularli  con  lui,^^  ' 

ira  concluder  la  confcderacione  contra  l’Imperatore:  la  qual  poiché  fu,,-...  !.. 
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ciò  ia  ftabilitain  Cugnacil  vcnridue  Maggio  tra  fc.qucl  RètSei  Prcncipi  Italiani, 
xxvi.  con  nome  di  IcgaSantiflìma,',  & alloito  il  Re  dal  giuramento,  predato  in- 
Spagna  per  offeruatione  delle  cofe  conucnure  : liberato  dal  timore , affetta 
eliclo  dominaua  molto, parendoli  d’effer  in  libertà-,  Se  irritato  fommamen- 
te,  perche  non  folo  in  Spagna,&  in  Napoli,  erano  publicatc  órdinationt  in 
prcgiudicio  della  Corte  Romana:  ma , quel  che  piu  gli  premerla,  in  quei 
giorni  un  Notaio  Spagnolo  hebbe  ardire  di  comparir  in  Rora  pubicamen- 
te, Se  far  coinmaudamento  per  nome  di  Celate  a due  Napolitani,  chcdefi- 
fteifero  di  litigar  in  quel  Auditorio:  venne  in  rifolutioncdi  farpatefe  l’ani- 
alqutU  ftì-ìtu  mo  fuo.per  dar  cuore  a' Collegati:  Se  fetide  a Carlo, fotto  il  ventitré  Giugno 
un  Bnm  n un  jiicue  affai  longo  in  forma  d’inuettiua,  doue,  commemorati  i benefici) 
fattjgli  da  fe.cofi  eltcndo  Cardinale, come  doppo,  nel  Ponteficaro;  Se  i par- 
titi grandi, che  haueua  ricufato  da  altri  Prencipi,per  dar  nella  fua  amicitia: 
vedendo  d’efler  mal  rimeritato,  e non  elTergli  corrilpodo,nc  in  bcneuolcn- 
za,  ne  meno  in  ofTeruanonc  delle  promefle  : anzi  in  contrario  elicigli  data 
molta  materia  di  fofpeuior.e.c  fatte  molte  offefe, con  eccitamento  di  nuoue 
guerre  in  li  alia, Se  altroue:  lequali  tutte  commemorò  particolarmente, im- 
putando all’  Imperatore  la  colpa  di  tutti  i mali, Se  inoltrando  che  in  tutto  la 
dignirà  Pontificale  folTe  leia:  Se  paflando  anco  ad  un  altro  genere  di  olfen- 
fioni  fattegli,  con  hauer  publicatc  leggi  in  Spagna, Se  prammatiche  in  Na- 
poli contra  la  libertà  Ecclefiadica>?c  la  dignità  della  Sede  Apodolica:  con- 
elufe finalmente,  non  fecondo  il  confuetode’  Pontefici,  con  minaccie  di 
pencfpirituah  : ma,  proreflandogli , chele  non  vorrà  ridurli  alle  cofc  dei 
giuflo,  celiando  d’aU’ocrupatione  d’Italia -Se  da  pernii  bar  le  altre  parti  del- 
la Chtidianità:  egli  non  farà  per  mancai  allagiudiria,  Se  librrtà  d’Italia, 
ncllaqualc  da  la  tutela  di  quella  fanta  Sede  : ma  moucrà  le  arme  fuc  giu- 
fte,8e  fante, contra  di  lui,  non  per  offenderlo , ma  per  dcfctider  la  corninone 
falute,S:  la  propria  dignità. 

»f%i  n»‘ *!tro  Hpcdito  il  difpaccio  in  Spagna,  il  dì  fegocntc  fcriflc,  Se  cfpcdì  all’  Impe- 
ci mdaatt.  ratore  un’  altro  B:cue,fenza  far  melinone  del  primo  : doue  in  fodanza  dice- 
ua»Cheegli  era  datocodrctto,per  mantenere  la  libcrràd'Italia,Se  foccorrc- 
rc  a’  pericoli  della  Sede  Apodolica, venir’  alle  deliberationi,che  non  fi  po- 
teuano  tralafciare,  fcnza  mancar’  all’ufticiodi  buon  Pontefice, Se  di  giudo 
Prcncipc  : adequali  fc  la  Maedà  fua  vorrà  porgere  il  rimedio  a lei  facile, 
tirile , Se  gloriofo,  la  Chridianità  faià  liberata  da  gran  pericolo  : di  elicgli 
darà  piu  ampio  conto  il  (uo  Noncio  appiedo  lui  refidcntc  : che  la  pregaua, 
per  la  mifcricordiadi  Dio,  d’alcoltailo  ,Se  proueder  alla  figure  ptiblica,  Se 
contener  rra  i termini  del  giudo  le  voglie  sfrenate,  Se  ingiuriose  de*  Tuoi: 
accio  gli  altri  podìno  reftai  ficurl  de’  beni , Se  della  vira  propria.  Sotto 
quede  ultime  parole  , comprendeua  il  Pontefice  principalmente  Pom- 
peio  Cardinale  Colonna  , Vefpafiano,  Se  Afeanio,  con  altri  di  quella 
famiglia,  fcguaci  delle  parti  Imperiali,  Se  aiutati  dal  Viceré  di  Napoli  : da’ 
quali  riceueua  quori Jianamcntc  varie  oppofitioni  a’  Tuoi  penfieri.  Et  quel- 
lo, che  nell’  aniino  fuo  faccua  impredìone  maggiore  , temeua  anco  che 
non  gli  inettcflcroin  dilìicoltà  il  Pontificato. Impcroche  il  Cardinal  fudet- 
rojhuomo  ardito.  Se  faftuofo,non  fi  contencua  di  parlar  publicamctq  di  lui, 
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;o:nc  di  afccfo  al  Pontificato  per  vie  illegitimc  : Se  , magnificando  le  cofc  — ~ 

aperate  dalla  cafa  Colonna  contra  altri  Pontefici  ( come  gli  diccua)  in-  xxvt 
tuli  , Si  illeginmi  ; aggiongeiu  elfer  fiatale  a quella  famiglia  l'odio  de' 

Pontefici  tiranni , 5:  ad  clTi  leder  riprcili  dalla  virtù  di  quella  : Se  mi- 
aacciaua  di  Concilio  » facendo  ufficio  con  ttitti  ìmiuiftri  Imperiali  , per 
mduf  l'Imperatore  a congregarlo.  Di  che  non  lido  irritato  il  Pontefi- 
ce» ma  ancora  per  prcuciiirc,  publico  un  feucro  Monitorio  contra  quel 
Cardinale,  citandolo  a Roma,  lotto  grauilfime  pene Scccnfurc:  nel  qual 
anco  toccaua  nuniieftainemc  il  Viceré  di  Napoli, de  obliquamente  l'Impe- 
ratore. 


Ma , non  palliando  profperamente  la  moda  d’arme  in  Lombardia,  Se  dif-  e perfidi  a 
Ferendo  a comparir  l’cllercito  del  Ré  di  Francia  : Si  inficine  ellcndo  fuc  ?**/»/»« 

.cffia  in  Ongaiia  la  Icouficta  dell’  cfficrcito  Chrilliano  , Se  la  morte  del  d* 

Re  Ludouico  : Si  moltiplicando  tuttauia  in  Germania  il  numero  di  quelli,  CW*°’ 

;he  feguiuano  la  dottrina  diLuthcro  , & richiedendo  tutti  un  Concilio» 

: lie  conciliadc  una  pace  uniuer  ale  tra’  Chriftiani , Si  nietreile  fine  a tanti 
lifordini  : il  Papa , hauendo  prima  compolle  le  cofc  co'  Colonne!! , Se  a- 
aolito  il  Monitorio  pubiicato  contra’l  Cardinale  : congregato  il  Coufi- 
torio  il  dì  tredici  Settembre , con  longhillìino  difeorfo  commiferò  le  mi- 
cric  della  Chridianità  , deplori»  la  morte  del  Ré  d’Ongaria  , Se  attribuì 
agni  infortunio  all’  ira  ditiina  eccitata  per  i peccati , confortando  che  tuc- 
i haucuano  origine  dalla  deforminone  dell’  ordine  Ecclefiaftico:  inoltrò 


:omc  era  neccrtario,  per  placarla,  incomminciare  (cofidiffie)  dalla  ca- 
ri di  Dio:  al  cha  voler  dar  lui  effiempio  nella  propria  perfona  : firmò  la 
norta  dell’  armi , Se  il  procedo  contra  i Colonna  : cflòrtò  i Cardinali  all* 
rracndatione  de’coftumi  : diffie  > che  volcua  andar’ in  perfona  a tutti  i 
’rcncipi , per  maneggiar  una  pace  uniucrfale , riloluto  piu  rodo  di  lafciar 
avita,  che  ceffiar  da  queda  imprefa,  fin  che  non  l’hauclle  condotta  ad 
ffietto  : hauendo  nondimeno  ferma  fpcranza  nell’aiuto  di  Dio , di  veder- 
le la  conclufionc:  laqual  ottenuta  , era  rifoluto  di  celebrar  il  Concilio 
venerale,  per  edinguer  anco  la  diuifione  nella  Chicfa  , Sefopir  l’hexc- 
ie.  Effiortò  i Cardinali, a penfar  ciaicuno , Se  proporgli  tutti  quei  mczi.che 
riudicalfirro  poter  feruire  a quedi  due  feopi , d introdur  la  pace , Se  fradi- 
rar  l’hercfie.  Si  publicò  per  Roma  , anco  per  Italia , il  ragionamento  dei HVn 
’apa  , Se  ne  fu  mandata  copia  per  mano  di  molti  : Se  quantunque  da’  fuoi 
olle  molto  aiutato  conia  commendationc»  hebbe  peto  fede  di  lineerò  ap- 
pellò pochi. 

Maria  Spagna  efiendp  dare  prefentate  le  due  lettere  dal  Noncio  Pontili-  r*rìj giuAUij 
rio  all’  imperatore,  liana  un  di  doppo  l’altra, eccitò  molto  pcnficro  nel  con-  »» 
cgliodiquelPrencipe.  Credeuano  alcuni  d’eifi,  che  Clemente, pentito  "u’>r’'o  U due 
idi’  aceibità  della  prima,hauefle  fentta  la  feconda  per  medicina.  Perfidie  f“crc  “ J‘*~ 
tonfegliauano,  cheaonconueuiiTcmodrarne  rifcntimento.Et  quella  opi-  3 
aionc  era  fomentata  da  una  diireminationc  fparfadal  Noncio , che  con  la 
feconda  haueffie  hauuto  ordine,  le  la  prima  non  era  prefcntata,di  non  darla; 
aia,  confegnando  folo  la  feconda,  rimandarla.  1 piu  fenfati  ben  vedemmo, 

;hc  non  vi  rilcndo  diffidenza  maggiore  > che  d’un  giorno  ; fe  loffie  fiate 
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jlo  CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Cu  mente  VII., 
•ciò  io  pentimento,  haurcbbcil  Papa  potuto,  facendo  accelerar  ii  Corriere  fecon- 
xxvi.  do , prcucniril  primo:  poinonciTer  veri  limile,  che  un  Prencipe  prudente 
y come  quello  , lenza  gran  coufuka  folTe  venuto  a delibcrationc  di  fcriucr 
con  tanta  acerbità.  Pciò  riputammo,  che  folle  flato  un’  artificio  di  profe- 
tare, A;  non  voler  nfpofta.  Et  furifoluto,  che dallTmperarorc  foffe imita-  ' 
to,  ii! pendendo  parimente  alla  prima, coni  termini  conuenicnti  alla  ferie  - 
rità  : ii:  un  giorno  doppo,  alia  feconda, corrclpondendo  alla  maniera  tenu- 
ta in  quella. 

* cui  Cifuit  Et  cofi fu  cfTcguito:  & forco  ildicefctre  Setrcmbre  fccitcadairimpcrato- 
rijjnnJt  in  rc  una  luterà  Apologetica , che  nel  (uo  originale  conteneua  veutiJue  fogli 
conformità,  jn  carta  bombacina  : la -qual  Mercurio  da  Gatcinara  coli  aperta  prcfencò 
alNoncio,  & gliclalefTe,  & in  fua  prefenza  la  figlilo , & confcgnò  : accio 
(4 tutti,  lafaccrtc  capitar  al  Papa.  Ncll’ingrelfo  della  leiteramolltò  Celare  il  mo- 

do tenuto  dal  Pontefice  clTerdifconuenieiuc  all’ ufficio  d un  vero  pallore, 

Si  non  corrifpondentcallafilialolTcruanza,  ufata  da  feverfo  la  Sede  Apo- 
flolica>&  la  Sancirà  fua,  laqualc  lodaua  tanro  le  proprie  atcioni,&:  condan- 
nauacontitoli  di  ambitione,  & auari(Ì2,&  quelle  di  lui, che  lo  collringcua 
dimollrarla  fua  innocentia:  & inccnnminciata  lanarrationc  da  quello, che 
palio  in  tempo  di  Leone  , poi  in  tempo  di  Adriano,  & finalmente  nel  Ilio 
Pontificato  , andò  monllrando  in  tutte  le  fucattioni  hauerhauuro  ottima 
inrentionc , &:  nccellìtà  d’operare,  come  haucua  farro  : riuoltando  la  col- 
pa nel  Pontefice.  Commemorò  ancota  moiri  benefioii  fattigli , & per  il 
contrario  molte  rrattationi  di  elio  Pontefice  coatta  di  lui  in  diucric  occa. 
fioui  : & finalmente , conclufe,  chcniflunacofa  piu  dcfidcraua,chc  la  pu- 
blica  quitte,  & lapace  uniutrfale  , & la  giuda  libaci  d’Italia.  Lcqualifc 
anco  erano  delìderate  dalla  Santità  fua  , cila  doacua  metter  giu  lamie,  ri- 
ponendo la  IpaJa  di  Pietro  nella  vagina  : per  che, facto  quello  fondamento, 
era  facile  edificami  (òpra  la  pace,  & attendere  a correggergli  errori  de’  Lu- 
therani , & altri  hcrctici  : in  che  haurtbbctrouato  lui  olTcqucntefigliuolo. 
Male  la  Santità  fua  tacerti  al  tr  imenei,  pi  orcilaua  manzi  aDio,&  aglihuo- 
iniui , che  non  fi  potcua  afcriucracolp.»  fuanirtuna  delle  fini  lire  cole,  che 
fa.ibbouo  auucnutc  alla  religione  Cnriftiann.  Promettendo,  chele  Sua 
. Sancirà  ammecrcià  le  lue  giu  ili  ficai  ioni,  cerne  vere , cc  legitime,  egli  non  fi 

ri :orrtcrà delie  ingiurie  ikcuure.  Ma, (e  continuai  centra  diluì  con  Par- 
me,  poi  checio  non  farà  far’ officio  di  Padre,  ma  di  parte:  ncdipartoie, 
ma  di  artàiitore  : non  farà  coiiueniente , che  Ila  giudica  in  quelle  caule , ne 
crtìndoui  altro  achihauer  ricorfo  contro  di  lui , per  propria giuftificatio- 
nc  , rimetterà  rutto  alla  rccognitioue  &giudicio  d’uu  Concilio  Generale 
di  turca  la  Chriflianiià , eilòitando  nel  Signore  fa  Santità  Ina, che  doucilc 
intimarlo  in  luogo  ficuio&conguio^refiggendoui  termine  conuenientc. 
Perche  , vedendo  lo  flato  delia  Chiefa , Si  religione  Chrifliana  , tutto  tur- 
tJj  tfoap-  baili, per  proutder  alla  Calate  propria, & della  Kepublica» ricorre  ad  ertòfa- 
ptlU  ai  co*- ero  S:  umuerlal  Concilio,  òca  quello  appella  dr  cuctc  le  minacce,  & futuri 
citio:  grattami. 

La  rifpoftaalla  feconda fufotco  ildiciorto  : & in  quella  diccua.  Ertati 
rallcgratojvedcndo  nelle  feconde  lettere  la  Santità  fua  trattar  piu  benigna- 
mene c, 
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ntc,  & di  nieglior  animo  dcfidcrar  la  pace.  Laqna!  fc  folle  coli  in  poterti  CI*  15 
ui  di  ftabilirc , corre  Li  mano  d'altri  ìlmuouci  la  guerra  ; vedrebbe  qual  xxiv. 

fé  l'animo  fuo.  Se  ben  ticne.chc  iaSancitàfua  parli  (pinta  da  altri,  Si  non 
mmo  fpontaneotdc  (pera  in  Dio, che  ella  debbia  pia  corto  procurar  la  fa- 
: publica,chc  fecondar  gli  aderti  d altri,  l’enkhe  la  prega  a rifguardar  le 
unità  del  popolo  Cluilìiano.irupci  oche  egli  chiama  Dio  in  teitimpiiio, 

•(cmpre  è per  far,che  ognuno  conofea  » lui  non  haucr  altro  (ine,  chela 
ria  di  Dio , & la  falute  del  iuo  popolo  : come  nell'  altre  lettere  ha  fcritto 
diffufamcntc.  * 

Icnlfc ancora l’impertitore , fotto  ilfei  Ottobre  ,al  Collegiodc'  Cardi  ' lt 

> Sem  icgrandiillmo  dolore,  che  il  Papa,  feordato  della  dignità  Puncifi 
cercallc  turbar  la  tranquillità  publica  : de, mentre  egli  pcnlaua,  pcrl’ac  rfe' Car- 

io facto  col  Rè  di  Francia,  haucr  ridotto  tutto’l  mondo  in  pace,  gli  dindi, 
ero  fopraucnutelettcre  dal  Pontefice  .quali  mai  haurebbe creduto  cìo- 
iifcirdairn  Padre  communc , de  Vicario  di  Chrifto  : Icquali  ancora  ha 
uro  ellèr  (late  deliberate  non  lenza lor  confcglio , penlàndo  che  il  Pon- 
e non  tratti  cofc  di  unto  m omento, fenza  cominunicarglielc.Peiilchc  fi 
>lto  turbato,  vedendo,  che  da  un  Pontefice, <!#  da  Padri  di  tanta  rcligiQ* 
•recedertelo  guerre, minaccio, de  perniciofi  configli  contra  un  Impera- 
protettorc  della  Gliela, de  tanto  bei.cmeritoiil  qual, per  compiacer  lo- 
iVonnatia  otturò  le  orecchie  alle  preghiere  portegli  da  tutta  la  Gcrma. 
centra  le  opprertìoni,dc  granami,  che  patiua  dalla  Corte  Romana  : non 
ido  conto  delle  honeftcdimandefactcglLchc  forte conuocato  un  Con- 
, per  ouuiatc  alle  fudette  opprcrtìoni,  che  farebbe  ouuiare  infieme  all' 
fia  Liuherana.  Che  , per  fcruigio  della  Sede  Romana,  ha prohibito  il 
ìcuto.che  la  Germania  haucua  intimato  in  Spira,  preuedendo,  che  fa- 
: (lato  un  principio  di  feparar  la  Germania  dall'obcJienza  Romana,dc 
jertito  i penficti  di  quei  Prencipi.col  promettergli  il  Concilio.Di  che 
ido fcritto  al  Pontefice,  Si  datogli  conto , la  Santità  fua  lo  ringratiò, 
aiulTe  vietatoli  Cornicino  di  Spira,  & lo  pregòadiiFerirdi  parlar  di 

10  a tempo  piu  opportuno.  Et  egli, per  compiacer  alla  Santi  ri  fua,ten-u 
t conto  di  (odisf.ulojche  delle  preci  della  Germania  tanto  neccflarieidc 
to  ciOjilPapagli  (criucuahora  lettere,  piene  di  querele  de  imputatio- 
aandandogfi  anco  cofc  chenon  nottua  con  giuftitia, de  con  lìcurtà  fua 
dere  : dellcquali  lettere  manda  loro  la  copia,  hauc  ido  voluto  fignifi- 

11  tutto,  acciochc  fouuengano  alla  Chriftianità  cadente, & fiadopri- 

liucrtir  il  Pontefice  da  coli  peraiciofa  dvliberationc , nellaqualefc  u 

crcrà  immobile,  locrtortino  alla  conuocatiune  del  Concilio , a che  un 

o non  voglia  condefccndcre , lecondo  l'ordine  della  legge,  ricerca  *' 
icernità  Rcucrendi  Aline  , Se  il  lacco  Collegio , clic  negando  ,o  diife- 
ilPomeficclaconuocationc  , debbiano comiocarlo  erte,  (cruatoil 
ordine.  Perche,  fe  elfe  negheranno  di  concedei  gli  quella  giuda  di- 
, o differiranno  piu  di  quello  che  fiaconuenicnte  •,  egli  prouederà 
uoritàlmpcriale.ufando  i rimedii  giudi  de  opportuni  Fu  prefentata 
errerà  a’ dodici  di  Deccmbre  nel  Confiftorio  : de  inficine  anco  nel 
no  luogo  fuprefentatoal  Pontefice  un  duplicato  della  lcrtera.chc  fa 
lata  Noncio  in  Grenata.  F 
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aid  id  Furono  immediate  ftampate  in  diuerfi  luoghi  di  Germania , Spagna,  Se 
xxv  r.  Italia,  tutte  quelle  lettere , Se  n’andatono  per  mano  degli  huomini  molti  cf- 
jiW/cy  dd  Templari.  Le  perfone , che , fe  ben  oireruano  li  accidenti  del  mondo,  non 
Taondu  [opra  rQnQ  per^  inolca  capaciti.  Se  Cogliono  viuere  , Se  regolarli  dagli  etTcmpii 
qiicjlc  c.icrt.  <|»a|crj gj  maflJme  delti  grandi  : Se  che, per  le  dimoltrarioni  fatee  da  Carlo 
conrra  i Lucherini , coli  in  Vormatia , come  in  altre  occafioni  a fauorc  del 
Pontificato  ,teneuano  che  per  religione.  Se  confcientia , Carlo  fauoritte  la 
parte  del  Papa;  veduta  la  mutatione  dell’  Imperatore  , rcltrrono  pieni  di 
fcandalo  ; maflìme  per  quel  che  diccua,  hauerc  otturato  l’orecchie  alle  ho  - 
nelle  preghiere  di  Germania , per  far  piacere  al  Pontefice.  Et  i ben  inten- 
denti hebbero  opcnione , che  quella  Maeltà  non  folle  Hata  ben  confeglia  ■ 
ta  a diuulgar  un  tanto  arcano , Se  dar’  occalione  al  mondo  di  credere  , che 
la  riuecenxr , dim nitrati  verfo  il  Papa , era  un’  arre  di  gouerno , coperta  di 
mantodclla  religione,  b oltre  ciò, aipettauano, che  per  quelle  lettere  fi  dò- 
velie  veder  qualche  gran  lifcntimentodel  Porne  lice,  battendo  l’Imperatore 
toccati  due  grandi  arcani  del  Pontificato  : runo.appellando  dal  Papa  al  fu- 
turo Conciltojcontra  lcconflitutioni  di  Pio,  & Giulio  fecondi:  l’altro, ha- 
ucndo  imiitalo  i Cardinali  a conuocat  Concilio, in  cafo  della  negatiuada- 
ta,o  dilatione  incetpofta  dal  Pontefice:  8e  era  neceflario,chc  quclto  princi- 
pio tirafl'e  Ceco  gran  confegucntic. 

Usuati  non  Ma , Cleome  i Cerni , quantunque  fcrtiliflimi,  gettati  in  terra  fuori  di  fla- 
jrrodmont  tf-  gione,non  producono-, coli  i gran  tentatiui, fuori  dell’ opportunità,riefcono 
/t«»,  vani. Et  tanto  auucnne  in  quelta  occafione.Perchc, mentre  il  Pontefice  trac- 

tauacon  le  arme  Cue,S£  di  tanti  Prcncipi,rifencirfi,  per  doucr  poi  adoperar  i 
_.  - rimedii  fpirituali,  doppo  fatto  qualche  fondamento  temporale  ; iColon- 

onon  fidandoli  delle  promette  del  Pontefice  , oper  altra  caufa, 
armati  gli  huomini  delle  lor  terre,  Scaltri  feguaci  di  quella  fattionc , s’ac- 
collarono a Roma  dalla  parte  del  Borgo,il  dì  venti  di  Scctembre:il  che  mef. 
fegran  fpauenro  nella  famiglia  Pontificia  : & il  Papa , fopraprefo  alla 
fprouitla  , Se  rutto  confuto  , non  (àpendo  che  rilolutione  prendere, 
dimandaua  gli  habiti  Pontificali  follcnni  , dicendo  , voler  coli  vellico, 
adimitatione  di  Bonifacio  ottano , fedendo  nella  Sede  Pontificale , affet- 
tate di  veder  le  ardittcro  di  aggiunger  alla  prima  una  feconda  violatio- 
ne  della  dignità  Apoflolica,  nella  propria  perfona  del  Pontefice.  Ma  celle 
facilmente  al  configgo  de’ Cuoi , che  loperfualero  a Caluar  la  perfona  fu» 
perii  corridore  nel  Gattello , -le  non  daroccafione  d’ettcr  notato  d’impru- 
denza. 

Entrarono  iCoIonncfiin  Roma  , & Taccheggiarono  tutta  la  lupelletti- 
ìftujli  mira-  le  del  Palazzo  Pontificio , Se  laChiefadiS.  Pietra  Si  ellefero  ancora  alle 
”•  prime cafe del  Borgo.  Ma, facendo refiftenza gli habitanti,&: fopranenen- 

^ m *3  do  gli  Orfini , contraria  fattionc, in  foccorfo,  furono  coftretti  ritirarli  nell’ 

alloggiamento, ficuro, che  haueuano  prefo  vicino,  portand  oinondimeno  la 
pred  i del  Vaticano  con  immenfo  difpiaccrc  del  Papa  : Se  in  quel  luogo 
t fHringmi)  iugulandoli  ogni  giorno  piu  con  aiuti, che  giungeuano  daNopolùil  Papa, 
>tr*p*  adm~  temendo  qualche  maggior  incontro,  vinto  dalla  neceflìtà  chiamò  in  Ca- 
li* trigM4>  Hello  D.  Vgo  di  Moncada , minittro  Imperiale , e conclufc  con  lui  tregua 
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ier  quattro  meli , con  conditione , che  i Colonne!!,  & i Napolitani , fi  riti- 
.litro  da  Roma  » Si  il  Papa  ritirarti  le  Tue  genti  di  Lombardia  : il  che  erti* 

;uendo  àmbidtic  le  patti, Clemente  fece  ritornar  le  genti  fue  a Roma, lotto 
■rettilo  d’ortirnare  i capitoli  della  tregua  : Se  con  quelle  aflìcurato , filimi* 
io  contra  tutti  i Colonne!!,  dichiarandoli  heretici,  Se  fcifmatici  ; & fcom-  Uguali  i j/» 
manicando  qualuuquegli  p teli  alle  aiuto, confeglio,  ofauorc.ouerogli  def-  r,n,Pt  >/«•«* 
c ricetto  : & prillò  ancora  il  Cardinale  della  dignità  Cardinalitia  : ìlqualc 
itroaandofi  in  Napoli,  non  ili  mate  le  cenlurc  del  Papa,  publLò  un’  apptl-  9 tn~ 

itionc  al  Concilio;  proponendo  non  iolo ringiuftitia,&  nullità  de’ Moni  i^aliptr  cì, 
orij.cenfure , & lentennc  : ma  ancora,  la  neceilìtà  della  Chiefa  u ni  ninfale,  *pptU*no*l 
(quale  ridotta  in  ni  ani  fello  efttiroinio,  nonpotcuaerterpcr  alcun  mero 
>lleuata,fe  non  per  laconuocatioqcd'un  leginmo  Concilio,  che  la  uior- 
taili  nei  Capo,&  ne’  membri  : infine,  citando  Clemente  ai  Concilio , che 
Imperatore  haurebbe  conuocato  in  Spira. 

Di  quella  appclUtione  , o citatione , o pur  nianifefto  , da’  partegiani  de’ 
oionnefi  nc  fu  affiliò  in  Roma  di  notte  fopta le  porte  delle  Chicle princi  a”^**** 
li,  Se  in  diuc;  lì  altri  luoghi  l’ertemplate.  Se  dirterainato  per  Italia  : il  che  a turbamento 
cmente  causò  gran  pcrturbatione,ilqnalc  abhorriua  fomm amente  il  no-  di  clemente, 
c di  Concilio  : non  tanto  temendo  la  moderacione  dell’  autorità  Pontili iiutr* 
i,  & de’  connnoJi  della  Corte , quanto  per  i rifpetti  fuoi  propri).  Impero-  *P* 1 
e , quantunque  Leone , fuo  cugino , volendolo  crear  Cardinale , facclFn 
□iute,  Che  tra  la  madre  fua,  Se  il  Padre  Giuliano,  folle  proniclla  di  mitri* 
jnio  : nondimeno  la,  fallìtàdelle  prone  era  notoria:  & , fe  ben  non  vi  è 
;ge,  che  prohibifea  agli  illegitimi  d’afeender  al  Pontificato,',  nondimeno, 
pinione  vulgare  c perfuafa , che  con  tal  qualità  non  porti  ftar  la  degniti 
pale.  Lo  faccua  dubitar  aliai , che  ad  un  tal  preteilo  , fc  ben  vano,  non 
è dato  vigore  da’  fuoi  nemici,  follcntati  dalla  potenza  dell’  Imperatore. 

, piu  ancora  temeua,  perche  , confcio  a fe  lidio  con  che  aiti  folle afeelo 
Pontificato,  3e  come  il  Cardinale  Colonna  haucilè  maniera  di  prouarle; 
fa  la  Teucra  Bolla  di  Giulio  fecondo,  che  annulla  lclettione  Simoniaca, 
nera  che  polli  ellèr  conualidata  pcrconfcnio  furteguenre  ; haueua  grani 
>itationc,che  non  auucnilfc  a le  qùello , che  a Baltailat  Colla, detto  Clo- 
ni xxtn.  Ma,c!isnegotiatione  forte  di  Concilio  di  Spira, non  ho  potuto 
ir  in  maggior  coguitione.non  hauendone  trouato  meni  ione,  fc  non  nel 
nifefto  lopradetto.  Se  apprellò  Paulo  Giorno  , nella  vita  del  foprano- 
lato  Cardinale.  Nel  colmo  di  quelli  tumulti  venne  il  fine  dell’  an* 

, con  publlca  afpettatioue  , Se  timore,  doue  folle  per  cadere  tanta 
pdla. 

'er  il  che  nel  feguente  anno  cn  13  xxvir.  andarono  in  filenrio  le  ncgo-^,„y7,  m;ni_ 
oni  di  Concilio , fecondo  l’ufo  delle  cofe  humane,  che  ne’ tempi  della  ci*ft°ppiano 
rra  le  prouifioni  delle  leggi  non  hanno  luogo.  SuccdTcro  nondimeno  ,ng>t*rr**- 
ibili accidenti , iquali  è uccellano  narrare  per  l’intelligenria  delle  cofc, 
fuccedetrero  doppo  nella  materia,  che  noi  trattiamo,  finperochc,  pre  TapluSd** 
endo  il  Viceré  di  Napoli,  che  il  Pontefice,  col  procedere  contra  i Co-  Cejxrùui, 
idi  , haudle  violata  le  tregua  ; Se  incitato  dai  Cardinale,  vV  altri  di 
la  famiglisi, ritorbò  a remuiar  le  genti  fue  verfo  Roma.Lc  dall’  altro  cau* 

f il 
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eie  io  to  ancora,  Carlo  di  Borbone , capo  dell’  efferato  Imperiale  in  Lombardia» 
jx  vii.  non  hauendo  da  pagar  rertercico>&:  temendo  che  li  ammutinarti:,  o almeno 
dilega  ilS: , volendolo  in  ogni  miniera  conferirne  > i'inuiò  verfo  lo  Stato 
Eccle!uftico:at  che  anco  era  incitato  eificicementc  da  Giorgio  Fronfpcrg, 
Capitano  Thedefco  : ilqtul  hatieua  condotto  in  Italia  un  numero  di  tre- 
dici in  quatordici  mila  foldati  di  Germania , quafi  tutti  adhcrenn  a’.leopc- 
moni  di  Luchcro , non  con  altra  paga,  che  con  hauetgli  dato  uno  feudo  per 
uno  del  fuo  proprio,  & promcilb  di  condurli  a Roma,  moftrandogli  la 
grand’ occafianc  di  predare,  & farli  ricchi  iu  una  Circi,  done  cola  l’oro  di 
tutta  Europa. 

( i tnmaìprt-  Nel  fine  di  Gcnnaro.Borbone  pafsòil  Po, con  tutta  quefta  gente;  & s’in- 

fa.  , f fiuihtg  uiò  verfo  la  Romagna:  daltaqual  muffa , Clemente  h bbe  molta  pcrturba- 
Xvw*,  rione, confiderando  la  qualità  della  gente,  & le  continue  minacele  di  Fton- 

fpc.g,  ehcapprellb  all’  infegna  faccua  portar  un  laccio,  dicendo, con  quello 
voler’,  impiccar  il  Papa, per  inanimire  Tuoi  a ftaruniti,&  fopporrar  di  cauli- 
nare , ancorché  non  pagati.  Lcquali  cofe  tutte  induffero  il  Pontefice  a dar 
orecchie  aCefareFicramofca  Napolitano , ilqual  di  nuouo  venuto  di  Spa- 
gna, gli  haueua  portato  una  lunga  lettera  di  Celate , piena  «Poffare  ; Se  fat- 
togli fede,  che  l’imperarore  haueua  Cernito  male  l’irgrellb  de’  Colonne!!  in 
. Koma  , & che  era  defiderofo  di  pace  : indurti:  il  Pontefice  a nrcftare  orec- 
chie ad  unatrattatione  di  tregua , laquil  fi  farrebe  maneggiata  traini,  & 
il  Viceré  di  Napoli.  Et  fe  ben  nel  Marzo  foprauenne  un  accidente  d’apo- 
pleiTia  al  Capitano  Georgio  Fronfpcrg , che  lo  conduffc  quali  a morte;  non- 
dimeno , perche  Federato  era  gii  entrato  nello  ftato  Ecclefiaftico  , & 
tutta  via  caminaua , in  fine  del  mefe  fi  tilolfc  il  Papa  di  venir  all'accordo, 
quantunque  lo  vedeua  doucr’  clTèr  con  grand’  indignità , & anco  con  dar 
folpcttione  a’  Collegati , Se  forfè  alienargli  dalla  tua  difefa.  Fu  adonque 
^abilita  la  fofpenfionc  d’arme  per  otto  meli,  pagando  il  Pontefice  lellaata- 
mila  feudi,  & concedendo  affolurione  dalle  ccnfurea’Colonncfi,  & la 
leftitutionc  della  dignità  al  Cardinale  : al  che  condefccfc  con  cftrcroa  diffi- 
coltà. 

- Ma,  la  tregua , fe  ben  conclufa  col  Viceré , & feguita  la  dborfationede*' 
danari,  & la  relti  timone  de’  Colonne!! , non  fu  accettata  dal  Duca  di  Bor- 
bone : ilqual feguitando  il  camino,  addì  cinque  Maggio  alloggiò  apprcllò 
Roma,  Se  il  giorno  (tguente  diede  i’aflàlto  dalla  parte  del  Vaticano.  Doue 
quantunque  i foldaridel  Papa,  & la  giouentù Romana , mirtìmc  della  far- 
*ione  Guelfa  , s’opponifiè  nei  principio  arditamente,  Se  Borbone  reftafiè 
morto darchibugiara,  nondimeno lellèrcico  entrò,  fuggendo  idefenfori 
nel  Borgo.  Il  Pon-efice,  come  ne* cali  repentini , pieno  di  timore  , con 
alcuni  Cardinali  lì  falubtie  1 Cartello:  & quantunque  folle  confegliatonon 
fermami  fi  , ma  palar’  immediate  in  Roma,  & di  làfaiuarfi  in  qualche 
luogo  ficuro;  nondimeno,  ripudiato  il  buon  confeglio,  forfè  perdifpofi- 
lione  di  caufa  fiiperiore , rifolué  di  fermami!!.  La  Cità  ricrouandofi  fen- 
zaCapo  , rertò  piena  di  confufione  ; in  maniera  , che  niffun  venne  al  ri- 
medio, che  farebbe  ftato  proprio  in  quel  tempo , di  rompere  i ponti , che 
fopta  il  Teucre  partano  dal  Borgo  in  Roma,  &mctteifiailadifcfa:  il  dir, 
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c folTe  flato  fatto  > haurcbbcro  i Romani  almeno  hauuto  tempo  di  retirar  ciò  io  • 
!e  palone  di  conto,  & le  robe  prcciofc, in  luogo  lìcuto  : ma  , non  eflcndo  xxvii. 
quello  fatto  , partirono  i folcirti  nella  Cittì  > fpogliarono  non  Colo  le  cale, 
in  le  Cbiefc  ancora,  di  tutti  gii  ornamenti  : gittate  in  terra  , & conculcate 
c reliquie, & altre  cofe  facrc  non  di  valore  : tenero  prigioni  i Cardinali  tSc 
tltci  Prelati,  facendo  ancoderiflo  ìe  delle  perlone  loro  ,con  menarli  fopra 
c beflie  vili  in  habito,  Se  con  l’i  ilcgne  Pontificali.  Certo  è,  che  i Cardinali 
ii  Siena, deila  Minerai,  d:  Ponceca,  furono  bene  battuti , Se  menati  viliflt- 
namente  in  proccifionc  : Se  che  i Cardinali  Spagnoli , & Thedclchi , con 
uctoché  fi  fidartelo,  percll'er  lcllcrcico  compoito  da’ loldati  delle  unioni 
oro,  non  furono  meno  mal  trattati  dcili  altri. 

Fuallèdiato  il  Papa,  re  irato  nel  Cartel  S.  Angelo  : Se  fu  coflrettoad  ac-  '{  *fl*‘ 

ordarfì, cedendo  il  Cartello  inficine  a*  Capitani  Imperiali, & conlegnando 
a perfona  fua  prigione  in  quello  : nel  quale  anco  fu  tenuto  da  loro  aliai 
fretto  : doue  cll’cndo  per  le  cofe  fuccciTc  in  grandiflima  afflictionc,  fe  glien* 
ggionfeuna,  feconda  la  fua  (lima  molto  maggiore  , Clic  il  Cardinale  di 
.ottona , il  qual  eraalgoncrnodt  Fiorenza  per  tuo  nome,  immediate  udita 
a nuoua,  fi  retirò  dalla  Città..  Se  da  lafciò  libera  : laquale,  Cubito  fcacciati itFitnn^ « 
.ledici, Se  vendicatali  in  libertà,  riordinò  il  fuo  goucmo,&  la  maggior  pat-  ribellata  » 
e de’ cittadini  dimoflrò  tanta  acccrbirà  vcifoiiPapa,  & la  cala  fua,  che 
cancellò  ratte  l’infcgne  di  quelli , ctiando  ne’  luoghi  loro  priuati  :6c  dis- 
onnò con  molte  felice  l’imagini  di  Leone,  Se  di  Clemente, clic  erano  nella 
;hicfa  della  Nonciata. 

Ma  l'Imperatore  , riceuutoauifodclfaccodi  Roma,  Se  della  prigionia 
;el  Papa,  diede  molti  fegni  digrandiflimo  dolore, Se  nc  fece  dimolfratione  °rt> 
ol  far'  immediate  celiar  dalle  tolcnni  felle , che  fi  faceuano  in  Vagliadolid, 
credergli  nato  il  figliuolo  addì  ventuno  di  quel  mcdefìino  mefe  : con 
eguali  apparenze  haurebbe  fatto  fede  al  mondo  di  pietà,  & religione,  fe 
ilieme  con  quelle  haucill-  immediate  commandato  almeno  la  ltbetatione 
ella  perfona  del  Papa.  Ma  il  mondo  , che  vide  rollar  prigione  il  Ponte* 
ce  ancora  lei  meli  , s’accorfe  quanta  differentia  fia  dalla  verità  all’  appa- 
enza. 

Fu  dato  immediate  ptincipioa  trattar  dell’  accommodamento  , Sc\i-  e tratta  ac- 
cezione del  Pontefice  : Se  voleua  1'lmperatore  , che  forte  condotto  in  cdp«n. 
pagna  : giudicando  , come  veramente  farebbe  flato  , ina  gran  riputa-"^"’ 
onc  , fe  d’Italia  in  due  anni  follerò  flati  condotti  in  Spagna  due  coli 
ran  prigioni  ; un  Rè  di  Francia,  Se  un  Pontefice  Romano.  Ma,  perche 
irta  Spagna,  Se  fpecialmemei  Prelati , dereftauano  di  veder  con  gli  occhi 
na  tanta  ignominia  della  Chtiflianità , che  forte  menato  là  prigione , chi 
ipprefenraua  la  pcrlona  di  Chriflo;cefiò da  quefla  prctenfione , hauendo 
uco  confideratione  di  non  concitarfi  troppo  grand’  inuidia,  & irritai  Pani- 
lo del  Rèd'lnghiltLTra,dclqualc  remeua  molto, quando  l’haudlc  coltrato 
congiungerfi  piu  llrettamente , di  quel  che  era  cougionto,jper  la  pace  pu- 
lì cara  nell’  Agofto , col  Rèdi  Francia,  ilqual  haucua  già  mandato  un  po- 
lite ellercito  in  Italia,  & ottenuto  diuerfe  vittorie  in  Lombardia.  Con- 
ile per  tanto  in  fine  dell'  anno  rimperacore , Chcii  Pontefice  fòrte  libe-- 
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»oucrnodct!aquaIe  egli  piu  dcfideiauadi  ricuperare,  clic  di  vendicarli  del’  eia  13 
e ingiurie  riccuuce  de  Carlo;  fece  rifoluta  delìbcratione,di  non  eilcr  con"  xxuc. 
rario.anzi  dicongiongcrfi  eoa  lui,  alla  prima  occalione.per  ricuperar  Fio* 
enza.  Laquale  certo  era,  d\e  (c  il  Rèdi  Francia , & i Vencriani , folTèrorc* 
tati  fupcriori  in  Italia, haurebbero  voluto  mantener  in  libertà.  Tenendo 
rondimeno  quello  per  all’  hora  nel  petto  i'uo , fi  feusò  ,che  perla  pouertà, 
k impotenza  lua  , (arebbe  fiato  di  grauezza,  Se  non  di  giouamento  a’Col- 
egati:  Se  chela  priuationc  dell’  Imperatore  fullvuaicbbc  la  Germania  per 
•elofita, che  non  prcrcndcllc  di  applicar  ale  l’autorità  di  crear  rimpcratorc. 

^aqual  riipofia  accorgendoli  che  da’  Collegati  era  penetrato  doue  nriraua» 
tome  era  eccellente  in  coprir’ i luordillcgui , faccua  ogni  dimonftratione 
i’haucr  depofio  tutti  i penfieri  delle  cole  rcmporali  : fece  per  molti  mo- 
ti intendere  a’  Fiorentini,  tlFcr’  alieniamo  dal  penfieto  d’intromctccrfi 
rei  lorgouerno:  fidamente  defidcrare  che  lo  ricoiiofccrttro  come  Politeli- 
:e,Se  non  piu  di  quanto  faceuano  gli  altri  Prencipi  CInifiianhche  non  pcr- 
rguitartero  i Cuoi  nelle  cole  loro  priuatc  : fi  contcniairerochc  nelle  fabri- 
:hc  de'  tuoi  maggiori  vi  fodero  l’inlegne  loro  : d'altro  non  parla- 
ta  ,che  della  rifonna  della  Chiefa,  Se  di  ridurre  i Lutherani  : che  era  rifio- 
uto  andar’  in  Germania  in  pedona, & dar  tal  elTcmpio,  che  tutti  fi  farebbo- 
toconuertiti.  Et  contai  termini  fiemprc  parlò  rutto  quello  anno:  in  modo» 
he  molti  credeuano  cerro , che  le  veifationi  mandategli  da  Dio  peremen- 
latione,  hauefiero  prodotto  il  debito  frutto.  Male  cofe.leguitc  gli  anni 
toppo,  fecero  credere  alle  perfone  pie  , che  forteto  fiata  ficmenza  gettata 
opta  la  pietra,  ouero  apprcllo  laftrada;  Se  a’ piu  auucduti,che  follcrodca 
>cr  addormentare  1 Fiorentini. 

Nel  feguenteanno  ero  io  xxix.  maneggiandofi  la paceira Imperatore, mimw. 
k il  Redi  Francia, timeflo  l’ardore  della  guerra, fi  ritornò  alle  trattationi  di 
2oncilio.  Imperochc.haucndo  Franccfco  Quignones,  Cardinale  di  Santa  rt‘ 

Froce,  venuto  di  Spagna,  portato  da  Celare  al  Papa  la  rilailàtionc  di  Olii», 
k Ciuità  vecchia  , Se  altre  terre  della  Chiefa  , confiegnate  a'iMiniftri 
mperialiperficurezza  delle  promclfie  Pontificie  ; infieme  con  ampie  of- 
erte  per  parte  dell’  Imperatore;  Clemente  , attefia  la  tratrationc  di  pa- 
:e  col  Rè  di  Francia,  che  fi  maneggiarla  ; Se,  confiderando  quanto  gli  in- 
ereflì  fuoi  ricercatlero , che  fi  congiongelle  firettamcntcconCarlo,  gli 
«andò  Girolamo,  Veficouo di  Valone,  luoMaeftro  dicafia,  in Barcello-f,^^ iu 
u , per  trartar  gli  articoli  della  conuentione  : alia  conciufionede'  qua 
i facilmente  fi  venne  , promettendo  il  Papa  l'inucftitura  di  Napoli, 

:on  cenfo  Colo  d’un  caual  bianco  , il  iufipatronato  delle  ventiquattro 
Chiefe  .palfis  alle  file  genti.  Se  la  corona  Imperiale.  Dall’altro  canto. 
Imperatore  promettendo  di  rimettere  in  Fiorenza  il  nipote  del  Papa, 
ìglio  di  Lorenzo , Se  dargli  Margarita , fua  figlia  naturale  per  moglie , & 
uutarlo  alla  ricupcratione  di  Ceruia,  Rauenna  , Modena,  Se  Reggio , oc- 
:upateg!i  da’ Venetiani,  Se  dal  Duca  di  Ferrara.  Conuenncro  anco  di  ri- 
tenerli infieme  alla  coronatione  con  le  ceremonie  confiuete.  Solo  un’arti- 
:olofu  lungamente  difputato , proponendo  iPontificii,  che  Carlo,  Se 
Ferdinando , fi  obligailcro  a cofttingcr  con  le  arme  i Lutherani  a ritornare 
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~ all'  ubedicn za  della  Chiela  Romana , & richiedendo  gli  lmperiali,chc,pcc 

x j x ridurgli,  il  Papaconuocaffe  il  Concilio  generale:  fopra  che,  doppo  longa 
da/  in-  difcuflìoue  > c (Tendo  nel  redo  conuenuti , per  non  troncare  tanti  altri  iin- 
irmitn ■ di  portanti  dilTegni , fopra  iquali  erano  in  buon  appuntamento, fa  deliberato 
Contino,  in  quello  articolo  darne’  ternani  generali  : & concialo,  Che,  per  ridurre 
iLuthcrar.i  all’  unione  della  Chiefa  , il  Pontefice  s haurebbe  adoperato 
con  i mezi  fpirituali  : Se  Carlo,  & Ferdinando , con  i temporali  : iquali  fa- 
rebbouo  anco  venuti  alle  armi,  quando  quelli  follerò  dati  pertinaci  : &il 
Pontefice  inquel  cafo  farebbe  obligato  adoperare,  che  gli  altri  l’rencipi 
Chridiani  gli  porgeflèro  aiuto. 

In  quello  cenorefu  conclufa  la  confedctationc  con  molta  allegrezza 
di  Clemente  , Se  marauiglia  del  mondo  : come,  hauendo  perduto  tintolo 
dato,  Se  la  riputatione , in  coll  breuc  tempo  folTc  ritornato  nella  medefima 
grandezza:  il  che  in  Italia  , laqual  vide  un’  accidente  coli  pieno  di  varietà, 
anzi  contrarietà , da  ciafcuno  era  attribuito  a miracolo  diurno  : & dalli 
amarori  della  Corte,  aferutoadimodratione  di  fauoredi  Dio  vcrlola  un 
Chiefa. 

dSckt  il  Pop*  Ma  in  Germania,  eflendo  inrimato  un  conucnto  in  Spira . alqual  fu  da- 
d.t pam  ad (Q  princìpio  li  quindici  Mai  zo,  vi  mandò  ilPapa,Giotianni  T hoinafo  dalla 
"stira"*  ”h^,randoìa,  per  eiibttate  alla  gucrracomra  il  Turco, promerrer.de  di  con- 
tribuir cito  ancora  quanto  gli  concedellcro  le  lue  foizc.clTaude  per  le  cala- 
mità patite  negli  anni  partiti  : Se  ad  artìcurarc  di  adoperarli  con  ogni  (piri- 
pcr  accordar  le  differenze  tra  Timperatore,  & il  Re  di  Francia  : accio, quie- 
tate rutre  le  cole  , & Iellati  tutti  gii  impedimenti, li  porrlTc  attende:  quanto 
prima  alla  conuoc. rione  , Se  cclcbraiionc  del  Concilio,  pei  rilb.bilire la 
religione  in  Germania. 

ntUaijualt  i Nel  Qonuento  fi  trattò  prima  della  religione:  Se  i Catholici  penfaror.o 
Catini Ui pn-  di  metter  dillcnfiouc  tra  li  auucrfarij  , diuili  in  dueopcnioni  ; (egnitando 
tacciati"  mi,- alcuni  la  dottrina  di  Lurhero  , Scaltri  quella  di  Zui  tiglio  , fc  il  Lanigrauio 
xt  t di  fui, lì  perfona  prudente.  Se  auucduta , non  brucile  otuiato  al  pencolo: 

ramila  parie  molltaiido  .che  ladiffcrcntia  non  era  di  momento  dando  (pcrauza.che  * 
sotnsrfa:  s’iuurebbc  facilmente  concordatoti^  moftrando  il  danno, clic  farebbe  nato 

dalla  diui(,onc,e'l  vantaggio , che  haurebb  mio  hatiuto  gli  aiuierfarii.  Do  ti- 
po longa  diiputa  nella  Dieta.pcrtrouar qualche  forma  di  compolitionc,fi- 
ftìfi  fadtcre-  nahiictuc  li  fece  il  decreto  , Che  , eilindo  fiato  con  finiftee  interprttatio- 
«^"-ni  fioico  il  decreto  dell’  antctior  Conucnto  di  Spira  a defender  ogni  abfut- 
3 dna  d’opctiioni  -,  Se  per  tanto  clfendo  ncccffatio  bora  dichiararlo , ordina- 
uauo  che  chi  luucuaoffcruato  l'Editto  Cefarco  di  Vonmtia,douel]c  conti- 
nuare neh’  ortmiatione , coftringcndoancoa  ciò  il  popolo  fino  al  Conci- 
lio , ilqualc  Ccfarc  daua  certa  Ipcranza  clic  doneffe  effer  prefto  conuocato: 

& chi  lunata  mutato  domina  , & non  pntcua  rctitarfi  lenza  pericolo  di 
Tedinone  li  fet malie  in  quello,cheera  fatto , non  iunouando  altro  di  piumi- 
no al  tempo  del  Concilio  : che  la  Mcrta  non  folle  lauta,  nc  meno  pollolc 
impedimento  in nirtun  luogo  , douc  forte  introdotta  la  nuou.r  dottrina: 
Clic  l'Anabattefmo  forte  interdetto  Tocco  pena  capitale  , fecondo  Thditto 
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publicato  dall*  Imperatore,  ilqttalratifìcauano  : & che  circale  prediche,Se  ciò  is 
it.impc,  follerò  leruaci  i dccreri  delle  due  ultime  Dictedi Norimberga:  xxix. 

:icè,  elici  predicatori  fìano  circonfpetti,  fi  guardino  dall’ offender  alcuno 
:oì] parole , non  diano  occafioncalpopolodi  follcuaificomtail  Magillra- 
o,  non  propongano  dogmi  nuoui , onero  poco  fondaci  nelle  (acre  lettere: 
na  predichino  l’Ettangelio  fecondo  l’inrcrprctatioue  apprcuata  della 
lliiefa,  fenza  toccar  altre  cole, che  fono  in  diiputa, allcttando  la  decermi- 
icrionedcl  Concilio, doue  lari  il  nitro  legitimamcntc  decito. 

A qucilo  decreto  s’oppofcro  l’Elcnor  di  Saffonia»  Se  cinque  altri Prcn -^"mwjprm- 
ipi;  dicendo.  Che  nonconueniua  partirli  dal  decreto  fatto  nell’  anreri  or  àfijaualì 
lieta,  ncllaqualc  £ii  concello  a cialcuno  la  propria  religione, lino  al  Con-  prcmrno  ptr 
Ho  : ilqual  decreto  cilendo  fatto  di  commun  coiifeolo  di  rutti,  non  fi  pc-  Cuuiiit, 
uà,  fc  non  con  commun  confcnlo  , mutare.  Che  nella  Dieta  di  Norim- 
irga  fu  molto  chiaramente  veduta l’originc  , & cauta  delle  diffeufioni  : & 
medefimo  Pontefice  la  cor.fclsò,aIqu.iIe  furono  mandate  ledimande,  <5c 
pi  icati  i Cento  grattami  :nc  per  quello  fi  era  veduta  alcuna  emendatione. 

Iic  in  tutte  le  dehbcrationi  tempre  era  (fato  conclufo , uon  ellcrviapiu 
icdientcper  lcuar  lecontrouerfìe,cheil  Concilio-  Quale  incorre  s'afpcc- 
l’accetcar  il  decreto  fatto  da  loto, farebbe  un  negar  la  parola  di  Dio  pura, 
monda,  & il  concederla  Meda  , erinouarglidifordim.  Chclodauano 
n quella  particola , Di  predicar  l’Euangclio  fecondo  l'inccipretacioni 
1 tonate  della  Chiefa  : ma  però  rcltaua  in  dubbio,  qual  folle  la  vera  Chic- 
che il  flabilir  un  deaero  coli  ofcuro,era  aprir  la  lirada  a molte  turbcj& 
ìtroucrfie  : Se  che  però  in  niffuu  modo  volcuano  affentir  al  decreto  : Se 
filo  parer  n’haurebbono  dato  conto  a tutti,  &:  a Ccfare  ancora.  Ermen- 
che  lì  darà  principio  adun  Concilio  Generale  di  tutu  la Chriftianità, 

10  Nationaie  di  Geimaniajnon  faranno  cofa,che  con  ragione  porti  ef- 
reprobata. 

ì quella  dichiarationc  fi  congionfcro  quattordici  Città  principali  dì  . 

mania  : & da  quello  venne  il  nome  de  Protcilanti  , col  quale  fono 

.mari  quelli,chc  ièguirano  la  religione  rinouatadi  Luthcto.  Imperoche^fni/l)ln()‘'(j(_ 

11  Prcncipi,  & Città , diedero  fuora la  loro  procella,  Se  appellatione  da  mt  Hi  protc- 
dccrcto  a Celate , fc  al  futuro  Concilio  Generale,  ouero  Nationaie  di  /Unti: 

mania, A:  a tutti i giudici  non  lofpmi. 

t,  perche  fi  è fattamcntionc  della  differentia  d’opinione  nella  materia  . 

Euchanftia,  tra  Luthero,  & Zuinglio  : eben  narrar  qui,  come  cilendo  VWnr  i,llt 
.ripiata  la  rinouationedella  dottrina  in  due  luoghi,  <Scdadue  pedone 
pendenti  l’un  a dall’altra:  cioè,  daLuthcro,  in  Saffonia,  Se  daZui  n-wewJ,,,, 

■ in  Zurich  , erti  furono  concordi  in  tgtei  i capi  della  dottrina , fino  al  tZ*ìngliit 
. xxv.  &all'hora  nell' cfplicar  ii  mirtino  del  Santilfìmo  Sacrancn- 
:1P  Eucharillia,  feben  s’accord.uono  ambidoi con  dire  , cheilCor- 
Se  il  Sangue  dinoftro  Signore  Giefu  Chriilo  fono  r.cl  Sacramcmro 
icnre  in  ufo , & fono  riceuuti  col  cuore, & con  la  fede  ; Nondimeno 
naua  Luthero  , chele  parole  , dette  da  Noilro  Signore  , Quello  è il 
orpo , debbiano  ctlcr  riccuutc  in  fenfonudo , & (empliee  : Se  in  cou- 
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' trario  , infègnaua  Zuinglio , che  erano  parole  figurate  ; fpiritualmcnre , Se 
facramenralmcnte , non  carnalmente  intefe  : & la  contencione  s’accrcbbc 
femore,  Se  feccli  ogni  giorno  piu  acerba,  maflìme  dal  canto  di  Marcino; 
ilqualc  la  cractauacon  manieta  aiTai  afpra  vedo  la  contraria  parte.  Et  que- 
llo diede  materia  a’  Catholici  nella  Dieta  di  Spira , tenuta  quello  anno,  di 
vai  cilene  ( come  se  detto)  a metter  indiHidcnua,  & difguftoana  parte 
con  l'alrra.  Ma  il  Lantgrauio  d'Alfia,che , fcoperco  l’artificio  delli  auuec- 
farii,  haucua  tenuti  i fuoi  in  concordia , con  fpcranza  di  conciliare  le  con- 
trarie opinioni , cofi  per  mantener  la  fua  pr-omella  , come  per  ouuiare  a’  pe- 
ricoli futuri  ; procurò , che  li  venille  a colloquio , lollccitò  i Suizzcri , che 
dauelfero  mandare  i fuoi  ; & adeguò  luogo  per  la  confcrentta  la  Città  di 
Mai  purgjper  tutto  l’Ottobbre  dell'  ideilo  anno  m.  d.xxix.Lù  fi  ridurtelo, di 
Sailbma,Luth::rocondoidifcepoli,Se  di  Suizzcri  Zuinglio,  & Ecolampa- 
dio.  Dii  potarono  Luthcro,&Zuinglio,folamcnte:&  ladilputa  continuòpiu 
giorni  : con  rutto  ciò  non  fu  mai  polfibile , che  conueniilero  : o folle  que- 
llo, pei  che,  ellendo  partita  la  controuerfia  tanto  manzi,  pareua  clic  fi  trac- 
calle  dell’ honore  delli  autori  : oucro  perche  , come  alimene  in  cucce  le 
quelli  uni  vetbali,  la  tenuità  della  dilfercnza  c fomento  deli’  ortinationc:  0 
per  quello,  che  Martino , doppo  qualche  tempo,  fenile  ad  un’  amico  , che, 
vedeuio  molto  moto  eccitato,  non  volfc,  con  la  forma  di  dire  Zuingliaua, 
fopra  modo  abhòrrita da’ Romanitli,  rendere  i (noi  Prcncipi piu  dlofi,& 
efporgli  a pericolo  maggiore.  Ma,  folTe  qual  fi  voglia  di  quelle  la  cauli, una 
piu  uniuerfate  è ben  vota , che  piacque  alla  Maellà  diuina  fcruirfi  di  quella 
differentia  d’opinioni, per  diuerfi  effetti  fcgmti  doppo.  Fu  uccellano  met- 
ter fine  al  colloquio  lenza conclu/ionc , fc  non  che  comiennero , per  opera 
del  Lantgrauio, in  quello,  che,  ellendo  d’accordo  nelli  oltricapi,doucll’cro 
per  l’auuenire  allcnerfi  dille  acerbità  in  quello  particolare:  pregando  Dio, 
che  moflrallc  qualche  lume  di  concordia  Laqnal  conclufionCiquantunque 
deliberata  con  prudenza;  Se,  come  erti  dice  nano  > con  carità  , non  leguita 
da’  fuccetìori , ritardò  aliai  il  progredì»  dalla  rinouata  dottrina.  Perche, 
nelle  caule  di  religione  » ogni  fubdiuifiouc  è potente  arma  in  mano  della 
contraria  parte. 

Ma  ellendo , come  fi  è detto,  cenclufa  la  lega  tra’l  Papa  , Se  l’Impcrato- 
re;  c fermato  l’ordine  per  la  coronanonc , fu  deputata  per  quello  effetto 
la  città  di  Bologna  : non  parendo  al  Papa  conueniente,  che  quella  folenni- 
trfiinu  tj  fifacclfc  in  Koma,cou  l’mterucnto  di  quelli , chcdoi  anni  prima  l’naue- 
uauo  taccheggiata:  colà  che  fuaucograraaCoilo,comequc!la,chc  faccua 
le  ccremoniedi  piu  breuc  iipedirione  : il  che  era  delidtratuda  lui,  per  paf- 
far  in  Germania  quanto  prima.  Arriuò  perciò  in  Bologna  prima  il  Pon- 
tefic  , come  maggiore  : & poi  l’Imperatore,  addì  cinque  di  Nouembre: 
doue  fi  fermò  jptr  quattro  meli,  lubitando  in  un  illcllò palazzo  col  Pa- 
pa. Mol  e cole  furono  trarute  da  quelli  due  Prencipi,  parte  per  quiete 
«nruerlalc  di  Ila  Chciftianità,  & parte  per  intererte  dell’  uno,  Se  dell’  altro- 
Le  principali  furono  , la  pace  generale  d’Italia  , Se  l’cflinrionc  de’  Prote- 
sami in  Germania.  Della  prima  , non  appartiene  al  foggetto  che  fi 
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tratta,  parlare  : ma  per  quello , che  tocca  a’  Protettami , da  alcuni  conte-  CI3  1 3 
glicridiCefareerapropofto,  che,  coniìderata  lanatura  de’Tedcrchi, te-  xxv- 
nacidcllalibeirà , lolle  meglio  con  mezi  fcaui , Se  dolci  rapprelentatio  & rimefg 
ni,  & diflìmulando  molte  cole  , operare  che  i Picncipiall’  obedientia 
Pontificia  titornaircro.  Perche  >dfcndo  leuata  quella  pi  otectione  a’  nuoui 
Dottori , al  rimanente  farebbe  facilmente  rimediato.  Lt  pei  far  quello , il 
rcro , Se  proprio  rimedio  ctler  il  Concilio  :cofi  , perche  da  loro  era  ri- 
zhicfto , come  anco , perche  a quel  nome  augulto , ài  venerando,  ognuno 
.'inclinerebbe. 

Ma  il  Pontefice  , che  di  nillùna  cora  piu  temeua  > che  di  un  Concilio:  diflìutft  iti 
k nutCrne , quando  forte  celebrato  di  là  da’  monti , libero  , Se  con  intcr-  P*p*fxrmol- 
lenrodi  quelli,  che  già  apemmenre  haucuano  feoflo  il  giogo  dcll’obe*  M 
lienza:  vedeua  beniilirno,  quanto  foife  facilcofa,  che  da  quelli  foifeto 
>erfuafi  anco  gli  aliti.  Oltre  di  ciò  confìdcraua  , che,  fcbenlacaufatua 
'ra  communecon  tutti  li  Vefcoui , iqualt  le  rinouate  opinioni  ccrcauano 
li  priuatc  delle  ricchezze  pollcdutc  ; nondimeno  anco  tra  loro,  de  la  Corte 
fontana  , rcftaua  qualche  materia  di  dilgufyi;  pretendendo  erti,  che  foife 
furpataloio  la collationc cLe’bcueficij,  con  le  refetuattoni , Si  preuen- 
ioni  ; Si  ancora  lcuara  gtàn  parte  dell'  amminidratione , & tirata  a Roma 
on  cuocatione  di  caule  , ti'cruattonidi  difpenfc,  & alfolurioni  ; & altre 
al  facoltà  , che  già  communi  a tutti  i Vcfccui,s’haueuano  i Pontefici  Ro- 
lliti appropriate.  Onde  ti  figuraua,  che  Sa  celebratione  del  Concilio 
ouerte  ciler'una  totale  diminutione  dell’  autorità  Pontificale.  Petilchc 
oltò  tutti  i Tuoi  penfieri  a perluader  1’imperatore , che  il  Concilio  non 
ra  utile  per  quietate  i mori  di  Germania  : anzi  pcrnitiofo  per  lauroricà  Int- 
ernale io  quelle  Prouincic.  Gli  conlideraua  due  forti  di  pedone  infette; 
t moltitudine , Se  t Prencipi , & Grandi  : clfer  vcrifimile , che  la  moliitu- 
inc  li  a ingannata:  ma  il  lodisfarla  nella  dimanda  del  Concilio,  non  clTèr 
iczo  per  illuminarla , anzi  per  introdur  la  licentia  popularc.  Se  fi  conce-  * 

tilt  dimetter  in  dubio,  o ricercar  maggior  chiarezza  della  religione,  hau- 
•bbc  immediate  ptetefo  di  dar  anco  legge  al  goucrno , Se  con  decreti  re- 
lingct  l'autoriià  de’  Prencipi  : Se  , quando  hauelforo  orrcnuto  di  clami- 
ate,& dilcuterc  l’autorirà  hcclefiafttca, imparai  ebbono  a metter  difficolti 
ico  nella  temporale.  Gli  mofttò  clfer  piu  facile-oppotfi  alle  prime  diman- 
: della  moltitudine,  che  doppo  haucrla  compiaciuta  in  parte  , volergli 
eteer  termine.  Quanto  a’  Prencipi,  & Grandi,  poreua  tener  per  certo, efli 
on  hauerfine  di  pietà,  ma  d’impadtonirfi  de’  beni  Ecclefiaftici,&  diuenrar 
folliti , riconofccndo  niente  » o poco  l’Imperatore  : & molti  di  loro  con- 
ruatfi  intatti  da  cjucllacontagione,  pcraon  hauer  ancora  feope reo  Par- 
ino : ilqual  fatto  imnifefto , tutti  s’addrizzcranno  allo  ftelTo  lcopo. 
fer  dubio, che  il  Pontificato,  perdutala  Germania,  perdere  bbc  aliai  : mag- 
orperò  larebbe  la  perdita  Imperiale , & della  cala  d'Aulltia.  Achevo- 
ndo  prouedete,  non  haueua  altro  mezo,.che  fcucramcnte  adoperare 
urorità  , & l’imperio  , mentre  la  maggior  patte  i’ubidiua  : nel  che  era 
.cclfaria  la  edemi  ; inanzi  che  il  numero  crefca  maggiormente  , & fia 
opcrto  dall’  uniuerfalc  il  comtnodo,  che  vi  fia>  leguendo  quelle  opinioni. 
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Allaccienti  tanto  ncceffima,  niente  eflee  piu  contrario  , che  trattateli 
Concilio:ocrche, quantunque  ognuno  v*inclinallc,&  non  vi  folle  pollo  im- 
pedimento alcuno , non  A potrà  peto  congregare,  le  non  con  longhezza 
d’anni,nc  trattar  iecofc,fenon  con  proliflìtà  : ilehefolo  voleuaconfiderare: 
perche, patiate  dclli  impcdimcntijchc  fi  cccitccebbono  per  dinerfi  intereflì 
eli  perfonCj  che  con  vari  precetti  fi  opponerebbono,  interponendo  dtlatio- 
ne  per  il  meno , a fine  di  venirne  a niente,  farebbe  cola  infinita.  Eller  fparfa 
f/rii  r fama»  che  i Pontefici  non  vogliono  Concilio,  per  timore, che  l’autorità  lo- 
tirtjft  pini-  ro  ila  rifirctca  : ragione,  che  tn  lui  non  fa  imprclTionc  alcuna,  elTendo  l'au- 
ttUru  torità  fuadatada  diritto  immediate  ; con  promelTa,  che  manco  le  porte 
dell’  inferno  non  potranno  prcualcre coima  quella:  Se  hauendol’cfpyien- 
za  de’  tempi  palliti  inoltrato, che, per  nillun Concilio  celebrato,  è fiata  di- 
minuita l’autorità  Pontificale  : anzi,  che,  feguendo  lcparolcdcl  Signore,  i 
Padri  i'hanno  Tempre  confettata  alloluta,  Se  illimitata,  come  e veramente. 
Et , qaan J a i Pontifici , per  humiltà , o per  altro  rifpecco*,  fi  fono  attenuti 
d’ufarla  intieramente,  i Padri  fono  Itati  autori  di  fargliela  metter  tutta  in 
circcutione.Et  quello  può  veder  chiaro , chi  leggerà  le  cofc  palfatc  : perche 
femprci  Pontefici  fi  fono  valuti  di  quello  mczocontra  le  nuoueopiinoni 
di  hcrctici , Se  in  ogni  altra  necelTuà , con  aumento  dell’autorità  loro.  Et, 
quando  fi  volelle anco  ttalafciat  la  promella  diChrifio  , elicè  il  vero,  Si 
unico  fondamento  * & confiderarle  cofc  in  termini  Immani , il  Concilio 
conila  di  Vefcoui  : Se  a’  Veieoui  la  grandezza  Pontificia  è utile,  perche  da 
quella  fono  protetti  contrai  Prenci  pi , Se  popoli.  I Rè  » Se  aldi  foprani 
ancora, clic  hanno  incelo, Se  intenderanno  ben  le  icgolcdi  goucrno,fcmpre 
fauoriranno l’autorità  Apollolica;  nonhauendo  altro mezodi  reprimere, 
& tener  in  ufficio  i loro  Prelati,  quando  hanno  fpiricodi  traballare  il  gra- 
do proprio.  Couclufc  ilPapa,  elicmeli'  animo  (ua  tanto  certo  dell’ edito, 
che  poterla  parlarne  come  Profeta  : Se  affermare , che  facendo  Concilio, 
feguirebbono  maggiori  difordini  in  Germania.  Perche 'chi  lo  richiede» 
mette  inanzi  per  pretclto,  di  cooiinuarc  fino  ali'  hora  nelle  cofc  attentate: 
quando  da  quello  le  opinioni  loro  faranno  condannate  , che  altro  non 
può  lucccderc  •,  piglieranno  altra  coperta  per  detraher  al  Concilio:  Se  per 
fine  l'autorità  Ccfarca  in  Germania  reiteri  annichilata , Se  in  altri  luoghi 
concuifa:  la  Pontificia  in  quella  regione  fidimiuuità  , Se  nel  redo  del  mon-" 
do  s’amplificherà  maggiormente.  Et  però  tanto  piu  doueuaCefarc  credei’ 
al  parer  Tuo,  quanto  non  era  mollo  da  proprio  iurcrellc , ma  da  dcfidcrio  di 
» *n$r»W*  veder  la  Germania  riunita  allaChiefa,  Seì’Imperatorcubcdito.  Che  era 
Ctfrrt,  dU‘  irrcufc.bile , fcuon  fi  folle  trasferito  in  Gei  mania  quanto  prima , Se  imir.e- 
*•*'">*&  ^'atc  u^aca  l’autorità»  con  intimare,  che  fenza  alcuna  replica  folle  clTeguita 

la  fententia  di  L conc,Se  leditto  di  Vormatia,  non  alcolcando  qualunque  co- 
fa  i Proreftanti  fiano  per  dite,  dimandando  o Concilio,  o maggior  inllrnt- 
tioneto allagando  la  loro  appellatitene,  Se  ptotcfta  ; o altra  ifcufacione: 
che  tutti  non  poffimo  elTcr  fe  non  precedi  d’nnpietà  : ma, il  primo  incontro 
didifubedientia,  paflindoalla  forza,  laqualcg'i  farebbe  fiata  facile  ufare 
«onera  pochi,  hauendo  tutti  i Prcncipi  Ecdcfialtici,  Se  la  maggior  parte  de* 
Secolari  » che  s’haurtbbono  armato  con  lui  a quello  effetto  : che  cofì , Se 
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1011  altrimenti,  conuienc  all*  ufficio  cicli'  Imperatore  , Auuocato  delia  ci3  i* 
Cliiefa  Romana  , & al  giuramento  fatto  r.clla  coronationc  d'Aqmfgra-  xxx. 
aa,  & che  dotterà  fare  nel  dealer  !a  corona  , per  mano  fua.  Finalmente, 

•iter cola  chiara,  clic  la  tenuta  del  Concilio,  Cs:  qualunque  altra  trattario* 
ic,  o negotiatione  , clic  fi  introduccSè  inquelia  occalionc  , ncccllitia- 
nentc  terminerebbe  in  una  guerra.  Elìce’ adunque  meglio  tentai  di  com- 
roncr  quei  difordini  col  vigor  dell’ impecio , & afiolut©  commando  : ce- 
fi , che  fi  può  reputar  doucc  riufeir  facilmente  : Se  , quando  ciò  non  fi 
>otclTe  ben  effettuare,  venir  piu  toilo  alla  forza , Se  arme,  che  rilafciaril 
reno  alla  liceuria  popolare , alla  ambinone  de'  grandi , Se  alla  pcruerfità 
logli  hcrefi  archi. 

Quelle  ragioni , feben  difdiceuoli  in  bocca  di  Frate  Giulipjdc’  Medici , * chi  Cefxrtfi 
Daualierdi  Ma!ta(checofi(i  chiamaua  il  Pomcfice.inanzi  falle  creato  Car-/"^ 
tinaie)  non  che  di  Clemente  Papa  feti  imo,  valfcro  nondimeno  appreffo 
ìarlo,  aiutare  dalle  per  fualioni  di  Mercurio  daGattinara,  Canccliier  lm- 
crialc , &:  Cardinale  : alqual  fece  il  Papa  molte  promcllc , & pardcolar- 
acnte  dhauer  rifguardo  a tuoi  parenti,  Se  dependenti,  «ella  prima  promo- 
ionc  de’Cardinafijche  prcparaua  fare:  Se  anco  dalla  propria  inclinarione 
'i  Ccfarc,  dìiauet’  in  Germania  imperio  piu  alìbluto  di  quello,  che  fu  con- 
elio  al  (uo  Ano,  & all’  Auo  del  Padre. 

Si  fecero  in  Bologna  tutti  gli  atti , Se  folite  ccrcmonie  della  coronario*  ,/,erc;t 
c,  allaqiulc  fu  dato  compimento  addi  ventiquattro  pebbraro:  & Cef.ire  ma  KimDJtt4 
doluto  di  paflàr  pedonalmente  in  Germania  » pei  metter  fine  a quei  diior- in 
ini,  intimò  la  Dieta  Imperiale  in  Augnila  per  li  otto  Aprile, de  nel  Marzo 
. pofe  in  viaggio- 

PSrtì  l’Imperatore  da  Bologna  con  quella  ferma  rifoitirione  , di  opc-  aUayuUtgt, 
ite  nella  Dieta  con  l’aiitorità  , & con  l'imperio;  fi,  dici  Prencipi  (e-arTÌu*  col 
arati  ritoriiallcro  all’  obedienza  della  Cliicfa  Romana  ; & prohibir  lc  c JmSegg>»j 
rcdichc  , Se  libri  della  rinotiaca  dottrina  : de  il  Pontefice  gh  diede  in  Lt^ata> 
ompagnia  il  Ca  ruinal  Campeggio  , come  Legato  , che  Io  feguille  r.clla 
hcta  Mandò  ancora  Pietro  Paulo  Vcrgerio,  Ncncio  al  Rè  Fcrdinan- 
o , dandogli  inflruttione  di  operare  con  lui  , che  nella  Dieta  non  fi  dii-  * 
utaffe,  ne  fi  delibeialfe  co  fa  alcuna  della  religione;  nenleno  fi  rifbluelìcdi 
ir  Concilio  in  Germania  a quello  dietro  : Se,  per  hauer  quello  Prencipe 
moreuoic , ilqualc , come  fratello  diCefare  , & che  era  (lato  tanti  anni  in 
ìcrmania , penfaua  che  douefie  poter  molco,  gli  concede  di  poter  cauar 
na  conrributionc  dai  Clero  di  Germania,  per  la  guerra  contrai  Turchi; 
c di  poterli  anco  valere  dclii  ori , & argenti , depurati  ad  ornamento  delle 
Chicle. 


Alla  Dieta  arcuarono  quali  tutti  i Prencipi  inanzi  Cefare  , ilqual  vi  Uguale  cent* 
ionfe  addì  tredici  di  Giugno,  vigilia  della  Fella  del  Corpus  Domini:  Se  cliitnftgnir 
ntcruennc  alla  procedi one;  il  giorno  leguente  , nonhauendo  però  po • refi" 

ito  ottenere  , che  i Prencipi  Protellanti  fi  contcnraltero  d’dTcr  prelen-  lii 

: laqual  cofa  elfcndo  fentita  con  diremo  difpiaceredal  Legar®,'  per  il  prc ~ ftUn^tri* 
iudicio  fatto  al  Pontefice  con  quella^ diccuacgli)contumacia)  per  fuptrar  mtnU, 
nello  paltò , Se  far  interuenire  alle  ceremonie  della  Chicli  Romana  i Pro- 

G iij  , . 
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54  CONCILIO  DI  TRENTO  Pata ClementeVII 
tettanti , fa  aurate  > che  Ccfare , otto  giorni  doppo , douendolì  dar  princi- 
pio alla  radunanza , ordinò  all’  Elettore  di  Sallonia,  che  portartela  fpada 
inanzi , fecondo  il  fuo  ufficio  nell’  andare ; & Ilare  alla  Meda.  All'  Eletto- 
re parcuadi  concrauenirallaprofertìonc  lua,  fc  condefcendeua  ; di  per- 
der la  dignità  liia,  ricufando  : hauendo  prefentito , che,  fopra  la  Tua  rcpK- 
gnanzi , Celare  era  per  dar  l’honoread  un  altro.  Ma  fuconfegliatoda’  fiioi 
'iheologi,  difcepolt  di  Luthero , che  , feuza  alcuna  offeia  della  fuacon- 
feientia  ,poteua  farlo , interuenendo  come  adunacereinoniaciuile,  non 
come  areligiofa:  con  l’eflèmpiodel  Propheta  tlilco  , ilqual  uoìi  hebbe 
perinconuenienre , che  il  Capitano  della  miliria di  Sona,  conucrtito al- 
la vera  religione,  s’inclinarte  nel  tempio  dell  Idolo  , quando  i’iucliuaua 
licìu-vtrij Rè , appoggiato  fopra  il  fuo  braccio.  Conteggio , che  da  aliti  non  era 
n»  i giudici/:  approuaio  , potendoli  da  quello  concludere  , che  ad  ognuno  forte  lecito 
interuenire  a tutti  iriti  d’altra  religione,  come  a ccrcmouie  ciudi:  non 
mancando  a qual  li  voglia  perfona  ragione  di  neceilìrà  , oucro  utilità , che 
l'induca  all’  iuteruento.  Ma  altri  approuando  il  confcglio  , Se  la  deii- 
berarione  dell’ elettore,  concludeuano  apprcllo  , che  le  inuoui  Dottori 
haudlcro  ulato  perii  partito  , & ulalfero  all’  auuenire  quclta  ragione, 
in  moire  occafioni  non  farebbe  aperta  la  porta  a diuetfi  inconucnienti:do  • 
uendo , con  quell’  ertèmpio,elTer  lecito  a ciafcuuo,  per  conferaar  la  digni- 
tà propria, o lo  (lato  fuo  , o la  gratia  del  fuo  Signore, o d’altra  pedona  emi- 
nente , non  ricalar  di  predat  e affillcnzaa  qualunque  arcione;  allaquale,  fe 
ben  gli  altri  ìntcr  ueniireto  come  ad  atto  religiofo,  erto  vi  aflìftcflc  come  a 
colaciuilc. 

/**  In  quella  Multa , inanzi  l’Olfertorio , fece unaorarionc  Latina  Vicenzo 


\ 

Xr“'  Piui (lineilo,  Arciuefcouo  dì  troiano , Noncio  Apoitoiico  : nellaquale  non 
^t  feoptrti per  Patlò  ponto  di cofa  alcuna  ipiritualc.o  rcligiofa:  mafolo  rimptouerò  alla 
un  Sermoni  Gciniania  i hauer  lopportato  tanti  mali  da’  f tirchi  lenza  vendicarli  : Se 
ddNomio,  con  molti  ertempi  de’  < apitani  antichi  della  Republica  Romana , eli  ellor- 
' to  alla  guerra  concia  loro.  Il  diiauantaggio  della  Germania  dille  cuère,  per- 
che i Turchi  ubediuano  aun  folo  Prencipe  : douc  in  Germania  molti  non 
renclcuano  obcdicmia:  che  i Turchi  viuono  in  una  religione, & i Germa- 
ni ogni  gierno  nc  fabricano  di  uuouc,  & lì  ridono  della  vecchia  , come 
rancida  : gli  nprefe , che , volendo  fu  mutarionc  di  fede, non  nc  haudlcro 
cercato  almeno  un*  piu  Tanta, Se  piu  prudente.  Clic,  imitando  Scipion  Ma- 
lici, Catone, il  popolo  Romano, fc  i loro  maggiori,  hauicbbono  ollcruato 
la  Catholica  religione  : gli  dioico  finalmente  a lafciar  quelle  nouità,&  at- 
tendere alla  giteira. 

« chiara  Nel  primo confcllb  della  Dieta, il  Cardinal  Campeggio, Legato, prefentò 
menù  pi  "**-  *c  *cttcre  ,le"a  fo*  legatione , Se  fece  una  orntionc  Latina  nel  conucnto.iu 
d,i  prefentia  di  Celare:  la  foilanza  dcllaquale  fu,  Che, delle  tante  fette!, cquali 


S,e£*nc<m-  in  quel  tempo  rcgnauauo , lacauficrala  carità  fe  beneuolencia  cllinta: 
che  la  nuuarioncdclta  dottrina,  de’  riti,  haucua  non  folo  lacerata  la  Chic- 
fa  , ma  horribilmenre  dcftrutto  ogni  poiina.  Alqtial  male  per  rime- 
diare, i Pontefici  partaci  hauendo  mandato  lcgacioni  alle  Diete,  fc  non 
cflcndolì  fitto  frutto  , Clemente  haucua  inulto  lui  pei  clTortare, 
* conf*- 
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confeg!iare,&  operar  quel  tutto,  chchaueifc  potuto  per  re  ftituir  la  rcligto-  eia  iV 
ne:&  lodato  l’Imperatore,  ciìortò  tutti  ad  ubedire  quello,  e he  ordinerà  > Sr.  xxx. 
rifoluerà  , nelle  caute  della  religione, & intorno  gli  articoli  della  fede.  Et- 
lottò  alla  guerra  cortra  Turchi,  promettendo  , che  il  Papa  non  perdonerà 
allafpefa  per  aiutargli. G]i  pregò, per  amor  di  Cimilo, per  la  talute  della  pa« 
tria.  Se  loro  propria,  clic,  dcpoltigli  errori,  actcndellero  a liberar  la  Ger- 
mania, & tutto’l  Chtiftiancfmo.  Chc,coiI  facendo, il  Papa,  fucccllor  di  $. 

Pietro, gli  dana  la  benedittione. 

All'oratione  del  Legato,  di  ordine  dell'  Imperatore  , & dalla  Dieta,  rif-  alUquaU  * 
pofe  il  Mogontino  : CheCefare,  per  debito  di  luprcmo  auuocato  della  riftnft*  dalla 
Chiefa,  tenterà  tutti  i mezi  per  componere  le  difcordic  ; impiegherà  tut-  D“‘a 
tele  lue  forze  nella  guerra  contra  Turchi  ; & rutti  i Prencipi  iigionge-”,,”'5,"<r4/’3 
ranno  con  lui,  operando  lì  fattamente  , che  le  loro  attioni  faranno  appro- 
uatedaDio,  Se  dal  Papa.  Vdice,  doppo  quello,  altre  legationi  ,1'Llet- 
rordiSallònia , con  gli  altri  Prencipi,  Se  Città  Protesami  , congionte^  .pnf 
feco,  prefentò  all’  Imperatore  la  Confefllone  della  loro  fede  , feruta  in  ti~jibrtftnt*. 
Latino,ScThedcfco,  facendo  inftantia,  che-folTe  letta  : ne  volendo  l lm- no /a/orCo»- 
pcrarore,  che  lì  lcggcfle  in  quel  pwblico  con  fell  o , fu  rimeflo  quefto  al  gior- 
no  feguenre , quando  il  Legato , per  non  ticcucr  qualche  prcgiudicio , non 
volle  tnteruenire  : ma,  congregati  i Prencipi  inanzi  all’  Imperatore,  in  una 
fala  capace  di  circa  dugento  pcrfonc , fu  ad  alta  voce  letra  : Scie  Città,  che 
feguiuano  ladorrrinadiZuingiio  feparatamente  prefentarono  la  confef- 
fione  della  loto  fede.non  differente  dalla  fuderca,  le  non  nell’  articolo  dell’ 
tuchariftia. 

La  Confelfione  de’  Prencipi,  che  poi  da  quefto  Comitiodoue  fu  letta,  nominate  dt 
fi  chiamò  Auguftana,  conteneua  due  parti.  Nella  prima,  erano  efpofti gii  <jnel  tempo, 
articoli  dellaloro  fede  in  numero  di  ventuno  : deli’  Vnità  Diuina,dcl  Pcc- 
catooriginale  , deil’lncarnatione  , dellaGiuilificacione , del  Minifterio 
Ltiangclico,  della  Chiefa  , del  Minifterio  de’ Sacramenti  , del  Batcefimo, 
dell’  Luchariftia  , della  Confezione  , della  Pcnitcntia,  dell’ Vio  de’ Sa- 
cramenti , dell’Ordine  Ecclclìaftico  ,de’  Riti  della  Chiefa,  della  Rcpubli- 
ca  ciitilc,  del  Giudicio  finale,  del  Libero  arbitrio,  della  Caufa  del  peccato, 
della  Fede,  & Buone  opere , del  Culto  de’  Santi.  Nella  feconda , erano  ef- 
plicati  i dogmi  differenti  della  Chicla  Romana,  Se  gli  abu  fi  , cheiConfcf-  - 
fionifti  reptobauano  : & quelli  etano  ciplicati  in  articoli  fette  aliai  lon- 
gamentc  diftefi  : della  Santa  communione , del  Matrimonio  de’  Preti,  del- 
la Mcfla,  della  Confezione,  della  Dillintione  de’ cibi,  de’ Voti  Mona- 
chili , & della Giurifdittiouc  Ecclefiaftica.  Si  offeriuaiTo  infine,  bilo- 
gnando  , di  preientar  ancora  informatione  piu  ampia.  Ma  nel  proemio  di  '-‘t 

tifa  efpofero  , hauer  mefio  in  ferino  la  lua  Confefllone  , per  obedir alla  tonfenp^a, 
propoftadt  fuaMaeftà,  che  tutti,  doueflero  prelentargli  la  loro  openione: 

& però  le  anco  li  altri  Prencipi  daranno  in  (entro  le  loro,  fono  apparec- 
chiati di  conferir  amicabilmcnce  , per  venir  ad  una  concordia  : allaquale 
quando  non  fi  polli  pcruenire  , hauendo  la  fua  Maeftà  in  tutte  le  prece- 
denti Diete  fatto  intendere , di  non  poter  determinare  , Se  concludere  al- 
cuna cola  in  materia  di  religione , per  diuetfixifpemail’  hora  allegati  ; ma. 


t 
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Ce  fa  re,co  riforme  al confcglio del  Legar  o,approuato  da’  confeglieri  prò-  cid  i » 
irii  ancora.de/iderofo  di  componer  il  tutto  con  la  ncgotiatione.ccrcòpri-  xxx. 
na  di  Imparargli  Ambalciatori  delle  Città  dclljicongiontione  con  i Prcn  Ctftn,ftgue~ 
:ipi  : ilchenone/rendo  riufeito , fece  far  tmaconfutatione  della  Scrittura  do  il  parer  dtl 
le’ Protettami  , &una  altra  a parte  di  quella,  che  produflero  le  Città:  &,  jj'* 
tonuocata  tutta  la  Dieta,  dille- a'  Protettami  d’haucrconfiderato  la  confef-  cenft^itnr  * 
ìoneprefcnratagli,&:  dato  ordine  ad  alcuni  pii,&  eluditi, di  douerne  far  il 
oro  giudicio  : & qui  fece  leggere  una  confutationc  detta  : nella  quale  taf- 
are  moitcdcllc  opinioni  loro,  nel  line  ficonfcrtaua.neliaChicfa  Romana 
ifer’  alcune  cofc,chc  mcricauano  emendatione  : ailcquali  Ccfarc  promct- 
rua,  che  farebbe  proueduto  : Se  però  doudleroi  Protettami  rimetterli  a 
ti , & ritornar  alla  Chic/a:  certitìcandoli , che  ottencrebbono  ogni  loro 
iurta  dimanda  : ma  altrimenti  facendo , egli  non  mancarcbbc  di  inoltrali! 
rotcttorc,  & defenfore  di  quella. 

I Prcncipi  Ptoteftanti  s'ofterirono  pronti  per  far  tutto  quello , che  fi  ; Proti* 
mena,  faina  la  confcienza  : & fc  con  laScritturadimnain  manogli  p*nd» 

tnoftrato,  cllct  qualche  errore  nella  loro  dottrina  di  correggerlo  : o, le 
folfc  bofogno  di  maggior  dichiaratianc , dichiararla.  Er,  perche  de’ca- 
propottida  loro  , alcuni  nella  confutationc  gli  erano  concetti,  altri  ri- 
itacijfe  delle  confutacioni  gli  fotte  data  copia.ìi  efplicarebbono  piu  chia- 
me nte. 

Dopo  molte  trattationùfinalmeme  furono  eletti  fette  de*  Chatholici,& 
te  de’  Protettami , iqualLconferifléro  inficine, per  trouar  modo  di  com-^r*  ‘td  uM4 
licione  : ne  potendo  conuenirc , il  numero  fu  riftretto  a tre  per  parte:  &c  ‘ 
ocii  furono  accordati  alcuni  pochi  ponti  di  dottrina  meno  importanti, 
altre  cofc  leggieri  appartenenti  ad  alcuni  riti  ; finalmente  fi  vidc,chc  la 
ìfccenza  non  potata  in  modo  alcuno  terminar  a concordia.  Perche  nif- 
ìc  delleparti.li  diTponcua  a conceder  le  cofe  imporranti  all’  altra.  Con- 
ci molti  giorni  in  quella  trattatione , fu  letta  la  confurarione  della  con* 
lìonc  prclcntata  dalle  Città  : la  qual  udita,  gli  Ambalciacori  di  quelle  rif- 
ero, Che  erano  recitati  moki  articoli  della  loro  Scrittura  altrimenti, che 
loro  erano  flati  ferirti  : & tiratea  cattiuo  fenfo  molte  altre  delle  cofe  da 

0 propelle, per rendergli  odiofi.  Allequali  obiettioni  cutre  haurebbono 
•otto , fegli  fotte  data  copia  della  confutationc.  Fra  tanto  pregai  e,  che 

1 fi  voglia  credere calonnia.maafpettare d’udire  lalordifefa.  Dinega- 
li dargli  copia.condire  , CheCefarenon  vuole  pcimettcre,  che  le  cofe 
a religione  liano  polle  in  difpuca. 

remò  i’imperatoce.per  via  della  prattica,di  perfuadere  i Prcncipi, matti- p»>  tinti  U 
con  dire, Che  etti  erano  pochi , & la  loro  dottrina  nuoua  : che  tra  (lata  Vl* 
cicntemcnte  confutata  in  quella  Dieta  setter  grande  l'ardire  loro  di^M‘n‘^° 

:r  dannar  d'errore , & herelia,&  falla  religione.l’lmpciialMaeftà, tanti 
ncipi,  & Stati  di  Germania, co’ quali  comparati  elG.non  fanno  numero: 
uelio  che  è peggio , haucranco  per  heretici  i lorproprii  padri, & mag- 
i : & dimandar  Concilio  ma  nondimeno,  tra  ranco,  volendo  cambiar 
izi  negli  erroii.Lequaii  per fualìoni  non  gi ouando , poiché  negauano  la 
> dottrina  dfer  nuoua  , & i riti  della  Romana  Chiefa  ettcr  amichi, 
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eia  io  Cefarc  mettendo  in  opera  gli  altri  rimedii , confcglhtt  dal  Legato  Cam  - 
xxx.  peggio  > fece  trattar  con  ciafcuno  a parte  » proponendo  qualche  i’odis- 
faecione  nelle  cofedi  laro  irjcereilè , molto  delìderare  : & anco  mettendo 
loro  inanzi  diuerfe  oppofitioni  , Se  attrauerfamenti , che  cglihaurcbbe 
eccitati  alle  cole  loro  .«nentre  per tllleflsro  fermi  nella  rifolutione  di  non 
mairi!  allaChicfa.  Ma,  o perche  quei  Prencipi  penfalTcro  di  far  ben  i fatti 
loro,  pe  tiene  tan  do  ; o pur, perche  antcponclfero  ad  ogni  altro  intcrclTe  il 
confcruar  la  religione  apprefa;  gli  utficii,fe  ben  potenti, non  partorirono 
cfFecto.  Nc  meno  potè  ottener  Celare  da  loro, che  fi  conteiitalTcro  di  con- 
ceder nelle  lor  terre  l’elTetcitio  della  religione  Romana, fino  al  Concilio, 
c’nc  egli  prom  et  rena  douerfi  intimare  fra  lei  meli  : hauendo  i Protettami 
penetrato,  ciò  cllet’  inuentione.del  Legato  Pontificio  , ilqual  non  poten- 
do ottener  di  prefente  il  tuo  intento  » gtudicaua  far  alTai.le  con  ttabilir  in 
ogni  luogo  luto  della  dottrina  Romana,  mcctcflc confittone  ne’ popoli 
già  alienati , onde  reltalle  la  via  aperta  alti  accidenti , che  potettero  dar  oc- 
cafioned'cltirparla  nuoua.  Perche,  quanto  alla  promctTa  d'intimar  il  Con- 
cilio fra  tei  meli , l'apcua  ben, che  moiri  impedimenti  s'haurebbouo  potuto 
alla  giornata  pretendere  , per  metter  dilatione,  & finalmente  per  deluder 
ogni  afpettationc. 

td  cptdt^utl  Nonhaucndofipotutoconcludcrealcanacofa,partironoiProteftantiin  ' 
U vnnt,td un  fine  d'Oottobbre:  Se  Celare  fece  un’Editto, per llabilimento  degl’ antichi 
Edite  ri^ort-  rjcj  deua  religione  Cacholica  Romana  : ilquale  in  fomma  conteneua,  Che 
non  fi  mutallc  cola  alcuna  della  Metta,  nel  Sacramento  della  Confirmatio- 
jie,  &deU’  Eftrema  ontionc  : che  leim.iginino  1 follerò  lcuate  d’alcun  luo- 
go, & le  lcuate  follerò  ripoltc  : che  non  folle  lecito  negar  il  libero  arbi- 
trio, nc  meno  tener  opinione,  che  la  loia  fcdegiultifioa;  che  li  conferuaf- 
fero  i Sacramenti , lccercmonie,  i i iti , l’ettcquie  de’ morti  nelmcdefimo 
modo:  chcibcneficii  fi  dettero  a pcrlonc  idonee.  Se  che  i Preti  maritati  o 
lafcino  le  mogli , o fimo  foggetti  al  bando  : tuttelc  vendite  de’  beni  della 
Chicfa,&  altre  ufurpatioui,fiano  irritate:  neli’infeg«arc,&  predicare, non 
fi  poli!  ufeir  di  quelli  termini  : ma  fi  cllòrri  il  popolo  da  udir  la  Melili,  in- 
uocarla  Vergine  Maria , Se  g*i  altri  Santi,  olici  uar  le  Felle,  sdigiuni:  do- 
lici monaftei  il, & alcri  faciicdificii  lono  flati  dclliutii,fianorcedjficati  : Se 
fiiricercato  il  Pontefice  di  far  il  Concilio:  & inanzi  feimefi, intimarlo  in 
luogo  i loneo:Sc  doppo  fra  uu  anno, al  pia  longo, dargli  principio:  che  tut- 
te quelle cofe  nano  ferme , Se  (labili  : Óc  tiittuiiaappdla:iouc,o  ecccttione, 
clic  fe  gli  faccia  concra,  hibbia  luogo  : Se  che , per  confcruar  quello  decre- 
to, ognuno  dcbbiamectcr  tutte  le  lue  forze,  Se  facoltà,  de  la  vita  ancora  , Se 
il  fanguc  : & la  Camera  proceda  coatta  chi  s’opponerà. 

Il  Pontefice,  hauuta  notiti»  delle  cole  nella  Dieta  fuccefse,per  auifo  del 
'f  Jdiifj’iiÓdi  Legato,  fu  toccato d’un  interno  difpiaccre  d’animo, fcoprcndo,  chc,fe 

Ctftrt , mira  ben  Cario  haueua  riceuuto  il  fuo  confi  glio,  ufando  l'imperio,  fcminac- 
ìn  $rcni Jdc-  ciando  la  forza;  petò  non  haueua  proceduto,  come  Auuocato  della  Chiefa 
V>i,tJofpttti.  Romana , alquale  non  appartiene  prendere  'guidone  della  caufa,  ma  cfser 
mero  efltcurore  de’  decreti  del  Pontefice  : a che  era  affatto  contrario  l’ha- 
uer  riceuuto.  Si  fatto  legger  le  confcilìoui , & l’haucr  intticuito  colloquio 

• per 
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per  accordarle differenzc.Si  dolcua  (opra  modo,che alcuni  ponti  follerò  ac-  e j e io 
cordati  :&  innggiormente,  che  haucllèacconfentitol'abolitioiied’alcuiii'  xxxi. 
riti  : parendogli , che  l’autorità  Pontifìcia  lolle  violata, quando  cole  di  tan- 
to momento  lono  trattate  lenza  pauicipatione  fua  : fc  almeno  l’autorità 
del  i’uo  Legato  folle interuenuta,  s’naurebbc  potuto  tolerarc.  Cor,fideraua 
appreflo , che  l’haueracio  cònfcntito  i Prelati,  era  con  (omino  fuopiegiu- 
dicio  : Si  (opra  cutro  gli  premeua  la  promefladel  Concilio,  tanto  abnornto 
da  lui  : «ellnqualc,  fc  ben  pareua  fatta  honoreuolcraentionc  dell’  autorità 
fua,pctò  1 baucr  preferirlo  il  tempo  di  lei  meli  aconuocarlo , & d’un’  anno 
a principiarlo,  era  metter  mano  in  quello,  che  èpronrio  del  Pontefice,  S: 
far  l’Imperatore  principale , & il  Papa  miniftro.  Olleruando  quelli  piinci- 
pii,  conclufe , che  poco  buona  fperauza  potcua  haucr  nelle  cole  di  Germa- 
nia, ma  che  conucniuapcnlarc  ad  un  defeniìuo,accio  il  male  non  palfafic 
all’  altre  parti  del  corpo  della  Ciucia.  Er,  poiché  non  fi  poceua  rifar  altri-  ma  pur, peri* 
menti  il  paiTato,  era  prudenza  non  inoltrar  che  folle  contra  fuo  volere , ma  >iput*tUnc, 
faricne  elfo  autore  » douendo  in  tal  modo  riceucr  minor  pcrcollà  nella  li-  difidt- 
pu  tacionc.  r**  * il  C“nc‘~ 

Per  tanto  diede  conto  delle  cofc  pallate  a tutti  i Rè,&  Prencipùfpedcn- 
do  lue  lettere  lotto  il  primo  Dicembre  , tutte  dell’  iftello  tenore , Che  fpe- 
raua  poterfi  cftinguer  l’herelìa  Lurherana  con  la  prefentia  di  Celare:  Si  che' 
per  tjil  cauta  principalmente  era  andato  a Bologna  per  fargliene  iuftanza,fe 
ben  lo  conolceua  in  ciò  da  le  Hello  affai  animato  : ma  , hauendo  auilì  dell’ 
Imperatore, & del  Campeggio, fuo  Legato, che  i Proteftanti  fi  fono  fatti  piu 
oftinati, elfo, hauendo  communicato  il  tutto  coni  Cardinali,  Si  inficine  con 
loro  hauendo  chiaramente  veduto , che  non  vi  reità  alno  rimedio,  le  non 


l’ufaro  da’  maggiori, cioè,  un  General  Concilio  : pertanto  gli  clTorraadaiu- 
:ar  con  laprclcntia  loro,  o veramente, per  mezo di  Ambafeiatori  nel Con- 
cilio, che  fi  conuochcrà  , una  caufa  coli  fanta,  che  egli  quanto  prima 
ì potrà  , ha  deliberato  metter’  in  effetto  > intimando  un  Generale  , & 
ibero  Concilio  in  qualche  luogo  commodo  in  Italia.  Le  lecrcrc  del 
’ontitìce  furono  atutro’l  mondo  note  , facendo  opera  i miniitri  Pon-  w*  A*  fuafi- 
eficit  in  ogni  luogo  , che  pallallèro  a notitia  di  rutti  : non  perche,  nc  il 
’apa,nc  la  Corte,  dcfidcrallcro , o volciTi.ro  applicar  l’animo  al  Con- 
ilio, dalquale  erano  alieniflìmi  : ma,  per  trattener  gli  huomiui,  accio,  con 
’afpettationc , che  gli  abufi , & inconuenienti  farebbono  preffo  rimediati, 
eftafilro  fermi  nell’  ubedientia.  Peiò,pochi  rellarono  ingannati  : non  cl-  , 

cndo  difficile  fcopiire,  che l’inffanza  fatta  a’  Prencipi  di  mandate  Ambaf- 
iatori  ad  un  Concilio , del  quale  non  era  determinato  ne  tcmpo.ne  luogo,  fndt:  , 

ie  modo, era  troppo  affettata  preuentione. 

Ma  i Proteftanti  da  quelle  lettere  prefero  ellì  ancora  occafionc  di  fcriue  “f iPnttJItn- 
t medefimamcntc  a i Rc,&  Prencipi  : & l'anno  feguentc,nel  mele  di  £eb- 
raro, per  nome  comune  di  tutti,  formarono  una  lettera  a ciafcuno,  di  que-  \ ‘ 

o rcndte : Eflère nota  allcMacftà  lorda  vecchia  querimonia  fatta  dalli  principi, ptr 
uomini  pii  contra  i vitii  Ecclefiaftici, notati  da  Giouanni  Gerfone, Nicolò  Ut  dijcolp*, 
denrangis,  Si  altri  in  Francia:  & da  Giouanni  Colieto, in  !nghilterra;&  da 
.tri  altroue':  ilche  anco  era  auuenuco  in  quelli  prollìmi  anni  in  Germania  : 
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6o  CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Clemente  VII. 
ruta  occafionc  per  il  Uccellabile , & infame  guadagno  , che  alcuni  monaci 
facemmo  , publicando  Indulgenze.  Ec  da  quello  , pillando  a narrar 
tutte  le  cofe  doppo  fuccclfe  , fino  all’ultima  Dieta , feguirono  dicendo* 
Che  i loto  auuerlarii  erano  intenti  ad  eccitar  Celare,  & altri  Rè  > coa- 
rta loro  , tifando  varie  calunnie  : lequali  li  cornei  hanno]  ributtate  nella 
Gerir,  mia  > coli  piu  facilmente  le  confutcrebbono  in  un  Concilio  generale 
u di  tutto  ! mondo  : -alqualc  fi  rimetteranno , purché  fia  tale  ,che  in  lui  non 
habbiatro  luogo  i prcgiudicii , Se  affetti.  Che  tra  le  calonnie  date  lo- 
ro , quella  c la  principale  , Che  dannino  i Magilirati  , Se  fminuifeano 
la  <1:  .ita  delle  leggi  : il  che  non  folo  none  vero  : ma  , fi  come  hanno 
mo.traro  nella  Dietad’Augulla,  lalor dottrina  honora  i Magilirati , de- 
fende  il  valor  delle  leggi  pin  clic  fia  llaco  mai  fatto  nelle  altre  età,  info- 
gnando a’  Magilirati , che  lo  fiato  loro , Se  quel  genere  di  vita  c grandi- 
nio a Dio  : Se  predicando  a’  popoli,  che  fono  tenuti  a predar  honorc. 
Se  obtdienza  al  Magifiraro , per  commandamento  di  Dio , ilqnale  non  laf- 
ccrà  fenza  punicione  i difubedicnti  : poiché  il  Magillrato  ha  il  gouerno 
per  ordinarione  diuina.  Che  hanno  voluto  fcriucr  quelle  cole  ad  cf- 
jfiRc,  Se  Prcncipi  di  tanta  aucoricà  , perfcolparfi  appiedo  loro,  pregan- 
dogli a non  dar  fede  alle  calonnie  , Se  feruar  il  loro  giudicio  inciero» 
fino  che  gli  imputati  habbiano  luogo  di  fcolparfi  publicamentc.  Ecper 
ciò  vogliano  pregar  Celare  , che  per  utilità  della  Chicla  congreghi 
quanto  prima  un  Concilio  pio.libero,  in  Germania  : Se  non  voglia  proce- 
dere con  la  forza,  fino  che  la  cofa  non  fia  difputata , & definita  leghimi- 
mente. 

Kibtìcorrìf-  Rjfpofc  il  Rèdi  Francia,  con  lettere  molto  uUiciofe,  in  foftanzaren- 
pofìo  tUUi  Rs  dcndo  gratic  della  communicatione  d-un'  affare  di  tanto  momento  : mo- 
firò  ellcrgli  fiato  molto  grato  intender  la  lor  difcolpationc  j approuar 
l'inftanza  , elici  vidi  fimo-emendati , nclchc  troueranno  congionta  an- 
co la  volontà  fua  con  la  loro.  Latichiefta  del  Concilio  elfei  giuda  , & fan- 
ta,anzinccclfaria, nonlolo pcribifogni di Germania,ma per  tuttala  Chie- 
fa  : non  cfler  cofa  honefta  venir*  alle  armi , douc  fi  può  con  la  trattationc 
metter  fine  alle  eontroucrhc.  Del  medefimo  tenore  furono  anco  le  lettere 
del  Re  d’Inghilterra  , oltre  che  in  particolare  fi  dichiarò  delìderarceifo 
ancora  il  Concilio,  & volerli  interporre  con  Carlo  per  trouar  modo  di 
concordia. 

Andata  per  cura  Germania  lanotitiadcl  decreto  Imperiale, immediate 


di  Francis  ,c 

£ InjhiiitTr- 
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^ato  Pr*nc*?’°  a<^  accufai'  nella  Camera  di  Spira  quelli,  che  leguiuano  la 
c dìf-  nuouarcligi°nc  » ‘br  chi  perzelo  : & da  altri , per  vendetta  di  proprie  ini- 
J micitie:  & da  alcuni  ancora,  per  occupar  i beni  delli  auuccfatii:  furono 
fatte  molte  fentenze,  molte  dichiatationi.  Se  molte  confifcationi  contra 
Prencipi,  Città,  &:  priuati  :*  & nilTuna  hebbe  luogo,  fe  non  qualcuna  con- 
tea quelli  priuati , i beni  de'  quali  erano  nel  dominio  de’  Catholici.  Dalli 
altri  le  Temenze  erano  fprczzate  con  gran  diminucione  , non  folcrdeila  ri- 
putinone della  Camera,  ma  anco  di  quefta  di  Ccfare  : ilqualc  fi auuide 
prcfto,  Che  la  medicina  non  era  appropriata  al  male , che  quotidianamen- 
te andana  facendoli  maggiore.  Perche  i Prencipi,  Se  Città  Procedami, 
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olrre  il  tener  poco  contorte’ giudicii  Camerali,  lì  erano rirtretti tra  lorOA^c  Cl3  io 

preparati  alladifefa,&  fortificatili  anco  con  le  intelligenze  forcrticreifi  che,  x x ai. 

Laminando  le  cofc  inanzi,  li  vedeua  nalcere  una  guerra  pericoloni  per  ambe 
le  parti:  &in  qualun  pie  modo  lertito  iiicceJcll«,pcrnicioUalLiGerin3ini. 

Pctilche  concede,  cnc  alcuni  Prencijh  fi  nuerponcirero , Se  trouartcìomo-  onit  fi  ritorna 
do  di  concordia.  Per  quofto  eftetro  anco  fi  negotiarono  molti  capi , & * temptra- 
conditioni  di  conuentione  per  tutro  quello  anno,  del  m.  d.  xxxi.  £tperm^n‘<,,  ,d 
dirgli  qualche  conclufionc,  fu  ordinata  una  Ditta  in  Rotilbona  per  lanno^*-"^J,f 
fcgUCnte.  ^ i itbon*: 

Tra  tanto  le  cofcreftauano  piene  di  fofpcttioni , onde  lediiHdentie  tra 
luna  parte  & l'altra  piu  torto  crefccuano.  Et  occorfe  quell'  anno  anco  ne’ 

Suizzeri  un  notabile  eueuto , il  quale  fu  caufa  di  componcr  le  cole  ira  lo- 
to. Imperoche  , quantunque  la  conrrouerlìa,  nata  per  cauta  della  teligio-  in  Sui^tri 
ic  tra  quei  di  Zurich , Berna,  & Bafileadauna  parte, contrai  Cantoni  Pon-  crtfcontitnr- 
iheii , forte  ftatapiu  volte  per  interpolinone  di  diuerfifopitaperalhhora}Ì4'”"”fi 
’li  animi  però  relìauano  ellulccrati  : Se  , nafeendo  quotidianamente  qual- 
:he  nuoua  occcafione  di  difenili,  fpeflo  le  controuerfie  fi  rinouauauo. 

ZJuefto  anno  fhrono  grandiflime  , hauendo  tentato  quei  di  Zurich,  Si  di  . 

Jerna,  d’impedir  le  vettouaglie  a’ cinque  Cantoni  : perfidie  l’unapairc «Se  1™"*“ 
altra  s’armarono.  Nel  campo  de’Zuricani  ufcì  con  loro  Zuingliofic  ben 
lo  molti  amici  ellortato  a rimaner’  a cafa , Se  lalciar  eh'  un  altro  andarte  a . 
piel  carico:  il  che  egli  non  volfe  anillunmodo , per  non  parere  rche  folo 
iella  Chiefa  defie  animo  al  popolo , Se  gli  mancane  in  occafionc  pei  icolo- 
a.  Vennero  a giornata  alli  undici  Ottobbrc , ncllaqualc  que’  di  Zurich 
icbbero  il  peggio , Se  rcftò  anco  Zuinglio  morto,  di  che  hebbero  piu  alle-  /jfl 
'rezza  iCatholici, che  della  vittoria  : anzi,perquefto  fecero  diucrli  infiliti,  mcrttiabat- 
'c  ignominie  a queleadauero  : & quella  motte  fu  potirtìma  cauta,  che  per  tagli*: 
nrerpofitionc  d’altri  di  nuouo  s’accommodarono  inficme , ritenendo  tutte 
lue  le  parti  la  propria  religione:  tenendo  per  fermo  i cinque  Cantoni  Ca-  U 

hol jci,  chc,lcuato di  mezo  quello, che  ftimauano  con  le  tue  prediche  efler  f4<:'  ' 

Iato  autore  della mutationc  di  religione  nel  paefe, tutti  doueircro  ritornar 
Ila  vecchia:  nellaaual  fperanza fi  confermarono  tantopiu,  perche Eco- 
ampadio,  Miniftro  in  Bafilea,  unanime  con  Zuinglio,  morì  pochi  giorni 
toppo,  per  afllittionc  d’animo  contratta  perla  perdita  dell’amico:  attri- 
luendo  i Catholici  l’una.  Se  l’altra  morte  , alla  diuinaprouidenza,  che 
ompartìonando  la;nationeHeluetica,  hauelTc  puniti , & fenati  i miniftri 
Iella  difeordia.  Er  certamente  è pio,  Se  rcligiofo  penfiero  l’attribuir  alla 
iuinaprouidenza  ladifpofitioncd’ognieucnimento.  Ma,  il  determinar 
che  fine  fiano  da  quella  fomma  fapicnzaglieuenti  imitati, è poco  lonta- 
[O  dalla  prcfontionc.  Gli  huomini  tanto  Erettamente  >&.'icligiol'amentc 
cofano  l’opinioni  proprie , che  fi  perfuadono,  quelle  erter  altrctanto  ama- 
c,Se  fauoritedaDio,  cotnme  daloro.  Ma  le cofe,fucccdute  ne’ feguenti 
empijhanno  moftrato , che  doppo  la  morte  di  quelli  due,  li  Cantoni,  chia- 
natiEuangclici , hanno  fatto  maggior  progredo  nella  dottrina  da  lorori- 
euuta.  Argomemo  manifefto , che  da  piu  alta  caufa  venne,  che  dall’ope 
a di  Zuinglio. 
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c i o In  Germania  lì  negotiò  la  concordia  ile’  Protettami  con  eli  altri. 

\xxii.  dalli  Elettori  di  Mogonza,  & Palatino:  Se  molte fcritture  furono  fatte  > de 
td in  Ctrm»-  mutate , perche  non  dauano  intiera  fodisfattione , ne  all’ una , ne  all’  altra 
nUtgnittm-  paitc.  Il  che  fece  venir  Ccfarcin  rcfolurione^he’l  Concilio  full'cfomma- 
^au’indar'”  * nleutc  neccilàrio  : &,  conferita  la  fiu  deliberatione  col  Rè  di  Francia, man . 
nc  " dòhuomoinpoftaaRoma,  per  trattarne  col  Poutetice„3e  col  Collegio  de’ 
Cardinali.  Non  faccua l’Imperatore  capitale  di  luogo  prcfcritto,nedialcra 
conditione  fpcciale:  purché  La  Germania  redallc  (odisfatta , fi  che  i Pro- 
Ctftrt  conof-  teltanti  Yiintcìueniirero,  & fimomcrteilèro:  laquallodisfattioneil  Rè  an- 
te/* nectfiità  cura  dicala  ell'cr  giufta,  & s'ofFeriua  per  coadiuuarc.  Fucfpoda  l’ambafcia- 
fT;’l,t3alPomefice  ‘n9ueft‘ tcrm*n*»  Ohe,  haucndorcntacollmperacore  ogni 
cJtmèdn  4 a^cra  v*a  Pcr  r^un,re  1 Protedand  alla  Chicfa,hauendo  adoperato  l’imperio, 
le  minacce,  gli  uftìcii,  Si  il  mezo  della  giuditia  ancora  : non  redando  piu,fe 
non  o la  guerra , o il  Concilio  : ne  poteudo  venir’  alle  arme,poiclu  le  prc- 
perationi.che  fàceua  il  Turco  contra lui,  lo  prohibiuano , era  ncccflkaro  ri- 
correre all’  altro  partito  : & però , pregar  Sua  Santità , che, imitando  i fuoi 
prcdccelTori , fi  contentafle  di  conceder  un  Concilio , alqualci  Protettami 
non  facelTcro  diflìcoltà  di  fottomecterfi , hauendo  loto  piu  volte  offèrto  di 
dar  alla  dctcrminationc  d’uno  libero.nclquale  debbiano  tller giudici  per- 
Hquait  vi  fri-  fonc  nonintercllàte.  Il  Papa,  che  in  modo  alcuno  non  volcua  Concilio, 
fnont  ftyrtti  udita  la  richieda,  non  potendo  dami  aperta  negatiua,  acconfentì.ma  in 
td  obliqui  im.  m0d0  , chcfapcua  che  non  farebbe  accettato.  Piopofe  per  luogo  una 
ftdimtmi,  jc]ie  citcà  Hello  dato  Ecclefiadico , nominando  Bologna , Panna  , ouc- 
ro  Piacenza  : città  capaci  di  riceucr  lina  moltitudine,  & opulenti  per  no- 
drirla,  & d’aria  fa!ubrc,&  con  territorio  ampio  circodanretdouei  Prote- 
ftantinondoueuano  far  difficoltà  d’andare  , pcrdouer’cffer  udrei  : a’ quali 
egli  haiircbbc  dato  pieno  , & ampio  faluo  condotto  : Se  fi  farebbe  trouaro 
ancora  in  perfona  , accio  le  cofe  fullero  trattate  con  pace  Chrifliana,  & 
non  full'c  fa-to  torto  ad  alcuno.  Non  poter  in  alcun  modo  confcntire 
di  celebrarlo  ie Germania:  perche i’italianon coniporcatcbbcd’edcr pof- 
poda:  de  la  Spagna,  & Francia,  che  , nelle  cole  ccclctiaftiche,  cedono  all’ 
Italia  pcr  la  prorogatala  del  Pontificato  , che  è proprio  di  quella, non  vor- 
rebbono  ceder’  alla  Germania  : Si  farebbe  poco  (limata l’aurotità  di  quel 
Concilio, douc  vi  tufferò  foli  Tedcfchi,5e  pochi  d’altra  natione:  perche  in- 
dubitatamente Italiani,  Ftancefi,&  Spaglinoli,  nons’indt.rubbonoad  an- 
darci. La  medicina  non  fi  mette  nella  potcfiàdcli’  infermo, ma  del  medico. 
Pcrilche  la  Germania , coirotta  per  la  mol:iplicità,&  varietà  delle  nuotic  o- 
pinioni , non  potrebbe  dare  in  qut  Ita  materia  buon  giudi  ciò,  come  l’Italia, 
Francia,  Si  Spagna, che  fono  ancora  iuccu  rorrc,&  perfenerano  tutte  inricic 
nella  fogettione  della  Sede  Apoftolica,laqua!c  è madre, & tnacftra  di  tutti  i 
Chriftiani.  Quanto  al  modo  di  definire  ie  cole  in  Concilio,  diccua  il  Pon- 
tefice,non  effiei  necelfario  ciattar’altro,non  potendo  in  quello  nafccrc  diffi- 
coltà, fe  non  fi  volcua  far  una  nuoua  forma  di  Concilio, non  piu  nella  Chic- 
fa  tifata:  effercofa  china  , che  nel  Concilio  non  hanno  voto.fc  non  iVcf- 
cotti,  per  dritto  del  Canone  ; Se  gli  Abbati.pcr  confuctudinc  ; & alcuni  al- 
ai , per  priuilegio  Pontificio  : glialtrfiche  pretendono  cilcr  uditi, debbono 
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fortomctteifialla  decerminatione  di  qucdi  : facendo  ogni  decreto  per  no-  ciò  io 
me  della  Sinodo,  le  il  Papa  non  ir.ttruicne  inperfona  : che  cttendoui  la  xxxn. 
Ina  prefenza,  ogni  decreto  li  (pedilcclotto  ilio  nome,  conia  fola  appio- 
turione  de’ Padri  della  Sinodo.  1 Caldina! i ancora  parlauano  nell'  ilicllo  come  ambi  i 
tenore  , lempre  però  interponendo  qualche  ragione,  a inoltrare  , che’l cardinali. 
Concilio  non  era  uccellano > ftantc  la  dctcEminationc  di  Leone,  laqual 
cllèqucndò,  tutto  farebbe  rimediato  : & chi  ricula  di  rimetterli  alla  de- 
terminationc  del  Papa  , muffirne  fcguitacol conleglio  de’  Cardinali , mag- 
giormente fprezzarà  ogni  decreto  Conciliare.  Vederli  chiaro,  cheiPio- 
tettanti  non  chiamano  Concilio,fe  non  per  interpol  tempo  all’  elTccutionc 
dell’ hditto  di  Vormatia  : pecche  fanno  bene,  cheil  Concilio  non  potrà 
far’ altro,  che  approuare  quello,  che  Leone  ha  determinato  , fc  non  vorrà 
eller  Conciliabolo  : come  tutti  quelli, che  li  fono  fcoftati  dalla  dottrina , de 
ubedientia  Pontificia. 

L’Ambalciatot  Cefarco , per  trouar  temperamente  > hebbe  molti  con-*'  >••*- 
grcfficol  Pontefice  ,&  con  due  Cardinali,  da  quello  fopra  ciò  deputati. 

Confiderò,  che  non  l’Italia,  nc  la  Francia,  ne  laSpagna,  hauetiano  bifognoy^**’ (f‘~ 
di  Concilio, ne  lo  richiedcuano  : però  non  era  in  propofito  metter’  in  conto  ,Cmcmt  : 
i loro  rifpctti:  che  per  medicar  i inali  di  Germania  , era  ricercato  : a’ quali 
douendo  e (Ter  proportionato  , conucniua  elegger  luogo,  douc  tutta  quella 
natione  porcile  interuenire:  che  quanto  alle  altre,  baftauano  1 [oggetti  piin- 
cipali,  poiché  di  quelle  non  fi  trattaua:  che  le  città  propoflc  erano  dotate 
di  ottime  qualità,  ma  lontane  da  Germania  :&  quantunque  la  fi  de  di  Sua 
Santità  douclTe  afficurar  ognunoiperò  i Protettami  eller’  infofpcttict  per  di- 
uerfe  ragioni , Se  vecchie  , Se  nuoue  : tra  quali  riputammo  la  minima  , che 
Leone  decimo  luo  cugino, già  gli  haueua  condannati, & dichiarati  hcritici. 

Et,  fc  ben  tutte  le  ragioni  li  riloluonocon  quelto  folo.chc  foprala  fede  del 
Pontefice  ognuno  debbe  acquetarli  nondimeno  la  Santità  (ua.per  la  molta 
prudenza, Se  maneggio  delle  cole.poteua  conofccrc  cttcrncccirario  copdef- 
cenderc  all’ impetlctcione  degli  altri , Se  compaffionando  accommodat  li  a 
quello,  che,  quantunque  lecondo  il  rigore  non  è debito , però,  fecondo  l’e- 
quità, èconueniente.  kt  quanto  a’votidcliberatiui  del  Concilio,  difcorrc- 
ua,che,eirendo  introdotti  perconfuetudine,e  patte  pei  pritiilcgio,s’apiiua 
un  gran  campo  a lui  d’ellcrcitar  la  fua  benignità,  introducédo  altra  confue- 
tudine  piu  propria  a’  prefenti  tempi.  Perche, fe  già  gli  Abbatfiper  confuctu- 
dine, furono  admellì,percttcrc  piu  dotti  Si  intendenti  della  iciigione,  la  ra- 
gione vuole,  che  al  presére  fi  faccia  i’ittcfib  con  pcrfonc  d’uguale, o maggior 
dottrinale  ben  fenza  titolo  Abbatialc.Ma  il  pritiilegio  dar  materia  di  lodis- 
fat  ognuno:  perche, con  cedendo  limile  priuilegio  a qualonquc  perfona, che 
polli  far  il  feruigio  di  Dio  in  quella  congtegatioue,  li  faràapponto  un  Con- 
cilio pio, & Chrittiano,  come  il  mondo  delìdera. 

A quelle  ragioni  elìcndo  rifpofto  coni  moriui  detti  difopra,non  potè  Cc- «4  il 
fateottener’  altro  dal  Pontefice  : onde  retto  pcrall’hora  il  negotio imper*  rtfltml,  f,t. 
fetco,&  attefe  l’Imperatore  a follecirar  il  trattato  di  concordia  incomincia-  c ; 

to:  ilquale  ridotto  a buon  termine,! nftando  la  guerra  Turchefca,  fujpubii-  , 
cara  filialmente  la  compolitions  alli  vernine  di  Luglio  , che  folle  pace  *1  cont,]!"' 
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co  in  inane  , ìv:  publicatra  la  CefareaMadlà , &:  tutti  li  Stati  dell’  Impe- 
rio ai  Germania,  co  fi  bcdcliaftici  , come  focolari  , (ino  ad  un  Generale» 
libero  , Se  Chriliiano  Concilio  : Se  fra  tanto  nilTìino,  per  caufa  di  reli- 
gione , polli  motier  guerra  all’  alerò  , ne  prenderlo  , o fpogliarlo  , o 
attediarlo.  Ma  , tra  tutti  fia  vera  amicitia  , & unità  Chrittiana.  Che 
Celare  debbia  procurare  , che‘1  Concilio  lia  intimato  fra  fei  meli , Se 
fra  un  annoincomminciato.  Il  che  fe  non  fi  porcile  fare,  tutti  li  Stari  dell* 
Impciio  fumo  ebamati , Se  adunati  per  deliberare  quello  , che  fi  douerà 
fare,  coli  nella  materia  del  Concilio  , come  nelle  altre  cofe  nccdlàrie. 
Che  Cefare  debbia  fufpendere  tutti  i procedi  giudicali  in  caufa  di  reli- 
gione fatti  dal  fuo  Filcale , o da  altri , contra  l’Elettore  di  SalTonia , & i 
iuoicongionci  , fino  al  futuro  Concilio  , ouero  alla  dclibcratione  fudetta 
dclli  Stati.  ... 

Dall’altra  parte  l’Elctrordi  Saflbnia,  & gli  altri  Prencipi , Se  Città  pro- 
metteflero,di  leniarc  quella  publica  pace  con  buona  fede,  Se  render  a Ccfa- 
rc  la  debita  vbedienza,  £c  eonueniente  aiuto  contra  il  Turco:  la  qual  pace 
Cefare  confile  lettere  date  allidued'Agoflo , ratificò  & confermò  : foipefe 
ancotutti  li  procedi,  promettendo  di  dar’  opera  per  la  conuocationc  del 
Concilio  fra  lei  meli , & per  il  principio  fra  un  anno.  Diede  anco  conto  a’ 
Prencipi  Catliolici  della  legarionc mandata  aJRoma  per  la  celcbracione  del 
Concilio,  foggiongendo  che  per  ancora  non  li  erano  potute  accordar  alcu- 
ne difficoltà  molto  grandi  circa  il  rnodo,&  luogo  Però  continuerebbe  ope- 
rando, che  fi  rifiduedero,  e che  il  Pontefice  vernile  alla  conuocationc,  Ope- 
rando che  non  farebbe  per  mancar’  al  bifoguo  della  Rcpublica , & al  ino 
ufficio:  ma.  quando  ciò  non  riufeiffe,  intimerebbe  unaaltia  Dieta, per  tro- 
uarui  rimedio. 

■vdfj  giudici)  Fu  quella  la  prima  libertà  di  religione, che  gli  adhetcnti  alla  Confedione 
imtrn»  4/  <ji  Luthero, chiamata  Augullana, ottennero  con  publico  decreto  : dclquale 
/4/rot.»  tja-  variamente  fi  parlaua  per  il  mondo.  A Roma  era  riprelo  Plmperatorc» 
d’hnuer  metto  ( diceuano)  la  falce  uel  Icininato  d’altri  , ettèndo  ogni 
Prencipe  obligato  , con  ftrettilTimi  legami  di  ccnfure , all'  eftirpacionc 
de’  condannati  dal  Pontefice  Romano  : in  che  debbono  ponere  l’hauerc, 
lo  (lato  , Se  la  vita  : Se  tanto  piu  gl’  imperatori , che  fanno  di  ciò  giura- 
menti tanto  folcimi.  A i quali  hauendo  contrauenuto  Carlo , con  inau- 
dicocfiempio  , douerfi  temete  di  vederne  predo  laccleftc  vendetta.  Ma 
altri  cotnmendauano  la  pietà  , Se  la  prudenza  dell’  Imperatore  ; ilqual 
hauettc  antepofto  >1  pericolo  imminente  al  nome  Chriftianopcr  le  arme 
de’  1 urchi , che  di  duetto  oppugnano  la  religione  : a’  quali  non  haurebbe 
potuto  rdiftere  fenza  allìcurar  i Protettami  , Chriftiani  edì  ancora  » le 
ben  differenti  dalli  altri  in  qualche  riti  particolari  : differenti*  tolera- 
bile.  La  inadima  , tanto  decantata  in  Roma  , che  conucnga  piu  per- 
feguitar  gli  hcretici,  che  gl’infideli,  elTcrebcn  accommodata  al  domi- 
nio Pontificio,  non  però  al  beneficio  delia  Chnttianità.  Alcuni  anco» 
fenza  confiderare  a’  Turchi , diceuano , li  Regni , & Prcncipati  , non 
douerfi  gouernarc  con  le  leggi , & intereffi  de1  Preti , piud’ogni  altro  in- 
tcrelTati  nella  propria  grandezza,  & commodi  : ma,  fecondo  i’cflìgcnzadel 
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publico  bene,  quale  alle  volte  ricerca  la  tolcranza  di  qualche  difetto.Efler’  cj  c 
ildebito  degni  Prencipc  Clirifliano  l’operare  ugualmente,  che  i fogetti  xxxii. 
Puoi  tengano  la  vera  fede, come  anco  che  ofièruino  tutti  iCcmmandamen- 
ti  (lùiini  , non  piu  quello , che  quello:  con  tutto  ciò,  quando  un  vitio 
non  lì  può  cflirparc  lenza  ruma  dello  flato  , elTct  gtato  alla  Mat  ita  diuina, 
che  lìa  permeilo:  ne cller maggior  1 obligo  di  punir  gli hcrcnci, clic  i forni- 
cacori:  iquali  fefi  pei  mettono  per  publicà  quiete , non  eliti  maggiore  in- 
, conucnicnte , fefi  permetteranno  quelli,  die  non  tengono  tutte  Jc  nolìre 
opinioni.  Et, quantunque  non  iìa  facile  allegare  cl!cmp:o  de’  Prencipi,  die 
lrabbiano  ciò  fatto  da  ottocento  anni  in  qua  ; ehi  riguarderà  pei  hi  tempi 
inanzi.  Io  vedrà  fatto  da  tutti , & lodcuolnicnce, quando  la  ncccfLtà  ha  co- 
iircrro.  Se  Carlo, doppo  haucr  tentato  per  undici  anni  di  rimediare  alle  dif- 
lenlìoni  della  religione,  con  ogni  mezo,  non  ha  potuto  ottenerlo  : chino-  • 
tra  riprenderlo,  chc,per  cfpciimentarc  anco  quello, che  li  può  far  col  Con- 
cilio , habbia  tta  tanto  fta.bilita  la  pace  in  Germania,  per  non  vederla  an- 
dar’ in  rouiua?  Non  faper  goucrnar  un  prencipato  altri, che  il  proprio  pren- 
ci pc:  ìlqual  folo  vede  tutte  le  ncceflìcà.  Drllniggcrà  femprc  lo  fiato  Tuo, 
qualoiiquc  lo  gouernerà  rifguardando  gli  intere  Ih  d’altri.Tanto  riufeireb- 
bc  il  gouernat  Germania  fecondo  chei  Romani dclìderano , comegoucr- 
uar  Roma  a gullo  de’  Tcdclchi. 

A nilluno , die  Icggeià  quello  fuccellb , douerà  tflermarauiglia/c  que- 
lli,Se  molti  altri  dilcorlì,  pallauano  per  mcntedclli  huomini:  elTendo  co- 
la, che  a rutti  tocca  nell’  interno:  poiché  lì  tratta  , feciafcuna  delle  re- 
gioni Chiiftianc  debbiano  tfier  gouernatc , come  il  lor  bifognp,  & u- 
liìicà  ricercalo  : o fc  lìano  fci  ue  duna  (ola  città  ; per  mantener  le  c5mmo- 
aui  dcllaquale  , debbiano  le  altre  fpcnderc  fc  lidie  ancodelolarfi. 

1 tempi  fegucnt-i  hanno  dato , & daranno  in  perpetuo  JBocuir.cnri , che 
La  ritolutionc  dell’Imperatore  fu  conformea  tutte  le  leggi,  ditiine  , & Im- 
mane. Il  pontefice , che  di  quello  ne  fu  piu  di  tutti  tuibato  ; comcquello,  *5”**  "fT'f* 
che  di  gouetno  ili  fiato  era  intcndcntillìmo  , vide  bene,  di  non  hauercra-  * 
gionc  di  querelarliana inficine  anco  conclufc,che  gl’ iiitcrcfll  luoi  non  po- 
teuauo  contienile  con  quei  dell' Imperatore  : & però  nell’ animo  s’alienò 
totalmente  da  lui. 

Scacciato  ili  ureo  dall’  Auftria,Cefare  pafsòin  Italia, & in  Bologna  ven-  ctfare , t‘i 
ne  in  colloquio  col  Pontefice  : donc  trattatono  di  ni'  tc  le  cofc  communi: 

&>  le  ben  tra  loro  fu  rinouatalaconfcdcratione,  dal  cauto  però  del  Ponte-  e*nodinutux 

fico  notivi  era  intiera  fo’disfartionc  ; & r per  la  libcità  di  religione  conccf-  * 

fa  in  Germania, come  fi  c detto;  Se,  perchcnon  erano  concordi  nella  mate- 

ria  del  Concilio.  I’erfcucraua  l’imperstote,  confo; me  alla propofitionc  * J 

dell’  Ambafciatorc  luo  lamio  inanzi, richiedendo  Concilio  tale,  clic  potef- 

fe  medicar’  t inali  di  Germania  : il  che  nonportua  cllcrc  , tei  Protcllanti 

non  vi  haucuano  dentroparte.  Il  Pontefice inlilteua nella delibcratiouc 

dall’  hora  , che  non  haurebbe  voluto  Concilio  di  forte  alcuna:  ma  pure, 

quando  vi  folle  fiato  nccelTìtàdi  farlo , che  non  lì  cele  brade  fuori  db  alia, 

& cjie  non  vi  haueflero  voto  dilibtratiuo , fe  non  quelli,  che  le  leggi  Pon- 
tificie detenninau.tno.  Alla  volontà  del  Pontefice, Celare  fi  farebbe accom- 
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c ft>  io  modato,  quando  fi  foffe  trouato  via  di  operare  , chciProtcflanti  fi  fodero 
xxxnr.  contentati  : & per  certificar  di  ciò  il  Pontefice , propofe,  Che  mandaife  in 
Germania  unNoncio,  & egli  un  Ambafeiator e>per  trouar  forma, & tempe- 
ramento a quelle  difficoltà  : promettendo , che  l'Ambafciator  fuo  fi  regge- 
rebbe fecondo  la  vplontà  del  Noncio.U  Pontefice  riccuctrc  il  partito , non 
peto  pienamente  fodisfatto  dell’  Impcratorcrtencndo  per  fermo, che, quan- 
quando  l’ultìcio  di  ambedue  i minillri  non  haueffe  fortito  effetto. Carlo 
haurebbe  cercato , che  la  Germania  haueffe  fodisfattionc  : & dall’  hora  ri-  - 
foluè Clemente  di  reltringerficol  Rè  di  Francia,  per  poter  con  quelmezo 
metter  tèmpre  impedimento  a quello,  che  l’Imperatore  proponelle. 

In  elfecutionc  del  partito  propofto  , Se  accettato  pioppo  la  Pafcadell' 
mtndano  dt  anno  M.D.  xx  xxii.  mandò  il  Pontefice  Vgo  Rangonc.Veìcouo  di  Reggio: 
lancmdixtm-  a:ljUO)  con  un  Ambafciatore  di  Cefare,  a Giouanni  Federico, Elet- 
Gtrmanid,  tor  di  Jiaffonia  , che  pochi  meli  iuanzi  era  fucceffo  al  morto  padre , come 
co n propcjlt  principale  de’ Protettami  > efpofe  la  fuacomrniflione;  Che  Clemente,  dai 
intorno  dtt  «/•  principio  del  fuo  Pontificato, tempre  haueua  fopra  le  altre  cofe  defiderato, 
f°»  che  le  differenze  di  religione,  nate  in  Germania,  fi  componeffcro  : &per 

ciò  vi  haueua  mandato  molte  pcrfonc  eruditiflìme  : &,  fc  bene  la  fatica  lo- 
ro non  era  riufeita , hebbe  il  Pontefice  nondimeno  fpcranza,  che  all’ anda- 
ta di  Cefare.doppo  lafuacoronatione,il  turco  fi  perfeteionaffe:  ne  hauendo 
fortito  il  fine  dehdcrato, Cefare , ritornato  in  lealtà,  gli  haueua  dimollrato, 
che  non  vi  era  rimedio  piu  commodo , che  per  un  Concilio  Gnerale,  defi- 
derato ancora  da’Prencipi  di  Germania.  Laqualcofa  effondo  piaciuta  al 
• Pontefice, coli  per  bene  publico , come  per  far  cofa  grata  à Cefare,  haueua 
mandato  lui  per  pigliar  appuncamento  del  modo  dei  fururo  Concilio  , Se 
del  tempo,  & denego,  fct  che  quanto  al  modo , & ordine  , proponeua  il 
Pontefice  alcune  comiitioni  nccefiarie 

La  prima,  Che  doucll'c  effer  libero  , & generale , fi  come  per  il  paffato  i 
Padri  fono  flati  foliti  di  celebrare.  Poi, che  quclli.da  chi  c ricercato  il  Con- 
cilio,promcttino,&  allkurino  di  doucr  i iceuere  i decreti , che  faranno  far  • 
ti.  Impcroche,  altrimcntc  la  fatica  farebbe  prefa  in  vano,  non  giovando 
far  leggi, che  non  fi  vogliano  offeniare.  Poi  ancora, che  chi  non  potrà  effer 
prefentc , , vi  mandi  Ambafciatori , per  far  la  promelfa,  & da»  la  cautionc. 
Apprefl'o  di  quello,  effer  necclfario,  clic  era  canto  tutte  le  cofe  refèino  nello 
(lato  , che  fi  dirottano , & non  fi  faccia  nirtima  nouità  manzi  il  Concilio. 
AggionfeilNoncio,  che  quanto  al  luogo, iiPontefice  haueua  hauuralon* 
ga,  frequente , Se  grande  confidcrationc.  Imperoche  bifognaua  proueder- 
Fo  fertile,  chepotelle  fupplire  di  vertouaglfo  ad  un  tanto  celebre  concorfo: 

& di  aria  falucifcro  ancora,  accioche  dalle  infiimità  non  fiaimpcdicoil 
progreffo.  Et  finalmente,  gli  pareua  molto  commodo  Piacenza,  Bolo- 
gna , oueroMantoua:  lafcxandochcJaGcrmaniaclcggertequalluogopiu 
le  piaceua  di  quelli.  Ma  aggiungendo , che , s’alcun  Ptcncipe  non  venirà, 
o non  manderà  Legati  al  Concilio  ; Se  recufetà  d’ubcdire  a’ decreti,  farà 
giusto,  clic  titrti  gli  altri  defendano  la  Ciucia.  In  finc,conc!ufc,chc,fc  dalla 
Germania  (aià  rifpofto  a quelle  propolleconuenientcmence,  il  Pontefice 
ipxxncdiatc  tratterà  con  giialtri  Kc , & tra  fei  meli  intimarà  il  Concilio,  da 

princi- 
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principiai.fi  un’ anno  dopo,  acciuche  fi  polla  far  ptouifione  di  vettouaglic:  cid  io 

& lutti,  maflìme  i piu  lontani,  fi  pollano  preparar  al  viaggio.  xxxiu- 

Dicdc  il  Noncio  la  Tua  propofitionc  anco  in  fcrittura,  & l’Ambafcia- 
tore  dell’  Imperatore  fece  l’illettb  ufficio  coll’Elettore.  11  quale , hauendo 
richiedo  fpacio  per  rifpondcrc,  lenti  il  Noncio  di  ciò"  piacere  inefti- 
mabilc  , non  delidcrando  egli  altro , che  dilatione  : & hebbe  la  ni'poila 
per  presàgio , che  il  fuo  negocio  douctte  fortir  riufeira  felice  : & ronfi 
po;è  contenere  di  non  lodarlo  , chg  infcrponclTe  Ipacio  in  una  delibera- 
tione,  cheto  meritaua.  Ril'pofe  nondimeno , dopo  pochi  giorf.i  , l’E- 
lettore , Haucr  fentito  molta  allegrezza  , che  Celare,  & il  Pontefice, 
fiano  venuti  in  dclibcratione di  far  il  Concilio:  doue  , fecondo. la  pro- 
metta fatta  piu  volte  alla  Germania , fi  trattino  legitimamentc  le  contro- 
uciiìc  con  la  regola  della  Parola  diuina.  Che  egli , quanto  a fe  , volen- 
tieri iifpondcicbbc  all’ hora alle cofepropofte  : ma,  perche  fono  molti 
Preucipi , & Città  , che  nella  Dieta  d’Augulla  hanno  riceuuta  lamcdcfi- 
maConfcliìonechelui,  non  eller  conueniente  ch’egli  rifponda  lenza  lo- 
ro, ne  meno  utile  alla  caufatma,  cllcndo  intimatomi  Conucr.ro  perii 
ventiquattro  di  Giugno,  fi  contenti  di  concedere  quella  poca  dilatione, 
per  hauer  conclufione  piucommune,  &rifoIuta.  Tanto  maggiore  fu  il 
piacere  , &c  lai'pcranza  del  Noncio,  ilqual  hàurebbe  defidcrato,  chela 
dilatione  fotte  piu  collo  d’anni,  che  di  meli.  Ma  i Protettami,  ridotti  in 
Smalcalda , al  l’ude  tto  tempo  fecero  rifpolta  , tingratiando  Cefare , clic  per  rifiutate  da' 
la  gloria  di  Dio,&  fallite  della  repttblica , habbia  prefo  quella  fatica  di  far  Pnttftanti  in 
celebrar'  un  Concilio: laqual  fatica  vana  riufeirebbe, quando  foflp  celebrato  Smaltali^, 
finza  le conditioni  nccettarie,  pcrrifanarcimalidi Germania:  laqualede- 
iidera  , che  inciralecofecontrouerfe  fiano  definire  col  debito  ordine  : & 
fpcrad’ottcneilojhauendo  anco  Cefare  in  molte  Diete  imperiali  promcilb- 
neuntale,  quale  con  matura  deliberatone  dc’Prencipi,  Se  Stati,  è fiato  ri- 
foluto , che  fi  celebrattc  in  Germania  : attefo  che , cilendo  con  cccafionc 
delle  Indulgenze  predicate,  fcopcrtofi  molti  errori,  il  Pontefice  Leone  con- 
dannò la  dottrina , & i dottori , che  manifellarono  gli  abufi  : nondimeno, 
quella  condanna  fu  oppugnata  con  i tellimonij  de’  Profeti,&  detti  rt  portoli. 

Ónde  c nata  la  comrouerlia , laqualc  non  può  eller  terminata  , le  non  in  un 
Concilio , doue  la  Temenza  del  Pontefice*  Si  la  porenzadi  qual  lidia,  non 
polla  pregiudicar  alla  caufa  : & doue  il  giudicio  fi  faccia , non  fecondo  le 
leggi  detti  Pontefici , o le  opinioni  delle  Scole  : ma  fecondo  la  Sacra  Scrit- 
tura. Il  che  quando  non  fi  Taccile,  vanamente  farebbe  pretta  una  tanta  fati- 
ca : come  lì  può  veder  per  gli  cflcmpij  di  qualche  altri  Concihj  celebrati 
per  manzi. 

Horàlc  propofirioni  del  Pontefice  tflcr  contrarie  a quello  fine,  atte  ri- 
chiede dette  Diete , alle  promette  dell’  Imperatore.  Perche , quantunque  il 
Pap.iprvqionga  un  libero  Concilio  in  parole, in  fatti  perfido  vuole  ligaro:  (t 
che  non  pettino  eller  tiprefi  1 vitij, negli  errori:  & egli  pottàdefender  la  Tua 
potenza.  I^i,n  ctter  domanda  ragioneuole,  che  alcuno  fi  oblighi  a Ternari 
dccieti,primia<fif?.ppia,che  ordirne  Si  che  modo,  Si  forma,  fi  debbia  te- 
ucre ui  fargli.  Se  iipapattupet  voler,  che  la  ttuptema  autotità  fia  apprettò  di 
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lui  » fi  de  Cuoi  : fc  vorrà  > che  le  controuerfic  luno  difcuiTe  fecondo  le  Sa  -• 
xxxixi.  cte  Lettere  i ouero  fecondo  le  leggi  * fetraduioni  huntaue.  Parergli  anco 
cauilloia  quella  claul'uU , Che  il  Concilio  debbia  cifer  fatto  fecondo  il  co- 
llante vecchio  : pecche»  intendendoli  di  quell'  antico,  quando  li  determi- 
narla conforme  alle  Sacre  Lettere  , non  lo  ricufarcbbono  : ma  i Concilij 
dell’  età  luueriorc  clfer  molto  differenti  da  quei  piu  vecchi  : dotte  troppo  c 
Rato  attribuito  a’ decreti  htunani , fc  Poncificij.  Eller  Ipcciola  la  propofta, 
ma  le:  vr’ affatto  la  libertà  dimandati,  fc  ncccilària  alla  cauta.  Pregar  Ce- 
lare , che  voglia  operar  fi , che  il  tutto  patii  Icgitimamcute.  Tutti  i popol  i 
elfer’  attenti,  fc  (larinfpcranzadcl  Concilio,  fc  domandarlo  con  voti,  fc 
preghiere  ; che  fi  voltcrebbono  in  gran  mefticia,  Se  crucio  di  mente, quan- 
do quella afpcitatione  folfe  delufa , con  dar  Concilio  fi  , ma  non  quale  è 
deiidcrato»  fcpromeilo.  Non  elfer  da  dubitare,  che  tutti  gli  Ordini  del 
Imperio , fc  gli  altri  Rè,  fc  Prcncipi  ancora,  non  Inno  del  ineJcfitno  pa- 
rere, di  rifiutare  quei  lacci , delegami,  con  che  il  Pontefice  penla  dilfrin- 
gedi  in  un  nuouo  Concilio  : all’  arbitrio  dclquale , fe  (ara  permeifo  rnaneg- 
’giaclecofc  , rimetteranno  il  rutto  a Dio  , fc  penfaranno  a quello,  die 
dotteranno  fare.  Er  con  tutto  ciò , fe  follerò  citati  con  ficttcczza  cer- 
ta, fc  legitima  , quando  vedellcro  di  poter’opcrarc  alcuna  cofa  in  fcrui- 
giodiuino,  .non  trajafeiarebbono  di  comparire:  con  conditionc però , di 
non confcntiie  alle  dimande del  Pontefice,  ne  a Concilio  non  conforme 
a’ decreti  delle  Diete  Imperiali.  Irffine,  pragauano Cefarc , dinonrice- 
ncce  la  loro  iifolutione  infiniftra  parte  : fc  operare , che  non  iia  confer- 
matala potenza  di  quelli  > che  già  molti  anni  incrudclilcono  contra  gli 
innocenti. 


ìfjtlì  fublì-  Deliberarono  i Piotcflanti  , non  folo  di  mandare  la  rifpofta  al  Pa- 
*1 1 'ì!*  41  pa  * ^ a^“c^arc>  ntadi  Ramparla  alterna  , filli  ente  con  la  propolìtione 
r‘"° i<'r'  del  Noncio  : laquale  dal  medefimo  Pontefice  fu  giudicata  imprudente, 
fc  troppo  fcopctta.  Petilcitc  , fotto  colore,  che  folle  vecchio  , fc  im- 
potente afoftener’  ilearico,  lo  richiamò  , fc  Icvilfe  al  Vergerlo , Non- 
cio aPRè  Ferdinando,  che  dpucllc  riceucr  quel  carico  con  la  mcdeliim 
inftruttione  : annettendo  ben  d’hauer  feinprc  a mente  , di  non  fi  parti- 
re in  conto  alcuno  dalla  fua  volontà  , ne  aicolcar  alcuno  tempera- 
mento , ancoraché  il  Rè  lo  ricercalfe  : accioche  imprudentemente 
non  lo  gcttalfe  in  qualche  anguRia  , Se  in  nccclficà  di  venir  ali’  atto 
di  Concilio  , iiquul  non  era  utile  per  la  Chiefa  , nc  per  la  Sede  Apo- 
ftolica. 

il  Papa,  fif  Mentrc  che  queftecofc  fi  trattauano  , il  Pontefice  y che  preucdcua-Ia 
in*to  «oBjMtifpoftajchefatebbc  venuta  di  Germania  ,.  fc  che  già  in  Bologna  haucua 
Ctfm*  , ftr  concetta  poca  confidenza  conCcfarc,  fi  alienò  totalmente  dall’  amicitia 
mfijn-  fua  ; percn  ; nella  caufa  di  Modena,  fc  Reggio,  vertente  tra  Sua  Santità,  Se 
J/ó  ^uca^’  Ferrara,  rimclfa  dalle  parti  al  giudiciodell’  Imperatore,  egli 

r»  di  Fra - pr°n°nciò  per  il  Duca.  Per  tutte  leqùali  caufe , il  Papa  negonò  confedera- 
rvi- rione  coi  Rè  di  Francia  :laqua!ficonclufc,  fc  (labili  ancocol  matrimonio 

di  Hcnrico  fccondogenito  regio  , fedi  Catarina  de' Mrdici,  pronepotedi 
Sua  Santità..  Et,  per  dar  perfetto  compimento  al  tatto,  Clemente  andò 
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pedonalmente  a Mirfilia.pcr  abboccarli  coi  Re. llqual  viaggio  intcìultiuio  CIo  io 
ctlerdall’uniuerfal:  nprefo,  come  non  intirizzato  .ni aleuti  tifpcttopubli-  xxx  iv. 
cb,imaiUfola  grandezza  della  cala.cgligiuitificaua,  dicendo  , Eirermtca- 
prefa , afinedi  persuada' ilKca  fiuorir’  il  Concilio,  pec-abolirc  l'herclu 
Lutherann.Etè  vero.chcin  quel  luogo.olrre  le  altre  trattationi, fece  ufficio 
conia  Mardà  Cliri(tiani(finu,  ncciochc  fi  adoperale  con  iProteltaiiri,  £c 
inalìime  col  Lantgrauio  d'Aflia,  clic  doucua  andar  a trottarlo  in  l:rancia,pcr 
fargli  defiltete  dal  domandare  Concilio  : proponendo  loco,  chetiouallè- 
ro  ogni  altra  via  per  accommodarc  le  differenze  : & promettendo  , clic 
elio  ancora  haurebbe  coadiuuato  con  buona  fede,  & opere  efficaci  alfuo 
tempo. 

Fu  l'ufficio  fatto  dal  Rè  ; ne  peto  potè  ottenere  : allegando  il  Lem-  UqHxlt , p'n- 
grauio  , clic  niffim’  altro  modo  era  per  ouuiarc  alla  dctolatione  rii  Gei- f*!"*’  f" fitr~ 
mania  , Se  tanto  era  non  parlar  di  Concilio  , quanto  dar  fpontanea-  m&°* 
mente  nella  guerra  ciuilc.  Trattò  in  lccotulo  luogo  il  Rè,  clic  li  contcu- 
talTcro  del  Concilio  in  Italia.  Ne  a quello  fu  acconfcntito  ; diccntloi 
Thedefehi,  Che  quello  partito  era  peggiore  del  primo , ilquil  lolamcnte 
gli  metteua  in  guerra  : ma  qtiedo  in  manifèlla  feruitù corpo; ale  , & fpiri- 
tualc  : a quale  non  fi  potcua  ouuiare , (e  non  col  Concilio,  & luogo  libero: 
onde,  condcfcendendo,  in  gratia  di  fila  MacfU,a  tutto  quello  che  fi  potala,  . 
haurebbono celato  d’inlìflcrc  nella  dimanda,  che  li  celcbratlcin  Germa- 
nia , purché  fi  dcpucalfe  altro  luogo  fuori  d’Italia,  de  libero , ctiandto  clic 
folle  ali'  Italia  vicino. 

Diede  il  Rè  nel  principio  dell' anno  m.  d.  xxx  i v.  conto  al  Pontefice  noni  gradito, 
di  quello  che  haucua  operato , & s’otferì  di  fare,  che  fi  concchtaflèrp  i Pro- 
tettami de!  luogo  di  Geueua.  Il  Ponti  lìce,  riceuuto  l’auuilo,  fu  incerto  le  il 
Rè,  quantunque  confederato, & parente , hauetTc  caro  di  vederlo  in  trama- 
gli : o pur , le  in  quello  particolare  inancalfe  della  prudenza  , che  uf.iua  in 
tutti  gli  aftari  : ben  conclufc , che  non  era  utile  adoperarlo  in  quella  mate- 
ria : & gli  fenile,  ringratiardolo  dell’opera  fatta,  lenza  dipendagli  ai  par- 
ticolare di  Gcncua  : He  a molti  della  Corte,  che  perciò  erano  entrati  iti  io!- 
lecitudincjfecebuon'  animo,acccitandoli,chc  per  niente  ( diccuacgli  ) era 
per  confcntir'  a tal  pazzia. 

Ma  in  quello  anno, ‘in  luogo  di  racquidar  la  Germania,  perdette  ii  Pon- 
tefice l’ubedienza  d’Inghilterra  ; per  hauer  in  una  caufa  proceduto  piu  con 
colera,  Se  con  adèrto , che  con  la  prudenza  necellària  a’ gran  maneggi.  Fu 
l’accidente  di  grand’importanza,  & di  maggiore  cónfcgucnz.i  : quale  per 
narrare  didimamente  , bifogna  comir.inciare  dalie  pinne  caule  , donde 
licbbc  origine. 

Era  maritata  al  Rè  Hcnricootrauo  d’Inghilterra,  Catharina  , Infanred;  l'/ughiittrra 
Spagna  , forella  della  madre  di  Carlo  Imperatore.  Quella  era  data  , in  fi fv-'™ 
primo  matrimonio , moglie  di  Arturo,  Prcncipe  di  Gale»,  fratello  maggio- 
redi  Henricordoppo  la  morte  delquale,  con  dilpenfa  di  Papa  Giulio  f«-  ^v,ir 
condo, il  padre  loto  la  diede  in  matrimonio  ad  Hcnrico  ottano, rimado  fuc-  ti » di  Htmì. 
cefTore.  Quefta  Regina  molte  volte  era  data  gtauida,&  Tempre  haueua  par-  co  titar.j  .. 
torito,  oueroaborto,  ouero  creatura dt  breuc  vita,  fenon  una  loia  figliuola.. 
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di  non  potrai  danari  a Roma  , Pedi  non  pagarii  folito  danaro  di  S.  Pietro.  ' ci:j  13 
Quello  turbò  grandiffimamenre  la  Corte  Romana,  Se  quotidianamente  XXXIV 
li  penfaua  drporgergli  qualche  rimedio.  Penfauanodi  proceder  concra  il 
Rè  con  cenfurc  , Se  con  interdire  a rutto  lenationi  Chriftianc  il  com- 
mercio con  Inghilterra.  Mapiacquepia  il  configlio  modcratodi  andar 
temporeggiando  col  Re  > Se  ptrmezodel  Rè  di  Francia  far’  uflicio  di  qual- 
che componimento.  I!  Re  Francefilo  accettò  il  calicò,  Se  mandò  a Roma  il 
Vefcouodi  Parigi,  per uegotiar col  Pontefice  la  compofuione.  Nondime- 
no, tuttauia  in  Roma  li  procedcua  nella  caufa,lcncamcnte  però,  &:  con  ri- 
folutionc,  di  non  venir*  acculine , fe  Celare  non  procederla  prima, o infic- 
ine, con  le  armi.  Haueuano  durilo  lacaufa  in  venricrearricoli , Se  tratra- 
uanoall’hora.  Se  il  Prcncipe  Arturo  haueua  liaiiutocongiontionc  carna- 
le con  la  Regina  Cacharina  : Se  in  quello  lì  conliunò  fino  palfara  la  mera 
Quidragefima,qaando  alli  dicenoue  di  Marzo  andò  nuouafche  in  Inghil- 
terra eia  fiato  publicato  un  libello  famofo  contra  il  Pontefice  , Scaltra  la 
Corte  Romana  ; Si  era  ancora  fiata  fatta  una  comedia, in  prcfeiuia  del  Rè, 

Se  di  tuttala  coite,  in grandiflìmo  vituperio,  Scopprobrio  concia  il  Papa, 

Si  tutti  i Cardinali  in  particolare.  Pet  ilchc,accefa  la  bile  in  tutti, fi  precipi- 
tò alla  fentenza  -,  laquale  fu  prononciata  in  Confillorio  li  ventiquattro 
dello  Hello  mele.  Che  il  matrimonio  tra  Henrico , Se  la  Regina  Catharina, 
era  valido, & gli  era  tenuto  hauerla  per  moglie,  Si  che  non  lo  facendo, fof- 
fe  fcommunicato. 

Fu  il  Pontefice  predo  mal  contento  della  precipitinone  tifata.  Perche, 
fei giorni  dopo,  arcuarono  lettere  del  Rè  di  Francia,  che  quello  d Inghil- 
terra fi  contcntaua  d’accettar  la  fentenza  Copra  gliattentati  ,Se  render  l’u- 
bedienza  : con  quello  , che  i Cardinali  fofpetti  a lui  nons'iiuioinettcdcro 
nella  caufa,&  fi  mandarti  in  Cambcai  pcrfoncnon  fofpctce  per  pigliar  l’in- 
formationc:  Scgià  gaucua  inuiato  il  Rè  i procuratoti  liioi  per  in  terileni  re 
nella  cauta  in  Roma.  Per  quello,  il  Pontefice  amìaua  perniando  qualche 
pretefio, conquale  poetile  fofpendcrc  la  fentenza  precipitata, Se  i iiórnaf  in 
piedi  la  cauta. 

Ma  Htnricojlubito  , veduta  la  fentenza , dille , Importar  poco  : perche 
il  Papa  farebbe  Vclcouo  di  Roma,  Se  egli  unico  padrone  del  (ilo  Regno: 
che  l'haurcbbc  fatta  al  modo  antico  della  Chiefa  Orientale  , non  rollando 
d'eirer  buon  Chriftiano  , ne  lafciando  introdurre  nel  firn  Regno  l’hcrefia 
Luthcrana,o altra  : Se  coli  eficguì.  Ptiblicòuu  edicto,douc  fi  dichiarò  Capo 
della  Chicla  Anglicana  : pofe  pena  capitale  a chi  dice  llè.Chc  il  Pontefice 
Romano  haucile  alcuna  autorità  ininghilterraifcacciò  il  Collettore  de!  da- 
naro di  S.  Fictro,  A:  feceapprouare  tutte  quelle  cole  dal  Pnilamcmoidoue 
anco  fu  determinato,  che  tutti i Vefcouati d’Inghilterra tofleto conferiti 
dall’  ArciuefcouoCantuarienfc,fcnza  trattar  niente  con  Roma  : Se  che  dal 
Clero  fofie  pagato  al  Rè  ccnciiiquanta  mila  lire  ficrlinghc  all’  anno, per  de- 
feqfiouc  del  Regno  conrra  qualunque. 

Quella  arcione  del  Rè  fu  variamente  finititi.  Altri  la  riputauano  pru- 
dente, che  li  forte  liberato  dalla  'b  ■ ;cip  .me Romina  , lenza  nifiiina  nouirà 
nelle.  cofc  diieligionc  - i-:  fi  -a  mette;’  in  pericolo  ai  lai  ir  io  ne  i Cuoi 
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co~7o  popoli, &r  fcnz.i  rimetterli  al  Concilio  : cola,  chef!  vedeua  difficile  eh  po- 
*t  xxx  i v.  tei  effettuare  pericolofa  ancoalui  : non  lapendoli  vedere,  come  un 
Concilio,  cotnpollo  di  perfonc  Ecclefiadichc,non  torte  Tempre  per  fodca- 
rar  la  potenza  Pontificia , ctTendo  quella  il  fodenramento  dell’  Ordine  lo- 
ro: poichequello  col  Pontificato c loptapollo ad  ogni  Rè» & imperato- 
re; clic, lenza  quello, bifogna  eòe  reiti  loggetto:  non  cllcndoui  altro  Eccle— 
. fiadico , che  lubbia  principato  con  fuperiorità  , l'enonii  Pontefice  Roma- 

no. Mala  corte  Romana  defendeua , che  non  fi  poteua  dire, Non  eiler  fat- 
ta murationc  nella  religione, cfTendomutato  il  primo,  & principale  artico- 
lo Romano , che  c la  fuperiorità  del  Pontefice  : &:  douer  nafeere  le  medefi- 
mc  fcdnioni  per  quello  fole, che  per  tutti  gli  altri. llche  anco  l’eucoto  coni  - 
probò,  effendo  (lato  neceffitato  il  Rè,  per  confcruatione  dell’  Editto  Tuo, di 
proceder  ad  cflccUtioni  teucre  contra  perfone  del  Tuo  Regno, amate , Se  Ri  - 
matcdalui.  Non  fi  può  ctplicar  il  difpiacer  Tentilo  in  Roma , & da  tutto 
l'Ordine  tcclcfia(lico,per  l’alienationc  d’un  tanto  Regno  dalla  loggettionc 
Pontificia:*:  diede  materia  pei  far  conolcer  la  imbecillità  dellecoie  huma- 
nc,  nellequali  il  piu  delle  volte  s’incorre  in  ditemi  detrimenti,  donde  fu- 
rono prima  riceuuti  Tupremibcncficii.  lmperochc,pcr  le  dilpenle  matri- 
moniali, <5c  per  le  fentenze  di  diuortio,  coli  conceirc;comc  ncgate,il  Ponti- 
tificato  Romano  in  tempi  pailati  ha  molto  acquidato,  facendo  ombraeoi 
nome  di  Vicario  diChrilloa'Prcncipi,a’quah  mctteua  conto  con  qualche 
matrimonio  incedo, o col  diicioglicr  uno  per  contrahcrnc  un’  altro, unir’  al 
fuo  qualche  altro  Prcncipato  , o lopirc  ragioni  di  diuerlì  pretendenti  : re- 
lltingcndofi  pet  ciò  con  loro,  & imereflando  la  lor  potcllà  a defender 
qucli' autorità,  fenza  laquale  leattioni  loro  fa: ebbono date  dannate,  Se 
impedite:  anzi,  intcrelfainio  non  quc’Prencipifoli,  mi  tutta  la  pofterità 
loro  per  follemamenro  della  legitimità  de'  Tuoi  natali  : fe  ben  foni  l’infor- 
tunio,nato  quella  volta, fi  potrebbe  alcriuer  alla  prccipicatione  di  Clemen- 
te, che  coir  teppe  maneggiar’  in  quello  cafola  Tua  autorità  : &:  che  Tea  Dio 
folle  piaciuto  furiarli  in  quello  fatto  1 uio  della  (olitaprudenza , poteua  far 
grand’ acquido.doac  fece  molta  perdita. 

Ma , tornando  in  Germania,  Celare, quando  hebbeauifo  del  negotiato 
nUcoi  rlTi ‘^a‘  Nuncio  R, mgonc  in  Germania, nella  materia  del  Concilio,  fcrifle  a Ro- 
dt7  fu<>  otó-ma,dolcnd,  lf,  Che,  hauaido  gli  ptomcllb  il  Concilio  alla  Germania,  & 
9«»  /»•«*, -^«trattato  col  Pontefice  in  Bologna,  del  modo , che  conucniua  renere  coni 
nd  fttto  «Mpfcncipi di  Gcimaniain  quello  propofito;  nondimeno  dalli  Noncijdi  Sua 
commi;  Santità  non  folle  dato  negqriiio  nella  maniera  cònucnuta:  jnas’haucllc 
trattato  in  modo , che  i l iotcdanti  iiputaue.no  ellcr  dati  dclufi  : pregando 
infine  di  voler  rrouar  qualche  modo  , per  dar  fodisfattionc  alia  Germania. 
Furono  late  in  Concillorio  addietro  Giugno  le  lettere  deli’ imperatore: 

& , perche  pocoinanzi  era  venuto  auifo , che  il  Lantgrauiod’Adìahaiieua 
con  leauni  Ittiato  il  Ducato  di  Virtcmbcrg  al  Rè  Ferdinando , & redimi- 
roloal  Duca  Vlrico,  lt  giunto  patrone , pcrilctje  anco  Ferdinando  era  da- 
to sforzato  a far  pace  con  loio  : per  queda  caufa  moltidc’  Cardinali  diilere. 
Che  , h.tuend  j i Luthcrani  hauutauna  tal  vittoria,  era neceifario  daigli 
qualche  fodistatuonc  > oc  non  proceder  piu  con  arti  : ma,  venendo  all’ 

clfccu- 
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elfccutionc  , fare  qualche  dimodrationc  d'etìfccti  : malfìme,  che,  hauendo  — ~ - 

Cefarc  promeflo  il  Concilio  , finalmentebifógnaua,  che  ia  prometta  fotte 
sttela:  Se  fedal  Ponteficcnon  forte  trouato  il  modo.frapcricolo  ,chc  Ce-  V* 
fare  non  folle  coftrttro  condefccndctc  a qualche  alerò  di  maggior  pre- 
gtydicio , Se  danoo  dellaChicfa.  Ma  il  Pontefice,  & la  maggioi  pane  de’  . 

Cardinali , vedendo  , che  non  ct$  portibilc  far  condefcenderc  i Locherà* 
ni  ad  accettar*  il  Concilio  nella  maniera  , che  era  (carino  delia  Corte  ,«m/» 
Romana  : Se  riloluti  di  non  voler  fcncir parlar  di  farlo  ahiimenci , venne-  f*rm*  erut- 
to in  deliberatione  di  rifpondeiea  Celare,  Che  molto  ben  conolce ua- ni'n,t 
no  l’importanza  de*  tempi,  & quanto  bifogno  vi  crad’un  Concilio  uni- 
ucrfalc  : quale  erano  prontilEmi  d'intimare , purché  fi  potette  celebrare  in 
modo , che  producete  i buoni  crterri , come  il  bifogno  ricerca.  Mi, veden- 
doli nafeer  nuouedifeordie  tra  lui  ,Se  il  Re  di  Francia;  Se  varie  dittenfioni 
aperte  traaltri  Prencipi  Chridiani  ; era  necdìàrio,  che  quelle  cefTallcro,& 
gli  animi  fi  riconcilialfcro  prima,  che  il  Concilio  fi  conuocallè.  Perche, du- 
rami le  difeordie,  non  farebbe  mttun  buon’  effetto  : & meno  in  quello 
tempo  prcfcntc,  crtendo  i Luterani  in  arme,  & infuperbiti  per  la  vittoria  di 
Vntembcrg.  1 

Ma  fu  Decedano  mettere  in  filentio  li  ragionamenti  del  Concilio  col 
Pontefice:  perche  egli  cadette  in  una  infermità  longa.Se  mortale,del!aqua 
le  anco  in  (medi  Settembre  pafsò  ad  altra  vita , con  allegrezza  non  medio-  J 
ere  della  Corte.  Laqualc , fe  ben  amiraua  le'viitù  di  quello , che  erano  una 
grauicà  naturale , Se  cilcmplare  parfimonia,  Se  didìmularione  ; odiauaperò 
magg  ionnente  l’auaiitia,  durezza, ’Sc  crudeltà, accrefciute.o  manifcdace  piu 
del  io  litOjdoppo  che  redo  dall’  infermità  opprclfo. 

Nelle  vacanze  dellaSede.ccodume de’  Cardinali,comporre  una  modu- . 
la  di  capitoli , perrifomadcl  gouerno  Pontificio,  laqualc  tutti  giurano  C*P'- 
feruarc,  fe  faranno  adonti  al  Pontificato  :.quantunque  per  rutti  gli  cflempii  “interni*' 
pattati  li  è veduto , chcciaicuno  giura,  con  animo  di  non  feruargli.fc farà  «U*  « mmr, «- 
Papa;  Se.lubito  creato,  dice.  Non  haucr  potuto  ob!igarfi:Se con  Tacqui  cm- 

fto  deiPonrificatoclIernc  fciolto.  Morto CÌemenrc>fecondo  il  codume.fu  ciUt* 
rono  ordinati  gli  capitoli, fra’  quali  uno  fu.  Che  il  futuro  Papa  folfe  tenuto 
in  termine  d’un* anno  couuocaic  il  Concilio.  Ma  i Capitoli  non  poterono 
edere  (labi  liti, Se  giurati  : perche  quel  medefimo  giorno  del  dodici  Ottobre, 
nelqualc  fu  idrato  il  Condauc,fprouidamente  fu  creato  Pontefice  ilCaidi. 
nal  Farnefe,  chiamato  prima  nelle  creatione  Honorio  quinto,  Se  poi  nella, 
coronationc  Paoloterzo  : Prelato  ornato  di  buone  qualità, & che  era  tutte 
le  fuc  virtù,  di  niìluna  faccia  maggior  dima,  che  della  dilCmulationc.  Egli,  r ** 

Cardinal  cllcrcitato  in  lei  Pontificaci , Decano  del  Collegio , Se  molto  ver  ri, -din,  Jutì- 
fato  nelle  negotiationi , non  modraua di  temere  il  Concilio,  comeCle  Uu'.zual ftr- 
rnente  : anzi  .era  d’opinione,  che  folfe  utile  per  le  cole  del  Pontificato  mo  '• 
drate  di  defiderarlo  , Se  volerlo  onninarffenrc  : elfcndo  certo,  che  non 
porcua  dfcre  sforzato  di  farlo  con  modo , Se  in  luogo,  d.,uc  non  vi  fotte 
fuo  auuancaggio  : Se,  che  quando  hauelfe  bifognato  impedirlo,  era  Jlai 
badante  la  cancradittione  , che  glihaurebbe  falcala  Corte,  Se  rutto  l’Or- 
dine Ecclefiadico.  Giudicata , che  quello  anco  gli  hauelfe  douuto  letture 
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cl—  per  tenerlapacein  Italia,  laquale  gli  parcua  molto  neccttària, per  poter  go- 
yxxlv  uernare  con  quiece.  Vedeuabeniiiimo,  che  quello  colore  di  Concilio  gli 
* " po:eua  feruirc  a coprire  molte  cole»  & a (calarti  dal  far  quelle, che  non  fol- 

fcro  ftatedi  fua  volontà.Pcrilchc  fubiro  creatoci  lafciò  incendere, chc.quan- 
tunque  i Capitoli  non  fodero  giurati, egli  nondimeno  era  rifoluto  di  voler’ 
ortèruare  quello  della  comiocatione  del  Concilio:  conofcendoia  neccffaria 
per  lagloriadi  Dio,&  beneficio  della  Chiela,  Età'  fediti  dello  Itcflo  mefe 
feeeeongregatione  vniuerfalede’  Cardinali, che  non  fi  chiama  Conliftorio, 
< nt  frUga  /«  non  eflèndo  ancora  coronato  il  Papa  , doue.propofe  quella  materia.  Mo- 
ra&ioni,  llrò,con  efficaci  ragioni,chc  la  intimatione  non  fi  potcua  differire:  e (Tendo 

altrimcnte  impoflibile  , che  fra’  Prcncipi  Chriftiani  potelTcfcguire  buona 
amicitia , & che  le  herefie  poteiTero  clTer  eftirpate  : Si  però,  che  i Cardinali 
fa  confuti*/  tatti  dooettcro  penfare  maturamente  topra  il  modo  di  celebrarlo.  Depurò 
U orconjlan - anco  tre  Cardinali, che  confideralTeco  Copra  il  tempo, Se  luogo, & altri  pac- 
ticolari  : con  ordine,che>  fatta  la  coronatione , nel  primo  Concillorio  do- 
uclTcro  andare  col  lot  parere.  Et  per  incotnminciareafar  nafccrc  le  contra- 
tftmìna  cau-  dirtiom.dcllequali  potclfc  feruiriì  alle  occalìoui,foggionfe,  Che  fi  come  nel 
U-  Concilio  s’haurebbe  riformato  l'Ordine  Ecclefiaftico  i cofi  non  era 
^gaait  dell*  conuemcnte , che  vi  forte  bifoguo  di  riformar'  i Cardinali:  anzi  era  ncccf- 
contraJittio-  farlo>  c|ie  efl]  comntmciaffcro  all’  hora  a riformarli, per  cflere  fua  deliberata 
».  volontà  di  cauar  frutto  dal  Concilio  : i precetti  delqualc  farebbono  di  po- 

maaKyna,  co  vigoic,(e  ne’  Cardinali  non'fi  vedertero  prima  gli  effetti. 

Secondo  il  coftumc,  che  ne’  primi  giorni, i Cardinali, martìme  grandi,ot- 
t p,i  rifiuto  tengono  dal  nuouo  Pontefice  facilmente  gratic , il  Cardinal  di  Lorena  , Se 
della  nomina-  altri  Frauccli,  per  nome  ancora  del  Rè , gii  domandarono,  che  concedette 
ttonodt  al  Duca  di  Lorena  la  nominationc  de’  Vcfcouati,&  Abbatie  del  luodomi- 

ouLtrcnut-*  nio  : laqual  cofas’inrcndeuaanco,  che  era  per  domandar  la  Rcpublica  di 
Venetiade’fuoi.  Rifpofc  il  Pontefice, Che  nel  Concilio,  qual’  in  breuedo- 
ueua  celebrare  , era  neceffario  leuarc  tal  facoltà  di  nominationc  a quei 
Prencipi  ,chc  Thaucuano  : non  fenza  nota  de’  Pontefici  precettori  fuoi,  che 
le  hanno  concede.  Perilchc  non  era  cola  ragioncuolc , accrefccr  il  cumulo 
dclli  errori,  Se  conceder  all’ hora  cofa,  che  era  certo  douer  erter  riuocata  fra 
poco  tempo,con  poco  honorc. 

Nel  prim  Conciftoi  io , cha  fu  arti  dodici  Nouembre , tornò  a ragionare 
«klCoucilio , & dille , ElTcr  occeflario,  inanzi  ad  ogni  altra  cofa,  ottenere 
usa  unione  de’  Prencipi  Chriftiani:  oueramente,  una  ficurczza,che  il  tem- 
po che  durerà  il  Concilio,  non  fi  moueranno  le  arme.Et  però  volcua  man- 
dar Ntincii  a rutti  i Prcncipi , per  negotiar  quello  capo  , Se  altri  parti- 
colari , che  i Cardinali  haueffero  raccordato.  Chiamò  anco  il  Verge- 
rlo di  Germania,  per  intendere  bene  lo  fiato  delle  cofe  in  quelle  proum- 
cie  : & deputò  tre  Cardinali , uno  per  ciafcun  Ordine , per  confuirar  le  cofe 
dellarifoum.  Iquali  furono  it Cardinal diSiena , di S-Seuerino,  & Ce- 
to : ne  mai  celi  braua  Conciftorio,  che  non  intrartè , Se  parlartè  iongamence 
quella  materiali!;  fpeffo  replicaua,effcrc  neceffario  perciò, che  prima  fi  rifor- 
marti: la  Corre , & martìme  i Cardinali  : ilchc  da  alcuni  veniua  interpreta- 
to effer  detto  con  buon  zck>,  & dciìder io  dell’ effetto  : da  altri,  acciò  la 
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Corte,  Se  i Cardinali»  troualfero  modi,  per  non  venir’ alla  riforma  , di 
mettere  impedimenti  al  Concilio  : Se  nc  prendevano  argomento , perche, 
hauendo  deputato  i tre  Cardinali  , non  haueua  eletto  ne  ipiu  zelanti, 
ne  i piu clfecutiui  : ma  i pia  tardi.  Se  quieti,  che  foflcro  nel  Collegio. 

Ma  il  feguente  mele  di  Dicembre  diede  pur  ampia  materia  a’diicorli.  Per-  la  fìnta  r 
che  creò  Cardinali  , Alcllandro  Pamele,  nipote  luo  di  Pietro  Aloifio,/c 
figliuolo  luo  naturale  t Se  Guido  Afcanio  Sforza,  nipote  perCotlanza , tua 
figliuola  : quello  di  quattordici , Se  quello  di  ledici  anni  : rifondendo  a ^‘r^naU-t 
chi  confidcraua  la  loro  tenera  età  , che  egli  luppliua  con  la  fua  decrepita. 
L’opcnione  concepita,  che  li  doueiTc  veder  riforma  de' Cardinali , Se  il  ti- 
more d'ateuni  d’eifi , fuanì immediate  : non  parendo , che  d'altroue  poteffe 
eflere  incomrainciata,  che  dall’età,  & nascimento  di  quelli, che  fi  doucua- 
no  cteare.Cclsò  anco  il  Pontefice  di  piu  parlarne,haucndo  fatto  una  opera, 
che  l’impediua  il  mafchcrarc  la  mente  propria  : reftauapctò  in  piedi  lapro- 
pofitione di  farcii  Concilio. 

Lr  nel  Conciftotio  del  fidici  Gennaro  ciò  io  xxxv.  fece  unalunghil"  egiinandim». 
(ima.  Se  cificaciflìma  orationc,  eccitando  i Cardinali  di  venirea  ritolti-  no  ptrftutra 
tionediqucllarnateria  : perche,  procedendoti  cofi  lentamente  , ti  daua  ntl  PnP'f"> 
adintendete  al.  mondo,  che  in  verità  il  Concilio  nonfi  volclTe,  ma  fof-  c onaIil>* 

fero  parole , Se  patio  dato.  Et  parlò  con  cofi  graui  fententie,  che  com- 
molfc  tutti.  Fu  deliberato  in  quel  Conciftorio  dìfpcdireNoncij  a Celare, 
al  Chrillianifiìmo  , Se  ad  altri  Prencipi  Chriftiani  i con  commitlìoue 
d'cfporre  , Che  il  Pontefice  , Se  il  Collegio  , haucuano  dcteiminato$,<^/"/,*»'“» 
allblutamence , per  beneficio  della  Chriftianità , di  celebrarlo:  con  elfor-^"5' N.  * 
largii  a fauorirlo.  Se  anco  ad  atficurar  la  auicte»  Se  tranquillità  , men-  nnc'^ 
tre  li  cclcbrarà:  ma,  quanto  al  tempo,  Se  luogo  , di  dire.  Che  Sua  San- 
tità non  era  ancora  riloluta.  Et  portauaanco  la  inllrurtione  loro  piu  fe- 
greta  , che  vcdelfcro  delbainente  , di  lottrarre  , qual  folfe  la  mente  de’ 

Prencipi  quanto  al  luogo  : a fine  di  poter , laputi  gl’  incettili , Se  fini  di 
tatti , opporre  l'uno  all’  altro  , per  impedirgli , Se  metter  ad  effetto  il  fuo. 

Commite  anco  a’  Noncii  di  querelarti  delle  aitioni  del  Re  d’Inghil- 
terra : Se  > quando  vcdelfcro  apertura  , incitarli  contra  lui , Se  offerir- 
gli  anco  quel  Regno  in  preda.  Tra  quelli  Noncii  fu  uno  , il  Vcrgcrio ,*'/  Peneri» 
rimandato  con  piu  fpeciali  cominitlioni  in  Germania  , per  penetrar  la4  Pn,tJt*‘ì, 
mente  de’  Protettami  > circa  la  .forma  del  trattaqnel  Concilio  , per 
tergli  far  fopra  i riderti  ncccrtàrii.  Gli  ccmmife  anco  Specialmente  , di  '* 

trattare  con  Lutheto,  & con  gli  altri  principali  predicatoti  della  rino- 
uata  dottrina,  ufar.do  ogni  forte  di  promctle , Se  partiti,  da  ridurgli  a 
qualche  compohtione,  Riprendala  il  Pontefice  in  ogni  occafione  la  Ju- 
rezzadel  Cardinal  Gaetano,  che  nella  Dieta  d’Augulla  del  m.  d.  xtui. 
rifiutafleil  partito  propotlo da  Luthcro,  che , importo  filcntioaglìauuer- 
farii fuoi,  fi  contentaua anco  elfo  di  tacere:  & dannaua  l’acerbità  di  quel 
Cardinale,  che,  con  voler  oftinatamentc  la  ritrattatone,  hautfie  precipi- 
tato quell’ hiiotno  in  difpcratione , laqual  diceua  elfercotlara  , Se  doucr 
coftar  cofi  cara  alla  CHicla  Romana,  quanto  la  metà  della  autorità  fua  : che 
egli  non  volcua  imitare  Leone  in  quell» , «he  credette  , i Frati  clTer 
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c'io  io  buoni  inftromenti  da  opprimerei  preiicatori  di  G:rmania.  Il  chela  ra- 
xxxY.  gio  ie,<Sc  l'cuento,  liaucua  inoltrato  quanto  folle  vano  penderò.  Non 
èdèmi  fc  non  due  mezi  : la  forza,  Se  le  prattichc  : quali  egli  era  per  adope- 
rare, ettèndo  pronto  a concordare  con  ogni  conduione , laqualc  riferui  in, 
riera  l’autocità  Pontili  eia:  pcrilcheanco , dicendo  d haurc  Infogno  d’huo- 
mini  di  valore , Se  di  ncgo'io,  creò  addì  ventuno  Maggio  fei  Cardinali , Se 
t fi  fortlfitx  pochi  giorni  doppo  , il  Icttimo  : tutti  perfone  di  molta  (lima  nella  Corte. 

fra’  quali  fu  Giouanni  Fifc’nerio  , Velcouo  Roffenfe , che  all’  hora  fi  croua- 
\ * ‘ uà  prigione  in  Inghilterra , per  hauer  cieufato  d’adherir’  al  decreto  Rei  Rè, 

nel  leuat  l’autorità  Pontificia.  Il  Papa  , nell’  elegger  la  lua  perfona , hebbe 
confidcratione,che  hónoraua  lapromotionc  fiu.mcttendo  in  quel  numero 
un  huomD  letterato  , Se  benemerito  per  la  pcrlecucione  che  foftcncua  ; Se 
che,  hanendoloaccrefciuto  di  dignità , li  latebbc  il  Rè  indotto  a porcargli 
rifpetto,Sc  appallo  il  popolo  farebbe  entrato  in  credito  maggiore.  Ma  quel 
Cardinalato  non  giouò  in  altro  a quel  Prelato  , le  non  ad  accelerargli  la 
morte, che  gli  fu  data  quarantatre  giorni  dopo, con  la  troncatione  del  capo 
in  publico. 

t friutde  un  Ma , con  rutto  che  il  Papi  faccttc  cofi  aperte  dimoftrationi  di  volere  il 
ripxrt  ficuro  Concilio , in  maniera  , clic  douellc  dar  lodisfamone , Se  ridar  la  Gcr- 
cntro tlCon- manja  , nondimeno  la  Corte  tutta,  Se  i medelimi  intimi  del  Pontefice, 
Se  che  teattauano  quelle  cofe  intrinfccamente  con  lui  , diceuano , Che 
non  potcua  cllcr  celebrato  altroue , che  in  Italia  : perche  altroue  non  fa- 
rebbe fiato  libero , «5c  che  in  Italia  non  fi  poteua  elegger  alerò  luogo , che 
Mantoua. 

jl  rtrgtrì»  Il  Vergono,  ritornato  in  Germania,  fece  l’Ambafciatadcl  Pontefice  a 
tmttxc*  Ptq-  Ferdinando  prima  : & poi , a qualunque  de’  Protettami  , che  andaua  a 
ufitmi , trouar  quel  Re , per  gli  occorrenti  negotij  :&  finalmente , fece  un  viaggio 
per  tractare  anco  con  gli  altri.  Da  nifluno  detti  hebbe  altra  nlpofta , faluo 
clic,  haurebbono  confultato  inficine  nel  conuento  , che  doueuano  ri- 
durre nel  fine  dell’  anno  , & di  coinmun  conlcnfo  deliberata  la  rilpoftu. 
La  propofirione  del  Noncio  comcncua.  Che  quell’ era  il  tempo  del  Con- 
cilio tanto  defideraro,  haiiendo  il  Pontefice  trattato  con  Celare  , &cou 
rutti  i Rè,  per  ridurlo  fcriamente,  &non  come  altre  volte,  in  apparen- 
za : & acciò  non  fi  dittcrifca  piu  , haueua  riloluto  d’elegger  per  luogo 
Mantoua  , conforme  a quello  , che  già  due  anni  era  (lato  rifoluto  con 
l’Imperatore.  Laqjal  città  ellendo  di  un  Feudatario  Imperiale  , & vicina 
a’ confini  di  Ccfarc , Se  de’  Vcncnani , potcuaflo  tenerla  per  ficura  : fenza 
che,  il  Pontefice  , Se  Celare,  haurebbono  data  ogni  maggior  cautione. 
Non.  ellcr  bifogno  rifolucre  , ne  parlare  del  modo  , & forma  di  trattare 
nel  Concilio  : poichcmolco  meglio  ciò  fi  faràinetto,  quando  farà  congre- 
gato. Non  poterli  celebrare  in  Germania  , abondando  quella  di  Ana- 
Lattitti,  Sacramentarij,  Se  altre  fette,  perla  maggior  parte  pazzi,  Si  fu- 
riosi. Perilche  alle  altre  nationi  non  farebbe  licuro  andare  doue  quella 
moltitudine  è potente , & condannare  la  fua  domina  : che  ai  Pontefice 
non  farebbe  ditteccntiadi  farlo  in  qualunque  altra  regione:  ma  non  vuol 
appaine  che  fia  sforzato  >&  gli  ila  lauta  quella  autorità , che  ha  hauuto 
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per  tanti  fecoli,  di  prcfcriucrc  il  luogo  de  Concili)  generali.  e no 

In  quello  viaggio  , il  Vergaio  trono  Lurhcro  a Vitccmbcrg,  &trat-  xxxv. 
tò  con  lui  molto  fiumanamente , con  quelli  concccti , eftendendogli  , & t con  L’ithtr» 
amplificandogli  altri.  Et  prima  accertandolo  , che  era  in  grandillìma-^'^'7"*''* 
ellimarione  appretto  il  Pontefice  , & tutto’i  Collegio  de’  Cardinali , **}"£*&*•* 
iquali  fentiuano  dii  piacere  diremo  , clic  folle  perduto  un  foggetro  , clie’m”4CC* 
implicatoli  nc’  feruitij di  Dio,  Se  della  Sede  Apolloiica  , che  fono  con- 
gionti,  hatircbbe  potuto  portare  frutto  ine  (limabile  : che  farebbono  ogni 
pofiàltile  per  racq  uilarlo.  Gli  rettificò  , che  il  Pontefice  bialitnaua  la 
durezza  del  Gaetano  , laqualc  non  era  meno  riprefa  da’  Cardinali  : che  da 
quella  fatua  Sede  poceua  afpettar  ogni  fauore  : clic  a tutti  dilpiaceua  il 
rigore  , colqualc  Leone  procedette , per  inftigitione  d’altri  , & non  per 
propria  difpofitione  : gli  foggionle  anco  , che  egli  non  era  perdifputare 
con  elio  lui  delle  cofccontrouerfe , non  profetando  Thcologia  : ma  pote- 
ua  ben  con  ragioni  communi  inoltrargli , quanro  farebbe  bene  riunirli  col 
Capo  della  Cnicfa.  Perche  , conlidcrando  , che  folo  già  diciotto  anni  !a 
dottrina  fua  era  venuta  in  luce , Se  publicandofi  luucua  eccitato  imiumc- 
rabili  fette,  che l’unadctcltn l’altra:  Se  tante Icditioni  populari,co»  morte» 

& elterminio  d’innumcrabili  p.erfone  i onde  non  fi  potcua  concludere» 
clic  veniireda  Dio:  ben  fi  poteua  tener  per  certo,  che  era  pcrniciofa  al 
mondo,  riuscendo  da  quella  tanto  male.  Diccua  il  Vergerio  : E un  grand’ 
amore  di  (e  ftelTo,«Sc  unaltima  molto  grande  dell’opinione  propria, quando 
un  huomo  vogliatuibare  tutto’!  mondo  pcrfenunarla.  Se  hauctc(diceua 
il  Vergaio)  innouato  mila  fede,  in  quale  ciauate  nato,  & educato  tren- 
racinqucanni  , per  volila  confcientia  , Se  fatare;  baliaua , che  la  renelle 
in  voi.  Seia  carità  del  profilino  vi  moucua,à  clic  turbare  turto’l  mondo 
percofa,  di  che  non  vicrabifogno,  poiché  fenza  quella  fi  vincila,  & fcr- 
uiua  a Dio  in  tranquilliti.  La  confufionc  ( loggiongcua  ) è pallata  tanto 
oltre , che  non  fi  può  differir  piu  il  remedio.  11  Pontefice  è rilòluto  appli- 
carlo con  celebrare  il  Concilio,  douc  conuenendotutii  gli  huomini  dotti 
d’Europa,  la  verità  lari  india  in  chiaro,  a confufionc  delti  fpiuti  inquie- 
ti : Ck  ha  dcllinaco  per  ciò  la  città  di  M uitoua.  Et  fc  ben  nella  diurna  bon- 
tà conuienc  liaucr  la  principale  fpcranza,  mettendo  anco  in  conto  l’opere 
humane  , in  potcflàdi  Luthccoè,  fare,  clic  il  rimedio  riefea  facile , fc 
vorrà  ritrouarfi  prefente , trattar  con  carità  , Se  obligarlìanco  il  Pontefice, 

Prencipe  munificcntillìmo,  «Sedie  riconofcele  palone  meritatoli.  Gli 
raccordò  l’tlFempio  d’Enca  Si  luto  ; <^he,fcguendo  la  proprie  openioni , con 
molta fcruitù.  Se  fatica  , non  fi  portò  piu  oltre,  che  ad  un  Canonicato  Ji 
Tremo  : ma,  mutato  in  meglio,  fu  Vclcouo,  Cardinale,  Se  finalmente  Papa 
Piofecon.lo.  Gli  raccordò  Ballinone  Niccno-,  che,  d’un  mifero  Caloiuo  • 
da  Trabilònda , diuentò  coli  grande , Se  ripucato  Cardinale , Se  non  molto 
lontano  dal  fuccedcr  Papa. 

Le  rifpofle  di  Lurhcro  furono , fecondo  il  naturale  cofttime  fuo  , velie-  _ 
menti , Se  concitate,  condite.  Che  non  faccua  niffuna  (lima  del  conto , iti^,w„ 
che  folle  appreffo  la  Corte  Romana  , dellaquale  non  temeua  l'odio  , nc  rteift: 
curaua!abcncuolenza:chene’  feruitij  diuini  s’implicaua  quanto  poteua, 
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Se  inalza  molti  : eficr  molto  ben  noto  ad  etto  Noncio,pcr  non  andar  loma-  C13  lo 
no, die  al  Maggio  profilino, egli  hauuio  gran  parte  nella  crescione  del  Rof-  xxxv. 
fenfc:  & eliaco  caufa  totale  di  quella  di  Scomberg.  Cile  le  poi  al  primo  è 
llata  Iellata  la  vita  coli  toflo , quello  e da  aferiuere  alladiuina  prouidenza. 

Non  potè  il  Vergerio indurre  Lutheroa rimetrer  niente dcllafua fermez- 
za; ilqualc  con  tanta  cottanziteiieua  la  iua  dottrina  .come  le  folle  veduta 
con  gli  occhi,cdtceua , Cile  piu  facilmente  il  Noncio,Sc  anco  il  Papa, ha- 
urebbe  abbracciata  la  fede  lua, che  egli  abbandonatala. 

Tentò  ancora  il  Vcrgcrio  altri  Predicatori  in  Viteemberg,  fecondo  la  ìnvtnotmu. 
commiflionc  del  Pontefice  : Se  altroucnel  viaggio:  netrouò  inclinationc.V'  “tiri desto. 
come  hautebbe  peti  fato  : ma  rigidità  in  tutti  quelli  che  erano  di  conto  : Se  r', 
quelli  che  li  (àrebbono  rcfi,gli  trouò  di  poco  valore,  Se  di  molta  pretendo • 
ne:  fi  che  non  faceuano  al  calo  fuo. 

Ma  i Protettami,  intela  la  ptopofitione  del  Vctgcrio,ellendo  congrega-  «Vtewwmorf* 
ti  in  Smalcalda  quindici  Prencipi,  & trenta  città,  tifpofeto  , Haucr  di-  p™,eflan*i 
chiararo  quale  forte  la  lor  volontà , Se  intencione  circa  il  Concilio  in  mol-  ‘ 

te  Diete  ; Se  ultimamente  già  due  anni  fono  , alNoncio  di  Papa  Clcr 
mente.  Scali’  Anibafciacote dell’ imperatore: Se  che  tuttauiadefiderauano 
un  legicimo  Concilio  ; come  erano  certi , che  era  dcfidcrato  da  rut- 
tigli huomini  pii:&  alqual  erano  anco  perandare,fi  come  piu  volte  era  (la- 
to determinato  nelle  Diete  Imperiali.  Ma,  quanto  a quello,  che  il  Ponte- 
fice haueuadeftinato  inMantoua  , fpcrauano , chcCcfare  non  folfe  per 
dipartirli  da’  decreti  delle  Diete , Se  dalle  promette  tante  volte  fattegli,  Che 
il  Concilio  fi  douctte  celebrare  in  Germania:  douc che  vi  polS clìcr  pe- 
ricolo, non  fapcrlo  vedere:  poiché  tutti  i Prencipi , Se  città  ubedifeono a 
Celare , Se  fono  coli  ben  ordinate , che  i forellicri  vi  fono  riccutni, Se  trat- 
tati con  ogni  Immanità.  Ma  , che  il  Pontefice  fia  per  proucdcrc  alla  ficurcz- 
za  di  quelli , eh’  andranno  al  Concilio,  non  lapeuano  intender  come: 
maflìme  riguardando  le  cofcoccorfe  nell’  età  precedente.  ChclaKepu- 
blicaChriftiana  habifogno  d’un  pio  , Se  libero  Concilio,  Se  che  ad  unta- 
leefiì  hanno  appellato.  Che  poi  non  fi  debbia  trattare  prima  del  modo. 

Se  fot  na,  altro  non  lignifica,  fenon,  che  non  vi  debbia  eficr  ltbcirà,Se 
che  tutto  fi  debbia  riferire  alla  potetti  del  Pontefice,  iiquale  hauendogià 
dannata  la  lor  Religione  tante  volte,  fe  egli  doucràeffer  giudice  , ilCon- 
cilio  non  farà  libero.  Che  il  Concilio  non  è un  tribunale  del  ledo  Pontefi- 
ce,tic  de’foli  Preti,  ma  di  untigli  Ordini  della  Chiefa.etiandiodc’ fecola». 

Che  il  voler  preponcr  la  poterti  del  Pontefice  , all’  autorità  di  tutta  Ja 
Chiefa , è openione  iniqua,  Se  piena  di  tirannide  : che,  dcfendciido  il  Pon- 
tefice l'openionc  de’  fuoi.anco  con  editti  crudeli, follenendo  egli  una  parte 
della  lite,il  giudo  vuole , che  da’ Prencipi  fia  determinato  il  modo , sfor- 
ma dell' attione. 

Al  medefimo  conuento  di  Smalcalda  mandarono  Ambafeiatori  i Redi  * /«ne/ri»,»- 
Francia , & d’Inghilterra.  Quel  di  Francia, iiquale  crtendo  morto  Francefco  ,a“  ialtt  K’ 
Sforza, Duca  di  Milano, dittegnaua  fare  la  guerra  installa, gli  ricercò  di  non  Ì.FrV‘ * 
accettare  luogo  per  la  celebratione  del  Concilio,fe  non  con  confeglio  fuo,  r4  >u 
Se  dei  Re  d’Inghikerrajpiomeucndo , che  etti  ancora  nó  ne  acce  t terebbono 
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cTóTo*  nilTuno  fcnzo  loro.il  Rè  d’Inghilterra , oVre  di  ciò, gli  fece  intendete , che 
f xxxvi .}  ftelfero bene auueiciti, che  non  fi  facctfeun  Concilio, doue,in  luogo  di  mo- 
derar'di  abufi.  fi  ftabilifle  tanto  piu  la  dominatone  del  Pontefice:  & gli  ri- 
cercò ?cheapproua(Tcro  il  (uodiuortio.y  Dall’altro  canto , dii  proposero, 
che  il  Re  riceueflc  la  Confezione  Auguitanar  lequali  cole  trattate  in  diucr- 
ficonucnti,non  hebbero  conclulione  alcuna. 

Ma  il  Vergetio , nel  principio  dell’ anno  m.  d.xxxvi.  cornò  al  Pon- 
irrirgtno  [e(^cejper  aferire  la  fua  legatione.  Riportò  in  loroma,  che  i Proteftanti 
pipa  no H'f-  non  erano  per  riceucrc  alcun  Concilio,  icnon  libero, in  luogo  opportuno, 
f, rii  ’ tini  tra  i confini  dell'  Imperio  : fondando  fi  l'opra  la  promclfa  di  c.  crare  : & che 
vU  cht  U ar-  di  Luthero  , & degli  altri  fuoi  complici , non  vi  era  fpcranza  alcuna , ne  li 
”»ò  poteua  penfar'  ad  altro  , che  opprimergli  con  la  guerra.  Fkbbe  il  Vcrge- 

rio.pcr  (uo  premio  il  Vefcouatodi  Capo  d’Ulria,  fua  pania:  dal  Pontefice 
fu  mandato  a Napoli , per  far  la  medelìmarelationeall’  Imperatore  i ilqual* 
ottenuta  la  vittoria  in  Africa  , era  pallaco  in  quel  RcgnoJ , p er  ordinare  le 
ti  » c ,pc  quello.  Et  udita  la  relatione  del  Noncio,  palsò  Celare  a Roma. Fu  a 

filetti  colloquii  col  Pontefice  fopra  le  cole  d’Italia  > &c  del  modo  di  paci- 
rt  ! iettale  ficaie  la  Germania  : ilqual  modo  pervadendo  il  Pontefice,  fecondo  il  cou- 
t’Mocct  col  iVulioanco  del  Vergaio , che  non  poteua  clfcrc  altro, faluo  che  la  guerra; 
Papa  j h tjnc~  (_'r.farC)C|lc  non  vtdcua  il  tempo  maturo,  per  cariare  da  quella  il  buon  frut- 
fo^healtjipcriuadeua-,  & vedendoli  anco  implicato  in  Italia,  dachenon 
poteua  luiliipparll,  fc  non  cedendo  lo  (Fato  di  Mi!ano,qualc  hancua  dclibe  - 
rato  onninamente  d’approptiarfi  , &c  qua  tendala  lo  Icopo  principale  di 
tutte  le  fueattioni ; allcgaua,  per  ragione diditferiie,elfer  piunecclTario  in 
quel  tempo  difendere  Milano  da’  Francefi.  Dal  i’  altro  canto,  il  Papa,il  pcn- 
iiero  dclquale  tutto  era  volto  afar  cadere  quello  fiato  in  un’Italiano , & 
per  ciò  proponeua  la  guerra  di  Germania  , non  Colo  per  opprcllìonc  de 
Luthcrani  (come  publrcamentc diceria ) ma atico per diucrtir Celare d.dP 
occupare  Milano, elicerà  il  fine  fuopiincipa!c,feben  fcgicro, replicami, che 
piu  fàcilmente  egli , co^Vcnctiaui,  tifandole  srmc,&  le  prattichc  inficine, 
hauubbc  fatto  dtliftcre  il  Rè , quandq,fua  Madia  Ccì’arca  non  lì  tulle  in- 
tcomefla. 

Hnatlt  Ctfa-  Ma  l’Imperatore , penetrato  Vinte;  r.o  del  papa, con  alttctanta  dilTimula- 
rt  finge  » p-  tiene  fi  molilo  pernialo,  & inclinaioallagucira  di  Germania, dicendope- 
prcu.-r-  : macche , per noi.haucr  tutto!  inondo  contra, coiiueniuagiuftificarcbcn  la 
tn-prima  i-*-  cailfa  j & con  ('intimar  il  Concilio,  mofirare,  che  hauclFc  tentato  prima 
ogni  altro  mtzo.  li  Pontefice  non  hatieua  dil’caro,chc,douendo  finalmente 
ir.:  intarlo  ciò  fi  fa  a fle  nel  tempo, quando,  per  hauer  il  Rè  di  Fi  ancia  occu- 
pata già  la  Sauoia,  <5;  il  Piemonte,  l'Italia  tutta  tra  per  ardete  diguerra: 
ohdclc  glrdaua  appai cntilfuno  prttcllo  , per  circondare  il  Concilio  di 
amie,  loco  colore  dicuftodia, & prorcrtione.  Si  moftròconrcnto,  parche 
folVe^o  fi  ituite  conditioni,  clic  non  dciogafTero  all’  autorità,Sc  riputarionc 
della  Sede  Anofiolica.  L’Imperatore,  cljc  per  la  vittoria  ottenuta  in  Afri- 
iclpunlt  egli  ca , lancila  '.'animo  molto  cicuato , pieno  di  vafii  penlìeti , riputarla  di 
pnicndtiia  m due  anni  almeno  vincer laguerradi  Lombardia , & ferrato  il  Rè 

■vant.-.Qioj  praiJCia  di  da'  monti,  attendere  allccofe  di  Garmania,fcnza  altro  itn- 

pedi- 
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pcdimcnro.  Voleua  che  il  Concilio  gli  fermile  a due  cofe  : prima  ,du-  Cio  iò 
ranrc  la  guerra  d’Italia, per  raffrenai  il  Papa  ; lc,lccoado  ileoriumede’  xxxvi. 
Pontefici  » haueflc  penfato  metterli  dalia  parte  di  trancia  , quando  queiia 
furte  reftara  inferiore  , per  contrapelaril  vincitore  : poi)  per  ìidur  la  Ger- 
mania all’ obedienza  tua , a che  egli  nuraua  : perche,  quanto  alla  Pomi* 
fida,  l'haueua  per  coia accidentale.  Gli  piaccua  il  luogo  di  Mantoua: 
quanto  al  rimanente , non  curaua  qual  conditionc.il  Papa  vi  appontllc, 
poiché  quando  fofiellato  lidotto  , egli  haurebbe  potuto  imitare  quello, 
che  non  gli  folle  piaciuto.  Per  ranco, conclule, clic  menrre  fi  iaccflè  li  Con- 
cilio, fi  contcnraua  d’ogni  conditione , allegando,  che  fpcrauadiperfua- 
derc,  fenon  a tutta  la  Germania , poco  meno,  a confcntirui  finahncntc.Fu 
adonque  (labilità  la  dclibirationc  dal  Pontefice , con  tutto’l Collegio  de’ 

Cardinali. 

Pcrilchc  l’Imperatore , interucncndonclConciflorio  pubhcoa’  vene- 1 nt  ridiede 
otto  d’Aprile  , ringtatiò  il  Pontefice  , & il  Collegio,  che  haucUdo^*0^, 
pirontamentc  , de  cfpeditamcnte  deliberata  la  conuocarionc  del  Con- 
cilio Generale  : & gli  ricercò  appiedò , che  la  Bolla  forte  fpedira  inanzi 
la  (uà  partita  da  Roma , accio  egli  porcile  dar’  ordine  al  rimanente.  Non 
li  potè  ordinare  coli  predo  : illèndo  pur  uccellarla  qualche  Confidcra- 
tionc,  pei  metterai  parole  appofice , che  deifero  quanto  piu  buona  fperan- 
za  di  liberta  era  pollibile  : Se  infieme  non  portartero  alcun  pregiudicio 
all’  autorità  Pontificia.  Furono  deputati  a quello  lei  Cardinali , Se  "tre  Vcf- 
coui  : & finalmente  la  Bolla  tu  fpedita  fotto  i dodici  di  Giugno  , publi- 
cata  in  Conciftorio,  & fottoferitta  da  tutti  i Cardinali.  Il  tcnor  di  quel, 
la  era; 

Che  dal  principio  del  fuo  Pontificato,  nirtima  cola  haue ua  piu  deriderà-  P"Wc*u  in. 
tojchepurgare  dalle heieiic, Se  errori, la Chiefa,  raccommandara da  Dioal-^”'' 
la  cura  fua  : Se  di  redimire  nel  prillino  dato  la  disciplina:  alche  non  ha- 
ll end  o trouato  via  piu  commoda , che  la  ftmprcmai  tiiata  in  limili  occor- 
renze, cioè,  il  Concilio  Generale,  di  qucfto  haucrc  ferrico  piu  volte  a Cc- 
fare,Se  aglialtri  Rè,  confpcranza,  non  fidamente  dotrencrqutfto  fine: 
ma  ancora,  che  , fidare  le  difeordie  tra’  Prencipi  Chi  iilia  orili  mouellc  la 
gucrraagli  infidcli,  per  liberarci  Chriiliani  da  quella  mifera  (cruitù.  Se  ri- 
durre ancogl’infideli  alla  fede.  Pcrilche,  perla  pienezza  di  potè  rii,  che  egli 
ha  da  Dio,  col  confenfo  de’  fuoi  fratelli  Cardinali,  intima  un  Concilio 
Generale  di  tutta  la  Chriftianirà  per  i ventifetee  Maggio  dell'  anno  Tegnente 
m.  d.  xx  x v 1 1.  in  Mantoua. luogo abondante  , Se  opportuno , per  la  cclc- 
bratione  d’tin  Concilio  : Se  per  ramo  commanda  a’  Vefcoui  . Se  altri  Prelati  e»n  l'imìm.t- 
di  qualunque  luogo  fi  iìano,pcr  l’obligo  del  giuramento  predato  da  loro.Se  «•»€  a Man- 
tello le  pene  (riunite  da’  lanci  Canoni.  Se  decreti,  die  vi  !i  debbiano  croua- 
re  al  giorno  piefirtb.  Prega  Ccfare,Se  il  Rèdi  Francia,  Se  tutti  gli  altri  Kè.Se 
Prencipi,  per  amor  diChrido.Se  per  falute  della  Rcpublfia  Chriduna,che 
vogliano  trouaruifi  in  peifona  : Se-  non  potendo , mandino  houorcuoli.  Se 
ampie  Ambafciarie,  ficome  eiFoCefare,  Se  il  medefimo  Rè  di  Francia,  Se 
eli  altri  Prencipi  Chriftianbhannopromedopiu  volte,  Se  a Clemente,  Se  a 
lui.  Et  facciano  anco,  che  i Prelati  dc’fuoiRcgaidcbbianoandatui,6< 
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Palfarono  ad  allegare  le  cofe*,  per  lequali  non  conueniua,  che  il  Pontefice  eia  io 
fofTe  giudice  nel  Concilio  : ne  meno  quelli , che  gli  fono  obligati  con  giu-  Xxxv  1 1. 
ramento.  Et  quanto  al  luogo  dcltinato  , oltreché  è contra  i decreti 
delle  Diete  Imperiali , con  nilhina  ficurezza  potrebbono  andarci  fenza  pe- 
ricolo. Imperoche»  hauendo  il  Pontefice  adhcrenti  per  tutta  Italia,  che 
portano  acerbo  odio  alla  dottrina  de’  Pi  ore  (tanti , gran  pericolo  vie  d'in- 
* fìdic.  Se  occulti  confegli  : oltra  che  , douendo  andare  in  perfona  molti 
Dottori , Se  Miniftri , non  eflendo  conucnicnte  trattare  cola  di  tanta  im- 
portanza per  procuratori , farebbe  un  ialciaic  le  Chicfe  defilate.  fct  come 
poiTono  conlcntire  nel  giudicio  del  Papa  , che  non  iia  altro  fine,  fc  non 
d’edirpare  la  dottrina  loro,  che  egli  chiama  bercila,  Se  noni!  può  con- 
tenere di  dirlo,  in  tutte  le  Bolle  fue  , enandio  in  quella  , douc  intima  il 
Concilio  : & nella  Bolla , che  fece , fimulaiido  di  volere  riformare  la  Corte 
Romana  , efprdlàmcnte  hadetto  d’haucrconuocatoil  Concilio , per  edir- 
pare  l'ncrefia  Luthcrana:  Se  ne  fa  dimodratione  con  effetto  , incrudelen- 
do con  totmenti , Se  fupplieij  contrai  tniieri  innocenti , che  per  loro  con- 
fidenza feguono  quella  religione  ? Et  come  potranno  acculare  il  Pontefice, 

Se  i fiuoi  adherenti  , quando  egli  voglia  eifere  giudice?  Se  l’approuar  il 
fuo  Breue  non  eifere  altro , che  confientire  nel  fiuo  giudicio.  Et  però , ha- 
ucr  domandato  fempre,  un  Concilio  libero  , ScChriftiano  : non  tanto, 
perche  ognuno  po(Ta  parlare  liberamente  , Se  ne  fiano  eficlufi  i Turchi,  Se 
infiieli  : ma,  perche  quelli  che  fono  collegati  inficine  con  giuramenti,  Se 
altri  patcì , non  fieno  giudici  : & perche  la  parola  di  Dio  fia  prefidente  , Se 
definisca  tutte  lecontrouerfie.  Che  fanno  benilfimocllèr  degli  huomini 
dotti , Se  pi)  nelle  altre  nationi  : ma  fono  anco  certi  inficine,  che  fe  la 
immoderata  potenza  del  Pontitìcc  farà  regolata  , non  folo  i loro  Theo- 
logi,  ma  molti  altri,  che  al  preferite,  effendo  opprdlì , danno  nafeofti, 
s’affaticheranno  per  la  riforma  della  Ciucia.  Che  non  vogliono  difputare 
delfino,  &oppoitunirà  della  città  di  Mantoua  : ma  ben  dire,  che,  cfTcn- 
do  la  guerra  in'  Italia  , non  pofibno  clfer  fenza folpctto.  Del  Duca  di 
quella  città  ballar  dire , che  egli  ha  un  fratello  Cardinale , de’  primi  della 
Corte.  Che  in  Germania  fono  moire  città,  non  meno  cornino  Je,che  Man- 
toua, douefiorifccl’cquirà  , Se  la  giudiria  t Se  in  Germania  non  fono  no- 
ti, & ufiati  quegli  occulti  confegli , & clandedini  modi  di  Icuaie  gli  huo- 
mini di  vita  , come  in  alcuni  altri  luoghi.  Nelli  antichi  concilij  diete 
Hata  fempre  cercata  principalmente  la  ficurtà  del  luogo  : laqual  però, quan- 
tunque Cefare  folfc  in  perfona  al  concilio  , non  farà  (ufficiente  : fapen- 
dofi,  che  i Pontefici  gli  concedono  ben  luogo  nelle  conlultationi  , ma 
la  potedà  deldeterminare  la'  riferuano  a fe  (oli.  filler  noto  quello  , che 
auucnnc  a Sigilmondo  Cefare , nel  concilio  di  Codanza , il  faluocondot- 
to  delquale  m violato  dal  concilio,  de  egli  coftrctto  a riccucre  un  tanto 
affronto.  Perilche  pregauano  Cefare  a conliderare,  quanto  quede  ragioni 
im  pottaflero. 

Era  comparfo  nella  medefima  Dieta  il  Vefcouo  d’Ais  , mandato  dal  „ 

Pontefice , per  allunargli  al  concilio  : ma  non  fece  frutto , Se  alcuni  anco  */,  Vmtfjuii. 
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aani  gli  fanno  negare,  cioè,  ledere  giudice  fuprcmD  degli  Ecclefiaftici  ; Se  TilTTo 
quello , che  il  Duca  non  conllracaatfuo  Vefcouo , che  giudica  le  caule  de’  xxxvii. 
Pretiin  Manroua.  Nel  concilio  non  douerc  intcrucmrc , fe  non  perfonc 
Ecclefiaftiche,lequali  fono  clienti  dal  fecoiarc,  coli  clic  , come  le  (ile  fa- 
miglie: il  elicè  coli  chiaro , che  concordemente  dalli  dottori  è affermato, 
etiando  le  concubine  de’  Preti  elle,  del  foro  Eccleiiaftico:  & egli  vuol 
negargli  d’hauerun  Magilirato  , che  rendi  giudiria  a quelli , durante  il 
concilio?  Non  ollante  queito  , il  Duca  llette  fermo  , coli  in  ricufarcdi 
. concedere  al  Papa  giufdiccmi  111  Mantoua  , come  anco  in  domandar  fol- 
di  per  pagar  foldatnlequali  condicioui  parendo  al  Pontefice  dure, &fcome 
diceua)  contrarie  alli  antichi  collumi , Se  aliene  dalla  dignità  della  Scdc,&  untili  il  Pi- 
alla libertà  Ecclcfialtica  , ricusò  di  condolei  ndc  mi  : Se  deliberò  di  non/4  ri  fìnta, 
voler  piu  concilio  a Mantoua  , raccordandoli  molco  bene  di  quello, 
che  auuenne  a Giouanni  ventelìmoterzo  , hauendo  celebrato  concilio, 
doue  altri  era  piu  potente  : deliberò  di  iolpendcrc  il  Concilio.  Si  fcusò,  *"*' ’icZnu~ 
con  una  tua  Bolla  publica , dicendo  in  follanza  , che  , feben con  fuo  do- 
loreera  sforzato  depurar  altro  luogo  per  il  concilio , nondimeno  lo  fop- 
portaua , perche  era  per  colpa  d’altri , & non  fua  propria  : che , non  po- 

tendo coh  fprouiftamente  rifoluerfi  d’un  altro  luogo  opportuno  , fofpcn- 
dcua  la  cclcbracione  del  concilio  fino  ad  primo  di  Nouembre  del  medeiimo 
anno. 

Publicò  in  quello  tempo  il  Rè  d’Inghilterra  un  manifcllo,  per  nome  centra  lupult 
fuo,  Se  della  Nobiltà  , concralaconuocatione  fatta  dal  Pontefice,  come  »7  « d'jngh'U 
da perfona , che  non  habbia  potellà , Se  in  tempo  di  guerra  ardente  in  Ita- Urra  P*hlic* 
lia,  Se  in  luogo  non  ficuro , foggiungendo , cneben  delidera  un  concilio 
Chrilliauo , ma  al  Pontificio  non  c per  andare,  ne  per  mandami  ambafeia- 
ta,non  hauendo  che  fare  col  Vefcouo  Romanome  con  i fuoi  editti  piu, che 
con  quelli  di  qualunque  altro  Vefcouo  : che  già  i concilii  folcuano  effere 
congregati  per  autorità  de'  Re  : Se  quello  collumc  maggiormente  debbe 
eller  rinouat.oadeffo,  quandoché  fi  tratta  d’accufarei  difetti  di  quella  Cor- 
te: non  cffercofainfoliraa’  Pontefici  di  mancar  di  fede:  il  che  douca  confi- 
dcrare  piu  lui,  chcèacerbiffimamence  odiato , per  hauerdal  fuo  Regno  le- 
uata  quella  doininatione,5c  il  cenfo,che  gli  era  pagato.  Che  il  dar  la  colpa 
al Prcncipe  di  Mantoua,  perche  non  voglia  fenzaprdidio  admetter  tanta 
gente  nella  fua  città , è un  burlarli  del  mondo  :ficome  anco  il  prorogar  il 
concilio  fino  aNouembrc,  Se  non  dire  in  che  luogo  fi  habbia  da  celebrare: 
poiché, fe  il  Papa  alcun  luogo  eleggerà, fcnzadubio,o  piglierà  uno  di  quelli 
dello  flato  proptio,  onero  di  qualche  Prcncipe  obliatogli.  Perilche , non 
potendo  alcun’huomo  di  giudicio  fpcrar  d’haucrc  un  vero  concilio,  il  me-  ;i  p g . 
glio  di  tutto  c,  che  ciafcuno  Prencipe  emendi  la  religione  a cala  fua:  con  ’d*‘ 

eludendo  in  fine,  che , fe  da  alcuno  gli  foffe  mollrata  megliore  via,  egli  non  rimprtum, 
la  ricufarcbbc.  ritorti*  atti 

In  Italia  anco  vi  era  una  gran  difpofitione  ad  interpretare  in  finiftrole  T‘form‘t  àtU* 
arcioni  del  Pontefice  : Se  fi  parlaua  liberamente,  che  quantunque  verfaffe  la  J“J  L ne 

colpa  fopra  il  Duca  di  Mantoua,  da  lui  perònafceua,  che  il  concilio  non  „ 
fi  faceffe  : Se  diane  raanifello  indicio , perche  nel  medeiimo  tempo  ha-  PrtUa , 
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ucua  publicata  la  Bolla  della  riforma  della  Corte,  Se  dato  il  carico  a quattro 
Cardinali  , ne  a ciò  eflèrui  oppofitione  del  Duca  , ne  di  altri,  che  non 
folTe  in  fua  poteftà  : Se  pur  di  quella  piu  non  fi  parlaua  : fi  come  anco  era. 
fiata  in  filentio  tre  anni  doppo  che  la  propofe,  immediate  adonto  al  Pon- 
tificato. Perouuiarea  quefte  difFamationi  , dehbeiò  il  Papa  di  nuouo 
ripigliare  quel  negotio , riformando  prima  fe,  i Cardinali  , & la  Corte, 
per  poter  leuare  ad  ognuno  Tobiettione , Si  la  finillra  interpretatione  di 
tutte  le  attioni  fue  : Se  elette  quattro  Cardinali,  Se  cinque  altri  Prelati, tanto 
da  lui  (limati,  che  quattro  di  elfi  netti  anni  leguenti  creò  poi  Cardinali  : 
imponendo  a tutti  noue  di  raccoglietegli  abufi , che  meritauano  riforma: 

Se  inficine  aggiongerui  i rimedi) , co’  quali  fi  potefie  prettamente , 3e  facil- 
mente leuargli,  Se  ridurre  il  tutto  ad  una  buona  rifotmatione.  Fecero  quei 
Prelati  la  raccolta  , fecondo  il  commandamento  del  Pontefice  , Se  la  ri- 
duilcro  in  fcritro- 

Propofcro  nel  principio , per  fonte  & origine  di  tutti  gli  abufi , la  pron- 
m4i»o  un  con-  rezza  de’  Pontefici  a dar'  orecchie  alli  adulatori,  Se  la  faci  liti  in  derogare  le 
cttfj  leggi,  con  la  inofleruanza  del  commandamento  di  Gu  itto  , di  non  cauar 
guadagno  delle cofc  fpiriruali  : Se  .difendendo  a’  particolari,  notarono 
ventiquattro  abufi  nell’  amminiftiationedelle  cofc  Ecclcfialtichc , Se  quat- 
tro nel  goucrno  fpecialc  di  Roma  : toccarono  l’ordinatione  de’  Clerici,  la 
collationc de’ benefici),  le  pendoni , lepcrmutationi,  li  Tigretti  , lerefer- 
uaiioni,  la  pluralità  de*  benefici) , le  commende , larefidenza,  le  ettèn- 
tioni,  la  deformatione  dell’Ordine  regolare , la  ignoranza  de’  Predicatori, 

Se  Confetturi;  la  libertà  di  (lampare  libri  perniciofi,  le  lctcioni.la  roleranza 
degli  Apoftati,  i queftuarij  : &,  pattando  alle  difpcnfationi , toccarono  pri- 
ma, quella  di  maritar  gii  ordinari , facilità  di  difpenfar  matrimoni)  ne’  gradi 
prohibiti , la  difpenfa  a’  Simoniaci , la  facilità  nel  conceder  confettìonali. 

Se  Indulgenze , la  difpcnfationede’  voti,  lalicenzadi  tettare  de’beni  della 
Chicfa,la  commutationc  delle  ultime  volontà.ìa  roleranza  delle  meretrici, 
la  negligenza  del  gouerno detti  Ilolpedali:&  altre  cole  di  quello  genere, 
trattate  minutamente, con  cfporrc  la  natura  degli  abufi,  le  caule,  Se  origine 
loro,  le  confeguenze  de’  mali,  che  portano  fcco , i modi  di  rimediami  , Se 
confcruar  il  corpo  del  la  Cor  te  per  l auucnire  in  vita  Chnft  tana.  Opera  de- 
gna d’ette  ri  cita,  che , (e  la  fua  lunghezza  non  hauctte  impedito,  meritaua 
elTer  regittrata  di  parola  in  parola. 

Il  Pontefice  , riccuura  la  rclatione  di  quefti  Prelati , la  fece  confide- 
rarea  molti  Cardinali  , Se  propofe  poi  in  Concillorio  la  materia,  per 
prenderne  delibcratione.  Frate  Nicolò  Scombcrg  , dell’Ordine  Domi- 
nicano, Caiditial  di  S.Sifto.con  altro  nome  chiamato,  Di  Capua,  con  lun- 
ghittìmo  difcorlo  inoltrò, che  quel  tempo  all*  hora  prefente  non  comporta- 
ta , che  fi  riformale  alcuna  cola.  Primieramente,  confiderò  la  malitia  hu- 
mana,che  fempre quando  li  è impedito  uncorfoal  male, ne  ritroua  un  peg- 
giore^ che  è mango  male  toltrar  H difendine  conofcitiro.dc  che  per  edere 
in  ufo, non  dà  tanta  marauiglia, che  per  rimediar  a quello,  dare  in  tino,  che, 
come  nuouo, reltarà  piu  apparente,  Se  farà  anco  piu  riprefo.  Aggionfe,  che 
farebbe  darcoccafionca’  Luthcrani , di  vantarli , che  haueflcro  sforzato  il 
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Pontefice  a far  quella  riforma:  Se  fopra  tutte  le  cofeconlidcraua , che  la-  CI3  ,à'  ~ 
rebbe  Rato  principio,  non  di  leuar  gli  abufi  ioli, ma  ancora  inlìemci  buoni  xxxvm. 
ufi,  & mettete  in  maggior  pericolo  tutte  le  cole  della  religione:  perche, 
con  la  riforma.ficonfelfcrcbbc , che  le  cofe  prouedutc.mcritamcntc  erano 
riprefe  da’  Luthcrani , il  che  non  farebbe  altro , che  dar  fomento  a tutta  la 
lor  dottrina.  In  contrario  Giouanni  Pietro  Cara fta , Cardinale  Teatino, 
inoltrò  , che  la  riforma  era  neceilaria , Se  grande  otFcfa  di  Dio  e fiere  il  tra- 
cciarla: Si  rilpofe  ,efier  regola  delle  atttoniChriftiane,  che,  (icomcnoti 
s’ha  da  fare  alcun  male , accio  ne  fucccda  bene  : coli  non  fi  debbe  trac- 
ciare alcun  bene  di  obligationc,  per  timore  che  ne  venga  il  male.  Varie  fu- &in  fine  iìf. 
rono  le  opinioni:  ile  finalmente,  dopo  detti  diuerfi  pareri,  fu  conclul"o,chc /"«’  , an^i 
fi  ditferifeadi  pai  lame  ad  altro  tempo  : & commandò  il  Pontefice , che 
fe  tenuta  fegteta  la  rimoftranza  fattagli  da’  Prelati.  Ma  il  Cardinal  Scorn- 
ile ne  mandò  una  copia  in  Germania:  ilche  da  alcuni  fu  creduto  non  cl- 
fer  fatto  lenza  faputa  del  Pontefice,  accio  filile  veduto,  che  in  Roma  vi 
era  qualche  difiègno,  Si  qualche  opera  ancora  di  riformationc.  La  co- 
pia mandata  fu  fubito  Itampara,  Se  publicata  per  tutta  Germaiiia;&  fu  anco 
fcritto  contra  di  quella  da  diuerfi,  in  lingua '1  hedefea,  Se  Latina.Er  pur  tut- 
tattia  nella  mcdclìma  regione  crelceua  il  numero  de’ Procedami,  cficndo 
entrati  nella  loro  lega  il  Re  di  Dania,  Se  alcuni  Prcncipi  della  cafa  dt  Bran- 
denburg. 

Auuicinandofi  il  mefe  di  Nouembre.il  Pontefice  publicò  una  Bolla  di  il  Palimi- 
conuocationc  del  Concilio  a Vicenza  : Se  caufando.che  per  la  viciniti  fiaUCtncHi» 
dell’  inucrno.vierabifognpdi  prorogare  il  tempo,  l’intimò  per  il  primo  di’"  , 

Maggio  dell*  anno  feguente  m.d.xxxviu.  Se  defiinò  Legati  a quel  luo- 
go tre  Cardinali,  Lorenzo  Campcggio  già  Legato  di  Clemente  fettimo  in 
Germania; Giacomo  Simoneta,&  Gicrommo  Alcandio;daIui  creati  Car- 
dinali. 

Vfcita  la  Bolla  in  luce,  in  Inghilterra  fupublicaro  un’altro  Mani  fedo,  ^ nuoiu 
del  Rè  contra  queftanuoua  conuocationc,  inuiatoa  Cefare,  &ai  Rè,  & irrigo  8.  v 
popoli  Chiiftiani.dato  lotto  gli  orco  Aprile  dell’ ideilo  anno  m.  p. xxxvm.  >‘cfpucnt: 
Che  , hauendogià  maniftftatoal  mondo  le  molte  , &abondanti  caufe,per 
quali  haucua  riculato  il  Concilio  , che  il  Papa  fingcua  voler  celebrare  in 
Mantoua,  prorogato  poi  fcnzaaflignarione  di  certo  luogo;  non  gli  parcua 
conueniencc  , ogni  volta  che  il  Pontefice  hauefie  cfcogitato  qualche  nuo- 
ua  via,  doucre  elio  pigliar  fatica  di  proreftare,o  ricufare  quel  Concilio, che 
egli  moftrallc  di  voler  celebrare.  Perfidie  quel  libello  difende  la  caufa  (ira. 

Si  del  fuo Regno, da  tutti  i tentatiui , che  fi  poteilèro fare  oda  Paolo.o  ve- 
ro da  qualunque  altro  Pontefice  Romano  : Se  però  l’ha  voluto  confermar 
con  quella  epiftola , clic  facilmente  lo  doucràifculare  : perche  nonliapiu 
per  andar  a Vicenza,  di  quello,  che  non  era  per  andare  a Mantoua:  quan- 
tunque non  vi  fia  chi  piu  dtfideri  una  publica  conuocationc  de’  Chriiliaui, 
purché  fu  Concilio  Generale,  libero  ,&  pio,  quale  ha  figurato  nella  prò* 
tefia  contra  il  Concilio  di  Mantoua.  Et , ficomc  nifiuna  cola  è piu  Tanta, 
cheunagcneralcconuocationede’Chriftiani;  cèfi,  nifiuno  può  apportate 
maggior  pregni  dicio  > Si  parnicie  alla  Religione , che  un  Concilio  abuUto. 
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per  guadagni , per  utilità,  o per  confermar  errori.  Concilio  Generale  chia- 
xxx  vili  HWth»  perche  tutti  iChriftiani  posano  dire  il  fuo  parere:  nc  poterli  dire 

Generale,  doue  frano  uditi  folamence  quelli  , che  hauet  anno  determinato 

di  tener  Tempre  in  tutte  le  cofe  le  parti  del  Pontefice  : & doue  PillelE  liano 
Attori , Rei , Auuocati , Giudici.  Poterli  replicare  l'opra  Vicenza  tutte  le 
mcdclime  cofe,  che  fi  fono  dette  nell’ altro  fuo  libello  di  Mantoua.  Lr,re- 
plicato  conbreuità  unfuccinto  contenuto  di  quello  , feguì , dicendo.  Se 
FedcricOjDuca  di  Mantoua,  non  ha  deferito  all’ automa  del  Pontefice, in 
concedergli  la  fua  città,  in  quel  modo  che  egli  la  voleua;  che  ragione  vi 
c , che  noi  debbiamo  tanto  (limarla  in  andar  doue  gli  piace  ? Se  ha  il  Pon- 
tefice potcftà  da  Dio,  di  chiamar  iPrcncipidouc  vuolcipcrchc  non  l’ha  di 
eleggere  qual  luogo  gli  piace,  Se  farli  ubedire  ? Se  il  Duca  di  Mantoua  può, 
con  ragione,  negare  il  luogo  eletto  dal  Pontefice , perche  non  potranno 
anco  gli  altri  Rè,  & Prencipi , non  andar  a quello  ? Et  le  tutti  1 Prcncipi  gli 
negaitéro  le  lor  città,  doue  farebbe  la  fua  potefià  ì Che  farebbe  auueuuco.fe 
rutti  fi  fullcromefi  in  viaggio,  & giorni  là.s’hauefièrotrouaticfclufidal 
Duca  di  Mantoua?  Quello , che  di  Mantoua  è accaduto, può  accader  di  Vi- 
cenza. 

Andarono  i Legati  a Vicenza, al  tempo  determinato.  Et  in  quello  mede- 
all’uctmcmo  ^im0  ^ Pontefice  andò  a Nizza  di  Prouenza  , per  interuenire  al  colloquio 
ai  Ccfart  dell’ Imperatore  > Se  del  Re  di  Francia , procurato  da  lui  : dando  fuori,che 
ri  di  Fronda,  folle  fidamente  per  metter  quei  due  gran  Prcnciptin  pace  : fe  bene  il  fine 
a Ni%$a,tgli  piu  principale  era,  di  tirar  in  cafa  fua  il  Ducato  di  Milano.  In  quel  luogo  il 
c-'orl*  * '•u'*-  Pontefice, tra  le  altre  cofe  fece  ufficio  con  ambidue.cbe  mandalicro  gli  Am- 
r;r  i enti-  bafcjatori  ]oro  aj  Concilio,  & die  vi  facefiero  anco  andare  i Prelati, che  c- 
rano  nelle  lorocompagnie  : Se  dellcro  ordine  a quelli , che  fi  i icrouauano 
ne’ loro  Regni,  di  meteci  fi  in  viaggio.  Quanto  al  dar  l'ordine, l'uno  Se  l’al- 
e vi  nona  in- tro  fi  fcusò,cheera  nccclfario  prima  informarli  có  i Prelati  de’  bifogui  delle 
toppo:  loro  Cbiefe:&  quanto  al  mandare  qttci,clie  erano  quiui  prefcnti,chc  fareb- 

be fiato  difficile  pcifuadcrgliad  andare  foli,fcnza  hauer  communicato  con- 
feglio  con  altii.Refib  tanto  facilmente  i!  Papa  fodisfatto della  rilpofla,chc 
lalciòdub;o,fepiu  defiderafièl’alFermnniu.che  la  negatiua-Riulcito  adon- 
que  infrurtuofo quello  uiiicio,  pome  gii  altri  trattati  dal  Papa  in  quclCon- 
ucnto.cgli  iene  partì.  Si  dfindo  di  ritorno  in  Genoua,hcbbclctiereda  Vi- 
cenza da' Legati , clic  fi  rhrouauano  ancora  là  foli , lenza  Fidato  alcuno: 
pcrilche  gliiichiamò,  lotto  il  ventotro  Luglio  per  ima  (ua  Bolla  aliongò  il 
termine  del  Coucilio,(ino  a!  giorno  d;  ila  profiima  Pafca. 
il  rapa  /ii.'-  In  quello  anno  Pontefice  ruppe  la  prudente  partenza,  onero  difiìrr.ula- 
• ina  yisii,- rione, ulata  per  quattro  anni  continui  ve rfo  Inghilterra,  Si  fulminò conrra 
tannica  con-  ^ucj  una  tcriibil  Bolla , con  modo  non  piu  ufato  da’  fuoi  precettóri,  ne 
C'inrià-  óa  facceilori  imitato:  dcllaqualc  fulrcinationc,  pcrcttcr  originata  da  mani- 
felli  publicari  conrra  il  concilio,  intimato  in  Mantoua,&  in  Vicenza, riccr- 
ca  il  mio  propolito , che  nc  faccia  mentione:  oltre  che,  per  intelligenza  di 
molti  accidenti,  che  difetto  li  narreranno, è necelfario  recitare  quello  /uc- 
cello con  i fuoi  particolari. 

I lauendo  ii  Rè  d'Inghilterra  leuata  i'ubcdienzaalla  Chielà  Romana  Se 

dichia- 
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dichiaratoli  Capo  dell’  Anglicana  l’anno  m.d.xxxiv.  come  al  Tuo  luogo  se  eie  io 
detto*  Papa  Paolo,  immediate  dopo  laiuaalIomionc,dali'  Imperatore, per  xxxvnr. 
i proprii  intcreilì,  & dall’  inftanze  della  Corte,  laquale  con  quel  mezo  cre- 
deua  di  racquiftare,  ouero  abbruciare  l’Inghilterra  ; fu  continuamente  fti- 
molato  a fulminar  contra  quel  Re  : ilchc  egli,  come  huomovcrlàco  nella 
cognitione  delle  cofe  , giudicarla  poco  a propofito  :conliderando,(e  i ful- 
mini de'  tuoi  prtcellori  non  haueuauo  fortito  mai  buone  (Tetto  in  que’ tem- 
pi, quando  erano  creduti , & riucriti  da  tutti}  minore  Iperanzarrteici,  che, 
dopo  publicata,  Se  riccuuta  da  molti  una  dottrina , clic  gli  fprczzaua,potcf- 
ferofarlo.  Tcneua  per  opera  di  prudenza  il  contenere  nel  fodro, un’ at- 
ma,  che  non  ha  altro  taglio,  le  non  nell’ opinione  di  coloro  contra  chi  lì 
combatte.  Ma  del  m.  d.  xxxv.  lucceduta  la  dccapitatione  del  Cardinal 
Roffenfe,  gli  altri  Cardinali  gli  furono  intorno  a rimoftrargli , quanta  folle 
l’ignominia,  Se  quanto  grande  il  pericolo  di  quell’  Ordine,  che  era  (limato 
facrofanto,  & inuiolabile,  fe  forte  lafciato  prender  piede  a quell’  elTcmpro: 
imperoche  i Cardinali  defendono  il  Pontificato  con  ardire apprcllo  tut- 
ti iPrcncipi , per  la  lìcurezza  della  propi  lavica;  laquale  quando  forte  lc- 
uata,  Se  inoltrato  a’  Secolari,  che  i Cardinali  polTono  eller  giuftitiati.fareb- 
bono  codretti  operare  con  troppo  timore.  Il  Pontefice  però  non  partì 
della  rifolutione  fua:  ma  trono  un  temperamento  non  piu  ufato  da  Papa 
alcuno,  di  alzatela  mano  col  fulmine  , & minacciar  di  tirarlo, ritenendolo 
pelò , lenza  lanciarlo  : Se  con  quello  modo  fodisfare  a’  Cardinali , Se  alla 
Corte,  (Scaltri,  Se nonmettcrc  in  proua  la  poterti  Pontificale.  , Formò 
per  tanto  il  Papa  un  procedo , Si  fentenza  feueriflima  contea  quel  Rè, (otto 
il  dì  trenta  Agofto  m.d.  xxxv.  & tutto  inlìeme  fofpefelapublicationca 
fuo  beneplacito  , lai  data  però  andare  la  copia  occultamente  in  mano  di  chi 
fapeua  gliel’hauicbbe  fatta  capitare  : Si  facendo  caulinare  il  rumore  del- 
la Bolla  formata,  òcdcllafoipenftonc  d’erta  , con  fama , che  predo  predo, 
leuata  la  fofpenlione,  li  verrebbe  alla  publicationc  : Se  con  dilTegno  di  non 
venirci  mai. 

Et,fe  ben  non  era  fenza  fperanza,  che  il  Rè,o  per  timore  del  fulmine  fa- 
bricato.o  per  l’inclinationedel  fuo  popolo,o  per  fatierà  de’  fupplicij  contra 
gli  inubedienti  al  fuo  decreto, s’inducefle;o  per  intcrpolìtionedell’  Impera- 
tore,o del  Rèdi  Fiancia(quando  perle  occorrenze  de!  mondo  forte  coltrer» 
to  unirli  con  alcuno  di  loro)  forte  indotto  a cedere  : principalmente  però  , 

fi  morte  per  lacaufafudetta  , accio  egli  medelìmo  non  mortralTe  la  debo- 
lezza delle  arme  fuc,&  fcrmafle  il  Rè  maggiormente  nella  ieparatione.  Non- 
dimeno, in  capodirreannijfi  molle  a mutare  propofito  per  gli  irritamenti, 
che  gli  pareua  edere  ufati  da  quel  Rè  verfo  lui  fenza  oecalione,  in  mandare 
femprc  maniferti  contra  le  fue  conuocationi  del  Concilio,  & oppugna- 
re le  fue  attioni , le  ben  non  indrizzate  ad  ofrela  particolare  di  lui  : Se  nuo- 
uamente  con  hauer  procelTato,  citato,  & condannato  per  ribelle  del  Re- 
gno,con  confifcationede’beni,S.ThomafoCanruarienfe,primacononiza- 
ro  da  Alertandro  terzo,per  edere  dato  vccifo  in  difefa  della  libet  ti, Si  pote- 
rli Ecclertaltica  fi  no  dell’ anno  m.  c.lxxi.  delqualc  fi  fa  annualmente  Co- 
lemie feda  nella  ChicfaRomana  : con  cfiecutionc  della  condanua,lcuai:do 
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dalia  fepoltura  le  offa , che  furono  abbruciate  in  publico  per  mano  del  mi- 
nillro  di  giuftiua , fic  fturfe  le  ceneri  nel  fiume  : polla  la  mano  ne’ chefori, 
ornamenti»  & entrare  delle  Chiefe  dedicate  a lui  : ilche  era  l’hauer  toccato 
un’arcano  del  Pontificato  molto  piuimpoitante,  chela  materia  del  Con* 
cilio.  Alleviali  cofe  gionta  qualche  fperanza  conceputa  nel  colloquio  col 
Re  di  Francia,  che  folle  per  fonami  niftrarc  aiuti  a malcontenti  d’Inghilter- 
ra,come  foffe  libero  dalle  guerre  con  l‘Imperatore;fotto  il  dicelettc  Dicem- 
bre vibro  il  fulmine  lauorato  già  tre  anni , aperta  la  mano , che  per  tanto 
tempo  era  (lata  in  atto  di  fulminare.  Le  caufe  allegue  furono  in  Portan- 
za,quella  del  diuortio  , Se  per  l’ubedienza  leuata,per  f uccisone  di  RofFen- 
fc.per  la  dichiaratione  conrra  S.  Thomafo.  Le  pene  furono.priuationc  del- 
Regno,  Se  alli  adhcrenti  luoidi  tutto  quello  che  poffedeuano:  coman- 
dando a’  fud diti, di  leuargli  l’ubedienza  : Se  a’  forerticri,  di  non  hauer  com- 
mercio in  quel  Regno  -,  Statuiti,  cheli  doueffero  leuare  con  arme  coutra 
lui.  Se  i fuoifedeli:  Se  perleguitargli.concedendo  in  preda  li  fiati, fiele  rob* 
be»  Se  in  feruitù  le  perfone  di  uicri  loro. 
tffetto  Ma  in  quanto  conto  foffe  tenuto  il  Breue  del  Papa,  Se  quanto  foffero  of- 

feruati  i commandamenti  Tuoi, lo  dime  (frano  le  leghe,  confcdcrationùpaci, 
trattatioru,  che  doppo  furono  facce  con  quel  Re,  da  l’Imperatore , Rèdi 
Francia,  fic  altri  Prencipi  Catholici. 

m Germani*  Nel  principio  del  anno  m.d.xxxix.  < (Tendo  eccitate  nuoue  contro- 
ì pnpofh  uerfie  in  Germania  perle  caule  della  iciigione  , Se  fotte  anco  da  perfone 
Hn  marinccnuonatc,  che  le  adoperavano  per  pretelle . fi  tenuto  unConuen- 
moio^di  ami-  to  in  Francfort , doue  Cefare  mandò  un  Conamiffano  : Se  là,  doppo  lotiga 
ihtuele  o m-  dilputa,  folto  il  dì  dicenoue  d’Aprile,  col  conlenfo  di  quello, fu  concludo  di 
fofiiitrnj  far’ un  colloquio  al  primo  d’Agoftoin  Norimberga  , per  trattare  quieta- 
mente , Se  amoreuolmente  della  rcligimc,  doue  nsueffcioda  interuenire 
da  una  parte,  & dall’ altra,  oltre  i Dottori,  altre  pedone  prudenti, mandate 
da  Cefare,  dal  Re  Ferdinando,  & da’Ptcncipi,pcr  fnpraiutendere  al  collo- 
quio , fic  intrometterli  tra  le  parti  : fic  quello,  chefolledi  commune  con- 
tendo determinato,  luffe  figuificato  a ruttigli  O.du.ideil  Imperio, & nella 
prima  Dieta  confermato  da  Cefare.  Voleuano  i c.athoiici , che  foffe 
ricercato  il  Pontefice, di  mandar’  effo  ancora  ocr  oua  a quel  colloquio  : ma 
i Procedami  riputarono  quello  effer  cofa  contraria  aJlalor  protellatione: 
per  ilche  non  fu  effeguiro.  Andata  a Roma  nuoti»  di  quella  conuenrionc, 
il  Pontefice  offelo,  coli  perche  fi  doueffe  far’  in  Germania  trattatione  della 
religione  ; come  , perche  foffe  con  gran  pregiudtcio  alla riputacione del 
Concilio  intimato  da  lui , fe  bene  poco  fi  curaua  che  foffe  celebrato  : Se  piu 
particolarmente  perche  fi  hauellc  trattato  di  admetterci  uno  mandata 
dal  Pontefice  , ficfoffcpoi  totalmente deluda  la  lua  autorità;  fpedì  dubito 
il  Vcfcouo  di  Montepulciano  in  Spag  a , principalmente  accio  facellè  o- 
nntraittu  pera,  che  Celare  non  confermaffc  , anzi  annichilarti:  i decreti  di  quella. 

dal  Papa, etn  Dieta, 

^“n'alCtm  Htbbe  il Noncio  grande, Se  longr  inftruttione:  prima,di dolerli gtaue- 

ndalrio  ci- mentc  de’ portamenii  delCommillaiiofuo.che  era  Giouanni  Veza,  Arci- 
fartt,  uelcouo  di  London  j.ilquale,  fmenticarofi  del  giuramento  predato  a quella 

Sede, 
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Sede,  & d’infiniti  benefici!  ri  cerniti  dal  Pontefice,  Se  dell’  inftruttione  data-  ciò  j r> 
gli  dall’  Imperatore , haueflè  confcmito  alle  domande  de’  Lutherar.i , con  x x x ix. 
pregiudicio  della  Sede  Apodolica  , Se  dishonore  di  fisa  Maedà  Ccfarea: 
cheli  London  cradato  corrmtocon  doni  » Se  promiflioni  , hauendcgli 
la  cittì  d’Auguda  donato  vinticinquemila  fiorini  d’oro  -,  Se  il  Re  di  Dania 
prometto  quattromila  fiorini  all'  anno , Copra  i frutti  del  fuo  Arciuefcoua- 
to  di  Londo  occupatogli.  Che  penfaua  di  pigliar  moglie,  Selafciar  lcco- 
’fediChiefa,  non  hauendo  mai  voluto  riceuere  gli  Ordini  Cacti.  Hrbbe 
anco  il  Noncio  ordine,  di  modrarc  all’ Imperatore,  che  le  cole  concedè 
dai  London,  quando  fodero  confermate  da  lui , modririano>ciic  non  fode 
-veto  figliuolo  della  Sede  Apodolica  : Se  che  tutti  i PrencipiCatholicidi 
■Germania  ne  faceuano  querela , Se  teneuauo,  che  Sua  Maedà  non  le  con- 
fetmarebbe  : & di  proporli  altri  Tuoi  iuceredi  toccanti  il  Ducato  di  Ghel- 
dria , & l’elettione  del  Rè  de’  Romani , per  muouerlo  maggiormente  : rac- 
cordandogli ancora  , che,  per  toicrare  i Lucherini  ne’loroerrori,  non  * tutti 
potrà  però  dilponcrc  la  Germania , come  London  , Scaltri  gli  depingno:  ’ **"*r"w» 
perche  c colà  hormai  nota , che  non  fi  può  fidare  diconferuarcgii  impe- 
rii , doue  fi  perde  la  religione , o douc  due  religioni  fono  comporrate. 

Che  ciò  c accaduto  agii  imperatori  Orientali , iquali  ,aba»donata  i’ube- 
dienza  all’  uiiiuerfalc  Pontefice  di  Roma»perfero  le  forze  ,&  1 Regni.  Eder 
mani  fede  le  fraudi  de’  Luthrrani,  che  hanno  proceduto  Tempre  maligname- 
le con  Sua  Macdà»&  che , fot  co  precedo  di  rafTettar  le  cofe  della  religione, 
vanno  procurando  altro  che  religione.  Edèrneedèmpio  la  Dieta  di  Spira 
del  M.o.  xxvi.  di  Norimberga  del  m.d.  xxxii.Sc  diCaldaudel  u.  d.xxxiv. 
quando  il  Duca  di  Virtemberg  ripigliò  il  Ducato  : il  che  modrò,  che  i moti 
del  Lantgrauio , Se  Lutherani,  non  furono  per  caufa  di  religione,  ma  per 
leuare  quello  darò  al  Rè  de' Romani.  Mettedeinconfidcratione,  che, 
quando  conuenide  co’  Lurherani , i Prencipi  Catholici  non  potrebbono 
tolerar’un  tal  difordine , che  Sua  Maedà  poteflè  piu  fopra  doro , che  fopra 
iProtedanti  : & penfarebbono  a nuoui  rimedii.  Che  vi  fono  molte  altre 
lecite.  Se  honede  vie,  con  lequali  le  cofe  di  Germania  fi  podono  ridurre, 
edendo  preparato  il  Papa  , fecondo  la  qualità  delle  lue  forze, di  non  man- 
cargli mai  di  tutti  gli  aiuti  podìbili.  Et  quando  Sua  Maedà  vi  metterà  pen- 
derò, troucrà  non  poterli  approuare  quedi  capitoli , che  tutta  Germania 
non  fi  faccia  Lutherana:  ilche  farebbe  un  leuare  a lei  tutta  l’autorità:  per- 
che la  lor  fetta  efclude  ogni  fuperiorità , predicando , fopra  ogni  altra  co- 
fa,  la  libertà , anzi  licenza.  Mercede  inconfidcrationca  Cefare  d’accrefcere 
la  lega  Catholica , Se  leuar  a’  Lutherani  gli  adherenri , il  piu  che  fi  potelTè; 
mandando  quella  maggior  quantità  di  danari  in  Germania,  che  fode  podi . 
bile»  per  prometterne  , Sedarne  anco  con  effetto  a chi feguifiela lega 
Catholica.  Che  farebbe  anco  bene , fotto  titolo  di  cofe  Turchefche , man- 
dare qualche  numero  di  gente  Spagnuola,o  Italiana,  in  quelle  parti, tratte- 
nendola nelle  terre  del  Rè  de’  Romani.  Che  il  Pontefice  rifolueua  di  man- 
dare qualche  perfona  a*  Prencipi  Catholici , con  danari, per  promettere,  Se 
pcrgratificare  quelli , che  tiranno  apronotico  per  le  cofe  lue.  (Joniòrtadè 
Celare  a far  un’  editto  fiorile  a quello , che  il  Rè  d’Inghilterra  haueua  fatto 
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ero  id  nel  filo  Rcgno.facendofcminareancodeftramerite,  che  Sua  Maeftàhaucl- 
xxxix.  fe  maneggio  col  detto  Re»  per  farlo  ridurre  all’  ubedienza  Pontificia.  Diede 
« conica  a/4- anco  il  Pontefice  commilitone  allo  Hello  Montepulciano,  di  dolerli  eoa 
r,*1fortlU di Ccfarc , Chela  Regina  Maria  , Goucrnatricc ,de’ Paefi  baffi,  fua Torcila, 
Ltjari.  fegrctamentc  preftalfe  fàuore  allapartc  Lutherana , che  gli  mandallè  huo* 
mini  a polla  : che , quando  fi  erapcrftabilirclalegaCatholica,  ellafcrillc 
all'Elettor  di  Treueri,  che  non  ventraie  » &c  coll  fu  impedita  quella  Tan- 
ta opera:  che  impedì  Monfignore di  Lauaur  , Oratore  del  Redi  Franci.n 
dall'  andar  in  Germania  per  confùltare  col  Rè  de’  Romani , & col  Legato 
di  Sua  Beatitudine',  l'opra  le  cofe  della  religione.  Che  credeua  bene  il  Pon- 
tefice , quelto  non  venir  da  mala  volontà  di  lei,  ma  per  confcgliodi  cattiui. 
miniltri. 

Ma,  perche  11  è fatta  mentione  d’un’  Editto  delRcdìnghilrerra, in  mate- 
ria della  religione  ; non  farà  fuor  di  propofiro  raccontar  qui,  come  in  quell’ 
^rrìf»  ?•  tempo  della  Dieta  di  Francfort , Hentico  ottauo , o perche  credette 

n*ntitnt  ,/«fare  ilfeiuitiodi  Dio,  non  permettendo rinouatione  di  religione  nel  Tuo 
Attiriti*  R°~  Regno  ; o per  inoltrar  coltanza  in  quello»  che  haueua  (cricco  nel  libro  con- 
«//(»  tra  Luthero;  oucro  Pcr  fmentire  il  Papa  , chcnella  fua  Bolla  gli  imputa- 
Ua  d'haucr  publicato  dottrina  heretica  nel  ilio  Regno  ; fece  publicare  un 
Editto , doue  commandaua  , Che  per  tutta  Inghilterra  folle  creduta  la  rcal 

firefenza  del  vero  denaturai  corpo,  & Sangue  di  Cimilo  Noltro  Signore» 
òtto  le  Ipecie  del  pane,  & del  vino»  non  nmancudoui  la  ioitanza  di  que- 
gli elementi  : che , fotte  l’una , & l’altra  delle  fpecie , fi  eonteneua  Cim- 
ilo tutto  intieramente:  che  lacommunionc  del  calice  non  era  necellària: 
che  a’  Sacerdoti  non  era  lecitocontrabere  manitnonio  : chei  Religiofi, 
dopo  la  ptofellìone»  & votidicaftità,  erano  perpetuamente  ubligati  a fer- 
uarla,  &viucrene’  Monalterii  : che  la  confcllìorte  fecreta,  & auricola- 
rc,era,non  folamcnte  utile, ma  ancora  nccdTuia  : che  la  celebratione  delle 
Mefiè,ctiandio  prtuate,  eracofa  Tanta-, & co'nmandauache  fulfe  continuata 
nel  Tuo  Regno.  Prohibìa  tutti  l'operare, o infegnare  coima  alcuno  di  que- 
fti  articoli, lotto  tutte  le  pene  ordinate  dalle  leggi  contra  gli  hcrctici.  E ben 
marauigliacomcil  Papa, che  pochi  giorni  prima  haueua  fulminato  contra 
quel  Re,  folle  coltrato  lodare  faccioni  ili  lui , de  proporlo  all’  Imperatore 
pcr  ellcmpio  da  imitare.  Collii  proprio  interclfe  fa  lodare , dc  biafimac  Pi- 
li e Ila  perfoua. 

Paf*  pnr  MailPapa,  dopo fpedito il  Montepulciano,  hauendo  veduto, checol 
puffo  mi  nt-  conuocaril  Concilio,  & poi  difterite  il  tennineeftegnato;febeneandaua 
c»»-  trattenendo  le  perfonc, nondimeno  perdcuaalTai  della  riputationc;  giudicò 
M necefiario  lafciar  quel  procedercambiguo;  ilquale,fc  ben  per  lo  pallato  lia- 

ucua  trattenuto  il  mondo,  in  progredì)  però  poteua  partorire  qualche  lini - 
ftro  effetto:  & fece  rifolutione  in  femedefimo,  di  volerli  dichiarare  , de 
ufcire delle ambiguità:^  in  Conciltorio.n  rrrata  la  feriedclle  cofe  fucceilè» 
ic  propollo, che  era  necclfario  fare  una  (labile,  &c  ferma  rifolutione,  o in  ua 
modo.o  in  un'  altro, pofe la  m iteri  i in  couiuharione.  Alcuni  de’  Cardinali, 
per  liberarli  dal  timore, che  ogni  altro  giorno  gli  metteua  in  fpauento,  non 

appro— 
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approuauano  il  termine  di  fofpenfionc,ma  haurebbono  voluto  unaefprcflà  t , 0 ' ^ 
dichiaratione,CheilCócilÌQ  non  lì  farebbe  ,per  non  vederli  come  fuperare  x Li 
gli  impedimenti  , prima  che  folle  conciliata  pace  tra  i Ptcncipi  : mezo  ne- 
citlario,  lenza  ilquale  non  fi  potcua  fpcrare  di  celebrarlo.  Ma  i piu  prudenti 
erano  bilanciati  tra  quello, & un  altro  timore,  che  non  fi  paHific  a’  Conci- 
lij  nationali,o  adaltci  rimedi)  piunociui  a loro  , che  il  Concilio  Generale: 

Se  perciò,  la  maggior  patte  palsò  nella  inedefima  opinione,  del  folpendcre 
a beneplacito  : penfando.che  quando  non  folle  parfo  utile  per  loro  il  veni- 
re all’  effetto , con  la  pretenfione  della  difeordia  de’ Prencipi , o con  altra, 
s’hauellc  continuatala  fofpenfionc  : & fe  fi  folle  attrauerlato  pericolo  di 
Concilio  Nationalc,  o di  colloquij,  o d’altro  v con  mettere  inanzi  il  Conci- 
lio Generatale  allignargli  luogo, & tempo,  fi  rimcdialfc  a’  pericoli  : per  far 
poi.circa  il  celcbralor,  o nò , quello , che  le  oppoitunirà  hauellcro  con  fe- 
gliato.Fu  il  partito  abbracciato, & fu  formata  una  Bolla  fotto  il  tredici  Giu-  lofojpmdi  * 
gno;,  per  laquale  il  Concilio  intimato  veniua  fofpefo  a beneplacito  del  Pa-  bnapUcit*: 
pa , ]&c  della  Sede  Apoftolica. 

Mail  Noncio  Montepulciano, andato  in  Spagna,  cfTeguì  le  commilfioai  u jvundmm 
fuc  con  Celare  : ilquale,  perle  caufe  allegate  dal  Noncio,  o per  altri  Tuoi  bnutndo  opi- 
rifpetti,  non  fi  dichiarò,  fe allèntilìe , o dilTemifie  al  colloquio  deftinaco  da  rat°  "*•&»  ttn 
farli  all’  Agollo  in  Noremberga.  Poi,  fuccedendo  la  morte  della  moglie,  Se  Ctf*rt  1 
dopo  quella, ancora  la  folleuatione  di  Gant,&  di  patte  de'  Pacfi  baffi,hebbe 
occafione , pretendendo  affari  di  maggiore  importanza, lafciare  la  cofa  fof- 
pefa,&  coli  pafsò  tutto  l’anno  m.  d.  kxxix, 

lo , quando  mi  fon  porto  a fcriuire  quefta  hiftoria  , confidcrando  i 
molti  colloqui) , che  fono  (lati , patte  folamcntc  intimari,  & parte  anco 
tenuti , per  componere  le  deferenze  della  religione  , fono  flato  dubio, 
feconuenifle  fate  di  tutti  mentione  , occorcndomi  ragioni  concludenti 
per  luna  parte  , Se  per  l’altra.  In  fine  , confederato  d’hauer  propofto 
narrare  tutte  le  caule  del  Concilio  Tridentino  , Se  ofleruando  , nifiun 
colloquio  elfere  flato  intimato , o tenuto,  fe  non  per  impedire,  per  di- 
uertire,  per  ritardarci  per  incitare,  o per  accelare  il  Concilio:  ho  rifo- 
luto  meco  (ledo  di  far  mentione  d’ognuno  j malfime  per  il  frutto,che  fi  può 
cauare  dalla  cognitione  de’ notabili  particolari  in  ciafcunooccorfi  ; come 
in  quello,  che  fu  infticuito  l’anno  (eguence  m.  d.  x i.  ilquale  cofi  hebbe 
origine. 

Celare , palpando  per  Francia  , andò  a’  pacfi  baffi , per  accommodarc 
quelle  fedii  ioni  : Se  Ferdinando  andò  a i icrouarlo  : doue  uno  de’  principali  ** 

negotii,  conferiti  da  ambedue , fu  il  troua[  componi  mento  alle  cofedella  ufidtUi^riU- 
teligione  in  Germania.  Del  che  etfendofi  trattato  nel  configlio  di  Celare,  giont  per  uU 
con  molta accuratezza,pareua  che  tutti  inclinafiero  ad  iuftituire  un  collo-  dìtonfinn^i, 
quio  fopra  quella  materia. 

EfTendo  ciu  penetrato  alle  orecchie  del  Farnefc,chc  fi  trouaua  iui  Legato,  ^ \ 

Se  baueua  accompagnato  Cefare  per  il  viaggio  : ilqual  Cardinale,  fc  ben  l,~ 

giouenedi  fotto  gli  venti  anni,  haucua  peto  in  compagnia  molte  perfo- £4/(, f 4 rntfi,, 
ne  di  maneggio,  & tra  gli  altri  Marcello  Ceruino , Vefcouodi  Nieaftro: 

M iij 
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ilqualedopo  falco  Papa,  fu  chiamaro  Marcello  fecondo  ; fi  oppofe  a quella 
-ti  dcJiberacione,  trattando  con  Cefare  , Se  con  Ferdinando  , & con  cucci 
quelli  del  confeglio., -mettendo  in  confideracione,  che  molte  voice  era  (la- 
to rraccaro  co'  Protettami  di  concordia,  incomminciando  già  dieci  anni  fa 
nella  Dieca  d’Augufta  ; ne  mai  s’haueua  potuto  concludere  cofa  alcuna  : Se 
quando  ben  fotte  (lata  crouaca , Se  conclufa  qualche  concordia  , farebbe 
tiufeita  vana  , & fenxa  frutto  : perche  i Protettami  mutano  alla  giornata 
opinione , non  feguendo  una  dottrina  certa  , battendo  fino  contrauenu- 
to  alla  lor  propria  confettìone  Auguttana  : che  fono  lubrichi  quanto  le 
anguille  : fi  mottrauano  prima  defiderofi,  che  gli  abufi,  Se  i vidi,  fodero  le- 
ttati , hora  non  vogliono  piu  il  Pontificato  emendato , ma  etti  nto , Se  eftir- 
paca  la  Sede  Apottolica  , & abolita  ogni  giurilditcionc  Ecclciiaftica.  Et  fe 
mai  furono  petulanti,  farebbono  all*  hora»  quando  non  era  ben  fermata  la 
pace  con  Francia»  Se  il  Turco  foprattaua  l'Óngaria:  non  poterli  penfare 
di  rimuouerli,per  eder  le  controuerfie  fopra  innumerabili  dogmi.  Et  anca 
per  cfler  molte  le  fette  tra  loro,  edere  impedibile  il  concordare  con  tutti; 
lenza  che,  la  maggior  parte  di  loro  non  hanno  altre  fine,  fe  non  d’oc- 
cupare quel  d’altri , Se  rendere  Cefare  fenza  autorità.  Eder  vero  che  la 
guerra  de’  Turchi  inftante  confeglia  a concordare  nella  religione  : ma 
quello  non  era  da  farli  in  Diete  particolari , o Nat  iona  li  ; ma  in  un  Conci- 
Mìfaitpnp»-  ^'°  Generale  » ilqual  fi  potrebbe  intimare  immediate  : perche , toccando  U 
ft:,  Comi-  religione,  non  c da  farli  mutationc  fenza  commun  confenfo.  Nondouerft 
Un  G mirai t,  hauer  rifpetto  alla  fola  Germania  > ma  alla  Francia,  Spagna,  & Italia , &c 
agli  altri  popoli,  fenza  confeglio  de’ quali  Cela  Germania  farà  murarione, 
ne  nafeerà  una  diuifionc  pericolofa  di  quella  Prouincia  dalleaitre.  Efi* 
fer  antichidimo  coftume  , (ino  dagli  Apoftoli,  che  col  loto  Concilio  fonò 
fiate  terminate  le  controuerfie  : Se  tutti  i Rè , Prencipi,  &huomini  pii, 
defidcrarlo  hora.  Poterli  con  facilità  concludere  hotala  pace  tra  Cefa- 
re , Se  il  Re  di  Francia  j Se  immediate  fare  il  Concilio , Si  fi  a tanto  arten . 

U tfmru  »i  dcre  a crefcct  numero  , Se  perenna  alla  Lega  Catholica  di  Germania; 
™ntro!f*Prt-  ilche  farà  , che  i Protettami  , intimiditi  per  ciò  , fi  fottometteranno al 
uJUhù,  Concilio,  Olierò  faranno  sforzati  da' Catholici:  Se  quando  fai ànecettario 
refiftere  al  Turco , ettendo  la  Lega  Catholica  potente , fi  potranno  ridurre 
anco  i Protettami  in  neccdkà  di  contribuire  : il  che  » fe  non  voleiìè- 
rofare  , ertèr  ncecttario  di  doi mali  eleggere  il  minore  : cflcndomal  mag- 
giore , offendere  Iddio  , abandonata  la  caufa  delia  religione,  che  mancar 
dell’  aiuto  d’una  parte  duna  Prouincia.  Mattane  che  , none  fàcile  da 
determinare  , chinano  piuconrraciia  diritto,  i Protettami , o i Tutchi. 
Poiché,  quelli  mirano  a metter  iu  fcruirù  i corpi  ,& quelli  i corpi, & 
le  anime  inficine.  Tutti  i di(corfi,&  i.  agionamenti  del  Cardinale  » haue- 
uano  per  conclufionc,chc  conueniua  chiamare  il  Concilio,  Se  principiarlo 
n*  nondimt-  quell’  filetto  anno,  Se  non  trattar  della  religione  nelle  Diete  di  Gemi  a - 
noCiJ'artptr-  nù , ma  attendere  ad  accrefccrela  Lega  Catholica,  & far  la  pace  col  Re  di 
fif*  "c‘  Francia. 

furimi" mi*  Gelare , dopo  molta  deliberationc , conclufc  di  voler  tentar  la  via  della 

Dittt,  concordia  : Se  ordinò  di  fu'  una  Dieta  in  Germania  in  quel  luogo,doue 

Ferdi- 


Rapa  Paolo  111.  LIBRO  PRIMO.  % 


Ferdinando  hauettc giudicato  bene  : inuitando  i Principi  Protettami  a ero  io 
rrouaruifi  in  perfona>&  promettendo  ficurezza  publica  a tutti.  Et  il  Cardi-  xi. 
naie  Farnefe  , intefa  quella  conclulione  fatta  fenza  l'uà  faputa , fi  partì  im- 
mediate , & pattato  per  Parigi  > ottenne  dal  Re  vn  feuero  Editto  contra  gli 
herecici,  Se  Luihcrani  > che  publicato  in  quella  città,  s’atteguì  poi  per  tutta 
la  Francia  con  molto  rigore. 

In  Germania  fu  da  Ferdinando  la  Dieta  congregata  in  Aganoa  : doue  co’  Hagu- 

Dottori  Catholici  interuennero  molti  de’ predicatole  miniftri  Lutherani: 

& furono  deputati  per  mediatori  tra  le  parti,  l’Elettore  di  Trcueri.dc  Palati-^V"8  * ” 
no, col  DucaLudouicodi  Bauicra,  Se  Vilclmo  Vefcouo  d' Argentina.  I Pro-  J 
tettanti,  ricercati,  che  prefentattero  i capi  della  dottrina  controuerfa»rifpo- 
fcro , che  già  dieci  anni  fa  in  Auguttahaueuano  prefentata  la  loro  Confcf- 
fione,  Se  vna  Apologia  in  difefa:  che  perfeueranno  in  quella  dottrina, appa- 
recchiati di  rendere  conto  a furti  : Se  non  fapendo.chc  cofa  fotte  riprefa  da- 
gli auuerfarij,  non  haueuano  che  dire  altro  di  quello , ma  afpettauano  d'in- 
tendere da  loro , ciò  che  riput  attero  etter  contrario  alla  verità  : che  coli  la 
colà  venirà  al  colloquio,  Se  etti  non  mancheranno  d’haucr  manzi  gli  occhi 
la  concordia.  1 Catholici  fubito  prefero  il  ponto  : Se  attentendo  a quello, 
che  gli  altri  proponeuano,inferiuano,che  conucniua  hauere  per  approuate 
tutte  le  cofe  in  quella  Dieta  pattate,  Se  haucr  per  fermo, & inabilito  il  De- 
creto nel  recedo  promulgato , Se  porcate  inanzi  la  forma  di  riconciliatione 
in  quella  Dieta  incotnminciata.  I Protettanti , conofcendo  il  difauantag- 
gio  loro , profeguendo  in  quella  forma:  Se  il  ptegiudicio,  che  gli  haurebbe 
inferito  quel  decreto,  inftauano  per  vna  nuoua  forma , rimotti  tutti  i pre- 
giudieij.  Dal  l'altro  canto, i Catholici,  douendofi  rimuoucre  ogni  pregiu- 
dizio, domandammo , che  fodero  anco  da’  Protettanci  purgaci  gli  atccnrdH, 

Se  follerò  reftituiti  i beni  delle  Chiefe  occupati.  Replicarono  i Precettanti, 

1 beni  non  cttcre  dati  occupati , ma  con  la  rinouatione  della  buona  dottri- 
na «applicati  a quegli  vfi  leghimi.  Se  honetti,  a’  quali  furono  dettinati  nel- 
la prima  inttiturioue,  dallaqualc  haueuano  gli  Ecclefiattici  degenerato  : Se 
peto  etter  necettario  prima  decidere  i ponti  della  dottrina , che  parlar  de’ 
beni  : Se  crefcendo  le  contcntioni , Ferdinando  conclufe , che  s'inttituitte  ; comlufi  cU 
vna  nuoua  forma , non  prcgiudiciale  ad  alcuno , Se  trattattero  i Dottori  fi  firì  confi. 
d’ambe  le  patti  in  numero  pari , & fotte  lecito  al  Pontefice  mandami  fuoi  rtn^fin  te or- 
Noncij  ,Se  il  colloquio  folle  rimetto  a principiarli  in  Vormatia  il  ventotto 
d’Ottobbreleguente,fottoil  beneplacito  di  Celare.  Accettarono  il  decreto 
i Proiettanti , dichiarando , che , quanto  aU’interuenire  Noncii,  non  repu- 
guauano  : ma  ben  non  intendeuano,  che  fotte  per  ciò  attribuito  alcuno  pri- 
mato al  Papa, ne  autorità  a loro. 

Celare  confermò  il  decreto,  & ordinò  la  riduzione,  dettinando  fuo «>*  •ffinfi & 


Committario  a quel  colloquio  ilGranuela  : ilquale  andatoui,  infieme  col 
Vefcouo  d’Arra»,  fuo  figliuolo,  che  fu  poi  Cardinale;  & trelheologi  Spa- 
gnuoli,  diede  principio , facendo  vn  ragionamento  molto  pio , Se  molto 
appofito  a componete  le  differentie.  Pochi  giorni  dopo  arriuò  Thomafo  . 
Campeggio , Vefcouo  di  Feltre , Se  Noncio  del  Pontefice.  Perche  il  Papa,  mamUNur. 
quantunque  vedette,  che  ogni  trateatione  di  religione  in  Germania  tra  (u. 
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ciò  Ìd  pcmiciofa  per  le  cofcfuc,  & per  ciohauerte  fatto  ogni  diligenza  per  in - 
x terromperc  quel  Colloquio,  nondimeno  riputaua  minor  male  l’acconfen- 
tirui,  che  il  lafciarlo  fare  fenzalùo  volere.  UNoncio,  feguendo  l’inftrut- 
tiono  del  Pontefice,  nel  fuo  ingreflò  fece  un  ragionamento , dicendo , Che 
la  quiete  della  Cetmaniaicra  (lata  procurata  fempte  da’ Pontefici,  Se  maf- 
fime  da  Paulo  III.  ilquale  per  ciò  haueua  intimato  il  Concilio  Generale  in 
Vicenza, fe  ben  era  (tato  sforzato  digerirlo  in  altro  tempo  , per  non  vi  erter 
andato  alcuno  : Se  alprefente  era  deliberato  di  nuouo'intimarlo  in  luo- 
go piu  opportuno  : Se , accio  là  fodero  trattate  con  frutto  le  cofe  della  re- 
ligio ne,,  naueua  concedo  a Celare  , che  fi  poterti  tenere  un  colloquio  in 
Germania  , che  forte  come  un  preludio  per  difponere  alla  rifolutione  del 
Concilio,  & haueua  mandato  lui  per  interuenirui,  & coadiuuare.  Però, 
pregaua  tutti  d'inuiare  ogni  cola  alla  concordia  : promettendo,  che  il 
Pontefice  farebbe  per  fare  rutto  quello  ,che  fi  poterti,  falua  la  pietà.  Vi  ac- 
riuò  anco  il  Vefcouo  di  Capo  d’Iftria , di  fopra  fpertò  nominato  -,  ilquale, 
fe  ben  mandato  dal  Pontefice  , come  molto  verfato  nell’  intendere  gli  Im- 
moti di  Germania , interuenne  però  come  mandato  da  Francia,  per  meglio 
fate  il  feruitio  del  Papa  folto  nome  alieno.  Egli  fece  (lampare  una  orario  ■ 
nc , che  portaua  per  foggetto  l’unità,  & pace  nella  Chiela:  laqual  haue- 
ua per  feopo  di  inoltrare, che,  per  ottenere queflo  fine,  non  folle  buon  me- 
ro il  Concilio  Nationale:  & quella  la  diftribuì  a quanto  piu  perfone  po- 
tè, ad  effetto  d’interromper  quel  Colloquio  , che  ne  haueua  fembianza. 
Si  confumò  gran  tempo  nel  dar  forma  alla  conferenza  , coli  quanto  alla 
fecretezza,  come  quanto  al  numero  de’ Dottori»  che  douelfero  parlate: 
& non  mancauano  quelli,  che  rtudiofamenteprotrahcuano  il  tempo,  coir 
per  i diligenti  ufficii  filtri  dal  Noncio  Campeggio  , come  per  i maneggi 
fegreti  del  Vergcrio.  Finalmente  fu  ordinato , che  parlaflcro  per  la  parte 
de’Catholici , Giouanni  Ecchio , &peri  Proteftanti  Filippo  Mclantone; 
ti  intanto  la  materia  forte  del  Peccato  originale.  Mentre  che  quelle  cole  carni- 

f*  rompivi  nauanoinVormatia,il  Noncio  Pontificio  refidente  appreflo  Ccfarc,non 
ptr  fut  *r:t  celTàua  di  perfuader  la  Mac(là!fua,  che  quel  Colloquio  era  per  partorir 
ifpnjJ'o  Cc-  qualche  gran  feifma  , per  far ‘diuentare  tutta  la  Germania  Luthcrana:  Se 
‘trt>  non  lolo  ieuare  l’ubedienzaal  Pontefice,  ma  anco  indebolire  la  fila:  repli- 
caua  que’  medefimi  concetti , tifati  dal  Montepulciano,  per  impedire  il 
Colloquio  deteiminato  nella  Dieta  di  Francfort , Se  gli  ufati  dal  Cardina- 
le Farncfe  per  impedire  quello  d’Aganob.  Finalmente  Celare,  confidcra- 
te  quelle  ragioni  . Se  gli  auifi  datigli  dal  Granuela, delle  difficoltà  che  in- 
contrauav&  penfandodi  far  meglio  l’opera  erto  in  propria  perfona;  rifoluè, 
che  il  Colloquio  non  procedelle  piu  inanzi.  Perilche,  hauendo  parlato  tre 

f'iorni  Ecchio,  Se  Mclantone,  fu  interrottoli  Colloquio , effendo  venute 
etterc  da  Celare.che  ridi  iamauano  il  Granuela, & rimettemmo  il  rimanen- 
te alla  Diccain  Rari  (bona. 

ihjudlt  ititi-  Quella  fi  comminciò  a congregare  nel  Marzo  de  m-  d.xli.  c ri  fi  litro» 
mt  Oiuì  !»uò  Celate  in  perfona,  coni peranza gtandirtima di  douer  terminare  tutte  le 
^,-’'d,fcordie,  & unire  la  Germania  in  una  religione.  Per  qual  effetto  haueua 
auto  pregato  il  Pontefice, che  volerti  mandare  un  Legato, perfona  dotta,  <Sc 

. ••  i ' . v.  >'  difcrcca. 
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difcrera,  con  ampliflima,  autorità  , fiche  non  fotte  fiato  bifogno  man-  ciò  i» 
dar  a Roma  per  cofa  alcuna  > ma  s'hauetìe  potuto  determinare  là  ira-  xl(. 
mediate  tutto  quello  ,'che  dalla  Dieta , & dal  Legato,  folle  fiato  giudicato 
conueniente  : dicendo , che  per  ciò  haueua  efaudite  l'efficaci  inftanze  fat- 
tegli dal  Noncio  rcfidentc  appretto  fe,  per  interromper  il  Colloquiodi 
Voimatia. 

Mandò  il  Pontefice  Legato  Gafparo, Cardinale  Contarini.huomoftimato^  p*f*  t» 
di  eccellente  bontà , & dottrina:  l'accompagnò  anco  con  ptrfone  ben  in- 
firutte  di  tutti  gl’  interdir  della  Cortei  con  norarii , che  doueflcro  fare  in-  ..  c*"^~ 
ftrorneiito  di  tutte  lecofc  > che  fottcro  trattate,  & dette  : gli  diede  in  com- 
rnittìone.che  fc  prefentiflè  trattarli  di  far  cola  in  diminatione  della  autori- 
tà Pontificia , interrompctte , con  proporre  al  Concilio  Gcnerale,unico& 
vero  rimedio  : Se  > quando  l'Imperatore  forte  sforzato  a condefcenderc  a* 

Proteftanti  in  qualche  cofa  prcgiudicialc  .egli  douertèjCon  i'aurorità  Apo- 
fioIica,prohibirlai  & fé  folle  fatta,  condannarla,  V dichiararla  irrita  : &c 
partiili  dal  luogo  della  Dieta, ma  non  dalla  comp?gniadi  Ccfare. 

Giunto  il  Legato  in  Ratilbona  la  prima  cofa,  che  ht  bbe  a fate  con  l’Im- 
peratore, fu, Itfular  il  Pontefice , che  non  gli  haucttc  data  quella  ampliftìma 
autorità, &anòlutapotefià,  che  Sua  Macftàdcfidrraua.  Piima,  perche.è 
coli  annetta  all’otta  del  Pontificato, che  non  può  erter  concelfa  r.J  altra  pcr- 
fona  : poi  ancora  , perche  non  fi  trouano  parole,  nc  claufule , con  quali  fi 
porta  communicare  dal  Pontefice  l'autorità  di  determinar  le  cofe  conrro- 
ucrfe  della  fede  : eflendo  il  priuilegiodi  non  poter  fallare  donato  alla  fola 
pedona  del  Pontefice, in  quelle  parole , Ego  romani  prò  te, Pene.  Ma  ben, che 
Sua  Santità  gli  haueua  data  ogni  poterti  di  concordare  co' Proteftanti, 
purché  etti  ammettalo  i principi)  : che  fono  il  Primato  della  Sede  Apo- 
ftolica,  inftituito  da  Chrifto  ; i Sacramenti , ficome  fono  infrgnati  nella 
Chieia  Romana:  5e  le  altre  cofe  determinate  nella  Bolla  di  Leone  : offeren- 
doli nelle  altre  cofe, di  dar’ ogni  lodisfattionc  alla  Germania.  Ma, pregando 
SuaMaeftà.chenon  volerte  afcolrarpropoftadi  cola, laquale  non  forte  con- 
ueniente concedere , lenza  faputa  delle  altre  nationi  : accio  non  fi  faceflè 
nella  Chriftianità  qualche  diuifionc  pericolofa.  Delle  cofe,  che  in  quella 
Di  età  pattarono , ènecdTario  far  particolatc  mentionc:  pctche  quella  fu 
caufaprincipalc^he  indurti:  il  Pontefice,  non  foloa  confentirc.  come  pri- 
ma ; ma  anco  a mettere  ogni  fpirito , accio  il  Concilio  fi  congregarti  : & i 
Proteftanti  acertitìcarfi,chc  ne  in  Concilio , nc  doue  iuterucnillè  ininiftro 
del  Papa, poteuanolperare  d’ottenere  cofa  alcuna. 

Si  comminciò  la  prima  attione  a’  cinque  d’Aprite,  doue  fu  propofto,  per  >*  Dio*,  Ct- 
nomedi  Cefare,  Come , vedendo  la  Maeftàfuail  Turco  penetrato  nelle  /*"  prop*°*t 
vifeere  di  Germania , di  chenc  eracaufa  ladiuifionedclli  Stati  dell’ 
rio , per  il  dilLdio  della  religione, haueua  fempre  cercato  via  di  pacificarla: 
Vertendogli  parfa  commodiflìma  quella  del  Concilio  Generale , era  anda- 
to a pofta  in  Italia  per  trattarne  con  Clemente  : & dopo,non  hauendo  po- 
tuto condurlo  ad  effetto,  eratornato,VandatoinperfonaaRoma,  per 
trattarne  con  Paolo  : ilquale  anco  fi  era  moftrato  pronto  : ma  , nonha- 
ucndofi  potuto  effettuare  per  vani  impedimenti  della  guerra,  finalmente 
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haueaa  conuocaca  quella  Dieta,  & ricercato  il  Pontefice  di  mandarci  un 
Legato.  Mora,  non  ddìJcrate  altro , fc  non,  che  qualche  compofitionc  fi 
mandi  ad  effetto , Se  che  da  ambe  le  parti  fu  eletto  qualche  picciol  nume- 
ro d'huoinini  pii , &.  dotti  : e , conferito  amicabilmente  Coprale  cole  con- 
tronci  fc.fcuza  pregiudicio  d'alcuna  delle  parti, propongano  in  Dieta  i mo- 
di della  concordia,  accio  .deliberato  il  tutto  col  Legato, lì  porta  venire  alla 
dstidcrata  conclufione.  Nel  modo  d'eleggere  quelli  trattatoti  fu  Cubito 
itti,  inali  t-  conrrouerfia  età  iCacholici.&i  Protettami.  PerilcheCelare.dcfìderofo  che 
£•■  [w 7i>  no-  qual.  heben  fi  facertc,doniaridò,& ottenne  dall’  una  parte,  Se  dall’  aitra,che 
minai  ..olio-  credettero  a lui  di  nominatele  pcrfune,&  fi  confidafTero,che  non  farebbe? 
MÌ,,J  fe  non  cofadi  beneficio  communc.  EleireperiCatholiciGiouanni  Ecchio» 
Giulio  Flugio,  Se  Giouanni  Gropcro  : & per  i Procedami , Filippo  Mclan- 
tone,  Ma:  tino  Bucero, & Giouanni  Pillorto:  iqu.ili  chiamò  a le, de  congra- 
uiilìmc  parole  gli  ammonì  a dar  bando  agli  affetti, hauet  mira  alla  gloria  di 
Dio.  Prepoie  al  colloquio  Federico , Prencipc  Palatino,  de  il  Granucla  ; ag- 
giontoui  alcuni  altri  per  interuenirui  : accio  il  tutto  pattarti  con  maggior 
r degniti.  Congregato  il  Colloquio,  Granitela  mette  fuora  un  libro, dicendo 

ftr  r»ig'“0  ert^r£  dato  data  a Celare  da  alcuni  huomini  pii,&  dorti.come  buonoperh 
un  atro  di  futura  concordia  : Se  crtèr  volonti  di  Celare , che  lo  leggeflero , Se  clìami- 
CtncordU,  nallero,  dolendogli  leruir  come  d’argomemo,  & di  materia  di  qucllo.che 
doacuano  trattare  : de  che  quello,  che  piacerte  a tutti , folfe  confermato;, 
quello  che  difpiaccflc,corretto  : Se  doue  non  conuenifllro , li  procurarti  di 
iniu;  li  a concordia.  Contencua  il  libro  ventidue  articoli  -,  della  Creatione 
dcll’huomo,  & Integrità  della  natura:  de!  Libero  arbitiio  : della  Cau. 
fa  del  Peccato  originale  : della  Giullificationc  : delia  Chieia , Si  luoi  fegni: 
della  Parola  di  Dio:  della  Penitenria  dopo  il  peccatoceli’ Autorità  della 
Chicfa  : dell’ Interpretatione  della  Scrittura:  de’ Sacramenti  : del  Sacra- 
mento dell’  Ordine  : del  Batcefmo  : della  Confermationc  : della  Eucluri- 
ttia  : della  Penitentia  : del  Matrimonio  : dell’  tftrema  ontione:  della  Ca- 
rità : della  Hierarchia  Ecclcfiaftica  : delli  Articoli  dcccrminati  dalla  Chie- 
fa  : dell’  Vfo,  A:  amminiftratione,  & ceremome  de’  Sacramenti  : della  Dif- 
ciplinaEcclefùrtica  : della  Diiciplinadel  popolo.  Fnlerto.&dlaminato.iSe 
itlqual*  alcune  cofe  fuionoaoprounte.  Si  altre  per  communconlcnocorrctce.in 

4 uni  jfruefi il  . ‘ r . r il  C I 1 il  Al 

fino  approu*’ aicrc  noii  P 0 conuenire.  Li  quelle  jmronojntl  nono , de  lia  potetti 
,i. gli  Litri’*-  della  Chic.,;  nel  decimo  quarto,  del  Sacramento  della  pcnitcìrria  ; nel  di- 
fìano  contili:  ciotte  fimo, del  la  1 lieiarchia  ;ne!  dicenoucfimo,  dclli  Articoli  determinati 
dalla  Chicfa;  nel  vemunclimo,  del  Celibato  : doue  celiarono  ditìeremi, lu- 
nare faina  parte  ferirti  il  (no  parere. 

Il  che  fatto,  nclconcertb  di  rutti  i Prencipi  Ccfarc  portò  le  cofcconue- 
nl,te»  & * pareri  differenti  de’  collocutori , ricercando  il  parere  di  tutti , Se 
Bt  * intorno  s infume  proponendo  1’cmendationc  dello  flato  della  Republica,  coli  Cnii- 
yutfii  sfrìi-  le.  come  Ecdefiaftica.  I Vefcoui  rifiutarono  affatto  il  libro  della  concor- 
rili. dia  , Se  tutta  l’attione  del  Colloquio  : a’  quali  non  confentcndo  gli  altri 
Elettori,  Se  Prencipi  Catholici.dcfiderofi  della  pace,  fu  conclufo.che  Cc- 
farc.comcauuocato  della  Chiefa.col  Legato  Apoftolico.crtaminartc  le  cofe 
concordate:  tìc  fe  alcuna  cofa  folle  ottura,  la  faceife  efplicaxc  Se  rrattallè 
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poi  co'  fiorettami  , che  nelle  cole  cohtreuerfe  confentittero  a qualche  eia  i?~ 
Chviftiana  forma  di  concordia.  Ccfare  communicò  il  tutcocol  Legato  , & xli. 
fece  inftantia,che  fi  doutttc  riformare  lo  (lato  fccclcfiaftico.  Il  Lcgato,con- 
fiderate  tutte  le  cole,  diede  una  rifpofta  inforitto , non  meno  chiara  digli 
antichi  oracoli»  in  quella  forma , (he,  hauendo  vitto  il  libro  prcicr  raro  *7  Cmtarini 
all’  Imperatore , & le  cole  fcrittc  dalli  deputati  del  Colloquio , coli  corcor-  cl>  '1 
demente  con  le  spoftille  dell’ una  ,&  dell’altra  parte  ; come  anco  leeeeet- 
tioni de’  Protettami;  gli  parcua.chc»  ellcndo  li  Proiettanti  differenti  in  ** 
alcuni  articoli  dal  communconfenlo  della  Chiela,  ne  quali  però  non  dif- 
peraua , che  >con  l'aiuto  di  Dio , non  follerò  per  conlciuirc  ; non  lì  domile 
ordinate  altro  circa  il  rimanente  : ma  rimettere  al  fummo  Pontefice , & alla 
Sede  Apoftolica  : ilqualc,o  nel  Concilio  Generale,  che  pretto  li  fata  ; o in 
* altro  modo, le  bifognerà,potrà  definirle  fecondo  la  verità  Cathoiica.ilc  de- 
terminate,hauuto  rilguardo  a’  tempi,  &c  a quello  che  folle  cfpediemcper  la 
Rcpublica  Chrittiana.  Se  per  la  Germania. 

Ma,  quanto  alla  riforma  dello  ftato  tcclefiaftico,  lì  offerì  prontiiTìmo,iV  r U ombra  di 
a quello  line  congregò  in  cafa  tua  tutti  i Vefooui,&  fece  loio  una  lunghini-  J}«“'  di 
ma  etto,  tatione.  Prima , quanto  al  modo  del  viuere  » che  li  gnardallcro  da  T:f,rm • del 
ogni  (bandaio, Se  apparenriadi  lulIo,auaritia, onero  amb'rtbne.  Quanto  alla 
famiglia  loro  , fapcflero , che  da  quella  il  popolo  fa  congiurata  de'  coftunu 
del  Vele ouo.  Che,  per cuttodir  il  lor  gregge , dimoralfero  ne’ luoghi  piu 
habicati  della  Diocefc;  Se  neili  altri  luoghi  h.uidfero  fedeli  efploratori,  vi- 
fitalì’crolc  Dioceli,  confcrilTiro  i benefici  i ahuomini  da  bene,  & idonei: 
diipenfattèro  le  rendite  Hpilcopali  ne’bilugni  dcjaoueri,  fuggendo  non  lo- 
io il  lutto , ma  il  loucrchio  Iplendore  : prouedeflero  di  Predicatori  pij,  & 
dota,  Se  dilcrcti , & non  contcnriofi  : procurattero , che  la  giouentu  fotte 
bene  infticuita;  vedendott  , che  i Protettami  pei  quello  tirano  afe  turra  la 
Nobiltà.  Kiduttc  in  forato  quella  oratione,  & la  dieJe  a Celare, a’ Velcoui,  mantnìgra. 

Se  a’  Prencipi  : il  che  fu  occalione  a’  Proteftaut!  di  raifarc  inlicmc  la  rifpofta  ditone  da  una. 
da:aa Cel.uc,& i'ellòrtatione  fatta  a’ Prelati:  allegando,pcrcaufadel  ino-  fj:',t,nedall' 
tiuoloro,che,cireudopublicatoi!  icritro, parrebbe, ditlìnuilondo,  clic  l’ap-“’tr*; 
prouallero.  Non  piacque  manco  a'  Catholici  la  rifpofta  data  a Celare, pa- 
rendo,che  approuaflclc  ole  concordate  nel  Colloquio- 

Ma  l’Imperatore  diede  parte  in  publica  Dieta  di  tutio  quello,  che  fino  c'f«rt  prò- 
all’  horaera  fatto,  ìk  communicò  le  fcritrurcdel  Legato  : & coilclufe , che, 
hauendo  ufato  tutte  le  diligcntie  poiribtli,non  vedeua.che  attrae  afa  li  po- 
tette  far  di  piu.fooi  che  deliberare, le  faiuo  il  recedo  della  Dieta  d’Augufta,  ardati  " ^ 
fi  doueua  uccuer  gli  Articoli  concordati  in  quella  conferenza,  come  Chri- 
ttiani,  ne  mettergli  piu  in  difpura , almeno  fino  al  Concilio  Generale,  che/ò>’*/ ca- 
pretto fi  tenera  : come  pa^c ua  anco  etter  l’opinione  del  Legato  : onero  non 1,0  > 
facendoli  il  Concilio  .fino"  ad  una  Dieta,  doue  peto  fianoel  lattamento  trat- 
tate tutte  le  conrrouerlie  della  religione. 

Dalli  Elettoti  Cattolici  fu  rifpofto  , approuando  indubitatamente pcn’  Principi  f<- 
buono,&  utile,  che  gli  Articoli  accordati  nel  Colloquio,  fiano  ticcuucida  coUr>  etnon- 
imi fino  al  tempo  del  Concilio;  nelquale  fi  potranno  di  nuouo  dCiminare: ,on *•» 
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tl3  13  onero , in  difetto  dì  quello , in  un  Concilio  Nationale  , o in  una  Dieta  : 
x t T douendo  quello  fcruire  ad  introdurre  una  piu  pcifetta  riconciliatione  ne- 
v^li  altri  articoli  non  concordati.  Ma  ancora  pregar  Sua  Maellàa  voler  pal- 
par piu  inani!)  fe  vi  folle  fperanza  di  concordar'  altro  di  piu  in  quella  Dieta: 

& te  l’opport  unirà  no’l  permetccua.lodauano  molto  il  trattar  col  Pontefice, 

& operare , che  quanto  prima  li  congregade  in  Germania  un  Concilio  Ge- 
nerale, ouero  Nationale,  con lua buona  graria  ; per  ftabilir  totalmente  l’u- 
nione. L’iltelTa  rifpofla  fecero i Proiettanti  , lolo dichiarandoli, che  , Si 
come  defiderauano  un  libero , & Chriltiano  Concilio  in  Germania  ; coli 
non  poteuano confenrire  inuno,doue  il  Papa,  & i Tuoi , hauedero la po- 
i ri-  tetti  di  conofcere,&  giudicare  la  caute  detta  religione.  Ma  i Vcfcoui.mfie- 

«•/W  me  con  alcuni  pochi  Prencipi  Catholici,  altramente  rifpofero  : prima, con- 
fettando,Che  in  Germania, & nelle  altre  nationi  erano  molti  abufi, fette,  8c 
herclie , che  non  poteuano  etTcr  ellirpare  lenza  un  Concilio  Generale  : ag- 
giongendojchc  non  poteuano  acconfentire  ad  alcuna  inutatior.e  di  religio- 
ne, ceremonie , Se  riri,  poiché  il  Legato  Pontificio  ofFerilce  il  Concilio  era 
breue  tempo  : Se  Sua  Miellàè  per  trattarne  con  tua  Santità  : ma , quando  il 
Concilio  non  lì  porcile  celebrare,  pregauano , che  il  Pontefice , Se  Celare, 
voleffcro  ordinare  un  Concilio  nationale  in  Germania  : il  che  fe  non 
piacctTe  loro,  ditiuouo  lì  douefle  congregar’  una  Dieta  per  ftirpar  gli  errori; 
effendoeflì determinati  d'adherir  alla  vecchia  religione,  fecondo  che  c 
contenuta  nella  Scrittura , Concili) , dottrina  de’  Padri , Se  anco  ne’  recedi 
Imperiali , Se  madìme  in  quello  d’Augulta.  Che  non  confentiranno  mai, 
che  fiano  riceuuti  gl  articoli  concordati  nel  colloquio , per  cller  alcuni 
d’effi  fuperflui , come  i quattro  primi.  Et  perche  vi  fono  forme  di  parlar’  in 

Suelli  non  conformi  alla  coniiietudine  della  Chiefa  : oltre  anco  alcuni 
ogmhparte  dannabili,partc  da  cfler  temperati  : Se  ancora,  perche  gli  arti- 
coli accordati  fono  di  minor  momento,  Se  gli  importanti  reftano  in  difeor- 
dia  : Se  perche  i Catholici  del  Colloquio  haueuano  concedi)  troppo  a’ 
Procedami , donde  veniua  lefa  la  riputatione  del  Sommo  Pontefice,  Se  dclli 
Stati  Catholici:  c conciudeuano  etfer  meglio , chegliatti  delColloquio 
fodero  lafciati al fuo  luogo , Scorno  ilpertinenteallareligionedideritoal 
Concilio  Generale,  o Nationale , o alla  Dieta.  A queda  ritpotla  de'  Catha- 
lici,  diede occafione  non  folo  il  parer’  a loro  ,che  la  propoita  di  Ccfare  fotle 
molto  auuantaggiofa  per  i Procedami  : ma  ancora,  perche  i tre  Dottori 
ii  Ltt*n  Catholici  del  Colloquio  erano  entrari  in  differenza  tra  loro. 

*hUrifct  il  Mail  Legato,  inrefo, come Cefare  l’haueua nominato  per  confentienre 
[h*  fmtimin:  allo  ftabilimento  delle  co  fe  concordare  ; coti , per  proprio  timore  ; come, 
fpinto  dalle  iudanze  degli  Ecclefiadici  della  Dieta  ; andò  a Cefare  , & li 
querelò , che  folle  data  mal’ interpretata  la  fua  i^fpolla,  Se  che  fòlle  incol- 
pato d’hauer  confentito , che  le  cofe  concordate  fi  tolcradcro  fino  al  Con- 
cilio : che  la  mente  fu^  era  data , che  non  fi  ritoluede  cola  alcuna , ma  ogni 
cofa  fi  mandadealPapa:iiqualprornetrena  , in  fede  di  buon  pallore,  «Se 
uniuerfale  Pontificc,  di  fare , che  il  tutto  fodè  determinato  per  un  Concilio 
Generale,o  per  altra  via cquiualenre , con  {inceriti , Se  fenzanidun  affetto 
fiumano  : non  con  precipiti®  > ma  maturamente  j hauendo  femprc  mira  al 
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fcruiciodi  Dioificome  la  Sancirà  Tua,  nel  principio  del  Pontificato,  per  ciò  Tó~ 
qaeltomedrfimo fine liaueua mandare  lettere,  & Noncij a' Prcncipi,  per  xu. 

• celebrar’  ilConcilio:  de  poi  intimatolo,  Se  mandato  alluogo  i luoi  Legaci: 

Se  cliefchaucua  fopportaco  , che  in  Germania  canee  volte  s’haueilc  pai  lato 
dellecofe  della  religione,  con  poca  riuerentia  dclfautorrtà  Tua  , allaquale 
folaafpetratrattarle  ; l’haucua  tatto,  per eirergli  dalla  Maeilà  Tua  data  ia- 
ccntionc,&  prometto, che  ciò  fifaceaa  per  bene  : efTer  cofacontra  ogni 
ragvone,voleiela  Germania  , con  ìngiutia  della  Sede  Apodolica,  alfa  merli 
' quello,checdituttclenacioni,Chnltiane.  Pertiche  non  c d’abufar  piu  la 
clcmentiadel  Pontefice  : concludendo  in  una  Dieta  Imperiale  quello  > che 
rocca  al  Papa,  & alla  Chiefa  uniuerfale  : ma, mandare  il  libro  , & tutta  lar- 
none  del  Colloquio,  inlieme  co’  pareri  d una  parte  , & d’altra  a Roma  , Se 
afpcttar dalla. Santità  fua  la  dclibcrationc.  Et, non  Todisfatco  di  quello, 
publicòuna  terza  fcrittura,  laquale  contenerla,  che  cllendo  Hata  data  varia 
interpretartene  alla  fcrittura  lua.data  alla  Maeilà  fua  Cefarea.fopra  il  trat- 
tato del  Colloquio, interpretandola  alcuni, come  fc  egli  hauelle  confane  ito, 
che  fi  doucllcro  olferuare  fino  al  cócilio  Generale  quegli  articoli  cócordati: 

Se  intendendo  molti  altri, che  egli  hauelPc  rimelTo  al  Pontefice , cosi  quelli, 
come  tutte  le  altee  cofe:accio  in  quella  parte  nó  rdlafle  alcuna  dubitacione, 
dcchiara.non  haucr’hauutointentioae,có  la  fcrittura, decidere  alcuna  cofa 
in  quello  negotio,  ne  che  alcun’  articolo  folfe  riceuuto , o tolerato , lino  al 
futuro  Concilio:  Se  che  meno  all’  hora  lo  decideua,o  diffiniuamta  che  ha  ri- 
- melTo  al  Sommo  Pontefice  tutto’l  trattato, & tutti  gli  articoli  di  quello,  fico  - 
me  ancora  gli  rimetteua:  ilche  hauenio  dichiarato  alla  Cefarea  Maeilà  in 
voce.voleua  anco  dichiararlo, &confcrmarlaa  tutto’l  mondo  con  fcrittura. 

Et,  non  contento  di  quello  ; ma  confidcraudo , che  il  voto  di  tutti  ic  ’ttntradict 
Prencipi  Catholici  , etiandiodelli  Eccle  ballici , concordarla  in  doman-  °g”‘  c«- 
' dar;  Concilio  Nationale  , Se  che  nell’  inllruttione  liia  haucua  hauuta til’* 

{Iretrtffima  coinmiffione  dal  Pontefice  di  opponctli,  quando  di  ciò  fi  trat-  n*‘'>ftrunt 
talfc,  fe  ben  lo  volclloro  fare  con  autorità  l'ontificia.  Se  con  ptefenza  de’^  * 
Legati  Apollolici  ; Se  che  moftrafre  , quanto  farebbe  in  pcrtiicic  delle 
anime , Se  con  ingiuria  dell’  autorità  Pontificia  , allaqualc  venirebbe  le- 
uata  la  potellà , che  Dio  gli  ha  data , per  concederla  ad  una  Natione  : che 
raccotdalTè all’Imperatore,  quanto  egli  medefimo  hauelTe  detellatoil  Con- 
cilio Nationale,  elTendo  in  Bologna , conofccndolo  perniciofo  all’  a utorità 
Impetialeipoiche  i fudditi,  ptelo  animo  dal  vederli  conceda  potellà  di  mu- 
tare le  cofe  della  religione, penfarebbono  anco  a mutare  lo  Ulto,  Se  che  Sua 
Maeilà, dopo  il  m.  d.xxxii.  non  volle  ma  piu  celebrar  in  fua  prefènza  Dicts^ 
Imperiale,  per  non  dar  occafione  di  domandar  Concilio  Nationale.  Fece  il 
Cardinale  diligenti ffirnamente  l’ufficio  ron  Cefare  , & con  ciafcunodc’ 

Prencipi  : &olctc  ciò,  publicòuna  altra  fcrittura , indrizzata  a’  Catholici, 
in  quella  dicendo, Hauet  conlìderato  diligentemente  dt  quanto  pregiudicio 
folfe , fe  le  controucrfie  della  fede  fi  rimetti-fiero  al  Concilio  duna  Natio- 
ne : Se  hauer giudicato  cllcr  ufficio  fuo  di  ammonirgli , che  onnimainentc 
doueflero  léuar  via  quella  claufula , efTendo  cofa  mani feltiffima , che  nei 
Concilio  Nationale  non  fi  ponno  determinare  le  controuerfic  della  fede,  ■ 

. N iij. 
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concernendo  quello  lo  flato  uniueifalc  della  Chicfa  :&  fé  alcuna  cola  folle 
determinata m quello, farebbe nulla,iirita,  & vana  : ilchc fedii  hauclTere 
leuato  , come  egli  fi  per'uadeua , ficome  farebbe  gratiflìmo  alla  Sanricà  del 
Pontefice,  che  c Capo  della  Chicfa,&  di  tutti  i Concili)  ; coli  non  lo  facen- 
do , gli  farebbe  moldliilinio  : effeodo  cola  chiara , che  in  queflo  modo  la- 
rebbono  per  nafcrrmaggicri  fcditioni  nelle  controuerfie  della  ichgionc, 
coli  nelle  altre Narioni,comc  in  quellanobiliffiraa  prouincia  : che  non  ha- 
ucua  voluto  ualalcurquelto  ufficio,  per  obedire  all’  inftruttione  di  Sua 
Santità, 3c  per  non  mancare  a!  carico  della  Legacione  impollagli. 

A quella  fcritrurade!  Legatoci' pofero  i Prencipi,Ch'era  in  poteflà  d'eflo 
di  rimediare,  &.  prcuenire  tutti  gli  iuconuenienti , che  potellero  nalcere, 
operando conSua  Santità,  che  il  concilio  uniueifalc  folle  intimato  Se  ce- 
lebrato, fenza  piu  longa  precraffinatione:  che  coli, fi  leuarebbe  ogni  occa- 
fionc  di  Concilio  Nationale,  ilche  tutti  li  Stati  dell’  Imperio  defiderano.  Se 
pregano.  Ma  feil  Concilio  Generale,  tante  volte  prometto,  & anco  final- 
mente dalui,nonfi  nducefTead  effetto,  la  manifcfta  ncccflità  della  Germa- 
nia riccrcaua  , chele  controuerfie  follerò  determinate  in  uno  Concilio 
Nationale,  o in  una  Dieta  Imperiale,  con  l’allìilenza d’un  Legato  Apollqii- 
f6”!*  s”y"*co.  Ilheologi  Proteflanti, comma  longafcrittuta,  rifpoferoefli  ancora, 
fijlnur.doCit’-  dicendo , Che  non  poteuano  nalccr  nc  maggiori  (editioni , ne  fedii  ione 
tilitì  dt'Con-  alcuna,quando  le  controuerfie  della  religione  faranno  compofte  lecondo 
cUijNdti*-  la  parola  di  Dio:  & che  i manifclti  vicij  faranno  corretti  fecondo  la  dottrina 
della  Sctitiura,5c  gli  indubitati  canoni  della  Chicfa:  che  nc’ tempi  palliti 
mai  è flato  negato  a’ Concili)  Nationaii  1!  determinare  della  fede,  hauendo 
haiuito  promefla  da  Chi  fio  della  fua  aflìlknza , quando  fullcro  due , o ere 
foli  congregati  nel  nome  tuo.  Efleiui  numero  grande  di  Conciìij  , non 
folo  Nationaii,  ma  anco  dipochiflìmi  Vefcoui»  thè  hanno  determinato  le 
comi ouei fie  , & fatto  inftitutiorii  de’ collumi  della  Chicfa  , in  Sorta, 
Grecia,  Africa,  Italia,  l rancia  , Se  Spagna  : contra  gli  errori  di  Samofaceno, 
Arilo,  Donatici,  Pelagio,  de  affli  herccici  : le  determinationi  de’  quali  non 
f.  poffono  dire  nulle , i:iirt,ee  vane , fenza  impictà.  EfTer  bene  Aa»o  coa- 
c<  do  alla  Sedia  Re  malia,  che  folk  la  prima  al  Vefcouo  di  Roma , che 
fofTc  tia  1 ! atiiatchi  di  proroga. ’ua  autorità  : ma,  che  fia  ffato chiamato 
( o della  Chicli?, & de’ Conciìij, noutrouaifi apprciroalcun Padrc.Ghri- 

fttfolo  è -apo  della  Chicfa:  Paulo,  Apollo,  & Ceda,  fono  miniflrid’eflà. 
Che,  qual  ce.  a poffìno  a fpct  tarda  Roma  »ladifciplina  eluvi  fi  olllrua  già 
tanti  ftcoli;dc  la  tetgiucrfationc  al  celebrare  un  UgiunioConcilio.ìomo- 
ftrano- 

tCcfirt  ft  il  MaCefarc#  dopo  lorga  dikuffione,  a ventotrodi  Luglio  fecei!  riceffo 
in  mi  - deliri  Dieta,  rimettendo  i gt.i  at  itone  del  Colloquio  al  concilio  Generale , o 
dtfimA/nu "‘alla Sinodo  Nationale  di  Germania , cucco  ad  una  Dieta  dell’Imperio. Pro- 
V mite  d’andare  in  Italia,  & di  trattar  col  Pontefice  del  concilio  : ilquale  non 

ri  fin' di  Con-  patendo  ottenete,  r.e  Generatane  Nationalc,tradiciotroinefi  intimerebbe 
tilit,  una  Dieta  dell’  Imperio , per  allertar  le  cofe  della  religione , operando  che 
il  Pontefice  vi  mandi  un  Legato.  Commandb  a’  Proteflanti  • di  non  ri- 
ccuctcnuouidogtnijlc  non  i cócordati:&  a’  Vefcoui, che  ri  fora,  aff  erò  lelor 

Chiefc. 
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Chiefc.  Commandò  , che  non  fodero  definirti  li  tupnA-rii,  ne  occupati  li  d o Tn 
beni  delle  Cliiefe , ne  follicitato alcuno  a mutare  rtH^one.  Et  per  dar  mag-  ^ xlit; 
gior  fodisfattione  a’  Proti  danti , negionfe , Che  quanto  a'  degmi , non  an- 
cora occordati , non  gli  pielcriuena  cola  alcuna  : quantoa’Monafieiii  de’ 

Monachi , clic  non  li  doueuano  defirtiggere  ; ma  ben  ridurli  ad  una  emen* 
dationepia,  SiChriltia.ia  : che  i beni  tccletìaftici  non  fi  douedéro  occu- 

E iare>  ma  fodero  lafciati  a’Mtnifiri, lenza tiauer  riguardo  di  diuerfità  di  re- 
igione  : che  non  li  peffa  follecitar  alcuno  a.mutar  religione , ma  ben  po- 
rcdcrocffercriceuuti  quelli,  che  Ipontaneamente vortanno  mutarla. Sof-  ‘ 
pcieancorail  Recedo  d’Augufta,  quanto  safpetta  alla  religione, & alle  co- 
le, che  da  quello  dcriuano,linochencl  Concilio, o in  Dieta, le  coutroucrfie 
fodero  determinate. 

Finitala  Dieta,  Cefare  paff>  in  Italia , & in  Lucca  hebbe  ragionamento  & Mcccanfi 
eoi  Pontefice  loprail  concilio  , & fopra  la  guerra  de’  Turchi  : Se  reftarono  cot  l’afa,  con 
in  concludono , che  laSantitàfuapcrciomandaffeur.NoncioinGcrma-'"”*0”^”' 
nia,  per  prendere  rifolurionenell’  una,  Se  nell’  altra  maceria,  nella  Dieta,  ttù-à 
che  doueuaeirere  in  Spira,r.el  principio  dell’anno  fegnente:  Stcheilcon- 
ciliofi  faccire  in  Vicenza, licome  già  fuappontaco.  Significò  il  Papa  lacon- 
clufione  al  Senato  Vencto,alquale  non  pareua  piu  per  diuerfi  rifpetti  edere 
apropofiro  , clic  concorrdle  in  quella  città  tanca  moltitudine,  & che  fi 
trattailè  della  guerra  de’ Turchi  : comcs’haurebbc  al  ficuro  fatto,  o con  fi- 
ne di  farla  in  editto, o per  bella  apparenza  fidamente.  Laonde  rifpofe,chr,  rifiutata  d< 
per  l’accordo  facto  da  loro  nuouamente  colTurco,  variati  rifpetti, non  k'cnitiani: 

{loteuano  rcftarc  nella  (Uffa  deliberatione  : perche  fi  farebbe  generato  nel- 
amenre  di  Solimano  lofpetto , che  procuradcro  di  far  congiurar  i Prcncipi 
Chriftiani  contra  lui.  Ondeconuenne  al  Papa  far’ altro  diflegno.  Mail ,l  Contati»,  t 
Cardinale  Comarini  patì  molte  calonnie  nella  Corte  Romana  : oue  era  na-  ^afimato  a 
ta  opinione,che  egli  naucd'e  qualche  affettoalle  cofe  Lutherane  quelli,  c 
che^neno  male  parlammo  di  lui , diccuano,  che  non  fi  era  oppofto,  quan- 
to conueniua  : Se  chehaueua  meffo  in  pericolò  l’autorità  Pontificia.  Il 
Papa  non  ficenneferuitodiluiffebeneradifefo  con  tutti  li  fpiriti  dalCar- 
dinaleFregofo.  Ma, ritornato  al  Pontefice,  che  fi  rirrouauain  Lucca, afpet-y;^.^^^ 
tando  quiutrjmperatore , Se  refo  conto  della  legationc  gli  diede  fodisfat-?tfj  ' *' 

(ione  pienidìma. 

In  quefto  di  cofe'fini  rannodato»!.  d.xli.&  nel  feguente  mandò  il  Pon • Uguale  ;f,. 
tefice  aSpira(douc  inprefentiadi  Fcrdini/ìdo  la  Dieta  fi  tcneua)Giouanni  rjT»  U conci- 


Morone , Vefcouo  di  Modena , ilquale 
quanto  al  concilio, efpofe  la  mente  deLPi 
il  paffato  : cioè, che  il  concilio  pur  una  vo 
con  volontà  di  Cefare,per  aprire  inanzi  q 
mania  : laquale  vedendo  edere  fiata  vanai 
deliberatione  di  prima, di  non  differir  la  cele5ratìone.  Ma,  quanto  al  con- 
gregarlo in  Germania, non  fi  potcua  compiacerglijperobe  egli  voleua  inter- 
uenirui  perfonalmentc  : Se.  la  età  fua  %Se  la  lunghezza  detWifrada,&  limo* 
ut  ione  tanco  diueifa  deli’  aiia,oftaua  al  trasferirli  in  quellaregione,  laquale 


cndo  lacommiiTìone  datagli,  l>°  !"  IJ“t"  * 
ceeffcrc  la  medcfima,che  per  ' *"ra ‘ 
faccffe  : che  l’haueua  fofpcfo 
e adito  di  concordia  in  Ger- 
le tentata, egli  ritornaua  alla 
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non  pareua  trùco  cómrt)oda  alle  altreNationhfenza  che  vi  era  gran  proba- 
bilità di  temere, cht‘itfGermania  non  fi  porefiero  trattare  le  cole  fenzatur- 
bulentia  : pcrilche  gli  pareua  piu  a propofito  Ferrara,  o Bologna, o Piacen- 
za; città  tutte  grandi)  Se  opportuniflìme ; quali, quando  non  piaceflcro  a 
da  ctltbrarjì  loro  > fi  contcntauadi  farlo  in  Trento  , cirtà  a’ confini  di  Germania.  Che 
in  Tronto:  hatircbbe  voluto  darci  principio  alla  Pentecofte  : ma, per  l’anguftia  del  rem- 

pod’haueua  allongato  a’  tredici  d'Agofto.  Pregaua  rutti  di  voler  conuenirc 
in  quefto:  &,depofti  gli  odii, trattar  la  caufa  di  Dio  con  fincerità.  Ferdinan- 
do, Se  i Prencipi  Cattolici,  ringratiarono  il  Pontefice  .dicendo , Che,  non 
potendo  ottenere  un  luogo  atto  in  Germania,  come  farebbe  Rotisbona,  o 
c non  oH  onte  Colonia,/!  contentauano  di  Trento.  Ma  i Proiettanti  negarono  di  confen- 
iì  contrajiodc  tire  « ne  che  il  Concilio  folle  intimato  dal  Pontefice,  neche  il  luogo  fuflc 
Protettiti , Trento.  Il  che  fu  caufa,  che  in  quella  Dieta, quanto  al  Concilio, non  fi  fece 
altra  determinarione. 

no  pulii ioa  u Con  tutto  ciò  , il  Pontefice  mandò  fuora  la  Bolla  dell’  inrimarione  fiot- 
to li  ventidue  Maggio  di  quefto  anno  : nellaquale , commemorato  il  defi- 
dcrio  fiuo  di  prouedere  a’  mali  della  Chriftianità.diceua,  hauere  continua- 
mente  penfato  a’ rimedii  s ne,  trouandofeHe  piu  opportuno  , chclace- 
lcbratione  del  Concilio,  venne  in  ferma  rilolutione  di  congregarlo  : Se, 
fatta  mentirne  dellaconuocatione  Mantouana . poi  della  folpenfione  ;& 
pallino  alla  conuocationc  Vicentina,  & all'altra  folpenfione  fatta  in  Geno- 
ua,&  finalmcnrediquellaabcneplacito,pafsòa  narrare  leragionr.che  l’ha- 
ucuano  perfuafo  a continuar  la  fte(Ta  folpenfione  finoall’hora.  Lcquali  fu- 
rono , la  guerra  di  Ferdinando  in  Ongaria.la  i ibellione  di  Fiandria  contra 
Cefare  , Se  le  cofc  feguite  per  la  Dieta  di  Ratifbona  : afpettando,  che  folle 
il  tempodeftinaro  da  Dio  perqnefta  opera.  Ma  finalmente,  confidcrando, 
che  ogni  tempo  è grato  a Dio,  quando  fi  tratta  di  cole  fante;  era  rifiolutodi 
non  afpettar  piu  altro  confenlo  de’  Prencipi:  8e  non  potendo  hauer  piu 
Vicenza  ma  defiderando  dare  lodisfattione, quanto  al  luogo, alla  Germajpia, 
intendendo  cheefiì  defiderauano  Trento,  quantunque  a lui  parclle  mag- 
giormente commodo  un  luogo  piu  dentro  Italia;  nondimeno,  per  paterna 
carità  inchinò  la  propria  volontà  alle  lordomade, Sedette  Trento, per  cele- 
brami il  concilio  Ecumenico, al  primo  di  Nouembre  profiìmohntcrponen- 
do  quel  tempo , acciochc  il  fuo  decreto  potette  eflcrc  pubhcato,  & i Prelati 
battettero  fpacio  d’arriuarc  al  luogo. Perilche, per  l’autorità  del  Padre  Figli- 
uolo,.V  Spirito  fianro:& degli  Apoftoli  Pietro, & Paolo  laqual  elfo  eflcrcita 
inrerrajcol  có!cg'io,&:  com’enfio  dt’  Cardinali»  leuara  qualunque  fofpcnfio- 
ne, intima  il  Sacro, Ecumenico,  SpCencrale  Concilio  in  quella  città  > luogo 
c ammodo , & libero, & opportuno  a tutte  le  Nationi, da  edere  principiato 
a!  primo  di  quel  mefe,profeguito,  Se  terminato:chiamando  rutti  li  Patriar- 
chi, Arciuefcoui,  Vefcoui , Abbati , Se  turti  quelli,  che, per  legge, o priuile- 
gio,  hanno  voto  ne’ concili i generalt  ; Secommandogli.invirtùdclgiura- 
mento  preflaro  a lui , 5c  alla  Sede  Apoftolica,  Se  per  (anta ubedientia;  & 
fiotto  le  pene  della  legge,  & confuctudine  contragli  inobedienti, che  deb- 
biano rirrouaruifi  ; & fic  faranno  impediti, fare  fede  dell’  impedimento, 
o mandare  procuratori:  pregando  l’Imperatore,il  Rè  Chriftianiflìrno,&:  gli 

altri 
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altri  Re , Duchi  ,&  Prer.cipi,  d'intcrucniruijO,  offèndo  impediti,  mandar’  cid~iT 
Anibafciatori,huoniini  di  granita,  Se  autorità  : Se  far  venire  da’  fuoi  Regni,  xlii. 
Se  Prouincie  , i Velcoui , de  Prelati  : defiderando  queflo  piu  da’  Prelati , Se 
Prencipi  di  Germania,  pcrcaufa  de’  quali  il  concilio  e intimato nellacittà 
de  fiderata  da  loro:accioche  lì  pollàn  trattare  le  cofe  fpettantialla  verità  del- 
la religione  Chrilliana.alla  coi  rettion  dc’coftumi;&  alla  pacc,&  concordia 
de’  popoli,  de  Prencipi  Chriftiani;  de  all’opprcifionc  de’  Barbari, dcinfideli. 

Fumandacada  Roma  immediate  la  Bolla  a tutti  i Prcncipi;  laquale  pò- futile,  perii 
co  opportunamente  ufeì.  Perche,  nel mefe  di  Luglio,  il  Rè Francefco  di 
Francia , deuonciata  la  guerra  a Celare,  con  parole  atroci;  Se  publicaeaan-  t‘a  ‘cefali”?' 
cora  con  un  libro  mandato  fuora , la  molle  tutto  in  un  tempo  in  Brabantia,  ^ Fràn- 
Luccmburgo,  Ronciglicne,  Piemonte,  Se  Artois.  eia. 

Celare , riceuura  la  Bolla  del  concilio,  rifpolc  al  Papa,  Non  eflcre  fodis- 
fatco  del  cenore di  quelia.Imperoche,non  hauendo  egli  mai  ricufatoalcuna 
Litica,  ne  pericolo,  ouero  fpefa,  accio  il  concilio  fi  fa  ce  de  : per  il  contrario,  entrai  qux- 
hauendofi  il  Re  di  Francia  adoperato  lempreper  impedirlo, gli  pareua  cola  bCe/àrequt- 
fìrana,  che  in  quella  Bollagli  forte  comparato , Se  uguagliato  : & , narrate  rt  la> 
tutte  le  ingiurie  , cheprctendeuahaucr  riceuutcdal  Re,  vi  aggionfc  anco, 
che  nell'  ultima  Ditta  di  Spita  s’haueua  adoperato,  per  mezo  de’  fuoi 
Ambafciarori,  per  nutrir  le  difcordic  della  religione , promettendo  (spara- 
tamente all’ una  parte,  de  ali’ altra, amicitia,  de  fauorc.  In  fine, rimclle alla 
Santità  Tua  il  pc  tifare  , fc  le  anioni  di  quel  Rè  fetuiuano  per  rimediare  a’  . 
mali  della  Rcptiblica  Cbnftiana,  Se  per  principiare  ilconcilio,ilquale  egli 
kmprc  haucua  arcrauci  lato  per  fila  utilità  prillata  ; de  haueua  coftrctto  elio, 
che  fcn’ctaauucduto.a  trouar’  altra  ftradapcrrcconciliarle  cofe  della  reli- 
gione.Doucre  pertanto  la  Santità  fila  imputare  a quel  Rè,de  non  à lui,fcil 
concilio  non  fi  celebrerà  : de  volendo  aiutare  il  publieo  bene , dichiaraifeli 
nemico ,e(Tendo  quello  mezo  unico , per  venir  a fine  di  fare  il  concilio, ffa- 


biiirc  le  cole  della  religione, de  ricuperar  la  pace. 

Il  Rè,  come  prefago  delle  imputationi  cheglifarebbono  date,  d’haacr  edejfofiripa 
mollo  una  guerra  con  detrimento  della  religione , & impedimento  del  di-  ra  con  editti 
uino  fei  uitio,che  fi  poteua  afpcttar  dal  Concilio;haueua  preticnuco  con  la con,T 4 * 
pubiicationc  d’un  editto  contra  i Lutherani  , commandando  a'  Parla- 
menti  l’inuiolabile  effecutione  , con  feueri  precetti  , che  fodero  dc- 
nonciati  quei, che  haueffero  libri  alieni  dalla  Chiefa  Romaniche  fi  congre- 
gairero  in  fecreti  conuenricoli  ; i tranfgreffori  de’  commandamenti  della 
Chida;de  fpecia!niente,chc  non  oirerualfcro  la  dotti  ina  delibi, onero  ufaf- 
fcroorarioue  in  altra  lingua,  che  Latina  : commapdandoa’Sorboniftid’cf- 
fete  contra  tutti  quelli  diligcntiilìmi  cfploratoti.  Poi, fatto  confcio  dell’ ar- 
rendo di  Cefa  re  , che  per  ciò  tencaua  incitargli, contra  il  Pontefice , per  ri- 
medio folleciraua  che  con  effetti  fi  proccdcffe  contra  i Luterani  : Se  con- 
nundò , che  in  Parigi  s’inflituiffc  una  formula  di  fcoprirli,&  acculai  li, pio-  * con  recrimi- 
nalo anco  pene  a chi  non  gli  manife(lafle,&  premii  a’dcnonciatori.Hcuuro  n*‘>oni  atroci 
poi  piena  nocitia  di  quanto  Cefarc  haueua  ferii to  al  Pontefice  , gli  lenire contr*  etf*. 
ancora  unalonga  lettera  apologetica  per  fc,&  inuettiua  contra  Cefarc:  1 
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ci  c ia  primieramente  rinfacciandogli  la  prefa,  & Tacco  di  Roma,  & la  derilione 
xìii.  aggiorna  al  danno,  col  fare  proce  filoni  in  Spagna  perla  hberarionedel  Pa- 
pabile egli  teneua  prigione  : dilcorfc  per  tutte  le  caule  d’offcle  tra  le  , 8c 
Celare, implicando  a lui  ogni  cofa.Conclufe,non  porceli  alcriuerc  a lui, che 
il  Concilio  diTrcnto  folle  impedito,  o ritardato , clleiido  cofadache  non 
gliene  veniua  alcuna  utilità:  & era  molto  lontana  dagli  cllcmpii  de’ Tuoi 
maggiori , iquali  imitando,  metteua  ogni  fuo  fpirico  aconfcruar  la  religio- 
ne ; come  ben  dimoftrauano  gli  editti,  Se  elTccutioni  ultimamente  fatte  in 
Francia.  jPenlche , pregaua  la  Santità  Tua,  di  non  dar  fede  alle  calonnie  ; 6 c 
renderli  cerco,di  haueno  Tempre  pronto  in  tutte  le  cauTc  luc,&  deila  Chie- 
Ta  Romana. 

iPdf*  tenta  11  Pontefice,  per  non  pregiudicare  all’  ufficio  di  padre  commune,da'  pre- 
di' pacificar-  cclTori  Tuoi  Tempre oftcntato,deftinò  ad  ambedue  i Prencipi,  Legati, per  in- 
ifb  trodurre  trattato  di  pacificatione  : il  Cardinale  Contarmi, a Celare;  5c  il 

Sadoleto , al  Rè  di  Francia  : a pregarli  di  rimetter  Tingi  urie  priuate  per  rif- 
petto della  cauTa  publica,  & pacificarli  inTieme  : accioche  le  lordiTcordie 
non  impcdillero  la  concordia  della  religione  : Se  ellendo  quali  immediate 
pallaio  ad  altra  vita  il  Contarini-.vt  Toftituìil  Cardinale  Vileobon  maraui- 
glia  della  Corre  : perche  quel  Cardinale  non  haueua  la  gratia  di  GcTare  , a 
td  tomai  fai cu* era  mailc^ato-  Ltjcon  tutto  che  la  guerra  acdclTe  in  tanti  luoghi , il  Pon- 
^ € teficc,  riputando  che  fc  non  profeguiua  il  negorio  del  concilio,  interellatu 

Tru no:  molto  la  Tua  riputatione,Totto  li  vcntiTci  Agollo  di  quefto  anno  m.  n.x  l 1 1. 

mando  a Trento  , per  Legati  iuoi  alla  Sinodointimata,  i Cardinali  Pietro 
Paolo  Patilio,  Giouauni  Morone,&  Rcginaldo  Polo  : il  primo, come  dot- 
' to  &prattico  Canouilta:  il  fecondo, intendente  de’ maneggi  : il  terzo, a li- 
ne di  rnoftrare, che.  Te  ben  il  Rcd’lrghilterraera  alienato  della  Toggctt  ione 
Romana,  il  Regno  però  naucua  gran  parte  in  concilio.  A quelli  fpedì  il 
mandato  della  Legarione  : & commUre,chc  li ritiouafTeto ; òc  rracteneirc- 
ro  i Prelati,  Se  gli  AmbaTciatoribhc  vi  Tollero  andati, non  Tacendo  però  ac- 
tione  alcu na  nublica  , lino  che  non  hauefiuo  riccuuta  Tìnflruttione  > che 
egli  gli  hautebbe  inuiato  a tempo  opportuno. 

L’Imperatore  ancora, inreTa  la  deputatione  dc’Legati,non  con  Tperanza, 
urne  «icfwctie  in  quel  flato  di  coTc  potcllè  riufciie  alcun  bene  ; m3,accio  d ii  Pontefice 
non  folle  operato  alcuna  coTa  in  Tuo  prcgiudicio  ; vi  mandò  Ambafcia- 
sfmbafcta-  q011  p>;Cg0  Mendozza.Refidenrc  per  lui  in  Vcnttia  Nicolo  Gra- 
nucla;  inlicmc  con  Antonio , Vefcouo  d’Arias,fuo  figliuolo;  Si  alcuni  po- 
chi Vcfconi  del  Regno  di  Napoli.  Et  il  Ponte hcc,oltic  i Legati, inuiò  anco 
alcuni  Vcfcoui  de'  piu  fedeli  : ordinando  però,chc  lentamente  vi  fi  incami- 
. naifero.  Arriuarouo,  cofi  i Pontifici!- comt  gli  Imperiali, a tempo  determi- 
nato.Et  quelli  prefenrarono  a’  Legai  i il  mandato  Imperiale  : fecero  inltan- 
za,che  il  Concilio  fi  apri fTe,  Se  folle  daco  principio  alle  anioni.  Interpofe- 
ro  i Legati  dilatione  , con  dite , Che  non  era  degoicà,  incomminciare  un 
Concilio  con  fi  poco  numero  : maffiine  ,doueudo  trattare  articoli  di  tanta 
importanza, come  quelli  ,che  da’  Luthcrani  erano  tiuocati  in  dubio.  i Cc- 
Tarci  rcplicaiuno , Cheli  poteua  ben  trattare  la  materia  di  riforma,  che 
età  piu  nccclTaiia,  ne  foggetea  a tante  didìcalcà  : Se  gli  altri  allegando , che 
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conucn  ina  appUcar  quella  all'  ufo  di  diuerfe  regioni, onde  era  piu  ncccflàrio  c 1 j ’ 
in  clHi  l’interuentodi  tutti,  infine  partirono  a procelle , allcquali  nonrtf-  XLJIIt 
pondendo  1 Legati  ma  rimettendo  la  rifpotta  al  Papa,non  li  faccua  conclu- 
lìone  alcuna. 

Approfiìmandofi  il  fine  dell’  anno.ordinò  l’Imperatore  al  Granuelad’an-  p,r prtuarltr- 
dare  alla  Dieta,  che  nel  principio  del  fcguentc  fi  doucuatcncre  in  Nonni -fidi<jiitfioni>- 
berga  , con  01  dine  1 Don  Diego  di  tettare  in  Trento  ; Se  operare  , che  al  >>>i  di  Cantili» 
concilio  fotte  dato  piincipio  ; ouero  almeno  , che  i congregati  non  fi  difu-  P*?*  * 
nillero,  per  valerli  di  quell’ ombra  di  Concilio  nella  Dieta.  llGranuelain  ^ 

Norimberga  propofe  la  guerra  contrai  Turchi,  Se  dii  dare  aiuti  a Celare 
contrail  I<  è di  Francia.  1 Protettami  replicarono  , domandando,  cheli 
componettero  le  differenze  della  religione,  & li  leuaflcro  le  oppreflioni, 
che  i Giudici  Camerali  ufauano  conti  a di  loro  ; fotto  altri  precetti , fe  ben 
in  verità  per  quella  caufa.  A che  nlpondcndo  Granuela , Che  ciò  non  fi 
poreua,  nedoueua  fare  in  quel  luogo  Se  tempo  ; effendogià  congregato 
perciò  il  concilio  in  Tccncoi  tutfeiua  l’cfcufacionc  vana , non  approuan-  ">*  »,  Prot*~ 
doi  Protettami  ilconcilio-,  & dicendo  chiaro,  di  non  volete imeruenir-^4'*'*  m » fi 
ui.  La  Dieta  hebbe  fine  fcnzaconclulìone,  & Don  Diego  tombali’ 
bafeiaria  Tua  a Vcnctia  , quantunque  i Legati  faccffcro  ini  tamia,  che  per 
dar  ripucationc  al  negotio , li  ctacccncttc , fino  che  dal  Pontiiicc  haucilcro 
rifpolia. 

Partito  l’AmbafciatorCefatco,  feguironoi  Ve feoui  Imperiali  : &,  licen-  «V  (WMMI 
ciati  gli  altri  forco  diuerfi  colori,  finalmente  i Legati, dopo  cttèrui  fiati  fette  Tridenti»»  fi 
meli  continui,lenzaalcuna  cola  fare , furono  dal  Pontefice  richiamati. 
fu  quello  il  fine  di  quella  congregar  ione.  Douendocllèrc  Celare  di  breuc 
in  Italia,  parcico  di  Spagna  per  mare, a fine  d’andar  in  Germania , diflegnaua 
il  Pontefice  d’abboccarli  con  lui  in  qualche  luogo  : & defideraua , che  ciò 
fotte  in  Bologna  : Se  a quello  effetto  mandò  Pietro  Aloifio,  fuo  figliuolo , a 
Genoua , ad  multarlo.  Ma , non  volendo  l’Imperatore  vfeir  di  Brada , ne 
perdere  tempo  in  viaggio , mandò  il  Cardinale  Farnefc  ad  incontrarlo , Se 
pregarlo  di  far  la  via  di  Parma,  doue  il  Pontefice  hauettc  potuto  allettarlo. 

* Ma  poi.ettcndo  difficoltà, come  l'Imperatore  potette  lucrare  in  quella  città,  p*P* 
il  ventun  Giugno  del  m.  d.  x l 1 1 1.  fi  ricrouarono  ambedue  in  Buttato, £** 
Caltcllo  de’  Palauicini,pollo  (opra  la  riua  del  Taro,  tra  Parma,  Se  Piacenza. ,,  <4 
I fini  dell’  uno,5e  dell’altro.non  comportarono,  che  il  negotio  del  concilio, 

& della  religione, folle  il  principale  trattato  tra  loro.Ma  l’Imperatore  effen- 
do  tutto  volto  a’  penficri  coni  ra  il  Rè  di  Francia, procuraua  di  concitargli  il 
Papa  centra,  Se  hauer  da  lui  danari  per  la  guerra.  Il  Pontefice,  valendoli  per  finì  pri- 
dell’  occafione,cra  turco  intento  ad  ottener  Milanoper  i Nepoti  fuoi,  a clic  "«fi 
era  per  proprio  interrile  aiutato  da  Margarita,  figliuola  naturale  di  Cefare, 
maritata  in  Ottauio  1-arnefc , nepote  del  Papa , Se  per  ciò  fatta  Ducheffa  di 
Camerino.  Proinetceuati  Pcn  efiee  aCcfaicdicoìlcgarficonluicontra  il 
Rèdi  Francia,  far  molti  Cardinali  a fui  nominatione , pagargli  pei  alcuni 
anni  cencinqttanta mila  feudi,lafciaadogli  anco  in  mano  i Caftellidi  Mila- 
no, & di  Cremona.  Ma,  richiedendogli  imperiali  un  millionedi  ducati  di 
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cTd  io  preferite  » &’un  altro . in  termini  non  molto  longhi.  ; non  potendofi  con- 
xun.  cln  lerc  all’  liora,  ne  potendoli  Celare  trattener  piu  longamente  -,  fu  ri- 
ti,, rlt fiotto  radio  di  continuar  la  tratratione  per  mezo  de’  rainiftri  Pontifici)  , che 
vani,  feguitebbono  l’Imperatore.  Del  concilio , Celare  li  mollrò  fodisfatro,che 
con  la  miifionede’  Legati  , Se  con  Legati,  & con  l’andata  di  quei  po- 
t fanno  finir-  pr,.]atj , iCatholici  di  Gcrmaniaal  menohaucirero  conolciuto  laprou- 

dii  Conci- ta  vo^ont® : & perche  gli  impedimenti  li  potcuano  imputare  al  Rè  di  Frau- 
j.j  cia,conclufc,chc  non  era  da  pcnfarc,che  rimedio  tifare,  fino  che  folle  vedu- 

to rincaminamenro  di  quella  guerra.  Si  partirono  con  gran  demoftrationi 
di  fcambieuole  lodisfattione,reilando  però  il  Pontefice  in  fe  medefimo  du- 
biofo,  fe  1 Imperatore  era  perdaigli  lodisfattione:  onde  incomminciò  a 
voltar  l’animo  al  Rè  di  Francia. 

td  alienano  ìt  Ma,  mentre  Uà  in  quelle  ambiguità, fi  publicòla  lega  tra  l’Imperatore, 

Papaia  Ct- il  Uè  d’Inghilterra , contra  Francia  : laquale  necellkò  il  Papa  ad  alienarli 
fare , il  quale  a ifotto  dall’  Imperatore  : imperochc , vide  quanto  otfendclle  quella  lega 
IniiiUtna”  ^ua  • cllendo  contratta  con  uno  Icommunicato  , anathematizato 

■ da  lui,&  maledetto, deftinato  alla  eterna  dannatone, & fcifmatico,  priuato 

d'ogni  Regno , & dominio  ; con  annullauone  d’ogni  confedcratione , con 
qual  fi  vogu  t contratta  : contra  ilqualc  anco, per  fuo  commandatnento.tut- 
tiiPtcncipiChriftiani  erano  obligatimouer  le  arme  : & quello, che  piu  di 
tutto  imporra , che  rollando  Tempre  piu  contumace,  Se  fprczzando  cciandio 
con  aperte  parole  l’autorità  lua  : clic  quello  inollraua  cuidentcmente  al 
mondo, l’Imperatore  non  hauerc  a lui  rilpcttoalcuno.ne  fpiritualc,  ne  tem- 
porale , & daua  elTeinpio  ad  ogni  altro,  di  non  tener  conto  alcuno  dell’  au- 
torità Tua  :Sc  tanto  maggiore  gli  parcua  l’affronto , quanto  per  gli  interclfi 
dell’  Imperatore , Se  per  farli  piacere , Clemente , che  haurebbe  potuto  con 
gran  facilità  temporeggiate  in  quella  caufa,  liaucua  proceduto  contra  quel 
' «7  Papa  con  Rè  » del  rimanente  ben’  affetto  , Se  benemerito  della  Sede  Apollolica.  A 
Francia:  quelle  offefe  poneua  il  Papa  nell’ altra  bilancia,  che  il  Rèdi  Francia  liaucua 

fatto  tante  leggi,  & editti  difopra  narrati  per  confcruar  la  religione  , Oc  la 
fua  autorità  : a’ quali  s’aggiongeua  , che  al  primo  d’AgolloiThcologi 
Parifini,  afuondi  tromba , congregato  il  popolo,  publicarono  i capi  della 
dottrina  Chriftiana  venticinque  in  numero,  proponendo  le  conclufioni. 
Oc  determinationi  nudc,fenza  aggiongerli  ragioni, perfuafioni,o  fondamen- 
ti : ma  folo  , preferiuendo  , come  per  imperio  , quello,  che  volcuano 
che  fulfe  creduto  ^iqtiali  furono  Rampati , & mandati  per  tutta  la  Fran- 
cia , confettila!  i con  lettera  del  Rè  , fotto  gcauiflìtnc  pene  a chi  altramen- 
te pathlfe  , ouero  infognali»  ; con  un  altro  nnouo  decreto  d’iiiquirire 
contra  i Luther  ani.  Cole , lequali  piu  piaceuano  al  Papa  : perche  lapcua 
elfer  fatte  dal  Rè , non  folo  per  la  caufa  detta  di  l’opra,  cioè  di  giullificarfi 
col  mondo  , che  la  guerra  con  Cefare  non  era  prefa  da  lui  per  fauorir  la 
dottrina  de’  Lurhcrani,  neper  impedir  la  loro  cllirpatione  una  ancora, & 
piu  principalmente,  per  compiacete  a lui,  & perriuerenza  vetfolaScde 
Apollolica. 

cefan  fi  gin-  Ma  !’fmpcratorc,alla  cui  notitia  erano  andate  le  querele  de!  Pàpa,rifpon- 
fi,jua  : dcua,Che,  hauendo  il  Re  di  Francia  fatta  confedcratione  colTurco  a dan- 

no 
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no  de’  Ghciftiaini , come  bene  mofttaua l'artcdio  porto  a Nizza  di  Proucn-  ciò  io~ 
za  dall’  armata  Ottomana , guidata  dal  Poiino  > Ambafciatore  del  Rè  ; Se  le  xny. 
prede  fatte  nelle  riuicrcdel  Regno;  a lui  era  ftatolecico>pcr  Jtlfcfa,  valerli 
dei  Rè  d'Inghilterra  Chrilliano,  feben  nonriconofceil  Papa:  ficomc an- 
co» con  buona  gratia  del  modellino  Pontefice  > egli  Se  Ferdinando  fi  valcua- 
no  degli  aiuti  de'  Proteftanti,  piu  alieni  dalla  Sede  Apoftolica,che  quel  Rè: 
clie  laaurcbbe  dcuutoil  Papa,  intefa  quella collcgationc  di  Francia  col 
Turco,  procedere  contralui:ma,  vederi!  bene  la  diffcicnza  ulata  : perche 
l’armata  de’  Turchi , che  tanti  danni  haueua  portato  a tutti  iChriftiani,  per 
putto  douc  tranlitato  haueua,  era  pallata  amichcuolmente  per  le  riuierc  del 
Papa  : anzi  che,eirendo  andata  ad  Oftia  a far’  acquaia  notte  di  S.  Pietro, Se 
eifeudo  porta  tutta  Roma  in  confufione  > il  Cardinal  di  Carpi  , che  , per 
nome  del  Papa  adente,  commandaua , fece  fermar  ructi,fi  curo  per  l'intelli- 
genza, che  haueua  co’  Turchi. 

La  guerra,  &qucfte  querele pofero in  filentio  per  queftoanno  le  tratta- 
tioni  di  conciliortequali  però  ritornarono  in  campo  il  Tegnente  m.  d.  x li  v.  rhtmtna  in 
fatto  principio  nella  Dieta  di  Spira  : doue  Cefare  hauendo  commemorato  < pr»~ 
le  fatiche  altre  volte  fatte  da  lui  per  porger  rimedio  allcdifcordie  della  re-  pfi**  dd  re- 
ligione :&  finalmente,  la  follccitudine,  & diligenza  ufata  in  Katifbona,  D,t,A 
raccordò,  come,  non  hauendolì  potuto  all’  hora  componcrc  le  controuer-  “ ' ’ 
fie , finalmente  la  cofa  fu  rimella  ad  un  concilio  Generale  , o Nationale, 
oucro  ad  una  Dieta  : aggiungendo,  che  dopo,  il  Pontefice  , a fua  inllanza, 
haueua  intimato  il  concilio  : alqualcglimcdefimo  haueua  determinato  di 
ritrouarfi  in  petfona  : & l'haureboe  fatto , fc  non  forte  flato  impedito  dalla 
guerra  di  Francia.  Hora,reftando  l’ifterta  difeordia  nella  religione , & 
portandole  medefime  incommodità  , non  eifer  piu  tempo  di  differire  il 
rimedio  : alquale  ordinaua,  che  penfalfero  , Se  propoiicifcro  a lui  quella 
via,  che  giudicalfero  migliore.  Furono fopra  il  negotio della  religione 
hauuce  molte  conlìdcrationi  : ma  , perche  le  occuparioni  della  guerra 
molto  piu  inftauano  , fu  rimertb  querto  alla  Dieta  , che  fi  doueiia  cele- 
brare al  Dicembre  : & tra  tanto  fu  fatto  decreto , Che  Cefare  dtrte  la  cura 
ad  alcuni  huomini  di  bontà , Se  dottrina , di  fciiuerc  una  formula  di  rifor- 
ma : Se  l’ifteflo  douelfero  fare  tutti  i Prencipi  : accioche  , nella  futura 
Dieta,  conferite  tutte  le  cofe  infieme , fi  potcjlè  determinar  di  confenfo  td  intinto  , 
commune,  quello  , che  s’haudfeda  orteruare  , fino  al  futuro  Generale  f*Uo 
concilio,  da  celebrarli  in  Germania;  ouero,  fino  al  Nationale.  Tratan- 
to»  tutti  ftdfcro  in  pace,ne  fi  moudlè  alcun  tumulto  per  la  religione  : & le 
Chiefe  dell’  vna,&  dell'  altra  religione. godeflero  i Tuoi  beni.Qur  fio  recelfo 
non  piacquea’  Cattolici  gcncralmenceima,  perche  alcuni  d’eilì  s’erano  ac- 
cortati a’Proteftanti  > gli  altri  approuarono  quefta  via  di  mezo.  Quelli, 
che  non  fe  ne  contentauano , veduto  erter  pochi  , fi  riloliero  di  foppor- 
tarlo. 

Ma , feguitando  tutta  via  la  guerra,  il  Pontefice , aggiunto  allo  fdegno 
conceputoperlaconfederatione  con  Inghilterra  , che  l’Imperatore  non 
haueua  mai  alfentitoad  alcuno  de’  molti , Se  ampli  partiti  offertigli  dal  ikht  irritavi^ 
Cardinal  Farnefe , mandato  Legato  con  lui  in  Germania,  intorno  al  co  n- piùili’apa, 
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cedere  a’ Farncii  il  Ducato  di  Milano  i Se  che  finalmente  douendo  in- 
teruenirc  nella  Dieta  di  Spira,  non  haueua  concerto , che  il  Cardinal 
Legato  lo  feguilfe  a quella , per  non  offendere  i Proteftanti.  Et  final- 
mente, connderato  il  decreto  fatto  nella  Dieta,  tanto  a fe,  Stalla  Sede 
Apoftolicapregiudicialej  redo  maggiormente  otfefo , vedendo  le  fpcran- 
zc  perdute,  & tanto  diminuita  l’autorità , Seriputacionefua:  Se  giudica- 
ua  uccellano  tifentirfi.  Et  fc  bene,  dall’  altro  canto,  confidcrato,  che 
la  parte  fua  in  Germania  era* indebolirà , & folle  d’a  fuoi  piu  intimi  con- 
fegliato  dilTimulare  ; nondimeno  finalmente , eflendo  cerco  , che  dichia- 
rato apertamente  contrario  a Celare,  obligaua  piu  ftrccramente  il  Re  di 
Francia  a foftentar  la  fua  riputatone , fi  rilòlle  incomminciare  dalle  pa- 
role, per  pigliare  occafione  di  pattare  a’  fatti , che  le  congioncurc  hauelle- 
ro  portato. 

Età  ventecinque  d’Agofto  fcrilTe  unagrande.  Se  longa  lettera  all’ Ini  pc- 

fcriut  triterà  ratore  , il  tenor  della  quale  in  fodanza  fu , Che  , hauendo  intefo , chedc- 
riftntha  • cretj  erano  flati  fatti  in  Spira  ; per  l’ufficio , Se  carità  paterna , non  potcua 
Cefart, con  rcftar  j,  dirgli  fuo  fenlo , per  non  imitare  l’cflempio  di  Heli  Sacerdote, 
grauemente  punito  da  Dio  , per  l’indulgenza  ufata  verfo  i figliuoli.  1 de- 
creti, fatti  in  Spira , clfcr  con  pericolo  dell’  anima  di  efTo  Cefare , Se  edrc- 
ma  pcrtuibatione  della  Chiefa:  non  douer  lui  partirfi  dalli  ordini  Chridia- 
ni  ; iquali , quando  fi  tratta  della  religione , commandano  che  tutto  debbia 
edere  riferito  alla  Chiefa  Romana  : & con  tutto  ciò,  fenza  tener  conto  dei 
Pontifice,  ìlqual  folo,  per  legge  diuina,Se  humana  , ha  autorità  di  con- 
gregare Concilii  > & decretar  iopra  lccofe  facrc,  ha'obia  voluto  penfare  di 
far  Concilio  Generale , oNationale.  Aggiorno  a quello , che  habbiacon- 
cello  ad  idioti,  & heiecici , giudicare  della  religione  : che  habbia  fatto  de- 
creti fopra  i beni  facri,  & redimito  agli  honon  i ribelli  della  Chiefa , con- 
dannati anco  per  propri)  editti.  Voler  credere,  che  quelle  cofe  non  fono 
nate  da  fponranca  volontà  di  etto  Cefareuna  da  peiniciofoconfegho  de’ 
maleuoii  alla  Chiefa  Romana  : Se  di  quedo  dolerli,  chi  habbia  condifccfo  - 
a loroteifcr  piena  la  Scrittura  d’ettcmpi|  dell’ira  di  Dio  centra  gliulurputori 
dell’  ufficio  del  Sommo  facerdote.di  Oza,di  Datan,Abiron,Se  Core;  del  Re 
Ozia, Se  d’altri.Nettter  (ufficiente  feufa, dire, Che  i decreti  fiano  rem  potar  ij, 
fino  al  concilio  folamentc;Pcrchc,fe  bene  la  cofa  fatta  folte  piajper  ragione 
della  pctlona,  che  l’ha  fatta,  non  gli  toccando , ù empia.  Dio  haucr  tempre 
elTaltato  i Prcncipi  diuoti  della  Sede  Romana, capo  di  tutte  le  chicle, Con- 
iìar.tino,iTheodofij,&  Carlo  Magno:  per  ileontrario  haucr  pu:  ito  quelli, 
che  non  l’hanno  rifpettata.  Ncfonocttcmpij  Anadafio,Maunuo,  Collante 
fecondo  «Filippo,  Leone, Se  altri:  Se  Hcnrico  quarto  pcrquclto  fucadigata 
dal  proprio  figliuolo:  ficome  fu  anco  Federico  fecondo  dal  fuo  Et  non  lolo 
iPrécipi.ma  le  nationi  intiere, fono  per  ciò  date  punite:  i Giudci,pcr  haucr 
UCCifo  Chrido, Figliuolo  di  Dio:  i Grcci.per  hauerfprezzatoin  piu  modi  il 
fuo  Vicario  : lequ.il  i cofe  egli  debbe  temer  piu:  perche  ha  origine  da  quelli 
Imperatori,  iquali  hanno  riccuuio  piu  honorc  dalla  Chiefa  Romana , che 
non  hanno  dato  a lei.  Lodarlo , che  delìderi  l'cmendaiione  dellaChiefa: 
maauucitirlo  anco,  di  lafciar  quello  carico  a chi  Dio  n’ha  dato  la  curai 
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♦'Imperatore  efferc  ben  mi  ni  Uro , ma  non  Rettore > S:  Capo.  Aggionfc  , fé 
eflerdcfideroTo  della  riforma , & hauerlo  dichiarato  coni’intimationcdel 
Concilio  fatta  piu  volte  ; & Tempre  cheèapparfa  fcintilladt  fpcranza,  che 
fi  potclle  congregare  : òc, quantunque  fino  ali’  horafenza  efferto, nondime- 
no non  haueua  mancato  dal  Tuo  debito  rdefiderando  molto.cofipcr  l’uni- 
ucrTale  beneficiò  del  Cluiftianefino  » come  Tpecialc  della  Germania,  che 
ne  ha  maggior  bifogno,  il  concilio,  unico  rimedio  daproueder  a tut- 
to. Eller  già  intimato  : Te  bene, per  caufa  delle  gucrre.ditferito  apiu  com- 
modo tempo.  Però  ad  cflb  Imperatore  rocca  aprir  la  itrada,  che  podi 
celebrarli  , col  Tarla  pace  , o differir  la  guerra , mentre  fi  trattano  le  coTe 
della  religione  in  concilio.  VbtdiTca  donque  a’  commandamenti  pater- 
ni, deluda  dalle  Diete  Imperiali  tutte  le  di  inurc  della  religione,  & le  ri 
inetta  ai  Pontefice, non  faccia  ordinatone  de’ beni  Ecclcfiafhci  » reuochi  le 
cofe  conccffe  a’  ribelli  della  Sede  Romana  : altrimenti  egli , per  non  man- 
car all’  urticio  Tuo,  Tari  sforzito  ufar  maggior  Tenenti  con  lui, che  non  vor- 
rebbe. 
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Sommario. 

LA  pace fluidità  tra  Ce  far  e,  e' iRè  di  Trancia , da  cagioni  di  rimettere  in  fame#  il 
negano  del  Concilio  : tlquale  il  Papa  intima,  e vi  deputai  futi  Legati,  e Ce  fare  i 
futi  Ambafciadori.  Ma  t Proteftanti , rifiutando  tal  Concilio,  Cifare  è imitato  dal 
Cardinal  famefe.  Legato , ad'  arnneontraefii.  St cominciano  alitine  atnoiti  Con- 
ciliari preparatorie.  Ce  fare  procede  contra  l'Elettor  di  Colonia , c he  pretendeua  rifor- 
mar la fuaniocefi:  e l Papa  tira  la  caufa  a fe.  E,  non  ofiante  il  rifiuto  de  Proteftanti, 
faapnrctl  Concilio,  con  molto  vantaggio  della  fina  autorità, e con  vane  diuuttoni,*  ceri- 
monie: efafii  il  Decreto  della  prima  Se  filone. E qut  è difeorfo  dille  vai  te'niaiuerc  di  Cou- 
cilij,  e del dtuerfo  modo  di  trattar'  in  efii.  Le  Congregarmi  fono  (la  i ite  m Trento , a- 
uanti  le  Sefiioni  : e,  dijputatofi  dilTttolo  del  Concilio,  i Legati  lo  fanno  refiare  a lor 
concio.  La  feconda  Sefiitnc  è celebrata, frettante folo  cofe  preparatone.  F.  nella  feguen- 
te  Congregartene  , i Legati  prendono  forma , elegge  da  Roma:  econtendcfife  fi  ba- 
utte prima  a trattar  dogmi,  o riforma,  è conebiufo  di  trattare  amendue  congiunta- 
meli te  : e,  non  potendofi  eommodamentepajfar  piu  innanzi, fi  fa  la  terza  Se  fiume, col  fa- 
re filo  ruttare  il  Simbolo  Apofltlieo.  In  Germania  la  mona  dottrina  s allarga,  c Uè-  - 
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non  hauedè  fatto  cadere  ogni  tratrationeinmodo,chc  l’autorità  fua  fi  fo(Te  Cio  io 
amplificata  : ma  ben  giudicò, che,quando  hauede  conuocaco  il  Concilio  al-  xlt  v- 
la  richieda  loro,  farebbe  dato  riputato , che  l’hauedc  fatto  codrctto  : ilche 
farebbe  con  molta  diminutione  della  fua  riputatione  , & d’accrefci- 
mento  d’animo  a chi  didegnaua  moderationc  dell’autorità  Pontificia.  Per  UquaUìlp*- 
ilche  , non  afpettando  d'ellcr  da  alcuno  di  loro  prcucnruo;&,diLfimulateff  intima  fu*. 
le  fofpitioni  coutta  l’Imperatore  concepute , Se  le  piu  importanti , che  gli 
rendeua  la  pace  fatta  fenza  fuo  internano , con  capitoli  pregiudidali  alla 
fua  autorità  : mandò  fuori  una  Bolla  ; nellaqualc, multando  tutta  la  Chiefa 
arallegrarfi  della  pace  > come  per  iaquale  era  leuato  l’unico  impedimento 
ni  Concilio,  lo  dabilìdinuouoinTrenco  , ordinando  il  principio  per  il 
quindici  Marzo. 

Vedeua  il  tcrmincangudo  , & infufficicntea  mandar  la  notitia  per  tut- 
to, nonché  a lafciare  (patio  a' Prelati  dimetterfiin  ordine , & far’  il  viag- 
gio : riputò  nondimeno , che  folte  vantaggio  fuo,  che,  fc  però  s’haueua  da 
celebrare,  s’incomminciaite  con  pochi , & quelli  Italiani , Corteggiani,  Se 
fuoi  dependenti:  iquali  fatebbono  dati  i primi, cofi  follecitati  da  lui,douen- 
dofi  nel  principio  trattar  del  modo  , come  proceder  nel  Concilio,  che 
c il  principale, anzi  il  tutto, per  conficcar  l’autorità  Pontificia:  alla determi- 
natione  de’ quali  farebbono  colf  retti  dare  quelli , che  alla  giornata  fodero 
fopragiomi  : ne  eder  inarauiglia»  che  un  Concilio  Genaralc  s’incomminci 
con  pochi  : perche  nel  Pifano,&  CodantienfeiCofi  occorfc,fquali  hebbero 
però  felice  progredii.  Et  hauendo  penetrata  la  veracaufa  della  pace,  fcrille 
all’  Imperatore , Che  , ili  fetuitio  iuo  haucua  preuenuto , Se  ufaco  celerità 
nell’  intimatione  del  Concilio.  Imperoche,fapendo>  come  Sua  Maedà,per 
laneccdità  della  guerra  Franccfe  >era  data  coltrata  permettere,&  promet- 
tere molte  cofca’  Procedami  ; conl’intiinacionc  del  Concilio  , gli  haueua 
dato  modo  d’efeufarii  nella  Dieta, che  fi  doueua  fave  al  Scttembreife, iridan- 
te il  Concilio, non  ctfcttuaua  qucllo,che  haucua  prometto  concedere , fino 
alla  celcbratione  di  quello. 

Ma  la  predezza  del  Pontefice  non  piacque  all’  Imperatorc,ne  la  ragione  «»  df 
refa  lo  fodisrece.  Haurcbbe  egli  voluto  per  fua  riputatione, per  far’ accetta-  c,f*rt> 
re  piu  facilmente  il  Concilio  alla  Germania , Se  per  moiri  altri  rifpctti,cflcr 
caufa  principale.  Nondimeno , non  potendo  altro  fare,  usò  però  tutti  quei 
termini, che  lo  potettero  inoltrare  lui  autore.  Se  il  Papaadherente.  Mandò 
Ambafciatori  a tutti  i Prencipi,  a fignificar  rintiinacionc,&  pregargli  man- 
dare Ambafciarori,  per  hoiiorarqucl  confedb , Se  confermare  i decrctbche 
vi  fi  farebbono.  Etatteudenaafar  feria preparatione,  come  fe  l’imprefa  fof- 
fe  data  tua  Diede diuerfi  ordini  a’  Prelatidi  Spagna, & de'  Paefi  badi: Si  or- u„  tt 
dinò, tra  le  altre  cole , che  i Thcologi  di  Louanio  fi  congtcgadcro  inficine,  fapnpararti 
per  confidcrare  i dogmi,  che  fi  doueuano  proporrc,iquali  riduffero  a uen-  J'uti 
tadue.capi,  lenza  però  confermargli  con  alcun  luogo  delle  Sacre  lettere: 
nia,efplicando  magidralmentc  la  fola  conclufione  : iquali  capi  furono  do- 
po confermati  con  editto  di  Celare , Se  diuulgati,con  precetto,che  da  tutti 
fodero  tenuti,  & feguiti.  Et  non  occultò  l’imperatore  il  difgudo  concepu- 
to  concia  il  Pontefice  in  parole  al  Nancio  dette  , cofi  in  quella  occ^fionc.. 
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verfaua  nell’ animo  fuo  un’ altro  di  non  minor  momento  intorno  la  Dieta,  eia  t» 
che  fi  doueua  tenere  in  Vormatia;  allaqualefi  credeua»  che  l’imperatore  xlit. 
- non  interuenebbe  : temendoli  Papa  che  Celare,  irritato  dalla  Icctera  Cardi^ 
fcrittaglt , nonfaccfle  fotto  mano  fare  qualche  decreto  di  maggior  pregiu- 
dicio  alle  cofefue,  che  i pattati  ; oucro  almeno  non  lo  permettale  : perque  ' ***’ 
ilo  giudicarla  neceflìrrio  hauere  un  minilho d'autorità , & riputatone  >con 
titolo  di  Legato,' inqucl  luogo.  Maeraingrandubiodinonriccuereper 
quella  via  affronto  , quando  dalla  Dieta  non  folle  ricuuto  con  honore 
debito.  Trouò  temperamento  di  mandare  il  Cardinale  Farncfe  , fuone- 
pote,  all’ Imperatore  , «Se  farlo  palTaic  per  Voimatia,  Sequiui  dar  gli  ordini 
a’Catholici  : & fattoi  gliullicii  opportuni , partire  manzi  verfolluipcrato- 
re  : Se  fi  a tanto  mandare  Fabio  Mignanello,  da  Siena,  Velcouodi  Grolfc- 
to,  perNoncio  rclìdcnte  apprello  ilRc  de'  Roniani,con  ordine  dilegualo 
alla  Dieta. 

Poi , applicando  l'animo  a Trento,  fece  dar  principio  a confultarcil  te-yi  firmar  U 
• nor  delle  facolcà , che  fi  doueuano  dare  a'  Legaci.  11  che  hebbe  un  poco  di  /itila  itila 
difficolti , per  non  hauere  efTempij  da  tcguirc.  Impcrochc,  al  Laccranenfe/,<’,*/,**'£*~ 
precedente  , era  imeruenuto  il  Pontefice  in  pcilona.Inanzi  quello,  al  Fio-£4M* 
remino  parimente  intcruenne  Eugenio  quarto.  Il  Coftamienfe.doue  fu  Ie- 
llato il  feifma , hebbe  il  fuo  principio  con  la  prefenza  di  Giouanni  ventefi- 
moterzo,uno  de’ tre  Papi  dimetti, Se  il  fine  con  la  prefenza  di  Martino  quin- 
to. Inanzi  di  quello , il  Pilano  fu  prima  congregato  da'  Cardinali,  & finito 
da  Aleilindro  quinto.  In  tempi  ancorapiu  inanzi,al  Viennenfc  fu  prefenre 
Clemente  quinto.  A’  aoi  concili!  di  Lione, Innocetitio  quarto, Se  Gregorio 
dccrmo:Sc  inanzi  quelli, al  Laterauenfe,  Innocenrio  terzo.  Solo  il  concilio 
Bafileenfc,in  quel  tempo, che  flettefotto  l’obedicnza  d’Eugenio  quarto,  fu 
celebrato  cou  prefenza  de'  Legati.  Ma  imitare  qualfiuoglia  dellccofcin 
quellooflcruatcjcracoladi  troppo  cattiuoprelagio.Si  venne  in  rifolutione 
di  formar  la  Bolla  con  quella  clau  fitta , Che  gli  mandaua , come  Angeli  di 
pace, al  concilio  intimato  per  finanzi  da  lui  in  Trento:  Se  elio  gli  daua  pie- 
na, & libera  autorità  ; accioche.pcr  mancamento  di  quella, la  cclebratione. 

Se  continuauone  non  potette  ciler  ritardata  : con  fircolta  di  prqfedcrui , Se 
ordinar  qualunque  decreti, de  flatuti,&  pubi icarli  nelle  Sclfioni.lccondoil 
collumc  : ptoponerc,coir*ludctc,5c  ctteguire  tutto  quello, che  fullc  necetta- 
rio  per  condannare,  & eltirparc  da  tutte  le  Prouincie , Se  Regnagli  errori: 
conofcerc,  udite,  decidere , Se  determinare  nelle  caufed'herelia, Se  qualun- 
que altre  concernenti  la  fede  Catholica:  riformar  lo  flato  della  fama  Chie- 
(a  in  tutti  i fuoi  membri, coli  Ecclelìallichcomc  fccolari  : «Se  metter  pace  tra 
iPrencipi  Chiiftiani  : Se  dctcì  minare  ogni  altra  cola, che  fia  ad  honore  di 
Dio.Se  aumemodclla  fcdeChrilliaaa  : con  autorità  di  raffrenare, con  Cen- 
fure,Sc  pene  Ecclcfiaftiche,  qualunque  contradictori,  Se  rcbtlli,d’ogni  (lato. 

Se  preminenza, ancoraotnati  di  dignità  Pontificale, onero  Regale:  Se  di  fa- 
re ogni  altra  cofa  nccelliria,  Se  opportuna, per  Teff irpatione  de  l’htrclìe.  Se 
crr  ori,ridmtione  de’  popoli  alienati  dall’  ubedienza  della  Sede  Apoftolica; 
confcruatione,6e  redintcgracioncdalla  libertà  Ecclefiaflica:  con  quello  pe- 
xò,chc  in  tutte  lecofe  procedettero  col  confenfo  del  concilio. 
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eie  ja  Et,  confideranno  il  Papa  non  meno  ad  inaiare  il  concilio,  che  a’  modi  di 
xiv.  diifoluerlo  quando  fotte  incomminciato,fcil  fuo  feruitio  haueflc  coi]  ricei- 
e nt  fa  una  cat0  j per  prouederfi  a buon’  hora,  feguendo  Tc  [tempio  di  Martino  quinto, 
altra  ftgreta  jlquale , temendo  di  quegli  incontri , che  auuenneio  a Giouanni  ventèlimo 
p*r prtntnuQ-  jj^oioCoftaaiza  ; mandando  i Noncij  al  concilio  di  Pauia , gli  diede  un 
particolar  Decite , con  autorità  di  prolongarlo  , diltbluerlo  , trasferirlo  do- 
uunque  folte  loro  piaciuto.  Arcano  , per  artrauerfare  ogni  deliberatione 
contraria  a'rifpetti  di  Roma.  Pochi  dì  dopo  fece  una  altra  Bolla, dando  fa- 
coltà a' Legati  di  trasferire  il  concilio.  Quella  fu  datafotto  il  ventidue 
Fcbbraro.dclT  iddio  anno  : dellaqualc  douendo  di  Torto  parlare,  quando  lì 
dirà  della  tranflatione  a Bologna,  ti  diiferirà  fino  all’  fiora  quel  tutto , che 
fopra  ciò  fi  ha  da  dire. 

j fot  Legati  Nell’  anno  m.d.  xlv.  addì  tredici  Marzo  giunfero  in  Trento  il  Cardinal 
giungano  in  ,je|  Monte, & il  Cardinal  Santa  Croce, raccolti  dal  Cardinal  di  Trento  : fc- 
Xrttu*:  ccro  entrata  publica  in  quel  giorno.Sc  cóceflero  treanui,Sc  altrettante  qu  - 

rantcne  d’indulgenza  a quelli, che  fi  ricrouarono  prefcntijfcben  non  fiauc- 
uano  quella  autorità  dal  Papa  : ina  con  fperanza,  che  egti  ratihearebbe  il 
fatto.  Non  crouarono  Prelato  alcuno  venuto , fe  bene  il  Pontefice  haucua 
fatto  partire  da  Roma  alcuni, acciò  fi  ritrouaflero  là  al  tempo  prefitto. 

’ r nnotmtn-  La  prima  cofa  , che  i Legati  fecero , fuconfiderare  la  continenza  della 
Balla  Bolla  delle  facoltà  dategli  : & deliberarono  tenerla  occulta, Se  auuifarono  a 
«ella  hrp  ode-  Roma,  che  la  conditionc  di  procedere  col  confenfodcl  concilio  gli  tene- 
ri troppo  ri-  ua  troppo  ligati , Se  gli  rendeua  pari  ad  ogni  minimo  Prelato  j Se  liaureb- 
jfrwia;  bcdiihcoltato  grandemente  il  goucrno,  quando  haueflc  bifognato  com- 
municare ogni  particolare  a’  tutti.  Aggiungendo  anco,  che  era  un  dare 
troppa  libertà , anzi  licenza,  alla  moltitudine.  Fu  conosciuto  in  Roitfa, 
che  le  ragioni  erano  buone  , & la  Bolla  fu  corretta  fecondo  l’auuilo , con- 
cedendo l’autorità  alloluta.  Mai  Lt gari, mentre  afpcttauano  rifpolla,dil- 
fegnarono  nella  ChiclaCathcdraleil  luogo  della  Sditone,, capace  di  quat- 
trocento perfonc. 

tiunvt anco  Dicci  giorni  dopo  li  Legati  ,gionfet Trento  Don  Diego  diMendozza» 

} ^fmbajìia-  Ambafciatorc  Cefarco  appiedo  la  Rcpublica  di  Vcnetia.  per  interuenire  al 
•dar  Cefarto,  concilio , con  amplilfimo  mandato  dotagli  il  dì  venti  Fcbbraro  da  Brulle  1- 
ks  : Se  fu  riceuuto  da’  Legati  con  l’afliftcuza  del  Cardinale  Madruccio , Se 
ditte  Vefcoui , che  tanti  fino  all’  fiora  erano  arditati  : iquali , pereltère 
flati  i primi:  è bene  non  tralalciare  i nomi  loro  : Se  furono  Thomafo  Cam- 
peggio , Veicouo  di  Feltrc , nepotc  del  Cardinale:  Thomafo  di  San  Feli- 
cio , Vc.couo  della  Caua  : Fra  Cornelio  Muilb , Francefcano * Vefcouo  di 
fata  fan  prò-  Bitonto  ; il  più  eloquente  predicatore  di  quei  tempi.  Quattro  giorni  dopo 
fece  Don  Diego  la  tua  propoftainfcritto,  checontcneua  labuonadifpoli- 
rioncdeila  Maellà  Celarea  circa  la  celcbratione del  concilio.  Se  l’ordine 
dato  a’  Preiau  di  Speg  ia  per  ritrouarfi  : quali  penfaua  che  hora  mai  fodero 
in  camino  : fece  leu  adì  non  elitre  venuto  prima  per  le  iudifpofitioni: 
iiccrcò  che  sincomininuaflcro  le  anioni  Conciliari , &.  la  rifocma  de’  co- 
> cnmc  due  anni  prima  in  quel  luogo  medi,  fimo  era  ftaro  propoflo 
pùjia;.  da  Monfignote  Gianueia ,.  Se  da  lui.  1 Legati  in  fcritto  gli  rifpofero , lo- 
dando 
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dando  l'Imperatore’,  riceucndola  Grufa  della  fila  perfidia  ,&  inoltrando  il  eia  io 
dcliderio  della  venuta  de’  Pi  elafi.  Et  la  propolla,  & la  rifpofta  furono  dalla  x i v. 
parte  à chiappartcncua  liccuuce  ne’ capi  non  pregiudicialiallc  ragioni  del 
la  o Prencipe  refpettitiamente.  Cautela, che  rende  inditio  manifefto,  con 
qual  carità, «Se  confidenza,!!  rrattauain  proporta, rifpofta, & douenon  erano 
parole,  che  di  puro  complemento  : fuori  che  nella  incntione  di  rifor- 
ma. 

I Legati , incerti  ancora  qual  douclf:  eifer’  il  modo  di  trattare,  faceuano  * z'tMÌ  f"0- 
dimoftratiotic  didouerc  giuntamentc  procedere  con  l’Ambafciatore,  & «*ìs«»o  a//i- 
Prelati,&  di  communicare  loro  l’intiero  de’  pcntìeri  : onde  all’arriuo  delle  /««io!**  ” 
lettere  da  Roma,  odi  Germania,  conuocauano  tutti  per  leggerle.  Ma.auuc- 
dcndofi, che  Don  Diego  fi  parcggia&aà  loro,  &iVcfcoui  lì  prefumeuano 
piu  del  coftumato  a Roma  : Se  temendo , che , accrcfciuto  il  numero , non 
nafccrtc  qualche  inconuenicnre,  auifarono  a Roma, confegliando, che  ogni 
fpaccio  gli  folle  tcritto  una  lettera  da  poter  monftrare , & le  cofc  fecrete  a 
parte:  perche  delle  lettere, fino  a quel  tempo  riccuutc,  gli  era  conuenuto 
lcruirfi  con  ingegno.Dimandarono  anco  una  cifra,per  poter  communicare 
le  cofe  di  maggior  momento.  Le  quali  particolarità,  inficine  con  molte 
altre  che  fi  diranno, hauendole  tratte  dal  regiftro  delle  lettere  del  Cardinale 
del  Monte, & fornendo  molto  per  penetrare  l’intimo  delle  trattationi,  noH 
ho  voluto  tacerle. 

Elfendo  già  palfato  il  mefe  di  Marzo,  3c  fpiraro  di  tanti  giorni  il  termine 
prcfilfo  nella  Bolla  del  Papa,per  dar  principio  al  Concilio  : i Legai  i,  confe- 
gliandofitraioro  fopra  l’aprirlo,  nlolfcrod’afpertar  auifo  da  Fabio  Migna- 
ncllo , Noncio  appi  tifo  Ferdinando,di  quello,  che  in  Vormatia  fi  trattaua: 

&c  anco  ordine  da  Roma, dopo  che  il  Papa  hauellc  inrefo  la  venuta,  & cfpo- 
lìtione  di  Don  Diego  : ma(Time,che  gli  patena  vergogna  dar  un  tanto  prin- 
cipio con  tre  Vefcoui  fidamente. 

Alti  otto  d’ Aprile  giunterò  Ambafciatori  del  Rè  de’  Romani  : per i 
riceucre  i quali  fu  fatta  folcnnc  Congregai  ione.  In  quella  Don  Diego 
voleua  precedere  il  Cardinal  di  Trento,  & federe  apprettai  Legati  : di-  ri  d‘ 
ccndo  , Che , rapprefenrando  l’Imperatore , doueua  federe  , doue  hau-  1 
rebbe  tedino  Sua  Maeftà.  Ma,  per  non  impedire  le  anioni],  fu  trou.no 
modo  di  (lare  , che  non  appanna  quale  di  loro  precederti.  Gli  Amba- 
lciatori  del  Rè  prefentarono  foto  una  lettera  del  fuo  Prencipe  : a bocca 
efplicacono  l’ollcruanza  Regia  verfo  la  Sede  Apollolica  , &c  il  Ponte- 
fice ; l’animo  pronto  a fauorire  il  Concilio , & ampie  offerte  : fog- 
gionfero  , che  mandarebbe  il  mandato  in  forma  , & perfone  piu  in- 
Itruttc. 

Dopo  quello,  arriuo  a Trento,  & a Roma,  l’afpettato  auifo  della  pro- 
pofta  fatta  in  Dieta  il  dì  ventiquattro  Marzo  dal  Re  Ferdinando  , che  vi 
prefedeua  per  nome  dell’ Imperatore,  & della negotiatione  fopra  di  quel- 
la fegoita  : & fu  la  proporti  del  Rè , Che  l’Imperatore  haueua  fatta  la  pace  <>. 
col  Rèdi  Francia,  pet attenderca  comporre idilfidij  della  religione  , & I,,eu ,fT°] 
profeguire  la  guerra  contta  i Turchi  : dalquale  haueua  hauuto  prometta 
daiuti , & dell’approbacioiic  del  Concilio  di  Trento, con  rifolutione  din-  conùtie: 
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— (crucnituijO  in  perfona.o  per  Tuoi  Ambafciacori. Per  quello  dello  fine. 

' ■'  ,'cc,  che  l’imimarte  di  nuouo,elicndo  flato  perii 


manzi 


ua  operato  col  Politene 

prorogato  -,  Se  follecitacolo  anco  a contribuire  aiuri  contra  i Turchi.  Che 
dalla  Santità  (iiahaueua  ottenuto  l’intiinatione  , Se  già  cifcre  in  Trento  gl' 
Ambafciatori  mandati  dall’  Imperatore, Se  da  lui.  Che  era  noto  ad  ognuno, 
quanta  fatica  hauerte  ufato  Cefarc  per  far  celebrate  il  Concilio:  prima, 
con  Clemente  in  Bologna  : poi , con  Paolo  in  Roma, in  Geuoua,  in  N izza, 
inLucca,8e  inBulTeto.  Che , fecondo  il  decreto  di  Spira,  haueua  dato  ordi- 
ne ad  huomini  dotti,  Se  dibuonaconfcicnza,  che  componetelo  una  rifor- 
ma : iaqual  anco  era  ftata  ordinata.  Ma,  efTcndo  cofa  di  molta deliberatio- 
ne,  Se  il  tempo  breue,  (opraftando  la  guerra  Turchclca,  hauete  Celare  deli- 
berato, che,  tralafciato  di  parlare  piu  oltre  di  quello,  s’afpctcafle  di  veder 
prima  qual  foflc  per  eflèril  progrcilo  del  Concilio,  Sechccolalipotcuada 
quello  (perare , douendofi  comminciarcprefto  : che  quando  non  apparite 
frutto  alcuno,  fi  potrebbe  inanzi  il  fine  di  quella  Dieta  intimare  un’ altra, 
per  trattare  tutto’l  negotiodella  religione  , attendendo  adeflb  a quello, 
che  piu  importa, cioè, alla  guerra  de’ Turchi.* 
iprottltmi  Di  quella  propofta  prclero  i Proteftanti  gran  fofpccto:  perche,  do- 
i'tdtmhrtn»,  ucndo  durare  la  pace  della  religione  fino  al  Concilio,  dubitarono , che, 
fncruati  di  danaro  per  lecontriburioni  contra  il  Turco  , non  tollero  alfa- 
liti  , con  prctefto  , che  il  decreto  della  pace  per  l’apertura  del  Concilio  in 
Trenta  felle  finito.  Però  dimandarono,  che  fi  continuartela  trattatone 
incomminciata  , allegando  edere  cllai  longo  il  tempo  a chi  ha  tiinor  di 
Dio  : oueio  almeno  li  (1  abilille  di  nuouo  la  pace  fino  ad  un  legitimo  Con- 
cilio tante  volte  promeflo,  quale  il  Tridentino  non  era,  per  le  ragioni  tan- 
te volte  dette  : & dichiararono  di  non  poter  contribuire , le  non  haucuano 
ficurezza  d’ogni  pace,  non  ligata  a Concilio  Pontificio,  quale  haucuano 
ripudiato,  Tempre  che  fc  nera  parlato  : & fc beligli Ecclefiaftici  allolura- 
mcntcacconfentiuano,  che  la  cauli  della  religione  li  rimerrerte  totalmente 
al  Concilio;  fu  nondimeno  rifoluted  affettarla  riSpolh  di  Celare  inanzi 
laconclufione- 

Di  quella attionc, al  Poiitcficc,5ia’Lrg.in,chceranoinTremo,tre  par- 
titolati  difpiacqutro.  L’uno  , che  Tlnn-i  latore  attribuì  Ile  a li?  d’Iiaucr  in- 
dotto il  Papa  alla  celebrinone  del  Concilio:  ilchcpaicuamoflrarcpoca 
cui  a delle  cole  della  religione  ne I Pontefice.  Il  (econdo,d  haucre  indotto  il 
Kè  di  Francia  ad  accorile  mimi:  ilchcuoncra  conhonore  della  Santità  fua, 
acni  toccana  far  qnefto.  lltetzo  , che  voltile  tenergli  ancora  il  freno  in 
bocca, di  una  Dieta  futura  ; accioche , non  andando  inanzi  il  Concilio, ha- 
udlcro  ferri  pie  da  Ilare  in  timore, che  non  fi  trattaflc  in  Dieta  dellccofe  del- 
la religione.  Sentina  il  Papamoleftia  pcipccua,  non  meno  per  leingiurie, 
che  ìiccucua  ciuotidianamemc  da’  Protcftaiiti,che  per  le  attioni  dell'  Impe- 
ratore : lequali  egli  ioleua  dire  , che , quantunque  haucrtcro  apparenza  di 
fauoicuoli , erano  maggiormente  pcrnitiofe  alla  religione  , Se  autorità 
fua, quali  non  poll’ono  cllcre  luna  dall’altra  ftpararc.  Senza  che  gli  pareua 
Tempre  clTcr’  in  pericolo, che  l'Imperatore  non  s’accordade  co’  Thcdcf- 
chi  in  Tuo  prcgiudicio:Se,penfando  a’  rimedii  non  fapcua  trouarne  alcuno. 

Te  non 


ramano  il 

Concili» 

Trentino, 
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(e  non  mettere  in  piedi  una  guerra  di  religione  \ poiché  con  quella  ugual-  ero  io 
mence  reftercbbono,&  i Procedami  raffrenaci, & l’Imperatore  implicato  in  xl  v- 

difficile  irnprela,&  lì  metterebbe  in  filcntio  ogni  ragionamento  di  riforma,  cmfuh* di 
Se  concilio.  Era  in  gran  fperanza , che  gli  porcile  riui'circ,  per  quello  che  iì^ciur,  uìl* 
filo  Nonciogli  fetiueua  , di  ritrouarc  Celare  Tempre  piu  fdegnaro  co’  Pro- gì™  '** 
reilanti  , & che  aicoltaua  le  propelle  del  foggiogarglicon  le  forze.  Per 
quello  rilpetto,  oltre  il  narrato  di  (opra,  d’impedire , ciré  in  Dieta  non  fof- 
le  fatta  cola  prcgiudiciale,&  far  animo, & aggi»  urger  forze  a*  luoi.j’aggion- 
geua  una  altra  carila  piu  urgente,  come  quella,  che  era d’iutercfse  pnuaro». 
che  hauendo  deliberato  di  dar  Parma , Se  Piacenza, al  figliuolo,  non  gli  pa- 
tella poterlo  lare  fcnzagrauiffimo  pericolo , non  acconlenrcndo  l'Impera- 
tore > clic  hautebbbe  potuto  trouar  pretcfti  j o perche  quelle  città  altre 
volte  furono  del  Ducato  di  Milano  -,  o perche  , come  auuocaro  della 
Clricfa,  poteua  pretendere  d’ouuiare , che  non  folse  lefa.  Per  quelli  nego- 
tii  mandò  il  Cardinal  Farnefe  Legato  in  Germania , con  le  necefsaric  m- 
ftiuttioni. 


Mai  Legati  inTrento  , hauendo  hauuto  commidìone  dal  Papa,  che 
euento,  che  intendefsero  trattarli  delia  religione  nella  Dieta , douefsero,  J""™,  c>r“~ 
lenza  afpcrttar  maggior  numero  de’  Prelati  aprire  il  concilio  con  quei  rari- 
ti  che  vi  fodero  ; rua  non  douendofi  trattarne,  li  gouernafsero  come  gli  al-  eus  nprin  U 
tri  rifpctci  conftgliafscro  ; videro,  dalla  propolta  della  Dieta  non  elsere  Condito, 
aftretd  : ma  ben  , dall’altra  parte,  il  poco  numero  de’ Prelati  (che  lino 
all’  hora  non  erano  piu  di  quattro)  pervadergli  la  dilatione  : rellauano  pe- 
rò in  dubio,chc  il  pericolodellcarmcTurchefchenon  conllringefse  Ferdi- 
nando a fare  il  recedo  ; Se  , fecondo  la  promefTa,  intimare  una  altra  Dieta, 
dotte  fi  tratcaire  della  religione  : ributtando  la  colpa  in  loro, con  dire,  d'ha- 
nergli  fimo  notificatela  propolirionc , acciochc fapcndo  qttcllo,chc era 
promefio  con  buona  intentionc , edi  aprendo  il  concilio , dedèro  occalio- 
ne,chc  non  s'cdcguide.  Per  laqual  caufa , mandarono  a!  Pontefice  in  dili- 
genza per  riccuerc  ordine  da  lui,  di  quello  che  douefsero  fare  in  tal  angu- 
illa di  delibcrationc  : vedendofi  , dall’ un  canto  nccedìtati  da  un  potente 
rifpetto  d’accelerare  ; Se  dall’ altro. , collretria  foprafcdcrc  , per  clscre 
quali  come  foli  in  Trento.  Mifero  inanzi  al  Pontefice  hauer  moire  congcr-  ; 
iure , & grandi  indicò  , che  llmperatorc  non  curafsc  molto  la  cclcbratio- 
ne  del  concilio:  che  Don  Diego,  dopo  la  prima  comparinone, non  haueua 
mai  detto  pur  una  parola , & che  modraua  quali  in  fronte  hauer  piacere  di 
quell’ occio,'  & trafcoifo  di  tempo  : badandogli  folo  la  fuacomparitionc 
per  feoipar  il  fuo  patrone,  Se  giudicarlo , che,  hauendo  per  fe  delio,  Se 
per  Orarori,  continuamente  chiedo,  e follecitato  il  concilio,  Se  hauen- 
do condotto  ilncgotio  al  termine,  & non  vedendo  progrdlòconuenien. 
te,potede,  & douelfc  intimare  l'altra  Dieta, & terminare  la  caufa  della  reli- 
gione , come  ragioncuolmcntc  dcuoluta  aSua  Maedà,pct  la  diligenza  fua. 

Se  negligenza  del  Pontefice.  Proponcuano  di  pigliare  un  partito  medio, 
di  cantare  una  Meda  dello  Spirito  Santo  , prima  che  l’imperatore  giun- 
ga in  Dieta.  Laqual  da  per  principio  del  concilio  : Se  coli  preuenii  eturto 
quello,  chef  Imperatore  pocedefare  nel  recedo;  & dall’  altro  canto  ,leuar 
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coinmilTìone  : &,confultaro  il  tutto  ita  lui,  Se  i Legati,  fu  tra  loro  detenni-  ciò  io 
nato  dicontinuate  > nocificandoa  tutti  la  commilitone  d’aprire  il  Conti-  xlv. 
Ito  in  genere  : ma,  non  dtfcrndcudoal  giorno  particolare;  le  non,  quando 
egli, gioì. to  in  Voimes, luuclTc  parlato  all'Imperatore  : huucndoconcepu- 
t.t  molto  buona  fperanza,  per  hauercinteio,che  rimperatorc,udita  Teine- 
dition  della  legar  ione,  era  rumilo  molto  lodisfarto  del  Papa  » Se  lafciatolì 
intendere  di  voler  procedere  unitamente  con  lui  : fiche  per  non  (turbare, 
non  volcuano,  fenzu  rorida  delia  Madia  lua, procedere  anillimanuoua  at- 
tionc  : madimechc,  coli  Don  Diego, come  il  Cardinal  di  Trento, confcglia- 
uano  Tinello.  . 

Ri  nouò  Dor.  Diego  laida  pretcnlìonedi  precedere  tutti, eccetto  i Lega-  di 

ti,allcgando,chc,licome  quando  il  Papa,&  Cefare,  follerò  infiememilTuno^"''*"'^ 
Lederebbe  in  mezo , TifteiLo  li  douellè  olTetuare  ne’  rapprefentanti  Tuno  Se  Jaj,.r 
l’altro  ; & dicendo  d hauer  in  ciò  il  parere , Se  confegliodi  perfonedocte.  uojtftefic: 
Da’  Legati  non  fu  diporto,  fe  non  con  termini  gcncrali,chc  etano  prepara- 
ti di  dar’ a ciafcunoil  luo  luogo,  afpetcando  d’hatierc  ordine  da  Ko;na  : il- 
che  anco  piaccua  a Don  Diego , lucrando  che  la  nelli  archiui  publict  lì  tro- 
ucrcbbono  derilioni, & cllempii  di  ciò;  inoltrandoli  pronro,fuori  del  Con- 
cilio , di  cedere  ad  ogni  minimo  Prete:  ma  loggiongendo , che  nel  Conci- 
lio,nilluno  ha  maggior  autorità,  dopo  il  Papa,  che  il  luo  Ptcncipe.  Adal- 
cuno,ncl  leggere  quella  relatione,  potrebbe  parere,  che,  elTcndo  di  cofc,& 
ragioni  leggiere  , renelle  del  fuperflue:  malolcritroredcll'hirtoria,  con 
fenfo  contrado , ha  (limato  necellario  farfapereda’  quali  minimi  riuoli  fu 
caufaco  un  gran  lago,  che  occupa  Europa  : Se  chi  nel  re giftro  vedere  quan-  i 

tc  lettere  andarono.  &:  venirono, prima , che  quell'apertura  folFc  conclu- 
La , fiupirebbe  della  (lima  che  lene  faceua,  Se  dclli  folpetti  che  andauano 
attorno. 


In  Italia , poicheli  videro  incarni  nate  le  dole  del  concilio,  con  fperanza'^  rùtrì  di 

che  quella  volta  lì  douefie  pur  celebrare, li  Vefcoui  penlauano  al  viaggio.  Il  * *p°l>»rdi- 

Viccrè  di  Neapoli  entrò  in  penlìero,  chenonandallcro  tutti  i Tuoi  : voleua  'od' 

mandare  quattro  nominati  dalui , col  mandato  degli  altri  del  Regno,  che»»»uwe 

padano  cento.  Fece  perciò  il  Cappcllan  maggior  del  Regno  una  congre- pn- 

gationcdc’  Prelati  in  cafa  Tua  : de  gliintimò,che  facellero  la  procura:  a clic  CMr^ftri  > >n 

molti  s’oppofcro,  dicendo.  Voler’ andar’ in  pei  Iona:  che  coli  hanno  giuia-  t^on!Mr 

co,  Se  fono  tenuti  : Se , non  potendo , eflcr  di  ragione , che  ciafcuno  lecon-  p,i  Conàiio 

do  la  propria  confcientia,faccia  procuratore.  Se  non  un  folo  per  tutti.  Sa’l-  („n  fontrtjh 

retò  il  Viceré  , Se  di  nuouo  ordinò  al  Capcllau maggiore,  chr  gli  chia-  d*  rifornì, 

malie, & gli  cominaudalle , che  facellero  la  procura  : &.  iìmil  ordine  mandò  & M 

a curri  i gouerni  del  Regno.  Quello  diede  pcniiero  aliai  al  Papi,&  a’  Lega-  r-mf 

ti,  non  fapendo  le  veniiTe  dalla  fantalìa  propria  del  Vicetè  , per  inoltrai  li  ftT 

filili  cicute:  o per  poca  intelligenza;  o pur,  le  altri  glielo  faccflcfarc,& BolUgtntr*- 

venilfc  da  piu  alta  radice.  Et  per  (coprire  l’origine  di  quello  rnotiuo,  il  l‘>  ‘h*  ditùttm, 

Papa  fece  una  Bolla  Teucra,  che  nifsuno  aisolucamente  potdTecompain«^  ^r“’w'"‘0' 
„ 1 t ■ , • • .rirr  o r mtnCtnalt», 

per  procuratore  : quale  i Legati  ritennero  appretto  loro  lecrcta  , Se  non  pu 

olicaiono,  come  troppo  Teucra  , per  efsere  uniuctfale  a tutti  i Prelati  dix^oì, 

Chiilliaiiità,  etiandio  a’  lontaiulIimi,&  impediti,  a’  quali  era  cola  impoili- 


Digitized  by  Google 


ii%  CONCILIO  DI  TRENTO  PapaPaoloIII. 

~J0  I;>'-  bile  da  offeruare  : Se  ancora  per  cffcr  rigida,  (latucndo,  che  incorrano 
xl  v i.  tp fi  fitto  in  pena  di  fofpcnftone  a Diurni* , Se  amminiftratione  delle  Chje  - 
fe:tcmendo,chc  poteffe  caufare  molce  irregolarità, nullità  d'atti , Se  iudebi- 
tcperccttioni  di  frutti:  deche  perciò  fi  potefie  iucgliare  qualche  turione  mai 
contenta  ad  interporre  una  appellatiotte  , & incomminciare  a contender 
di  giurifdittione.  Pcnlche  anco  fcrìffero  , di  nondouerla  publicarc  fen- 
xa  nuoua  commilitone  , (limando  anco  , che  balli  il  folororaotc  d'erte  re 
fatta  la  Bolla,  fenzache  fi  molici.  Di  quella  Bolla  fi  dirà  a fuo  luogo  il  fine 
che  hebbe. 

ijudli  c hit  do  Va'  altro  negotio,  febendi  minor  momento, non  però  manco  noiofo, 

no  ti  Puf*  rellaua.  1 Legati  , che  fino  a quel  giorno  haueuano  hauuto  leggieri  fullìdii 
[ufiildodìdi-  per  far  [c  fpel'eoccorenti  ; ^cedendo  anco  effai  poueri  per  fupplirc  coi  fuo, 
ntxi'  come  in  qualche  particolare  gli  eraconucnuco  lare;  continuando  in  tal  gui- 
fa , non  haurebbono  potuco  mantenerli  : onde  communicato  con  Fainefe» 
fenderò  al  Pontefice  , che  non  era  riputatione  lua  far’ un  Concilio  fenza 
ornamenti, òe  apparati  neceffarii,  Se  confueti,  con  quel  fplendore.che  tan- 
to confeffo  ricercai  che  era  neceilària  pei  fona  con  carico  proprio:  Se  peto 
farebbe  liuto  bene  ordinare  un  depofitario  , con  qualche  fomma  di  denari, 
per  prouedere  alle  fpefepccorrenti.e  pct  fouucnirc  a qualche  Prelato  bifo- 
enolb,  & accarezzare  qualche  huomo  di  conto  : cola  molto  ncceffariapcc 
fare  hauerc  buon'  edito  al  Concilio. 

fi  ùtnt  Con-  Addi  tre  Maggio , elfendo  giiarriuati  dicci  Vcfcoui,  fecero  Congrega- 
grtgaùom,  rione,  per  (labi lue  le  cofc  preambulc;  nel  laqualc  intimarono  publicamen- 
fn  to/ì  frt~  Cc  |a  commidionc  del  Pontefice , d’aprire  il  Concilio,  aggiongendo,chc  a f- 
fruont:  pC{tauano  a determinare  il  giorno , quando  ne  folle  data  parte  all'  impera- 

tore. j Si  pafsò  la  Congct  gatione  per  la  gran  parte  in  cole  ceremoniali  : che 
i Legati , le  ben  d’ordine  diuerfo , effondo  l’un  Vefcouo,  l’altro  Prete , & 
il  terzo  Diacono  , doueffero  nondimeno  hauere  i paramenti  conformi, 
portando  tutti  tre  ugualmente  piuiali  ; fi  come  l’ufiìcio,&  autorità  loro  era 
uguale  in  una  legatione>&  una  prefidenza.  Che  il  luogo  delle  Selfioni  do- 
ueffe  edere,  addobbato  di  panni  arazzi  taccio  non  pareffe  un  confcilo  di 
■accanici.  Propofero,fe  fi  doueuano  fare  fedic  perii  Pontefice, & per  l’Im- 
peratore, lequali doueffero effere ornate,  Se  reflar vacue:  fi  trattò, le  a Don 
Diego  fihaueffe  a date  un  luogo  piu  honorato  degli  altri  Oratori.Si  confi- 
derò, che  i Vcfcoui  di  Germania, iquali  fono  anco  Ptencipi  d’imperio , pre- 
tendono douer  precedi  ic  tutti  gli  ali  ri  Prelati,  anco  Arciuefcoui  : allegan- 
do , che  nelle  Diete  non  iolo  coli  fi  offerua  ; ma  anco , che  i Vcfcoui  non 
Prencipi  danno  coi . la  berretta  in  mano  iuanzi  loro.  Si  hebbe  in  confidc- 
jafionc,che  Tanno  inanzi , in  quella llcdà città,  fiidifparere  fopracio , ri- 
irouandofi  inficine  ad  una  Melfi  il  V efeouo  Heicllatenfe,  Se  gli  Arciuefco  - 
ai  di  Corfn,  A'  Otranto.  Si  allegò  anco  da  alcuni, che  nella  Cappella  Pon- 
tificia,i Vcieoui,  che  fono  Oratori  de’  Duchi,  & altri  Prencipi,  precedono 
gli  Arciuefcoui  : onde  maggiormente  le  perfone  mede  lime  de’  Prencipi 
debbono  precedergli.  Et  fopra  quello,  fu  conclufo,di  non  rifoluer  cofa  al- 
cuna, fino  che  il  Concilio  non  foffe  piu  frequente,  per  veder  anco  come 
l’intendono  quei  di  Francia,  & quei  di  Spagna.  Fu  ordinato  di  tinouarc  il 
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decreto  di  Bafilea , Se  di  Giulio  fecondo  nd  Laceranenfc , che  anifluno  pre-  ciò  i c 
giudichi  federe  fuori  di  luogo  fuo.  Fu  commendata  la  rifolutione  d'alpettar  xiv. 
gli  auifi  del  Farnefe  a determinare  il  giorno  dell’apertura , con  molta  fatis- 
fattionediDonDiego.  Mollarono  qucipociii  Vefcouimolta  diuotione, 

& ubedienza  al  Pontefice  , ficome  fece  anco  dopo  , il  Velcouo  di  Vercelli, ;/;*«/, 
chegionfeil  dìmedefimo,  finitala  Congrcgatione,  inficine  col  Caidinai,frV*i‘,,«- 
Polo  terzo  Legato. 

Mentre  che  fi  fa  Congregatane  in  Trento,  per  conuincere  l’hcrcfiacol  ptrftcMhnt 
Conciliojin  Francia  l'iftdlò  s’operò  con  le  arme  cor. tra  certe  poche  reliquie  "*  Pr»»<n\t. 
de’Valdefi,  habitanti  nelle  Alpi  diProuenza,  che  (coinedifopras  c detco) 
s 'etano  conferuati  dall’  ubedienza  della  Sede  Romana  feparati , con  altia 
dottrinai  Serici  ; adii  però  imperfetti,  & rozzi;  liquali , dopo  le  tenoua- 
tioni  di  Zuinglio , haucuano , con  quella  dottrina, fatto  aggiorna  alla  pro- 
pria» & ridotti  i riti  loro  a qualche  forma,  all’ hòra , quando  Gcneua  ab- 
bracciò la  riforma.  Contra  quelli , già  alcuni  anni  dal  parlamento  d' -liscia 
fiata  prononciata  fentcntia, laquale  nonhaucuariceuuto  eflcciitione  Com- 
mandò  in  quello  tempo  il  Rè,  che  la  leucemia  sefieguiflè.  Il  Prciìdente, 
congregati  i foldati,che  potè  raceorre  dalli  luoghi  vicini,Se dallo  Stato  Pon- 
tificio d'Auignonc  , andò  aunato  contra  quei  miferi , iquali  ne  haucuano 
arme, ne  pcniauano  a defenderfi,  le  non  conia  fuga , quei  che  lo  poteuano 
fare.  Non  li  trattò  ned  infegnat  li,  ne  di  minacciargli  a lafciar  le  loro  opi- 
nioni, & riti:  ma,  empito  prima  tutto’l  paefe  di  ilùpri , furono  mandati  a 
fildi  Ipada  tutti  quei, che  nonhaueuano  potuto  fuggire;  Scfiauano  efpofti 
alla  fola  mifcricordia,  non  lafciando  viur  vecchi,  ne  putti , ne  di  qualonquc 
conditione,  & età.  Dilttulfero,  anzi  (pianarono  le  terre  di  Carniera,  in 
Prouenza;  Sedi  Mcrindolo,  nel  Contado  di  Vincffin,  fpettantcal  Papa, 
infieme  con  tutti  i luoghi  di  queidiftretei.  Et  è cofa  certa, ‘che  furono  ucci- 
fe  piu  de  quattro  mila  perfone , che  » lenza  fare  alcuna  difefa , chiedeuano 
compadrone.  * Ceftre  giunge 

Ma  in  Germania  addì  ledici  di  Maggio,  gionfe  in  Vormatia  l’Iinpcrato- in  D,c"t  > « 'l 
re;  & il  giorno  feguente  vi  arriuò  il  Cardinal  Farnefe  : ilqual  trattò  con  lui, f ar/ntf’itS<- 
Sc  col  Re  de’  Romani  a patte  : efpofe  le  fue  commiflìoni  , particolarmente  ‘mllictnólU 
nel  fatto  del  Concilio  : facendo  Capere,  che  il  Pontefice  haueua  darò  fa.- cantra  U op- 
coltà  a’  Legati  d’aprirlo  : ilchc  afpettauano  di  fare, dopo  che  hauelfero  inte-  dc‘ 

fo  da  tiro  lo  fiato  delle  cofe  della  Dieta.  Confideròall’  Imperatore, che  non 
bifognaua  hauerc  alcun  rifpetto  alle  oppofitioni  fatte  da'  Procedami  : poi- 
ché l'impedimento , da  loro  pofio,non  era  nuouo,  & non  anteueduto  dal 
giorno,chc  lì  comminciòaparlare  di  Concilio:  douerfi  tener  per  certo, che, 
hauendoeffì  Icollo  il  giogo  dell’  obedienza,  fondamento  principale  della 
religione Chriftiana.Sc  proceduto  in  tanto  empie , Se  federate  inuocationi, 
contro  il  rito  ofleruacoper  centcnara  d’anni , con  l’approbacione  di  tanti  . 
celeberrimi  Concili]  ; conia  medefima animofità  ricalciuarebbono  contra 
il  Concilio,che  s’incomminciaua.quantonque  legitimo,  generale,  Se  Chri- 
fliano.cllcndo  certi  di  douer  ellère  condannati  da  quello.  Però^rltro  non 
rimancua,  fe  non  che  la  Maeflà  fua,  o con  l'autorità  gli  inducefTe , o con  le 
forze  gli  conftrmgelle  ad  ubedire.  1 1 che  quando  non  fi  factfie , Se  per  lan 
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altro  , per  goucrnarfi  fecondo  i fuccclTì  j o aprendolo  , odilToIucndo-  croio 

lo.  Alnon  intimare  altra  Ditta,  per  trattare  della  religione , diede  rif*  xlv. 

porta  generale  , Se  inconcludente.  Clic haurebbe  Tempre  fatto,  quanto 

folle  poffjbile.laflimadebica  dell’ autorità  Pontificia.  Ma  alla  proporta  di  accetta  finn- 

far  la  guerra  a’  Lucherini,  ritpofe,  Edere  ottimo  il  conferito  del  Pontefice:  fi^° 

& la  via  da  lui  proporti  unica, laqualc  era  rifolutod'abbrncciaic,procedeiì-  Pr°~ 

do  però  con  la  debita  cannone;  concludendo  prima  U tregua  co’  Turchi,  J‘ 
clic  col  mezo  del  Rè  di  Francia  foilccitamcmcj  de  fcccetiffiinamenre  tratta- 
ua:  Se  con  auucrtenza,  che  «effóndo  il  numero,  & il  porerde’  Protettami 
grande, de  infupcrabitc, fenoli  fi  diuideranno  tra  loro.o  non  faranno  fproui- 
, ftamentc  foprapicfi,!a  guerra  farebbe  riufeita  molto  ambigua, & pcricolofa. 

Che  il  dileguo  era  da  tenerfi  lecrctiffimo,  (in  che  l'opportunità  appai  iife, 
laquale  fcoprcndofi,cgH  haurebbe  mandato  a trattar  col  Pontefice  : tra  tan- 
to accctcaua  le  obiationi  fattegli. 

Oltra  qucfti  negorij  publici , hebbe  il  Cardinale  un’altro  piiuaro  di  cafa  F*mefttrat- 
fua.  11  Pontefice,  parendogli  poco,  haucr  dato  a’ fuoii!  Ducato  diCa - 1* onluUeU’ 
merino,  & Nepi,  pensò  dargli  le  città  di  Parma,  Se  Piacenza;  lequaliclFen-  jp^,itne 
do  poco  tempo  inanzi  ilare  poffedute  da’  Duchi  di  Milano , defideraua  che  ’ r 

vi  interueniile  il  confenfo  di  Celate,  per  (labi  Urne  meglio  la  difpoiitionc:  /, 

& di  quefto  trattò  il  Cardinale  con  l Imperatore  , inoltrando  che  farebbe 
tornato  a maggior  fcruitio  di  Sua  Maclià,  fc  quelle  città  , ramo  profiline 
al  Ducato  di  Milano  , fodero  Ilare  in  mano  d’una  cafa  tanto  denota,  Se 
congionta  : piu  torto,  che  in  poter  della  Ciucia,  ncllaquale  fuccedendo 
qualche  Pontefice  mal’  afferro  , diucrfi  inconucniecti.  potcuano  nafcerc: 
che  quella  non  farebbe  Hata  alienatione  del  patrimonio  della  Chiefa , poi- 
ché erano  peruenure  primicramencc  loloinmano  di  Giulio  fecondo:  ne 
ben  confò  maro  il  poiliffo,  fc  non  lotto  Leone:  che  farebbe  fiata  con  eru- 
dente utilità  della  Chiefa  : perche,  in  cambio  di  quelle , il  Pontefice  gli 
daua  Camerino  : &r,  detratte  le  Ipcic , che  fi  faccuano  nella  guardia  di  quel- 
le due  città  , Se  giorni  ottomila  feudi , che  haurebbe  il  nuouo  Duca  paga- 
. to,  s’iuurebbecauaco  piu  entrata  di  Camerino,  clic  di  quelle.  A quelle 
cfpofiuoni  nggionfeanco  il  Cardinale  lct  reti  e della  figliuola  , che  per  pro- 

!>rio  intereffe  ne  pregaua  efficacemente  l'Imperatore  : ilqualc  non  haucini 
acofadifcara,  coli  per  l’amore  della  figliuola , Si  de’ nepoti,  come  perche  ., 
farebbe  (lato  pju  Facile  di  ricuperarla  da  un  Duca , che  dalla  Gliela.  Con 
• tutto  ciò  non  negò,  ne  acconfcnti  : dille  baiamente,  Che  non  haurebbe w>" 
fatto  oppofitione.  ’ 

Trattòil  Legito  co’  Carholici  , Se  Ecclefiartici  maflìme,  conforran-  r l'mrfì finti 
degli  alla  difefa  della  religione  vera , promettendogli  dal  Papa  ogni  fauo-  ^ •/*«/<»• 
re.  Della  ncgotiationc  della  guerra,  le  ben  trattata  ftcrctatnente,ne  prefero  ,T*‘U“: 
fofpetto  i Procedami  : perche  un  Frate  Francilcano,  in  prcfenzadiCailo, 

& di  Ferdinando, Se  del  Lcgato,predicando,dopo  una  grand’ inucttiua  con- 
trai Lutherani,  voltatoall’ Imperatore,  dille,  llfuo  ufficio  cllcr  di  difendere 
con  le  arme  la  Chiefa  : che  liaueua  mancato  fino  all’  hora  di  quello, che  già 
bifognaua  haucr  del  tutto  effettuato  : che  Dio  gli  hatieua  fatto  tanti  be- 
nefici) , mericeuoli  che  ne  moflrallc  ricognitione  cpntra  quella  pcftec 
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d’huomiiii , che  non  doueuano  piu  viuere  , ne  doucaa  differirlo  piu  oltre, 
predendofr  ogni  giorno  molti  per  quello , de’  quali  Dio  domandar;!  conto 
da  lui,  le  non  vi  porgeffe  prefto  rimedio.  Quella  predica,  non  Colo  generò 
fofpetto,  nu  eccitò  anco  ragionamenti, che  dal  Legato  folle  Hata  comman- 
data : & dalle  ellbrtationi  publiche  , concludcuano , quali  doueuano  ef- 
fere  le  priuatc  : alqual  romorc  per  rimediare  , il  Cardinale  parti  di  not- 
te fecrecamantc  , & titornò  con  celerità  in  Italia.  Malafoipcttionc  de’ 
Procedami  s’accrebbe  per  gliauid  andati  da  Roma  , che  il  Papa  nei  li- 
ccntiarc  alcuni  Capitani,  haueffie  loro  data  fpcranza  d’adoperar  gli  l'anno 
futuro. 

Main  Trento  addì diciotto  Maggio,  gionfe  il  Vefcouo  Sidonienfe,  con 
iti  Maganti*  un  prate  Theologo  , Se  un  fecolar  dottore , come  procuratori  dell’  Elettor 
Cardinale  Arciuclcouo  Mogontino.  Il  Vefcouo  fece  una  mezaorationc 
dell’ officquio  dell’ Elettor  verlo  il  Papa,&  la  Sede  Apoltolica, lodando  tuoi, 
to  la  celebratone  del  Concilio,  come  lolo  rimedio  necellario  a quelle  flut- 
tuationi  della  fedc,&  religione  Catholica.  Da’  Legati  fu  rilpoito, commen- 
dando la  pietà, & diuotione  di  quel  Prencipe^  &, quanto  all’  admiffìonc  del 
mandato,  difficro , L he  era  neccffiario  prima  vederlo, per  edere  fatta  di  nuo- 
rìctutnoim  Uo  una  prouilìone  da  Sua  Santità  , che  n libino  puffi  dar  voto  per  procura* 
fatodidiffi-  toic:  enereflauano  in  dubbio  fe  comprer.deua  un  Cardinale, & Prencipc: 
clUì  ’/rJ*  che  fapeuano  molto  ben  la  prcrogatiua,  che  mctitaua  Sua  Signoria  lliu- 
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ftriflìma,  allaquale  erano  prontiflìmi  di  fare  tutti  gli  houori>&  hatiete  ogni 
rilpetto.  Simitcro  in  confuhone  quelli  tre  , lcntendofi  fare  difficoltà  , & 
confcgliauano  di  partite.  I Legati  lurono  pentiti  della  lifpofla,  conofccn- 
do  di  quanta  importanzalarcbbe  Rato , feil  primo  Prentsipe,  Se  Prelato  di 
Germania, in  dignità, & ricchezze, li  loffie  alienato  da  quel  Concilio:  & ope- 
rarono, per  via  d’uffici}  fatti  deliramente  dal  Cardinal  di  Trento, dalli  Am- 
bafeiatoti,  & altri, che  li  fertnaffieto , dicendo,  Che  la  Bolla  parlaua  lolo  de’ 
Vcfcoui  Italiani, c che  da’  Legati  era  flato  prefo  crroreiiquali  Legati  li  con- 
tentarono riceucic  quella  carica, per  ouuiarea  tanto  difordinc. 

Scrifficro  però  a Roma , dardo  conto  del  fuccefio,&  richiedendo,  fe  Jo- 


Itotmi  i .1-  ueua no  ìiccucrgli, dante  la  Bolla  : aggiungendo, parergli  duro  dar  ripulla  a‘ 
fw'ìiUr'nctu- procuratoti  d’un  tanto  pcrlonaggio , che  li  mollra  ferucntc , & fauoreuolc 
rati,0  alla  patte  de’Cathòlici , quale  perciò  lì  potrebbe  imcpidirc,  inlìando  d’ha- 
ucrnc  tifpolla  : perche  la  dclibcratione,  che  fi  faccffic  in  quella  caufa,  fetui- 
rtbbepcrclktnpio  , poiché  potrebbono  forfè  mandare  procuratori  anco 
gli  altri  Vcfcoui grandi  di  Germania  : iquali  non  farebbe  manco  bene,  che 
audailèro  in  per  Iona  a 1 renro:  perche,  (oliti  a caualcar  con  gran  comiti- 
ue , non  potrebbono  capire  tutti  in  quella  città  : Óc  fenderò,  che  fopra  tut- 
to, non  bifognaua  ldcgnar  i Tcdelchi , naturalmente /ofpcttoli,  & che 
facilmente  lì  rilòluono:  tatuo  piu,  quando  lì  tratta  di  perfone  amoreuoli,5c 
beuemetite  : comeil  Coclco,  chcògià  in  viaggio  per  nome  del  Vefcouo 
HciclUtenlc  , ìlqualc  ha  Icritro  tante  cole  contra  gli  heretici.chc  fi  ver»»o- 
gnetebbono  di  dire,  che  non  por  ffichauet  voto  in  Concilio.  Il  Pontefice 
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mandato  alti  quattro  > clic  per  nomedi  tutti  interucnillero  : iquali  podi  in  c io  To'" 
punto, partirono  da  Roma/tacendo  dcllere  detti  procuratori  degli  altri.  Se  xly. 
dicendo  andare  per  nome  proprio, Se  che  gli  altri  haurebb uno  feguico.  Ma 
fcriire  a*  Legatfchc  tractenertero  i procuratori, dando  buone  parolc,(in  die 
egli  delle-altiarifolutionc.  1 Napolitani  nell’  ideilo  tenore  parlarono  anco 
al  loro  arriuo  in  Trento,  diflimulando, coiai  Papa, come  i Legati, per  a fpet- 
tare  a tarile  motto, quando  folle  rtfoluto  il  tempo  dell’  aprire  il  Concilio. 

Nel  fine  di  Maggio  erano  gioliti  in  Trento  venti  Vclcoui,  cinque  Gene-  iPrtUtiin 
ralixSc  un’  Auditor  di  Rota, tutti  già  molto  fianchi  dall’  a(pcttatc:iquali  lo-  Trento  /«ni. 
danano  gli  altri,  che  noncllendofi curati d’tllcrfccttololi , afpettauano  di"**4*** 
vedere  , occalìone  piu  ragioneuole  dipartir  da  cala  : licerne  con  qual- 
che loro  difgufto  erano  chiamati  cornui  da  quelli , che  non  s’crauo  morti 
coft  facilmente.  Diimndauano  peròa’  Legati  habilitatione  di  potere  anda- 
re quindici  o venti  giorni  a Venetia,  a Milano , o alerone , per  fuggir  le  iu- 
cominoditi  di  Trento:prctendcndo,o  indil'poiirione  o neceflìtà  di  vertici!, 
o altri  rifpetti.  Mai  Legati,  conofcendo  quanto  ciò importalfc  alla  reputa- 
tione  del  Concilio,  gli  tratteneuano  -,  parte, con  dire  che  non  haucuano  fa- 
coltà di  conceder  la  licenza  ; Se  parte,  con  dar  fperanza,chc  fra  pochi  gior- 
ni s’hautcbbe  dato  principio.  L'Ambafciator  Cefarco  ritornò  all’  A mbaf- 
ciaria  fua  a Vcnctia,fotto  pretcfto  d’indifpofirione , hauendo  iafeiato  i Le- 
gati dubii , fe  folle  con  commiiTionedi  Cefarc  con  qualche  artificio,  o pur 
per  franchezza  di  dar’  in  6eio  con  incommodità  : prom  clic  predo  ritorno, 
aggiongendo,  che  fra  tanto  redauano  gli  AmbafciatoridelKc  de’ Romani, 
per  aiutare  il  feiuitiodiuino:  & nondimeno  che  defidcraua  non  lì  vernile 
all’  apertura  del  Concilio, fino  al  fuo  ritorno. 

Ma  in  fine  dell’altro  mcfe,lo  maggiore  patte  de’  Ve!coui,fpinti,chi  dalla  'fi turbati* 

fiouertà , chi  dall’  incommodo,  fecero  querele  grandiilìmcj  Si  eccitata  tra 
oro  quali  una  feditione,minacciauano  di  partirli , ricorrendo  a Francefco 
Caftelalto,  Gouernator  di  Trento , qual  Ferdinando  haucua  deputato  per 
tenere  il  luogo  fuo  inlieme  con  Antonio  della  Queta.  Egli  fi  prefemòa’ 

Lcgati,&  fece  loro  indanza  .,  per  nome  del  fuo  Rè,chc  hot  mai  li  delle  prin- 
cipio, vedendofi  quanto  bene  fia  per  feguirc dalla  celcbtationc,  & quan- 
to male  dal  temporeggiare  coli.  Di  quedo  i Legati  fi  riputarono  offt lì, 
parendogli  che  era  un  voler  modrare  al  mondo  il  contrario  del  vero , Se 
attribuir'  a loro  quella  dimora , che  nafceua  dall'  Imperatore  : Se  quanto  11  - 
que  hauedero  tra  loro  rifoluto  dididìmulare , & rifpondcrc  con  parolegc- 
nerali  .nondimeno  il  Cardinale  del  Monte  non  potè  raifienar  la  fua  li- 
bertà, che  nel  far  la  rifpodanon  concluderti  in  fine  , confortandolo  ad 
afpettar  Don  Diego  , ilquale  haucua  piu  particolari  commirtioni  di  lui. 

Grande  era  la  difhcoltà  in  trattenere,  & confolarc  i Prelati , che  foppor- * /è«<>  <**?<•*- 
tauano  malamente  quella  ociofa  dimora  , Se  martime  i poueri  quali  bi- 
fognauano  danari , Se  non  parole  :per  il  cheli  rifolfero  di  dare  a Ipciede!"* 
Pontefice  quaranta  ducati  per  uno  a'  Vefcoui  di  Aich,  di  Bertinoro,&  di 
Chioza , che  piu  delli  altri  fi  qucrelauano  : Se  temendo , che  quella  muni- 
ficenza non  delle  pretendono  per  l'auuen  ire, fi  dichiararono , che  era  per 
un  furtidio , & non  per  prouifionc.  ScriHcro  al  Pontefice,  dandogli  conta- 
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maggiore  aiuto:  ma  inlìcmc , conlidepndogh,  die  non  folle  utile  dar  cola 
alcuna  l'otto  nome  di  prouifione  ferma , accioche  i Padri  non  parellcro  Iti- 
pcndiarii  di  Sua  Santità;  & tritarti  fomentata  la  feufa  de’ Proteftanti  > di 
non  fotromcttcrfi  al  concilio  , per  crter  comporto  de'folidependeuti  , Se  o- 
bligatial  Papa. 

In  quello  medefimo  tempo  in  Vormatiarimpcratore  arò  l’Arciuefco- 
uo  di  Colonia  , che  in  termine  di  trenta  giorni  comparile  manzi  a fe , o 
mandarti:  un  Procuratore  , per  rilpondercalle  accufe,  Se  imputationi  date- 
gli; commandandoanco,  clictra  tanto  nondouellcinnuouarc  cofa  alcu- 
na in  materia  di  religione,  & riti  ; anzi  ritornare  nello  fiato  di  prima  le  co- 
feinnouate.  Già  lino  del  m.  d.  xxxvi.  Hermanno,  Arciucfcouodi  Colo- 
niae  volendo  riformar  la  fua  Chiela,  fece  un  concilio  de’  Vefcoui  Tuoi  fuf- 
fraganci,  doue  molti  decreti  furono  fatti,  Se  fe  ne  fiampi)  un  Iibro,compo- 
fiodaGiouauniGropcro,  Canonirta;  che,  per  fcruitii  fatti  alla  Chiefa  Ro- 
mana, fu  creato  poi  Cardinale  da  Papa  Paolo  quarto.  Ma,  ©non  lifatisfa- 
cendo  lArciucfcouo , ne  il  Gropero  medefimo,  di  quella  riforma  ; o ha- 
ucndo  mutato  opinione,  delia.  d.xliii.  congregò  il  Clero,  & la  Nobil- 
tà ,&  i principali  del  (no  Stato , Se  (labili  una  altra  forte  di  riformatione: 
Iaqualc,(e  ben  da  molti  approuata.non  piacque  a tutco’l  Clero, anzi  la  mag- 
gior parte  fc  gli  oppofe , & (e  ne  fece  capo  Gropero , ilqual  prima  l’haucua 
confcgliata,  & promorta.  Fecero  utHcio  con  rAftiucfcouo.che  volellc  dc- 
fiftcrc,  & afpettare  il  concilio  Generale, o almeno  la  Dieta  Imperiale.  Il 
che  non  potendo  ottenere, del  m . d.  x l i i i i.  appellarono  al  Pontefice,  & a 
Ccfarc , come  fupremo  Auuocato , Se  Prorcttor  della  Chiela  di  Dio.  L’Ar- 
ciuefcouo  publicò,  conunafuafcrittura , che  l’appellatione  era  frittola, 8c 
che  non  potcua  defilerò  da  quello,  che  appartcncua  alla  gloria  di  Dio,Sc 
cmendarionc  della  Chiefa  : che  egli  non  haucua  da  fare  ne  con  Luthcrani, 
ne  con  altri, ma  chcguardaua  la  dottrina  confeiuiente  alla  Sacra  Scrittura. 
Profcguendo  l’ Arciucfcouo  nella  fua  riforma,  Se  inltando  il  Clero  di  Colo- 
nna iu  contrario, Cefare  riccucttc  il  Clero  nella  fua  procerticnc.Se  citò  l’Ar- 
ciuefcouo,comesc  detto. 

Di  quello  cllcndo  andato  auifo  in  Trento,  diede  materia  di  paflàre  l’o- 
cio, almeno  con  ragionamenti.  Si  commollero  molto  i Legati  : Se  tra  i Prc- 
laii,  che  fi  titrouauanò,  quei  di  qualche (enfo,  biafimauanorimpcratore, 
che  fi  facclfe  giudice  in  cauta  di  fede  , Se  di  riforma:  & lapin  dolce  parola 
che  diccuano,  c:a , Il  procedere  Cclarco  cflerc  molto  fcanJaloforconimin- 
ciaror.o  a conolceic  di  non  crtcrc  (limati  ; 5c  che  lo  ilare  in  ociocra  filic- 
ine uu  dar  in  vilipendio  del  mondo.  Perciò  difcorrcuano , edere  coilretri  a 
dichiararfi  d’efier Conci! io  legitimamcntc  congregato  , Se  a dare  principio 
all’opera  drillo , iucomminciando  le  prime  attioni  dal  procedere contra 
l’Arciuelcouo  ludctto, córra  l’hlcttor  di  Saflonia.contra  il  Lanrgrauio  d’Al- 
fia,  Se  anco  contra  il  Rè  d’Inghilterra.  Haucuano  concetto  fpiriti  grandini 
che  non  parcuano  piu  quei,  che  pochi  giorni  prima  fi  riputauauo  confi- 
nati in  prigione.  Rarfrcnauano  querto  ardore  i miniflri  del  Magontino, 
eonllderaudo  la  grandezza  di  quciPrcncipi,&  l’adhcrcJiza,  Se  il  pericolo  di 
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fragli  reftringerc  col  Re  d’Inghilterra»  &:  metter  un  fuoco  maggiore  in  013  13  ■ 
Germama:&  il  Cardinale  di  Trento  non  parlauain  altra  forma. Ma  i Vcf-  tK  v’ 
cour  Italiani , riputandoli  da  molto, fc  mettedero  mano  in  foggetti  emi- 
nenti,diceuano,  Effcr  vero, che  tutto’  1 mondo  farebbe  Rato  attento  ad  un 
ral  procedo  : nondimeno,  che  l’importanza  era  principiarlo, & fondarlo 
bene. S'incitatiano  l'un  l’altro. dicendo, Che  bifognaua  rei  arcirc  parte  del- 
la tardità  pallata  con  laceleiità.  Clic  il  douclle  domandare  al  Papa  qual- 
che huomo  di  valore  , che  facclfc.la  peroratone  contra  i rei , come  fece 
Melchior  Ikldafli  no  contra  la  Pragmatica  nel  Concilio  Latcrancnfctpcr- 
fuafì,  clic  il  prillarci  Picncipi  dclii  ilari  loro.non  hauellè  altra  dilli  coirà, 
che  di  ben’  ulare  le  formulede’  procedi. Ma  i Legacijcoli  per  quella, come 
per  altra  occorrenza, conobbero  cllcr  ncccllario  haucr’  un  tal  Dottore, & 

Icriffcroà  Roma, che  folle  proueduto  d’alcuno. 

11  Pontefice,  incela  l’atrionc  dell' Imperatore, rrllb  atconito,  & dubio- e vitfiAìti 
rOjCedouelfe  querelai  li, o tacere.  Il  querelarli, non  douendo  da  ciò  fuccc-  ^ 
dcrc  effetto , lo  giudicarla  non  foto  vano , ina  anco  una  publicationc  de!  Iatia„t 
poco  poterci  & quello  lo  inoueua grandemente.  Ma, dall’  altra  parte, ben  n*nv*0. 
penfaco,quanto  impoitaffe.lc  egli  hauclfe  palpato  con  lilcntio  una  cola  di 
tanto  momento,  deliberò  di  non  fare  parole,  come  a Trento , ma  venire 
a’ farti, per  rifpondcrc  poi  all'  Imperatore,  s’egli  hauclfe  parlato. Et  però, 
folto  il  diciotto  Luglio , fece  una  altra  citatione  contra  l’iftello  Arciucf- 
couojdie  in  termine  di  fcllànta  giorni  douclle  comparire  perfonalmcnte 
inauri  a lui.  Citò  ancora  il  Decano  di  Colonia, & cinque  altri  Canonici 
de’  principali  : lafciando  indifpura  alle  perfone , in  che  modo  l’Arciucf- 
couo  potilfe  comparire  inanzi  a doi  , che  lo  citammo  per  la  mcdefiina 
caufa , in  diuerli  luoghi,  nel  mcdelìmo  tempo,  & in  che  apparrenelfc  all’ 
honorc  di  Chrillo  una  difpuca  di  competenza  di  foro.Ma  di  qucfto.quel- 
lo  che  fucccdelfc,i<c  che  termine  haueffe  la  caufa, lì  dirà  al  fuo  luogo. 

Tornando  a quello,  che  tocca  piu  prolfimo  il  Concilio , furono  dall’  Ctfm  nnt * 
Imperatore  farri  diuerfi  tcntatiui  nella  Dieta,  accio  i Procedami  condef-  & f**  tandif- 
cendtffcro  ad  accordare  gir  aiuti  contra  i Turchi, fenza  far  mcntione  del-  * • 

la  caufa  della  religione:  alche  perfeucrauano,  rifpondendo , Non  potere  fattemeturfi 
far  rifolucione  lenon  gli  era  data  lìcurczza,  che  la  pace  li  douclfc  confer-  » l Conciliai 
uare , & che  per  la  couuocanone  fatta  in  Trento , forco  nome  di  Conci-  m * 
lio , non  s’iurendcffe  venuto  il  calo  della  pace  finita,  fecondo  il  Decreto 
della  Dieta  fupctiore:  : ma  foffe  dichiarato, che  la  pace  non  potcffcclfcre 
interrottamecffi  sfoizati  per  qualonquc  decreti  fi  facelfero  in  Trcto:pcr- 
che  a quel  Concilio  non  poffono  fottometterfi  , doue  il  Papa, che  gli  ha 
già  condannati,  ha  intiero  arbitrio.  L’Imperatore  diceua, Non  protergli 
dar  pace, che  gli  elicmi  dal  Concilio, all’  autorità  delquale  tutti  tono  lot- 
topoftitche  non  haui  ebbe  modo  di  fcufarli  apprclfo  agli  altri  Rè,&  Prcn- 
cipi,  quando  alla  fola  Germania  fi  concedere  non  ubedire  al  Concilio, 
congregato  principalmente  per  rifpccrodi  lei.  Ma , fe  dii  pretendeuano 
hauer  caufa, come  diceuano,  di  nd  fottomettcrliiandalfero  al  Cócilio.rc- 
deffero  le  ragioni  perche  l’hanno  in  fofpettoiche  farebbono  afcolrari:  Se 
fc  all’  hora  gli  foffe  parfo  effcrgli  fatto  torto, hautebbono  potuto  ricufar- 
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r ifolucione  dell’Imperatore;  coli,perche  un Prencipe  fccojare s’intromet-  c t ^ 3 

tcflciiicaufcdi  religione;  come  puchc  gli  parcua  edere  dfaurhorato  il  uv, 
Concilio,  poiché  ellcndo  quello  imminente,  li  daua  ordine  di  trattare  al- 
troucle  caufe  della  religione.!  Prelati, clic  in  Trento  li  ritrouauano, quali 
con  una  fola  bocca  biàliuuuano  il  Decreto,  dicendo  edere  peggio  che<  ne  prender,» 
quello  di  Spirai  marauigliandoli.come  il  Pontifice.che  contra  quello  li  "giunti Pre- 
via inonorato  coli  viuo.luutlTè  rolrrato, Se  toltralTc  quello, dopo  che  era  Cl  fjri!r 

inditto, St  già  congregato  il  Concilio.  Cauauano  da  quello mauifcllo  in-  rt”'f 
d itiojchf  lo ftar  loro  in  Trento  era  colà  vanaSedishonorcuole.S’ingr giu- 
liano i Legai  i,quànco  potcuano,  diconfolargii,  & pervadergli  che  tutto 
crallaro  pennello  da  Sua  Salir  irà  a buon  fine.  MaefTì  repiicauano , clic  a 
qnaionque  (ine  Ila  pennello, Se  qualconquecofa  ne  fcgua,nonli  torri  ipai 
la  nota  fatta, non  (oloai  Pontefici, Se  Sede  Ap  olle  lica;  ma  a!  Concilio,  Se 
a tutta  laClucfame  potcnanoi  Legati  rcliUercallc  loio querele, Icquali  poi 
rerminauano  iurte  in  domandar  licenza  de  partire  : alcuni  allegando  ne- 
ceflirrij,&  importanti  loro  affati;  altri,  per  rimarli  in  alcune  delle  città  vi- 
cine per  infamità, o indifpolÌtionc.Et,!e  bene  i Legati  non  concedeuano 
licenza  a niiluno , alicuiu  alla  giornata  le  l’andauano  prendendo , fi  che 
inanzi  il  fine  dei  mefedi  Settembre  rcflaronopochiffimi.  Main  Roma.lc 
bc  per  la  negoriatione  del  Cardinal  Farncfc  !i  preuedtua.chc  coli  do  nelle 
elllie, nondimeno  dopo  fucceduto,  li  comminciò  a penlarcicon  maggior 
accuratezza.  Si  confida  aitano  1 fini  delllmpcratorc,  molto  dilìcrentida 
quello, che  era  l’intentione  de  1 Pontcfice.PcrchcCcfare,  col  tenere  le  cofè 
coli  in  fofpcfo.faccua  molto  bene  il  fatto  fuo  con  laGcrmania,dando  fpe- 
xanza  a’Prote(làti,chc,!c  foife  compiaciutomeli  haurcbbclafciato  aprire 
il  ConcilioiSe  mettendogli  anco  in  timore,  che, non  compiaciuto,  l’hau- 
rebbe  aperto, & lafciato  procedere  contra  di  loro.  Pcrilche  fàccuanafcere 
Tempre  nuoui  emerge  ci,che  reiiclfcro  lecofe  in  fofpcfo.rrafportado  dolce- 
mete  il  tepo  fottodiuerli  colori:&allc  volte  pioponédoanco,che  folfc  me- 
glio trasferirlo alcroueidàdo  anco  Ipcrazc  di  cót aitarli, che  lì  trasferire  in 
Italia  & aiicoaRoma,acciochepiufaciltréteil  Papa,&  i Prelati  Italiani, 
porgeflero  orecchie  alla  propofta , Si  tiralfcro  il  Concilio  in  longo. 

11  Pondfice  era  molto  angufliaroràllc  volte  li  eccitaua  in  lui  il  delìderio 
antico  de’  luoi  pi  cdccc(fori,c^r  il  Cócilio  non  li  celebralfc;&  códannaua  fy p A 
fe  Hello  d'hauer  caminato  quella  volti  tanto  inanzi  : vedeua  però,  di  non  ùfoiut  .tUx 
poier,  lenza  grande  fcandalo,  Si  pericolo,  monftrar  apertamente  di  non  tri/loiier*. 
volerlo,  condilfoluere  quella  poca  congregatione,che  erain  Treato  : ve- 
deua chiaramcte.chc  per  ellinguer  l'hcrefie.non  era  utile  rimcdioiperche 

Ferquello,che  s’afpcttauaall’  Italia, era  piu  ifpcdicntecon  la  forza. & con 
ufficio  d’cll’  Inquilitionc,prouedcrc:doue  che  l'afpetrationc  del  Concilio 
VJpcdiuaquefto.chceral’unicorimcdio.Quanto  alla  Germania, appariua 
benchiaramctéjche  il  Concilio  piu  toflo  ditìicolraua,  che  faciiitaua  quel- 
le cofetnel  rimanente  ancora,  celcbrandofi,haueua  gran  dubio  fe  douedè 
concedere  airimpcratoreimczi  frutti, Se  Vailallatici de'  Mouallerij  di 
Spagna;perche  non  facendolo, Sua  Macflà  ne  farebbe  reflata  fdegnata;  Se 
facendolo, dubitaua che nd  Concilio  fcopiiffcro  i Ptclati  Spagnuoli  alie- 
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ustione  d’animo  dalui,&  dalla  Sede  Apoftolica.chead  altri donaua  quel- 
lo,clic  a loro  appartcncua.  V edeua  anco  una  inala  fodisfattione  nc’  Pre- 
lati del  Regno,  a’  quali  haurebbe  paifo  intolerabile  il  pagar  le  decime  > 
inficine  Ibic  fu  le  fpefe  nel  Concilio  : giudicaua , che  quelli  di  Francia  li 
fatebbono  accodati  con  loro,  & fornicatigli, non  per  canta, ma  per  impe- 
dite i commodi  dell’  lmperatore.Pcrilchc, cominciò  a voltar  l’animo  alla 
trsntl.rtione  , purché  non  fi  trattarti  di  portarlo  piu  dentro  in  Germania, 
come  era  dato  trattato  in  Votmes;  al  che  non  valeua  acconfcntire  mai, 
(dice ua  egli)lcbcn  s’haueire  Irauuto  cento  ortaggi, & cento  pcgniimaflhne 
chfxcol  trasferirlo  piu  dentro  in  Italia, in  luogo  piu  fertile,  commodo  , & 
ficurojgli  pai cua  fuggir  l’inconucnicntedi  continuare  in  quello  Itaro,  Se 
tenere  il  Concilio  lopra  le  anchore,&  tirarlo  di  ftagionc  in  ftagione:  che 
era  la  peggiore  deliberationc,  che  fi  poterti:  fare, per  infiniti , & perpetui 
prcgiudici),  che  potrebbono  fucccdere.Oltre  che,  col  cempo,cbe  la  trafl*- 
lionc  portaua,cra  rimediato  al  nule  prefcr.te,  che  era  haucrc  un  Concilio 
in  concorrenza  d'un  Colloquio, & d una  Dieta  infticuita  per  caufa  di  rcli- 
gionemou  fapcndo  che  fine  ne  l’uno  ne  l'altro  potertelo  hauere  : cola  dis- 
honoreuolc.Sc  pciicolofa,&di  malertcmpio:&  fi  fodisfaccuaa’  Prelati  col 
patine  da  Trento.Cofi  deliberato,  per  erter prouifto  a far’  opportunamen- 
te lcdccutione  , mandò  a’  Legati  la  Bolla  di  facoltà  per  trasferirlo , data 
forco  ii  ventiduedi  Ftbbraro,  dcllaqualle  di  fopra  s’è  detto. 

Non  occupauano  quelli  pcnficri  nc  tutto,  nc  la  principal  parte  d’eli* 
animo  del  Pótifice,fi  che  non  penfalTc  molto  piu  all’  infeodationc  di  Par- 
di Parma  e Piacenza, nella  perfona  del  figliuolo,  quale  haueua  aCefarccómu- 

PUcen%a , ni  nicata,&  laniandò  ad  c detto  nel  fine  d’Agollo,  firma  rifpetto  dell’umucr- 
fno  figlie  n*-  fale  mormoiio,che,métrc  li  trarr auadi  riformai’  il  Clero,  il  Capo  donarti 
turtii:  principati  ad  un  tìgliuolodi  congionrione  dannata. Lr  quantonquetucto’I 

Collegio  lo  fendile  male,  llbcnfolo  Giouan  DominicodeCupis , Car- 
dinale di  Trani,con  ladherenza  d’alcuni  pochhfìopponclll:  & Giouan 
Vcga,Ambafciaror  Imperiale,  ìicnfallc  interuenirni:  & Margarita  d’Au- 
ftria , fila  pronuora  , che  haurebbe  voluto  l’inucftitura  in  perfona  del 
marito , perche  perderla  il  titoiodi  Ittiche  Ili  di  Camerino  , & non  nc  ac- 

;[Utrtaua  altro  , fe  ne  mollralTc  feonrenta . Dipoi  , voltato  tutto  ad  li- 
cite delle  difficoltà,  & pericoli  , che  p%rraua  il  Concilio,  dandoceli 
ne  aperto,  nc  chiulo,ma  fi  bene  in  termine  di  poter  lcruireali’  Imperato - 
jdtmchltr' " re  contra  di  lui, deliberò  di  mandare  il  Velcouodi  Caferta,  per  trattare 
A>  fatto  <MConSita  Maeftà  , proponendo , che  fi  aprirti-,  &fc  glidertl  principio: 
Contili»,*  oucro  li  feecfil  una  folpcr.fionc  per  qualche  tempo  : & , quando  quello 
Ciftn.  non  forte  piaciuto  , la  traodanone  in  Italia  , per  dar  tempo  honcfla- 
mentc  a qnello  che  fi  furti  trattato  nel  Colloquio , &:  Dieta  ;o  qualche 
altro  parnto>che  non  folle  cofidishonoreuolc,&  pericolofo  per  laCIne- 
fa,  come  er»  lo  fiat’ il  Concilio  ui  pendente,  con  i Lecati,&  Prelati 
ociofu 

infittito  * Quella  negonatione  sìncaminò  con  varie  difficoltà:  perche  lìmpera- 
iattmit  *t  totcerariloluiodi  nonconfentitc,  nea  fnlpenfione,  ne  a tranflacione: 
nc,  parendogli  utile  a' fuwi  tini  l’apertura  , non  negaua  aflolutamente 

alcuna 


od  in  tjtttfio 
t ir.ucjì  intra 


CIO  IO 
XIV. 


Papa  Paolo  1 1 L Li B RO  SECON D O.  ijj 

alcuna  delle  proportele  hauendo  altro  pai  tito,non  fapcua  che  altro  fare, 
fc  non  interporre  difficoltà  alle  tre  propelle.  Finalmentc.ncl  mezo  Ottob- 
bcc  trouò  temperamento, che  il  Concilio  fi  aprille,  & trattali!:  della  rifor- 
nrarione , foprafedendo  dalla  crattatione  delle  herefie,  & de'  dogmi , per 
non  irritar’  i Protettami.  Il  Pontefice,  auilato  per  lettere  del  Noncio  , fu 
toccato  nell’  intimo  del  cuore  : vedeua  chiaro,  che  quello  era  dare  la  vit- 
toria in  mano  a’  Lutherani , tic  ipogliarc  lui  dituttarautorità  , facendolo 
dependere  da’ Colloqui,  Se  Diccrc  Imperiali, con  ordinare  in  qtielletrat- 
tationi  di  religione,  tic  vietarle  al  Concilio  ; & indebolirlo , con  alienar- 
gli i Tuoi  per  via  di  riforma  ; ^fortificare  i Lutherani , col  fopportare , o 
non  condannare  l'hercfie  loro.  Et  certificato  in  fe  dello,  che  gl’ interdir 
fuoi,&  quei  di  Cefare  , per  la  contrarietà  .non  poceuano  uniti]  .deliberò 
tenergli  i fuoi  fini  occolti  , & operare  come  mctteua  conto  alle  cole  lue: 
però,  fenza  moftrar  alcuna  diiplicenza  della  rifpofta , replicò  immediate 
al  Caferta, che, per  compiacere  a Sua  Maeftà,  deliberarla  d’aprir’ il  Conci-  f,r 
lio  fenza  imerpoficionc  di  tempo,  commandando , che  fi  ddTe  principio  Urlii* 
agli  arti  Conciliarijproccdendo  altri  con  piena  libertà,&  con  debito  ino-  Cornili*. 
do,  tic  ordine,  ilche  dille  il  Pontefice, coli  con  parole  generali, per  non  ef- 
primerfi, quali cole doueffero ellere prima, o dopopropoftc,&  trattate, o 
lafciate  in  tutto-.elTendo  rifoluto,che  le  cofc  della  religione, Se  de'  dogmi, 
follerò  principalmente  trartatc,  fenza  addurre  altra  ragione,  quando  fof- 
fe  coftrctro  dirne  alcuna, fe  non  che  il  trattare  della  riforma  loia,  era  una 
cofa  mai  piu  ufata,  contraria  alla  riputatione  fua,&  del  Concilio. Peritile 
l’ultimo  d'Ottobbrc , hauendo  communicato  il  tutto  co’  Cardinal  i,di  lor 
coniglio, & parere , (labili , tic  feri  Ile  anco  a Trento,chc  il  Concilio  do- 
uefie  ellere  aperto  per  la  futura  Domenica,  Gaudete  dell’  Allucino,  la  qual 
doucua  eilèr  a’  tredici  Dicembre. 

Arrriuata  lanuoua,i  Prelati  inoltrarono  grandifllma  allegrezza, veden- 
do d efièr  liberati  dal  pericolo , che  gli  parcua  fopraitare  di  rimanere  in 
Tremo  longameate,&  lenza  operar  cofa  alcuna.Mu.poco  dopo, tornaro- 
no in  campo  le  ambiguità  : perche  arriuarono  lettere  dal  Re  di  Francia  a’ 
fuoi  Prelati,  che  erano  tre, ai  doucr  partire.  A’Lcgari  cioparuc  cofa  ini-  donciPreUti 
portanti  fiìma,  cftcndo  come  una  dichiarai  iene, che  la  Francia, & il  Rc,nó  Franctfij'onu 
approuaflcro  il  Cócilio.Tentarono  ogni  priutica, per  impedir  quella  par tir- 
ta.Diceuanoa’tre  Prelati, che  quell' ordine  era  dato  dal  Re  in  vu  alcrafta- 
to  di  cofc,6c  che  bifognaua  allcttarne  vn’  altro  nuouo  da  Sua  Maeftà, poi- 
ché haucllè  intefo  il  prelence,  raccordado  lo  fcadaio,che  ne  larrcbbe  fuc- 
ccllo  altrimcte  iaccdoj&l’offela.chc  haurebbono  riceuuti»  le  altre  nationi. 

Il  Cardinal  di  lieto  ancora,  & i Prelati  Spagnuoli,&  Italiani, protcftaua- 
nojcbc  nonfoircro  lafciati  partire:  pcrilche.  finalmente  prefero  tempera- 
mento, che  folo  Monfignorc  di  Kcncs  partific , per  dare  conto  al  Rè  > Se 
gli  altri  doi  rimancfièroùl  che  quando  fu  faputo  dal  Rè.fu  anco  lodato. 

L’ultimo  di  Noucmbre.auicinandofi  il  tempo  prefitto  al  l’apcrtura.fcrifi^  -,  p . 
fero  i Legati  a Roma,  che  pcrconfcruar  l’aiitorità  della  Sede  Apoftolica,  Uri  cucini 
conucnlua,  nell’  aptirlo.leggerc , tic  regiftratc  vna  Bo!Ia,chc  lo comman-  ta^io  fir  U 
dalle:  Se  I fedirono  in  diligenza,accio  porcile  venir'  a tempo.  Ari  iuò  Ja  rif- 
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" pofta  coti  la  Bolla  alJi  undici  Dicembrc:perilchc,il  giorno  fegueme.i  Le- 

1 1 3 gari  commantlarono  un  digiuno,*:  proccflìone  per  quel  dì,*:  fecero  u na 

1 v*  Congtcgationedi  curri  i Prelati, doue  prima  fu  lecta  lafopranominata  Boi 
la,  & poi  naturo  di  tutto  quello, clic  (i  haucua  da  farcildìfegucnte  nella 
Seffione.il  Vcfcouo  di  Aftorga,  con  dolcitfiraa  mani era, propofe, che  folle 
ncctfiario  leggere  mCongregationcil  Breue  della  Lcgatiotie  , Se  prtil- 
denza  ; accio  folle  vna  profefliotic  dell’  obedicuza,  3c  foggettionc  di  tuc- 
ti  loro  alla  Sede  Apoftolica.  Laquale  richieda  fu  approuata  da  quali  turra 
la  Congregitionc  , anco  con  inftanza  particolare  di  cialcuno.  Ma  il  Le- 
gato Saura  Croce  .confideran'do  doue  poceua  la  dimanda  capitarci  che 
il  publicar  l’autorità  iella  prciìdenza,  farebbe  flato  con  pericolo  che  fof- 
fe  limitata,  riputando  meglio, con  tenerla  lecrera , poterla  ufàre  come  gli 
accidenti  comportafTcro , rifpofe  prontamente.  Che  nel  Concilio  tutti 
erano  uno  foto  corpo.  Se  che  canto  farebbe  fbto  necelliuo  leggere  le 
Bolle  di  ciafeun  Vcfcouo»  per  moftrarc,  che  egli  era  cale.Sc  iufticuico  dal- 
la Sede  Apoftolica:  che  farebbe  cola  longa  ; Se  per  quelli,  cheveniranno 
aliagiornata, occuperebbe  tutte  le  Congrcgationi  : Se  con  quello, mifc  fi- 
ne all’  inftanza,  & ritenne  la  degniti  della  Lcgationc,  chcconfifteaa  in  ef- 
fete  illimitata. 

. Venne  finalmente  il  tredici  di  Dicembre,  quando  in  Roma  il  Papa  pu- 

&aiir*  blicò  una  Bolla  di  Giubileo,  doue  narraua,Hauer’  intimate  il  Concilio, 
dtmtioni , • per  fanat  le  piaghe  cardate  nella  Chiefa  dagli  empi  hcretici.  Perfidie  ef- 
Ham* , & a lojtaua  ognuno  ad  aiutare  i Padri  congicgati  in  elio  con  le  lor  preghiere 
Trimo}  approdo  Diadiche  pei  far  pia  efficacemente, & fruituofamencc,doueirero 
confctfarlì.  Se  digiunare  tre  di,&  ne'  mede-fimi  intcruenirc  alle  ptoceifio- 
ni,&  poi  riccucrc  i 1 Santiffìmo  Sacramento;  concedendo  perdono  di  cut  - 
ti  i peccati  a chi  coli  facclle.  bt  l’iftclfo  giorno  in  Trento  i Legati,con  tuc- 
• ti  i Prelati,chc  erano  in  numero  di  viuticinquc, in  habico  Pontificale,  ac- 
compagnati da’  Thcologi,  dal  Clero,*:  dal  popolo  forefticro,&  della  cic- 
tà,fecero  vna  folcirne  procelfionc  dalla  Chicla  della  Trinità  alla  Catedra- 
lctdouc  gionti.il  Monte,  primo  Legato, cantò  la  Meda  dello  Spirito  San- 
to , nellaquale  fu  fatto  un  longo  Sermone  dal  Vcfcouo  di  Bitonco,  con 
molta  eloqtiézatquelia  finita,  fecero  leggere  i Legaci  un’ammonicione  d$ 
/cripto  molto  longa:  lafomma  dellaquale  era.Eficndo  carico  loro.ncl  cor- 
tdunngm-  f0  jcl  Concilio  , ammonire  i Prelati  in  ogui  occorrenza  , cragiuilodac 
frnn*  it  L e.  principio  in  quella  prima  Soffione  : intendendo  (però  di  far  tanto  quell’ 
imi,  ammonitione,  quanto  tutte  le  altre , a fe  fleffi  ancora , come  delTifteiìà 
condirione  con  loro.  Che  il  Concilio  era  congregato  per  tre  caufe,per  c- 
ftirparionedcH’hercfta,reftitutione dclladticipluia  Eccltliaftica,&  recu- 
pcratioue  della  pace.  Per  cfleguire  le  quali  cofe.primacotiucniua  haucr* 
un  vero  & intimo  fenfo  d’t  fiere  flati  caufa  di  tutte  tre  quelle  calamità. 
Dell’  herefie,  non, per  hauerle  fufeitate  : ma, non  hauendo  fatto  il  debito 
in  feminare  buona  dottrina  , & fradicare  la  zizania.  De’  corrotti  co- 
turni, nonefier  bifogno  far  mentione  , efiendomanifcftacofa,  che  il 
Clcro,&  i Pafloti  foli  erano,*:  i corrotti,*:  i corruttori.  Pcrlequali  caule 
anco  Iddio  haueua  mandato  la  terza  piaga , che  era  la  guerra,  cofieflcrna 

dc’Tur- 
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de  Turchi,  come  ciuilc  tra  i Chriftiani.Chc  lenza  quella  interna, Se  vera  Ci0 
recognitione,in  vano  cnrrauauo  in  Concilio,  in  vano  haurebbono  inno-  xl  v. 
cato  lo  Santo  Spirico.|  Eficrgiufto  il  giudicio  di  Dio, clic  gli  cailigaua  (i 
fattamente, peto  con  pena  minot  del  merito. Perilche  eirortauano  ognuno 
a coofccre  infuoi  falli, a mitigai  l’ira  di  Dio-, replicando, che  non  larcbbe 
venuto  lo  Spirito  Sato  da  loro  inuocato,fc  riculallcto  udire  i propri)  pec- 
cati) & ad  cllcmpio  di  Efdra,  Nehemia,&  Daiiiclc,conleiI  trglrdc  aggion- 
gendo,  cller  giau  beneficio  diuino  l’occafioncdt  principiare  il  Concilio, 
per  reftaurarc  ogni  cola.  Et  fe  ben  non  mancheranno  oppugnatori, non* 
dimenatili  r loro  carico  operare  con  coftanza,  & come  giudici  guardarli 
dagli  affetti, & attendere  alla  fola  gloria  diuina,douendo  lai  quello  ufiicio 
inanziDiOjgli  Angeli,  & tuttala  Chiefa.  Ammonirono  infine  i Vclcoui 
mandati  da'Prenctpi  a far'  ilfcfuitio  de’lorSignoii,con  fcdc.dc  diligenza} 

5 imponendo  però  la  riuctenzadiuina  ad  ogni  altra  cofa.  Dopoquclh,  fu  « httur*  dt/ft 
erta  la  Bolla  del  inrimacione  del  Concilio  del  m.d.xhi.  dcun  Biette  Polititi iu- 
della  limplicedeputatione  de'  Legati,  con  la  Bolla  dell’ apctturadcl  Con-  ta> 
cilio  letta  in  Congrcgatione.Et  immediate  fi  fece  inanzi  Allùdo  Zorilla, 

Secrerario  di  Don  Diego,  de  riproduife  il  mandato  dell’ Imperatore, già 
prefentato  a’  Legati  , aggiongendo  una  lettera  di  Don  Diego , nellaquale 
feufaua  l’alfentia  fua  per  indilpofitione.Da’  Legati  fu  rifpolto,quanco  all’ 
efeufadone , Che  eia  ben  degna  d'ellère  adntella  : quanto  al  mandato,di(- 
fcro,Che,fc  ben  potetiano  infifterc  nella  rifpofta  fatta  al  fopradecto  tem- 
po, nondimeno  gli  piaccua.per  maggior  riuercnza,riccuetlo  di  nuouo,dc 
ellaminailojdoijendo  poi  darne  rifpuita. 

Lequali  cofe  fatte  fecondo  il  rito  del  ceremonialc  Romano,  s’inginoc- 
chiatono  rutti  a far  l’oratione con  voce  fommellà,accolluinajca in  tutte  le 
Selfioni  ; de  poi  la  publica , Ad  fumiti  Damine  Suniìt  Spirititi , tire,  che  il 
Prefidente  dice  ad  alta  voce  in  nome  di  tutti  : Se,  cantatele  Lctanic,  dal 
Diacono  fu  letto  l’Euangclio , Si peccnuerit  in  te frnter  tutti:  Se  finalmente 
cantato  l’Hinno , Vini  crentor  Spintiti , Se  Tentati  tutti  a’propti  luoghi.il 
Cardinal  del  Monte, con  la  propria  vocc.pronuutiò  il  Decreto, per  parole  teunr»  iti 
interroga tiiie-,lcggeiido , Se  piacerla  a’  Padi  i,a  làude  di  Dio  , cidi  pacione  Otcnt.  dtlU 
dell’hercfic.riformatione  del  Clero , de  popolo, depre fiume  degli  mimici  Stpit- 
del  nome  Chrildano-,  determinare,  de  dichiarare, che  il  facto  Tridentino, 

Se  generai  Concilio  incommincialfe,de  folle  incomminciato:  al  che  tutti  ctmHh:  * 
rifpofero,prinn  i Legati, poi  i V cfcotti,de  altri  Padri, per  la  parai».  Pince:. 

Soggionfe  poi , Se,  attefi  gli  impedimenti , che  doucuano  pò,  carie  felle 
deli'  anno  vecchio,  de  nuotto , gli  piaccua , che  la  feguenre Sclfione  fi  fa- 
celfca’  fette  diGcnnarotde  rifpolero  parimente, che  gli  piaccua.il  che  fat- 
to,Hercole  Senerob.Protnotor  del  concilio,  fece  iattanza  a’  notarij,  che 
del  tatto  facclfcro  inftromcnto.Si  cantò  l’HinnOjTè  Deum  loudamiu.Se  i 
Padri, fpogliati  gli  habiti  Pontificali, de  vefiiti  i comtnuni.accompagnaro- 
no  i Legati,  precedendo  inanzi  loraJa  croce.  Lequali  ccremonic  et  lindo 
fiate  ulate  nelle  feguend  Seflioni  firailmcntc,non  fi  replicaranno  piu. 

Stanano  la  Germania  de  Italia, in  gran  curiofità  d'intendere  le  prime  al- 
cioni da  quello  coafcll'jjcó  tante  difficoltà principiatotdc  i Prelati, Se  i bt 
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Santo  aperta  la  bocca  tettando  il  cuore  pieno  dì  fpiritocattiuo.Era  (limata 
arroganza  1’nfiirmarc, che, errando  quei'pochi  Prclaci>laChicfa  tuctadouef 
fc  fallarc:quafi  chealrri  Conctbj  di  Ictteccmo  Vclcoui  nò habbiano errato, 
ricttfando  laChidadiriceuerc  la  loro  dottrina.Aggiongatano  altri.Qticfto 
non  efier  conforme  alla  dottrina  de’  Pontifici) , clic  non  concedono  inialli* 
bilica, fc  r.óal  Papa, & al  Loncilioper  vii rù  della  confcimaPapaic.Mal'lia. 
ucrc  comparato  il  Concilioal  canal  diTroia,  chcfu  machina  ii.lìdiofa,  era 
notato  d‘imprudczn,£c  tiprefo  d'itrcuercnza.L’hauet  ritorto  le  paroledrlla 
Scrittura, Lhc  Quitto,  c la  domina  fua , luce  del  Padre, è venuto  a!  mondo, 

&c  gli  huomini  hanno  preferito  le  tenebre  alia  luce;  facendo  che  rlConci- 
lio,o  fuadottrina.fia  luce  del  Papa  apparta  al  mondo  ; che  fc  non  folle  ricc. 
rutta, (i  douefie  dire, gli  huomini  hanno  amato  piu  le  rencbre,che  la  luce;era 
firmata  unabiaftcmaA  fi  J elìde  iaua  a!  menomò  tollero  pi  eie  le  parole  for- 
mali de  Ila  diuiiu  Scrittura, per  nó  inoltrare  coli  apertamete  d i v dipenderla. 

Ma  in  1 remo, facci  l'apertura, non  lapeuano ancora, nc  i Prelati, nei  Le-  • thie* 
gati  medefimi,  che  cola  li  douelle  trattare , nc  che  modo  fi  douefie  fcruare.  ^nù a"u‘f° 
litiche, dandocoiiiodclle  cofic  fatteinauri.&mquclla.fcrifieroi  Legati  a ^ 

Roma  una  lettera  degna  d’cfi’cre  rappoitata  in  tutte  le  lue  parti. Prima, dice-  ^rt°  * m,l,t  _ 
nano  haucre  ttatuteo  la  legueiitc  Scllione  al  giorno  dopo  l’Epifania  ; come  J 
termine  da  non  poiter  tlUcc  fallato  , nc  di  totiercliuprolongacionc.ncdi 
troppa  breuicà:  acciochc  fra  tatuo  potefieroefiere  auifaci  comedoucramio 
goutrnarfi  nelle  altre  Sctlioni:  Copra  che  defidcrano  hauer  lume:&, perche 
pocrebbono  ciTcrc  interpellati  ad  ogni  horadiditierfecofe,lcquali  non  ha- 
ucfierofpaciod’auifare,&  afpcttarerifpofta.ricercauaiio.chclcglimandaf- 
feuna  inftruttione  piu  particolare  che  fofie  polTibile:chc  l'opra  nitro  defì- 
derauano  dlcrc  allumiti, quanto  al  modo,&  forma  di  ptoccdere.Sc  di  pro- 
porre,^ rifo!ucrc,&:  quanto  alle  materie  da  trattate:  dimandarono  Ipicial- 
mcntc,fc  le  cau'c  dell’  nere fie  hauranno  da  cficre  le  primc;iS£  fc  li  hauranno 
da  trattare  generalmente , o in  particolare,  dannando  la  falfa  dottrina;  ole 
per  one  degli  hcrctici  fainofi  principali; o l'uno, & l'altro  inficine  : fc.pro- 
ponendofi  da’  Prelati  qtulchcacticolo  di  riforma,allaqua!c  pare  che  ognu- 
no miri, Il  donerà  trattarne  inficine  con  l’Articolo  della  religione,  o prima, 
o dopo: 'e  il  Concilio  ba  da  intimare  a popoli, & nationi,il  fuo  principio, in* 
uirando  i Piclati,&  Ptencipi,&cfibrtando  i fedeli  a pregar  Dio  per  il  buon 
progreflb  ; o fe  Sua  Santità  vorrà  farlo  ella.  Scoccorrctàlctiucre  qualche 
lettera mifima.orcfponfiua, che  forma  s’haurà  da ufarc, & che  figlilo:  limil- 
mcnie,che  forma  s'hatuà  daufare  nella  cttenlionc  de’  Dccrctiift 'dotteranno 
mottrare  di  fapcre,  o diffimnlate  il  Colloquio , & Dieta , che  fi  faranno  in 
Germania:  lene!  procedere  dotteranno  andare  tatdi,o  prefto,cofi  nel  deter- 
minate le  Scfiìoni,come  nel  proponete  le  materie.  Auifarono  efier  pende- 
rò d alcuni  Prelati , che  fi  proceda  per  Natione;  ilqual  modoedì  tencunno 
per  fedicioio , che  haurebbe  facto  ammutinare  inficine  quelli  di  ciafcuna; 

& che  il  maggior  numero  degl’  Italiani , che  fono  i piu  fedeli  alla  Sede  A- 
poftolica , non  haurebbagiouato , quando  il  voto  di  rutti  inficine  fofie  (Ia- 
to d’ugual  valore  a quello  di  pochi  Franccfi,  o Spagnuoli,  o Thcdefchi.  A. 
uifarono  anco , che  li  peactiaua  , altri  hauer  difiegnato  difpucare  della 
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no'tflà  del  Concilio,  C del  Papa  : cofa  peiicolofa  per  fan nafccrc : un  feifma 
trai  Catholici  medclimi:  & che  nella Congrcgationc  de  dodici  fi  vide, che 
tutti  i Prelati  vintamente  perfifteuano  in  volere  veder  1 l mandato  della  lor 
facoltà  i ilchc  con  molta  arte  gli  era  Infognato  fuggire  di  inoltrare, noia  ta- 
rx-ndo  ancoratine  fi  doueua  intendere  la  lor  prdidenza,&  quanto  In  San- 
tità fu  a dilfeenade  di  farla  valcre.Dimand.iuano  ancora, che  follerò  ordina- 
te le  cavalcate  per  turca  la  via,  accioChc  potelfero  ogni  giorno, 5c  ogia i bo- 
ti fecondo  le  occorrenze , mandare , riccuere  aulii  : nccrcauano  qualche 
ordine  circa  la  precedenti  degli  Oratoti  de  Prcncipi , & prou.f.one  d.  da- 
nari : poiché  dumila  feudi  mandatigli  qualche  giorno  manzi , erano  ipe* 

nelle  prouifioni  de’ Vefeouipoucri. 

lnllaiuno  i Prelati , che  li  delle  principio  all  opera:  perilche  i Lega- 
,d  intanto  Cct  dardi  qualche  fodisfactionc  , Se  per  moftrar  di  non  dar  m ocio, 

SaCft.-àfciMW  fecero  una  Congtsgationc  .dona  rcrò  non  fu proporti»  altro, 
"t..  chi  il  modo  del  viacte,  & emulare  , & d.  tener  le  famiglie  : m ulhcio  : le 
molte  cole  furono  dace  contra  lufo  introdotto , maflimein  Roma,  di  por- 
tare l'habito  di  Prelato  nella  cercmonia  folamcnte , Se  del  rimanerne  vcfti- 
re  da  lccolare  : rmrefe  ugualmente  le  vedi  foncuofe,  come  le  abiette,  ft 
fordidc  : dell*  età  ancora  della  feruiru  fu  detto  moho:  mai!  tutto  ri  indio 
ad  effete rifoluto inunaaltra Congregatione.laqual  fiteime  a‘  ventidue :& 
fi  confumò  tutta  in  ragionamenti  di  umili  ceremonic.con  conc!ufionc,Che 
era  neceiìària  principahncnte  una  buona  rifoimacione  nell’  animo-.perche, 
hauendo  per  mira  il  decoro  al  grado  conuenicnte,  & l'edihcationc  del  po- 
polo, ciafeuno  vedrà  che  rimediare  in  le,Sc  nella  famiglia  (ua. 

, p oa  ri  V Ma  il  Papa  , liccuuto  l’auifo  dell’  apertura  del  Concilio,  deputò  una 
Congrcgatione  di  Cardinali , ^Curiali,  per  foPraintenderc,& confcglia- 
re  le  cofc  di  Trento.  Con  quefti  conlultando  , rifolfc  le  cofcnon  elle- 
rc  ancora  in  dato,  che  fi  poteffe  veder  chiaro  , che  materie  trattare,  &: 
con  che  ordine  : fece  rilpondcrc  a’  Legati,  che  non  conuemua  alla  Si- 
nodo inuitare  nc  Prencipi , ne  Prelati:  meno  inuitare  alcuno  ad  aiutat- 
oìi  con  le  orationi  : perche  quedo  era  fatto  daluifuflicienrementccon 
fa  Bolla  del  Giubileo,»:  quello  con  le  lettere  della  conuocaiione:  che  pai  i- 
mentc  non  era  da  penfatc,che  la  Sinodo  fcriuelfe  ad  alcuno, potendo  fupph- 
re  cflì  Lexicon  lettere  proprie  loro,  fcritte  per  nome  commune.Pcr  quel- 
lo che  tocca  la  cftcnfione  dc‘ dccreri  , doucllero  intitolale  , La  Sacro  farri 
Ecumenica  , & General  Sinodo  Tridentina  , prefedendo  i Legati  Apolto- 
lici  Ma , quanto  alla  forma  dell  dar’  i voti , edere  ottime  le  ragioni  loro, 
di  non  introdurre  di  farlo  per  nationi  : & tanto  piu,  quanto  qu*J  moda 
non  fu  mai  ufato  dall’  antichirijma  introdotto  dal  Condantienle,Se  fega- 
to dal  Bafileenfe  , che  non  fi  deuono  imitare , ma  : cllendo  il  modo  ufato 
nell' ultimo  Laterancnfe ottimo, Se  decenriflìmo,fcguiflero  quello:  poten- 
do anco , con  quell'  eflempio  recente , & ben  riulcito, ferrar  la  bocca  a chi 
ne  proponete  altro.  Et  per  quello  che  tocca  lacoudanna  degli  heretici, 
& le  materie  da  trattare, & dell’  altre  cofeda  loro  richiede;  che  opportuna- 
mente gli  farebbe  datoordinc  : tra  tanto  , fecondo  il  co  li  urne  degli  al. .ì 
€oncilij  , fi  trattenertelo  nelle  cofe  preatnbule  ; che  la  prcfidenza  iota 
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folle  mantenuta  con  que  ! decoro, clic  ecumene  a’  Legati  della  Sede  Apollo-  eia  is 
lica  : procurando  , inficine  col  decoro , dar  anco  l'odisfattiouc  a cucci  ; ma  xlv. 
fopra  ogni  cola  mando  diligenza  , circi  Prelati non  ufeiilero  de' ramini 
della  honefta  liberei  , & iiuerenza  vcrlo  la  Sede  Apollolica.  Era  cofapiu 
urgente  l’aiutare  i Prelati , che  potdfero  fare  !c  fpefe  : per  quello  mandò  un 
Breire,  nclqualeelleurauadaile  decime  tutti  i pieliti  del  Concilio  > & gli 
conccdeua  la  participationc  ditutti  i frutti  > Se  emolumenti  in  cficntia, 
tanto, quanto  le  follerò  Ilari  prcfcntfimancò  ancora  dumila  feudi  per  fontie- 
nirci  Vcfcoui  indigenti  -,  ordinando,  che  fi facCtTe  lenza  luuec  rilpctto 
clic  ciò  folle  publicato  ; poiché,  rifapurofi  ancora,  non  potetti  diete  iuccr- 
prcratojfe  non  ufficio  amorcuolc  d’un  Capo  del  Concilio. 

Quello  luogo  ricerca , per  le  cole  dette  , Se  clic  lì  diranno  in  varie  occa-  Dlfarft  dtit 
fiani  circa  il  modo  di  dirci  pareri  in  Concilio,  chiamato , Dire  li  voti;  diuerjl  »«- 
che  lì  dica  conte  anticamente  li  faccua,  Se  come  se  pccuenuto  all’  tifato  in  Ca*~ 
quclli  tempi.  L’adunanza  di  tutta  una  Chiefa  , per  trattare  ir.  nome  di  Dioc,‘  ,'‘  ''Jirla 
le  occorrenze , per  la  dottrina,  Se  difciplina,  è colà  utilillìnu  , alata  a t,c  em 
SantfH  Apolloli  nell’  clectioiicdi  Marchia  , & degli  fette  Diaconi  : dea  ’ 
quello  loro  affai  limili  i Concili)  Diooefaui  : ma  del  conucnirc  pcrfonc 
Chrillianc  da  piu  luoghi,  de  lontani , per  trattate  infieme , vi  e il  celebre 
ellcmpio  degli  Atti  Apoltolici  , quando  Paolo,  Se  Barnaba,  con  altri  di 
Soria,  conucunero  in  Gicrufalem  con  gli  Apolloii , Se  altri  difccpoli , che 
quiui  fi  ritroparono»  fopra  la  qudlione  dell’ olfcruantia  della  legge:  & fe 
ben  (ì  potrebbe  dire,  che  folle  (lato  unricorfo  delle  Chicle  dc’Gc.tcilinuo- 
ue,ad  ti  na  vecchia  matrice, di  onde  la  fede  era  a loro  deriuatatilchc  per  légo 
tempo  fu  ulato  in  quei  primi  fccoli , Se  da  Ireneo,  & da  Tertulliano , (peìlo 
fi  commemora  ; Se  la  lettera  lìa  fcritta  da’  foli  Apolloii , Vecchi , Se  Fratelli 
Gicrololimitani  : nondimeno , hauendo  parlato  non  folo  elfi  , maancora 
Paolo,  &:  Barnaba  ; li  può  con  ragione  chiamar  Concilio,  con  clfempto 
delquale  i Vcfcoui  , che  (uccclfòro  dopo  , tenendo  che  tutee  le  Chicle 
Chritliane  follerò  una , Se  che  r Vcfcouati  tutti  fodero  parimente  un  folo, 
coliformato,  delquale  ciafcun  ne  renelle  una  parte,  non  come  propria, 
ma  fi  che  tutti  douelfcro  reggete  tutto;  occupandoli  però  ciafcunopiu  in 
quella,  che  gli  era  fpecialmcnte  raccommandata , come  S.  Cipriano  nell’ 
aureo  libretto  dell’  uniti  della  Chiefa  piamente  dimollra  : occorrendo 
bifogno  di  qual  li  voglia  particela!  Chiefa , con  tutto , che  alcune  volte  le 
perfteutioni  ardclfèro , fi  congregauano  inlieme  quelli , che  potcuano, 
per  ordinare  in  communc  la  prouilìone  : ncllequali  adunanze  prefedend» 

Chrifto,?c  lo  Spirito  lanto,ne|hauendo  luogo  gli  allctti  fiumani, nii  la  cari- 
tà , fenza  ccretnenie , ne  formule  prefcrictc , confcgliauano , Se  rifolucua- 
no  quanto  occorreua.  Ma, dopo  qualche  procreilo  di  tempo,  con  la  cari- 
tà mcfchiariiì  gli  affetti  humani , elfendo  necellario  regolargli  con  qualche 
ordine,  il  principale  tra i congregati  in  Concilio,  oper  dottrina,  opcr 
grandezza  della  Città,  o della  Chiefa,  oper  qualche  altro  rifpetto  d’emi- 
nenza , pigliarla  carico  di  proponere,  & guidare  l’attione  > & raccoglierci 
pareri.  Ma,  dopo  che  piacque  a Dio  dar  pace  a’ fedeli,  Se  chei  Prcncipi 
Komanijiceuectcro  la  Tanta  fede,  occorrendo  piu  fpelTo  difficoltà  nella 
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cfclufì  affatto  i Prencipi  d'intromcttcì  li  nelle  cofe  Ecclcfiaftichc,  di  quella  ciò  io 
fo  tre  di  Concilio  li  perle  l'ufo,  Girellò  quella  fola,  che  da’  incdefimi  Eccle-  xiv. 
linifici  èconuocata:  laquallcancofu  quali  clic  tirata  tutta  nel  lolo  Ponte- 
fice Romano.col  mandar  Tuoi  Legati  a prcfedcrc,  douunque  intcndeua  che 
lì  trattarti  di  far  Concilio:  Se  dopo  qualche  tempo  attribuì  anco  a fe quella 
facoltà,  che  da’  Prcncipi  Romani  hi  tifata  di  conuocar  Concilio  di  tutto 
i’Imperio , &:  prtfcdemi , effendo  prcfentc  ; Se , non  e (Tendo,  mandami  chi 
per  nome  tuo  pi  t lede  ile , & guidalfc  l’alt  ione.  Ma  ne’ Prelati  ridotti  nella 
Smodo,  lcuato  il  timore  del  Picncipc  mondano , che  gli  conteneuain  uffì- 
ciojli  come  i r tipetti  mondani,  caule  di  ruttigli  inconucnicnti,  crefccttano 
in  immenfot  il  che  inoltiplicaua  le  indecenze  : fi  diede  principio  a digerire, 

& ordinare  le  materie  in  lecrcco&  priuaro,  per  poter  feruarc  nel  publico 
confetto  il  decoro  : poi  quello  fu  prcio  per  forma  : Se  nacquero  nclii 
Concilij,  oltre  le  Stilìoni,  le  Congregai  ioni  d’alcuni  deputati  ad  ordinar 
le  materie , le  quali  da  principio , quando  erano  molriplici , lì  riparriuano, 
alTegnando  a ciafcuna  la  propria  Congregatione  : ne  ballando  ancora  que- 
llo , a rimoucre  tutte  le  indecenze , pciche  gli  altri , non  intetuenuti , ba- 
ttendo gTintcrcffi  differenti,  moucuano  difficoltà  in  publico»  oltre  la  Con- 
gregatione particolare,  s’introdulTe  la  generale  inanzi  la  Soffione,  dotte 
rutti  intcrucmlTcro,  laqtialchi  rifguarda  il  rito  antico,  clTa  veramente  è-Tat- 
tione  Conciliare , perche  iaSeflìonc,  andando  a cola  fatta , rcllapura  ce- 
remonia.  Poco  piu  d’un  fecolo  e palpito , poiché  gli  interefli  fecero  naf- 
cere  trai  Vcfcoui  didiuctfe  nationi  qualche  competenza:  onde  le  lontane, 
che  di  poco  numero  erano,  non  volendo  lopportar  d’elTcre  dalle  vicine 
numerofe , per  pareggiarle  tra  loro , fu  neccffàrio  clic  cialcunali  congre- 
garti dafe,  Se  per  numero  de’ voti  facciala  fuadcliberationc;  & Tuniucr- 
falc  delinitionc  folle  llabilita,  non  per  voti  de’  lìngolari,  ma  per  pluralità  de* 
voti  delle  nationi.  Coli  fu  fcruato  ne’ Concilij  diCoftanza>&  Balileajilche 
cornee  ufo  molto  proprio  doue  lì  goucrna  in  libertà,  quale  era  all' bora, 
quando  il  mondo  era  fenza  Papa;  coli  poco  farebbe  (lato  appropriato  in 
Trento, doue  fi  recercaua  Concilio  foggettoal  Pontefice.  Et  quella  fu  la  ra- 
gione, perche  i Legati  in  Trento,^  la  Corte  a Roma,faccuano  coli  gran  ca- 
pitale della  forma  di  procedere, & della  qualità, & autorità  del  la  pBClidenza. 

Imperò  gionta  la  rifpofta  da  Roma,  chiamarono  la  Congregatione  il  r PrtUrìJU 
cinque  Gennaro  m.  d.  xLVi.ncllaquale.dopo  haucr’il  M mrc lalurati.de  Concilia  tftn- 
benedetti unti  da  parte  del  Pontefice,  fece  leggere  i!  Breue  Indetto  dell’ ,l  p”  nòli. \ 
effcntionc  delle  decime.  1 Legati  tutti  tre  fecero  come  tre  encomi  j, l’uno  do-  '!‘U* 
po  l’altro,  mollrando  la  buona  volontà  del  Pontefice  verfo  le  pedone  de’ 

Padri.  Maalcuni  Spaglinoli  diflcro , Che  quella  era  una  grada  fatta  dal  gtiaji,,-  ‘ 
Papa  di  maggior  danno  ,che  beneficio,  effendo  l’accettarla  una  conf.  ilio- 
ne  che  il  Papa  può  iinpoucrc  giallezze  alle  altre  Chiefe,  Se  che  il  Concilio 
non  ha  autorità  ne  di  prohibirlo  , ne  di  eflentar  quelli , che  giultemeia- 
tenondouercbbonoeircrecoinpreliiilchcnon  folodifpiacquc  a’  Legati, 
ma  tu  anco  ributtato  da  loro  con  qualche  parole  mordaci.  Aln  i de’ Pre- 
lati dimandarono,  Che  le  grafia  folfe  ertela  anco  a’  !o;o  hmigìiari, 5c  a tutte 
le  palone,  che  fi  ricroiurcbbono  in  Condirò.  I Generali  degli  Ordini 
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- parimente  dimandauano  fiftell*  efTenrionc > allegando  le  fpefe  che  cunue- 
XLVI>  niuano  fare  i lor  monallcrij  per  i Fiati  condolei  da  erti  al  Ccncilio.  Cata- 
lano Triulcio  , Vcicouo  di  Piacenza,  arritiato  due  giorni  p/ima,  narrò  pu- 
blicamentc,chc,pairando  poco  lontano  dalla  Mifandobnera  (lato  iualigia- 
to;  Se  dimandò,  che  in  Concilio  fi  facerte  un’  ordinatione  contri  quelli, 
cheimpediuano  , o molcftauano  i Prelati,  Se  alcre  pedone  che  andailè- 
10  al  Concilio.  I Legati , mettendo  inficine quclta  propolla  eoo  la  preten- 
fionc  d’circntione  detta  di  fopra,  confideravono  quanto  porcile  impor  ra- 
re, che  il  Cancilio  metterti:  mano  in 'limile  materia  , facendo  editti  per 
propria  ertaltacionc  : Se  che  queflo  era  un  tentar  gli  arcani  della  Hiccar- 
ciiia  Eccleiiaftica  •,  e diucrtirono  con  molla  dcllrezza, allegando, che  fareb- 
be parfo  al  mondo  una  nouità , &:  un  troppo  rirtcntimcnro  : & oftercndofi 
di  ooctarcol  Pontefice  che  proutdcllealla  ficurczza  delle  perfone,  Se  ha- 
ueflc  conlideiationc  alli  famigliali  de'  Prelati, & a'  Frati. Et  coli  acquetaro- 
no tutti. 

;/  Conci.'h  di  Et  paflàndo  alle  anioni  Conciliari , il  Cardinale  del  Monte  narrò  il  mo- 
LnttTt.no  fn-  <j0  tcnut0  ne[  Concilio  Latcrancnfc  ultimo , neiquale  egli  intcrucnnc  Ar- 
rmi'r  ciucfcouo  Sipontino.  Dirti , che  >trattandofi  all’  hora  delia  Prammatica  di 
txrct  Francia,  del  Icilma  introdotto  contra  Giulio  H.  de  della  guerra  tra  Pren- 
cipiChrillianùfurotio  fatte  tre  deputationi  de’  Prelati  fopra  quelle  materie: 
accioche  ciafcuna  Congregatione , occupata  in  una  fols,pote(fe meglio  di- 
gerirlaiche, formati  i Decreti , fi  facciuCongrcgatione  generale, doue  ciaf- 
cunodiceua  il  voto  fuo,  & fecondo  quelli , et  ano  meglio  riformate  lerifo- 
lu '.io ni, in  modo  che  nella Seffione  le  cofe  partauano  con  fomma  concordia. 
Se  decoro:  che  piu  moltiplicc  era  quello, cne  da  loro  doucnadìerc  trattato, 
hauendo  i Lutnerani  morto  ogni  pietra  per  fouucrtiiTcditìcio  della  fede: 
però, che  farà  uccellano  dtuidcr  le  materie, Se  in  ciafcuna  ordinare  Con- 
gregationi  particolari,  per difputarle:far  deputati  a formare  i decreti  da  efi- 
fér  proporti  in  Congregatione  generale  ; doue  ognuno  dirà  il  parer  filo; 
quale  acciò  fia  inricramcnte  libero , erti  Legati  haueuano  deliberato  di  f.u 
folamente  ufficio  di  proponenti, de  non  dire  il  filo  voto,ma  quello  fare  nel- 
le Scflìonifolamente.  Che  tutti  penfartero  le  cofe  neccrtaric  da  trattare, 
per  douerdare  qualche  principio,fatta  la  Seffione  cheinftaua. 

Che  all’ hora  proponeuano , Se  piaccua  loro,  che  fi  publicallc  nella  Scf- 
fionc  un  decreto  formato  circa  il  modo  di  viiicre  Chriltianamcnre  in  Tren- 
ectin/t  fo-  to,  durante  il  Concilio.  Ilqual  letto, col  titolo , La  Sacre  fama.  Sic.  lìcoire 
pr*  trini »t  fu  da  Roma  mandato , fecero  inllanzaiFrancefi,  chcfidouclleaggion- 
gere  , rapare  fintante  la  Ckitfa  vtnuerfale  : laqual  opinione  fu  legutta  da 
gran  patte  de'  Vcicoui,  con  uniuerfale  allentò.  Ma  i Lagati,confidecando, 
che  quello  eia  titolo  tifato  dal  Confi antieufe , de  Bafilccnle  folamente,  de 
l’imitargli  era  un  rinouat  la  lor  memoria  , Se  dargli  qualche  autorità.  Se 
aprir  porta  all’  ingrellò  delle  difficoltà, che  la  Chicfa  Romana  hebbe  in  quei 
tempi  ;&  quello  che  piuimportaua,  auuertcndo.chc  dopo  haucr  detto, 
Rapprt fintante  la  Chieja  vniuerfale , haurebbe  potuto  venit  pcnficro  ad  al- 
cuui  d’aggiongcrc  anco  le  feguenti  parole, cioè, che  tiene  potcftà  immedia- 
te da  Chtiilo  : allaqualc  ciafcuno,  ctiandio  di  dignità  Papale , è renato  di 
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udcdire-,s’oppofcro  gagliardamente,  Se  (comcellì  fcriiìèroa  Roma  con  pa-  cia  j'3 
roleformali)  s'appoutarono  concra  , non  cfplicando  però  a1  Padri  le  vere  xiy. 
caufe  i ma folo con  dire,  clic  erano  parola  ampullofe,  & inuidiofe,&  che 
gli  Heretici  gli  haurebbono  dato  finiftra  interprctatione  : & j'adoperaro- 
no  cialcunoa  rcfillere,  fenza  (coprir  il  fecreto,  prima  con  arte,  & poi  con 
lafciaili  intendere  liberamente  di  non  volerlo  permettere:  ft  che  fecero  ac- 
quetare il  moto  uniucrlale  : fe  ben’  i Francefi,&  alcuni  alni  pochi,reftaro- 
no  fermi  nella  lor  propofta. 

Et  a’  Lcgat  i predò  grand'  aiuto  Giouanni  di  Salazar , Vcfcouo  di  Lancia- 
no, Spagnuolodi  natione:  ilquale,  haitcndo commendato  in  molceparolei 

{>rimi  Concilij  della  Chicfa,  per  l’antichità  , & fantità  degli  iriteruenienti, 
odò,chc  fodero  inimitati  nel  titolo  ulato  daloro  molto  (cmplice,fenzacf- 
preflione  di  rapprefentatione  > o di  quale,  o quanta  autorità  la  .Sinodo 
nabbia.  Non  piacque  peto  quello , che  continuò  dicendo, che  ad  ell’empio 
di  quelli, fi  doueua  tralafciare  anco  la  nominationc  de’  Prelidenti,  che  non 
fi  vede  mai  ufata  in  nifTun  Concilio  vecchio , folo  incomminciata  dal  Co- 
ftantienlcjchc  per  caufe  del  fcifma  mutò  piu  volte  Prefidenci  : foggiongcn- 
do , che  fe  l’eitempio  di  quello  forte  da  ieguirc  ,biiògnarcbbc  anco  nomi- 
nare l’Ambafciatore  dell'  Imperatore:  perche  all’  hora  fu  nominato  i^Rc  dte! 

Romani, & anco  i Prcncipi , che  erano  con  lui.  Ma  quefta  faftofità  diete  a- 
licna  dall’  humihtà  Chriftiana:  Se  fece  riperitione  del  difeorfo  farro  dal  Car- 
dinal Sanra  Croce  addì  dodici  Dicembre  , inherendoalqualc , concludeua 
che  lì  douerte  tralafciare  anco  il  far  mentione  di  Prefidenza.  Diede  a’  Le- 
gati quefta  propolla  maggior  penderò  , che  la  precedente:  nondimeno  il 
Cardinale  del  Monte  prcientancamentenfpofe  , LConcilij  haucrparlaro 
diucrfamcncc  fecondo  le  occorrenze,  che  i tempi  portano  : per  i tempi  pai- 
fati  il  Papa  cllerc  fiato  femprc  riconofciuto  come  Capo  nella  Chiefa , ne 
mai  da  aleuno  erti-re  fiato  dimandato  Concilio  con  quefta  condirione, 
che  fotte  indcpcndentc  dal  Papa , come  i Tedefchi  aderto  arditamente:alla- 
qual  herctica  temerità  conttcniua  Tempre  in  ogni  attiene  repugnare,  mo- 
ftrandofi  d’erter  congionticol  Capo , che  è il  Pontefice  Romano,  facendo 
mentione  de’  luoi  Legati.  Parlò  lonzamente  in  quefta  materia,  laqualfa- 
peudo  che  con  la  diuerfionccra  piu  tacile  foftentarc,chc  pcrfuadcre  ; pro- 
curò che  fi  partitile  ad  altro.  La  contenenza  del  Decreto  fu  approuatada  tut- 
ti : ma,  cflendoui  in  elfo  una  par  ticola , douc  ognuno  era  dlòrtato  a pregar 
DioperilPapa,pctrimpcratore,&pcriRc;  fecero inftanza  iPrelari  Fran- 
ccfi  , che  fi  facertc  nominatamente  mentione  di  quel  di  Francia  : ilchc  lo- 
dando il  Cardinale  Santa  Croce , ma  foggiongendo , che  hnurebbe  conue- 
nuto  far  limile  fpecificatione  di  tutri  al  luogo  loro  , che  era  cofa  longa , & 
piena  di  pericolo  perla  precedenza-,  replicarono  iFranccft,  Che  il  Papa, 
nella  Bolla  della  Conuocatione , haueua  fatta  mentione  del  toio  Imperato- 
re,  Se  Rè  di  Francia  i Scperòconueniua,  feguendo  l’ellempio , o nominar 
ambedue,  o mirtino  d’efliì.  Si  riferirono  i Legati  a pcnfarci, dando  intendo- 
nc,che  ognuno  refterebbe  fodisfatto. 

Il  dì  fette  di  Gennaro  adonque. tutti  i Prelati, vediti  in  habito  commune, 
fi  congregarono  in  cafa  del  primo  Legato:  di  doue  partendo fi,con  la  Croce  m. 
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iiuiizii  smaniarono  allaChiefa  Cathcdralc.  Dai  Contado  di  Trento  furo- 
no congregati  nella  citi  , trecento  fanti  armati , pai  te  di  picche,  parte  di 
archibugi,  cou  alquanti  Causili  > iquali  li  mifero  in  Ala  da  ambedue  le 
parti  della  ftrada  dalla  caia  lino  alla  Chicli  : & entrati  in  Chiefa  i Lcgati,& 
i Prelati, ridotta  tutta  la  foldatcica  in  piazzaci  fparò  l'archibu firia,  Scia  fol- 
d itefea  redo  nella  Piazza  a farla  guardia  a quella  Scflìonc.  Oltre  iLcgari>Sc 
il  Cardinal  di  I rcnco,(ì  incollarono  quattro  Arciucfcoui,ventottoVcicoui, 
tic  Abbati  della  Congregationc  CaiTinenfe,  Se  quattro  Generali, iquaii  Ita  - 
nano  ledendo  nel  luogo  della  Scflìone.Qudle  quarantatre  pedone  conili  - 
ruiuauo  iiConciho  generale.  Degli  Arciucfcoiu , doi  erano  poitatiui , mai 
veduti  dallcChielc , dellequali  haucuano  il  titolo  , foiopc,  esula d’ho- 
notc  dato  gli  dal  Ponte  lice  : uno  era  , Olao  Maglio  , con  nome  d'Ar ci- 
uefeouo  Vplalcnfe  in  Goda;  Se  l'altro,  Roberto  Venantio  Scozzefe,  Arci- 
ueRouo  d'Avmacano  in  Hibemia  : ilqualc  huomo  di  bicuififinu  viila 
era  commendato  di  quella  virtù,  di  correr  alla  polla  meglio  d huo  no  del 
mondo.Quefli  doi  , foitentati  in  Roma  qualclie  anni  per  limolina  del  Pa- 
pa, furono  mandati  a Trento  per  ere  cere  il  numero  , Se  dependerc  da’ 
Legati.  In  piedi  erano  circa  venti  Theoiogi.  Vi  intervenne  l’ambaf- 
ciator  del  Rè  de’  Romani  , Se  il  Procurator  del  Cardinal  d'Augufla,  che 
feddetero  nella  banca  degli  Oratori  : Se  apprelfo  loro  fu  la  ltclTa  banca 
fedeuano  dicci  Geiitilhuomini  de’  citconnicini  , eletti  dal  Cardinal  di 
Trento.  Fu  cantata  la  Me  ila  da  Giouanni  F'onfcca  , Velcouo  diCallela- 
mare:  fece  il  Sermone  nella  Meila  Cotiolano  Martirano  , Vefcouo  di  Saia 
Marco. 

Finitala  meda, i Prelati  fi  vcrtirono  pontificalmente, Se  furono  farte  le  Le- 
tame,Se  orationi, come  nella  Scllìonc  prima.  Quali  finite,  & fedirti  rutti, il 
. Vcfcouo  celebrante  , montato  nel  pulpito.  Ielle  la  Bolla  di  l'opra  mcntio- 
nata.Chc  non  foiTcro  aminefiì  i Procuratori  degli  allenti  a dar  voto:  Se  non 
fi  fece  mentionc  d’ima  altra , ncllaqnale  erano  eccettuati  que’  di  Germania. 
skcrtio  D°poi  bfle  ^ Decreto, nelquale  la  Sinodo  eilortaua  tutti  i fedcli,congrcgi- 
1 ti  in  Trento, a viucr  nel  timor  di  Dio;Se  pregare  ogni  giorno  per  la  pace  de’ 
Prencipi , Se  unità  della  Chiefa;  Se  le  pcrfonedel  Concilio  a die  Meda,  al- 
meno la  Dominica,&  pregar  per  il  Papa  , Imperatore,  Re,  Se  Prencipi:  Se 
tutu, a digiunare , Se  far  limoline, cllèr  fobrii , inibirne  i loi  famigliar!.  El- 
fortauaaiicorutti.mafiTmici  letterati,.! penfar  accuratamente  le  vie,  Se  mo- 
di di  propulfarle  herclie.Se  ne’confcffi  ufar  modeftia  nel  parlare,  tt  di  piu 
ordinò  , che  fe  alcuno  non  fcdelfc  al  luogo  iuo , o delle  voto  , oucrom- 
tcrucmtlc  nelle  congregatimi! , a nilTìmo  folTc  fatto  pregiudicio,  ne  acqui- 
etata nuouo  ragione.  Il  qual  letto, interrogati  i Padii,ritpofcro,/V4r«.  Ma 
i Ftancefi  aggionl'cto,  che  non  approuauano  il  titolocoli  imperfetto,  Se  vi 
ricercauanoTaggionta,  Vniucrfalttn  Ecclefiam  rcprxfcntant.  In  fine  fu  or- 
rjll*  Congn-  dinaia  la  futura  Scillonc.pcr  il  dì  quattro  Febbraro  , Selicentiati  i Padri,  i- 
gdtitntft-  quali,  deporti  gli  h.abiti  Pontificali , ne’  communi  accompagnarono  i Lc- 
^’d'^ntutù  *n  C3,a  C°1  medefimo  ordine , che  erano  alla  Chiefa  venuti  : ilqualc  fu 
*dtl  rhoUitl ’uttc  k feguenti  Seflìoni  olfetuato. 

Dopo  la  Scilìonc,  non  fu  tenuta  Congregationc  fino  a’ tredici  Gennaro: 

perche 
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perche  Pietro  Pacccco , Vcl'couo  di  lahcn , creato  Cardinale  nuousmentc, 
che  afpettauada  Roma  la  berrei  ta  , lenza  quale  la  ccreinonia  non  gli  con- 
cedati.! t rouar li  in  luoghi  publia  ; liaaeua  delidcrio  dinreruenire , doucn- 
doliin  quella  mettere  ordine  , che  nella  Soffione  non  aucnillero  piu  in- 
coimcnicnti.Ridorta  la  Congregatione.i  Legati  lì  dohero  di  quclli.che  ha- 
uc  nana  fatto  ogpolitionc  al  titolo  nel  giorno  della  Soffione:  inoltrarono, 
che  non  era  decoro  in  quclluogopubiico  fare  apparii  e diuerlìta  d'opinio- 
ni: le  Congregationi  farli  accioche  ognuno  polli  dire  il  ino  parere  in  luogo 
r et  irato, per  douer’cffer  rutti  conformi  in  quello, che  shada  publicare;  in:-- 
luna  cola  douerc  piu  sbigortirc  gli  herctici , & dar  collanza  a Cathoiici, 
quanto  ia  fama  dell'  unione.  Difcófcroalla  materia  dei  titolo  , conlideran- 
do  , che  miruno  eia  piu  conuer.iente  di  quello , che  gli  d.iua  il  Pontefice 
nella  conuocatione,&  in  tante  altre  Bolle, doue  era  nominato, Ecumenico, 

6c  V niucrfalc:alche  fuperfluamente  s’aggiongcrebbc  rapprefentatione , ef- 
l'endo  pieni i libii  di  quello, che iia.o rapprclenti  untai  Concilio  legiri ma- 
niente  indierò,  5:  comminciatotChe  altninentc  facfndo,  lì  moilraua  di  du- 
bitar della  fua  autorità , Se  alfomigliarlo  a qualche  altro  Concilio  , che  per 
ciò  i haueua dato  quel  citolo-.perchc,  conofccndo  mancar  d’autorità  legici- 
ma.voicua  fupplire  con  le  parolc-.accenrfcndo  il  Baùlccnfc.ft  Corrftanncn- 
fe  : però,  a fine  di  fare  (labile  rilolurionc  , ognuno  doueffe  dire  (opra  ciò  il 
voto  fuo. 

Il  Cardinale  Paccccoentrò  a dire  , Il  Concilio  cllcr’  ornato  di  inohi. 

Se  molti  titoli,  iquali  tutti  fe  fodero  da  ufare  intintele  occalìoni,  l’ef- 
prellìone  di  quelli  farebbe  Tempre  maggiore  , che  il  corpo  del  Decre- 
to. Ma , licomc  un  giancFlmperatore,  poffdloredi  molti  Regni,  & Sta- 
ti, per  ordinario  pelli  editti  non  ulà  , fenon  il  tirolo  » dalqualc  l'edit- 
to iiceua  forza-,  Se,  ben  Ipcrtb  fenza  alcun  titolo  prepone  il  nome iuo 
proprio  -,  coli  queffo  Concilio,  fecondo  le  materie , cheli  trarreranno , do- 
nerà valeiff  di  diucili  titoli  per  efplicar  l’autorità  fua  : addio  , che  lì  Ili 
ne  preparatorii , non  c ncccfluà  d’ularne  alcuno.  Il  Vcfcouodi  Felcrc  con- 
fiderò , Che  i Prorellantf  haueuano  richiedo  un  Concilio , doue  con  vo- 
to decilìuo  intcrucniflero  effì  ancora  : & le  li  metcellc  per  titolo  del  Con- 
cilio , che  egli  rapprcfcnci  laChiefa  vniuerfale  , caueranno  di  qui  ar- 
gomento, Adoi.que  debbono  intcruenirui  di  tutti  gli  ordini  della  Chic- 
li uniuerfaic  ; iquali ellèndodoi  , Clericale , -X  Laicale,  non  può  elice  in- 
tieramente rapprelentata,  fe  l’ordine  Laicale  è cfclufo.  Ma  del  rimanen- 
te, anco  quei,  che  nella  Scffionc  alien tirono  al  titolo  (emphee  , furo- 
no  d’opcnione  , che  folle  fuppliro.  Il  Vefcouodi  San  Marco  dille , Che 
impropriifiimamente  i Laici  li  poffòno  dirChiefa  : perche,  come  i Ca- 
noni determinano , non  hanno  alcuna  autorità  di  commandarc, malo- 
lo  neceffità  d'ubcdiie  : Se  quella  ellcrc  una  delle  cole , lequali  douctia  que- 
llo Concilio  decretate  , Che  i fecolari  debbino  humilmeutc  riccucre  quel- 
la dottrina  della  fede,  elicgli  è data  dalla  Chiel'a  ; & non  ne  difpurarc  , ne 
meno  penlàrci  piu  oltre.  Et  pelò  apunto  coi  uiene  ufare  il  titolo  che  la  Si- 
nodo  rapprtfenta  laChiefa  vuiuerlale,  per  fargli  fapere  .checlTì  non  fono 
laChida,madcbdono  alcoliarc,&  ubedire  alla  Chiefa.  Molte  cole  furono 
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io  detteci  il  pafiò  manzi, fenza  piu  ferma  conclusone, con  llabi!  ire  folamente, 
x l v i . che  per  la  feguente  Sellìone  fi  rifalle  il  titolo  femplicc,come  nella  pallata. 
in  finttfl'ort-  Quello  finito,  perche  haucuano  latto  inftanza  certi  Prelati , che  hormai 
fi*]  co*»  vo-  fi  ^ouclTc  venire  alle  cole  foltantiali , per  fodisfavgli , fu  propofto  da’  Lcga- 

^or.oilctga- 

ti,  che  lì  penfaire  fopra  i tre  capi  contenuti  nelle  bolle  del  Pontefice  , cioè, 
1//? materici, fi l’cftirpat ione  delle herefie  , nformatione  della difciplina,  <Sc  llabi  li  men- 
dimanda  im~  to  della  pace:  indie  modo  s’haucua  da  entrare  in  quelle  trattationi , che 
frima.il parer  via  s’hauclle  da  tenere  Se  come  s’hauclfe  da  procedere  : Se  prcgaflc- 
di  ^ ma . t0  p;0  cfic  iUmninallè  tutti  , & ciafcuno  dicclle  il  fuo  parere  nella  pri- 

ma Co'igicguioue.  Infine  furono  prelentati  alcuni  mandati  da  Vcfcoui 
allenti,  ex  furono  depurati  l’Arciucicouo  d’Ais,  il  Vefcouo  di  Fclcre  , Si 
quello  d'Alto.ga,  a vedere  il  punto  dell'  efeufationc , Se  riferire iu  Congrc- 
gitionc. 

1 Legati  il  giorno  feguente  fenderò  a Roma, che  fi  vedeua  quella  ampli* 
fic  uioi.edel  titolo,  con  aggionta  del , Rapprcfentarc  la  Gliela  uniucrlale, 
eirer  cola  tanto  popolarti.  Se  piacere  coli  a tutti , che  facilmente  potcua  ri- 
tornai in  t ritrattone  : Se  però  delìdcraiiano  faper  la  volontà  di  Sua  Sancirà^ 
fc  doucuano  prefillere  in  negarlo,ouero  compiacergli:  maflimc  in  occalio- 
nc,  die  li  luiieire  da  fare  qualche  decreto  imporrante,come  in  condannare 
l’herelicjSe  limili  cofc.Auiiaronoancorad’hauer  fatta  lapropofta  per  la  fc- 
guenic  Co..grcgitionecoii  ingcnere,pcr  fecondare  il  delìderiode’  Prelati, 
che  era  d’entrar  nelle  co. c cfleutiali  ,Sc  mettere  nondimeno  tempo  in  mc- 
zo , fin  che  vemirc  da  Sua  Santità  l’inftruttionc  richiclla.  Aggionfcro  ap- 
prcllojil  Cardinale  Paccccoellèr’  auifato,chc  rimperatore  haucua  dato  or- 
dine a molti  Vcfcoui  Spagnuoli.  perfonc  d'esemplarità,  Se  di  dottrina,  che 
andafiero  al  Concilio  : pcrilchc  giudicauano  diete  ncccllatio , cheSna 
Santità  mandallc  dieci  o dodici  Prelati,  de’ quali  fi  porcili-  fidate , Se  fodero 
ancora  perle  altre  qual  ita  a compari  re  : acciò,  crcfceudo  il  numero  degli 
Oltramontani,  mainine  huomiui rai  i,&  d’ellèmplarità.  & dottrina,trouaf- 
fcro  rilcontro  in  qualche  parrei  perche  di  quelli , che  fino  all'  hora  fi  troua- 
uano  in  Trento  , iben  inrcntionati  erano  di  poche  lettere  , &:  minor  pru- 
denza : quelli  di  qualche  lapcrc,fifcopriuano  huominidi  dilli  gno,&  ditfi- 
ciiia  maneggiare. 

tdìn  Condii»  Nella  feguente  Congrcgationc  ridotta  a*  diciotto  Gennaro , per  fcncire 

iCtfaui  vo-  li  pai  eri  di  rutti  fopra  le  propollc  della  precedente,  le  fentenze  furono 
glieno  chi  fi  quattro.  Gli  Imperiali  difiero.  Che  il  capo  de' dogmi  non  fi  potcua  toccare 
vtngaal  trac-  con  Ipetanza  di  fl  uito , ellcndo  di  bifogno  prima,  con  una  buona  riforma 
‘forma1*  hmr  tranlgrellioni, donde  fono  nate  Therelìe  : allargandoli  aliai  in  que- 
llo campo, & concludendo  , che  fin  atanto , che  non  cella  lo  Scandalo,  che 
piglia  il  mondo  per  la  dcformationc  dell’  Ordine  Ecdcfiaftico  , non  farà 
mai  creduta  cofa,  che  predicheranno, o affermeranno  nella  dotcrinaiellcn- 
do  tutti  perfuafi,  che  fi  debbia  guardar  li  fatti,non  le  parole  : ne  douerfi  pi- 

Sliar  eflèmpio  dalli  Concili)  vecchi:  perche  in  quci.o  non  vi  era  corrotte  la 
i coftumi,o  quella  non  era  caufa  dell’  herefia:  Se  in  fine  il  mettere  dilatio; 
ne  al  trattare  della  riforma, elfcrc  un  mollrarfi  incorrigibili. 

•M,  m io-  Alcuni  altri  pochi  giiidicauau.mo  d’incommiuciare  da’  dogmi  Se  fuc- 

ceffiua- 
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ccflìuamence  pallai’ alla  riforma  : allegando, che  la  fede  è il  fondamento^  “ 
la  baie  elei  viutrChriftiano  : che  non  fi  commincia  mai  ad  edificale  dal  cct-  x l v. 
co,  ma  da'  fondamenti  : che  maggior  peccato  era  errare  nella  fede, che  ncile 
alcre  attioni  humaueidc  che  il  capo  dell’  cdirparc  l'herefic  era  pollo  per  py- 
mo  nelle  Bolle  Ponccficic.Vna  terza  opinione  finche malamére  li  poceiuno altri  «d xn-.è, 
dif>jiongereidoieapi>dc!!aRilonnarione,&  della  FcdcjnonclUndoui  cog  due  infume 
ma,  che  non  habbia  aggiorno  il  filo  abulo  -,  ne  abufo  che  non  tiri  appiedo 
la  malainterpretatioRC,  Se  il  mal  (culo  di  qualche  dogma:  onde  era  uccel- 
lano di  trattargli  in  un  medefimo  tempo  : aggtongcndo  , che,  Uaucndo 
tutto’l  mondo  gli  occhi  a quello  Concilio  , Se  alpettando  il  remedio  non 
meno  alle  cole  della  lede,  che  a quelle  de’ collumi  , li  fatisfaria  meglio  col 
trattarli  ambidoi  inlìeme , che  l’uno  dopo  l’altro  ; maffiinc  che , fecondo  la 
propolla  del  Cardinal  del  Monte,  lì  farebbono  diuerfe  deputarioni  .trat- 
tando una  parte  quella  materia , Se  l’altra  quell’  altra  : ilche  lì  doucaa  acce- 
lerare di  fare  : confiderando,  il  prefeme  tempo , quando  la Chrillianità  è 
-in  pace,cllcre  preciofo,  Se  da  non  perdere  , non  lapendo,  che  impedimenti 

fiottile  apportar  il  futuro:  doucndolianco  iludiarcad  abbrcuiarcil  Conci- 
io  quanto  li  potcua,  accioche  le  Chiefc  rellalfero manco  tempo  priuatede’ 
lor  Pallori  : &■  per  molti  altri  rifpetti  : accennando  quello,  che  poteua  naf- 
ccre  a longo  andare»  coi)  poco  gullo  del  Pontefice, & della  Corte  Romana. 

Alcuni  altri  ancora, tra’quali  furono  i Furiceli  .dimandauano, Che  lì  ma- 
rcile per  principale  il  capo  della  pace  : cheli  fcnucllcall'  Imperatore, al  Rè 
Chrillianillìnio;&  agli  altri  Prencipi, rendendo  graiic  per  la  conuocacione 
del  Conilio,  per  continuare  ilquale , volertelo  Itabihrc  la  pace , & coadiu- 
uarc  l’opera,  con  mandare  loro  Oratori, & Prelati  : Si  parimente  li  fcriuelle 
amicabilmentcalli  Luthcrani,  limitandogli  con  carità  a venii e al  Conci- 
lio, Si  congiongerfi  col  rimanente  della  Cluillianità  1 Legati , uditi  i pa  » Legati /è- 
rcri  di  tutti,  Se  lodata  la  lor  prudentia,  dittero  ,Che,  perditi  l'horà  t.irda,f"'aÀ.tS(”,,; 
& h dcliberauonc grauiflfima,  &lc  fcntcntie  varie,  haurebbonopenfato 
fopra  quanto  eia  flato  raccordato  da  ciafcuno, «Se  nella  puma  Congregatio- 
nc  hauvebbono  propollo  i ponti  per  determinare. 

Fuprefo  ordine , che  le  Congregai  ioni  li  faccifcro  due  voice  la  fettima- 
na,il  Lune,  Se  il  Venere»  lenza  intimarle  : Se  in  fine  1‘  Arciucfcouo  d’Ais, 
hauetldo  riceuuto  lettere  dal  Re  Chriitianillimo , /aiutò , per  fuo  nome,  la 
Sinodo, & promife , che  Sua  Maellà  predo  mandaria  un’  Ambalciatorc , Si 
molti  Prelati  del  fuo  Regno  qui  la  Congrcgationc  finì. 

I Legati  auifaronq  del  tutto  Roma,  fcriuendo , Che  hauenauo  portato  r 

manzi  la  rifoiurione  delle  cofc  trattate fotto  li  prctelli  narrati  , ma  in  veri  ‘ v 

tàper  métter  tempo  di  piu  in  mezo  , alpettando  , che  potettero  venirle 
inilruttioni , & ordini  come  reggerli  : iupplicando  Sua  Santità  di  nuouo 
di  far  intendete  l.ifua  volontà , ponderando  fopra  tutte  le  altre  conlìdera- 
tioni , che  1 allongare  il  Concilio  , Se  tenerlo  aperto,  potendo  abbreuiar- 
lo,iionfi  per  la  Sede  Apoltolica  : aggiongendo , clferc  dati  neccllitatia 
dabilitedue  Congregationi  alla  fettimana  , per  tener  i Prelati  in  cflerci- 
tio,  & leuareli  l’occafione  di  fame  da  loro  llellì.  Ma,chcqucdo  farà 
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'communicare  le  cofc  a ft  fingerli  ; Se  però  fari  neccflàrio  , che  in  Roma  fi 
pigli  maniera  di  rifoluere  le  propolic  pretto  > & non  tardare  arifpondergli» 
come  fin  all’  hora  lì  era  fatto  : ma  tenergli  auifati  di  quanto  doucranno  fare 
dianano  in  mano , con  preueder  anco  li  cafi  quanto  iati  poflfibilc  i Se  poi- 
ché pei  molte  lettere  haucuano  fcritto,  ertemi  molti  poucri  Vefcoui  an- 
dati al  Concilio  fotro  la  fperanza,  de  le  buone  promette  di  Sua  Santità  > e 
del  Cardinal  Farnefe  ; lo  replicarono  anco  all'  hora , aggiongendo , Che 
non  fi  penfartedi  trattargli  coli  aliadomeftica  in  Trento,  comeinRoma, 
douc,  non  hauendo  alcuna  autorità,  Hanno  humili&  loggetti  : perche, 
quando  fonoal  Concilio , pare  loro  doucrettcre  tutti  ftimati,  Se  mante- 
nuti : ilche  quando  non  fi  peni!  di  fare , fata  meglio  penfardi  non  haucrgli 
in  quel  luogo , clic  hauergli  mal  fodisfatti,  Se  dilguftati  : concludendo,  che 

? india  imprefanonfi  potcua  condurre  a buon  fine  lenza  diligentia,  de  lenza 
pendere. 

. - Parrebbe  inirauiglia  ad  ognuno, che  il  Pontefice,  perfona  prudenti  Arma, 

* fj-Jjlttd  Se  ver  fata  ne'  maneggi  in  tanto  tempo, a tante  iattanze  de'  Tuoi  miniftri,non 
„r„t  haiiettc  dato  rifpofta  a doi  particolari  coli  impetranti , &jiecertari|.  Ma  la 
Santità  fua  fi  fondarla  poco  fopra  il  Concilio:  tutti  i Tuoi  pcnficri  erano 
volti  alla  guerra , che  il  Cardinal  Farnefe  hautua  trattato  coll' Imperatore 
l'anno  inanzi  : Se  non  fi  poteua  contenere, che  non  nc  làccttedimonftratio- 
ne.  Ne  l'Imperatore  richiedeuaprogreirodi  Concilio  , per  li  fini  dclquaie 
all'  hora  battana  che  rcttalle  aperto. 

Mai  Prelati,  chevoleuano  incoinminciarc  dalla  riforma  , Se  lafciar’ 
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addietro  i dogmi , aiutiti  da' Miniftn  Imperiali,  artefero  a tirar  nel  voto 
fuo  gli  altri  : cofachefu  aliai  facile  , percllcr  la  riforma  uniucjfialmenrc 
defidcrata,  & poco  ere  luta  : Se  moltiplicarono  tanto  in  numero,  chci 
Legati  fi  trouarono  confali.  Onde,  per  loro  ftettì , Se  per  mezo degli  ad- 
herenti , fecero  diuerfi  uttìci)priuati , & finalmente  nella  congrcgatione 
de  ventidue  tutti  tre  , l’uno  dopo  l’altro,  fi  pofero  a sbattere  i fondamen- 
ti, che  fi  allegauano  in  fauor  della  riforma.  Fece  grand' impreflìone  una 
ragione  tratta  dalla  propofta  di  Ccfare  nella  Dieta  di  Vormcs  , il  Maggio 
pattato , quando  dille , che  fi  (fette  a vedere , che  progrettò  faceua  il  Con- 
cilio nelle  dtfinitiom  de’ dogmi , Se  nella  riforma  : che  non  facendo 
alcuno  , intimata  una  altra  Dieta  , doue  le  differenze  nella  religione  fi 
accommodattcro  , & gli  abufi  fi  correggettcro  : arguendo  di  qua,  chele 
non  fi  trattarti:  de’  dogmi  , fi  canonizeria  il  Colloquio  , Se  la  Dicca 
futura  : Se  non  fi  potrebbe  , con  buona  ragione  , impedire  che  in  Ger- 
mania non  fi  trattarti:  della  religione,  quello , clic  fi  ricufaua  di  trattar  in 
Concilio. 

Fu  nella  Congregarionc  nn  gran  Prelato,  Se  ricco  , ilqual , con  oratione 
meditata , artcle  a moli  rare , che  non  bitognaua  mirare  fc  non  alla  riforma, 
ettàggerando  molto  la  deformationecommuned’ogni  patte  del  Cleto 
inculcando,  che  fin  che  i vafi  noftri  non  fi  mondartelo,  lo  Spirito  Santo 
non  potena  habitarui;  Se  pcrconfegucnte,nonfi  poreua  fpcrare  alcun  retto 
giudicio  nelle  cofe  della  fede. 

Ma  il  Cardinal  Santa  Croce,  prefa  di  qua  il  parlare,  ditte,  che  era  molto 
* ben 
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ben  ragione  non  differir  niente  la  riformatione  Ji  quei  medefimi , che  ha-  e io 
ucnano  a maneggiai  il  Concilio  : madie  quella  eia  ben  facile,  Seifpedita,  xlvi. 

& fi  poceua  metter  fubiro  in  edecutionc , lenza  ritardar’  il  capo  de’  dogmi 
perle  dello  intricato,  edilonga  digettiouc.  Lodò  molto  quel  Prelato 
d’hauer  raccordato  co'a  coli  Tanta, Se  di  buon  efTempio:  perche, incommin- 
ciand©  da  ft  Ih  ffi  , fi  poteua  riformar  tntto’l  redo  del  mondo  con  facilità: 
edortando  tutti, con  efficaci  parole  a venirne  alla  pratcica.  Quefta  Temenza 
fa  ben  da  tutti  Iodata  , ma  non  fu  feguita , dicendo  molti , L.hc  la  riforma 
doueua  edere  uniuerfaie  , Se  non  fi  doueua  perdere  tempo  in  quella  parti- 
colare : perilchc  fu  concludi  da  tutti,  eccettuati  doi  foli  , elicgli  articoli 
della  religione,  & della  riformatione  fodero  trattati  di  pari , ficomedi  pari 
fono  defiderari  da  cutto’l  mondo,  & giudicati ncccdarij  & inficine  proporti 
nelle  Bolle  di  Stia  Santità,  dettarono  contenti  i Legati  di  quefta  rilolutio- 
ne , fc  ben  haurebbono  deliderato  piu  rotto  trarttar  della  fola  fede , ttalaf- 
ciaca  la  riforma  ; nia  tanto  era  il  timore , che  haueuano  d’eder  coltrerei  a 
trattar  della  riformatione  loia  , che  riputammo  total  vittoria  il  mandarle 
ambidue  inficine  : penfando  anco  , che  finalmente  la  loro  opinione  di  rra- 
lalciar  la  riforma  era  pcricolofa,  volendo  relifterc  a tutti  i Prelati,  Se  a tutti 
li  Stati  della  Chrittianità.clie  la  dimandauano  ; Se  non  potendoli  fare  lenza 
molto  fcandalo,  Se  infamia,  llqual  partito  prefo  da  loro , coltrerei  da  mera 
neeelfità,  quando  a Roma  non  fode  piaciuto , non  haurebbono  potuto  la- 
mentarli d'altri,  diedi  loro  fteffi  tante  volte  follccitati  a lifpondcrealle 
lettere, Se  mandar  le  inttrutrioni  ncccdaric. 

Fu  poi  deliberato  di  fcriuere  al  Pontefice , ringratiandolo  della  conuo- * di  firiutn 
catione  Se  apertura  del  Concilio,  fuppiicandolo  a mantenerlo.  Se  fauorir-  *l  Pap*  , ti 
lo,8e  ad  interporli  appiedo  a’  PrencipiChriftiani  per  il  mantenimento  del-  * Pnmtpi: 
la  pace  tra  loro, Se  eccitargli  a mandar  Ambafciatori  al  Concilio.Ordinaro- 
no  anco  di  fcriuere  all’  Imperatore  ,alRc  di  Francia,  de’  Romani , di  Por- 
togallo, Se  altri  Rè  Catholici,  per  la  conferminone  della  pace , per  la  m iC- 
fione  degli  Ambafciatori , per  l’alliairatioiic  delle  ftradc,  Se  perche  ccci- 
tadcroilor  Prelati  a comparir  perfonalmenre  nel  Concilio  : Sclacuradi 
fcriuere  quelle  lettere  fu  data  al  VcfcouodiS.  Marco,  per  cilcr  lctte^Se  fer- 
mate nella  futura  Congrcgatione. 

Diedero  fuori  li  Legati  doiponti  , fopra  quali  douedero  i Padri  Iiaucr;p  natta  d<> 
confidcratione,  Se  dir  il  voto  loro:  il  primo.  Se  nella  Seii.ore  proTlnia  Cifrilo  del 
doueua  ptonunciare  il  decreto,  che  Tempre  fodero  trattati  inficine  i capi  fewe ilio,. 
della  fede , e quelli  della  riforrfiàcoiril'pondcnd:  il  fecondo,  in  clic  modo 
fi  ha  da  procedere  in  eleggere  i doi  capi , Se  in  trattargli , & cdaminarglk 
Pcnfarono  i Legati  con  quelle  propofitioni  hauerfi  (caricato  dell'  impoi  ru- 
na richieda  d’alcuni  , di  ftabilire  in  ogni  Congregationc  qualche  cola  di 
fuftantialcjSeinliemed'haucr  inoltrato  di  tener  conto  de’  Prelati. 

La  Congregatione  Tegnente  fi  confumò  nel  leggere  le  moire  lettere 
formare.  Se  nel  disputar  del  (igillo , con  che  ferrarle  : proponendo  alcuni, 
che  fodero  figillate  in  piombo  con  bolla  propria  della  Sinodo,  nella  quale, 
chi  voleua  che  da  una  parte  fode  impreda  Timaginc  dello  Spirito  Tanto  io 
forma  di  colombai  dall'  altra  il  nome  della  Sinodo  : Se  chi  raccordati* 
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Zi3~Tó  altre  forme, che  tutte  ccucuanodcl  fpeciofo.MaiLegati,che;hauenano  altro 
xl  vi.  ordine  da  Roma,  lafciatodifputarc  i Padri  lopra  quello,  diuertirono  le  prò- 
polla, condite.  Clic  haucua  del  fuftofo:&  chcprotrahcuail  tempo,  poiché 
haurebbe  conucnuto  mandare  a Vcnctia  per  farne  la  forma,  non  efiendo  in 
Trento  artefice  (ufficiente  per  una  opera  tale  : foggiongcndo, che  s’baurcb- 
bc  penfato  meglio  dopo,  &:  che  era  nccdlario  ipedir  le  lettere  all’  hota: 
ilchc  fc  potcua  fare  col  nome , & lìgillo  del  primo  Legato.  Il  rimanente  fu 
rimcllo  alla  feguente  Congregatione. 

Ncllaqualc  parlandofi  (opra  idoi  ponti  gii  propolli,  per  il  primo  offen- 
do due  opcnioni  : una  , che  il  decreto  forte  formato  & publicato  : l'altra, 
che  non  era  ben  l’obligarii  con  decreto,  ma  conferuarli  in  libertà, per  poter 
deliberare  fecondo  le  opportunità;  fi  prefe  la  viadimczo,di  far ment ione 
folamence , Che  la  Sinodo  era  congregata , priricipalcinence  per  quelle  due 
caufc,fcnza  pafiar  piu  manzi  : ma,  quanto  al  fecondo  ponto,  fendila  la  mag- 
gior parte , che  e (Tendo  congregati  per  dannar  rhcrcfiaLucherana»conue- 
uiua  feguir  lordine  della  lor  Confe  filone  : alqual  parere  fu  da  altri  contra- 
» iti f tràint  derto  : perche  farebbe  un  feguire  li  Colloqui)  temici  in  Germania , che  era 
ac  dogmi  a un  a|jt,a(|àre  la  dignità  del  Concilio.  Et , perche  eiTendo  li  primi  dui  capi 
trituri , dcua  Confcfiione  Augullana,  l’uno  della  Trinità, l’altro  dell’  Incarnatione» 
ne’  quali  vi  era  concordia  in  follanza  ; ma  efpteflì  con  nuouo  modo , & in- 
ufirato  nelle fcuolc; quando  forteto  approuaci quelli, fe gli  farebbe  dato  ti- 
putationc,&.  Tatto  prcgiudicio  al  condannar  li  (eguenuiCjquandos’haueile 
voluto, non  approuandogli, nc  dannandogli,  parlarne,  non  con  i termini  di 
quella  Confcfiione,  ma  con  i fcolaltici , o con  altri , portaua  pericolo  d’in- 
un  tnìfuio  trodurre  nuoue  difpute , Se  nuoui  feifmi.  A’  Legati1,  che  non  mirammo , fc 
di'  lettili, p ir  non  di  portar  il  tempo  inanzi,  piaccua  fendi  le  difficoltà,  Se  (ludiofamcntc 
fotti' Affittir  le nodriuano, dando deftramcncc  fomento  horaalT  uno  , hora  all’altro. 
tlAj{tma  U Auuicinandofi  il  tempo  prtlifioper  laScfiione,  Se  non  haucndoriccim- 
rfpft*, lt-  toc|a  Roma  inftrutdonc , fi  ritrouarono  i Lettati  in  molta  pcrplcfiìtà.  Il 
l;t1)  pallar  quella  Scllione  in  cercmorue,  come  la  precedente , pareuaun  perder 

tutta  la  riputationc  : il  dar  mano  ad  alcuna  materia , era  giudicato  cola  pe- 
ricolofa , non  bruendo  ancora  prefillo  il  fcopo  doue  mirare.  Quello , che 
parcua  portare  manco  rifehio , era  formare  mi  decreto  fcprala  nlolutioue 
prefa  nella  Congregatione,  di  trattar’  inficine  la  materia  della  fede  con 
quella  della  riforma  : a che  fi  cpponcua , Clic  era  un  obligarfi  , & anco  un 
determinar  cola  quali  indecifa  dal  Pontefice  nella  conuocatione.  In  que- 
lla ambiguità  era  propollo , che  fi  pallide  don  un  decreto  dilatorio , fiorro 
prcrello , che  molti  Prelati  erano  in  viaggio , & s’afpcrtauano  di  corto.  Il 
t,pt* confi gl h Cardinal  Polo  mede  in  conluicradonc , Che , eliendofi  in  rutti  gli  antichi 
dtl  i’olo.  Concili]  pubhcato  un  Simbolo  di  fede,  fi  doueilc  in  quella  ScÌTìonc  fare 
l’iftcflTo.publicando  quello  della  Chicfa  Romana.  Fuin  fine  deliberato  di 
formar  il  decreto  con  titolo  femplice , & in  quello  fare  mencione  di  doucr 
trattare  della  religione,  & della  riforma  : ma  tauro  in  generale,  che  fi  po- 
tefie  accommodareadognt  opportunità  ; Se  recitar  il  Simbolo:  Se  pafiar- 
fc la, tacendo  un’  decreto  di  rimetter  le  matiere all’  altra  Seflìone;  allegando 
per  eaufa  l’ell'cr  molti  Prelati  in  procinrc>&  alcimi  in  viaggio:&  per  nò  clTct 
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ridotti  piu  iu  tale  anguille  allungare  il  termine  dello  leguentc  il  piu  inanzi  ciò  io 
che  fi  potcua, non  differendola  peto  dopo  Pefea.  xivu. 

Quello  formato.fu  commumcaco  a'  Prelati  piu  confidenti  : fra  iquali  il 
Vefcouo  di  Bitonto  confidciò  , Che  il  fare  una  Sellìonc  perrecitar’  il  Sim- 
bolo già  mille  dugento  anni  llabilito,  & continuamente  creduto, & al  pre- 
torie da  tutti  accettato  inticiamcnie  ; potrà  elici  riceuuto  dagli  emuli  con 
milione , Si  dagli  altri  con  Inoltra  inierpierationc  : che  non  lì  può  dire, di 
feguirein  ciò  l'ellcmpio  de’  Padri  antichhperchc  cflì,oucro  hanno  compo- 
rto Simboli  contrariietefie , che  cond.rnnauano  ; onero, replicati  gli  arrc- 
riori  contrahetclìe  già  condannar  e,pcr  dai  gli  autorità  maggiorciaggionta- 
ui  qualche  cola  per  dichiaracionc  ; ouero , per  ritornarlo  in  memoria, & af- 
fi curarlo  contra  I’obiiuionc:  ma  all'  bota  non  fi  componeua  Simbolo  nuo- 
110, non  vi  s’aggiongeua  dichiaratione  : fidargli  maggior  autorità  non  crter 
cota  da  loro,nc  da  quel  lecolo  : il  rammemorarlo, recitandofi  almeno  ogni 
lettimanain  tutte  le  Chiefe  , Vertendo  in  memoria  recente  d’ogni  huomo, 
ellèr  cola  fuperflua,&  affettata.  Clic  col  Simbolo  follerò  conuinti  gli  hcre- 
tici.elTcr  vero  di  quelli, che  errauanocontra  elfo  : però,  non  poterli  far  coli 
contra  i Luthcranfiche  lo  credono, come  i Cattolici.  Se,  dopo  l’haucr  fatto 
quello  apparato , mai  faràufato  il  Simbolo  a quello  effetto,  s’interpreterà 
l’attionc.comc  fatta  non  peraltro  , che  per  trattenere, & dar  paAo,non  ha- 
uendo  ardire  di  toccar  i dogmi , ne  volendo  dare  mano  alla  nforma.Conle- 
gliò.che,  folfe  meglio  metter  dilacione , artefa  l’afpcttationc  de’ Prelati , Si 
con  quella  partirla  Scflìone. 

Il  Vefcouo  di  Chioza  viaggionfe,Che  >anzi  le  ragioni  .addotte  nel  de- 
creto , porrebbono  ellere  dagli  heretici  adoperate  a proprio  fauore  , con 
dire , Che  le  il  Simbolo  può  (eruirc  a conuertir  gli  intìdeli  » elpugnare  he- 
rctici,confermar  fedeli;  non  fi  debbe  coftringcrgli  a credere  altia  cola  fuo- 
ri di  quelle.  Quelle  ragioni  non  furono  giudicate  da'  Legati  coli  efficaci, 
come  iacontraria.Chcil  non  far  decreto  folle  con  perdita  della  tiputatio- 
ne  : perilche,riloluti  a quella  parte,  Si  accommodate  meglio  alcune  parole, 
fecondo  gli  auucrtimenti  de’ Prelati,  propofero il  decreto  nella  Congre- 
gatone del  primo  di  Febbraro:  fopra  ilquale  furono  dette  varie  cofe,  &,fè 
ben  fu  approuato  dalla  maggior  parte  .nondimeno  con  pocogulto  nelle 
partire  della  Congregatione  : alcuni  de’  Prelati  ragionando  l’un  all’ altro 
hcbbcroa  dire.  Si  dirà,  che  con  negotiodi  venti  anni  fi  haccndufodi  ri- 
dutli,pcr  udirea  recitar  il  Credo. 

Venuto  adonque  il  dì  quattro  Febbraio,  giorno  dcrtinaro  alla  Seffionr,  p ^ 
conlamedelimacetcmoma,  Si  compagnia  s’andò  alla  Chicfa:  nel  Li  quale  coi  nei ,*/  a. 
cantò  la  Merta,PictroTagliania,Arciuelcouo  di  Palermoic  fece  il  Sermone  Simili,. 
Frate  Ambrolìo  Catarino,Scnefe , Dominicano  ; & l’Arciucfcouo  di  Torre 
Ielle  il  Decreto  ; la  loftanza  del  quale  fu, Che  la  Sinodo,  confiderando  l’im- 
portanza de’doicapi  , che  haueua  da  trattare;  dell' cftirpntior.c  delle  he- 
refic,  & riforinatione  de’  cortumi  ; elTorta  tutti  a confidar  in  Dio,&  vcltir— 
fi  delle  arme  fpirituali  : & acciochc  la  fua  diligenza  habbia  principio  , Se 
progredii  dalla  diuina  grafia,  determina  di  coinminciarc  dalla  Confertìo- 
ue  della  fede , feguitandogli  eileropi)  de’ Padri , che  ne’principali  Concili 
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~ nel  principio  delle  attioni  hanno  oppofto  quello  feudo  contra  le  hcicfìc, 
y , j & con  quel  Colo  alcune  volte  hanno  conucrtuo  gli  infcdclbdc  vinci  gli  hc- 
retieij:  nelquile  concordano  tutti  i profeiTbri  del  nome  Chnftiano  : Se  qui 
furecirato  tuttodiparola  in  parola  fenza fóggiongere altra concilinone: 
interrogò  l’Arciuefcouo  iPadii , feglipiaccua  il  Decreto.  Furiipofloda 
tutti  adVrinatiuamcnte  : ma  d'alcuni,con  condiuoni , Se  additioni,  non  di 
granHnomcnto,  con  difpliccnria  del  Cardinale  del  Monte  : alquaie  non  po- 
tcua  piacere, che  iaSeflioni  fi  difcendciTc  a’particoiari,temendo  che  quan- 
do s'iiaudfc trattato  cofadi  rileuo,  pottlfe  naicerc  qualcheincomienien- 
ce.  Fu  letto  dopo,  l’altro  Decrcroffiuimando  la  Sditone  per  liotcod’Apri- 
lc,  aliegando  per  caufa  della  dilatione  , che  molti  Fidati  etano  in  pronto 
per  il  viaggio,  & alcuni  invia-,  & che  ledehberationi  deHa  imodo  potran- 
no appaici-  di  maggior  iliina,  quando  faranno  corroborate  con  cordoglio 
Si  pretenda  di  piu  Padri;  non  differendo  peiòTcfTamir.c,  & dilcuttionc di 
quelle  cofe»chc  alla  Sinodo  pattarno. 

La  Cotte  di  Roma,  che  al  nome  di  riforma  era  tutta  in  ifpauento,  fenrl 
’ con  piacere  , che  il  Concilio  ti  trattcnclle  in  preambuli  , fperando  che  il 
tempo  ha u re bb e portato  rimedio  i & iCortegiani,  intemperanti  di  lingua 
tilt  renarono  la  dicacità,dando  fuori,  fi  come  iìcoftumaua  all’ bora  in  tutti 


gli  auueniincnti.diut  rfc  pafquinate  molto  mordaci;  chi  con  lodare  i Prela- 
ti cor  gregali  in  Trento  d’haucr  fatto  un  nobilitlimo  decreto  , & degno 
d’nn  Concilio  Generale;  & chi , confortandoli  a conolcerc  la  propria  bon- 
tà, & feientia. 

. I Legati,  nel  dar  conto  al  Papa  della Sefstone tenuta, stufarono  anco 

f,  ; 'mona  di  diete  cofa  difficile  per  l’aucnirc  opponerfi  , Si  vincer  quelli , che  volcua- 
,ìMk»  a no  finir  il  titolo  con  la  rapprefeniationedellaChidaunmerfalcinondimc- 
«**.-  noiatcbbonosfoizatidiluperar  le  difficoltà.  Ma,  che  di  ciattencie  piu  i 

Pielati  fenza  operare  cofa  di  momento,  & venir’ all’ elfentiale , non  era 
pofsibilc  : Se  che  peto  afpettauar.o  l’ordine  , Se  l’inftiurcione  tante  volte 
riducila  : che  a loro  farebbe  ben  parfo  trattar  della  Sacra  fciitrura  quel- 
le cole , che  fono  conttoucrfe  co’Luthcrani;  degli  abufi  introdoiti/iclla 
Chicfa  in  quella  materia  : cofe  , con  quali  fi  poteua  dar  molta  foJisfat- 
tione  al  mondo , fenza  offender  niiliino  ; & di  ciò  haurebbono  afpettata 
larilpcfl*,  elfendoui  tempo  affai  luogo  per  poter  clfaminare  quelle  ma- 
terie, Se  molte  oc cafioni  di  portar  tempio  fino  al  principio  di  Quadragc- 
fìma. 

Ma, in  quello  tempo, ben  che  il  Concilio  folle  aperto,  & tuttauia  fi  cele- 
**G,*mam*  btallc  , non  murarono  tlato  ir.  Germania  lecofc.  Nel  principio  deli’  an- 
t allatta  a no  l’fi.lccr0r  Palatino  introduce  la  Comnniiiionc  del  calicela  lingua  popo- 
KJl  lare  nehe  publiche  preghiere, il  matrimonio  de  Preti, & altre  colerifouna- 

te  già  in  altri  luoghi.  Et  li  declinati  da  Ccfaread  intcruenirc  nel  congref- 
fo  per  trouar  modo  di  concordia  nelle  differenze  della  religione  , fi  ri- 
duficro  in  Katisbona  al  Colloquio:  delqualc  Celare  deputò  Prefidente  il 
Vefcouo  di  Eicftat,&  il  Conte  di  l urfteinbcrg,douc  nouriulci  alcun  buon 
frutto  perle  fofpittioni , che  cialcuna  delle  parti  concepì  contra  l’altra: 
& perche  i Cadi  olici  incontrammo  ogni  occaiionc  di  dar’  all’  altra  patte 
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maggiori  fofpetti , & fingerli  dal  canto  proprio':  iquali  fecero  finalmente  c,a  '*> 
diiloluere  il  cotiuento.  v r 

Morì  anco  a’  dicioc  ro  di  Febbraro  Martino  Luthcro , lcquali  cofc,auila* , miurt  Lu~ 
re  in  Trento,  & a Roma,  non  fu  lentito  tancodifpiacerc  deila  mntationc 
della  religione  nel  Palatinato,  quanto  allegrezza,  perche  il  Colloquio  non 
hauefle  luccello,  & tendelie  alla  ditfoltitione  folFe  morto  Lucluro.  Il 
Colloquio  parcuaun’  altro  Conci lio, & d sua  gran  gelolìa  : perche, !c  qual-  , 

che  cola  folle  itataconcordata.nonli  vedeua,  come  porcile  poi  dal  Conci- 
lio ertèr  riggcttaca  : e fe  folle  accettata,  haurebbe  parlo  che  il  Concilio  ricc- 
tierte  le  leggi  d’altronde  : & in  ogni  modo  quel  Colloquio  in  piedi,  con  in- 
teruenienn  Miniftri  di  Cefarc  , era  con  poca  riputationc  del  Concilio,  c 
del  Papa.  Concepirono  i Padri  in  Trento, & la  Corte  in  Roma, gran  fperan- 
za,vedcndo  morto  un  inftromento  molto  potente  a contrattare  ladottrina, 

& riti  della  Chiefa  Romana: caufa  principale, & quali  totale  delle  diuilioni. 

Se  nouità  introdotte:  & l’hebbero  per  un  prclàgiodi  prolpero  fuccciro  del 
Concilio  : «Se  maggior  mente,  per  citarli  diuulgataqucllainotteper  l’Italia, 
come  fuccclFa  con  moire  circonttanze  poitcutoic,  & fauolol'c , lequali 
s’afcriucuano  a miracolo.  Se  vendetta  diurna  : fe  ben  non  vi  mtcruenne- 
ro  , fc  non  di  quei  fteflì  euenimcnti  l'oliti  accadere  ordinariamente  nelle 
morti  degli  huomini  di  fellàntatre  aiuti  : che  in  tanta  età  Martino  pafsò  di 
quella  vira.  Ma,  le  cofeluccedute  dopo  fin  all’  età  noftra,hanno  dichiarato, 
che  Martino  fu  folouno  de’  mezi , & che  le  caule  furono  altre,  piu  potenti. 

Se  recondite. 

Cefare, giorno  in  Ratiibona , fi  lamentò  grauemente , che  il  Colloquio  /''"unioni di 
folle  dilIbluto:& di  ciò  ne  fetide  per  tutta  Germania  lettere,lequali  furono  CtfaninD>n 
con  rifo  vedute,  eflendo  pur  troppo  noto,  che  la  feparatione  era  procedu-  **’ 
ta  dall’ opera  de’ Spagnuoli,  e Frati,  e dal  Vefcouodi  Eicflat.da  lui  man- 
dato. Etnon  è difficile , quando  fono  faputi  gli  operatori , immediate  co- 
nofcerc  donde  venga  il  principio  del  moto.  Ma  il  fauio  Imperatore,  dell’ 
iftclTa  cofa  Yolcua  valerfi  per  fodisfare  il  Papa.Se  al  ConciliojSeper cercar* 
occafionc  contra  i Protcllanti  : ilchc  l’cuento  comprobò,  quando,replicate 
le  ftelTe  querimonie  nella  Dieta , & ricercato  dalli  congregati  nuou  i modi 
di  concordia,i  miniftri  di  Magonza, & Treueri , feparari  da  quei  degli  altri 
Elettori , & congionticon  gli  altri  Vcfcoui.approuarono  il  Concilio  ,Sc 
fecero  inftanza  aCefareche  lo  protegellei,  ScoperalIècheiProteftar.ti  vi 
interucni(Ièro,&  le  gli  fottomctteftero  : repugnando  cflì,Serimoftrando  in 
'contrario, che  quel  Concilio  non  era  con  le  qualità, & conditioni  promefle 
tante  volte  ;&  inftando , che  la  pace  folle  Ternata,  & le  cofc  della  religione 
forteto  concordate  in  un  Concilio  di  Germania  legitimo,oucro  in  un  Con- 
uento  Imperiale.  Ma  le  mafehere  furono  in  fine  tutee  leuate , quando  le 
prouilìoni  della  guctranon  poterono  piu  effete  occultate  : di  che  aluo  luo- 
go fi  dirà. 

Sopra  la  lettera  daTrento  fcritta  , hebbe  il  Pontefice  molta  confiderà-  «V feruti 
rione, dall'  un  canto, ponderando  gli  inconuenicnti,che  farebbono  feguiti,  * » « 

tenendo, come  diceua,il  Concilio  fu  le  anchore  ,con  mala  fodùfactionedi  ffce 

quei  Vcfcoui, che  iui  erano:  & il  male  che  potcuanafcere, quando  j’incom-  WW*! 
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tio  io  minciaflc  tifotma.  In  fine, vedendo  bene  che  era  neccflavio  rimatele  qual- 
xivi.  checofaalla  ventura,  & che  la  prudcntianonconfcgliauafc  non  euirar  il 
male  maggiore,  rifoluò  di  viferiuere  a Trento, Che, fecondo  il  raccordo  lo- 
ro incammailcco  l'attionc,  auucrtcndo  di  non  metter  in  campo  nuoue  dif- 
ficolti in  materia  di  fede;  ne  determinando  cofa  alcuna  delle  controucrfc 
' d ì pnfo  il  tra’  Catholici  : ì<c  nella  riforma  procedendo  pian  piano.I  Legati , che  fin 
ftigttto  della  all’hora  li  erano  trattenuti  nelle  Congregationi  incofe  generali,  hauendo 
fàcrM Seri, r*- 

riccuuto  facoltà  d’incaminacfi , nella  Congrcgationc  de'  ventidue  Febbra- 
ro,  propofero,  Che, fermato  il  primo  fondamento  della  fede , la  confcgucn- 
aa  portaua  che  li  tramile  un’ altro  piu  ampio  , che  è la  Scrittura  diuina; 
materia,  nellaquale  vi  fono  punti  fpettanti  adogmicontcouerfico’  Luthe- 
rani  ; & altri  per  riformar  degli  abufi  ; & li  piu  principali, de  neccllaiij  da 
emendare \Sc  in  tanto  numero,  che  forfi  non  baderà  il  tempo  fino  alla  Set- 
fionc  per  rtouai  ìimrdio  attuti.  Si  dilcorfe  delle  dofe  controucrfc  co’  Lu- 
theraui  in  j.tello  (oggetto; Se  degli  abufi, 3c  fu  da  diuerfi  Prelati  parlato  lar- 
- gamenre  (opra  di  rjudfto. 

Sino  all'  bora  i Hrcologi  , che  erano  al  numero  di  trenta,  & per  il  piu. 
Frati,  & non  haueuano  leruito  in  Concilio  ad  altro,  che  a far  qualche 
predica  t giorni  felliui , in  ellaltatione  del  Concilio,  o del  Papa,  & per  pu- 
gna ombratile  con  Lutherani  ; hora , che  fi  doucua  decidere  dogma  con- 
troueho,  rimediare  agli  abufi  piu  rollo  de’  letterati, che  d'altri, commiu- 

ciò  ad  apparire  in  che  valtrfcnc.  Et  fuprefo  ordine,  che  nelle  materie  da 
tra* carri , per  deciderpanti  di  dottrina , follerò  cllratti  gli  articoli  da’  libri 
de'  Lutherani , contrarli  alla  ferie  ortodofT,  dati  a lludiare,  & cenfurare 
a’  I heologii  : occiochc, dicendo  ciafctmo  d'efiì  l’opiii'ionc  fua  , folle  pre- 
parata la  materia  per  formare  i dccieti , iquali  propolli  in  Congrcgationc, 

& cilàminati  da’  Padri, intefo  il  voto  di  chiamo, folle  Ilabilito  quello-, che 
in  SdTìoncs’haurcbbea  publicarc.  Et  in  quello,  che  appartiene  agli  abufi, 
ognuno  raccordali»;  quello, che  gli  parcua  degno  di  corrcttione , col  rime- 
dio appropriato. 

di  eh*  fonte-  Cli  articoli,  formati  per  la  parte  frettante  alla  dottrina,  tratti  da’  libri  di 
fir Alt) articoli  Luthero, furono, 

àa' libro  de'  i.  Che  la  dottrinanecefiàrìadclla  fede  chrifliana , fi  contiene  tutta  in- 
prettjìanti:  ticta  nelle  diuinc  Scrittine  : ficche  e unafiniione d’huominiaggiongeriri 
traditioni  non  fcritte,come  lalciatc  daChriflOj&r  dagli  Apoftoiialla  Santa 
Chiefa  ; aniuare  a noi  per  il  mero  della  continua  luccellionc  de’  Vcfcoui: 
& tlFcr  facrilegio  il  tcnerled’tigual  autorità  con  le  Scritture  del  Nuouo,  & ■ 
del  Vecchio  Ftflam  nto. 

11.  Che  tra  i libri  del  VecchioTcflamentonon  fi  debbono  numerare, 
faluochc  i ricalati  dagli  Hebrei  : & nel  Fi  (lamento  nuouo  le  feiEpiftoie, 
eioèjfoito  nome  di  S. Paolo, agii  Hebrci,di  $. Giacomo. fecon  la  di  S.Pictto, 
feconda  & terza  di  S.Giouanni,&  unadi  S.lnda;  i’ApoCaiilfe. 

in.  Che , per  hauer  l’intelligenza  vera  della  ''critturadiuiua.o  per  alle- 
garle propiie  parolc;è  uccellano  haurr  lieoi  fo  a’ te  (li  della  lingua  origina- 
ria,nellaquale  è fcritta,&  ripromr  la  teadott ione, che  da’  Latini t-  ufatn,  co 
q\e  piena  d'errori,. 

i;tt.  Ch. 
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ir  n.  Che  J.i  Scrittura  diurna  è faciliflJma,  & chiù  ilTiiTUt&r  per  inren-  Cio  1 * 
devia  non  e nccclTària  ne  glorile  commenti  ; ma  hauerc  ipiricodi  pecoid-  KLV  i. 
ladi  Chritio. 

v.  Se  contra  tutti  quelli  articoli  fi  debbono  formar  Canoni  con  Aua- 
themi. 

Sopra  idee  primi  articoli  fudifcorfoda’Thcologi  in  quattro  Congre-  tutti  amc»r. 
gationi  : & nel  primo , tutti  furono  concordi . che  la  fede  Chrifuana  li  ha  dono  * fiflo- 
parte  nella  Scrittura  diurna, &parte  neileTraditioni  : Se  fi  conlumò  molto  Hcr[e  Tr**<- 
tempo  in  allegar  per  quello  luoghi  di  Tertulliano,  che  Ipdlo  ne  parla, 
molte  nq  numera  ; d'Irer.co,  Cipriano,  Baiìlio,  Agoftino,  óe  altri  : anzi,  di- 
cendo di  piu  alcuni , che  tutta  la  dottrina  Cattolica  habbia  per  vnico  fon- 
damento laTraditione  : perche  alla  medefima  Scritturanon  erede,  fc  non 
perche  fi  ha  per  iridinone.  Mavì  fu  qualchcdifFeicnza  , come  folle  ifpc- 
dicntc  trattar  quella  materia. 

Fra  Vicenzo  Lur.ello,Francefcano , fu  d'opinione  ,Che  .douendofi  ila-  ,7  l untilo 
bilir  la  Scrittura  ditiina , &:  le  Traditioni , pei  fondamenti  della  fede;  fi  chiede  che  fi 
doucllc  inanzi  trattar  della  Chiefa,  che  è fondamento  piu  principale:  per-  della 
che  la  Scrittura  riceue  da  quella  l’autorità, fecondo  il  celebre  detto  di  Sant’ 

A goti  i no  , Non  crederci  all'  Evangelio , fi  1‘ automa  della  Chiefa  non  mi  con - 
flnrgrjfe  : Se  perche  delle  cradicioni  noii  li  può  haucr’  ufo  alcuno  , fe  non 
fondandolo  fopra  la  medefima  autorità  : poiché , venendo  controueifia , (è 
alcuna  cofa  fia  per  traditione , farà  nrcellario  deciderla , o pei  tellimonio, 
o per  detetminatione  della  Chiela.  Ma , (labiato  quello  fondamento-chc 
ogni  Chriftiano  èobiigato  credere  allaChitfa  , fopra  quello  fi  faluicarà 
ficurainentc.  Aggiongeua , douerfi  pigliar  efièmpio  da  turi  quelli  che 
fino  all’  hora  haucuanofcrirtocon  iodezza  contra  i Lucherani.comc  Frate 


Siludlro,fc  Ecchio,ehc  fi  fono  valuti  niu  dell’ autorità  delia  Chiefa,che  di 
qualonquc  altro  argomento  : nc  con  auro  poterli  mai  conuincerc  i Luche- 
rini. Eller  cofa  molto  aliena  dal  fine  propoUo,cieè,diponererutri  i fonda- 
menti della  dottrina  Chriftiana  , Infoiare  il  principale.  Se  forfè  l’unico;  ma 
al  certo,  quello,  fenzailquale  gli  altri  non  luflillono.  Nonhebbequefta  r 
opinione  fcguaci.  Alcuni  gli  opponaueno , che  era  foggeira  alle  (Ielle  dilli- * 
coirà,  che  faceua  agli  altri:  perche,  anco  le  finagoghed’herttici  s’arroga- 
rebbono  d’clTcr  la  vera  Chiefa,  a chi  tanta  autorità  era  data.  Altri,  hauendo  * 


Fcrcofa  notiiTima,  & indubitabile,  che  perla  Chiefa  fi  debbe  intendere 
Ordineclcricale,&  piu  propriamente  il  Concilio,  Se  il  Papa,  come  Capo; 
diceuano.Che  l'autorità  di  quella  s’ha  da  tener  per  già  decita,  3c  che  il  trat- 
tarne al  prefente,  farebbe  un  moli  care  che  folTe  in  dilficoltà,  o almeno  cofa 
chiarita  di  nuouo,&  non  antichfflima,femprccredi:tadopo  che  ci  c Chicli 
Chuftiana. 


Ma  Fra  Antonio  Marinaro,  Carmelitano,era  di  parere,  cheli  afleneiledi  il  Marinar» 
parlar  delle  traditioni  : & diceua,  Che  in  quella  materia,  per  decifione  del mn  r dipJre- 
primo  articolo , conucniua  prima  determinare , le  la  queftione  folle  : falli, r'  ‘h* fi  faccia 
vt!  iurte  : cioè , fc  la  dottrina  Chriftiana  ha  dite  parti  : una , ohe  per  diuina  ? . 
volontà  fofTc  fcr  irta;  l’altra,  che  perla  lidia  folle  prohibitofcriuere , mafol 
iafegnare  in  voce  : onoro, fedi  ructo'l  corpo  della  dottrina,  per  accidente  c 

V ij 
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,3  auucnuìojche.cflendo  ftata  {urta  infognata, qualche  patte  non  fia  fiata  polla 
xLVi.  in  federo.  Soggionfe»eflcrcofa  chiara,  chela  Macftà  diuina > ordinando  le 
legge  del  VeccnioTeftamento,flatui  che  folle  neceflario  haucrla  in  fcritto: 

{►ero  col  proprio  diro  fcrilfe  il  Decalogo  in  pietra, cominandando,  che  fof- 
e riposo  nello  fcrigno , perciò  chiamaco , Del  parto , che  fi  dice.  Are a 
fcedtris.  Che  commandò  piu  volte  a Moife , di  l'criucre  li  precetti  in  un  li- 
bro > & che  un’  eflemplare  (ledè  apprelfo  lo  fcrigno  : che  il  Rè  ne  haucile 
uno  per  leggere  continuamente.  Non  fu  l’iftcllò  nella  legge  Euangelica, 
laqual  dal  Figlio  di  Dio  fuferitta  nc’ cuori , allaquale  non  c neceflario  ha- 
uer  tauolt , nc  fcrigno , ne  libro.  Anzi  fu  laChiefa  perfettiflìma , inanzi 
che  alcuni  de’ Santi  Apoftoli  fcriueirero  : & fe  ben  niente  folle  Rato  fcritto, 
non  però  alla  Chiefa  di  Chrifto  fatebbemancaca  alcuna  perfettione.  Ma, 
fi  come  fojidò  Chrifto  la  dottrina  del  Nuouo  Teftamento  nt’ cuori  -,  coli 
non  vietò , che  non  doueflc  elfete  fetitta,  come  in  alcune  falfc  religioni, 
douc  i minifterij  erano  tenuti  in  occolto  , ne  et»  lecito  mettergli  in  fcritto, 
ma  folamcnte  infegnarli  in  voce  : & per  tanto  eflcr  cola  indubitata , che 
, qiiello,che  hanno  fcritto  gli  Apoftoli, & quello  che  hanno  infegnato  a boc- 
ca, è di  pan  autorità,  hauendo  elfi  fcritto, & parlatcrper  l’inftinto  dello  Spi- 
rito Santo  : ilqual  però, fi  come,afliftendo  loro, gli  ha  drizzati  a fciiucre,& 
predicare  il  vero;cofi  non  fi  può  dire.che  habbia  loro  prohibito  fcriuere  al- 
cuna cofa  per  tenerla  in  miftcrio:onde  non  fi  poteua  diftinguere  doi  generi 
d’articoli  della  fede:alcuni,publicati  con  fcrittura, altri  commadati  di.  coro- 
municarc  folo  in  voce.Dide  anco,Che  fe  alcuno  folle  di  contraria  opinione, 
haurcbbe.due  gran  difficolti  da  fupcrare  : Tana , in  dire  in  che  coufillc  la 
diflFercnza:l’alrra,come  i fucccfTon  degli  Apoftoli  habbiàno  potato  mettere 
in  fcritto , quello  , che  da  Dio  fu  prohibito  ; foggiongendo , edere  alcre- 
tanto  dura,  & difficile  da  foftener  l’altra  ; cioè , per  accidente  efferc  occor- 
fo,  che  alcuni  particolari  non  iiano  flati  ferirti  : poiché  derogherebbe  mol- 
to alla  diuina  proaidenza  nell’  indrizzare  i Santi  Apoftoli  nella  conipofi- 
. rione  delleScncture  del  Nuouo  Teftamento.  Per  tanto  concladcua  , che 

l’cntrar  in  quella  trattationc  , folle  un  nauigar  tra  Scilla , &Cariddi  ; 5c 
efTcr  meglio  immitar  li  Padri , iquali  fi  fono  f empre  valuti  di  quello  luogo 
folo  ne’bifogni , non  venendo  però  mai  in  parere  di  formarne  un’  articola 
di  competenza  contra  la  Diuina  Scrittura.  Aggionfe,  che  non  cranccel- 
fario  paflar’  all’  hora  a far  nuoua  deteuninationc , poiché  da’  Lutherani,fc 
ben  hanno  detto  di  non  voler  edere  coauinti  , fatuo  che  conia  Scricrura, 
none  però  ftata  formata  comrouerfiain  quello  articolo  : &elfer  ben  at- 
tendere alle  fole  concrouerfxe , che  cflì  hanno  promolfe , & non  metterne 
in  campo  di  iìuouc  , cfpoaendofi  a pericolo  di  far  maggior  diuifioni  nel 
Chrillianefmo. 

-uiAt  rìjiuu-  A pochi  piacque  l’opinione  del  frate:  anzi,  dal  Cardinal  Polo  fu  ripre- 
ujrifuft:  f0>  condite,  Crtequel parerccrapiudegno durrColloquiodi Germania, 
che  condecente  ad  un  Concilio  Vniuerlalc  della  Chiefa  : che  in  quello 
couuicnehauer  mira  alla  verità  {incera,  non  come  là  , douc  non  fi  tratta 
fe  non  d’accordar  fi,  criandio  con  pregiudicio  della’ verità:  per  confcruar 
4 Chiefa  eflcrnecedatio , 0 che  i Lutherani  ticeuino  tutta  la  dottrina  Ro- 


mana, c 
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mina,  ochcfianofcoperti  quanti  piu  errori  di  loro  lì  può  ritrouarc  :pcr 
mollrarc  al  mondo  tanto  piu , che  non  lì  può  conucnir  con  loro.  Però , fe 
erti  noi  hanno  fornnro  la  controncrlialopra  le  tradicioni,bifogna  formar- 
la,&  condcnnar  le  opcnioai  loro,&  monftrarc,che  quella  dottrina  non  l'olo 
è differente  dalla  vera,in  quello  douc  profeflatamente  gli  contradiccuna  in 
tutte  le  altre  parti  : doucrii  attendere  a condannare  piu  aifordità  che  fi  do- 
tran  cauare  da’ feri  e ri  loro  : Se  enervano  il  timore  di  urtatili  Scilla, oCatld- 
di  , per  quella  cauillofa  ragione , a quale  chi  attcniedc, concluderebbe, che 
non  ci  folle  traditone alcuna. 

Nel  fecondo  articolo, Icopenioni  furono  conformi  in  quello,  Che,  fe 
e ondo  gliancichi  clfempi) , li  faceflé  catalogo  de’  libri  Canonici  ; nclqualc 
fodero  regiflrati  exitti  quelli, che  fi  leggono  nella  Chiefa  Romana , etiaudio 
qaclli  del  Vecchio  rellamenro,  che  dagli  Hebrei  non  fono  riccuuti : & per 
protro  di  ciò  fa  da  tutti  allegato  il  Concilio  Laodiceno,  Innocentio  primo, 
, Pontefice  ; il  terzo  Concilio  Cartagiuenfe , 3c  Gelafio  Papa.  Ma  furono 
quattro  opinioni.  Alcuni  volcuano,.che  doi  ordini  follerò  fatti  : nel  pri- 
mo , fi  poneflcro  quei  foli, che  da  tutti  fono  fempre  Itati  riceuati  fenza  con- 
tradittionc  : nell'  altro , quelli,  quali  altra  volta  fono  flati  reietti , o di  loro 
dubitato  : 5:  fi  diceria,  eh;  le  ben  ciò  non  fi  vede  fatto  precedentemente  da’ 
indilli  Conilio,  o Pontefice , nondimeno  età  fempre  cofi  flato  intefo  : per- 
che Sant’  Agoflino  fa  una  tal  diltincionc  : Se  l’aurorità  liu  è tiara  canoniza- 
tanclc.  mCamntcis  : & San  Gregorio,  che  fu  poltcriore  anco  a Gelafio, 
fopralob  .dice  de'  libri  de’ Machabci , che  fono  ferini  pet  edificatone , fe 
ben  non  lono  Canonici. 

Fra  Aloifio  di  Cutanea,  Dominicano , diceua,  Che  quella  diflintione  era 
fatta  da  San  Gicrolamoi  riceuuto  come  regola,5e  norma  , dalla  Chiefa , per 
conflituir’  il  Canone  delle  Scritture  : Se  allegauail  Cardinal  Gaetano,  il- 
quale  elfo  ancora  gli* haueua  didimi,  feguendo  San  Gicrolamo.comc  rego- 
la infallibile  dataci  della  Chiefa:  & cofi  fcridc  a Papa  Clemente  fettimo, 
mandandogli  l’cfpofitione  fua fppra  i libri  hifloriali  del  Vecchio  Teftamen— 
nin.  Altri  erano  di  parere,  che  tre  ordini  fodero  riabiliti.  11  primo, di  quelli, 
che  Tempre  furono  tenuti  per  diurni.  Il  fecondo  , di  quelli,  che  altre  volte 
hanno  riceuuto  dubio,ma  per  ufo  ottenuto  autorità  canonica:  nelqnal  nu- 
mero fono  le  fei  tpillolc.  Se  l’ApocaliiIc,del  Nuouo  Tcftainemo;&  alcu- 
ne particole  degli  Euangclilli.  11  terzo  di  quelli , clic  mai  fono  Ilari  certifi- 
cati, quali  fono  i fette  del  Vecchio  Teflauiento , Se  alcuni  Capi  ili  Daniele, 
& di  Heller.  Altri  riputauano  meglio, non  far  alcuna  diflintione,  ma  inimi- 
tate ilConcilio  Cartagiuenfe , & gli  altri , ponendo  il  Catalogo , fenza  dir 
piuparole.  Vn’altro  parere  fu , Cheli  dichiaralo  tutti  in  tutte  le  patti, 
come  fi  ritrouano  nella  Bibia  Latina, cllèr  didiuina,&  ugnai’ autoiità. Mag- 
gior pcnficro  diede  il  libro  di  Baruc , ilquale  non  e pollo  in  numero  ne  da’ 
Laodiceni.ne  da’  Cart.iginelì,ne  da’  Pontefici  Romani  : & fi  farebbe  trala- 
f ciato,  cofi  per  quetla  caufa,  come  perche  non  fi  lapcua  tr  mar  il  principio 
di  quel  libro  : maòilaua  che  nella  Chiefa  fe  ne  legge  li  tti  me  : ragione  (li- 
mata cofi  potente,  che  feccrifoluere  la  Congregatone, jco  1 dire.  Che  dagli 
amichi  fu  llunaco  parte  di  lacinia.  Se  comprelo  con  lui. 
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ciò  io  Nella  Congregationc  del.  Venere,  a cinque  di  Marzo,  edendo  andato 
xlvi.  adito , che  i pcnlionatij  del  Vcfcouo  di  Biconto  diimndauano  in  Roma 
J'ellèr  pagati,  &perquefto  l’haaeuano  fatto  citare  inanzi  l'Auditore  -,  fa- 
ecn^°  istanza  che  folle  coftretto  con  fcomunichr, Scaltre  ccnfurc, fecondo 
-hVi'W:  ftil  ‘Iella  Corte ,!  a fare  il  pagamento  ; egli  fi  lamentaua , dicendo  , Che 

i Tuoi  pcnlionatij  haueuano  ragione’,  ma  ne  egli  haueua  il  torto  j perche, 
dando  in  Concilio  , non  poteua  fpcndere  manco  di  (eicento  feudi  all' 
anno  -,  & detraete  le  pendoni,  non  ne  rcftauaa  lui  piu  che  quattrocento: 
onde  era  nccelfario,  che  fodc  fgrauato,  o louucnuto,  degli  altri  duccnto. 
1 .Prelati  poueri , come  in  caufa  commune , s'adopcrauano  in  Tuo  feruitio: 
& alcuni  d'effi  paiTarono  in  qualche  parole  alte,  dicendo , Che  quello  folle 
una  infamia  del  Concilio, quando  ad  un  officiale  della  Corte  di  Roma  folle 
permeilo  ufar  ccnfure  contra  un  Prelato  efiiftente  in  Concilio  : elici  una 
monftruolìtà  , che  haurebbe  dato  da  dire  al  mondo , Che  il  Concilio  non 
folle  libero  : che  l’honor  di  quel  ConfclTo  ricercai»  > che  folle  cirato  à 
Trento  rAuditorc,oucro  ufaro  verfodi  lui  qualche  rifemimenro , che  eoa- 
fcruadc  la  dignità  de  la  Sinodo  illcfa.  Alcuni  anco  padauaue  a dannar  l'im- 
pofitionc  delie  penfioni,  dicendo,  edere  ben  cola  giuda,  & ufatadall'  anti- 
chitàjche  le  Chicle  ricche  fouuenilfcrolepouere  : non  però  codrcttc , ina 
per  carità , nc  leuandoa  fe  delle  le  cofe  neceflàiie  : coli  anco  hauer’  inle- 

f;natoSan  Paolo  : ma  che  i pouevi  Prelati , di  quello,  chceranccelTario  per 
a fodentatione  propria , foifero  coflretti  con  cenfurc  a rifondete  a’  ricchi, 
cdcrcofa  intolerabile , & qucfto  eder’un  capo  di  riforma , da  trattar’  in 
Concilio , riduccndo  lacofa  all'antico,  & veramente  Chridianoufo.  Ma 
i Legati , confiderando  quanto  fodero  gìuftc  le  querele , Se  doue  poteuano 
capitare,  quietarono  ogni  cofa,  con  promettere , che  haurcbbono  federo  a 
Roma , fatto  onninamente  defiftere  dal  procedo  gindicialc;  Se  operato, che 
in  qualche  modo  fodè  prouedutoal  Velcouo,  fi  che  patelle  mantenerli  in 
Concilio. 

Conprtgsttt-  Haucndo  tutti  i Theologi  finito  di  parlare  addì  otto  Marzo , fu  intimata 
”u  dina  fan»  Congregationc  per  il  fegucnre,!c  ben  non  era  giorno  ordinario  s non  tanto 
Tjgìu'jtt  u Pfr  venir’  a fine  di  dabilire  decreto  (opra  gli  articoli  difputati , quanto  per 
T>*ititicni  decoro  del  Concilio , che  in  quel  giorno  , dedicato  a feda  profana  del  Car- 
«&«  noualc,!  Padri  lì  occupaifcro  nelle  cole  Conciliari  : & all’horafu  da  curri 

ra:  appr  -uato,  Clic  le  Traditioni  folfcro  riceuutc , come  di  ugual  autorità  alla 

Sctittura:  ma  non  concordarotio  nella  forti»  di  tclfcrc  ilCatalogo  de’  li- 
bri duini  : & edendo  tre  openionì  : l’una,  di  non  difeeuderc  a particolari 
libri  : l'altra , di  didinguerc  il  Catalogo  in  creparti  : la  terza,  di  farne  uri  fo- 
lo,  ponendo  tutti  i libri  d’ugual  autorità:  nc  ciTèndo  ben  rutti  ufo  luti, 
furono  fatte  nc  minute,  con  ordine,  cheli  penlallc  accuratamente  > per  die 
c. alcuno,  quale  riccudlc  > nella  Tegnente  Congregationc , che  addi  dò- 
ami^  Fr«n-  Jici  non  fi  tcnnc.pcr  l’arrmo  di  D.F.ancctco  di  Toledo , mandato  dall'  l:n- 
ttfedi  Talt-  j)Crarote  Ambafciatorc  per  a ili  Ite  re  al  Concilio , come  Collega  di  D.  Dic- 
JtmbdtcU-  8° : ■'*  & incontrato  dalla  maggior  parte  de’  Vefcoui.de  dalle  famiglie 

dar  CcféiTta  de  Cardinali. 

{tjHtnjcti'rf  * Atriuò  in  Trento  in  qucfto  tempo  il  Vergaio , di  fopra  piu  volte  no- 
minato: 
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minato  : andato,  non  pct  volontà d’intcrncnir  al  Concilio , ma,  fuggendo  CI3  13 
l’ira  del  futa  popolo  concitato  contri  lui, come  cauta  della  fketili- ideila  ter-  xlvi.  » 

ra,da  1-.  Ha 
rà,  & 

> che  1 
Noncio  di 

Concilio  auifati , l’efclufcro  d’intcrucRire  negli  atti  publici,  come  Pi  ciato, 
le  prima  non  A folle  gniftiiicato  appicfTo  il  Pontefice, douc  lo  clTortarono 
citi caccmente  andare  : & > fe  non  haueffero  temuio'di  far  parlare  contri  la 
libertà  del  Concilio, favebbono  ideiti  dalie  cirortationi.Ma  cglhvedcndo  di 
ftar  in  Tremo  con  maggiore  indegnità , pochi  di  dopo  (ì  partì , coti  animo 
di  tornar’ al  Vefcouato  , reputando  la  fcditioncpopulare  cllcr  acquetata. 

Ma, gionto  a Venctia.gli  fu  prohibito  d’andarcidal  Noacio , quale  haucua 
ricetiuto  ordine  da  Roma  di  foimat  proerfTe  contra  di  lui:  di  clic  (digitato, 
o intimorito,  o per  qualche  altra  caufa  che  folle,  non  molti  meli  dopo  ufc» 
d'Italia. 

Addì  quindici  Mar*o,propoftc  le  tre  formule, fe  ben  chietina  licbbe  chi 
la  Co  Ile  tuo,  la  terza  pero  fu  approuata  dalla  maggior  parte.  Nelle  feguenti  il  Canone  di' 
Corgregarioni , parlarono  i l hcologifopra  gli  aitti  articoli,  8c  molta  dif-  Ubn  fieri  è 
ftrenza  fri  nel  terzo  fopra  laTranllationc  Latina  della  Scrittura,  tra  alcuni  >f/  ‘fi 

pochi, che  haueuano  buona  cogitinone  di  Latino,  & gufto  di  Greco;  & al- 
tri  nudidicognitionc  di  lingue.  FraAloiiioda  Catanca dille,  che , per zaiint: 
rifolutionc  di  quell’articolo , non  fi  potcua portar  cofa  piuapropofito  , 5c 
accommodataa’  dì  denti  tempi,  !k  occafioni , che  il  giudicio  del  Cardina- 
le Gaetano  , vcuatiflinro  nella  Theològia  , hauendo  (Indiato  fino  dalla 
fanciullezza , <?c  per  la  felicità  dell’  ingegno , & laboriosi  diligenza,  riufei  ■ 
to  il  primo  Theoiogodi  quello  , & molti  altri  fccoli  : alqualc  non  era  Pre- 
lato, ne  altro  fogge  tto  in  Concilio,  che  nonccdclTc  indottrina  ; & non  re- 
nelle'di  liete  in  dato  d’imparare  daini.  Quello  Cardinale, andato  in  Ger- 
mania Legato  del  m.bxxui.  accuraramcv.ee  inucltigaiido  come  fi  potcf- 
fcro  ridurrcallaChielàli  Aliati,  tk  conuincctc  gli  hcrclì.irchi,rrouò  il  vero 
rimedio,  l’intelligenza  letterale  del  tcfto  della  Sacra  Scrittura, nella  Aia  lin- 
gua originale, ncllaquaic  e fcritto:  Se  rutto’ 1 rimanente  dt  Aia  vita,  che  on- 
dici anni  furono, fi  diede  folo  allo  Audio  dellaScritiura.cfponendo,  non  la 
tranflanone  Lamia , ma  i fonti  Hebreo  nel  Vecchio , & Greco  nel  Nuouo 
Tellamemo  : dcilcqnali  lingue  non  hauendo  egli  alcuna  cognit  ione,  ado- 
però pcrfonc  intendenri,  che  di  parola  in  parola  gli  fece  Acro  coftruttione 
del  tefto, come  le  opere  fueferitte  (opra  i (acri  libri  moArauo.  Era  folito  di- 
re quel  buon  Carditele  , Che  l’intendere  il  tcAo  Ljtino.non  era  l’intender, 
la  paroladi  Dio  infallibile , ma  quella  del  traflatorc,  (oggetto  & fuccom- 
bcntcagli  erroritchc  ben  dille  Gicronimo,  Il  prof  tare,  S:  Cerniere  l'aeri  li- 
bri prouenire  dalloSpitito  Sancotmail  tranfiatargli  in  altra  lingua, clì'er’  o- 
pcra  della  peritia  humaua:  & dolendoli  d:ceua,PiacdIea  Dio, che  i Dotto- 
ri dc’fccoli  inanzihaueflero  coli  fatto,  che  le  herefieLutheranc  nó  haurcb* 
bono  trouato  luogo.Soggionfe,non  poterli  approuarc  tranflationealama, . 
fe  non  reprouando  il  Canone , V;  Vxitrwn  (f- ?•  ciré  com manda  d’iuuci-il* 


degni 

Vrate 


.mibai  Gtilone , lrujuiiirorc  : r.c  fapttu  deue  poi  elle  Ilare  con  Sf™  *“ 
hauer  commodo  maggiore  di  giuAmcarli  dalle  iinpruationidcl 
o publicatia per  Lutherano  , non  folo  nell’  lftria,ma  appiedo  il  ritira  fim* 
Venetia,  & il  Papa:  ilclliqualicofc  ellcndo  anco  i Li-jati  del  tifino: 
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io  >3  redo  Hcbrco,  per  ellaminar  [arcaica  de’ libri  del  VecchioTcdamento,  c il 
ivi.  Greco  per  norma  di  quei  del  Nuouo.  L’approuareunainterprecarionepcr 
autentica,  cflcr  condannare  S.  Gieronimo , Se  tutti  quelli,  che  hanno  tra- 
dotto : le  alcuna  è autentica , a che  potrtbbono  leruir  le  alcre  non  autenti- 
che? V' na gran  vanità  farebbe , produrrccopie  incerte, hauendone  in  forma 
probante:  douerfi  tener,  con  S.Gicronimo,&  col  Gaetano,  che  ogni  inter- 
prete habbia  potuto  fallare , con  tutto  chehabbia  ulato  ogni  arte  per  non 
(co  li  arii  dall’  originale:  coli  certa  cofa  elferc,  che,fc  il  Santo  Concilio  clla- 
m inaile , & cmcndalTe  al  cedo  vero  una  intcrpretationc  , loSpirito  Santo, 
elio  artìde  alle  Sinodi  nelle  cofe  della  fede,  gli  fopradarebbe  che  non Ta- 
ccile errore  : & una  tal  tradottionc,  cofì  esaminata, & approuata,fi  porreb- 
be dire  autentica.  Ma  fe.fcnza  tal  effamine,  fi  poiTi  approdarne  nna,&r  prò* 
merterfi  , che  lo  Spirito  Santo  affitta , non  ardiua  dirlo,  le  dalla  S.  Sinodo 
non  folle  cofi  determinato  , vedendo  che  nel  Concilio  de’ Santi  Apolidi 
preceiTe  una  grand'  inquifitione.  Ma , ertendo  una  tal’  opera  di  dccenc  d'in- 
ni, ne  potendoli  intraprendere,  pareua  meglio  lafciar  le  cofe , come  erano 
diate  mille  cinquecento  anni , che  le  traddottioni  Latine  Allieto  verificate 
" co' tedi  originali. 

In  contrario  dalla  maggior  parte  de’Theologi  era  dctto.Erter  necelTà- 
rio  hauerc  per  diuina,&  autent  ica , in  tutte  le  parti  fue , quella  traddorrio- 
ne  ,chc  per  li  tempi  partati  è (lata  letta  nelle  Chiefe,  & ulata  nelle  Scuole: 
altrimenti  farebbe  dar  la  caufa  vinta  a’ Lutherani>&  aprir’ una  porta  per 
introdurre  all’  auuenire  inumerabili  herefie  , Se  turbar  continuamenre 
la  quiete  della  Chriilianità.  La  dottrina  della  Santa  madre  Chiefa  Ro- 
mana , Madre , Se  Maeftra  di  tutte  le  altre,  crter  fondata  in  gran  parte , da’ 
Pontefici  Romani , Se  da’  Theologi  Schelallici , fopra  qualche  parto  della 
Scrittura  , chcdando  libertà  a cialcuno  d'e(laminate,fe  na  ben  tradotta,  ri- 
correndo ad  altre  traddottioni , o cercando  come  dica  in  Greco,  oinHc- 
breo, quelli  ntioui  Grammatici  confonderanno  ogni  cofa,&  farà  fargli  giu- 
dici,& arbitri  della  fede;&  in  luogo  di  1 hcologi,&  Canoni(li,conuerrà  te- 
ner ìlprimoconto  , nell’  allume  re  a’  Vcfcouati,&  Cardinalati , de'Pedami. 
■Gli  Inquifitori  non  potranno  piu  procedere  contra  i Luthcrani  , fenoa 
fapranno  Hebreo , & Greco , che  (ubico  farà  rifpollo  da'  rei , che  il  tefto 
non  dice  cofi,&  che  la  tradottione  non  c fedele  : Se  ogni  nouità,  & capric- 
cio,che  verrà  in  teda  a qualonque  Grammatico , o per  malitia , o per  poca 
pernia  delle  cofe  Theologiche.purchc  podi  con  qualche  apice  grammati- 
cale di  quelle  lingue  confermarlo, trouerà  fondamcnto,chc  mai  li  venirà  al 
fine.  Vederli  addio , dopo  che  Luthcro  ha  dato  principio  a fai’ una  tradot- 
tionc dellaScrntura  , quante  diuerfe  & contrarie  tra  loro , fonoufeite  in 
luce, che  meritauano’ellerc  in  perpetue  tenebre  occultate  : quante  volte  cC- 
fo  Martino  ha  mutato  quella  , che  haucua  prima  in  un  modo  tradotto: 
che  mai  fi  è riftampata  la  tradottione  fenza  qualche  notabile  rautatio- 
ne,  non  d’un  parto  odoi  , ma  di  centcnara  in  una  fiata  : dando  quella  li- 
bertàa  tutti , predo  fi  ridurrebbe  la  Chriilianità,  che  non  fi  faprà  che  cre- 
dere. 

A quede  ragioni , fcntitecon  applaufo  della  maggior parte,altri  aggion- 
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gcuancAmco , che  feladiuinaprouidenza ha  dato  urnScrittUra  autentico  eia  13 
alia  Sinagoga,  A:  un  autentico  Tcflamcnro  nuouo  a’ Greci;  non  fi  poterla,  xiy. 
lenza  derogargli,  dii  e, Che  la  Chicla  Romana,  piu  diletta, forte  ftaialalcia- 
ta  fenza  tanto  beneficio:  i5c  però, che  quello  Hello  Spirito  Santo, qual  dettò 
1 libri  (àcrijkabbia  anco  dettata  quella  traflatione,  che  dalla  Chiclà  Roma- 
na doucua  efiere  accettata.  Ad  alcuni  parcua  ardita  cola  far  Profeta,  oueto 
Apertolo , uno,  (blamente  per  tradurre  un  libro  : pcrò,moderauano  lalfer- 
tionc,con  dire, Che  non  hebbe  Spirito  profetico, oApollolico:ma  ben  uno 
a quello  molto  vicino.  Et  fc  alcuno  fi  lendcllc  difficile  a dar  l’affillcnza  del- 
lo Spirito  di  Dio  all’ Interprete;  non  la  potrà  negare  al  Conciho:<Sc  quandi 
farà  approuata  la  Volgata  cJitione,&:  fulminato  1 anathema  contra  chi  no» 
la  rieeuc  ; quella  farà  lenza  errori, non.pcr  Spirito  di  chi  la  fenile, ma  della 
Sinodo, che  per  tale  l’hariccuuta. 

D.llìdoro  Claro,  Brcfciano , Abbate  Bcnedittino,  molto  verfato  inque- 
fto  lèudio , con  la  narratone  hi  dorica  cercò  di  ritnuouere  quella  opinione, 
dicendo  in  ioftanza,Chedel  Vecchio  Teltamcnco  molte  tranrtationi  Gre- 
che furono  nella  primitiuaChicfa  : quali  Origene  raccolfe  in  un  volume, 
confrontandole  in  fei  colonne:  di  quelle  la  principale  fi  chiama  de’  Settan- 
ta: dellaqualcne  furono  anco  tratte  diuerfe  in  Latino, ficomc  varie  anco  nc 
furono  canate  dalle  Scritture  del  Nuouo  Tellamento  Greche  -,  una 
dellequali , la  piu  feguita,  Se  letta  nella  Chiefa , fi  chiamaua  Itala, da  Sant' 

Agoftmo  tenuta  per  megliotc  delle  altre;  in  maniera  però, che  fe  gli  douef- 
fero  preferire  lenza  nifiùn  dubio  i celli  Grechi.  Ma  San  Gicronimo  perito, 
come  ognuno  fa , nella  cognitione  delle  lingue  , vedendo  quella  del  Vec- 
chio Teftamento  deuiare  dalla  verità  Hcbraica  ; parte , per  difetto  dell* 
interprete  Greco,  parte  del  Latino  ; ne  traile  una  dall' Hebreo  immediate: 

A:  emendò  quella  del  Nuouo  Tcftamenro  alla  verità  del  Greco  tefto.  Per  il 
credito,neiquale  Gicronimo  cra,la  tradottone  fua  fu  da  molti  riccuuta , Se 
ripudiata  da  altri , piu  tenaci  degli  errori  dell’ antichità, & abbonenti  dalle 
nouità;  o come  egli  fi  duole, per  emulatone:  ma,dopo  qualche  anni,  celia- 
ta l'inuidia , fu  riceuuta  quella  di  San  Gieronimo  da  tutti  Latini,&  furo- 
no ambedue  in  ulòjchiamandofi  la  Vecchia, & laNuoua.  TeltificaSanGre- 
gono,lcriuendo  a Leandro  fopta  Iob , Che  la  Sede  Apoltolica  le  ulaua  am- 
bedue, Se  che  egli  nell’ cfpoficionc  di  quel  libro  cleggeua  di  feguir  la  Nuò- 
ua.comc  conforme  all’  Hebreo:  però  nelle  allegacioni  fi  farebbe  valuto, ho- 
radeil’  una.hora  dell’altra , fecondo  che  folle  tornato  meglio  a fuo  propo- 
fito.  I tempi  feguenti,  con  l’ufo  di  quefte  due , ne  hanno  comporto  una, pi- 
gliando parte  dalla  Nuoua,3c  patte  dalla  Vecchia, fecondo  che  gli  acciden- 
ti hanno  portato  : Se  a quella  coli  comporta  fu  dato  nome  d’Editionc  Vol- 
gata. I Salmi  clfer  tutti  della  Vecchia,  perche  continuandoli  di  cantargli 
quotidianamente  nelle  Chicle , non  fi  poterono  mutare.  1 Profeti  Minori 
tutti  della  Nuoua;  i Maggiori, mirti  d’ambedue. Quello  erter  ben  certo,  che 
tutto  cioè  per  diuina  difpofitione  auucnuto,  fenza  laquale  non  fucceJe 
uofaalcuna.Ma  non  fi  può  dir  però,  che  vi  fia  interuenuto  penna  maggio- 
re,che  fiumana.  S.Gieronimo  afferma  apertamente , che  nilfun  interprete 
ha  parlato  per  Spinto  Santo.L‘cditioae,che  habbiamo,è,per  la  magior  par- 
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c i o i ó~  tc  fua:  farebbe  gran  cofa  » attribuire  diuina  affiftenza  a chi  ha  confifeiuro, 
xi v i.  & affermato  di  non  haucrla.  Là  onde  mai  fi  potrà  uguagliare  tradottione  al- 
cuna al  facro  tefto  della  lingua  originale.  Per  tanto  effe-redi  parcre,chc  l'E- 
ditionc  Volgata  folle  antepofta  a tutte,  Se  approuara,  corretta  però  al  tefto 
originale  : Se  folle  vietato  ad  ognuno  di  far'  altra  traflatione  : ma  folo  fi  c- 
inendalle  quella, & le  altre  fi  cllingucffero:  Se  coli  ccffcrebbono  turti  gli  in- 
conucnienti , caufati  dalle'.nuoue  interpretationi , che  con  molto  giudichi 
fono  (lati  notati, Se  riprefi  nelle  Congrcgationi. 

Fra  Andrcadi  Vega,  Francifcano , cambiando  quafi  come  mediatore  tra 
quelle  opinioni, approuò  il  parere  di  San  Gierolamo,Che  le  qualità  dell'in- 
terprete non  fono  Spirito  profetico, o alerò  diuino  fpecialc,  che  gli  dia  in- 
fallibilità: Se  la  fentéza  del  medefimo  Santo  Se  di  Sant’Agoftino,d’emcdarJle 
tradoteioni  co'  tedi  della  lingua  originale-.foggiongendo  pcrò,che  a quello 
nóripugnaua  il  dire  inficine, Che  la  Chiefa  Latina  habbia  per  autentica  l’£- 
ditione  Volgata: perche  quello  fi  debbe  intendere.chc  non  vi  fia  errore  al- 
cuno in  quello, che  appartiene  alla  fede,&  a’coftumhmanon  in  ogni  api- 
ce, Se  ogni  elprelfionc  propria  delle  voci  : effóndo  impolfibilc , che  tutte  le 
voci  duna  lingua  fiano  tralportate  in  una  altra, fenza  che  vi  intcruenga  rc- 
ftrittionc , Se  ampliarione  di  lignificati,  o mctaphora,  o altra  figura.  Già  la 
Volgata  editione  effèrc  ftataeiraminatada  rutta  la  Chiefa  per  eorfo  di  piu 
di  mille  anni  ; Se  conofciuto,  che  in  quella  nó  vi  è fallo  alcuno  nella  fede, 
o coftumi  : Se  in  tal  conto  c fiata  dagli  antichi  Concilij  ufaca , Se  tenuta: 
Se  però  , come  tale  li  debbe  tenere  , Se  approuarc  : Se  fi  potrà  dichiarare 
l’Editione  Volgata  autentica  : cioè  , che  fi  può  lcggere,fenza  pericolo;  non 
impedendo  i piu  diligenti  di  ricorrere  a’  fonti  Menici,  Se  Grcciima  ben, prò- 
hibendo  tanto  numero  di  rranllatioin  intiere, che  generano  confulione. 

Intorno  l’articolo  del  fcnfo  della  Scrittura  diuina,  diede  occalione  di 
tnttrfrtuu o-  parlar  diuerfamente  la  dottrina  del  già  Cardinale  Gaetano, che  infegnò , Se 
n> dtU« Strit- pratticò  egli  ancora, cioc,di  non  rifiutarci  fenzi  nuoui,quando  quadrino  al 
tefto , Se  non  fono  alleni  dagli  altri  luoghi  dcliaScrittura.Se  dalla  dottrina 
della  fede  : feben  il  Torrente  de’  Dottori  corredò  ad  un  altromon  hauendo 
la  diuina  Maeftllcgatoil  fenfodcllaScritturaa'  Dottori  vecchi:  aJtrimen- 
te,non  rcftcrebbc,ne  a prefenti,  nc  a'  poficri  altra  facoltà,  che  di  fcriuerc  di 
libro  in  quaderno, ilche  da  alcuni  de’ Theologi , Se  Padri, era  approuato, Se 
da  altri  oppugnato. 

A’ primi  parcua  , Che  folle  come  una  tirannide  fpitirualc  il  vietare  che, 
fecondo  le  gratic  da  Dio  donate, non  potei  fero  i fedeli  cffcrcitarc  il  proprio 
ingegno  : Se  che  quello  folle  aputito  prohibir  la  mercantia  fpirituale  de'  ta- 
lenti da  Dio  donaci:  douerfi  con  ogni  nllatamento  inuitar  gli  huomini  ai- 
laletcione  delle  Sacre  lettere  , dallequali  (empie  che  fi  leua  quel  piacete 
che  la  nonirà  porrà,  rutti  Tempre  lcabhorriranno,  Se  una  tal  llrcttczza  farà 
applicar  liftudiofiallealtre  lotti  di  lertere  , Se  abandonar  le  facre  : Se  per 
«onfeguenza  ogni  ftudio.  Se  cura  di  pietà  : quella  varietà  de’ doni  fpirituali 
appartenere  alla  perfettionc  della  Chiefa,  Se  vederli  nella  lettura  degli  an- 
tichi Padri,  ne’ ferii  ti  de’ quali  è diuerfità  grande, Se  fpelTo  contrarietà, con- 
torna però  con  ftrettiflìraa  carità:per  qual  caufa  non  doucr’  eflcrc  cancel- 
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fo  a quello  fecole  quella  libertà, che  con  frutrofpirituale  tanno  goduto  gli 
altri  ? Li  Scolatici,  nella  dottrina  di  Thcoiogia,  li.  ben  non  hanno  tra  !o- 
* ro  dilptite  (opra  l intelligenza  delie  lettere  (aere  , haucr  peto  non  minor 
differenze  r.e'  ponti  della  religione, & quelle  non  meno  pericolofc:  meglio 
effer  I 'imitare  l'antichità,  clic  non  ha  neretta  rcrpofidonc  della  Scrittura, 
ma  lafciara  libera. 

La  contraria  opinione  portami, che, cllcndo  la  licenza  popolare  Jifordi- 
nc  maggio!  e della,  tirannide,  in  qucfti  tempi  conucniua  imbrigliai  e gli  in- 
gegni sfrenati  : altrimentc  , non  lì  potcua  l'pcrar  di  veder  fine  delle  preferi- 
ti ccmtiìiioni:  egli  antichi  u rapi  elitre  fiato  conccifo  di  (et  iuere  l'opra  i li- 
bri diuini,  perche  crtendoui  poclip  efpofitioni , ve  ne  era  bil'cgno  : degli 
liuoinini  di  quei  tempi  erano  di  vita  lauta, & ingegnocompofto.chc  da  Loro 
ncn  fi  poecua  tenietedi  confulìoni.couie  al  pretentc.  Et  per  rantoi  Scolar 
Ilici  Tntologi,  h.iuc ndu  veduto , che  non  vi  era  piu  bifogtio  nella  Chiefa 
d’altre  efpofitioni , Se  clic  h Scrittura  era  non  folo  a ballanza,  ma  anco  a- 
bondantt  mente  dichiarata,  prefero  altro  modo  di  trattare  le  cofc  (aere:  Se, 
vedendo  gli  liuoinini  indi:  ati alle  difputc, giudicarono, che  folle  ben’ oc- 
cupargli piu  tuffo  in  diamine  di  ragioni,  Se  detti  d’Ariflotelr;  Se  conferuar 
la  Scrittura  diuina  in  riucrenza , allaqualc  molto  fi  deroga , quando  fia  ma- 
neggiata conimiuiemente,  Se  fia  materia  degli  (ludi), Se  cllèrcicij  de’curiofi. 
Et  canto  fipalTàua  inanzi  con  quella  fentenua , cheFra  Ricardo  di  Mans, 
Francifeano , dille , 1 dogmi  della  fede  e liete  tanto  dilucidati  al  prcfcntc  da- 
gli Scoi.iftici , che  non  fi  doucua  imparargli  piu  dalla  Scrittura  : la  qual  e 
vero , che  altra  volta  fi  leggeua  in  Chiefa  per  inllrumone  de’  popoli , Se  li 
ftudiauaper  l’i della  caula:  douc  alprefente  lì  legge  in  Chicla  folo  per  dir' 
oratione  ,'Sc  per  quello  lolo  donerebbe  anco  feruire  a ciafcuno.  Se  non  per 
ftudiarciSc  quella  larcbbe  la  tiuercza,Se  vencrationc  debita  da  ognuno  alla 
parola  di  Dio. Ma  almeno  douerebbccrter  prohibito  il  leggerla  per  ragion 
di  fludio.a  chi  non  è prima  confermato  ncllaThcologia  Scolallica  : ne  con 
altri  fanno  progrcllb  i Lutherani , fe  non  con  quelli,  che  ltudiano  la  Scrit- 
tnra.llqual  patere  non  fu  fenza  adhercnci. 

Tra  quefìe  opinioni , ve  ne  cambiarono  due  medie  : una.  Che  non  forte 
bene rcllringcre l’intelligenza della Scritturaa’foli Padri , attefochepcr  il 
piu  i loro  l’enfi  fono  allegorici,  Se  rare  volte  littcralfrSe  quelli, che  (eguono 
la  lettera , s’accommodano  al  lor  tempo  : fi  che , l’efpoficione  non  riefee  & 
propolìco  per  l’età  noltra.Ertcre  flato  dottamente  detto  dal  Cardinale  Cu- 
fanodi  eccellente  dottrina  , Se  bontà  , Che  l’intelligenza  delle  Scritture  fi 
debbe  accomtnodar  al  tempo , Se  cfporla  fecondo  il  rito  corrente  ; Se  non 
hauer  pcrmarauiglia  , fela  prattica  della  Chiefa  in  un  tempo  interpreta  in 
un  modojin  un  altro  all’ altro. Et  non  altamente  l’inrelè  il  Concilio  Latcra- 
nenfe  vltimo, quando  Itatur»  Che  la  Scrittura  folle  cfpofta  fecondo  i Dotto- 
ri della  Chiefa, o come  il  longo  vfo  haapprouato.  Concludeua  quella  opi- 
nione,che  le  nuoue  efpofitioni  non  follerò  vietate,  fe  non  quando  dilcor- 
dano  dal  fenfo  corrente. 

Ma, Fra  Dominico  Soro  «Dominicano , diftinfe  la  materia  di  fede, Se  di  ■ 
coftuini, dall’  altre , 'dicendo , in  quella  fola  eiler  giulio  tener' ogni  ingegno 
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forma,  &douel’Anathcma  non  ha  luogo,  comprendere  quello , clic  afpec-  eia  io 
ra  alla  Tradotcionc  , & fenfu  della  Scrittura  : come  che  il  Decreto  fia  xlvi. 
un  rimedio  all’  abuio  di  tante  intcrpietationi  , Se  cfpolitioni  imperti- 
nenti. 

Rcftaua parlare  degli  altri  abufi , de’  quali  ciafcunò  haueua  raccolto  nu-  fi  trattargli 
mero  grande,  &in  quello  adunari  innumcrabili  modi:  comela  debolezza,  *^“fi*  r'fir~ 
8c  fuperfticionc  humana  li  vale  delle  cofe  {aere,  non  falò  olrre,maanco  con-  Scrini 
tra  quello  perche  fono  inllicuicc. Delle  incantationi,  per  trouai  dc’chefori,&  rx.. 
cHfettuare  ialciui  dilTcgni;  o ottenere  cofe  illecite, hi  afTai  parlato , & pro- 
porti molti  rimedi! , percftirparlc.  Tra  le  incantationi  ancora  fu  pollo  da 
alcuni,  il  portar  adottò  Euangelij,  nomi  di  Dio,  per  preuenir’  infermiti,  o 
guarire  d'erte  : onero,  per  elle  re  guardato  da  mali,  de  infortuni)  ; operhauer 
profpcrità  : rileggergli  meJciimatncnte  , pcrgl'iltcflì  effetti,  & iofcriucr- 
gli  con  offcruationc  de’ tempi.  Furono  nominate  in  quello  catalogo  le  Mef- 
Ic  , che  in  alcune  regioni  li  dicono  fopra  il  fèrro  infocato  , fopra  le  acque 
bollenti , o fredde,  o altre  materie  , per  le  purgationi  volgari  : Se  il  recita- 
re Euangelii  fopra  le  arme  , accio  habbiano  virtù  contra  gli  inimici.  In 
quefta  lcrie  erano  polle  le  conginrationi  de*  cani  che  non  mordano,  delle 
ferpi  che  non  offendano  : delle  bellie  nociue  alle  campagne  , delle  tem- 
pcftc  ,Se  altre  caufe  di  ilerilità  della  terra  : riccrcando,cbe  tutte  quefte  olTer- 
uationi,  come  abuiì , foffeco  condannate , prohibicc , Se  punite.  Ma,  in  di- 
ucrfì  particolari  pattarono  alle  conrradittioni  , Se  difpiuc,  difendendo  al- 
cuni, come  cofe ricuoce  ,& religiofc , o almeno  permeile,  & non  danna- 
bili, quelle,  chedaaitri  erano  condannate  per  empir, & fuperllitiofe  : ilche 
auucnnc  parimente  parlando  della  parola  di  Dio  per  lortilcgii , odiuina- 
tioui,  o cftrahcndo  polize  coti  vero  della  Scrittura,  «mero oflcruando gli 
occoircnti  aprendo  il  libro.  Il  valerli  delle  parole  lacrc  in  libelli  famofi,& 
altre  detrartioni,  fu  unincrfalmcntc  dannato  , Se  parlato  affai  del  modo,co- 
meleuarlePafquinarcdi  Roma:  nel  che  moftrò  il  Cardinaldcl  Montcgtan 
pattfone  nel  dclidcrare  rimedio  ; per  effer’  egli, atleta  la  libertà,  & giocondità  ' 
del  fuo  naturale  , prefo  molto  fpeffo  da’  Corregiani  per  materia  della  lor 
dicacità.  Tutti  concordauano , che  la  Parola  di  Dio  non  può  mai  effer 
tenuta  in  tanta  riuerentia  , che  fi  fodisfaccii  al  debito  : Se  che  il  valerli  di 
•quella  anco  per  lodar  gli  huomini,  ctiandioPrcncipi»& Prelati,  nonccon- 
«leccnte  : &gcncralmcntc  ogni  ufo  d’effa  in  cofa  vana  era peccato:ma  però, 
Rondoueua  il  Concilio  occupati!  in  cio,non  effendo  congregati  per  far  pi  o- 
uifionc  a tutti»  mancamenti  : ne  douerfiprohibitcaffolutamcnte  , che  non 
liano  tirate  le  parole  della  Scrittura  alle  cole  humane  , perche  Santo  Anto- 
nino  nell’ hiftoria  fua  non  condannò  gli  Ambalciatori  Siciliani,',  che  do- 
mandando perdono  a Martino  quarto  in  publico  conciflorio , cfpofcro- 
l’ambafciata,  non  con  alrre  parole  , fc  non  dicendo  tre  volte  Agnut  Detoni 
tolln piccata  mundi , mifereri  nobis.  Ne  la  rifpofta  del  Papa , che  diffe  pari- 
mente tre  volte.  Aut  Rex  ludaorum , & dabant  ìlhalapas.  Però,  effe  te 
fiata  vna  malignità  de’  Lutherani  il  reprendeie  il  Vcfcouo  di  Bicorno,  che 
nel  Sermone  fatto  nella  Scffionc  publica  , diccflc,  A chi' non  accetterà  it 
Concilio  poter  fi  dire  , Papa  lux  vinit  in  rm^dnm  , gjr  dtltrtrunt  imrnintj- 
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latri  nella  Chiefa  Catolica,  & fi  contengono  ncU’Edirióne  Vo!gata;ouero 
fcicntemcntc,&  deliberatameli  te  fprczzei  à le  T radìtioni,fia  Anathcnutac- 
cio  ognuno  fappia  > che  fondamenti  la  Sinodo  è per  ufare  in  confermar’ i 
dogmi,  Se  redimir  i coftumi  nella  Chiefa.  La  foftanzadel  fecondo  decreto 
è,  Che  la  Volgata  editionc  fia  tenuta  per  authentica  nelle  publiche  lettioni, 
difpute , & prediche , &:  efpolhioni  : Se  nilTun’ardifca  rifiutarla.  Chela 
Scritcura  facra  non  poffi  eller  cipolla  conria  il  fenfo  tenuto  dalla  S2nta  Ma- 
dre Chiefa,  nccontra  il  concorde  confenfodc’Padii.fe  ben  con  inrenrione 
di  tener  quelle  clpofitioni  occulte:  Se  i conrrauementi  fiano  dagli  Ordina- 
narijpuniri.  Che  l’bditione  Volgata  fia  (lampara  emendat  rifinì  a.  Che  non 
fi  pollino  (lampare  » nc  vendere , ne  tener  libri  di  cofc  ("acre  > fenza  nome 
dell'autore,  fe non approuan  , facendo  appirire  1’approuatione  nelfronti- 
fpiciodcl  libro  ;fotto  pena  di  (communi  ca,  & pccuniaria,  ftatuita  dall'ul- 
timo Concilio  Latcranenfc.  Clic  niffim’ardifcauiar  le  parole  della  Scrittu- 
ra Diuinaiu  fcurriliti,  fauole,vanitl,aduiatiom,dctratcioni,fuperftitioni, 
incanrationi,  diuinationi,  forti,  libelli  famofi  : Se  i trafgreirori  fiano  puniti 
ad  arbitrio  de’  Vefcoui.  Et  fu  determinato,  che  la  Scinone  feguentc  fi  te- 
rrcfiea  diccfette  Giugno. 

Dopo , fu  letto  dal  Secretano  del  Concilio  il  Mandato  degli  Oratori  di  l'Orator  c«- 
Cefare,  Diego  di  Mendozza,  Se  Francefco  di  Toledo;  quello  aliente, 
quello  prefente  : ilquale , con  breui  parole  fallitati  i Padri  per  nome  dell- 
^Jmperatore,  dille  infoftanza, Eller mamfefloatutto’l  mondo  , cheCefarcnc  il fuetto 
non  reputa  cofa  piu  Imperatoria,  quanrononfolo  ildcfcndercilgrcggedi  dtlU  fua 
Chinilo  dagli  unnici;  ma  liberarlo  da’ tumulci  , & feditioni  : pertiche,  con 
giocondità  dell’  ammolla  veduto  quel  giorno  , quando  èilato  aperto  il 
Concilio  dal  Papa  publicaco  : laqiul  occafione  volendo  fauorire  con  la  po- 
tè (là  , Si  autorità  fua,  fubitovi  mandò  il  Mendòzza;  alquale,  impedito 
lnra  perindiipofitione,  vi  ha  aggiorna  lui  : onde  non  rellaua,  (e  non  pre- 
gare concordemente  Dio , chetauorifca  l'imprefa  del  Concilio  : Se  quello, 
che  è il  principale,  conferui  in  concordia  il  Pontefice , Se  l’Imperatore,  per 
fermarla  verità  Euangeliea,  redimire  la  fua  putirà  alla  Chiefa,  & cllirpat  il 
loglio  dai  campo  del  Signore.  Furifpolto  , per  nome  del  Concilio , Che  3 ‘f  r 
la  venuta  di  Sua  Signoria  era  gran  (Emanila  Sinodo , per  1 ollcruanza  verso 
lìmpcratorc  » Se  per  ilfuiore,  che  della  Madia  fua  ((promette  : fperando 
anco  molto  nella  virtù, Se  religione  di  Sua  Signorìa:  petulche,  l'abbraccia, 
con  tutto  l’animo , Se  admette  quanto  debbe  di  ragione  i mandati  di  Ccfa- 
rc.  Si  duole  dell'  itidifpolitionc  del  Collega  : Se , della  concordia  trai 
Papa,  e l’Imperatore,  rende  grafie  a Dio,  qual  pregherà  , che  fauorifea 
idefiderij  d’ambidoi  per  aumento  della  Chrifliana  religione  , Se  pace 
della  Chiefa.  Quelle  cole  fatte , con  le  folite  ceremonie , fu  finita  la  Sef- 
fionc  : i Decreti  dcllaquallc  furono  mandati  a Roma  da’ Legati , Se  poco 
dopo  (lampaci. 

Ma, veduti , <5cmaffimein  Germania , fomminiltraronogran  materia  di  guidici  intera 
ragionamenti.  Era  ripunta  da  alcuni  ardua  cofa , che  cinque  Cardinali,  Se  a‘‘* 
quarantotto  Vefcoui,  haue fièro  coli  facilmente  definito  principalilfimi , Se 
imporrantiilìini  Capi  di  religione  > fino  all’  boia  inJcciii  ; dando  autorità 
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'co  "io"  Canonicaa  libri  reumi  per  incerti , Se  apocrifi;  facendo  authcntica  una 
xi  vi-  Trallarionc  difeordante  dal  redo  originale,  perferiuendo,  Screllringendo 
il  modo  d’intendere  la  Parola  di  Dio  : ne  tra  quei  Prelati  trouarfi  alcuno 
rjguardeuolc  per  dottrina;  cfTerne  alcuni  Leggici,  dotti  forfè  in  quella 
profclfione  ,ma  non  intendentidellà  religione,  pochiflimiThcologi  ,ma 
di  luffcicnza  fotto  l’ordinaria  : il  maggior  numero  Gcntilhuomini , o Cor- 
tegiani  ; Se  quanto  alle  dignità,  eiTetuenc  alquanti  portatiui  ,&  la  maggior 
fatte  Vcfcoui  di  Città  con  picciole,che  rapprefeutandociafcuno  il  popolo 
luo,  non  li  potcua  dire , che  rapprefentallero  un  ir.illclimo  della  Chriltian i- 
tà.  Ma,  fpccialmentc , di  Germania  noneficruipur  un  Velcouo,  pur  un 
Thcologo.  Polììbile , che  in  tanto  numero  non  s’hauellc  potuto  mandarne 
uno?  Perche  l’ImperaroTc  non  far’  andarne  alcuno  di  quelli , che  erano  in- 
terucnuti  nel  Colloquio,  & informati  delle  differenze  ? Tra  i Prelati  di 
Germania  il  folo  Cardinale  d’Augufta  hauer  mandato  Procuratore  , 3c 
quello  un  Sauoiardo  : perche  i Procuratori  del  Cardinale  , Se  Elcttor 
Magontino,  intefa  la  morte  del  lor  pacroneicrano  pattiti  doi  meli  prima. 

Altri  diccuano,Che  le  cofedccifenon  erano  di  tanto  momento , quan- 
to parcua  : perche  ilCapodelle  Tradicioni  , che  piu  importante  pareua, 
non  rileuaua  punto  : prima , perche  niente  era  ftacuire  che  li  riceucilero  le 
Tradicioni  , lenza  dire  quali  fodero  : Se  fenza  dare  modo  di  conofccrle: 
poiché  manco  vi  era  precetto  di  riceuerle.mafolo  li  prohibiua  Io  fprczzarle 
fcicntcmcnte , Se  deliberatamente:  onde  noncontraueniua  chi  con  parole 
liucrcnti  le  regettadc  tutte  : maflTune, effendoui  l’edempio  di  rutti  gli  adhc- 
reati  della  Corte  Romana,  che  nó  riceuono  l’ordinatione  delle  DiaconelTc, 
non  concedono l'elcttionc de’ miniftri  al  popolo  .clic  certo  cedere  inftitu- 
tionc  Apoftolica  continuata  per  piu  di  otcolecoli:&:  quello  che  piu  impor- 
tala Communionc  del  Calice, da  Chriftoinftituita, dagli  Apoftoli  predica- 
ta, offcruarada  tutta  la  Chicfa  fino  inanzidugentoanni,Scancoal  prefentc 
da  tutte  IcNationi  Chriltiane,  fuorché  dalla  Latina  : che  fc  quella  non  è 
Traditionc,non  vi  c modo  di  inoltrar  che  altra  vi  fio.  Et  quanto  all’  Editio- 
nc  Volgata,  dichiarata  authcntica , nicntceffer  fatto,  non  fapendofi  per  la 
varietà  degii  cllcmplari, quale  ella  lia.  Ma,  quella  ultima  oppcficionenafcc- 
uadanon  laperc'.chegià  in  Concilio  era  fatta  la  dcputationedichidoucde 
ftabilitc  un  cffcmplare  emendato  per  la  vera  Editione  Volgata:  fiche  per 
qual  caufa  non  folle  effettuato,  al  fuo  luogo  fi  dirà. 
il  Pipa  finn-  Ma, veduti  in  Roma  1 Decreti  della  Sedionc,&  confiderai  l’importanza 
Ut  « «or*  delle  cofc  trattate,  pensò  il  Pontefice,  che  il  negorio  del  Concilio  età  da  re- 
»«frtAr  * net  *n  maggior  confidcrationc  di  quello , che  lino  all'  bora  fi  era  fatto,  <Sc 
molti  cefi  * accrebbe  il  numero  della  Congrcgationc  de’  Cardinali , Se  Prelati , a’  quali 
Ltgati,  haucuadata  la  curadiconfidcrar  le  cofcoccoricmi  ,1’pettanti  al  Concilio, 

Se  riferirle.  Et  pet  conleglio  di  queftii,  la  prima  volta  congregati , ammoni 
j Legati  di  tre  cofc  : L’una,  di  non  publicare  in  Se dìone  all' auucnire  decre- 
to alcuno,  lenza haucrlo prima  commuuicaroin  Roma:  & fuggir  bene  la 
fouucrchia  tardità  nel  caminar  inanzi  : ma  guardarli  bene  ancora  maggior- 
* mente  della  cclericà  , come  quella  , che  poterla  fargli  rifoluere  qualche 
materia  indigefta  , & lcuarglucmpo  di  poter  nccuerc  gli  ordini  da  Roma 

di  quello 


Die 


Papa  Paolo  III.  LIBRO  SECONDO.  td9 

di  quello, che  fi  douefie  propellere,  deliberare.  Se  concludere.  La  feconda,  ero  i .7 
di  non  confuiTurc  il  tempo  in  matcìic  , che  non  fono  incontroucrfia:  co-  xlvi. 
ine  parcua  chchauclìero  confurnato  lidie  tratrace  per  la  proilìma  Seflione, 
nellequali  tutti  fono  d’accordo , <Scche  fonoprincipij  indubitati. La  terza, 
ci*auuettirc,chenon  fi  Telila  mai, per  qual  esula  fi  fia,alla  di  (pura  dell’  auto- 
lira  del  Papa. 

A che  tifi  rifpcferocon  prontezza,  d’ubcdire  a quanto  Sua  Santità  coiti 
mandauaiparendo  peiòloio,  cheiicllecofc definite  vi  fianon poca  difere- 
panza  traCatholici,  &Hcrctid  : Se  che  alcune  delle  Scritture  del  Teda  ddtli  ! 
mento  Vecchio  , &:  Nuouo  , riccuiuc  dal  terzo  Concilio  Cartagmefe, 
da  Innoccnrio  primo,  Se  da  Gdafio,  & nella  (erta  Sinodo  diTrul!o,& 
dal  Concilio  Fiorentino;  fonoiiuocatcindubiodsgli  Hercrici  : & quello 
die  e peggio, da  alcuni  Catholici , Se  Cardinali  : & ancora,  che  le  Tradirlo- 
ni  non  Icritrc  erano  impugnate  da’  Lurhetani,  iquali  a nilfiinacofa  piu 
attendemmo , che  ad  annichilarle , con  dar’ ad  intendere  che  ogni  cofauc- 
cciraria  alla  falate  fia  fcritta  : & però , fe  ben  quelli  doi  capi  fono  princi- 
pi!, tono  ancora  conchifioni  delle  piu  controueilc , & delle  piu  importanti, 
che  fi  hauc fiero  a decidere  nel  Concilio.  Aggionfcro  , che  fino  all’  bora  non 
era  venuta  nifiuiiaoccafionedi  parlar  dell'autorità  del  Papa , ne  del  Con- 
cilio, le  non  nella  tratration* del  Titolo, quando  fu  ricercato, che  vi  (ìag- 
giongtile  la  tapprefentatione  della  Chiefa  uniuerfale.  Laqual  cola  anco- 
ra mola  defiderano,&  nondimeno  eflì  la  declineranno  , quanto  (àrà  podi- 
bile.  Ma  > quando  follerò  coftrctti  di  Tenir’aquefio,  faranno  inftanza  ( di- 
mando che  non  gli  potrà  efler  negato)  d’efprimerc  ilmodo,comc  la  rappre* 
lenta, cioc,mcdianre  il  fuo  Capo  Se  non  fenza:  onde  piu  todo  vi  farà  guada- 
gno,che  perdita.  Del  rimanente,  parendogli  di  vtder  legno, che  la  maggior 
parte  fia  tempre  per  porrar  a Sua  Santità  ogni  riuerenza , trouandofi  lei  co- 
mcCapo  unitocol  corpo  del  Concilio , ilche  faràfempre,  che  fi  concordi 
nella  riformationc,  potrà  (lare  con  animo quieto,che  l’autorità  fua  non  farà 
poda  in  difficoltà. 

Mandò,  dopoqucdocofe,  ilPonteficcNoncione’Suizzcri,Gieronimo;/  paj,tì„ui. 
Franco,dandogli  letrere  a’  Vffcoui  di  Sion,&  di  Coira;all’  Abbatedi  S.Gaf  tagli  Suturi 
lo,&  altri  Abbati  di  quelle  narioni;  a’ quali  fetide,  Che,hauendo  chiamato  ** Ctnciiit. 
tutti  i Prelati  di  Chriilianità  al  Concilio  Generale  aTrcnto  ; era  cola  con- 
ueniente,che  eflì  ancora  , che  rapprefentano  la  Chiefa  Elucrica , v’interue- 
nitTero  ; offendo  quella  Narionc  molto  a lui  diletta, corse  fpeciali  figli  della 
Sede  Apodolica,  Se  defenfori  della  libertà  Ecclefiaftica.  Che  già  erano  ar-  * 

riuati  a Trento  Prelati  d’Italia,  Fiancia,  & Spagnai  il  numero quotidia* , 
nameute  s’aumcntaua:  prrò.non  clfer  condecente, che  eflì  vicini  fiano  prc- 
uenuti  da’ piu  lontani  : il  fuo  paefe  edere  in  gran  parte  contaminato  dalle 
herefic,&  però  hauer  Infogno  tanto  piu  del  Concilio.  In  fine  gli  comman- 
la  per  ubedicRza,&  per  il  vincolo  del  giuramento, & fptto  le  pene  preferitte 
dalle  leggi , che  debbino  andarci  quanto  prima , rimettendoli  a quel  di  piu,  r 
chciltuoNoncio  gli  haurebbe  detto.  i tltmrdi 

Et  per  le  molte  inftanze  fatte  dal  Clero,  & dall’ Acadcmia  di  Colonia, a- c#/om'd  , e/t 
lutati  da’  Veftoui  di  Licge,&  Vuccht  ; Se  anco  dall’  Acadcmia  di  Louanio,  dtpMnt, 
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ci3  io  contra  l'Arciuefcouo,&  Elettor  di  Colonia;  venne  alla  Sentenza  definirmi, 
xivi.  dichiarandolo  fcominunicatO)  prillandolo  dell'  Arciuefcouaco , Se  ditutu 
gli  altri  benefìcii,  & priuilegii  Eccleftaftici , aflblucndo  i popoli  dal  giura- 
mento della  fedeltà  prometta, 6c  commandandogli  di  non  ubedirlo  : Òc  que- 
llo pcrclkr’  mcorlo  nelle  Cenfurc  della  Bolla  di  Leone  decimo  pnblicau 
contra  Lut  hcro  >&fuoi  legnaci  : hauendo  tenuta,  tk  difefa , Se  publicau 
quella  dottrina  contra  le  regole  Ecclefiallichc , letraditioni  degli  Apoftoii, 
Se  i confucri  ritidella  Chriftiana  religioncla  Sentenza  fu  dopo  lìampata  in 
Roma.Fcceanco  una  altra  Bolla, commettendo  che  fotte  ubedito  Adolpho, 
Conte  di  Scauemburg.già  alfonto  dall'  Atcmefcouo  per  tuo  Coadiutore. 
ma  Ctfert  h»  Et  fece  ellicace  ullicio  con  l’Imperatore, che  la  Semenza  folle  etteguita.ll- 

fronda  yH'fla  quale  però  non  giudicò  a propolico  per  le  cofe  lue  quella  nouiràtpetche  c» 
fintar^*,  un  far  unite  l'Arciuefcouo  alti  altri  collegati,  ilqualc  fino  all'  bora  fi  tene- 
uiintcramcnte  lotto  la  lua  ubedienza:  Se  l’hebbe  per  Arciuefcouo,&  trat- 
tò con  lui  ne’  tempi  feguenti , Se  gli  fcriffe  come  a cale , lenza  rifpctto  del- 
la Sentenza  Ponuficia.llchepenetrauatieU’  ìntimo  al  Papauna  non  veden- 
doui  rimedio, & giudicando  imprudenza  il  lamentarli  vanamente, aggionfe 
qucftaotfefiiallealtre,che  ripuuuariceuere dall’ Imperatore.  Fece  quella 
ed  i Prete'  Sentenza  un’  altro  catciuo  effetto,  che  i Protettami  prefero  occafione  di 
fanti  ne  fra-  confermar  la  toro  opinione , che  il  Concilio  non  folle  per  altro  intimato  , 
che  per  trapalargli,  lmperoche,  fe  la  dottrina  della  fede  controuerfa  douc- 
ua  elfere  clluninaca  nel  Concilio , comcpoteuail  Ponteficc.inanzi  la  defi- 
nitione, venite  a fentenza,&  per  quella  condannar  rArciucfcouo  d’hercfia: 
Apparir  per  ranto,che  vanamente  anderebbono  a quel  Concilio,  douc  do- 
mina il  Papa  ; ilqualc  non  può  diflìmulate,  fe  ben  volendo  , d'hauerlipet 
condannaci.  Ma  vederli  ancora , die  quel  Concilio  era  in  nittìma  liima  ap- 
prettò il  medefiino  Papa  : poiché,  ettendo  quello  già  principiato,  fenza  pu: 
dargli  parte  alcuna , il  folo  Pontefice  metteua  mano  definitiuamentein 
quello , che  al  Concilio  apparreneua.  Lcquali  cofe  il  Duca  di  Sattoiaia  fece 
per fuoi  Ambalciatori fignificateall’  Imperatore,  condirgli  apprcilo.Che, 
vedendo  fi  chiarala  mente  del  Pontefice,  farebbe  tempo  Jiproucderc  alla 
Germania  cou  un  Concilio  Nationale,o  con  ttatear  letiamente  le  cofe  del- 
la rei  i gionc  in  Dieta. 

Ma , tornando  alle  cofe  Conciliari,crano  rettati, comesi  detto.per  rcli-  I 
quie  delle  cole  trattate  inanzi  l’ultima  Scflìonc,  i doi  capi,  di  proucderc  al- 
le lettioni  della  Sacra  Scnccura,  <Sc  alla  ptedication  del  Verbo  DiuinoJ'cr- 
' che  nella  piima  Congregatione  fi  trattò  di  quetto  : de  anco,  per  dar  primi- 
dtiU  pio  alla  materia  della  fede , fi  propofe  di  trattare  inficine  del  Peccato  ori;  • 

, itiu  nalcialche  s’oppofcro  i Prelati  Spaguuoli,  con  dire,Che  vi  rettaua  ben  ma- 

fruente  Stf-  teria  aliai  da  trattare  per  una  Seffione,prouedcndo  ben’  agli  abufi, che  cu- 
fioatì  no  nella  predicanone, Se  lcttionc.Laqual  opinione  fu  anco  feguita  da’  Pre- 

lati Italiani  Imperiali  : Se  parue  a’  Legati  di  feoprire,  che  quetto  era  ufficio  1 
fatto  da’  miniftri  Cefarebiquali  llrctromcntc  a punto  haueuano  trattano  con 
quei  Prelati.  Pcrilche  ne  diedero  auifo  a Roma  : di  doue  gli  fu  rifpoftp.che 
vedeflèro  d^indar  ritenuti,  fin  tanto  che  s’hauelle  potuto  dar  loro  rifolu- 
tione.  Pcrilche  effi  ufaiono  aruficiola  diligenza , trattcnendofi  con  la  pane 
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degli  abufi,fenza  venir’ a conclufioncd’cfli,& fenza  far  dimodratione,  che  ciò  io 
volelleroo  non  volclfcro  incaminaifi  nella  materia  del  Peccato  originale.  *tvt.s 
Coi!  lì  continuò  (Ino  a Pafca. 

Laqual  pallata,  il  Pontefice  fcridc,  Clic  fi  proccdclic  inanzi.  Se  folle Pjfa  tT^’~ 
quella  materia  propofta.  La  lettera  capitata  a due  di  Maggio,  perticane  ano-  tT*‘~ 

-Cina  di  Don  Francrico,  ìlqualc  andato  al  la  vt  lira  de  Legati  > uso  moki  ani-  ori,-t)utit; 
ficij,  bora  modrando  di  confegliare,  Ilota  di  proponete  parere  in  materia 
del  profeguite  la  riforma:  {blamente,  a fine  d’intendere  la  mente  loro.  Se 
pcrfuadetgli  obliquamente  a quello,  che  dilTcgnaua:  ina,  redendodinon 
taf  frutto  , pafsò  inanzi , dicendo  tanto  apertamente,  quanto  ballaua,  haucr 
lettere  dalla  Maedà  Criarea, per  qualiglicommccccua  di  procurate,  che  per 
ali’  hora  non  fi  entri  ne’  dogmi , ma  li  tratti  la  riforma  lolair.entc.  A che  rif- 
pofcro  i L<  gati,  con  adii  ragioni  in  contrario  : Se  fra  le  altre, con  dii  e , Che 
non  poteuano  farlo  fenza  conttauenirc  alle  Bolle  dei  Papa,  che  propone- 
mmo quelle  due  materie  inficine  ; & a quello,  che  fi  era  (labi lito  111  Conci- 
lio di  mandarle  del  pari  : aggiungendo  d’hauere  Icritroa  .Sua  Santità,  che 
otto  giorni  dopo  Pal’ca  haurebboi.o  incominciato.  Furono  da  ambedue  le 
parti  factidkierfi  dilcorfi  , & repliche  : & dicendo  finalmente  i Legati, 
d’haucr  commandamento  dal  Papa , & non  poter  mancare  del  loro  ufhrio, 
dille  D.  Francrico,  L’uffici  ode’  buoni  miniftri  edere  il  mantener  l’amicitia 
tra’  Prcneipi , Se  alpettar  qualche  volta  la  feconda  commiffionc  : ilche , fi 
come  da’  Legni  non  fu  negato,  cofi  tifpofero , Che  non  fi  doucua  voler  da 
loro  piu  di  quello, eh  e port  lieto  fare  con  loro  honore.  Di  tutto  ciò  diedero 
al  Pontefice  conto,  aggiongcndo,hàuergli  detto  il  Cardinale  di  Trento, che 
Ce  fi  proponeflc  l'articolo  del  Peccato  originale,  non  paflarebbe  fenza  mala 
conten  rezza  dell’  Imperatore  : & che  però  dcfidcrando  eder  da  una  parte 
minillri  di  pacc>&  concordia;3e  dall'  altra  ubr dienti  a com mandarne nti  di 
Sua  Santità,  gli  era  parlo  ipedire  queftoauilo  in  diligenza,  pregandola  a 
non  lai  dargli  errare  : foggiongendo,  che  non  venendo  alerò  auifo,  Uguite- 
rebbono  il  ilio  ultimo  comrrundaméto,sforzandofi  a perfuadere  a D.  fran- 
cefco,  &al  Cardinal  di  Trento  , che  l’articolo  del  Peccato  originale  in 
Germania  non  fia  piu  per  controuetfo , ma  per  accordato;  apparendo  ciò 
per  l'ultimo  colloquio  di  Ratifbona , douc  Sua  Macftà  per  il  pi  imo  arti- 
colo da  concordare  ha  fatto  pigliate  quello  della  Giullificatione  : ma, 
per  dar  piu  longo  tempo,  che  farà  poflibilc.ficrarteneranno  tutti  i giorni 
che  potranno  honrilamcnte  , con  l’cfpcditionc  del  refiduo  della  Srifione 
pallata. 

Si  fece  una  Congregationc  per  quello  folo , di  dar  meglior  forma,  come  una 
fi  dourile  procedere  piu  ordinatamente , che  per  lo  pallaro , cofi  nel 
tate  ladottrina  della  fede,comc  la  materia  della  riforma  : Se  furono  didime 
due  foitidi  Congregarioni  : una, di  Tbeologi,  perdilcorrerclopra  lamate  *ftru«rfi: 
ria  di  fede , che  fi  proponedè  ; Se  le  loro  opinioni  fodero  fcritteda  uno  de’ 

Notaridcl  Concilio  : & parlandoli  della  riforma , fodero  oltra  iTheologi, 
introdotti  anco  iCanonifti  : Se  quefteCong'egationi  li  tcneflcro  in  pre- 
fenza  de’  Legati  : ma  vi  poredero  però  interuenire  que’  Padri  a chi  piaeriTe, 
per  udire.  Vira  altra  forte  di  Congregatione  conftade  de’  Prelati  a formar  i 
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cp  13  Cipi,o  di  dottrina,  odi  riforma:  iquali  ciTaminati,  Se  fecondo  il  parcrcpiu 
xi  vi.  collimane  ordinati,  fodero  propoli  nella  Congregatione  generale  per  lcn- 
tir‘,1  voto  diciafcuno  : Se  fecondo  la  dcliberationc  della  maggior  parte, 
(labi lirei  Decreti  di publicarc  in Selfione. 

ì a.  Seguendo  quello  ordine , fu  trattato  delle  lettioni,  Se  prediche,  forman- 
c amp»  il  pra-  do  Se  ri  formando  varie  minate  di  Decreti  : ne  mai  li  crouò  modo  «che  pia- 
PCL' 1 UUt  cellèatutri , percfTcre  intcrcilati  mulcoi  Prelati, a volete  che  tutto  dcpcn- 
r'ndJir  * delle  dalla  autorità  Epifcopale;  Se  che  non  vi  Io  fé  mlTuna  eflentione  l Se 
da'!  altro  canto,  volendo  1 Legati  mantenerci  prrailegi]  dati  daLPonrcfi- 
ce  , malli  ne  a’ Mendicanti  , ècallc  Vniuerlità.  Et  dopo  molte  difpucc, 
olendola  materia  aliai  d dibattuta , credettero  che  nella  Congregatione 
* de’ dieci  Maggio,  doueilero  cller  tutti  d'accordo.  Ma  riufeì  incontrario: 

perche  fc  ben  darò  (ino  a la  notte  , non  lì  potè  prendere  conclufionc  m 
, alcuni  capi , per  la  diuerlicì  de’  pareri  tra’  Prelati  mcdcfimi  : in  altri , per- 

che iLcgati  non  voleuano  condelccnder  all’  opinione  uniuerlalc,di  leuare, 
o almeno  moderarci  priuilegij.  Opponeruno  a’  Velcoui,  che  li  moueflero 
piu  per  interelTc  proprio,  che  per  ragione -.che  non  tencllcro  conto  del 
pregiuJicio  de’ Regolari  : che  troppo  arditamente  volellèro  correggerei 
Conciiij  palfati , Se  metter  mano  ne’  priuilegij  concedi  dal  Papa.  Ne  po- 
terono conuenire , nou  folo  per  la  varietà  delle  opinioni , Se  per  l’interelTe 
de’ Velcoui;  maancora,  perche  gli  Imperiali  ptocurauano  ciò  per  metter 
tempo,  a fine  che  non  fi  venifleaJla  propolìtionc  de’  dogmi.  Ne  a Legati 
era  ingrato  , che  fi  temporeggiafle , cllcndo  rifoluti  , (c  non  gli  veniua 
vietato  ncllarifpolla,  che  alpe  ttauano  da  Roma , padar’alla  propofitionc 
de’  dogmi  ; & come  diccuano  i fuoi  confidenti , chiarirli  di  quello , che  ne 
habbia  a riufeire. 

il  Viftoua  di  Ma,  per  metter  qualche  fine  alle  cofe  trattate,  fecero  leggere  un  fom- 
Titfolt  ftut-  mario  delle  opinioni  dc"[!icologi,&  Cauonidi,  dette  in  diuctfc  Congre- 
T*rtf"ptr  fui  gAt*on*  precedenti  : dicendo , che , per  edere  i voti  aliai  longhi , haueuano 
trippa  libtr-  Icielto  quello,  che  gli  parcua  cller  di  buona  fuftanza , accio  li  edaminadè, 
tiì'  te  li  dicctle  (opra  il  pavere.  Ma  Braccio  Martello  , Vefcouodi  Fiefolc, 

udito  leggere  l cftratto , s’oppofc  , con  perpetua  oratione  dicendo,  tffer 
ncce(Tario,  che  la  Congregatione  generale  intcndcllc  i voli.  Se  le  ragioni  dt 
tutti , Se  che  notigli  fodero  lette  raccolte.  Se  fommarij  : te  fi  cftcfcin  ma- 
niera,amplificando  l'autorità  del  Concilio. la  accediti  di  ben  informarlo; S: 
la  poca  conucnienz.i,  che  era,  che  alcuni  foli  fodero  arbitri  delle  dciibcra- 
tioni  ; oucro  le  rifoltuioDÌ  vcnilfcro  d’altroue;  che  iLcgati  reftarono  adii 
©ffefi,&  riprcferoil  Vefcouo,  bene  con  allertata  modeilia  , ma  però  aliai 
pungentemente.  Et  1j  Congregatione  fu  licentiata. 

»f<riu»M  .vi-  Il  giorno  feguente  mandarono  i Legati  a dimandar’  al  VefcoHO  copia  del 
« k<  * tagionamente  fatto  da  lui,&  la  mandarono  a Roma,tadando  il  ragionamen- 

to come  irreuercnte,&  feditiofp  : aggiongendo.che  gli  hauenano  fatto  una 
modella  Se  feuera  riprenfione:  Oc  (arebbono  anco  palfati  piu  inanzi , per- 
che coli  il  Vefcouomeritaua,  (c  non  folle  dato  il  dubio  d’attaccar  qualche 
difputa  aromatica , laqual  potclfe  generare  fcidiira  : però , che  non  è da  ta- 
tuilo impunito,pei non  accrefcerglì  l’ardire  di  far’  in  ogni  Congregatione 

il  mede- 


Papa  Paolo  III.  LIBRO  SECONDO.  17$  

il  mcdcliino,$c  peggio  *.  rapprefencando  a Sua  Santità  > che  ad  ogni  modo  ciò  io 
farà  bene  farlo  partir  da  Trento,  o per  una  via, o per  l’altra;  & operare»  che  nvi. 
non  ritorni  piu  il  Vcfcouo  di  Chioza , poco  ditlìmile  da  lui , fc  ben  per  di- 
uerfo  andare. Era  partito  quello  Velcouo, immediate  dopo  la  SelTìonc, lotto 
precedo  d’indilpolltione;  ma  in  verità, pec  paiole  pafTate  tra  lui,  Se  il  Cardi- 
nal Polo,  in  Congregatione,  nella  materia  delle  tjraduioni  : hauendo  il  Vcf- 
couo  parlaro  indifeladi  Fra  Antonio  Marinato  , 5c  perciò  contcfo  col  Car- 
dinale : ilchc  hauendo  darò  occationcaluidifarqucrimonia,  che  non  vi 
folle  libertà  nel  Concilio , li  vederli  non  elTcr  in  buona  grafia  de*  Legati , Se 
Ilare  foggetto  a qualche  pcncolo..Non  contcuti  i Legati  dell’  operato  , per 
mortibearil  Velcouodi  Fielole,&  mantener  la  cofa  integra  fino  all'  auifo  di 
Roma.per  poterla  o cacciate  inanzi,  o diffimulare,  fecondo  che  gli  folle  or- 
dinato; nella  tegnente  Congregatione  gli  fece  il  Monte  una  ripallata  adulto, 
concludendo, che  fi  lafciaua  per  all’  hora  d’attender  a’  cali  fuoi , cifcndo  nc- 
cellario  occuparfr  in  cofe  di  maggior’  importanza. 

Hebbero  nfpoftada  Roma  quanto  a’  due  Veicoui , chcopportunamente  tonde  viene 
haurebbe  rimediato  : nu,  quanto  alle  cofe  dà  trattare  , che  quando  li  attcn-  a’’ 

delle  all’  appetito  de’  Prcncipi,  farebbe  far’  il  Concilio  piu  tumultuofo,òe  le  ** 

rifolutioni  piu  longhe , Se  difficili  : .cercando  ognuno  , d’actrauerfar  quella 

Farce , che  non  gli  piacclfe  : o con  mettete  difficoltà  in  una  cofa  intrattener 
altra.  Però,  fenza  altro  rifguardo , deflcro  mano  al  Peccato  originale  : ma, 
auucrtcndodi  non  valerli  in  modo  alcuno  diquella  feufa,  chediticgnauano 
ufare  con  D.  Francefco  : cioè  , che  l'articolo  del  Peccato  originale  non  Cu 
concrouerfo  in  Germania  : & ufallèro  piu  rodo  termini  generali , Se  con 
ogni  forte  di  riuerenza  verfo  l’Imperatore.  ...  • 

Gli  commandò  oltra  di  ciò  ftrettamente,chc  intorno  Temendatione  dell* 

Editione  Volgata, non  lì  douelfe  palfar  piu  inanzi, fin  che  la  Congregatione 
de’ deputati  (opra  il  Concilio  ìnRoinanonhauelìe  deliberato  il  modo, che 
fi  deuc  tenete. In  efièf  utiouc  di  quegli  ordini,riloluti.i  Legati  di  pallar  inan- 
zi  alla  ptopofitione  del  Peccato  originale, fecero  Congregatione  doi  giorni 
continuatamente , per  rifolucre  i.doi  capi  del  leggere,  & predicare,  manzi 
che  publicalTero  di  voler  trattare  materia  di  fede  : accio,  reftando  quei  capi 
indecilì,  non  porgcllerooccafioneagli  Imperiali  di  diucrtirc  da  quella  : Se 
da’  deputati  [opra  TEditione  Volgata  fi  fecero  portar  tutto  l’operato  in 
quella  materia,  commettendo  loro,  che  non  vi  macellerò  piu  mano  lino  ad 
altro  nuouo  ordine.  Tale  era  la  libertà  del  Concilio  depcndcnte  dai  Ponce- 
ficc,ncltralafciarele  cole  incominciace,«3c  mettere  mano  alle  nuoue. 

Nel  trattar  di  Lertioni,  Se  Prediche,  era  generale  querela  de’  Veicoui,  Se  cmtefttn  , 
maffimc  Spagnuoli,chc  cifendo precetto  di  Chrifto,  che  fi a inlegnata  la  lìi»^’*A‘b*  i 
dottrina , ilchcscllcguifce  con  la  predica  nella Chicfa , & con  la  Icttionc  a’ 
piu  capaci,  acciò  lìano  atri  ad  infegnare  al  popolo,  di  turtocio  la  cura  difo ~ 6 

pra  intendere  a qualonquc  altro  clfercita  quei  miniilerij,  debbe  cllcre  pro- 
pria del  Vefcouo;cofi  hauere  inllituito  gli  Apolloiirfolì  elferc  (laro  ellèguito 
da’Santi  Padriral  prefenre  efTer  leuatoa’  Veicoui  aflblutaniente  tutto  quello 
ufficio, co’  priuilegijdì  che  non  gliene  rella  reliquia;  Se  quella  elTcr  la  caula,. 
che  tutto  è andato  in  difordinc , per  elici'  mutato  lordine  da  Chrillo  inlth- 
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ciò  13  tuiro.  Le  Vniuerfiti  , con  dFcnticmi , fi  fono  fottrattc , chcilVcfcouonoa 
xly-i.  può  fapcr  quello, che  infegnino  : le  prediche  iòno  perpriuilegib  date  a' 
Fratti, iqaali  non  riconofcono  in  conto  alcuno  il  Vefcouo,  negli  concedo- 
no l'intromettcrfene  : in  modo , che  a‘  Vcfcoui  tefta  leiuto  allatto  l’uliicio 
di  Paftorc.Et  per  il  contrario  quelli, che  nell’  antichità  nonerano  inflitti  iti, 
feuon  per  piangerci  peccati,a'quali  l’inlcgnarc  Se  predicare  craprohibito 
efprciramcnte,&  teucramente,  fe  l’hanno  adonto;  oucro  gli  è listo  d ito  per 
ufficio  proprio:  Si  il  gregge  Tene  ftà  fenza  e pallore,  e mercenario:  perche 
quelli  predicatori  ambulatorij , che  hoggi  fono  in  una  Ci  teà  vili  mani  in  una 
altra,  non  fanno  ne  il  befogno.ne  la  capacità  del  popolo  ; ne  meno  le  occa- 
fioni  li  inlcgnarlo,&  edificarlo,  come  il  Pallore  proprio  , che  tempre  viue 
col  gregge,  Se  cogli ofee i bifogni,&  le  infermitàdi  quello.Olcrachc.il  fine 
dique'  Predicatori, non è l'edihcarione,ma il  trar  limoline,  o perle  propri j, 
oper  iconuenri  lororilcheper  meglio  ottenere, non  mirano  all’ utilità  deli" 
anima,  ma  procurano  di  dilettare,  Se  adulare.  Se  fecondar  gli  appetiti  ,per 
poter  ttarne’maggior  frutto:  & il  popoloso  luogo  d'imparar  la  dottrina  di 
Chrifto.apprende  o nouità,  o almeno  vanità.  Luthcro  c flato  imo  di  quelli, 
qual  fc  folle  flato  nella  cella  lua  a piangere,  la  Chicfa  di  Chtillo  non  iarcb- 
bc  in  quelli  termini.  Piu  manifello  clier  ancora  Tabulo  de’Qjeftori,  che 
vanno  predicando  Indulgcntic,  da’  quali nonpotcrh  narrar  Ict  za  lagrime  i 
fcandahdati  negli  anni  precedenti  : quello  eder  cofaeui*icntt,chc  non  ef- 
fortano  ad  altro , che  al  contribuire  danaro.  A’quali  dilordim  unico  rime- 
dio è leuar  tutti  i priuilegii , & rcllituirea’  Vclcoui  la  cura  lorod’iafcgnarc. 
Se  predicare, Si  eleggerli  per  cooperatori  quclli.chc  conolccranno  ellcr  de- 
gni di  quel  minillerio,&  difpolti  ad  ellèrcitarlo  per  carnà. 

In  contrario  di  quello,  i Generali  dc'Regolari , & gli  altri,  diceuano. 
Che,  hauendoi  Vclcoui,  & altri  curati,  abbandonato  affatto  l’udiciodi 
pallore  , fichcperpiu  centenara  d anni  era  fiato  il  popolo  lenza  prediche 
nella  Chicfa,  Se  fenza  dottrina  di  Thrcologia  nelle  £colc  ; Dio  hauctia 
eccitato  gli  Ordini  Mendicanti  , pcrfupplire  a quelli  mini  fieri}  ncceflà- 
ri|  ; ne’  quali  però  non  fi  erano  intruli  da  le , ma  per  concezione  del  fup re- 
mo Paftote  ; alqual  toccando  ptincipalmente  il  pafcerc  tutto’l  gregge  di 
Chriilo,  non  fi  poteua  dire,  ebei  depurati  da  lui  pei  lupplirc a’ manca- 
menti di  chi  era  tenuto  al'  a cura  del  gregge.  Se  l’haueua  abbandonata,  h ab- 
bi ano  occupato  l’ullìcio  d’altri  anzi  conuien  dire, che, fc  non  hauedero  ura- 
to  quella  carità, non  vi  farebbe  al  prefente  veftigio  di  Chnftianità.Hora,ha- 
uendo  per  trecento  & piu  anni  vacato  a quella  l'anta  opera, col  fumo  che  nc 
appanna,  con  titolo  legitimo  dato  dal  Pontefice  Romano,  fummo  Pallore, 
haucr  preferiti  o quelli  iniuiltcrij,  & ellcr  fatti  propri)  loro.ne  luuerci  detto 
i Vcfcoui  alcuna  lcgiama  ragionc,nc  poter  allegar  l’ufo  dell’antichità , per 
ripetere  quell’  ullicio,dalqtule  per  tante  ccntenata  d’anni  fi  fono  diparti- 
ti. L’affetto  d'acquillar  per  fc,  o per  i Monafterii,  elfer  mera  calonnia  : poi- 
ché dalle  limoline,  non  cauano  per  fe,  fc  non  il  nrccllario  vitto , & veiiiro: 
che  il  rimanente,  fpefo  nel  culto  di  Dio.in  Melfc,  ediheii , Se  ornamenti  di 
Chiefc,cede  in  bcnefirio,&  cdificationedel  popoloj  &:  non  in  propria  iuro 
ytilitàtchc  i fcruitii,  predati  dagli  Ordini  loro  alla  Santa  Chciia,Òe  alla  dot- 
trina 
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trina della  Theologiar  che  non  fi  ritroui  fuori  dc'clauftri, meritano  che  gli 
fia  continuato  quel carico,  che  altri  non  fono  coli  lòffie  ir  mi  ad  ertercirare. 

I Legati, importunati  daducparti,col  confeglio  de'  piuriftretti  con  loro,  » 
rifoluerono  dar  conto  a Roma,  & afpcttar  iifpoila.il  Pontefice  rimette  alla  f i», fermiti» 
Congrcgationc  : doue  immediate  fu  veduto  a che  tendelfe  la  prctculione 
de'  Vefeouii  cioè, a farti  ciafeuno  d'etfi  rami  Papi  nelle  dioceli  loto:perche,  fie 
quando  folle  lauto  il  prilli  legio,  Se  l'effcmione  Pontifìcia,Se  ognuno  de-  J9Jtniui' 
pendclfe  daloro , & uiiftmo  dal  Papa , immediate  celierebbe  ogni  ragione 
d'andare  a Roma.  Confido Auano,da tempo  untichirtìmo  haucc  i Pontifici 
Romani  hauuto  per  principale  arcano  di  conferuar’ il  primato  datogli  da 
Chrifto, d'effimere  i Vcfcoifi  dagli  Arci  icicoui  ; gli  Abbati, da’  Vcfcoui  : Se 
colijhauer  palone  obligate  a defenderlo.  Eller  cola  chiara, che  dopo  l'an- 
no do.  il  primato  della  Sede  Apoltolica  c Itrco  fottenuto  da’  Monachi  Bc- 
nedittini  elicmi  : & poi  dalle  Congregationi  di  Cluni,  Se  Cillcrcio,Se  al- 
tre Monacali  : fino  che’ Dio  eccitò  gli  Ordini  Mendicanti , da' quali  è fiato 
follenuto  fino  a quell'  hora:  onde, tot  via  i piuilegii  di  quelli , eller  diretta- 
mente oppuguar  il  Pontcficato , Se  non  quegli  Ordini  : il  lcuar  lclTentioni, 
diete  una  mamfelta  deprclTìonc  della  Corte  Romana:  perche  non  haureb- 
be  mezi  di  tener  tra  termini  un  Vefcouo.chcs’inalzallc  troppo:però  efiere 
il  Papa,Se  la  Corte,  da  mera  nccertìtà  cofttctti  a fofientar  la  caufa  de’  Frati. 

Ma,  per  fare  le  cole  con  fuauità,confidcrarono  anco,  etlèr  neccilàrio  tener 
quella  ragione  in  fecreto:  Se  fu  deliberato  di  ritpondere  a'  Legati, che  on- 
ninamente conferuallero  lo  fiato  de*  Regolari, & procurartelo  di  fermare  i 
Vcfcoui, col  metter  inanzi  il  numero  cccellìuo  de’ Prati , Se  il  credito,  che 
apprerto  la  plebe  hanno  : Se  conlcgliargli  a prender  tempcramento,&  non 
caufare  un  lcifina  col  troppo  volere.  Eflcr  bengiu(to,chc  riceuino  qualche 
/òdisfattione  : ma  fi  contentartelo  anco  di  dada  : Se  quando  fi  verri  al  ri- 
ftretro, concedeflcro  ogni  cofa  quanto  a’  Qucftori:  ma  quanto  a’  Frati, mirti- 
na cofa  fi  facerte,  fenza  participarla  a’  Generali  ; Se  a’  Velcoui  tòrte  daca  fo- 
dìsfattione,  che  in  ertiiìenza  non  leui  i priuilegii.  L’iftcllò  faceflcro  delle 
Vniuerfità  : elTcndo  neccflàrio  haucr  quelle, & quelli , per  dependenti  da! 

Papa, Se  non  da’  Velcoui. 

Gionte  le  lettere  in  Trento  , contre  finidiuerfificaminauanclCon-,rf 

110  : pcrilche  poco  veniuano  in  confideratione  gli  altri  particolari, propo-”1'”'^' 

111  in  quelle  due  materie  da  quelli  » che  non  erano  interciditi-  ne  a fa-  '^rnnTo  nti 
uore , ne  contra  le  ertentioni.  Fu  propr  ito , intorno  alle  Lcttioui , da  fatt»  dti!» 
alcuni  di  quelli  , di  redimite  l'ufo  antico  , quando  i Monaltcrii , Se  le  i-ttihni. 
Canoniche , non  erano  altro , che  Coilcgii  Se  Scuole  , di  che  reftano  reli- 
quie in  molte  Catliedrali , doue  è la  dignità  dello  Scolaltico,Capo  de’  lct- 
torijCon  prebenda  : quali  aderto  non  elfcrcitano  il  carico  , Se  fono  conferi- 
te a pcrfonc  inette  per  ertcrcitarlo  : Se  a tutti  panie  honefta  , Se  vtil  cofa  rc- 
introdutre  la  lcttionc  delle  cofc  facre,  & nelle  Cathcdrali , Se  ne’  Monaftc- 

rii.  Alle  Cathedrali  parcua  facile  il  prouedere  , dando  cura  dell’ cllecu- 
tione  a’  Vcfcoui , ma  a’Monallcrii  difficile.  Al  dare  fopraincendcza  a’ 

Vcfcoui  anco  in  quello,  fi  opponcuano  i Legati,  fc  ben  de’  foli  monachi. 

Se  non  de’  Mendicasti  fi  trattarla  , per  non  lafciar  aprire  la  porta. 


« 
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k io  io  di  mette:  mano  ne’ priuilegii  concetti  dal  Papa.  Maaqucdo,  Scbaftia- 
xj.'vt.  no  Righino  > Auditor  di  Rota,  trouò  temperamento,  con  proporre.  Che 
lafopraintcndenza  fotte  data  a’  Vefcoui,  come  delegati  dalla  Sede  Apodo- 
lica.  Piacque  Pinuentiene  : perche  fi  faccua  a fauor  de  Vcfcoui  il  mede- 
fimo  effetto , fenza  derogatione  del  priuilegio  : poicheil  Vcfcouo,  non 
come  Vcfcouo, ma  come  deputato  dai  Papa,  doueua  fopraintcndcre:il  qual 
modo  diede  effempio  d’accommodare  altre  difficoltà  ; i'uua , nel  dar  auto- 
rità a Metropolitani  fopra  le  parecchie  vnim  a'  Monaderii , non  fog- 
getti  a Dioccli  alcuna  : l’altra  , nel  dar  poteftaa' Vclcoui (oprai  Predica- 
tori effe  liti,  che  fallano  : de  ancofcruì  molto  ne’  decreti  delle  Seffìont  Ic- 
guentii 

Proponeuano  anco  i Canonifti , che  ne’  tempi  prefenti  poco  conucniua 
la  foccilirà Scoladica  , dimetter’  ogni  cola  in  d:iputa,&  verfar  pili  rodo  in 
cofe  naturali.  & filofofiche.  Che  quelle  nuouc  leitiani  douefllro  oliere  in- 
trodotte per  trattate  de’  facramenti , Se  dell'  autorità, & potcftà  tcclcliadi- 
ca:  come , con  molto  flutto , haueua  fatto  il  T ture-cremata , & A godi  no 
Trionfo;  & dopo  loro,  Sant’  Antonino  ; de  altri.  Ma,  per  la  contradutione 
de’  Frati , che  opponeuano  effer  tanto  ncccfliria  quella,  quanto  quella  dot- 
trina, lì  trouò  temperamento  d ordinare,  che  le  legioni  tollero  per  cfpolì  - 
tione  della  Scrittura  : poiché, fecondo  l’cfliggenzè  del  tello.che  fotte  lecco, 
6c  delia  capacità  degli  audienci, s’haurebbe  applicata  la  materia. 
ìchiu  Prtdi-  Delle  Prediche,  dopo  molti  dilcorfi  fatti  in  piu  Congregarioni , li  venne 
chi.  al  (labilire  il  decreto:  & per  luperar  le  difficoltà  con  ufficii , fecero , per 

mezo  de’  Prelati,  loro  confidenti,  practicari  Vcfcoui  Italiani,  mietendo 
in  confido  adone,  quanto  , per  honor  della  Nanone  , follerò  tenuti  di 
foftentar  la  degniti  del  Pontificato, dell’  autot  ità  dclqualc  fi  trartaua , met- 
tendo mano  nc’  pi  iuilegii  ; & quanto  potettero  lperar  dal  Pontefice , & da’ 
Lcgati.accommodandofi  anco  a quello  , che  è gtufto  ; Se  non  volendo  pri- 
llarci Fi  addi  quello,  che  hanno  per  tanto  tempo  goduto.  Eller  cola  peri  - 
colofa  difprezzare  tanti  foggetti  lirterati  in  quelli  tempi  , che  l’hcrcfic  tra- 
uagliano  la  Chicfa  ; all’ noia  fi  farebbe  accresciuta  l’autorità  Epilcopatc, 
con  concedergli  d’approuatc  o reprouarc  i Predicatori  i quando  fuoc 
della  Chicli  del  loro  Ordine  predicano  : Se,  quando  in  quelle , con  far- 
gli ticonoiccrc  il  Prelato  , dimandando  prima  la  bencdi-donc.  Clic  i 
Vcfcoui  potettero  punire  i Predicatori  per  caufa  d’hcrefia,Se  prohibirgli 
la  predica  per  occafione  Ji  fcandalo.  Di  quello  ficontentaflcro,  che  alla 
giornata  ("arebbono  nggionrc  altre  cofe.  Con  quelli  ufficii  acquietaro- 
no tauro  numero,  che  furono  iicuri  di  (labilire  il  decreto  con  qucilc  con- 
dizioni. Ma  reltaua  un’  altta  difficoltà  , perche  i Generali , & 1 Frati, non 
- fi  cotitcnrauano:  Se  ildifguftargli  nonparcuaficuro,&  era  dal  Papaefpref- 

famcnce  prohibito.  Si  diedero  a inoltrar  loro , che  quanto  era  a’  V clco- 
• ui  conctifò  > era  giudo  & uccellano  : a che  etti  haucuano  dato  occaiio- 
nc  con  cftenderc  troppo  i ptiuilegii  , Se  pattar’  i termini  dell’  honedo. 
Finalmente,  con  una  particola  monitoria  a’ Vcfcoui  di  procedere  ni  ma- 
niera, che  i Frati  non  hauettcro  occalìone  di  lamentarli,  anco  i Generali 
S’acquietarono. 
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Quando  feoprirono  la  rifoliitione di  condannar  nella  mcdclìma  Sci-  ~ 
/ione  le  opinioni  Luthcranc  dii  Leccato  oiiginalc, allegarono , Chc.pcr  ( 3 
firruar  l’ordine  di  mandate  inficine  ambe  le  materie  ; era  neccllàrio  trarrai:  ,•  ^ ; Vl_ 

qualcfiecofa  di  fcdc,nepaccrfi  alttouc  incomminciarc:  £c  propolcrogli  Urdìprtptt- 
artieoli  cibarti  dalla  dottrina  de’  Protcftamiin  quella  materia , pcrc!;cr™0*V/i'<*/* 
da’  Thcologi  nelle  Congiegationi  cflàminati , & difctillì  -,  le  per  herctici  dt.fttttt»  » 
doueuano  cirere  condannati.  Il  Cardinale  Peccato  dilfe.  Clic  i!  Conci-  r 
1 io  non  per  altro  bada  trattare  gli  articoli  di  tede , fe  nonpcriidurre  la 
Ce i mania:  & chi  vorrà  tàr  quello  fuor  di  tcmpo,non  lolo  non  confcgui- 
rà  il  fine,  ma  farà  peggiorar  le  cole.  Quando  l’opporrunirà  Ila  di  farlo, 
non  poterli  faperc  in  Trento  : ma  da  chi  fede  al  timone  di  Germania  ; Se, 
vedendo  tutti  [particolari  , conofcc  anco  quando  fia  tcn-^o  di  dargli 
quella  medicina.  Per  tanto  cor  fcglinua,chc  fi  ricercale  con  lettere  il  pa- 
rer de’  principali  Prelati  di  quella  Naiionc  , inanzichepallàradaltio-, 
oucro  clic  il  Mondo  Apoftolico  ne patlallè con  1 Imperatore.  Alqnal, pa- 
rere adhcriiono  i Prelati  lmperiali>pratticati  dall’ Àmbafciatorc.  Ma  i m*  indurre, 
Legati , lodato  il  giudicio  di  quelli , Se  promello  di  fcriuerc  al  Noncio, 
foggionfcro , che  con  tutto  ciò  gli  articoli  potemmo  eflèr  da’  Theologi 
dilputati  per  auanzar  tempo:  a che  adhcri  anco  il  Cardinale  , Se  gli  altri, 
fpcraudo  che  moire  difficoltà  li  potcllcro  attraucrlarc,per  far  dittcrirc:3c 
contentandoli  l’Anibafciatore  Toledo,  purché  pallide  la  ellate, lenze  che 
fi  vernile  a definitione. 

Gli  articoli  propolli  furono. 

I.  Che  Adamo,  per  la  trinfgrclfione  del  precetto, ha  perduto  la  giufli  'form*n«iK 

tia,&  jncorlb  l’ira  di  Dio,£e  la  mortalità, & deteriorato  nell’  anima, & nel  de 

corpo:  da  lui  però  non  e trasferito  nella  pofterità  peccato  alcuno,  ma  fo- 

lo  le  pene  corporali. 

I I.  Che  il  peccato  d’Adamo  li  chiama  originale , -perche  da  lui  deriua 
nella  polkrità,non  per  cranfmiffionejina  per  imitatione. 

I I I.  Che  il  Peccato  originale  fia  ignoranza , o fprczzo  di  Dio , onero 
l’tlltr  lenza  timore, fenza confidenza  in  SuaMacftà  , & fenzaamor  diui. 
no  : Se  con  la  concupifccnza,  & cattiui  delidcrij  : Se  uniuerlalmentevna 
corrottione  di  ciuco  l’huomo  nella  volon tà,nell’  anima«&  nel  corpo. 

1111.  Che  ne’  putti  fia  vna  iuclinationc  al  male  della  natura  corrotta:!! 
che  venendo  l’ufo  della  ragionc,produca  vn  abhortimcnto  delle  cofe  di- 
uinc,&  vna  immerfion*  nelle  mondanc:&  quello  lia  il  Leccato  originale. 

V.  Che  i putti, almeno  i nati  da  genitori  fedeli, fe  ben  fono  battezzati 

in  rcmilfione  de’  peccati  -,  non  portano , per  la  dcfccndcnza  loro  d’Ad.v  . 
ino, peccato  alcuno. 

V I.  Che  il  Leccato  originale  nel  Battefmo  non  è fcanccllato.im  non 
imputato:  ouero  rafo  fi, che  incominci  in  quelle  vita  a fininuiifi,  Se  nella 
futura  fia  Radicato  totalmente. 

VII.  Che  quel  peccato  rimanente  nel  battezzato  lo  ritarda  dall’ in- 
grefl'o  del  Cielo. 

Vili.  Che  la  concupifccnza , chiamata  anco  fomite , laqual  dupo  il 
Battefmo  rimane, e veramente  peccato. 

Z 


Digitized  by  Google 


eia  13 

XLV  li 

Thtoloù 


dine. 


Variano 

[•tondo. 


i78  CONCILIO  DI  TRENTO  PataPaolo  III 

XI.  Che  lapena  principale  debita  al  peccato  originale, è il  fuoco  dell 
Inferno , oltre  la  motte  corporale  , & le  altre  impecrettioni , allcquali  iti 
quella  vita  l'huomo  e foggetto. 

1 Theologi  nella  Congregationc  tutti  furono  conformi  in  dire  , Che 
era neccflàriojpcr  difcullìone  degli  articoli,  non  proceder  con  quell’ or- 
oro  uno  ir  jjnc;  nil  esaminar  metodicamente  tutta  la  materia , & veder  qual  fu  il 
peccato  d’Adamo:  e che  cofa,da  lui  deriuara  nella  poflcrità,lìa  peccato  in 
tarligli  huomini,  che  fi  chiama  originale  : il  modo,  come  quello  fi  traf- 
metic:  & in  che  maniera  è rimedo. 

cpRwingcn»  Nel  primo  punto , conuenncro  parimente , che.priuato  Adamo  della 
tul primo  ca-  giullitia  , gli  affetti  fi  refero  ribelli  alla  ragione  : ilche  la  Scrittura  fuole 
/•>  efprimerc  , dicendo  , Che  la  carne  ribella  allo  Spirito  : &conunfolo 

nome  chiaftia  quello  difetto,  Concupifcenza:  incorfel’iradiuina  , &la 
mortalità  corporale  > minacciatagli  da  Dio.inficme  con  la  fpiritualc  dell’ 
anima:  & nondimeno,  niffuno  di  quelli  difetti  può  chiamarli  peccato, 
cficndopcne  confifguite  da  quello  : ma  formalmente,  il  peccato  elfer  la 
nafgrcihone  del  piecerto  djuino.  Et  qui  molti  s’allargarono  a ricercare 
il  genere  di  quel  fallo, difendendo  alcuni>chc  fu  peccato  di  fuperbia:  al- 
tri, di  gola  : parte  foli ennero, che  fud’infideltà  : piu  fodamentc  fu  detto, 
,chc  fi  potcua  tirar  in  tutti  quei  generi,  & in  altri  ancora  : ma,fondandofi 
‘ lopra  la  parola  di  S-Paolo,  non  fi  potcua  metterete  non  nel  genere  della 
pura  in  obcdicnza.Ma  cercando,  che  cofa , dcriuata  da  Adamo  in  noi  fia 
il  peccato , furono  piu  iiuerfii  pareri  : perche*  S.Agoltino , che  primo 
di  tutti  fi  diede  a cercar  l’cffenza  di  quello  , feguendo  S.Paolo,difle,chc 
è la  Concupifcenza:  & S.Anfclmo  , molte  centenara  d’anni  dopo  lui, 
tenendo,  che  ne’  battezzati  il  peccato  è fcancellato,  & pur  la  concupif- 
cenza rimane  , tenne  che  èia  priuationc  della  giullitia originale  , la- 
qual  nel  Bartcfino  è renduta  in  un’cquiualcnte , che  è la  grana.  Ma 
S.Thomafo,  & S .Bonauentura,  volendo  congionger  ambedue  leo- 
pinioni , & concordarle , confiicrarono , Che  nella  noilra  natura  cor- 
rotta fono  due  ribellioni  : una,  deliamente  a Dio;  l'altra,  del  fenfo  alla 
malte  : che  quella  c la  concupifcenza , &c  quella  l’iogiuftitia  : 8c  però 
ambedue  infiemefono  il  peccato.  Et  S.  Bonauentura  diede  il  primo 
luogo  alla  concupifcenza  : dicendo,  che c il  pofitiuó:  doue  la  priua- 
tione  della  giuflitiaè  il  negatiuo.  Et  S.Thomafo,  per  il  contrai  io,fc- 
ce  la  concupiiccnza  parte  materiale;  la  priuatione  della  giullitia,  il  for- 
male: onde  quello  peccato  in  noi  diffccffcr  la  concupifcenza  dcflitui- 
ta  della  giuflitia  originale.  Il  parer  di  Sane’ Agoftino  fu  feguito  dal 
Macftro  delle  Semenze,  e dalli  Scolaftici  vecchi  : & in  Concilio  fùdife- 
fo  da  due  Frati Hcremitani.  Ma  perche  Giouanni  Scoto  foltenne  la  fen- 
tenza  d’Anfelmo»fuo  conterraneo,  i Frati  di  San  Francefco  la  difefero  in 
Concilio,  Se  lamaggior  parte  de’ Dominicani  quella  di  San  Thoinafo. 
Coli  fu  dichiarato  qual  folle  il  peccato  d’A damo, Se  qual  fia  originale  ne- 
gli altri  huomini. 

ftntptrpufi  j^a>come  fu  dalai  nc’  pofteri,&  fuccelliuamcntc  di  padre  in  figlio  traf- 
meffo  con  maggior  fatica  fu  diicoifo.  Impcrochc  Sane’ Agoltmo.che  apri 
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la  ftrada  agli  altri  > ftretto  dalla  obieuionc  di  Giuliano  Pclagtano,  clic  lo  cu  t-s 
i icercaua  del  modo, come  fi(potedè  trafinettcre  il  peccato  originale, quan-  x l v t. 
do  l’huomo  c concetto , poiché  è lauto  il  matrimonio , & l'ufo  di  quel- 
lo : non  peccandole  Dio  primo  autore, ne  i genitori, ne  il  generato  ; per 
qual  fallata  adonque  entra  il  peccato?  altro  non  rilpofe  Sant"  Agoftino,fe 
no  il, che  non  era  da  cercar  fiillùte,  douc  fi  vedeua  una  patentiffimaporta, 
dicendo  l’Apoftolo.chc  per  Adamo  il  peccato  è entrato  nel  mondo;  & in 
piu  luoghi,  douc  di  ciooccorfc  parlare  , fem preSant*  Agoftino  fi  tnoflrò 
Giibbio[o,effcndoanco  i ire  fo  luto,  fe.ficomeil  corpo  del  figlio  dcriuadal 
corpo  del  padre,  coli  dall'anima  anco  l'anima  dcriuallc;  onde, crtendo  in- 
fetto il  fonte,  per  neceffità  reftafle  anco  il  riuo  contaminato.  La  mode- 
ftia  di  quel  Santo  non  fu  imitata  da’Scolaftici  j ìquali , hauendo  accetta- 
to per  indubitato,checiafcuna  anima  fia  creata  immediate  da  Dio,  dille  - 
ro,  Che  l’infettione  era  principalmente  nella  carne,  laqualc  da' primi 
genitori  nel  paradifo  teircftrc  fu  contratta , o dalla  qualità  vencnatadcl 
frurto  ;o  dal  fiato  venefico  del  l’crpe  ilaqual  contaminationederiua  nella 
carne  della  prole,  che  c parte  di  quclladc’  genitori-,  & dall’  anima  c con- 
tratta nell’  infufione:  ficome  un  liquore  contrahe  la  mala  qualità  del  vaf» 
infetto  ; & l’infcttione  elTcrcaufata  nella  carne  per  la  libidinepaterna  5: 
materna,  ncllagcncratione.  Mala  varietà  delle openioni non caufau.t 
differenza  nella  cenfura  degli  articoli  : perche  ciafcuno,  inhercndo  nella 
propria, da  quella  moftraua  reftar  decifo.effere  heretico  il  primo  articolo, 
ilqual  fenza  dubio  fu  anco  per  tale  dannato  nel  Concilio  di  Paleftina,  8c 
in  molti  Africani  contra Pelagio.  Et  recffaminato  a Trenro,noncome  ri- 
tvouato  nc’  ferirti  di  Lutheto,  o Tuoi  leguaci  ; ma, come  afferito  da  Zuin • 
glio  : ilqual  peni  ad  alcuni  de’  Thcologi,  che  dilcullèro  ben  le  fue  parole, 
parata  piu  torto  che  fentiffe,  non  cfler  nella  pofterità  d'Adamo  peccato  - 
del  genere  di  attione:macorruttione,&  trasformatone  della  natura,  che 
egli  diceua  peccato  nel  genere  della  Portanza.  etndannan» 

L'Articolo  fecondo  fu  filmato  da  tutti  heretico.  Fu  già  inuenrato  dall’ iL  fi f,B* 
ifteffo  Pelagio  : ilquale.per  non  effer condannato  nel  Concilio  di  Pale- 
(lina, per  haucr  detto , Che  Adamo  non  haucua  nociuto  alla  pofterità;  fi  F f ** 
rct ratto,  confefl’ando  il  contrario  : & dopo  con  1 fuoi  fi  dichiarò,chc  A- 
darno  haucua  dannificaro  i poderi , non  trasferendo  in  loro  peccato , ma 
dando  cattiuo  effcmpio,chenuocea  chi  l’imita;&  era  notato  Erafmo  dell’ 
hancr  rinouato  l’iftclfa  affertione, interpretando  il  luogo  di  S.Paolo,  Che 
il  peccato  folle  entrato  nel  mondo  per  Adamo  , &paflato  in  tutti  ; in- 
quanto gli  altri  hanno  imitato, & imitano  la  trafgreffìone  di  quello.  t u frìm€ 
Il  terzo  articolo, quanto  alla  prima  parte,fu  cenfuratoin  Trento, come  pane  del  ur- 
anco  in  germania  in  moiri  Colloqui) , con  dire ,-  Che  quelle  areioni  non  V » 
poflono  effcrc  il  peccato  originale  ; poiché  non  fono  ne’  putti , ne  meno  n,'n“> 
negli  adulti  in  ogni  tempo.  Onde  il  dire,  che  altro  peccato  non  vi  forte, 
faluo  quello, era  un  negarlo  a fatto  ; & non  fodisfarc  l’ifcufatione  allega- 
ta da  loro  in  Germania,  che,  fotto  nóme  delle  atrioni,  intendono  una  in- 
clinationc  della  natura  alle  cattiuc,  & una  inhabjilità  alle  buone:  perche, 

(e  cofi  intendeuano , conucniua  dirlo , Se  npn  parlar  male , volendo  che 
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i3  ,,  altri  inten-LlTe  bene.  Et,  quantonquc  Sant’ Agollino  habbia.  parlato  infi- 
xlvi.  mil  maniera,  quando  dille»  Cile  la  eiuftiria  originale  era  ubcJicc  a Dio,  6c 
no n hauer  concupifcenza:fc  egli  folle  in  queiti  tempi, uon  parlerebbe  co- 
fi:pcrche  è ben  lecito  nominar  la  cani»  per  l’ef&tto,  Se  quello  per  quella, 
quando  fono  propnj.iSc  adequati  : ma, non  è coli  in  quello  calo:  inipcro- 
chc  l'originai  peccato  non  è caufa  di  quelle  acrionicattiue,fe  nonaggion- 
, u ftcmiU  gcndofi  lanuta  volontà,comc  principale.  Ma, quanto  alla  feconda  parte 
perii  d'tjfo,  dell'  aiticolo,diceuano,Chc,fci  Proiettanti  intendelfcro  una corrottione 
«en  rcflnitio-  pnuatiua,  l’openionc  lì  potcua  tolcrarc:  ma  intendono  unafoftanza  cor- 
rotta  : delie  la  propria  natura  humana  da  rrafmutara  in  altra  forma,  che 
quella, in  clic  fucrcataiSc  riprendono  iCatolici, quando  chiamano  il  p?c- 
cato.Priuatione  della  giullitia,  come  un  fonte  fenzaacquanna dicono  el- 
fi un  fonte,doue  fcauuifconoacquecoirotte,che  fono  gli  atti  deli’  iacre- 
dulità,dil\iderza,odio, contumacia,  5:  amor  inordiuato  di  fe,<&  delle  co- 
tl  quarto  «/-  fc  mondane:  Se  però  conucniuadannarc  alfolutameme  l’articolo.  Et  per 
[almamente:  Pili  eli  a ragione  ancora  il  quarto  era  ccnfurato,con  dire,quella  inclinario- 
ne  eirer  pena  del  peccato , Se  non  formalmente  peccato  : onde , non  po- 
nendo altro  che  quella, il  negaua  il  peccato  allòlutamcnte. 

Dominicani,  Non  c da  tralalciar  di  raccontare,  che  in  quella  confideratione  i Fran- 
* cefcani  non  fi  potcuano  contener  d’clfcntar  da  quella  legge  la  Vergine, 

mfSucT  ma^cc  Dio, per  priuilcgio  lpeciale : tentando  d'allargarlì  nella  queftio- 
leYthne  eltUm  nc>&  prouarlo:  & i Dominicani,  in  comprenderla  fiotto  la  legge  comuni. 
js.r ergine, i uc  nomÌnatamente:quantonquc  il  Cardinal  del  Monte  con  ogni  occalio- 
fina  ripnpi.  ne  facclfe  intendere,  che  quella  controuerfia  foffe  tralafciata:  che  erano 
congregati  per  condannar  l’hcrefie,non  le  opcnioni  de’  Catholici. 
jlCeet&rma  Alla  dannatione  degli  articolhnon  crachirepugnafle.  Ma  Fra  Ambro- 
^--fioCatarino  notòtutte  la  ragioni  per  infufficienci:  che  non  dichiaralfcro 
déiptccZne-  la  vcra  natura  di  quello  peccato,  lo  inoltrò  con  longo  difcorfo.La  foflan- 
ugnale.  za  delquale  fu, Eller  neccffario  diftinguerc  il  peccato  dalla  pena  d cllònna 

laconcupifccnza,  8c  la  priuationc  della  giullitia,  clfer  pena  del  peccato: 
clfcre  adonqae  ncceiratio,che  il  peccato  fu  altro.  Aggionfc,quello,chc 
non  fu  peccato  in  Adamo, è impolfìbilc.chc  fia  peccato  in  noi  : ma  in  A- 
damo  neirunadclle  due  fu  peccato,  noneircndo , ne  la  priuationc  della 
giullitia, ne  la  concupifcenza, anioni  d’Adamo:  adonque  ne  meno  iu  noi: 
& fein  Ibi  furono  effetti  Jcl  peccato, bifogua ben  che  negli  altri  lìano  ef- 
fetti. Per  laqual  ragione  non  fi  può  meno  dire , che  il  peccato  fia  ìnimi- 
citiadi  Dio  córrali  pcccacoreme  quella  di  lui  verfo  Dio:poichc  fono  co- 
fcconfcgucnri  il  peccatc-,&  venute  dopo  quello. Oppugnò  ancora  quella 
trafmilfione  del  peccato  per  niezo  del  teme,  <k  dellagcneratione  : dicen- 
do , Che,  ficome  quando  Adam  non  liaucfle  peccato  , la  giullitia  farebbe 
ftara  trasfufa,non  per  virtù  della  gcncratione,ma  per  fola  volontà  di  Dio: 
cofi.conueniua  trouar’ altro  modo  di  trasfondere  il  peccato.Et  cfplicò  la 
dia  fentenza  in  quefta  forma  : Che, ficome  Dio  ftatuì,  Si  fermò  patto  con 
AbrahamojSc  con  tutta  la  fua  pollcrità,qaando  lo  conllicuì  Padre  de’ cre- 
denti : coli , quando  diede  la  giullitia  originale  ad  Adam, &:  a tutta  l'hu- 
nunkà, pattuì  con  lui , in  nome  di  tutti , una  ebligationc  di  confermila 
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per  le.  Se  pei  loro,  offerita  udo  il  precetto:  ilqualc  hauendo  tra!'grcdi:o,la 
perdette  tanto  per  gli  alai  > quanto  per  le  Hello,  Se  incoile  le  pene  anco 
per  loro  : lcquali,ficome  fono  deviuate  in  cialcuno,cofi  ella  tialgrellìone 
d’Adamo  è anco  di  ciafcuno  : di  lui, come  di  caufa:dcg!i  altri, per  virtù  del 
pacto:(iche  l’attione  d'Adaino,pcccato  attuale  in  lui, imputata  agli  altri, e 
il  peccato  originale  : perche, peccando  lui, peccò  tutto  ! genere  humano. 
Si  fondò  principalmente  il  Catatino , perche  non  può  elle  r vero,  & pro- 

fnio  peccatole  non  atro  volontariome  altro  potere  cller  volontario, che 
a trafgrelfione  d’Adamo  imputata  a tutti  : & , dicendo  S.l'aolo,  che  tutti 
hanno  peccato  in  Adamo , non  fi  può  intendere,  fe  non  clic  hanno  com- 
incilo l’iftclfo  peccato  con  lui.  Allegò  per  eficmpio,chc  S. Paolo  agli  Hc- 
brei  afferma, Leui  hauer  pagato  la  decima  a Mclchilcdech, quando  la  pagò 
Abrahamo  Ilio  bifauo:  collaqual  ragione  fi  debbe  dire, Che  i poderi  vio- 
larono il  precetto  diuino,quando  lo  trafgrcdl  Adamo:  & che  follerò  pec- 
catori in  lui,ficomc  in  lui  riccuettcro  la  giufticia  : Se  coll  non  fa  bi fogno 
ricorrere  a libidine, che  inferra  la  carne , dallaquale  l’anima  ricetta  infcr- 
rionc:cofa  inintelligibile, come  uno  fpirito  polla  riccuer  paflionc  corpo- 
rale : che  fe  il  peccato  è macchia  fpititualc  nell'  anima , non  potcua  clfcr 
prima  nella  carnc:&  fe  e corporale  nella  carne,non  può  nello  fpirito  fare 
effetto  alcuno.Chc  poi  una  anima , percongiongcru  a corpo  infetto,  ri- 
ccui  infoinone  ipirituale, edere  una  trafeendenza  impercertibilc.il  patto 
di  Dio  con  Adamo  lo  prousua  per  un  luogo  del  Profeta  Ofea,,  per  un’  al- 
tro dell’ Ecclefiaftico  , &perdiucrfiluoghidiS.Agoftino.  Il  peccato  di 
ciafcuno  edere  il  Colo  atto  della  trafgreflìone  d’Adamo,  lo  pcouaua  per  S. 
Paolo, quando  dice,  Che,  per  i’inobcditnza  d’un  huomo  molti  fono  fatti 
peccatori^  perche  non  fi  e mai  incefo  nella  Chiefa , peccato  clfcr’  altro, 
che  l'arcione  volontaria  contra  la  legge  : ma  altra  anione  volontaria  non 
fu.fe  nó  quella  d'Adamo-.iSe  perche  S.  Paolo  dice, per  il  peccato  originale 
clfcr  entrata  la  morte, laqual  non  e entrata  per  altro, che  per  l’attuale  traf- 
grclfionc:3e,pcrprouaprincipah(Iima,poirò,cbcquamóqtic  tuamagiaf- 
ie  il  pomo  prima  d’Adamo, pcrò^nó  fi  conobbe  nuda,  ne  incorfa  nella  pe- 
natila fole  dopo  che  Adamo  hebbe  peccato.  Adonque  il  peccato  d’ Ada- 
mo.ficome  fu  nó  folo  proprio, ma  anco  d’Eua,cofi  fu  di  tutta  la  poftericà. 

Ma  Fra  DominicoSoto,perdifefadcll’opinioncdiS.Thomafo,&  de- 
gli altri  Theologi.dallc  obicttioni  del  Catarino,pouò  uno  ruoua  dichia- 
ratione, dicendo, Che  Adam  peccò  attualmente, mangiando  il  frutto  vie- 
tato: ma  dopo  rodò  peccatore  per  una  qualità  habitualc.chc  dall' anione 
fu  caufata:coine  per  ogni  arcione  cattiua  fi  produce  nell’ anima  dell’ope- 
rante una  tal  difpofitionc,pcr  quale,anco  panato  l’atto, refta, Se  vicn  chia- 
mato peccatore:  che  l’attione  d’Adamo  fu  rraufitoria , ne  hebbe  ciTerc,  fe 
non  mentre  egli  operò  : che  la  qualità  habituale  rimanente  in  lui  pafsù 
nella  pofterità,  & in  ciafcuno  fi  trasfonde  propria:che  l’attionc  d’Adamo 
non  è il  peccarcoorigina!c,ma  quell’  habituale  cófegucntc,5e  quella  chia- 
mano i Theologi,  Priuarionc  della  giuftiriahl  che  li  puocfplicare,confi- 
dcrando,  che  l’huomo  fi  chiama  peccatole,  non  folo  mentre  attualmen- 
te trafgredifee,  ma  ancora  dopo, fin  tanto  che,  il  peccato  nonèfean» 
*%  ' Z iij. 
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celÌAto  : & qudto  , non  per  rirpetto  delle  pene  , o altre  conseguenze  del 
peccato:  ma>  per  rispetto  della  tralgrcffione  medefima  precedente  : fi  co- 
me quello , che  fa  l’huoroo  curuo,ltn  canto  che  non  fi  ridrizza  : Se  fi  dice 
tale»  non  per  l’arcione  arruale,nn  per  quello  effetto  reflato  dopo  quella 
gallata  : adòmigliando  il  Peccato  originale  alla  curuirà.comc  veramente 
cuna  obliquità  Spirituale,  elTendo  tutta  la  natura  Humana  in  Adamo, 
quando  egli  per  la  trafgreflione  del  precetto  fi  incuiuò;  tuttala  natura 
Inumila , Si  per  confeguente  ogni  (ingoiar  perfona,  rcftò  incuruaca,  non 
per  la  curuità  di  lui , ma  per  una  propria  a ciascuno  : per  la  quale  èstera- 
mente curilo,  & peccatore, fin  tanto , che,  per  la  grana  diurna,  non  fi  n- 
drizza.  Quelle  due  opinioni  furono  acremente  disputare,  ptctcndendo 
cialcunojchc  la  fua  douefle  cflerriceuuta  dalla  Sinodo. 

Ma.nella  confiderai  ione, in  che  maniera  il  Peccato  originale  Sia  rimef- 
fo, furono  concordi  in  dire,Chc  perii  Bactefmo  viene  fcanccllato,,?e  refa 
l’anima  coi!  monda, come  nello  Sfato  dell’ innocenza  : quantonqiie  le  pe- 
ne conseguenti  il  peccato  non  Siano  lcuate,  accio  fcruano  a’  giufli  per  ef- 
lèrcido.bc  quello  tutti  lo  dichiarauano, con  dire, Clic  la  pcrfctrionedA- 
damo  confittala  in  una  qualità  infufa  , laqualc  rcndeua  l’anima  ornata, 
pei  fetta, & graraaDio,&  il  corpo  elfente  della  mortalità:  per  il  meri- 

to di  Quitto  > Dio  dona  a quelli, che  per  il  Batrefino  rinafcono.una  altra 
qualità  , chiamata , Grana  giuftitìcantc  : che  Scancellando  ogni  macchia 
nell’  animala  rende  cofi  pura,  come  quella  d’Adamo  : anzi.in  alcuni  par- 
ticolari fa  effetti  maggiori  che  lagiuftitia  originale:  falò, che  non  ridon- 
da nel  corpo  : onde  la  mortalità , & gli  altri  naturali  difetti  non  Sono  e- 
mcndatù  Erano  allegati  molti  luoghi  di  San  Paolo,&  degli  altri  Aposto- 
li : doue  dicono.  Che  il  Battcfmo  laua  l’anima , che  la  monda,  che  l’illu  - 
mina, che  la  purifica, che  non  vi  re  Sla  alcuna  dannatione,macola,ne  ruga. 
Fu  con  molta  accuratezza  trattato , come,  fe  i battezzati  fono  fenza  pec- 
cato,quello  polli  pallai  ne’ figli.  A clie  Agoftino  qon  fòli  eflèmpij  rifpofe: 
come  dal  circondfo  padre  nafce  il  figlio  incirconcifo,  dall’  huomo  cieco 
ne  nafce  un’ oculato, & dal  grano  mòdo  nalce  il  vedilo  di  paglia.  Il  Cara- 
tino nfponucua,Che  con  foto  Adamo  fu  Statuito  il  patto, & cialcuno  huo- 
mo ha  il  peccato  per  imputarionc  deila  trafgreflione  d’Adamo , onde  gli 
intermedi)  genitori 'non  hanno  che  fare:&  le  il  frutto  vicrato, ‘non  da  A- 
damo;ma  da  alcun  luo  figlio , folle  flato  mangiato , ia  pofterità  di  quello 
peti) nou liaurcbbe  contratto  peccato:  Se  fc  Adamo  haucllc  pcccato,do- 
po  generati  figli  ; ad  clTì,  quantonquenati  inanzi,  farebbe  Slato  imputato 
jl  peccato  d'Adamo.  Concia  di  che  Soco  difoucb.  Ciac,  fc  Adanmhaiicfle 
peccato  dopo  nati  figli , quelli  non  (arebbono  (lati  foggetti:  ma’fi  bene  ì 

Fu  colmatine  voce  che  il  fello  articolo  è hcrctico:pcrche  ne’  battezza- 
ne potijnati  di  loro. 

ti  aderisce  rimaner  cofadcgna  di  dannatione:  & il  fetrimo,pcrlafciar  nei 
battezzato  reliquie  di  pcccato.Et  piu  chiaramente  l’ottauo , mentre  pone 
la  concupifcenza  ne  battezzati  cSler  peccato.  Solo  Frate  Antonio  Mari- 
naro,Carmclitano,non  difeordando  dagli  altri , in  arici  mar  che  il  pecca- 
to c Cancellato  per  il  Battcfmo,  Si  che  la  concupifcenza  c peccato  inan- 
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zi  ; confiderò  nondimeno , quanto  al  dannare  il  contrario  d’hercfia,  che 
Sane’  Agallino  già  vecchio, (criucndo  di  quella  materia  à Bonifacio, dille  CI3  13 
chiaramente , Clic  la  concupifcenza  non  era  peccato, ma  calila, Se  effetto  XL  ',I*. 
d'elIot&contraCiulianOjCon  parole  noumeno  chiarc>diirc,Chc  era  pec- 
cato, caufa  di  pcccato„Sc  effetto  ancora:&  pur  nelle  Retca.  tationi,nó  fece 
* mentione  ne  dell' una, ne  dell’  altra  di  quelle  propofuioni  conrranc.  Ar- 
gumeutOjchc  riputarti:  ciò  nonperteucre  alla  tede, & poterfene  parlare  in 
ambulile  limiodijcll'cndo  la  diffciéza  piu  torto  verbale,  chcalrro.Impero- 
che, altra  cofac  ricercare, Se  unacolafia  in  fe  peccato:  onero, le  lia  pecca- 
to ad  una  perfona  ifcufata:comc,fc  alcuno.andàdo  alla  caccia  necdl’aria  al 
luo  viucrc.penfàndo  uccidere  una  fiera,per  ignorala  inuincibile  uccidcf- 
fe  un’huomo,i  Ginrifcófulti  dicono, che  l’attione  c hotnicidio,&  delitto; 
ma  il  cacciator  c fcufato,fi  che  non  ^peccato  a lui.pcr  lacircollauza  dell’ 
ignoranza  ; cofi,U  concupifcenza*  ellendo  laraedefima  inanzi,4ic  dopo  il 
Battelìno , in  fc Hello  è peccato  : & San  Paolo  dice , Che  anco  ne’  renati 
repugna  alla  legge  di  Dio:  & tutto  qucllo,che  s’oppone  alla  legge  Diuiiu, 
è peccato  : ma  il  battezato  c ifeufato  per  cilèr  verta®  di  Chriflo:  fi  che  in 
un  modo  è vero  l’articolo  ; nell’ altro, fallo:  Se  non  è giallo  condannare 
unapropofitione,  chehabbia  un  buonfcnfo,fcnza  prima  dirtinguerla.  Il 
qual  parere  fu  da  tutti  reprouato  : con  dire , che  Sant’  Agoftino  pofe  due 
forti  di  concupifcenza  : quella,  che  è inanzi  il  Battc(nTO,ìaqualc  c una  re- 
pugnanza  della  volontà  alla  legge  di  Dio,laqualc  egli  licbbeper  peccato; 

Se  nel  Battcfmo  fcancellarfi  : Se  vnaaltra,che  ctepugnanzudcl  Icnfoalla 
ragione,  che  refta  anco  dopo  il  Battcfmo, laqual  Agoltino  dille  effetto.  Se 
caufa»manouimi  peccato:  Se  quando  pare  che  il  contrario  dica.coiiuic- 
ne  tenere  per  fermo  la  mente  d’Agoftinoefferc,  Che  la  concupifcenza  lia 
peccato,  che  nel  Battefmo  rclli  deffcrta!e,&  diuengacffcrcitiodi  virtù,  f" 

Se  buone  opere,  li  Frate,  attefa  quella  fua  opinione, cflcndogliaggiomc 
le  cofe  dette  ne’ Sermoni , fatti  da  lui  nella  Mella  della  quarta  Domenica 
dell’  Aducnco  precedemc;3c  in  quella  della  Quarcfima.trtbrtando  a met- 
ter la  total  fiducia  in  Dio  , & dannando  ogni  confidenza  nell’ opere:  Se 
affermando, che  gli  atti  heroici  degli  amichi, tanto  lodati  dagli  huomini, 
erano  veri  peccai  tidella  differenza  ancora  della  Legge, «Se  dell’  Euangelio» 
parlando,  non  come  di  doi  tempi;ma  come  che  femore  vi  fia  ftato  Euan- 
gclio , Se  fempre  vi  debbia  effer  Legge  : & della  certezza  della  gcatia  an- 
cora.feben  cpn  qualche  clauiule  ambigue, & artificio^:  fi  clic  nons’hau- 
rebbe  potuto  riprenderlo,  che  non  fi  folle  difefo  : entrò  i n lolpctto  d’al- 
cuni  > che  non  folle  affitto  alieno  dalla  dottrina  de’  Procedami. 

Come  fi  venne  all'articolo  della  pena,  fe  ben  S.Agoftinojfondatofifo-  fui  nino 
praS.  Paolo,  profeffatamente  tenne  conuenirgli  la  pena  del  fuogo  in  • Wn.Lth  vi 
fcrnalc,etiandio  ne’  fanciulli:  Se  da  nirtuno  de’  Santi  Padri  fu  detto  in  có-  T,iicht 
erario  : con  tutto  ciò, il  Macftro,  co’  Scolaftici,  che  ifguono  piale  ragio-/,’‘rtrt‘ 
niFilofofiche,dillinfeiodiiefortidi  pene  eterne  : Vna,  la  fola  priuationc 
della  beatitudine  cclefle  ; Se  l’altra,  il  caftigo.  Et  la  prima  fola  diedero  al 
peccato  originale.  Dall’  uniuerial  parer  de’  Scolaftici  fi  partì  folo  Gre- 
gario d'Ariraiao , che-pcr  ciò  dalle  Scolc  s’acquillò  titolo  di  Tormento 
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~ de’ putti.MajnedfomcS.Agoftino  furono  difefi  da'Theologi  nelle  Con* 
greguioni.  Vna  altri  diuifione  però  fu  tu  loro  : volendo  i Dominicani, 
clic  1 fanciulli  morti  fcijza  Battdino , inanzi  l’ufo  di  ragione , ctoHcffcro, 
dopo  la  refurrcttione,rcftar  nel  limbo, & umbre, in  fottcìanco  luogo.ma 
lenza  fuogo:  i piancefcani.che  fopra  terra, & alla  luce:  alcuni  anco  affer- 
mauano.citc  follerò  pcrfilofofare,&  occuparli  nella cognitionc  delle  co- 
te naturali, de  non  lenza  quel  gran  piacere,  che  fegue  quando  con  inucu* 
rione  lì  empie  la  curiofità.  Il  Caratino  aggiongeua  di  piu,chc  faranno  da' 
Santi  Augelijde  dagli  Beati  vifitati,  &:  confolaci.  Et  tante  vanità  volonta- 
rie furono  in  quello  dette,  che  potenzilo  date  gtanmareria  di  tratteni- 
mento. Ma  per  la  riuerenzadi  Agollino;  de  accio  non  folle  dannato  Gre- 
Cotio  d’Arimino  , fecero  gli  Agoftiniani  grand’  mftanza,  che  l'aycicoio, 
quawonque  fallo, come  teneuano:  non  domile  clfer  condannato  per  he* 
retico  : fc  ben’  il  Caratino  s’adoperò  con  ogni  lpirito,accio  folle  fatta  di-  * 
chiarationc,  a line  (diccuaegli)  di  reprimer  l’audacia,  & l’ignoranza  di 
qualche  predicatori  , che  con  grande  Icandalo  del  popolo  predicano 
quella  dottrina  : de  affermando,  che  S.  Agoftiuo  haucua  parlato  cofi  .per 
calor  della  difputa  contra  i Pelagiani , non  che  hauelfc  quell’ opinione 
per  certa:  onde  , dopoché  dal  commun  confcnfodellc  Scolc  era  certifi- 
cata la  verità  incontrario , de  circi  Luthcrani  hanno  eccitato  Bidello  er- 
rore,dei  Catholici meddimi incorrono,  clfer ncccfTaria  ladichiaratio- 
ne  della  Sinodo. 

) Finita  la  cenfura  de’  Thcologi,  & trattandoli  le  materie  tra  i Padt  i,pcr 
. rifolucr  la  forma  del  Decreto  ; i Vefcoui,pochitàmi  de’  quali  haueuano 
- cognitione  deilaThcologia , ma  erano  o lutilconfulti , o Letterati  della 
1 Corte  ; fi  trouarrno  confili  per  il  modofcolafticodi  trattar  le  materie, 
pieno  di  (pine  : de  nelle  diuerfità  d’opinioni,  nonpotcuano  formar  giu- 
dicio  per  conto  dcU’dl’cnzadcl  peccato  originale.  Piu  di  tutte  craintefa 
quella  del  Catatino,pcrelferc  elprclfx  col  concetto  politico  diparto  farro 
da  uno  per  lafuapofleiità  : ilqualc  trafgreflb,  fcnzanillun  dubio  Tobòga 
tutta:  di  molti  de’  Padri  la  fauotiuano  : ma,  vedendo  la  contr  adii  ione 
degli  alni  Theologi.non  aulirono  ticcuerla.  Quanto  alla  remilTioncdcl 
pcccaro,qudlo  folotcneuano  perchiaro,  che  inanzi  il  Battcfmo  ognuno 
ha  il  peccato  originale  , Se  da  quello  per  il  Batrefmo  è mondato  perfet- 
tamente : peto,  concludcuano  , clic  quello  tanto  fi  douclfc  Habilir  per 
fede,  Se  il  contrario  dannar  per  herefta:  infitme  con  tutte  quelle  opi- 
nioni, che  negano  in  qual  li  voglia  modo  il  peccato  originale  : iliache 
cola  quello  fia,  clfendo  tante differcntie  fra  i Thcologi,  non  clfer  potàbi- 
le deimiii  lo  con  tanta  circonfpettione  , che  fi  dia  lodisfattionc  a rutti, 

& non  li  condanni  Topinione  di  qualcuno,  con  pericolo  di  cantar  qual- 
che icilma. 

A qt'.edviuniucrfal  inclinatione  erano  contrari)  Marco  Vigucrio,  Vcf- 
couo  di  Sir.igaglia;  Se  F.Gieronimo,  General  di  S.  Agoftiuo  ; de  F.  Andrea 
Vcga , Frar.celcano  T hcologo.  Quello , piu  di  tutti,moftraua  non  elice 
comicuicntc , ne  mai  tifato  da  alcun  Concilio  condannare  una  opinione 
per  hcrciica,fcnza  atlerii  prima  qual  lìa  la  Cacolicamilfeina  nrgatiua  vera 
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hauere  in  fe  la  cofa  delia  fuo  vetirà,  ma eller  tale  per  la  verità  d’unaaf-  ciò  i» 
fermatiua  : ne  mai  alcuna  propofiuone  elici  fidla/c  non  perche  ima  altra  xtvr. 
è vera  : nc  poterli  Caper  la  lalfttà  di  quella, da  chi  nó  fa  la  verità  di  quella. 

Imperi, non  poterli  condannar  per  bercila  l’openionc  de'  Luthcrani,  chi 
non  alfitilcc  quella  della  Chiela.  Chi  ollcrucrà  il  modo  di  proucdcrc  di 
tutti  i Concilij,che  hanno  trattato  materia  di  fcde.vcdrà, quelli  haucr  far- 
to  prinja  il  fondamento  ortodollò,&  con  quello  dannate  le  herelie.  Coli 
elici  uccellano  fare  al  prefcntc:  perche,quando  fi  leggerà.chela  Sinodo 
Tridentina  ha  dannato  l’allèrtionc  Luthcrana  che  dice  L’originai  peccato 
tller  1 ignoranza,&  fprczzo,  diffidenza,  & odio  delle  cofc  diuinc  ; & una 
corroitione  di  tutto  l'huomo  nella  volontà, nell’  animaA  nel  corpo  : chi 
fati  quel!o,chc  non  ricercherà  fubito.chc  cofa  adonque  lia,&  che  non  di- 
ca in  fe  dello,  Qual  c adonque  la  fentcntia  Catolica,  fe  quella  c hereticaf 
Et, vedendo  dannata  l’openione  di  Zuinglio,che  i putti  tigli  de’  fidcli  fono 
liatrezzati  in  remilfion  de’  peccali  , non  però  è trafinello  cofa  alcuna  da 
Adamo,  fc  non  le  pene,  8c  lacorrottionc  della  naturai  non  ricerchi  Cubi- 
to, che  alita  cofa  adonque  è traducila?  In  Comma,  concludala,  Eiière  il 
Concilio  congregato  principalmente,  per  infegnar  la  verità  Catolica,  Se 
non  Colo  per  condannar  l’herelìc-Diceua  il  Vefcouo.CheclIendolidi  que- 
lli articoli  tante  volte  difputato  nelle  Diete  di  Germcnia,dal  Concilio  o- 
’guuno  haurebbe  afpettato  una  dottrina  lucida,  & chiara  , & rifoluta  di 
ruttc  le  difficoltà,  il  General  ancorale  ben  era  in  qualche  fofpctto,  che 
parlallc  per  lubornaiionc  dell'  Ambafciator  Toledo,  aggiongeua,Che  la 
doari  na  vera  , & Catolica  del  Peccato  originale  è ne’  leniti  di  S.  Agofli- 
jio  : che  Egidio  di  Roma  nc  haueua  ferino  un  libi  o proprio  : che  quando 
ì Padri  hauillcro  voluto  prendere  un  poco  di  leggier  fatica  haucrcbbono 
comprila  li  vaiti , & potuto  dami  giudizio  : non  rimirili  lalciaie  ufeir 
fama,  che  inTrcnroinquarrog  orni  s’iiabhia  tifoluto  quello  , cheia 
Gei  mania  è ilatocofi  loigamcnie  lenza  coni  bilione  di:  tulio. 

Non  erano  quelli  auuertimcnti  uditi  : peri  lu  i Prelati  nonhaueuano 
fpctauza  di  poter  con  lludio  informarli  Jellc  (pi  ".otiti  f olaftiche  : ne  gli 
daua  Pani  ino  di  merterlene  alla  ptoua  : & perche  i Legati , hautiido  da 
Roma  riceuuto alleluio  commandamcnto  di  definire  quella  materia  nella 
Sclfione  ptolfiir.a,  etano  collretti  ad  euitai  le  diifi  oltà  : & malfinic,  che 
il  Cardinale  del  Monte  era  rifoluro  di  far  quel  palio  onninamente  : 3e  pe- 
lò chiamati  afe  i Generali  degli  Ordini, &:  i Tneologi,Catarino,&  Vcga» 
che  piu  degli  altri  patlauano,impofc  loro, che  doucilcio,  feanfate  le  diifi- 
coltà  adiutar  l’efpcditione. 

1 Prelari.deputati  a formare  il  Decreto,  con  l’aiuto  de’Thcologi,diui-  ti  in  finti » 
ferola  materia  in  cinque  anatematilmiill  I.Dcl  pcrfonal  peccato  d’Ada  - ftrmnntMofo 
moni  II.  Della  transfuiione  nella  poflcritàiil  111.  Del  rimedio  per  il  Bat-  r‘nU‘ 
teunoul  Illl.dci  Battefmo  dc’purtùil  V.  Della  concupifccnza  rimandi- 
tc.  Dopo  quello  erano  dannate  le  openioni  de’  Zuingliani  ne’  quattro  afetuti,  t Do 
primi, & nel  quinto.quelladi  Luthcro.  Furono  quali  con  tutti  conferiti,  mmitnni#» 
Se  lcuato,  Raggiorno  fecondo  gli  auuertimcnti  con  molta  concordia  : fe-  k tntuuì». 
aotuehe  i Yclcoui>&Tr;tti  deli’  Ordine  di  San  Fucefco,  no  approdarono,  y,r' 
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cioio  uniucrfalmcntc  fi  diedre , Il  peccaro  d’Adamo  cller  pallàio  in  mtco’l 
xtvi.  genere  humano:pcrchc  vcniuacomprcfa  la  Beata  Vcrgine.Madre  diNo- 
ilro  Signorejfe  fpccialmcntc  non  era  eccettuata  : & inltauano  per  l’ccccc- 
tionc.  In  contrario  diccuano  i Domenicani,  Che  la  proporti  ione  coli  u- 
niucrfale  & fenza  ecccttionc.era  di  San  Paolo,  & di  tutti  li  Santi  Dotto- 
ri: però,  non  conueniua  con  cccettionc  alterai  la  : & rifcaldandofi  la  con- 
rradittionc,  ricadcrono  nella  qucftionc,  che  i Legati  piu  volte  hayeuano 
diucrtira.Qiufti  diccuano, che, quantunque  la  Chicfa  riabbia  tolerato  l'o- 
penione  della  concettione, nondimeno, chi  he  cflàminallela  matcria.tro- 
uerebbono , che  nc  meno  la  Beata  Vergine  fu  drente  dalla  commune  in- 
fcttione:& gli  altri  opponcnano.che  farebbe  fiato  vucódanar  la  Chiefa, 
che  celebra  la  concettione  come  immaculata  : & una  ingratititdinc,deio- 
gando  all’  honor  domito  a quella , per  il  cui  mezo  partano  tutte  legratie 
di  Chrilto  a noi.  Pallarono  le  difpute  a fpccic  di  contentione , & tanto 
oltre, che  l’Ambafciator  Cdarco  venne  in  fpr  ranza  d’ottenere  il  fuo  dif- 
fegno , che  la  materia  non  fi  porcile  proporre  nella  fcgucntc  Scffionc. 

Jelf  orìgine, t Ma, perche  molte  cofe  furono  in  quell’ occalìone  p;opoftc,&  fecero  vc- 
^Ubudtiof'  nilc  r)ecrcto,che  fi  diri  ; ilqual  perche  diede  da  parlare, per  intiera  in- 
umnì dlfcoT  del  tutro,è  uccellino  dal  ino  principio  narrar  l'origine  di  quella 

fi;  «ontronerfia.  Dopo  che  l’empietà  di  Ncftorto  dittile  Cluifto, facendo  uoi 

figli  ;&  ncgando.chc  il  generato  dalla  Beata  Vergine  folle  Dio:la  Chiefa 
per  inculcar  nella  mente  de’ fedeli  la  verità  Catoitca,  introdurti  di  repli- 
carla frequentirtlmaméte  nelle  ( hiefc,cofi  d’Oricntc,comc  d’Occidcnte* 
có  quella  breue  formadi  Greco  Marta  Theotocos, iti  Latino  Marta  muter 
Dei:  ilche,  infiituito  in  honor  di Chrifto  folamcnte  ,pian  piano  fi  com- 
municòanco  alla  Madre, & finalmente  fit  ridotto  alci  loia:  & per  laftcllà 
caufa,  quando  furono  frequentate  l’imagini , fi  dcpinfeChrillofuncitil- 
• lo  in  braccio  della  Vergine,pcr  rammemorar  la  vcnerationc  a lui  doutna 

anco  in  quell’  ctà:pafsò  r.ó  Jimeno  in  progrdlò  in  vcnerationc  della  Ma- 
dre fenza  il  Figlio, reftando  egli  nella  pittura  come  appendice.  I fa  utori, 
& predicatori,  martìme  contemplatiti]',  tratti  dal  torrente  del  Volgo,  cha 
molto  può  in  quelle  materie,  tralafciaco  di  parlar  di  Chrifto,  a concorré- 
za  inuenrarono  nuoue  lodi,&:  cpitteti,&fcruitij  rcligiolfitanco  che  circa 
il  M.L.fu  anco  indiamo  un’officio  quotidiano  diftinto  per  fette  hore  Ca- 
noniche alla  B.  Vergine, nella  forma.che  da  antichiflìmo  tepo  era  Icnipre 
confucro  celcbrarfi  in  honor  della  Macftà  diuina,iSc  ne’  cèto  anni  feguéfi 
s’aumciitò  tanto  la  vencracionc,  che  fi  ridulTè  al  colmo,  & lino  all'  attri- 
buirgli quello, che  le  Scritture  dicono  della  diuinaSnpienza.Er  tra  la  no- 
•*  uità,  inuentate  fu  unaqucfta , da  total  cllcnnone  dal  peccatooriginale. 
Quella  però  rcftaua  folaméte  nelle  openioned'alcuni  pochi  priuati, lenza 
haucr  luogo  nelle  cercmonie  Ecckliaftiche,ne  appretto  gli  huomini  dot- 
ti. Circa  il  m.  c.  xxxvi-  i Canonici  di  Lione  ardirono  d’introdurla  ne- 
gli ofhcij  Ecclcfiaftici.S.Bcrnardo.chc  in  quei  tempi  viueua,ftimato  il  piu 
dotto, & pio  di  quel  fecolo,&  nelle  lodi  della  B.  Vergine  frcquentillìmo, 
fino  a dargli  titolo  di  collo  della  Chicfa,  per  quale  palla  dal  capo  ogni 
j>raua,&  ogu’  influfloiinueliìfcucraiBcnte  curia i Canonici;  e fenile  loro . 
^ ricrear 


ìgitizcd  by  Googlc 


Papa  Paoio  III.  LIBRO  SECONDO.  ig7_ 

riprendédogli  d'haucrc  introdotto  nouità  pericolo'»  fenza  ragione,  c se-  c 1 3 * 3 
z.i  clfempio  dell’ antichità-che  non  mancano  luoghi  da  lodar  i»  Vergine,  xL  vl* 
allaquale  non  può  piacere  una  nouità  prcfontuo'a,  madre  della  temerità, 

Torcila  della fupcrftitionc.figlia della  lcggicrczza.il  fecolo  feguéte  hebbe 
dottori  fcolaftici  d'ambeduc  gli  Ordini  Fr.anccfcano,8c  Domenicano.chc 
nc’loto  ferirti  rifiutarono  quella opcnionc,  fino  intorno  il  m ccc.qua- 
do  Giouanni  Scoto , Francefcano,  polla  la  materia  in  difpura,  Scelfiuni- 
nate  le  ragioni, ricorfc  alla  diuinapotellà, dicendo, Diohaucr  potuto  fare, 
che  mai  fofie  in  peccato,  o che  vi  folle  folo  per  un’  infante  : Se  anco , clic  ' 
gli  fottogiaccllc  per  un  tcmposchc  Dio  folo  fa  qual  di  quelli  tre  fi»  auue- 
nutoteficrcofa  probabile  nondimeno, attribuire  a Maria  il  primo, fe  però 
nonTepugna  alla  autorità  della  Chiefa,&  della  Scrittura.  La  dottrina  di 
quello  Theologo.nc’fuoi  tempi  celebre,  fucommuncmcntc  feguita  dall’ 

Ordine  Francclcanouna  nel  particolare  della  concettionc, vedendo  la  via 
aperta  dal  filo  autore  , affermò  allòluramente  per  vero  quello,  che  da  lui 
propollo  per  pollìbilc.Se  probabile, fotto  códitionc  dubitatiua,Sc  non  re- 
pugna  alla  fede  Orcodolla.  I Domenicani  conllantcmcnte  rcpugnauauo» 
per  leguir  S.Thomafo  del  loro  Ordine , celebre  per  dottrina.  Se  per  l'ap- 
probationc  di  Papa  Giouanni  x x u.ilqual  Papa  afine  di  deprimer  l’Ordi- 
ne Fràccfcano,  che  ingran  parte  adhcriua  a Ludouico  Bauaro  Imperatore 
fcómunicato  daini  ; celebrali», Se  canonizaua  quel  Dottore, & la  dottrina 
fua.L’appatenza  della  pietà, Se  dcuotionc  fece,  che  all’  uniuerfalc  fu  piu 
accetta  l’openione  Ftàccfcana,Se  riccuura  tenacemente  dall’  uniuerfità  di 
Parigi  che  era  in  credito  di  dottrina  molto  cmiuécc:&  poi, dal  Cócilio  di 
Bafilca.dopo  long»ventilationc,Sc  difcuirione,appcouata,  Se  prohibito  il 
predicare, Se  infegnarc  la  contraria  : ilchc  hebbe  luogo  in  quelle  regioni, 
che  riceucttero  quel  Concilio.Finalmente  Papa  Siilo  IV.  Francefcano, in 
quella  materia  fece  due  Bollc.una  del  vt.cccc.  Lxxvi.approuandoim 
nuouo  officio  compoflo  da  Leonardo  Nagarola  Protonotario  , con  in- 
dulgenze a chi  lo  cclcbraua,&  alfilleua  : l’altra, del  M.  CCCC.  LXXXIII. 
dannando  per  falla, Se  erronea  l’alTertionc,che  fu  herefia  tener  la  concet- 
tionc,o peccato  ilcclcbr.ula;&  fcommuuicando  i predicatori, Se  altri, che 
notafTerod’hercfia  quella  opinione,  o la  contraria,  per  non  edere  ancora  — ' 

decjÉÉddlaChicfa  Romana, Se  Sede  Apollolica.Quellopcrò  non  Topi  le 
coment  ioni,  lcquali  tra  quelli  due  Ordini  de’  Frati  s’inalpriuano  Tempre 
maggiormente  : Si  ogni  anno  al  Dccembre  fi  rinouauanottanto  che  Papa 
Leone  X.  pensò  di  rimediar  con  diffinirc  la  concroucrfia:Se  fece  fcriucre 
a diuerfi.  Ma  hebbe  poi  penficri  piu  importanti  per  le  nouità  di  Germa- 
nia : lequali  anco  Operarono  in  quelle  contentioni  quello , che  auuienc 
nelli  Ilari  ; che , alfcdiata  la  Città, Le  fattioni  celiano , Se  tutti  s’unifcono 
contra  ilcom'mun  nemico. Fondauanfi  i Donienicanifoprala  Scrittura, Se 
la  dottrina  de’  Padri.Sc  de’  Scolaftici  piu  vecchi  ; doue  per  gli  altri  fi  tro- 
uaua  pur'  un  punto  in  fanorc:ma  per  fe  allegauano  miracoli, Se  il  confcu- 
fo  de’  popoli.  Diceua  F.Giouanni  da  Vdinc,Doniinicano,o  voi  volete, che 
S.  Paolo,Se  i Padri,  habbiano  creduto  quella  vollra  elfenrionc  della  Ver- 
gine, fuori  della  communc  conditione,  o no.  Se  l’hanno  creduta,  Se  pur 
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ciò  io  hano parlato  uniuerfalmente,  lenza  mai  far  mentione  di  quella ecccrtio- 
xi  vi.  ne, imitategli  anco  adelIo.Ma.fe  eflì  hanocórrario.la  voftraè  una  nonuà. 
F Girolamo  Lombardcllo,Francelcano,dicciia,Non  minor  elferc  l’aucort- 
tà  della  Chicfa  prefeme,  che  della  primitiua  : fe  il  confcnfo  di  quella  ne’ 
tempi  Tuoi  induilc  a parlar  fenza  eccetrionc , il  confcnfo  di  quella  , che  fi 
vede  nel  celebrar  la  Feda  per  tutto,  debbe  indurre  a non  tral&lciatla. 
hg*ti  fari-  I Legati  fcriircro  a Roma  la  mirabil  concordia  di  tutti  contra  la  dottri^ 
Mano»  Re-  na  Lutherana,  & la  deliberatione  prefa  di  condannarla  : Si  mandarono 
m», doniti  copia  delli  anathematifmi  formati, aiutando  iniieme  la  concentione  ecci- 
mandirnìn  taca  Pcr  li  Conccttione.  A che  da  Roma  furilpoilo.che  per  mirtina  cauli 
7odi  tcqint-  fi  mcttdlc  mano  a quella  materia, che  poteuacaufare  un  feifmatra’  Cato- 
tar  U dttpn-  lici  : ma  ccrcadcro  di  metter  pace  tra  le  parti, & dar  fodisfartionc  ad  am- 
ia d*' Frati,  bedue,  & fopra  tutto  conferuarc  in  vigore  il  Breuc di  Siilo  quarto.  1 Le* 
gati,  riceuuto  l’ordir.c  ; Si  erti  medefimi,  6c  per  mezo  de’  Prelari  piu  pru- 
denti, perfuafero  ambe  le  parti  a deporre  le  conrcntioni,<5c  attendere  vni- 
tamcntc  contra  Luthcrani  : quali  fi  contentarono  di  metter  rutto  in  fi- 
lei 1 1 i o , mentre  che  non  forte  fatto  prcgiudicio  all’  openionc  fua.  Ma , i 
Franccfcani  dicendo, die  il  Canone  era  contra  di  loro,  fe  la  Vergine  non 
era  eccettuata  : i Domenicani, che  feeraeccettuata,efli  erano  condanna-; 
ti  ; fi  vede  necellìtà  di  trouat  modo,  come  lì  dichiararti  non  comprefa.ne 
artcrmatiuamentc  eccettuata  t che  fu, dicendo,  Non  hauer  hauuto  inten- 
tione  di  comprendcrla.ne  meno  d eccettuarla.  Poi, per  la  grand'  indauza 
de’  Francefcani , lì  contentarono  anco  gli  altri , che  fi  diccllc  folamcntc» 
non  hauer'  hauuto  intentione  di  comprenderla  ; Si  per  ubedire  al  Pipa 
s’aggionfcjche  fi  (iruaircro  le  conftiturioni  di  Siilo  quarto. 
inDitti  ftt  Mentre  che  quelle  cole  fi  rrartanoaTrento,crtcndó  ridotta  laDierair» 
»tndir»m-  Ratifbona,Ccfare  moliti»  gì  àdifpiacerc.che  il  Colloquio  li  folle  difciol- 
porre le dtffr.  to  lenza  frutto:  Se  ricercò,  «.heciafcuno  proponclle  quello.ché  lì  porcile 
^rc  Per  rtu,ctjr  ^ G -rinatila  1 Procedami  fecero  inllanza  che  folle  com- 
polla la  differenza  dola  religione, fecondo  il  recellbdi  Spira. pcr  un  Con- 
cilio N. rionale  : diceudo,Che  era  piu  a propolìto.chc  l’Vniuetfale  : poi- 
/ che, per  ta  gran  dirtircnza  nelle  opinioni  ria  la  Germania, & Falere  natiti 

ni  eia  impedìbile  che  in  un  concilio  Generale  non  nafterte  contenrione 
maggiore  : Si  chi  voltile  coftringere  la  Germania  a murar  parere  ^por- 
ga,,ionucr'iribbi  tiucidateii  finiti  migliarad'huomini , che  farebbccon 
danno  di  Celare,  ile  allegri  zza  de’ Turchi.  Rifpondeuàno  i miniini  dell* 
Imperatore  .Non  cller  mancato  dalla  Maellà  fua, che  nós’ellcguirtèil  De- 
ci cto  di  Spira  : & elice  molto  ben  noto  a eurn,chr  pcr  hauer  pace  tato  nc- 
celfaria  col  Redi  Francia  » era  (lata  necertìcata  a concedere  al  volere  dell 
Papa.nelle  cole  thè  roncano  alia  r eligione:chc  il  Decreto  era  accommo- 
dato  alle  necellìtà  di  quel  tempo  ; lequali  mutate, era  anco  uccellano  mu- 
tar parere  : che  i.c*  t.  onciiij  Nationali  fi  è alcune  volte  fatta  etnendatio- 
bc  de’  collumi  : ma  del  a fedc,&  della  religione  mai  non  fi  c tratrato:che> 
venendo  a Colloquq,ii  ha  da  fare  con  Tlicologi,ificpcr  il  piu  (ono  didi- 
mi i Si  olii  nati  : onde  nó  li  può  con  loro  venite  a conlcgli  modcrati.come 
farebbe  di  bifogno  :chc  mirtino  atuaitagiu  la  religione, che  Celare, ih  era. 
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per  partirfi  dal  giufto,8c  honefto,  un  punto , per  far  piacere  al  Pontefice:  eia  1 c 
ma  ben  fapeua  . che  in  un  Concilio  Nationalc  non  s’haurebbe  potuto  ne  x lvi. 
accordar  le  parti, oc  trouar  chi  fare  giudice.  Gli  Ambafciatori  di  Magon* 
za ,&  diTreueri,fi  diuifero  dagli  aliti  quattro;  Se,  vniti  con  tutti  i Caro- 
lici, approuarono  il  Concilio  Tridentino;  Se  fupplicarono  Ccfarc  a pro- 
ccggcrlo;  & a perfuadere  a’  Protettami  d’andarui.Se  fottomctterfi  a quel- 
lo. A che  dicendo  dii  in  contrario, In  Trento  non  cfTer  Concilio  libero, 
come  fu  domandato,  & promelTo  nelle  Diete  dellTmpcrio  ;di  nuouo  fe- 
cero inftinzu,  che  Celare  volelle  tener  ferma  la  pace,  & ordinare,  che  le 
cofe  della  religione  fi  ftabilillefo  in  un  Concilio  legicimo  di  Germania, 
o veramente  in  una  Dieta  dell’  Imperio  ; ouero  in  un  Colloquio  di  per- 
fone  dotte  dell'  una  & l'altra  parte. 

Haueua  l’Imperatore  in  quello  mentre  fatto  fccretiiljmc  prouifioni  per#  vtngen»  in. 
la  guerra  : lcquali  non  potendo  piu  ftar'  occulte , vennero  a nonna  de’ htctidifligni. 
Protesami  in  Dieta:  Se  perche  era  fatta  la  pace  col  Rè  di  Francia, & rre-^'P"”’*^’ 
gua  per  quell’anno  col  Turco, ognuno  facilmente  vedena  la  caufa:  malli 
me, che  li  era  fparf.i  la  fama,che  anco  il  Pontefice,  Se  Ferdinando,  s’arma- 
uano  : onde  ogni  colà  (1  voltò  in  confiamone  : Se  , vedendo  Celare  edera 
fcopcrto,  a’  noue  di  Giugno  fpedì  per  le  polle  il  Cardinal  di  Trento  a 
Roma  , per  dimandare  al  Pontefice  gli  aiuri  promeffi  : Se  mandò  anco  in 
ltalia,&in  Fiandra, Capitani  con  danari  pcrfargenti:&  follecitò  i Prcn- 
cipi,Se  Capitani  Germani  Protcilanti,  non  collegati  con  li  Smalcaldici,  a 
feguir  le  fuc  inlcgnc, affermando, & promettendo  di  non  volere  far  guerra' 
per  caufa  della  religione  : ma  per  reprimere  la  rcbellionc  d'alcuniji  qua- 
li , Cotto  quel  prctcilo  non  vogliono  conofccr  le  leggi,  ne  la  Maeftà  del 
Prencipe.Có  laqual  promelfa  fece  anco  ftar  quiete  molte  delle  Città,  che 
già  haueuano  riccuuta  la  rinouatione  ne’  riti  della  Chicfa , promettendo 
ogni  bcneuolenzaagli  obrdienri.ScalIìcurandogli  della  religione. 

Ma  in  Concilio, non  reftando  piu  differenza  alcuna  tra  i Padri,  l°pralc,({f„Ty,Bfi,^j 
cofe  difenili-, & cftèndo  formati  i Decreti  della  Fcdc,8c  della  Riforma,  ne  fa  la  t/nint a 
potedopiu  1'Ambafci.itorCcfarco  refiftere  allarilolutione  de"  Legati, ve- 
mito  ildiccfetteGingno,giornodellaSefIìone,cantòlaMdri  Aldlàndro  ,f*/**,|J"**"' 
PiccolorainijVdcouo  di  Pienza,  cfece  il  Sermone  Frate  Marco  Laureo,  t* 
Dominicano:  Se, fatte  le  Colite  cercmonic,  fu  letto  il  Decreto  di  Fede  co 
cinque  Anathcmatifroi.  I.Contra  chi  nó  confclfa  Adamo,  per  la  trafgref- 
fione  hauerperfo  la  fantirà.Se  giuftitia,iiieoifo  nell’  ira  di  Dio, moire,  & 
pregionia  del  Diavolo, & peggiorato  nell’  anima, & nel  corpo:  II.  Chi  af- 
ferifee,  Adamo  peccando  hauct  nociuto  a fc  lolo,  o hauer  deriuaro  nella 
pofterità-la  fola  morte  del  corpo  ; Se  i o il  peccato, morte  dell’  anima.  Ili . 

Chi  afferma  il  peccato,  che  c vnoin  origine, & proprio  a ciafcuno, trapai  - 
fato  per  gcncratione,  non  per  imitatione, potere  elitre  fcanccllato  con  al- 
trorimcìlio  , che  per  il  merito  di  Chrifto  : ouero  nega  che  il  merito  di 
Chrillo  (la  applicato  tantoa’  fanciulli,  quanto  agli  adulti  pei  il  Sacrato©-- 
to  dei  Battelino,  miniftraro nella  forma, & rito  della  Chicfa.  llll.  C hi 
fccgi , che  debbiano  dia  battezziti  i fanciulli  jialccnti , le  ben  figli  dii 
dnifiiam.  1 0 dice  , che.  lv.no  battezzati  per  la  remili ,onc  de’  nccc.tr-,,  > 
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ma  tihn  perche  habbiano  contratto  alcun  peccato  originale  da  A 
V.  Chi  nega  , che  , per  la  gratia  del  Batrefmo  fu  rimcllo  il  rea* 
peccato  originale  , & non  fia  Iellato  tutto  quello  , che  bavera:' 
propria  ragione  di  peccato  : iliache  fia  rato  , Se  non  imputato 
/landò  però  ne’  battezziti  la  concupifccnza  per  circrcirio  , che 
può  nuocere  a chi  non  gli  confente  : la  qual  chiamata  dali’Ap^^», 
lo  peccato  , la  Sinodo  dichiara  non  ellcr  vero  Se  proprio  peccato: 
ma  effer  cofi  detta  , perche  e nata  da  peccato  , Se  inclina  a quel- 
lo. Che  la  Sinodo  non  ha  imentione  di  comprendere  nel  Decreto 
la  B.  Vergine,  ma  douerfi  oilèruar  le  conili  turioni  di  Siilo  1 1 1 1.  leqtiaìi 
rinuoua.  ,..j§* 

Il  Decreto  della  Riforminone  contiene  due  parti:  vna.in  rnatcmcfcl- 


I peri*  R1  fer- 


ir,*, dell»  ut-  le  Lettioni:  l’altra,  delle  Prediche.  Quanto  alle  Lettioni,  fu  (latuito,  die 
timi, e delle  nelle  Cliiefc.douc  è adeguato  ftipcndioper  legger  Thcologia.il  Vefcouo 

Prediche:  : .1,  J _ , l _ .....  1 1.  j- 


operi  che  dallo  (lipcndiaro  medclìmo,  effóndo  idoneo , fia  letta  la  diuiua 
Scrittura:  Se  non  clTcndo, quello  carico  fia  eircrcitato  da  unfurticuto , de- 
putato dal  Vefcouo  ftcìro.Ma.pet  l’auuenirc, il  beneficio  non  fi  dia,(cuoa 
a perfona  fufticientc  a quel  carico.  Che  nelle  Cathcdrali  di  città  popola- 
ta; Se  nelle  Collegiate  di  cartello  infigne , douc  non  è allignato  alcun  fti- 
pendio  per  tal’  effetto  ; fia  applicata  ia  prima  prebenda  vacante , o qua- 
che femplicc  bcncficioio  una  contributionc  di  tutti  i beneficiati  per  infti- 
tuir  lalettione.  Nelle  Chicfcpoucrc  fia  almeno  un  Maeftro,  che  infegni 
la  Grammatica  ,&  goda  i frutti  di  qualche  beneficio  fimplice,  ogli  fia 
adeguata  qualche  mercede  della  menfa  Capitolare  , o Epifcopalc  jodil 
Vefcouo  fia  trouato  qualche  altro  modo;!»  che  ciò  fia  effettuato- Ne’  Mofe 
mfterij  de’  Monaci, doue  fi  potrà.vi  fia  letcione  della  Scrittura  : nel  che  Ce 
«li  Abbati  faranno  negligenti, fiano  coftrecti  dal  Vefcouo, come  delegato 
Pontificio.Ne’conuenti  degli  altri  Regolari, (uno  deputati inaeftri  degni 
a quello  effetto.  Ne’ftudijpublici  , doue  non  c infticuira  Icttione  della 
Scrittura  , s’inrtituifca  dalla  pietà,  Se  carità  de’  Ptcncipi , Se  Rcpubliche; 
& dotte  cinftituita,  & negletta,  fi  reftiruifea.  NifiTun  porti  clfcrcitar  que- 
llo ufficio  di  Lettore , o in  publico,  o in  priuaro  > fe  non  c approuato  dai 
Vefcouo , come  idoneo  di  vita  , eoftutni , & feienza  : eccetto  quelli  ch<s 
leggono  ne’  Chioftri  de’  Monaci.  A’  Lettori  publici  della  Scrittura,  8c  a’ 
Scolari, fiano  conferuati  i priuilcgij  concerti  dalla  legge,  di  godere  i frutti 
de’ beneficio  loro  in  alfcnza. 


Quanto  alle  prcdicarioni, contiene  il  Decreto,  Che  i Vefcoui,  Se  Prela? 
ti,  fiano  tenuti , non  clTcndo  impediti  .predicar  l’Euangelio  con  la  bocca 
propria  : & impediti,  fiano  ubligati  fuftituirc  pecione  idonee.  Che  i Cu- 
rati inferiori  debbino  inlcgnar  le  cole  nccelfiric  allafalucc , o di  propria 
bocca, o per  opera  d’altri  : almeno  le  Dominichc,  Se  Felle  folcnni  : alche 
-fare  fiano  óollrenci  da’ Vefcoui,  non  oliarne  qualonquceffentione.  Et  al-, 
lo  lidio  fiano  coftretti  da’  Metropolitani,  come  delegati  dal  Papa,  i Cu* 
rati  delle  Parochiali  foggette  a’  Monaftcrij , che  non  fono  in  Dioccfe  al- 
cuna ; feil  Prelato  regolare  fata  negligente  a farlo.  Che  i Regolari  noa 
predichino  lenza  l’approbationc  della  vita,  colluttai.  Se  feienza,  da’  fupe* 
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riori  loro  i Se  nelle  Chiefe  del  loro  Ordine.  Inanzi  die  principiar  liprc-  eia  i d 
dicanone, debbino  dimandar  pcrfonalmenre  la  beuedircione  al  Vcfcouo:  x L v ì. 

ma  ncllealrrc,non  predichino  lenza  la  licenza  Epiteopalejaqual  lia  con- 
cella  fenza  pagamento.  Se  il  Prcdìcator  feminerà  errori , o Scandali , il 
Vcfcouo  gli  prohibiica  il  predicare  : Se  fe  predidaerà  bercile  , proceda 
contra  lui  come  la  legge  ordina,  Se  fecondo  la  confuetudine.  Et  fe  il  Pre- 
dicatore folle  priuilegiato,  lo  faccia  come  delegato  ; hauendo  però  cura, 
che  i Predicatori  non  liano  molcllati  per  falle  iinputationi,  Se  calonnie. 

Se  non  habbiano  giuda  occnlionc  di  dolerli  di  loro.  Non  permetrino.chc 
forco  pretcfto  di  priuilcgij,nc  Regolati, clic  viuino  fuor  del  Chioftro;  ne 
Preti  fecolarijle  non  conofciuti.òc  approuati  da  loro;predkhiiio,lìn  che1 
non  fia  di  ciò  dato  conto  al  Pontefice.  I Queftori  non  pollino  predi  care 
dinne  far  predicare  : &contrafaccndo,  non  ottanti  i primlcgij,  fianoco- 
ftretti  dal  Vefcouo  ad  ubedire.  In  fine  fu  adeguato  il  termine  della  te- 
gnente Sellìonc  aldi  venrinoue  Luglio. 

Prononciati  i Decreti  dal  Vcfcouo  celebrante, il  Secretano  del  Conci-  Uttcn  delKi 
lio  lette  le  lettere  del  Rè  di  Francia  : in  quali  deputaua  Ambafeiatore  al  ?T*nci*:t& 
Concilio  Pietro  Danefio.  Et  egli  fece  una  longa  , Se  faconda  oratione  a* 

Padri, nellaqnale  ditti  in  foftanza,Che  il  Regno  di  FranciajdaClodoucojy-,^,^  ' 
primo  Re  Chriftianilfimo , haconferuato  la  religione  Chriftiana  tempre 
lìnccrifllma.  Clic  San  Gregorio  primo  diede  titolo  di  Catolico  aChil- 
deberto  , .in  teftimonio  dell’ incorrotta  religione.  Che  i Rè  mai  hanno 
permetto  in  nilluna  parte  di  Francia  fetta  alcuna, ne  altri  che  Catoliciuui- 
zi  hanno  procurato  la  conuetfione  degli  dtcri.ó:  Idolatri, & Herctici;& 
có  pie  arme  coftrettigli  a profettar  la  vcra,&  lana  rcligione.Narrò,  come 
Childcbertocon  guerra  coftrinfe  i Vittgotti  Ariani  acongiongerfi  có  la 
ditela  Carotica:  Se  Carlo  Magno  fece  trenta  anni  di  guerra  co-  Sallbni, 
pcr*ridurglinlla  rcligion  Chriftiana.  Pafsò  poi  a dirci  fauori  fatti  alla 
Chiefa  Romana. Raccorci  l’imprcfe  di  Pipino,  Se  Carlo  Magno  córra  Ló- 
gobardijèc cornea  qucfto  da  Adriano  nellaSinodo de’  Vcfcoui  fu e ocello 
di  creare  il  Papa, & di  approuar  i Vcfcoui  del  fuo  Dominio, & inueftirgli, 
dopo  riceuuto  da  loro  il  giuraméto  di  fidcltà.Soggiongcdo,Chc  fe  béLu- 
douicoPio.fuo  figliuolo,  celle  aqucll’ autorità  di  creare  il  Papa  ; riferite' 
nódimeno  che  gli  follerò  màdatiLcgr.ti,per  cóferuar  ramicitiailaqual  sc- 
prccótitniòcolriuatacófcàbieuoli  uftìcij.Per  laqual  cófidcnza  i Romani 
Pótificij.ne’  tepi  difficili, o fcacciati  dalla  loro  Sedc,o  temédo  feditione»fi 
fono  ritirati  in  quel  Rcgno.Nó  poterli  narrar  quati  pericoli  i Fràctfi  ba- 
lio cortei  Se  le  cccefliiie  profufioni  di  danari,&  lànguc,pcr  dilatare  i con- 
fini dell’  ImperioChriftiauo,o  per  ricuperar  le  cote  occupate  da’  Buibari, 
o perrcftituice  i Pontefici,o liberargli  da’ pericoli.Soggióte,che  da  quelli 
Iiaucndo  origine Franccfco  Rè,  con  la  medefima  pietà,  nel  principio  del 
fuo  Regno.dopo  la  vittoria  di  Lombardia,andòa  trouar  Leon  X.a  Bolo- 
gna,per  formar  có  luicócordia:  laqualc  ha  cótinuatocon  Adriano,  Cle- 
.mente,  Se  con  Paolo  : Se  in  quelli  ventifei  ammettendo  lecofc  della  fede 
lidotee  in  grand’  ambiguità  in  diuerfe  regioni  , con  molta  accuratezza  ha 
operato  , che  non  s’uuiouiiTe  .cofa  alcuna  nell’ufo  communi  Eccitila- 
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<,  i i io  ftiC0  , n^a  tutto  folle  riferitalo  a’  giudici)  publici  della  Chiefa.  Et  quan- 
x l vi.  touque  Ila  di  natura  clemente, piaccuolc,  Se  abhorrenre  da  langue , ha  tr- 
iaca ficuerirà,  & proporti  grani  editti:  ha  operato  con  la  fua  diligenza,  de 
vigilanza  de’  fuor  Giudici,  che  in  tanta  tempefta,  che  ha  fouucrtito  mol- 
te città  , Se  nationi  intiere,  folle  confcruatoalla  Chiefa  quei  nobihlTìmo 
Regno  quieto , neiquale  reftano  la  dottrina  , riti , ceremonie  ,&  cotta- 
mi vecchi.  Laonde  poteua il  Concilio  ordinar  quello,  che  giu  licaua  ve- 
ro , Se  vcilc  alla  Republica  Chriftiana.  Dille  di  più , hauer’  il  Re  cono* 
l'ciuco  quanto  Ila  proficuo  alla  Cluiftianità  hauer  per  Capo  il  Vefcoao 
Romano  : onde , ancorché  tentato  , Se  militato  con  utiliilìini  parti  a fic- 
guicar  l’cllempio  d'un  altro;  non  ha  voluto  partirli  dal  fuo  parere:  & per- 
ciò ha  perduto  l'amicitia  de’  tuoi  confinanti  con  qualche  danno.  Che  Cu- 
bito inrefa  la  conuocatione  del  Concilio, inuiò  alcuni  de’  Cuoi  Vefcoui;& 
dopo  che  vide  farfi  dadouero  , & ellèrc  ftabilica  Fautori cà  con  piu  Seflìo- 
ni.Iia  voluto  mandar’  elio  Oratore  , per  alfiftergli,  procurando  da  loro, 
che ftatuifeano  una  volta,  Se  pubicamente  propongano  la  dottrina , che 
tutti  i Chrittiaui  debbino  profelfiire  in  ogni  luogo  ; Se  che  indrizzino  U 
difciplina  E cleltattica  alla  nonna  de’  fiacri  Canoni  : promettendo  che 
il  ChriftiamlTimo  Rè  fatàollcruate  il  tutto  nel  fuo  Imperio  ; Se  haurà  pa- 
trocinio , & difilla  de'  Decreti  del  Concilio.  Aggionfic  poi , che , ctfcndo 
coli  grandi  i meriti  de’  Re  di  Francia  , gli  liano  conferitati  i ptiuilegij 
■concedi  dagli  antichi  Padri,  Se  da’ Sommi  Pontefici,  dequali  fu  in  polfef- 
fione  Ludouico  Pio.iJc  tutti  gli  altri  Re  di  Francia  feguenti  ; Se  che  liano 
confermare  alle  Chicle  di  Francia.dellequah  egli  e tutore, le  lue  ragioni, 
priuilegij , & immunità  : ilche  fie  il  Concilio  farà,  tutti  1 Fr inceli  lo  rin- 
gratiaranno,5c  i Padri  non  fi  pentiranno  d’ha  icrlo  fatto. 

• cui  e rìtbo/Io  Fu, per  nome  della  Sinodo, rifipofto  da  HercoleS  utrolo.Procurarordei 
ftr  nomi  del  Concilio, con  breui  parole, Ringr  .tiando  il  Rè>moftrando  che  la  prc.ènza 
CincUit:  dell'  Ambafciatorc  gli  folle  gratilfima,  promettendo  d’attender  con  ogni 

Itudio  allo  ftabilimenco  della  fcdc,S:  alla  riforma  de'  coftumi;  Se  oifereu- 
do  ogni  fauorc  al  Rcgno,&  alla  Chiela  Gallicana. 
sitUic'ij  far*  Ma  li  Decreti  della  Sclfione,  uficiti  in  Rampa  , & andati  in  Germania, 
UqtìnuSif-  diedero  materia  di  parlare.  Diccuafi,  che  (uperfluamente  fiera  trattata 
dell'impietà  Pelagiana,  già  piu  di  nulle  anni  dannata  de  tanti  Concili  j,3t 
dal  commune  contento  della  Chiela:  Se  pur  quando  l’antica  dotcrina  fof- 
fie  conformata,  poterli  colerare  : hauerfi  ben,  conforme  a quella  , propo- 
rti la  vera  unirerfiale,  dicendo,  Il  peccatod’Adamo  eilcr  pallaio  in  tutta 
la  poftcricà  : ma  poi  quella  dettrutta,  con  l’eccettionc:  negiouarc  il  dice, 
che  1’eccettioiic  non  fia  allèrtiua,  ma  ambigua  : peri  he,  fi  come  una  parti- 
colare rende  falla l’uuiuerlàle  contradittoru;  coli  la  particolare  ambigua 
rende  incerta  runinerfalc  : Se  chi  non  vede, che,  finite  quella  eccetnone, 
etiairho  con  ambiguità, ognuno  può  concludere , Adonque  non  è certo, 
che  il  peccato  fia  pailato  in  tutta  la  pottericà,  perche  non  è certo , che  Ila 
pillato  nella  Vergine:  & mallime, che  la  ragione , con  quale  fi  perfinde 
quella  eccettione,pno  prrfuadccne  molte  altre,  tté  diète  ttaco  céclufo  da 
San  Beuu^do.Che  iaftella  ragione, che  induce  a celebrar  la  Cunceaione 
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della  Vergine,  concluderà.  Che  fin  celebrata  quella  del  padre, & madre  di 
quella, & degli  aui,&  proaui,&  di  rutta  la  genealogia, 6c  coli  andar’  in  in- 
finito : dice  Bernardo.  Ma  non  vi  fi  andeicbbe,  perche,  giorni  ad  Abra- 
hamojvi  farebbe  gran  ragione  d’t  ilentarlo  folo  dal  peccato  originale,  fi- 
gli è quello, acni  è fatta  la  ptomellà  del  Redentore:  Chrifto  c detto  Tem- 
pre Seme  d’Abrahamo  : egli  chiamato  padre  di  Cimilo,  & di  tutti  i cre- 
denti, cflemplar  de’  fedeli:  tutte  degniti  molto  maggiori,  che  il  portar 
Chrifto  nel  ventre  .Secondo  la  diuina  rilpofta.Che  la  Vergine  fu  piu  bea- 
ta,per  haucr  udita  la  paiola  di  Dio.chc  per  liauer  lcttato,£Sc  partorito.  Et 
chi  per  prorogar  iua  non  fi  lafcerà  confegliare  ad  eccettuare  Abrahamo,& 
liaurà  per  foda  l'antica  ragione, Che  Chrifto  c fenza  peccato  per  elfer  na- 
to di  Spirito  Santo, fenza  lane  virile  ; diri, che  era  meglio  feguire  ilcon- 
fcglio  del  Satiio,  & contenerli  tra  i termini  polli  da’  Padri.  Aggiongcua- 
no.chc  grand'  obligo  doueua  il  mondo  portare  al  Concilio.chc  fi  ila  con- 
tentato dirc.chc  confetta,  & lente  reftarne’  battezzati  la  concupifcenza: 
che  altamente  farcbbonocoftrettigli  huomini  anegate  difentire  in  lo- 
ro quello,  che  Temono.  Nel  Decreto  della  riforma  s’afpetcaua,  che  folle 
prouedmo  alltScolaftici , & a’ Canon  idi.  A quelli,  che  danno  le  diuine 
proprietà  al  Papa,fiuo  a chiamarlo  Dio, dandogli  infallibilità, & facendo 
ridetto  tribunale  d’ambeduc  ;con  dir'anco.chc  fia  piuclemente  di  Chri- 
fto. Alli  Scolaftici»che hanno  fatto  fondamento  della  dottrina  Chriftiana 
la  filoTofiad’Ariftorele,  tralafciata  la  Scrittura,  & pollo  tutto  in  dubio>fi- 
110  al  metter  queftione,Sc  ci  fu  Dio, & difpurarlodaambeleparci.  Pare- 
rcua  cofa  ftrana.chc  folTe  (lato  fino  a quel  tempo  a fapcre,chc  l’uftìcio  de’ 

Vcfcoui  era  predicare , che  non  s’hauclTe  trattato  di  leuar  l’abufo  di  pre- 
dicar vaniti  , &«gni  altra  cofa , fatuo  che  Chrifto  : die  non  folle  proue- 
ducoair  aperta  marcantia  de’  Predicatori,  forco  nome  di  lemofina.  Alla 
corte  dell’  Imperatore  , andata  nocicia  de'  decreti  fatti , fu  riceuuto  mol- 
to in  male  che  della  Riforma  fi  folle  trattato  cole  leggiere , anzi  non  ri- 
chiede dal’a  Germania  : & in  madera  di  fede  follerò  le  conttoucrfie  per 
il  decreto  rifucgliatc.  Imperochc  , ettèndo  già  ne’  colloquij  qualicon- 
cordatalacontrouerfiadcl  Peccato  originale  ; dal  Concilio  douc  s’alpet- 
taua  compoficione,  era prouenuto decreto contra  le cofe concordate  : 8c 
per  nome  dell’  Imperatore  fu  fcritto  a’  fuoì  in  Trento,  che  facelfero  ogni 
opera, accio  s’attcndctte  alla  Riformatione  ; & le  cole  di  fede  conrrouerle 
fiditFerillcroall-  andata  de  Protettami  , che  Cefare  era  ficuro  d’induruit 
cucco  almeno  , finche  follerò  gionti  i Prelati  di  Germania , che , fatta  la 
Dieta,  fifarcbbonoincaminati.  Ma  di  quelle  colè  Conciliari  poco  tem- 
po fi  patlò.pcrchc  altri  accidenti  auucnnero,  che  volrerano  a Te  gli  occhi» 

& la  mente  d’ognuno. 

Imperochc  in  Roma  il  Cardinale  diTretoconclufe  a’ ventifei  Giugno  ctnrtujìttiu 
la  lega  tra.il  Pontefice  & Cefare, contra  i Piotcllanti  di  Germania:  alla-  d,ìl*  * 
quale  era  (lato  dato  principio  dal  Cardinal  Farnefe  l’anno  inizi  In  Vor-  p'Jp£‘Ctntr» 
mes,cojTiC  c dato  detto,  & poi  s’era  molte  volte  per  mezo  d’alrri  miniftri , prolijltuni: 
trattata.Lc  caule  allcgatc,&  le  conditioni,fupono, Perche  la  Geimania,da 
molto  tempo, perfeuetaua  nell’  herefie:  pcrproucdereachc,s’era  cógte- 
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gaio  il  Concilio  di  Trento, & gii  principiato  lalqualc  ricufaodo  i Procter 
llanti  di  fotcomctrct  fi, il  Pontefice,  & Celare,  per  gloria  di  Dio,&  (alme 
della  Germania  conucngono,che  Ce  lare  li  armi  conci  a quelli, che  lo  ree  ti- 
fano.& gli  reduca  aU’obcdìenza  della  (anta  Scdc.Che  per  quello  il  Pon- 
tefice metri  in  depofitoin  Venetia  centomila  fcudholtre  li  centomila  già 
dcpolicati.chc  non  fiano  fpefi  in  altro  : Se  oltre  ciò, mandi  a proprie  Iptle 
alla  guerra  dodicimila  fanti  Italiani,  & cinquecento  Caualli  leggieri  per 
lei  ìrcfi  : conceda  a Cefarc  per  Tanno  prcfentc  la  metà  delle  rendite  delle 
Chiefe  di  Spagna, 8i  che  polli  alienare  dell’  entrate  de  Monafterij  di  quei 
Regni,  al  valore  di  cinquccencomila  feudi  : che,  duranti  li  Tei  meli,  T Im- 
peratore non  polla  accordar  co’  Protettami  fenza  il  Pontefice  : Se  di  qua- 
lonque  guadagni, & acquifti.il  Papa  hauelfc  certa  portioqc  : & finito  quel 
tempo, le  la  guerra  folfe  per  continuare,  fi  tattaflcro  di  uuouo  le  conucn- 
fioni,  che  pardlcroad  ambe  le  parti  piu  opportune  : Se  che  folle  Ternato 
luogo  ad  altri  di  potere  entrare  in  quella  lega, participando  alle  fpcfc,& 
agl’  acquilli.  Fu  anco  un  capitolo  a parte,  qual  fi  tenne  piu  (ccrcto,  toc- 
cando il  Re  di  Francia  ; che  , fe  durante  quella  guerra  alcun  Prcncipc 
Chriltiano  hauefTe  mollo  arme  contro  TImpcratorc , il  Papa  fotTe  obliga- 
. to  perfcguitarlo  con  le  arme  (piriruali,&  temporali. 

iltlUqualt  il  Pochi  di  dopo.fcrilTc  il  Pontefice  a’  Suizzeti,  militandogli  ad  adintac- 
dà  au-  lo , hauendo  prima  con  ampiezza  di  parole  inoltrata  labeneuolcnza  Tua 
Mifn  a Sui verfo  loro,  il  dolore  che  fentiua,  perche  alcuni  d’clfi  secano  alinati  dalla 
fuaobedienza;  Se  ringratiato  Dio  di  quelli, che pcrfcucrauano  : Si  lodati 
tiìic:  tutti, che  in  quella  differenza  di  religione,  (lederò  tra  loro  in  pace,  cllcn- 

do  per  quella  calila  alerone  vari j tumulti  ; foggionfc,  che, per  rimediare  a 
quelli, hauctia  ordinato  il  Concilio  in  Trento,  fpcrand%chc  nillìino  do- 
uedericufardifoicomcttcrftgli  : laonde  teticua  per  certo,  che  quelli  di 
loro, che  fino  a quell’  hora  pcrfcucrauano  nell’ubedienza  Apollolica,  o- 
bediranno  al  Concilio,  &gli  aln  i non  lo  (prezzeranno  : gli  inuiraua  an- 
co a venirci,  dolendoli  che  in  Germania  molti,  che  fi  chiamano  Ptencipi, 
fbpcrbamcntc  fprezzafTcro>  Se  vitupcralUro  il  Concilio,  Tacili  autorità  e 
% piu  diuina,chc  humanaiilchc  haucua  pollo  lui  in  necclfiià  di  penlare  alla 

forza, & armc:&  cllcndo  occOrfo  che  Cefarc  ha  fatto  Tiiltlfa  rifolutione, 
e (lato  ncccdirato  di  congiongcrfi  con  lui , &adiurarlo.col  iuo  potere , Se 
della  Ciucia  Romana, a rellituirc  la  religione  con  le  arme.  Ilqual  Ino  con- 
feglio,  Se  mente,  haueua  voluto  loro  lignificare, accio  congiongefiero  fe- 
co  i lor  voti , Se  rendelfcro  alla  Cliicfa  Romana  il  prillino  honore , & gli 
lomminillralferoaiuti  in  una  calila  tanto  pia. 

Ctf.vre  dìffi-  Ma  Celare  moltrauadi  pigliar  la  guerra, non  per  caufadi  tcligione.an- 
touUUcAu  zj  pcr  rifpCni  di  (lato,&  pcrchcalcuni  gli  negauano  Tobcdienza.tr, achir 
nauano  contra  di  lui  con  foreflieri,  & ricufando  ubedire  alle  leggi, ufiir^ 

fiauano  le  pollcdìoni  d’altri , maflime  Ecclcliaftichc , procurando  di  faro 
ìcrcditarij  i Vcfcouati,  Se  Abbatie  :chc  , hauendo  prouaco egli diuerlc 
vie  di  piaccuolczza  per  ridurgli,s  erano  Tempre  fatti  piu  infoienti. 
tlanu  Ia  fato  ^ PxoccftantijdalT  altro  ca:^,procurauano  far  manifello  al  mondo.che 
pine:  * tuttonafccua  dall’  inftigatioiii  del  Pontefice, & del  ConcilioTiidentiuo: 

wccoi- 
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raccordauano a Cefarc  i capitoli  giurati  dalai  in  Francfort , quando  fu 
creato  Imperatore  ; Se  proiettammo  dell'  ingiuria.  Ma  molti  de'  meddì 
mi  Protettami  fi  tcneuano  dalla  parte  di  CcIàre,non  potendo  crederebbe  * 
vi  follerò  altri  rifpetti  che  di  Stato:  & l’Arciucfcouo  di  Colonia.dclqualc 
e detto  di  foprajche , fe  ben  feiuentiato,  Se  priuato  dal  Papa, nondimeno 
continuauanel  Ilio  gouerno,&  haucua  l’ubedienza  de  popoli;  fcguiuala 
parte  di  Ccfarc,ilqualclo  riconofceuaatico  per  Elettore,  & Arciuefcotto; 

& gli  fcrillè, ricercandolo  che  nell'uno  de  fuoi  ludditi  militallècontra  lui: 
nel  che  anco  l’Arciuefcouo  s’adopciò  fincerair.ente.  Il  che  vedendo  l’E- 
Icttor  di  Salibili.-» , & il  Lantgrauio , fecero  un  publico  mani  fello  (otto  i 
quindici  di  Luglio. moftrando,  Che  quella  guerra  era  prela  per  caufa  del- 
la religione,  ite  che  Celare  copriua  la  lua  mente  con  precido  di  vindicar 
la  ribellione  d’alcuni  pochi, per  lepararc  i confederati  Puno  d’ali  altro, & 
opprimergli  tutti  a poco  a poco  : allcgauano,che  Fcrdinando,&il  Gran- 
ncla  , & altri  minittri  di  Celare , haueuano  attribuita  quella  guerra  all’ 
edere  (prezzato  il  Concilio  : rammemorauano  la  fententia  del  Pontefice 
conti  a l’Elcttor  di  Colonia  : aggiongeuano , che  i Prelati  di  Spagna  non 
concribuirebbono  tanti  danari  delle  proprie  entrate  per  altra  caufa: 
monftrainno  , chcdel  rimanente  non  poteua  Celare  pretendere  alcuna 
cofacontra  di  loro.  _ 

Ma  tra  tanro.chc  il  Pontefice  Se  l’impcrarorc,  prepareuano  contra  Lu- 
therani  altro  che  anachcmi,  il  di  figliente  la  Selliotie  , che. fu  a’  diciotto 
Giugno  fi  fece  Congregationc , douc  , dopo  la  lolita  oratione  , & in-  in  Ccngrtga- 
uocarionc  dello  Spirito  Santo  , Ielle  il  Secrctario  una  fcrimira  per  no  »***«  ìpnpt. 
me  de’ Legati  formata  col  parete  de’ Principali  Theologi  : ncllaqualcfl^.‘,^”4^,■ 
proponcun, Che, riattendo. per  inlpiratione  diurna,  dannato  lhercfic  con-  4 diuina 
cernenti  il  peccato  originale,!  ordine  delle  materie  ricercaua,che  folle  ef- 
faminata  la  dottrina  de’  moderni  nel  capo  della  Grana  diluirà, laquale  è la 
medclìmadel  peccato  : Se  tanto  piuconueniua  fegmr  quell’ ordine, quan- 
to l’ideilo  è tcguico  dalla  Confclfionc  Augullana  , quale  era  fcopodel 
Concilio  condannar  rutta.  Et  erano  pregati  i Padri,  Se  i Theologi,  di  ri- 
correte all’  aiuto  diuino  con  le  orationi.  Se  cllcr  nell i (tudij  affidili, & cC- 
fatti  ; nfolucndofi  in  quel  capo  tutti  gli  errori  di  Martino  : imperoche 
egli  dal  principio,  hauendo  preio  ad  oppugnatele  Indulgenze,  vide  di 
non  potere  ottener  l’intento  luo,  lenza  diftrugger  le  opere  di  penitenza; 
in  difetto  dcllequali  le  Indulgenze  lucccdono  : Se  gli  panie  buon  mezo, 
per  far  quello,  quella  fua  non  mai  piu  udita  giuftificatione  per  la  fola  fe- 
de : dallaqualc  poi  ha  canato  non  folo  > che  le  buone  opere  non  fono  ne- 
ccllatic  , ma  anco  una  diffbluta  libertà  dell’ oflcruationc  della  legge  di 
pio,  Se  della  Chiefa  : ha  negato  l’ctficienza  ne’ Sacramenti,  Se  l’autorità 
de’  Sacerdoti,  il  Purgatorio,  il  sacrificio  della  Meda;  Se  rutti  gli  alrri  ri- 
medi j perla  rimeflione  de’  peccati  : onde , per  la  via  conucrla,  volendo 
ftabilire  il  corpo  della  dottrina  Carotica  , conueniua  diftrugger  quella 
herifia  della  giullia  per  la  fola  fede  , condannar  le  biadane  di  quell’  ini- 
mico delle  buone  opere.  < *•  *ono 

Letta  la  fcrittura»li  Prelati  Imperiali  diflerojQuato  piu  era  principale,  s°nl>  ‘ 
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c i o I a Se  importante  il  capo  propofto, tanto  douer  edere  con  maturità,&  oppor- 
XLT i.  tunamente  trattato  : che  la  midionc  del  Cardinale  Madruccio  al  Ponoe- 
fice,modraua  che  folle  gran  negotiatione  in  piedi, qual  conucniua  auucr- 
tire  di  non  fturbare  : ma  in  quello  mentre  trattare  alcuna  cola  della  ri- 
forma. I Pontifici]  dall*  altra  parte  inculcauano,  che  non  era  degniti  in- 
terromper l’ordine  incomminciato,  di  trattare  inficine  in  ogni  Sditone  i 
dogmi,  & la  riforma  : Se  non  potcrfi,dopo  il  Peccato  originale,  trattare 
ma  warww  altra  materia, che  la  propoda.  1 Legati, uditi  tutti  i voti,co»clufero,chc  il 
m difeutete  materie, & prepararle, non  era  definirle  : ma  bcne.fcnza  la  prc- 

uia  preparinone,  non  poterli  venire  a detcrminationc  : che  non  era  le 
nonben  auanzar’il  tempo,8c  metterli  inordine per  edeguire  poi  quello, 
che  folle  a Roma  tra’l  Pontefice, & il  Cardinale, per  nome  dell*  Imperato- 
re,rifoluto  : che  il  digerere  quella  materia  non  impediua  il  trattar  la  ri- 
. forma,  poiché  in  quella  fi  occuperebbono  i Theoiogi,in  quella  i Pad  ri, & 
Canomlli.  Con  quella  rifolurione,fu  condufo.chc  follerò  fcelci  da'  libri 
di  Martino, da  Colloquij,  dalle  Apologie,&  altri  ferirti  de’  Lutherani.te 
altri  gli  articoli  per  proporre  in  difculfioae,&  cenlura  : Se  furono  depu- 
tati tre  Padri  . & altrctantiTheoiogi,  per  mettere  inficine  quello  che  folli 
raccordato,  & ordinare  gli  articoli. 

'r*  c>”Srt  La  Congregatione  feguente  fu  tenuta  per  dar’  ordine  alle  materie  di 
mtuiriidi  ri  riforma, dout  dille  il  Cardinale  del  Monte, Eller  molti  anni.che  il  mondo 
firmi, prof  ho  iìduole  dell’adenza  de’  Prelati, & Pallori, dimandando  quotidianamente 
ntURtJi-  relidenza:  che  di  tutti  i mali  della  Chicfacaufacral’allenza  dc’Prelari,& 
tn\f!  alti  i Curati, dalle  Chicfc  loro  : & poterli  comparare  la  Chiefa  ad  una  na- 

ue.lafommetfione  dcllaqualcs’attribuifcc  al  nocchiero  allcnte.ilquale  la 
gouernerebbe, quando  folle  prefentc.  Confiderò, che  lehcrcfic.i’ignoran- 
za,&  ladilfolutione  nel  popolo,  i mali  collumi, & viti)  nel  Clero,rcgn»- 
no,  perche  riTcndo  i Pallori  adenti  dal  gregge,  nilfunha  cura  d'indituire 
quelli  ,&  corregger  quello.  Dall’adcnzade  Prelati  eder  nato,  che  fono 
dati  adonti  miniltri  ignoranti, & indegni  : & finalmente,  da  quelloanco 
edere  introdotto  Pabulo  di  promuoucrcìil  Vefcouato  perfone  atte  piu  ad. 
ogni alrro carico:  perche, non  douendolo  amminidrare  in perfona, vana- 
mente fi  ricerca  che  habbia  atritudirc  per  quello,  Ondcconcludeua,chc 
il  ftabilire  la  relidenza  , era  un  rimedio  policrcflo  per  tutti  i mali  della 
Chielajaltre  volte  adoperato  anco  da’ Conci  li], & Pontefici.  Ma, o perche 
all'  hora  le  traig-rdioni  folfero  poche , o per  altra  caufa  , non  applicato 
con  lcg.uurecofi  (rime,  tedrette,  cornee  necedàrio  far* hora, che  il  ma- 
le c gionto  al  colmo,  fon  precetto  piu  Teucro, con  pene  piu  graui,  te  pia 
termite  ; òr  i on  piu  facili  inoifidi  llegnirc. 

»L  appioiiato  da'  primi  voti  dc’Prelari.Ma  qua  io  roccò  a parla- 

priH.itgy  dii IC  Giacomo  Co-,  idi. Romano,  Vefcouo  di  Vaio», egli  lodato  quello, che 
unÀo.  dagli  altri  era  detto, aggiunte, che,  ficoinc  crcJeua  iaprefenzade'  Prelati*. 
no  U r,,.u,n  cc  Curati. per  i tempi  .cechi  edere  data  cuoia  di  mantener  la  purità  della 
àòi iar  'i'*  * ®“de  nc'  dilciplina  nel  t .(ero  ; coli  poreoa  motlrar  chiaramerc, 

J ' che  li  lo'oallc  za  ne  piollinia  neute  pilfiti,  non  eracaula  delle loutier- 
fio.ie  co:. frana, te  .fi-re  dato  introdotto  il  collume  di  nò  r elidere,  perche 

. • il.  tifi- 
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il  refidere  era  totalmente  inutile.Che  ne*  proflìmi  tempi  niente  potcua-  c 1 0 io 
no  far  li  Vefcoui. per  conferita!  la  dottrina  lana  nel  popolo,  quàdo  i Fra-  xlvi.. 
ti.Sc  i qucftori  hano  autorità  di  predicar  contra  il  voler  loro  : faperfi.che 
le  innouationi  di  Germania  erano  nate  per  le  prediche  di  F.  Giouanni 
Tecel»&  di  F.  Martino  Luthcro.ln  Suizzeri , il  male  haucrc  hauuto  ori- 
gine per  le  prediche  di.  F Sanfonc  da  Milano  : & niente  haurebbe  potuto 
fare  un  Vefcouo  «fidente  contra  armati  di  priuilegij;  fe  non  combattere, 

&c  perderemo  potere  un  Vefcouo  procurare  vira  honeda  nel  Cleto:  poi- 
ché,oltre  redendonc  generale  di  tutti  i Regolari , ogni  Capitolo  ha  l’ef- 
fention  Tua  : & pochi  preti  prillati  fono  fenza  quella  arma.  Chcfianoaf- 
fonti  minidri  atti  alcarico  , non  lo  può  il  Vefcouo  , per  le  licenze  de 
fromouendo  ; & per  le  facoltà,  che  hanno  1 Vefcoui  titolari , da’  quali  non 
gli  è (lato  lafciaro  manco  il’  minidetio  delle  Ponrificiali.  Et  fi  può  in  una 
parola  dire,Che  i Vefcoui  non  refidoio  perche  non  hanno  che  fare  : anzi 
di  piu,  per  non  far  nafccrc  maggiori  inconuenicnti,  come  nati  larcbbono 
per  la  concorrenza, Se  contcmione  co' priuilegiati.  Conclufe.chc.ficomc 
fi  giudica  neccltaria  la  reftitutione  della  rcfidenza,cofi  fi  trattalfe  di  refli- 
tuir  l'autorità  Epifcopale.  Da’ Vefcoui,  che  fcgitirono  quello  Prelato  nel 
parlare, fu  anco  (eguita  l'ideila  opinione:  che  folle  uccellano  commandos 
la  refidcnza,&  leuar  le  e(Ièntiont>che  la  impediuano  : Se  furono  codrctti 
i Legati  confentire,  che  d'ambeduc  folle  deliberato  ; e che  ciafcuno  con- 
fiderafie,&  diccllc  il  parere  fuo  ; Se  depurati  Padii,che fornaficro  il  Dc- 
crero.per  eirere  elFaminato. 

I deputati  a raccogliere  gli  articoli  della  Giudificatione , battendo  ri-  Ji/penri  *»- 
ceuto  gli  edtatti  delle  propofirioni  notare  da  ciafcuno  per  cenfurare , nò  teme  mIT  eff# 
erano  intieramente  concordi.  Vna  parte  di  loro  volata , che  fi  fccglicllc 
ro quattro ofei articoli  fondamentali  della  nuoua  dottrina.  Se  quelli  fi  Gr*"*- 
códanaflèro.comc  s’era  fitto  nella  materia  del  Peccato  otiginale:adiucé- 
do,cbc  conueniuafeguire  il  principiato  dilc,  Se  l’elTtmpio  degli  antichi 
Concilijjche, dichiarato  l’articolo  principale, & condannata  l'hercfia,  nò 
difccfcro  mai  alle  particolari  propoficioni:  ma, dannando  i libri  degli  hc- 
retici,con  quell’  uninerfale  comprendeuano  tutta  la  dottrina  perniciofa> 

&cofi  ricercare  il  decoro  del  Concilio,  Ma  l’altra  parte  haucua  mira  a 
metter  fottoccnfura  tutte  le  propofitione,  che  potemmo  riccucr  lìmdro 
fen fo, con  fine  di  condannare  quelle,  che  per  ragione  meritauano  : dicen- 
do,che  quello  è l’ufficio  del  padorc , difcernerc  intieramente  lchctbe  fa- 
iubri dalle nociuc,  Se  ptohibiic  totalmente quede  al  lor gregge:  poiché 
una  minima, trafeurata,  Se  riccuuta  per  fana,  ellendo  inorboia,  può  infet- 
tar turto’l  greggc.Er,  fe  fi  vuol  feguir  l’e&ntpio  de’  Vecchi  Concilij  > do- 
ticrfi  imitarel’Efcitno.che  fopra  la  dottrina  di  Nedorio  fece  i canti,  Se  co- 
fi  celebrati  aitar  hem  a ti  fmi,  che  comprendono  tutco-quello  , che  dall’  hc- 
rcticofit  detto:  Sei  Concili}  d’Africa  contra  i Pclagtani,che  defeendono 
alla  condanna  di  tutte  le  propofitione  di  quella  fetta. 

La  prima  opinione  fenza  dubbio  proponcua  modo  piu  facile  , Sehau- 
rebbe  piaciuto  a chi  defidt-nua  predo  fine  del  Concilio  : Se  lafciaua  aper- 
ta qualche  filfura  alla  coucordia , che  il  tempo  futuro  portile  portare  ;ia. 
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1 J 1 :>  feconda  nondimeno  fu  abbracciata, con  dire, Clic  era  bene  cfFammar  tut- 
xi.yi.  te  le  propoiìtioni  della  dottrina  Lurherana  , per  cenfttrarc  dannar 
firmai?  '°Ar  qi,cll°»chc,dopo  matura  difettinone, fòlle  parfo  necclfario,  & conceden- 
irceli  ii  prò- tc  : & furono  formaci  venticinque  Articoli.  I.  La  fede  fola , efelide  tutte 
rtjUnii:  1 altre  opere,  balla  alla  falutc,  & fola  giuftitìca-  1 1.  La  fede  , che  giufti- 

lica  ,è  la  fiducia  , perlaquale  fi  erede  ì peccati  efier  rimedi  per  Cnrifto: 
& i giudicati  fono  tenuti  a creder  certamente  .elicgli  fiano  rimedi  i 
peccati.  1 1 1.  Per  la  fola  fede  polliamo  comparire  manzi  a Dio,ilqual  ne 
cura,  ne  a bifogno  d’opere  : la  fola  fede  fa  puri,  Se  degni  di  riceucr  l'Eu- 
charidia, 'credendo  di  douere  in  quella  ritener  la.gratta.  1 1 1 1.  Gli  huo- 
inini,  che  fanno  cofc  honefte  fenza  lo  Spirito  Santo  , peccano  : perche  le 
fanno  con  cuore  empio  ; & e peccato  loflèruarc  i precetti  di  Dio  fenza 
fede.  V.  L'ottima  penitenza  è la  vita  nuoua,  ne  e neccilacia  la  penitenza 
della  vita  pailàra  : & la  penitenza  dÉ*  peccati  attuali  non  dilpuonc  a rice- 
uer  la  gratia.  jV  I.  Nilluna  difpofitionc  è neccllaria  alla  giudi ficationc: 
ne  la  fede  giuftifica,  perche  di  Iponga  ; ma  perche  è il  mezo,  o l'iftromcn- 
• to,  con  che  s'apprende,  & fi  riccuc  la  prometta  , & la  gratia  duiina.  V 1 1. 

^ il  timor  dill’infcrno  non  gioua,pcr  acquiftar  lagiuftitia;  anzi  nuoce,  & 
e peccato , & fa  i peccatori  peggiori.  V 1 1 1.  La  contritione  , che  nafte 
dalla  dif;ulTìone,rammemoiationc,&  dcteilationc  de!  peccati, pondci  àdo 
la  grauità  moltitudine  ,&  btutezza  di  quelli;  oucro  la  petdita  della  bea- 
titudine eterna, 6c  l’acquifto  della  perpetua  danatioue;  fa  l'huomo  hypo- 
crita,&  tmggiorractc  peccatore  IX.  1 rcrrori,cóiqiiali,  fono  Ipauétati  i 
peccatori  internamete  da  Dio  o efternamcnre  da’  predicatori,  fono  pec- 
carijfin  tato, che  fìat  ofuperati  dalla  fede-  X*.  La  dotti  in  ideile  difpofitio- 
ni  diftrugge  quella  de  Ila  fede, & leua  lacófolationc  alle  continenze.  X I. 
La  fola  fede  e nccelFiria,lc  altre  cole  nó  tono  ne  comandate,  ne  prohibi- 
tc,ne  v'c  altro  peccato, le  non  l’incredulità.  XII.  t>lu  ha  la  fede,  e libero 
da’  precetti  della  legge, &nó  ha  bifogno  d’opctc,pcr  ctttr  faluotpcrche  La 
fede  dona  tutto  abódan  cmcntc  & f la  adempie  tutti  i prccctti:&  nillùna 
opera  di  1 fedele  è tato  cattimi, che  polli  accufarlo.o  condannarlo.  X 1 1 1. 

11  battezzato  nó  può  perder  la  fua falutc  per  qual  fi  voglia  pcccaro;  faluo 
. che  quado  nó  vogliacrcderc.Sc  nittuii  peccato  (ep  ira  dalla  gratia  di  Dio, 

fenó  l’infedeltà.  X I 1 1 1.  La  fede,  & le  opere,  (ono  tra  loro  contrarie  & 
nó  fi  pollono  infegnar  le  opere  fenza  iattuia  di  Ila  fede.  X X Le  opere  c- 
flcrne della  feconda  tauola  fono  hipocrifia.  X V I.  Igtuftifican  lono  li- 
beri da  ogni  colpa,&  pena,  Se  nó  è nccefiìiria  latisfattione  in  qm  fta  vira, 
ne  dopo  ìa  morte  : & però  non  vi  è Purgatorio , ne  fatisfatcionc  , che  fia 
parte  di  penitenza.  XV  li.  I^giuttifìcati  , ancor  che  habbiano  la  gra- 
tia di  Dio, non  poilono  adempir  la  leggerne  (chinar  i peccati  : ne  manco  i 
foli  mortali.  XVIII.  L'obedienza  alla  legge  ne’  ginftificari  è tenue  . tSc 
immódaperfe  ftcttàmógrataaDio,  tm  accettata  per  la  fededdlapcrfona 
riconciliata , quale  erede  che  le  reliquie  de’  peccati  gli  (ono  condonare. 

X 1 5C.In  ogni  opera  buona  il  giufto pecca,  Se  nilTuna  opera  fa,  che  nófia 
• peccato  veniale.  X X.  Tutte  le  opere  degli  huomini.etildio  satinimi, fo- 

no peccati-.le  opere  buone  del  giufto.pcr  la  mitcricordia  di  Dio,fono  ve- 
niali: 
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niali  :ma  fecondo  il  rigore  del  diuino  giudicio,  tono  moro  li.  XX I.  Se  e 1 o re 
ben  il  giallo  dtbbedubicarc.chc  le  opere  lue  lì  ino  peccati  ; debbe  iulìc-  xlvi. 
nie  eflcr  certo,  che  non  lono  imputati.  XXII.  Lagratia  , Se  la  giu  (liria, 
altro  non  fono, che  la  diuina  volontà  ; ne  i giullificati  hanno  alcuna  giu- 
ftitia  inhcrcnte  in  loro,&  i peccati  non  gli  inno  fcancclhti.ma  folamcn- 
te  rimedi  & non  imputati.  XXI 1 1.  La  giufticia  nollra  non  è alno,  che 
la  imputatione  della  giuditia  di  Guido  , Se  i giudi  hanno bifogtio  d’ttna 
continua  giuftitìcacione  , & imputatione  della  giuditia  di  Chtido 
X X I L 1 1.  Tutti  i guiditi  tati  fono  riamiti  ad  ugual  grafia  & gloria:  Se 
tutti  i Chridiani,  nella  giuditia,fono  ugualmente  grandi, come  la  Madre 
di  Dio,&  ugualmente  fanti, come  lei.  X X V.  Le  opere  del  giuditìcato, 
non  fono  meriti  della  beatitudine, ne  li  può  porre  alcunafìducia  in  loro; 
ma  folo  nella  mifericordiadi  Dio. 

Dati  fuori  gli  articoli, non  fu  cofi  facile  ordinare  il  modo  di  trattar  nel-  no  lem  intt- 
lc  CongrcgationijCome  mentre  lì  difpntò  del  Peccatp  originale  : perche,  fif‘r  lar  ne' 
in  quella  materia  trouarono  gli  articoli  già  trattati  da’ fautori  Scolarti-  mt,: 
ci:  ma  l'opinione  di  Luihero  della  Fede  giudicante , cheli  a fiducia.  & 
certa  pcrfuafionc  nella  prometta  diuina;  eoa  le  confeguenzt.chc  da  quel- 
la feguono,  della  didintione  tra  la  Legge, & l’Euangelio  ;Se  della  qualità 
delle  opere  depédenti  dall' una, & dall’altra;nó  fu  da  alcù  fcrittore  Scola- 
ftico  immaginata:per  il  che  ne  meno  cófutata,o  difputata,onde  i Thcolo- 
gi  haueuano  da  trauagliareairai:pvima, per  interder'  il  fenfo  dille  propo- 
fuioni  Luthcranc,  & ladiffereza  loro  dalle  determinate  nelle  fcolerS:  poi 
le  ragioni, co  che  didiuguerlc.Ccrto  c,chc  nel  principio, alcuni  di  loro.&: 
i Padri, per  la  maggior  parte,  crcdeuano  che  negando  i Protcdami  il  li- 
bero aibittioitemilero  openione,  che  l’huomo  nelle  attieni  ellrrne  folle 
come  una  pietra-.  Si.  quando  attribuifeono  la  giuditia  alia  fede  fo!a;n<-ga- 
doconrortcrui  le  opere, tencllero  per  giudo  l’htiomo,  il  qua!  crede  loia- 
mente  1 hidoria  dell’  Euangclio, del  rcilo  operando  quanto  lì  voglia  per- 
uerfamente  : & altre  tal  ablurdità, quanto  aliene  dal  fenfo  communc,  tl-' 
to  piu  dilficili  da  confutare  ; come  auuicne  a tutte  le  Openioni  contrario 
alla  manifoda  apparenza,  alla  pcrlualìonc  riccuuta  dall'  uniuecfalc. 

Fra  i Thcologijchc  fin' all’ bora  erano  crcfciuti  al  numero  di  qtiaiata- 
cinqiie,la  maggior  parte  era  molto  tenace  nelle  openioni, riecuntc  gcr.c- 
ralméte  dallelcolc;&:,douc  i Scoladici  eranoconcordi,]‘mpatienri  di  fcn~ 
tire  pai  lar  in  cótiatio-.doue  le  fette  Scoladichc  nò  conucngono,fi  forma- 
lizziuano  aitai  in  diftladtlla  propria  ; Se  pia  degli  altri  1 Domenicani, 
foliti  a gloriai  fi, che  per  crecéio  anni  la  Chiefa  per  loro  opera  hauuuafu- 
, perate  le  herefic.  Nonmancauanocon  ttrfto ciarlami  d’ingegno  deliro, 
atti  a fulpcnderc  il  giudicio, fin  che  le  ragioni  fodero  pcfatc.Ip  quedo  nu- 
mero era  Fra  Ambrofio  Catarino.Scnclc, Domenicano, che  poi  fu  creato 
Vcfcouodi  Minori;  un  Francescano  Spaglinolo,  Andrea  de  Vcga;un  Car- 
mclicano,  Antonio  Marinari.  Gli  Eremitani,  per  eder  di  qucH’Ordinc,  ' 
d’onde 
di  tutti 
Ncli’ 


Martino  Lutbcro  ufer,  afkttauano  di  rooftrarfi  piu  concrarij  a lui  r ,, 
glialtri,&  principalmente  il  Generale  Girolamo  Scripando.  jui*fedì 

clfamiiiar  gli  articoli, i primi  de’ Thcologi  , per  facilitar  l'iutelli-  ginfiijicMiK, 
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Ciò  i j gonza  de’ tre  primi  ,fì  diedero  a ricercar  qual  e quella  fede, che  "in  Iti  fica, 
jj  L vi.  & quali  orcio  efcluda  ;dillingucndole  in  tre  lotti , precedenti  la  diuina 
grafia,  delle  quali  parlano  i fette  foglienti  ,fino  al  decimo  : concorrenti 
nel  momento dello  con  rinfufionedi  quella  : & fuireguenti.dopo  la  gra- 
fia riccuuta  , dcllequali  fono  li  altri  undici.  Chelafedegiuflifuln  , con- 
itcnnc  prcfupporlo  pet  indubitato, come daSan  Paolo dcrro,&  replicato, 
l’cr  rifolucrc  qual  folle  quella  fede,  Se  in  che  modo  renderti  l’huomogiii- 
fto, furono  le  openio  ii  nel  bel  principio  differenti:  impcrochc.attribuc- 
tio  la  Scrittura  moire  virtù  alle  fede , che  alcuni  non  fapcuano  applica- 
re ad  una  fola,  hebbero  la  voce  per  eqitiuoca,  & la  diftinfero  in  molte  fi* 
gnificationi  : dicendo , che  hota  cptcfa  per  la  ubligatione  a mantenerle 
promelfc:  nel  qual  l'enfo  San  Paolo  dice  , Che  l’incredulità  degli  Htbrei 
non  tele  var.ali  fede  de  Dio.  Alle  volte, per  la  virtù  di  far  miracoli, come 
qua  le  dille  Se  haurò  tata  fede, che  porti  trafportarc  mòti.  Ancora  e prefa 
per  la  confcicza:  nclqual  feufo  dille.  L’opera, che  alla  fede  nó  fi  cóforma, 
è peccato.  Altre  volte, per  una  fiducia, & cófidcnza  in  Dio,  che  la  Macftà 
l uà  mantcncrà  le  promette  : coll  S.  Giacomo  volle,  che  l’orationc  fia  fatta 
in  fede , fenza  dubitare.  Finalmente  , per  una  perfualioue,  & afiènfo  fer- 
mo, non  può  erudente , alle  cofc  da  Dio  nudate.  Alcuni  aggiongeuano 
altre  lìgnific  trioni,  chi  al  numero  di  nuouc,chi  fino  a quindici. 
cpptuhntdsl  Ma  > Fra  Domenico  Soto,opponcndofi  a tutti  diceua,che  ciò  e un  lace- 

s<>:«  mttmo  rare  la  fede,  Se  dare  vittoria  a’  Lutherani  : & che  non  vi  erano  fenon  due 
'([«■■  lignificano™  j Tuiia  la  verità  ,&  realtà  di  chi  alfetifce,  o promette  : l’al- 
tra  , l’aHenfoinchi  lafcoltà  : & la  prima  cftcrc  in  Dio,  la  feconda ef- 
ier  follia  noftra:&  di  quella  intenderfi  tutti  i luoghi  della  Scrittura,  che 
della  fede  noftra  parlano  : Se  il  pigliar  la  voce  fede , per  una  fiducia , Se 
confidenza,  cltcr  modo  non  folo  improprio,  ma  abufi  no , ne  mai  riccuu- 
to  daS.  Paolo  : cllcr  la  fiducia  niente  ,o  poco  differente  dalla  fpcranza: 

& peiòdouerli  hmer  per  indubitato  errore,  anzi  herefia,  quella  di  Lu- 
thero  Li  fede  giuflificanrc  cllcr  una  fiducia  , & certezza  mila  mente  del 
Chrifli  ino, che  gli  liano  rimedi  i peccati  per  Guido  Aggiógeua  il  Soro, 

Si  erafeguito  dilla  maggior  parte,  che  quella  tal  fiducia  non  poteua  giu- 
llitìcate,  pcreirer’ una  temerità,  & peccato:  non  potendo  l’huomo,  fenza 
prefontione, tener  per  fermo  dcflère  in  grafia;  ma  donédofi  femprc  dubi- 
cmtrnitii*  rare.Pcr d’altra  parte  teiicua  il  Catari:io,có  aliai  buó  (eguito,chc  la  giuili- 
ìaI  Ca,ar'BOjti^ationc  da  quella  fiducia  nó  proueniua:  che  il  giuflo  nódimeno  poceua, 
atizi  doueua,  tener  per  fedederter  in  gratta.  Vna  terza  opcnionc  portò 
medificAt»  in  capo  Andrea  Voga, Che  nó  forte  temerità.ne  meno  fede  cert.umi  fi  po- 
dti  , teua  ìuucr’  una  perfiiafione  cógferturale  fenza  peccato.  Et  quella  contro- 
ucrfiahió  fi  potcna  tralafciarc:  perche  fopra  ciò  verfrua  il  pòco  di  ceni  ra- 
re l'articolo  feròdo:  pcrilche  prima  leggicrméce  difcuila.  poi  rilcaldatefi 
il  Cincilit  **lc  par  ti, dilli  fc  <5c  tenue  in  difputatutto'l  Cócilio  lógamenre-pcrle  ragio- 
ni  & caufc,che  fi  narreranno.  Ma,crtcndo  tutti  concordi,  che  la  fede  giu- 
flificàte.è  l allcnfo  a tutte  le  cofe  da  Dio  riutlatc,o  dalla  Gliela  determi- 
nate per  crtet  credute jlaquale,hora  ertendo  infieme  con  la  catitajhora»ri- 
roancndo  fenza  lei, la  dillinfcco  in  due  forti:una>chc  fititroua  ncpecca- 

tOtìf 
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tori,laqual  chiamano  le  Scole, Fede  informe,foliraria,ociofa,  ouero  mor-  ciò  »o 
ta  : l'altra , che  è ne  foli  buoni , operante  per  carità,  & per  ciò  chiamata  xlyi. 
Formata, efficace, & viua.  Et  qui  una  altra  controuerfia  fu, volendo  alcu- 
ni,che  la  fede  a che  aferiuono  le  Scritture  le  falutc.la  giuftitia,  &t  la  fau- 
tificatione  ; foffe  la  fola  viua  come  anco  fu  tenuto  da’ Carolici  di  Germa-  ' 

«ia  ne’  Colloqui},  & includere  in  fe  la  cognitione  delle  cofc  riuelatc,  le 
preparationi  della  volontà,  la  carità  ;ncllaqual  s’indude  tutto*  l’adcmpi- 
ir.ento  della  legge  : Si  in  quello  fenfo , nonporerfi  dite  , che  la  fola  fede 
giuftifica, perche  non  è fola,  poiché  è informata  dalla  carità.  Traquefti, 
il  Marinaro  non  lodaua  il  dire , La  fede  è informata  dalla  carità , perche 
da  San  Paolo  none-tifato  dal  modo  di  dite  , ma  folo , La  fede  opera  per 
la  carità. 

Altri  intendeuanO,che  la  fede  giudificatìtc  folle  la  fede  in  genere, fenza 
jdelcendcr  a viua  o morta  : perche  l’una  Se  l’altra  ginfti fica  in  diucrli  mo- 
di.o compitamente,  Se  quella  è la  viua  : ouero, come  principio,  Se  fonda- 
mento : Si  quella  è la  fede  hilborica  , Se  di  quella  parla  fempre  S.  Paolo, 
qnando  gli  attribuircela  "iuftitia:  non  altri  menti,  che,  come  lì  dice,  che 
nell’  alfabeto,  è tutta  filofofia  : cioè,  come  in  una  bafe,  che  è quali  niente, 
rcllandd  il  molto  ; cioè,riporuifopra  la  datua.Era  foftenuta  quella  fecon- 
da openione  da’  Domcmcani,&Franccfcani  inlicme  : l’altiera  difefa  dal 
'Marinati, con  altri  adherenti.  Non  pcròfu  toccato  il  punto, doueverfà  il 
. cardine  della  difficoltà  : cioè  , fe  l’huomo  prima  è giudo , Se  poi  opera  le 
cofe  giude  : ouero , operandole  diuien  giudo.  In  un  parere  erano  tutti  tmmam  ;n 
' concordi  ; cioè, il  dire,  La  fede  fola  giudificaieffirr  propofitione  di  molti  d*nn*rt  U 
fclifi, tutti  affiirdi  : impcroche  Dio  anco  giudifica.  Se  i Sacramenti  giudi 
ficano.ncl  genere  di  catifaa  fe  conueniente:  onde  lapropofirione  patifee 
•quella,  & altre  ceccttioni.  Colila  preparartene  dell’anima  a riceucr  la'* 
gvatia,  è effa  ancora  caufa  nel  fao  genere,  onde  la  fede  non  può  cfcludere 
quella  force  di  opere.  Però,  quanto  s’afpetta  agli  articoli, che  parlano  del- 
le opere  precedenti  la  grada, che  Luthero  dannò  tutte  di  peccato,!  Theo-  difem^afi: 
logi.piu  in  forma  d’inucttiua,chc  in  altra  manierargli  cenlurarono  per  he-  /'■*/*  »/vr«u, 
retici  tutti } dannando  parimente  d’heiefia  la  fententia  prefa  in  generale,  P U 
che  tutte  le  opere  humane  fenza  la  fede  fono  peccati  : hauendo  per  cola  Cr*cis> 
chiata,  cllèrui  molte attioni  humane  indifferenti,  ne  buone  ne  cattine,  Se 
cllèndo  anco  altre,  quantonque  non  fiano  grate  a Dio , fono  però  moral-  ' 
mente  buone:  8e  quelle  fono  le  opere  honefte  degl’  infedcli,&  Chridiani 
peccatori,  lequaliè  repugnanza  grandiflima chiamar’ inlicme honede,  & 
peccati  : rnaffimc , che  in  quello  numero  fono  indufe  le  opere  hcroiche’ 
tanto  lodate  dall’ antichità. 

Ma  il  Catarino  foftenne , chcfenza aiuto  Ipcciale di Dio,l'huomo  non 
paofar’  alcuna  opera , quale  fi  podi  chiamar  veramente  buona  ; ctiandio 
moralmente  ; ma  folo  peccato.  Perilche  tucce  le  opere  degl’  infedeli,  chi 
da  Dio  non  fono  eccitati  a venir  alla  fede  -,  Se  tutte  quelle  de’  fedeli  pec- 
catori , inanzi  che  Dio  gli  eccctci  alla  conucrfione , fe  ben  pareffero  agli 
duominihonefte.anzi  heroichcffonovcri  peccati  ; Sechi  le  loda, le  confi- 
derà in  genere,  Si  nell’  edema  apparenza  : ma  chieflàminerà  leciicoA- 
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ciò  i o flanriedi  ciafcuna.vi  trotterà  la  peruerfità;&  quanto  a quello, non  era  da 
xlvi.  condannar  Luthero  : ma  fi .ben  doucuano  ertcr  cenfurari  gli  articoli , in 
quanto  parlano  delle  opere  feguenti  la  grafia  preuenicnte,chc  fono  pre- 
paratone alla  giuftificatjonc,  quale  fono  [abominatone  del  peccato  , il 
timor  dell’  inferno,  & gli  altri  terrori  della  cofcienza.  Per  confermar  la 
fejitentia  lua.portaua  la  dottrina  di  San  Thomafo,  che  per  far’  una  opera 
buona,  èneccilarioilconcorfodi  tutte  le  circonftanze  : & per  farla  carti- 
na,baila  il  mancamento  d’una  fola  : onde  , fe  ben, confidente  le  opere  in 
genere,  alcune  fono  indifferenti  ; in  indiuiduo  però  non  è mezzo  tra  l’ha- 
uer, tutte  le  circonftanze,o  mancar  di  alcuna:pcrilchc  ciafcunaparticolac 
attione  oueròc  buona, oucròè  cattiua,ne  la  indifferente  iì  ritroua:<5c  per- 
che tra  le  circonftanze  una  è il  fine, tutte  le  opere,  riferite  a fine  cattiuo, 
reftano  infetteuna  gl'  infedeli  riferifeono  tutro  quello  che  fanno,nel  fine 
della  loro  fctta,chc  è cattiuo  : perilchc.fe  ben  paiono  heroiche  a chi  non 
vede  l’intcntionc,  fono  nondimeno  peccati  : ne  cllerui  differenza , che  la 
xelationc  al  fine  cattiuo  fia  attuale, o habiruale  : poiché  anco  il  giufto  me- 
xita,fe  ben  non  riferifee  l’opera  fua  attualmente  a Dio, ma  iolo  habitual- 
mente.  Diceua  di  piu,  portando  l’autorità  di  S.  Agoftino , che  è peccato 
non  fidamente  riferir’  al  mal  fine  , ma  anco  il  lolo  non  riferir’  al  buono, 
doue  fi  douerebbe  : & perche  difendeua,  che  lenza  fpccial’aiuto  di  Dio 
prcuenicntc  , l’huomo  non  può  riferir' in  Dio  cola  alcuna  .concludala, 
che  non  vi  potclle  clTcr’  opera  buona  morale  inanzi.  Allegaua  per  ciò 
molti  luoghi  di  S.  Agoftino,moftrando,chc  fu  di  quella  openione.  Allc- 
gaua ancora  luoghi diS.  Ambrofio,diS.Profpcro,di  S.Anfelmo.Sc  d'altri 
Padri:adduccua  Gregorio  d'Arimini  & il  Cardinal  Roffcnfc,che  nel  libro 
fuocontta  Luthero  lenti  apertamente  1’iftclTo.  Diceua  clTcr  meglio  feguir’ 
i Padri,  chei  Scolaftici,  contrarij  l’un  all’  altro  ,&  che  conucniuacami- 
narcol  fondamento  delle  Scritture,  dallcqualis’ha  la  vera  Thcologia,  8c 
non  per  le  argutic  della  filofofia,pcr  quale  le  Scolc  hanno  camiuato  : che 
elfo  ancora  era  darò  di  quella openione  : ma,  ftudiate  le  Scritture, Se  i Pa- 
dri, haueua  trouato  la  verità  : e fi  vaieua  del  palio  dell’  Euangelio,L’arbo- 
xe  cattiuo  non  può  far  frutti  buoni  : cor.  l’amplificarione,  chefoggionfc 
) Noftro  Signore,  dicendo  >Ouero  face  l’arbore  buono,  &i  frutti  buoni, o 
l’arbore  cittiuo,&i  firutti  catriui.Si  valcua  Copra  gli  altri  argumenti  eoa 
grand’efficacia  del  luogo  di  San  Paolo, Che  agl’  infedeli  nilfimacola  può 
cilìr  monda.perchc  c macchiata  la  mente, & la  cofcienza  loro. 

Quella  openione  era  impugnata  dal  Soto.con  molta  acrimonia.pallàn- 
do  anco  all’  Ibridarla  per  heretica  : perche  infcriua, che  limonio  non  folle 
in  libertà  di  hr  bcnc,&  che  nó  potelfe  confeguir'  il  fuo  fine  naturalc:chc 
era  negar  il  Libero  aibitrio,co‘  Lutherani^ofteneua  egli  poter  l’huomo, 
con  le  forze  della  natura,  ollcruare  ogni  precetto  della  legge.quanto  alta 
foftanza  dell"  opera, fc  ben  non  quanto  al  fine  : &qucfto  tanto  clfcr’a  ba- 
ftanza  per  euicar  il  peccato:diccua  elfcr  tre  forti  d'opere  huinane  : una  la 
trafgrcflìonc  della  leggc.cbec  peccatofi’ahra  rolfcruationc  d'ella,pcr  fine 
di  carità:&  quella  cllcr  meritoria, & a Dio  grataila  terza  intermedia. quE- 
do  la  legge  c ubcdita,quantoalla  loftanza  del  precetto:  & quella  è opera 
buona  murale^  nclfuo  genere  perfetta  : & chccofe  cójaUiccia  leggc.^c 
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fa  ogni  opera  moralmente  buona, coli  fchiuandoogni  peccato.  Moderaua 
però  quella  tanta  perfetrione  della  noftra  natura.con  aggiógcrc.cbc  altro 
folle, guardarli  da  qualóque  peccato, che  da  tutti  i peccati  inficine  dicedo. 
Che  può  l’huomo  da  qualonque  guardarli, ma  nó  da  tutti:có  reflèmpio,di 
chi  haucrtè  un  vafo  có  tre  forami,che,hauendo  due  manifolo  non  può  ot- 
turargli rutti  : ma  ben  qualonquc  d'effì  vorrà, reftadone  per  ncccflità  uno 
aperto. Quella  dottrina  ad  alcuni  de'  Padri  non  fodisfaceua*perche,qua:  5- 
que  dimortrartè  chiaro.che  tutte  le  opere  nó  fono  peccati, nó  faluaua  pe- 
rò intieramente  il  libero  ai  bitrio, feguendo  per  cólegucza  neccflaria.che 
nó  farà  libero  al  fchiuare  tutti  i peccati.  Ma.dado  titolo  di  buone  a que- 
lle opere  il  Soto.fi  vedeua  anguftiato  a determinare  fe  erano  preparatone 
alla  giuftificatione.Gii  patcua  il  fijConfideràdo  la  bótà  d’tflc:gli  pareua  di 
nò.attcdcdo  la  dottrina  d’ógoftino,approuatada  S.  Thomak>,&  da'  buo- 
ni Thcologi,  che  il  primo  principio  della  falutc  c dalla  vocatione  diuina. 
Da  quelle  angutlie  sfoggi  con  una  diftintione.Che  erano  preparatone  di 
loncaniflìrno.non  di  vicino  : quafi  che, dando  una  preparatane  di  lonta- 
no alle  forze  della  natura,  nóiileuiilprimo  principio  alla  oraria  di  Dio. 

IFrancefcani.non  folo  tal  forte  d’opere  voleùano  che  follerò  buone,& 
che  prcpardTero  alla  giuftificationc  veramente, & propriamente  ; ma  an-, 
cora  che  follerò  in  modo  proprio  meritorie  approdo  la  Macftà  diuina: 
perche  Scoto, autore  della  lor  dottrina inuentò  una  forte  di  merito,  che 
«tri  ibuì  alle  opere  fatte  per  forza  della  fola  natura  : dicendo, Che  de  con- 
gruo mentano  la  grana  per  cetra  legge, & infallibilmente,  Se  che  per  fola 
virtù  naturale  l’huomopuo  hauerc  un  dolor  del  peccato , che  fia  difpofi- 
tionc,&  merito  de  congrue  per  fcancellarlo  : approuando  un  volgalo  det- 
to de*  tempi  fuoi, Che  Dio  nó  manca  mai  a chi  fa  quello, douc  le  (ue  forze 
s’cftetidono.Et  alcuni  di  qucU’Ordinejpartando  quelli  termini, aggio  ioe- 
uano  che/e  Dio  non  delle  la  grana  a chi  fa  quello, che  può  fecondo  le  lue 
forze,  farebbe  ingiullo,  iniquo,  partialc,  & accettator  di  perfone.  Con 
molto  ftomaco,&  indignai  ione,  efdamauano,  Che  farebbe  grand’  artòr- 
dui,  fe  Dio  non  facellè  differenza  da  uno  , che  viue  naturalmente  con 
honeftà,adunoimmerfoinogni  virio:&non  vi  farebbe  ragione,  per- 
che delle  la  gratiapiuad  uno  che  all’ altro.  Adduccuano, che  S.  Thomafo 
anco  forte  (lato  di  quella  opcnione, 6c  che  altrimente  dicendo,  lì  metteua 
l’huomo  in  difperationc,&  fi  faceua  negligente  a ben’ operare,  & fi  daua 
a’perucrfi  modo  di  feufat  le  loro  male  opere  , Se  attribuirle  al  manca- 
mento dell’  aiuto  diuino. 

Ma  i Domenicani confertauano, che  S.Thomafo.giouane.hcbbe  quell* 
opcrtione,&  vecchio  la  ritrattò, la  riprendeuano,  perche  nel  Concilio  di 
Oranges, detto  Arauficano.cdetcrminaro.che  niflìwa  forre  di  merito  pre- 
ceda la  grana, & che  a Dio  fi  debbe  dar'  il  principio  : che  per  quel  meri- 
to congruo  i Lutherani  hanno  fatto  tante  cfclamationi  contra  la  Chi?-. 
là  , & era  necclfario  abolirlo  totalmente  , fi  come  non  era  mai  llato  u^ 
dito  negli  antichi  tempi  della  Chiefa,in  tante  controuerfie  co’  Pelagianls 
che  la  Scrittura  diuina  attribuifee  la  noftra  conuerfione  a Dio,  dalla  for- 
, nu  del  parlar  dcllaquale  non  con.ucuiua  dipartirli. 
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Intorno  le  preparacioni,  nella  foftanza  della  dottrina,  non  vi  fu  diffe- 
renza : tutti  tencuano,che,  dopo  l’eccitamento  diuino,  forge  il  timore,  3c 
le  altre  confidcrationi  della  malignità , che  è nei  peccato  : confinarono 
per  heretica l’opinione, che  folle  cofa cattiua,pcrchc DìoelTorta  il  pecca- 
tore,anzi  lo  muoue  a quelle  confidcrationi,  & non  li  debbe  dire, che  Dio 
muoua  a peccato  : & di  piu  l’ufficio  del  predicare  nò  c akro.fe  nò  có  que- 
lli mezi  atterrir  l’animo  del  peccatore  : & perche  tutti  padano  per  quelli 
mezi  dallo  flato  del  pcccato.a  quello  della  grada, pai eua  gran  marauiglix, 
che  non  lì  potcua  pattar  dal  peccato  alla  giullitia, fé  non  per  ilraczod’un* 
altro  peccato  *•  con  tutto  ciò  , non  poteuano  liberarli  dalla  difficoltà  in 
contrario  : perche  tutte  le  opere  buone  pottono  dar  con  la  grana  : quel 
fimore,  Se  le  altre  prcparatioai  non  pottono  reflac  con  quella  , adonque 
fono  cattiue.  Fra  Antonio  Marinaro  era  di  parere, che  la  differenza  fotte 
yetb.de  : Se  diccua , Che  , fi  come  pattando  da  un  gran  freddo  al  caldo, 
fi  palla  per  un  grado  di  freddo  minore  , ilqual  non  è ne  caldo , ne  freddo 
mioiio,  ma  ridetto  diminuito  : coli, dai  peccato  alla  giuditia,  fi  patta  per 
i terrori , Se  attritioni  > che  non  fono  nc  opere  buone,  ne  nuoui  peccati: 
ma  i peccati  vecchi  edenuati  ; ma  in  quello  hauendo  tutti  gli  altri  con- 
trari) , fucodretto  ritrattarli.  Delie  opere  fatte  ingratia  non  fu  tra  loro 
difficoltà, tutti  atfcrmandojchc  fono  perfette,  & meritorie  della  vita  erer- 
na , Se  che  l’opiuionc  di  Luchero,chc  fiano  tutte  peccato , è empia,  Se  fa- 
crffega  : hauendo  per  biallemma , che  la  B.  Vergine  habbia  commetto  un 
minimo  peccato  veniale,  come  poi  potrebbono  l'orecchie  (ottener  d'udi- 
re,che  in  ogni  anione  peccallè  : che  douerebbe  la  terra.de  l’inferno,aprir- 
fi  a tante  bullemme. 

Nel  capo  dell’  cirentia  della  diuina  grana  , per  cenfura  degli  articoli 
ventiduc,  & ventitré,  fu  communc  conlidcrationc,  che  la  voce  gratia,  ir» 
prima  lignificationc, s’intenda  una  bencuolcnza,o buona  voloncàdaqitalc 
quando  ciuchi  h..bbiapotere,partonlce  di  neceflità  anco  un  buon’ effèt- 
to,che  è ildono,o  bencficio,qualc  etto  ancora  è chiamato  gratia  : i Prore- 
dami  haurr  peniate  nella  Madia  Diuina,  come  che  non  potendo  di  pin^ 
ci  faccia  toh)  parte  della  fua  bencuolcnza  : ma  la  Omnipotcntia  diuina 
rjeco  aua,  he  iiaggiongclfe  il  beneficio  in  effètto  : & perche  alcuno  hau- 
Itbbe  potuto  due,  the  Ulula  volontà  diuina,  che  è Dio  mede  fimo , non 
può  h mcrccfa  maggiorc,&  che  ancoi'haucrci  donato  il  fuo  Figliuolo  e- 
m un  fummo  beneficio  j Si  che  San  Giouanni , volendo  modrar  il  grand’ 
amoredi  Dio  veifo  ìlmondo,nona!Ugbaltro,chehaucr  dato  il  Figliou- 
jiigrnito  ; foggiongcuano  , che  quedi  fono  benefici)  communi  a tutti  ;e 
che  co  mcniua  , che  fi  facettè  un  prelcnte  proprio  a ciafcuno.  Et  però  i* 
Theologi  hanno  aggiorna  una  gratia  habiruale, donata  a cialcun  giudo  la 
fila  : laqual  c una  qualità  fpitituale,  creata  da  Dio,  Se  infitta  nell’ animila 
per  laquale  vien  fitta  grata , Se  accetta  alla  diuina  Maedà  : della  quale  (e 
Den  non  li  trouaeipccil.'’  parola  ne’  Padri, Se  mcno-nella  Scrimira,nondi- 
menofi  deduce  chiaramente  .lai  verbo,  Giudificare:  ilqual  eilendo  crfèt- 
tiuo  , poi  neciflìtà  lignifica  far  giudo  con  imprcttione  di  reale  giuditia: 
Uqual  realtà  non  potendo  ettcr  foftanza,  non  può  elTer’  altro,  che  quali- 
tà, ìkhabiio.  ' " ‘ 
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Et  in  quella  occafione  fu  trattato  ìongamentc  contra  li  Lutherani,  che  c 1 o io 
non  vogliono  il  verbo  Giutlificare  eflcr’  effettiuo  , roa  giitdiciale,  Se  de-  xlvi» 
claratiuo.fondadofi  Copra  la  voce  Hcbrca  Copra  la  Greca  i w»vr, 

ohe  lignificano  pronunciar  giudo  ; & per  molti  luoghi  della  Scrittura 
del  Nuouo,  & Vecchio  Teftamcnco , che  anco  nella  traduttione  Latina  è 
«fata  in  tal  lignificartene  : & Ce  ne  allegaua  lino  a quindici.  Ma  il  Soto 
cfcludeua  tutti  quelli  di  San  Paolo  , che  parlano  della  noftra  giuftifica- 
cionc  : & in  quelli  diceua,  non  poterfi  intendere  > Ce  non  in  fignificatio- 
nc  effettata  : di  che  nacque  gran  difputa  tra  lui  » & il  Marinaro , alqual 
□on  piaceua , che  li  fondane  in  cola  coli  leggiera  : ma  diceua , l'articolo 
della  gratiahabituale  , non  poter  riceuer  dubbio,  come  deciCo  nel  Con- 
cilio di  Vienna  ,&  Tentenna  communc  di  tutti  i Thcologi  : Se  quello  eC- 
fer’un  far  Codi  fondamenti,  che  non  poilono  elfer  deftrutti  : Si  non  voler 
dire,  che  S.PaoIo  a’  Romani,  quando  dice  che  Dio  giuftifica,  non  inten- 
da in  Cento dedaratiuo,  contra  il  reftomanifcfto,  che  mette  un  procedo 
giitdiciale, dicendo.  Che  ni llun  potrà  accuCar,  ne  condannargli  Eletti  da 
l>io:cllendo  Dio, che  gli  giuftifica:  doue  i verbi  giudicali , accufare , Se 
condannarc,moftrano  , che  il  giuftificar  fi  a voce  di  foro  parimente. 

Mai  Francefcani  pronauano  la  gratiahabituale , perche  la  carità  tifa  è 
è un*  habito:  Se  qui  fu  difpurato  acremente  tra  loro,&  i Domenicani, Se 
i’habito  ddlagrariaera  l'iftellb  con  quello  dciIacarità,conac  Soro  vuole, 
o pur  diftinro,come  piacque  a San  Tbomafo:  & non  cedendo  alcuna  del- 
le parti,!!  pafsò  a cercaxe,Se  oltre  quella  grana, o giuftitia  mhercnti, vie- 
ne anco  al  giuflifìcato  imputata  la  giuftitia  di  Chnfto,  come  fe  folfc  prò-  interno 
pria  Cua  : Se  quefto  , per  l’openion  d’Alberto  Pighio , ilqual  confelfindo 
la  inherente , aggionfe,  Che  in  quella  non  conuicne  confidai  fi  , ma  nella 
giuftitia  di  Chriilo  imputata, come  fc  noftra  folle.  Nillun  metrcuaditbio, 
le Chrifto Itauclfe meritato  per  noi:  ma  alcuni  bulinano  il  vocabolo. 

Imputare  : Se  voleuano.che  folle  abolirò,  non  trouandofi  uCato  da’  Padri, 
iquali  fi  fono  contentati  de’  nomi.cómunicatione,  participatione,  diffii- 
fione,deriuat!one,applicatione>computatione,congiontioiie.  Altri  diflc- 
ro,che pollando  della  cofa.non  era  da  far  forza  Copra  una  voce ><hc  ognu- 
no vede  lignificar  picenamente  riddici, die  le  alnc:  laquale,  Ce  ben  nò  di 
tutti, & con  frequenza, fu  però  alle  volte  ufata:  fi  portaua  l’Epiftola  cix. 
di  S.  Bcrnardo  prr  quefto:  Se  il  Vtga  de fèndeiia^hc  veramente,  quantó- 
que  il  vocabolo  non  fi  troui  nelle  Scritture, nódimeno  èpropriilfimo,  Se 
ktinilfimo  il  dire, Che  la  giuftitia  di  Chrifto  è imputata  al  genere  hurna- 
»o,in  fodisfi«tione,&  mcrito:&  che  continuatamente  d anco  imputata  a 
tutti  quelli, che  fono  gitiftificati.Se  fatisfanno  per  i proprijpeccatiuna  nò 
volcua,che  fi  potellè  dire,  Che  c imputata,  come  le  folle  noftra.  A che  c f* 
tendo  oppofte  cheSanThomafo  ufadi  dita,  che  al  battezzato  è còmuni- 
cata  la  paflìone  di  Chrifto  inrcmilfione,  come  fe  elio  Fhauellc  Collcttata» 

&.  folle  morto  : Copra  le  parole  di  Sa  ThomaCo  vi  Cu  longa,  & grà  eontcn- 
rione.l!  General  Hcri  mirano  tene  opinionc,chenclSacramcto  del  Battel- 
lo,la  giuftitia  di  Chrifto  Ila  imputata,  per  dlcr'  in  tutto, & per  tutto  có- 
ttunicataimanó  nella  penitenza,  doue  ci  bifognano  anco  le  noftre  Codisi- 
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cto  io  fatrioni.  Ma  il  Soto  dille , Che  la  parola  impurarionc  era  populariflùri, 
XI. vi.  & haueua  molto  de  I plau  libile  : perche  in  primo  afpctro  altro  non  ligni- 
fica,(e  non  che  tutto  lì  debbe  riconolccr  da  Chrifto  : ma  che  egli  l'haue- 
ita  Tempre  hauuta  per  fQfpetta,artefe  le  catriue  confcguer.zc,che  da  quel- 
la i Lutherani  cauano  : cioè , che  quella  fola  fia  (ufficiente > & non  fac- 
cia bifoguod’inherente  : che  i Sacramenti  non  donano  gratia  , chcin- 
iicme  cqn  la  colpa  fi  (cancella  ogni  pena , che  non  refta  luogo  alla  fodis- 
fatrionc.chc  tutti  fono  uguali  in  gratia, giuditia,  & gloria:  donde  dedu- 
cono anco  quella  abomineuolc  btadema  , che  ogni  giudo  è uguale  alla 
Beata  Vergine.  Qucdo  auuertimcnto  mife  canto  fofpetto  negli  audieo- 
ti,che  fi  vide  manifeda  una  inclinacione  a dannar  quella  voce  , come  he- 
rctica , qnanronque  fodero  replicate  efficacemente  le  ragioni  in  contra- 
rio. Le  contentioni  tra'  Theologi  nafceuanoper  certo  dall*  affetto  tra- 
mo Jcrato  verfo  la  propria  fetta  : ma  vi  fi  aggiongeua  anco  fomento  da 
diuerfi  per  varij  fini.  Dagli  Imperiali , per  codringer  ad  abandonar’la 
giudificarionc  : da'  Cortegialli  Romani , per  trouar  modo  di  (rpararc  il 
Concilio,  & fuggir  la  riforma  imminente:  Si  da  altri,  per  liberarli  da’di- 
fagi,  che  temeuano  maggiori  per  la  caredia , opei  la  guerra  imminente, 
gionta  lapocafpcianza  di  far' frutto. 

Qìulilto  in  Ma  mentre  iti  Trento  fi  fanno  quelle  difpute  -,  il  Pontefice  in  Roma  a 
RemM,prr  U quindici  di  Luglio  publicò  un  Giubileo,colqualc  leuòia  fattica  a‘  Pren- 
C0'r*c^V1^  Germania  d’inucdigare  , operfuader  ad  altri  la  veracaufa  della 
^ ' guerra:  perche  in  quella  Bolla  intuendo  diffiifamence  cfplicato  il  fuo  af- 

fetto , Si  follrcitudinc  padoralc  per  l i lalure  degli  huomini  ; narrala  la 
perditione  delle  anime  , che  continuamente  feguiua  per  raccrelcimcnto 
delle  herefic,che  peredirparlecra  il  Concilio  già  comminciacoffi  doleua 
fopra  modo  della  pertinaci  1 d.gli  hcretici  ; che  lo  Iprezzauano  Si  ricufa- 
uano  ubedirlo,&  (btropotfi  alladcfinitione  di  quellojal  che  per  rimedia- 
re, egli  haueua  concluio  lega  con  Cefare , per  ridur  con  forza  d'arme  gli 
hcretici  aU'ubcdienza  de  Ita  c hic  fa  : Si  per  tanto  ognuno  ricorrcllè  a Dio 
con  preghiere, & digiuni, cotifcffioni,  & communionioni  : accio  la  Mandi 
Tua  diurna  concedelfe  buon’ cllìro  a quella  guerra,  prila  a gloria  fu»,  cf- 
laltatiouc  della  Chicfa,&  per  edirpaf  l’hcrcfie. 

Cefare  , feguendo  la  d-  libcratione  d’afconderlacaufadclDrdigione, 
bnnit  diC#-Pubhcò  lotto  i venti  dello  dello  mefe , un  bandocontra  il  Sallone  , fic  il 
fnrt  ctntrA  i/Lantgrauio  ; imparando  loto  d’hauer’  impedito  Tempre  i Tuoi  dilTgni» 
non  hauerlo  mai  ubedito  , hauer  fatto  congiure  contra  lui  , mollo  la 
gUCtraatj  ajtrj  Prencipi  dell’  Imperio, hauer  occupato  Vefcouati,&  altre 
prefetture,  priuato  molli  delle  lor  facoltà  : & tuttequede  cole  coperte 
con  fpeciofo  , Si  dolce  nome  della  religione,  della  pace,  & della  liberti; 
hauendo  peto  ogni  altro  fine.  Per  tanto,  come  perfidi,  ribelli , fedir  ioli, 

. rei  di  lefa  Maedà  , perturbatori  della  tranquillità  publica  gli  proferirle: 

commanda,  che  niffiin  gli  dia  aiuto,  Si  ficongiouga  con  loro  ; alToluc  la 
Nobiliti  , & popolo  de' domini]  loro  dal  giuramento  della  leuciti  : in- 
cludendo nel  mcddlmo  bando  tutti  quelii»chcpcrfcucrcraano  nella  loro 
ubedienza. 
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Al  Pontefice  fa  molto  moleftalacaufa  della  guerra,  che  Celare  allega-  ciò  ic 
ua  : & a Celare  molto  moietta  l'allegata  del  Pontefice  : perche  ciafcuno  xlvi. 
di  loro  veniua  ad  impedir  gli  fini  dell'  altro.  Imperochc  , quanronque  il  A®*  dtutrj! 
Papa  prctendeire  d’haner  fatto  quello  manifcfto  , accio  folle  dal  popolo  da'”!}e!ÌU!'n 
di  tutto’l  Chrillianefmo  implorato  l’aiuto  dittino  , per  fauorir  le  arme  l * * 

del'  Imperatore  : egli  nondimeno  , & ogni  perfona  di  giudicio , molto 
bene  conobbero , quello  elTcr  fatto  per  notificar’  a tutto  l mondo,  Se  alla 
Germania, che  quella  era  guerra  di  religione  : il  che  fi»  anco  dagli  impru- 
denti conofciuto  poco  dopo  : perche  fu  publicata  la  lettera  da  lui  dritta 
a’ Suizzeri, della  quale  fi  è di  fopra  parlato,  mandando  copia  de’  capitoli 
medefimi  del  cótrattato  col  Madruccio.  Il  fine  del  Pontefice  in  publicar’ 
il  contrario  di  qucllo,che  l’Imperatore  faceua, era,  perche  ben  voleua  la 
dcprcflioncdc’  Proteilanti , ma  non  aumento  delle  cofe  di  Cefaro:  anzi 
per  implicargli  con  equilibrio , penfaua  di  neceflìtarc  tutti  i profcllbri 
della  nuoua  religione  ad  unirfi  contra  lui.  Certo  c,  che  l’attione  del  Pa- 
pa fu  di  qualche  impedimento  a’  diilegni  di  Ccfarc  : imperochc, hauendo 
egli  ricercato  i medefimi  Suizzeri  a continuar  la  lega,  che  haueuano  cala 
d’Audcu,& Borgogna, & non  aiutare  i fuoi  ribelli  : gli  Euangclici  rifpo- 
fero,Volcr  cflrr  prima  certi,  che  la  guerra  nó  fofie  per  caufa  di  religione: 
coli  auuenne,che  non  ancora  era  principiata  la  guerra , & già  erano  get- 
tati in  campo  Temi  di  difeordia  tra  quei  Prencipi  nuouamentc collegati. 

I Potentati  d'Italia  rodarono  ftupefuti , & defiderauano  nel  Papa  la 
folita  fua  prudenza  di  tener  la  guerra  lontana  d’Italia, & i Prencipi  oltra- 
montani in  equilibrio  di  forze, ilqual*  in  un  punto  Hello  haueua  operato 
cola  contraria  ad  ambidoi  quelli  fini.  Impcroche.fc  l'Imperatore  haueflè 
foggiogata  la  Germania , rellaua  l'Italia  a fua  difcretionc  , fenza  che  la 
Francia  ballalTe  ad  opporli  a tanta  potenza:  fc  anco  l’Imperatore  foccom- 
beua,eramanifcfta  l’ardore  de’Thedelchi  dipadufene  inltalia.Et  forfè 
quelle  ragioni,  palfando  per  mente  al  Papa,  lo  perfuafero,  conclufj  la  le- 
ga,ad  aflicuratfijcontrapcfando  la  Germania  con  1’Impcratorc. 

Ma  Ccfarc, oltre  il  difgullo  riceuuto  per  il  Giubileo:  entrò  anco  in  fo-  cefitre  vuoti 
pcttOjchcil  Papa, ottenuto  il  fine  luo, di  muouer  guerra  a' Proteilanti,  nó  chi  foflìjla  il 
procurali!:  la  dilfolutione  del  Cócilio,(orto  pretello  di  differirlo  dopo  la  C.‘>ncdm- 
guerra  finita:&  fotto  colore  di  pericoli;  per  learme,che  i Protcllàti  prc- 
parauano  in  Sucuia.Scpeua  quella  cllcr  la  mira  di  tutta  laCortc,ncgotia- 
ta  con  lui  per  venticinque  & piu  anni:  Capcua  la  volontà  de’  Vcfcoui,  có- 
gregati  in  Trento, ctiaudio  de’  fuoi, ellerc  inclinata  all’  iddio,  per  i pati- 
menti, Se  difagi:  temeua,che  fe  la  fcparatione  folle  fcguita,i  Luthcrani  fe 
re  fodero  valli;  có  dire, che  folle  flato  cógrcgato  a fine  di  rrouar  predo  dì 
i far  loro  la  guerra:  &c  che  i Catholici  di  Germania  pcnfadero,chc,dcpodi 
gli  interrili  della  religione, & della  riforma,  egli  mirallè  foloa  foggiogac 
la  Germania.  Dubitò  anco,che,fcguendofi -a  trattar  le  materie  controucr- 
fie,come  già  s’cra  fatto  del  peccato  originale  ;&era  auifatoche  fi  diuifa- 
aiafarc  dellagiudificatione,gli  potclfe  elfcre  impedita  qualche  compofi- 
tionc  , che  s’hauelfe  potuto  fare  , dando  fperanza  alle  città , che  fareb- 
bono udite  le  ior  ragioni , per  fcparargli  da'  Prencipi  dellalcga.  Vcdcuai 


Digitized  by  Google 


m 

. ioS  CONCILIO  DI  TRENTO.  PajaPaolo  IH. 

c.  > d io  chiaro, cffcr  necelFrrio.che  il  Concilio  reftaffc  aperto, & attendelFe  alla  ri- 
x i v i.  forma  follmente, ma  difficile  ad  ottenerlo  ; fe  non  hauendo  il  Papa  con- 
fronta in  qucfto.Pciòlpedi  in  diligenza  a certificarlo,  che  hatfrebbe  pel- 
ilo tutto  lo  fpirito,  & le  forze, principalmente  a far  cheTrcto  folle  fiori- 
to: che  uon  dubicallè,  quantonque  andaffe  fama  d'clferciti  Protettami  in 
Sueuia:  clic  eri  ben  ncceffario  manccnere  il  Concilio,  per  ouuiate  alle 
detrauioni  , ecalonnie  , che contraambidoi  (àrebbono  dilFerninate, 
fc  fi  di (FoluelFc:  lo  pregaui  efficacemente  ad  operar  fi, che  reftalFe  aperto, 
£c  le  cole  controucrfe  non  fodero  trattate  : efièndo  ina  ferma  intenrione 
di  coftringer  i luoiadherenti  Procedami  con  l’antorità  ; & gl' inimici 
con  le  arme  ad  intcruenirui,8c  fottoporli.  Ma, tra  tanto,  non  bi fognaria 
ìnctccre  impedimcto  a quello  ottimo  diilègno,  ferrado  loro  lo  porca  con 
Decretkótrarij  fatti  in  alFcnza-.chc  quefto  nó  potcua  andar  longoje  fpe- 
raua  vederne  il  line  qutftì  Hate:  pcrb.fi  cótcnraiTe  operare, che  fi  tracraf- 
fc  della  riforma  per  all’  borato  pur,fe  fi  trattalle  della  religione, fi  toccaf- 
fcro  folo  cofc  leggieri;  & che, definite, nó  offcndeiFero  li  Proteftaci.Ordi- 
r ò anco  che  l'iftdlò  ufficio  foiFc  facto  dall’  Ambafciatore  fuo  inTrcto  co’ 
Legati:  8c  perche  era  informato, che  Sara  Croce  era  inclinato  alla  difToht- 
t ione  in  qualonquc  modo.commife  all*  Ambafciatore,chcconlui  facrifé 
patFit3,a  dirgli, ChcTe  lui  InueiFc  operato  alcunacofa  contta  la  mente  di 
Sua  Macftà  in  quefto  lluurcbbc  fatto  gettar  nell’  Adice,  llche  fu  anco 
fatto  publico  a tutti.  Se  fcritto  dagli  indorici  di  quefto  tempo. 
e'I  ?xp*  ,nan  il  Pontefice,  fc  benhaurebbe  voluta  vederi!  libero  dal  Concilio  , Se  da 
f>tiK.U  tppar.  tutta  la  Corte  folle  defidcrato  i'iftdlo;  giudicò  uccellino  compiacer  Ccà- 
Jì,trim*  chi  fare  in  tenerlo  aperto  , & non  trattar  le  controuerfic  : ma  l’attender  alla 
$.%*»■.  Ut''"  r*forRi;inon  t,h  potè  piacere  ne  a lui, ne’  a cortegiani.  Però,  feri  (Te  a* 

1 ' ’ Legati, che  non  lalcialFcro  dilFolucrc  l’adunanza;  cebo  non  faccflcro  Sef- 

fionc , fin  che  da  lui  non  foiFc  ordinato  : ma  trattenclFcro  i Prelati  , & i 
Theologi  con  far  Cong.cgationi  ; & con  quelle  occtrpationi,  & clFetci- 
tij  , che  meglio  foiFc  loro  parlo.  MiinTrcnto  a’  venticinque  fu  folcn- 
nemcntc  publicato  il  Giubileo  , in  prefenza  de’  Legati  , de  ditutto’l 
Concilio  : acciochc  fi  porede  attendere  a’  digiuni , & altre  opere  di  pe- 
nitenze  , fecondo  il  preferitto  della  Bolla  : e fu  differita  la  Seflìone  fino 
al  tempo,  clic  folle  intimata , & le  Congregationi  incerrneffe  per  quindi- 
ci giorni. 

U vitti*  àtr-  Eu  quefto  tempo  medefimo  s’accoftò  FclFcrcito  de’  Proteftanti  alTiro- 
mi  turiti  il  lo , per  occupare  podi  alle  genti , che  d’Italia  douenano  paffave  all’  ain- 
Ctnulta:  to  (jgjp  imperatotetiSc  da  Sebaftiano  Schertcllino fu  prefala  Chiudi.  Per 

il  che  quel  Contado  fi  pofe  tutto  in  arme  , per  impedirgli  il  progrelforS: 

I rancelco  Caftelalto  , che  era  guardia  del  Concilio  andòelFo  ancorain 

II  pr  uc;  Se , munita  quella  città  , per  preucnircl'occupationedc’  pad!  , fi 
pofe  con  la  fua  gente  fette  miglia  di  (opra  : il  che  fece  dubitare, che  la  fe- 
de della  guerra  non  doueffe  ridurli  inquelpaefc  , &difturbac  intiera- 
mente ilConcilio.  iPtclari,  che  defidcrauanoprctcftodi  pocetdilà  ri- 
tratfi,  magnificauano  i pericoli, & i difagitalche  non  opponendoli  i Lcga- 
i i nel  principio,  diedro  foipeito,  chelamcntc  del  Pontefice  folle  aliena 

dal 
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dal  profeguirc  il  Concilio.  Parcirono  alquanti  Prelati  de’  piu  timidi , fr  cidu 
che  non  volonticn  Banano  in  Trento  : Se  maggior  numero  farebbe  par-  xlv  t. 
tiro,  fc  il  Cardinal  di  Trento,  tornato  di  frefeo  da  Roma, non  haucllè  ar- 
redato, che  il  Papa  ne  hauerebbefentito  difpiacere  ; & i timidi  non  fode- 
ro dati  confortati  da  lui,&  dall’  Ambafciatorc  Cefarco,con  ficurargli.at- 
tefo  il  numero  grande,  che  d'Italia  veniua.qual  haurebbe  codretto  i Pi  o- 
tedanti  a partirli  : franco  la  letrcra  (cricca  dal  Papa  a’  Legati, fopraggi on- 
ta in  quedi  moti, non  gli  hauelfc fatto  congipngcrc  l’autorità  loro.fr  del 
Papa, agli  uflìcij  degl’  altri. 

Ma, (e  ben  riufeì  vano  il  temprino  de’ Protedanti,&  le  cofe  del  Tirolo 
redarono  in  ficuro.chcda  quel  canto notuiiiianclledubbio  ; Trento  an- 
dò in  coufufionc  per  il  numero  grande  dc’foldati  , che  continuamente 
d’Italia  in  Germania  padaua  ; qualc.fccondo  le  conuentioni  delta  lega,c- 
ra  in  tutto  al  numero  di  dodicimila  fanti , & cinquecento  Caualli  : oltra 
dugento  del  Duca  di  Thofcana,&  cento  del  Duca  di  Ferrara.  Erano  con- 
dotti da  tutti  i famofi  Capuani  d’Italia , fotto  Ottauio  Farncfe,  General 
Capitano  ; fr  Alcffandro  Farnefe, Cardinal  Legato. fratelli, ambi  al  Ponte- 
fice nepoti  di  figlio  : & feimila  Spaguuoli  foldati  proprij  di  Ccfare,trar-  % 

ti  di  Napoli , & Lombardia.  Et  mentre  durò  il  palleggio  de’  foldati,  che 
fu  fino  a mezo  Agodo , le  ben  non  s’intermclTcro  affatto  le  ptibliche  ac- 
tioni  Conciliari  ; fi  fecero  però  meno  frequenti, & meno  numerale.  Ma, 
acciochc  i Vefcoui,&  Theologi.hauclìero  trameni  mcnto.il  Cardinal  San- 
ra Croce  tencua  in  cafa  propria  ridottione  de’ letterari , douc  fi  parlaua 
delle  cole  medcfime.ma  in  modo  famigliare,  & fcnzaccremonie. 

Publicaronoin  quedo  tempo  iProtcdanti,  collegati  conrra  Celare, u- 
na  fcrittura  inuiata  a’  lor  fudditi,  piena  di  malediccnzc contrai!  Pontefi- 
ce  Romano, chiamandolo  Antichido,  idromento  di  Sathan  : imputando-  c,ntT*1  p*~. 
lo,  che  per  i tempi  paifati  haueifc  mandato  atcaccar  fuoco  in  dinerfi  luo-  ***' 
ghi  di  Saflbnia  : che  hoia  folfc  aurore,  & mitigatore  della  guerra, che ha- 
udle  mandato  in  Germania, per  auuencrarc  i pozzi.fr  acque  ltagnàci:au- 
uer  tendo  rutti  a dar  diligenti  per  prendere  & punir  quei  venefici. Laqual 
cofa  però  pochiffimi  ripurauano  vctifimile.fr  era  diurna  una  calonnia. 

Arriuata  la  gente  del  Papa  nel  campo,  che  fi  ritrouaua  in  Landfhut.il  gic„g,  4 c+ 
dì  quindici  Agodo,  Cefate  diede  il  collar del  Tolone  ad  Ottauio,  fuo  gc-  {**•  l*  gtatt 
nero,  elicgli  hauetia  donato  nella  cclebratione  dell'  Alfembleadi  quell’ 

Ordine, che  renne  il  dì  di  S.  Andrea:  & videlamodradellegéti  del  Pon- 
ficc  con  molta  approbationc,&  contento  fuo,  d’hauere  il  fiore  della  mili- 
ti! Italiana  : & nondimeno  , li  fini  del  Pontefice , & Imperatore , diuerfi, 
prò  Juccuano  occafioni  di  dilgulti.  Volcua  il  Cardinal  Farnefe  portar  la 
Croce  inanzi,come  Legato  deli’  clfercito  : fr  cofi  hauein  ordine  dal  Pon- 
tefice di  fare  : pnblicando  anco  Indulgenzc.nel  modo  per  i templi  palTnti 
folito  farli  nelle  Cruciate  : dichiarando, che  quella  era  guerra  della  Chic- 
fa  Carholica.  Niffuna  dellcquali  cofe  potè  ottener  dall’  Imperatore  : il- 
qual  haueua  per  fine  modrar  tutro  il  contrario , per  dar  trattenimento  a’ 

Prencipi  Lutlierani  , che  Icco  erano  : fr  accio  le  città  non  s’odinalTcro 
concia  lui  per  quella  cauta.  Il  Cardiale  > vedendo  non  potete  dar  nel 
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Nel  principio , come  al  fuo  luogo  detto  habbiamo  , una  parte  dùcila,  eia  io 
die  la  certezza  d’hauer  la  gratinò  prefontione  : l’altra,  che  fi  può  hauerla  xtvi. 
meritoriamente.  I fondamenti  de’  primi  crauo.chc  San Thon..'i(o,San  Bo  i» 

nauentura,&  il  coromunc  de'  fkolaftici, cefi  hanno  fentito  : caufa  .perche 
la  maggior  parte  de’  Domenicani  era  nell’  iftcflà  opcnione.  Oltre  l'amo-  ,tWA 
rifa  de’  Dottori, aggiongcuano  per  ragioni, non  hatier  Dio  voluto  clic  fo fi- 
fe l'huomo  certo, accio  non  fi  leuailc  in  fiipetbia,&  cftimatiotic  di  fie  me- 
de fimo:  accio  non  fi  prcferiilc  agli  altri,  come  farebbe  a manifefti  pecca- 
tori , cheli  conofccilègiufto  : ancora  fi  renderebbe  il  Chriftiano  lonno- 
lcntc>&:  trafcurato,&  negligente  ad  operar  bene.  Per  quelli  rilpctri, dice- 
mmo , fiincerrczza  effer  utile,  oltre  che  meritoria  : perchceuna  paf- 
fione  d’animo, clic  Io  affligge, laqnal  foppoi rata, cede  amento  Adductua- 
no  anco  luoghi  della  Scrirtura,di  Salomone, Clic  l'huomo  non  fa  fc  fia  de- 
gno d’odio, o d'amore.  Della  Sapici^za.che  cortimanda  non  e iler  fenza  ti- 
more del  peccato  perdonato.  Di  San  Pietro,  che  s’attendi  alla  falute  con 
timore.  Di  San  Paolo,  che  diile  di  fc  medefimo  ,Quantonque  la  mia  cof- 
cicnza  non  m’accufi.non  però  mi  tengo  giuftificato.  Quelle  ragioni, & tc- 
ftimonij  inficmc  con  molti  luoghi  de’  Padri, erano  porcaci,  & amplificati» 
inaiTime  dal  Sciupando, dal  Vcgi,&  dalSoto. 

Ma  il  Catarinojcol  Marinaro,  haucuano  altri  luoghi  de’  medefimi  Pa- 
dri in  contrario  : ilche  ben  moftraua.  che  in  qucfto  particolare  hauellero 
parlato  per  accidéte.comc  le  occafioni  faccuano  piu  a propofito, bora  per 
felicitar  i fcrupolofi,  bora  per  ripremer  gli  audaci  : però, li  rcfftingcuar.o 
all’  autorità  della  Scrittura.  Dicemmo, clic  a quanti  fi  legge  nell’  Euangc-' 
iico  Chrifto  hauer  rimeffb  i peccarla  tutti  di(Tè,Confidati,chci.  peccati  ti 
fono  perdonatili:  farebbe  allordità*chcChrifto  haucifie  voluto  porger’oc- 
c.ifionc  di  temerità, Se  fuperbia:  & fc  folle  utile, o mcrito,che  egli  haueffe 
voluto  prillar  tutti  di  quello,  f-  he  la  Scrittura  ci  obliga  a leder’  a Dio  gra- 
tie  della  noffra  giuftificatione,lequali  non  fi  poffbno  rendcrcife  nó  fappia- 
mo  d’hauerla  otrcnuta:&  farebbe  incrtilTìmo,&  udito  come  impertinente, 
chi  ringratiaiTc  di  quello, che  non  fa  le  gli  fia  donato, o no.  Che  San  Paolo 
aperccnamcnte  allerifce  la  certezza, quando  raccorda  a’  Corinthi  di  fenti- 
rc,chc Chrifto c in  loro,lenófonoreprobi:&  quado  dice, che  habbiamo 
riccuuto  da  Dio  lo  Spirito, per  fapcr  quello, che  da  fila  Diuina  Maeftà  ci  è 
flato  donatoti:  piu  chiaramente, che  io  Spirito  Santo  rende  teftimonian- 
za  allo  ('pirico  noftro.che  fiamo  di  Dio.Ec  c gran  cofa.d’accufar  di  temeri- 
tà quelli  , che  credono  allo  Spirito  Santo  .che  parla  con  loro  : dicendo 
Sant’  Ambrofio,chc  lo  Spirito  Santo  mai  parlaa  npi,chc  non  ci  faccia  in- 
ficine fapcre,chc  cglic  deilo  che  parla.  Apprelfo  qucfto, aggionfe  le  parole 
di  Chrifto  in  SanGiouanni,Che  il  mondo  non  può  riccucr  lo  Spirito  Sà- 
ro,pcrchc  non  lo  vederne  conofccuna  che  idilccpoli  lo  conofccràno,  pec- 
che habitarà  in  loro,&  in  loro  farà. Si  fortifùaua  il  Caratino  alla  gagliar- 
da,con  dire, Edere  una  attione  da  fognatore  ildcfendcrc,chc  la  grana  fia. 
riccuuta  volontariamente, non  fapcndo  d’haucrla:  quali  che  a riccucr  una 
cofa  volontariamente , non  fia  uccellano  che  il  riccuitor  fpontaneo  fap- 
pia che  glie  daca, che  realmente  la  riceuc;5c  dopo  riceuuta,che  la  poiTede, 
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e io  1 3 La  forza  di  quelle  ragioni  fece  prima  ritirar  alquanto  quelli  che  la  cen- 
xi  vi*  furauano  di  temerità,  èc  condifcendere  a concedere , che  fi  porcile  hauer 
qualche  congettura , feben  non  cerrczza  per  ordinario  : condclccnden- 
do  anco  a dar  certezza  nc'  Martiri  ; ne’  ifbouamer.tc  battezzati,  &c  a certi 
per  fpccial  riuelatione  : & da  congettura  , fi  lafciarono  anco  condurre  a 
chiamarla.  Fede  morale  : te  H Vi  ga , che  nel  principio  admcttcua  (bla 
probabilità,  Tinto  dalle  ragioni,  te  entrato  poi  afauorir  la  certezza»  per 
non  parete  che  alla  fententia  Luthcrana  lì conformarti , diccua , Edemi 
tanta  certezza , che  efdude  ogni  dubio,  & non  può  ingannare  : quella 
però  non  elfer  fede  Chriftiana , ma  humana,&  ciperi  mentale  : & fi  come, 
chi  ha  caldo  è certo  dliaucrlo,  &fenzafenfo  farebbe  quando  nc  dubitai 
fc  : coli,  chi  ha  la  gratia  in  fe,la  fcntc,  te  non  può  dubitarne , per  il  fenlò 
dell’ anima,non  per  riuelatione  diuina.  Magli  altri, defenfori della  cer- 
tezza , coltrerei  dagli  auuerfarij  a parlar  chiaro,  fc  ccneuanoche  Phuomo 
poteffe  hauerla,  o pur’  anco  fe  folle  a ciò  cenuro  : te  fc  era  fede  diuina , o 
pur’  humana  ; li  riduilcro  a dire,che,  cllèndo  una  fede  prcltataal  testimo- 
nio dello  Spirito  Sanco,non  li  poreua  dirc,chc  forte  in  libertà, ertendo  te- 
nuto ciafcuno  a credere  alle  riuelationi  diuine.nc  fi  poteua  chiamar  fede» 
fe  non  diuina. 

Et  anguftiati  dall’  obiettione.che.fe  quella  è fedenó  uguale  alla  Cato- 
lica,noncfcludeogni  dubbiose  ugualc,adóque  tanto  dtbbc  il  giulto  cre- 
dere d’erter  giuftificato, quanto  gli  articoli  della  fede.Rifpoudcua  il  Cara- 
tino, Che  quella  età  fede  diuina , di  ugual  certezza , te  ef>. ledente  ogni 
dubbio, coli  ben  come  la  Catolica,ma  non  elfer  Carolicaella  : allenila  c(- 
fer  fede  diuina,  te  efcludcre  ogni  dubitazione  quella,  che  ciafcuno  prelta 
alle  dittine  riuelationi , fatte  a fc  proprio  : ma,  qusndo  quelle  fono  dalla 
Chiefa  t iceuutc,all’hora  è fatta  fede  uniuei  laie»cioè,C acolica  ; te  che  fola 
quelta  tifguarda  gli  articoli  della  fede,!aqualc  pcrì>  nella  certi zza,^  nel- 
la del  ulionc  del  dubio, no. i èinperioreallapriuata,ma  La  eccede  fola  nell* 
uniuerblita.  Coli  tutti  i l'roftt:, delle  cole  daDio  nuelateg!i,h  mcr  pri- 
ma hauuta  fede  ptiu.ua, dclleqnali  rr.edelime  dopo  ricevute  dalla  Chicli» 
hanno  h.murofcdt  Candii  . Quella  fcmentia.alla  pi  ima  udita, paruc  ar- 
dua i medefuni adhei.uti  ai  Calanco,  che  erano  tutti  i Carmelitani» 
perche  Giouauui  Bacon.lor  Dottore,  fu  di  quell' opcnionc  : te  i Vefcoui 
di  Sinigaglia , Vorctftre,  & Salpi  ; al  principio  mal  volontari  partanone, 
tanto  inai. zi  : ma  poi  , penfara , te  di'.cutla  la  ragione,  c marauiglia  come 
diparte  notabile  de’ Prelati  fu  riceituta.fgridando  il  Soro, che  tollctrop- 
po  a fauor  de  Luthcrani  : & defendendo  gli  alni  , che  non  farebbe  da 
cenfurar  Lmhciode  haLertVdcrto,chc,dopo  lagiuftificatione,feguc  quel- 
la fede  : ma  ben, peri  he  dice,chc  quella  c la  fede  che  giuftifica. 

Alle  ragioni  dell’  altra  parte  ri(pondeuano,Che  non  li  debbi  attendere 
E Scolaftiei , quali  hanno  parlato  fondati  (opra  la  ragione  filofofica , che 
non  può  dai  giudicio  de  moti  diui  miche  l’aucorirà  di  Salomone  non  era 
in  quel  propofuo,  poiché  diréJo,  Niflun  potere  fapcrc  fe  c degno  damo- 
re,o  d’odio;  applicandola  qui,cócludertbbe,che  il  feeleratiflìmo  peccato^ 

. s- con  per  iciuan  za , non  fa  d'edere  in  difgratia  di  Dio  : che  il  detto  dell» 
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Sapienza  meno  fi  può  applicare,  & la  rradottionc  rende  inganno  ; perche  c i o io 
la  voce  Greca,  tjafmos , non  lignifica  peccato  perdonato  , coniecftata  xlvì. 
tradotta  : ma  efpiacione , o perdono  : & Ir  parole  del  Sauio  fono  un’  ad- 
monitione  al  peccatore  di  nó  aggiongere  peccato  fopra  peccaro,pcr  trop- 
po confidenzadcl  perdono  futuro,  nó  del  pailato  : che  nò  bifognaua.fc- 
pra  un’ errore  dell’ interprete  , fondare  un  articolo  della  fede:  (coli  in 
quel  tempo  li  medefitni,chc  haueuano  fatto  autentica  l’editioneVolgata» 
parlauanodi  quella,  ilche  anco  potrà  ognuno  oil'eruar  da’ libri  Campati 
da  quelli, che  interuennero  al  decreto  dell’  approbatione  : ) diceuano  che 
l’operare  có  timore, & tremore,  è frale  Hebrea,  che  nó  lignifica  ambigui» 
tà,ma  riueréza:  perche  timore, & tremore, ulano  i ferui  verfo  i patron i;e- 
tiàdio, quando  da  elfi  fatto  cómendati,  & fanno  diète  in  gratia  lororche  il 
luogo  di  Sa  Paolo  faceuaa  fauere,  quSdo  haueilè  parlato  della  giuilitìcar 
tione:  perche, dicedo  nó  fono  cófcio  di  macamcnto,ne  per  ciò  ion  giufti- 
ficaro,  inferirebbe , Ma  fon  giuAihcato  per  altro  : Se  coli  prouerebbe  la 
certezza  : nondimeno  il  vero  fienfo  cllcre , che  San  Paolo  parla  del  man- 
camento nell’  ufficio  del  predicare, Se  dice,Lamiacofcicnza  non  m’accu- 
fa  d’haucrc  in  cofa  alcuna  mancato  : non  pcròardifco  dire  d’hauere  in- 
tieramente fodisfarto:  ma  tutto  riferito  aldtuino  giudicio. 

Chi  non  haucilc  veduto  le  memorie  fcritte  da  quei , che  htbbcro  parte 
in  quelle  diipute,  Se  quellochc  mandarono  alla  Aampa,  non  crederebbe 
quanto  folle  I opra  queAo  articolo  difputato  , &con  quanto  ardore , non 
folo  da’Theologi.ma  anco  da’  Vefcoui .parendo  a tutti  intenderla,  & ha- 
uer  per  le  la  verità;  in  modo , che  Santa  Croce  li  vide  haucr  piu  bifogno 
di  freno.che  di  fproni:  & col  frequente  procurare  di  pallàr’  ad  altro, & di- 
uertire  quella controucrfia,iefideraua  metterci  fine. Due  volte  fu  propo- 
Ao  in  Congregatione  de'  Prelatizi  tralalciar  quella  queAionc, conte  am- 
bigua, ionga,  e mole  Aa  : con  tutto  ciovi  rornauanodattratti  dall’  affetto. 

Pur  finalmente,  il  Cardinale,  col  moArarc,  che  fi  era  parlato  aliai,  & che 
conucnim  ripenfac  le  cole  dette  » per  riloiuer fine  piu  maturamente  : ot- 
tenne ,che  fi  patlatìè  delle  opere  prepararoric  , Se  della  otìcrnanza  della 
Legge  ; con  quaLoccafioneni  introdotto  da  molti  la  matetiadcl  Libero  ^ 

arbitrio  ; Se  dal  Cardinale  non  fu  trafeurara:  ma  propoli , fc  pareua  ben  •!/,«„,>  «/ri- 
trattare infieme  anco  quel  particolare  : poiché  tanto  conncllb  appariua,  w arbitri», 
che  non  fi  fapeua  come  trattarlo  feparamente.  Adonque  furono  deputa- 
ti Prelati , Se  Thcologi,  a raccogliere  gli  articoli  dalle  opere  de  L ut  Itera- 
rli, per  fottoporli  allacenfura. 

Gli  Articoli  furono.  I.  Dioc  total  caufa  delle  opere  noAre,  cofibuo-  efonoftrmMtt 
ne , come  catiiue  : & è coli  propria  opera  di  Dio  la  vocaiione  di  Paolo,  $/i  Attuati* 
come  l’adulterio  diDauid,&  lacrudclcà  d:Màlfo>&  il  tradimento  di  Gui- 
da. 1 1.  Ni ilii no  ha  poteftà  dipenfar  male,obene;naa  tutto  auuienc  di  ue- 
cclfitàairoluta.  Se  in  noi  none  Libero  arbicrioj  ma  ('aderirlo  è una  mera 
finitone.  I 1 1.  il  Libero  arbitrio , dopo  il  peccato  d’Adamo,  è perduto:  < 

Se  è cofa  di  fole  titolo  ; Se  mentre  fa  quello , che  è in  fua  poteftà , pecca, 
mortalmente;  anzi  è cofa  finta.  Se  titolo  fenzacola  foggetta.  1111.  Il  Li- 
bero arbitrio  è folanumc  nel  fai’ il  male,  manonha  pouftàdrfar’iibt- 
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c a o re.  V.  Il  Libero  arbitrio  ,'tnolTo  da  Dio  , non  coopera  in  alcun  corno, 
xtvi.  Sciovie  come  un  ir.ftromcnto  inanimato,  onero  un’animale  irtationnie. 
V i.  Clic  Dio  contiene  cjuci  foli  che  gli  piace  > ancorché  dii  non  vogii- 
no,  Se  recalcitrino. 

/ J'ie  firitti  rc-  -Sopra  idoi  arricoli  primi  lì  parlò  piu  in  forma  tragica,  che  Tipologica, 
„ ari  manti  Che  la  dottrina  Lutherana  era  una  Capienza  frenetica.  Che  la  volontà  hu- 
< a^.  ..•«(  affé-  niana,come  è formata  da  loro,'arebbe  una  moftruofità.Che  quelle  parole, 

I t urtile.  co(,uj;  folo  titolo,  e titolo  frnzi  foggetto,  fono  porrentofe.  Che  l’openioue 
c empia , & blasfema  contra  Dio.  Che  la  Chieia  l’ha  condannata  contra  i 
Manichei,  Pcifcillianifti,  5;  ulcinamente  contra  Abarlardo,  & Vigleftb  : è 
che  cca  una  pazzia  contra  il  fenfo  comnaune  , cfperimentando  ogni  hco- 
ma  la  propria  liberta , che  non  inerirà  conftetatione , ma , come  Àriftorele 
dicc,o  calbgo,  o proua  cfperimcntale.  Che  i freddimi  difccpoli  di  Luthe- 
ro  sbrano  accorti  della  pazzia  : Se , moderando  la  fiord  in  , dificro  poi,  el- 
ferui  liberrà  nell'h  ionio  in  quello, che  tocca  le  attioni  eflcrne  politiche  & 
economiche:  Se  quanto  ad  ogni  giuftiria  ciinlc:  lequaliè  fcioecovhi 
non  conofce  venir  dal  confcglio  Se  elettione , reftringcndofi  a negar  la  li- 
. bcrcà  quanta  alla  fola  giiiftjnadiuina. 

°At fintimi,  ^ Marinaro  diffe,  Che  fi  come  il  dire , niffuna  attionc  hntnana  effe  re  in 

noihapotcftà,  è cola  (ciocca;  cofi,  none  minor  pazzia  il  dire, che  ognuna 
vi  fia  : cfpctiineurando  ognuno, di  non  haucr  tutti  gli  affertilii  propria  po- 
tcllà  : & l’iftefib  clfcr’  il  lenfo  delle  Scolc , clic  differo,  ne’ primi  moti  non 
fumo  liberi  : laqual  libertà  hiueudo  i Beati  ; perche  elTi  hanno  dominio 
anco  Copiai  primi  morie  effercofa  certa  che  qualche  libertà  è in  loro,  che 
non  è in  noi.  IlCatuino.fegucndol’openione  fua,che  fttnzafpecial  aiuto 
di  Dio  , non  poteua  l’huomo  operar  bene  morale,  diceua.Che  in  quello  fi 
poteua  dire  non  crter  libertà, Se  però  il  quarto  articolo  non  era  da  dannar- 
li cofi  facilmente.  Il  Vegi, dopo  haucr  parlato  con  tanta  ambiguità  , che 
elio  llclfonon  s’iinendeui; conelufe,Chc  tra  la  fcncentia  de’TheoIogi , & 
Proteftanti,  non  vi  era  piu  differenzi  veruna:  perche, concludendo  al  pre- 
fcntc  quelli  una  libertà  alla  giuftitia  filofofica  , Se  non  alla  (opranauira- 
le:  Seallcopere  eilerne  dellalegge  j non  alle  interne  Se  fpiritualig  tanto 
precifimcnteè.comedircconla  Chiefa , che  non  fi  può  effcguiiV  le  opere 
fpirituali.fpettariti  alla  religione, fenza l’aiuto  di  Dio.  Se  ben  egl»  diceua, 
che  fi  debbe  mettere  ogni  ftudio  per  la  concordia;  non  però  era  grata- 
mente fenrito  , parendo  in  certo  modo  prcgiudicio,  che  alcuna  delle  diffe- 
renze fi poteffe  riconciliare:  Srcoftumauanodi  dire , che  quella  era  cofa 
da  Colloquij  : voce  abominata,  come  che  per  quella  foffe  ufurpata  da  Li- 
ei l’autoritàchc  è propria  de’ Concili). 

Nacque  tra  loro  una  gran  difputa , fc  il  credere  , Se  non  credere  , fia  in 
potcllà  hurnana.  I Frane efeani  lo  negauono  , fcgu<  ndo  Scoto  : qual  vuole, 
che,  ficome  dalle  demonftrarioni  per  neccilìià  nafee  la  fci.uza,  co  fi  dalle 
perfuafioni  nafea  per  neceflìtà la  fed;:SC  che  ella  cnell’ intelletto,  il  quale  è 
agente  naturale  , Se  mollo  naturalincnte  dall’  oggetto.  Allcgauano  l’ilpc- 
néza.chc  niffurio  può  credere  quello, che  vuole,  ma  quello,  chr  gli  par  veto: 
f -.ggiongendo , .che  niffuno  mai  (entirebbe  il  difpiacerc  , le  poteffe  creder 
thiionhauerlo.  I Domicani  diccuano  , che  niente  c piu  in  potcllà  dcll^ 
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volótà.clie  il  credere:  Sc.per  fola  determininone, & rifu!  ut  ione  della  vo-  e 1 o 1 e 
lórad’liuomo  può  credere, che  il  numero  delle  (tcllè  fia  pari, l’c coll  vorrà,  xlvi. 

Sopra  il  terzo  articolo, Se  per  il  peccalo, il  Libero  arbitrio  fi  perdette: il torrone» 
clfendo  addotte  molte', & moke  autorità  di  Sic' Agoftiuo.che  elpreltamc  ‘■‘tr  r'~ 
tc  lo  dicono, ne  potédofi  in  altra  maniera  sfuggire, il  Soro  inuéto  il  modo, J,  ■ 

có  dire, Che  la  vera  libertà  è equnioca7potcnd»dcriuare,oucfo  dal  nome 
libcroiouero  dal  verbo  liberare:  che,  nel  primo  (enfo.s'oppuone  alla  ne- 
ce  (fi  rat  & nel  fecódo,s’oppuonc  alla  fcruitù:  & che.quado  dille  Sar’  Ago- 
ftino.clie  il  Libero  arbitrio  è perduto. no  altro  volle  inferirete  nò,  che  è 
fatto fcruo  del  pcccato,& del  Dianolo:  difFcrcz.i,chc  nó  fu  penctrata:per- 
che  anzi  perciò  il  ferito  nòe  libero,  perche  nópuofarla  valóri  fiu,ma  e 
collrettbdi  feguire  quella  del  padrone:  & feròdo  quel  fuo  parere, non  li 
poteuabiafmart  Lutliero  d’haucr  intitolato  un  libro,  D:  ferito  ut  bario. 

Il  quarto  articolo  a molti  paruc  fciocco  , quali  divellano  , che  libati'' 
s’intende  una  poreftàad  ambidoi  i contrari j:  però  non  fi  potcua  dire  che 
vi  fia  la  liberti  al  male , fe  non  è anco  al  bene.  Ma  quelli  furano  farti  ri- 
. conofere, con  auuertiigli, che i Santi  inCielo  , &g!i  Angeli  beati , fono 
liberi  alla  parte  folodtl  bene  : però  non  era  inconucnicntc,  che  altri  po- 
telTcro  elfi,  r liberi  alla  loia  parte  del  far  male.  » 

Nell’  elTaminar  il  quinto  e fello  articolo,  del  conlcnfo,  que  il  Libero  il  quinte, il 
arbitrio  pretta  aH’infpiiarionc  diurna  ,oucro  gratta  prcucnientc;  i frati  f fi*  molte  di* 
Francelcani , & Domenicani , furono  d’opcnionc  diuctfa,  contendendo ÌAttur,> 
quelli,  che  potendo  la  volontà  da  fe  mede  lima  prepararli tanto  piu  è in 
fila  libertà  d’accettare  o rifiutar  la  diuina  pteucntionc , quando  Dio  gii 
porge  aiuto , inanzi  che  ufi  le  forze  della  natura  : & negando  i Domeni- 
cani,che  le  opere  precedenti  la  vccacione  liano  veramente  preparatorie, 

& dando  perciò  Tempre  il  primo  luogo  a Dio.  Fu  nondimeno  tra  tt7ì 
Domenicani  contrailo, deffendendo  il  Soro,  che,  fe  ben  l’huomo  non  può 
acquietar  la  grafia  fenza  l’aiuto  di  Dio  fpccialc  peruenicntc  ; nondimeno 
in  certo  modo  la  volontà  Tempre  può  contrattarti i,&  ricuftrlojóc  qtnndo 
lo  rìceue,  è perche  prclta  il  fuo  aflcnfo.óc  coli  vuole:  fe  non  vi  fi  volale  il 
ne  Uro  allenlo.nó  vi  farebbe  caufa  perche  tutti  nonfolfero  cóuerriritpcr- 
chc, fecondo  l’Apocaliplì,Dio  fri  femore  alla  ports>&  batte:  Se  è detto  de’ 

Padri, fatto  anco  volgare,  che  Diodi  la  grana  ad  ognuno  che  la  vuolc;&>- 
pcrdie  la  Scrittura' diuina  fcmprc  ricerca  da  noi  quello  c6fcnfo:che  il  dir’ 
alrtiinentc,è  lctiar  la  libertà  della  volontà;  & dire,  che  Dio  ufi  violenza. 

In  contrario  dicendo  Fra  Aloifio  Catanco.chc  due  lotti  di  gratta  prcue- 
nicnte  .fecondo  la  dottrina  di  San  Thomafo  , Dioopcraua  nell’animo: 
l’una,fufficicntc;  l’altra  efficace  : alla  prima  può  la  volontà  & confentire 
Se  repugnare  : ma  alla  feconda  non  già  : che  lacontradittioncnon  com- 
porta , che  allacfficacia  fia  rcpugn.up.  Allegarla , per  pvuoua  , luoghi  di 
San  Giouanni , Sedi  San  Paolo  , Secfpolìtioni  di  Sant' Agoftir.o  molco' 
ciliare  : rifpondcua  , che  npponro  di  qua  nafee , che  rutti  non  fono  con- 
nettiti , perche  tutti  non  fono  efficacemente  preceduti  : che  il  timor  di 
offendere  il  Libero  arbitrio  è (lato  da  S.  Thomafo  leuato  ; ilqual  dille. 

Che  fono  le  cofc  molle  violcntcmcce, quando  da  caufaconcrartaittia  tLllai 
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cid  i c caitia  Aia  mlTlma  c morta  per  violenza  :&  rifcndo  Dio  caufa  della  vo- 
* LV  *•  tà,  tanto  òche  ila  molla  da  Dio,  quanto  da  fe  (Iella  : &coadannaua,  anzi 
ridona,  del  modo  d:  parlar  de'  Lutherani,  che  la  volontà  fcgue,  carne  un 
inanimato , o irracionale  : perche  cffcndo  racionalc  di  natura,  molfa  dal- 
. ia  ina  caufa,  che  c Dio,  è morta  conjc  racionale , Se  come  rarionale  fegue: 
Se  fimilmente,che  Dio  conuerte:fc  ben  non  vogliano, o ricalcitrino:  per- 
che è contradittione,  che  un’  effetto  ricalcitri  alla  lua  cauli.  Poter  auae- 
nire  bene, che  Dio  efficacemente  conuerca  uno,  che  altre  volte  primaal- 
la  preuentione  fuffìcientc,habbia  ricalcitrato  : ma,  non  che  ricalcitri  all' 
hora:  rifendo  conlegitente  alla  efficacia  della  nrotione  diurna  una  fuaui- 
rà  nella  volontà  molla. 

Diccua  Soto,ogni  iiuinainfpirationc,  per  fefola.nonclfer  niente  piu 
che  fufficiente  : Se  quella, a cui  il  Libero  arbitrio  haconfcntito,  da  quei 
confcnfoacquiftare  l'efficacia;  non  predando  confenfo,  reffar’  inefficace; 
non  perdiftetto  fuo  , ma  per  diffetto  dell’ huonio.  Laqual’ opinione  egli 
difele  con  gran  rimidità  , perche  l’altro  gli  opponcua  , che  la  diilir.tio- 
ne  degli  eletti  alti  reprobi  venirebbbe  dal  canto  dell'  haomo  , contri  il 
perpetuo  lento  Catholico,  Che,  perla  gratia  fono  dilliuti  1 vali  dclli 
mifeticordia,da  quelli  dell’  itatche  felettionc  diuina  farebbe  per  le  opere 
preucdiicc  , Se  non  per  il  diuino  beneplacito  : che  la  dottrina  de’  Padri, 
Sede’ Concilij  Africani, & Francefi,  contrai  Pclagiaui,  fetnpre  ha  predi- 
cato ,che  Dio  ci  fa  volere  : il  che  tanto  vuol  dire  , quanto  Dio  ci  fa  con- 
fcntirc  : pcrilchc,  mettendo  in  noi  confenfo,  conuicne  attribuirlo  all’  ef- 
ficacia diuina  : che  non  farebbe  piu  obiigato  a Dio  quello, che  fi  faina, che 
quello  che  refta  dannato,  fedaDio  folfero  (Irti  ugualmente  trattari.  Mi, 
con  tutte  quelle  ragioni,  la  contraria  opinione  hebbe  però  l’applaufof  u- 
niuerfale , fc  ben  molti  confcilàuano,  che  le  ragioni  del  Catanco  non  gli 
pareuano  rifolute  : Se  Jifpiaceua  loto,  eheilSoto  non  parlarti:  liberamc- 
re,  Se  diccfle.  Che  la  volontà  confentc  in  certo  modo,e  che  può  in  certo 
modo  repugnare:  quafichc,  tra  l’affcrmatione,  Se  la  negariouc  , vi  ria  un 
certo  modo  intermedio:  gli  turbaua  anco.il  parlar  franco  del  Catanco, & 
d’altri  Domenicani, che  non  fapctrano  dillinguer  quella  opinione, che  ar- 
tribuifee  la  giuffitìcatione  al  confenfo,  dalla  Pclagiana:  Se  che  s’auuer- 
t**^»^non  fa*tar  °'cta  legno  per  troppa  volontà  di  condannar  Luthe- 
Vitiiìinii-*  ro  • fopra  tutto,  clfcndo  (limato  quell’ argomento,  che  la  diuina  Elettio- 
t tond  ne,  o Prcdeilinatione,  farebbe  per  opere  prcuedute,  che  n rifu nTh col ogo 

admctteuaffaqual  anco  tirò  a parlare  della  Predcflinarione. 
deUttjHtlcft.  Laonde  fu  deliberato,  per  laconucflìonc,  cauaranco  gli  articoli  det- 
la  dottrina  de* Proiettanti  inquefta  materia. Nell’  opere  di  Luthero,nel- 
lilm‘dsz*in-  Conferitone  Atiguflana  , Se  nelle  Apologie  , & Colioquij , non 
fu  trouata  cola  da  ccnfurarc  : ma  ben  molte  ne’  ferirti  de’  Zuingliani,  da* 
quali  furono  tratti  i feguenti  articoli.  I.  Nella  Prcdcftinationc , & Rc- 
probatiouc  , non  vi  c alcuna  cola  dal  canto  dell’ huomo,  ma  la  (ola  di- 
uina volontà.  ILI  Predcltinari  non  pollano  dannati!,  nei  reprobi 
faluarfi.  III.  I foli  eletti  ,&  preddlinati  , veramente  fi  giuiltficano. 

1 II  I.  1 giuftificati  fono  tenuti  per  fede  a credere  d’cllcr  nel  numero  de’ 
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predeftinati.  V.  I giuftificati  non  poHòno  perder  la  grafia.  VI.QucIli, che  c io  i a 
fono  chiamaci, & non  fono  del  numero  de  predeftinati, mai  nonriccuono  xlv  i. 
la  grana.  V 1 1.  Il  giuftificato  c tenuto  a credere  per  fede  di  douer  pcr- 
feuerare  fino  al  fine  nella giuftitia.  Vili.  Il  giuftificato  è tenuto  a cre- 
der fermo, che, cadendo  dalla  gratia, ritornerà  a riccuerla. 

Nell’ dfamine  degli  articoli, nel  primo  apponro  furono  diuerfe  leope-  il  primoìiìf 
nioni.I  piu  ftimati  tra  i Thcologi  tennero  l'articolo  cfTer  Catolico,anzi  il  p»t*»pr*  dr 
contrario  heretico  : perche  i buoni  Scrittoti  Scolaftici.S.Thomafo, Scoto,  cmtr*: 

Se  Iacommunionc,cofifcntono,cioè,Che  Dio.inanzi  la  fabrica  del  mon- 


do,da  tutta  la  malfa  del  genere  humano,per  fola  Se  mera  fua  mifericordi», 
ha  eletto  foli  alcuni  alla  gloria,  a'  quali  ha  preparato  efficacemente  i me- 
zi  per  ottenerla  : ilche  fi  chiama  predcftinarc  :che  il  numero  di  quelli  è 
certo, de  decerminato.ne  fi  può  aggiongetui  alcuno  : gli  altri, che  non  ha 
predeftinato,non  poflòno  dolerli  : poiché  a quelli  ancora  Dio  ha  prepa- 
rato un'  aimo  (ufficiente  per  quello  ; fe  ben’  in  farti , altri  che  gli  eletti, 
non  venirauno  all’ effetto  della  falute.Per  principalifllma  ragione  allcga- 
uano,  che  San  Paolo  a’  Romani, hauendo  fatto ellemplarc  Iacob  de'  pre- 
deftinati,Efau  de*  reprobai  i, produce  di  ciò  il  decreto  diuino,pronuntiato 
manzi  che  nafcclfcro  ; non  per  le  opere, ma  per  puro  beneplacito.  A que- 
fto  foggiongeuano  1’dfi.mpio  del  niedefimo  Apoftolo.chrejficomc  ilvafel- 
kiodi  una  (Iella  malfa  di  loto  fa  un  vafoad  ulo  honorcuolc,  Se  l’altro  ad 
infame  : coli  Dio, della  medefima  mafia  degl’  huomini, elegge  chi  gli  piac- 
cc.tralafciati  gli  alrri  : Se  che  S.Paolo.per  proua  di  qucfto,  portò  il  luogo, 
donc  Dio  difle  a Mofe  , Vibrò  mifericordia  a chi  haurò  fatto  mifericor- 


' dia  ; & vibrò  pietà  a chi  haurò  pictà.Et  conclufc  elfo  Apoftolo.chc  perciò 
non  c di  chi  vuole, oc  di  chi  corre , ma  di  chi  Dio  ha  compafiìonc  : fog- 
gior, gendo  dopo, che  Dio  ha  mifericordia  di  chi  vuole, & indura  chi  vuo- 
le .Dicemmo  in  oltrc,cheper  quello rifpetio il confcglio della diuinaprc* 
de ftinationc,&  reprobatione.è  chiamato  dal  niedefimo  Apoftolo  altezza, 

8c  profondità  di  fapienza.iropenetrabile , Se  incomptebenfible.  Aggiùn- 
gemmo luoghi  delle  altre  epillole,  doue  dice , Che  nience  habbiamo , fe 
non  riceuuto  da  Dio  : che  non  fiamo  da  noi  fufficienti  manco  a penfat’  il 
bene  : Se  doue,  rendendo  la  caofa. perche  alcuni  fi  riuoltano  dallafcde,re- 
ftando  altri  fermi , quella  difle  clferc , Perche  ftà  fermo  il  fondamento  di 
Dio, quale  ha  quello  figillo.ciob,  Il  Signore  conofcc  i Tuoi.  Aggiongeua- 
nodiuerfi  palli  dell’  Euangeliodi  SanGiouanoi , & autorità  diS.Agofti- 
no  innumetabili  : perche  quelSanto,in  fua  vecchiezza,  non  fcriflc  altro, 
che  afauor  di  quella  dottrina. 

Ma  alcuni  altri, (e  ben  meno  ftimati,  a quella  openione  s’opponcuano,  — - -V— 

intitoladoladura,crudele,inhumana,horribilc,&  empia;  come  quella, che 
moftrailè  parcialità  in  Dio;  le,  lenza  alcuna  canfa  motiua.eleggclfc  l’uno, 
ripudiando  l’altro  : Se  ingioila,  fe  deftinaflò  alia  dannatione  gli  huonv  *' 
per  propria  vólontà,  non  per  lor  colpe  : & hauelfc  creato  una  tanta 
mudine  per  dannarla  : diceuano,  che  diftrugge  il  libero  arbitrio, 
gli  eletti  non  potrebbono  finalmente  fai  male, ne  i reprobi  bene 
re  gli  huomini  nell’  abiifc  della  dilpcrationc,col  dubio,chc  poi 
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ciò  io  reprobati  : che  dà  anfa  a’perucrfi  di  operare  Tempre  male, non  curando  di 
X i V i.  pcnitcntia  ; col  penfare  che , Te  fono  degli  eletti , non  periranno  : fc’  re- 
probi , c vano  di  far  bene,  che  non  gli  giotierà  : confdlauauo  > che  non 
fido  le  opere  non  fono  caufa  della  diuina  clcttione  .perche  quella , come 
eterna, c nunzi  loro  : ma  che  ne  anco  le  opere  preuedute  pollono  moucr 
Dio  a predeftinare  : ma  che  per  Tua  infinita  mifericordia  vuole  che  tut- 
ti fi  faluino,&  a tutti  prepara  (ufficienti  aiuti  a quello  fine, (quali  ciafcu- 
rio  huomo.ellèndo  di  libcroatbitrio,  o riceuc,  o rifiuta,  fecondo  che  piu 
gli  piace  : 8c  Dio , nella  Tua  eternità,  prouede  quelli,  che  riccucranno  gli 
aiuti, St  fc  ne  vaieranno  in  bene, Se  quei  che  gli  rccufcranno  r & quelli  re- 
proba,quelli  elegge, & prcddlina.  Aggiongeuano,  che  altrimenti, non  fi 
può  veder  la  cauta  , perche  Dio  fi  doglia  nella  Scrittura  de’  peccatori,  nc 
perche  efTorti  tutti  alla  penitenza,  & conuerfione  , fc  non  gli  dà  efficaci 
mezzi  per  acquillarla  : che  quell'  aiuto  (ufficiente,  dagli  altri  inuentato, 
c infumcicntc  : poiché  nonhamaihauuto,  fecondo  loro,  neeper  haucr 
effetto  alcuno. 

Laprima  opcnione.fi  come  hadcltniflerio,&  arcano,  tenendo  la  men- 
te humile,&  rallignata  in  Dio, lenza  alcuna  confidenza  in  le  lldfa,conofi- 
ccce  la  deformità  del  peccato, & l’excelléza  della gratia  Diurna;  cofi,que- 
fla  feconda  era  plaufibilc,e  popolarci  fomento  della  prelontionc  hmna- 
ca,  & accommodata  all*  apparenza  : onde  aggradimi  a’  Frati , profcllòri 
dell'arte  di  predicare,  piu  toflo  die  di  fcicntiadi  Thcologia  : Si  a’  Cor- 
tigiani pareua  probabile  , come  confcnticntc  alle  ragioni  politiche  : eia. 
follentacadal  Vcfcouo  di  Bitonto,&  quello  diSalpi  le  ne  fece  molto  par- 
tialc.-i  defenfori  di  quella  u&àdo  le  ragioni  humauc.prcualcuano  gli  alcrii 
ma, venendo  a’  tellimoni  j della  Scrittura, foccombeuano  manifdlamenrc. 

Il  Catarino,tenédo  il  parer  medefuno, per  riloluerc  i luoghi  della  Serie- 
•tura, che  metteuano  tutti  in  trauaglio.inucnt  ò una  media  opcnionc:  C he 
Dio, per  fua  bontà, ha  eletto  alcuni  pochiflìmi  fuor  degli  alt  ri,  quali  vuo- 
le onninamente  faluarc , & a’  quali  ha  preparato  mezzi  potillìmi , eftica- 
ci(Cmi,&  infallibili  : gli  altri  tutti,  quanto  a fc,  vuole  che  lìanb  fatui, & a 
quello  effetto  ha  apparecchiato  a tutti  mezzi  fufficicnti,  reflandoinloro 
libertà  l’accettargli, & faluarfi  : oucro, rifiutandogli, dannarfi  : & di  quelli 
cflèt  alcuni, che  gli  riceu&no,&  fi  faluano  ;fcben  non  fono  degli  elctti:& 
di  quelli  il  numero  c aliai  granficeli  altri, che  ricufano  cooperare  a Dio, 
quale  gli  vuole  falui , rdlano  dannati  : la  caufa  della  preddlinatione  de* 
primi, eficr  la  foia  Diuina  voloncà:  degli  altri,raccettacionc,&  buon’  ufo, 
& cooperatone  al  Diuino  aiuto, proueduta  da  Dio:&  della  reprobatione 
degli  ultimi, caufa  ciler  la  preuifionc  della  lor  peruerfa  volótàfin  ri  fiutai; - 

XIo,o  abufar lo.Chc  S.Giouanni,&  S.  Paolo, Si  rutti  i luoghi  della  Scrittura, 
allegati  per  l’altra  parte, doue  rutto  c dato  a Dio,&  mollrano  iufaillibili- 
Ò,s  intendono  fidamente  de’  primi, Se  fuigolarmcnte  priuilcgiati:&  qui- 
•li  altri.a  chi  è apparecchiata  la  via  communc,fi  verificano  le  amino- 
li,& elIortationi,&  generali  aiuti, quali  chiunque  vuol’ udire, & fc— 
fidila  : Sechi  non  vuole, per  colpa  propria  perifceidi  quei  pochi, 
camunc  priuilcgiathclTer’  il  numero  determinato,  & certo  ap- 
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prello  Dio  : di  quegli  altroché  per  viacommunc  fi  faluano,  come  drpen-  croio 
dente  dalla  libertà  fiumana, non  efler  da  Dio  determinato, fe  non  attefa  la  xlv  i. 

prouifionc  delle  opere  di  ciafcuno.Diceua  il  Cntatino.marauigliarfi  mol- 
to della  ftupidità  di  quelli  ,che  dicono  cllcr  certo,  & determinato  il  nu- 
mero ; Se  nondimeno  aggiohgono,che  gli  altri  pollòno  faluaifi,  che  tan- 
to è dire,  Elfer’  un  numero  determinato,  ilqual  però  può  crefcere  : de  pa- 
rimente, di  quelli  che  dicono,  i reprobati  hauer’ un’ aiuto  (ufficiente  per 
la  Calure , ellcndo  peto  necdl’ario  a chi  li  falua  haucrne  un  maggiore  ; che 
è dire,  un  (ufficiente  infufficicnrc. 

Aggiongeua.chel’openione  di  Sant’ Agoftino  lia  inaudita  tnanzi  a lui: 
che  elio  medefimocófe(Ià,chenó  fi  trouerà  nelle  opere  d’alcuno.chc  hab- 
bia  fetitto  inanzi  i tempi  Cuoi  : che  egli  (ledo  non  Tempre  l'hcbbe  per  ve- 
ra,anzi  aferide  la  caufa  della  Diuina  volontà  a’  meriti, dicendo, Dio  coin- 
padìona  chi  gli  piace, & indura  che  egli  vuole  : ma  quella  volontà  di  Dio 
non  può  eder  ingiufta.impcrochc  viene  da  occoltiditni  meriti:&  che  ne' 
peccatori  vi  è diuerfità,&  vene  fono  di  quelli,che,quantonquc  non  giu- 
ftificati,  fono  degni  della  giudi ficatione  :fc  ben  dopo,  il  calore  del  dis- 
putar contra  i Pelagiani  lo  trafportò  a parlare, & fentire  il  contrario  : ma 
però  in  quei  tempi  dcdì,quando  fu  udita  la  Tua  Tentenna, tutti  i Carolici 
reftarono  fcandalizatijcome  San  Prospero  gli  ferirti.  Et  GennadioMadt- 
lienfe  cinquanta  anni  dopo, nel  giudicio  che  fa  delli  fcrittori  illudri,  dice 
cdcrgli  auucnuto  fecondo  il  detco  di  Salomone , Che  nel  troppo  pai  lare» 
non  fi  può  fuggir  il  peccato  : Se  che, per  il  fallo  fuo.cllaggcrato  dagli  in  ir 
mici , non  era  ancora  nata  quedione,chc  partorirti  hcrclìa  : quafi  accen- 
nando quel  buon  Padre  il  (uo  timore  di  qucllo.che  horafi  vede,cioc,che 
per  quell’  opcnione  forga  qualche  fetta,  Se  diuifione. 

La  ccufura  del  fecondo  Articolo  fu  varia,  & confcguente  alle  tre  ope-  . , 

nioni  narrate.  Il  Cat arino  haucua  la  prima  parte  per  vcra,attefa  l'efficacia 
della  diuina  volontà  verfo  i fingolarmentc  fauoricùma  la  feconda, fai  fa, at- 
tefa la  diffidenza  dell'  aiuto  Diuino  a tutti.  Se  la  libertà  humana  in  coo- 


pcrarui.Gli  altri,  che  afcriucuano  la  caufa  della  prede  (li  nariouc  in  tutti  al 
confenfohumano»  condannatalo  l Articolo  tutto  intiero,  & quanto  ad 
ambedue  le  partitma  gli  adhercnti  alla  fententia  di  Sant’  Agoftino, & co- 
mune de’TheoIogi,  la  diftingucaano.  Che  in  fenfo  compolìco  forte  vera, 
5cin  fenfo  dmilodannabilc.Sottilità, che  confondcua  la  mente  a’ Prelati; 
& da  chi  ladiccua,  feben  edemplificato  con  dire.  Chi  dmuoue  non  può 
ftar  fermo,  in  fenfocompofico  è vcro.pcrche  s’intende  mcnrrechc  fi  muo- 
uc  ; ma  in  fenfo  diuifo  c falfa.cioc.in  un’  altro  tempo:  non  era  ben  intefa: 
pctche,applicandoal  propofito.non  fi  può  dire  il  prcdellinato  fi  può  dan- 
nare in  un  tempo  che  non  fia  prcdeftinaio  : poiché  è Tempre  tale  : & ge- 
neralmente il  fenfo  diuifo  non  ha  luogo  , doue  l’accidente  c infeparabilc 
dal  foggetto  : per  tanto,  credeuano  altri  dichiarare  meglio,  dicendo.  Che 
Dio  regge, & aiuoue  ciafcuna  cofa  fecondo  la  natura  propria,  laqual  nel- 
le cofc  contingenti  è libera, & tale.chc  inficmecon  l’arto  (là  la  poterti  all* 
oppofiro  : onde  infieme , con  l’atto  di  predeftinationc , (là  la  poterti  all* 
rcptobationc,&  daunationc.  Ma  quello  era  meno  iute  fo, che  il  primo. 
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connenienti  , che  era  molto  meglio  leparar  la  dottrina  Catholica  dalla  c,°  1 c 
contraria, & far  due  Decreti:  in  uno, tutto  continuatamente  dichiarate, & x L v 
confermare  il  fenfo  della  Chicfa  : nell’  altro,  condannare,  fic  anachema- 
tizarc  il  contrario.  Piacque  a tati  il  raccordo  , & coli  fu  deliberato  : & 
prima,  formati  gli  Anathcmatiihù  leparatamcnte  , Se  poi  data  opera  a 
formar  l’altro  Decreto  : & chiamarono  quello  il  Decreto  della  dottrina, 

& quello  i Canoni  : ilqualc  Itile  fi  poifeguito  anco  nella  fecondai  ter- 
za ridendone  del  Concilio. 

S’ affaticò  fopra  ogni  credéza  il  Sata  Croce, per  formar  quei  Decreti,  có  e fono  fatti  fi 

alitare  quanto  fupoffibilcd’inlèrirui  alcuna  delle  cofe  controucrfc  tra  i larghi  che  fa'. 

ScoJallici:&  quelle  che  nó  potè  tralafciare, toccandole  in  tal  maniera,chc  filo»  ci. 

oentxno  reftaffe  contento.  In  oeniCongreeatione.che  fi  faccua.auucrtiua  ÌAnrAr'  l ''~ 
° ,1  ,,,  , ° ° ° thtr*m,encn 

luto  quello, che  da  alcuno  no  era  approuato,&  lo  lcuaua,oucro  raccocta-  „ decidere  le 

ua  fecódo  l’auifo:  Se  nó  folo  nelle  Cógregationi.ma  có  ciafcuno,  con  chi  dispute  de 
in  particolare  patlaua,intédeua  i dubij  di  tutti, & i pareri  riccrcaua  : va-  C aneliti: 
riò.có  diucrfl  ordini,  la  materia;  mutò  hora  una  altra:  in  tanto  che  gli  ri- 
dalle nella  forma  nellaquale  fono , che  a tutti  piacque,  & da  rutti  iii  ap- 
prouata.  Certo  è, clic  fopra  quelle  materie  furono  rcnurcCongrcg.uioni* 
parte  de'  Theologi, parte  de’  Prelatizi  numero  di  cèto; Se  che  dal  princi- 
pio del  Settébrc.nnoal  fine  di  Nouébre,nópafsò  giorno, che  il  Cardinale 
non  mittcile  mano  in  quelio,che  prima  era  fcritro  Se  non  faceffe  qualche 
mntatione:  &hcbbeauuertenzaancoacofe  minime.  Rcfta  la  memoria 
delle  mutationijdellequali  neraccontarò  qui  due, come  per  faggio  delle 
molte, che  farebbe  noiofo  ramemorate-Ncl  primo  capo  della  dottrinalo 
alTenfo  comune, fu  prima  fcritto,Che  ne  i Gctili.pcr  virtù  della  naturarne 
Giudei,  per  la  legge  di  Moife,  poteuano  liberarli  dal  peccato. Er, perche 
reneuano  molti.che  la  encominone  rimetteffe  i peccati.prcfero  fofperto, 
che  quelle  parole  poteffero  pregiudicare  all’  openionc  loro,  quantonque 
in  piùd'un  luogo  S.  Paolo  in  termini  formali  habbia  detto l’ifteffo.  Per 
fodisfargli.il  Cardinale, in  luogo, chediccua/Per  ipfam  etiam  legemMo^fì> 
mutò,&  di  de, Tir  tpfam  literam  Itgù Moyfi  : Se  ogni  mediocre  intenden- 
te della  Theologia  può  di  fc  giudicare, quato bene  quella  voce  (/iterar») 
cóuengain  quel  luogo.  Et  nel  principio  dell’  otrauo  capo.nó  ficótétaro- 
noquei  della  certezza  della gratia.che  fi  diceffc.I  peccati  nóeficr  rimedi 
all’huomoper  laccrtezza  della  remjdìone,&  perche  fi  cófidi  in  quella  Et 
ilCardinale  gli  fodisfece.cfcludédo  la  certezza  reale, &coftitucdo  in  luo- 
go di  quella, la  iattatia  , Se  lacófidenza  in  quella  fola.  Et  in  fine  del  capo 
può  ognuno  chi  ararne  te  vedere, che  la  cauti  doueua  cllcr  refa.có  dire,  Per- 
che niifun  può  faper  certamente  dhauere  acqui  data  la  gratia  di  Diorma, 
per  fodisfattioneadimaparte,cóuenneaggiógcre,ccrtezzadi  fedirne  ba- 
tìado  quello a’Domenicani.inftaronOjches’aggiógcdc.Catolica.  Ma,  gli 
adhcrétial  Caratino  nócórentandolì, in  luogo  di  quelle  parole, Fede  Ca- 
tolica;fi  dille,  Fede,laqual  nó  può  fottogiacerc  afalfità.llqual  modo  con- 
tentò ambe  le  parti;  perche  gli  uni  inferiuano,  Adóque  quella  certezza  di 
fede ;che  fipao  hauer  in  ciò, può  elici  falla, Se  per  tato  incettargli  altri  in  - 
feriuano.che  tal  carezza  nó  può  hauer  dubio  di  falfità  per  quel  tépo,cb£ 
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fi  ticncrma  per  la  mutatione,che  può  auuenire,  palfimdo  da  fiato  di  grada 
a quello  di  pcccatopuo  diucntar  falfa:  ficomc  tutte  le  verità  di  predente 
contingenti, ancorché  certiflìme,&indubitatiflìme,coii  la  muratione  del- 
le cofe  ioggettediuentano  Falle:  ma  la  fede  Catolica  non  folo  c certa,  ma 
anco  immutabile,  per  haucr  foggette  cofc uccellarle  , o pallate, che  non 
riceuono  muratione. 

Et  veramétc,confiderado  quelli  particolari.cóuien  no  defraudare  ilCar- 
dinale  della  lode  metirata,  che  fapelfe  dar  fodisfattione  anco  a’  pertinaci 
in  cótraric  openioni:  & quei  che  votino  rcdetfidi  ciò  maggiorméte  cer- 
tificati douerano  (apere,chc, immediate  dopo  laScffionc  F.DomcnicoSo- 
to,priucipale  tra  Domenicani, fi  diede  a fcriuere  tre  libri  che  intitolò,  De 
rt  ttnra  & Gratin, per  cómentarij  di  quella  dottrina, & có  le  fuccfpofitio- 
ni  vi  trono  d'entro  tutre  le  openioni  fuc.Ec  ufeite  quella  opera, F.  Andrea 
Vega.piu  ftimaco  tra’Fraccfcani,  diede  in  luce  elfo  anco  quindici  gra  libri 
per  cómentarij  fopragli  Tedici  capi  di  quel  Decreto, & lo  interpretò  fecó- 
do  l'openione  propria  rutto  lequali  due  openioni,  no  folo  hano  tra  loro 
gra  diuerfità  quafi  in  tutti  gli  articoli, ma  in  molti  efprcira,&  cuidétc  có- 
trarietà.Et  ambedue  quelle  opere  fi  videro  llapate  1 ano  m.d.xly  1 1 1.& 
chi  lclcggcri,olIeruàdoche  molto  fpclTo  dano  alle  parole  del  Cóciho  séfi 
alternarmi, & dubiolìdì  marauiglierà.comc  quelli  doi  foggettiji  primi  in 
dottrina, iScilima, che  piu  degli  altri  hebbero  parte  in  quello  fodero  cófci  j 
dell'  unico  séfo,&  vero  feopo  della  Sinodo:  dalquale  hauendo  anco  par- 
lato diucrlaméte  quei  pochi  degli  inrerdlàti.che  dopo  hano  fi.ritto,non 
ho  mai  potuto  penetrare, fc  quell'  adunaza  cóuenilTe  in  un  fenfo.o  pur  vi 
follè  fola  unità  di  parole  Ma.tornandoaLCardinale,  come  il  Decisero  fa 
approuato  datutti  in  Tiéto  lo  mandoal  Pontefice, che  lo  diede  a conci- 
tare a'  Frati,&  altri  letterati  di  Roma;&  da  tutti  fu  approuato, per  la  mc- 
defima  ratipne.che  ogiiuno  lo  potè  intendere  fecundoil  proprio  fenici. 

Ho  narrato  cutto  inficine  quello, che  fu  maneggiatoin  matcriadi  fede, 
per  nó  diuider  le  cole  congionrc:ma,tra  taro  qualche  giorni  anco  fu  trat- 
tato della  riforma  : & in  quelle  Congregationi  fu  propollo  dillaruirie 
qualità  rcquifitc  nella promotionc  de’  Prelati  maggiori  : &alcri  miniftri 
della  Chiefa.  Et  furono  dette  grauiflìme  fcntcnrte , con  grand’apparato: 
ma  il  modo  d’introdurne  1’oÌK manza  non  fi  trouò  : perthe  , doue  i Rè 
hanno  la  prefentatione,  non  fi  vederla  con  che  legami  allringergli  : doue 
i’clettione  ha  ancora  luogo.i  Capitoli  fono  di  pei  fone  grandi  ,&  potenti. 
Quanto  al  rimanente, tutre  le  Prelature  fono  di  collatione  del  Papa,  & gli 
altri  benefici), per  piu  di  due  terzi, referuati  allaSede  Apollolica;al laqua- 
le non  è conutnienrc  dar  legge  ; onde,  dopo  molti  > & lunghi  difeorfi , fi 
conclufe, Meglio  edere  il  tralalciarc  quella  confideratione. 

Non  furono  manco  in  numero.nc  piu  brcui  i ragionamenti  in  materia 
della refidéza:  iquali,(c  ben  non  teeminarono  in  quella  rifolut ione, che  c» 
ra  necciraria.&dcfidcrata  da  molti, nondimeno  hebbero  in  quefto’tempo 
qualche  confufione,&  prepararono  materia  ad  alcri.  Per  intclligéza  del- 
lequali  cote  è uccellarlo  ripigliare  quella  materia  dal  fuo  principio. 

1 gradi  Ecdcùafitci  nò  furono  nell'  origine  loro  iniUtuici,comc  digni- 
tà, prec- 
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tà.prceminczc, premi, onero  honori  ; ficome  hoggidi,&  da  molte  cctinata  ciò  i c 
d ani  gli  vediamo:  ma  come  minifterij,  carichi,  detti  có  un’altro  nome  da  xlvi. 
Sa  Paolo, opere;&  da  Chrillo  Noftre  Signoie  nell'  Euagelio.opcrarij:  pe- 
rònó  potcua  all’  hora  entrar’  in  pallierò  ad  alcuno  d’aftentarfi  dall’  cllè- 
guirgli  inperfona  propriatSc  fc  pur’  uno(ilche  rare  volte  occorrcua)dall’ 
opera  (i  ritiraua,non  vi  era  ragione, che  titolo,  o emolumento  alcuno  gli 
rcHalTc.  Et  quantonque  fodero  i minifterio  di  due  forti;alcuni,che  antica- 
mere chiamauano  del  Vcrbo,-&  al  prefente  fi  dice, di  cura  d’animc:&  al- 
tri,delle  cofe  temporali,  per  il  vitto  & feruitio  de’  poueri,&  infcrmi;co- 
me  erano  le  diaconie, & altre  fubaltcrnc  opere;  ugualmente  tutti  fi  tcne- 
uano  ubligatia  quel  feruitio  in  propria  perfona,  ne  mai  alcuno  haureb- 
be  penfatodifcruirpcrfoftituto;faìuo  che  in  brcuifijmo  tempo  per  ur- 
genti impedimenti:  ne  meno  haurebbeprefo  un’ altro  carico  , che  fofie 
- d'impedimento  a quello.  Aumentata  la  Chiefa,douc  il  popolo  Chriftiano 
eranumcrofo.&c  libero  dalle  prrfccutioni, altre  forte  di  miniftri  fu  infti- 
tuitaper  feruir  nelle  adunanze-  Ecclelullichc  , cort  nel  legger  le  Diuins 
Scritture, come  in  altre  fontioni, a fined’eccitar  ladiuocione.  Furono  an- 
co iuftituiti  Collegij  de'  miniftri,  che  in  communc  attendeifero  ad  alcun 
carico,&  altri  come  Seminari j,  donde  cauar  miniftri  già  inftrutti.  Quelli 
de’ Collegi  juion  hauendo  carico  perfonale,  poiché  la  Congrcgatione  ra- 
to amminiftraua  con  uno  piu, come  con  un  meno;  alle  volte,  o per  cauli 
di  ftudio , o di  maggior  inftruttione  , o per  altra  , rcftauano  allenti  dalla 
Chicfa,chi  perbrene,  chi  per  longo  tempo:  non  però  tenendo  titolo,  ne 
calicò  alcuno, ne  meno  riccuendoalcun’cmolumenro  : cofi  San  Gieroni- 
mo,Prete  Antiocheno,  ma  fenza  cura  particolare;  & Ruffino  d’Aquilcia* 
al  modo  Hello;  Si  San  Paolino , ordinato  Prete  di  Barcellona,  poco  rife- 
dettcro.  Crcfciuto  poi  il  numero  di  quelli, degenerò  in  abufo  , & gli  fu  •>  : . 
. dato  nome  di  Clerici  vagabondi:  perche  ciano  fatti  con  quel  modo  di  vi- 
ucreodiofi:  de’ quali  fpelFo  fi  parla  nelle  Leggi,  & Nouelle  di  Giuftinia- 
no:  non  però  mai  fu  penfato  di  tener’ il  titolo  d'unofficio,&  goderne  gli 
emolumenti, no  fornendo;  fenon  dopo  il  dii.  nella  Chiefa  Occidentale* 
quando  i minifterij  Ecdefiaftici  mutarono  fiato , & furono  fatti  gradi  di 
dcgnità,&  honori;&  anco  premi  per  feruitij  predati:  &,  ficomc  già  nelle 
promotioniEcclcfiaftichcjCÒfidcrato  il  bifogno  della  Chicfa.fi  prouede- 
ua  di  perfona  atta  a quel  minifterio;  cofi  dopo, cófideratc  le  qualità  di  l- 
la pcriona,fi  prolude  di  grado, dcgnità,o  emolumento,  che  gli  conucnia: 
dal  che  è natol’ertèrcitar  l’opera, & il- minifterio  per  foftituto. Quello  a- 
bufo  introdotto  ha  tirato  per  cófcgnenzaun’ altro  fcco:  cioè, riputarli  di— 
iiibligato.nó  folo  di  minilirarc,ma  anco  di  Ilare  preséte; dcalfi fiere  a quél- 
clic  opera  in  fuo  luogo;  & veramcntc,douc  none  eletta  l’induftria della 
perfona  per  l’opera, ma  c prouillo  di  luogo,&  grado, alia  pcrfona;uó  c ra- 
gione,che  fiaaftretta  ad  operar  per  fe  Udii, ne  affifterc  all' operate. Il  di- 
lordine eia  tato  màzi  pal!ato,che  haurebbe  diftruttol’OtdincClciieale», 

,£e  i Pótcfici  Romani  non  hauelfeioin  parte  ouuiato,có mandando  che  L 
Prelati, & altri  Curati, quàtonque per  follitun  dlcrcirartero  il  carico.fofi- 
fero  r.ódimcno  tenuti  aU’affillczadd  luogo,  che  chiamarono  Relidcxa: 
al  die  anco  vollero  ubligarc  i Canonici, uó  conftringcndo  a quello  gli  al-r- 
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ciò  i o tri  chierici  beneficiati , ne  di  loro  parlando  ; ma  lafciandogli  alla  confuc- 
X iv  id  rudinc,  anzi  abufo  introdotto  -.dalqual  filentio  nacque  , che  fi  riputaro- 
no difubligari  : ne  a’  Pontefici  difpiacque  quel  volontario  inganno  , ben 
vedendo,  che  terminerebbe  in  grandezza  della  lor  Corte  : Se  di  qui  ven- 
ne la  pernitiofa.  Si  non  mai  abaftanzadeteftanda  diftintionede'  benefi- 
ci) di  refidenza  , & non  Tendenza  ; laqualc  è feguita  coli  nella  dottrina, 
come  nell' opera, lenza  niflun  rollore  dell'  allordicà,  che  ficco  apertamen- 
te porta:  cioè,  che  fia  dato  titolo,5c  falario,  fenza  obligationeiSc  per  pal- 
liarla, anzi  piu  corto  farla  apparire  piu  vergognofa,  hauendo  i Canonifti 
una  ma!fima,che  conuince  l’allordicà.cioè,  Ogni  beneficio  è dato  per  uf- 
ficio: l'hanno  eipofta  > intendendo  per  ufficio  , le  preci  orarie  del  Bre- 
uiario  : fi  che  fia  data  una  entrata  di  mille  , di  dicci  mille  , & pio 
feudi  , per  quello  fido  , accio  fi  pigli  in  mano  un  Breuiario  , Se 
li  legga  con  quanta  velocità  può  la  lingua  in  fomme fia  voce  , 'lenza 
attendere  ancoad  altro, che  alla  prononcia delle  parole.  Ma  ladiftintio- 
nc  de’  Dottori , Se  la  prouilìone  de’  Pontifici  Romani , aumentarono  in 
poco  tempo  l’abufio:  imperochc, lenza  di  quelle, alcuno  pur  de'  beneficia- 
ri femplice  fi  farebbe  ratto  conficicntia  : làdouc  con  quelle  ognuo  ha 
giuftificato  Tabulo  per  cofajccica.  Et  quanto  a curati  , imrodulle  la  di- 
lpcnfia  Pontificia, non  mai  negata  a chi  la  riccrca,in  quel  modo, che  fa  im- 
petrar ogni  cola  a Roma  : onde  i foli  poueri , Se  quelli , che  ne  riceuono 
commodo, rifedeuano:  Se  Tabulo, prima  in  minima  parte  per  leggi  Ponti- 
ficie rimediato  , per  le  difipenfic  non  fido  fiali  al  colmo , ma  lì  Iparfc  anco 
fuori , infettando  la  terra.  Dopo  i mori  della  Germania  nella  religione» 
che  diedero  occafionc  di  parlare, & driidcrar  riforma.afcriucndo  ognuno 
il  male  alla  negligenza , Se  poca  cura  de’  Prelati,  Se  defiderando  vedergli 
al  gouerno  delle  Chicle,  dctcftatido  le  dipelile, caule  dell'  alienza  ; furo- 
no introdotti  dificorfit deli’  ubligationc  loro  : Se  alcuni  huomini  pi),  fra' 
quali  Frate  Thomafio  Gaetano  Cardinale,  affermarono,  Tobliqo  della  re- 
fidenza clfer  di  legge  diurna  : 8c  auucnne  , come  in  tutte  le  cole  occorre» 
che  la  palfione  precedente  perfuadè  l’openionc  piu  rigida,&  Tubi igatione 
piu  Uretra, & la  difabligatione  piu  dimoile:  quello  era, dandogli  vigor  di 
legge  diuina.  I Prelati,  vedédo  il  male, ma  di  lìdetado, che  forte  ifeutabile, 
& di  col  paleggierà, fi  diedero  ali’  opinione, che  nóda  Dio.ma  dal  Pótcfr- 
ficc, erano ubligati;  imperochc  cofi  ladilpcfia,o  la  taciturnità  delPapa.gli 
falua.  Có  quelle  prcuic  difipofirioni  di  dottrina,  fu  nel  Concilio  propoli* 
la  materia, come  li  c detto:  laqualc.perchc  partorì  cótrouerfia  nel  princi- 
pio nó  molto  grauc,  ma  in  progreifo  maggiore, de  nel  fine, che  fu  negl'  an- 
ni m.d.  lxii.  & lxiii.  grandiffima;  nonèftatofuoridipropolha  que- 
lla recapitolatione;  nc  farà, il  raccontar  qualche  particolari  occocfi. 

Adunque,  fc  begli  articoli  primieramente  proporti, nó  furono  le  nó  di 
ftringer  maggiormécc  i precetti, aggi ógetei  pene.Óc  leuargli  impcdiuvóci. 
Se  facilitar  Tcllccutione:  Si  tutti  córordauano,allegàdo  pcrfuaiioni  cana- 
te dalla  Scrittura  del  Nuouo, Se  Vecchio  Ti  fiamolo, & da’ Canoni  de  Có- 
eilij,&  dottrina  de'  Padri:  Se  anco  degli  incóuenicnti>chedal  nórefiedere 
erano  natÀ  Si  nondimeno  la  maggior  parte  de’  Tiicologi  , Si  de'  Dome- 
nicani 
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nicani  maflfime,  pattarono  a determinare. che l’ubligaiione  folle  per leg-  eia  io 
geDiuina.  Frate  Bai  tholomeo  Carranjsa,&  Frate  Dominicano  Soto.Spa-  *tvi. 
gnuoli, erano  autori  piu  principali:  le  ragioni  piu  fondate  che  adduceua- 
no, furono, Perche  il  Vcfcouato  era  indiamo  da  Guitto, come  minifterio,  d!rlgi/n  di 
ik  opcra:adonquc  ricerca  actione  perdonale, che  non  può  far  laUl-mciche  uìna,o  Cam>- 
C!iritto,defcriucdolc  qualità  dtlbuon  Pallore, dice, Che  metta  la  vitapcr  »»n», 
il  gregge  , ch’egli  cono'ce  le  pecorelle  per  nome , 5c  caniina  inalvei  loro. 

Dall' altra  parte, iCanon:tti,&  i Prelati  Italiani, difpurauano, che  l’obligo 
folle  per  legge  Ecdciialtica:  allegando, che  mai  fi  troucrà  dagli  antichi  al- 
cuno non  refidente  riprefo,  come  tranfgrettbr  della  Diuina  legge, ma  fo- 
la de’ Canoni  CheTimothco , feben  Vcfcouo  Efefir.o,  piu  tempo  fu  in 
viaggio  per  ordine  di  S. Paolo } tire  a S.  Pietro  e detto,  Chepafea  le  agnel- 
le  : il  che  s’intende  di  tute  ,&  pur  non  pilo  elTcr  per  tutto  prefente,  coli 
può  il  Vcfcouoadcmpire  il  precetto  di  pafeerfenza  rcfcdcrc.  Rifponde- 
tiano  anco  alle  ragioni  contrarie,  dicendo,  Che  le  conditioni  del  Pallore» 
daChrillo  propollc,non  conucngonoadaltro.chca  lui  proprio. 

Fra  Ambi  olio  Catarir.o,  fe  ben  Domenicano,  era  contrario  agli  altri: 
e diccua.Che  il  Vclcouato, quale  è indiamone  di  Guido, e un  folo, quel- 
lo che  ha  il  Papa  : degli  altri  Finditutione  e del  Pontefice  jilquale,  li  co- 
me egli  parte  la  quantità, & il  numero  delle  pecorelle  da  pafcerc.cofi  e gli 
prclcrfuc  anco  il  modo, & la  qualità.  Feniche  al  Papa  dà  ordinare  a ciaf- 
cun  Vcfcouo , che  per  fe  dello,  o per  fodiruto , attenda  al  gregge,  fi  come 
glielo  puoa(Tegnate,&  molto,  & poco, &priuar!o  anco  della  potcdàdcl 
palccrc.  Thomafo  Campeggio, Vcfcouo  di  Felrrc,rifpondcua  in  un’  altro 
modo  ; Clic  il  Vchouo , come  San  Gieronimo  redima , cinditutionf  di 
Chritto  : ma  la  diuifionede’  Veftouati  fu  indituira  dopo  della  Chiefa: 
che  Chrillo  a tutti  gli  Aportoli  diede  cura  di  pafcerc , ma  non  gli  legò  ad 
un  luogo:  come  anco  le  anioni  Apoftolicht,dc  de’  dileepoli  loro  mollra- 
no  : l’hauer'  allignato  querti  portione  del  gegge  ad  ui.o.Sc  quella  ad  al- 
tro , fu  inditutione  Eccltfurtica  per  meglio  governare. 

Qucdi- cole  furono  traitact  có  alfai  pattione  crai  Vcfcoui.Gli  Spagnuo-  emmoltapuf 
li , non  n'Io  adheriuano.maanco  fomentauano , &incitauano  i Thcologi 
dctxrrJm  «r, bruendo  un’ arcano,chctraloro  foiicommunicauano,d\ig-  mt  **Sli 
grand  i-  .morirà  £pi!copale:imperochc,  fe  una  volta folFcdccilo  clic 
da  C.h  Ilo  barn  iF  ro  la  cura  di  reggere  la  lor  Gliela, rcrtcrebbc  anco  de-  nnre 
cifol  i da  lui  hanno  l’autorità  p«rcio  iiecclfaria,  ne  il  Papa  potrebbe  re-  rità  Epìfco~ 
Uri  gerla.  Qjedi  dittcgni  erano  fubodorati  dagli  adhercnti  alla  cotte:  f*U,ptrU 
pei  o.attcfa  l’impoi  taza  della  codi,  erti  ancora  faceuauo  animo  a’  defenfo- 
ri  d'  Ila  contraria.  I Legati  giudicauana  muglio  ouuiarc  al  pericolo,  mo- 
lli andò  di  non  accorgerli,  óc  a quedo  fine  mirando , per  all’  bora  dittero. 

Che  la  materia  eia  difficile, & haucuabilogno  di  maggior  cflàrac:perche 
doue  le  cofc  fono  conrroucrfc  tra  li  deffi  Caiolici,non  è da  venire  a deci- 
iìone,chc  danni  vna  patte,  per  non  far  fchifroa  : & a fine  di  non  feminare 
conrcntioni,  per  poter’  unitamente  attendere  a condannare  i Lutherani. 
l’ero  ad  unaalcraScflìonecra  meglio  differire  la  dichiarationc,^«o  iure  Cn 
debita, Ad  alcuni paicua che  baftalle xinouare i Canoni,& Decretali  vec- 
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eia  u chi  in  quella  maceria:  dicendo.,  Che  fono  aliai  fcucri,  hauendo  la  pena  di 
slv  h prillinone  : Se  anco  ragioncuoli , admcttcndo  le  [egitime  (cufe.  Rdtaua 
trottar  via, che  non  fodero  concedè  dilpenfc,  Se  tanto  era  badarne.  Altri 
fcntiuano.che  era  uccellai  io  eccitarlo  con  niioue  pene,  Se  attendere  a !c- 
uargl'  impedimenti,  ciac  piu  importami  poiché,  quelli  li uati,  farebbe  la 
refidenza  feguita  : Se  poco  rilcuaua donde  l’obligo  vcnillc  , purché  folle 
. eflèguito  : che,  fatto  quello,  s’h.uircbbc  potuto  difeuter  meglio  la  marc- 
+U*qu*lthj  da.  Alla  maggior  parte, piacque  che  (ì  facctlc  l’uno  Se  l’altro  : a che  con- 
di  fcntirono  i Legati, con  quello,  che  delle  difpenfc  non  fi  parlallc  : ma, per 
^,ir  ^>che  non  folfcro  richiede, fi  lcuallèro  gl’  impedimenti,  onde  prouen- 
eM/wio:  gono  le  elfentioni:  nel  che  non  vi  fu  meno  che  dirc,&  che  contendere  tra 
• quelli , che  tcncuano  ogni  cllèntionc  per  abufo  ; 6c  quelli,  che  l haucua- 
no  per  recedane  nella  Chicli,  reprobando  lolarrer.tcgli  eccedi. 
di  far  fedite  Tcdifica  San  Gicronimo,  che  ne' primi  principi  j del  Cluidiancfimojc 

antico  getter.  Chiefe  erano,  come  in  Aridocratia, rette  per  il  comune  cófeglio  del  Pref- 
fa  ^ dite  ìn-  kficrio  - Se  a fine  d’auuiarc  alle  diluitoti), che  s'iutroduccuauo,fu  inditui- 
iròjttrtiein  toilgoucrno  Monarchico.dando  tutta  la  loptaimeudenza  al  Vcicouo.al- 
delle diften-  quale  tutti  gli  Ordini  d.llaChiefaubcdiuano,  lenza  che  ventile  ad  alcu- 
no  piu  penderò  di  fottrarfi  da  quel  gottcrno.I  Vclcoui  vicini, le  Chiefe  de’ 
quali, per  ellèr  fotto  l’illellàprouiucia,  haucuano  infietne  commercio, cfll 
ancora  per  Sinodi  fi  reggauano  in  communc  : oc  per  facilitar  piu  il  gouct- 
no, attribuendo  moltoaqucllodcllacittàptincipal  ,gh  dcfcriuano,come 
a capo  di  quel  corpo  : Se  per  lacommunione  piu  ampia, che  ratte  le  pro- 
uincicd’uua  perfetttira  tencuano  inficmc  ,il  Vcfcouo  della  città,  douc  ài 
Profetto  rifedeua , acquiftò  certa  fupcriorità,  per  conftiettidine.  Quel* 
Prefetture  eirendo.La  città  Imperiale  di  Roma, con  le  città  fuburbicarie: 
Se  la  Prefettura  d’Alcdandria,che  reggaua  l’Egitto,  la  Libia,&  Pcntapoli: 
d’Antiochia.pcr  la  Soria,&  ìltre  prouincic  d’Otientc.  Et  in  altre  minori 
Perfctturc,  in  Greco  chiamate,  Eparchiejiftcdò  era  fetuato.  Qnedo  go- 
uerno.introdotto,  & appcouato  dalla  fola  confuaudinc,c  belo  rrouò  uti- 
le,fu  dabilito  dal  primo  Concilio  Niccno,  fotto  Condantino,  Se  per  Ca- 
none ordinato,  che  ficontinualle  : Se  tanto  era  lontano  ciafcuno  dall’ cf- 
fimerfi  fuori  dell’ ordine  , che,  hauendo  il  Vdcouo  di  Gicrufalem  molte 
honorcuoli  prceminenze  ; forfè  per  ellèr  lnogo  ,doueChrido  Nodro  Si- 
gnore conucrsò  in  carne  mortale;  & fu  origine  della  religione;  il  Conci- 
lio Niccno  ordinò  clic  quelle  honoreuolczzc  haucllcro  luogo;ma  in  ma- 
niera , che  non  folle  niente  detratto  dcllafuperiorità  del  Metropolitano» 
che  era  il  Vcfcouo  di  Ccfarca.Quefto  goucrno,chc  nelle  Chicle  Orienta- 
li fempre  è dato  fcruato, nella* Latina  prefe  alteratione,con  occa!ionc,che, 
cllèndo  fabricati  numerosi, & gran  Munadcrij, retti  da  Abbati  di  gran  fa- 
nti, Se  valore, che  per  le  virtù  loro  confpicucfacctiano  ombra  a’  Vclcoui; 
nacque  qualche  gara  tra  qticdi , & quelli  : & gli  Abbati,  per  liberarli  da 
quegli  iucoinnpdfo  realno  finti, per  coprir  l’ainbitionc  del  fottratli  dal- 
la foggertionc  debita  ;impctrauano  da'  Pontefici  Romani  d’clfer  rfceuuti 
lptto  la  procettion  di  S.Piecto , Se  fin  mediare  fotto  la  foggettionc  Ponti- 
ficia : ilche  tornando  molto  a couro  alla  Corte  Romana  , poiché  ohi 
-■cu tiene  ptitfilcgij  , per  conlèruatfcgh , e ubligaio  di  lollcmar  i’autoxicì» 
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del  concedente  , prcfto  prefio  curri  i Monafterij  furono  crtèntati.  I Ca-  Cio  n 
pitoli  ancora  delle  Cathcdrali,  eflendo  per  la  maggior  parte  regolari, co'  XLVI, 

jrtedefimi  precedi  impetrarono  crtentionc.  Finalmente, te  Congregationi 
Cluniaccnfc,  & Ciftercicnfc,  tutte  intiere  fi  ertentarono,  con  grand1  ati- 
• mento  dell’  autorità  Pontificia;  laqual  veniuaad  hauer  fudditi  proprij  in 
ciafcun  luogo, diffcfi,& protetti  dal  Papato;  &fcambieuolmente  defenfo- 
ri,6c  protettori  d'erto.  Da  San  Bernardo, che  fu  in  quel  tempo, & in  C011- 
grrgationeCiftercicnfe,nonfu  lodata  l’inucntione  : anzi  ammoni  di  ciò 
Eugenio  terzo  Pontefice,  a confidcrarc.chc  tutti  erano  abufi, ne  fi  doucua 
hauer  per  bencjfe  un’ Abbate  ricufauafoggiaccr’ al  Vefcouo,&  il  Vtfcouo 
al  Metropolitano  ; che  la  Chicli  militante  debbe  pigliar  eficmpio  dalla 
trionfante, douc  mai  nilTuu’  Angelo  dille, Non  voglio  ellcr  fiotto  l’Arcan- 
gelo : ma  piu  hanrebbe  detto  , quando  folle  vi  liuto  ne’  tempi  pofterioriv 
Imoeroche  dopo, gli  Ordini  de'Mcndicanti  partirono  piu  oltre, hauendo 
roti  folo  ottenuto  eliciutane  onnimoda  dall'  autorità  Epilcopale , gene- 
ralmente douunque  folfero  : ma  anco  , facoltà  di  fabricar  Chiefe  in  qua** 
lonqttc  lurgo,&:  in  quelle  anco  miniftrar  i Sacramenti.  Ma  in  quelli  ulti- 
mi fccoli,  sera  tanto  inanzi  proceduto,  che  ogni  Prete  priuato,  con  poca 
fine  fa,  s’impcrraua  una  eliciutane  dalla  fupcriorità  del  tuo  Vcfcouo  : non 
fole  nelle  caule  di  correttione  , ma  anco  per  poter’  erter’  ordinato  da  chi 
gli  piaccua;  Se  in  fommadi  nonriconofcere  ilVcfcauoin  alcun  conto. 

Quello  cllcndo  lo  fiato  delle  cofe , & richiedendo  i Vclcoui  rimedio,  j rr^-  » 
alcuni  di  loro  piuvchcmcmi  ritornauano  allccofc  dette  nelle  Congrega-  nonpofZo 
ti  orti  precedenti  l’altra  Scllìone  contral’eirentione  de’  Fratiima, i piu  pru-  cfftr  U:<at^ 
denti,  hauendo  ciò  pcrtentatiuo  importabile  da  ottenere,  dante  il  nume- 
ro,&  grandezza  degli  Ordini  regolati,  & il  fauor  della  Corte  ; fi  conten-  '* 

rarono  di  Icuar  quelle  de’  Capitoli,  & perfone  particolari  ; & dimanda-  jtj!  * - 
rono  che  fodero  riuocatc  tutte, Ma  i Legati, con  uflìcij  particolari, confi- 
dcrandogli,chc  non  tutta  la  riforma  fi  poteuaper  quella  Seflìonc  ordina- 
re ; che  conueniua  dar  principio , & falciar’ anco  la  parte  fua  a’  tempi  Te- 
gnenti ; gli  fecero  ftar  contenti , di  Icuar  l’ellcntione , folo  nelle  cole  cri- 
minali,a’ Preti  particolari,  &Fratrihabitanti  fuori  di  Chioftro  ; & a’  Ca- 
pitoli ; come  quel  le, donde  vengono  inconucnicnti  maggiori  ;&  le  facol- 
tà di  dargli  Ordini  Clericali  a chi  non  refidc  nella  propria  Dioccfe  ;con 
promilììonc.che  fifeguirebbea  prouedcrgli  altri  nell’  altraScfiione. 

Mentre  in  Trento  quelle  cofe  fi  tràttauano  , il  Papa , riceuuto  auifo  il  Papa , 
dal  Cardinal  Farnefe , & confiderato  con  quanto  poco  fuaripuratione  un  in*,a  (Mitra. 
Legato  Apoftolico  ftaua  in  Ratilbona, mentre  le  lue  genti  erano  in  Cam-  r‘- 
po,lo  richiamò  : con  lui  partì  un  buon  numero  de' gcntilhuomini  Italia-  ^poui/a* 
ni  della  gente  Pontificia.  Al  mezo  d’Ottobre  idoi  cllirciti  fi  ritrouarono  - 

a Somheim,tato  vicini, the  folo  un  picciol  fiume  era  in  mezo  tra  loro:  & 
coli  dando,  Ottauio  Farnefe,  mandato  da  Cefare  con  le  genti  Italiane,  & 
con  altri  Thedefei  aggiontigli,prefcDonavcrr,quafifu  gh  ocelli  dell'  cl- 
fcrcitio  nimico  ;ilqualcnon  hauendo  fatto  alcuna  imprefa,  mentre  s’era 
trattenuto  in  Sucuia,fe  non  tener  l’Impccatorc  impeditoci  Nouembre  fu 

coltrato  d’abidonar  q ucl  pacfc,pcr  un3  gran  diuafionc  farra  da'  Bohemi, 

> - or.-: 
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ciò  kO  & altri  delia  fattionc  Imperiale  contra  la  Salto  i da  > Se  Alili  > luoghi  de* 
xlvi-  due  Capi  Protettami,  che  fi  ritirarono  alla  djfefia  delle  cole  proprie,  laf- 
Ctfanfafa-  cjando  la  Germania  lupcriore  a diferetrione  di  Ccfare  : fiche  fu  carila, che 
yt  un*  ditti r-  ajcunj  Pfcjcjpi,  Se  moire  delle  città  collegato,  inclinarono  ad  accommo- 
grindft  Pro.  darti  con  lui,hauendo  honefta  cautionc.di  tener  la  lor  religione  : ma  egli  » 
uftuntt.  'fi  non  volle,  che  in  ferino  fe  ne  facellè  mentitine,  afii  e che  non  pareflè  la 
rende  padro-  gllcrra  fatta  per  quella, che  farebbe  (tato  un’  offender  qui  Ili  de’  tuoi, che 
ne  d.llaCc  - fCgUjuano } difficoltar  la  deditiòne  degli  altri,  de  infofpettire  amo  gli 
Tiore  'conn\-  Ecclcfiadici  di  Germania  , che  fperauano  veder  rcftimto  il  rito  Romano 
teendo  nel  fai  in  og  i luogo.  I minillri  fuoi  nondimeno  dauano  parola  a tutti,  che  non 
io  della  teli-  farebbouo  molellati  nell’  ufo  della  religione,  fallando  il  padrone,  fe  per 
molti  rifpetti  non  poteua  fodisfargli  di  farne  capicnlatione  , Se  egli  ope- 
rana  inmaniera  , che  appariuaben  chiataladelibcntionc  fua  di  conten- 
targli con  la  eotmiucuza.  In  quelle  dedittioni  acqui  dò  Cefare  numerofa 
quantità  d’artegliaria,&  cauò  dalle  città  per  ragione  di  condanna,  molti 
dannati  alla  fonimi  d'alfai  centi nara  di  migliata  ; &, quel  che  piu  di  tutto 
iinporta,redò  alloluto  patrone  della  Germania  fuperiore. 
onde  il  Papa  Quella  felicità  diede  molta  gelofia  al  Pontefice, & gli  fece  metter  pen- 
rithtama  <1  fiero  «He  cofe  proprie, prima  che  tutta  Germania  folle  polla  in  obedienza. 
fino  altro  ne - Le  genti  fuc, Cotto  il  Nipote  Octauio,  erano  molto  diminuite  in  numero, 
poterle  /*o  pcr  j pattiti  col  Cardinal  Farncle,8t  per  altri  sfuggiti  alla  sfilata  per  i 
t,n“*  dilagò  Quel  rimanente , al  mezo  di  Dicembre , ritiouandolì  l’ellèrcito 

* Imperiale  alloggiato  vicino  alla  velia  di  Sothcim  , parti  tutto  per  ordine 

del  Pontefice , dalquale  hcbbeil  Nipote  Ortaiiio  commandamcnto  di  ri- 
tornare in  Italia,  Se  dire  al  fuocero,  Che,  cficndo  finiti  i lei  meli,  il  Papa 
non  poteua  piu  foltcner  tanta  fpefa  : che  era  finito  il  tempo  dell’ obliga- 
tionc,&  ridotto  ad  effecto  quello. perche  la  lega  fu  contratta: cioè, ridot- 
ta la  Germania  in  obedienza  : con  gran  quercia  dell’  Imperatore,  che  fof- 
di  chi  Ce  fare  fe  abandonato  appotiro  nella  opportunità  di  far  bene , Se  quando  piu  la- 
fi  qnirela,  jut0 g| j bifognaua  : perche  niente  eia  fatto , quando  non  fodero  oppref- 
fi  i capi.iqnali  non  lì  potcuanodir  vinti.per  elfer  ritirati  alla  difcladclli. 
(lati  proprij  : da  che  quando  fullero  liberati, era  da  temere,  che  ritornaf- 
t'I  Pipa  fi  fero  con  maggiori  forze, & oi  dine,  che  prima.  Ma  tl  Papa  giultifkaua  la 
ji  ufttfica:  ragione  fua  , di  non  continuar  nt  Ila  lega,  de  la  partita  de’  luoi,  con  dire. 

Che  non  era  fitto  partecipe  degli  accordi  fat  i con  le  città , Se  Prcncipi» 
che  non  fi  potcuano  (libi lire  lenza  lui  : demaffime  , chcancocnnocon- 
duli  in  molto  prc?iudicio  della  fede  Carotica  .colorando  1 hcrelìa,  che  li 
poteua  r (terminare  : che  egli  non  hatirua,  fecondo  i capitoli  della  confe- 
derano ie , participato degli  utili  della  guerra,  ne  de’  danari  tratti  dalle 
tetre  accoriìatcjchc  l'impciatore  fi  doleua  di  lui, quando  egli  età  l’ofFcfo» 
Se  vilip  fio, con  danno  anco  della  religione.  Nc  conrento  di  quello, negò 
anco  al  l'Imperatore  ,che  porcile  continuar  a vale  t fi  de’  danari  delle  C hie- 
fc  di  Spagna  ultra  i fei  nidi  : Se,  quaiitonquc  i minillri  di  Celare  faccflc- 
ro  con  ltu replicaci  & potenri  uificij,  moltra  ido,  che  la  conditionc  della 
cauta  per  Jv  furono  concedi  ricercane  anco  che  (ìcontinuallc  laconcct- 
fionc.  Se  che  l’opera  rcltcrcbb*  vana,&  lenza  frutto,  quando  nonlL;oiv 
daeeilc  al  fine  la  guata,  non  poterono  inducilo  dalla  riloluuonc  prefiu 
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Succctte  anco»che  eflèndo  nata  una  congiura  pt  ri  ololai  . Genomi  eh. 
quali  hebbe  effetto,  dalla  famiglia  Fielea  contea  la  Doria , eh"  feguiu  ’ le  x 
parti  Imperiali, hebbe  l’fmpcratore  per  cerco, che  il  Duca  di  Piacenza,  ii  ' 
glio  del  Papa,  ne  follò  flato  Fautore  ; Òr  credette, che  da!  Papa  vernili  ,6icr‘/<-fn- 
non  li  attenne  aggiógrrc  quella  querela  alle  altre.  Il  Papa  tenerla  per  fer- 
mo, che  l'Imperatóre  farebbe  occupato  in  Germania  per  longo  tempo, & 
fenza  poterlo  offèndere  con  f.  rze  temporali;  ma  temeua,  che, col  far  an- 
dar' 1 Protettami  al  Concilio , potette  eccitargli  qualche  traunglio.  Il  ri  up„pa  prette; 
medio  di  leparare  il  Concilio  gli  parcua  rroppo  violento, <3c  fcandalolo,  rf#  adtgnijì. 
mallìmeettèndo  flato  fette  meli, in  trateatione  non  publicara:  véne  in  pa-”'^™ 
rere  di  ftr  publicarcle  cofc  già  digerite  : poiché  per  quella  dichiarano  <Ln,t.‘ìel 
ne , o i Protettami  haurebbono  ricufato  andarui  ; o andando  farebbono  * 
coftictti  accertarla:  netlaqualc  voltandoli  il  cardine  di  tutte  le  contto- 
ucrlìc , la  vittoria  farebbe  (fata  la  fua:  &r,  quando  non  vi  fotte  altra  ragio- 
ne di  farlo, quelli  fola  lo  confeglia,che,di  liderando  l'Imperatore, che  s’a- 
ftcneflc  da  decider  le  controuei die , quello  baftaua,  per  concludere  cttèt’ 
utile  a lui  il  farlo  : donendo  ellèr  concrarij  i confegli  di  chi  ha  contrari  j 
fini  : vedeua  bene  che  l'Imperatore  l’haurebbc  riceuuto  per  offefa  gtaue: 
ma  già  a’  difgufti  poco  li  potcua  aggiongerc  : òc  era  il  Papa  foliro,  quan- 
do utile  deliberationi  lì  trouatia  ferrato  tra  le  ragioni,  che  loconfonaua- 
no>&  dillùadeuano  : ad  ular  il  morto  Fiorétino,Cofa  fatra  capo  ha:  & dar 
mano  alla  ettccutionc  della  parte  neccttana.  Però  , alle  felle  di  Narale,fJWm«»’' 
fcrillca’Leg.ttijche  facettero  laScttìonc,&  publicalfcroi  Decreti  già  for-^’/i  di  te. 
mati.Uqiuì  commandamento  riceuuto  , fecero  Congregatione  il  tre  di n,rJA ^e'^* 
Génaro:  ncllaqualedopo  haucrddibcratojchc  s’intimalle  laStttionc  per  ’ ' * 
il  rrcdici,con  parerc,&  piacere  concorde  di  rutti,  elfendo  ad  ognuno  ve- 
nuto a noia  lo  ftar  tanto  tempo  lenza  riloluer  niente  ; propofeto  i Lega- 
ti di  publicart  iX>ecreti  formati. Quanto  a quelli  della  fcde.i  Prelati  Im- 
periali s’opponcuano, con  dirc,Chc  non  croancotaoppomtnità.òc  bafta- 
ua publicar  la  riforma:  mai  Ponttficij  inttauanoincontrarioallcgando» 
ellèr  già  noto  a tutto  il  mondo , che  per  fetre  meli  s’hauetia  afiìdunmeme 
ventilata  la  materia  dilla  Gratin,  t}<  Giuilificarione,&  era  anco  il  Decre- 
to riabilito:  che  farebbe  con  detrimento  della  fede,  quando  il  mondo  ve- 
de (le  il  Concilio  temer  di  predicar  quella  verità, che  era  dccifa  Er.percl- 
ftr  quelli  in  numero  molto  maggioro,  l’opcnione  loro. aiutata  dall’ auto- 
rità de’  Legali, (upciò.  Le  due  Icgucuti  Congregationi  furono  confuma- 
te in  rileggere  i Decreti  coli  di  fede, come  di  riforma:  iquali, accomodare 
qualche  leggieri  cofuccit'.fccondo  l’auuertiméto  di  quelli, che  non  era:  o 
iuteruemiti  prima,  piacque  a tutti.  Con  le  Lolite  cerctnonie,  andati  alla 
Chiela  i Legati  co'  Prelati  il  Giouedi  tredici  Gennaro  , geo  modi  Ili  nato 
per  il  publico  confettò , li  renne  la  Strillone  : doue  canto  la  metta  Andrea. 

Cornato  Arciuefcouo  di  Spalato  ; &fecc  il  Sermone  Thomafo  Stella,  neretti  di 
Vefcouodi  S.ilpi;&  furono  letti  i Decreti  de  Ha  fcdc,òe  dilla  riforma.  yu'U  iniom» 
Il  primo  contenetia  ledici  capi  con  loro  proemij , & tre  un  tre  Anathc-^'1 
matilmi.  In  lottai  za, dopo  d'hauer,  pvohibico  crederi  ,o  predicare, o inle-/<r^' 
girare  altrauicntcdi  quanto  era  llaiuito , & efplicato  in  quel  Decreto,  di-  tfì. 
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CIO  IO  chiarina,!.  Che,  ne  Gentili,  per  mezi  naturali;  ne  Giudei,  per  la  lettera  di 
x lvj.  Moife,  Iunno  potuto  liberarli  d ii  peccato.  1 1.  Onde  Dio  mandò  il  Fi- 
gliuolo,per  rifcuorcrc  gli  nni,&  gli  altri.  I I I.  Il  qual.fe  ben’  e morto  per 
tutti,  nòdi  meno  godono  il  bene  fido  quei  foli, a ehi  il  merito  di  lui  e coni- 
municato.  1 1 I i . Che  la  giuftificatione  dell'  empio  non  e altro, fe  non  u- 
na  ttaflacioné  dello  (lato  di  figlio  di  Adamo  nello  dato  di  figlio  adotti- 
no di  Dio  per  Gicfu  Chufto;  laqualc,  dopo  la  publicationedcll*  Euagc- 
lio.non  fi  fa  fenza  il  Bartefmo,o  Icnfa  il  voto  di  quello.  V.  Che  il  princi- 
pio del!  t giuftificatione  negli  adulti  viene  dalla  gratia  preuenienre  , che 
gl'  inaila  a difpotfi.con  acconfentirgli  liberamente, o cooperargli:  il  che 
l'htiomo  fi  di  lua  volontà  fpontanca,  potendola  anco  rifiutare.  VI.  Il  mo- 
do della  prcparationeè.crcdcndo  prima  volontariamente  le  rcuclationi, 
& promdTc  diuinc;  & conofcédofi  peccatorc.dal  timor  della  diuina  giu- 
llina.voltadofi  alla  mifericordia,con  fperarc  il  perdono  daDiot&pcrcio 
comminciarc  ad  amarlo, & odiar’  il  peccato:  & fi  ualmcte, proponendo  di 
liccncrc  il  Battefmo;  incómindarc  vita  nuona,&:  fcruare  1 cómandamcn- 
ti  Ditiini.  V 1 1.  Che  a quefta  prcparationc  feguita  la  giuftilìcarionc;qua- 
ic  non  e fola  rimeffione  de’  peccati, itu  fantificatione  ancora, & ha  cinque 
caufe  : la  finale, la  gloria  Diuina, & vita  eterna:  l’efficiente  Dio:  la  meri- 
toria, Chriflo:  riflìomcntale.il  Sacramento:  & la  formale  la  giuftitia  do- 
nata daDio,riccmira  feròdo  il  beneplacito  dello  Spirito  Santo, & lccódo 
la  difpofitione  del  rccipicntcjriceucdo  inficme  co  la  rimeffione  de’  pec- 
cacela fedc,fpcranza,&:  carità.  Vili.  Chc,quadoSan  Paolo  dice,  Limo- 
nio ellcr  giuftificato  per  la  ledc.Se  gratuitamente;  ciò  fi  d.bbe  intendere, 
perche  la  fede  è principio,  & le  cole  precedenti  la  giullifi.atione  non  fo- 
no meritorie  della  gratia.  I X.  Che  i peccati  non  (ono  perdonati  a chi  fi 
vanta, & fi  ripola  nella  fola  fiducia, & certezza  della  rcmilfioncme  (ideb- 
bc  dire,  che  quella  fola  fede  giullinchi  ; anzi  ognuno,  li  some  nondtbbe 
dubitar  della  mifericordia  di  Dio, meriti  di  Chi  ilio, & efficacia  de’Sacra- 
meiUÌ;cofi, riguardando  la  propria  indirpofitionc, può  dubitare, non  po- 
tedo,  con  certezza  di  fede  infallibile, fapcrd’haucr  ottenuto  la  gratta.  X. 
Che  i giudi, có  l'oireruanzidc’cónntHumenti  di  Dio, Se  della  Chiefa.  fo- 
no maggiormente  giiiilificari.  X I.  Che  non  fi  può  dire,  I precetti  ditiini 
elitre  imponibili  al  giu  Ilo;  il  qual  fe  ben  cadérne'  peccati  veniali, nó  redi 
però  d'ciUr  ta!c:che  nilluia  debbe  fermarli  nella  (ola  fede  , ne  dire  clic  il 
giudo  in  ogni  buona  opera  faccia  pcccato.oucro  pecchi, fe  opera  per  fine 
di  mercede.  X 1 1.  Che  niflun  deuc  prcfumcre  d'elfcr  prcdeftinaro,có  cre- 
dere,che  il  g udificato  nó  podi  piu  peccarejo  pcccàdo.debbia  prometter- 
li la  rclìpifccnza.  XII 1. Parimente,  che  nilliin puopvometterfi  adoluta 
certezza  di  pcrlcucrat  fino  al  fine  , ma  metter  lafpcranza  nell’aiuto  Di- 
uino,i!quale continuerà,  non  mancando  l'huomo.  X 1 1 1 1.  Che  li  caduti 
in  peccato  potranno  rihaucr  la  gratia, procurando,  coll’eccitamento  di- 
urno,di  ricuperarla  per  mezzo  della  penitenria,  laquale  è differente  dal- 
la Battefmale; contenendo  nonfolo  lacoutritione.nula  facramcntal  có- 
fedìonc,  Se  allblucioncfacerdotale, almeno  in  voto  ; Se  olirà  ciò,  lalatis- 
fattionc  per  La  pena  temporale , laqual  non  fi  rimette  fempre  tutta  infic- 
ine,come 
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me,  come  nel  Battcfiv.o  X V.  Che  la  gratia  Diuiuafi  perde, non  folo  per  C13  1 c 
l'infedeltà,  ma  per  qtialonqne  altro  peccato  mortale , quanto  nane  la  fede  XLV!. 
non  lìa  per  quello  perduta.  X V I.  Propnone  anco  a’  giuftificati  Tdlerci- 
tio  delle  buone  opere, per  quale  s’acqui  (la  la  vita  eterna, come  gtatia  pro- 
mctfa  dalla  mifericordia  di  Dio  & mercede  debita  alle  buone  opere  per 
la  diurna  promclla.  Et  cócludc.chc  quella  dottrina  non  ftabitilceuna  giu- 
ilitia  propria  noRra, repudiata  la  giullitia  di  Dio:  mala  mcddtma  fi  dice 
noilra , pcreiret’  in  noi  : & di  Dio  .cllèndo  daini  infufa,  per  il  merito  di 
Chtillo.  In  hiic^hcqvr  far  Capere  ad  ognuno, non  folo  la  dottrina  da  fc- 
guirc,  ma  anco  quella, che  debbe/uggirc,foggionge  1 Canoni  contra  chi  canoni  del 
dice,!. Che Thuomo può  efllrgiuftificato fenza lagratia,per le foizc  del  mtdrfimo  «^1 
la  natura  Humana  > & per  la  dottrina  della  Legge.  I I.  Che  la  gratia  fia 
data  per  viucr  bene  con  maggior  facilità, & meritar  la  vita  eterna, potéJo 
Bidello  il  Libeto  arbitrio,  macon  difficoltà.  I ! I.  Clic  l'huomo  polli  cre- 
dere, amare, fpcrjrc.o  pentirli, come  connicnc, lenze  la  prcuétionc.&Taiu- 
to  d Ilo  Spirito  Sauro  I l 1 1.  Che  il  Libero aibitrio,  eccitato  d i Dio.itó 
cooperi  perdilporfi  alla  gratia  ,nc  pofTì  dificntirc  volendo.  V.  Che  dopo 
il  peccato  d’Adamo  , il  Libero  arbitrio  fia  perduto.  V I.  Clic  non  fia  in 
potclla  dell’  huomo  ilfar  male;  tua  coli  le  cattine,  come  le  buone  opere, 
auuengono,  non  folo  perdiuina  pcrmi(Tionc,ma  per  fu  a operai  ione  pro- 
pria. V 1 1.  Che  tutte  le  opere  •fitte  inanzi  la  giuftificatioiic.iìano  pecca- 
ti; Se  tanto  pia  1 huomo  pecchi , quanto  piu  fi  sforza  per  difponerfi  alla 
gratta.  Vili.  Che  il  timore  dell’  lnfcrtio,chc  fi  fa  aftener  dal  peccare,  o 
ricorrere  alla  mifericordia  di  Dio  , lupe.  caco.  IX.  Che  Tempio  fia 
ginftihcato  per  fede  fola.feufa  prcpsrationc,dic  vóga  dal  moro  della  fi:.», 
volontà.  X.  Che  Thuotro  fia  giuflificato  fenza  la  giullitia  mctitarad.i 
Chrifto,  ouero  fia  giallo  per  quella  fcrmalmete.  X I.  Che  fin  gittftificato 
per  fola  imputatione  della  giullitia  di  Chi  ilio,  o per  fola  ritminone  de’ 
peccati  lènza  la  gratta, & carità  inheréte:  ouero,ehcla  gtatia  de  Ila  gittfti- 
ficationc  fia  folo  il  fatiordiuir.o.  XII.  Chela  fede  che  giu  (lific.a,tió  linai-  . 
tro.che  là  confidenza dclladiuina mifericordia,  che  rimarci  pcccattper 
Chi  ilio  X 1 1 l.C  he, per  la  t imedìone  de’  peccatila  neccflài  io  il  ciedc- 
rc  chefiano  rimedi , lenza  dubitar  della  propria  indifpclìtionc.X  II  1 1. 

Che  Thttomo  è alfoluto  , & giuflificato , perche  lo  crede  fermamente. 

XV.  Che  fia  tenuto  per  fede  a credete  d’eilcrc  certamente  liti  numero- 
de’  predeftinati,  XVI.  Chi  dirà  efier  certo  d’hauer’  il  dono  della  pcr- 
feucranza  , fcnzalpecial  riuclatior.e.  X V 1 1.  Cheli  foli  prcdellinati 
attengono  la  gratia.  X V 1 II.  Che  i precetti  di  Dio  fiano  imponibili 
al  giullificato  XIX.  Che  non  fia  altro  precetto  Euangcliro  , che 
della  fede.  XX.  Che  il  giufto  , & pcrlctro  , non  fia  obligatoad  ol- 
ièruarei  commandamenti  di  Dio  , de  della  Chiefa  : oucto  , che  l’E— w 
«argtlio  fia  una  promdfa  , fenza  conditionc  dclTodèruantia  de’ coni— 
mondamenti.  XXI.  Che  Cirri  fto  è dato  per  Redentore  ,,  non  per  Lrg- 
gillatorc.  XXII.  Che  il  giuftificato  poffi  pcrfcucrar  fenza  il  fpccial 
aiuto  di  Dio  , o non  pod^con  quello.  XX  1 1 1.  Clic  il  giufto  non  podi 
peccare, ouero  podi  euitare  tutti  i peccati  veniali  , fenoli  per  priuilcgio> 

j^jaciakj  come  la  Chiefa  tiene  della  Vergine.  XXI  li  1.  Che  la  giufti*- 
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ciò  io  ti  a timi  fi  co»ferui,&  accrcfcaper  le  buone  opere,  ma  fiano  Tanti , o fegni* 
X L V !•  XXV.  Cho  il  giudo  in  ogni  opera  pecca  mortalmente , o venialmente* 
XXVI.  Che  il  giudo  non  debbo  fpcrar  mercede  per  le  buone  opere* 
X XV 1 1.  Non  cìferui  altro  peccato  mortale , che  l’infedeltà.  XXVIII. 
Clic  , perdutala gratia  , fi  perda  ia  fede  : oucro  , la  fede  rimanen- 
te , non  ellcr  vera  , ne  di  Chtidiano.  XXIX.  Che,  peccando  dopo  il 
battefmo  > non  podi  l'huomo  tileuarfi  con  la  grada  di  Dio;  onero  polli  ri- 
cuperarla con  la  fola  fede,  fenza  il  Sacramento  della  peniteli tia.  XXX 
Clic  ad  ogni  penitente  vicntimciTa la  colpa  & lapega  intieramente;  non 
rodando  pena  temporale  da  pagare  in  queda  vita,o  in  Purgatorio.  XXXI. 
Glie  i!  giudo  pecca  , fe  opera  bene  riguardando  la  mercede  eterna. 
XXXI  I.  C ic  le  opere  buone  del  giudo  fono  doni  di  D:o  fedamente , 3C 
non  inficine  meriti  del  giudicato.  X XX  1 1 1.  Clie  per  queda  dottrina 
lìa  derogato  alla  gloria  di  Dio,  Si  meliti  di  Guido,  Si  non  piu  tufto  illu- 
ftrata  la  gloria  loro. 

Dopoi  c’hcbbi  tcfTtita  queda  abbrmiata  narratione  del  D.crcto, mi  cad- 
de in  penderò  , eh:  foifecofa  fupctflua  , poiché  rutti  li  Decreti  di  quedo 
C medio  fono  in  un  volume  Usurpiti, flc  nelle  mani' di  tutti,  & che  pottfi 
fi  anco  nella  compofitionc  ilcllc  attioni  feguenti  rimettermi  a quel  libro: 
fai  per  cancellar  quedo  foglio.  Poi  confiderai,  che  ad  alcunoioiTc  piupia- 
cerc  in  un  foto  libro  leggere  tutto  continua»  : Si  chi  haurà  piu  caro  veder 
l’origgimlc , potrà  rralalciar  q leda  uria  abbrcuiacionc;  ho  dcliberatonon 
mutare  , Si  anco  nelle  materie  feguenti  feguir  lodedbdile.  Et  tanta 
piu  , considerando  il  difpiacere  , che  fer.to  , quando  vegga inSeno- 
ionte  , o Tacito  , tralalciata  la  narratione  d’alcuna  cofaa  loro  tempi 
no: idrata  ; che  , non  Tnueudo  modo  di  rilapcre  al  prelènte  , mi  reità 
incognita  : jcmipcrfuadc  a tener’  una  madrina  , che  mai  un  libro  non 
donerebbe  riferirli  ad  un’  altro.  Però , vengo  alla  fomma  del  Decreto  del- 
la tifotma. 

Uteri!»  d:'d*  Il  qual  in  foftanza  conteneua.  I.  Che  volendo  la  Sinodo  emendar  li  dc- 

rtfdmì*-  prauati  coftutni  del  Clero,  Si  popolo  ; dimana  douet’  incoiumineiare  da 
Prefetti  delle  Chicfc  maggiori  : però , confi  iando  in  Dio,&  nel  fuo  Vica- 
rio in  terra , che  quel  carico  farà  dato  a pedone  degne,  & cdercitarc  dalla 
pueritia  nella  difciplinaEccltliaftica  , gliamtnonilcc  a far’  il  loro  oflicio, 
qual  non  fi  può  clfegni'rc , fc  non  fopraft  andò  alla  cudodia  d’eflo  : nondi- 
meno mohi, lafci.ua  t,i  mi n Ira, Si  li  cura  delle  agnefe,  vagano  per  le  cor- 
n,ò:  attendono  a*  ncgoiij  fecolari.  Per  tanto, ia  miodorinuoiia  tutti  i Ca- 
noni antichi  contea  i non  tefidetvi:  & oltra  ciò,  d ituifce , chequalonque 
prefetto  a ChicfaCaihedràlc,  conq  ulonque  titolo  fi  voglia, & di  qualon- 
que  pteeminenza  egli  iì.i.chc  lenza  giuda, & ragioncuole  caufa,  darà  fuo- 
ri della  lua  Dioccfe  lei  meli  continui  , perda  la  quarta  parte  d He  entrate: 
&,fe  pcileueratà.ftando  affente  per  altri  (ci  meli  ne  perdi  u;ia  altra  quarta: 
& crefccndo  la  contumacia, il  ÀÌetropolitano,  fotto  pena  di  non  poter’ en- 
tiac’  m Chic  fa  fra  tre  inefi,debbe  dcnonciarlo  al  Pontefice  : ilqualepcrla 
Ina  foprema  aucorità.porrà  dar  maggior  cadigo,o  proueder'  alla  Chiefa  di 
pad  or  piu  utile.  Et  fc  il  Metropolitano  incorrerà  in  fimìl  fallosi  SufFraga- 
àiCO  piu  vecchio  ih  tcouto  dcnonciarlo.  1 1,  j,la 
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li.  Magli  altri  inferiori  a’ Vcfconi>cenuti  a rcfederc.o  per  legge  o per  CI3  10 

cófuet  Udine, fiano  aciocoftrctci  da’ Vcfcoui,annu!lando  ognipiiuilegio,  xLVr. 
die  elTcmi  in  perpetuo  dalla  reiìdentia.Rdlàdo  in  vigore  le  dil'pcnfo  có- 
ccflc  per  tòpo, con  caufa  ragioncuolc,  & vera,  prouata  inazi  l’Ordinario: 
douendo  però  il  Vefcouo,comc  DelcgatodcllaScdc  Apofiolica,haucrca» 
rico,chc  fia  attefo  alla  cura  delle  anime  da  Vicario  idoneo, con  portione 
conuenicotedcllccntratc.nou  oftanrc  qualóque  priuilegio, ocflcntionc. 

III.  In  oltra.chc  nifiù  cliicrico,per  priuilegio  perlònale,o  regolare  ha- 
bitantc  fuori  del  monalletio,  per  priuilegio  dell’  Ordine  fuq  ; lia  diente* 
fiche  nó  polli  eflcr  punito, fai  landò:  o vilìtaio.Sc  corretto  dall’  Ordinari*. 

IIU.  Similmente,  che  i Capii  oli  delle  Carhcdrali,  & altre  Collegiate, 
in  virtù  d’dlcntionc,  o confoetudini,  o giuramenti,  & patti, non  polliti» 
liberarli  dalla  viiita  de’  Tuoi  Vcfcoui,Sc  altri  Prelati  maggiorUcmpreche 
iarà  bifogno. 

V.  In  fine , ordinaua,  che  niflìin  Vcfcouoconpreteftodi  priuilegio, 
polli  cficrcitar’rtu  Poiuiikiali  nella  Dioccfod’un'  altro- ; le  non  , con  U- 
ccntia  di  qucllo;&  fopra  i Tuoi  foggetti  fidamente.  Et  fu  deputato  il  gior- 
no della  Sditone  fogliente  a’  tre  di  Marzo. 

In  Roma  , il  Decreto  della  fede  non-dkdc  materia  alcuna  di  parlare,  giudici  fefr « 
non  riufeendo  nuouo;  cofi.pcrchc  era  fiato  veduto,  & eUiminato  publi-  Dt- 
camentc^ome  fi  c detto  ; Si  poi,  clic  già  a tutti  era  noto  che  s’haueuano  a ****** 
dannare  tutte  le  openioni  Thedefchc,era  fiato  prima  veduto, & approua- 
to.  Ma  i Vcfcoui, dimoranti  in  Corte, che  erano  fiati  molto  tempo  fofpefi 
per  l'articolo  della  rcfidcnza,chc  fi  tractaua,  rollarono  contenti,  tenendo 
férmo  , che  il  Decreto  del  Concilio  non  poetile  far  maggior'  effetto  di 
quello  , che  le  Decretali  de’  Pontifici  faceuano  prima.  Ben'  i cortegian* 
minuti  furono  ripieni  di  mal  contentezza, vedendo  rimdlòal  Vcfcouodi 
potergli  coftringcre:  fi  doleuano  della  miferia  propinile  per  arquiftaz 
da  vi  aere,  gli  conuenific  fornire  tutta  la  fila  vita  j Si  dopo  tanta  faticaci1- 
ccucr  per  premio  d’eilèr  confinaci  in  una  villa,  ouerocon  un  vii  canoni- 
cato fottopoftiad  ima  altra  fcruicù  de’  Vefcoui  maggiore,  Si  piu  abietta: 
iquali,non  folo  gli  ceneranno  ligai i,come  ad  un  palo,  macon  le  vifitc,& 
col  pretefto  di  corrcttioni  » gli  condurranno , ouero  ad  una  foggettione 
mileraK)  gli  reneranno  in  perpetue  vail'ationi,&  fpefe. 

Ma  altroue.Sc  per  la  Germania  mafllme, quando  i Decreti  furono  vifti, 
piu  diede  da  dire  quello  della  fede,  qual  conacniua  leggere,  Si  rileggere 
molto  attentamente , & fpccolarci  anco  fopra,  non  potendoli  inrendec 
fenza  una  perfetta  cognitione  de’ moti  interiori  dell’ animo,  de  fcnza  fa- 
pct  in  quali  egli  iia  actiuo,  8c  in  quali  pafliuo  : cofc  lottibilìme,  & per  1« 
diuerfa  apparcnza,chc  fanno, ftimati  Tempre  difputabili, verfaudo  tutta  la 
dorcriuadel  Concilio  fopra  quello  cardine  : Se  il  primo  oggetto  della 
volontà  operi  in  lei,  odia  in  lui»o  pur  ambidoi  iuno  attilli  de  p.dliui.i  ù 
da  alcuni  faceti  detto.  Che  fo  gli  Aftrologi,non  fa  perni  ole  vere  caufo  d«’ 
mori  cclcfii.per  faluar  le  apparenzc,hanno  dato  in  eccentrici, Se  epicicli, 
non  era  :naraiuglia,fo,  volendo  faluar  le  apparenze  de’  moti  fopracdcfij, 
fi  dalia  in  eccentricità  d'opcnioni.  1 Grammatici  non  collimano  d’amrni- 
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eia  io  rare,  & rider  l’artificio  di  quella  propofitione  . che  e nel  quinto  capo, 
* Lvi.  Ncque  homo  ipfenthtl  omnino  4?4r.-quale  diceuano  non  elTcr’  intelligibile, 
Se  non  ha«er’  ellcmpio.  Che  (e  volcua  la  Sinodo  lignificare,  Etiam  homo 
ipfe  aliqutd  apet: lo  poteua  pur  dire  chiaramcntc,comc  conuicne  in  inatc- 
teria  di  fede, dulie  la  miglior  efprdlione  c la  piu  lemplicc  : Si  fe  pure  vo- 
leuano  utare  una  clegantia,poteuano  dire,  Etiam  homo  tpfe  nonnthtl  aoat. 
Ma,  interponendoli  la  voce  ( omnino  ) quella  orationc  e Hi  r incongrua,  Si 
lenza  fenlo,come  fono  tmre  le  orationi  di  due  negitioni,che  non  li  pof- 
fono  ril'olucre  in  unaaifcrmariua  : perche,  volendo  rilolucr  quella,  con- 
ucrrcbbe  dir  c, Etiam  homo  tpfe  aliqwd  omnino  no  ai  ,-chr  è incongnia.clfcn- 
do  inintelligibile  quello , che  polli  lignificare,  Altqmd  omnino,  in  quello 

[tropofito  : poiché  direbbe  , clic  l’huo'no  habbu  attiont  in  cerco  modo, 
aqual  negli  altri  modi  non  fia  attiene. 

Erano  difelì  i Padti.con  dire  , che  non  conueniua  cflàminar  la  forma 
del  parlare  al  rigido, che  non  c altro  che  cauillare.  A che  replitano.chc  la 
benigna  interpretatione  c debita  alle  forme  di  parlar’  ufarc  : ma  di  chi, 
• tratalciatc  le  chiare, & ufatc,nc  inuenta  d'incongrue, & che  coprono  in  fe 

la  contradittionc,pcr  cauillare,  Se  ldrucciolare  da  ambe  le  pai  ti, è publica 
utilità, che  l’arteficio  fia  fcopcrro. 

Gl’ intendenti  diThcologia,  diceuano , Che  la  dottrina  di  poter  l’huo- 
mo  Tempre  rifiutar  lediuinr  infpiratio  ii,  era  molto  contraria  alla  p..bli- 
ca  , Si  antica  orationc  delta  Chicfa  , Et  ad  te  no/ìrao  etiam'rebellet  competi e 
propinili  v'oluntares. Laqual  non  conuien  dire, che  fia  un  dcfidcrio  vano, Si 
frullratorio  : ma  fia  fatta  ex  fide  ; con  San  Giacomo  dice  ; Se  fia  da  Dio 
vetfoi  fuoi  eletti  elfaudita.Aggiongeuano,che  non  fi  poteua  piu  dire  con 
• San  Paolo , Che  non  venga  dall’  huomo  quello,  che  fcparai  vali  jell’ira» 
da’ quei  della  tnifericordia  diuiua  ; eilendo  il  fepatante  quell’  fiumano, 
S ''fonmhtl  omnino.  Molte  forti  di  portone  confiderarono  quel  luogo  del 
fettimocapojdoue  fi  dicc.La  guiditi»  cilcr  donata  a mii’ura.fecond®  il  be- 
neplacito disino, 6c  la  difpoficione  del  incipiente  : non  potendo  ambedue 
quelle  cofe  verificarli  : perche, fe  pianile  a Dio  darne  piu  al  manco  difpo- 
fto  , non  farebbe  a milura  della  dii  pofitione  : & Cefi  dà  alta  miùira  di 
quella, vi  è Tempre  il  motiuo,per  quale  Dio  opera,&  non  ufa  mai  il  bene- 
placito. Si  marauigliauano.come  hauellero  dannato, chi  dicelle  no^dlcr 
• poflìbile  fertiare  i precetti  diuini  : poiché  il  medelimo  Concilio,  nel  De- 
creto della lecondaSelfionCjClfoaò  i fedeli,  congregati m Trento,  che, 
pcmiti,confcirati,&  coinmtmicati,  otìeruallcro  i precetti  diuini  quantum 
qui fque poteri!.  Laqual  modificatone  farebbe  empia, fc  il  giuftificaropo- 
lellè  fcruargli  allòlutamentc  : Si  notauaiiodrerut  la  incdeìtma  voce  Pro.- 
fept.i  per  leuarc  ogni  forza  a’  cauti  li. 

Gl’intendenti  dell' L clefiaftica  hiftoua  diceuano, che  in  tutti  i Con- 
cili j, temiti  nella  Chicfa  dal  tempo  degli  Apotloli.lino  a quell’  fiora, poli» 
tutti  inficine, mai  erano  dati  dccifi  ranci  articoli,  quanti  in  quella  fola  >cf- 
fione  : in  che  haueua  grati  parte  Ariftotclc  , coll’  luucr  dalinto  elfacra- 
jncnce  tutti  i generi  di  carne  ; a diede  egli  nou  folle  adoperato, noi  nun- 
«.aiMiio  di  mola  articoli  di  fede» 
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I politici  ancora.fc  ben  non  debbono  cilàminar  le  cofc  della  religione,  C1 3 13 
ma  leguitlc  femplicemente>trouaranoche  dire  in  quello  decrcto.Veden-  XLVi. 
do  nel  capo  decimo  polla  l'obligarionc  d’obcdir’a’precctti  di  Dio,&  della 
Chiefa,&  l’iftelTo  replicato  nel  Canone  ventèlimo,  rcftauano  con  fcanda- 
lo, perche  non  follerò  anco  polle  l’obligationi  a’  precetti  de'  Prencipi , Se 
magillrati  : ellcr  piu  chiara  aliai  nella  Scrittura  diuina  l’obedicnza  debi- 
taaquedi  : laLegge  Vecchia  clTerne piena  : nel  Tcllaincnto  Nouoellft: 
dottrina  chiara, da  Chrillo  proprio, & da  S. Pietro,  & da  S.Paolo,cfpreirar 
& trattata  al  longo.  Che  quanto  alla  Chicfa,  fi  trotta  obligo  cfprellb  di 
udirla, ma  di  ubediria;non  è cofi  chiaro.Si  obedifee  chi  commanda  di  fuo, 
fi  ode  chi  promolga  l'alieno.  Ne  fi  fodhfaceuano  quelle  forti  d’hitomini 
d’una  fcula  , che  era  allegata,cioe , i precetti  de’  Prencipi  clfer’  indufi  in 
quelli  di  Dio,  che  per  ciò  fi  debbe  a loro  obedienza,  per  haucr  Dio  com- 
mandato  che  fiano  obediti  ; perche  replicauano,per  tal  ragione  maggior- 
mente douerfi  tralafciar  la  Chicfa  : ma  che  quella  etacfprellà  , & quelli 
trapafiati  con  filentio,pcr4’antico  feopo  degli  Ecdcfiallici  d'introdurncl 
popolo  quella pcrnitiofa  openione  , chea  loro  fi  fia  tenuto obedire  pec 
colcicnza  ; ma  a’  Prencipi,  Si  magillrati , folo  per  cuitarc  le  pene  tempo- 
rali : & del  rimanente  , potali  fenza  altro  rifpctto  trafgredirc  di  loro 
commandamenti  : & per  quella  via  metter  in  odio , rapprefcntarc  per  ti- 
rannico,& fouuertir’  ogni  goucrno:  & dipingendola  foggettione  a’ Pre- 
ti per  via  unica,  Si  principale,  d’acquillar’  il  cielo  ; tirar  in  fe  prima  tutta 
la  giurifdicdonc,&  finalmente  in  conseguenza  tutto  l’imperio. 

Del  Decreto  della  riforma,  fi  dicetta,  elTere  una  pura , & mera  illufio- 
nc  : perche  il  confidar  in  Dio,  & nel  Papa,  che  farebbe  prouillo  di  perfo- 
nc  degne  al  goucrno  delle  Chicfc , è opera  piti  collo  di  chi  facellc  oratio- 
nc.chedi  riforinatione,  L'innouar  gli  antichi  Canonico»  una  parola  fo- 
la, Se  cofi  generale,  era  confermargli  nella  introdotta  dcfucrudine  mag- 
giormente : che  volendo  redimirgli  dadouero  , bifognaua  leuar  le  co- 
le , che  gli  hanno  polli  in  obliuione  , Si  dargli  vigore  con  pene,  &de- 
pucationed’eflècntori  , & altre  maniere  , che  introducono  , &con- 
fcruano  le  leggi.  Infine,  non  hauerfi  altro  operato,  fe  non  llabilito,  che, 
col  perder  la  metà  delle  entrate  fi  polli  ftar  aliente  tutto  l’anno  : anzi  ifrj 
fognato  a ftarui  per  undici  mefi,  Si  piu,  fenza  pena  alcuna,  interponendo 
quei  trenta,  o meno  giorni,  nel  mezo  dell’ altro  tempo  dell’  anno  : Si  di- 
llruuoanco  affatto  il  decreto, con  l’ccccttione  delle  giulte, Sragionato- 
li caule  ; quali,  chi  farà  cofi  femplicc»che  non  fappia  far  nafcerc.doucndo 
hauer  per  giudici, pet fone,  a chi  mette  conto, che  la  refidenza  non  fi  pon- 
ga in  ufo.  . _ 

Quello  luogo  ricerca  , che  fi  faccia  mentione  d’un  particolare  fucccf-  ài  far  fi  d»! 
Co  » ilquale  incoraroinciato  in  quello  tempo  , fe  bcu  non  hebbe  fine  fe 
noa  dopo  quattro  meli , appartiene  tutto  aìla  prefentc  Seflione  j Se  a pe- 
netrarc,chc  cofa  folle  all’  hora  il  Concilio  di  Trento,  & che  openione  ha-  ^còndili*  "* 
ueflèro  di  lui  quelle  medefimc  perfone,che  vi  inrerueniuano.  Per  incclli-  mauri»  di 
genza  delqualc»  non  reftarò  di  replicare  , che  Fra  Domenico  Soto,  unte  àegmh 
volte  difopra  nominato , quale  hebbe  gran  parte  , come  se  detto , nella 
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c i 3 io  formarionc  de’ Decreti  del  Peccato originale,&  della  Giuftificatione  ; Se 
xiyi.  che  hauendo  notato  tutti  i parer  i,&  le  ragioni.che  furono  ufate  in  quelle 
difcullioni, pensò  di  communicarlc  al  moi)Jo,&  tirar  le  parole  del  Decre- 
to al  fuo  proprio  fenfo  ; mandò  in  (lampa  una  opera  continente  il  rotto 
intieramente:  intitolandola  : Denatura  & grana:  & quella  dedicò,  con 
una  epiftola  alla  Sinodo,pcrcflèr(cofi  egli  nella  dedicatoria  fcrilfc) un  ce- 
mentano de’  doi  Decreti  (udetti. In  quello, venendo  all’articolo  della  cer- 
tezza della  gratia,difle  in  longo  dimorfo, La  Sinodo  h.iuer  dichiarato  che 
l’huomo  nonpuo  faper  d'hauer  la  gratia  con  tanta  certezza, quitta  è quel- 
la della  fedediche  ogni  dubirationelia  efclufa.  Il  Catarino,  fatto  nuoua-- 
mente  Velcouo  di  Minori,  che  haucuadifcfo  il  contrario, & rimani»  per- 
fcueraua  nell’  opinion  ftia>(lampò  un  libretto, con  dedicatoria  alla  mede- 
fima  Sinodo, lo  feopo  delquale  era  dire,&  defendere, Che  il  Concilio  non 
intefe  di  códannar  l’opcpionejdi  chi  allèriua  il  giufto  poter  ctcdcre  rfha- 
ner  la  gratta  tanto  certamente,  quanto  ha  per  certi  gli  articoli  della  fede» 
anzi  il  Concilio  hauer  decifo,chec  tenuto  a crederlo>quando  nel  canone 
ventèlimo  fello  , ha  dannato  chi  dice.  Che  il  giufto  non  debbe  (pera* 
re,  de  appettar  la  mercede  : cllendo  ben  uccellano  , che  chi  debbe  fpe-‘ 
rare  , come  giufto  , fappia  d’elkrc  tak.  In  quelfa  contrarierà  , d’opemo- 
ni.non  foloambidoi  affermatiuameirre(crÌHendo  al  Concilio  difièra  cias- 
cuno , che  la  fua.feiitentia  era  quella  della  Sinodo  ; ma  dopo  ferrifero  an- 
co,& ftamparono  apologie.  Si  antapologie,qoereladal’un  l’altro  alla  Si- 
nodo, che  gli  imponefTe  quello, che  ella  non  haueua  detto;  di  inducendo 
diuerfi  de’  Padri  reftimoni  j , per  compf obar  la  propfia  openiottc  : quali 
• anco  tcftificauano,  chi  per  uno,  chi  per  l’altro  jdì  che  i Padri  erano  di  nifi 
in  due  parti,  eccetto  alcuni  buoni  Prelati  : che,  come  neutrali,  dfeeuano, 
non  hauer  ben’  intela  la  differenza  , ma  predato  il  conferita  al  Decreto 
nella  forma  promulgata, pere  he  ambe  le  parti  eranoconuenure.ll  Legato 
Situa  Croee  teftihcaua  per  il  Catarino.  Il  Monte  di  cena  edere  (laro  del 
terzo  partito.  Quefto  eucnimente  pare, che  leui  adognunola  (peranza  di 
faper  la  mcntedt  1 Concilio, poiché  in  quel  tempo  gii  irteli?  interuenien- 
i principali, non  cóeotdatiano-Fa  anco  nafcer-dtifìcoUà,chi  era  quel- 
la Sinodo,  che  deliberò  l’articolo,  allaqualefcrillèro,  d(  prouocarono,  ft- 
Soto.Sc  il  Catarino,  (limandola  ambidoi  adhereHte  a fe  : ondeocl  conos- 
cerla era  nccedirio  che  o unodi  loro,  o ambidoi  srogannallero.  Et  che 
farà  degli  altri,  poiché  a quelli  cedi  atmenne  ? Si  potrebbe  dire,che  folk 
Paggrcgaro  di  tutti  infieme,alquale  lo  Spùrio  Santo  afliftendo  facelle  de- 
terminare la  verrià,etiandio  non  intefà  da  chi  la  derernjinaua;c«Mtìe  Cai- 
fas  profetò  per  eflèr  Pontefice  fenza  intender  la  profetia  : come  il  Vefco- 
uo  di  Bitonto  dille  nel  fuo  Sermone.  Cariando  quella  rHpofta  non  haueflc 
dueoppofitioni  : l'una,  che  a’ reprobi  àrinfcdeli , Dio  fa  profetar  lenza, 
intelligenza  : ma  a’  fedeli,  con  l’iHuminar  iìnrelkrto  : l'àltra.,  elici 
Theologt  concordemente  dicono, rCóncilij  non  deliberar  della  fede, per 
infpiratione  diuiua,ma,per  inucfttgatipne,  &difqaifirionchumaua,a!la» 
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celle, che  dibattendoli  le  openioni  conrrarie  nel  formar’  il  Decreta,  ciaf-  c o iC 
cuna  parte  rifiutale  le  parole  di  fenfo  contrario  alla  lua,ondc  tutti  fi  fer-  x lvi. 
«tallero  in  quelle, che  ci  afe  uno  pélaua  poterli  accoinmodare  ni  fenfo  fuo: 
onde  l’cipreffione  riufcilfc  capace  di  contrarie  efpafitioni  : le  ben  quello 
non  Cernirebbe  a rifohtete  la  dubitationc  propolla  , & a trouarc  quale 
folle  il  Concilio:poicbe  farebbe  dargli  vnicà  di  parole, & contrarietà  d'a- 
nimi. Ma  quello,  che  è narrato  in  quello  paiticokre,&  auuenne  farle  in 
molte  materie , non  acconcila  nel  dannar  le  openioni  Lutherane , dotte 
tntri  conucniuano  con  una  unità  ifquifua. 

Nouèdattalafciare  in  quello  propolito  ùnaauucrtenxa  dell’  ili  dio  Ca- 
urino  fcritta  alla  Sinodo  nel  mcdeiìmo  libro, meritando  Cantore  di  non 
«fièr  defraudato  dell’  inuentionc  Cu  a.  Egli  confiderò,  cllèr  repugnanre  il 
dite , che  limonio  riceuc  volontariamente  la  grada  , derive  non  è certo 
dhaucrla:  perche  nilfan  può  volontariamente  riccucr  cofa,clve  non  fa  cf- 
iergli  data,&  fenza  cllèr  ccrro  di  rieeucrla.  . 

\la,t  ornando  alle  cofe  Conciliari,il  dì  feguente  laSclConc  fi  riditi  le 
Congtcgatione  generale.per  deliberare, & ordinar  la  materia  da  digerire  m,  per  ijub* 
per  la  Sditone  futura  : & , quanto  alle  parte  Incitante  al  lafede , cfìendo  Urla  mauri* 
già  deliberato  di  feguir  l’ordine  della  Confelfione  Auguflana  , fi  faceua "'jksqiunt* 
inanzi  il  capo  del  Mtnillcrio  Eccleluflico  ; ilquale  i Lucherini  dicono 
eflèr’ autorità  d'annoncucl’Etungelio,&  rainillrare  i Sacramenti  : &.  at- 
Bendendoalcuni  la  prima  parte ,proponcuano, che  fi  tvarcallé  della  porcili 
Ecclefiaftica.dichiaradocutce  quelle  foutiom  fpitituali,&  temporali,  che 
Dio  gli  ha  concedo  (oprai  fedeli  ; lcquali  da’  Luthcrani  erano  negare:  & 
quello  piacene  all’  imitmfale  de  Prelati  : perche  crà  materia  di  facil’  in- 
telligenza, fenza  fpinofità  Scolaftica , & douc  haurebbort©  potuto  hauetr 
là.parceloro.  A’  Theologi  non  era  grato,  nó  rilèndoqMeile  materie  trat- 
tate da’ Scolaftici:  onde  non  haurebbemo  hauuto  che  drfptttare,df  fareb- 
be coniienutorimctterfcaeprr  il  piu  a’  CanoniAt.Dkeuano.cbc  gli  Au- 
gnftani  non  trattano  di  tutta  rautoritìETcldtaAica  ; ma  di  fola- quella  di 
predicare  , dellaqtule  nella  precedente  Scffione  lì  era  decretato  quanro 
battana;  ma  nellafcconda  panciera  ben  materia  conneffa,  & confegucm* 
la  giuftificatione;cioè,i  Sacramenti, che  fono  i mezzi  per  cflèr  giuAtficari» 
di  che  quofti  erapiu  comtcnicmefar  [oggetto-  della  feguente  Sditone.  A 
•«paefti  adheviuano  iLcgati,&  i dependenti  loro, in  apparonza.per  le  ttìe- 
defitne  ragioni  tran,  indoro  fegrem,  per  unaahra  piu  potente , perche  in 
quell’  altra  conlìdcratione  s’hàurebbr  tran  ater  dell’  autorità  de’  Coltrili  jv 
dt del  Pontefice ;dr  propoftcmoltemarerie  foabrofe,di  «b  uon  muoucro. 

Rii  oluto  dicratrar  la  materia  de‘Sacramrixi, fi  có  fiderò, «he  era  molta,  « fi  rifilai  Si 
di  ampia,8c  nó  poterli  cóprenderein  uh*  Sditone, ne  maco  potcTln  facil-  trattar  di' 
mence  determinare  in  quante  parti'diuiderb.  Dagli-Augpftani  riki  fatta 
l>TCUC,coir hauer  leuatoquatiroSacramccijde’  quali  tato  pia  e (fatarcele  fi  ,at,ntT 
doueoa  trattare  per  re  Aabilifglbpcr  tàto.rllèr  benebbe  fiddie  principio 
» difcucereprima.de  SacratriWHiinunioerfale:  & fu  dato-cnricodi  ordi- 
nare gH  articoli  traiti  dalla  dottrina  Lurhcrana,  dofeendendo  anco  a’Sa- 
cratnériii>pamcolarc,di-qpiti  folli- parfo  poterli  fare  difettili one.&accio, 
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'cTà  io-  la  riforma  feguillela  definitionc  della  fede,  & dogmi, conregtienremente 
xtVi.  fi  meueirero  inficme  gli  alxifi  occorrenti  nel  minifterio de' Sacramenti, 
t per  riforma,  ordinando  unaCongregationc  de'  Prelati,  & alci i Canonilìi,chcdiicot- 
rc[fcro  i rimedii,  & lopra  formaircro  Dccrccijcon  ordine, che,  occorrcn- 
'•’T  *i’p‘n'~do  nel  medelìmo  giorno  ambedue, a’  Thcologi  prefideilc  il  Cardinal  San- 
j.zi-ti ucjji,  ^ cC0CCja>  Canonifti  quello  del  Monte:  & ambidue  inlìcmc nelle  C011- 
,.  , «rrecationi  generali.  Ma  oltre  di  qucfto , attefa  la  promdlà  di  continuare  . 
fl  ù,iU  rifi.  anco  la  materia  della  rcfidenza  : non  il  tralaiciaUe  di  trattarne  qualche 
tituba,  articolo  de’piu  principali.  In  quello  non  fu  cofi  facile  conuenire,  hauen- 
do  i Legati, co’  loro  adhcrcnti, fini  contrarij  agli  altri  Vcfcoui. 

Quelli  erano  entrati  in  fperaza,&  miiauanoquafi  tutti.maiSpagnuo- 
li  fopra  gli  alrri,  a racquiftarc  l’autorità  Epiicopale.che  anticamente  s’el- 
fcrcicaua  da  ciafcuno  nella  Dioccfe propria  , quando  erano  incognite  le 
reftruationi  di  bcncficij.di  cafi.o  d’allòliuiorijle  difpenfe,&  altre  tali  co- 
. fc;  le  quali  foleuano  dire  in  ragionamenti  priuati , 6c  fra  poche  pcrfonc, 
che  l’appetito  di  dominare , & l’auaritia  , l’haucuano  fatte  proprie  alla 
Corre  Romana, lotto  fintò  colore,  di  maneggiarle  meglio, & piu  con  pu- 
bblico fcruitio  di  Dio,&  della  Chiefa,  per  rutta  la  Chriftianità,  che  i Ve- 
lcoui  nelle  citcà  proprie  : attefa  qualche  imperfettioae  >&  ignoranza  lo- 
ro. Cofa  però  non  vera:  poiché  non  entrò  nell’  Ordine  Epilcopale  dillo— 
Unione, ne  ignoranria,  fc  non , dopo  che  furono  coftrctti  andar  per  fcrui- 
tori  a Roma.  Ma,  quando  bene  s hauclfe  vifto  un  malgouerno  all’ bora 
ne’  Vcfcoui, che  hauclTe  coftretto  lcuargli  autorità  propriaj,hora,che  fi  ve- 
de pciTìmo  nella  Cotte  Romana , l’iftdfa  ragione  maggiormente  coltrili- 
gete  di  lcuargli  quel  mancggiojche  non  è proprio  fuo,òc  da  lei  è lemma- 
mente  abularo.  .. 

Inguait  i Vu-  Ottima  medicina  era  (limata  da  quelli  Prelati  ,per  rimedio  al  mal  paf- 
luti  preferuaciuo  all'auuenire,  il  Decreto,  che  la  rcfidenza  fià  de  ture 

Sforata  di t^u*n>'  I>erchc , fc  Diohacommand.no  a’ Vcfcoui  diriiedeve  perpetua- 
diurni i, mono  alla  cura  del  gregge  ,per  nccciririaconfcguentia  gli  ha  prclcritto 
anco  il  carico,&  dato  loro  la  potcftà  per  ben’  clTctcicarlo:  adonque  il  Pa- 
pa non  pocrà  nc  chiamargli, ne  occupargli  in  altro, ne  dilpenfargli  ne  re- 
ilringerc  l’aatoritàda  Dio. Però  faceuano  i danza, che  fi  vcnille  alla  derer- 
nnnationc, dicendo eller  nccctfano  rifoluer quell’ artitolo,  dopoché  era 
ma  fina  di-  difendo  abaltàza.llCardinal  del  Mòte, premeditato  già,!afciò  primapar-. 
utrnttperar.fa'  i pju  tcruenti.accio  elfaiallcro  parte  del  calore:poi,có  deliro  moJo.fi 
e,e  ptrau.o  0pp0fc>(jjccnj0  Q,e  cra  t,en  uccellano  farlo,  poiché  il  mondo  tutto  età 
in  quell’efpettatiua:  ma  anco  cóucniua  farlo  in  tempo  opportuno:che  U 
difficoltà  era  (lata  riattata  có  troppo  calore,  & in  moki  haueua  pin  ecci- 
tato gli  affitti  , che  la  ragione  :onde  era  ncccllario  Ufciare  sbollire  quel 
fcruote.&  interpone!  un  poco  di  rcpojtàto  che, feordari delle  conrentio- 
ni, vinificata  la  carità,  fi  dia  luogo  allo  Spinto  Sàto,  iéza  ilqual  nò  fi  può 
decidere  U verità. Che  la  Satira  dtlSómo  Pontefice,  laqual  códilpiacc- 
ic  ha  ititelo  le  comcinioni  pallate,  ricerca  l’iftcllò.pcr  poter  egli  ancora 
£i(  difeutere  ia  materia  in  Roroa,&  aiutare  la  Sinodo  di  confcgliaCon- 
cluleia  line,  con  parole  pia  tifolute  di  quello  , che  fi  doucua  inferire 
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1 a co  fi  modello  principio, che  non  fc  ne  parlalTe  piu  inai, zi  la  Sedìone,  che  ciò  io 
;ofì  era  rilòluta- volontà  del  Papa  : ma  ben  fi  attenderle  alla  riformadegl*  x lvi. 
nconuenicnti , che  fono  flati  caufa  d’introdurre  l'abufo  di  non  rifedere. 

Qiiefta  miftura  di  rimondi  aze,&  imperio, fu  caufa,chc  da  alcuni  de’  Padri, 
che  dopo  mandarono  tratrati  in  (lampa  in  quella  materia , fotte  detto , Oc 
j orto  in  flampa.che  da’ Legati  era  flato  prohibito  il  parlar  di  tal  queftionc: 

Seda  alciifottè  negato, con  invettina  contrai  primi,  diccndo,che  deroga  fie- 
ro alla  libertà  del  Concilio  Fu  , per  fine  della  Congregatione,  rifolutodi 
pigliar  le  co  Ce  rralafciate  nella  precedente  Scflìone,  & trattare  di  leuar  gli 
impedimenti , checoftringono  a non  rifèJerc , Ftu’qualli  occorrendo,  co- 
me principaliflìnio , la  pluralità  de  benefieij , eflendo  impoflibile  rifedere 
in  piu  luoghi , fi  deliberò  trattar  di  quella. 

Ma  » per  non  confonder  le  materie  , narrerò  inficmc  quello , che  a’Sa1- 
cramenti  afpctta  : douc  non  occorle  , (e  non  confi dcratione  per  il  piu  fpc- 
culatiua , & dottrinale,  per  non  interromper  il  filo  della  materia  benefi- 
ciale , nellaquale  occorfcro  cole  , che  aperirono  la  via  ad  importanti , & 
pecìcolofi  accidenti.  In  materia  dc’Sacramenti , furono  formati  arricoli  da’ 
deputati , & preferittoa’  Theologi  il  modo  di  patlar  fopradi  quelli  in  un  ordine  poflo 
fogl  10  communicaco  a tutti;  con  ordine , che  dicettcro,  Se  tutti  erano  het  o *d treu tardo' 
tict  ,oueeoetfonei:&fe  dalla  Sinodo  doueuano  cffercondannatit&.quan- 
do  forfè  alcuno  non  mcritatte  dannationc,adducettcro  le  ragioni,  & l’auto- 
rira  : ameflbcfphcattcro , cjual  fia  flato  in  rutti  quelli  il  parere  dc'Coticilij, 

& de’  fanti  Padri  ; & quali  degli  arricoli  fi  tirrouino  già  reprobati , quali 
tedino  da  condannare  : & fe  nella  propofta  materia  ad  alcuno  occorrette 

Sual  che  altro  articolo,  degno  di  cenfura,  Pauocniffèro,  & in  tutto  ciò 
sggitteto  le  quefltom  impertinenti  ; dcllequali  fi  può  difputar  l’ima  & l'al- 
tra parte  , fenza  pregiudicio  della  fede;  Oc  ogni  altra  fupctfluità  , o lon- 
gbtzza  di  parole. 

De’Sacromenti  in  uniuetfale  erano  quattordici  articoli.  I.  Che  i Sacra-  AMeolit- 
menti  della  Chiefa  non  fono  fette  ; ma  fono  manco  quelli , che  veramente  ^’VU  d*'pF* 
pottonocttcr  chiamati  Sacramenti.  II.  Chei  Sacrementi  non  fono  neccf- 
farij;  & fenza  loro,  gli  horrinipofloiioaquiftarda  Dio  la  grafia,  per  me-  cnunomi  h * 
zo  de  la  fede  (ola.  111.  Nittiin  Sacramento  etter  piu  dell'  altro  dtgno. 

1111.  Chei  Sacramenti  della  Lcggcnuoua  non  danno  lagratia  a quelli, 
che  non  vi  pongono  impedimento.  V.  Che  i Sacramenti  mai  non  hanno 
dato  la  gratia , o la  rimeflione  de'  peccati  ; ma  la  fola  fede  drl  Sacramento. 

VI.  Che  immediate  Uopo  il  peccato  d’Adamo  , da  Dio  fono  flati  inflittiti' 
i Sacramentt,pet  mezzo  de' quali  fu  donata  la  giacili.  VII  Peri  Sacramé- 
ti  etter  data  la  gratia  lolamcitte  a chi  crede  che  i peccati  gli  fono  ritmili. 

Vili.  Cha  la  gratia  non  è data  ne'  Sacran  éi  t fempre,  nea  tutti,  quanto  s'a- 
fyetraad  riTo  Sacran  étouna  folo,quaJo,&  doue  è pario  a Dio.  XlI.Che  in 
nifiù  Sactaméto  è impreffo  carattere  X Che  il  cattiuo  miniflro  nò  cófcti- 
(ceti  Sacrammo.  XI.  Che  tutti  i Chrifticni.di  qual  fi  voglia  fette, hanno  u- 
gualpoteflà  nel  miniftetio  d Ila  parola  di  Dio, & del  Sactaméto  XII.  Che 
ogni  paftore  ha  poteftà  d'allogare,  abbreuiare, mutar'  beneplacito  fuo  le 
fiMmc.dc  Sacramenti.  XlII.Che  l’mtentionc  de'  rainiflri  non  cjiecetlàfia,. 
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c i o io  Se  i on opera  cofa  alcuna  ne' Sacramenti.  XIV.  Che  iSacramenti  fono 
xlvi.  ftatiinftituiti  folo  per  nutrir  la  fede. 
ahi  b mtef-  Del  Bittefmo  erano  articoli  diccfctte.  I-  Che  nella  Chiefa  RomanaSc 
w®  '-ì  i-trti-  Carolici , non  vi  e vero  Bittefmo.  1 1.  Che  il  Batcefmo  e libero  & non 
cu  ir»,  ivccdlacio  alla  lalutc.  III.  Che  non  e vero  Battolino  quello  , che  è dato 
da^!  ihcretici.  I lì  I Che  il  Bittefmo  e pcnitentia.  V.  Che  il  Battefmo  è 
legno  citeriore  ; come  la  terra  rolli  nelle  agnclle  : & non  ha  parte  nella 
giullilic.itionc.  V l.  Che  il  Bittefmo  li  debbi  rinouarc.  V II.  11  vcroBit- 
telìuo  cller 'a  fede  , qual  crede  > che  i peccati  fono  rimedi  a‘ penitenti. 
VI{I.  Che  nel  Bittefmo  non  è cftirpato  il  peccato  , ma  follmente  non 
impunto.  1 X.  EtTcr  la  medcfima  virtù  del  Battefmo  di  Chriflo.Se  diGio- 
umni.  X.  Cheil  Battefmo  di  Chrilto  non  ha  cuacitato  quello  di  Giorna- 
nti migli  ha  aggiorno  la  promclli.  X I.  Che  nel  Battolino  , la  fola  int- 
inti fioue  è nccciraria  : Se  gli  altti  riti  u(àti  in  elio , t (ter  liberi,  Se  potetti 
ttalifciar  lenza  peccato.  X 1 1.  Che  fia  meglio  tmlafciarc  il  Bittefmo  de' 
putti  , che  battezzargli  mentre  non  credono.  XIII.  Che  i putti  non 
debbino  cll'er  battezziti.pcrche  non  hanno  fede  propria.  X 1 1 1 I.  Che  i 
battezziti  in  pueritia , attilliti  all’  età  di  diferetione , debbonoellcrc  ri- 
battezziti, per  non  hiucr creduto.  X V.  Che  , quando  i battezzati  nella 
infamia, fono  venuti  in  età, fi  debbono  intcrrog tre,  fc  vogliono  ratificare 
quel  Bittefmo  ; & negand  ilo  , debbono  elice  lafciati  in  libertà.  XVI. 
Che  i peccati  ,cotnmcfiidopoilButeftno  , fono  rimedi  per  la  foli  me- 
moria , Se  fede  d’clTlr  battezzato.  XVII.  Che  il  voto  del  Bittefmo  non 
ha  altra  condirionc,  che  d Jla  fede  : anzi  annulla  tutti  gli.alrri  voti. 

« deli*  Con - Della  Conferminone  erano  quatcro  articoli.  I.  Cheli  Conferiratto- 
fermitiint,  ne  non  e Sacramento.  1 I.  Che  e inftituita  di’  Padri , & non  ha  promclla 
della  gratia  di  Dio.  1 1 1.  Che  bora  è una  cerimonia  ociofa;  Se  già  era  ti- 
ni Cathcchcfi  quando  i putri, giorni  all’età, rendemmo  conto  delia  fui  fe- 
de inanzi  la  Chiefa.  L I 1 1.  Che  il  miuiftro  della  Confcrmationc , non  e 
il  folo  Vefcouojma  qualonque  alrro  Sacerdote. 
h Conine*-  Nelle  Congregationi,  tutti  i Theologi  conucnnero  i aderire  il  fertena- 
ti3ni,cantra’l  rio  numero, Se  dannar  per  herefia  la  contraria  fententia;  attclo  il  confeu- 
relo’c'r"’'  k un'ucrfalc  delle Scolc,incomtninciando dii  Macftro  delle  Sécenzc,chc 
no  ìl  numero  Pr*nu  nc  parlò  determinatamente,  fino  a quello  tempo.  A quello  aggion- 
di /etti:  gcuauo  il  Deccrcto  del  Concilio  Fiorentino  per  gli  Armcnhchc  determi- 

na quel  numero:  Se  per  maggior  confermacionc,  Qra aggiorno  l’ufo  della 
Chiefa  Romana;  dilquale  concludcuano,  che  conueniua  tenerlo  per  rra- 
ditione  Apo‘.lolica,Sc  articolo  di  fede.  Ma  perla  feconda  parte  dell’ arti- 
colo non  concordammo  tutti.diccndo  akuni.Che  era  aliai  feguire  il  Có- 
cilioFiorentino.qualnonpafsòpiu  inanzi: poiché, il  decidere  i Sacrame- 
li propri  j non  dler  tic  piu  nc  meno,  prefuppone  una  dccifionc  qnal  fia  la 
vcca,&propriacflcnzt,ScdcfinitioncdclSacratncnto  : cofa  piena  di  dif- 
ficoltà, per  le  molte,  Se  varie  dcfimtioni,  portate  non  folo  da’  Scolaftici» 
ma  anco  da’  Padri, dcllcquali  attendendo  una,  conuerrà  dire,  che  fia  pro- 
prio Sacramento  queIlo,chc,confidcraudo  l'ilrra.douetà  elTcrefclufodal 
numero.  Edere  anco  queftionc  tra  i Scolaftici  » fe  il  Sacramento  li  poffi 
« definirai 
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definire, fc  habbiaunità.fc  Ila  cola  reale,  ouero  intcnrionalc  : & non  cllcr  croio 
cofia  ragioncuole  in  tanta  ambiguità  di  principij,  fermar  con  tanto  lega-  xtvi. 
me  le  conclufioni.Fu  raccordo, che  San  Bernardo, & San  Cipriano, hebbe- 
ro  per  Sacramento  il  lauar  de' piedi  : & cheSant’ Agoftino  faognicofa 
Sac  r amento, cofi  chiamando  tutti  i riti,  con  che  fi  honora  Dio  : Òc  alero- 
ne intendendo  la  voccpiu  riftrcttamencc,  che  la  proprietà  noncompor- 
ra,fecc  Sacramenti  foli  quelli  , di  che  erprelfamentc  vien  parlato  nella 
Scrittura  del  NuouoTelìamcnto:  & in  quello  lignificato  polc  folamétc  il 
Battefmo,&  l’Eucariftiatfc  bé  in  un  luogo  dubitò, fe  alcun’  altro  ve  n era. 

Per  l'altra  parte  diceua, Eller  ncceffario  (hbilirepcr  articolo, Che  i Sa- 
cramenti proprij  non  fono  ne  piu  ne  meno, per  reprimer  l’audacia, cofi  de' 
JLurherani,  clic  gli  fanno  horadue,  horatrc.hora  quattro  : come  anco  di 
«quelli,  che  eccedono  i fette  :&  fenc’ Padri  fi  troua  alcune  volte  numero 
maggiore, & alcune  volte  minore, quello  cllcr  naco,pcrchc  all’  hora,inan- 
zi  la  dettrminarione  della  Chiefa,  era  lecito  riccucr  la  voce  ,hora  in  piu 
ampio.horain  piu  llrctto  fignificato.Etqui,perftabilire  il  proprio, & co- 
me i Scolatìcci  dicono, la  fumeienza  di  quello  fettenario, ciocche  ne  piu, 
ne  meno  fono  , fu  tifata  longhczza  noiola  nel  racconto  delle  ragioni  de- 
dotte da  fette  cofe  naturali,  per  quali  s’acquilla,&  confcrua  la  vita  : dal- 
le fette  virtù , da’  fette  vitij  capitali  ; da’  fette  diferti  venuti  per  il  pecca- 
lo originale  ; da’  fei  giorni  della  creatione.del  mondo  , & lettimodella 
. icquic  ; dalle  fette  piaghe  d’Egitto  ; & anco  da’ fette  Pianeti  ; dalla  cele- 
brità del  numero  fettenario  : & da  altre  congruità  vfate  da’  principali 
Scolaftici,  per  prona  dcl!aconclufionc:&  molte  ragioni,  perche  le  con- 
lccrationi  delle  Chiefe, de’  vali, de' Vcfcoui, Abbati,  & AbbadelTè,&  Mo- 
nache. non  fiano  Sacramenti  ; ne  l’acqua  benedetta , nc  il  leuar  de’  piedi 
■di  San  Bernardo;  nc  il  Martirio,  ne  la  crcatiouede’  Cardinali,  o lacoro- 
r/auonc  del  Papa. 

Fu  raccordato , che  per  raffrenar  gli  hcretici , non  baffaua  condannare 
l’articolo  chi  con  nominata  anco  Angolarmente  ognuno  de’ Sacramenti; 
accio  qualche  mal  fpirito  non  efcludclle  alcuno  de' veri,  Òcloftituiilè  de 
falfi.  Fu  appretto  raccordato  un'  altro  ponto  effentiale  all’ articolo, cioè, il 
determinar  lìnftitutorc  di  tutti  i Sacramenti , che  è Chritìo,  per  condan- 
nar l’herefie  de'  Lutherani,  che  aferiuono  a Chetilo  lordi  nati  one  del  folo 
Fattefmo,&Eucariftia:8cche  perfede  debbia  eller  Chritìo  tenuto  per  fin- 
fìitutorc , era  allegato  Sant’  Ambrofio,  Sant*  Agoftino  : & fopra  ogni 
altre, la  rraditione  Apoftoìica  : dal  cheniffon  difeordaua.  Ma  bene  altri 
diceuano  , chetton  conucniua  pollar  tanto  inanzi  : &era  aliai  ftar  tra  i 
termini  del  Concilio  Fiorentino  ; maffime,  artefo  che  il  Maeftro  delle 
Sententie  tenne, che  l’Eftrema  ontione  folle  da  San  Giacomo  : ìk  San  Bo- 
nauentura,  con  Alt  fiandra,  che  la  Confermatione  hauelle  principio  do- 
po gli  Apolidi  : & Bidello  Bonaucntura,  con  altri  Theologi , fanno  gli 
Apolidi  auroti  del  Sacramento  della  Pcnitentia.  Et  de!  Matrimonio  fi 
trotterà,  che  da  molti  vien  detto,  che  da  Dio  nel  Paradilofu  inftituito: 

& Chritìo  fteffb, quando  di  quello  parla, che  era  il  luogo  proprio  per  dir- 
ne Fautore, all’  bora  non  afe, ma  al  Padre  nel  principio  attribuire  finita 
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c 1 3 1 3 unione.  Per  tanti  vifpctri,  confegliauano  > che  quel  ponto  non  foire  ag- 
1‘  gionto, accio  non  fi  condannale  opcnionc  da'  Cattolici  tenuta.  I Dome- 
nicani in  contrario  i con  qualche  accerbità  di  parole  , atTermiuano,  che 
fi  pedono  efponerc  quei  dottori , Se  (alitargli  con  varie  diftintioni  : per- 
che dìi  fi  fartbbono  tempre  timdfi  alla  Chieda  : ma  non  era  da  trappaila- 
re  lenza  condanna  l’audacia  Luthcrana,clie,  con  lprczzo  della  Chicia,ha 
introdotto  quelle  fallicà  : & non  dlcr  da  tolcrarc  a’  Lurherani  temerari), 
qudlojchc  fi  comporta  a’Santi  Padri. 

ft’l  [tornio.  Il  fecondo  articolo  della  ncccflkà  de’  Sacramenti  > volcuano  altri , che 
dell*  nccefp - non  folle  dannato  cofiallòlutamentc  : ma  folle  diffidilo , clfcndo  certo, 
“mìv'T  C^C  n0n  tutt*  ^on03^°iut,llT,crlcc  nccelfirij  Vnaaltra opcnionc era, cheli 
vn "fiiàfètc  doutlfc  dannare, chi  diceua,Non  cftcrli  Sacramenti  uccellari  nella  Chic- 
tiieni,  fi»  : poiché  certo  c , non  rutti  elici  uccellari  j ad  ogni  pedona  ; anzi  alcuni 
ellcr  incompatibili  inficine  come  l’Ordine, Se  ri  Matrimonio. La  piu  colo- 
nnine nondimeno  fu.  Che  l’articolo  forte  dannato  coli  artblutamentc,pcr 
due  ragioni  : l’una , pecche  balìa  la  neceffità  di  uno  , a far  che  l’articolo, 
come  giace,  fu  falfo  : l’altra,  perche  rutti  fono  in  qualche  modo  necclla- 
rij,cht  allblutamentc,  chi  pcriuppofitione  : chi  pcrconucnicnza,  chi  per 
utilità  maggiore  : con  maiauiglia  di  chigiudicaua,  non  coinienircon  c- 
quiuocatione  tanto  moltiplicc  formare  articoli  di  fede  : per  (odisfarc  i- 
quali  , quando  furono  i Canoni  comporti,  fi  aggionfe,  condannando  chi 
tencua  li  Sacramenti  non  neccllàrij,mafupct  fini:  con  quello  ultimo  ter- 
mine ampliando  la  fignificationc  del  primo. 

Dell’ altra  parte  dell’  articolo  molti  erano  di  parere,  che  fi  oiumcttcf- 
fc,  poiché  per  quel,  che  tocca  alla  fede,  già  nella  Sditone  precedente  crx 
definito, che  fola  non  baftallc  Et  ladirtintione  del  Sact  amento  in  voto.di- 
ceua  il  MarinarOjè  ben  corti  verauna  da’Scolaftici  ulata,  all’antichità  in- 
cognita, Se  piena  di  difficoltà  : perche  negli  Atti  degl’  Apoftoli,  nell’  iu- 
ftuittioRedel  Centurione  Cornelio , l’Angelo  dirti- , Che  le  orationi  lue 
erano  grate  a Dio,  prima  che  (aperte  il  Sacramento  del  Battefino,  degli 
altri  particolari  della  fede  : & tutta  la  cala  Tua , intendendo  la  conclone 
di  San  Pietro  , riccuettc  lo  Spirito  Santo , prima  che  forte  inftrutta  della, 
dottrina  de  Sacramenti  : & dopo  riccuuto  io  Spirito  Santo, fu  da  San  Pic- 
rro  infognata  del  Battefino  : onde, non  hauendone  notitia  alcuna, non  po- 
tè riccucrlo  in  voto  : & il  Ladro  , in  Croce  moribondo , illuminato  all’ 
hora  fidamente  della  virtù  di  Chrillo  , non  fapeua  de’  Sacramenti  , pec 
poterli  in  quelli  votare  : Se  molti  Santi  Martiri,  nel  fcruor  della  pcrlccu-» 
tionc.connertiti  ne!  veder  la  coftanza  d’altri, & immediate  rapiti  Se  ucci- 
fi.non  fi  può,  fe  non  diuinando,  dire,  che  hauclfero  cognitione  de’  Sacra- 
menti per  votarfi.Pcrò  cllèr  meglio  lafciar  la  diftintionc  alle  Scolc,5c  tra- 
lafciar  di  metterla  negli  articoli  di  fede.  A quello  repugnaua  lacommune 
opcnionc,  con  dire,  Cile  , quantùnque  le  parole  della  diftintionc  fallerò 
nuouc,de  Scholaftichc.però  fi  doueua  credere  il  lignificato  eliti  inl'egna- 
to  da  Chiirto, Si  hauerfi  per  traditionc  Apollolica:  de  quanto  agli  utem- 
pi  di  Corneliojdcl  Ladro, de  Martiri,  douerfi  fapere.che  fono  due  forti  di. 
voto  dei  Sacramento,  uno  cfplicaco,  l’altro  imnlicato  j Se  quello  fecondai 
✓ " almeno 
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almeno  cifer  nccclfario  : cioè,  che,  attualmente  non  haucuano  il  voto,  ma  c , o , , 
rhaurebbonohauutò.s’haueirirofaputo  : Icquali  cofe  erano  concede  da-  xty  i 

gli  altri  per  vere, ma  non  obligatorie,  come  articoli  di  fede.  Ma  quefte 
difficoltà, doue  non  potcuano  conuenire,  fi  rimcttcuano  alla  Sic, odo, cioè, 
allaCongregationc  Generale. 

Sicome  auuennc  anco  del  terzo  articolo  : ilqoalc,  quantunque  ogmi-  (em,  gric, 
no  hauellc  per  falfo  , imperoche  tutti  accordatilo,  che,  ri fgilai dando  la  dtU 

recediti, & utilitàri  Battefmo  precede  ; ma, attendendo  la  lignificai  ione, l* 
il  Matriinonio;cbi  guardala  degniti  del  miniftro,!a  Confi  rmationc;  chi  de‘. 
la  venerationc , l'hucanfcia  : ma  non  potendoli  dire  qual  li  a piu  degno, 
fcnzadiftimionc  , cllcr  meglio  tralafciarc  a fatto  l’articolo,  che  non  può 
cdì-c  intefo  fenza  lortilità.  Vna  altra opcnionc et a,che  li  doudTcto  cfpli- 
care  rutti  i rifpetti  della  degniti  : una  media  finche  all’  articolo  s’aggioa- 
gclfè  la  claulula,cioè,fecondo  diucrli  rifpetti  : laqual  era  piu  fcguitntn,ma 
con  dilpiaccr  di  quelli,  a chi  noti  potcua  piacere  che  la  Smodo  s’abbullaf- 
fe  a quelle  Scolallicarie  inette,  checofi  lechiamauano  ; & volt  de  crede- 
re, che  Cluillo  introduccde  quelle  renuiti  d’openioni  nella  fua  fede. 

Nel  quarto  tutti  furono  di  parere  , che  l’articolo  folle  condannato:  il  attorto  dtl 
anzi  aggionfero, ch’era  nccclfario  amplificarlo,  condannando  fpccificata  Uvtrth  /,/, 
mcntela  dottrina Zuingliana,  qual  vuole,  chei  Sacramenti  non  lianoal - fi condo*- 
tro.chc  ftgni,  per  quali  i fedeli  dagli  infedeli  fi  difeernono  toucro  atri,&  n*t,: 
cllcrcirij  di  profedìonc  della  fede  Chrilliana  ; ma  alla  grafia  non  habbia- 
no  altra  relatione.fe  non  per  clfer  fegni  d’haucrla  riceuura.  Apprello  an- 
cora raccordarono,  che  fi  dannallcio  coli  quelli  che  neganoi  Sacramenti 
con  ferire  la  gratin  a chi  non  pone  impedimento  , come  ancora  chi  non 
con  feda  la  gratia  eder  contenuta  ne’  Sacramenti , & conferita , non  per 
virtù  della  fede,  ma  Ex  opere  operato.  Ma  ..venendo  ad  efplicare  il  mo- 
do di  quella  continenza,  & caulalità , ognuno  concordami , clic  per  rutre’ 
quelle  artioni , che  eccitano  la  deuocionc  , s’acquida  gratia  : & ciò  non 
na'cc  dalla  forza  dell’opera  medefima  , ma  dalla  virtù  della  deuotione, 
che  è nell’  operante  : & quelle  tali  nelle  Scuole  fi  dice  , che  caufauano  la 
gratia e.v  opere  oper.xntit.  Altre  artioni  fono.chc  caufano  la  gratta  non  per 
la  denoti  medi  chi  opera, odi  chi  riceue  l’opera,  ma  per  virtù  dell*  ope- 
ra medefima.  Coli  fono  i Sacramenti  Chrilliani , per  quali  la  giada  è ri- 
ceiuira  , purché  nel  foggerto  non  vi  fia  impedimento  di  peccato  mortale, 
che  l’cfcluda,  quanronque  non  vi  fia  diuotione  alcuna  : Se  coll, per  l’ope- 
ra medefima  del  Battefmo, cllcr  data  la  gratia  ad  un  fanciullo,  che  noti  ha 
moto  alcuno  d’animo  verfo  quello  :&  parimente  ad  un  nato  pazzo,  per- 
che non  vi  è impedimento  di  peccato.  L’ideilo  fa  il  Sacramento  della 
Crefnu  , & quello  dell’ Eftremaontione  j quando  ben  l'infermo  habbia 
perduta  la  cognitionc.  Mas’uno  haurà  peccato  morcalc, neiquale  perie- 
ueri  attualmente  ; oucro  habitualmcntc  ; per  la  contrarietà  non  riceucrà 
gratia  : non,  perche  il  Sacramento  uon  habbia  virtù  di  produtla  ex  operi 
operaio  j ma  perche  il  recipiente  non  c capace  per  elfirc  occupato  d’ana  ,an  ctntr*JU 
qualità  contraria.  *•  tr*'  D*y 

Ma^onucneudo  tutti  in  quello, erano  dififctcnti.pcrchc  i Domenicani  /rsnctfèìmk 
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\ fede  > cauò  anco  conclufione  , che  fianod’ugual  virtù  quei  della  Legge  c:o  io 
eochia,&:  dell’ Euangelica:  laqualopenione era  da  condannare, come  ió-  xtvi. 
raria  alla  dottrina  de’  Padri, & della  Chiefa:  hauedo  tutti  derto»che  i Sa- 
raméci  vecchi  erano  fegoi  (blamente  della  graria,ma  i linoni  la  conten- 
dono,Se  la  caufano.  Alla  cóclufione  nilfun  cótradilfc.Ma  i Fraccfcani  pro- 
poneuano,chenon  fidóueife  dire  della  Legge  vecchia, ma  della  Molaica: 
actelo.chc  U Circoncifione  ella  ancora  caufaua  la  grana, ma  nó  eraSacra- 
racto  Molaico:  laqual  daChrido  fu  anco  detto  edere, nó  da  Moife.ma  da’ 

PadrirSc  anco.pcrche  altri  Sacramétifinazi  Abrahamo,cóferiuano  &cau- 
fauano  la  gratia.Rcplicado  i Domenicani, che  Sal’aolo dille  chiaro,Abra- 
liamo  hauer  riccuuto  la  Circócifìone  Polo  in  fegno:che,cilcndo  egli  il  pri- 
mo,achi  fu  data/àro  vuol  dire  quanto.chc  in  legno  (blamente  c inftitui- 
ta;  tìc, l'opra  il  modo  di  caufarc,  Óc  contenere  la  grafia,  totnauano  le  que- 
ftioni  in  capo.Fra  Gr<  gotio  diPadoa,  in  qucfto  propofito,  di(Tc,Eirer  cofa 
chiara  apprcirp  i Dialettici  che  le  cole  del  roedefimo  genere  hanno  iden- 
tità tra  loro,&  differenza  Se  i Sacramenti  vecchi, & i nodri,haucffi  ro  fo- 
la differenza, non  farebbono  tutti  Sacramenti.fc  non  con  cquiuocatione; 
fe  folo  connenienza,  farebbono  in  tutto  l’iftdTa  cola.  Petò  eflcr  d’auucr- 
tite,di  non  metter  ditficolcà  in  cole  chiare, per  qualche  diuerfità  di  paro- 
le: che  Sai’  Agodinohaueua  detto  quelli  . & quelli  elfere  diuerfi  nel  fi> 
gnotina  pari  nella  cofa  lignificata  Et  in  un’  alno  luogo  clTer  diuerfi  nella 
ipecie  vifibile,ona  gli  ideili  nella  intelligibile  fignificatione:  & che  alrro- 
uc  pofe  la  differenza, perche  quelli  furono  promi(fiui,&  quelli  indicarmi: 
ilene  un  altro  efprime  con  altro  termine , dicendo,  quelli  ptetionciatiui, 

_&  quelli  contellatiui.Da  chcappar  chiaro, che  molte  fono  leconuenicn- 
ze>&  molte  le  differenze,  lcquali  nilfun’  huomo  fenfato  poteua  negate;& 
pcrbcon  prudenza  quell’articolo  nó  clfcr  dato  podo  da  principio, ne  ef- 
lere  a propofito  toccarlo  nel  Decrero  prefente.  Vfcì  fuori  una  altra  opi- 
nione,qual  firmi, Che, fenza  difendere  a’  particolari,fidouclfe  d’anar  l’o- 
pinione dc’Luthcrani,&  Zuingliani.  lmpcroche  elfi  dicono,  Nilfuna  al- 
tra differenza  tronarfi  tra  i Sacramenti  vecchi, & nuoui,fc  nò  ne’  riti. Ma, 
fi  è modraro,  che  altre  ve  ne  fono:  adonque  condannargli  di  quedo  folo, 
di  nonmctterc  altra  diifercnza;fcnza  difccndere  a dire, quale  ella  fia. 

Ma  il  fido^ra  cenfurato  da’  Domcnicani,códive,Eirer  proprio  de’ Sa-  a 

lamenti  Euangelici  il  dar  la  gratia:&  dagli  antichi  nó  elitre  data  iiceu-4^»* 

,la,fe  non  per  virtù  della  deuotionc,  cllendo  tale  l’openione  di  San  Tho- 
mafo.Pcr  principal  fondamenioaadcfuceuano  la  determinatiouedel  Có- 
cilio  Fiorentino,  Che  i Sacramenti  della  Legge  vecchia  non  canfauanola 
, gtatia,ma  figura uar.o, che  doucua  clfcr  data  per  la  pafljone  diChrifto.Ma, 
perche  San  Bouaucnrura,&  Scoto.follcnnero,  che  la  Circor.cifiotie  con- 
opere bperjU^nti  aggionle  Scoto, che  immediate, dopo  jl 
.peccato  d’Adamo,  fu  indimito  un  Sacramento , nclquale  a’ fanciulli  era 
.data  una  grafia  per  virtù  di  .quellojCioè.Ejt  opere  operato  :i  Fraccfcani  cii- 
.ccnano, l’articolo  cótcnere  il  vero, & nó  poter’  clfcr  ccfurato:  & faccuano 
già  fondamelo,  chc,col  dircdiSan  Tliomafo.i  fanciulli  iniizi  Chrido,  ep- 
icrisi per  U fede, paceina,nó  per  virtù  de’  Sacrameli,  fi  factua  lo  fiata 
I H h ii  j 
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dc’Chriftiani  di  peggiorconditionc:  perche  non  giouando  addio  a’  fan- 
ciulli l^fede  paterna, fenza  Battefmo  , & dicendo  Sant'  Agoftino , che  fi 
dannò  un  fanciullo, effóndo  motto  mentre  dal  Padre  era  portato  per  elice 
battezzato  ; fe  in  quel  tempo  la  fola  fede  baftaua,  la  rondinone  de’  figli 
de' Chciftiani  era  deteriore  In  quelle  difficoltà  da  molti  fu  propofto  che 
l’articolo, copie  probabile. folle  oinmello. 

Del  tralafciaril  fettimo,  c l’octauo,  fu  fommaconcordia.Ma  nel  nono 
del  Carattere  proponcua  Fra  Dominico  Soto , cllcr  da  dichiarare  , che 
ha  fondamento  nella  Scrittura  diuina  , & è (lato  tenuto  Tempre  nella 
Chicfa  perTraditionc  Apoftolica  : ancorché  da  tutti  i Pad ii  non  fia  fta- 
. ro  ufato  il  nofneda  cofa  lignificata  nondimeno  ellcr  antichiflìma.  Da  al- 
tri non  gli  fu  conceda  una  tanta  ampiezza  : perche  non  fi  vedeua , che 
ne  Gradano,  nc  il  Macftro  delle  Scnrentic  , ne  hauclfcro  fatto  mcntionc: 
anzi  Giotianni  Scoto  dalle  che, per  parole  della  Scultura, o de’  Padri  non 
era  ncccllàrio  porlo;  ma  folo,  per  l’autorità  della  Chicfa  : modo  conlue-  1 
to  a quel  Dottore  di  negar  le  cofe  , con  miniera  di  correfia.  Degno  era 
fentire,  che  cofa  intcndeuano  folle  , & douc  ficuaro:  per  le  molte, de  va- 
rie opcnioni  de’  Scolallici , ponendolo  alcuni  qualità,  fra  quali  erano 
quattro  opcnioni , fecóndo  le  quattro  Ipccic  della  qualità.  Chi  lo  dille 
una  potcllà  fpirituile  ; afri , un'  (libito , o difpofidonc  ; altri,  una  fpi- 
ritual  figura:  & non  era  fenza  approbatori  l’openiónc,  che  foffc  una  qua- 
lità fcnlibile  metafotica.  Chi  lo  volfcuna  tcal  relatione:  chi  una  fabrt- 
ca  della  mente , rollando  a quelli  il  dichiarare  , quanto  folli-  lontano  dal 
niente.Del  foggetro  douc  llia , la  (Iella  va  rietà  era  melelbi  effóndo  pollo, 
da  chi  nell’ elfcnzi  dell’anima,  da  chi  nell’  intelletto , di  altri  nella  vo- 
lontà : &c  mancò  chi  gli  diede  luogo  nelle  mani,  & nell  1 lingua.  Era  pa- 
rer di FiaGieronimo  Portuchefe,  Domenicano  , che  fi  ftatuille rutti  i Sa- 
«amenti  imprimere  una  qualità  fpiritualejinanzi  che  iopravenga  la  gia- 
ria:  quale  ellcr  de’doi  generi:  una, clic  mai  fi  può  Cancellate:  l’altra,che 
può  perderli,  & rarquiftarfi  : quella  chiamarli  Carattere,  quella  ellèr  un* 
certo  ornamento.  I Sacramenti,  che  donano  la  prima, non  repticarfi,poi- 
chc  il  luo effetto  Tempre  dura  : quelli  , chcdanno  l’otnaco  , replica-fi, 
quando  il  loro  effetto  c perduto  : cofa  di  bell’  apparenza  , ma  di  po  hi 
approuata.pernon  trouarfi  altro  autore  di  quell' ornato, che  San  Thoma- 
fo;  qual’  anco.fe  ben  lo  partorì, non  lo  giudtciò  degno  d cducatione  Ma, 
quanronque  tutti  concordallcro  in  quello  generale , che  tre  Sacramenti 
hanno  il  Carattere,  alcuni  ufarono  modeltia, dicendo, Douerfi  approba- 
re.comc  cofapiuprobabile,non  però  neceffatia  ; incontrario,  altri,  che 
era  articolo  di  fede , per  haucrne  f tto  mcntionc  lnnoccntio  II  I.  He  per 
ellcr  poi  cofì  di  finito  dal  Concilio  Fiorentino. 

Che  la  bontà  del  miniflro  non  fiancccffaria.fu  l’articolo  tanto  ventila- 
to da  Sant’  Agoftino  in  tanti  libri  contra  i Donatifti,chehcbbcro  iThco- 
logi  materia  di  parlare  concordemente:  & oltre  quello, fu  per  fondamen- 
to principale  allegato , che  l'articolo  fu  condannato  dal  Concilio  di  Co- 
ilanzn  fra  gli  ertoti  di  Gloriarmi  Wiglcf. 

L ut. decimo  tuteii  voti  furono  per  condannarlo , come  contrario  all* 

Scrittura* 
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Scrittura, alla  Tra  Jitione,  Se  all’  ufo  della  Chiefa  uuiucrfale.'  ero  1 e 

fl  duodecimo, delle  forme  de’  Sacramenti, fu  didimo, come  quello,  che  x lvi. 
doi  fcnfi  può  riccuerc  : ouero,  per  forma  intendendo  le  parole  cllcntiali, il duoJieim» 
fecondo  che  fi  dice,  ogni  Sacramento  haucr  la  fua  materia  , l'elemento  cm 

fenfibile;  Se  la  forma , la  parola  : ouero  , per  forma  intendendo  tutta  la  ir"'6n,ì 
formula, o rito  dclminiderio.chc  include  molte  cofcnon  necclTàric,  ma 
condecenti:  Se  però  confcgliarono,  che  fc  ne  faccllèro  due  Canoni  : per 
il  primo,  folle  dannato  per  hcrefia.chi  dice,  Che  la  forma  polli  cllcr  mu- 
tata, elfcndo  da  C.hrido  indituita  : ma, per  il  fecondo  (enfio,  fc  ben  le  cofe 
accidentali  poflono  riceuer  mutatione  ; però , quando  alcun  rito  e intro- 
dotto con  publica  autorità, o riceuuto,  & confermato  dall’  ufo  comma- 
ne ; nondebbccirer’ in  potedà  d’ognuno  ; ma  folamente  del  Pontefice 
Romano, conte  Capo  uniucrfalc di  tuttala  Chiefa; mutarlo, quando  per 
qualche  nuouo  rifpetto  conuenga. 

Per  il  trcdccimo,  dell’  intendono  del  miniftro*non  potcuano difientir 
. dal  Concilio  Fiorentino , che  l’ha  per  nccefTaria:  ma  ette  intcntione  fi  ri- 
cerca,cra  difficile  da  cfplicarc,  per  la  varietà  de’  fenfi  Immani  circa  il  va-  /enfiira'uai 
lore,  & efficacia  de’ Sacramenti  : pei  i Ielle  non  può  erter  Fi  della  intcntio-  tre/i, ma  cen 
j e di  doi, chi  habbianodiuerfa  opinione.  La  rifpoda  comntune  era , clic £’'•">  diutrfiti. 
badahauci  l’inrentione  di  far  quello, che  fa  la  Chiefa:  Iaqtial  cfpoficione'I‘/4,'"<; 

: ipout ndo  le  difficoltà  medefime  ; perche  per  la  varia  opcnione  degli 
huomini,qual  fia  la  Chiefa, anco  Fiutenrione  loro  nel  minidrar’il  Sacra- 
mento tiufeirebbe  varia;  parcua  che  fi  porcile  dire  , Non  efièr  differente, 
quando  tutti  hanno  Fide-Ila  mira  di  far  quello, che  da  Chiudo  e darò  iu- 
ftituito  , &laChiefaofierua  : feben  fi  hauefie  per  vera  Chiefa  una  falla: 
purché  il  rito  di  queda,&  di  qucllafia  FidclTo. 

In  qucdjj  particolare , dal  Vcfcouodi  Minori  fu  propodo  cofa  degna 
d’clTcr  commemorata  qui , &.  da  rutti  riputata, & dimata  di  gran  confido— 
ratione.  Egli  dille  , Che  a’  Lntherani , quali  non  danno  altra  virtù  a’ 
Sacramenti  , che  d’cccitat  la  fede  , laqual  però  può  cllcr  de-data  in 
altra  maniera,  imporra  poco  ìiccucr’  il  vero  Sacramento  : onde  anco 
dicono,  Che  non  fia  r.ecefiario:  & pur  tuttauia,  hanno  per  incor.uenieii- 
tc,che  la  malitia  dell’ empio  minidro.chc  non  hauefie  intcntione  di  con-  i 

ferire  il  vero  Sacramento, podi  nuocere  ;cóticncndo  attender  qucllo,che 
il  fedele  riccuc,non  quello  che  gli  è dato.  Ma  a’  Carolici, che,  fecondo  la 
vcrità.dannoalSacraméro  efficacia, per  donar  la  gratia  a chi  nóponeim- 
pcdimcntojpoichc  rariffimc  volte occorrc,chc peraltro  mezzo  s ottenga 
la  gratia, i fanciulli  certo ,Se  molti  di  poco  fenno.non  hanno  la  falure  per 
altro  mczzo.Et  gli  huomini  ordinarij  hanno  cofi  tenue  di  fpofitione, che, 
fcnzail  Sacramento , non  mai  farebbe  badante.  Et  quei  pochi , che, come 
Fenici, hanno  difpoficionc  pcrfcttta,riccnono  però  gratia  maggiore  per  il 
Sacramento  : onde  molto  importa  al  Chridiano  eliér  certo , (e  lo  riccuc 
•vero, Se  efficace  .Se  un  Sacerdote , che  tenga  cura  di  quattro  o cinquemila 
anime,  folle  un’  incredulo,  ma  folcirne  hipocrita,  Se  nell’allòlucrc  i pcni- 
tcti,nel  bacezzar-  i putti, e nel  cófccrar  FEucaridia , hauefie  (cererà  incen- 
àonc  di  uó  far  qucllojdic  la  Chiefa  fa,cóuarcbbc.dirc,chc  i putti  fodero* 
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cu  io  dannati, i penitenti  non  alfoluri>&  tutti  lenza  il  frutto  della  Communio- 
xiv  n nc.Ne  giouadire  , che  la  fedefupplifcc  : perche  a’ putti  certo  nò:  agli  al- 
tri.fecondo  la  dottrina  Catholica,nonpuofar  l’efFctto  del  Sacramento:8c 
folo  può  far  nel  calò  della  malitia  del  minifteo , che  può  edere  anco  ordi- 
naria : perche  non  può  farlo  Tempre  ? Et  l’attribuir  tanta  virtù  alla  fede» 
farebbe  un  leuar  la  virtù  a"  Sacraracci,&  dare  nell'  openione  LutRerana. 

Confideraua , che  aftlittione  hauti  un  Padre  di  tenero  amore  verfo  il 
fuo  figliolino , moribondo , fc  dubitarà  dell*  intendone  del  Prete  battez- 
zante : Umilmente  uno , che  fi  Tenti  con  imperfetta  difpoficiorte  > Se  fis 
per  battezzarli  ,che  anfietà  doueri  hauere , chcforTe  il  Prete  nonfìa  un 
fiuto  Chriftiino , & Te  ne  burli,  Se  non  habbia  intcntione  di  battezzarlo, 
ma  lauarlo , o bagnarlo  per  irriiionc  , Se  il  medéfimo  li  confi  Jori  nella 
Confeflione,  Se  nel  riceuer  TEuchariftia:  Soggiongeua,  Te  alcuno  dicef- 
le.chc  quelli  cali  Tono  rajri,  Dio  volelle  che  coli  folle, & in  quello  corrot- 
to Tecolo  non  vi  forte  da  dubitare  che  fiano  frequenti:  ma  fiano  rariflimi, 
& fia  anco  uno  folo.Sia  un  trillo  Prcte,chc  finga, & non  habbia  intencio- 
nediminillrare  il  vero  Battelmo  ad  un  fanciullo  , quello  poi  fatto  h uo- 
mo lu  creato  VeTcouod’unagran  città,  Se  viui  in  quel  carico  moiri  anni, 
fi  che  habbia  ordinato  gran  parte  de'  Preti;  bifogna  dire, che  quc!lo,comc 
non  battezzato,  non  è ordinatole  meno  fono  ordinati  i promodi  da  lui; 
onde  in  quella  gran  città  non  vi  farà  ilSactamcnro  dell’  Eucarillia,ne  del- 
la Confeflione,  che  non  può  efler  lenza  il  vero  Sacramento  dell’  Ordine, 
ne  quello  fenza  il  vero  Vefcouo , ne  può  riceuer  l'Ordine  chi  none  bat- 
tezzato. Eccoqacr  malitia  d’un  rainiltro,  in  un  folo  atto  millioni  di  nul- 
lità de' Sacramenti  : &chi  vorrà  che  Dio  fupplifca  con  la  fua  onnipoten- 
za in  tanta  frequenza:  Se  vorrà,  che  non  rimedij  ellraordinarij  prouegga 
allecofe  quotidiane, piu  collo  farà  credere, che  Dio,  per  fua  ptouiJenza» 
habbia  proaillo,  che  fi  nii’  accidenti  non  pollino  occorrerc.Però,  diceua 
il  Vefcouo, ad  ogni  ioconucniente,Dio  ha  proueduro.  có  haucr  ordinato; 
che  fia  vero  Sacramento  qucllo,chc  è amminillraro  col  rito  inlliruito  da 
lui;  Te  ben’  interiormente  il  Minillro  portarti:  altra  intentionc.  Aggioufe 
però.che  ciò  nó  repugna  alla  dottrina  cómuuc  dc’Thcologi,&  alla  decer  - 
minationc  delCócilio  Fiorentino, che  l'intentione  fi  ricerca:  perche, ciò 
s’nuéde, nó  dell’  interna, ma  di  quella,  che  per  l’opera  citeriore  li  manife- 
fta:fe  béintcriormcce  vi  forte  una  cócraria:  & cofi  fono  lcuati  rutti  gl’in- 
cóucniéti.chc  alcrimcti  larcbbono  innumcrabili.  Malie  altre  ragioni  ad- 
durtè  perproua,  &in  fine  portò  un  cfscpio.fcrirro  da  Sozomeno-.Che.ef- 
Scdo  ridotti  i putti  d’AlcTsàdriaal  mare,  per  giocai  tra  loro.fi  diedero  ad 
imitare  fcheczado  le  arcioni  lolite  farli  in  Gliela:  Ce  Athiualio, creato  da. 
loro  Vefcouo  del  gioco, battezzò  altri  fanciulli  nó  prima  battezziti:  la- 
qual  cola  intefa  da  Alcfsàdro  Vefcouo  Alclxàdtino.  di  celebre  memoria, 
fi  cóturbò;&  chiamati  i putrì  8e  interrogato  quello,  che  il  finto  Vefcouo 
haueua  loro  fatco,&  detto;&cflìrifpolto,5c  incelo  che  cutro’lritoEccle- 
fiallicofu  olTcruato,có  cófeglio  d’altri  locerdoci,approuòil  Battefino;la- 
quai  approbatione  r.ó  fi  potrebbe  To(lencrc,quàdo  fi  ricercarti:  una  mré- 
noae  tale, come  gli  altri  diceuano:ma  fi  bene  nel  modo  eh*  egli  efprimeua . 

Quella 
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Quella  dottrina  non  fu  approuata  dagli  altri  Thcologi , ma  ben  rcd.i-  c i o ‘ 3 
ronoftorditi  tutti  dalla  ragione.non  lapendorifolucrla  predando  nondi-  XLV». 
meno  nella  dottrina  apprcfa.chc  l’intcntione  vera  del  minidro  fia  ncccf- 
faria , o attuale,  o virtuale  ; Ac  che  con  una  inrentione  interna  contraria, 
non  oftantc  qualonque  edema  dimodrationc,  il  Sacramento  non  fia  va- 
lido. Non  debbo  re  dar  di  narrare  anco, _fe  ben  quedo  farà  un'  anticipar  il 
tempo  proprio  , che , quantonque  la  Sinodo  dopo  dettrminadè  alloluta- 
mcnre,che  l’intentionc  del  minidro  c necdIaria,come  ognuno  può  vi  de- 
rci  quedo  Prelato  nondimeno  redò  nel  (no  parere  , anzi  un’ anno  dopa 
fcriflèun  librectcxdi  queda  materia, dotte  afferma.Chc  la  Smodo  Triden- 
tina fu  del  luoparercj  Acche , fecondo  il  fenfo  luo,  li  debbe  intendere  la 
determinationedcl  Concilio. 

Dell’ ultimo  Articolo,  per  le  cofe  dette  degli  altri,  non  vi  fu  difficoltà,  fn*ie~ 
che  da  tutti  aon  folle  condannato.  La  materia  del  Battelmo  fij  di  maggio-  r"*  ^ \ '}  Sal,t 
re  efpeditionc.Ntl  terzo  Articolo, di  quello  elice  dato  dagli  heretici  tut- 
ti  fi  fondarono  (òpra  la  dottrina  delle  Scole, riceuuta  dal  Concilio  Fioren-  ,fr-„  Anito- 
tino,che  il  Sacramento  ricerca  materia, forma,  & intenrionc  ; Acche  l’ac-  h.Uel  Batte- 
qua  è materia  ila  forma , l’cfptedionc  dell’arto,  nel  Nome  del  Padre,  Fi  .JìmofagUb* 
glio  , Ac  Spirito  Santo  : l’intcntionc.di  far  quello,  che  la  f hiefa  fa  : onde 
fermarono  lacondufioucper  indubitata,  che  hanno  veroBattefmo  que- 
gli heretici, che  conucngoi  oconnoi  inquede  tre  cofe  : Accanto  allcriua- 
no  hauetlì  per  Tradii  ione  Apodolica  , & «dir  datogià  dabiliro  fino  da 
Stefano  primo, Pontefice  Romano, principiando  il  terzo  frcolo.Ac  appro- 
uacoda  tutta  la  Chicli feguente  : le  ben  gli  intendenti  d’antichità  ben 
fanno,  ebe  qui  do  non  fu  il  parere  di  Stefano  , ih  in  quei  tirr.pi  fi  fapctta 
forma,  materia,  o intcntionc  : Ac  qiiel  Ponti  fi,  c a (lòl  ut  ani  ente  lenti,  che 
roa  fi  doucuano  battezzare  i contici  li  da  qual  fi  voglia  herefia  , non  fa- 
cendo eccctiioned’alcuna  : anzi, che  in  quii  tempi  gli  heretici,  fuori  che 
pochi  Monranidi,  crai.o  Gnotici,  che  ulauano  drauaganti  battefmi,pcr  le 
eirorbitantifiìnie  opcnioni.che  haucuano  della  Dilaniti,  Ac  della Pcrfona 
di  Chiillo  : Ac  quii  bartefmi  è certo, che  non  haucuano  la  forma  tifata ho- 
rattìc  nondimeno  rùcncualaChicfa  Romana  all’  horaa  penitenti!  ogni 
forte  d’hcrctico  indifferentemente , lenza  battezzarlo.  Sicome  i Vefcoui 
d' Africa , con  quei  di  Cappadocia,  erano  per  diametro  oppodi,  dicendo, 

Chcconueniua  ribactczar  tutti  gli  heritici.il  Concilio  Niccno  tenne  via 
di  mezzo, datuendo, che  i Cattai!  non  fi  ribattezzafTcro,ma  fi  bene  i Pau- 
lianidi.Ac  Montanidi.  La  Sinodo  Condancinopolitana  numerò  molti  hc- 
retici,  chedouilK.ro  eder  ribattezzati  : At  altri  , chcfcfferoriceuuticoi 
loro  Battefmo  : in  quali  farebbe  cofa  molto  difficile  modrare,che  ufalKro 
la  nodi  a forma:  ma, quel  che  piu  di  tutto  importai,  che  San  Bafilio  atte- 
da,che  in  Roma  non  fi  nbatcezzauano  li  Nouatiani,  Encratiti,  Ac  Sacco- 
fori  ; quali  egli  ubattizzaua  ; non  hauendo  quel  Santo  per  affurda  queda 
diueifità  : folo  , dicendo  che  farebbe  dato  ben  congregar  molti  Veicoui, 
per  rilolucr  di  operar  concordemente.  Ma, a quelle  cole  non  attendendo 
piu,. he  alle  fauole.fi  attennero  alla  corrente  dottrina,  che  l’heretico  ve- 
i ara  iute  battezzale  ufa  le  parole, Ac  ha  riutcntionc  della  Ghie  fa. 

li 
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Il  quarto  Articolo/  che  in  Battcfmo  fin  penitenza,  atrefa  la  forza  del 
parlar  fu  • ,da  moiri  n»n  fu  tenuto  per  falfo  : allegando,  che  l’Euangelifta 
diccdcjSan  Giouanni  hauer  predicato  il  Battcftno  della pcnircnza:&>che 
agli  Hibrci»al  ledo,  San  Paolo  chiamafic  il  Butefmocon  nomedi  peni- 
tenza. Et  cofi  hahbinno  parlato  anco  n'olti  Padri  : Onde  l'Articolo  non 
potcua  cllcr  condannato  ; te  non  quando  dice  tic,  Il  Bactefmoefler’  il  Sa- 
cramento della  Penitenza  : ina , perche  in  quello  fenlo  parcua  il  niedcfi- 
mocol  ftftodecimo  Articolo,  i piu  furono  di  parere  di  tralafciarlo. 

Il  nono,&  decimo. pertinenti  al  Battdino  di  Giouanni.  molti  erano  di 
parere, che  folle;  o traiate  iati  poiché  non  pattandoli  di  quelli  della  Legge 
vecchia, meno  conncniua  parlar  di  quello,  che  fu  intermedio,  tllendo  lo 
fiopodi  trattar  de’ Sacramenti  della  nuotia  Legge  Ma  dall’ altra  patte  fa 
detto,  che  lamento  degli  hereticTnon  edi  alzare  il  B.ittcfmodi  Giouan- 
ni al  pati  di  quello  di  t.  hi  irto, ina  di  abballare  quello  diChtifto  a cjtir  1 di 
Giouanni  : infc  rendo,  che  ficome  quello  non  dau > la  grafia,  macia  pura 
fignifi  ar ione, coli  anco  il  liofilo.-  ilclieèforinaliflimaherefia. 

Nt  11'  linda  imo, de’  riri,  volcuano  alcuni  che  fi  ditlingm  fiero  i ioftan- 
tiali  dagl’ altri, dicendo, che  quei  foli  non  fi  pollono  tralaf.iar  fi  nza  pec- 
cato. Altri  volcuano  cfcludcre  il  cafo  della  ncccflìtà  folamente  fuor  dcl- 
laqrulc  non  folle  1.  cito  tralafciar  manco  i non  foftanriali  : poiché  hauer- 
dogli  la  Chida.che  c retta  dallo  Spirito  Santo, indiatiti,  hanno  ucce  (liti 
per  il  precetto  , fi.  ben  non  per  la  foftanza  del  Sacramento.  Allegarono 
molti  capitoli  de*  Pontifici , & Concili), che  di  alcuni  di  quei  riti  parla- 
no : iquali  tutti  rdlerebbono  vani, quando  folle conceda  libertà  ad  ognu- 
Art  di  far  mutstione.  Quella  parte, che  dell*  immctfione  parla, fe  bene  piu 
crprcifa  figura  della  motte, fcpoltura,&  tifurrcttionc  di  Chrifto;  era  non- 
dimeno d 1 tutti  dannata, con  allegar  molti  luoghi  de’  Profetinone  fi  par- 
la d’afpcifionc.ocfiufione  d’acqua  ; quali  tutti  littralmctuc  diccuano  do- 
lici fi  intendere  del  Batrefmo. 

Contta  quei  trc.chc  del  B.utcfmo  de’  putti  parlano,  fu  il  pater  di  tutti: 
con  allegar  la  dottrina  degli  antichi  Padri  , & delti  Scolaltici  : de  molte 
iuicttiuc  furono  fatte  contra  Etafmo  , attnbucndogli  l'inuentionc  del 
quiiitodccimo, qualificando  per  empia, & perniciofa,&:  che  aprirebbe  una 
via  d’abolir’ a farro  la  religione  Chrifiiana  : aggiongcndo  , che  te  i fan- 
ciulli di  gli  I filarci  circonciiì , venendo  all’  eia,  erano  debitori  di  firmar 
tutta  1 1 legge, & erano  pun  ti  per  lerrafgrcflìoni  ; molto  piu  tra  tofa  giu- 
da corti iuger  i figli  de’  fedeli  ad  ortèi  uar  la  Chrifiiana  ; clic  mcriramente 
l'uniuerfita  di  Parigi  haueua  condannato  quell’  articolo,  & la  Sinodo  la 
doni  ua  condannare.  *1  decimo  fedo  loncludcuano  cllcr  comprcfo  negli 
articoli  lupa  iori,perche  Ietterebbe  la  pcniteiitia,un'  altro  de’  lette  Satra- 
m -liti. Ma  l’ultinio, tutti  dillcro  elfer  contrario  al  proprio  mìnific  io  del 
B ardii  0 , nel  bel  principio  Jelqualc,  viene  auuertiio  il  Cathecumeno», 
che,  volendo  andare  alla  vita  eterna  , è ntcellaria  rortìruanzu  di  tutti  ». 
com  namlainenti. 

Per  gli  articoli, circa  laCor.fcrmntionr,non  vi  fu  alcuna  d»flf,rcnza,pcr 
hauc£.fondawuuo  nel Co,iuUoFiuttuùno>ilqual  da  tutticta  allegati  >..5c 

quello» 
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quello  che  nel  terzo  articolo  fi  dice  , Che  già  i giouani  rendcficro  conto  ciò  ri 
iella  fuafede  in  prefenza  della  Chiefa;  generalmente  fu  dorilo, con  dire,  x>Yi. 

Che, non  ufandofiin  quelli  tempiffi  doucua  credere,  clic  mai  per  il  pallà- 
io folTc  utato  : perche  laChicfa  non  liaurcbbc  intcrmcHa  quella  cctemo- 
nia.  Furono  portati  molti  luoghi  de’  Concili) , Se  Scrittori  antichi , con 
mencionc  del  Chrifma,&  di  Ontione  ;chc  non  pollono  conucnirc  ad  in- 
llrutrione.ne  cfiàmc.Perilchc  condurcro.douerc  efièr  riputata  vanilfima 
l’ignoranza  di  chi  vaiolai  prclcnte  , contra  al  commuti  fenfo  di  tutta  la 
Chiefa,  mutar’  un  Sacramento  tanto  principale  , in  un  rito,  che  forfè  in 
qualche  particolar  luogo  fu  una  volta  ufato,tna  non  mai  fu  uniucrfalc, co- 
me rOntionc  del  Crifnra. 

Sopra  l’ultimo  articolo, fu  molta  difficoltà,  per  il  fatto  di  San  Grego-  f ubimi  iif. 
rio  Papa,  che  concede  quelminifterioa’fcmplici  Preti  : nel  che  li  Fran-  punta 
ccicani,per  la  dottrina  di  San  Bonaucntura.che.feguito  da  Giouanni  Sco- 
to,&  dall’  Ordine  loro,  attribuiua  al  Colo  Vefcouo  quello  miniftcrio.ha- 
ucndo  per  nullo  l’attentato  da  un  Prete  j ilche  fu  anco  tenuto  d i Papa  A- 
diriano  fello  : tifpondcuano.che  quella  fu  pcrmifiìonc,&:  per  quella  volta 
fola  » & contra  il  volere  del'  Papa , per  fuggir  lo  fcandalo  di  quei  popoli; 
ouero.che  quell’ ontione, da  Gregorio  pcrmefiamon  era  Sacramento  del- 
la Confermationc.  Laqual  tifpoila  non  efiendo  piaciuta  a San  Thomafo» 
perche  non  libera  totalmente  il  Papa  dall’  hauer  errato , egli  trouò  tem- 
pei  aracnto^on  dire, Che, quantonque  il  Vefcouo  fia  minillro  della  Con- 
fermatione , polli  nondimeno  eficr  minillrato  dal  Prete , con  pcrmillìone 
del  Papa  talché  opponendo  gli  altri, La  dotrrina  della  Romana  Chiefa  ef- 
fcr  allbluta,che  da  Chrillo  fono  inftituiti  i minillri  de’ Sacramenti, a qua- 
li , fe  ben  il  Papa  può  commandare  quanto  all’  elllrcitio  del  minifterio, 
non  può  però  in  modo  alcuno  fare,  che  il  Sacramcnco  mintilrato  da  altri 
fu  valido;  ne  che  il  conferito  dal  miniftro.inftituito  da  Chrillo  ctiandio 
contra  il  precetto  di  elfo  Papaffia  nullo  : Et  però , fc  Chrillo  ha  inftiruiro 
il  Vefcouo  per  minillro,  il  Papa  nonio  può  concedere  al  Pictc  : fe  Orn- 
ilo ha  concilio  che  il  Prete  podi , non  lo  può  impedire  il  Papa  : parendo 
gran  cofa,  che  negli  altri  Sacramenti,  tutti  di  maggior  necennà,  Chrillo 
hiuellcpvcfcritto  il  minifteo , fenza  lafciar  nifiuna  libertà  agli  huomini: 

Se  in  quello, che  fi  può  ad  ognuncglior  opportunità  dilIcrirc,haue(Te  uli- 
ta  una  iingolarità,ckllaqualeperfeicento  anni,  che  furono  fino  a Grego- 
rio , ni  filino  hauefie  fatto  minima  mentionc  ; & far'  un  Articolo  di  fede 
Copra  quattro  parole  dette  per  occafione  : che , fe  quella  Epiflola  fi  folle 
perduta, mai  infilino  haurebbe  inuentato  quella  diftintione  infohta  in  tal 
matcriame  aplicabilc  ad  altro, che  a quello  luogo  di  Gregorio. 

Non fodisfaccndofi  altri  della  rifolutionc ne  dell’ una,  ne  dell' altra 
parte  propofero alcuni  che  fi  pigliaficrolè  parole  del  Concilio  Fiorenti- 
no , Se  non  ficercafie  piu  oltre  : altri  pigliarono  termine , che  fi  condan- 
nale folo  chi  dirà,  Il  lTCte,&  non  il  folo  Vefcouo,  cficr  l’ordinario  mini- 
ftro  : lafciando , che  di  quella  parola  ambe  le  opcnioni  potefièro  valerli: 
ellendo  libero  l’infctire,  Adonquc  ci  con’  altro  minillro  eflraordinario; 
oucto  dire,  Adonque  non  ve  ne  può  cficr’  altro  : perche  i Sacramenti  non 
hanno  miniilxo,  fe  non  ordinario;  li  ij 
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Mentre  gli  Articoli  fopradetti  furono  difculfi  da’  Thecdogi, nella  Con- 
gregationede’  Canonidi, formata  per  raccogliere, & rimediare  agli  abufi, 
concernenti  le  materie  dede  de'  Sacramenti  in  generale.^  del  Battefmo, 
& Confermatione  ; fu  formato  un  Decreto  continente  fei  capi.  In  fodau- 
zadiceua,Che  laSinodo.volendo  leuargli  abufi.introdotti  dagli  huomi- 
ni,o  da’  tempi  ; & infognate  i miniftri  delle  Chiefe, 8c  altri  fedeli, come  fi 
debbono  goucrnar  nclcudodirgli,  minorargli,  & riceucrgli, -ordina,  I. 
Che  i Sacramenti  Ecdcfiadici  itano  liberalmente  conferiti.  Se  per  il  mi- 
niftrargli  nidunacofa  fia  rifcoda.oucroaddimandata,  fiotto  qual  fi  voglia 
preredo, ne  fia  pollo  in  mollra  caletta,  vafo,  drappo,  o altra  tal  cofa,  per 
quale  tacitamente  appaia  che  fi  dimandi  : ne  meno,  fia  negaro,o  differito 
il  Sacramcnto.fotto  prctcllo  di  qual  fi  voglia  longa,& antica  confuctudi- 
ne  di  non  conferirgli, fe  non,  ticeuura  prima  determinata  mercede  ; one- 
ro anco  fodisfattione  di  qualche  cola  del  redo  debita  : attefo,  che  ne  il 
pretello  di  confuctudinc.nc  la  longhczza  del  tempo,  Iminuifcc,  anzi  ac- 
crcfce  il  peccato  & i contrafacienti  fottogiacciono  alle  pene  ftatuire  dal- 
le leggi  centra  i Simoniaci.  li.  Il  Sacramento  del  Battefmo  non  fia  con- 
ferito in  luoghi  profani, ma  folo  nelle  Chicle  : faluoche,  per  urgente  nc- 
ceflìtà  -,Sc eccettuati  i figliuoli  de' Re,  Se  Prencipi  ; lecondo  lacondiru» 
tionc  di  Clemente  quinto , laqual  però  non  habbia  luogo  in  tutti  quelli, 
che  hanno  dominio;  ma  folo  ne'  Prencipi  grandi.  Ne  i Vefcoui  diano  la 
Crefma.fe  non  vediti  con  paramenti  condecenti.  Se  nelle  Chiefc, luoghi 
fiacri  o cale  Epifcopali.  III.  Il  Sacramento  del  Battefmo  fia  amminidra- 
to  da’ Sacerdoti  periti , Se  idonei , nelle  Chicle  matrici  (olamente  ; nelle- 
quali  fia  il  Fonte  Battefmale  : eccetto , fe  per  le  gran  difficoltà  dandare  a 
quelle, patelle  a’ Vefcoui  concederlo  anco  in  altre  Chiefe  ;odaimmemo- 
rabil  tempo  fia  (lato  concedo  : ncllcquali  Chiefe  fia  cudodita  l'acqua  be- 
nedetta , prelà  dalla  Chicla  matrice , in  un  vafo  mondo  , Se  condecente. 
IIII.  Nel  Battefmo, & Crcfraa,non  fia  ammefìo  piu  che  uno  per  Padrino: 
ilqualc  non  fiainfamc,nc  (communicato,nc  interdettole  fiotto  la  puber- 
tà,nr  Monadio  ; o altro  che  non  podi  clfcguir  quello, che  promette  : Si 
nella  Crcfma.non  fin  riecuuto  per  Padrino,  chi  none  crefimato  elio.  V. 
Peclcuar  Pabulo, in  molti  luoghi  introdotto, di  porar  l’acqua  del  Battef- 
mo in  volta,  onero  condurre  1 purti  crcfimati  con  la  fi  otite  ligata  ; affine 
di  far  molti  compadri  col  lauar  delle  mani,  Se  col  fcioglier  lafronre  ; at- 
tero che  nidiina  copipaternitàcon  quediihodi  fi  conti  alle  ; non  permet- 
tilo i Sacerdoti, che  l'acqua  d>.l  Battefmo  fia  portata  fuori  di  Cliicfa,  ma 
fòbico  fii  gettata  nel  facrario.  Se  il  Fonte  Battefniale  fia  ferrato  ; Se  i Vc£- 
coui, qu  mdo  danno  la  Cretina,  facciano  dar  due  Chierici  alla  porta  della 
Ciucia, quali  doghino.  Si  lauinolc  fronti  de’  crcfimati, & non  lafcino  u£^ 
cir  della  Chicla  alcuno  figaro.  Habbia  no  ancora  1 Vefcoui  diligente  cura 
di  non  confermare  alcuno  fcominunicato,n=  interdetto,  nc  che  fia  in  pec- 
cato mortale.  ’ 

Et  quantonque  con  maggior  facilità  iCanoniili  fodero  conuenutiin 
quedi  Decreti, che  i Tlicologi  nelle  lor  difeudìoni  ; con  tutto  cio.furono 
ua  loro  qualche  didcrenze, nella  rifolucionc  dcllequali  non  potendo  con- 
iteli tre. 
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uenire,dopohaucrlelc  longamenre  Jipuratc,  formarono  i dubij,  rimct-  c id  13 
tendo  la  decifione  di  quelli  alla  Congrcgatione  generale. Fri  il  primo  da-  x l vi. 
bio.Se  alle  parole  del  Decreto,  cioè, Nilfuna  cola  fu  rifcoilà,  onero  addi- 
mandata;  fidoucuaaggiongere  ancora, ne  riccutita.  Il  fecondo,Sc  fi  doue- 
ua  anco  aggiongere.Btiandio  Cotto  precedo  di  qual  fi  voglia  confuccadi- 
ne.Il  terzo  , Se  era  ben  aggiongerui  qualche  parole,  per  fignificar  che  la 
Sinodo  non  prohibilce  le  oblationi  volontarie;  ouero,  che  leprohibifee 
iolo, quando  fono  dare  per  rifguardo  del  Sacramenro,&  non  per  altri  ri- 
fpctri  di  pietà:  o pur,fe  il  Decreto  fi  debbe  lalciar  nella  fua  uniuerfalità. 

Ma,ncllaCógregatione  generale  fa  la  medefima  difficoltà, laqualc  non  dijput*tt  in 
fu  pofGbile  cócoidarc.Queilijche  voleuano  le  aggiótc.per  prohibite  an-  Congre^titn. 
co  il  riceucre,&  il  prctcfto  della  cófuetudinc,allcgauano  l’Euàgelio,Date  Z,n*r*h> 
libcralmcte  quello, che  liberalmcrc  haucte  riceuuto.Et  molti  Canoni, con 
Anathemi,achidà,&achi  riccue  cofatcporalc  per  la  ipiritualc.  Che  la 
cófuctudinc  córra  la  legge  diuina,&  naturale.èuna  corrottela,  & 116  può 
hauer  luogo:  che  nel  titolo  di  Simonia  c riprcfa,iSc  dfinata  la  cófuctudinc 
di  dare.o  riccuer  per  il  poilì ilo  de’  benefieij  perle  benedi  ttioni  delle  noz- 
ze,per  le  fepolturc.bcncdittionc  del  Crilma.oiurooglio  ;&  ancora  pc$ 
la  terra  della fcpoltura  : ilche  tato  maggiorméce  fi  debbe  applicare  a’ Sa- 
cramenti: che  noprohibedo  lacófucrudine,nó  farà  fatto  niente, perche  I» 
corrottela  è introdotta  per  tutto, & ognuno  il  fcaferà  cÓ  qutlla:che,fico- 
me  ncl  Decreto  fi  ha  dannato  la  confuctudine  di  ticeuer  alcuna  cofa  ini- 
zi , per  la  medefima  ragione  fi  debbe  dannar  la  confuctudine  di  riccuer 
dopo:  perche  altrimcnte.có  hauer  códmnato  quella  fola,  fi  vie  ad  appro- 
uar  quclta.  Et  quito  alle  oblationi  volótaric, voleuano  che  generalmente 
forte  ptohibito  il  dare  & ricener  alcuna  cola  poco  inizi, o poco  dopo, per 
qualcunquerilpcttofi  voglia:  imperoche.pcr  ragione  del  tempo,  fi  hada. 
prefumcre,che  lìa  dato  perii  Sacramelo, & per  quello  era  allegata  laglof- 
fa,laqual  dice, Che,  quatonque  il  metter  danari  nella  cadetta, fia  opera  di 
pictà.nódimeno  il  farlo  al  tépodel  Sacramelo  riceuuro,inducc  fofpitio- 
nedi  Simonia:  douctii  hauer  rifpettoaltépo  ntlquale  la  cola, che  del  ri- 
manente farebbe  {limata  buona, ha  fpccic  di  malitia:  eflèr  precetto  diur- 
no,leuar  ogni  ocrafionc  di  fcandalo:&  aftencrii  da  ogni  apparenza  di  ma- 
le :&  per  fate  che  i Sacramenti  (ìano  ammimllrati  con  purità,  prohibir’' 
aflblutamentc  le  offerte  fpontancc  ire’  tempi , che  i Sacramenti  fono  am- 
miniftiati;cflbrtando  i fedeli  a quelle  negli  altri  tempi, & occafioni. 

Per  l’altra  parte  era  detto,  Che  un  Cacone  del  Concilio  Carthaginenfc 
quarto  cóccde.che  fia  riceuuto  quello  che  è effetto  da  chi  fa  battezzare  i 
fuoi  figli:  che  i Thcologi,dopo  hauer  determinato,  che  per  i Sacramenti 
niente  di  temporale  può  clTcr  riceuuto,  inficine  corfentono,  Che  fi  p orti 
ikciicrpct  la  fatica  nell'amminiftrargli.  Et  molto  piu, quando  non  è da- 
to,o riceuuto, per  rifpetto  del  Sacramento  ; ma  p er  ragione  di  limolymu 
che  quello  farebbe  un  lcuar  a’ Laici  le  occafioni  d’erteteitar  le  opere  di 
pietà  : che,  le uar, do  le  offerte  volontarie,  ipoucri  Curati  non  hauranno 
diche  ioftentarfi.  AlUgauano  l’aurovità  di  V Paolo.  Che  non  fia  lecite' 
metter  la  mufcruola  all'  animai  che  batte  il  grano  nell’aia  , &chifcrue. 
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Inrentione;  8c  come  quei  Padri  prohtbitono  ogni  effattione , condannati-  1 j 
banco  la  cotifuctudine,  incontrario:  & in  minifteriod.-’  Sacramenti  xivi, 
naie  altre  lecite, & honefte, introdotte  a fattoi-  delle  Chiefc, come  le  de- 
ime , ptemitic , oblaiioni  folirc  a farfi  all'altare , portioni  canoniche  » & 
lire  tali  ledete  li  ufanze  : allegando  , clic  cofi  era  intefo  il  Capitolo  da 
iartolo,  & da  Romano. 

Ancorai  Padri  deputati  a fnrmari  decreti  in  materia  della  fede,  confide-  fi  formanti 
itele  fententie de’Thcologi  & leconclufioni , in  qnah  erano ccnuenutiiC*''*’»' do’ 
rchfciati,  & dirtinti  gli  articoli  fecondo  il  ricordo  loto  ; Se  ordinatigli s*cr**»***h 
nco  in  ferie  piu  confeguentc  jformatono  quattordici  Anaihcmatifini  Copra 
Sacramenti  in  uniucriale  ; die  i d,  lBattcfmo,  & tre  della  Crefima;efpli- 
tti  con  tal  forma, che  non  redatta  cenfurata  alcut :,a  delie  openioni  Catolk 
acide  Bando  ul  commune.fodtsfacrua  a tutte  le  parti.  Ma, nel  compottcrc 
api, per  efplicateia  dortrina , comes’cra  fatto  dilla  giurtificationc,  non  con  gran  Uff. 
poffibilc  farlo  che  tifando  i termini  d’ttna  di  Ile  openioni, non  pareffe  re-  ct}**  nel  c*~ 
obara  l’altra:  cofa,  che  tic’  a Dottori  piccata  per  affetto  alla  propt  ia  fetta; 
a’L-gaH,&  nutrali,per  non  fattimi  .aife  di  ntiout  fciftni.Ma  non  effen- 
> pomhile  cfplicar  la  dottrina  cofi  dclicatamcnte.che  non  fi  pendeffe  piu 
una  delle  parti,  riroifero  alla  Congregatione  generale  il  definire  ilmo- 
> , come  t Sacramenti  contingono , Si  caufano  la  gratia. 

Nella  Congregatione  non  fu  minor  pcrpkllìtà  di  quella, che  i deputati- 
ucti',no.Con  tutto  ciò , una  parte  de'  Pjdri  inclimua  piu  torto  a trala- 
ar  a fatto  il  capo  della  dottrina, & paffare  con  i foli  Anathcinaril’mi,co- 

• s’era  fitto  del  Peccato  originale.  L’alcra  parte  voleua  onninamente  i 
pi  della  dortrina,  allegando  le  ragioni  ufate. quando  fi  deliberò  di  crat- 

cofi  la giurtificauone  : Se  che  l’eHempio,  introdotto  ali'  hora  , era  pe- 
llài io  ù giti  re  : douerfi  tifar’ ogni  accuratezza,  per  farlo  con  fodisfar- 
>ne  di  tutte  le  patti. Ma  finalmente,  elf-'t  ncccirario  fallo,  & non  cllcr- 
pericolo  d’akuna  diuifione:  perche,  ficotnc  iTheologi  preferiti  in  Có- 
lo,fc  ben  acremente  difendono  la  propria  open  ione,  fi  rimettono  nò— 
treno  alla  Sinodo:  ilchccffcndo  certa  cola  che  faranno  anco  gli  allenti,. 

<-\  (ì  debbe  reftar  dt  fare  cofa  perfetta  per  comburer  gli  hetaici  Hau- 
ibe  premilo  quella  fententia  fe  non  figli  folle  oppoftoviuauicte  Gio- 
nm  Bauifta  l igala.Vefcouo  di  Albcnga,  & Auditor  della  Camera;  il- 
al  dilli  Che,  per  la  Ieri  ione  delle  hidorte  non  s’hauubbc  mai  rrouato». 
e alcuno  fe  non  collutto,  deponelld’openione  propria  per  cllèr  con— 

• a:a:&  le  bé  tutti  i ('atolici  dicono  di  rimcttctfi  a!  giudicio  dcllaChie- 
Koirana,có  tutto  no,lt  1’openiorte  lua  folle  rcprobata.uon  la  rnnette- 
ibot.o;  ma  piu  prtiiuacemctc  la  difender,  bboi>o>maggtavméte  foitifi- 

<fi  per  l’oppofi'ionc  onde  di  lerce, partono  hertfie  Lequah  per  im- 
:li  rc,il  vero  modo  elici  tolcrate  tnttc  le  openioni, & operar  che  l’iffuna 
ii  l’altra, ma  fi  vinaio  pace:  ne  mai  cline  una  tato repugt  are  all’altra». 

• 11 v ado  quellamodt  rat  ione. puffi  naferre  akù’it,cóiicnicntc:doueche,, 
a cjri'  (la, una  diffoéz  < vt  *b  k,un  apice  minimo,  è luffi.iéte  .1  diuidci 

j o*i  ir  odo  .Che  moire  d.  li  ope.  ioni  di’ moderni  intonar  ori  »’hau' ch'- 
io poturo  t olirai t,U  lt  Itati,  il,  ro  dlcrirecó  iuodiftta,\  sézt  cHi-iat  la1 
n.iuS.omatia)&  ladottrlna  dcUcScolc.Qucfto  haucr  cofficicoLcouc,aV 
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ritorcer  conrra  Lurhcro  quelle  bette  , che  egli  prima  tirò  contra  la  Sede 
Apoftolica.In foiniru,diecua,Se  rcplicaua il  lauioPrelato,chelelolucpro- 
tclhcioni  de'  Dottrorl,di  rimcttcrii  alla  Clncfa,  erano  termini  di  creanza, 
& riuerenz»  ;a*  quali  uccellano  era  corriipondere  con  altrettanto  di  ri- 
fpcteo,  conferendoli  neutrale  tra  le  connarietà  : comportar  coli  i termi- 
ni del  viuere,  cherifpetti  qu  Ilo  , clic  vuol'  eiTcrrifpcttato:  & non  creder 
mai , che  chi  dice  di  rimetterli , Scfottoporfi,  habbri  animo  di  farlo,  fe 
l’occafi  me  veniiTc  : di  che  haucr  dico  manifelto  indicio  Luthcro , ilquale 
mentre  hebbe  da  far  eoa  foli  frati  Qucllori  in  Germania  in  materia  delle 
Indulgenzc;&  anco  co*  Dottori  di  Rotna.fempre  di{Tc,Che  fi  rimetteua  al 
Papa  : Si  fubito  che  Leone  riccucttc  la  promefia  per  rcale,laqual  era  detta 
per  pura  apparenza , non  folo  Martino  non  anele  la  promeffa , ma  intiehì 
maggiormente  contra  il  Pontefkc.che  non  haucua  fatto  contra  liQueftori 
in  Germania. 

Di  tutte  le  cofe  delibiate, & delle  difficoltà  rimanenti,  coli  nella  mate- 
J.rbono * Ri-  ria  di  fede , come  di  riforma  degli  abufi , i Legati  mandarono  copia  a Ro- 
ma, richiedendo  ordine  di  quello , che  doueuano  rifoluerfi  : fra  canto  non 
tralafciando  di  ricllaminar  le  inedeliine  materie  : mi , trattando  peto  piu 
feriarnente  la  maceria  della  pluralità  de  benefici), già, come  t'è  detto,  pro- 
pofta.Sc  parte  in  quello  tempo  modellino  ventilata  : dcllaqualc,per  narrar- 
la continuai!) ente, ho  portato  il  tutto  in  quello  luogo. 

Nella  Congregationc  de' quindici  Gennaro,  quando  furono  dati  fuori 
"gnuone itila  gli  articoli  de’ Sacramenti , continuandoli  la  materia  incomminciaci  il 
rtform*  fi  ri-  giorno  inanzi , alla  pluralità  s'aggioule  di  trattar  le  qualità,  & conditioni 
ruttono  /«!*()<;’ Vefcoui  . poiché  alFai  non  riledono  per  non  elTcr’auiad  cllercitar'  il 
fuuiptrri * C' cir|c° : & molte  cofe  furono  dette,  prelo  principio  da  quello , cheS.Pao- 
a//,* rf/f.lo ricerca  ne’  Vefcoui  , Se  Diaconi  , facendo  gran  riH  dlbfopra  le  paro- 
ii<u^*:  le,  irreprehenfibile,  dedito  all’ holpitalità,  uonauato,  non  nuouo nella 

religione  , Scftitnaco  anco  dagli  elicti:  apprclTo  , furono  portate  altre 
conditioni,  requificc  da  molti  Canoni  tuoni  q icllooccorfe  alcun.,  con- 
tcntione,declamando  tutti  concorda, n'.nte  contro  i viti)  Jc  dif.tti  de*  Pre- 
lati,Se  dell’  Ordine  Ecclcfiafidco  : ilchenoudifpiaccua  a’ Legati,  vedendo 
volontieri  i Prelati  trattenerli  con  quella  imagine  di  1. beltà. M 1 nel  femo- 
re del  parlate,  Giouanni  Salazar,  Vefcouo  di  Lanciano  attribuì,  l'origine 
del  male  alla  Corre  Romana , laqaale  nella  d.llributionc  de’  Vcfcouart  ^a- 
*b'tfo  /V  ueflc  mira , non  alla  luliìcienza  delle  pedone,  ma  a’  f ruiti)  riceuuti.A  che 
*JÌ*  «Unni  w- replicò , con  m >lco  leufo  , il  Vcfcouo  di  Bitonto,  che  po^o  dopo  lui  par- 
r/o»/*  «l'cendo.  Che  immeritamente  a quella  Corte  era  attribuito  quello,  che 

K}.  /,^‘‘'j5-,'veniua  per  colpa  altrui  : poichein  Germania  anco  1 Vefco  iati  li  danno 
perelettione  : in  Francia,  Spagna,  Si  Ongaiia»  per  nominai  ione  Regia: 
in  Italia  molti  fono  de  InrcpAirenatué  : Si  anco  uè*  liberi  , 1 Prenci-pi 
vogliono  lodisfattione;  & con  le  raccoinmnndationi  , che  fono  picghie- 
rc,  allcquali  non  fi  puodar  la  negatma  , lejano  la  libertà  al  Pontefice. 
Et  chi  vorrà  non  correr  dietro  all’  opcnionc  , ne  Inferirli  trafporcar  da  af- 
fetti , ma  co  i (incero  giudicio  riguardare , vedrà  che  i Vefcoui  fatti  libe- 
ramente a Roma  fono  forfè  i meghori  di  tutu  Europa.  Che  la  pluralità 
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de  beneficij  » male  incognito  all*  antichità  prima,  non  e (lato  introdotto  ciato 
dalla  Corte  di  Roma,ma da’  Vcfcoui,  & Prcncipi ; inanzi che  i Pontefici  xivi. 
aflumeflero  il  carico  di  regolar  la  materia  beneficiale  in  ratta  la  Chrillia-  CSmt  •**&*-> 
nità  : fenza  la  prouifioni  de’  quali,  che  fi  vedono  nel  Corpo  canonico,  il  ^ 
difordine  farebbe  gionto  al  colmo.  Fu  udita  quella  conrcntione  con  pia-  benrte^  *' 
cere,  & difpiacerc,  fecondo  gli  affètti  : ma  ben  ognuno  feopriua,  che  tal 
materia  non  fi  poreua  matteggiar  fenza  pericolo, come  moftrarono  le  trac- 
tationi  delle  feguenti  Congregationi. 

Mayperche  quello  par  titolare  merita  cirerbcn*  intefo.farà  cofa  gioue-  di/ctrfi  <U!C 
uole  narrar  l’origine  dell*  abufo , & come  Ila  peruenuto  a quello  colmo.  erigmijro- 
Tralafciatodi  parlar  di  quei  felici  tempi  , quando  il  nome  di  Chiefa  era £1‘,Jl°’ePrc,e’ 
communc  a tutta  l’adunanza  de’  fedeli,  all  aquale  ancora  apparteneua  ' 

fo,&  il  dominio  de’  beni, che  fi  chiamano Ecclefiaftici, quando  di  una  maf-  J ' 

facommune  era  prefo  il  vitto, 8c  vellico  de’  poueri,&  de’  minillri  : anzi.fi 
prouedenapw  principalmente  a*  bifogni  di  quelli, che  di  qucftùne  facen- 
do mentionc  di  quando, per  la  ìmpcrretrione  fi  fmontò  ua  grado,&  fi  fe- 
ce di  una  malia  quattro  parti, ponendo  nell’ infimo  luogo, quella  de’  poue- 
ri;che, fecondo  Tufo  d inanzi,doucua  elfcr  nel  primo.Ma, pigliando  prin- 
cipio , dopo  che  efirluio  dal  nome  di  Chiefa  il  popolo  di  Chrillo,  & ap- 
propriatolo a’  foli  Chierici, per  appropriargli  infu  me  l'ufo  Se  il  dominio 
de’  beni, fu  a pochi  applicato  quello, che  di  tutelerà  ; & agli  opuléti  quel- 
lo,che  prima  fcruiua  agli  indigenti. Nel  principio, dico, ,ìi  quei  tempi, ha- 
uendoi  Chierici  pattitotra  loto  tutte  le  entrate  della  Chiefa  ; i cari  ' , 
che  pi  ima  erano  chiamaci  minillerij,&  offici)  della  cura  fpirituale,hcbbe- 
ro  per  principale  il  temporale, & furono  nominati  Beneficij.Ec  per  àll'lto- 

ra  viuendo  tuttauia  i Canoni  antichi, chi  uno  non  follèadoi  titoli  ordì-  $ JV*  ^ 
naro.nillunpotaua  hauirle  nonmibcncficio.Ma,fucccdcndo,per  legucr- 
re  oinondationida  diminut ione  delle  entrate,  fi  che  non  rdlallcro  fiuffi- 


cicnri  per  il  vitto, era  quel  beneficio  cófetico  achi  un  altro  ne  teneua:  ad 
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un  rale  peto, che  poti  Ile  attendere  ad  ambidoi.  Uches’introduirc  fare,non  -t\\. 
afiuor  del  beneficiato, ma  della  Chiefa, laqual  no  potendo  hauer*  un  prò-  ^ 
ptiominilltoihauelle  almeno  qualche  altro  feruitio,  che  gli  potellècirer  ’ 


V 


preftato.  Sotto  pretcfto.che  un  beneficio  non  folle  fuffìcientc  al  vitto,  de 
non  fi  crouaffe  chi  gli  leruice,s’allargò  a concederne  piu  ad  uno,quantó- 
que  non  appatiffe  neceflario  per  feruitio  delle  Chicfe:&  pian  pianojeua- 
ta  la  mafchera.nen  s’hebbe  per  vergogna  far  l'iftclTo  a fauor  del  bencficia- 
.to:  diche  riceuendo  il  mòdo  lcandalo,cóuenne  moderare, de  honeftar  l’in- 
trodutrionc  : là  onde, poiché  fi  vedeua  accettata  la  diftintionedi  obligati 
alla  refidcnza,&  non  obligati, fu  aggiorna  una  altra  di  compatibili,  & in- 
«ompatibilitchiamando  incompatibili  tra  loro  quelli  di  refidenza;  & co« 
patibili  gli  altri, con  quelli, & tra  loro  : Tempre  però  al  color  dell’  honellà 
crariferuatoil  primo  luogo  con  la  Gioirà  de’  Canor.illi,Che  piu  benefici! 
non  fiano  dati, le  non  quando  uno  non  balla  per  viucrc.  Ma, quefta  (uffi- 
ciai za  la  tagliauano  molto  larga,proportionandola,  non  alla  pcrfona.ma 
anco  alla  qualità  :**on  hauendo  pei  lufficientead  un  prete  dozzenale , fe 
non  folle  ballante  per  la  famiglia  de’  patenti,  per  tre  fetuitori,  & un  sa  - 
• ' ' Kk 
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uallo  : ma , fc  fpilc  nobile  , onero  lettcraro,tant  o piu.  Per  un  Vefcouo.c 
marauiglia  quanto  l'allargano  per  il  decoro  che  gli  conuientcnere.  De’ 
Cardinali  baila  coniìderarc  il  volgar  detto  della  Cortc>  che  s’uguagliano 
a Re  : dal  che  concludono. C he  nilTuna  entrata  iia  ecccflìua  in  loro  le  non 
è foprabondantc  alla  condititione  Regale.  Introdotta  la  confuctudine.Sc 
non  potendo  il  mondo, ne  l'equità  rchftcrc.i  Pontefici  Romani  riferuaro- 
no  a fc  foli  il  poter  difpenfar  degli  incompatibili , Se  dell’  hauerne  piu  di 
dot  degl'  altri.  Ma, per  rrouarmododi  mettere  in  pratica.chehaueiredel 
colorato , fi  diede  mano  alle  Commende , cofa  anticamente  ben’  indimi- 
ta ,Se  poi  adoperata  folo  a quello  fine.Già.quando  per  qualche  rifpctto  di 
guerre, pedi,  Se  altre  caule  tali,  non  fiporeua  coli  preilo  far  L’clcttionc,  o 
prouifione.il  fuperiorc  raccommandaua  la  Chicla  vocante  a qualche  per- 
iona  di  bontà  Se  valore  : che, oltre  la  cura  della  propria,  goutrnaflc  anco 
la  vacare, finche  folle  prouifti  di  Rettore  proprio, & titillano.  Queito  all" 
hora  non  haucua  facoltà  fopra  le  entrate, fc  non  di  goticmecle  Se  confc- 
gnatlc.  In  progtcllo  , i Commendatarij , fiotto  varij  premiti  di  ncccilità, 
Se  honc(la,u  valfcro  de’  frutti;  & per  goderli  piu  longamente.attrauctfa- 
uano  vari)  impedimenti  alla  prouifione:ondc,per  rimedio, fu  prefo  ordi- 
ne,che  la  Commenda  non  portile  durar  piu  di  lei  mcfi.Ma  i Papi,có  l’au- 
torità loro, di  piena  potenza,  pallarono  a commendar  per  piu  lougo  tem- 
po : Se  finalmente  anco  a vita  del  Commendatario  ; & con  facoltà  di  tifar 
per  fe  i frutti.oltrc  le  fpefie  necclTarie.  Quella  buona  inueiuionc.cofi  de- 
a»vii;rata  , fi  u>ò  ne’  tempi  corrotti  per  paliarcla  pluralità  al  polfirllore 
d’un  beneficio , commendandone  un  altro,o  piu  ; cofi  feruando  le  parole 
della  Legge, di  non  dar  ad  una  perfona  faluochc  uno  : ma  defraudando  il 
fcnfo.poichc  il  commcndatanoa  vita, in  cfljftcnza,  & realtà,  non  e dif^e— 
. reme  dal  titolano. Erano  cTornmcilegraui  cirorbitanzcnel  numero  debe- 
d “^7*  nefieij  commendati. tanto, che  in  quello fccolo,  dopo  nati  i moti  Luthe- 
'rani,&  menrre  tittto’l  mondo  dimandaua  tifoni:*, non  hebbe  rifipetto,  ne 
*******J^  * vergogna, Papa  Clemente  VII.  del  m.  d.  xxxiiu.  di  commendare  ad 


'*■  , Idippolito  Cardinal  de’ Medici  , fuonipore,  tutti  i beneficij  di  tutto'I 

mondo,  focolari, & rcgolari,di.dignità& pedonali  ;femplici,&  curati, va- 
fi  *anti  per  lei  tncfhdal  dì  che  ne  haudle  prefia  la  poifciHonc  ; con  facoltà  di 
difponer,&  conuertir  in  fiuoufo  tutti  ì frutti.  Laqual’ clTorbitanza,  (ìeo- 
mefu  ilcolmo,  cofine  tempi  inanzi  non  ardiua  la  Corte  valerli  di  que- 
• ilojdando  in  commenda  ad  uno  numero  molto  grande,  -f 

Pero  fu  imicntatodi  valeifi.pcr  paliar  la  pluralità,d’un’ altro  ufo  anti- 
co,ttouato  pei  buonfine,chcèrVnione.  Quella  eraufiata  prima, quando* 
«na  Chiefa  era  diftrutra,  onero  le  entrate  occupate,  che  fi  trasferirla  quel 
poco  rimanente  al  vicino, infìuuecon  in  carico.faccdo  tutto  un  folooe- 
mficio.  L’induihia  del  Cortegiano  rrouò,  che  anco  fuor  di  quelli  rifiper- 
fijs’uniiTtro  piu  bendi, ij  ad  uno, fiche  con  collar.onc  di  quella.la  plurali- 
tà fi copriua  àfatto,quantonqueafauordi  qualche  Cardinale  o gran  per-- 
fonaggio,  follerò  uniti  inficine  trenta.  Se  quatàta  beneficij  podi  tu  dittali 
luoghi  di  Chriilianità.  Nafccua  però  un  inconueuientr,*  he  fi  diminuioa 
il  numero  de’  beneficij  ; & la  grada  fiaitaad  uno, era  poi  fatta  a moki, che 

fu  e ce- 
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fuccedeuano , fenza  che  la  mcritallcro  , & impetrallcro; con  gran  danno  era  io 
della  Corre  & della  Cancellarla.  Era  quello  fu  rimediato,  conlorcile&  xlvi. 
argutiflìma  inuenrione  , di  unire  quanti  benefici j al  Papa  piaccua  in  una 
malìa.durantc  {blamente  la  vira  di  quello,  a cui  eracófcrito;pcr  la  morte 
dedquale  l'unione  intendelfo  ipfo  frÙo  di(Toluta,&  i benefieij  ritornati  nel 
filo  fiato  primicro.Conqucffa  maniera  fi  venne  all’ aprir  delle  belle  tro- 
ttate, potendoli  coli  conferir’  un  folo  beneficio  in  apparenza,  che  in  cfli- 
ftenza  ne  tiraua  molti  ; Se  confefiarfi  come  quello  che  dille, hauer  rubato 
una  briglia  da  cauallo, tacendo  che  fotte  con  quella  inbrigliato  l’animale. 

Per  rimediare  alla  pluralità.era  necellario  lcuar  l’u(o  di  quelli  tre  pre-  ttnfulta  it 
tefti  : ilche  era  molto  ben  conofciuro  da’  Prelati  prudenti  : Qnde  alla  pri- 
ma  propollafu  uniforme  il  parer  di  mtti,che  folle  vietata  : Se  miUino, di  ' “* 

qualonqucconditione  fi  voglia, poterti:  ottener  numero  maggiorc.chc  di 
rrc  benefieij.  Alcuni  anco  aggionfcro,  quando  doi  di  quelli  non  afeendo- 
no  alla  fornata  di  quattrocento  ducati  d'oro  d’entrata  : volendo,  che  qua- 
lonquc  perfona,quanronque  fublime  Se  graduata.follè  foggetta  alla  rego- 
la di  non  poter’  hauer  piu  che  uno, quando  afccnde  a quella  fomma  ; o di 
doi,  fc  quelli  vigiongono  : in  fine,  non  piu  di  cre,o  arriuino,  o non  arri- 
u ino.  Sopra  che  vi  fu  aliai  a difputare.  Ma  molto  piu,  quando  Aluife  Li- 
poinano  Vefcouo  di  Verona , aggionfc,  che  quello  decreto  folle  cllcfo  a 
quelli,  chcdiprcfenteaU’hora  pollcdcuano  numero  maggiore  : iquale 
non  eccettuato  alcuno  di  qual  fi  voglia  grado , Se  eminentia , follerò  co- 
ftrccti,  ritenendone  tre , renonciar  gli  altri  : effondo  in  Italia  fra  fei  meli, 

Se  fuori  d’Italia  fra  noue  meli  : ilche  non  facendo , follerò  lenza  altra  di- 


chiaratone priuati  : Se  quello, non  ottante  che  i benefieij  fodero  uniti,o- 
uero  commendati , o con  qualonque  altro  titolo  politili.  Il  Vefcouo  di 
Fclcreadhetì  all’ iftella  openionc  , moderandola  però  con  dittingucr  le 
Difpenfc*Coutmcnde,&  Vnioni, altre, fatte  per  utilità  delle  Chicfe:  Se  al- 
tre,per  fauor  del  bcneficiato:volendo,che  le  prime  di  quanti  fi  voglia  be- 
nefici) douelforo  reftar  valide:  ma  le  fatte  , pctpriuata  utilità  de' benefi- 
ciati follerò  regolate.  Non  admelfo  quella  dittintione  il  Vefcouo  di  Lan- 
ciano, con  dire,  Che  volendo  far  legge  durabile , conuien  non  dargli  cc- 
cettioni  in  corpo  : actelb  che  la  malitia  humana  fempre  c pronta  a trouat 
finti  precetti  di  metterli, nel  cafo  dell’  ecccttione,  & liberarli  dalla  regola. 
Il  Vefcouo  d’Albenga,con  longa  oratione,moftrò  che  le  buone  leggi  dan- 
no forma  a’  futuri  negotij  folamence, & non  riguardano  i pattati:  Se  quel- 
li.che  ufcendode’ragioneuoli  cermini , vogliono  emendare  anco  il  pre- 
terito,eccitano  fempre  tumulti;&  in  luogo  di  riformare, disformano  mag- 
giormente : etter  una  gran  cofa  voler  priuare del  fuo  quelli , che  l’hanno 
pottcduto  per  molti  anni.Sc  credere  di  perfuadergli  à contcntarfcnc.Sog- 
gionfe,  che  facendofi  tal  Decreto,  prouedeua,  che  non  farebbe  riceuuto, 
& fc  pur  lo  folle , da  quello  ne  nafccrebbono  relignationi  palliate , Se  fi- 
moniachc,& altri  mali  peggiori, che  il  ritener  piu  benefieij.  Quanto  an- 
co all’  auuenirc,  parergli  la  prouifione  fuperflua,  perche,  non  riccuendo 
skuno  piu  benefieij  fenon  con  difpcnfa  del  Papa,bafta  aliai,  che  egli  ù ri- 
foiaa  di  non  concederla. 
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ciò  i o In  quella Congregationc,tra le  molte  erdamationi  tragiche, che da di- 
xl  V i.  aerfi  forono  fatte, Bernardo  Diaz,Vefcouo  di  Calahora,diife,Chc  la  Chi» 
fa  di  Vicenza,  cilendo  trafcorla  in  molti  difordini,  come  era  notilfimo  a 
tutti, ricercherebbe  un’Apoftolopcr  Vefcouottafsàdo  il  Cardinal  Ridolfi, 
che  oltra  tanti  altri  beneficij.godeua  quel  Vcfcouato,  fenza  haucmealcti 
gouerno,fcnza  l’Ordine  Epifcopalc,fenza  vederlo  mai  -,  nò  curando, ne  fa- 
pcndo,fe  non  le  rendite  dell’  affìcto:&  morreggiado  ciafcuno  la  grand’in- 
conuenienza,che  era, che  nobiliffime  Chicfe  nò  vcdellero  mai  il  (uo  Vef- 
couo,per  erter’  occupato  o in  altri  Vcfcouati,  o in  dignità  piu  fruttuofe. 
Molti  diceuanojche  il  folo  Pontefice  porrebbe  a quello  psouederc,  Si  al- 
cuni cóminciauanoad  entrar  nclTopenione  di  Albcnga.che  il  Pontefice 
* Ltgati  vo-  facclfc  quella  riforma  da  fetchcra’ Legati  piaceua.coli  per  degnirà  del  Pa- 
c!ie  pa,come  per  liberarfi  da  gran  tramaglio  di  quella  materia,  che  dalle  varie 
U*lP*p*  opcnioni>&:  intereflì,giudicauano  di  difficile  digeftione  : fperando  anco* 

* che  quando  s’hautrtè  fatto  il  palio  di  tralafciar  quella  riforma  al  Papa  fa- 
cilmente lì  ottenerti  di  lafciargli  anco  il  capo  della  rcfidcnzi , piu  duro 
ancora  a fmaltite , per  elTer  popolare , Si  tirarfi  appretto  la  ricuperartene 
dell’  autorità , Se  giurifdittione  Epifcopale.  Entrati  adonque  i Legati  in 
fperanza.che  quello  fi  potclfc  ottenere, maffime  fe  fi  folli-  propoflo  come 
cofa  fatta , Se  non  come  da  fare,  diedero  immediate  conto  al  Pontefice,  a 
cui  la  tiuoua  riufeì  molto  grata  : perche  hormai  rutta  la  Corte , Si  egli 
mcdellmo  ftauain  penfiero  douc  haueilero  a terminare  i tentatiui,&  dif- 
fegni  de’  Prelati.  Et  parendogli  di  non  differir  a bartcr’il  ferro  mentre  e- 
ra  caldo  , fece  il  palio  piu  longo  della  cllefa  lignificatagli  da'  Legati  ; Se 
Ipedì  una  Bolla,pcr  laquale  auuocaua  a fe  tutta  la  materia  della  riforma. 

Ma, mentre  in  Trento  s'afpertaua  la  diporta  da  Roma.nó  fu  però  in  ter- 
mclTì  l’incóminciata  trattationc  : c fi  fece  una  minuta  di  Decreto, che  mfi- 
fun  poterti  haucr  piu  che  un  Velcouato,&  chi  piu  ne  haucua,  nc  ritentila 
un  folo:che  all’  auucnirc,  chi  oteenerà  piu  beneficij  infet  ioti  incóparibili, 
fia  priuato, séza  altra  dichiaratione:&  chi  già'  nc  pollide  pili  che  uno.mo* 
ftri  lcfuc  difpcnfe  all’ Ordinario , che  proceda  fecondo  la  Decretale  d’in- 
noccnrio  1111.  Ordinari}.  Nel  diri  voti  l'opra  quelli  capi*molti  fecero  in- 
ftanza.che  fi  aggiógdl^Chc  all’  autienire  difpcnfe  non  fodero  cócelli.  Et 
a pochi  piacque  il  utollrar  le  già  concedute, Se  proceder  fccódo  il  Decre- 
to d'Innocentio  \ dicendo,  Che  era  un  farle  approuar  tutte , &:  far’  il  mal 
maggiore;  atttfc  leconditioni  porte  da  Innocentio.doue  dice,  Che, ma- 
nate le  dilpenfe  buone, fiano  admclfe  :Si  fe  vi  farà  dubbio, s’habbia  ricor- 
fo  a Romamon  potendoli  dubitare, che  ogni  negotio  almeno  non.fi  riiol— 
uellc  indiibbioolqualehaunbbca  Roma  dichiarationecóforme  allacó- 
ccirionc.  Che  mentre  pallauano  coli,  le  perfoncrtaunnocon  timor  della 
pronifione  : quando  follerò  ertaminarc,&  approbate,che  tutte  farebbono 
lenza  dubbio.t  Tabulo  làrcbbe  confermato.  Molti  erano  di  parere, che  fi 
viernflcro  affatto  le  difpenfe:  repugnsndo  altri, con  la  ragione, che  la  di C- 
pcnla  cftatajemprc  ncllaChicfa  Se  è «eccllària  : il  curro  rtà  in  ben’ularla* 
•-  Marco  Vigcrio,  Vcfcouo  di  Sìnigaglia , vfcì  con  una  openione,  chele 
.^fcllc  Hata  riceuuta,&  creduta,  hauti  bbc  facilmente  rifbrnxitoiutto  1 Or- 
. • . , dine 
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ine  Clericale-Diceua  egli,  poterli  ad  ogni  incoimenienrc  rimediare  dal-  ero  ic 
a Sinodo, con  far  una  dichiaratic^ie,che  per  la  difpenfa  fia  ncccllaria  una  xevr. 
cgicima  cauta:  Se  chi  lenza  quella, la  concede, pecca;  Si  non  può  cller  af- 
olutojfc  non  rcuocandola;  5c chi  l‘ottiene,non  èficuro  in  confcienza,fe 
'.a  la  difpenfa,  fic  Tempre ftà  in  peccatogli  clic  non  deponc  ibeneficij  co- 
ti ottenuti.  Hebbc  l’openionc  contraditrori  : perche  fi  lcuarono  alcuni, 
con  dirc.Chc  chi  cóccdc  licenza  di  pluralità,  fenza  cauta  legitima, pecca: 
ma  pero  la  difpenia  vale:  Si  chi  l’ottiene  è licuro  in  cofcienza,fc  ben  con- 
feio  dell  illcgitimità  della  caufa  Et  piu  giorni  ti  contefe,  dicendo  qucfli, 
elicerà  un  leuare  tutta  l'autoritàal  Papa  : & quelli  ,clie  l’autorità  Ponti- 
fìcia non  s’eftendeuaua  a fare  , che  il  male  non  folle  male.  Da 
quello  s intro  in  un’  altro  dubbio  , fe  la  pluralità  de’  benefici)  folle 
vietata  per  legge  diuina  » ouerohumana  : Si  dajquei  della  rcfidenzi 
de  ture  dtuino,  era  deto  , che  per  diuina;  & però  il  Papa  non  potcoa  di- 
t penlarc:  gli  altri  dicenano, che  per  legge  Canonica  folamcnre:  Si  có  dif- 
ficoltà fu  la  contradittione  fopita  da’  Legati , ctlendo  da  loro  tenuta  per 

Fericolola  ; coti  per  metter  in  campo  la  refidenza  , come  perche  toccaua 
autorità  del  Papa:  fe  ben  non  era  nominato:  & maggiormente  > perche 
quella  tonile  difcuflìonedel  valor  delle  difpcfc,  le  mettala  tutte  in  com- 
proinello  Elfcndo  molta  cófufionc,  Diego  di  Alano,  Vefcouo  di  Allorga, 
dille,Ghc,nópotcdocóuenirc  Copra  le  Dipcle.prohibillèro  le  Cómcnde» 

&le  Vniooi, quali  fono  i pretcfti  per  palliar  Tabulo:  & córra  l’uno, & l’al- 
tro parlò  allai.DilIc,le  Vnioni , Se  le  Cómcndc  advitam  cller  piena  d’af- 
iurdità:  perche apertamerc  fi  cófdlaua  có  quelle  di  nóhauer  rilguardo  al 
beneficio  della  Chiefa, ma  allapcrfona:  che  erano  di  graniflimo  (cardalo 
al  módo,inuétatc  già  poco  tépo,pcr  fatiar  Tauaritia,&  Tàbitionc  : che  era 
una  gvàd’  indegnità  il  màtenere  un’  abufo  coli  pernitiofo,&  tato  notorio. 

Peto  i Velcoui  Italiani , che  in  gra  parte  erano  intclTati  in  uno  di  quelli, 
non  fentiuar.o  volonticri  propolìtioni  coli  allolutc, lodando  che  fi  faccf- 
fc  qualche  prouilionc;  ma  non  tale, che  le  toglicllè  via  a fatto. 

In  principio  diFcbbraro  arriuòda  Roma  lari(pofta,5c  la  Bolla  Ponti-  tjfofimo- 
fida:  che  fu  da’ Legati  (limata  tropo  ampia:  pur  tutta  via, per  retar  di  va-  c* 
lerlenc,propo!cro  di  nuouo  la  materia, f.iccdo  replicar  da’  liioi  la  medefi-  ^ con  chiavi- 
mi fentcntia;chc , attclo  le  difficoltà,  & dincrlè  opcnioni,  era  bene  libe-  tc}ugrur. 
rarfi,&  rimettere  il  tutto  al  Pontefice.  Gli  Imperiali, anco  quelli  mcdeli- 
mi.che  per  il  palfato  nó  fi  erano  inoltrati  alieni, replicarono  gagliardamé- 
te,dicendo,Che  non  farebbe  (laro  honor  del  Concilio:  Si  a quello  parere 
s’accollò  la  maggior  parte  ritornàdo  fu  iemedefime  cole  dette;  anzi  có- 
fondendo  lecole  Tempre  piu:  fi  che  videro»  Legati,  nóflfcr’  occafione  di  * 

•valerli della  Bolla  mudata:  Si  rcfcriflcro,nó  poterli  fpcrarc,  che  fotle  ri- 
melTatutta  la  riforma  a Sua  Santità:  ma  ben’haueiiano  per  fattibile  diffi- 
dala,fiche  ilPonteficc  facefle  quella  parte,  che  c piu  propria  a lui, come 
farebbe  la  moderatione  delle  Difpcnfc,  Si  de’  Priffilcgij:  aggiógendoui  la 
rifotmationc  de’  Cardinali  : il  che  quando  Sua  Salirà  fi  rilolueìfc  di  fare, 
farebbe  ben  valcrfi  della  preucnrioncjpublicàdo  in  Roma  unaBol’.a, Cotto 
aoait  di  Rifcrmatione  della  Corre.  Perche  niiTun  potrebbe  dire,  clic  il 
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Papa  noh  potcllè  riformare  da  fe  la  Corte  fua  , & quello  > che  rocca  a lui* 
lnqtial  Bolla  non  farebbe  uccellata  publicare  in  Concilio  :&  alla  Sino- 
do lì  potrebbe, hauendo  da  trattar  il  rimanente, che  alla  Corte  non  rocca, 
dare  ogni  fodisfatione:  auertendo  pero  la  Santità  fua, che  il  Concilio  non 
fi  quietarà  mai  per  fola  prouifione  all’auucnire  ; ma  ricercherà  fempre, 
che  fi  proucderàallc  conccflìoni  fcandalofe,anco  prefenri. 

ÌVr.Uti  sp»-  Finita  quella  Congregationc,  i Prelati  Spagnuoli.con  altri, che  gli  fe- 
H'iol  i firma ■ guiuatto , capo  di  tutti  fatto  lì  il  Cardinal  Pacceco , ridotti  al  numero  di 
«5  ,;rj« cenfu-  venti  & ragionatoinlìeme,conclufero,ChenelIa maniera  introdotta  nel- 
Congrcgationi,non  fi  poteua  venir’ mai  arifolutione,chevalelTe:  pcr- 
nfrm*.  “ che  quel  di  buono,che  era detco,eradiflìmulato  da  chi  reggetta  le  arrioni, 
onero  con  le  contentioni  ofeurato  : però,cller  necclTario  mutar  modo,  Se 
dare  in  Icritto  le  dimande, che  coli  fi  venirà  a conclufìonc.  Et  fecero  una 
cenfura  foprai  capi  proporti, & lapofcroin  fcritto,  prefcntandola  a’  Le- 
gati nella  Congregationc, che  fi  retine  il  tre  Fcbbraro. 

La  cenfura  contcneuaX  I.  articoli.  I-  Che,  tra  le  qualità  de’  Vc(coui,& 
Parochi, (uno  porte  tucce  lecondicioni.ftatuite  nel  Concilio  Latcrancn- 
fc  ultimo:  parendo , che  nel  modo  tenuto  , fi  apra  tropo  la  ftrada  alle  di- 
fpenfationi,  lequali  al  tempo  d'hoggi, per  le  hereficchc  eaufano-,&  per  li 
fcandali  che  danno  al  mondo  , è necclfario  Icuar’a  fatto, facendo  una  pia 
ftretta  riformatone.  1 1.  Che  fi  fpccifichi  apertamente  , che  i Cardinali 
fiano  rcnuti  rifederc  ne’ lor  Vefcouati  almeno  fei  meli  dell’anno  , come 
agli  altri  Vcfcout  è commandato  nella  pallata.  III.  Che , inanziogni  al- 
tra cofa.fi  dichiari  la  refidenza  de’ Prelati  ellcr  de  iure  dittino.  1 1 II.  Che 
fi  dichiarallè  la  pluralità  delle  Chicfc  Cathedrali  ellcr  abufo  grandilTì- 
itio;  & s’ammonifca  ciafcuno.fpecificando  etiam  i Cardinali, a reftar  con 
una  fola , Se  lafciar  l’altre  infra  certo  termine  breuc  ; & prima  che  finifca 
il  Concilio.  V.  Che  fi  toglierti:  la  pluralirà  delle  Chicfc  minori.con  pro- 
. hibirla.non  folo  per  l’auuenire,ma  ancora  per  il  partito  ; rcuocando  tutte 
le  difpcnfc  concerti:, fenza  cccctcione  de’ Cardinali, o altri;  fe  non  pergiu- 
fte.Sc  ragioneuoli  caufc.da  erter  prodotte,  & prouate  manzi  l’Ordinario. 
V.  Che  le  unioni  ad  vitam , ctiandio  le  già  fatte, fi  rcuacallero  tutte,  co- 
me indottiuc  della  pluralità.  VII.  Che  ognuno , che  ha  beneficio  cura- 
to, Scaltri  benefici  j.che  ricercano  refidenza,  non  refidendo,incorra  nella 
priuationc  : &ni(uinadifpenfatione  habbia  da  fuffragarc  > fc  non  in  cali 
dalla  legge  permeili.  Vili.  Che  qualùnque  ha  beneficio  curato , porcile 
ellcr’ ertaroinato dal  Vefcouo;Sc  trottato  illiterato,  vitiofo.o  per  altra  cau- 
fa  inhabile, folle  priuato:&  il  beneficio  dato  ad  un  degno, per  rigorofoefi- 
fame:  Se  non  a volontà  degli  Ordinari).  I X.  Che  nell'  auuenire , i bene- 
fici) curati  non  fi  ddlero.fc  noti  con  edàmine, Se  inquilìtionc  precedente. 
X.  Che  nirtìtn  fi  promoueire  a Chicfa  Cattedrale  fenza  procellósi  qual  (I 
faccile  tu pitrtibas, almeno  l'opra  i turali,  vita,Se  coftumi.  X I.  Che  nidóri 
Vcfcouo  poterti  ordinar  nella  Diocefe  dell’  altro,  fenza  licenza  dell’  Or- 
ali chi  i ir  4,;rtinatio,Se  pedóne  di  quella  Diccele  fidamente. 

•*  ’crlwnt  1 Legati  fi  turbarono, non  tanto  vedendo  porti  a campo  molti  articoli, 

A Kom»,  & tutti  co  i mira  di  riftiiogcrc  l’autorità  Pomificia,Se  aggrandir  i'Epifco- 
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ale  : qeiantoper  l’importanza  del  principio  di  dare  in  fcrittolc  petirio-  eia  i a 
n.  Se  unirli  molti  inficine  in  una  dimandai  , fenza  moftrarqual  foflc  x ivi. 

1 peni  loro  loro  , folo  allegando  l’importanza  della  propofla  • prefero 
tempo  a.  penfarui  fopra,  dicendo , Che  tra  tanto  non  fi  ftarebbe  in  orio 
eflendo  da  ftabilirc  altri  capi  di  riforma  : & diedero  minuto  conto  al 
Pontefice  di  tutte  lecofe  paiTate,aggiongcndo,che  i Prelati  ogni  giorno 
pigltauano  libertà  maggiore,  che  non  fiafteneuano  di  parlar  de'  Cardi- 
i fenza  rifpetto,&  dirpalefamcnte,  che  è necellàrio  regolargli:  & del- 
la Sane  i tà  fila  ancora  con  poca  riucrcr.za , che  non  da  fc  non  parole , & 
che  uia  il  Concilio  per  trattener’  il  mondo  in  fpcranze,  & non  per  far 
vera  riforma  : aggionfero  , che  per  l’auucnirc  farebbe  difficile  tenerli 
in  regola,  che  faceuano  fpelTc  adunanze , & congregnioni  tra  loro  xfi- 
Ceto  in  confidcrationc,  che  farebbe  bene  far  qualche  riforma  in  Roma 
con  effetto.  Se  publicarla  inanzi  la  Seflionc.  Mandarono  anco  le  cenfurc 
de  Spagnuoli , ponderando  quanto  importaffie  il  rcntatiu©  loro  , Si  douc 
all  aucienirc  porcile:  arriuare , nonclTcndo  vetifimilc , che  tanto  ardice- 
lo .fenza  l’appoggio,  & fomento,  & forze  anco  incitamento  di  qualche 
gran  Prqjicipc  , facendo  infianza  di  riceuer  commandamento  di  quello 
che  doueuano  fare  : & dicendo , che  farebbe  parer  loro  di  perfiftere , tk 
non  ce  dere  in  parte  alcuna , cofiper  l’imporranza  delle  cole  , comc  pcr 
n»n  lafciarc  api  ire  quello  palfo , che  pollino  i Prelati,  pcrfeditionc.òc  ' 
fot  za  , ottener  quello  , che  non  gl  i e conccffio  fponcaneamcntc  : che  fa- 
rebbe un  dependcrc  dallamerce  loro,&  incorrer  pericolo  di  qualche  fi- 
niflio  accidente  : che  per  quanto  doucra  pallarncllc  difputationi , non 
erano  per  lafciarfii  fuperare.  Ma  in  fine  , dopo  le  difputationi , fc  i con- 
trari) non  vorranno  cedere  farà  forza  venire  al  piu  & manco  voti,  iqua- 
li  nel  concluder  non  fi  ponderano, ma  fi  numerano  : però  non  conucnen- 
domcttcrfi  ad  alcun  rilchio  , ma  ben  certificarli  di  rdtar  fupcriori  nel 
giorno  della  Seflionc, farebbe  neceflàrio  commandar  ftrcttamcntc  a quei- 
lùclie  fono  andari  a Vcnctia,  fimo  prefetto  di  far  il  principio  di  Quare- 
sima nelle  lor  Chicfc.ma  con  intentionc  forfè  di  non  tornar  piu, che  tor- 
sero fubito,&  fenza  rcpl:ca:perche  nella  Seflionc  fegucntc  ftarà  quali 
tutta  l'importanza  della  riforma, maffimc  in  quella  parte,  clic  è trai  Pon- 
tefice & i Vcfcoui  : &,  fecondo  che  fucecdcrà  quella  volta  agli  ammuri- 
. n«i,cofi,o  pigi  iaranno  animo  d’opporfi  nelle  altre  occafionito  fi  rende- 
i •'  tanno  quieti. & obedienti. 

Iipedito  l'auifo  a Roma,  nelle  feguenti  Congrcgationi  propofero  i Lé-  altri  aiuti 
giti  di  riformar  diuerfi  abuli.  jl  pi  imo  fu , di  quelli,  che  riccutito  un  be-  e :r*t^ 
■'  tzlicio-fc  titolo,  non  pigliano  1 Ordine  facro,olaconfecratiot:e  rifnon-  ta,‘!n etnei* 
t,tf  ^arc  •>  quello.  Tutti  dcceftaronol’abufo  , laudarono  che  fi  rimediaflc.  l‘": 

>1  Cardinal  Pacceco  dille, Che  ogni  rimedio  farebbe  del  ufo,  lenonfi 
lrgatnno  k Cómcndc,8c  Vnionùcflendo  chiare, che  una  Cathedralc  ptio 
c ' <!^c  comedata  iato  ad  un  Diacono:&  chi  vorrà  una  Parochialc,scza  or- 

infacris  la  farà  unire  ad  un  beneficio  séplice,che  r.ó  riccrcaOndi- 
« c:5c coli  latenetàincófeguézadi  ejuello,séza dler  cófccrato.Le  altre  ri— 
i01:llì<:  furono  fopra  diucrlc  cfsétioni  dallc.VifitcEpifcopali»  dagli Eflàmi- 
ji%'  ^0I°MaCo£uicionc  delle  caufc  ci  uili,&  dallallcuillonceld  gpuernp* 
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c.  i > io  degli  Hofpitali  : nel  che  credemmo  i Legati  acquiltar  la  gratia  de’  Vedo' 
xl  vi.  ti„  allargando  la  loro  autorità:  ma, come  auuienne  a chi  pretende  ragio* 
ne  nel  tutto, che  rcrta  offe  lo  per  la  relliciuione  della  mctà,parcua  ( a Spa- 
gnuoli maflìme  ) che  gli  folle  fatto  torto  maggiore,  con  rimediare  ad  al- . 
cune.  Macrefcendo  il  numero  degli  Italiani,  die  a’  Legati  adheriuano,  i 
Spagnuoli  li  rcrtrinfero  a parlar  piu  rileruatamente  ; tanto  piu  afpettan- 
do  rifpoila  da  Roma  fopra  le  propolitioni  loro,  edeudofi  (coperto  che  là 
erano  ftate  rimelle. 

il  papa  fattili-  Il  Pótcficc,riceuuro  Tauifo.immcdiare  (crilTc  a Vcnetia  lettere  efficacif- 
r*  u pani  (ua  fune, ma  infieme  amorcuoliflìme  al  Noncio  fuo,  per  far  ritornar’  i Prela- 
maij'arui  r" d113^  Cfan®  ancora  quali  tutti  in  quella  città:  & dal  Noncio  l'oflicio  fu 
fcaui  u*ham:  fatto  in  tal  modo,chc  rutti  hebbero  per  fauorc  il  far  il  viaggio  : poiché  fi 
trattaua  tanto  feruitio  del  Póteficc.  Pofc  in  coufultatione  co’  deputati  la 
ccnfura  de’ Spagnuoli:  Se  il  rimanente, che  piu  importarla, ponendolo  in- 
ficine có  le  altre  cofc  prima  auifategli,rifcruò  alla  deliberatone  propria. 
t f * cm  fultar  La  Congrcgationc  de’  Deputati, npenfato  lo  (lato  delle  cofc,con(Ìdcrì> 
U c infuri At-  che  il  partito  propofto  de’ Legati  era  piuhonoreuole;  & riulccudo.il  piu 
pi  Spagnoli,  ut  j je  . ITU>  pc  non  p0|pc  riufcjto , era  il  piu  ptrniciofo  : & in  cafixdi  tanta 
tnomcto,  nó  crt'cr  prudenza  correre  fi  gratifichi  : crter  ngualmétcperico- 
lofo  negar  tutro.come  tutto  credere.Cócludcndo.chefe  i Legati  nó  era- 
no pio  che  certi  di  fttperarc,  pctcuano  concedere  o parte , o tutte  le  in- 
fraferitte  modifùationi , feròdo  che  il  negotiofttllòful  fatto  cóligliarte: 
quali  erano  digefte  in  forma  di  rifpofta  ad  articolo  per  arruolo  della  r cn- 
furaSpagnuola.  Al  I.  d’innouare  il  ConCiio  Latcranenfc  ne’  doi  capi, par 
che  fi  porti  lodisfarc  a’  Prelati , purché  nel  redo  i Canoni,  che  fi  faranno, 
fiano  ragioncuoli.  Al  1 1.  d’obhgare  i Cardinali  alla  refidenza.pcr  quel- 
li,che  danno  in  Roma,&  che  feruono  afta  la  Chicfa  uniuerlale,  ladima- 
da  non  cconucnicntc,&  figli  altri  Sua  Santità  prouederi  ; come  è detto 
nella  lettera.  Al  III.  di  (latuire  che  la  refidenza  fia  de  ture  diurno,  prima 
il  Decreto  forfè  nó  farebbe  vero, applicato  alle  Chiefc  particolarhdopoi» 
quanto  all’  effetto, non  può  feruitc.ie  non  a maggior  cófulìonc,  repugna- 
do  imflìme.che  il  Decreto  fi  faccia, & inficine  fi  permetta,  almeno  tacita- 
métcùl  córrano  per  la  metà  dell’ anno.  Al  Iiil.di  dichiarare  abufo  la  plu- 
ralità delle  Chicle, fi  può  dive  il  mede-fimo,  che  al  III.  & .quanto  a’  Car- 
dinali,clic  Sua  Santità  ptouederà  per  (e  della, cornee  detto  difopra.Al  V. 
della  pluralità  delle  Chicle  minori, la  prouifione  propofta  da’  Lcgati.pa- 
re  che  donerebbe  edere  badante:  5e  nondimeno, quàdo  circa  il  pollato  fia 
giudicato  bene  farla  piu  fcueraméte.Sua  Sàtità  fene  rimette;auucrtcndo» 
clic  il  troppo  rigore  inqueda  pane  può  caufare  ertècto  cótrariomcr  la  re- 
fidenza,che  fi  ha  da  prefumerc,  che  farà  fatta  da  quelli  che  polledono:Sc 
«onfidciàdo  inficnie,  che  il  laftiare  femplieeraéte  il  giudicio  delle  dilpc- 
làtioni agli  Ordinari),  può  cller  mal’  ufato,&  fenza  parcorire  altro  diet- 
ro,che  accrefcer  loro  autorità.  Al  V I.  di  riuocarele  unioni  a vita, non  o- 
ftanrc  che  la  Sancita  fua  labbia  pernierò  di  farci  conuenicntc  prouifione, 
nondimeno,  quando  fi  defi  di  ri  lcuarle,  etiam  in  turto,  fi  può  concederlo, 
purché  fi  dia  ipacio  honcfto  a chi  pollcd*  i benefici]  , di  poter  difpor  di 
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•quelli. Al  VII.  che  la  non  rclìdcnza  de*  benefici)  Turati  porti  fccoprtcifa-  cid  n 
airence  lapriuationc,  Se  chcnilEiuo  li  difpenfi  , fenon  in  cali  della  legge  xlvi* 
pennelli,  e troppo  rigotc,  e tale,  che,  quando  bene  fi  determinale,  mai  lì 
potrebbe olfcruare.  All’  Vili.  Che  chi  ha  beneficio  Cnrato,«5:  fi  troua  il- 
li cerato, o vitiofojpollàdTer  priu.-(fo  dall’  Ordinario  ; intendofi  di  tal'in- 
liabilicade.che  dt  iure  lo  meriti,quclla  penali  può  conccderejalrrimentc, 
non  è dimanda  honefta  ; pendio  non  farebbe  altroché  iafeiar’  il  tutto  all' 
arbitrio  degli  Ordinari).  Al  IX.  Che  i benefici)  Curati  non  fi  diano , fc 
non  per  diligerne  diàmine  precedente  } ellcndonccellèrio  Iafeiar’  il  ino- 
clo,tSc  qualità  dell'  diamine  alla  cofcienza  di  chi  ha  da  conferire  i benefi- 
ci) j pare, clic  l’aggiongcte  fopra quello  altro  Decreto, fia  o fuperfitio,  o 
inutile.  Al  X.  Di  far  il  procello inparli  fas,  di  quelli  che  fi  promouono 
alle  Chicle  Carhcdrali,non  li  vede, ne  il  modo, rie  il  frutto  quella  diligen- 
za ; eflcndo  coli  facile  trouar  chi  deponga  il  fallo  in  pambus  , cometa 
Roma  : douc  quando  li  polla  Iutiere,  come  quali  fi  può  (empre.tatvta  no- 
nna, che  badi,  è fuperfiuo  cacar’  alno.  Al  Xl.  Che  niflitno  fi  ordini, (è 
non  dal  fuo  Vcfcono,  paté  edic  il  rimedio  della  Bolla  polli  ballare, & ran- 
co piu  , quanto  che  per  ella  li  pronede  per  piu  d’ttn  modo  agl’  incomic- 
uicr.tijche  fi  pretendono  circa  quello  capo. 

Spedi  immediate  il  Pontefice  la  rifpolla  a Trento , con  rimetter’  alla  emendala 
jmidenzade’  Legati,  che  benconfcgliaticon  gli  amoreuoli,  rifolticllcro,  r.ficJU  »'U- 
come  meglio  haucllèro  giudicato  lui  fatto,  di  concedere,  o parte,  o tutte 
cole  tichiellc, dentro  però  de'  termini  confttltati  da* deputati  in  Romatri- 
moctcndo  parirncmealoro  il  negar’ ogni  cofa,fefi  follerò  veduti  in  flato 
di  poterlo  fare. Gli  auisò  dell’  ufficio  fatto  con  quelli, che  erano  in  Vene- 
eia  foggiongendojthe  teneflèro  la  SelGone  al  debito  tempo,  tralafciando 
adatto  i capi  di  dottrina  de’  Sacramenti  ; & pubticando  i foli  Anathcma- 
tifmi , ne’  quali  tutti  fono  conuenuti  : poiché  quella  dottrina  non  fi  può 
cfplicar  lènza  qualche  pericolo  : che  tralafciaflcro  allatto  il  decreto  de- 
gli abufi  de’  Sacramenti  del  Battcfino  , & Contcrmarione  ; non  eficndo 
poiTtbilc  toccar  quella  materia  , fenza  offender  tutto  l’Ordine  de’ poue- 
ii  Preti,  òc  Frati  ; & dar  troppo  gran  prefa  agli  hcrcrici  ; coufellando 
d’hauer’  appiouato  per  i patini  tempi  notabili  allinditi . Aggionfe  in  fi- 
ne,che  del  rimanente  opcrallero  fi, che  la  Sditone  rlulcilìc  piu  quieta, che 
li  potè  Se, ma  con  degnila  della  Sede  Apollolica.  « 

Poi,  ruminando  il  Papa  gli  auifi  riceuuti  da  Trento,&  dal  Noncio  fuo  m^tetKinia 
di  Germania,  fra  fe  Hello, con  i fuoi  intimi,  celiò  pieno  di  fofpetto,che  il  4,1  ce/mìit, 
Concilio  non  panorilfc  qualche  gran  moltruoluà,  a pregiudicio  di  lui, Se 
dell'autorità  Pontificia.  Conlidctaiu  le factioni  tra’  Tlicologi*  malTime 
Domenicani  & Franccfcani,  antichi  emuli,  & contrari)  di  dottrinarie  in 
Concilio  haucuano  prcioanimoditrapairav’il  fegno  delle  contentioni, 
eia’ prudenti  con  diihcoltà  compollc  } fra’ quali  erano  delle  differenze 
non  minori  di  quelle,  cheli  hanno  con  Lutherani,  & e Ili  alfai  arditi  nel 
tallirli  l‘un  l’altro}  lequali,  fc  non  (1  flarà  fempre  nell’  accordargli, ellèrui 
pciicolo,  che  non  fucccdclfe  qualche  graue  inconuenicnte.  Faceuagran 
liikùò fonra  la  diu  rna  della  teUdcnza , fe  c de  ture  diamo , Se  lopuiau- 
- • ~ LI 
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dacia  di  Fra  Bartholomco  Carranza,  ilqual , fomentalo  da  molti  era  paf- 
fato  a chiamare  l'opcnionc  contraria,  dottrina  Diabolica.  Vedena  quanto 
facilmente  porcile  nafeer’  un  altro  male,  fiorile  a quello  di  Lutheto,  Se 
chefc  lì  folle  fatto  della  rclidenza  un'arricolo  di  fede  , il  Papato  erari- 
dotto  a niente.  Confidcratu  , che  tutte  le  riforme  miranano  a rifttinger 
rincoriti  del  Papa , & ampliar  quella  de’  Vcfcoui  : auucrtì,  quanto  poro 
folle  ftara  l’autorità  fua  (limata,  che,  haucudo  il  Concilio  dato  fpcranza 
di  rimetter’  a lui  la  riforma , di  che  anco  haucua  formato  la  Bolla,  anuo- 
candolatuttaa  fc  , poi  lenza  rispetto  di  lui , s’haueua  trattato  piu  arre- 
itflì  spanno- rncntc-  Hebbegran  (ofpctto  dello  fpirito,&  animofitàde'Spagnuolitcó- 
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fidcraua  le  qualità  della  nationc  autteduta,  Si  che  non  opera  a cifo,  mo- 
lila maggior  riuerenza,  che  non  porta’  ; (là  unita  in  le  (Iella,  Se  non  fa  un 
pafib  fenza  haucrlamira  a cento  piu  inanzi  : gli  paruc  gran  cofa  l’haucr 
prefo  a ridurli  infieme,  Si  l’hauer  formato  una  cenfura  per  commune:  gli 
pareua  vetifimilc  , che  ciò  folle  ardito  per  fomento  dell'  Imperatore,  ef- 
fendoci  unfuo  Atnbafciatore  , che  trattaua  quotidianamente  con  loro. 
Haueua  anco  per  altro  fofpctto  Cefare , confidcrando  la  profpcrità  della 
fortuna,che  in  quel  tempo correità, laqual  luol  indurre  gli  huomini  ano 
faper  metter  fine  a’  diilegni  : faccua  ridillo  fopra  il  permetter  la  religio- 
ne per  conniucnza;  attribuendo , clic  folle  a fine  dacquilhir  la  gratia  de’ 
Lucherini.  Confidcratu  le  querimonie  tifare,  non  Colo  dall’  Imperatore, 
ma  anco  da  miniltri,al  partir  dalle  genti  Italiane,  l’haacrfi  doluto  d’ellct’ 
abandonato  nelbifogno:  dubirauadi  lui,fa}iendocheatrribuiuaal  Duca 
di  Piaccza.fuo  figlio  la  fedinone  di  Gettona.  Sopra  tutto  póderaua  le  pa- 
iole dette  alNoncio.Oi  no  haiter  maggior  nimico  del  Rapa:  temeuache 
fe  gli  folle  venuto  fatto  di  ll.ibilir’  inGerniania  autorità  alibhua, folle  poi 
entrata  in  pallierò  di  far  liltelTb  in  Italia, adopcrado  il  Concilio  per  op- 
primer’ il  Ponteficato.  Vedeua.chc  reltaua  come  atbitro,atcefa  lincorabìl 
indifpofirionc  del  Rè  di  Francia , Si  la  profilma  morte,  che  fi  preuedeua. 
Del  Delfino, non  (apcua  quanto  poterli  promettere, come  di  gioitane  non* 
ancora  cfperto.  Teneuaper  fermo, che  i Prelati,  quali  fino  ali’  hora  adhc- 
riuano  alla  CorteRoinana, quando  ^Imperatore  hauclTc  farro  alla  Coper- 
ta , s’haurebbono  dichiarato  per  lui , o per  timor  della  maggior  potenzi  » 
onero  per  emulatione,  che  tutti  hanno  alla  grandezza  Pontificia,  laqual 
fcoprirebbono,  quando  vcdcirero  aperta  ftradaficura  di  moderarla. 

Quelli  rifpctti  lo  fecero  tifoluere  ad  allumarli  dd  Cócilio  in  qualche 
maniera  : il  finirlo  non  pareua  cofa  fattibile , atrefa  le  moltiplicità  delle 
cole, che  rtftauano  da  trattate:  lalotpéfione,  ricercare  qualche  gran  cau- 
fa  ; Se  nondimeno  clfcr’  una  prouilione  leggiera , perche  farebbe  imme- 
diate ricercato  di  leuarla  : la  traflatione  in  luogo. doue  egli  hauellc  auto- 
rità airoluta.parena  il  mcglior  conleglio:  &, poiché  qui  ito  shaucua  a fa- 
re,farlo  in  maniera, che  rimediaife  a tutti  i pericoli  ; che  non  potcua  au- 
ucnire.fe  non  et  librandoli  nelle  terre  fue.  A quelle  penfando,  non  guidi- 
si) ben  «attardi  Roma , per  non  far  tauro  parlar’ alla  Germania.  Bologna 
gli  paruc  ott ima  , come  la  piu  vicina  a chi  viene  di  là  da' monti , fertile, 
ìjc  capace.  Al  modo  penfando , «fole  d afeonder’  in  quello  la  perfona  fua, 
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&:  operare  che  folle  fatro  da’  Legati , come  da  loro  per  l’autotirà,  elicgli  e io 
h aucua  data  per  la  Boi  a data  il  ventidue  Febbraio  , Se  mandatagli  nell'  cxlvu. 
Agofto  m.  d.  xlv.  Che  cofi  facendo  , fc  l'opra  la  trafiatioue  folfe  nata 

qualche  oppolirionc, farebbe  adJolTica a’  Legati  ,Se  egli  , come  non  in- 
rc  reflato,  haurebbe  piu  faciliti  a mantenerli:  &,quando,pcr  qualche  ac- 
cidente, occorrerti*  mutar  pcnficro.lo  potrebbe  far  con  intiera  fua  degni- 
ti. A do  nquc.rifol  tuo  di  tanto,  fpedì  un  prillato  Gcntilhuomo,  famigliare  e ne  fa  io  frac. 
del  Cardinal  del  Monte  , con  lettere  di  credenza,  a far’ ad  ambi  li  Ledati ff04 
qui  fta  ^mbafciata,ordinandogli,chc  non  giongefle  in  quella  Città, inan- 
x i il  tempo  della  Seflione  , Se  gli  commetterti  di  trasferir  il  Concilio» 

Bologna  , facendo  nafeer  qualche  apparente  caufa  ; ouero  valendoli  d’al- 
cuna.chc  folle  in  elle  re:  ma  venendo  all’  ellccurione  tanto  pretto,  che,  do- 
po data  la  prima  molla  all’imprefa,  li  vcnilfc  al  fine,  prima  che  d’altroue 
porcile  cllcr  frapofto  alcun  impedimento. 

Ma  in  Germania  , cirendoaccommodate  con  Cefare  gran  parte  delle  C Areiutfeout 
Città  attorno  ilRcno,&  hauendoancol’Elettor Palatino  fatro  dclìtter’ i Celoma  dt\ 
miniftri  da  lui  introdotti  dal  pallàr  piu  oltre  ; vedendo  l’Imperatore  oc-  t^daCtfa- 
•catione  di  poter’ efcludcrc  l’Arciucfcouo  di  Colognia,  mandò  due  Coni-  r,; 
miliari] , facendo  ridurre  tutti  gli  Ordini,  acciochc  l’abbandonaiTcro  ,& 

. riccueliero  per  Vcfcouo  Se  Prencipc  Adolfo  Coadiutore, & gli  rendettero 
obedienza,  & giurattlro  fedeltà.  Gli  Ecclcfiaitici  furono  pronti  a fallo, 
per  le  caufcaltre  volte  dette.  La  Nobilita  , Se  Ambafeiarori  delle  città, 
ricufarono,  con  dire, Di  non  poterabandonareil  Prcncipe,  acuihaueua- 
no  giurato.  Il  Duca  diCleues,  hauendo  i fuoi  (lati  vicini , fi  interpolò: 
mandò  all’  Arciùefcouo.Se  fece, che  vi  andail'ero  anco  i primi  dellaNobil- 
tà,  per  pregarlo  di  ttouar  modo , come  tutto  lo  (lato  non  folle  dillòluto» 
con  danno  diremo  de’  popoli  vicini.  L’ Arciucfcouo.mollò  a compafiìo- 
nc,pcr  non  metter  guerra  in  quel  dominio;  & accio  il  popolo  innocente 
non  patirti.*  .gencrolàmente  renonciò  lo  (lato,  Se  alfoluci  fudditi  dal  giu- 
ramento,& cofi  fu  riccuuto  Adolfo  per  fuo  fucccllbre  ; ilqualc  egli  haue- 
ucuafempre  amato  da  fatello  , Separticipatogli  tutte  le  cofe , che  faceua 
per  riforma  della  Chicfa  : Se  hora  fi  vedeua  d altro  patere , o perche  fof- 
fe  mutato, o per  altra  caufa. 

InTrento,  nel  mezzo  di  Fcbbraro  andò  auifo  della  morte  del  Re  d’In-  H&lfinghil. 
ghilterra , (uccella  nel  mifc  inanzi  : di  che  i Padri  refero  grafie  a Dio  , Se  Una  numi  ‘ 
andarono  quafi  cuccia  viiicare  il  Vcfcouo  di  Votccftre,  congratulandoli 
.con dio  lui , che  il  Regno  , Se  egli  mcdefimo,foflero  ( diceuano  ) liberati 
dalla  tirannide  d’un  acerbo  perlecutore  : attribuendo  anco  a miracolo 
chcfollc  pattato  di  quella  vita,Iafciando  un  figlio  in  etàdlnoueauni,ac- 
eio  non  potette  imitare  le  vefligie  paterne  : Se  veramente  non  le  imitò  * 1 
in  tutto.  Perche  Hcnrico,fe  ben  haucua  leuato  affatto  l'autorità  del  Pon- 
tefice Copra  quel  Regno, Se  importo  pena  capitale  a chi  gli  adherirtrjnon- 
dimeno  ritenne  Tempre  collantemente  nel  rello  la  dottrina  della  Chicla 
Romana.  MaEdoardo  ( che  cofi  era  il  nome  del  figlio  ) goucrnaro  dal 
Duca  di  Somer(er,luo  zio  materno, inclinato  alla  dottrina  de’  Proiettati- 
li,mutò  la  religione, come  a fuo  luogo  fi  diri. 
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ciò  io  Gionte  le  lettere  de!  Pontefice,  il  Cardinal  Santa  Croce  era  di  parere, 
xlvi.  che  fi  ammonire  l’animo  de’  Prelati  congionti,  concedendo  alcuna  delle 
diutrjità  di  pcritionijchc  da  Roma  erano  permeile,  che  facilmente  con  cucila  dctcr- 
parenfi»  Le  mjnatjone  fi farebbono acquietati.  In  contraridii  Cardinale  del  Monte 
diccua  Che  il  condifccndcrc  all’  inferiore,  ( & alla  moltitudine  inaffimc) 
non  era  altro, che  dar  preteritone d’hauer  fodisfatrioncmaggiorcehc  vo- 
ltili prima  tentar  l’animo  degli  amoreuoli  ; & r quando  s’hauellè  trouato 
• fortificato  di  numero  maggiore  , eifer  difpoilo  a ritirarfi  pur  u»  pafl'o: 
quando  haueiTc  trouatoaltrimcnte,  haurtbbcufaro  la  prudenza.  Dopo 
molti  difeorii,  come  auuicne  tra  colleghi, Saura  Croce  cedette  a Monte, 
che  caminatia  con  affetto  maggiore.  Hcbbero  auifo.che  i Prelati  allenti 
fi  farebbono  ritrouati  in  Trento  inanzi  il  fine  di  Febbraro;  6c  tentanti  gli 
animi  di  tìiuctfi  , fi  trottarono  adltcrcnti  alle  cole  del  Pontefice  ; quali 
confermati  con  le  fpcranze  , Se  tiratone  anco  altri  con  la  medefima  efea, 
che  il  Pontefice  basirebbe  riconofciuto  il  merito  di  ciafcuno , fecero  for- 
mare il  Decreto  con  quindici  Capi  , Se  quello  propofetoin  Congre- 
gar io  ne. 

tjiffliehì  in  Sopra  che  furono  maggiori  difficoltà  di  prima  : nel  proemio  , per  una* 
Cnuili»  fi-  eccettione.qual  dicena, Salita  Tempre  in  tutte  lecofc  l’autorità  Apostolica. 
frale difètn.  j)a  Cgnj  ft0|jd0  farebbe  flatoconofcitito.douc  miraua  ; che  non  inferiua, 
icnon  una  pertinace  oflinatione  negli  abufi,  mentre  fi  rratraua  rimediar- 
ci ; conferttando  le  caufc.  Peto  militilo  ardì  opporfeglfifcnon  il  Vcfcoti» 
eli  Badajoz , il  qual  dille,  che  haueua  bifogno  di  dichtarationc  ; perche  il 
Concilio  non  doueua,ne  poreua  intaccar  ìaurorità  d’alcuno.non  clic  dei- 
fa  Sede  Apoflolica,  riconofciutaper  Capo  da  rutti  li  Carolici.  Ma, che  le 
parole  polle  in  quel  luogo , pareua  fig  ni  tic  adiro , che  in  Roma  fi  douedà 
procedere  in  quelle  materie  al  modo  di  prima,  Se  che  fa  rcgolationc  non 
hautlle  vigore  (opra  le  difpe nfe,  Si  altri  modi,  con  quali  è Rata  Tempre  c- 
nerUata  l’autorità  de’ Canoni  vecchi.  In  dififa  dell’  cccctrina  era  detto, 
«he  le  leggi  de’  Concili  j non  fono  come  la  naturale,  dotte  il  rigore, & l’e- 
quità,fono  una  medefima  cofa  : che  clic  fono  foggerte  al  di  ferro  commn- 
ne  di  tutte  le  leggi,  che  per  l’uniucrlnà  contitene  fìstio  dali’equirà  rego- 
late nc’cafi  non  preucdtiti.&  doueredcgmrle  farebbe  ingiuflo.  Ma,  non 
cjTcndoni  Tempre  Conciiìo.al  quale  fi  polli  per  qucflo  ricorrere, ne  meno 
quando  ben  vi  è,haucndo  modo  d'attender’  a qucflo, ellcr  neceflària  l’au- 
torità Pontificia  Ma,fi  replicaua.chc  hauendo  tutte  le  leggi  il  difetto  deli' 
sniuerfalità , nondimeno  tutte  fi  promolgano  fenza  metterci  dentro  fc- 
cettionii  che  cofi  fi  debbo  anco  al  prcfcntc  fate  : perche  il  porucla , non 
i.  altro, fc.  non  un  dire, che  per  l'ordinario,  Si  non  ne'  cafi  muffimi, & inr- 
proncduti.il  Rapa  poifidilpenfare  in  contrario. 

Qucflo  parere  non  fu  approuato  in  parole  da  rutti  qnei,da  chi  fu  tenu- 
to in  confidenza  : onde  il  Legato  Monte,  fonrficatofì, diccua, Che  quella 
fortilità.pcr  non  deferir  alfa  Sede  Apoftolica, quanto  erano  renuti:&  fece 
tacer  tutti  Dimandò  il  Vcfcouo  di  Badajoz, che  in  quel  proemio  fìdoucl- 
fifim  U ufi-  fe  far  meinione.fhe  latticello  dilla  refidenza  non  eia  tralafciato,  madif- 
4»»^  ferito.  A che  rifpoferoi  Legati,  che  do  era  un  diffidare  delle  promelTc; 
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yro.anzi  del  PonteficcAt  tm  obligarfi  vanamente  a cofa.  che  fcmprcèin  ciò  ic 
)oreftà:  con  tutto  rio,  per  dare  fodhfattioac  in  coli  intenio  dclidcrio.  li  x lvi. 
.arcbfcve  aggiontonel  proemio, che  rutto  fi  dccretaua , profcgucndol'in- 
corominciaro  negotio  della  rcfidenza,con  che  fi  moftrarebbe,  che  non  fu 
finirò  nel!  altra SriTk>nc,&  ne  rimane  anco  parredauattarc. 

Sopra  i Capi  delie  qualiràde'  Vcfcoui, Scaltri  Curati, dille  l’Atciuefco-  f,f,ra  je 
no  Torre, che  quelli  non  folo  non  dauano  rimedio  alle  corrottele  intro-  lità dt'PrtU- 
dotte,  anzi  facruauano i rimedi)  vecchi  : perche,  con  termini  coli  uni-  *<> 
uerfali  d’età,  coflnmi  ,fcicntia,  habilità,  & valore,  fi  poteua  canonizar’ 
ognuno  per  habile  : & l ai  legar  decreti  di  Alellàndro,  cflct’un  annullar 
rutti  gli  altri  Canoni , che  pteferiuono  alcrc  condicioni  : poiché  Tempre 
nominato  uno  , Se  ftudiofamence  taciuti  gli  alcri  , perche  lògli  habbia. 
derogato:  che  farebbe  necellàrio  dir’  una  volta  chiaro,  qual  c quella  gra- 
nirà di  coftumi, quella  feiemia  di  lettere:  il  che  fe  folle  fatto  per  L’una,Sc 
Vaierà  qualità , (arebbe  cfdufo  per  Tempre  ogni  cortigiano.  1 coftumi  ri- 
cercati cllcr  molto  ben  raccontati  da  San  Paolo,  Se  tutta  via  a quelli  non_ 

5’ atteruft.  La  peiitia,  & dottorato,  che  San  Paolo  ricerca,  cllcr  cognitio- 
ne  della  dottrina Chriftiana,&  delle  lettere  facrc  : & non  efler  daimitartt 
Honovio III. quale  priuòun  Vefcouo  della  Saiiònia  inferiore, per  non 
kacier  imparato  Grammatica, ne  letto  mai  il  Donato;petchc,dice  laGlof- 
fa,egli  non  poteua  infcgpare  Grammatica  al  popolo  : quafi  che  la  mate- 
ria della  predica  debbia  cllcr  le  rego'c  grammaticali.dc  non  l’Euaugelio* 

Aggionfe  a quello  il  Vefcouo  d'Huefca,chc  notigli  piaceua  il  rimetterli* 
onero  allegare  Decretali,  o Conftiturioni:  perche, o lì  fa  per  dar  autorità 
maggiore  a quelle, o per  riccuerla  da  loro.ouero  per  far’  un  aggredirò  di 
forza  maggiore  di  quelle  con  quella  Sinodo:  Se  a tutti  i modi,  cfler  cofa 
poco  conuencuok  , & diminuir  l’autorità  d’ambedue  : elici  ben  cofa  ra- 
gioncnole  farlo,  dotte  la  longhezza  d’una  Conflitotione  non  comportar- 
le che  foire  riferita:  ma, quando  non  contiene  fc  non  l'iftellòi  non  eilerci 
caufa  di  farlo , Si  dar’ocaafioni  di  liti  ineftricabili , difputandofc  quelle 
Conftiturioni  hano  approuate , come  la  lettera  femplieemenre  fuona,  o 
pur  con  le  limitar  ioni  ,&  ampliationi  dette  da’ Dottori  ; & con  levarie 
1 inrelligentie  : che  è un  confonder’  il  mondo.  Èdèmi  bifogno  di  Decreti, 

*he  mettine  pace , carità , Si  feria  rifbrmatione  nella  Lliiefa  ; non  che 
diano  accafioni  di  litigij , Se  mioui  inconnenienti.  A che  poteua  fcruire 
ne’  tempi  preteriti  dar’  agli  Ordinari;  lepencdclC.  CjraHenmis: Tcllccu- 
. ' rione  de’ quali  c cominella  a’  Concili)  Ptouinciali,  che  fono  difofati  ; fe 
prima  non  è prefo  modo,come  ritornargli  in  ufo.  Poi,edendo  il  numero 
A ! de’ benefici j có&riti  dagli  Ordinari), per  diuerfe  rifeme, minore  d’una  de- 

ÙjA'  cima  parte,  a che  è buono  prouedef  a quella  minima , Se  lafciar  correre 
Tabulo  ne’  noue  decimi, che  la  Corte  conferifce?Similmére,volédo  rime- 
iiil'A  diar  la  pluralità,  PapprouarlaCouftitutionc,  de  multa,  non  cflèralrrc, 
che  un  ftabilirla  maggiormctc, poiché  in  quella  le  difpéfe  fono  permeile. 

(iniiiA  Lóghifljtna  difpura  fu  fopra  gli  articoli, douc  i Spagnuoli  inftauano.che  fipmldrìfer: 

iCardinali  folfero  fpecificati:  dicédofi,  per  Taltraparte,che  nó  conueni-  ma  d*' cardi— 
ua,pcr  la  gtàdezza  di  quell’  Ordine, primo  nella  Ch»cfa,pienod  huomini 
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di  (incoiar  merito,  moftrar  cofi  apertamente,  che  in  quello  vi  fodero  cor- 
rottele degne  d'emendationc  ; Se  elfi  (torti  non  cmendaffero  fe  medefimi. 
Ma,baftaua  ben  fit  riltelFo  effetto , con  parole  generali  , cheiueludeffcro 
anco  loroicome  il  commandarc  ad  ogni  pedona:  di  qual  £ voglia  degniti, 
grado,  & preminenza.  Diccuano  in  contrario  gli  altri , che  i Canonirti  hà- 
na  già  dichiarato,  fotto  niffun  termine  generai;  comprendcrfi  i Cardinali, 
fenon  fono  nominatamente  elprcffi  : peto , non  reftar’  altra  via  di  proue- 
der’  al  cattiuo  effcmpio.che  il  inondo  riccue.lenon  con  riformare  loro  par- 
ticolarmente: efferet  poco  bifogno  di  riforma  nel  Clero  minuto, le  corrot- 
tele delqualc  fono  leggieri,  &:  egli  nccelfitato  a feguirei  maggioritdouerlì 
nel  curar’  un  corpo  infermo  attendere  a*  inali  gtaui , Se  alle  parti  -princi- 
pali : le  altre,  fanatc  quelle, o da  fcguatifcono.o  con  leggieri  rimedij.  All’  • 
abufo  delle  Vnioni  perpetue, diceuano,  che  ben  pareua  prouifto  affai  a ba- 
ftanza  col  rimetter  a‘  Vcfcoui  d’effaminar  le  già  fatte  ; Se  prefuract  furrct- 
titie  quelle, che  non  fi  trouaffero  fondate  (opra  catifc  ragioneuoliima, rutto 
era  dirtrutro  con  la  modificatione  fogliente;  cioè , fc  altamente  non  fari 
giudicato  dalla  Sede  Apoftolica;  il  che  era  un  ftabilirlc,anzi  metter’  il  Ve- 
icouo  in  liti , S e fpefe.  Fu  anco  di  nuouo  richiedo,  che  tufferò  vietate  le  V- 
uioni  a vita, Se  annullare  le  già  fatte. 

Mail  numero  nfaggiorc  approuò  i decreti, come  furono  proporti,  patte 
per  propria  incliuatione  alle  cofc  Romane , Se  parte  per  efferc  flati  piatti - 
cari:  Se  alcuni  buoni  aucc,a’  quali  era  fatta  promeffa,  che  il  Papa,  con  una 
fua  Bella  haurebbe  leuato  Se  quelli.  Se  molti  altri  difordini;  ìuaeffcr  doue- 
rc,per  riputacione  di  quella  Santa  Sede  : lo  faccffe  egli  rnedefimo , Se  non 
par  erte  che  la  Sinodo  l’haueffc  coftrccto  contra  il  fuo  voler  a ifccucr  leggi. 

Iit  qucfti  porti  inficine  , afeendeuano  a’  tre  quarti  di  tutto’l  numero  della 
Sinodo.  Inrtando  il  tempo  della  Scrtione  ; Se  riletti  gli  Anathematiimi,  da 
qualcuno  fu  ricercato , che  fi  aggiongeffe  la  dottrina  ; da  altti  fu  richiedo, 
perche  non  fi  rifolucua  il  Decreto  degli  abufi.Quanro  a quell o, furono  fer- 
mati, con  dire,  Che  non  era  ben  difeuffo  , Se  che  era  luogo  piu  opportuno 
portargli  dopo  tutti  i Sacramentijrimediando  inficine  agli  abuG  occorren- 
ti nel  miniftetio  di  ciafcuno.Se  agli  vniucrfali  in  tutti.  Per  render  ragione 
deli’  omiffione  della  dottrina  , il  piu  concludente  arguraento  fu  , che  cofi 
s’era  fatto  nella  Scrtione  del  Peccato  originale  : Se  che  la  dichiararionc  per 
modo  di  doctrina,e  neccffaria, quando  fenza  quella  gli  Anathematifmi  non 
pollano  effer  incefi  : pero  nel  Decreto  della  Giuftificationc  edere  (lata  di 
ncccrtìtà , ma  in  quello  de’  Sacramenti’,  gli  Anathematifmi  da  fc  effer  tan- 
to chiari,  che  feruonoanco  per  dottrina.  Il  tempo  rollante,  & ileonfenfo 
del  numero  maggiore , fece , che  fi  rifolueffe  per  quella  openione , Se  fof- 
fero  cortrctti  tacer  quelli, che  ditnandauano  la  dortrina,Se  riforma  degli  a- 
bufi  foptadetti. 

Accommodati  i Decretile  ben  con  le  difficoltà  narrate, Se  venuto  il  tre 
MarzojSc  có  folito  ordine  ridorci  i Prelati  in  Chiefa,pcr  celebrar  il  cófeffo, 
fu  catara  la  meffa  da  Giacomo  Cocco,Arciue(couodiCorfu.Doucuafar  il 
Sermone  Coriol.mo  M mirano, Vcfuouo  di  S.  Marco.ilqual  per  i difgufli 
riccuuti  nella  Cougrcgationc,  non  parédo  che  foffe  decoro  d’interuenirut» 
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non  perfillcre  nella  medcfimaopenione,  necllend  > licuro  il  "cn'ra  1 c : j 
nelpublico  conlcllo,eklIÌ  di  finger’  indiipbfitionc.& rimanertene;'  •>  : cvu. 

: fi  retto  per  quella  mattina  lenza  Sermone:  come  te  nel  numero  di  u. i - 
ma  Velami  , Se  trenta  Frati  Theologi,  clfcrcitati  nel  predicate,  non  vi 
ilio  uno  atto  a dire  quattro  parole  , con  premeditatione  di  quattro  ho- 
•■Ec  negli  atti  fu  notaro,chenonfu  fatto  Scrmonc.pcr  clFer  rauco  il  Vc- 
ouo  di  San  Marco  a ciò  deputato;  & coti  fi  mandò  anco  in  ftaropaùlchc 
:ome  non  fi  debbe  attribuire, fé  non  ad  una  maniera  del  Secretarlo,  clic 
tillc;  coli  è fermo  documento, che  all’  bora  non  fi  penfaua  douer  venire 
mpo,  quando  fi  Itimalle,  che  tutre  le  attioni  di  quell’  adunanza  fodero 
iri  a quelle  degli  Apertoli;  quando  erano  congregati,  affettando  la  ve- 
na dello  Spirito  Santo. 

Ma, finita  la  Melfi, & le  altre  cercmonie,li  due  Decreti  furono  letti.  Canoni  dii{f» 
li  primo  appartenente  alla  fcdecontcncua  in  loftanza;  Che, per  copie-  dr’  Sacrnmen- 
cnto  della  dottrina,  definirà  nella  prcccdence  Sctlionc,  conucniua  trat- 11  ,n 
t’dc'  Sacramenti:  & a fine  d’cftirpar  Thcrciic  eccitate, la  Sinodo  per  ho- 
vuol  (tatui re  li  feguentiCanoni.pcr  aggionger  poi  gli  altri  al  luo  tépo. 

Erano  li  Canoni, ouero  Anathemacilmi  de’  Sacramenti  in  Comune,  tre- 
:i.  I.Contra  chi  dice»  che  li  Sacramenti  della  Legge  nuoua  non  fiano 
ti  tutti  inftituici  da  Chrifto:  ouero  cllcr  piu,o  meno  di  fere  : o alcun  di 
ro  non  elFer  vera,  Se  propriamente  Sacramento.  II.  Et  che  non  lono 
Ferenti  da  quelli  della  Vecchia  Legge , fc  non  nelle  cetcmonie,  & riti. 

L Et  che  alcuno  di  loro  in  nilFun  rilpetto  fia  piu  degno  dell’  altro. Il II. 
ìe  non  tono  necefFarij  alla  Falutc  ; & che  la  gratia  di  Dio  fi  può  acqui- 
r per  la  fola  fede.fenza  quelli;  o fenza  il  proposito  di  riccuergli.V.Che 
no  ordinati  (olo  per  nudrir  la  fede.  VI.  Che  nontontengono  in  loro 
gratia  fignificara  , o non  la  danno  a chi  non  vi  fa  repugnanza  : ma  lìa- 
• legni  ellerni  della  giuftitia,  & caratteri  della  profeilìoncChriftiana; 
r drfcernerc  i fedeli  dagl’  infedeli.  VII.  Che  non  Tempre;  & non  a tut- 
fia  data  la  gratia  per  i Sacramenti , quanto  s’alpctta  dalla  parte  di  Dio; 
rche  fiano  lcgirimamcnrc  riceuuti.  VII  I.Clie  per  li  Sacramenti  non  è 
ra  la  gratiain  virtù  dcll’amminiftratione  di  quclli,chiamata-0^*/  efe- 
’nm  : ma  che  badi  la  fola  fede  alla  dinina  propelli.  I X.  Che  nel  Bac- 
ino, Confermationc,  Si  Ordine  non  fiaimpreflò  nell’  anima  un  carat- 
c fpiritua!e,che  non  fi  può  (cancellare:  perilchc;non  fi  polFono  riccue- 
, faluochc  una  volta.  X.  Che  tutti  li  Chriftiani  hanno  poterti  d’atn- 
niftrar  la  Parola,  & tutti  i Sacramenti.  X I.  Che  nel  miniftrar  li  Sacra- 
nti,non  fia  r.eceflaria  nel  miniftro  l’iiuentione  ; almeno  di  far  quello, 
e fa  la  Chicfa.  XII.  Che  il  miniftro  in  peccato  mortale  non  dia  il  vero 
cramento , fc  ben’  olFerua  tutte  le  cofe  ncccllarie.  XIII.  Che  i riti  ap- 
ouati  dalla  Chicfa, & (oliti, pollino  eller  fprezzati,  o tralafciati  da  ogni 
ftorc.oucro  mutiti  in  altri. 

Del  Batrefmo  erano  Anarhematifmi  quattordici.I  Contra  chi  dice, che  t ^tl  Sat„  fc. 
iattclmo  di  Giouani  hauclTe  la  (leda  virtù  có  quello  di  Chrifto.  II.  Clic  mo  in  partii 
qua  vera, Se  naturale  nó  fia  necdFaria  al  Batteimo.llIChc  nella  Chic-  tare , 
Romana,  Madre  Maclha  di  tutre  le  Chiefc  j non  èia  vera  dottrina. 
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d^.1  Battefmo.  I V.  Che  il  Battefmo , dato  dagli  heretici,  nel  Nome  d i Pa- 
dre, Figlio,  & Spirito  Santo,  con  intcntione  di  far  quello,  che  la  Chicfi  fa, 
non  fu  vero.  V.  Che  il  Battefmo  lift  libero , <3 c non  necelTario  alla  fùlure. 
V I.  Che  il  battezzato  non  può  perderla  grada,  fc  ben  pecclli  : parche 
non  redi  di  credere.  V 1 1.  Che  li  battezzati  fono  debitori  di  creder  fola- 
mente,  Se  non  di  fcruar  la  Legge  di  Guido.  Vili.  Che  non  fono  tenuti 
a fccuar  li  precetti  della  Chieia.  ì X.  Che , per  la  memoria  del  Battefmo, 
cottili  voti  dopo  fatti,  fi  conofconoper  nulli,  come  deroganti  alla  fede, Se 
pcofitifioncbattcfmab.  X.  Che  i peccati , dopo  il  Battefmo  comincili,  per 
la  fcde,&  memoria  di  cflb,  fono  rimedi,  o fatti  veniali.  XI.  Chefidebbe  . 
ricouarc  il  Battelmo  in  quello,  che  haurà  negata  la  fede.  X 1 1.  Che  niflun 
debba eflcr  battezzato,  le  nonncU'ctà  di  Guido,  o nd  tempo  della  moi- 
re. X 1 1 I.  Chi  non  mette  in  numero  de’  fedeli  i putti  battezzalo  dice.dae 
conuien  ribattezzargli  negli  anni  della  diTcrctionc,  o che  ila  meglio  trala- 
feiarc  il  Battefmo  loto.  X 1 1 1 1.  Che  i battezzati  in  puericia,  venati  in  età» 
debbino  cflet  ricercaci  di  ratificar  la  promcila  per  nome  loro  fatta  • & non 
volendo , lafciargli  nel  loro  aibitrio,  non  conilringcndogli  alla  vita  Chri- 
itiana,fcnor.  cor.  la  prohibitionc  deeli  altri  Sacramenti. 

Della  Confermacionc,  i Canoni  furono  tre.  I.  Contea  chi  dice,  chcc  ce - 
temonia  otiofa,  non  Sacramento  propriamente  : oueco  che  già  era,  a fine 
elici  putti  delTcro  conto  in  publico  della  lor  fede.  1 1.  Che  il  dar  virts  al 
Crefma,fia  far’  ingiuria  allo  Spirito  Santo.  III.  Che  ogni  fempliee  Sacer- 
dote fia  miniftro  ordinario  della  Confcrmatione,&  non  il  folo  Velcouo. 

Fu  letto  dopo,il  Decreto  della  riforma, dandogli  negliatti  titolo , Cano- 
ne fopta  la  refideirza  : & contcneua  in  foftanza.  I.  Che  niflun  fia  creato 
Vcfcouojfe  non  di  legitimo  matrimonio,  di  età  matura  , feienza  di  lettere, 
& grattici  di  collumi.  1 1.  Che  niflun  podi  riceuete , o ritener  piu  Vefco- 
uaci  in  titolojo  commenda,  o con  qualunque  altro  i\omc;  Se  chi  al  preden- 
te ne  ha  piu»  ritenutone  uno  a demone, laki  gli  altri  tra  feimeiì , fe  fono 
di  libera  collationc  del  Papa , alcriiucmc  fra  un’anno:  il  che  non  facen- 
do , s’habbiano  per  vacanti  tutti , eccetto  l’ultimo.  III.  Che  gli  altri  be- 
nefici) , Se  mallimc  Curati, funo dalia  pedone  degne , chepeflìuoeflèr- 
citar  la  cura  d’anime  ; altrimcute  il  Collacorc  ordinario  fia  punito.  1 1 1 1. 
Che  qmlonque  per  l'auuenire  riceucrà piubenefieij  incompatibili.pcr  via 
d unione  a vita  , commenda  perpetua , o altamente;  o riceucrà  iriccuuti 
contra  li  Canoni  ; redi  primato  di  tutti.  V.  Che  agli  Ordinari]  Gano  mo- 
Ilrate  le  difpcnfe  di  quelli , che  hanno  piu  benefici)  Curati, o incompatibi- 
li ; prouedendo  approdo  alla  cura  d'anime , & altri  oblighi.  V I.  Chele 
Vinoni  perpetue,  fatte  da  quaranta  anni  in  qua  , pollino  cfle  riuifte  dagli 
Ofdinatij,  come  delegati  ,& annullate  le  indebite  ; & quelle,  che  non 
fono  t rfettuite  ,o  che  per  l’auuenire  s’hauranno  di  fate,  fi  predi  mi  nofu  r- 
rcttitic  ; fe  non  faranno  fatte  per  caufe  ragioncuoli , & con  la  ciratione 
degli  intcrcrtati  : & dalia  Sede  ADodolica  altro  non  farà  dichiarato.  V 1 1. 
Che  : bendici)  Curati  uniti  nano  viiunti  ogni  anno  dagli  Ordinarij  ; & 
gli  limo  allignati  Vicari)  perpetui , o temporali,  cou quella portioncdc’ 
frutti , clic  parrà  loro,  fenz.a  riguardo  d’appcllutioni , o eflentioni.  V 1 1 L 

Che 


ìooglc  - 


ada  Paolo  III.  LIBRO  SECONDO.  i7, 

begli Ordinarij  vifirinoogni  anno, con  autorità  ApoAolica,  le  Chiefe 


CIO  13 
ILVil. 


itmi  ; proludendo  $ìla  cura  d’anime,  & agli  altri  debiti  feruieij»  fer.za 
fpcttod'appellationc,priuiltgij,  Scconfuctudini  preferire.  IX.  Che 
Vcfcoui  creati  fiano  confecrati  nel  tempo  ordinato  dalla  legge.  Se  le  al- 
wigationi  del  termine  piu  di  Tei  meli  non  vagliano.  X.  Che  i Capitoli 
.-Ile Chiefe,  vacante  il  Vefcouato,  non  poflìno  conceder  diroitforic  agli  < 

hdini,  fe  non, a chi  faràubligato  pcrcaufa  di  beneficio.  XI.  Che  le  li- 
nzedi  poter’ efler  promollo  da  qual  li  voglia  Vcfcouo.non  vagliano.fc 
jn  farà  cfpcelfa  la  caufa  legitima , per  quale  non  poflìno  efler  promoflì 
ilfuo  : & in  quel  cafoj  fiano  ordinati  da  Vefcouo  rclldentt;  nella  lua 
ioccfc.  XII.  Chele  facoltà  di  non  riceuer  li  debiti  Ordini  non  fcruino 
non  per  un’ anno, faluo  ne’ cafi  dalla  legge  cfprcflì.  XIII.  Che  i prc- 
uati  a’  benefici),  da  qual  fi  voglia  perfone  Ecclefiaftiche,  noti  fiano  in- 
ruiti,  fe  non  eflaminati  dagli  Ordinari),  eccetto  li  nominati  dalle  Vni- 
rlirà , o Collegi)  de  làudi)  generali.  XIIII.  Che  nelle  caufe  degli  et- 
iti fi  offerui  certa  forma  : Se  doue  fi  tratra  di  mifcrabili  perfonc  , an- 
gli cirenei,  che  hanno  giudice  deputato, poflìno  efler  conuenuci  manzi 
'rdinario  : ma  quelli,  che  non  l’hanno,  in  tutte  le  forti  di  caufe.  XV. 
e i Vefcoui  habbiano  cura  fopra  gli  Hofpitali,  per  vedere  che  fiano 
i gouernati  dagli  ammi.iifttatori.etiandio  cflenti,leruata  certa  forma. 

Prelati, che  nelle  Congregationi  s’erano  opporti,  fecero  1’ifteflb  nella 
ione, ma  con  parole  piu  modelle,  ricercando  che  foflero  elìpreflì  i gra- 
lellc  perfonc  comprefe;&  che,  oltre  le  prouifionia’mali  futuri,  s’ag- 
ngellero  irimedija’  prcfcnti,che  fono  di  maggior  danno,  Se  pericolo, 
i Legati,  afcoltate  le  parole,  come  voce  di  chi  non  potata  fa r niuche 
lar  l'animo,  diedero  fine  alla  Seflìone,  con  orditi.  aiceperil 

tnn’  Aprile. 

.’ifteflb  giorno  il  incflo  del  Pontefice , che  fi  era  tenuto  fecreto  anco-  (mandami* 

\ Legati , comparuc , Se  efpofe  loro  la  fila  credenza  : Se  non  fi  fermò  tfdaleaf»4i 
'reato, ma  pafsò  immediate  in  lfpruc.  Il  Cardinale  Santa  Croce  reftò  ‘conedìt  C 
fufo  : ma  Monte,  intrepido,  dille,  Haucr  conofciuto  il  Pontefice  per  gmjitattìc 
ìcipc  tempre  fauio  : Se  all’  fiora  haucr  veduto  in  lui  il  corno  del  giu-  Ltgati, 
d : che  era  neeelfario  cofi  fare , volendo  falua  l’autorità  della  Sede  A-  nt trt- 

olica  : Se  però,  conueniua  fcruirc  la  Santità  fila, con  fcdclià,  fecretcz- 
3c  accuratezza.  Erano  opportunamente  molti  delle  famiglie  dt’Pre- 
ammalati»  0 per  i difordini  del  Carneualc,  o per  l'aria  molto  humida,  dì  c>ntagit; 
per  molti  giorni  proflìmi  era  fiata.  Sottomife  il  Monte  alcuni  de* 

,che  domandaflero  a’  Medicine  vi  era  pericolo,  che  quelle  infermità 
ro  conragiofe.  I Medici , che  fempre  nel  pronoftico  dicono  piu  mal 
bollono  ; perche , fuccedcndo,  paiono  dotti  per  hauergli  premili  ; & 
riufeendo , molto  piu , perche  habbiano faputo  rimediargli  ; dillèro 
che  parola  ambigua, laqua!  ftudiofamente  difleminara,  Se  da’  leggic- 
xluta,pafsò  anco  alla  credulità  de’ mediocri.  Se  di  quelli,  che  dciìdc- 
o partire , hauerebbono  voluto  che  foire  ftato  vero.  Eropnortuna- 
e in  quei  di,  dopo  la  Seflìone  era  morto  un  Velcouo , che  funerari» 
esequie  di  tutto!  Concilio  > fece  la  cofa  molto  confpkua  : onde 
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s’empì  Trento,  che  vi  era  malecontagiofo,  &:  li  fama  andò  anco  a’  luoghi 
circonuicini-  Tra  ranco  i Legati*  inoltrando  di  non  haucr  parte nella 
fama  fpaifa,  il  dì  dopo  laScfFionc , tennero  Congregano  -e  generale,  per 
difponcr  cjucllo,  che  iì  don  effe  difcutcrc  incorno  il  Sacramento  dcU’Eu- 
cariflu  : Se  la  fettiinana  leguente  inrommir.ciarono  le  Congregai  ioni 
de’  Thrologi.  Et  poiché  la  fama  fu  aumentata, quando  panie  , il  Cardi- 
nal Monte  ordinò  ad  Hcrcolc  Stuerolo,  Procurator  del  C oncilio,  che  fa- 
ci (le  proci  ilo  fopra  la  pt  (tiferà  infermiti.  Furono  etTaminati  i Medici, & 
fra  gli  altri  Gicronimo  Fracaftorio.che  hatKua  titolo  di  Medico  del  Con- 
cilf>, Scabre  perfor.c.  Fu  pre'a  rc!ationc,chc  i luoghi  circonuicini  fi  pre- 
parauano  • p<  t Iellate  il  commercio  alla  cicca.  Quello  moto  fu  caufn,  che 
molti  de’  Prelati  dimandarono  licenza  di  partire  ;o  per  timore,  o ptr  Hc- 
inierio  di  ufeiredi  là  in  ogni  modo,  11  Molitela  diede  ad  alcuni , accio 
porcire  metter  tra  le  caule  la  partita  de’ Padri  : altri  piu  l’eco  congiomi, 
confortò  ad  arpctt^rc  , in  filo  ferrcto  , per  non  prillarli  affatto  di  ade- 
renti nel  far  le  propolìtione  di  trasferir’  il  Concilio  ; inaiti  apparenza, 
per  non  mediar  che  lo  1 a fi;  in  f Tè  dillolucrc  : & però  dille.  Che  nelle  Coli- 
gli r*  ìtioni  pcorcllallVro  , accio  li  pigliille  ifpedicntc.  Si  fcgtiì  il  proc  elio 
lino  al  di  orco  , quando  venne  intona, o vera,  o finita . che  Verona  era  per 
lcuare  il  commercio  : co ’a  che  turbò  ognuno  : perche  farebbe  flato  im- 
tenergli  tutti  prigioni. 

Perilchc  addì  none,  li  renne  Congrcgationc  geni  raic  fopra  quello.  In 
quella  fa  litro  il  proci  fio-,  Se  propello , Clic  rimedio  fi  porcili-  trotiare, 
pi  r non  trituri;  dentro  riftreri , col  male  in  cafa,  & priuati  di  foccorli  di 
vettovaglie, Se  d’nlrrrcofc  nccclTàrir.  E)a  molti  fu  protettalo  di  voler  par- 
tire,^’ 1 o 1 porcr’cllcr  tenuti  : Se  moire  cole  cflendo  dettc.il  Monte  pro- 
poli1 di  traile:  ir  :!  Concilio,  dicendo, Hauer  di  ciò, già  fin  dal  principio, 
aucoiità  A polì  ni  io  : & fece  Irggcr  la  Bolla  del  Papi,  -Fretta  a’  tre  legati. 
Morte,  Sa:  ra  Ciocc.  te  Polo  : ilouc,  narrato  d hauc re  debilito  il  Conci- 
lio in  Turiti)  , & dhauCrgli  mandati  per  Legni , <Sc  Angeli  di  pace  in 
quello  faccio  coli  (anta  opera  per  1 ir.ccmmodità  del  luogo  non  folle  im- 
pedita ; da  autoi  ità  a doi  di  loro  , in  allenza  di  H* .litio,  di  trasferirlo  in 
ulna  città  piu  commoda  , piu  opportuna , & piu  fi.  ura  : & commandar 
lotto  ccnfiire,  &'  pene  , a’ Prelati , di  ron  proceder  piu  oltre  in  Trento; 
ma  continuare  il  Co  icilionclla  citrà.allaqualc  lo  muteranno, de  chiamar 
in  quella  i Prelati,  Se  altre  pctfonedcl  Conctliodi  Trento  , fatto  pena  di 
pcigiuiio  , & altre  cenfurc  contenute  ut  He  lettere  della  ccnuocntioue: 
doni  i'do  gli  hauer  per  rato  t ut; o quello , ihc  faranno  , r.on  oliarne  rota 
alcuna  incontrario.  Fu  da'  Prelati  Imperiali  immediate  rifpofto  , Ciré 
i!  male  , de  i pi  fico'i  , non  crai  o coli  grardi  : che  lì  poteua  liccnriarc 
i t midi  , firn  iu-pall.illc  quell’ oprniónc,  de  con  l’aiuto  di  Dio  pri  ilo  ia- 
j.òòi,  fu  ..ulta  : te  quando  beni  fi  diflei  ilPc  la  Si  filone,  non  ria  cola  un- 
penta  >te:  poi,  he Tn'i-oinm-zi,  per  i tolpetti  di  guerra  fin. ilmcnre  mol- 
ti g'riroi.o  , tv  la  Se  filóne  (i  difleii  ci  indi  ,&  p'u  : coll  li  faci  Ik  anco  ri- 
dilli ,1:  fòlle  biiogert:  tic  alt  re  tali  ragioni  furo»  o iddorte.  Si  dilpuiò  ai- 
tur  lopra  qudlu.  Gii  Impellali, partili  di  Coi  gtigr  tioutjCv  vunlcnto  era 
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vo.lì  diedero  a ! inticftigar  fori'ilmcnfc  quello,  che  non  ìnattj.inoc.ura-  U J * J 
: di  iapcr  piu  che  tanto,  & odorarono  che  non  Io  .Tè  male,  ma  prefedo.  xl  \ n. 

i!  gioirò  Icgaentcdi  fcceCoitgregationc  (opra  lift  erti  materia. Si  tro- 
ia che  nudili  Prelati  erano  p.miri:&  lì  pafsò  a parlar  del  Ungendone  anr 
lare  Dentro  in  Germania  tutti  abhorriiuiiotncilo  (lato  dii  Le  un,' Vene!  pft 
un  lì  póteua.non  hauedo  prima  riattato. Rsll.iiM  il  Iole  (Irto  delle  Chic-  -,  ^ 

a.  Propofero  i Legati  Bologna:&  piacque  ,1  tutti  qtie|li,chc  Icntiuar.o  l r 
i. diario. e.  Fu  in  ejuclla  Congrcgationc  anco  cóttadetto  dagl'  Iniper  irli, 
il  da  alcuni  pailato  a quali  protede  :ma  la  maggior  parte  accordi.,,;  ì.]  >4- 
irarono  bcn'alcuni,  the.il  Papa  doucllè  lènti i latiallctiont  in  nule  Ced- 
ili lenza  leu  fnpura.M.r  diceria  il  Monte  i cali  reperirli, «Se  i pciiroli  dd- 
.1  vita. elite! elicati  da  quelli  rifpetrirSc  che  pigliaua  la  carica  (opta  eh  le, 
lic  il  Pontefice  lèni  irebbe  tutto  in  bene.  Si  he  bbeanto  cóIiJcitriouc  a il’ 
moc  raro  re,  de  altri  Prctlcipi:&  conclnfo,clie,fiicédo  métterne  di  h>ro  ni 
)ccrcto,li  larebbc  fodiifa.ro  alla  debita  riue  renzrt&.pcr  dac'atico  ejiml— 
he  lodUfattione  a chi  non  lcntiua  la  trariaciooc.far  qualche  melinone  .ti 
ornare  Fu  formato  il  Dicroto, tócepito  in  fonradi  pauito  dtlibciariuo  U trafitte. 
i piace  di  dichiarate, che  conili  di  quello  morbo»per  le  pfi dette, & altre  n>  ctncluj, 

1 gite  cole,  coli  notoriamente,  clic  i Prelati,  lenza  pericolo  della  vita, 

,) .)  pollino  fermarli  in  quella  città  : ne  portino  ellìr  tenuti  conti.i  il  h*r 
idei  e - Et  atrefala  partita  di  molli.  Ai  piorcd»tioii  d’altri,  per  la  partita 
e’  quali  lì  dirtoh.erihbe  il  Concilio  : & al're  caule, allegate  da'  Padri  i <•- 
'riamente  vere,  & hgirime  .vi  piace  a dichiarare,  che  ,prr  la  licutt#/a 
. Ila  vita  de'  Pieliti,  3e  per  proeguir  il  Concilio,  tentilo  li  d.bba  trjisfe- 
ii  in  B >logna,&  li  n;as^filca  di  pt<,fi  iue,i>c  iloue  li  ce  librar  li  la  SeiJì- *- 
e intimar.!  a ventuno  Aprile, Se  procedei’  inai  ^i,(ì,i  che  parrà  al  Papa, Se 
( e (lèi Concilio. di  ridono  in  quello,  o in  ajt io  luogo  j con  con  ira!  io  di 
, e t ire, del  GhrdL.i  lilliii  o,Sc  degliaitri  Rè,dc  Prcikipi  Chi  iti  ani? 

Il  dì fegm  ntc  fu  fatta Sertione,&  letto  il  Dicreto.tnntacinqiic  Vefco. 
i.cs:  tre  (Lucrali  alienti ro  .o:  & il  Cardinale  Pac ceco,  con  alai  ditele t- 
Vefcom.dicde'io  il  voto  in  i outrario.Nr  I nunitro  de'  conlèutieim non  t pmntamer. , 
ì alcuno  de-’  ‘u  Ulti  Imperiali, le  non  M'chcl  Snaccno,  N u»qlt'.a»;d,-V  r-  te  efeguìt x 
me  cono  di  Ivi  .te  i.  Maini  numerò  degli  diciqro  «ii  li.  uri.'  i ti,  vi  1$  dagli 
ilaudio  di  Ila  Guilche,  Ve  li  «no, di  Mirepou  ; & il  M irt,  l;r,  V,fcouo  di 
iclblc;óc  Ma  co  Vjgucrio.Velcouo  di  Su  tgaglù:  (clqu^c  vi  è memoria, 
re, rinfacciandogli  il  Cardinale  dclMonte  ingratitudine, clic, tirato  i!  zio 
,i  infimo  (lato  all'  altezza  del  \ ardiri  al.' co  , da  che  era  venuta  1 1 gran- 
zzadicafa  fua,3e  il  Vdcoiuto  inlHincndelIc  tal  merito  alia  Sede  Apo- 
>!;cr:  rifpofein  Latino, conio  parole  di  San  Paolo,  Non  fi  d.bbcbur- 
r con  Dio.l’aitirono  i Legati , con  la  croce  lcuata,  & accompagnati  do.* 
rc  coui  del  loro  partito,  con  cerimonie,  & preghiere. 

Gl’Imperiali  htbbcro  comandamento  dalFAmbafciatorr  de  ll’  Impera-  ma  „„„ 
ne  di  nei  partite, finche  Sua  Madia  ragguagliata, nó  delle  ordire. In  Ro-  Ct forili 
n,  la  Cotte  lènti  in  bene  d’cllèr  libi  rata  dalla  fofiiirionc  : pr  rqhe  Inumai 
i era  gran  confufione,  o nond mattone  de’  polP.lToi  i .ii  pluralità  di  benc- 
cij  , che  trattammo  fcaticaili  j in  modo  però,  che  non  fctirulieq  uno. 
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ciato  L’utile.  Il  Pontefice  diceua,  che  , haucndo  dato  a’  Legati  fiioi  autorità  di 
3ti.  V 1 1.  trasferir’  il  Concilio, & profneflb  d'hauer  rato  quello, che  da  loro  folfc  de- 
liberato,& di  farlo  ellcguire  ; Se,  hauendo  etti  giudicata  la  caufa  dell’in- 
fettionc  del  aria  legitima;  & tanto  piu  clfendoci  concorfo  FalFenlo  della 
maggior  parte  de'  Prelati,  nonpotelia,  fenón  àpprobàrla. 

• Vari*  dii  Non  era  pcròalcuno  tàuro  ftmplice»chc  non  credcfTc  il  tutto  e (Tir  far» 
Tapa  jctftr-  to  per  fuo  commandamento  Fellendo  certo  ,'che  nilTuna  cofa  per  mirti- 
ma,  fi  trattaua  in  Concilio,  fenzahauer’  ordine  prima  da  Roma:  alqual 
effetto  ogni  fettimana  correndo  lettere,  & alcune  volte  due  fpacci  (pe- 
do,doli  , non  fi  potcua  credere  clic  una  cofa  di  tanto  fortuna  importanza 
folle  (lata  deliberata  di  capo  de  Legati  : oltre  che,  il  folo  introdurre  tan- 
to numero  di  pedone  in  urta  città  gelófa.comc  Bologna,  fenza  faputa  del 
Picnctpe  dominarne, parcua  cola»  che  mai  i Legati  non  haurebbono  ten- 
tato. Crcdcuano  tniCo  molti, che  la  Bolla  non  folle  col  vero  dato, ma  fatta 
di  mtouo  (otto  dato  vecchio, & col  nome  del  Cardinal  Polo, per  dar  mag- 
gior Ciedirò  : altramentc'parcua  quella  claufula,nellaquale  è data  autori- 
tà,della  troilatiónc  àduc  di  lóro, aliente  l’altro, una  fpccic  di  profetia,che 
Polo  dom  (le  ùn’  inno  dopo  partire  ; Se  quella  liberta  di  trasferire  “a  qual 
cirtàgh  folfe  piaciutò,  era  tenuta  per  rroppo’ampia  , Scrnvciifrmile  ; at- 
ti lo  il  lòlpetto  (empie  (ìlio nell’ attimo  de’  Pontefici,  che  Conciliò  noni 
telebri  in  città  dilhdciitc.nioftfatopin  che  mai  da  Papa  Paolo  rtelconutf* 
tarlo.Ondc  non  fi  potcua  credere, che  s’hauelle  efpofto  alla  diferetiónc  al- 
trui,fenza  bilogno.incofa  diramo  momento. Con  tutto cioiio.fcgucndò 
le  note  che  ho  vedute,  che  al  fuo  luogo  hó  detto,  tergo  per  fermo,  che  fa 
fabricatà  deli  anni , & mandata  diciotro  ntefi  inànzi  quello  tempo.  Mi 
tjUtllo , che  non  fi  poteua  in  modo  alcuno  afeóndere.  Se  che  fcandaliiaui 
ognuno, era, che  per  quella  Bolla  fi  vedeira  chiara  la  fcruitù  del  Concilio. 
Perche  fe  due  Legati  poteuano  cómmandare  a tutti  i Prelati  inficrrie  di 
partirli  da  Trento,  &coftrfngergli  con  pene,  & ccnfure;  dica  chi  loia,  Se 
lo  può, che  libertà  era  quella, che  haucuano?  L’imperatote,  udirà  la  mró- 
ila, Centi  difpiicergrande.  Prima , perche  gli  pareUa  effere  prezzato  : {fc 
poi, perche  fi  Vedeua  lcuaro  di  mano  un  tnodo, quale  maneggiando  fecon- 
do l'opportutiiià,  penfaua  pacificar  la  religione  in  Germania, 
éi  per  quel  mezo  metterla fotro  la  fua  ohedienza.  Ai 
Re  di  Francia  la  nuoui  non  pertienne  , che 
«gli  il  ventuno  dell’  ideilo  mele  paf- 
sò  amcgliot  vira. 
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Sommario. 


1 Prelati  (fcfaret,rimafi  in  Trento. ftando  fifii  nel  lor  proponimento,  fecondo 
l’ordine  dt  Cefare,di  non  approuare,ne  fegutre  lo  traflation*  del  fenditoi 
fi  fa  Soffione  in  'Bologna  , con  'Decreto  dt  dtìaiione . In  tfuefio  mezzo,  battendo 
Ce  far  e vinti  i 'Trote fi  ami, ed  acquetata  lafeditióne  tnoffa  a Napoli, per  l‘In~ 
qui  fìttone  introdottameli  "Papa , tngelnfite,/  accajìa  a Francta,che  i abbraccia, 
con  promejfa  di  faucrire  il  Concilio  di  Bologna , dout  fi  fauna  feconda  Soffio- 
ne,pur  dt  mera  dilatione  ; allaquale  porge  vie  più  gran  cagione  l'nccifone  di 
Piero  LttififDuca  di  Piacenza, figliuol  naturai  del  Taf  a.  Ce  fare  in  Dieta  fa 
ogni  opera , acaothe  la  Germania  fi fittomela  al  foncilto,  ed  a Roma,  che  e fio 
fianmeffo  inTrente  : a che  renitendo  il  Papa , Cefare  faprottfiare  conira’l 
ConuentoBolognefe  , prima  a Bologna  , poi  a Roma.  E,  por  cagione  del 
rifiuto  di  Cefare  di  refiitutr  Ttacenza  occupata  da’  fefarti  , la  gara  tra 
loro s'tnnafprtfie  ; eviene  al  colmo , per  lapublicatiene  dello  Scrito  dell ’ In- 
terim , fatto  formar  da  fefare,  in  materie  di  fede  ; defittale  pero  il  Papa  ri- 
lancia il  colpo  a'  danni  di  Cefare  ■ efftn donneilo  da’  Cattolici ,e  da’  Prete  fan- 
ti, ugualmente  nprcuato:  e per  certa  Riforma  della  fhie  fa, nell’  efecutione  dei- 
lacuale  ve  moltavarietà.  Fra  tanto  fi  muore  il  Papa  Paolo  terzo , ed  è eletto’ 
Giulio  terzo  : ifiualeviuamente  ricercato  da  Cefare  di  rimettere  il  Concilio- 
in  Trento , vi  fi  rifiolue  a gran  fatica , ma  pure  con  certe  fue  cautele  vantag- 
gi ofi,  ribattute  da  Cefare  in  Dieta.  E fino  elettri  Prefidenti  della  numa  ri- 
dot tiene  in  Trento , e firmato  il  lor  andato.  Afa  toflo  nafiono  nuoui  intri- 

ghi trai  Papa , Cefare,  e Francia  ; e nuoue  leghe m (fermatila  comra  Cefare > , 
principi]  dt furbo  dt  detto  (fan  alio. 

Onon  fono  ignaro  delle  leggi  dell’ HifVoria, tre  in  che  quella  fi  a 
differente  digli  Annali)&  da’  Diarij.  So  ancora,  che  genera  fa- 
ticcà  nello  fcrittore.óe  nel  lettore  tedio,  la  narratione  di  accidc- 
ti  unìformi.Ec  che  raccónrarc  mtnurie  Troppo  particolari, meri- 
ta nome  d’iiTi['rudcntefaccentaria.  Nondimeno>  oflèruodi  frequenti  re- 
pliche , Se  minute  narrafioni  in  Homcro  : Se  che  nell’  cfpcditionc  di  Ci- 
to minóre  » Scnofoiire  piu  rapilCc  l’animo,  Se  piu  infegna,  raccontando  i 
ragionamenti  (eri  j , & giocoli  de’  foldati;  che  Icattioni,  &conftg!i  de" 
fcttncipi.Et  vengo  in  opcnioaej  che  aciaicuna  materia  coriuenga  la  pro-- 

Min  iij. 
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p rin.  fi  >«i  1-ir  fórma:  Se  chi  qm fì.i  miaron  polli  ctlèr  forila  con  le  or- 
d*n  ir ic  r.  gole.  Tingo  p,r  fermo  , che  quid’  opera  fata  da  pochi  letta,  & 
in  breuc  tempo  mancherà  di  vita  , non  tanto  per  difetto  di  forma , quan- 
to perla  natura  della  materia  : di  che  ne  ricciio  documento»  per  quello 
die  veggo  .uiuenuto  alle  altre  limili.  Ma  a me»  fenza  riguardo  a perpetui- 
tà, uè  diuturnità  ;badache  fia  per  gicuare  a qualcuno  aqtialc  conolcc li- 
do io  che  fia  per  fune  fuo  profitto, la  moftrarò.coo  certezza  clic  ne' tem- 
pi fg'  enti  gii  auticnirà quello, che  le  Cong  o .turepo.tcra.iro. 

1 prelati  rettati  in  Trento  erano  molto  tolpcll  «lìtiche  dall’  Imperatore 
non  vennero  lettere  in  comm.enclatiohe  delle  anioni  fatte  da  loto , con- 
tradicendo  allntraflatiouc,&:  rimanendo  in  Trento:  con  ordine  cfprello 
di  fermarmi! , &c  non  partire  da  quella  città.  Confulcarono  tra  loro,  fc  l! 
doncua  far’ alcun’  atto  Conciliare, & concordemente  fu  rifoluto.chc  ù- 
rthbe  dato  calila  di  Scifma.Sc  da  non  tentare:  folo  lindi  tre  le  marci  ic*>a- 
fncrt.v.ido  quello , che  l’opportunità  hiticllc  portato.  Palliamo  qualche 
fccirture  tra  iThcologi  di  Trento,  & di  Bologna.  Qui  Hi  adèttaumcui  e 
cliiamau.mo.  La  Sinodo  di  Bologna:  5c  quei , La  finta  Sinodo  (la  done  lì 
voglia:  & ne  rellano ancora  diueffe  in  llampadi  Bologna.  Fecero  i Le- 
gati,&  altri  Cardinali  di  Roma , diuerll  urtìcij  a parte  coli  alcuni  de’ ri- 
malti  in  Trento,  per  farg'i  andar’ in  Bologna,  o almeno  partire  di  là  lèv 
non  gli  ìiuf.!  di  guadagnar’  alt  ri,  che  Gale.it  io  Florimantc,  Velcouo  dell* 
Aquila.  Sadojvraro.io  anco, accio  tutti  i luoi , partiti  da  Trento,  fi  tro- 
ual'èro  alla  Selli  >ne,&  ventilerò  anco  degli  altri  di  piu  : il  che  era  facile 
per  il  gran  commodo  di  far  viaggio  da  Roma  a quella  cirri. Si  fecero  di- 
neife  Congregationi.nellcqtiali  al.ro  non  fu  trattato, fc  non  come  difen- 
d rt  la  trn'.lationeper  legitima;  6c  le  ragioni , per  molliarc , che  quei  di 
Ti  cnto  follerò  tcntiri  ad  unii  fi  con  loro.' 

Venutoli  ventun'  Aprite, giórno  gii  dedi. iato  per  !.a  Si  filone,  con  cele- 
bre co.  corfo  di  tu  to’l  popolo  di  Bo!ogna,Sc  con  molta  folennità,  i Le- 
gati,.accompagnati  da  rrent.aquattro  V1L0ui.fi  ridullcroal  Confcllo,  ncl- 
qn.ale  alnononfu  fatto,  ft  non  letto  un  Decreto,  dotic  fi  diccua,  Che,  co- 
lendoli deliberato  in  Trento  di  trasfciir  la  Sinodo  a Bologna,  & celebrar 
la  Scili  ar.e  in  qui  1 g'orno,  puhlicando  Cationi  in  materia  de’  Sacramcn- 
ri.de  della  Ritoima  : nondimeno, confidcr.ando  che  moiri  Prelati, (oliti  a 
ritto  urti  nel  Concilio  erano  flati  occupati  nelle  loro  Chiefe  per  le  fide 
ili  Paù..a,!pcrando  che  predo  faranno  per  veni;  e : per  far  le  ccfc  con  de- 
gù ità.  de  gì  ani  tà, fi  didcrifce  a celebrar  quella  Scfllone  fino  alducdiGiu- 
g ’o  ri'.;  vu. indoli nondimeno  di  poter  anco  rillingcre  il  termine.  Fu  anco 
decretato  di  fcri.ici  Rettore,  per  nome  della  Santa  Sinodo  generale,»'  1**- 
dri  rimadt  in  Trento,  hortatórie  ad  andar’ a Bologna  , Se  unirli  ul  uo 
corno1  Jalqur. le  l'epurati  non  pollnuo, chirmarfi  Coi’gregirione Ecclcfu- 
ftica  ; ari?:  danno  molto  (candido  al  popolo  Chridiano.  Lcq.iali  Lecere* 
riccu  jre  in  Trer.to.fttrano  giudicare  poco  prudenti, cornea;  u He  che  cra- 
n aper  cfilpcrate.non  per  ammollire  gli  animi.  L;  per  rio  fu  crnfegliaro 
di  no  1 dir  rilpoll.nprr  non  in;ro  ditte  ct-mct  'u>:.i-,ma  1j.fi  iare  cader*  il 
rcntattuo,  qiult  e u aicuuo.illa  troppa  liberti  d;  pric.dacd^l  Cai  di- 
• i,.\J 

Digitized  by  Google 


iPA  Piolo  in.  LIBRO  TERZO, 

i!  Ji  1 Monte,  non  alla  moderar  ione  dell’  uniuctfalc. 


17  9 


CIO  1 3 


Celare, che  con  rutto  IVllcrcito  era  nella  SalToniacon  potente  armata  a xlv  '■ 
o:ìte  ili  quell’  Elettore , occupato  tutto  nelle  cole  della  guerra  , haucua  CJ:*’p  pf 
porti  i pcnlicri  delle  cofc del  CoPcilio.Et  il  vetiquattro  dell’  ifl  (lo  niefc, 
dinaro  l’efl'ercitofopra  il  fiume  Eib.decro  da  Latini  Albòvennea  giorna-  s'arnn Ut: 

: douc  il  Duca  Elettore  rcflò  ferito , Si  prefo  , & l'cfièrcito  luo  disfatte: 
ìJe  indebolite  le  forze  de’  Protertanti , il  Lantgrauio  fu  coftrctto  ad  ac- 
iiiimodarll  : Si  pochi  dì  dopo  clTendofi  interporti  il  genero  Mauritio , & 
dottore  di  Brandeburg.fpnnraneamente  coinparuc.l!  Duca  prima  fu  co- 
nnato a motte  come  rcbelle  , poi  concertagli  la  vita  con  varie  conditio- 
dnri(limc,lequali  tutti  acccttò,fuotche  di  fottomcttcrfi  al  Concilio  nel- 
;aufa  di  tcligionc.Et  Cefare  fi  contcntò,che.fermarc  le  altre, qncfta  forte 
lafciata.  Al  Lantgrauio  anco  furono  propelle altrcconditioiVijtra  quali 
: Ila  una,  di  ubcdirc  a’ Decreti  del  Concilio  di  Trento:  al  clic  non  con- 
tendo, fottofcrilTc  di  rimcttetfi  ad  uno  Concilio  pio,£e  libero , Jone  fof- 
■>  riformati  il  Capo,  & le  membra,  come  farebbe  il  Duca  Maurisio, 

’Elettor  di  Brandcburg:&  rimafero  ambidoi  pregioni,  il  Sartonc  petpe- 
■;  & il  Lamgrauio,  a beneplacito  di  Cefare.  Per  quella  vittoria,  ì’itnpe- 
ue  , fatro  Parronc  della  Germania  , s’impadronì  di  numero  grande* 
egliaria  , Si  cauò  dalle  cittì,  & Prcncipi,  gran  quantità  di  denari  : Si 
dar  forma  pacifica  alle  cole  con  le  arme  , ordinò  una  Dieta  in  Au- 


ra. 


equali  cofe  afflirtcro  grandemete  il  Pó  eficc.che  cófidtraua  l’Italia  sffer  :/  Pap, 
ì aiuto,  & reftar a dilcrctione dell’ Imperatore. Si cófortaua  però, che  mgelcfuo, 
ibecortrettojhauédo  vinto  per  forza,  mantenerli  anco  có  la  mcdtfima: 

■ciò non liaurcbbc potuto  leuar Tcrtcrcitodi  là  cofiprcfto  : rra  ranroa 
eftaua  tempo  di  poter  trattare,  & cóuenirecol  nuotio  Rè  di  Francia,  c 
gli  It^iani  ; & metterli  in  ficuro.  Scntiua  in  tante  mole  die  allrgrczzf 
: r libciato  dal  timor  del  Concilio.  Lodatia  fopramodola  tifolutionc  , 
bardimi  delMóte.dal  quale  riconofccua  quello  bene. Deliberò  di  man-  s *«<>]}*  alfà 
n Francia  Gicroniir.o  Boccaferro  Romimo  Cardinal  di  San  Geòrgie;  d»  tranci», 
parenza , per  dolerli  eoi  Rè  della  morte  del  Padre  , & rallegrarfi  d«i 
ripio  del  fuoRcgno; ma,  con  comnnrtionc  di  trattar  intelligenza.  Si 
defaticine. Diede  il  Pontefice  al  Legato  amphffima  porr  Ita  di  conceder 
ogni  dimanda  nella  materia  beneficiale, fenza  haucr  ri  (gn  ardo  alcuno 
eteri  del  ConcilioTiidentino.Er,pcr  eflèr  pronto  a riccuer’ ogni  occa- 
,clie  nafeerte  in  Germania  di  implicare  l'Imperatore  in  ditkcolrà;  Si 
che  in  Dieta  non  folF  prefa  qualche dtliberatione  afuo  pngindicio» 
u>  Franccfco,  Caidir.al  Sfondrato.pci  Lrgaro,con  ir.ftruttionc di  trat- 
on  Eccltfiaftici , Si  tenergli  in  dcuoHonc:  Si  proporre  anco  dmeili 
i a Celatc.per  fermar  il  Concilio  in  Bologna  : dalqnale;  quando  fof- 

0 m luogo  non  a le  ogget:c',t  mena  piu  clic  delle  arme, quali  Celare 
ò potuto  moucr’  in  Italia. 

1 i qitcBio  tempo  tn  M.  poh  uni  f dirionr grauilfima,  (unendo  voluto  fcAMtntm 
: ro  di  Toledo  , Vicetè',  Furoj  ire  in  quel  Regno  l’Inquitioiic,  fc 

> il  uoIkumcdiSh^na  , rer-ug-'ar.do  i.Nàfduaai , che  fuma  ccn,,„ 
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non  voci  fcditiofe  gridarono  per  Napoli  ,Viua  L’Imperatore)  & muore  l’In- 
uvn.  quilìtionc:  poi , adunaci  inficine,  haueuano  clecco  un  Magistrato»  che  gli 
difendi  ile: & diccuano  efferfi  refi  ad  Re  Cattolico,  có  cfprclTa  cóucnno- 
nc,  che  le  caufc  d'hcrefia  folTcro  giudicare  da’  giudici  ordinari)  Ecclcfia- 
fticij&nó  forte  introdotto  ipecial  ufficio  d’Inquifitiouc  Et  per  quella cau- 
fatra  Spagnuoli,&Napoliiani,fcditiolamétefi  véne  alle  armarvi  furono 
molte  uccifioni,  có  pericolo  anco  di  ribellione.  Dopo,ordinatc  le  cofc.Sc 
porte  cinquanta  mila  perfone  in  arme.chccou  fegni  delle  campane  fira- 
dunauano,&  ridottili  i Spagnuoline1  Cartelli,  & il  popolo  a' luoghi  op- 
portuni fortificatoli  d’arte  giuria  » fi  fece  quali  una  guerra  formale  tra  la 
Città, & i Cartelli:  offèndo  durato  il  tumulto  dal  fine  di  Maggio  fino  mc- 
zo  Lugliojcon  uccifione  tra  l’urja , & l’altra  parte  di  trecento  & piu  per- 
fonc.ncl  qual  mentre,  mandò  anco  la  città  Ambafciatori  all’  Imperatore 
& al  Pontefice, alquale  fi  offerirono  di  renderli, quando  hauclle  voluto  ri- 
ccuergli.Ma  a lui  baftaua  nodrire  la  feditione.come  faceua  con  molta  dc- 
ftrezza,  non  patendogli  hauer  fioche  per  foftener  l’imprefa,  fc  ben  il  Car- 
dinal Thcarino  Arciuefcouo  di  quellaCittà, promettendogli  aderenza  di 
tutti  i parenti  fuoi,  che  erano  molti,  & potenti,  inficine  con  l’opera  (iia, 
chea  quell'effetto  farebbe  andato  in  perfona.cfficaccmenrc  Pcrtbrraua  a 
non  lafciar  paffar  una  occafione  tanto  fruttuofa  per  fcruitio  della  Chic- 
<a,acquiftandogli  un  tanto  Regno.  Li  Spagnuoli,chiamaci  aiuti  da  diuer- 
fe  parti, fi  refero  piu  potenti, & vennero  anco  lettere  dall’Imperatore, che 

fi  contentaua,  che  non  folle  porta  Inquifirione,  perdonaua  alla  Città,  ec- 
cettuati dicenouc  che  nominaua,  & uno  che  haurebbe  feoperro  a tempo: 
pagando  quella  nondimeno  centomila  feudi  per  emenda:  conditioni,  che 
per  nccelTìtà  furono  riceuute,  & fatti  morire  per  giuftitia  quei  pochRche 
de’ dicenouc  fi  poterono  hauerc,reftò  il  tumulto  quietato. 

In  Bologno  i Legati  non  fapeuano  ancora  bene,chc  douer  fa qj,&  il  Pó- 
teficc  gli  haucua  comandato  di  no  proceder'  ad  attione  a!cunc,che  potef- 
£e  erter'  impugnata, Stpartorirtc  qualche  diuifioncunaandallero  rattenu- 
ti có  differir  le  Soffioni:  & fra  tiro  far  qualche  Congregationi,per  nó  mo- 
limi: di  ftar’  in  otio.Pcrò  nó  era  facile  pigliare  buona  forma  di  farle,  per 
diicuterc  la  materia  dell'  Euchariftia,macando  i Thcologi  principali,  Io- 
liti  tractar  le  cofe  di  fede  in  Trcto.  Se  ne  fecero  nondimeno  alquante,  Se 
parlarono  diuerfi  Theologi  : non  però  li  formò  decreti.  Della  Riforma 
non  occorre  dir’altro,perche  fu  porta  per  all’  hora  in  filentio  profondo. 
fionda  Saffi*  Venuto  il  due  Giugno, con  le  medcfimc  cerimonie  fi  celebrò  laScflione, 

'm  di  Eo!c£na  douc  altro  non  fi  fece,  che  prorogarla  , con  decreto  limile  a quello  della 
fjn  nuota»  di-  precedente;  narrando.  Che  la  Sinodo  l'haucua  differita  a quel  giorno  per 
itti  urne.  l 'affama  de’  Padri, che  afpettaua:  onde,  volendo  anco  trattare  con  beni- 
gnità verlo  di  loro  , aggiongcua  una  proroga  fino  a’  quindici  di  Settem- 
bre,non  douendo  tra  tanto  tralafciare  reffaminc  de’  dogmi, & della  ri  for- 
ma, rileruandoli  di  poter  abbrcuiarc,&  allungare  il  termine, ctiandio nel- 
la Congregationc  priuata. 

’ InFrancia  non  fu  difficilealLegato  ottener  dal  Re  quanto  il  Pontefice 

.•isfattK  potcua  dcfidcrarc  : poiché  elfo  ancora  non  haucua  minore  gelofia  delia 

fortuna. 
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jrtuna  dell’  Imperatore  : fi  trarrò  buona  intelligenza  con  propofirioni  ciò  io  ' 
lolro  (cerere.  Tra  le  publiche  vi  fu , Che  il  Rè  mandali  al  Concilio  di  xvu  i. 
ologna,  (juanto  prima,  il  maggior  numero  de  Prelati  che  fi  porcirc.  Fu 
mtratto  matrimonio  traHoratio  Farncfe.ncpotc  del  Papa.A:  Diana  fi- 
la naturale  dd  Rc.d’età  danni  noue.  Mandò  il  Rè  fette  Cardinali  Fran- 
n a fermarli  in  Corte, per  dar  riputatione  al  Pontefice, & nodrirc  lami- 
na tra  ambidoi.  Creò  il  Pontefice,  ad  inftanza  del  Rè,  il  venti  lei  Lu-  * 
io.  Cardinali,  Carlo  di  Ghila,  Arciuefcouodi  Rcins  j de  Carlo  di  Van* 
imo,  del  fanguc  regio. 

Infined’Agofto  fi  trasferì  Cefarc  in  Augnila,  per  celebrami  la  Dieta,  in  Ho»  et. 
tiendo  attorno  la  Città  turo  l’effcrcito  de'  Spaguuoli , Se  Italiani,  & in  A" 
a Città  alquante  inlcgne  di  fantaria.Si  fece  il  principio  i!  primo  di  Set-  U G,rma 
nbre, dope  Cefarc, principalmente  intento  a pacificar  la  Gèrmania.dic- 
parte  di  tutto  quello  , che  haueua per  il  pallato  fatto  in  diuerfe  Diete  """  ‘ 
conciliarla , de  come  per  quella  cada  haueua  operato , che  foffe  con- 
ato de  principiato  il  Concilio  in  Trento  : ma , non  hauendo  tanta  fua* 
cagionato,  era  (lato  coftrctto  pallar  ad  altro  rimedio.  Et  perche  era 
ciuco  a Dio  dar  felice  riufeita  al  fuo  confeglio  , riduccndo  lo  (lato  di- 
mania in  termini,  che  lì  potcua  hauer  certezza  di  riformarla,  haueua 
gregato  per  riftclTo  finci  Prcncipi.  Ma, perche  la  differenza  della  re- 
jiic  eracaufa  di  tutte  le  turbnlenze, era  ncceffariocomminciaredi  là. 
crfa  era  l’opcnione de*  Prcncipi  in  quella  Dieta  , perche  tra  gli  Elee- 
, gli  Ecclcliallici  dclìderauano,  <Jc  inllauano,  che  il  Concilio  di  Tren- 
ceffo,  6c  non  ricercammo  in  ciò  condirionc  alcuna.  I Secolari , ad- 
nti  a Lutherani , fi  contentauano  con  quelle  conditioni , che  folle  li- 

>,&  pio':  che  in  quello  il  Pontefice,  ne  periti  propria  perfona, ne  per 

cruento  d'altri,  folle  prefidente  ; & rclaffaffe  il  giuramento,  colqua- 
/efeoui  gli  fono  obligati  : de  apprcffo.che  i Thcologi  Procedami  ha- 
i o voto  deciduo  : de  che  i Decreti  già  fatti  fi  rcefaminaffero  : oli  altri 
ilici  dimandammo,  che  il  Concilio  fi  continuaffc,  deche  i Prorcftan- 
ucllcro  publica  ficurezzad’andarui,  de  di  parlar  liberamente, ma  fof- 
poi  sforzaci  ad  ubedirei  Decreti. 

aua  il  Pontefice  con  l’animo  folleuato  , attendendo  il  fucceffo  della  Titr»  Luifi, 

1 in  Germania. qjcntre.il  dieci  Settembre  Pcrro  Aloifio.Duca  di  Pia-  det 

i,(uo  figlio, fu  da  congiurati  nel  proprio  palczzo  trucidato,  il  cada-  f h ucci^: 
ignommiofamentc  elpofto , de  trattato  : Si  poche  hore  dopo  arriua- 
gcnti  da  Milano, mandate  da  Ferrante  Conzaga.Viceduca.chc  s'iin- 
onirono  della  Città.  Quella  nouità affidi  il  Pontefice  fopra  modo, 
anco  per  lamortc  violenta  del  figlio,  ncpcrrignominia  ; quanto 
; perdita  della  Città  , de  perche  vedeua  chiaramente  il  tutto  elice 
ilo  co/i  patticipatione  di  Cefarc. 

i in  Bologna  i Legati  penfarono , che  a tanta  afllittione,  de  occupa-  fintiti 
del  Papa  , non  era  tempo  d’aggiongcrc  due  letrcrc  alla  fettimana, 
i ucua.no  di  quello  che  pallàua  in  Concilio.de  però  coimeniua  prò-  *' U *\tKni. 

Ha  Seffione  per  longo  tempo,  de  intermettere  rutri  gli  atti  Conci-  iSS?"* 

Sc  ben  ciò  s hauerebbe  con  dignità  Smembrando  la  Seflione  inti- 
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c 13  13  raarapcr  il  quindici, & differendo  lafutura.Nódimeno»ricercandocofi!a 
xi  vii.  meftitia,  che  fi  doueua  tener  per  la  motte  del  Duca,  che  non  fi  facellè  al- 
cuna folennità, effèr  meglio  anticipar  quella, 8c  in  una  Congrcgatione  dif- 
ferirla. Perilchc  il  quattordici, chiamati  i Prelati  tutti  nella  cafa  dell’  ha- 
bitatione  del  Cardinal  Mopte , egli  parlò  loro  in  quella  foftanza  : Che  il 
dì  di  domani  era  determinato  per  la  Seflìone:ma  ognuno  vedeua  leangu- 
' tie, di  che  la  Sinodo  era  circondaratnon  cllèr  ancora  giorni  moiri  Prelati, 
che  fono  in  viaggio,fpecialmenre  Francefi:&  i venuti  già  poco  tempo  no 
effèr'  iriformati  : anzi  quei  medefimi,  che  tutta  la  ftate  fono  fiati  prefenti 
alle  difpute  di  qucfti  minuti  Theologi,nó  ellcr  ben’  in  ordine taggionger- 
fi  l'atrocità  della  morte  del  Duca, che  teneua  ognun  fofpefo,&  loro  occu- 
pati in  attéder'alla  ficurrezza  delle  città  della  Chiefa  : allegrarfi  d’hauetfi 
riferuato  di  poter  prorogarla  Seffionc,  per  liberarli  dal  trauaglio  dido- 
uer’  andar’  in  Chiefa  a celebrarla:  ellcr  fuo  confeglio,anzi  necelfirà.di  va- 
lerfi  di  quella  riferua,  al  longando  la  Soffione  al  prefentc.fenza  celebrar- 
la domani.  A’  Padri  tutti  piacque, che  s’allógaile.Soggionfc  il  Cardinale, 
che, dopo  molto  penfare, non  haueuano  potuto  trouar  giorno  certo.done 
fermar  il  piede:chc  quando  erano  in  Trento, penfando  di  fpedir  il  Decre- 
to della  Giufiificatione  in  quindici  giorni , furono  forzati  ludarui  fette 
. meli  continui,  facendo  anco  fpefle  volte  due  Congrcgationi  al  giorno: 

dotte  fi  tratta  della  fede , & confondergli  Heretici , bilogna  caminar  col 
pie  di  piombo , & fpeffò  trattenerli  longo  tempo  nella  difeuffìone  d’una 
paroletta  : non  poter  effèr  certo  fe  vi  farà  neccffìcà  di  celebrar  la  Scffione 
fra  pochi  giorni, o differirla  anco  molti  mefi  : però, effèr  di  parere  d'allon- 
gar  la  Stfltonc  a beneplacito  del  Concilio  : qucfto  lènza  dubio  effèr  il  mi- 
glior partirò.  Et  fc  alcun  diceffc, che, Capendo  il  tempo  prefiffb, 'ordinereb- 
be meglio  i farti  proprij.quefti  portento  ben  effèr  certi, che  fra  pochi  gior- 
ni fi  potrà  vedere, che  corfo  & progreffb  fia  per  haucr  la  Sinodo.  Piacque 
a tutti, che  follè  prorogata  a beneplacito  del  Cócilio,&  furono  liccntiari. 

» TrtUii  A-  Quello  giorno  ideilo  i Prelati  di  Germania, congregati  nelL  Dieta, co- 

ìtm*»ni  jet*-  (j  V0lcnd0  Cefare , fcrillèro  al  Papa  , dimandando  che  foflè  ritornato  in 
Trento  il  Concilio.  Era  la  lettera  mifta  di  preghiere, & di  minacce  : efpo- 
dodi  rimet-  ncua  il  catriuo  fiato,  & pericolo  di  Germania,  alquale  s’haurebbe  potuto 
t$f$  il  Conci-  peouedere,  le  il  rimedio  del  Concilio  foflè  fiato  datq,a  tempo,  & in  Ger- 
iii  0 Trtatt:  mania, come  era  fiato  richiefto:perche,hauendo  elfi  ampie  giurifdittioni,. 

non  poceuano  longo  tempo  ftar  lontani  ; & per  quella  ftcila  caufa  niuno 
era  andato  ne  a Mantoua,nc  a Vicenza,  & pochi  a Trento,  città,  che  erta, 
ancora  appartiene  piutofto  all’  Italia,  fpecialroente  al  tempo  della  guer- 
ra. Hora,  ridotte  le  cofe  in  tranquillità,  erano  entrati  in  gran  fpcranz  a» 
che  la  nane  folle  ridottaal  porto, quando,  fuori  d’ogni  efpcttationc  Jaan- 
no  ititelo  il  Concilio, nclquale  era  porta  ogni  lpcranza, ellcr  trasferito  al- 
rroue.o  piu  toft«  diui(o:perilche,piiuati  di  quefto  rimcdio,non  gli  refta- 
ua  altrove  non  il  ricorfoalla  Chiefa  Apofiolica,con  pregar  Sua  Santità» 

* per  la  falute  della  Germania, a rcftitucre  il  Concilio  in  T remo  ; fiche  fa- 
cendo, non  (Aèrei  offèquio,  che  da  loro  non  fi  debbia  promettere  : al  tri- 
mente, non  rtfiar  loro  doue  ricorrere  per  aiuto  conrra  gli  imminenti  ina- 
pencoUtperò  iì  degni  hauer  in  coufidcrarionc  la  loro  dimandateti:- 
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indo  che  fe  egli  non  vi  prouederà , farà  polfibil  aliai , die  fia  penfato  ad  ciò  i» 
rri  confcgli.òc  tnaniere.per  metter  fine  alle  difficoltà.  Pregando  final-  uvu, 
lente  la  Santità  fua  a riceucr  in  bene  la  loro  lettera,  cflendo  elfi  coftrct- 
a fetiuet  cofi  dall'  ufficio  proprio, & dalla  conditione  de*  tempi. 

Fece  di  piu  Ccfarc  opera  diligentifllmaacciochc  tutti  fi  fotromettedè-  dt- 
i al  Concilio.inftando, pregando, Se  richiedendo, che  fi  rimcctelTéit)  alla/4"  '‘“jf4'*- 
a fede.  Con  l’Elettor  Palatinoflc  preghiere  haucuano  fpccic  di  minac-  c*  fj*' {?„ 

, rilpctto  alle  precedenti  oftefe  perdonate  di  ricente.  Vcrfo  Mauritio,  ufiJltit 
uca  disadorna,  erano  ncccffità,  per  tanti  benefici]  nuouameutc  hauuti 
: Ccfarc, & perche  defideraua  liberare  il  Lantgrauio.fuo  fuocero  Petil- 
e promettendo  loto  Ccfarc  d’adoperarfi  , che  in  Concilio  hauellero  la 
muta  fodisfattionc.  Se  ricercandogli  che  fi  fidallcro  in  lui  finalmente 
nfcntirono,&  furono  feguiti  dagli  Ambafciatori  deH’Elettote  di  Bran- 
jurg.Sc  da  tutti  i Prencipi.  Le  città  ricufarono,comc  cofa  di  gran  peri- 
lo.ilfottomettcrfi  indifferentemente  a tutti  i Decreti  del  Concilio.  Il 
anuria  negotiò  con  gli  Ambafciatori  loro  aflai,  & longamentc.trattan-  . 
gli  anco  dapftinatia  ricufar  quello,  che  i Prencipi  haueuanocompro- 
o : aggiongendo  qualche  forte  di  minacce,  di  condanaargli  in  fornma 
ggiore.chc  la  già  pagata  : perilche  finalmente  furono  corrette  di  con- 
tendere al  voler  di  Cefare.riferuataperòcautioneper  rodèruanzadel- 
tromelle.  Onde  chiamate  alla  prefenza  dell’  Imperatore, & intcrroga- 
e ficonfotmauano  alladeliberatione  de'  Prencipi , rifpofero.  Che  la- 
be fiato  troppo  ardire  il  loro  a voler  correggere  la  rifpofta  de*  Prcn- 
i : Se  tutto  infierire  diedero  una  fcrittura  contenente  le  conditioni,cou 
haurebbono  riceuuto  il  Concilio.  La  fcrittura  fu  riccuuta  , ma  non 
a,  & per  nome  di  Cefarc  dal  fuo  Cancellano  furono  lodati , che  ad  ef- 
piotrcgli  altri  hauellero  rimeflo  il  tutto  all'  Imperatore,  & fidatili  di 
: & l'iftelTo  Imperatore  fece  dimoftratione  d'haucrlo  molto  grato. 

1 l'una, & l'altra  parte  voleua  efier  ingannata. 

I Cardinale  Sfondrato  non  haucua  mancato  del  debito  in  proporre  «’*  paf/t  ?r': 
.ti  vantaggi  per  Cefare, quando  folle  condefccfo  a confentir  il  Conci-  mt  c,fart 
n Bologna:  gli  moftrò  le  confuftoni,  in  che  era  l’Inghilterra  fotto  un 
fanciullo, con  Goucrnatori  difcordi,&  con  i popoli  tra  loro  diffidenti  [ofr* 
caufa  della  religione  : gli  feoprì  l'inteliigenze , che  il  Papa  teneua  in  d* 

1 Regno,  che  tutte  farebbono  fiate  a fuo  fattore:  propofe,  che  il  Papa/?4W; 
irebbe  aiutato  a quell’  imprefa  con  numero  de  genti, & di  vaflelii:che 
ìaurebbe  concedo  di  valerli  delle  rendite  Ecclefiaftiche  di  tutti  i Sta- 
oi.  Era  nota  all'  Imperatore  la  mira  del  Papa  , di  volerlo  implicare 
uoua  imprefa  , per  intorbidargli  quella , che  già  haueua  a fine  con- 
:a.  Però  rifpole.  Che  col  Pontefice  voleua  edèr’  unito  nelle  coffe 
a religione  : ma  , doue  fi  trattaua  di  guerra  , era  rifoluto  far’  i fatti 
da  le  fteilb,5e  non  edèr  Capitano  di  chi  nell’  opportunità  l’abbando- 
:,come  nella  guerra  di  Germania.EcdaU’  altro  canto  edò  ancora  pro- 
d uteri!  vantaggi  al  Papa,  quando  confcntiirc  il  ritorno  del  Concilio 
ento.Sopra  che  hauendo  il  Legato  certificato  di  nó  liauct  commiflìo  *1 
Icuna,  Ipcdì  Cefare  in  diligenza  il  Cardinale  di  Trento  al  Pontefice 
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pernegotiarela  reftitutione  del  Concilio.Sc  altri  particolari, che  fi  diran- 
no. Il  Pontefice, dopo  hauerlopiu  volte  afcoltato,fenza  (coprir  qual  fotte 
l’animo fuo, finalmente  rilpofc.che  douefle  palarne  in  Conciflorio. 

Il  Cardinale  a noue  di  Dicembrcfiu  prelcnza  di  tiito’l  Collegio,  dopo 
haucr  narrato  quante  fatiche  , & pericoli  haucua  palpito  Celare,  non  per 
altro, *che  per  (ottenere  la  degnici  del  Concilio  : &c  come  finalmente,  per 
la  fua  diligenza , & autorità  haucua  incotto  tutti  i Prencipi , & Stati  di 
Germania,  ad  adherirui,  & (ottometteruifi,  pregò  Sua  Santità,  a nome  di 
Cefare, di  Ferdinando, & di  tutto  l’Imperio, che,  per  l’amor  di  Dio,volef- 
fe  far  ritornar  aTrcntoi  Vclcoui , che  erano  a Bologna,  per  finir  1 opera 
ìiecefliria  incomminciata  : & ancora  fi  conrentalle  mandar  un  Legato , o 
doi  in  Germania, con  pienittlma  autorità  Pontificale,  lenza  ritenergli  fa- 
coltà alcuna,  accioche  con  loro  confcglio  fi  ordinailc  un  modo  di  viuerc 
fino  al  Concilio  , & fi  riformale  l’Ordine  Ecclcfiattico  : & appretto  di 
ciojhauettc  conlìderationc,  & dctcrminaire,fe,  occorrendo  vacanza  della 
Sede, durante  il  Concilio, leleggcr  il  Pontefice  toccatte  a’  Padri  d’etto. o a* 
Cardinali  taccio, occorrendo, non  nafcctte  qualche  nuouo  moto.  Quello 
terzo  ponto  fu  aggiorno, per  annerare  il  Pontefice  della  fua  vecchiezza, 
& prottima  mortalità, & indurlo  piu  facilmente  a condcfcendere.pernon 
lafciar  la  fua  pofterità  herede  del  difpiacerc,  che  fentiua  l’Imperatore  per 
la  fua  renitenza.  A quelle  propottc  rifpofe  il  Pontefice, commendando  la 
buona  volontà  deli’  Imperatore, & le  opere  fatte  in  publicofentitio  del- 
la Chicfa,&  condudendod’hauer  udite  lcpropofitioni,allcquali  haureb- 
be  hauuto  la  confiderationc  che  meritatiano,  & rifoluto  quello  che  ha- 
ucttc  piaciuto  a Dio  ispirargli.  Il  Cardinale,dopo  haucr  prouato  in  di- 
uctfe  audienze  prillate,  d’hauer  qualche  buona  nfolutione  dal  Pgnteficc». 
vedendo  che  altro  non  fi  poteua  da  lui  haucre  , lafciara  la  inilruttionc  a 
Don  Diego  di  Mcndozza,  quale  l'Imperatore  a quello  effetto  hauaua  fat- 
to andar’  a Roma  da  Siena , doue  fi  ritroua  per  accommodar  le  differenze 
di  quella  Rcpublica,  fi  partì,&  tornò  in  Augnila.  Don  Diego  nel<Conci- 
ftcrio  publico, congregato  per  dar  il  Captilo  al  Cardinale  di  Ghifa,  doue 
ogni  qualità  di  pedone  può  ettl-r  prclcnte  , fi  prefentò  ir, anzi  al  Papa,  Se 
gìicfpofc  l’illcire  cole  dette  dal  Cardinale  , aggiongcndohauer  commifi- 
niittìonc.fc  la  Santità  fua  intcrponcuadilationc,o  lcu(a,di  proteftare,che 
la  Sinodo  diBologna  non  età  legitima.  Rii  polc  il  Pontefice,  Volere  pri- 
ma intendere  la  mcnte,&  le  ragioni  de’ Padri  del  Concilio  di  Bologna, Se 
communicare  lapropoltaco’ Kc,<5e  Prencipi  Chriftiani,pcr  farriloluno-^ 
ne  matura,  in  fcruino  di  Dio,  & lodisfactionc  commune. 

Il  Cardinale  di  Ghila  in  quello  fletto  Concillorio  fece  un  publico  ra- 
gionamento , per  nome  del  Re  di  Francia , & dille  in  fottanza , Che  il  Rò 
Francefilo  non  haucua  mai  perdonato  a lptfa,&  pericoli, per  mantenere  la 
libertà  anco  degli  altri  Prencipi  : in  conformità  di  che  Fdeurico,  non  de- 
generando dalla  bontà  patema  , Libito  celiato  il  dolore  per  la  morte  del 
Padre  , haucr  voluto  dichiarare  la  luaolfcruanza.verfolaSedc  Romana: 
clltr’  illuttri  i meriti  de’  Rè  di  Francia  verfo  i Pontefici , & (operare  tutti. 

, quelli  delle  altre  nacioui.  Ma  lopra  tutto-clfer  molto  opportuno  quello. 
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clic fs  il  Rè,  promettendo  ratte  le  fuc  forze  per  conferuar  la  degniti  Pó-  ciò  io 
cificia  in  quello  tempo,  elice  coli  vilip*fa.  Aggionfe,  che  pregarla  il  Pon-  cxlvii. 
tcfice.a  riceuer  il  Rè  per  figliuolo, & prometterli  da  lui  ogni  aiuto:&  del 
rdtojiauer  mira, che  la  Ciucia  non  riccui  alcun  danno, 0 vergogna:  elle  li- 
do ben  noto  da  che  deboli  principi)  fono  narc  di  gran  fattioni , lequali 
hanno  condotto  i Pontifici  in  gran  calamità.  Pafsò  agli  elfempi  di  molti 
Papi  tributati, & da’  Rè  di  Francia  difefi  Se  iolleuati:  concludendo,  che  il 
prcfentc  Rè  non  vorrà  eilcrc  inferiore  a’  iuoi  progenitori,  nel  conferuar 
la  degniti  della  Sede  Apotloiica. 

Fu  openionedi  molti , che  il  Pontefice  folle  autore  al  Ghifadi  parlare  il  Pupa  ferina 
in  quii  tenore, per  dar’ animo  a’  Cardinali  Tuoi  dependenti,  Se  per  mor-  *’  Vnlati  iU 
ificare  li  fpiriti  cleuati  degli  Imperiali , & far  vedere , che  non  poteuauo 
icnlar  a sforzarlo  : Se,  per  cfleguire  quanto  a Don  Diego  haueua  detto, 
brille  a Bologna  al  Cardinale  del  Monte  la  propofitione  fattagli,  & la 
leliberatione  fua,  ordinandogli,  che  quanto  prima,  inuocato  lo  Spirito 
auto,  efponerte  il  tutto  a’  Padri,  Se  imefo  il  loro  parere,  referiudre  qual 
alle  la  mente  del  Concilio.  Il  Legato,  congregati  i Padri,  efpofe  le  com- 
unioni , Se  fu  il  primo  a dire  il  voto  fuo  : ilqualc  fu  dagli  altri  fcgiiiror  v 
erche  lo  Spirito  , (olito  a muouer  li  Legati  conforme  alla  mente  del  Pa- 
a,&  li  Velcoui  a quella  de’  Legati, operò  come  altre  volte  fatto  haueua. 
et  alche,  raccolti  i voti, il. Cardinale,  col  parere,  & per  nome  commune, 

Ipole  , Che  hauendo  la  Sinodo  , quando  fi  fece  il  legitimo  Decreto  di  ìjnalimm «c- 
asferirlada  Trento  a Bologria,ammonito  tutti  di  metterli  in  vinggio»&  r‘n^n°^t 
>po  giorni  in  Bologna , intendendo  che  alquanti  erano  reftati  in  Tren-  ’ri,J  4,  £’n**’ 
.Jimtouo  amorcuolme.nte  eirortati  a partirli  di  là.  Se  unirli  al  corpo  del 
oncilio  ; del  che  non  eflèndò  da  alcuni  d’clli  tenuto  conto  , rimanendo 


coca  in  quella  città, con  fprezzo  della  Sinodo, Se  fcandalo  di  molti  qua- 
:omc  pretendertelo  erti  di  ellcr  il  Concilio  legitimo , o di  non  elici  te- 
li d’ubcdir  a quello, i Padri  non  fapeuano  vcderc,comc, labiata  degni- 
ti reputatione  della  Sinodo, fi  potelfè  trattare  del  ritorno  aTrcnto.fe  tptlruìfnté 
malti  in  quella  città  non  andauano  prima  a Bologna  a congiongerfi  Trita, richies- 
ti gli  altri  , Si  riconofccre  la  poterti  del  Concilio  : il  che  quando  forte  candina. 
to,a  contcmptacionc  delta  Germania, s’h.lurcbbc  potuto  trattare  di  ii-  n‘ 
nar  in  Trento  fe  però  quella  Natione  haucllc  data  una  idonea  ficurtà^*' 
or  corner  tcrii  a’  Decreti  coli  dà  fa  rii, come  anco  già  fatti:  aggiongendo 
L-r’  ulcita  certa  fama,  che, quando  ilCócilio  folle  ritornato  in  Trento, 
uerà  introdurli  in  quelloun  proceder  popolare  ,&  licentiolo  : per  la- 
ta caufa  giudicauano  i Padri  necclTaria  una  altra  btiona  (icurtà,  chcdo- 
I e cfTer  (eruato  l’ordine  continuato  nella  celebrai  ione  de’  Concili}  da- 
ta portoli  lino  quella  età  : delidcrando  anco  caut ione  di  dar  (centi  , Se 
lOiet  partire , Se  trasferire  ancora  il  Concilio , quando  folle  parlò  al-  « 
naggior  patte , & di  poterlo  finire , qu.mdo  giudicartelo  haucr  fodis-  CatldM*a‘t 
o alle  caufe  , perche  era  (lato  conuocato  : lupplicando  infine  Sua  al  Mandola,. 
cirà  a non  telili  iigcrgli  a quello  ,ehe  farebbe  contea  l'honor  di  Dio, c°  appronto: 
a 1 j berta  della Chicfa.  ' ilp*r»rd,‘ 

temutile  , uceuul’t  quelle  lcttcriififlita' la  Mellàdcl  giorno  di  San 

Un  iij; 


le 
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c r a io  Giouanni  Euangelifta,  ritornato  alla  camera  de’  paramenti  co’  Cardinali, 
XLvni.  communicò loro  la  rifpofta  del  Concilio:  laqualc  eilèndo  maggior  par- 
te apprettata , fatto  chiamar  il  Mendozza , gli  rifferì  il  parer  della  Sino- 
do , approuato  anco  da’  Cardinali  : 8c  aggionfe  non  euerci  cofa , laqtul 
non  faceflc  per  caufa  della  Germania  : di  che  poteua  Cefare  cller  buon 
teftimonio:  cheteneua  anco  certo  la  dimanda,  fattagli  da  elfo  Ambafcia- 
torcper  nome  di  Cefare, di  Ferdinando, Se  dell’  Imperio,  hauer  unacon- 
dicionc  aggiorna , cioè , quando  lia  con  pace,  & commodo  dell’  altre  Na- 
tioni,  & con  libertà  della  Chiefa:  laquale  poiché  congregata  in  un  Con- 
cilio generale  haueua  giudicato  altrimentc , & dell'  ideilo  parer  era  anco 
il  Collegio  de’  Cardinali , egli  non  doucua  , ne  poteua  riputarla  fe  non 
giuridica, & ragioncuolc>&  approuarla,come  anco  faccua.  Che  haurebbe 
deftderato.pcr  Patriot  paterno  verfo  Cefare, & il  Rè,  poter  dargli  rifpofta 
piu  grata;  ma  da  un  Pontefice, Capo  della  Chiefa,  non  fi  doueua  allctta- 
te , fenon  quello , che  il  buon  gouetno  delle  cofe  publiche  lo  coftringcua 
deliberare  : che  conofceua  la  prudenza  dell’  Imperatore , & il  fili  il  amor 
fuo  : onde  confidarla, che  hauerebbe  riccuuto  quello, che  da  tanti  Padri  e- 
ra  giudicato  ncceilàrio  , haurebbe  commandato  a’  Prelati  Spagnuoli,  che  •. 
erano  in  Trento, di  ridurli  immediate  a Bologna;  & farebbe!!  adoperato, 
accio  la  Germania  riceuelfe  le  conditioni  dal  Concilio  propoftc,&  qui- 
to  prima  inuia(Te  i PrelbtiThedcfchi,&  rendelfe  cauta  la  Sinodo,  che  fa- 
«VMonfqjjrcbbono  ollcruate  le  propofte  conditioni.  Il  Mendozza, intefa  la  rifpofta, 
■v-mI frate-  vedendo  la  rifolutione  del  Pontefice, voleua  all’  hora  all’  hora  proteftare* 
fiarc,mMc  C|1C  l’ajunanzadi  Bologna  non  era  legitimo  Concilio, & che  nó  rimette- 
rai),»*». Sancicà  fua  in  Trento,  farebbe  ftata  dia  caufa  di  tutti  imali  cue- 

nimétiiche  follerò  occorfi  allaChriftianirà:&  che, in  difetto  fuo>Celare, 
come  Ptotettor  della  Chiefa,  haurebbe  proueduto:  ma,  interponendoli  il 
Cardinale  di  Trani, Decano  del  Collcggio,&  alcuni  altri  Cardinali, fi  co- 
centi) di  riferir  quella  rifpofta  a Cefare, & afpettar  nuouo  ordine  da  lui. 

,'i  pensee  11  Pontcfice.cófiderata  l’attione  del  Mendozza  giudici),  che  quello  ne- 
rijftande  * gocio  porcile  cambiar  in  qualche  difparer  tra  lui  & l’Imperatore:  nelqual 

frilati  di  calo  non  gli  pareua  utile  per  fc  hauer  i Prelati  di  Germania  mal  difpofti. 

^ Alla  ricevuta  della  loro  letterali  cui  s’è  parlato,  reftò  offefo,per  l’ultima 
1 * particola, del  penfar  ad  altri  confcgli,  & rimedij:  hauendola  per  una  mi- 
naccia aperta  : & deliberò  di  non  dargli  rifpofta  alcuna , & reftò  in  quel 
parere  tre  meli:  hora, meglio  confcgliato, dubitò, che.tenendofi  (prezzati, 
no  vcnillcroaqualche  rifolutione  precipitosa , laquale  Cefare  lafcìaile 
rorrcre  per  implicarlo  in  maggiore  difficoltà  :onde,  rifoluto  diprenenir 
il  male  con  honorargli  di  rifpofta,  la  ordinò  molto  modefta,&  artificiofa. 
ancorché  non  fenzarifentimétocóueniente  alla  dignità  fua.  Incominciò 
la  lettera  dalla  lode  della  lor  pietà, quale  appariua  nella  follecitudinc  ti- 
fata per  rimediare  alle  hercfie,&  feditioni  : affetmado.ched’altrctita  egli 
ancora  per  l’ufficio  fuo  paftoralc  reità  affai  occupato, in  maniera,  che  mai 
ha  lafciato.ne  lafcia  palliar  tòpo, lenza  pelar  aqualche  rimedio, &dal  prin- 
cipio  del  Politicato  ricorfc  a quello, che  da  loro  è mctionato,cioc,ai  Có- 
cilio  : & qui,  narrate  lccofc  fucccffe  nella  cóvocatioue,&  gli  impcdimcti» 

, perche 
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cerche  non  fi  venne  alle  eflecutione  immediati,  foggionfe  che, congregato  Ciò  io 
1 Concilio,molti  Decreti  fono  fiati  deliberati, cofi  condannando  gran  par-  XLYUI* 
e delle  herefie,eome  per  riformatione  della  Chiefa:  che  la  partita  del  Cò- 
lilo da  quella  città  fu  lenza  fua  faputa:  ma,  hauendo  la  Sinodo  poteftàdi 
alo , prefuppone , che  fia  (lato  con  canfa  legitima  , fin  che  gli  condì  in 
:ontrario.  Et,  fé  ben  alcuni  pochi  non  hanno  confentito , non  però  fi  pub 
lire, cheil Concilio  fiadiuifo.  Soggionfc  > che  non  c trasferito  in  città 
nolro  lontana,  ne  poco  ficara:  Se  leder  fuddita  della  Chiefa,  la  rende  piu 
ìcura  alla  Germania , laqual  ha  riccuuta  da  lei  la  religione  Chridiana,  Se 
nolti  altri  benefici)  : poco  importar  a lai, che  il  Concilio  fia  celebrato  là,o  , 

Itroue  : & non  impedire , chei  Padri  non  pollino  ellegger  altro  luogo» 
orche  non  fiano  sforzati  : ma  che  cofa  gli  ritenga  dal  ritornar  a Trento» 
otranno  vedere  dalle  lettere  di  Bologna,  dellequali  manda  copia.  Che  ha 
iftèrito  a rifpondere  alle  lettere  loro, perche,e (fendo  andato  a lui  per  no- 
ie di  Cefare  il  Cardinale  di  Trento , & dopo , Don  Diego  Mendozza,  hx 
sluto  prima  rifpondere  all’  Imperatore.  Che  dalla  copia  delle  lettere  de' 
adri  di  Bologna  vedranno  quello, che  conuenga  fareprima, che  deliberar 
ritorno.  Però  gli  pregaua  a venire,  o mandar  procuratori  a Bologna,  8c 
ofeguire  il  Concilio.  In  fine  aggionie,  non  clTcr  re  dato  turbato  per  il  ca~ 

) delle  loto  lettere , doue  accennano  , che  faranno  prefi  nuoui  modi , Se  , 
mfegli,  e (Tendo  conlcioinfemedelìmo  di  non  hauer  tralafciato  alcuna 
irte  del  filo  debito , Si  d'hauer  abbracciata  la  Germania  con  ogni  carità: 

:n  prometterli  di  loro,  & di  Cefare  , che  non  faranno  cofa  alcuna  fenica 
aturità  : ma  fe  faranno  tentati  confegli  contra  l'autorità  della  Sede  Ro- 
ana , non  lo  potrà  prohibire , hauendolo  Chrifto  predetto , quando  la 
ndò  : non  però  temere,  che  i tentarmi  pollino  fuccedere  fclicemente,ef- 
ido  fondata  in  una  fcrmilfima  rocca.  Piu  volte  altri  hauer  machinato  il 
edefimo  : ma  , delirarti  i lor  tentarmi.  Dio  hauer  dato  efiempio  in  quel- 
di  quanto  polli  Iperarc  chi  vorrà  entrami  : & fe  le  miferìe  palTate  non. 
olieranno  li  prefenti  adefidere,  efler  nondimeno  certo,  che  elfi  reite- 
ri no  collanti  nella  pieià  , &fedefcmpre  predata  , Se  nelle  lor  congre- 
tioni  non  daranno  luogo  a confegli  contrari)  alla  degnità  della 
ìiefa. 

Cefare , auifatadalP  Ambafciatore  fuo  delle  códitioni  propofte  da'  Bo-  CtfsmnM 
jneli,  & della  tifoluta  rifpolla  del  Papa.quanronque  chiaramente  cono.  ”* 

’flc  , che  la  Santità  fua  s’eracoperta  col  nome  del  Concilio , Se  Padri  di  * *uu' 
logna,  quali  era  notilfimo  dipendere  in  tutto  & per  tutto,  & riceucr  o-  * ' 

i moto  da  lui)  per  render  certo  il  mondo,  che  non  haueua  tralafciato 
■so  alcuno  di  ritornar  il  Concilio  in  piedi , mandò  a Bologna  Francefilo  prim*  « JSs- 
rgas  » & Martino  Vclafeo;  iquali  a ledici  di  Gennaro  hauutolaudien-  lognt, 
dal  confeiro,doue,infiemeco’ Cardinali  del  Monte,  & Santa Q;occ, 

-ari , erano  li  Padri  , non  in  maggior  numero  che  nell’  ultima  Scflìo- 
prefentarono  lettere  deli’ Imperatore , quali  erano  inuiate,  Conuentui 
rum  RononU.  Lequali  lette,  incominciando  il  Vargas  a parlare.il  Mon- 
1 nr.rrupe,  dicendo , Che,  fe  ben  quella  Santa  Sinodo  non  era  tenuta  a- 
cario,,  non  clTcndo  le  lcttctc  intirizzate  a lei,  come  quella,  che  non  crai 
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cj  io,  Conucnco,ma  Concilio;  tiutauia  non  ricufauano  udirlo, con  protefto.che 

xtvu.  folle  fcnza  prcgiudicio  filo,  & fcnza  auanraggio  d’altri,  & che  rcllalTc  li-, 
fiero  a’  Padri  di  continuare  il  Concilio, & pail'ar’inanzj,&  proceder  con- 
trai contumaci  & ribelli,con  le  pene  delle  leggi..  Vargas  ricercò.che  del- 
la procella! ione  fatta , inanzi  che  intendere  la  propoita , folle  fatto  illco- 
mentoipoi  preghi  Padri,  pernomedi  tutta  la  Republica  Chrilliana,a 
proceder  con  equità  : perche,  pcrfeucrando  odi  nati  nel  parer  da  lorouó 
con  intiera  prudenza  & maturità  abbracciato, il  fine  non  poteuatiufeire* 
le  non  con  gran  calamità  publica  : ma , condelccndendo  a Celare , rutto 
auucrrcbbc  felieeméte.  Egli  era  per  mollargli  quanto  perniciofo  ctroi 
farebbe  il  non  mutar  dcliberatione,  & quanto  la  volontà  di  Celare  verfo 
il  lèruitio  di  Dio, Se  public*  della  Chieia, era  ottima.  In  quelle  parole  di 
nuouo  fu  interrotto  dal  Monte,qual  dilli ^on  qua  io,  Prendente  di  que- 
fto  Sacrolanto  Concilio, & Legato  di  Paolo  terzo.Succell'ar  di  Pietro, de 
Vicariò  di  Chrillo  in  terra,  iniieme  con  quelli  (antiflì-ni  Padri,  per  pro-  * 
fegnire,  a gloria  di  Dio , il  Concilio  trasferito  lcgicimamentc  da  Trento: 
de  preghiamo  Cefarc  di  mutar  parere, & di  porgerci  aiuto  a quello  elèt- 
to, Se  raffrenar  i perturbatori  dcLConcilio  : lapendo  Sua  Maellà,  che  chi  » 
mette  impedimétoa  facci  Concilij.fiadi  che  grado  fi  voglia,  incorre  gra- 
uiffimc  pene  delle  leggi  : Se  fumo  coli  di  (polli , che,  fucccdcndo  qnaloti- 
que  cola,non  haueremo  rilpetto  a qual  fi  voglia  minacce , ne  faremo  pep 
mancar  alla  libcrtà,Sc  honore  della  ChiclàjdelConcilio.Scdol  noltro. 

All’  bora  il  Velafco  lcffe  la  procella, che  haucua  ferina  in  mano,la  fom- 
ma  dellaqualc  era,Che,e(Tendo  la  religione  (battuta, i collurai  corrotti, Se 
la  Germania  feparata  dallaChiefaTlmpcratore  haueua  dimandato  il  Có- 
cilio  a Leone,  Adriano,  Clemente , & in  fine  a Paolo  terzo:  Se,  narrati 
gl’  impedimenti  & difficoltà  nell’  adunarlo,  toccò  le  cofe  trattate  nel  C6- 
cibo, toggiongendo, che  in  quel  mentre  l’Imperatore  fece  la  guerra  prin- 
cipalmente per  caufa  di  lla  religione  , & quietò  la  Germania  con  la  virtù 
fua, con  grandiflGma  fperaaza  che  al  Concilio  andaffero  quelli  , che  fino 
all'  hora  l'haucuano  ricufatotma  che  all’  hora  elfi  Reuercndillimi  Legati, 
contra  l‘efpcttatiowcditutti,fenz.ala  faputa  del  Papa,fattanafcere,&  firn  • 
ra  una  cauialeggcrilìima  , propofero  a padri  la  trallatione  del  Concilio* 
lenza  dargli  tempo  di  peniate  : alche  ellendofi  oppollo  alcuni  Santi  Ve- 
lcoui.proccilandodi  volere  rellnr  inTrento,clficol  folo  confenfo  di  po- 
chi Italiani , decretarono  la  traflacione,  &il  d ìfegucntc  partirono,  fièle 
Ji’andarono  in  Bologna.  Che  l’Imperatore,  hauuta  la  vittoria  follccitò  iti 
molti  modi  il  Pòntcticc.prcgandólo  a fargli  ritornar  inTrcmo.mollràdo 
li  fcandali , Se  pericoli  imminenti , fc  il  Concilio  non  lì  finifea  in  quella 
città  : Se  fra  tanto  operò  nella  Dieta  d’Augulla , che  rutti  i Thedelchi  lì 
fottoaietteilcro  al  Concilio  : mandò  finalmente  il  Cardinal  di  Trento  a 
Sua  Beatitudine. a lignificargli  quello.  Se  pregarla  a far  tornar  il  Concilio 
in  Trento:  fece  anco  andar  il  Alcndozza  a Roma  per  far  I l Ile  (To  ufficio: 
che  il  Pontefice  ha  interpello  tempo , per  trattar  con  cllì  congregati, qua- 
. li  hannodato  una  rifpolta  vana,  capriola,  piena  d’inganni , degna  che  il 
roiucfics la  danuaife  > ilqu.il  però  l'ha  approuata,  ficlcguita,  chiamando 

la  Con- 
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la  Congregatione  Bologncfe,che  c illegitima.con  nome  di  Generale  Con-  c 1 3 i » 
cilio,  dandogli  tanta  autorità,  che  tifa  medefima  non  ha fajuito  tanta ar-  * V Hit. 
rogatfcnc.Certa  cola  circre,che  il  Concilio, congragato  in  Tremo, non  fi 
porcua  trasferire  ,fc  non  per  urgente  ncccrtìtà  .diligente  difeuffione,  8c 
confcnfo  di  tutti  : chc.con  tutto  ciò, elfi  alferiti  Legati,  &gli  altri  preci-  - 
pitofamentc erano  ufeiti  di  Trento, fintecerte  fcbri,&  infettionid’aria,& 
teftimonij  affettati  di  Medici  , quali  l'cuentoha  inoltrato  che  non  erano 
caule  manco  di  vano  timore.  Che  quando  anco  vi  forte  ftata  neceflìtà  di 
farlo, conueniua  trattar  prima  col  Papa,&  con  l’Imperatore  , che  ha  la  tu- 
tela de  Concili  j.  Ma  tanta  fu  la  lor  fretta , clic  non  confultarono  manco 
con  loro  medefimi.  Che  era  debito  afcoltarc,  Se  cllaminare  le  contradit- 
:ioni,8f  pareri  di  quei  Padri, che  parlanano  per  cofcienza,iquali,fe  ben  e- 
ano  manco  di  numero , doueuano  cllèr  preferiti , come  piu  fauij.  Che 
quando  s’hauefiè  douuto  partire,  non  conueniua  ufeir  di  quella  regione: 
na/eguendo  i Decreti  de' Santi  Concili), elegger  un’  altro  luogo  in  Ger- 
nania  : non  poterfi  in  alcun  modo  difendere  d’haucr’  eletto  Bologna  fud- 
iita della Chiefa,  doue certo  era,  che  Germani  non farebbono andari,  8c 
male  ogn’unopoceua  per  molte  caufe  rictifatc  : il  che  non  cra,fe  non  dif- 
jluerc  il  Concilio  alla  fprouifta.  Perilche  l’Imperatore, alqualappartie- 
e dilfcnder  la  Chiefa, e protegger  i Concili)  generali, per  componcr  i dif- 
di  j di  Germania , Se  anco  per  ridur  la  Spagna , e gli  altri  regni , Se  fiati 
toi, alla  vera  vita  Chriftiana,  vedendo  che  la  partita  da  Trento, fatta  fen- 
a ragione  , perturba  tutto'I  fuo  propofito , ricerca  erti  aderiti  Legati  con 
li  altri  Vcfcoui,  che  partirono,  di  ritornar  in  Trento.  Che  ciò  nonpof- 
anoricufare  , hauendopromelTodi  farlo, celiare  le  fofpicionidipefte:  il 
~ic  le  fjranno.faràcola  gratiflima  a tutto’I  popolo  Chrifiiano.  Maquan- 

0 non.rflfi  Ptocuratori.per  fpecial  mandato  di  Ccfare,proteftano,la  trafi- 
,rione,ouerorecertb,euer  illcgitimo,&  nullo, con  tutte  le  cofefeguitc,& 
ìe  feguiranno  : Se  l'autorità  J’tflì  allenti  Legati , Se  de’  Vcfcoui  làpre- 
•nti,comc  pendenti  dal  mito  del  Pontefice,  non  cllèr  tanca,  che  porti  dar 
<rgca  tutta  la  Repnbiica  Chriltiana  nella  caufa  di  religione,  & dirifor- 

1 a de’  coftumi  ; & maffime.a  quelle  prouincie,  i coftumi  Se  inftituiti  del- 
■quali  non  gli  fono  noti.  Similmente  procedano , che  la  rifpofta  di  Sua 
mtiti,  Se  là  loro,  none  conucniente,  ma  illegitima,  piena  d’inganni, & 
luibria  :&che  tutti  i danni, tumulti, rouine,&  eftcrminij di  popoli.che 
i là  fono  nati,nalcono,&  pollono  nafccre,  non  debbono  clTerimpucati  a 
cfare,ma a quella  Congregatione,  che  chiamano  Concilio,  potendo  el- 
. fucili(fimamente,&:  canonicamence  rimediami.  Protcftando  fimilmen- 
icnte.che  l’Imperatore, per  difetto,colpa,  Se  negligenza  loro,  & del  Pa- 
i .prouedetà  con  tutte  le  fuc  forzc.non  tralafciando  la  protettione,&  tu- 
ia della  Chiefa, che  gli  conuiene.perelTere  Impcratore,&  Rc.conforme 
le  leggi , Se  al  confcnfo  de’  Santi  Padri, & del  Mondo.  Dimandarono  in 
nc  i finimento  pnblico  delle  cofe  da  loro  trattate . & che  il  mandato  di 
efare , Se  la  proreftatione  loro , folfe  inferita  negli  atti  di  quella  alletta  * c,,t  ' 

■ ‘ ito  lini  Lt£4~ 

ongregatione.  v to  *tl  rtfnt 

Dopò  ia  protettaci  Vclafco  prefentò  la  fcrittura  medefima,  che  teneua 
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ciò  io  in  mano>& replicò  l’inttanza,  che  folle  regiftrata.  Il  Cardinale  del  Mon- 

XLV ili.  te, con  confcnfo della  Sinodo, con  grauiflìme  parole  protetti»,  cller  appa- 
recchiati piu  rodo  a morire  che  fopportare  l’introduttione  d’un  tal  eircm- 
jpio  nella  (Jiicfa, che  la  potetti  Secolare  congreghi  Concilio  : che  Cefare 
è figlio  della  Chiefa,  non  Signore  o Maettro.  Che  elfo,  & il  Tuo  Collega, 
fono  Legati  della  Santa  Sedg  Apoftolica  : Se  che  non  recufaunno  di  ten- 
der conto  a Dio, Se  al  Pontefice. della  lor  icg.uionc  : & che  fra  pochi  gior- 
ni hautebbono  rifpofto  alla  ptotcftationc  lettagli. 
ftisKem m,  fi  Mendozza.in  Roma.riccituta  la  nfpofta  da  Ccfarc,che  douefic  pro- 

alPtfx,  {fgui[’  inanzi,  Se  protettare  al  Papa  in  prefetti.!  de’  Cardinali,  Se  Ambal- 
ciacori  de’ Prcneipi  ; & riceuuto  auilo  dell' anione  fatta  in  Bologna  dal 
Vargas,  & Velalco,  comparite  in  Conctttotio  . Se  ti'jùp occhiato  inanzi  il 
Papa, Ielle  la  prottftatione, tenendola  in  inatto  (cricca.  Inconttninciò  dilla 
vigilanza, & diligenza  dell' Imperatore, per  riunitela  Rcpublica  Chriftia- 
na,diuifa  in  varic-openioni  nella  religione.  Nartò  gli  otticij  fatti  con  A- 
driano, Clemente, èc  con  l'iftt Ilo  Paolo, per  indurgli  a conuocar’  il  Conci- 
lio ralqnalc  poiché  i ribelli  di  Germania  ricufauano  fottontertetiì, indot- 
to dall’  iftcìra  pietà , gli  ha  coftretti  con  le  arme  all'  obedienza  : nel  che 
quanconquc  il  Pontefice,  per  non  motti  are  di  mancar  alla  publicacaufa, 
Labbia  contribuito  certo  leggier  aiuto  di  gente,fi  può  dir  peto, che  con  le 
fole  forze  di  Cefare  una  tanca  guerra  ila  ridotta  a fine  : nellaquale, mentre 
egli  era  occupato, ecco.che  la  buona  opera  principiata  in  Trento  fu  inter- 
rotta con  un  pcrnitiofo  tentatiuo  di  trasferir  il  Concilio , fotto  pretetti 
non  veri , ne  veri  fintili  : ma  folo  ad  effetto  , che  non  fortifie  il  fine  della 
quiete  commune  : non  ottante, che  la  piu  pia,&  lana  parte  de'  Padri  s’op- 
poncfie.S:  rintaneffe  neH'iftcdb  luogo  ;che  a quelli  douerebbe  cller  dato 
ilnomcxli  Concilio,  & non  a quelli,  che  fono  ritirati  a Bologna,  quali  la 
Santità  fua  honora  di  quel  nome,  per  clfcr’  adhcrcntia  lei,  la  volontà  de’ 
quali  antepuone  alle  preghiere  dell'  Imperatore , di  Ferdinando  , Se  de’ 
Prcneipi  dell’  Imperio,  non  curando  la  falate  di  Germania,  & la  conner- 
fìonedelli  fuiati.pcr  ridurre  iquali, poiché  fi  fono  contentati  di  fottomet- 
terfi  al  Concilio  di  Trento, non  Tetterebbe  altro, che  ritornarlo  in  quella 
città.  I>.  ! che  elTcndo  da  elio  Ambafciarorc  per  i nomi  (opradetti  fuppli- 
cato,  ha  dato  una  rilpofta  piena  d’artifici),  Se  fenza  alcun  fondamento  di 
ragione:  là  onde  vedendo  , che  delle  rcquilitioni  Euangelichc  fatte  a* 
quatrordici  Se  diccfctte  Dicembre, alla  Santità  fua  , da  lui,  come  Ambaf- 
ciatorc  Cefirrco  ; & a’  fcdcci  Gennaro  in  Bologna  da  altri  procuratori 
della  nudefima  Maeftà  ; nell’  uc  uno,  nc  nell’  altro  luogo  era  (lato  tenu- 
to conto  ; aìi'  bora  prorcftaua  la  partita  daTremo  , Se  la  trafiat  ione  del 
Concilio  a Bologna,  clttr  nulle, & iilegitimc  ; che  introdurrario  conten- 
rionc  nclia  Grida,  metteranno  la  fede  Cattolica,  Se  la  religione  in  peri- 
colo : oltre  che  di  prclcntc  danno  fraudalo  alla  Ciucia  j Se  ditForinano  il 
fuo  (taro  : che  tutte  le  roiiinc, dtfiidij, Se  fcanJali,che  matteranno, fi  done- 
ranno imputare  a Sua  Beatitudine, laquale,  ancorché  obligata  fino  al  ùn- 
gile a prouedetui, fauoritte  òc  fomentagli  autori.  Che  1 Imperatore, per 
difetto>&  colpa  di  SiuSancità,  vi  prouederà  con  tutte  le  lue  forze,pcr  of- 
ficio tuo, coiik  Imperatore, & Rè,  lccódo  la  forma llatuiu  da’  Santi  Padria 
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ifcollcraata  col  confcnfodel  mondo.  Voltato  poi  a'  Cardinali, dille, Che,  c 13  13 
reenfando  il  Papa  d’attendere  alla  pace  della  religione,  unione  della  Ger-  xLV,111* 
mania, &riformationc  de’ collumi, (e  elfi  medclimamcnrc faranno  negli-  C*r~ 

gcnci,prorcftaua  quel  mcdriìino  à loro, che  alla  Santità  Tua.  Et,lafciata  la 
icrittura.che  tcneua  in  mano.nó  cfsédogli  da  alcuno  fatta  rifpofla,fi  partì. 

Il  Pontefice, confi  Jcrata  la  protdl.it ione  del  Mendozza,  & maturato  il  ‘‘  PaP‘tte"1* 
negotioco’  Cardinali  s’auuide  eber  ridotto  ad  un  bretro  palio,  & che  era  * 

molto  tonerà  la  degniti  fiialcirerprcfo  per  parte,  & chccontralui  fi  voi-  1 * 

:alfe  la  contentionc  : ne  clfer  rimedio, fe  nón.có  trouar  Brada  di  farli  ncti- 


ralc,&  giudice  tra  quelli,  chcapprouauano  la  tub  inone,  & che  l'iinpu- 
jnauanoiPer  far  quelloiera  necelfariodeclinarTa  protclbtione,(i  che  pa- 
lile non  contra  lui  fatta, ma  innanzi  lui  contrai  Bologncfitil  che  no  po- 
édoli  fare  có  di!Iiinulationc,riloiuc  d’imputare  all’  Ambafciar  ore  la  traf- 
rcflioncdcl  mandato  Ccfiuco, giudicando  che  l’Jmpcratorc,  vedendo  la 
ebrezza  fua  nel  caricare  l'Ambalciarorc.pcr  fuggir  di  ióperc  có  la  Mae- 
à fua.doudlc  imitatlo:&  come  fc  fi»(lè  baco  protebato córra  i Bologncli, 
rofeguire.riconolcendo  il  Papa  oer  giudice.  Pcrilehe  il  Mercorc  primo 
t bbraro.ncl  Conciborio,  fatto  chiamare  il  Mendozza,  diede  la  rifpofta 
olio  pi  olititi, dicendo  in  foftanza;Che  il  proteftareera  cofa  di  catriuo  cfc 
pio.vfata  da  quelli.chc  hanno  fcollà  l’obedicnza,  o vacillano  da  quella: 
ie  duole  a lui,&  alCollcggic  de’  Cardinali  di  quell’ attiene  inafpettata, 
•r  l’amor  paterno  Tempre  portato  a Ccfarc:&  per  ellcr  fatra  in  tépo,qua- 
> meno  era  afpettata,hauendo  fatta  la  guerra, &:  haucndola  vittoria  có- 
i i Tuoi  nimici,&  della  Cliicfa,adiutato  dalle  genti  Pontificie, mantenu- 
con  immenfa  fpefataiuti  grandine  opportuniflìmi.chc  nó  meritauano, 
,po  la  vittoria  un  tal  frutto:cioè,chc  il  fine  della  guerra  folle  principio 
prordlar  contra  lui-Mittigaua  bene  il  Tuo  dolore, perche  l'Ambafciato- 
iiaucua  eccello  i ictmini  del  mandato  Ccfareo,  nelquale  ha  comandato 
Tuoi  Procuratori  a Bologna  che  protdlino  a’  Legati  ; & a lui  , che  in 
tfenza  del  Pontefice,  & de’  Cardinali,  proteftallecontra  il  Concilio  di 
logna.ma  non  contra  il  Powcfice.Che  Celare  haueua  fatto  l'olficio  di 
niello  Prencipcjconolccndo  che  il  Pontefice  è unico  & legitimogiudi- 
nella  cauta  della  traballone  : laqual  caufa  quando  ricufallè  di  conofce- 
ìll’hora  haurebbe  luogo  la  protclla  contra  di  lui  : & però  era  piu  con- 
lientc.che  i Padri  rimabi  in  Trento, (e  liaueuano  cauta  di  querela  con- 
quei  di  Bologna  , neiullituillcro  giudicio  inanzi  alui  : ma  TAnibaf- 
:orc  haueua  pcrueiriro  l’ordine,  tralafciando  la  pernione,  che  doueua 
e,  &c  ricercando  un  indebito  prcgiudicio  contra  il  Concilio  : onde.ca- 
ìdo  da  fe  l’atto  della  protcbationc , uon  (aubbcbilogno  dar  tifpofta. 
Jimeno,pcr  (incerar  la  mente  di  tutti.voleua  anco  aggiongctejprimj, 
quello  che  ralla  lui  da  negligente, & loda  Celare  per  lòllcciro.nó  vo- 
dctraherc  alla  buona  mente, & attioni  dell'  Imperatore:  ben  prcccdcr- 
ì come  in  età,coiì  in  diligenza  : moftrò.chc  haueua  Tempre  deliberato 
oncilio.óc  con  effetti  inoltrato  il  dcliderio  : &qui  dileorfe  tutte  Icat- 
li  fatte  a quello  finc,&  gli  impedimenti  attraueifati  da  altri,  òc  qual- 
volta anco  da  Ccfarc  có  diucifc  gucrie.Soggionfc»chc»fc  le  caule  del» 
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c i d i a la  trattinone  fiano  legitime  o no, fi  riformai  a giudicarlo:  ma  ben  diccua, 
x L y in.  che  il  lodar  i rimarti  in  Tréro.era  lodar  gli  alienati  dal  corpo  della  Chie- 
farnon  ricufare,ne  mai  hauer  riculàto,che  fi  ritorni  aTrcto, purché  fi  fac- 
cia lcgitimamentc, &c  fenxaoftcfa delle  altre  Nationitchc  il  voler  rcpu'ar 
Trento  fole  atto  a celebrar  il  Co:tcilio,cra  far  ingiuria  allo  Spirito  Santo, 
che  in  ogni  luogo  è adorato,  Se  c preferitemi-  fi  dette  hauer  rifguardo,  che 
la  Gcritìania  ha  bifogno  della  medicina  ; poiché  per  quella  ragione  bifo- 
g-KTcbbc  far  anco  un  Concilio  Generale  in  Inghilterra, & alttouc  : non  fi 
piglia  il  commodo  di  quelli,  per  chi  fi  fanno  le  leggi,  ma  di  quelli  che  le 
hanno  a fare, che  fono  1 Vefcoui.  Speile  volte  fi  fono  fatti  Concili)  fuori 
delle prouincie,  doue  erano  le hctefie.  Scoprir  ben  che  cofa  gli  difpiace 
nella  rifporta  datagli, cioè, che  liano  riccuuci  i Decreti  fatti,  Se  da  farfi.Sc 
fia  tenuto  il  modo  feruato  finodal  tempo  degli  Apertoli.  Che  egli  èper 
fuggir  ogni  negligenza  nella  cura  della  Chiedi  : & feCcfare  vorrà  ufar 
diligenza, pur  che  Itia  trai  termini  preferirti  dalle  leggi,  Seda'  Padri,  che 
fi  conuengouo  a Infila fontionc  dclÌ*',.:i  Se  l’altro  diiìinte,  faranno  faluti- 
fiere  alla  Chiefa:  Se  per  quanto  s'alpcttaua  à conofccrc  fe  la  tr.iflatione  e- 
H legitima , o no , auuocaua  a fe  la  caufa,  Se  depiuatta  quattro  Cardinali, 
Parifi3urgos,Polo,8c  Ctefcentio,pcrconofcerla>commandando  a ciafcu- 
no,  che,  pendente  la  cognitione,  non  attenti  alcuna  nouicà  ,&  dando  ter- 
naineun  mefe  a’  Padri  di  Bologna,&  di  Trento,  da  produr  le  ragioni.  £e 
quefto  Decreto  lo  fece  ridar  infcrittodal  Secretano  conciftoriale  nelle 
forma  giudicale  folita  della  corte , con  inhibitione  a’  Prelati  di  Bologna, 
& di  TrcntOjdi  non  innouar  alcuna  cofa,  pendente  la  lite. 
tdì  fchirnho  Della  rifporta  del  Pontefice  non  baftò  agl’imperiali  di  riderli  per  la  di- 
ti*’ c /furti:  iìindone  tui  apportata,  di  proccftare,  non  contra  il  Papa , fe  ben  inanzi  il 
Papa  : ma  ancora  Diego  replicò  una  nuoua  protetta , dicendo , Hauer  da 
Celare  fpeciale  mandato  di  protettare  nellà  forma, che  ufauhaucua-Et  in 
Bologna , riceuuta  la  inhibitione  del  Pontificc , non  facendoli  piu  ridut- 
tioue  de’  Vefcoui»ne  Congregationc  de’  Thcologfia  poco  a poco  partiro- 
no tutti,  fuorché  i ftipcndiati  dal  Pajaa,  che  non  poteuano  farlo  con  loro 
honore.  Quei  di  Trento  non  fi  moilrro,cofi  volendo  Cefare,  per  mante- 
nerui  il  fegno  di  Concilio,  Se  tener’  in  fperanza  i Catolici  di  Germania, Se 
in  officio  i Protettimi ,Se  accio  non  rettalTe  caduca  la  prometta  fatta  da  lo- 
tosi fottometterfi  al  Concilio  di  Trcnto»pcr  non  erter  quello  in  eflìftéza. 

. * Tr?  ^ Pontefice  fece  pattar’  a notitia  de’  Prelati  rimarti  in  Trento  larifpo- 
t’ptrfiicìjf.  rtadataal  Mendozza,  Se  afpcttò  quindici  giorni,  li  da  lui,  o da  loto  forte 
' fatta  qualche  apertura , che  lo  faceflè  giudice , Come  ha«eua  dirtegnatO. 
Ma,  vedendo  che  niente  fucccdeua,  ferirti:  un  breue  al  Cardinal  Pacccco, 
Se  3gli  Arciuefcoui,  Se  Vtlcoufircftati  in  Trento,  a fimiiitudine  duna  ci- 
tarione  : nelqualc , dopo  hauer  detto  le  caafe  , che  lo  moflèroa  intimar 
jl  Concilio,  Se  gl'impedimenti  , Se  dilationioccotfc  nel  congregarlo  ,Gc 
Vallegrtzza  che  htbbc,  vedendolo  principiato  , laqual  s’aumentò  per  il 
felice  progrelfo , mettendolo  in  fpcranzache  in  breue  doueilè  clfcr  pio*; 
ucdmo  a tutti  i mali  della  Chielad'oggionfe,  Che  altrettanta  molcftia  r»- 
«cucua  da’  connati]  incontri  ; onde,  quando  intefe  la  partita  de*  fuoi 

Legati* 


apa  Paolo  III.  LIBRO  TERZO.  \ 

eg,iti>  k dell»  maggior  parte  de’  Vefcoui  da  Trcnro  ellèndo  rimarti  ef-  c x o io 
nel  medefimo  luogo.fenti  dhpiacerc,  come  di  caufa  che  po'eua  tirar  in  nvin. 
letro  il  progrelfo  del  Concilio  & dar  (bandaio  alla  Chicia  : lequalico- 
ellendo  coli  ben  note  a loco  come  a ini, fi  marauigliaua, perche, fe  la  tri- 
anonedcl  Concilio  era  parla  loro  giuda,  non  follerò  andati  in  compa- 
ìiadcgli  altri;  le  ingiufta, perche  non  haueuano  fatto  querela  a lui:clfer 
>fa  chiara,  c loro  non  poterla  ignorare,  eh’  erano  in  obligo  dell’  uno , o 
rii*  altro  di  quelli  doi:  de  quali  qual  fi  voglia,  che  folle  abbracciato,  ha- 
rebbe  lcuato  le  occafioni  di  fraudalo.  Non  poter  reftar  di  lcriuergli  co 
fiore,  che  in  l'uno,  o in  l’altro,  habbiano  mancato,  & che  egli  fia  ftaco 
filato  prima  di  Ile  lor  querele  dal!’  Imperatore, che  da  alcuno  di  loro,al- 
eno  per  lettcre.oper  notici  j:  & di  qoefto  officio  tralafciato  haucr  mag- 
or  caufa  di  dolerli  del  Cardinale,  maggiormente  obligato  per  la  degni- 
JclCarJinalato.Ma, poiché  quello  che  egli  afpettaua, che  folfe  fatto  da 
ro , è (laro  preuenuto  da  Celare , ilqual  fi  c querelato  per  mezzo  dell-’ 
ubafriator  luo , che  la  traflatione  del  Concilio  fia  nulla , Se  illegicima; 
crifce  a loro  prontamente  quello, che  non  gli  haacrcbbc  negatole  elfi 
ollèro  lamentiKi;  cioè,  di  udire  le  lor  querele.  Si  conofcer  beatila,  Ec 
antonquedouelfe  prefupporre,chc  la  r rati  adone  folfc  legicima  nondi-» 
no, per  far  l'officio  di  giuilo  giudice, fi  otfèriua  pronto  ad  udir  loro.  Se 
ragioni , che  adduranno  in  contrario  : che  in  ciò  ha  voluto  anco  tener 
ito  della  natione  Spagt  noia , Se  delle  lor  perfonc  , non  volendo,  che 
ualdfero  le  grandi  prefontioni,  che  fi  doucuano  haucr  contra  di  loro. 

-fiche, bauendo, col  confeglio  de’Cardinali,auuocato  afe  la  canfa  delia 
fiat  ione  del  Concilio, &comme(Ta  ad  alcuni  di  erti  per  riferirla  in  Co- 
orio  ; Se  chiamati  tutti  i pretendenti  intere®,  Se  intubiti  a’  Prelati  di 
ogna,&  di  Trento, di  attentar  alcuna  cofa  pendédo  la  litc,ficome  ncl- 
:rirtura,dellaquale  manda  copia, lì  conreneua;defiderando  finir  la  cau- 
uanto  prima  ; gli  commanda,  che,  pretendendo  la  traflatione  eifer  in- 
ida,rre  di  loro  almeno, ben  informati, debbino  affifter  nel  giudicio.  Se 
gare  le  ptetenfioni  loro,&  prefentarfi  perciò  quanto  prima  : volendo 
f a prefentatione  fatta  al  Cardinale, 8e  adoi,o  rtc  di  loto,con  l’affiffio- 
ille  porte  della  Chicfa  di  Trento , oblighi  tutti , come  fe  fotte  perfo- 
nente  intimata.  Mandbancoil  Pontefice, a’ congregati  in  Bologna  ad 
mare  fiftelTo  decreto  : iquali  mandarono  a Roma  immediate, 
la  il  Cardinal  Paceeco,&  gli  altri  Spagnuoli, rimarti  in Ticuto,  cheli  D„jt  sn  'e 
oliarono  infieme  al  numero  di  tredici, hauendo  prima  mandaro  ad  in-  Jpofio  non  a 
Icr  la  mente  deHTmperatore,rifpofero  alla  lettera  del  Pontefice  fot-  /notaio'. 

L ventitré  Marzo,  ifi  quella  follanza  : Che  eonfidauano  nella  benigni- 
le prudenza  fua , qual  facilmente  conofccrì dii , ncll’haucr  contra- 

0 alla  traflatione  , nell’ haucr  Taciuto  , nell’cifct  rettati  in  quella 
» , niente  hauer  manco  penfato  che  d'offender  la  Santità  fua  : anzi  la 
cipal  caufa  del  dilfentir  dagli  altri  ,cflèr  (lata  il  vedere,  che  fi  tratta- 

1 cofa  gtauilfima,  fenza  faputa  della  Santità  fua  : nel  che  ancodefide- 
no,  che  non  folfe  tenuto  fi  poco  conto  dell'  Imperatore.  Clic  patena 
chiaro,  che  la  tra  (lattone  non  doueflè  eiler  ben  interpretata, ne  faqil- 
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c 1 3 1 3 mente  approuata  dalla  Santità  Tua , laqual  pregauano  di  non  credere  che 

x ir  in.  l’Imperatore  habbia  preuenuto  la  querela  loto, afpcttara  dalla  Beatitudi- 
ne lua  Copra  la  illegi tinta  trallationc  del  Concilio,  perche  tifi  glien'hab- 
biano  fitto  querela, ma  per  proprio  morodi  Celare,  ilqtialc  riputaua  ap- 
partenete a lui  la  prottetioncdellaChiefa:  che  non  larcbbe  mai  venuto  in 
mente  loro, la  Santità  fua  hauer  potuto  defìderar  qnedo  officio  d’circr  au- 
uifata  da  cllì , laqual  riputauano  hauer  hauuto  intiero  conto  da’  fuoi  Le- 
gati,hauendo  tifi  pattato  inpublico, &con Icrittura  dinorarij.chepare- 
na  loro  badar  hauer  detto  il  parer  loro , 5c  del  redo  raccrc.  Pciilche  non 
credeuano  che  la  lor  prelcnza  folle  neceilària  in  alti  o Che  (evie  manca- 
melo, ilcador  d’animo  nódimeno  c chiaro:  che  péfauanoa  lo  badare  du- 
fentir  dalla  rrailationc  propoda>&  per  modedia  & humiltà  nò  intcrpil- 
lar  la  Sàtità  fua, qual  fpcrauano  nó  doucr  màcar  a quello, che  haueire  giu- 
dicato utile  alla  Chicfa.  Non  vedere  perche  doutllcre  partir  co’  Legati, 
iquali  promifero,6c  nella Cógregationc  gencrale,&  nellapublica  Sellio- 
nc,di  douer  tornare  a Trento, fubito  che  folle  celiato  il  folpettodcl  mor- 
bo; malfimc,fe  la  Germania  s’haudle  fottomclla  al  Cócilio.Che  cllì  lì  fer- 
marono nella  città, crcdédoche  doueil'cro  tor»arc;ma(Iìme,quAdainrcfe- 
ro,  per  gratia  di  Dio,  8c  per  virtù  dell’  Imperatore*  la  Germania  elici  li  al 
Cóciliofotcomeira.Chc  alcun»  habbianoriccuuto  lcàdalo,comc  dice  Sua 
Sàtità, dal  loro  eller  rimadi, badare  a loro, che  nó  Ulano  dato:  & che  dall’ 
altra  parte , la  partita  degli  altri  ha  turbaro  molti  : che  la  lor  Natione  ha 
séprc  venerato  il  Succeilordi  S. Pietro, nelchc  da  loro  nó  è dato  comedo 
màc amento:  pregare  Sua  Sàtità, che  non  Ha  alcritto  loro  a fraude  quello, 
che  abuó  fine  hàno  fatto:  quale  pregano  humilmétc.chcnócófentifiano 
lutili  in  lire:  la  calila  di  cheli  tratta  non  eller  di  loro,  ma  di  Dio:  quando 
di  Iorofotrc.cllcr  apparecchiati  a fodener  ogni  torto  : ma  efsedo  di  Dio, 
& di  Chrido  , come  è,  a uilfiin  piti  appartenere  che  al  Vicario  fuo.In  fine 
pregarono  Sua  Sàtità,  che  rimetteile  in  piedi  l’interrotto  Cétiliouédclle 
a quel  luogo  i Legati, & Padri;  & il  tutto  li  facclle  per  la  brcue.scza  trat- 
tar di  trallatione:prcgarlo  riccucr  in  bene  le  lor  parole, nó  dette  per  ligni- 
ficar qual  fia  il  debito  della  Satirici  fua, ma  quello,  che  cllì  da  lei  lpctano. 
ti*  riftujia  ì La  rifpoda  dc’Spagnuoli  dal  Pontefice  riccuuta,fu  nudata  a’  Cardina- 
<*ut amenti  fi  commillarij  della  caufa, da’ quali  fu  communicataa’Procuratori  de’  Bo- 
l°g»cfi  • accio  profcguilfero  inatizi.  Quelli  tifpofero,  Ellcrgli  grato  che  i 
Spagnuoli  riconofcono  ilgiudicio,&  il  giudice, & che  non  vogliono  eller 
parte:  có  tutro  ciò  cllèr  uccellano  ributtare  alcune  cofc  dette  nella  rifpo- 
da  loro,per  metter  in  chiaro  la  verità.  Per  quel  che  dicono, che  doueuaef- 
fcr’auilata  prima  la  Sàtità  fua,quedo  era  fupcrfluo,circndoui  una  fpecial 
Boila,che  all’  hora  fu  letta.  Che  l’Imperatore  ila  dato  neglctto.non  lì  può 
dire, poiché  tanto  contoc  dato  tenuto  di  Sua  Macfta, quanto  del  Pontefi- 
ce non  comportando  il  fatto  dimora, poiché  era  neecllario.o  dillolucrc  o 
tra>  ferir  il  Concilio,  per  il  procreilo  che  faecua  il  morbo  pedilente  nella 
citta, de  luoghi  drcomiicini;  perla  partita  di  molti  Padri  iucceila.&  im- 
minciuf;  & per  li  cóntedatione  giurata  de’  medici , fpecial  mente  di  Fra- 
callorodlipciidiatv  publieojper  li  timore, che  li  liauiua,  che  non  folle  le- 
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latoilcommercio  delle  città  vicine  : lequali  cofe  conftano  tutte  negli  c i o io 
irti  percommandamciuo  di  Sua  Santità  a Roma  trafportati:  che  li  Lega-  ex  ly  ih. 
i , dopo  il  Decreto,  gliefiòttarono  andar’ a Bologna  : & gióti  a Bologna, 

;!i  ammonirono  per  lettere  : onde  non  polìono  dire  di  non  liauer  doun- 

0 f'egtiirc  i Legati , perche  non  follerò  di  parere  che  il  Concilio  fi  trasfe- 
illc:  impetoche,dTendo  liberi  i voti  di  tutti  nel  Concilio,  poterono  con 
onfcitnzadiffènrir  dagli  altri:  ma,hauédob  maggiorparte  fatto  un  De- 

1 ero, a quello  conuien  che  la  minor  accommodi  la  confidenza  fua:  altri- 
icnte  mai  cola  alcuna  fi  terminerebbe. Che  fia  flato  promelTo  il  ritorno, 
può  veder  nel  Decreto  conche  forma:  ma  fe  fono  rcflaci,  credendo  che 

li  altri  doucilèro  ritornare,  perche  non  rifpondere  alle  lettere  de’  Lega- 
tegli ammoniuano  di  andar’  aBologna?Ma  quàdo  chiamano  allérta  la 
'fpcttionc della  peftilétia,c  verifimilc,che  gli  fia  caduta  quella  voce  per 
lo, altramente  nó  hauédo  canfa  da  allegare  contra  la  tralktionc,  & non 
dando  fecondo  il  Decreto  di  Sua  Santità , incorrcbbono  nelle  cenltire. 
e quella  diuifione  valere  la  caufa  è di  loro.o  di  Dio:  perche  in  quanto 
oro  appartenga , ninno  vuole  fargli  ingiuria  : in  quanto  fia  di  Chrilto, 
iche  è queftion  di  fatto, c ben  ncceflario  dilucidare  quello, che  in  fimo 
n à chiaro  : onde  hauendo  l’Imperatore  chiamato  i Legati  afTerti  ; Se  i 
dri,che  fono  in  Bologna, nó  Cócilio.ma  priuata  adunanza  ; & aggrega- 
melo opprobrij  contra  la  rraflarione,fo  ragioneuole,  che  la  caufa  folle 
anta  da  Sua  Santità, non  per  fomentar  le  liti.anzi  per  foprirle.Se  li  fca- 
i liano  nati  per  la  trallatione,o  perche  cflì  fiano  rimafli.da  quello  folo 
>uo  vedere , perche  il  lor  rimanere  c caufa, che  non  fi  poflì  rornarui:  Se 
indo  pregano  laSanritàfua  di  ritornar  l’interrotto  Concilio,  fecio  in- 
olio delle  foliteCógregationi.qurile  Inai  li  fono  intermclfe, fc  della  pu- 
;atione  de’Decren,qucllaè  Hata  differita  in  grana  loro, 6c  già  tate  co- 
rno difenile  in  Bologna.cofi  della  fede,  come  della  Riforma,  che  fc  ne 
> far  una  lógaSeffìonc.Perikhe  pregano  laSuaSàtità  di  dar  lafentéza, 
ilderando.chc  nliliin  Cócilio,fuor  di  tempo  di  feifma, è durato  tanto 
ro  quello:  ondei  Vcfcoui  lonodcliderati  dalle  fue  Chicle, allequali  è 
to,chc  liano  rcnduti.  Quella  fcritturafn  in  fined’Aprile  prefentata, 

>po  laquale  non  fu  proceduto  piu  inanzi  nella  caufa, perche  i Cardi-  'kpa 
deputati  non  fapcuano  trouar  modo  .come  venir  a fine:  il  pronunciar 
allatiouc  leginnia,in  aflenza  di  chi  lacontrndiccua  non  hauendo  ino- 
i coftringiTgli  a riceuer  la  fcntcnza.era  fare  un  fcilma:  meno  li  vede- 
ìodo  come  sforzargli  ad  affilierò  al  giudicio.  Il  Pontefice  era  di  ciò 

0 anguftiato,non  vedendo  manco  partito  alcuno,  come, lenza  forma 
udicioji  porcile  comporre  quella  difficoltà. 

nere  quelle  eo  e li  trattano, dopo  la  morte  di  i Duca  fuo  figlioli  Pa-  H P nfMfrime 
>n  continue  inftanze  fece  dimanda  della  reftitutione  di  Piacenza,  Se  /a  t.jùiuiicne 

1 luoghi  occupati  nel  Parir.eliano.valédofi  degl’  ir, rettili  della  figlia 

I inpicratotc , moglie  del  Duca  Ocrauio , figlio  del  definirò  Ma»  c-  Cl-Ari, ,,  ce- 
che dileguato  haueuadi  tener qutllacitrà per  il  Ducatodi  Milano,  fun  le  bttf»-. 

ricotti  penla  al  gì  neio  in  altro:  porraua  il  tempo  inanzi  in  varie  ri- 
: » Se  paniti  operando,  che  il  Papa  già  ottuagenario,  & addolorato 
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ci  d io  per  la  morte  del  figlio,&  tanti  altri  difguftfidoueffc, lanciando  la  vita,  dir 
kivi  11.  luogo , & finca  tutte  le  controuerfie.  Ma  il  Papa  , vedendoli dclufo con 
il  v*?a  mi-  Jcdilationij  &moleftato  con  le  intlanzedi  far  ritornar  il  Concilio  in 
uica*,  Trento,&  officio  con  la  dimora  continuata  de’  Prelati  Spagnuoli  in  quel- 
la città, per  far  almeno  una  diuerfionc, fece  inrendere  a Celare, ckc  gli  oc- 
cupatoti di  Piacenza,  terra  della  foggcttionc  della  Sede  Apoifiolica,  era- 
no incori!  nelle  cenfure,  alla  dichiaratkmedrilcquaii  egli  volcua  palFire, 
fulminandone  anco  di  nuoue,fe  fra  un  dato  termine,  non  gli  era  reftitui- 
* Ctf*nft  rìr  ta.Refcrille  l’Imperatore  una  lettera  acerba, auuertenda  il  Papa  a non  dar 
/****•  fomento  a’  fuorulciti  di  Napoli , narrando , che  tutti  i machinamenti  gli 
erano  palliti  a notitia  : che hauena  intefo  le  calonuie  eccitate  contrada 
lui, che  procurarti  feifma,  mentre,  per  unire  la  Chriftùukà , dimanda  il 
Concilio  in  Trento:  Se  quanto  a Piacenza,  che  quella  è membro  del  Du- 
cato di  Milano,  occupata  indebitamente  da’  Pontefici  già  pochi  anni  : Se 
fe  la  Chicli  vi  ha  ragioni  fopra.fi  molti  ino,  che  non  machcrà  di  fac  quel- 
lo, che  farà  gioito.  Il  Papa  > vedendo  che  le  arme  fpirituali , fenza  le  tem- 
porali, non  liaurcbbouo  fatto  eifetto , fi  voltò  a rcllringcte  una  lega  con- 
ira l’Imperatore;  nel  che  feontrò  molte  difficoltà , per  non  poter  indurre 
il  1 Vcnetiani  ad  entrami  : Se  chiedendo  i Franceli,  attefia  la  decrepità  del  Pa- 
na* 4 p^ifenfo  del  Concilierò,  & dcpolito  di  danari, de’  quali  il  Papa  no»  vo- 
mamdlriù:  leua  pduarfi  per  le  molce  fpele  clic  faceua,  Se  per  il  timore  di  douerle  far 
maggiori  : per  laqual  caufa  anco  liaucua  gcanato  i fuddiri  quanto  potcua- 
no  portate  : Se  venduto,  & impegnato  quanto  potcua;  Se  ordinato,  ciré  li 
fpcdillc  ogni  forte  di  difpcnlc , Se  gratie , a chi  cotnpoaeua  in  danari  per 
i bifogni  della  Sede  Apoltolica.  Per  conto  del  Concilio, di  non  farlo  fuo- 
ri delle  terre  lue,  era  rilòlutiflimo  : Se  oltre  le  urgenti  ragioni,  che  haue- 
ua,  s’aggiongcua  anco  quella  della  riputation  lu»,Se  della  Sede  Apoltolì- 
ca,fe  rimperatore  l'hauclle  potuto  coitringerc.  Mi  carne  porcile  indurre 
l’Imperatore, & la  Germania  a confencnui,  non  lapcua  vcderlo:il  laiciar- 
lo  andac’  in  niente  hora  gli  parcuabenc , fiora  male  : piu  volte  nc  tenne 
propofuo  co’  Cardinali,^  in  Cono  (torio, òc  in  prillati  difeorfi:  ma  final- 
méte  rifoluè  di  metter’  alla  buona  venuta  quella  deiiberarione,  allaquale 
fi  conolceua  ioluffìcientc  , non  tanto  per  le  ludctte  caufc , come  per  altri 
« Cefan  fa, a gnui  cifpetti.che  pall’auanoin  Germania.  Impcroche  Celate,  col  ritorno 
u< freno  Jil  m Augnila  del  Cardinal  di  Trcuco,  intela  ia  mente  dii  Pontefice,  Se  la  ri- 
{polla  che  in  fine  di  Decembrc  diede  al  Médozza, l'opra  laqualc  diede  or- 
diir  inttrtm,  dine  della  protcrtationc.come  se  detto  ; Se  dimando , che  con  ricercar  la 
refticutione  di  Piacenza, fi  torte  nullo  il  Pont,  adiuertire  di  parlare  di  C.Ó- 
cilio,  celiò  certificato  in  l'c  llciio,  che  vincalo  quello»  o non  lì  farebbe ,0- 
ucro  in  ogni  modo  andetebbcla  relolutiane  in  longo  : Se  giudicònecel- 
lario.inar  zichedirarmarlì,  trouar  via  per  metter  pace  della  religione  io 
Germania.  Di  ciofu  fiuta  propalinone  ni  Dieta,  Se  ordinato , che  follerò 
elette  pedone  atte  a far  quellibuona  opcra-Fu  fatta  ficelta  de'  reputati  nn- 
gliovi,qnali  non  conucnendotra  loro, finalmente  fu  riincllo  rutto  a Ccia- 
rc.  figli  delle  rrc, Giulio  Flugio, Michel  Sinodio.Se  GiouAni  lilebio.Quc- 
tti,  dopo  longa  coniai tationccompoldo  una  formula  di  rcligiqne,lacjual 
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jncofu  moke  volte  cdàminata,riueduta,&  mutata; prima  da  loro  llellì,  cTo  io 
poi  da  dittale  pcrfonc  dotte,  allequali  Celare  la  diede  a vedere, & furono  x vliu. 
chiamati alcut  i Minidri  de'  Procedami  principali , per  fargliela  appro- 
date. Ma, tante  volte  fu  alteratale  mutata, aggiorna  &:  fmtnuita.che  bea 
d inoltra  clic  r’  opera  di  molte  pctfone , che  traforo  miratiano  a fini  con- 
r:  ui|. Finalmente, fi  ridufie  nella  forma  che  fi  vedc,&  ne  mandò  il  Legato 
1 Roma  una  copia, coli  volendo  l’Imperatore, per  intendere  anco  la  mcn- 
:c  de!  Pontefice , confcgliando  cofi  la  maggior  parte  de’Prelati  : iquali, 

,Jcndo  le  comroucrftc  tra  l’Imperatore  & ilPapa,rcmcuano  di  qualche 
imilione,  Jc  che  l'Imperatore  non  leuallè  l’obedienza,  cofa  da  loro  fom- 
namemcabhorrita , per  l’innata,  & inuctcrata  opcnione  de’  Prelati  The- 
t felli  difoftcntar  la  degniti  del  Pontificato,  ciicfola  può  comrapclàre 
morirà  degl’imperatori , a’  quali  elfi  , fenza  l’appoggio  del  Papa,  non 
odono  rcfiltcre  ; fe  , conforme  all’  ufo  de*  Ptencipi  Chriftìani  antichi, 
ogliono  tenergli  in  officio , Si  lcuar  gli  abufi  della  decantata  libertà  Ec- 
eìiadica. 

Il  libro  conrcneua  trentacinquc  capi.  Dello  Stato  dell’  huomo  nella 
itura  iatiera.Dcllo  Stato  dell’  huomo  dopo  il  peccaro.Della  Redentio- 
: per  Chrifto.  Della  Giuftificatione.  De’ Frutti  d’ei&.Del  Modo  come  è3 
teuuta.JDclla  Carità, & Buone  opere.  Della  Fiducia  della  remiffionc  de* 

•ccati.  Della  Chiefa.  De’ Segni  della  vera  Chicfa.  Dell’ Autorità  della, 
elli  Minidri  della  Chiefa.Del  Soniti»  Pontefice, & de’ Vefcoui.  Dc’Sa- 
amenti.Dcl  Battcfmo.Dclla  Confermatione.Della  Penitentia.Dell‘  Eu- 
riftia.Dell’  Eftrema  ontionc.Dcll’  Ordine  Dcl  Matrimonio.  Del  Sacri- 
io  della  Meda.  Della  Memoria, intcrceflìone.Sc  Inuocatione  de*  Sancii 
fila  Memoria  de' morti.  Della  Communione.  Delle  Ceretnonie,&ufo 
’ Sacramenti.  Il  recitar  qui  la  foftanza  farebbe  cofa  prolillà , & tedio- 
: inutile  ancora,  poiché  per  poco  tempo  durarono  le  conlegucnze,che 
quello  libro  hebbero  origine.  Egli  acquiftò  in  nomc,/«r<y/w, preferì- 
odo  il  modo  di  tener  le  cofe  della  religione,  tra  tanto,  che  dii  Conci- 
Gctieralc  fodero  (labilitc.  ' 

Andata  la  copia  a Roma,  ognuno  rcftb  dordico  : prima,  per  quello  gc- 
1 ale  , che  un  Prencipe  temporale  in  un  co, mento  fccolarc  metta  mano in  R,m*> 

!a  Rcligione:&  non  in  unofolo  arricolo,ma  intuite  le  materie.  1 lec- 
iti fi  ricordavano  dell’  Enotico  di  Zenone.dcllaEcthclì  di  leracliOjiSc 
Tipo  di  Collante;  & di  quante  diuifioni  furono  nella  Chida,per  cau- 
ri conftirurioni  Imperiali  in  materia  di  religione  :&diccuano, che  rre 
mi  erano  fino  aquel  tempo, lotto  precedo  d’unità, infaudi  nella  Chiefa 
le  diuifioni  introdotte.  A quelli  fi  potrà  agiongcr  per  quarto,  ì'Inte- 
> di  Carolo  quinto.  Dubitarono  , clic  quella  attionc  dell’  Imperatore 
fé  un  principio  per  capitate  dotte  era  arriuatoHenrico  ottauo  d'ine 
! terra , di  dichiararli  capo  della  Chiefa,  con  tanta  maggior  ampiezza, 
turo  non  haurebbe  comprefo  una  Ifoia.ma  Spagna, Italia. Germania,cS: 
c regioni  adgiacenti  : che  in  apparenza  modraua  contenere  unadoc- 
i.a  Carotica, ma  era  dalla  Calorica  lontaniflìma.  Dcfccndendo  a'  par  ti- 
mi,riprendemmo,  che  nelle  materie  del  Peccato  originale,  della  Gtu- 
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llificatione,  de’  Sacramenti,  del  Battcfmo,&.'  della  Confcrmatioiic,non  fol- 
fe  porrata  la  lidia  dottrina  determinata  dal  Cóciliojcllcndo  quella  raccol- 
ta fatta  per  tencrfi  fino  al  Concilio:  poiché, quanto  a quei  capi  il  Cócilio 
era  già  fatto  ; die  occurrcua  altro  dire.fe  non  clic  prccifaméce  folle  tcnu- 
to;Ma,rhaucr  publicata  altra  dottrina  efiere  un’  annichilar  il  Cócilio:& 
l’arte  dell’Imperatore  molto  fiottile  doucr  clfier  piu  che  mai  folpetta.  poi- 
ché inficine  faceuacofi  gagliarda  inflanza.chc  ii  Concilio  folle  tornato  a 
Trento, Se  leuaua  tutta  l'autorità  alle  cofe  già  ftatuite  da  qucllo.Danna- 
uano  tutto’l  corpo  di  quella  dortrina,che  contentile  modi  di  parlare  am- 
bigui,che  fuperficialmentc  confidenti  riceucuano  buon  fcr.fi*,  ma  inter- 
namente erano  venenatiichc  affi,  ttatamente  in  alcune  parti  i flt ile  fui  fido 
uniuctfile, accio  i Lutherani  hauclfiromodo  d interpretarlopcrloro.Ma 
della  Co  cupifcentia.parlauaafattoalla  Lutherana,fi  come  anco  nell’ ar- 
ticolo della  Giuftificatione, riponendola  nella  fiducia  fopra  le  promifiìo- 
ni  : & attribuendo  troppo, ai. zi  il  tutto, alla  fide.  Nel  capo  delle  Opere, 
niente  parlarli  del  merito  de  conditilo , che  e il  cardine  in  quella  materia. 
Nel  capo  deHaChicfa.nó  haucr  prefa  l’unità  dal  capo  vifibilc.chc  èctlcn- 
tiale  : & quello  che  è peggio, hauere  llatnito  una  Chiefa  inuifibilc  per  la 
carità, & poi  fatta  la  lidia  vifibile;eltcr’un’  artificiola,&  occolta  maniera 
di  dillruggerc  la  Hierarchia  , & ilabilire  l’opcnione  Lutherana:  l’haucr 
pollo  per  note  della  Chicfa,la  fana  dottrina , Se  il  legitimo  ufo  dc'Sacra- 
méti, haucr  dato  modo  a tutte  le  Sette  di  oltinarfi  a tencrfi  per  Chiefa, ta- 
ciuta la  vera  marca, che  è l'obedicnza  al  Pontefice  Romano.  Nò  elit  re  es- 
portabile , d’haucr  pollo  il  Sommo  Ponte  ficc  in  remedium fchifmutis , fc  i 
Vcfcoui , de  iure  diurno. Che  il  Sacramento  della  pcnitétia  era  fatto  Luthe- 
ranillìmo, quando  fi  diceria, che  credendo  di  riceuere  con  quello  Sacrame- 
lo quello  che  Chi  ilio  ha  promcllo  gli  auuicnc  come  erede. Del  Sacrificio 
ancora,  elfi  r taciuto  ii  principale , che  egli  e cfpiatiuo , & propinatoli» 
per  i vini, & per  i morti.  Quel  che  diceuano  poi,  dell’  haucr  conccllb  le 
mogli  a’ Sacerdoti , & il  Calice  nella  Communione  de’  Laici,  ognuno  lo 
può  da  fe  imprendere, che  con  quelli  doi  abufi  era  dillrutta  la  fede  Cato- 
lica.  Era  una  la  voce  di  tutta  la  Corte, che  fi  trattaua  de fumma  rerum  -che 
erano  crollati  i fódaméti’dclla  Gliela, che  bilognaua  metterei  tutte  le  for- 
ze,eccitare  tutti  i Prencipi.màdar  a’Vefcoui  di  tutte  le  ustioni, & urtar  in 
ogni  maniera  qut  Ilo  principio , dalquale  indubitatamente  era  uccellano 
che  ne  feguilfe,r.ó  la  dillruttionc  della  Chiefa  Romana  cfaédo  ciò  impof- 
fibilijma  bene  una  deformationc,&  derurpationc  la  maggiore  che  mai. 

Ma  il  Pontefice  vecchio, fcnfatillìmo, che  piu  di  tutti  vedeua  con  la  fi- 
nezza del  fino  giudicio,  penetrò  immediate  fino  al  fondo,  & giudicò  l’im- 
prefa  fnlutifira  per  fe,&  per  l'Imperatore  pernitiolà.Si  marauigl io  molto 
della  prudenza  d'un  tanto  Prencipc,5c  del  confrgliofuo.chc  per  una  vit- 
toria fumiti  fi  penfalle  effir  diticntato  arbitro  del  genere  humano,&  prc- 
fuppollofi  di  potere  Colo  contraltare  con  ambe  le  parti.  Poter’ un  Prenci- 
pc.adhcrendo  ad  una,opprimcrc  l’altra  : ma  combattere  con  tutte  duc.cf- 
i'crc  cola  ardita  Se  vana.  Prtuede  , che  quella  dottrina  piu  difpiaccrcbbe 
generalmente  a'  Catolici,  che  allaCoxtc;  Pepiti  a’ Protcllanti  ancora:  Se 
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creda  ognuno  farebbe  impugnata,  daniffunodifefa  :&  non  c/Ièrtiibi-  cian 
tigno, che  egli  trauagliallèibaucrebbono  operato  per  lui  gl'inimici  fuof,  xLynx. 
j’iu  che  egli  medellmo:  che  meglio  per  lui  era  Iafciarla  pub!icarc:chc  im- 
'etlirla:&  meglio  ancora  nello  ftato,che  lì  trouaua.chc  reformata  in  me- 
glio : accio  piu  facilmente  precipitallc.  Solo  vi  era  Infogno  di  trccofe, 
he  all’  Imperatore  non  folle  aperto  quello  fenfo , che  fi  aiutarti-  a dar*  il 
•oro  al  negotio  quanto  prima  , & clic  il  primo  colpo  toccarti  i Protc- 
lanti.Pcr  effettuare  il  primo, conucniua  leggiermente, & fenza  molta  in- 
.lenziiopnoncrc  ad  alcitnccofe  : per  il  fecondo.cccitarc  gli  intcrcllì  de* 

'telati  Tliedefchi  : & per  il  terzo,  con  deprezza  operare  che  quella  dot- 
rina  parerti  raccolta, non  per  unire  ambe  le  parti, ma  (olo  per  metter  fre» 

0 a’i’rotcftanti  : checofi  era  guadagnato  un  gran  punto  , cioè,  che  il 
rencipe  non  faccua  ftaniti  di  fede  a’  fedeli,  ma  alli  lutati. 

Pertiche  il  Pontefice  nudò  inftruttionc  al  Cardinale  Sfondrato,chc  fa- 
. llè  alcune  oppofirioni:&, per  non  trottarli  quando  folle  la  dottrina  pu- 
lsata,piglialle  liccntia,&  fi  partiffc.il  Cardinale, dii  guendo  la  commif- 
one,  clpofc  per  nome  del  Pontefice,  che  la  pcrmilfione  di  continuare  in 
ccucr  il  Calice  nella  finta  Conimunione,cciandio  con  conditionc  di  no 
prendere  chi  non  lo  riccuc,  effendo  già  abrogata  la  conluctudinc  di  ri- 
nere  il  Sacramelo  (otto  ambedue  le  fpecic,era  cofa  riferuata  al  Pontefi- 
dicomeanco  il  conceder  matrimonio  a’ Preti:  tanto  piu.quanto  quello 
in  c mai  (lato  in  ufo  nella  Chicfa  : & i Greci , & altri  popoli  Orientali, 
ic  no  obliganoal  Cclibato,cóccdono,cbc  i mariti  riccuino  gliordini,& 
renedo  le  mogli  clTcrcitino  il  minifteriounachc  gli  già  ordinati  fi  polfi- 

1 maritarcelo»  lo  permettono, ne  mai  l’hanno  pertncflb.  Soggionlc,non 
Per  dubbio  alcuno, che quado  la  Macllà  fila  cóccdcllb  tali  cote, come  leci- 
.oftcndercbbcgrauilfimamcntc  la  Macllà  diuina:ma,haucndolepcriIle- 
rc,&  illcgititne,lc  debbo  permettere,  per  minor  maledilli  Aliati.  E cofa 
icrabilc,anzi  appartiene  alla  prudéza  del  Prcncipe, quando  nó  può  im- 
dirc  tutti  i mali, permettere  il  minore, aline  d’cllirpar  il  maggiore  : che 
a Satiri, veduto  ii  libro, ha  intcfo,chc  non  fia  fenon  permiffionc  a quei 
Ila  Setta  Lutherana , accio  non  pallino  d’Am  error’ in  l’altro  in  infinito: 
a, per  quello, che apparticnea’Cattolicimon  gli  fia  conccffo,ne credere, 

operare.fcnonil  preferitto  della  Santa  Sede  Apoftolica,che  folaM.ic- 
a de’  fedeli, può  far  decreti  delle  cofc  della  religione:  & elR-ndo  certo, 
e coli  era  la  mcntedi  Sua  Macllà, gli  cólidcraua,  che  farebbe  neccffurio 
ne  una  dichiaratione  efprcffa,& riftringer  ancorala  briglia  a’  Luthcra- 
alquanto  piu,  maflime  nella  potcftà  di  mutar  le  ceremonie:poichc  Tul- 
lio capo, pare  che  dia  loro  troppo  ampia  libertà, doue  cóccde,  che  fimo 
.lare  le  ccrcmonic,lcquali  pollino  dar  caufa  alla  fuperfticione.Aggiófe 
ù il  Legato, che  i Luthcrani  fi  farebbono  fatto  lecito  ritener  i beni  Ec- 
•lìaltici  lìfurpati.Sc  la  giurildittione  occupata, fe  non  gli  era  comandata 
rellitutionc:ncdi  quello  fi  doueuaafpcttar  Concilio, ma  rcnir  all’ effe- 
rione  immcdiatc:&conftàdo  noioriarrétc  dellolpoglio,r,ó  fi  doucua- 
> fero  a re  pò  igli  di  legge, ma  procedere  de  plano,  & có  la  mano  Regia.  tiin  - 
Quella  Ccnlura  fu  comunicata  da  Celare  a gli  Elettori  Ecc lefuftkhi ^,r4 
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iquali  l'approuarono  : ma  particolarmente , quanto  al  capo  deila  leftitu- 
tionede’  beni  Ecclcfiaftichi  : anzi  l’afT.  renarono  uccellarla,  Scaltriinencc 
non  poteri)  ricuperare  il  colto  diuino.nc  conferuai  la  religione, ne  iicurar 
bene  la  pace.  Et  perche  cor.fta  dello  fpoglio  9 il  glufto  vuole  che  fi  tratti 
con  pochi  termini. Al  parer  de'quali  s’accodarono  tutti  i Vcfcoui  I Prcn- 
cioi  (<  colati  , per  non  offendere  Celate  .tacquero»  Se  a loro  ctfcmpio  gli 
A ■;  baici  nori  d«  ile  città  parlarono  poco  , ne  di  quel  poco  fu  tenuto  con- 
to. Per  l i rimoftranzadcl  Legato,  ordinò  Celare  un  proemio  al  libro, di 
quefi. 1 Loilanzi,'  ’he,mirando  elio  alla  tràquilhcà  di  Gctmaniartuucuaco- 
nofeiuto  non  elfi  r poillbilc  introdurla,  Ce  non  comporti  i drtfiidij  della  re- 
lÌJÌonc,onde  fono  n ire  le  guerre, Se  gli  odij  : Se  vedendo  per  ciò  unico  re- 
medio  un  Concilio  Generale  in  Gei  mania,  haueua  operato  clic  s'incom- 
rr. ine uile  in  Tre‘  to,Sc  indotti  tutti  li  Stati  dell' Imperio  ad  adhcrirui,SC/ 
fattopoi  uili  : m.i , nicnrre  pcnla  di  non  lafciar  le  cole  folpcfe , Se  confale, 
fino  d Celebrar  del  Concilio, di  alcuni  grandi, Se  zelanti, gli  fu  prelèurata 
tuia  formula , Li-quale  luuendo  fatto ellaminarc  a per lo.nc  Cattoliche , & 
dorrc , l'hanno  trottata  non  abbonente  dalla  Religione  Catolica , inten- 
dendola in  buon  furto  , eccetto  ne’ due  articoli  della  Cominunione  del 
Calice  Se  del  Matrimonio  de  Preti  : perilehe  richiede  dalli  Stari, clic  fino 
al  prefeme  hanno  olii  ruato  li  ftaniti  dello  Chiefa  uniuerlalc,che  pcrleuc- 
xino  in  quelli  : che,  ficome  hanno  promtdò,  nòli  mutino  alcuna  cofa  : & 
quelli, che  hanno  innouato.ouero  ritornino  all’  antico,  o fi  conformino  a 
quella  Confedìone , ritirandoti  a quella  eìouc  haucllcro  ti  spallato  , & fi 
contentino  di  quella  :non  impugnandola, non  inlcgnando,  nclcriuendo, 
ne  predicando  in  coiicraiio.mà aberrando  la  dichiarationc  del  Concilio. 
Er, perche  nell’  ultimo  capo  fi  concede  di  leuar  le  ccrcmonic  lupcrrtirio- 
fc,  riferua  a fc  la  dichiarationc  di  quel  capo,  &:  di  tutre  le  altre  difficoltà, 
che  11afcclK.  ro.  Il  quindici  di  Maggio  fu  recitato  il  libro  nel  publicocon- 
’ dello  : non  fi  pigliarono!  voti  di  tutti  lcconJo  il  conlucro , mal'fclettot 
di  Magonza  lolo  fi  lcuò  , Se  come  iti  nome  commune  ringrariò  Celate: 
ilquale  pigliò  quel  ringrariamento  per  una  appi  qba:  ione  , Se  allento  di 
tutti.  Da  nillun  fu  parlato  : ma  a parte  poi  molti  de’Prcndpi , che  già 
feguiuauola  Confi  filone  Auguftana,  dillcio  di  non  poter la  accettare:  Se 
alcune  delle  città  ancora  dirtelo  parclc,che  fignincauano  l'ilicdb  ; le  bea 
per  timor  di  Cefare  non  parlauano  apertamente.  Fu  il  libro,  per  ordine 
dell’  Imperatore,  rtampato  in  Latino,  & Thedefeo,  poi  anco  tradotto, Se 
Campato  in  Italiano, & Franccfc. 

Ole  ra  di  quello  a’  quattordici  di  Giugno  publicò  Cefare  una  riforma 
dell'Ordine  Ecclcfiaflico.kqual  da’  Prelati, Se  alrrcpcrfone  dotte, Se  rcli- 
giolèjcra Ibtaron  maturità  digefta.Sc  raccolta.  Quella conccneua  venti- 
due  capi  : Dell’  OrdinationeÀ  cUttionedc’  miniltri.  Dell'  Officio  degli 
Ordini  Ecclelìadici.Dell’  Ofticiode’  Decani  Se  Canonici.Dellc  Hore ca- 
noniche. De’  Monarterij. Delle  Scuole  Se  Vniucrficà.Dcgli  HolpitaliJDcU’ 
Ollìcio del  Predicatorc.Deir  Amminillrarione de’  Sacramenti  Deli' Am- 
mimftrstionc  del Hattefmo.  Della  Amminiftrationc della  Cófermationev 
Delle  Cctcìuonic  della  Mclla.  Dell'  Amminirtranoac  della  Pcnircncia. 
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di' Araminiftratione  dell*  Eftrema  untione.  Dell’  Amminiftrationc  del  c i o io 
[irrimonio.  Delle  Cerimonie  Ecclcfialliche.  Della  Disciplina  del  Clero,  x lviij. 
lei  popolo.  Della  Pluralità  de*  benefieij.  Della  Dilciplina  del  popolo, 
ella  Vilita.  De’Concilij.  Della  Scommunica.  In  qucftt  capi  fono  da  ccn- 
trenta  precetti , coli  giudi, & pieni  d’equità  ; che  > fé  alcuno  dicede  non 
Ter  mai  ufeita, manzi  quel  tempo, una  formula  di  Riformatione  piu  cfTar- 
.&  meno  intercfTaca,fenza  cauilli,&  rtappoleper  pigliargli  incauti,  non 
•crebbe  facilmente  elTcr  ridarguito.  Se  quella  folle  Hata  da  foli  Prelati 
mffituita , non  farebbe  difpiaciuta  a Roma,  eccetto  in  doi  luoghi,  douc 
thotiza  il  Concilio  Baftlccnfe  : in  alcuni  altri,  doue  mette  mano  nelle 
fpenfe,  &cdentioni  Pontificie,  Se  in  altre  cofe  riferuate  al  Papa.Ma,pcr-^4y7m4/4<> 
cperrautornà  Iinperialefu  (labilità  , panie  piu  infopportabile  , che  il  fora*: 
to  dell'  In/enm.  Ellendo  una  madìma  fondamentale  della  Corte  Roma- 
iche i fecolari  di  qual  fi  voglia  dignità  Se  bentàdi  vita,  non  pollino  dar 
;ge  alcuna  al  Clero,  ctiandio  per  buon  fiuc.  Non  potendo  però  altro  fa- 
lopporcarono  quella  tirannide ( coli  diceuano  ) allaquale  pcrall’hora 
i li  poteuano  opponcre. 

’ochi  giorni  dopo , ordino  anco  Cefarc,  che  IcSinodi  Diocefane  fodero Ctn~ 
urea  S.  Martino  , Se  le  Prouinciali  inanzi  Quarefitna.  Et  perche  i Fre-  f,/,j  jtoc,r*. 
defìderauano , che  il  Pontefice  «’accommodade  a confentire almeno  ani  .eprotein- 
i capi , che  pareuano  non  ellcr  in  diminurionc  dell’  autorità  Ponti  fida,  «*/», 

Ieri  loro  l’Imperatore  .per  feriteuta  data  fotto  il  diciotto  di  Luglio,  di 
r ogni  diligenza  con  Sua  Santità,  accio  fi  contentalTe  di  non  mancar  del 
officio.  Fu  (lampara  quella  riformatione  in  molti  luoghi  Catolici  di 
mania  ,Se  anco  l’illellb  anno  in  Milano  da  Innocentio  Ciconiaria.Fu 
imo  di  Giugno  il  fine  della  Dieta  d’Auguda,  Se  fi  publicò  il  Recedo, 
piale  promile  Ccfare,  che  il  Concilio  fi  larcbbe  continuato  in  Trento, 
he  egli  hanrebbe  operato  che  predo  fodV  rcadbnto:  il  che  quando  fu£- 
tto.conimandauachetuttigliEcclcfiadici  vtinterucnilTcpo,  & quelli 
a Confcdìonc  Auguftatu  vi  audadero  con  fuo  Saluocondotro  , douc 
j farebbe  trattato  fecondo  le  Sacre  lettere,  Se  la  dottrina  dc’Padti,  Se 
fa  rebbono  uditi. 

Cardinal  d’Augufta,  & altri  Prelati, gelofi  che  con  queftl  principi)  dC  ? ^ 
ifeflìone,  & Riforme,  fatte.  Se  publicatc  in  Diete,  non  filiti-  efebi  (a  di 
nania  ì autorità  d-1  Papa,  pregarono  Celare , che  l’inuitafFc  a mandarle,, 
ito  efpredo,quale  aiutafTe  l’clTecutioiic  delle  cofe  dectetate, allegalo, de  n„;i. 
ciò  larcbbe  un  mezo  di  facilitare  grandemente  : perche  molti  in  quali//r‘ 
ira  viue  il  rifpetto  al  Pontefice  , s’adopereranno  piu  prontamente  , ve  * lh‘ 

i • 1 i.  i j coniente* 

lo  mteruentre  anco  i autorità  lua.  L Imperatore , hiuendo  concepito 
animo, xhe, quietandoti  i motidellareligione.Gcrmaniadouedc  re- 
oppreffa  fotto  il  luo  fcruitio  .abbracciaua  ogni  propoftadi  facilità,  fi- 
• che  haurebbe  poi  ridotto  il  tutto  , come  gli  fode  piaciuto.  Fece  dar 
o al  Pontefice  di  tutte  iecofe  fatte  per  nformstionc»&  l’inuitòa  man- 
ino.o  piu  Legati.  Il  Papa  mandò  immediate  ilVefcouodi  Fano,  Pec- 
oraro all*  Imperatore,  per  Noncio,  con  prctedo  d’intender  meglio  la 
inàdiSuaMaeftà  intorno  la  richieda  fua  -,  &pcrproponere  la  reità- 
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tutiouc  di  Piacenza,  Se  il  far  partire  i Spagnuoli  daTrcnto  : poi.riceuuta 
a prima  rifpoda  dal  Fano  Apollo  il  negotio  in  confnltatione  co’ Cardi- 
nali, predo  riloluc,  non  cllcr  lua  degniti  mandare  minidro,  che  folfe  elle- 
onore  de’ Decreti  Imperiali  : ma  per  la  ragione,  clic  mode  il  Cardinal 
d’Augufta,  prefeun  tcrminemiedio  di  mandar  Noncij  ; non  per  quello, 
chcl’Iraperator  dillegnaua.  ma  per  conceder  gratic , & alloliuioni:  conli- 
clcrando.che  quello  doucd'e  far’cfferti  mirabili  per  l’ollener  l’autorità  fua, 
fenza incorrete  il  prcgiudicio  d’allèntire . che  altri  s’hauellc  adonto  l’au- 
torità,che  prctendeua  non  poter  conuenirc.ialuo  che  a lui. 

Adonquededinb  apprello  il  Fano,  li  Vcfcoui  di  Verona , & Ferentino, 
{noi  Noncij  in  Germania,  a’  quali  (pedi,  con  participationc  de’ Cardina- 
li un»  Hill*:  jj>  una  Eolia  fotto  l’ultimo  d’ Agodo,  dando  loro  commilitone  di  dichia- 
rare» quelli,  che  vorranno  tornar  alla  verità  Catolica  , che  egli  è pronto 
ad  abbracciargli , lenza  renderli  difficile  a perdonargli  , purché  non  vo- 
glino  dar  le  leggi,  ma  riccucrle,  rimettendo  alla  conlcienza  de’  Noncij  di 
rilafciarc  qualche  cola  della  vecchia  difciplina , le  giudicheranno  poterli 
fare  lenza  publico  fcandalcà  : & per  quello  dà  loro  facoltà  d’allolucre  tn 
ìitro/jite  foro  pienamente  qtialonquc  perfone  fccolati , etiandto  Rè,  Se 
Prencipi,  Ecclefiadiche,  Se  Regolari,  Collcggij,  Se  Communirà,  da  tutte 
le  Scommuniche, Se  altre ccnlurc,  Se  dille  pene,  etiandio  temporali  , in* 
corfc  per  caufa  d’hcrcfia , ancorché  folfcro  rclallì  ; Se  difpcni'ar  delle  irrc- 
gularità  contratte  per  ogni  rifpctto , etiandio  per  bigamia  ; Se  redimirgli 
alla  fama,  honore  , Se  degnità,  con  autorità  anco  di  moderar  o rimetter 
in  tutto  ogni  abgiuratione,  Se  penitcntia debita:  Se  di  liberar  le  cornimi- 
nità,  Se  fingulari  perfone  , da  tutti  i patti , Se  conuentioni  illeciti , con- 
tratticonlt  fidati;  aflblucndogli  da’ giuramenti  ,Sehomagij  predati, Se 
da’pergiurij , che  fodero  fin’  all’  hora  incoili  per  qualche  pallate  inollcr- 
uanze:  Se  ancora  aifoluer  i Regolari  dall’  apodalla  , dandogli  facoltà  di 
portar  l'habico  Regolare  coperto  lotto  quello  di  prete  Secolare  : Se  di 
conceder  licentia  ad  ogni  perfona  , etiandio  Ecdefiadica , di  poter  man- 
giar carne , Se  cibi  prohibiri  ne’  giorni  di  Quarcfima , Se  di  digiuno  , col 
confegliodel  medico  corporale.  Se  fpiritualc.ouerolpirituale  l’olo,  o an- 
co fenza,  le  a loro  folle  paruto , Se  di  moderar’ il  mimerò  delle  Fede  : Se 
a quelli,  che  hanno  riceuuco  la  Communione  del  Calice , fc  la  dimande- 
ranno humilmente , & confideranno  che  la  Chicfa  non  falla  negando- 
la a’  Laici,  concedergliela  in  vita , o per  il  tempo  che  a loto  parerà,  pur- 
ché fia  ferra  fcparatamcntc  , quanto  al  luogo , Se  quanto  al  tempo  , da 
quella  che  fi  fia  per  decreto  della  Chicfa.  Concede  anco  a loro  facoltà  di 
uniri  benefieij  Ecdefudicialli  Studij,  Se  Scuole,  onero  Hofpirali,8e  al- 
folucre  glioccupatori  de’ beni  Ecclciìadici.dopola  reditutiene  dclli  (la- 
bili, concordando  anco  peri  frutti  ufurpati  ,Se  per  i mobili  confumaci, 
con  autorità  di  poter  commnnicarc  quelle  facoltà  ad  altre  palone  in- 


gr»uiminte 
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Aido  quella  Bolla  per  tutto,  clTcndo  dampatapcrroccafione  cheli  di- 
rà,  Se  diede  da  parlare.  Prima,  per  il  proemio , nclqualcdiccua  il  Papa, 
Che  nc  le  turbolenze  della  Chicfa,  li  era  confidato  foprail  rimedio,  la- 
ici aio 
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i.itoth  Chrillo»chc  i!  grano  della Chiedi,  criiullaro  da  Satana, farebbe  ciò  io 
itoconfcruatoper  la  fede  di  Pietro , Se  maggiormente,  dopo  che  egli  vi  XLviif. 
bbe  applicato  il  rimedio  del  Concilio  Generale:  quali  che  non  hauelTe 
Chiela  douc  fondarli,  clic  fopralui , & ftirantaperfoncdi  Trento.  Poi 
tribniuanoagran  prefontione.il  redimire  agli  honori, fama,  Se  degni- 
,i  Re,  Se  Ptcncipi.  Era  ancoaunertita  la  contradittione  d’allblucrc  da’ 
iraraenti  illirici  : perche  gli  leciti  non  hanno  bifogno  d’aflblucionc» 
i veri  giuramenti  nillìinopno  alloluergli.  Era  riputata  Umilmente  có- 
ilittioneil  couccdet  il  Calice, folo  a chi  erede  laChicfa  no  errare, pro- 
icn do  il  Calice  a’  Laici,  lmpcroche , come  farebbe  polfibilc  haticr  tal 
diiiità,  Se  ricercar  di  non  e iter  comprcfo  nella  prohibitione  ! Ma,  non 
rcnetiano  le  rifa, leggendo  la  contraditionemell’  alloluer  i Frati  ufeiti, 
lottar  l'habito  coperto:  quali  che  il  regno  di  Dio  folle  in  un  colore, 
na  divelle, che  non  portandola  in  molira,  folle  ncccllario  haucrla  al- 
io in  fccrcto.  Ma,  con  tutto  che  in  diligenza  folle  fatta  la  deputatione 
iloncij,  nondimeno  refpeditioneli  differì  lìuo  l’anno  futuro  : perche  tiifcaraa 
ire  non  li  contentò  del  modo  , nclquale  non  fi  ficcua  mcntionc  d’af-  Cefarr. 
:e,ncauthorizatc  le  prouilioni  da  lui  fatte,  ne  il  Pontefice  volle  mai 
arli  indurre, che  niinifto  alcuno  u’interucnillè  per  fuo  nome. 
titoCefared’Augulfa,  fece  ogni  diligéza, accio  X Interim  folle  riccuu-  frò- 
lle città  ProtdlanchSc  trouò  per  tutto  rcfiftenza,&  difficoltà, Se  nif- 
logo  vi  fu.doue  non  fucccdelfc  trauaglio:  perche  ti  Protclfanti  dete-  j-„0  io:cr;m> 
no  Ylmerim  piu  che  i Catolici.Diceuano,  che  folle  un  llabilimento  evi  tre»» 

: del  Papifmo  : bialimauano  Copro  tutto  la  dottrina  dellaGiulUfka-  gradì  inity- 
, Si  che  folle  polla  in  dubio  la  Commtinionc  del  Calice,  Se  i!  Ma-  tl: 
mio  de’  Preti.  Il  Duca  Giouanni  Frcderico  di  SaiFonia  , fc  ben  pri- 
, liberamente  dillè1CheDio,&  la  propriaconfcicnzn,a’qualiera  fo- 
rco tenuto,. non  glielo  permettetiano.  Douc  fu  riceuuto.fiicccllcro 
ti  cali, varietà, Se  confufioni,  fiche  fu  introdotto  in  qualonquc  !uo- 
icrfamcnre,&  con  tante  limirationi , Se  condirioni , che  piu  collo  fi 
ire, che  da  tutte  folle  reietto,  che  daalcunc  accettato.  Ne  li  Carolici 


nano  d’aiutare  l’incrodmtionc,  come  quelli, che  non  rapprouauaiio 
rora.  Quello,  che  fermò  Cefarc  aliai  , fu  la  modella  libertà  d'ima 
la, Se  debole  città,  laqualc  lo  fupplicò,cfie,cilcndo  patrone  della  To- 
ltila vita  di  tuttijcóccdcircjchc  la  confcienza  folle  di  Dio;  chcfe  la 


la  propolla  a loro  folle  riccuutada  elio, Se  tenuta  per  vera,hnurcb- 
in  grand’ dlempio  da  feguire:  ma  che  Sua  Maellà  vegli collringere 
accctrarc.  Se  credere  cola * che  la  mede  lima  Madia  (ua  uon  ha  per 
non  la  fcguira,pareuaa  loro  di  non  poterli  accommcdare.  Ai  Sec- 
ando l’Imperatore  nell’  ii  feriore  Germania, douc  hebbe  maggior 
: à . Perche  le  cictà  di  Saiionia  fi  vallerò  di  molte  (cufarioni  pe  r no 
o.  Se  la  città  di  Maddcburg  fioppolc  có  maniereanco  di  fprczzo:  _ - 
f Lipofla  in  Bando  Imperiate,  Se  lofténc  la  guerra, che  fu  lóginfli- 
naie  mantenne  il  fuoco  viuo  inGcrmania  , che  tre  anni  dopo  ab  mtffa  fer  eie 
li  trofei  dell’  lmperatorc,comca  fuo  luogo  li  dirà.  Per  quella  có  «I  Bindola- 
<ìv  per  dar’  ordine  di  far  giurare  il  Figlio  a Fiamégli, Celate  fiual-  ten*in 


\ 
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c , -,  j 3 mente, lafciata  la  Germani  a ,pafsò  tir'  Stati  Tuoi  di  Fiandra:  &:,qinnronquc 
yih.  haucflè  leueramcnte  prohibito,  che  la  dottrina  deli*  Interim  non  fotte  im- 
! uteri pugnata  da  alcuno, ne  fotte  {cricco,  infegnaro,o  predicato  in  contrario;'*)- 
..  /.! rsA-ri.C  dimeno  fu  fcritto  contrada  moki  Protettami.  Et  ii  Pontefice,  clic  giudicò 
c /a c cofiettct’  ifpcdiétc  per  le  cofe  lue,  ordino  a Francefco  Romeo, Gcncraledi 
' S.  Domenico,  che,  congregati  i piu  dotti  del  Tuo  Ordine  , taccile  con  loro 
cL  fatimi-  parerc,8c  faticvana  gag!  iarda,  Se  loia  confucatione.  Tu  anco  in  Francia  da 
diucrli  fcritto  incontrario, Se  in  breue  vi  fu  uno  ftuolo  di  fcntture  de’ Cat- 
tolici, "oc  Protettami,  mattóne  delle  città  Anfiaticlie,  in  contrario*  & fegiiì 
quello , che  ordinariaméte  auuicnnc,a  chi  vuole  conciliate  upcniom  con- 
traile,  clic  le  rende  ambedue  concordi  all*  oppugnatane  dcllamedia,& 
piu  ottinato  eiafeuno  nella  propria.  Fu  anco  caufa  di  qualche  diuifionetra 
i medefimi  Protettami  : perche  quelli  , che  coftrctt  i haueuano  ceduto  in 
partea  Ccfare  , Se  rettituite  le  vecchie  ccremonie,  fi  feufauano,  dicendo. 
Che  le  cofe  da  loro  fitte  erano  indifferenti , & per  confcgucnte  alla  fallire 
non  imporcaua  piu  il  reprobailc,che  il  riceuetle  i Si  che  era  lecito, anzi  ne- 
ccilariojtolerar  qualche  fexuitù,  quando  l'impietà  none  congtonra  : & pct 
tanto  in  quefte  diuerfi  obedire  a Ccfare.  Et  gli  altri  , che  la  uecettirà  non 
hauctia  cottretti.diceuano.ElTer  vero,che  le  cofe  indifferenti  non  importa* 
nano  alla  Calure, ma  che  per  mezzo  delle  indiifcrcnti  s’inrrodueeuarto  del* 
le  pernitiolc:  Se  pattando  inanzi.formarono  una  generai  conclufionc,  che 
le  cerimonie.  Se  riti,  quantonque  di  natura  indi  (ferenti,  diuentano  cattine 
all'  hora,quando  chi  le  ufa,lu  opcnionc  che  fiano  buone»  o uccellarle  : Se 
di  qua  nacquero  due  lette, che  pattarono  poi  in  altre  differenze  tra  loro,£c 
non  furono  mai  ben  riconciliate. 

nrboltnxti  Non  pattàuano  le  cofe  della  religione  có  minori  tumulti  in  Inghilterra! 
mutai  ho*  ii  perche  Edoardo, Còte  d’Hertford,zio  materno  del  giouaneRc  Edoardo, ac* 
rtUfient  in  qUjftata  autorità  appretto  al  Nipote,  Se  ii  glàdi  del  Rcgno,mfieniccóTho- 
« un a:  maf0  Gràmero,Arciuclcouo  di  Ca:otbcri,f*uorédo  i Protettami, & inno- 
dotti  alcuni  Dottori  di  loro.Sc  gettato  qualche  fondamento  della  dottrina» 
tra  la  nobilità  mattóne, rógregati  li  Stati  del  Rcgtro.chc  chiamano  ii  Par- 
lamento; perpublieo  Decreto, dal  R£,  Se  daqutllo,fu  prohibirapcr  tutto! 
Regno  la  Metta,  Se  poco  dopo  leuatafi  feduione  popolare , che  richiedeiia 
la  rcttitutione  degl  i editti  di  Hcnrico  ottauo  a fauor  della  vecchia  religio- 
ne,nacquegrandittóna  confufione,c  dittcntionenel  Regno, 
r/;  oriini  Se-  Venuto  il  S.  Martino , con  tutto  che  grandi  fodero  le  confbfionidi  Gcr- 
ci(  i*jUciii  mania,  iConcilij  Dioccfani  furono  in  molte  città  celebrati,  riccuuta  la  ri- 
c ■‘rj-eft-  forma  nuoua  dcttTniperatorc.mmata  fola  la  forma.iècondo  che  piu  pare- 
‘tnt  ua  conuenire  al  modo  di  decrctaiedi  ciafcuna  diocefe  , fenza  però  proui- 
fione  per  rcflccucionc:  & perniano  bene  ftaruite  per  pura  apparenza.!  ua- 
ziQaarefiinanontu  tenuta  alcuaa  Sinodo  Prouinciale, fecondo  ii  declo- 
ro Imperiale.  Nel  principio  diQuarefima  , l’Elettor  di  Colonia  ineom- 
minciò  la  fua  : Se,  narrato  ilbifognodcmendacione  del  Cirro,  foggionle» 
tutta  la  fperanza  crter  ftata  pofta  nel  Concilio  di  Trento  , che  era  prin- 
cipiato con  qualche  fucccttb  felice  : qual  fpetanza  tutta  perdura  per  1 iua- 
fpettata  diiatione  » difettata  per  le  dilcordie  de'  Padri  nel  trasferii  lo, 
v Ccfare» 
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lcfire,p«  non  mancar  del  fuo  dibito,poiche  hcbbecó  la  guerra  foggi o- 
ìri  i ribelli, refticuì  la  dottrina, & ccremonie  Catolichc.nmclfe  al  Cóci- 
o (blamente  la  dctcrminauone  di  dot  articoli,&  ordinò  la  riformationc 
■I Clero  : inciTecutionc  di  che,  la  Sinodo,  dopo  moire  trattationi.per  la 
omenicadi  Paffionc  hauena  ftabilito  una  forma  cóucniente  alla  fua  Me» 
ipoli. Soggionfe  poi  li  decreti, al  numero  di  fei  in  quali  nó  è trattata  al- 
ia matetia  di  fede, ma  folo  i mezi  di  riformare  la  Difciplinajla  Rcftau- 
ionC  belli  StudijjrElTarne  degli  ordinandijl'VfHcio  di  riafeù  Ordinerà 
(ìca;!e  Sinodi;  la Rcflirutione  della  gituifdittion  Ecclcfiafticatcó  molti 
rrcti  in  ciafcimCapotfopraciafcun  de’  quali,fartounlógodifcorfocon 
iti  precari, cofa  bella  per  fpeculatitia  trattatione,  finalmente  fono  ag- 
nti  trentotto  Capi  perrcftitutionc  delle  antiche  ccremonie, & ufiEc^ 
ìndici.  I Paefi  baili  hcreditarijdcll'  Imperatore  fono  foggetti  alla  Me- 
scili Colognefe  : onde  lìmpcratore.riccuuto  quel  Concilio, & fattolo 
minare  da'  Confeglieri,  & Thcologifuoi,  lo  approuòcon  fuc  lettere 
juatcro  Luglio, c comandò, che  per  tutte  le  terre  fue  folle  riceuuto,& 
nato, imponendo  a’  Magiftrati,chc  ricercati  afiiftano  all’  cilccutionc.' 
fon  fetuò  l’iftcflo  Itile  Sebailiano,  Elettore  di  Magenta,  che  ridotto 
Concilio  della  pronincia  fua  la  terza  fettimaua  dopo  Pafca,fcce  qua- 
lotto  decreti  di  dottrina  di  fedc,&  cinquantafei  in  materia  di  Ritor- 
ti quei  capi  della  dottrina  decifi  dal  Concilio  di  Trento, feguì  l'iftclfa 
ina:  negli  altri  : l’opcnione  piu  commune  de  Scolaftici  : allenendoli 
ioghi  fra  loro  controucrfi-Fra  quePd,i  Capi  quaramuno  & quaranta- 
nno notabilijdoue  infcgna,&  replicatile  le  imagini  non  fono  propo- 
r adorarle, o predai  gli  colcoalcuno;  ma  folo#per  ridurre  a memoria 
o,che  fi  debbe  adorare  ; & fe  in  alcun  luogo  fari  fatto  popolar  con- 
. j alcuna  imaginc  , & fi  vedrà  che  gli  huomini  gli  acrribuifcano 
i jualche  openione  della  Diumità , fi  debbia  lcuar  via,  o rcponcrne 
tra  differente  da  quella  in  quantici, accio  il  popolo  non  fi  perfuada 
ere, clic  Dio,&  i Santi, s’inducano  a far  quello,  che  gli  è dimandato, 
t zzo  di  quell’  imaginc, & non  alrrimentc.  Ne  di  minor’ auuertenza 

10  il  quai  antefimoquintojdoue  allerifcc,  che  i Santi  debbono  elici’ 
ari, ma  con  coleo  di  focictà,  & dilettione,  come  anco  pedono  efièr 
lamcnte  honorari  i Santi  huomini  in  quella  vitatfc  non  chepiu  di- 
ente Ci  doueranno  honorar’  i Santi  beati , come  quelli, che  fono  in 

11  ficurode  quali  cfplicationi.bcn  confidcrate, inoltrano  quato  fof- 
que'’  tempi  differenti  le  openioni  de’  Prelati  di  Germania  Catoli- 
.ielle  della  Corte  Romana,5c  della  pratrica,  che  s e introdotta  do- 
oncilio  di  Ttcnto.Ec  cialcuno,prefo  clfempioda  quello  Concilio, 
decretato  rami  articoli  della  religione  , potràccrtiricarfi  , quanto 
■ quello, che  tante  volte  li  nino  fatto  dire  i Pontefici  in  Germania, 
ole  della  religione  non  fi  polfono  trattare  in  un  Concilio  Natio- 
lc  ben  maggior  fondamento  li  può  fare  (opra  diuerlì  Concilij  Pro- 
, celebrati  in  Africa,  Egitto  , òc  Sona , & alni  luoghi  Orientali; 
:no  quello,  come  moderno,  qnantonquenon  coli  alenarne, pro- 

foi  ic  piu  l’auuut.T.za  del  lettore.  L’Elettor  di  Treuiri  aiuora 
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celebrò  la  Sinodo  Eia  , &c  gli  alni  Metropolitani > non  partiti  dalla  coni* 
mnnionc  del  Pontefice  , tutti  publicando  gli  editti  Imperiali  d’Angufla, 
cofi  per  la  intcr- religione,  come  perda  Riforma  Ecdefiaftica. 

i Noncij,  che  fino  l'anno  inanzi  furono  dal  Papa  deftinati , & differiti 
per  le  caule  dette, fi  pofero  in  viaggio  per  Germania,  doue  per  qual  fi  vo- 
glia luogo  che  partauano  , furono  lprezzati  da’  Carolici  meddimi  : cofi, 
per  i dilparcri  con  Cefare  , Se  li  modi  ufati,  era  venuto  cfofo  il  nome  del 
Pontefice, & ThabitOjSc  infegne.d’ogni  miniftro  fiio  : Se  finalmente  nel  fi- 
ne di  Maggio  andarono  a Celare  ne’  Paefi  b idi  ; doue,dòpo  molta  dtfeuf- 
fionc  del  modo  d’cllcguir  le  cotnmidìoni  dii  Pontefice,trouando  difficol- 
tà in  qualonque  de’  proporti  o per  l’ima, o per  l’altra  parte, in  fine  rifoluè  / 
rimpcrarorc , che  ellcndo  loro  data  la  facoltà  dal  Pontefice  di  foftituire, 
foftituilfcroli  Vcfcouijciafcuno  nella dioccfc  loio,3c  altri  principali  Pre- 
lati in  altre  giurifdittioni , rimettendo  il  rutto  alla  coufcicnza  di  quelli. 

Non  molto  prontamente  fu  rtceuuto  il  partito  da'  Noncij  ; con  tutto  ciò, 
condrfi elidendo  erti , fi  fece  (lampare  uno  indulto  folto  i nomi  de’  tre 
Noncij. faldato  in  bianco  il  nome  del  Prelato, a cbi  fi  domile  indrizzarc: 

&, infetto  prima  tutio’i  reno;  e della  Rulla  Papale,  & al  legato  per  cauJadel 
lortiruite.il  non  poter»  fide  in  ogni  luogo.cominunicaiono  la  loro  auto- 
rità, con  auucrtcnza  di  non  conceder  la  commuoione  del  Calice, & l’ufo 
della  carne, fenon  con  gran  maturità  & utilità  cuidcnte;prohiber,doihe 
per  quelle  grafie  non  fi  faccrtè  p igar  cola  alcuna.  Celare  pigliò  falfonto  . 
di  mandarle  a chi, & dotte  occorrcua , Se  dotumque  le  iuuiaua,  faceua  in- 
tendere die  fi  tr.Ktailc  con  piaceuolczza , Se  delire  zza.  Lcggicriflìmo  fu 
l’ufo  di  quelle  facoltà;  perche  dii  pcrfcucrananell’obedienza  Pontificia» 
non  ne  haucua  bifogno  : Se  chi  s’era  alienato, non  lolo  non  curaua  la  gra- 
tia,ma  la  rifiutaua  ancora.  Pochi  giorni  dopo,  partì  Ferentino.  Fano,  Se. 
Verona , reftarono  apprclfo  Cefare  > finche  da  Giulio  terzo  fu  mandato 
l’Arciuclcotio  Sipomino,comc  a fiio  luogo  fi  dirà. 

Il  Rè  di  Francia, in  quelli  medefimi  tempi,  ertendo  entrato  in  Parigi  la 
prima  volta  il  quattro  di  Luglio,  fece  far  una  folcnnc  procdfionc,  & pif- 
blicò  un’  editto, rendendone  ragione  al  popolo,  ciò  ertèt  farro  per  lignifi- 
care a tutti , clic  egli  fi  cetre  tu  la  prorcttione  della  religione  Catolica , & 
della  Sede  Apoflolica,&  la  tutela  dell’ Ordine  Ecdefiatlico,&chc  abhor- 
riua  la  nouita  della  religione  , & refi ifìcaua  a tutti , la  fila  volontà  eflcr  di 
pcrlcuerare  nella  dottrina  dcllaChiefa  Romana, & d’efterminar  da  turto’l 
luo  Regno  i uuoui  htrctici.  Et  quello  editto  lo  fece  (lampare  iti  lingua 
Francete, & mandar  per  tutto’l  Regno.  Diede  anco  licenza  3’ Tuoi  Prelati 
di  far  ui:a  adunanza  proutncialc , per  riformar  le  Chiefe  : ilchc  faputo  a 
Roma, fu  tenuto  un  cattino  ellempio,  come  quello, che  forte  principio  di 
fir  la  Chic  là  Gallicana  indcpcndcnte  dalla  Romana.  Fece  anco  il  Regiu- 
ftitiar  in  Parigi  molti  Lutheranfialqnal  fpetracolo  volle  cflèr  prefciire>& 
nel  pri ncipio  dell’  anno  fegucncc  replicò  anco  l'editto  conrra  di  loro, im- 
ponendo gtamrtìme  pene  a giudici , che  non  fortèro  diligenti  in  (coprir- 
gli , & punirgli. 

Ma,  (unendo  dormito  due  anni  il  Concilio  in  Bologuo,  il  dì  fette  Mo- 
mmbrc.il  Pontefice, veduta  ima  lettera  del  Duca  Ottauio,fuo  nipote, che 
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trincila  volcrfi  accordare  con  Ferrante  Gonzaga  , per  entrar’ in  Parma»  ciò  13  L, 
guai  cirri  il  Papa  faceua  tener  per  nome  della  Sede  Àpodolica.fn  adàliro 
Ja  tanta  pcrtiirbatione  d’animo, Se  ira, che  tramprti:&,dopo  gualche  bore 
nomato  in  retiti  mento, fe  gli  feoptì  la  febbre, dcllaquale  dopo  tic  gioì  ni 
notì.Ilche  fece  partire  di  Bologna  il  Monte, per  ritrouatfi  alla  demone 
lei nuouo Pontefice  ; &:  ritirar  cutro'l  rimanente  de’  Prelati  allccafe  lo- 
o.  Il cofiume  porta, che  nouc  giorni  i Cardinali  fanno  redigine  al  mor-  4 

0 Pontcficc,&;  il  decimo  entrano  in  Conclaue.  All’  bora, per  Cadenza  di 
ioIti,fi  differì  Centrami  fino  al  ventotto  del  mefe.  11  Cardinale  Pacccco 
on  partì  di  Trento, fin  che  Ccfare,hauuro  auifo  della  motte  del  Papa,nó 
li  ordinò  che  aftdad’c  a Roma  , doae  egli  gionfc  aliai  giorni  dopo  che  il 
ondatre  fu  fetrato  : doue  ridottifi  i Cardinali  per  la  creationedel  Papa, 
facendolifecondo il  folico  i Capicoli,chc  ciafcun  giura  oficruare.fe  fa-  ConcUmptr 
eletto  Papa.fn  tra  i primi, quello, di  far  profeguire  il  Concilio.  Ognu- l*  •- 

> credeua  che  doutlCc  dl’cre  eletto  il  nuouo  Papa  inanzi  il  Natale  : per- 
e.douendpfi  nella  Vigilia  di  quella  fdliuitàaprir  la  porta  Santa  al  Giu- 
ico  dell’anno  feguente  m.  d.  l.  a che  èncccdàrialaprefentiadcl  Pon- 
ficc:&  effondo  in  quell' anno  un  grandidìmo  concorlo  di  popolo  a quel- 
dcuotione,  ognuno  fi  credeua,  che  qui  ila  caufa  douede  mnouer  i Car- 
iali aproceder  predo  all’  eletrione.  Erano  li  Cardinali  diuifi  in  tre  fac- 
ni;Impcriali,Francefi,&  dependenti  del  morto  Papa,  Se  iti  confegucn- 
de’Ncpoti.  GP  Imperiali  portauano  il  Cardinal  Polo  ; Se  i Franccfi, 
uiati  Ma,nó  folonilfuna  di  quede  parti  era  fnlH.ientc  d’includere  Ce-  v 
rione, ma  ne  anco  poteuanò  tra  loro  conucnire,  per  i contrarij  rifpetti 

Prcncipi  loto.  La  parte  de’Farncliera  per  venir’all’  indufiua.fempte 
■ haucllé  adheritoad  una  delle  altre,  fi  contcnrauano  del  Cardinal  Po- 
icr  la  bontà  delia  Tua  natura  , Se  per  li  continui  odequij  al  Papa  , Se  al 
rdinal  Pamele  : ma  oppugnandolo  il  Cardinal  Thcatino,che  foflè  mac- 
aco delle  openioni  L«rherane,  fece  ritirar  niolci.  A Salinari  il  Farucfe 

1 adheriua.  Se  era  rifoluto  di  non  confentirc,  fe  non  in  creatura  di  fuo 
j.  Gl’  intereflì  delle  fattioni  erano  coli  gran  Ji, che  il  rifpctro  dell’  an- 
janto.  Se  l’afpectatione  di  tanto  popolo,  ilqual  anco  quel  giorno  dec- 
dnnato  lino  a notte  intiera, non  poterono  prcualcrc. 

nalmente  la  parte  del  Farncfe, aiutata  da’  Franccfi,  prcualfe,&  fu  crea-  H 

’apa  Giouanni  Maria  di  Monte , che  era  dato  Legato  al  Concilio  in  GitUi»  5. 
nto,&  in  Bologna  mclqualc  Farnefcconcorfe.comc  in  fecale  fcruito- 
io,&  dell’  Ano  : Se  i Franccfi, come  in  riputato  inclinato  alle  cole  del 
Rc,&  alieno  dall’  Imperatore  per  caufa  del  la  tradationcdil  Cócilio. 

;(i  Imperiali  furono  contrarij , per  hauerCofmo,  Duca'di  Fiorenza* 

> fcdc,che  egli  non  eraFrancefc,le  non  per  quanto  la  gratitudine  de- 

al Papa  Chaueua  codrctto  ; agl’  intereflì  dclquale  gli  patena  efler  fuo 
to  adhcrire  : onde,  lcuata quella  caufa,  s’haucrcbbe  portato  verfo  il 
o.  Molti  ancora  amauanoin  lui  la  libertà  di  Ila. natura,  aliena  dall’ 
ci  ifia,«Sc  diflìmulationc,  & aperta  a tutti.  Egli  immediate,  dopo  Ce- 
>:ic  , conforme  a quello  che  era  capitolato  , giurò  di  prolcguirc  il 
-ilio.  Fu  eletto  addì  otto  Ftbbraro,&  coronato  a’  ventitré, Se  a’  ven- 
que  aprì  la  Porca  Santa.  Q_q  ij 
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c 1 3 i3  l.  L'Imperatore,  vedendo  le  cofc  della  religione  in  Germania  non  carni- 
co! qu»U  il  nar  a m0cJ0  fìio,fperando  pure  con  la  prefenza  Tua  fuperar  le  difttcoltà.in- 
tr»tu  r'm°  Dieta  per  quell’  anno  in  Augufta  : & mandò  Luisd’Auilaal  Pon- 
zo Jìrimetu-  tefice  per  congregatularfi  con  lui  dell'  ailontione  fua,&  a ricercarlo  di  ri- 
re  il  Concilia  metter  in  piedi  il  Concilio.  A che  correfpondendo  il  Pontcfke.con  altre- 
in  Trento:  tanta  cortcfia , fece  grand’  offerte  della  Tua  bcneuolcnza  : ma  al  fatto  del 

Concilio  rifpofe  parole  generali, non  cilèndo  ancora  in  Hello  rifoluro.Sc 
di  quefto  incdclimo  parlò  col  Cardinale  di  Ghifa  , che  doucua  tornar'  in 
Francia,  con  la  medtiìma  irrcfolutione .-  ma  ben'  affermando,  che  non  fa- 
»cbbe  palTato  a fai  lo  , le  non  communicato  prima  ogni  cofa  col  Rè  di 
Francia.  Et  al  Cardinal  Pacccco,che  fpcllo  ne  tenne  con  lui  proposto,  & 
agli  altri  Imperiali , diccua , che  farebbe  ftato  facilmente  d accordo  con 
l’Imperatore  in  quefto  particolare, tutte  le  volte  che  li  caminalle  con  fin- 
cerità,&:  che  il  Concilio  fi  doiicirc  fare  per  confondere  gli  heretiebper  fa- 
uorirc  k cofe  dell’  Imperatore,  & non  perdisfauorire  la  Sede  Apoftolica: 
fopra  che  haueua  molte  confidcrationi  , che  alno  tempo  haurebbe  fitto 
bumorì  nntu  intender’  aSua  Maeftà.  Diede  prefto  faggio  qual  douclle  effcrc  il  fuo  go- 
rah,  e politici  uerno , confumando  i giorni  intieri  ne’  giardini  , & diffegnando  fabrichc 
dii  Pupa.  «]elicio£c , Si  moftrandofi  piu  inclinato  a’  diletti , che  a negotij , maftime 
c’haueifcro  congionta  qualche  di ffìcoltà.  Lcquali  cofc  hauendo  accurata- 
mente olleruato  D.  Diego  Ambafciatorc  Celarco , fetide  all'Imperatore» 
chcfperauadoucr  riufeire  facilmente  ogni  negotinionc  che  Sua  Maeftà 
hauclle  introdotta  col  Papa  : impcrochc,  con  vago  de  diletti,  s’haurcbbe 
fatto  far  tutto  quello, che  l’huomo  hauclfe  voluto, mettendogli  paura.  Si 
coufcrmò  maggiormente  l’opcnione  , che  il  Papa  doueilc  riufeir  piu  at- 
tento agli  affetti  prillati,  che  allepublice  eftiggcnze , per  la  promotionc, 
che  fece  il  dì  trentuno  Maggio  d’un  Cardinale, a cui  diede,  fecondo  ilco- 
ftumc  ufato  , il  fuo  capello. 

EfTendo  Giouanni  Maria  di  Monte, anco  Vtfcouo  Sipontino, al  goucr- 
no  della  città  di  Bologna,ticenette  nella fua  famiglia  vn  putto,  Piacerino 
di  natione,de'  natali  delqualcnon  è pallate  noticia  al  módo.Aquefto  pre- 
te tanto  aifetto,quanto  fe  gli  folte  ftato  figlio.  Vi  è memoria.chc,  offendo 
quello  infermato  in  Trento  di  morbo  graue , & longo,  con  openionc  de’ 
medici, che  doueua  condurlo  a morte, per  confcglio  lordo  mandò  in  Ve- 
rona per  mutar’  aria  ; doue  hauendo  ricuperato  ia  fanità,&  ritornando  in 
Trento, liftcllb  giorno  del  fuo  arriuo, vfcì  il  Legato  dalla  città  per  dipor- 
to.accópignato  da  gran  numero  di  Prelati  , & l'incontrò  appreffb  la  città 
con  molti  legni  d’allegrczza:che  diede  da  parlar*  aliai ;o  folle  ftato  quefto 
incontro  per  cafo,o  folle  il  Cardinale  andato  a ftudio.fotto  altro  colore  a 
quefto  effetto  d’incontrarlo.Egli  era  folito  dire,che  l'amaua,& fauoriua, 
come  artefice  della  lua  fortuna, attefo  che  dagli  Aftrologi  era  predetta  gra 
dignità, & richczzc  a quel  giouine, quali  non  poterla  hauere,  fe  egli  norx 
afccnJcua  al  ftaparo.Subito  creato  Pontefice, volle  che  lnnoccnrio(co(i  e- 
ra  il  nome  del  giouine)  folle  adottato  per  figlio  da  Baldoino  del  Mòte, fuo 
ffartdlo;per  qual’  adottionc  fi  chiamo  Innoccntio  di  Monte  : Si  cóferito- 
gli  molti  benefìci] , il  giorno  fogradeteo  lo  creò  Cardinale,  dando  mate- 
ria; 
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di dilcotfi  & pafqiiinate  a’ Cottcgiani  Romaniche  a gara  profcflàua-  ciò  io  l. 
dire  la  vera  caufad’una  attioae  canto  miotica  , per  congetture  di  varij 
adenti  pailàci. 

Carlo.inanzichcdc’Parfi  baffi  parti  ile,  fece  pnblicare  lo  ftabilimento  cefart  /lai  3 
l’ Inquisitine  in  quei  flati  : perequale  fi  comrooflero  grauemente i tifa 
1 canti  Thcdefchi,&  Inglefi.chi  in  grandiflimo  numero  fi  crouauano  in  ut' 

■Ile  ragioni;  & hebbero  ricorfo  alla  Regina  Maria,&  a’  Magiftrati,di-  fyf/'». 
idando raitigatione  deU’Edicto.altramentcproteflando  di  voler  par- 
. Pcrilche  quelli,  che  doucuano  eiTeguire  l'editto, & inftiruirc  l’Inqul- 
>ue,  frollarono  impedimento  quali  per  tutto,  onde  fu  sforzata  la  Rc- 
1 Maria  per  quefta  catifaandarc  a crouar  Celare  , che  era  in  Augnila 
celebrar  la  Dieta, accioche  quella  regione  frequciatiffima  no  fi  difer- 
,Se  nafceilc  qualche  notabiliffimafcdit ione.  Cefarecógran  difficoltà  ej  $ „qrtttt 
ciòperfuaderetpur’infine  ficóceniòdi  leuar  il  nomed’Inquifitione,  rrmitwUi  t 
.ra  odiofo;6cdi  rcuocare  tutto  quello, che  tocenua  i forellieri  nell’ 

:o,reftando  però  fermo  quello.chc  apparteneua  a’  naturali  del  luogo. 
l'Imperatore  opera  col  Pontefice  con  tue  lettere,  Se  uffici)  dell’  A in* 
atore,chefiriaifiimeile  il  Concilio  di  Trento, pregandolo  d'una  pre- 
ifpofta,non  come  quella,  che  diede  al  Dauila,  ne  meno  con  l’ambi- 
vfata  nel  trattar  col  Cardinal  Pacceco  ; ma  fi  la  fenile  intendere  le* 
jlationi,che  ricercaua, accio  eifo  poteife  tifoluerc,  fe  doueua  trarrar 
lediate  a’  mal  i di  Germania  con  quella  medicina,ouero  peniar  ad  al- 
oedij , eflèndo  impoffibilc continuare  piu  in  quello  (lato. 
cmteficc,ritratofi  con  i piu  confidenti  fuoi,confidcrando  che  quella  ^ p cSr, . 

piu  importante  deliberatione, che  poterte  occorrere  nel  fuoPomi-  tuil  ritorna  ‘ 
bilanciò  le  ragioni, che  lo  poreuano  perfuaderc,  o diffuadere.Con-  dii  Concilio 
lagrima, chc,rimettendo  il  Concilio  in  Trento, condaunaua  la  rra- 
ie  fiuta  a Bologna  , principalmente  per  opera  fua,  & che  era  una  a- 
onfcflione  d'hauef  operato  malc,o  per  propria  volontà, o per  ino- 
ltri : Se,  fc  pur’  altro  non  folle  pallàto,  che  la  rraflatieac , non  cf- 
a di  tanto  momento  : ma  l’hatierfi  fatto  parte  a defenderla,Seanco 
rimonia,  non  fi  potcua  fcufaie,che  non  foife  malitia,quando  fi  re- 
c con  tanta  facilità.  Ma  quello  , che  piu  importala,  mcttena  fe,  & 
Apofìolica  in  tutti  i pencoli,  per  liberarli  da’  qua!i,Paoio,  Pi cn- 
udentifl!mo>giudicòficurarfi,&  fino  alla  morte  perfeucrò  in  qucL 
che  folle  errore  manifeflo  il  rientrami. Et,  fe  ben  forfè  l’animo  di 
on  folle  mal  difpoftoconrralui',  come  nuouo  Pontefice  : nondi- 
ller  cofa  certa,  che  la  maggior  parte  non  pretendono  c fière  graua- 
ipa,  ma  dal  Pontificato  : Se  anco , quanto  s’afpctta  al  particolare, 
llèr  certo , che  in  progrclTo  non  polli  occorrer  cofa,  che  gli  con- 
dio maggiore  , etiandiofenza  fua  colpa.  Oltra che  non  tutti  gli 
i 11  muouono  per  l’odio:  ma  quelli  ,cnefonoi  piu  nociuijo  fan» 
uanzar  fe  fieni  con  la  depreffione  d’altri.  Però  poterli  condu- 
e reftino  le  fleffe  ragioni , checoflrinfero  Paolo  , perneceflitat 
ilio  all*  ifteffarifolutione.  Confidcraua  il  trauaglio  grande  fo- 
a Paolo  per  vcmifei  mefi  per  quefta caufa  ; Se  le  indegnità  ,chs 
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et)  i d l.  gli  conuenne  fopportare  ; & la  detcriorationc  della  autorità  Pontificia,  p.ó 
evi  fi  rifiliti  tato  in  Germania, ma  in  Italia  ancora:  Se  che  fc  a Paolo, fermato  nel  Pon- 
i tu  JcJIn mo-  tifkato  tanti  anni,  Se  (limato  da  tutti , fu  caufa  di  diminutione  ; tarfto  piu 
farebbe  a lui  nuouo  Pontefice, non  hauendo  ancora  fatte  le  intelligcnze,& 
adhcrenze  nccelTaric  per  pigliare  im prefa  di  contrattare  : fcaluiauuenittè 
una  proteftacionc  addotto , ouero  un  Decreto  , come  l’ Interim , farebbe  la 
lua  autorità  vilipefa  da  tutti.  Che  non  occorrerla  metter  in  conto  l’o- 
pera dafe  fatta  nel  trasferire  il  Concilio,  Se  la  coftanzanel  difenderla  tra- 
ilationc:  perche,  con  la  mutatione  della  fortuna,  ha  mutato  anco  tutto! 
confeguente  a quella,&  le  attioni  di  Giouanni  Maria  di  Monte  Cardinale, 
non  pcrtcncre  a Giulio  Papa:  Se  quelle  cofc  , chedauano  riputationea 
quello , non  efler  per  darla  a quello  : all'  hora  conucniua  operare  , come 
operò,  per  moftrarfi  fedele  feruitore  del  Patrone:  hora , eflendo  fenza  Pa- 
trone, cefiar  a fatto  il  rifpetto  di  inoltrar  collanza  in  ben  feruire,  Se  efler- 
ne  fuccettoun’  altroché  ricerca  prudenza  in  accommodarfi.  Conlideraua, 
quanto  hauette  dello  fpeciofo  la  richiella  di  Cefare:  poiché  li  trattaua  di  ri- 
dur  la  Germania  ; quanto  fcandalo  haurebbe  dato  il  non  udiila.  Lecaufe, 
che  incitauano  a fare  il  Concilio  ettèr  in  aperto.  Se  note  a tutti;  quelle  che 
difluadcuano , ettère  in  occolto , Se  note  a pochilfimi.  Finalmente  il  giura- 
mento daco  , Se  repetito  douere  ctter  (limato  : Se  feben  obligaua  a profe- 
guir  il  Concilio  fenza  preferittionc  di  luogo , era  però  certo, che  contra  il 
voler  di  Cefare  Imperatore,  Re  di  Spagna, & di  Napoli.  Prcncipc  de'  Paclì 
baffì.Sc  con  altre  adhcrenze  in  Italia,  era  impedibile  far  Concilio  genera- 
le : tanto  che , ridetto  era  negar  di  rimetterlo  in  T rento , come  non  voler 
profeguirlo.  In  quella  parte  inclinaua  piu,  come  piu  conforme  alla  natu- 
ra fua,  auida  piu  di  fuggire  le  incommodità  prefenti , che  euitare  i pericoli 
futuri  : eleggendo  quella  , fi  libctaua  dalla  molettia , che  l’Imperatore  gli 
haurebbe  dato:  quanto  a’  pericoli, clic  il  Concilioapportaua.incomminciò 
a (limarli  meno  ; penfaua  non  ettcr  l’ittdTa  fortuna  di  Ccfitc  all’  hora , che 
già  doi  anni  : all’  hora  era  (limato , afpcttando  la  vittoria  , & poi  ottenuta: 
jiota  fi  vede  che  quella  gli  è piu  di  pefo , Se  difficoltà.  Tiene  doi  Pregioni, 
come  il  lupo  per  le  orecchie  : lepttàdi  Germania  hanno  aperti  fpiriti  di 
ribellione  : gli  Ecclefiallici  fono  fatij  di  quella  dominatione  : edemi  anco 
li  domeftiefraali  per  il  figlio , Se  il  fratello , Se  il  nepote , che  afpirano  all' 
Imperio, negorio  che  gli  darà  forfè  tran  aglio  fopra  le  fue  forze.  In  fine,fcce 
conclufione  fecondo  il  fuo  naturale,Vfciamo  della  difficoltà  prcfente,con 
fpcranza.chc  la  nottra  buona  fortuna  non  ci  abandonerà. 

Et  ritenendo  in  fe  la  rifolutione  .deputò  una  Congregatione  di  Cardi- 
nali^ altri  Prelati , per  la  maggior  parte  Imperiali , accio  capitaflers  alla 
rifolutione  da  lui  prefa, frapoftoui  pochi  fuoi  confidenti,  per  tener  tegola- 
to il  negano  fecondo  Pintentione  fu3  : allaquale  propofe  la  richiella  dell’ 
Imperatore:  ordinandoche , fenza  alcun  rispetto , ciafcun  dicettl-  quello, 
che  gli  oarcua  clfer  feruitio  di  Dio , Se  della  Sede  Apoftolica:  Se  quando  IT 
riputarti' ben  condcfccnderui  > pmfalTc  ancola  maniera  di  farlo  cou  degni- 
tà,  ficurczza.  Se  frutto.  Li  Congregatione,  dopo  che  hebbe  piu  voice  coti- 
fulcato,  riferì. il  Poutcficc,  che  giudicami  uccellano  profeguireil  Conci- 
lio,p«- 
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, perche cofi  sera  giurato  nel  Contlauc,&  da  Sua  Santità, dopo  radon-  CI3 
ne  : & pet  leuar  lo  fcandalo  dal  mondo , che  fenza  dubio  farebbe  gran- 
fimo  non  lo  facendo.  Il  profcguirlo  hauerdoi  modi:  uno,continuatido- 
in  Bologna  , non  fi  poteua  fare,  hauendo  Paolo  auuocato  a ie  la  cogni- 
mc  della  traflatione,  & inhibito  il  proceder  piu  oltre.  Se  Sua  Santità  non 
itnitiaua  prima, che  la  traflatione  fotte  fiata  valida,  non  fi  poteuacami- 
rinanzi  in  quella  città:  ilchc  quando  haueffe  voluto  farcjiaurebbe  dato 
;itimopretefto  de  (Te  re  allegato  per  fofpetto,e(!endo  noto,  che  hi  opera 
i , come  di  primo  Legato , & Prefidente.  Perilche  rcftaua  folo  l’altra  via 
rimetterlo  in  Trento:  & che  fi  leuaua  anco  l’occafionc  alla  Germania  di 
alcitrare , & fi  todisfaceua  l’Imperatore , che  era  punto  affai  effentiale.' 
elio  confeglio, portato  al  Papa , fu  da  lui  approuato , onde  fi  pafsò  al  ri- 
nentc. 

if  prima  fu  conclufo.Checraneceffariohauet’  il  confenfo,  & alfiftenza 
Rèdi  Francia  , l’tnteruento  de’ Prelati  del  ino  Regno,  fenza  lcquall 
: rebbe  molto  debole  la  repnratione  del  Concilio , & s’incorrebbe  il 
colo  di  perder  la  Francia,  che  fi  havper  acqniftare  la  Germania  perdu- 
te fecondo  l’.ipol  go,lafciar  cadevi  corpo  per  acquiftarl'ombra.Parc- 
lifficilc  poter  tndui tu  quel  Rè,&  leuargli  i fofpetti,celebrandofi  inluo- 
r ggerto  aC<Lre,&  vicino  alle  fue  armi.  Ma,el!aminando,chefofpetti 
lieto  ’ffet  qtiefii,al  ro  réfi  uouò  fc  non  chcilConcilto  non  deliberai - 
’aLhecolaprcgiudiciale  al  gonernodi  quel  Regno , o contra  i priuile- 
li  quella  Corona  , o contra  1 immunità  della  Chiefa  Gallicana:  di  che 
ufo  fotte  aflìcurato,  non  fi  po>eua  dubitare,  che  per  l’obligo  heredita- 
1 proteggere  , & ftuorirela  Sede  Apofio!ica,non  foffe  per  affiftere,  Se 
date  i Prelati  fuoi.  La  feconda  difficoltà  nafceua,  perche  i Prelati  Ita- 
, che  fono  per  il  piu  potteri  , abhorrifcono  quel  luogo  , nonpoten- 
tficner  le  fptfc  : & la  Camera  Apoftolica  effaufta,  malamente  piu  fini- 
rgli quanto  fa  bifogno,oltra  le  fpefe  nel  mantener  li  Lcgari,&  officiali 
Concilio  , & altri  ftraordinarij.  Al  che  penfato  , & ripenfato  , non 
:ro  rrotiar  rimedio  di  far  Concilio  fenza  ("pendere  , & effer  ncccffa- 
eucr  qurfto  calice  : ben  fi  poteua  troncar  le  fuperfluirà,  ifpedendo  il 
rilio  pretto,  & non  dimorandotiife  non  quanto  folle  ncceffario.  La 
difficoltà  nacque  , fc  li  Protettami  haueffero  voluto  riuocnre  in 
a le  cofe  determinate  : nel  che  tutta  la  Congrrgatione  prontamente 
è , che  cónueniua  farli  chiaramente  intendere  , che  fi  douefferoha- 
>cr  indubitate  , & non  permettere  che  foffeto  polle  in  difputa , &di 
ichiararfi  manzi  il  Concilio  , &non  afpcttare  a fatfi  intendere  all” 

quarta  & piu  imporrante  di  tutte,  era  l’autorità  della  Sede  Apoftoli- 
riì  nel  Concilio,  come  fuori , & (opra  elfo  ; laqual  certa  cola  c,  thè 
olo  i Proiettanti  impttgnauano,  ma  molti  Prcncipi  haurebbono  vo- 
rftringcrc  ; Se  tra  i Vefcouinon  mancaua  buon  numero,  che  penfa- 
a moderarla  : che  era  flato  por iff.macaufa,  perche  i Pontefici  paffa- 
n s’haucuano  lalciato  induue  a Concilio:  & Paolo,  che  vi  fi  era 
reato  » fc  nera  auucduto  in  fine  > & con  la  ualìatione  haucua 
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eia  ro  t.  rimediato.  Quello  pericolo  era  da  cucci  veduto  , ne  alcun  fapeua  trouat 
Lappatolo,  le  non  dicendo  > che  Dio  > qualhaucua  fondato  la  Chicli 
Romana,  & portala  Copra  tutte  le  altre  , haurebbe  dillìpato  ogni  confc- 
glio:  il  che  da  alcuni  creduto  per  femplicità  , da  altri  per  fntereilc,  Si 
da  alcuni  detto  Colo  per  non  Caper  che  altro  dire  , non  pareua  che  ba- 
rtairc. 

Ma  il  Cardinale  CrcCccntino,  fatto  prima  gran  fondamento  Copra  que- 
lla confidanza,  aggionle  , non  ellcrui  alcun  ncgocio  humano , douc  non 
conuenga  correr  qualche  pericolo  : la  guerra  dimoftratio  , che  è l’apice 
delle  fiumane  attioni > quale  mai  s’intraprende,  Ila  pur  con  quanta  fica- 
rezza  della  vittoria  lì  vuole , che  non  relti  pericolo  d’una  perdita , Se  di- 
ftruttione  totale  : ne  alcun  negotio  s'intraprende  con  tanta  certezza  di 
buon’  elfito  , che  non  porti,  per  cauCe  incognite,  o (limate  leggieri,  pre- 
cipitare in  grandi  inconucnicnti.  Ma,chièncccflìtato,  per cuitar altri 
mali,  a condiCccndcre  a qualche  ddiberationc,  nò  debbe  hauerci  riguar- 
do : le  cele  edere  in  un  ftato,  che  Ccil  Concilio  non  lì  fa,  vi  è maggior 
pericolo,  che  il  mondo,  Se  i Prenc ipi  fcanJalizzati , s’alienino  dal  Ponte- 
fice, 8c  facciano  piu  di  fatto,  che  nd  Concilio  con  difpute,  Se  con  decre- 
ti : il  pericolo  fi  ha  da  correr  in  ogni  modo  : meglio  è pigliar  il  partito 
piuhonorcnolc  , Armeno  pcricolofo.  Ma,  ellcrui  ben’ anco  molte  pro- 
ntiioni  per  diuertirlo , come  contenere  i Padri  in  Concilio  occupari,qoa- 
to  piu  farà  poffibilc  in  altre  materie,  Si  cllcrcitargli , fi  che  non  habbiano 
tempo  di  pollare  a quefta  : tenerfi  amorcuoli  molti,  & gl’  Italiani  malli- 
ine,  con  gli  uffici),  con  le  fpcranze , Se  co’  modi  altre  volte  ufnti  : tener' 
ancocbntrapelati  i Prencipi , nodrendo  qualche  differenze  duiteterti  tra 
loro  , accio  non  portino  facilmente  trattare  una  imprefa  tale  in  conime- 
ne ; Si  trattandola  uno  , l’alrro  habbia  intcrelTe  d’opporfegli  : & altri  ri- 
medij  occorrono  fui  fatto  all’  huomo  prudente  , con  quali  porta  manzi  i 
nego  ti  j,  Si  gli  fa  fuanire.  Fu  approuato  da  tutti  quello  parere,  & rifoluto 
che  non  fi  douefle  mollar  d’hattcr  quello  jimorc  ; Colo  accennar  all’Im- 
peratore, che  li  preuede,  ma  infieme  inoltrargli  che  non  fi  dubita, ma  fi  ha 
preparato  il  rimedio. 

*ne  ili  parte  Maturata  quella  confultatione  , & rifoluto  di  rimettere  il  Concilio  in 

« Francia,  Trento, il  Papa  ne  diede  conto  al  Cardinale  dt  Ferrara,  & all’  Ambalcia- 
tore  Francefe  ; Si  fpedì  anco  cotricro  efprcllò  al  Re  di  Francia , a lignifi- 
cargli il fuo penderò, foggiongcndo  , Chcgli  haurebbe  per  qucfto  man- 
dato un  Noncio,  per  dargli  conto  piu  particolare  delle  ragioni,  che  l’ha- 
ucuioo  mollò.  Ec  in  fine  di  Giugno  fpedì  tute’  in  un  tempo  due  Notici  j, 
Scbaftiano  pighino,ArciucfconoSipótino,aU’  Imperatore; & il  Triulcio» 
Vcfcouo  di  Tolone,  al  Rè  di  Francia.  A quello  diede  inltructioni  di  par- 
lare conforme  alle  dclibcrationi  prefe  nella  Congregatione.  Al  Tòrrido 
ordinò,  che  alidade  per  le  porte, accio  porcile  dar  pn  fto  auilo  della  méte 
dd  Rè,  laqua!  voleua afpettar  di fiapcre, prima  che  palliar  piu  inanzi.  Gli 
diede  iiiftiattione  didarcóro  particolare  delle  caufe  perche  dclibcriuudi 
ritornare  il  Concilio  in  Trento;  Felloni  la  Germania  lòrtomelTi;  il  farne 
inlt.ui/.a  i imperatole;  il  non  poterli  co:;ti:,qcteiu  Uolagua  per  la  carila 
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apra  narrata  ; & accio  le  co  fé  de  protettami  non  fi  fodero  accommoda- 
c in  qualche  maniera  prcgiudiciale,  verfando  la  colpa  fopra  il  Papa.  Ma 
he  il  primo , & precipuo  fondamento, do  faceua  fopra  l’affidcnzadi  Sua 
facftà  Chtidianiffima,&  l'interucnto  de’  Prelati  del  fuo  Regno:  lcquali 
ofcfperaua  ottenere,  per  clTer  Suà  Maedà  protettore  della  fede,  Se  imi- 
ator  de’fuoi  maggiori,mai  difeoftatifi  dal  parere, ficconfegli  de’  Pontefi- 
i.  Che  nel  Concilio  s’attenderebbe  alla  dichiarationc , & purificatione 
e’ dogmi, & riformationcde’codumime  fi  tratterebbe  dicofapertinen- 
• alti  Stati, Se  domini  j,ne  a’  priuilegij  particolari  della  corona  di  Francia, 
he  alla  richieda  dell’  Imperatore  di  voler  intendere , (e  il  Pontefice  era 
r voler  profeguir  il  Concilio  in  Trento,  o no,  il  Pontefice  haucua  rifi- 
lilo di  fi,  con  le  conditioni  difende  nella  Congregationc,  lcquali  ordi- 
ua  al  Noncio,che  communicaflc  tutte  alla  Maedà  fua  : dallaqttale  deii- 
raua  intendere  quato  prima, qual  foffe  la  méte,fpcrando  di  douerla  tro- 
r conforme  alla  pietà  di  Sua  Maedà, &:  all’ amore, che  porca  ad  elio  Po- 
ice, Se  alla  confidcnza^he  a in  lui.Diede  anco  carico  al  Noncio  di  com- 
inicar  rutta  la  fua  inftruttionc  col£ardinale  di  Guifa.&  congionto  có 
,o  come  meglio  ad  elfo  parelTe, efporla  al  Re, Se  a chi  faccffe  infogno, 
all’altro  Noncio  diede  fimilc  indruttione  : in  particolare  di  dir’  all’  tJ*  Cifkrtt 
mentore, C he  il  Pontefice  modrauacon  effetti  l’oifetuanza  di  quanto tm 
m e (fé  a Don  Pietro  di  Toledojcioc.di  proceder  con  Sua  Maedì  pura-  ntceH4r,<-’- 
itc,appartamentc,8e  fenzaartificio;&  di  rapprefcnrargli  la  prontezza 
’ animo  in  conleguir’  il  Concilio  a gloria  di  Dio, per  (carico  della  có- 
nza  propria, Se  per  il  commodo,  che  ne  può  rifultarc  a Sua  Maedà,  & 

Imperio  Et  per  rifpódcr  al  moto  dato  dall'  Imperatore;cioè,chc  fi  laf- 
e intendere  delle  capitularioni.che  ricerca, gli  diccttc,  che  mai  fogno 
ir  patti, ne  capitulationi,pcr  profeguirc  il  Concilio,  ma  ben  di  far  al- 
: confidcracioni  nccefTaric , lequali  anco  daua  carico  al  Noncio  d’efi* 

;r  alla  Maedà  fua.Ec  erano  quattro. La  prima.  Che  era  ncccflaria  l’af- 
iza  del  Rè  Chridianiffimo,  & l’interucntione de’  Prelati  del  fuo  Re- 
fenza  laquali  cofi.il  Cócifio  haurebbe  poca  riputatione.Se  fi  potreb-] 

■mcr  di  far  nafeere  un  Concilio  Nationale  » o perder  la  Francia  : non 
r engannar  fedeffnche  ficome  il  luogo  di  Trento  è molto  confidcn- 
ua  Maedà  Cefarea.cofic  troppo  diffidente  alla  ChridianilfimarSe  pe- 
ucrfi  troiiar  modo  d’afficurarla.  Che  communicalfc  all’  Imperatore 
do  trottato , ilquale  quando  non  badaffe,  farebbe  ncccllàrio  che  Sua 
là  ci.  aggiongelic  qualche  altra  cofa.  La  feconda  confidcratione  per 
fe.che  conuerrà  fare  alla  Camera  Apodica,  cllàuda,  Se  carica  di  dc- 
pcr  i Legati,  & per  altri  draordinarij,  Che  poeta  (eco  il  Concilio  : & 
lente  per  le  fpclc.che  i Prelati  Italiani  poueri  non  potlono  fodenere 
cl  luogo:  perilchecoiìuerràcalculare  bene  il  tempo  , cofi  dell’  in- 
linciare  , come  del  procedere  inanzi.fi  che  uon  fi  (pendi  un’  hora  in 
alrrimentelaSedc  Apoftolicanon  potrà  fupplirc  al  difpe»dio,ncfi 
ouuiarc  , che  i Prelati  Italiani  non  diano  nell' impatienza,  come 
ienza  per  il  palfato  ha  inlegnato. Oltra  che  non  ci  è la  degnità  della 
t poftolica  tenere  i Tuoi  Legati  ouofi,Se  fu  le  ancorc,&  fenza  frutto, 
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eia  i3  *•<  Pc',ilchccflcrnccfflariojchc  i Danzi  fi  venga  all’ atto,Sua  Maeftà  fi  afxu- 
ri  bene  dell’  intentionc,  Si  obcdicnza,  coti  de’  Carolici  di  Germania,  co- 
me de’  Proti  danti  : ftabilcndale  cole  di  nuouo  nella  Dieta  , Si  facendo 
efpcdirli  mandati  autentici  delle  terre , Se  de’  Prcncipi,  obligandofi  Sua 
Matftà , Si  tuttala  Dieta  inficine  ,311’ citiamone  de’ Decreti  del  Conci- 
lio; accio  la  farica,(pefa,&  opera, non  riefea  vana,&  derifa;&  anco  per  le- 
uarcon  quello  ogni  fperanza  a chi  pcnlalTc  dardilluibo.  Che  in  terzo 
luogo  confidcri  Sua  Macftà,dTcr  acci  dàlia  unadichiaratioue,che  li  De- 
creti già  fatti  in  Trento  in  materia  di  fede , Se  quelli  degli  altri  Concilij 
partati , non  portino  clTcrc  in  alcun  mouu  rcuocati  in  dubio,  ne  i Prote- 
itanei  fopra  quelli  portino  dimandar  d’crterc  uditi.  Confidcraire  in  fine 
all  Imperatore , che  il  Pontefice  confidarla , & tcncua  per  certa  la  buona 
volontà  di  Sua  Macftà  verfo  lui  clfer  reciproca  : & ficome  egli  pronta- 
mente condiccndtua  a fauorir  le  cole  di  Sua  Macftà,  & del  Ilio  Imperio, 
con  metter  il  Concilio  in  luogo  tanto  a fuo  propoiito  ;cofi  clladtllJcta, 
clic  la  finccrità  & realtà  di  lui  non  habbiano  a riportargli  carico.  Ma  fe 
alcuntcntallealtrimente,  oconcauillationi,  o con  calonnic,  Sua  Macftà 
nonhaucrà  da  marauigliatfi,  le  cgfi  urtrài  rimedij  clic  occorreranno, per 
difcnlionc  deir  autorità  d. ita  da  Dio  immediatamente  a lui , de  alla  Sede 
AP  oftolic.a.cofi  in  Concilio,  come  fuori. 

titrclin*  Stimò  il  Pontefice  utile  per  lecofefuc.chela  rifolutione prefa  folle  in- 
meramente  faputa  in  Italia,  & in  Germania  : & fece , che  Giulio  Canario 
* ’ fuo  Secretatio,moftrandodi  fauorir'  alcuni  Cortegiani  luoi  amici,  com- 

municarte  loro, con  obligo  di  fccrcto.le  inftrurcioni  loprade  tre  ; con  qual 
modo  furono  Ipatfe  per  tutto.  Di  Francia  hebbe  il  Papa  dal  nuouo  Non- 
cio  prefta  rifpofta  : perche  quel  Rè  fapcndo  le  canfc , che  il  Pontefice  ha- 
ticua  di  fidarli  poco  dell’  imperatore, per  le  cofc  pallate  ; & filmando  che 
forte  l’inclinarionc  fu  a nella  parte  Francefe, fece  gran  dimollratione  d’ag- 
gradire il  Noncio,  Se  l’uftìcio  : offerì  al  Pontehcc  tutti  i fuoi  fauori,òC 
promife  l’artìftcnza  al  Concilio , & la  mirtìone  de’  Prelati  del  fuo  Regno, 
con  ptomellà  d’ogni  fauorc,  Si  ptotcttionc,  per  mantenimento  dell'  au- 
torità Pontificia. 

L’Imperatore, udita  refpofitione  del  Sipontino,  & deliberato  matura- 
mente (opra  di  quella  rifpofe.lodar.do  ringcnnità,&  la  prudenza  del  P6- 
utl»  difficol-  tefice  : che  conofccndola  publica  ncciflìtà  di  far’  il  Concilio  in  Trento, 
haucire  trouato  modo  ifpcdicntedi  remcttcrlo, lenza  far’  andar’ inanzi  la 
caufa  della  traflatione  ; cofa  aromatica,di  molta  diflìcolrà,&:  di  niiluna  v- 
tilità.  Aggionfe.che  le  quattro  confidcrationi  erano  tutte  importanti,  & 
ragioneuolmente  pr9poftc  da  Sua  Santità.  Che, quanto  alle  cofe  di  Fran- 
cia, noti Colo  lodaua  quanto  ella  haucua  deliberato,  ma  s’oftcriua  ancora 
di  coadnuurc,&  dar’ ogni  poffibil  lìcurtàaquel  Rè  : che  era  molto  ragio- 
ncuole  lo  Rampar  le  lpefe  fupetftuc,&  non  lafciare  il  Concilio  aperto, & 
otiofo:chcgià  l’anno  inanzi  i’era  fatto  il  Decreto  in  Augufta.che  la  Ger- 
mania tutta, ctiandio  i Protcftanti,iìfottomcttellero  : che  di  quello  hau- 
rebhc  dato  copia  al  Noncio  , Si  nella  Dieta  dall’  hora  l’haimbbe  fatto 
confermare che  non  gli  parcua  cunpo  di  trattar  al  prefeute,  che  le  cole 
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idccifc  inTrchto  non  fiano  riuocatc  in  dubiti,  per  checios’Iiaurcbbc  cl°  *3 
to  piti  opportunamente  in  quella  città , quando  il  Concilio  folli-  flato 
jotto.  Et  per  quel,  che  tocca  l'autorità  di  Sua  Santità, & della  Sede  A- 
ilolici.cgli,  fi  come  ne’  tempi  partati  n’era  (lato  protettore,  coli  vtìlcua 
crncH’aunenire  , dchbcraua  di  mantenerla  con  tutte  le  fue  forze , &c 
ii  la  propria  vita, (e  folfe  flato  bi loglio.  Che  non  potcua  premettere  a 
a Santità,  che  in  Concilio  non  folle  da  qualche  inquieto  duro,  otrat- 
o:  magli  daua  ben  parola,  quando  ciò  auucnilfe’,  d’opporfi  talmente, 

: ella  doiicllc  lodarli  dell’  opera  (uà. 

Era  Celare, come  di  l'opra  s’è  detto,  in  Augufla  per  far  la  Dieta, la  qua-  tdin  Ditta 
e ben  non  era  circondata  da  tante  arme, come  fu  la  prccedentc.nondi-  *'*doptr* 
lotuttauia  era  armata.  Propofe  di  profeguire  il  Concilio  di  Trento,  c.h*} rConci~ 
i feruar  l 'Interim  conflituito ne  Ila  Dieta  procedente, & di  trottar  no-  ,‘aU  GtrmZ 
dia  rcAituiionedc  beni Btclefiaflici,& alla ridintegratione  della  giu-  nia:edtFro~ 
irrione.  A’  Prencipi  Carolici  piacque  che  il  Concilio  fi  fcguitalTctma  **/l*ntiri- 
Imbalciatori  d'alenni  Prencipi  l’iotclbnti  nonconfentirono , fenon  ch“‘{<>”0 
quelle conditioni  ,Chfc  le  cofc  già  determinate  per  inanzi  in  Trento  "‘onh 
ro  reclTaminate  ; Che  iTheologi  della  Confclfiotie  Auguftana  non 
folfcro  uditi, ma  hauellero  anco  voto  decilitro;  Che  il  Pontcfice,non 
Prefidente, ma  fi  fottometrclle  elfo  ancora  al  Concilio, & rilafcialfe  il 
ttnento  a’ Vefcoui , accio  potcllero  parlar  liberamente.  Si  lamentò 
aratore  co’  Protettami , che  il  (ito  Decreto  della  inret  rcligione  non 
daloroubedito:  6i  co’  Carolici, che  la  tiformadell’  ordine  Ecclclìa- 
uon  folte  elteguita.Si  feufatono  quelli, dicendo  patte, che  bifognaua 
ìar  lentamente  per  fuggir  le  diflcnfioni,  & parte  con  dire, che  gli  ef- 
pretendendopriuilegij.non  voleuano  ubcdirc.l  Proteflanti  dittano 
fa  al  popolo  jilquale.  frattandofi  della  confidenza,  fi  ammutinaita, 

1 fi  poteua  sforzare.  Di  tutti  quelli  particolari  l’Imperatore  diede 
al  Noncio, narrato  non  folo  il  confenfo  de’  Carolici,  & de!  nume- 
;;gior  de’ Protettimi,  ma  anco  la  limitationc  propolta  da  quegli  al- 
io, fe  per  altra  via  gli  folli-  andatoad  orecchie,  nonficclle  cattino 
>.  Soggiongcncfo  però , non  hauer  voluto  che  folfe  polla  negli  atti, 

: da  quei  Prencipi  haueua  hauuto  parola, che  non  fi  farebbono  feo- 
il  fuo  volere  : & però  poteua  affermate  al  Pontefice  che  ratta  Ger- 
ii contentaua  del  Concilio.  Trattò  poi  piu  (Irecramentc  Celare  co’ 
tali  Ecclcfiaflici.proportendo  che  fi  dalie  principio  inanzi  Pafea.Sc 
mdafllro  in  per  fona:  & hauutonc  promefia  dagl  i Elettori,  follcci- 
iteficc  di  venir  all’  atto  della  conuocatione  pcrPafca,o  almeno  im- 
c dopo,  poiché  haueua  per  llabilito  il  confenfo  di  tutta  Germania: 
per  fermar  meglio  ancora, pregaua  Sua  Santità, che  formata  la  Bol- 
la che  publicarlamandalle  la  minuta,  accio  con  quell’  occafionc  e- 
: l!e  ( fattala  vedere  a tutti  nel  Recedo  ) ordinar  il  Decreto, Se  opc- 
e folle  da  tutti  ticcuuta. 

onteficc  pareua,  che  niente  folfe  condufo  dellecofc  da  lui  propo- 
ìtre  non  era decifo clic  i Decreti facti tollero  riccuuti  :non  voltila 
ocl  principio  del  Concilio  fi  marcile  quello  in  difputa;perchc  era  nctfattl,* 
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’ chiaro  l\:flìto,cioc  fi  confiimcrcbbc  molto  tempo  fenza  niente  fare,  & in 
fine  fi  dilloluerebbe  fenza  conclufione.  Era  cola  chiara  da  vedere,  che  la 
dilputa  generale, fe  fi  douenano  ticeuere,tirauauna  particolare  di  ciafcu- 
no ,Se  clic  egli  non  haurebbe  potuto  interporli,  che  farebbe  fiato  allega- 
to pet  fofpettojcomc  quello  che  fu  Prefidente, fautore  principale.  L'in- 
fificr  maggiormente  con  rimpcratore,  che  quello  ponto  forte  dccifo,  era 
dargli  dilgufto  grande, & metterlo  in  difficoltà  inoperabili. Fu  conlcglia- 
ro.chc  forza  alno  dire  hauelle  il  ponto  per  decifo,  ik  nella  Bolla  lua  pre- 
fuppomllc  che  i Decreti  fitti  follerò  da  tucti  accettati, perche  andando  la 
Bolla  alla  Dieta  con  quel  tenore,  o iThcdcfchi  le  non  contcntaranno,  & 
coli  egli  hauerà  l’intento  : onon  l'acccrtaranno,  Se  in  quel  cafo  la  dilputa 
comminciarà  nella  Dieta, & egli  farà  ufeito  di  pcnliero.  Gli  paruebuono 
il  confeglio,ilqual  leguendo, ordinò  la  Bolla  : Se  per  compiacer  l’Impera- 
tore in  parte, la  mandò,  non  in  minuta,  parendogli  elfer  concra  la  degniti 
fua, ma  formata, datata,  Se  bollata,  non  peto  publicata,  il  giorno  del  dato 
fu  l'otto  il  quindici  Nouembre. 

In  quella  diceua,.t.hepcr  lcuar  le  difcordic  della  religione  di  Germa- 
nia, ertendo  ifpcdientc,  de  opportuno,  come  anco  rimpevatore  gli  haucra 
lignificato, rimetter  in  Trento  il  Concilio  generale  già  conuocato  da  Pao- 
lo terzo  principiato, ordinato,  Seprofcguitodac&ò,  all’  hora  Cardinale» 
Se,Prclidcntc  ; Se  in  quello  ftatuiti , Se  publicati  molti  decreti  della  fede» 
& de’  coftuuii  ; perciò  egli , alqual  s’alpetta  congregare  , Se  indrizzare  i 
Concilij  Generali,  a fine  dell’ aumento  della  Religione  Ortodofla.Se  per 
refiituir  la  tranquillità  alla  Germania , che  per  i tempi  partati  non  Ira  ce- 
duto ad  altra  Prouincia  in  ubedirc,Se  riucriic  i Pontifici,  Vicarij  diChri- 
fto;  fperando  che  anco  i Re, Se  i Prencipi.lo  fauoriranno.Se  aflfilerauno» 
elIbrtaSe  ammonifee  i Patriarchi,  Arciuefcoui,  Vcfcoui,  Abbati, Scaltri, 
che  per  lcggc,confuetudine,  o prinilcgio,  debbono  intcrucnir  ne’ Conci- 
lij,clic  il  primo  di  Maggio  debbono  ricrouatlì  in  Tremo:  per  ilqual  gior- 
no ha  ordinato  , per  autorità  Apoftolica , Se  con  confcnfo  de'  Cardinali» 
che  il  Concilio  fia  rcaflònro  nello  ftato,in  qual  fi  tz»uaua,Se  profeguito» 
dotic  egli  inuierà  i fuoi  Legati,  per  li  quali  prtfcdcrà'al  Concilio,  le  non 
potrà  trounruifipcrfonalmcntc  : nonofiance  qualonque  trallatione  , <> 
altra  cola,  che  vi  folle  in  contrario,  Si  fpecialmcnte  quelle  cofc,chc  Pao- 
lo ter  zo  nella  Bolla  della  couuocaiione,  Se  altre  fpettanti  al  Concilio, or- 
dinò,che  non  ollartero  : leqtuli  Bolle  egli  vuole  , che  rcftinoin  vigore 
con  tutte  le  lue  daufulc,Si  decreti, confermandole.  Si  rinouandoie  quan- 
to faccia  bi  fogno. 

I minifiri  Imperiali, Se  altri  Catolici  zelami, achi  Ccfarc  lacomrouni- 
cò,  giudicammo,  che  quel  tenore douerte  cllacetbar'i  Procedami,  Sedar- 
gli occalione  di  non  accettar  quel  Concilio,  nelqualc  il  Papa  dichiaraua, 
nó  tato  di  voletui  prclederc,nia  anco  di  volerlo  indrizzarcioltra  chc.il  di- 
re di  rialIumerlo,profeguiilo,cta  mettergli  in  troppo  fofpitioni, Se  il  par- 
lar cafi  magnificaimnu:  dell’  autorità  fua, era  un  irritargli  Confcgliaro- 
no  1 Imperatore  di  far’ opera, che  il  Póte  lice  moderarti  la  Bolla, Se  la  ridu- 
ce! le  in  foni) a,c he  non  delle  occafionc  a’  Protellanti  d’alienarli  maggior- 


mente,. 


jiymzeu  uy  vjvj1 


ogle 


pa  Gtvtto  III.  LIBRO  TERZO.  517 

iirc.Nc trattò  l’Imperatore  col  Noncio,  & fetide  al  fuo  Ambafciatore,  CI3  L 
nc  parlali!:  al  Papa, pregando  Sua  Santità  afFerruofamentc,  & efficace-  cht  temsdi 
aie , & per  la  carità  Chriftiana , che  addolcili  quelle  parole , che  po-  f*rU  ufo,, 
aaodiuertir  la  Germania  da  accettar  il  Concilio.  Trattò  l’Ambafcia-  m*r*> 
c in  Roma  con  la  deftrczza  Spagnuola  : cproponeua,  che  fi  come  le 
c prefea laccio  conuicnc  tirarle  al  palio,  inoltrando  di  cedergli , ne 
;li  vcderil  fuoco,  o le  arme , per  non  irritarle,  & ponerle  in  dupcra* 
ìc, che  gli  faaccrcfcer  le  forze  ; cofi  bifogna  co*  Procedami, quali  con 
ci  maniere, & con  inftruirglf&  afcoltargli,conueniua tirargli  alCó- 

0 , doue  quando  faranno  ridotti,  farà  tempo  di  inoltrargli  la  verità. 

.■  il  farglila  fentenza  contea, inanzi  che  udirgli.era  un  elfacctbargli,& 

•irgli  maggiormente.  Il  Papa, con  la  folita  libertà,  rifpofc,Non  voler’ 
e mfegnato  acombattere  col  gattoferrato,  ma  volerlo  in  libertàche 

1 fuggire  ; che  a ponto  il  ridurre  i Proteftanti  con  belle  parole  al  Có- 
»»&  la  nó  corrifpódcr  co’ fatti,  era  fare  che, entrati  in  difperarionc, pi- 
loro qualche  prccipitofa  rifolutione:che  quello, che  s’ha  da  fare  fc  gli 
puralla chiara.  l'Ambafciacor,fecódando,diccua<che  lodaua ciò, qua- 
le eofe,che  era  ncccllario,&  opportuno  dire:  nó  vederfi  opportunità 
re,  che  a lui  tocca  d'indrizzat  i Concilij  : quefte  cofe  elfer  vcrilfime», 

1 verità  non  hauerqueftopriuilegio  dcller  detta  in  ogni  tempo,  Se 
ni  luogo:  cflèt  ben  tacerne  alcuna, quando  il  dirla  fiaper  farcattiuo 
o;  fi  ricordalIe,chc  per  il  darò  parlar  di  Leone  decimo  & del  Cardi- 
laetano.fuo  Lcgato.è  accefo  il  fuoco, che  vede  ardere, ilqualc  con  u- 
>lce  parola  fi  poteua  reftinguere  : che  li  feguenti  Pontefici,  Si  1113IIÌ- 
!lcniente,&  Paolo,Prcncipi  fauij, moire  volte  Le  n’erano  dolutùfe  a- 
condeftri  molli  fi  può  acqtiiftar  la  Germania  , perche  colile  ama- 
fcpararla  maggiormente;' 

apa,quafi  fdcgnato.diccua,  clic  s'ha  da  predicar  fempre  apertamele», 
ulcare quello, che  Chrifto  ha  infognato, che  Sua  Diuina  Macftà  Phai 
uo  VicariOjCapod.  lla  Chiefa,&  principal  Lucerna  del  mondo.che 
1 verità  era  di  quelle,  che  bifognaua  dire,  che  fempre  bilognaua  ha- 
ll bocca  in  ogni  tépo,&  in  ogni  luogo;&,fecódo  S.Paolo.opporru- 
:c,Si  importunamente;  che  il  faraltrimécc  farebbe  cétra  il  precetto, 
rido, porre  (otto  lo  ftaio  la  lucerna , che  fi  dtbbc  alzar  nel  cadi-llie— 
e nó  era  dignità  della  Sede  Apoftolicaprocederc  có  artifici], & difi- 
tioni.ma  parlar’  all’  aperta.  L‘ Ambafciatorc,  cofi  in  dolcezza  di  ra- 
ncio dille, anzi  parergli, che  l'afcódcre  la  sferza,  & moftrarii  beni- 
condefccndcre  a tutti  era  il  vero  ufficio  Apoftolico:  hauer  fentito> 
in  S.Paolo.chc, elfi ndo  libero  fi  era  fatto  icruo  di  tutti  per  guada- 
itti;  co’  Giudei,Giudeo;  co' Gcntili,Gcnrile;  co’ deboli, debole,  pec 
'ilare  anco  quelli;  & che  quella  erala  via  di  piatar  l’Euagclio.ln  tì- 
órcficc.pcr  nócntrarin  dilputa, fi  ritirò  a dire, che  la  Bolla  et»  for- 
’códo  lodile  della  Caccllai  ia.qoalenó  fi  poteua  alterare  : che  egli 
:no  dalle  nouità,  che  cóucniua  feguirc  le  veftigiedc'  predfccllori:: 

a folita  formamilluno  poteua  attribuir  a quello, che  Killè  tiulcito:: 

ucllc  inucutato  una  nuoua ,,  tutto’lmalc  farebbe  attribuito  a itti. 

ILt  iij, 
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cid  13  l.  L’Airbafciatorc,  per  dargli  tempo  di  meglio  penfare,  concilile  di  non  vo- 
lere riccuer  la  rifpoftaper  una  negatiua,  ma  confidare , che  Sua  Santità 
haurebbe  con  affetto  paterno  compatito  alla  Germania , dirti gnaudo  di 
laici  or  pail'ar  le  felle  di  Natale,  perche  all’  bora  era  mezzo  Dicembre,  Se 
poi  dinuouo  dargli  un’  altio  allalto. 

p(rh  rìfilu-  Mai!  Papa,  rifolutodi  non  murare  un’  iota, dicendo  fpcrtò, Voglio  pre- 
tn  ucnire,&non  cllcr  preuenuto  : & di  lcuarlì  ogni  mole  Iliadi  ragtonamé- 

*•'-  u‘~  to, fece  il  dì  diSanGiouanni  un  Brcuc.nelqualc  narrato  fominariamentc 

*CT  ^ contenuto  della  Bolla  fua  fopradctta,&  prefo  prefetto, che  per  non  elice 
nublicata,  alcun  potrebbe  pretendere  ignoranza,  ordinami,  che  coli  quel 
Brcuc.comc  la  Bolla  fodero  lette, publicatc,&  afHfe  nelle  Balìlichc  di  San 
Pietro, & SatiGiouanni  Lacerano, con  intcntionc  di  mandarne  crtcmplar 
ftampatiagli  Arciucfcoui, accio  da  loro  fodero  intimate  a'  Vcfcoui,& al- 
tri Prelati.  Fu  lcuato  il  modo  di  parlarne  piu  col  Papa  all'  Ambafeiatore, 
ilqualc  immediate  (pedi  corriere  cfprclfoa  lignificar  il  turco  all’  Impera- 
tore : & egli,  vedendo  larifolutionc  del  Papa,  & penfato  come  timedia- 
t Cefatt  Ut-  re  , fece  legger  la  Bolla  nel  publico  conforto  tdaquale  veduta  produrti:  a 
taàett»  Bel-  ponto belletto,  chcegli  haueuapreucduco,  cioè,  che  farebbe  rcuocata  la 
U ■viriDt.U*  parola  data  da’  Protettami  di  rimetterfi,Seda’ Catolici  d’andare  al  Conci- 
i*°-  A’ Carolici  difpiacque.pcr  il  duro  modo, Se  intrattabile;  a’  Protetta- 
ti per  lecofedetce.  Quelle  crano,pertencre  a lui,non  folo  congregar, ma 
indrizzarc  anco,&  gouernar  i Concilij  : che  hauclfe  rifoluto  di  continua- 
re, & ptofeguire  le  cofeincomminciatCjikhe  lcuaua  il  recllàminar  legià 
trattate:  che,  fuor  di  luogo,  & fenza  occafionc,  dicettc,  la  Germania  ha- 
ucr  riconofciuto  i Pontefici  per  Vicari)  di  Chrifto:  che  fi  haucllc  dichia- 
rato Prefidéte  del  Concilio, & che  non  chiamirte,fc  nonEccJcfiaftici.chc 
gli  ubediuano,&  cófcrmalfe  con  tata  ampiezza  di  parole  affettatamele  la 
Bolla  della  cóuocationc  di  Paolo.Diccuano  i Protettanti, che  vanamente 
fi  farebbe  il  Concilio  co  quei  fondarne:!;  che  il  fotrometeerfi  a quelli  era 
farcontra  Dio,&  córra  la  confidenza.  iCatholici  dicenano,  che  quando 
non  vi  era  fpcranza  di  ridurrei  Proteftanti»  vana  ncncc  fi  pigliaua  la  fati- 
ca,& la  fpcla.  Cefarc  temperò  l’ardore  d’ambedue  le  parti, con  dire,chc  il 
Cócilio  era  generale  di  tutte  le  Nacioni  Chrittiane:  che,  vbedendo  tutte 
Falere  al  Pontefice, egli  lunetta  formata  la  couuocationc,  come  cóucniua  . 
a quelle:  che, per  quanto  s’afpetta  alla  Germania,  rimettettero  il  tutto  al- 
la cura  fua,clie  fapcuacomc  trattate:  lafciallèroconuentre  le  altre  Natio- 
ni,chc  egli  farebbe  andato  perfonalmcntc.fc  nó  là, almeno  in  luogo  prof- 
fimo, & haurc  bbe  operato, nó  con  parole, ma  con  fatti,  che  le  cole  pallaf— 
fero  per  i debiti  termini  : non  battettero  rifguardo  a quello , che  il  Papa 
diccuauna  a quel  lo, che  egli  promcttcua  fopra  la  parola  Imperiale, Se  Re- 
gia : con  quella  maniera  l lmperatorc'qaietò  gl’  animi , 8c  a’  tredici  Feb- 
braro  (Ì  fece  il  Re  Celiò,  publicando  il  decrcro:  il  tcnor  delqualc  fu. 

Che, cllèndo propollo  nella  precedente  Dieta  nó  elicmi  modo  di  cópo- 
ncr  le  difeordiedi  Germania  per  caufa  della  religione, fc  nó  permezod’u 
pio;Sc  libero  Cócilio  generale, tutti  gli  Ordini  dell'  Imperio  batto  cófer- 
ntato  h ptopolttioncjSc  deliberato  d'accettarlo,  approuarlo,  Se  lottomet- 
teiicgli:  huual  cola  uni Intuendoli  di'  guita ancora, nella ordente  Dieta 
* 

* Digitized  by  Google 


'A  Givuo  III.  Li  BRO  TERZO.  519 * 

itala  medcfima  propofuionc,&:  dcliberationc.  Feniche  Celare hauc-  eia  la  !.. 

operato, & finalmcrc  impetrato  da!  Papa,  che  rimettefie  il  Concilio  di 

:to  al  primo  di  Maggio  dell’  anno  futuro:  ilchehauédo  il  Pótcficc  fat-  * 

&cfscdo  la  cóuocationc  fiata  letta, Se  propofta  nella  Dieta, è cofagiu- 
chc  fi  tedi  nella  medefima  rifolutioncdafpettarc  có  la  debita  obedictia 
?dciliO]&  interuenire  in  quello,  alquale  tutti  i Précipi  Chriftiani  affi- 
lano; & elio  Cefare.comc  Auuocato  della  Sita  Chiefa,  & defenfor  de’ 
cilij,  operata  tutto  quello  che  fi  contitene  al  Tuo  carico  d’imperatore, 

>mc  hapromcflb:&  per  tato, notifica  a tutti, cllcr  fila  volontà, che  pcf 
itorità,&  potcftà  Imperiale  fia  ficuro  ciafcuno,che  anderà  al  Cócilio, 
lotcr liberamele  andarc,ftare,&  ritornare,  & proponcre  tutto  quello, 
in  fuacófciéza  giudicherà  necellario-  Se  per  ciò  (lari  ne’ confini  dell’ 

>erio,«Sc  in  luogo  piu  profilino  che  fi  potrà:&  ammonifee  gli  Elettori, 
cipi,&  Stati  dell’  Imperio, mafiìmc  gli  Ecdcfiaftici,&  quelli, che  hàno 
oliato  nella  religione, che  fi  preparino  per  titrouatfi  là  bene  infilimi, 

0 non  pollino  haucrc  alcuna  (cufa  douendo  egli  haucr  cura, che  tutto 
ì K ginmaipéte Si  con  ordine;&  opcrare  che  fi  tratti  & definifea  ogni 

1 pia,  Se  C hriftianamenrc,  conforme  alla  Sacra  Scrittura,  & dottrina 
Padri-  Et  per  quello  , che  s’al'petta  alla  trafgrcflìonc  de’ decreti  dell’ 

(religione  , & riforma  , fatto  certo  che  era  impoflìbilc  fuperare  le 
! olta  , & che  quanto  piu  li  operaua , tanto  le  cofe  piu  peggiornua- 
accio  maggior  corfufionc  non  nafcefiè  auuocò  afe  ogni  cognitione 

cconttaucntioni  poffare  ; incaricando  pctòi  Picncipi,&  Ordini  dell* 
crioall’ofleruanza  in  futuro. 

decreto  veduto  per  il  modo, fu  ftimaro.corne  era,  un  contrapofto  alla 
a del  Papa, a ponto  in  tutte  le  parti, Quello  vuol  indrizzar  i Concili j: 

Ilo  \ftiol  hauer  cura, che  tutto  fi  faccia  con  ordine,  Se  giuridicamente: 
ilo  vuol  prefidere:  & quello  vuol  che  fi  decidi  fecondoLiScrittura,& 
ri  : qucfto  vuol  continuate:  Si  quello  vuol  che  ognuno  pofli  propor- 
•condo  la  confidenza.  In  fomma  la  Corte  non  poteua  digerir  qucfto 
>nto,&  fidolcua,chc  folle  una  altra  comiocatione  del  Concilio.Ma  il 
a, con  la  folita  piaccuolczza.diceua,  L’Imperatore  in  ha  refo  la  publi- 
ane  della  Bolla  fatta  fenza  di  lui. 

Tirato  l’alino  m.  d-  li.  applicando  il  Pontefice  l’animo  al  Cócilio  in-  tintimi  il*" 
to.htbbe  due  principali  mire  : di  mandareperfonc  confidenti  a prc-  P nJìJinti  Jt' 
rui , Se  di  far  minor  fpefacbc  folle  poflibile.  Al  fuggir  la  fpefaconfe-  Conc^H>: 
ia,chc  non  fi  mandane  piu  d’un  Legato:  ma  era  con  tropo  carico  del- 
rfonadi  quello.  Prima  in  non  haucr’  approdò  pcrlona  co'medclìmi 
relTijdi  che  poter  fi  cófid  are  picnainctc,&  di  tutto  quello, che  fi  faccllc 
:rc  edere  ftimato  unico  aurore:  per  tutti  Squali  ri  (petti  era  neccliàrio 
il  carico  foire  compartito  in  piu  perfone.  Trono  il  Papa  via  di  mezo, 
andò  un  Legato  con  doi  Noncij,con  autorità  pari:  penfaedo  anco  di 
re  eder  meglio  fcruito:  perche  le  (peranze  fanno  operar  con  diligc- 
aggiorc. Voltato  l’occhio  fopra  tutti  i Cardinali, non  trono  il  pftccó- 
te  llio.óc  infieme  di  valore,  che  Marcello Crefeentino, Cardinale  di 
arccllo  : a qucfto aggionfe  perNonjij.  SebaftianoPighino,  Arciuc- 
o Sip omino  -,  Si  Aloilìo  Lipomano > Vefcouo  di  Vciona  : in  quell». 


Digitized  by  Google 


*10  CONCILIO  DI  TRENTO  Papa Givlio III, 

cu  la  l,  clelLe  una  ftretta  confidenza, tenuta  con  lui  inanzi  il  Ponteficato  : inque- 
. fto.una  fama  di  pietà, bontà, & lealtà  grande.  Con  tutti  tre  battendo  tenu- 
to molti  fccreti  confcgli,  Se  apertogli  il  lineerò  del  luo  core,  Se  inftrutti- 
gli  intieramente,  diede  un’  ampio  mandato  d’intctucxur  per  nome  fuoal 
Concilio  : la  continenza  dclqualc  fu: 

.ì il  lor  marnili-  Al  Padre  di  famiglia  appartiene  foftituir’  altri  a far  quello  , checom- 

U:  modamente  non  può  elio  medefimo.  Pcrilchc  hauendo  ridotto  in  Trento 

il  Concilio  generale , intimato  da  Paolo,  fperando  che  i Re , Se  Prencipi 
haurebbono  preftato  il  loro  fauotc , Se  alCftenza  ; cirò  i Prelati  Politi  ad 
interuenirui  per  il  primo  di  Maggio,perreallumcreil  Concilio  nello  fia- 
to, clic  li  ricrouaua:  ma  per  la  fua  grauc  età, Se  altri  impedimenti,  non  po- 
' tendo, fecondo  il  fuo  dclìderio, trouaruili  perfonalmentc  prefentemon  vo- 
lendo,che  la  fua  afienza  porti  impedimento, confiituiice  Marcello  Cardi- 
nale zelante, prudente, & faputo,per  Legato:&  il  Sipontino, & Veronefe, 
confpicui  in  lcienza , & cfperienza , Nonci)  ; con  fpecial  mandato  con  le 
claulule  opportune.  Mandandogli  come  Angeli  di  pace, dando  loro  auto- 
rità di  reaifumere  , indrizzare  , & proleguire  il  Concilio:  & far  tutte  le 
altre  cofe  necellarie  , Se  opportune  , fecondo  il  tenore  delle  lettere  di 
conuocatione lue  ,Se  del  predecclfore.  L’imperatore  ancora,  achimag- 
giormcnto  premeua  il  negotio  del  Concilio , & l'haueua  per  unico  mezo 
di  farfi  alfoluto  patrone  di  Germania,  mandò  a tutti  gli  Ordini dcllTm- 
perio  Prore  danti , il  faluocondotto  in  amplifilma  forma  per  loro  medelt- 
mi, oucro  per  gli  Ambafciatori  loro,8c  per  liTheologi,cbc  inuiallcro. 
nuoui  inni-  Ma,  mentre  che  fi  gettano  quelli  fondamenti  in  Roma  , Se  io  Augufta, 
sbi  P a-  per  fabricarui  l'opra  il  Concilio  di  Trento,  altroue  erano  orditetele,  che 

p*,Ctfare,i  poi  telline  fecero  grand’  ombra  alla  degnità , & autorità  di  qgellaSino- 
Fr*nci* , pir  do;  óefabricate  machine, che  laconquallarono,  Se  difciolfcro.  Il  Pontefi- 
ce,immediate  dopo  la  fua  allbnt  ione, per  ollcruanza  di  quello, che  haueua 
ptouicllb  in  Coiiclauc  reftituì  Panna  ad  Octauio  Facncie , laqualc  Paolo 
. • haueua  tirato  in  mano  fua  per  nome  della  Chiefa  , Se  gli  allignò  anco 
dumila  feudi  al  mefe  per  dcfenderla.  Ottauio,  per  l’inimicitia  di  Ferrante 
Gonzaga, Viceduca  de  Milano,  & per  molti  indicij  che  haueua, che  l’Im- 
peratore dillègnalle  impadronirli  anco  di  Parma, haucndogli  anco  il  Pon- 
tefice lcuata  la  prouilione  allegnata  di  dumila  feudi, dubitando  di  non  po- 
ter difender  la  città  con  le  fue  forze , trattò  col  Pontefice  per  mezzo  Jet 
. Cardinale  fuo  fratello  , che  gli  dt-fic  aiuto , oucro  gli  concedette  di  pro- 
ucdcrli  con  la  protectionc  d’altro  Prcncipc  fufiicientc  di  loftentat lo  con- 
tra  Celare.  Il  Pontefice, fenza  piu  coufidcrarui,rifpofe,chc  facclfeil  fatto 
Juo  al  meglio  che  fapeua  : petilchc  Ottauio,  adoperando  per  mezzo  Ho- 
i atio,  fuo  ftatcilo.genero  del  Rè  di  Francia.fi  tnife  fotto  la  protettione  di 
quello  , Se  nccuccte  guarnigionc  Franccfc  nella  città  : laqual  cauta  dif- 
( piacendo  aCcfire  , fuo  fuoccro,  perfuafe  il  Pontefice  che  folle  contra  la 
dcgnicàdilui  , che  età  di  quella  città  , & di  quel  Duca  ; Prencipc  fuprc- 
;no.  Perilche  il  Papa  promulgò  contra  il  Duca  un  grauc  editto , citando- 
lo 1 Roma  & dichiarandolo  rebcllc  .quando  non  compari lfe  ,&  diman- 
dando aiuto  all’ imperatore  contra  di  lui  : ilqualc  li  dichiarò  d’approuar 

la  caufa 
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caufa  del  Pontefice, & conlearme  difenderla  : onde  fu  fatto  apertura  a “cToTT" 
mififta  guerra  tra  l'Imperatore  & il  Ré  di  Francia, & a'difgufti  grandi  L v 

l’iftcHo  Re  col  Pontefice.Ec  in  Saflònia  l'opra  l'Albi  fu  tra  SalTonia,&  e muùut  lt- 
ndeburgdato  principio  a ragionamenti  d'unà  lega  contra  Ccfare  per  &h*  ’*  G,r‘ 
adirlo  dal  foggiogarli  totalmente  la  Germania,comc  a fuo  luogo  fi  di-  r*’  > 
Non  o (tanti  queftc,&  alrre  temenze  di  guerra,che  in  Italia  nel  princi-  ” J4TeJs 
d'Aptile  fi  vedeuano  già pullulare,volle  il  Pontefice,  che  il  Legato  Se 
onci) , andaflero  aTrento,  & diede  loro  communiifione,  che  il  primo 
;gio, giorno  ftatuito.apriirero  il  Concilio  con  quel  numero,  che  vi  e- 
ócetiandio  lenza  numero  alcuno;  conl’elTcmpiode’Noncij  di  Mar- 
quinto, che  aperfero  il  Concilio  di  Pania  foli,  fenza  interuento  d'al- 
Prclato. 
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Sommario. 

il  C°ncil,°  ”*  prima  Seffone,fol  per  aprì- 

,rudfM ,P‘P*vt  multagli  Sguizzeri,che  nefono  d.ffuafida  Fr/cia. 
i m riffa  col  Tapa  per  la  proiettane  di  Parma,  preza  dal  Rc.Cefare  de* 
e Ambafciadori  al  Conctl,o,doue  fi  celebra  la  feconda  Seffone,  di  dtla- 
d ,n  effa  fi  prefenta  Amiot.per  nome  del  Chnfiiamffìmo,con  prò, ella  co - 
apafegHtm  da  un  Mamfiflo  di  detto  Rè,  e da  un  Editto  di  non  portar' 
denari  dagli  finti  fuoi  a Roma.I  n Trento, non  ofidnte  tutti  ali  ufficù  de * 
, ,pe;  indugiare, in  gratta  de'  Projbnti  fi  tratta  dell’  Sucharifiia:  e.per 
, della  Giurifdittione  £ptfcopale:dell‘  origgine*  degli  abufi  dell aquale  è 
rgo  dijcorfotma  in  Trento  vi  fono  appi, cali  rimedij  legger,,  come  anche 

0 deU  Appella, tane  al  Predelle  Digrada, ionlfflebratofi la  terza 
[opra  cjuefle  mot  erte, comparirono  gli  AmbafciatoriBrandcbureici  rt- 
enventaggio  affetta, cefi  tratta  del  Saluocondotto  da  darli  a ProteLn- 
noUo  conte  fa.  Poi  s'entra  nel  trattato  della  Penitenza,  e dell'  Eflrem* 

eper  rifórma, dicern  capi  pur  concernenti  la  giunfdittione  EpiEcf 

1 m1Ht- 1*0  P°nto  giungono  gl , Ambafciadon  VVirtembergicia  Trento , 
centone  e molto  dtjputnta:  e Cefare  viene  a Injprud ^ Delle  fopradette 

nene  la  1"*™  Sefft0fff-  Poi  s entra  nel  T ruttato  della  Meffa,  t del 
A™^***0"  di  Argentina,  e £ altre  città  Protejhnti.ed 
f . £k(t°r  Mauntit  di  Sajonta , ijualifono  uditi  in  Congrega 
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ciò  lo  tione,ed  in  parte  fedi/ fatti,  mafp.me  nel  fatto  del  Salnocondottc.  Poi  fi  tratta 
lI*  del  Sacramento  dell’  Ordine  : e di  nitro  ciò,  fi  tiene  la  quinta  Sejfione.  iSfit [co- 

rto foffettt,  e dtfparerifra’l  Papa,  e Cefare,  per  molte  cagioni , ma  principal- 
mente per  l'ucctfione  di  Al  arti  nafta  Cardinale  , la  cui  caufàrejkt però  poco 
fante  affatto fopim.Giengono  Teologi  Protefant\,e  l' Arnbafciador  Portogkefe. 
Al  durino  di  Saffonia,  rnuoue  un  proni fo  farmi  a Cefare,  onde  fi  comincia  ari- 
pere  il  Concilio, ed  ejfo  dijfolue  con  la fòfpenfone  publicatn  nell’  ultima  Sejjione. 

E Cefare  è sformato  da  detto  Alauritio  , di  far  Lt  pace  della  Religione  , per  la- 
gnale /‘Interim  c abolito , la  libertà  della  religione  rifirmatn  venduta  , e C to- 
ri anni  Federigo  di  Saffonia, e‘l  Laridgnvtio,  largheggiati  della  lor prigionia. 

prima  Sijfe-  Io  NT  1 in  Trento  i Legati , Si  Noncij  con  compagnia  d’alcuni 

nt  dtUa [co-  Prelati, che  da  Roma  gli  fcgnironoj& arri  nati  altri  Prelati, che 

iticene  Uh*  110CO  ^°P0'  gionfcro.follceiiati  dal  Pontefice, nel  giorno  fuder- 

in  Trtnte-  to»ridottifi  al  folico  tauolato  nella  Chicfa  Cathc diale,  che  reftaua  ancora 
in  piedi,  con  le  Colite  cercmonic  fu  cantata  la  Meda  da\J’  Arciuefcouo  di 
Torre,  &:  letta  dal  Secretano  la  Bolla  del  Papa  della  Conuocationc , Se  il 
mandato  nelle  perfone  de’  Prelùdenti  ; il  Celebrante  Ielle  il  Decreto , in 
forma  interrogatiua,  Padri,  vi  piace,  che,  fecondo  la  forma  delle  lettere 
Ponteficic,  il  Concilio  di  Trento  fi  debbia  realfùmere,  & profeguire  ? Et, 
dati  i voti  da  tutti, interrogò  dinuouo.Piaccui  che  la  Seflìone  i'eguente  fi 
tenga  al  primo  Settembre  proflìmo  ? Alche  da  tutti  fu  confentito.  Et  il 
Cardinale , primo  Prefidente  conclufc  coll’  allenta  , Se  per  nome  di  rutta 
la  Sinodo,  Che  adonque  il  Concilio  c incomminciato.  Se  fiprofeguirà. 

'Ne  altra  cofa  fi  fece  in  quel  giorno, ne  meno  ne'  feguenti  : e,  fc  ben  fpdTe 
volte  fi  ridutfero  i Prelati  in  cala  del  Legato , le  Congregai  ioni  però  noa 
haueuano  forma,  non  vi  cflcndoTlteologi.  Si  leggeuano  fola  mente  le  co- 
fe  difputate  in  Bologna , per  maturare  la  deliberatone  di  quello , che  fi 
doucua  trattare,  Se  madrine  in  materia  di  tiforma,  che  era  (limata  la  pat- 
te piu  importante.  - 

mlqualt  il  Fa  In  fine  del  mefe  il  Pontefice  mandò  in  Snizzcri,Gicronimo  Franco, fta- 

f*  inaila  gli  to  altre  volte  Noncio  di  Papa  Paolo  a quella  Nationc, principalmente  per 
impedir  che  il  Rèdi  Francia  non  hauc  Ile  foldati  da  loro, & per  ottener  lc^ 
nata  per  le  cofe  di  Parma  : & in  quel  occafione  fetide  loro  lotto  i venti- 
fetre  Maggio,  che  ficomehaueua  prefo  il  nomedi  Giulio  fecondo,  tanto 
afteteionatoa  loro,  coli  voicua  feguir  l’dlcmpiofuo  in  amargli, & ferii  irli 
dell*  opera  loto  ; alche  haucua  daco  principio, pigliando  una  guardia  del  la. 
lor  N.itionepcr  lactiftodia  della  perfona  propria.  Se  una  altra  per  Bolo- 
gna. Hora.cllcndoftato  intimato, <Sc  cominciato  il  Concilio  in  Trento  ai 
primo  di  Maggio,  gli  pregaua operare,  che  i (uoi  Prelati  douelTeroritro- 
uarfi  per  il  pi  imo  di  Settembre, quando  farà  la  feconda  SciTìonc. 

■ilR'edì  Fri-  II  Rè  di  Francia  cercò  di  perfuader  al  Pontefice  , per  mezodi  Termés» 
eia  tratta  rei  fu o Oratore , che  con  buone  ragioni  haucua  pigliato  ladifefa  di  Parma» 
nafta  pel  fai-  pregandolo  di  courentarfene,&  tnoftrandogli, che  altrimenti  facendo,  ,Sc 
trÀi  Parma,  anteponendo  la  guerra  alla  pace,  non  Colo  larcbbc  con  danno  d’ìtali  i,nu 
. impedirà  anco  la  profccutione  del  Concilio,  oueto  lo  farebbe  dilfolucrt: 
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, fé  pur  ciò  non  fucr  cdertc,  non  potendoli»  andar'  alcun  Vcfcouo  Fran-  eia  ia 
fc,nófaràragtoticuole,che  fi  chiamarti Concilio  Generale.  Il  Papas'of-  Lu 
riua  far' per  il  Re  tutte  le  cofc, eccetto  quello,  che  egli  dciìdcraua:&  el- 
ido tra  lui,Se  l’Ambafciatore, palliti  molti  ragionamcmi.A:  rapprefen- 
:ogli,che  il  Rè  non  potcua  per  alcunacofit  ritirarli,  Se  che  quando  Sua 
utitànon  haueife  voluto  reftar  neutrale , ma  ciler  miniftro  deile  voglie 
il’  Imperatore.dalqualc  il  Rè  era  certo  che  fi  lafiiaua  guidare,  la  Mae- 
i'ua  farebbe  fiata  sforzara  ad  uiar  quei  rimedij  di  ragione , & di  fatto, 
c i maggiori  Tuoi  Uaueuano alato contra  i Pontefici  dimoftratifi  parna- 
Si rnife  il  Papaia  colera, o pur  finfe  d’eflèrui  entrato.&r  rifpofe,  Che  le 
le  gli  coglierti  Parma , egli  Icucrebbc  a lui  la  Francia , & fe  gli  leuarti  «V Ptptt'ìn- 
icdienzadi  Francia , egli  Icucrebbc  a lui  il  commercio  di  tutta  Chri-  aftrifct> • mt 
nità:&  fc  ttattafic  d’ufar  forze, facertbbe  il  peggio  che  porcile  : fc  edit- 
>rohibirioni,&  altrctal  cofc, gli  faceua  intendere  che  la  lua  penna, car- 
ie inchiofiro  non  farebbono  inferiori.  Ma.fcbcn  il  Pontefice  parlaua 
alto, haueua però  qualche  timore  tonde, per  eccitar  l’Imperatore, gli 
: lignificare  per  il  Vcfcouo  d'imola,fiio  Noncio,  che  haueua  mandato 
aogodel  Sipontino  , tutti  li  ragionamenti  partati  col  Francefe  ; con 
;li  apprello,  cheinRomafiftauain  dubio  d'un  altro  lacco,  per  tanti 
ori  de’ Turchi  & Francefi , & fi  dubiraua  di  Concilij  Nationali.  Pc- 
ic  era  necellària  una  buona  prouifione  d’arme,  perpreucuir  li  ccnta- 
: Se  quando  la  neccflìtà  portarti,  per  poterli  difendere. 

Rè,  veduto  che  non  era  portìbile  pcrfuader’il  Papa,  ferirti  una  lette-  il  Ri  f4vjj 
iblica,  Secommune  a tutti  i Vefioui  del  fuo  Regno,  cofia  quelli  che  fi*  di  voler 

0 in  Francia  , come  alcroue , che  douerteto  andar’ alle  lor  Chiefc  fra t,n,rt  “* 
refi,  Se  là  metterfi  in  ordine  per  un  Concilio  Nationale.  Et  la  lettera 

ico  prcfcntaca  a quelli, che  fi  ritrouauano  in  Roma:  ne  il  Papa  hebbe  °* 
e d’impedirgli , dubitando  di  fat^ianno  a loro,  Se  inccrcrtar  mag- 
ncnte  la  propria  riputationc.  Ma prefe  ifpcdicnte  di  mandar’  Afca-  mie  il 
Iella  Corna, filo  nipote,  in  Francia,  con  infiruttionedi  far  ogni  opc -fi  rammoit- 
r dirtliadcr’  il  Rè  dalla  protettionc  di  Parma  : Se  farlo  capace, che, cf- 
> Ocrauio  Farnefe, fuo  Feudatario, non  poteuain  alcù  modocompor- 
l’cirerc  fprczzato  da  lui  : che  farebbe  fiata  una  infamia  eterna,  Se  un" 

:pio  a tutti  di  non  riconofccrlo  per  Papa.E(Tergrandiflìma  l’inclina- 
fua  alla  Francia,  & alia  Sua  Maeftà,  & l'animo  fuo  alicnirtimo  dagli 

1 di  quelio,&  quello  erternotiflìrao  a tutto'lmondo.Nondimcno,ei- 

>fi  potente  ilrifpettofopradetto,chc  quando  Sua  Maeftlnon  vi  por- 
nedio.farà  fufficiente  di  farlo  gettar  in  braccio  di  chi  non  vorr  ebbe, 
ua  anco  rinftruttionc,che,fe  il  Rè  non  fi  fidatile  indurre  a quello, 
galle  a ben  coufidcrare,  quanti  inconucnicnti  fi  tirarebbeapprcrtò 
3ncilioNationale,8c  chelarebbe  principio  di  metter  i lùoi  foggetti  \i 

i licenria,  dellaqualc  fi  pentirebbe  : & al  prcfentc  caufcrebbe  que- 

al’ effetto  .che  impedirebbe  il  Concilio  Generale,  ilche  farebbe  la  ■ 
ior  otfefa,che  fi  poterti  far  a Dio,&  maggior  danno  alla  fede, oc  alla 
a.  Lo  pregarti  di  nudar’  Ambalciarorea  Tremo, certificandolo, che 
elidenti , Se  da  tutti  i Prelati  amorcuoli  di  Siu Santità  riccueicbbc 
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ciò  io  ogni  honorc,&  rifpctto.  Alche  non  condefcendendo,&  perfeucrando  in 
li*  voler  che  l’editto  rcfti,gli  proponeffe»  per  leuar  ogni  fcandalo,  tempera- 

mento di  far’  una  dichiatatione , che  con  quell’  editto  non  è ftato  fua  in- 
tcntione  d’impedire  il  Concilio  Generale. 
il  Rì  refi*  Il  Rè , udita  l'ambafciata,  elio  ancora  moflrò , come  l’honot  fuo  lo  co- 
fermo  nell»  ftringcua  a perfeuerar  nella  protettione  del  Duca,  & a mantener  l’cdittot 
frotettton  di  ma  taj  formatJi  parole,  che  moftrauano  fentirdifpiacerede'difgufti,8c 
tarma,  «kfiderio  di  rimediami.  Et  per  corrifponder’  al  Papa, mando  a lui  Monfi- 
gnor  di  Monluc, eletto  di  Bordcos,non  fenza  qualche  fperaza  di  poter  in* 
il  taf»  al-  dolcire  l’animo  del  Pontefice.  Ma,  per  ogni  officio  che  fi  fece, quanto  alle 
t/esì  tneon-  cofc  di  Parma, reftò  nella  medcfimadurezza>&  rimandò  l’iftefto  Monluc, 
con  commiflìone  di  dolerfi  col  Rè,  che  haucfl'e  mandato  fino  in  Roma  l’e- 
ditto fan  Concio  Nationale  , & lettere  a’ Prelati,  fudditifuoi  ancora  in 


Temporale, intendendo  del  Vefcouo  d’Auignone  : laqual  cofa  rutto’l  mon- 
do interpretaua.che  non  fi  facerte  , fe  non  per  impedir  il  Concilio  Gene- 
rale:^ conci ufe, pregando  il  Rè, che,  poiché  l’uno.  Se  l’altro  è rifoluto,e- 
gli  in  perfeuerar  nella correttione  d’Ottauio  , & la  Maeftà  fila  nellapro* 
temone,  almeno  le  differenze  non  ufeiffero  di  Parma  ; come  dal  canto  di 
Sua  Maeftà  fi  cufcito  con  leuar  i Cardinali,  & Prelati  da  Roma,iqualie- 
gli  non  ha  voluto  impedire  dal  partire,  fpcrando  che  Sua  Maeftà,  ( ftalato 
il  primo  fdegno , (irebbe  illuminata  da  Dio  a mutar  modo.  1 fcambieuoli 
ufficij  Se  il  tifpetto  del  Concilio  , non  poterono  appreflb  alcun  di  quelli 
gìsedich  e«m-  Prcncipi  operare, che  rimetceftero  niente  del  rigore  II  confcnfo  uniuerfa- 
muM  fate»-  iccr3  fjuoreuolc  al  Rè  : perche,  hauendo  l’Imperatore  occupato  Piaccn- 
^’mehofiìiL  za>*l  lafciargli  anco  Parma,  era  farlo  arbitrio  d’Italia  : & pareua  indegna 
fin  cmtra’l  cofa,che  lapofterità  di  Paolo,  che  per  la  libertà  d’Italia  tanto  haucua  tra- 
tafa;  uagliato, foffe  da  tutti  abàdonata:  & fe  il  Papa  non  fidoleua,che  Piacenza 
forte  occupata,&  non  fàceua  alcuna  inftàza  per  la  reftitutione,pcrche  do- 
lerfi,che  il  Duca  s'aflìcnraffc  di  Parma?  Et  quefta  ragione  poteua tanto  ira 
alcuni, che  teneuano  per  fermo, effer  ben  intefa  da  Giuliojma,  per  far  naf- 
cerc  qualche  impedimento  al  Concilio,  che  da  lui  non  procederti,  Se  po- 
terti ad  altri  cfTerafcritto.defideraftelagncrratra’l  Rè,&  l’Imperatore.  E 
ben  cofa’ certa,  che  piu  frequenti,&  piu  efficaci  erano  le  inftanze  có  Cefa- 
rc»àcciO‘moutffe  le  arme  a Parma, o alla  Mirandola.che  gli  ufficij  col  Rè, 
accio  s'accommodaffe  il  negotio.il  Re, tentati  tutti  gli  ufficij  per  quierar 
Inanimo  del  Papa,pafsò  all’  dtrcmo.che  fu  per  mezzo  di  Tcrmes»fuo  Am- 
bafciatore,proteftare,&  particolarméte  contea  il  Cócilio,  che  fi  adunaua, 
fpetando  che  quel  rifpetto  douellè  rimuouer  il  Papa:  della  qual  protefta* 
perche  dopo  fu  reiterata  inTrcto.con  quell’occaftone  fi  dirà  il cótenuro. 
ì prole  fieni  i Ma  in  Germania  piu  che  mai  fi  padana  del  Conci lio.Perc he  Mauririo, 

germani  fi  j)uca  Sallonia,  veduta  la  rifolutionc  di  Cefare,  Se  per  dargli  piu  ficuro 
al  inficio  di  voler  ftguir  la  fua  volontà  di  mandar  a Trcnro  , commandò  a 
Concilio'  Filippo  Melantonc,Se  alcuni  altri  Theologi  fuoi,di  metter  inficine  li  capi 
della  dottrina  da  proponcr  in  Concilio  ; Se  congregare  tutti  i Dottori  Se 
miniftri  del  fuo  ftato  in  Lipfia  per  aftaminarla.  Et  Chriftoforo,  Duca  di 
Wirtcnibcrg.poco  fa  fuccefto  al  padre, fece  da  fuoi  far’  una  altra  compofi- 
tionc,  lequali  erano  in  foftanza  una  cofa  Arila  , & luna  parte  approuò 
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Ila  dell’  altradnauendo  eletto  di  non  proceder’  unitamente,  accio  l’Im-  ciò  io 
arare  non  pigliale  fofpittione.  Poi  renile  il  Duca  Mauritio  a Cefare,  li. 
do  conto  d’efTer’  in  ordine  co’  Theologi  fuoi , Se  della  fcriuura  prcpa-  d*lq**lt 
. : raaaggiongendo,chc  non  gli  pareo*  il  laluocondotto  effer  badante;  chitggoniSMk 
’eroche  nel  Concilio  di  Coftanza  era  dato  determinato  , che  fi  procc- 
e contri  li  andati  al  Concilio  > ancorché  haueffero  faluocondotto  dall1 
aratore  : Se  il  Decreto  fu  anco  comprobato  con  l'dlecutione  della 
rtc  di  Giouanni  Hu*,andaco  a quel  Concilio  folto  la  fede  publica  di  Sf- 
iondo : perfidie  non  potena  mandar  alcun  Aio  a Trento, fe  anco  quel 
Concilio  non  gli  dauano  faluocondotto  : Acome  fu  fatto  nel  Concilio 
afilea.doue  li  Bohemi, per  l’cflempio  di  Coftanza,non  volfero  andar  fe 
fotto  la  fede  publica  di  tutto’l  Concilio.  Perilche  pregaua  Cefare  ad 
are , che  folle  concedo  loro  dagli  EccleAaftici  di  Tremo  un  faluocon- 
0 nell*  ideila  forma, che  a Bohemi  in  Bafilea  : perche  li  fuoi  erano  a 
ro  nella  iftefla  conditione  al  prclentc , che  i Bohemi  all’  hora.  Cefare 
nife  di  farlo  , Se  a’  fuoi  Ambafciatori , che  pur  in  quel  tempo  fpedial 
cilio,  diede  ordine  di  procurarlo. 

Ambafciaria  era  di  tre  peifonaggi.pct  honorat’  il  Concilio,  & per  ha-tr/ 
nolti  minidri.chc  operadèro  : Se  il  numero  fi  honeftaua,  edèndo  uno  fcUdoti  di 
Imperio, & l’altro  per  la  Spagna,  Se  il  terzo  per  gli  altri  Scaci,  Se  non-  c,far*  *lcS~ 
no  ratti  in  joltinm  per  tutti.  Il  mandato  fu  fegnato  fottcfil  fei  Luglio: 
nteneua , Che,  hauendoil  Pontefice  Giulio,  per  fedar  le  controucrfie 
religione  in  Germania  » richiamato  in  Trento  per  il  primo  di  Mag- 
a(Tato,il  Conciliojconuocaro  da  Paolo, principiato,,?,:  intcrmeffojegli» 
indifpofitione  fua  non  potendo  rirrouaruifi  pedonalmente  , per  non 
:ar  debito, ha  voluto  mandarui  i fuoi  procuratori.  Però, confidato  del- 
e, bontà, efperienza, & zelo,  di  Hugo,  Conte  de  Monfort  ; Don  Fran- 
di  Toledo;  Se  Gulielmo,  Arcidiacono  di  Campagna;  gli  conftituifce 
ri,&  mandatarij  fuoi ,per  conto  delia  degniti  Imperiale, & de’  Regni» 

:i  fuoi  heredicarij  : dando  a loro , Se  a ciafcuno  delti  facoltà  di  com- 
nel  Concilio, tener  il  luogo  fuo,confultare.  Se  trattare,  confegliare  & 

>to,&  interponer  decreto  per  Aio  nome,&  far’  ogni  altra  cola,  che  e- 
tedè  far  efTendo  prefence:  ponendogli  in  luogo  della  perfona  fua.  Se 
nccndod’hauer  rato  quello  che  da  citi  tre,ouero  da  uno  farà  opera- 
Pontefice, quantonque  haueffe  molto  a cuore,  che  il  Concilio  folle  a -diligisi 
, con  tutto  ciò,  dopo  fattogli  principio,  non  fi  diede  molto  penfiero  d'tjfo  ctfirt 
belati  vi «ndalTero,o  perche  fofle  turto  intento  alla  guerra,  che  ar-  f*1  Coniihn. 
illa  Mirandola,»  perche  poco  ne  curafle  : tutta  l’opera  fu  pofta  dall’ 
atore,che  vi  (pinfe prima  gliEletrori  di  Magonza, & Treueri,  Se  poi 
]uel  di  Colonia  , infieme  con  cinque  altri  Vefcoui  prencipali  ,&li 
ratori  dimoiti  impediti.  Fcceanco  venir  di  Spagna  alquanti  Pre- 
Itra  quelli  che  s’erano  trattenuti  in  Trento,  & per  Italia  fino  all’  ho- 
d’Italia  di  quelli  de’  fuoi  fiati , che  pochi  altri  inreruennero  : in  mo- 
ne in  tutto’  il  tempo  di  otto  meli , che  il  Concilio  durò  computati  i 
•nti,&:  Prencipi,non  ccccffero  mai  il  numero  di  fclìantaquattro. 
co  il  primo  Scttébre, giorno  deputato  alla  Scflionc,có  la  folita  cere-  fme, 
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c u i o nionia  s’andò  alla  Chicfa.  L’ordine  della  precedcntia  fu,  prima  il  Cardi- 
i-  >•  naie  Legato  : dopo  il  Cardinale  Madruccio.lpguiuano  doi  Noncij,&  do- 
po erti  i due  Elettori,non  cllèndo  Colonia  arriuato:  dopo  qucdi  due  Am- 
bafciarori  Imperiali , non  giorno  l’Arcidiacono  : fcguiua  l’Ambalciator-c 
del  Rè  de’ Romani , & poi  gli  Arciuefcoui.  Cantata  la  Meda,  & finite  le 
m'JjquAlt  ì ceremonie  Ecclcfiartichc,il  Secretariodel  Concilio  ledè  una  edortatione 
lef.Aunnt.  per  nome  de’  Prefidenti  a'  Padri  del  Concilio  , in  quella  Temenza.  Clic 
della  prefenza  de’  due  Prencipi  Elettori  «ellcndo  entrati  in  Iperanzichp 
molti  Vcfcoui  della  medefima  Natior,e,6c  d’altre  ancora, doucllèro  intec- 
ucnire  al  Concilio , fra  tanto  , per  il  luogo  foftenuto  da  loro , gli  pareua 
neceflario  far’  un  poco  d’amsnonkione  a (è  medciimi,&  a loro(  le  ben  vc- 
deuatio  tutti  pronti  a far  l’uificio  di  buoni  Pallori  ) per  ellcr  di  gran  mo- 
mento quello,  che  s'ha  da  trattarc,che  era,  cllirpar  l'hcrefie,  riformar  la 
dilciplina  Ecclriìadica,  la  corrottionc  dcllaquale  era  Hata  l’origine  delle 
herefie,  & finalmente  quietar  le  difeordie  de’  Prencipi.  Che  il  principio 
dell’  edortatione  doueua  cllèr  prefo  dalla  cognitionc  della  propria  inluf- 
ficienza.  Se  dal  refugio  all’ aiuto  diuino,  ilqualnonc  per  mincar  , &già 
fe  ne  vedono  molti  indici j , ma  fpecialmentc  la  venuta  de’ due  Prencipi. 
Che  l’autorità  de’ Concili)  generali  fu  lempre grandilfima,  preledendo  ita 
loro  lo  Spirito  Santo,8c  i loro  Decreti  fono  (limati  non  humani,  ma  diur- 
ni : che  di  ciò  è dato  lafciato  clfempio  dagli  Apodoli , & da’  Padri  fuile- 
quenti , poiché  per  mezzo  de’  Concili)  fono  dati  dannati  tutti  gl’  hercti- 
ci,&  riformata  lavila, & collumi  de’  Sacerdoti,  & del  popolo, & tranquil- 
lata la  Chicfa  debordante.  Oude>elfcndo  cógrcgati  al  prel’cnte  per  altrct- 
tito, cóuien  fucgliarll  per  ricuperar  le  pecore  ulcite  dall’  Ouilc  del  Signo- 
re; & cudodir  quelle, che  per  ancora  non  fono  filiate:  nel  clic  non  lì  tratta 
della  falute  di  qaelle  folainente,ma  della  propria,  douendone  róder  cótp 
allaMacdà  Diuina,dallaqualc,facédo  iì  debito,  s’ha  da  afpettar  mercede: 
oltre  che  farà  attribuito  a gran  lode  a quel  Concilio  da  cinta  la  poderità, 
fc  ben  a quedo  non  fi  debbe  mirare, ma  guardar  folamcnre  il  proprio  de- 
bito,<3e  la  carità  verfo  laChie(a,laquaraftlitta,& lacerata, Si  ptiuata  di  ta- 
ti carillìmi  figliuoli, alza  le  mani  a Dio,  & a loro  per  ricuperargli. Per  tà- 
to.voglino  trattar  có  ogni  màfuetudine,  & come  c degno  d’un  tanto  con- 
fedbjle  cofe  Conciliari.fcnza  conte,  ntionema  con  perfetta  carità, & con- 
fetto d’animi, raccordandoli  d’hauere  fpcttatore,&  giudice  Dio. 

* pii  ilDtert-  finita  l’ellbttationc.dal  Vefcotto  celebrante  fu  letto  il  Decreto:  la  foftà- 
to.didiUtù-  za  delquale  fii:Che  la  Santa  Sinodo , laquale  nella  pallata  Scllìone  luue- 
mt:  na  determinato  caminar’  inanzi  in  queda  d’hoggi.hauendo  diftèrico  far- 

lo fin’ bora  per  Partenza  della  Narione  Germanica, & per  poco  frequenza 
de’  Padri,  rallegrandoli  per  la  venuta  de’ due  Prencipi  Elettori,  fpcrando 
che  molti  altri  dell’  ideila  Natione , & delle  altre  al  loro  clfempio , liano 
per  affrettar  la  venuta,  differire  la  Seflionc  per  quaranta  giorni, cioè  fino 
agli  undici  Octobbrc,&  profeguendo  il  Concilio  nello  dato, in  che  li  ri- 
tcoua  , hauendo  trattato  già  de’  fette  Sacramenti  , del  Battefmo  , & 
Confermationc,  ordina  di  trattar  dcll’Eucarillia  : & quanto  alla  rifor- 
ma, delie  cofe,  che  facilitano  la  Rtlìdetua.  Poi  dal  Secretano  fu  letto  il 
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procaratorio  Imperiale, & dal  Conte  di  Montforc  parlato,  condire,  Che  eia  io 
Ccfare.dopo  impetratala  ridottioncdcl  Concilio  inTrento, non  haueua  li. 
celiato  di  far’ opera  che  i Prelati  dclli  (lati  Tuoi  vi  fi  trasferiflèro  : ilchc  Uprten»  di 
dimollra  la  prelcnza  degli  Elettori, & la  frequenza  de’  Padri:  ma, per  mag-  c,far‘ 
giorjeftimonio  del  fuo  animo,  haueua  mandaro  D.  Francefco  del  Regno 
di  Spagna;  Se  un’  altro, dell i Stati  patrimoniali;  Scjli  Germania, fe.quan  cenni,  'ed** 
tonque  indegno, pregando  d'cllcr  per  tale  riceuuro.RifpofeGiouani  Bat  diti ; 
tifta  Cartello, Promotore, per  nome  del  Concilio,  hauerfentito  il  manda- 
to di  C'efare  con  piacere, hauendo  da  quello, Se  dalla  qualità  de’  Procura- 
tori confimi  iti, concepito  quanto  fi  può  promettere:  onde  fpera  aiuto  da  cemt  an[0 
loro  , & admette  quanto  pilo  il  mandato  Cefareo.  Fu  parimente  letto  il  y,„-  diFtrdi. 
procuratorio  del  Re  de  Romani.in  perfonadi  Paolo  Gregoriani,  Vcfco-  nntdo.Rì  di 
no  di  Zagabria;  & Federico  Naufca  , Vefcouo  di  Vienna:  Sparlò  quello  Rfim*ni: 
fecondo:  & gli  fu  rifpofto.come  a quelli  dell’  Imperatore. 

Dopoqnefto, comparile  Giacomo  Amioto.Abbarcdi  Belofana.per  no -Amiot  pre- 
me del  Redi  Francia , con  lettere  di  quella  Maeftà  , le  quali  prclentò  al  femnoppel 
Legato,  ricercando  che  foffèro  lette,  Si  udita  la  fua  credenza.  Il  Legato, lr **' 
riccuutde,le  diede  al  Sccretario  da  leggere,  Lafoprafcrittionc  era  : S.tn- f 
lìiflìmis  in  Chrijìo  Patribm  Conutrtttu  Tridentini.  Laqual  letta, il  Vefcouo 
d’Oranfe,  & dopo  lui, gli  altri  Spagnuoli.dirtcro  ad  alta  voce,  Quelle  let-  dtp » 
tcre  non  cftcr’  inuiatc  a loro,  che  erano  Concilio  Generale,  legitimo,  8c  tefit  di  sp*- 
x on  conucnto  : che  però  non  forteto  lette, ne  aperte  nella  publica  Sertìo 
ne;  ma  le  il  meflo  voleua  dir’  alcuna  cofa  , andarti:  a cafa.  Molto  vi  fu  ch’e 
dire  fopra  il  lignificato  della  parola  ,Conuenuu , perfiftendoi  Spagnuoli» 
che  forte  ad  ingiuria  : tanto  che  il  Magontino  fu  coftrerto  dirgli , Se  non 
veleuanoriceuer*  una  lettera  del  Rèdi  Francia, cheglichiarnauaSaw&t#:- 
rrnu  Conuentw,  come  haurebbono  afcoltari  i Proteftanti,  che  gli  chiama- 
nano  ConnemuemétlignAntumt  Ma,feguendo  tuttauia  i Frelati  Spagnuoli, 
piu  di  tutti  gli  altri  tumultuando.il  Legato  fi  ritirò  co’ Noncij,5c  con  gli 
Ambafciatori  dell’  Imperatore  in  fagreflia  , & fopra  quello  longamentc 
deputarono.  Finalmente, ritornati  al  luogo  loro, fecero  dire  al  Promoto- 
re.che  laSata  Sinodo, rifoluc  di  legger  le  lettere  fenza  pregiudicio.ftima- 
do  che  la  dittione  CoiinentM, non  s’intenda  in  mala  parte,  che alrrimente 
protetta  di  nullità.  Fu  adonqueapcrta,&  letta  la  lettera  del  Rc.laqual  era  le  lettere  dii: 
de’  tredici  Agofto , & diceua  in  loftanza , Ertcrgli  parfo  conuenicnte  all’ Re  f>nc 
ollèruanza  de’  maggiori  verfo  la  Chiefa,  lignificar  loro  le  caufe,  perche  è 
Rato  coftrctto  a non  mandar  alcun  Vefcouo  al  Conucnto.da  Giulio  con- 
- uocato  ,con  nome  di  publico  Concilio;  elfendo  certo, che  elfi  Padri  fono 
alieni  dal  condannar  il  fatto  (Talamo, prima  che  intenderlo,  Se  che, itite- 
le le  cofc  da  lui  operate, le  cómcndariono.Che  era  (lato  coftrctto, per  fcr- 
uarl’honorfuo,perfeuerar  nella  deliberationc  prefa  di  protegger  il  Duca, 
di  Parma  :dcllaqualedcLtberationcnóricuferebbe  partirli,  quarto  lo  có- 
portaiTe  la  giuftitia , Se  equità  : che  a loro  fcriuc  come  arbitri  honorari  j, 
pregadogli  a riceuer  le  lettere, 116  comedaauuerfario,operfona  nó  cono- 
sciuta, ma  come  da  primo,  & principal  Figlio  della  Chiefa,  per  heredirì. 
de’ maggiori , iquaii  promette  fempre  imitare  3 & mentre  propulia  le  -q, 
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partorir  nuoiediuifioni.  Il  Pontefice  in  quello  inganni»  il  mondo,  non 
pcrtóicriodi  far  Concilio  ; ma,  ndn  volendo  nella  diflàliu ione  metter 
dei  fuo  : lifolato,  che  fé  fi  folte  feparato  fenzadi  lui,  haurebbecon  bocca 
apmarifpofto  a chi  l'haueire  dinuouo  richiefto  , d’hauer  fatto  la  parte 
{\nt,k  non  voler  faperne  altro.Ma  la  ptotcftatione  fatta  in  T tento, in  luo- 
go coli  confpicao,  fi  publicò  immediate  per  ratto,  con  ogni  particolare. 
& porfe materia  de  ragionamenti.  Gli  Imperiali  rhaucuano  per  una  va» 
nìcidiccuAwipu tarli  tempre  legitimo  l'atto  della  maggior  parte  dell’  ti- 
niuerlirà,  quando  la  minore  chiamata  non  ha  voluto, o potuto  in  terileni  ^ 
re  : che  al  Concilio  tutti  fono  chiamati  , & i Francefi  haurebbono  ance 
potuto  and, ire,  lenza  pattar  per  le  terre  del  Papa  ; ma  quando  non,  la  fu» 
alfcnza  non  derogatesi Concilio,perche  non  fono  fprezzari,anzi  milita- 
ti. Si  diceua  incontrano,  che  non  era  militare  il  chiamare  in  parole, & ef- 
dudere  in  fatti  : & quanto  alle  terre  del  Papa , poterfi  andar  a Trenro  di 
Francia  fenza  di  là  partire  ; ma  non  poterli, fenza  tranfitar  per  quelle  dell’, 
Imperatore  :Sc  la  maggior  parte  all’  hora  haucr  forfè  l’intiera  autorità, 
non  potendo  la  minor  compar  ire,  quando  taccia,  prefupponendofi  con- 
fentiente  ; Se  fe  non  vuole  , hauendoli  per  contumace.  Ma  fe  protefta, 
vuole  il  luogo  fuo  ; Se  maffime , quando  1’impedimento  viene  dachi  la 
chiama , non  poter  cflèr  valida  l’attione  in  allènza  fua. 

E li  Confeglicti  del  Parlamento  di  Parigi  diceuanoanco  qualche  col» 
di  piu:cioc,cJler  vero,che  fi  trasfèrifee  l’autorità  di  tutta  i’uniuerfità  nella 
maggior  parte.quando  la  cauta  è commune  di  tutti,  & niente  c de’  parti- 
ricoiari  : ma  quando  il  tutto  è di  tutti,  Se  ciafcuno  ha  la  fua  partc,aU’  ho- 
ra è necefiàrio  l’aflènfo  di  ciafcuno,  & probibentù  condttto  pouor  ; & fenza 
I voto  degli  alfentriquelli  non  pollino  ellèr’  obligati.  Di  quello  genere 
ifcr  le  radunanze  Ecclcfiaftiche,  & fia  quanto  fi  vuol  numerofo  un  Con*- 
ilio,  quelle  Chiefe,  che  non  fono  interuenute  non  elTer  obligare,  fe  non 
i par  di  ricenerlo.  Cofi  hauer  fempre fcruato  l’antichità,  che  finiti  li 
ranci li},fi  mandalfcro  per  le  Chiefe  non  interuenute  ad  ellèr  confermati, 
rimente  in  quelle  non  haueua  vigore,  llchc,  leggendo  Hilario,  Attra- 
tto,Theodoicto,  & Vittorino,  che  di  quello  particolare  trattano , ogni 
d vedràchiaro.  Etoccorreua  alle  volte,  che  in  qualche  Chiefa  era  ri» 
ura  parte  de’  Canoni , tralafciati  gli  altri,  fecondo  che  giudicauacialfi* 
a conucnfrc  alle  neceflìtà,coftumi,&  ufi  proprij.  Et  S. Gregorio  me- 
mo cori  certifica,  che  laChiefa  Romana  nonriccuerte  i Canoni  d?l 
i ilanrtoopolitano  fecondo, & dell’  Efefino  primo, 
li  huomi  prudenti,  fcaza  confiderarlc  fotcilità,  diceuano,  Che  il  Rè 
tri  Concilio  haueua  dato  unapiaga  infanabile,  poiché  non  hauendo 
fondamento  , che  Incarni  Chrifti.ina , Se  l’auìllenza  dello  Spirito 
»,  in  miliari  tempo  farebbe  fiato  creduto,  che  quello  folle  inreruenuto 
a ridocciooe  , contra  laquale  un  Rè  Chrifiianiffimo , & perfecutoc 
re  le  lette, con  l’adherenza  d’uu  Regno  niente  macchiato  nella  re** 
e , hauetlc  proiettato  in  quella  forma.  Et  aggiongeuano  la  uicde- 
'perienza  per  comprobatione  , che  i Prcfidenti  fi  riiirallcro  a con- 
con  gli  Arabaleiacori  dell’  Impciatorc  > diceuano  inoltrare  chi 
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*13  13  guidafle  il  Concilio.  Et  quello  che  piti  importa, che, fatra  la  confulta  tri 
li.  «ffi  cinque,  & non  commiinicatacon  altri,  il  Promotor  dicellé,  La  Tanta 
Sinodo  riccue  le  lettere  : Et  quale  era  quella  fama  Sinodo?  & fimilmen- 
«c,chc,letta  l’efpofitione  dell’  Abbate,  folle  data  rifpoda  per  il  nome  me* 
de fimo, (blamente  deliberata  da’  Prendenti.  Ne  poterli  leuar  la  difficoltà, 
diccndo,Che  eracofa  di  non  grande  importanza  : prima,  perche  farà  dif- 
ficile foftentare,  che  non  (n  importantiffima  materia,  douc  fi  tratta  peri- 
colo di  diuifione  nella  Chiefa  : poi,  che  fia  come  fi  voglia,  nillun  può  at- 
logarfidi  dichiarare,  che  importanti,  & che  non.faluo  colui,  chcèfupc- 
nore  : & quella  effer  una  dimoftratione , che  le  core  erano  a punto  come 
il  Papa  dice  nella  Bolla, & i Prefidenti  nel  Sermone  letto,  cioè,  che  effie- 
H rì  putite*  rano  per  indrizzar  il  Concilio  : & veramente  l’indrizzauano.  Diede  i- 
un  Manift-  rerara  occafionea'  medefimi  ragionamemi  l’auifo  che  il  Re  liccntibil 
fio  centra  l jqonc  jQ  <jc|  pontefice,  & public  ò un  Manifedo,  quale  in  quei  giorni  po- 
^ fto  alla  (lampa , fu  per  rutto  diuulgato,  doue  longamentc  efponc  le  caule, 

perche  prefa  la  protertione  di  Panna,  incolpa  il  Papa  della  guerra  intra- 
<$>  «»  prefa, rattribuifee  all’  artificio,  accio  il  Concilio  non  fi  renelle.  Conclu- 

to di  portar  dendo  in  fine . non  cfler  cofa  giuda,  che  follerò  fomminidrati  danari  pei 
dtnariaRc-  fa  gUCtra  contri  di  lui  del  fuo  Regno  , dalqualc  è canata  fomma  grande 
ordinariamente, per  Vacanze, Bolle,  Gratie,  Difpcnfe,  & Ilpcdirtioni  : de 
Unto  , col  confeglio  de*  fuoi  Prencipi , prohibiua  d’ifpedir  corrieri  a Ro- 
ma,& rifponder  per  via  di  banco  danari, o altri  ori,5c  argenti,non  conia- 
ti.per  materie  beneficiali,  o altre  gratie,  & difpcnfe,  fotro  pena  diconfif- 
catfone.cofi  agli  Ecclefiadici,comea*  Secolari  : & a qucdi,oltra  ciò  d’efi- 
fer  puniti  corporalmente  ; applicando  a*  denunciatori  la  terza  parte  del- 
la confifcarione.  Ilqual  Manifedo  fu  verificato  in  Parlamenro,conpro- 

!)odadel  Procurator  generale  del  Rè,  nellaqualediceua.Chenon  eraco- 
à nuoua  ma  ufata  da  Catlo  VI.  Luifi  XI.  & Luis  Xtl.  & conforme  al- 
la legge  commnne.  che  danari  non  fiano  portati  a*  nimici  : & che  (irebbe 
cola  troppo  dura, che  con  danari  di  Francia  folfe  fatta  guerra  ai  Rè,  3c  ef- 
fer meglio  per  i fudditidel  Regno  conlcruar  i foldi  proprij,  & non  curar- 
ti didiipenfe,  lequalinon  fono  badanti  a ficurar  la  confcicnza  ,ne  altro 
fono  che  un  colore  agli  occhi  degli  huomini  , quale  apprelTo  Dio  aon 
può  occultar  la  verità.  : •-  ri  *9® 

Non  potcuanofopportar,  nc  a Roma,  ne  in  Trento^  che  il  Rèprote- 
ftill'econtra  il  Papa  , & voltile  anco  fargli  guerra  , & tutta  via  diccllè» 
che  contenta  la  medefima  tiucrenza  verlo  la  Sede  Apodolicamon  eflcn- 
do  la  Sede  Apodolica  altro  che  il  Papa.  Alche  i Francefi  rifpondcuano. 
Che  l'antichità  non  hebbe  queda  opfnione  : anzi  Vitror  terzo  , che  fa 
pur  tra  i Papi, di  quelli  che  molto  fi  adonterò, dille,  che  la  Sede  Apolloli- 
cacra  foa  Signora.  L'idcdo  fu  detto  inanzi  lui  daSreifano  quarto  ; & da* 
piu  vecchi  ViralianOidc  Condannilo,  appar  chiaro, che  per  Sede  Apofto- 
hea  viene  inccfa  la  Chiefa  Romana  : alcrtmenre,  quando  folle  una  della, 
cofa  col  Papa , anco  gli  errori,  & diferri  del  Papa , farebbono  della  Sede 
Apodolica.  « 

il  Re  di  Francia,: emendo,  che  per  la  fua  dilTcnlione  col  Pontefice  i de- 

ùacrotà 
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fidcrofi  di  inutarionc di  religione  non  facclTcro  qualche  nouiti, che  par-  eia  n 
toriiTc  feditione  : onero  egli  non  folle  porto  in  concetto  catriuo  del  po-  l i. 
polo,  come  che  hauerte  animo  alieno  dalla  Cattolica  ; & fo:fc  anco  per 
aprir  una  potrà  di  poterli  conciliare  con  Roma, fece  un  fcueriflìino  editto 
contrai  Lutherani, confermando  tutti  gli  altri  daluipublicati  per  inan- 
zi  : & aggiongcndo  maggior  pene , & piu  modi  di  feoprir  i colpcuoli,  5c 
piemij  a’  denonciatori. 

L’Imperatore,  confrderando  che  il  RèdiFrancia.perilnumerode’  Car-  ctfsrt  ette* 
dinali  Franccii,&  altti  dependenti  da  quella  corona, non  era  di  minor  po-  di  viiMggiMr 
ter  di  lui  nel  Collegio,  & cllendoui  gionta  la  parte  de'  Farnefi,  !ofupcTa-./'',Rw”»r** 
uadi  gran  longa,quantonquc  hauclle  dalla  fua  il  Pontefice,  mandò  a Ro-  * 

ina  D.  Giouauni  Manriquez , a perfuader  il  Pontefice  di  crear  nuoui  Car-  4 

dinali,  per  auantaggiarc,oucro  pareggiarci!  numero  de’  Francefi.  Alche 
il  Pontefice  inclinaua.ma  vederla  però  la  difficolttà.che  vi  era  in  un  Pon- 
tificato ntrouo,&  crtaufto,&  in  tempo  di  follcuamenti,  quando  è difficile 
haucr’  ileonfenfo  di  tutti  i Cardinali  ; & il  creargli  fenza  il  confcnfo,  ci- 
fer  pcricolofo.  Stana  ambiguo  fc  era  meglio  farne  molti  in  una  volta,  • 
pur  a poco.  A quello  fecondo  modo  gli  pareua,  che  piu  facilmente  hau- 
rebbe  ottenuto  il  confcnfo,  & i confidenti  fartbbono  rettati  in  fperanzaj 
& che  ad  una  numcrofa  promotione  fi  fartbbono  maggiormente  opporti 
i Cardinali, & gli  efclufi  fartbbono  di fperati.  Rcrtaua  anco  in  ambiguità, 
fc  doucua  creare  alcuno  de’Prelari  del  Concilio.  A quello  lo  perfuadcua, 
che  molti  ve  n’crauo  benemeriti  ; & che  bifognaua  tener  conto  de’  tre  E- 
lcttoti  > & madrine  del  Magontino,  che  vi  pcnlàua.  Dall’altro  canto,  il 
mandar*  al  Concilio  caprili  rotti  gli  pareua  cofa  inuidiofa.  Rifolfe  in  fe 
Hello, non  afpettare  il  Natali, quando  tutti  vengono  fuori  con  la  fuapre- 
tenfionc»  8c  i banchi  fono  pieni  di  frammette  > ma  un  giorno  fprouifta- 
nicntcvcnir’  all*  elice  utione  i fe  ben  poi  nontrouòcrmpooppoitunodi 
creargli,  fe  non  al  Natale. 

Ma,  ritornando  aTrento,  il  due  Settembre,  che  feguìla  Sditone,  fu  c$Hgrtr*tì3t 
fatta  la  Congregatone  generale  , & in  quella  deputati  i Padri  a foimar  nittirtai*, 
gli  articoli  dell’  tucariftia,pcr  dar’  a’  Theologi, 8t  per  raccogliere  gli  abo- 
lì introdotti  in  quella  materia.  Dopo,fi  ragionò  della  riforma, laqual  do- 
ucndo  elferpcr  leuar  le  caufe  di  non  rifeder  a'  Vrefcoui , molte  ne  furor.» 
commemorate, patte  per  inanzi  propofte  in  Trento, & in  Bologna, & par- 
ie all'hora  di  uuouo.  Finalmente,  fi  fermarono  fu  la  Giurifditcionc , di- 
cendo , che  fi  ritrouaflcro  i Vefcoui  a farro  priuatidi  quella,  parte  con  le 
auocationi  di  caufe.partc  per  appellinone  ; & finalmente  per  le  elfcr, no- 
ni ; anziché  piu  frequenrememe  da’  fuddrti  era  ellercitara la  giurifdic- 
tionc  Copra  & contra  di  loro,  o per  fpcciale  commrflìoncdaRoma,  o pct 
virtù  di  Córcruatorie,che  da  loro  Copra  li  fudditi:  & Copra  quella  materia 
furono  eletti  Padri,  che  douertero  formar  gli  articoli  II  Lcgato,&  Prcfidc- 
ti , attendendo  l’inrttutrionc  , hauuta  dal  Pontefice  d’enirar  le  pcricololè 
cor.tentioni  tra  iTheologi , & ledifputcloro  inintelligibili,  con  quali  fi 
clTaccrbauano,&  anco  leconfufioni  nel  dire, diedero  fuori  gl'  articoli  for- 
mati, per  dciucr  principiare  a trattare  (opra  di  quelli  il  Marti  diagli  orto 
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dopo  il  definare  ; & vi  aggionfero  il  modo , Se  ordine  > da  tenerfi  nelle 
Congregationi  molto  limitato,  che  gli  neccllìtaua  a parlar  fobriamente. 

Gli  arricoli  furono  dieci, tratti  dalla  dottrina  de'  Zuingliani.&dc’ Lu- 
therani.  I.  Che  nell’ Euchariftia  non  è veramente  il  corpo,  & (angue, ne 
diuiniràdi  Cluiftojtna  folo come  infogno.  II.  Che  Chrifto  non  è dato  a 
mangiar  làcramentalmcntc, ma folofpiritualmente,&  perfede.  III.  Che 
nell’  Ettcariftia  vi  è il  fanguc  , & corpo  di  Chrifto  , ma  indente  con  la  fo* 
ftanzadel  p ine, Sedei  vinojlì  che  non  è tran(ubftantiationc,ma  unione  hi- 
poftarica  dell' Immanità, & delle foftantie del  pane,  & vino:  in  maniera, 
cheè  vetodire,quefto  parrec  il  covpodi  Chrifto,  Se  quefto  vino*  il  fan- 
guc di  Chrifto.  1111.  Che  l’Eucariftiaè  inftituica  per  fola  remi filone  de' 
peccati.  V.  Che  Chrifto  non  fi  debbe  adorar  nell'  Euchariftia,  nc  hon- 
rar  con  fcfte,ne  portar  in  Proceflìone.nc  ad  infermi,  & che  gli  adoratori 
fono  veri  Idolatri.  VI.  Che  l’Eucariftia  non  debbe  cfler  faluara.ma  con- 
fumata,& diftribuita  immediate;  Se  chi  altrimcntc  fa, abufa  qucfto  Stcra- 
mcnto,&  clic  non  c lecito  ad  alcuno  communicarfc  (Itilo.  VII.  Chcrrel- 
le  particole,  che  auanzano dopo  laconjmunione,  non  refta  il  corpo  del 
Signorc,ma folo mentre  fi  riccue,&noninanzi,nc  dopo.  Vili.  Che  c de 
de  iure  diurno , communicar'  il  popolo,  & i fanciulli  ancora,  con  l’una  & 
l’altra  fpecie  ; &che  peccano  quelli , che  coftringono  il  popolo  ad  nfar- 
ne  una  fola.  IX.  Che  tanto  non  fi  contiene  fotto  una , quanto  folto  dite, 
nc  tanto  riceuc  chi  communica  con  una,  quanto  con  tutre  due.  X.  Clic 
la  fola  fede  è diffidente  prcpararionc  per  riccuer  l'Eucariftia,  ne  laCon- 
felfionc  è necelfam  ; ma  libera,  fpccialmcntc  a*  dotti,  negli  huomiui  fo- 
no tenuti  eomraunicare  nella  Palea. 

Dopo  quelli  articoli , era  aggiorno  un  precetto  in  quefta forma,  Che  t 
Theologi  debbino  confermar’  il  parer  loro  con  la  Sacra  fcrittura.Tradi- 
tioni  degli  Apoftoli,  facri  Se  approbati  Concili),  Se  con  le  Conftitutioni» 
& autorità  de’  Santi  Padri  ; debbino  tifar  breuità  , & fuggir  le  queftioni 
fupcrfiue  , Se  inutili , Se  lecontenrioni  proterue  ; douendo  clTer  quello 
l’ordine  di  parhr  tra  loro  , che  prima  dicano  li  mandati  dal  fommo  Pon- 
tefice, dopoi  quelli  dellTmpcratorc  ; in  terzo  luogo  i Theologi  fecolari, 
fecondo  l’ordine  delle  promotioni  loro  ; & in  fine  li  Regolari  , fecondo 
la  precedenza  de*  loro  Ordini.  Etil  Legato, & i Prcfidcnri,pcr  Tautorità 
Apoftolica  conce  ^ gli  danno  facoltà, & autorità  di  tenere, Se  legger  tat- 
ti i libri  prohibiti.a’Thcologbchcdoueranno  parlate, ad  cfFetrodi  trouac 
la  verità,  Se  confutarle  impugnarle  opcnioni  falle.  Queftr  ordinatione 
rton  fu  da’  Theologi  Italiani  veduta  con  buon’occhio  : duellano  , che 
era  nouità,  Se  un  danatelaTheologia  Scolaftica,  laqualcin  ratte  le  diffi- 
coltà fi  valeua  della  ragione  r Se,  perche  non  era  lecito, che  fi  tratralTc, co- 
me San  Thomafo^atrBonaucntuta,Se  altri  fainofi.  L’altra  dottrina,  che 
fi  dice  po(1tiua,&  ftàin  raccogliere  i detti  della  Scrittura,  Se  Padri,  elfcr* 
una  fola  facoltà  di  memoria  , oucro  fatica  di  foriuerc  ; & crtèr  vecchia, 
ma  conofciuta  infuniciemte , Se  poco  utile,  da'  dottori,  che  da  treccncin- 
quanra  anni  in  qua  hanno  difefa  la  Chiefa  : che  quefta  era  un  darla  vin- 
ata a Lutliciani  : perche, quaudofi  tratterà  di  vati»  Icrtione,  Se  di  memo- 
ria». 
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«a  »effi  tempre  fupereranno  per  la  cognitionc  delle  lingue , Si  variale:-  c 1 a n 
rione  d'autori  ;allcquali  cofcnon  può  attendere  uno , che  vogli  diucnrac  7, 
buon  Ttieologo.alqual'  è necelfario  eficrcitar  l’ingegno»^  fatfi  atto  a pó- 
dccar  lerofe , Se  non  a numerarle.  Si  doleuano , che  quello  anco  folle  un' 
auergognargfi  appretta  i Thedefchi  : perche  eflì,foliti  contender  co'  Lu- 
therani,  s’erano  cflctcuari  in  quel  genere  di  lettere»  che  in  Italia  non  era 
introdotto.  Che  quandos’haueflòaparlarpcr  veraTheologia  ,s’haurcb- 
be  valuto  che  niente  fapcuano:  raa  i Prefittemi  hauer  voluto  per  compia- 
cer a loro, far  quella  vergognaalla  Natione  Italiaua  : & febeo’  alcuni  di 
loco  iie  fecero  querimonia , poco  giouò  perche  all’ uniuer  fate  de'  Padri 
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volrcanco  era  flato  fatto. Nel  fecondo  furono  tre  openioni  : alcuni  dille-  l'‘ 
roche  doucllè  cilèr  tralafcuto,pcrchc  nillhn  hcricico  nega  lacommunio- 
aie  Sacramentale:  altri  l’haueuano  folo  per  folpetto , & alcuni  haurebbo- 
no  voluto  concepirlo  con  parole  piuchiare.  Quanto  al  terzo, fu  comnnw 
-ne  openione  cbcfoile  he  reti  co;  ma  non  etTcr’  opportuno  condannarlo, nc 
parlarne,  perche  fu  openione  inucntacada  Roberto  Tuiecfe  già  quattro* 
cento  & piu  anni, óc  non  piu  feguita  da  alcuno:  onde  il  parlarne  haurcb* 
bc  pia  tollo, concra  il  precetto  del  fauio»  commotlb  il  male,chc  ftaua  bea 
quieto.  ÀggiógeuanocfTercógrcgaro  il  Concilio  córra  lehcrefie  moder- 
ile,& però  nódouerfi  trauagliarelopra  le  antiche-Sopra  il  quarto  artico- 
lo furono  diuerfi  pareri:  diceuano  alcuni, che, leuato  quell'  aggettino,  fo- 
ia,età.  Cattolica  fernétta, il  dire  che  r£ucarillia  c in  remilfioiie  de’  pecca- 
ci,che  l’aggióca  dcll’aggetiuo;/ò/4,non  era  polla  de  alcuno  degli  here- 
tici  : perilche  riputammo, che  lì  doueiFetralafciaiio.  Altri  in  cótrario  di- 
ceuano,che  egli  folle  heretico, ancoraché  ti  leuatre  il  termine, /o/m-  impe- 
xoche  ilSacramcto  dell'Eucarillia  nòe  inllitaito  in  reniiftìon de'  peccati» 

'Nel  quinto  cóuennero  rutti, anzi  molte  amplificar  ioni  furono  rifate,  per- 
■fuadendo  la  venerarione , Se  molti  nuoui  modi  furono  anco  proporti  per 
ampliarla, fecódo  che  la  deuotione  di  ciafcuno  haueuaefcogicaco.Nclfe- 
~fto  pariméce  cóuennero  turti,fuorche  nell’ ultima  parte.cioc,  nò  efièr  le- 
cito ad  alcuno  eommunicar  fé  Hello.  Diceuano  alcuni.che.inrédendoiì  de* 
Laici»eracatrolico;&  però  conuenina  efprimere,  che  lì  condàna  folo  qua- 
co  a’  Sacerdoti. 4hri  diceuano, che  manco  quanto  a quello,  conucniua  ha- 
ucrla  per  heretica, poiché  nel  fello  Concilio  nel  capo  cctuno  nò  era  flato 
condannato. Altri  voleuano.chc  fi  efcludetlc  anco  quanto  a’  Laici  cafo  di 
•jieceflita.Nel  fettimo  tutti  fi  confuaiauanoininuetnuccontralimodcrn» 
Pròteflanti,  come  innentoii  duna  openione  empia,  & non  mai  piu  udita 
'nella  Chiefa.  Sopra  l'ottano  furono  li  difeorfi  di  tutti  lóghHlìmi,  fe  bé  u- 
nifbrmi.  Le  principali  ragioni  loro  di  códannarlo,  erano,  perche  nel  cap» 
'vétiquattro  di  S.  Luca  il  Nollro  Signore, a’  doi  difcepoli  benedilFe  folo  il 
pane;  & perche  neU’oratiope.  Dominicale  fi  domada  il  pa  quotidiano,Sc 

Tt  iij 


.piaceua  piu  feutir  parlar’  inqud  modoche  intendeuano,  che  con  tcrmi- 
« ialini  fi.  co  me  fecero  nella  irutcriadcUa  Giullificfltione,&  ncllealtre  già 
A cartate.  Ccrtoè^hc  l’ordinatione  lcruì  a facilitar  l’efpedinone. 

Furono  in  diuerfe  Cougrcgationi  detti  i pareri  tutti  conformi.  Quan- 
to al  primo  .articolo, che  douelle  clfcr  condanato  per  heretica.come  alcie 
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"tl3  13  perche  negli  Atti  degli  Apoftoll  al  fecondo  capo , & al  ventrfimo  del  pane 
! [ iolo  fi  pula.  Et  parimente  al  ventifettefirao  S.  Paolo  nella  naue  non  be- 
nedille fé  non  il  folo  pane.  S'adduceuano autorità  de‘ Dottori  antichi*  & 
qualche  cileni  pi  j de'  Padri  : ma  il  fondamento  principale  era  fopra  il  Con- 
cilio di  Coflanza,  & Copra  la  confuetudinc  della  Chicfa.  Si  fondarono  an- 
co Copta  dinerfe  figure  del  Tcitamcnto  vecchio,  & a quello  fenfo  tirauano 
anco  molte  profetie.  Ec  quanto  a fanciulli , tutti  concordauano  che  da 
qualche  particolare  forte  flato  ciò  in  altri  tempi  fatto,  tna  da  tutti  gli  altri 
conbfciuto  per  errore.  Ntl  articolo  nono,la  parte  prima,  che  tanto  non  fia 
contenuto  forto  una  (pccie  quanto  Cotto  tutte  due,  da'  Theologi  Thedcfchi 
era  (limata  per  heretica;  gli  Italiani  diccuanoche  conueniua  dillinguctla, 
prima  che  condannarla.  Perche,  Ce  era  inteCa,  quanto  alla  virtù  della  coi*- 
fecratione,eirerco(a  chiara, che  Cotto  la  Cpecic  del  panc,vi  c il  folo  corpo;iSc 
Cotto  la  fpccie  del  vino, vi  è il  Colo  languer  ma  per  confcqucnza,che  i Thco- 
logi  dicono,  CancamiuntU,  Cotto  quella  del  pane  vi  è anco  il  fangue,  l’ani- 
m.i  & la  diuinità;  Se  Cotto  quella  del  vino  vi  c il  corpo.Se  le  altre  coir:  pc- 
rilche  non  èda  condannare  in  termini  coli  generali.  Ma,  quanto  alla  Ceco- 
da.cioè.che  tanto  fi  riceua  con  una, quanto  con  due, vi  fu  difparcre:  perche 
molti  Centiuano,  che,  le  ben  non  fi  riccueua  piu  del  Sacramento,  fi  riccuc- 
aia  però  piu  gratia;  onde  ci  volcua  la  dichiaratione.  Sopra  il  decimo  anco- 
ra,quanto  alla  prima  parte  della  fede.voleuano  certi  che  fi  efpriracflè,  della 
fede  morta;  perche  della  fede  viua  non  è dubbio  cfler  fufficiente.  Quanto 
alla  necertìrà  della  confedionc  , i Domenicani  miCero  in  confidcratione, 
che  molti  Catolicidottilfimi , Se  famiflirai , haueuano tenuto  quella  ope- 
nione , il  condannar  laqualc  farebbe  condannargli  loto.  Altri,  per  tempe- 
ramento , proponcuano , che  non  fi  condannale  come  heretica , ma  come 
petniciofa.  Voleuanoanco  alcuni, che  vi  fi  aggiongefle  la  conditionctrten- 
do  ji  comrooJirà  di  coufdCore-  L’vltima  pactc,roccanrc  alla  communione, 
della  Pj'ca,  non  eflendo  quella  commandata  per  legge  diuina  , ma  di  pre- 
cetto folo  della  Chiefa,  la  commune  openione  era,  che  non  fi  condannarti 
per  heretica,  crtèndo  cola  inaudita , che  fi  condanni  di  hcrefia,  per  non  ap- 
ptouare  un  precetto  humano  particolare.  Molli  Theologi  anco  ptopofero 
un’altro  articolo»  tratto  da’ ferirti  di  Luihcro,  che  era  neccflario  dannare. 
Et  quello  era  , che,  quantonque  forte  neccflario  rccirar  le  parole  di  Chri- 
llo , nondimeno  quelle  non  lono  canfa  della  prefentia  di  C brillo  nel  S*- 
cramcnto,ma  la  cmfa  c la  fede  di  chi  lo  riceue. 
eh da firaceol-  Dopo»  che  hebbero  tutti  i Theologi  parlato , di’  loro  pareri  raccerterò  i 
a ha-  Padri  deputati  fette  Anatcrnacifrri;Sr, proporti  quelli  nella  Corgregatioiie 
timAufmijtd  generale, manzi  ad  ogni.altra  co'a  fu  mcrtò  a campo,  che  non  era  ben  paf- 
Vi'imn’lrti  *ar Sue^*  materia con  foli  Anarcmanfrni  : clic  quello  era  non  un’infcgna- 
ctpi  di  dn-  rc  > nu  un  confutare  j che  non  haueuano  coli  fatto  i Concili)  antichi, 
trmm,  quali  feinpre  liaueuanodichiarato  la  fcntcntia  Cattolica  , & poi  dannata 
la  contraria:  1’irtelfo  era  ben  riufeitoa  quello  Concilio  nella  materia  della 
Giuftificationc;  & feben  fu  coftretto  nella  Scflìonc  de’ Sacramenti  mu- 
tar propofito  per  urgenti  rifpetri , cfler  piu  da  imitare  quello,  che  all’  hora 
fu  Catto  con  ragione,  che  quello  che  dopo  fu  murato  per  uccellici.  Quella 
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openioneera  fomentata  da’ Theologi  Italiani,  iqnalivcdeuano  dTcr’ona  ci->  :*> 
via  di  ricuperar  la  tiputatione  perduta:  impcrochcficomc  valemmo  i The-  li- 
defehi , & Fiaminghi , in  prouar  le  conciti fioni  con  autorità  : coli  per  di- 
chiararle, Se  trottar  le  fuc caufe, edemi  bifogno  della  Theologia  Scoladica» 
nellaquale  elfi  valcuano.  Prcualfe  quefta  opcnione , Se  fi  diede  ordine  che 
fodero  formati  i capi  di  dottrina , Se  deputati  Padri  per  edeguirlo.  Furono 
ridotti  i capi  a otto , della  Reai  prefentia.dell’  Inditurione,  della  Ecccllen- 
tia , della  Tranfubftantiacione.del  Culto , della  Preparatione  per  riccoer  il 
Sacramento, dell'  Vfo  del  calice  nella  communionc  de  Laici,&  della  Com- 
munione  de' putti.  Fu  ancora  propodo  di  far  raccolta  degli  abufi  occorren- 
ti,& foggiooger  i rimedi}.  Poi  pattarono  i Padri  tn  quella  Congregai  ione. 

Se  in  alcune  delle fegueuri , adir  il  parer  loro fopra  li  fette  Anatetnatifmi: 
nel  che  non  fu  detta  cofa  rileuantc  ; fenoa,che  nel  condannare  quei,che  nó 
confettano  la  reai  prefenza  de!  corpo  del  Signore, molti  defidcrauano  ( co- 
fi  erano  le  loro  parole  ) che  il  Canone  folte  ingrattàto , & farro  piu  pre- 
gnante, con  efplicar  , che  nell’  Eucaridia  vi  c il  corpo  di  Gicfu  Chrido». 
quello  ftedo , che  è nato  della  Vergine , che  ha  patito  nella  croce , & fo  fe- 
polto.chc  riufeitò,  alce  (e  in  Cielo,  fiede  alla  dedra  di  Dio,  Se  verrà  al  gi«— 
dicio.  Et  la  maggior  parte  di  loro  raccordauano  .che  vimancauaun  capo 
■tolto  importante  , cioè  , di  efplicarc  , che  il  miuiftro  di  quedo  Sacra- 
mento c il  Sacerdote  legitiroamente  ordinato  : Se  quedo,  perche  Luthcro» 

Se  i fcguaciluoijlpcdò  dicono, che  lo  podi  far*  ogni  Chriftiano,etiaHdio  u- 
na  donna. 

Ma  il  Conte  di  Momfott,vedendo  trattarli  di  materia  tanto  cótroucrfa.j/j^m&c*» 
& madame  della  Communionc  del  Calice,  che  era  la  piu  palpabile,  & po-/'»«i  l'mur- 
polare,&  da  tutti  itatela, giudicò,che  fc  quella  fotte  determinata, non  s’hau  Ph0*'  *PPot 
rebbe  potuto  indurre  i Protettami  a venir  al  Concilio  ; Se  tutta  l’opera  fa-  Pr<-' 
rrbbe  unicità  vana:  & ,cammu»icato  il  penficro  fuo  co’Collegh»,  Se  con 
gli  Ambafciarori  di  Fer^inàdo^ndarorto  tutti  inficine  a’  Prcfidcnti:&, fàt- 
ia  prima  longa  narrar  ione  delle  fatiche  fatte  da  Cefare,  & in  guerra,  & col 
■egotio,  per  far  fotrometeere  i Protettami  al  Concili»,ilche  non  shaureb- 
be  potuto  effettuare,  fenza  che  vi  fodero  interuenuti , modtòchea  quedo 
bilognaua  principalmente  attendere  : & perciò  Cefare  haueua  dato  loro 
ùluocondotto.  Ma  di  tanto  non.  fi  contentauano, allegando  il  Concilio  di  P,r  "thùjtr 
Coftaza  hauet  decretato.  Se  in  fatto  anco  edeguito , cnc  il  Concilio  nó  fia 
obligacò  per  laluocondotto  dato  per  qual  fi  voglia  : onde  ricercauano  uno  1 

della  medefima  Sinodo, quale  da  Cefare  gli  era  fiato  prometto, & dato  ca- 
licò ad  etti  Arnbafciatoti  d’ottenerlo  dalla  Sinodo.  Ai  che  hauendo  il  Le-, 
caro  dato  rifpoda,con  molte  parole  di  complimento, ma  timedbfi  alla  Scf- 
Ììone.chc  fi  farebbe,  & quedo  per  hauer  tempo  di  darne  conto  a Roma* 
foggionfo  il  Conrc.per  la  medefima  caufa  non  gli  p3rci’  opportuno, che,  i- 
nanzi  la  lor  venuta  , fi  trattalfero  le  materie  comroucde  dell' Eucaridia;,  frrfcp» {*- 
clic  non  mancauanolecofe  della  riforma  da  trattare,  oucro  altre , in  quali^r*  ‘I 
non  vi  fotte  differenza.  Rifpofe  il  Legato,  che  già  era  deliberato  di  trattar Mr  /l  ***'*' 
dell’  Eucaridia  , ne  s'hautebbe  potuto  far’  altro  , edcncjo  per  inanzi 
«anclufo  clic  dd  pati  andafl^ro  in  ogni  Sditone  i decreti  della  folle, /M 
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& della  riforma  : & la  materia  dell’ Eucariftia  feguire  necellàriarucnrc 
dopo  quella  della  Confermatione , che  ultima  fu  criccata , prima  che  an- 
dar’ a Bologna  : ma  però  quella  era  piu  collo  controuerfia  co’  Suizzcri 
Zuingliani,  che  co’  Proteftanti.chc  non  erano  Sacramentari) i come  quel- 
li. Saltò  il  Conte  alla  Comcnunionc  del  calice  ; & molle  ò » che , quando 
folle  decifo  quel  ponto  contra  loro, da  tutto  il  popolo  intelò , Se  doue  fa 
maggior  inlìilenza , era  imponibile  tratcac  piu  di  ridurgli.  Che  anco  Ce- 
lare nel  Decreto  dell’  Intcrrcligione,  facollrctto  accommodarfi  in  que- 
llo : però  cllì  ancora  voleflero  dirferirlo  alla  venuta  de’  Protcllanti.il  Le- 
gato non  repugnò,ma  la  pal’sò  con  parole  gencrali.&c  inconcludenti , per 
■ intender  prima  fopra  di  quello  il  voler  del  Pontefice»  alquale  diedccon- 
todi  tutte  le  cofe  trattate  da’ Thcologi,& dcHi  Anatcraacilmi  formaci, & 
anco  di  quello,  che  fi  era  diuifato  in  materia  di  riforma,  di  che  di  fotto  li. 
dirà  : 8c  poi  auisò  le  dere  riducile  degli  Ambafciatoti  Imperiali, ricercan- 
do rifpolta. 

Il  Pontefice  mife  le  cofe  inconfulta  : quanto  al  faluocondotro  trottò 
, varietà  d’openioni.  Non  voleuano  alcuni  che  fi  delle, allegando,  che  mai 
era  dato  fatto,fenon  dal  Bafileenfe,  che  non  era  bene  in  cofa  alcuna  imi- 
tare ; Se  che  era  gran  pregiudicio  oWigarfi  a*  ribelli;3c  poi, quando  vi  fof- 
le  Hata  fpcranza  di  guadagnargli , tutto  sTaaurebbe  potuta  comportare; 
ina  niente  elicmene;  anzi  piu  collo,  in  luogo  di  quella,  poterli  con  ragio- 
ne temere  » che  qualcuno  folle  fouuertito  , come  c auuenutoa  Vergerlo» 
Se  fc  non  in  tutto, almeno  in  qualche  parte  : dallaqual  contagioue  Prela- 
ti principalilfimi  ,& obligatilfiini  alla  Tanta  Sede;  non  fono  ilari  clienti. 
Dall’  altra  parte  fi  diceua,  che  non  per  fpcranza  di  conuettirgli,laqaa!  era 
perduta  affatto,ma  per  non  latitargli  luogo  di  feufa,  conucniua  datali  o- 
gnifodisfattionecraapiu  perche  l’Imperacote  haurebbe  per  gl’  interrili 
tuoi  fatto  maggior  iattanza , Se  farebbe  dato  nere  dar  io  compiacerlo  in 
quel  tcpo,quando,dantel’alienatione  del  Rè  di  Francia,  bifognaua  depé- 
der  totalmente  da  lui  : Se  quello.che  fi  preuedeua  douct  fare  per  forzate- 
la meglio, preuenendo, farlo  di  volontà:  & quanto  a’ pregiudicij,  fipore- 
ua  dar  tal  forma, che  folle  di  nilluna,o  di  leggier  obligatione:  prima,  non 
defeedendo  a nominar  Protettaci,  ma  in  generale  EcclcfialHci,Sc  Secolari 
della  Natioue  Germanica  d’ogniconditione.  Perche  coli , fotto  le  parole 
generali , fi  porrà  dire  che  fono  comprefi , & fi  potrà  anco  difendere,  che 
lia  intelo  de’  foli  Cattolici  » Se  nò  di  loro  » allegando  che  per  elfi  farebbe 
Hata  necclfaria  una  fpecifica,  Se  elprella  mcntioue.  Poi,  la  Sinodo  conce- 
derà il  làluocondotto  quanto  a lei, Ac  farà  riferuata  l’autorità  del  Papa:  Se. 
poi  fi  potrà  deputar  giudici  fopra  le  colpe  cfimrnctlc;  Se  per  nó  inlofpet- 
urgli,la(ciar  a loro  l’eletta;  onde  fi  ritenerebbe  il  vigor  della  dh'ciplùia,& 
l’autorità  di  punite, Se  non  fi  inollretà  di  cedere,  o rimettere  cofa  alcuna» 
Prcuaifc  quella  openione  appreso  al  Papa,  & fece  Icario  quella  formare 
la  minuta  del  Ialuocódocto,Sc  fece  rifpódcr’  al  Legato,  lodado  la  prude- 
ra nelle  rifpollc  date.óc  rifoluédo  che  il  faluocódorto  folle  cuccilo  nella 
forma  che  gli  mandaua,  & folfc  digeritala  materia  del  Calice,ad  eifetto 
4 allcttargli, ma  nó  ohratre  mciì,o  poco  piu;  nó  llado  tra  tato  otiofi,  tua 
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feccndo  onaSeffionc  intermedia, con  trattar  della  Pcnitcnza,!aqua!  non  il  Cio  io 
ditFeriilc  olrra  quaranta  giorni, o poco  pilligli  amicai  ancho  che  i Canoni  tI, 
in  materia  dell'  Eucariftia,  erano  troppo  pieni,  & che  meglio  farebbe  di- 
ligergli. 

Fra  tanto  che  in  Roma  fi  confu!taua,in  Trento  fi  pafsò  inanzi,trattado  'n  Condii » 
i capi  di  dottrinarne!  che  li  camino  con  la  medefima  faci  lità,  che  per  inizi  "*/f4  "»*#» 
ne!  difcuter  gli  articolirma, quando  fi  venne  ad  efprimcrc  il  modo  dcll’ef- 
fiftcnza,cioè,in  che  maniera  Chrifto  fia  nel  Sacramento, & laTranfollan-  nitr*  iwd»  ~ 
riationc;cioè,come  di  pane  fi  faccia  il  corpo  di  Chrifto,&  diuino  fangne,  di 

r.ó  fi  potè  trattare  fenza  contentione  tra  le  due  Scolc, Domenicana, & Fra-  d>nfttn*X 
cefcauajlaquale  fu  di  molta  noia  a Padri  per  la  fotti!irà,&  per  il  poco  frut-  . 

to.nó  fapendo  cflì  medefimi  cfprimer’  il  proprio  fcnfo.Voleuano  in  foni-  c*ni  !r ^ 
ma  i Domenicani, che  fi  diceife,  Non  efier  Chrifto  nell’  Eucariftia,perchc  ctfcaon 
da  altro  luogo, doue  prima  folFc.fia  andato  in  quella, ma  perche  lafoftan- 
5za  del  pane  fia  onuertita  ne!  fuo  corpo.quello  dTer  nel  luogo  dime  il  pa- 
ne era  lenza  elferui  andato  : & perche  tutta  la  foftanza  del  pane  fi  trafmu- 
tain  tuttala  foftanzadc!  corpo, cioè, la  materia  del  pane  nella  materia  del 
corpo, & la  forma, nella  forma, chiamarli  propriamente  Ti  afoftantiatione: 

& però  donerfi  tener  doi  modi  di  edere  di  Chrifto  Noftro  Signore, ambi- 
doi  reali, veri, &roftan:ialii«no, il  modo  come  c in  ciclo, perche  egli  là  fa 
è falito  partendo  di  terra, doue  prima  conuerfauafi'altro, come  è nel  Sacra- 
melo,nelquale  fi  ricroua  per  cllèr  doue  le  foftàze  del  pane,&  del  vino  có- 
uertitc  in  lui  erano  prima.  Il  primo  modo  chiamarli  naturale  , perche  a 
tutti  i corpi  conuienc,il  fecondo, licome  è fingo!are,coli  nó  poterli  elpri- 
merc  con  alcun  nome  conuenienre  ad  altri, «Se  non  poterli  chiamar  Sacra- 
mentale,che  vorrebbe  dire, efier  non  rcalmcnte,macomein  fcgno,nonef. 
fendo  altro  Sactamento.chc  facro  fcgnoicccetto  fe  per  Sacramentale  nó  lì 
voglia  intender*  un  modo  reale  proprio  a quello  Sacramento  fo!o,3e  non 
agli  altri  Sacramenti.!  Fi  accfcani  delidcrauano  che  fi  dicefle.Vn  corpo  per 
la  diuina  onnipoteza  poter*  efier  veramente, Se  foftantialroéte  in  piu  luo- 
ghi,& quando  di  nuouo  acquiila  un  luogo  elfet  in  quello, perche  ci  va, no 
però  con  matafione  fucccfiìua,come  quando  lafcia  il  primo  per  acquiftar 
il  fccondo,ma  con  una  mftantanea,per  quale  acquiila  il  fecódo  fenza  per- 
der’ il  primo:&  hauer  Dio  coli  ordinato, chc,doue  il  corpo  di  Chtifto  fia» 
non  vi  refti  la  foftanza  d'altra  cofa.ma  quella  ceffi  d'edere, non  però  anni- 
chilandoli,perche  invece  fila fucccdc  quella  di  Ghrillo, & pertanto  vera- 
mente chiamarfi  Tranfoftantiatione.non  perche  di  quella  fi  fàccia  quella, 
come  i Domenicani  dicono, ma  perche  a quella  quella  fuccede.  Il  modo, 
■comeChrifloè  nel  ciclo, & come  è nel  Sacramento , non  efier  differenti 
quanto  alla  foftanza, ma  folo  per  la  quantitàteficr’  in  cielo  occupando  la 
magnitudine  del  corpo  fuo  tanto  fpacio,  quanto  ella  è:nel  Sacramento, la 
magnitudine  cflèrui  foftantialmente,&  fenza  occupare.  Imperò  ambiduc 
i modi  efier  veri, reali, & foftantiali,&  quanto  alla  foftanza  anco  naturali: 
rifpetro  alla  quantità, Berter  in  ciclo  c naturalcjl’cfter  nel  Sacramcnto.mi- 
racolofo  : ditterenti  in  quello  folo, che  incielo  la  quantità  fi  troua  con  ef- 
fetto di  quantità, & nel  Sacramento  hi  couditione  di  foftanza.  Ambedue 
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da  io  le  partifpofauanocofi  la  Temenza  propria,  che  l’affermauano  piana,  chia- 
tx*  ra,&  intelligibile  a tutti  j & all'altra  parte  opponniano  infinità  d'allbr- 
di,che  feguirebbono  dalla  contraria.  L'Elcttor  di  Colonia,  che,  inficme 
conGiouanniGropcro  , fu  alliduoallcdifpufc  per  intender  quella  mate- 
ria, in  quello,  che  le  patti,  l’unacontra  l’altra  opponcuano.daua  ragione 
ad  ambedue  ; in  quello, che  ciafcuna  affermatn.haurcbbe  defiderato  ( coll 
diccua  ) qualche  probabilità  , che  cofi  parlalTòro  intendendo  la  materia; 

6c  non, come  moltrauano  di  fare, per  confuctudine,&  habito  di  Icola.Fu- 
rono  formate  diuerfe  minute , con  elprimcre  quelli  miniltcri  j da  ambe- 
„ due  le  parti , & altre  furono  compolle,  prefo  qualche  cola  da  ambedue. 
ìa  icttrwA  t jsJ,|T'ina  fu  di  (odisfattionc,  maflìme  al  Noncio  Verona,  ilqual’  era  nrin- 
fa  m termi-  cipalc  in  (opramtendere  a qut  Ita  materia.  Nella  Gongrrganone  genera- 
ni  mclto  Ur-  le  fu  deliberato  d’u!  >1  manco  parole  che  pofbbilc  folle,  òc  far’  unacl’ptef- 
$h‘:  fionecoli  uniuc riale,  clic  porcile  feroirad  ambe  le  parti,  & eflcr’  accom- 

modata  a’  lenii  di  tutte  due  : & la  cura  fu  data  ad  alcuni  i'adti , & Thco- 
logi,  con  1 ; fopraintcndenza  del  Noncio  fudetto. 
alnfì  in  qui-  |n  fine  della  Coiigrcgatione,fi  propolc  d;  raccogliere  gli  abull  in  quella 
ft* .nanna:  jj,  n,aicria,co’  rimedi}  p«  r cìtirpaigli,&  nelle  tegnenti  Congr;  gattoni 
furono  raccontati  molti  Che  il  Smto  Sacramento  in  alcune  Chic  te  parti- 
colari non  è cókruaio,6c  in  altre  è tenuto  con  gran’  indecenza.  Clusqua- 
* do  c portato  per  la  ftrada  molti  non  s’inginocchiano,  & altri  non  degna- 
no manco  ('coprirli  il  capo.  Che  in  alcune  Chiefc  c tenuto  per  coli  longo 
fpacio,  che  vi  nalcono  delle  putredini.  Che  nel  minillrar  la  Tanta  Com- 
munionc  c ulata  da  alcuni  Parochi  grand’  indecenza , non  hauendo  pur’ 
un  panno, che  il  communicanre  tenga  in  mano.Quello,chc  piu  importa  i 
comniunicanri  non  fanno  quello  che  ri.ccuono,nc  hanno  inlltuttione  al- 
cuna della  dcgnità,ne  del  frutto  di  quello  Sacramento.  Che  alla  commu- 
nionefoi  o admclC  concubinati), concubine, & altri  enormi  peccatoti,& 
molti,  che  non  fanno  il  Pater  naTicr,  ne  l 'Ano  Mari*.  Che  alla Commu- 
nione  fonodimandati  daziari,  fotto  nome  d’clcmolina,  Si  peggiodi  tutto 
in  Roma  vi  c una  ufanza,chc,  chi  ha  da  communicarfi, tiene  in  mano  una 
candela  accefa  , con  qualche  danaro  infiUo  dentro , ilqual  con  la  candela 
dopo  la  CoiTur.untone  reità  al  Sacerdote,  Si  chi  non  porta  la  candela.no» 
è admrtTo  alla  Communione.per  rimedio  di  parte  di  qucfti,&  altri  abufi. 
Canoni  con-  furono  foi  mari  cinque  Canoni  con  un  bellillìmo  proemio  : Ne’  quali  lì 
tra  ijfi:  ftatuiua,  che,  moltrandoii  il  Saciamenro  nell’  Altare , o portandoli  per  la 

via, ognuno  debbe  inginocehiarft,&  fcoprirft  il  capo.  Che  in  ogni  Chielà 
parrocchiale  lì  debba  fcruai’  il  Sacramento  , & rinouarlo  ogni  quindici 
1 giorni,&  far  arder  inanzi  a lui  giorno  & notte  una  lampana.Che  Ita  poe- 
tato ngrinfcrini  dal  Sacerdote, in  habito  honorcuole.Sc  femprecon  lume. 
Cite  ì Curati  infegnino  a’  luoi  popoli  la  gratia,  che  fi  riccuc  in  quello 
Sacramento  , clic  guifeano  conila  loro  le  pene  del  cap.  Omnù  Mtriufc- 

quefcxtu.  c he  gli  Ordinati)  debbino  haucr  cura  dell’  elicendone , calli- 
gando  i trafgrc  fiori  con  pene  arbitrarie  oltra  le  (intuire  da  Innocenti»- 
terzo  nel  cap  Statuimus.  Et  da  Motorio  terzo  nel  cap.  Sane. 

Della  rifcrnialu  trattato  nel  nude  fimo  tempo  , cheli  difputaua  della 
Cedrina  da  altre  Congrcgacioabncllequali  intcrucniuano  CanouiRi  ; Ic^ 
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quali  trarracioni, per  non  inrcrrompcrla  materia, ho  portato  qui  tutte  in- 
fume. Et, perche  il  propofìtofu  di  riformar  la  GiurilJittionc  Epifcopalc,  li. 
per  intelligenza  delle  cofc , che  fi  narreranno  in  quella  occalione , & in  trxttmfi  di  ri. 
molte  altri  Tegnenti,  quello  luogo  liccrcAcbc  fi  parli  dell'  origine  fua,& 
come  venuta  a tanta  potenza, fia  refa  a’  Prcncipi  lofpetta,&  a'  popoli  tre- 
menda.  Battendo  Guido  ordinato  agli  Apodoli  la  predicanone  dell' E-  [t,dJl*quAU 
uangelio,& minidcrio dc’Suctaincnti.a  loro  anco.in  perfona  di  tutti  i fc-  Unirà  ong- 
deli.lafciò  quedo  principal  precetto  damarli  l’un  l'altro,  & rimetterli  le  4~ 

ingiurie,  incaricando  ciafcuno d’intrometterfi  fra  i dididcnti,  & compo- 
nergli  , Se  per  fileremo  rimedio  dandone  la  cura  al  corpo  della  Chiefa,  deferititi 
con  promedàche  farebbe  fciolro,  6c  legato  in  cielo  quello  che  fciogl ielle 
& legarti*  in  tcrra,&  dal  Padre  farebbe  conceduro  quello, che  due  diman- 
deranno di  commun  confcnfo.  In  quedo  caritcuolc  oilicio  di  procurar 
fodisfattioneaU’otFefo  , & perdono  all’ offcnfore,  fi  dfercitò  lempre  la 
Chiefa  primitiua.  Et  in  confegucnza  di  quclcoS  Paolo  ordinò,  che  i fra- 
telli battendo  liti  ciuili  l'un  con  tra  l’altro  non  a’  tribunali  degl’infedeli, 
ma  fodero  condituire  faiiic  perfone  , che  gitidicailero  le  differenze  , Se 
quedo  fu  una  fpccie  di  giudicio  ciuilc,  ficomc  quell’  altro  piu  fimilitudi- 
, jc  ha  col  criminale  : ma  in  tanto  differenti  da’giudicij  mondani,  che,  fi- 
come  quelli  hanno  felice  ut  ione  per  la  ponftà  del  giudice,  checodringe 
a fottoporfi  ;coft  quelli , per  la  loia  volontà  del  reo  a riccuergli  > quale 
non  volendo  egli  predare,  il  giudice  Ecch  Indico  rertafctizadlicutione, 
ne  altra  forza  ha, le  no», clic  è pu  gindivio  dei  dittino,  che  leguirà, fecondo 
l’onnipotente  beneplacito»  oin  quella  vita,  o nella  futura. 

Ec  veramente  il  giuditio  Ecch  lìadico.meriraua  il  nome  di  carità,  poi- 
ché quella  loia  induccua  il  reo  a lottopoifi , Se  la  Gliela  a giudicarlo  con 
tanca  iinccncà  del  giudice, &obcdicnza  dell’ errante, che  ne  in  quello  po- 
tcua  haucr  luogo  cattino  affetro.ne  querimonia  in  qucdo:&  l’cccelIcKdel- 
la  carità  uclcadigare,faccua  fent  ir  maggior  pena  al  correttore:!!  che  nel- 
la Chiefa  non  fi  paffuta  all’impofitione  delia  pena  fenz.i  gra  pi  inco  delia 
moltitudine, & maggiore  de’ piu  principali:!  1 che  fu  caufa,chc  il  cadigare 
all’  hora  fi  chiamarti,  piangere.  Coli  S.Paolo,  reprendendo i Corinthi  di 
non  haucr  cadigatorinccduolò.dille.Voi  non  hauete  pianto,  per  feparar 
da  voi  untai  traigrertbrc.Ec  neH’alcracpidolj, Temo, che,  ritornato  a voi, 
non  fia  per  trouarui  quali  vi  defidero,  ma  in  contcnrioni,  Se  tumulti  ; Se, 
che  venuto  io , non  pianga  molli  di  quelli, che  inanzi  hanno  peccato.  Il 
giudicio  della  Chiefa  (co.ncèncceffirioin  ogni  moltitudine)  conueniua 
che  folle  condotto  da  uno , che  prefeda  , Se  guidi  l'attione  , proponga  le 
materie, & raccolga!  partir!  per  dehberare.Cura,che  doucndofialla  pcc- 
fona  piu  principale, Se  piu  i Jonea.fcnza  difficoltà  fj  fempre  del  Vefcouo: 

Se  douc  le  Chiclimolto  nutnerofe  erano  , le  propode  & dclibcrationi  fi 
faceuano  dal  Vefcouo , prima  nel  Colleggio  de’  Preti , Se  Diaconi  » che 
chiamauano  Prcfbiterio  ; U là  fi  maturauano  per  riccucr  poi  l’ultima  ri- 
folutione  nella  generai  Congregatione  della  Chiefa.  (guelfa  forma  era 
ancora  in  piedi  del  cci.  Se  dalle  Epidole  di  Cipriano  fi  vede  chiaro, ri- 
onale nella  materia  de'  facrificanti , & libcllatici,  Tenue  al  Prclbyrctio» 
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che  non  penfaua  a far  cofa  fcnza  il  lor  confeg!io,Se  confcnfo  della  plebe: 
& al  popolo  fcriue.che  tornato  eiramincrà  le  caufc, & meriti  in  prelenza, 
loro, Se  l'otto  il  lor  giudicio  ; Se  a quei  Preti,  che  di  proprio  capriccio  ne 
ballettano  reconciliati  alcuni,fcriflé  che  renderanno  conto  alla  plebe. 

La  boiuà,3e  charità  de’  Vcfcoui  faceua,che  il  lor  parere  fu  il  piu  fegui- 
to  & a poco  a poco  fu  caufa , che  la  Chiefa , raffreddata  la  carità, & poco 
curadoli  del  carico  impoftogli  da  Chrillo,  lafciò  lacura  al  Vefceuo,&  l a- 
bidone, affetto  aliai  fottilc,Sc  che  penetra  in  Ipcciedi  virtù, la  fece  pron- 
tamécc  abbracciarc.il  colmo  della  mntadone  fu.celfate  le  pcrfccurioni.Et 
all'  bora  i Velcoui  crclfcro  come  un  tribunale, ilqualc  diuenne  frequenta- 
tiflìmo.  Perche  crebbero  anco  con  le  comraodità  temporali  le  caufc  delle 
kiti.ll  giudicio, fe  ben  non  era  come  l’antico, quanto  alla  forma  di  delibe- 
rare il  tutto  col  parer  della  Chicfa,rcftaua  però  della  ftellà  Imccrità.On- 
de  Conftantino,vcdendo  quanto  era  di  frutto  per  terminar  le  liti,  & che 
con  l’autotità  della  religione  erano  feoperte  le  anioni  captiofc  nó  pene- 
trate dn’giudichfece  leggc,che  le  fementiede’  Vefcoui  follerò  inappella- 
bili, Se  follerò  ellcguitc  da  giudici;Sc,fc  in  caufa  pédenre  inazi  al  giudicio 
focolare, in  qualonquc  Rato  della, qual  lì  voglia  delle  parti, ctiandio  repu- 
gnarc  ladra, diroadalfe  il  giudicioEpifcopalc,gli  folfc  immediate  rimelfo. 

Qui  incomminciò  il  giudicio  Epifcopale  ad  elìce  forcnfe,hauendo  l’ef- 
fccurioirecol  minilterio  del  Magillrato  , Seacquiftarnomcdigiurifdit- 
tione  Epifcopale, audienza  EpifcopaIc,&aItri  rali.  Ampliò  ancora  quella 
giuiifdittione  Vaiente  Imperatore, che  del  ccc  l x v.  gli  diede  enrafopra 
tutti  i pretij  delle  cofevédibili.Queftanegodaeione  forenfe  a’  buoni  Vef- 
coui non  piacque.  Racconta  Podi  ionio,  che,  fe  ben  Agoftino  viattcdetia 
alle  volte  lino  ad  nota  di  dcfinare.alle  volte  fino  a fera.cra  iolito  dire, che 
era  un’  angaria  , 3eche  lodiuertiua  dalle  cofe  proprie  a lui  : & dfo  dello 
trine, che  era  un  lafciarle  cole  utili.Sc  attendere  alle  tumultnofc.Se  pcr- 
plellè.Che  Sau  Paolo  non  lo  prefe  per  fc,come  non  conueniente  a Predi- 
catore,ma  volfeche  folle  dato adalcri.Poi,iocomminciandoqaakhe  Ve(— 
coni  ad  abnfar  l’autorità  .datagli  dalla  legge  di  Con  (Vantino, dopo  fettauta 
anni, quella  leggefudaArcadio,&  Honorio,tiuocata,  Se  ftatuitoche  non 
potè  fiero  giudicare.fe  non  caufc  della  religione;&  nelle  Ciuili,fe  non  in-; 
cerucnendo  il  confenfo,&  compromeilò  d’ambe  le  parti,  Se  non  altrimé- 
rc;Se  dichiarato, che  nou  s’iutcndeflèro  hauer  forod.iqual  legge  in  Roma- 
pocoollcru  mJolnper  la  gran  potcllà  del  Vefcouo,  Valcntunojclfcndo  in 
quella  cita  del  ccccli  r.  la  rinouò,Se  fece  metter’  in  cllècutionc.  Ma,, 
poco  dopo  i fu  da’  leguemi  Prencipi  ritornata  parte  della  poterti  Iellata: 
tanto  che  Giuftiniano  gli  (labili  foro,  & audienza,  & gli  allignò  le  caule- 
delia  religione,  i delitti  Ecclciìaftici  de’ Chierici,  Se  diuerfe  giurifditt io- 
ni volontari«,anco  (opra  i Laici.  Per  quefti  gradi  la  caritatiuacorretrio- 
ne,daChrifto  iuftituita,  degenerò  in  una  dominationc.  Se  fu  caufa  di  far 
perder’  a’  Chriftiant  l’antica  riucrenza, Se  ubcdienza.Si  nega  ben’  inparo- 
le,  che  la  giudichinone  Ecdefialìica  fu  un  dominio,  come  quella, del  Se- 
colare, ma  non  lì  fa  por  rra  loro  differenza  reale.  San  Paolo  ben  vi  tlaruì 
h differenza,  muute  a Timothco  fccific.  Se  a Tuo  replicòuha  tl  Vele  quo 
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non  forte  cupido  di  guadagno , nc  percotitore  : al  prcfentc  incontrario  fi 
fa  pagar  li  procedi»  imprigionar  le  perlone,  non  altrimeurc  di  quello  che 
al  foro  fecolarc  fi  faccia. 

Ma»feparate  le  Prouincie  Occidentali, & fatto, d’Italia, Francia»  & Ger- 
mania,un'  Imperio;  Se  di  Spagna  un  Regno  , in  tutte  quattro  quelle  pro- 
uincic , i Vefcoui , per  il  piu , erano  adonti  per  configlieri  del  Prcncipe, 
che  fu,  con  la  miiltua  de’  carichi  (pirituali,  & di  cure  temporali,  cagione 
d’accrefccr  l’autorità  del  foro  Epifcopale  in  iramenfo.  Non  partirono  du- 
gcntoanni  ,che  nc  pretefero  allbluramcntc  ognigiudicio  criminale  , Si 
ctuilc,fopra  i Chierici;  & in  diuerfe  materie  anco  (opra  i Laici; con  prc- 
rcfto,  che  la  caufa  fu  Ecclcfiaflica  ; & oltra  queflogcnerc,  ne  inuentato- 
no  un'  altro,  chiamaro, di  foromiflo, volendo  che, contta  il  fecolarc, porti 
procedere, coli  il  Vcfcouo,  come  il  Magiftrato,  dando  luogo  alla  preucn- 
tione,con  laquale  per  l’efquifitalor  foilecirudine,nonlafciandomai  luo- 
go al  fecolare,  s’appropriano  tutti  ; & quelli , che  reftano  fuori  di  fi  grati 
numero.vcngone  in  fine  comprefhcioè,  da  una  regola  uniuerfale  (labili- 
tà da  loro, come  fondamento  di  fedc,cioc,che  ogni  caufa  fi  deuoluaal  fo- 
ro Ecclefiaflico , fc  il  Magiftrato  non  vorrà, o farà  negligente  a far  giufli- 
ria.  Ma , fe  le  pretenfioni  del  Clero  folfcro  tra  quelli  termini  fermate,  !o 
flato  delle  RepublichcChriftiane  farebbe  tolcrabile.  I popoli, & Prenci- 
pi,quando  fi  vedertero  arriuar’a  termini  infopportabili,porrebbonocon-. 
leggi, & ordinationi,ridurre  i giudici]  a forma  comportabile, come  negli 
antichi  tepi  al  Infogno  fi  è fatro.Ma  chi  ha  mello  ilChriflianifmo  fotto  il 
giogo,  gli  ha  in  finelcuato  il  modo  di  fcuorerlo  dal  collorimperoche  do- 
po il  m. vertendo  già  fatte  proprie  del  foro  Epifcopale  cune  le  caufede 
Chierici, & tate  de  Laici  có  titolo  di  fpiritualità,&  participate  quafi  tutte 
le  altre  fotto  nome, di  mirto  foro,5c  foprapoftofìa’Magiftratifecolari,có, 
precedo  di  denegara  giuftitia.fi  pafsò  adire,chc  quella  poteflà  di  giudica* 
re.cftefa  a tate  caufc.nó  l’hàueua  il  Vcfcouo, nc  per  cóceflìone  de’  Précipi». 
ne  per  cóniuenzaioro,o  per  volórà  de’ popoli  ,oper  cófuetudine  intro- 
dotta; ma,cheeraefsétialc  alla  degnità  Epifcopale, & datagli  da  Chrifto. 

Et  c«tutto,che  rimagano  le  leggi  dalli  Imperatori  ne'  Codici  diThco- 
dofìo,&  diGiuftiniano;  ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno, &Ludouico  pio; 
Se  altre  de’  Prencipipoflcriori,Orientali,  & Occidentali,  che  tutte  aper- 
tamente moflrano, come, quando,  & da  chi  tal  poteflà  è fiata  concerta,  & 
tutte  le  hiflorie,cofi  Ecclefia(liche,comc  mondane,  concordino  in  narrar 
le  medefimc  conceflioni.de  le  confuecudini  introdotte,  aggiondendoui  le 
ragioni,  Se  cauli;  nondimeno  una  cofi  notoria  verità  non  c fiata  di  tanto, 
potere, che  la  fola  affermationc  contraria, fenza  prouaalcuna,nonhabbia 
{operate,  Se  i Dottori  Canonifti  non  l’habbino  foftenma  fino  ai  predicar 
per  heretici  quelli, che  nò  fopportano  cfler  trattaci  dacicchi:&  nò  ferma- 
doli  manco  ih  quelli  termmbtna  aggiungendo, che  ne  il  Magiftrato,ne  il. 
Précipe  medefimo,puo  in  alcune  di  quelle  caafe,che  il  Clero  s’ha  appro- 
priato,intromctrern, perche  fono  fpirituali,&  delle  cofe  fpirituali  i Lai- 
ei  fono  incapaci.  Illume  però  delia  verità  non  fu  cofi  clliuto.chc  in  quei, 
primi  tempi  pedone  dqttc,  & pie  ,non  s’opponeflcro  a quella  dottrina*, 
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inoltrando  clTcr  falfe  ambedue  le  premerti  di  quel  difeorfo:  & la  maggio- 
re, cioè,  chei  Laici  fono  incapaci  di  cole  Ipirituali , cllcr’  allorda,  & em- 
pia : poiché  erti  fono  prefi  inadottione  del  Padre  cele  ite,  chiamati  tigli  di 
Dio,  fratelli  di  Chrifto,partecipi  del  Regno  celcltc,  fatti  degni  della  gra- 
fia diuina,  del  Batrefmo,  della  Communionc  della  carne  di  Chnfto.  Che 
alrrccofc  fpirituali  vi  fono  oltra  quelle  ? Et  quando  ben  ve  ne  follerò» 
come  chi  partecipa  di  quelle  fupreme , fi  donerà  chiamar'  artblucamcnte, 
con  termini  generali , incapace  delle  cofe  fpirituali  ? Ma , cllcr  ancofal- 
fa  la  minore  , che  le  caufc  appropriate  a’  giudici)  Epifcopali  fiaiio  fpiii- 
tuali  .‘poiché  tutte  fono  di  delitti,  odi  contratti,  che,  confiJcrate  le  qua- 
litàartegnate  dalla  Scrittura  diuina  alle  cofe  fpirituali , fono  piu  lontane 
da  cllcr  tali  , che  la  terra  dal  ciclo.  Ma,  loppofit  ione  della  parte  mi- 
gliore non  ha  potuto  ortcncre  , che  la  maggiore  non  fuperallc  , & coli 
l'opra  la  fpiritual  porcftà  , data  da  Cimilo  alla  Chicfadi  ligare  , & feio- 
gliefe;  Se  (opra  l’inllituto  di  San  Paolo  , di  componcr  le  liti  tea’ Cim- 
iti ani  , fenza  andar’ al  tribunal  degl*  infedeli  , iti  itioiro  tempo  , & per 
molti  gradi  e (lato  fabricuo  un  temporal  tribunale  piu  rifguardcuole, 
che  mai  nel  mondo  folle,  Se  nel  mezzo  di  ciafcun  goucrnociuilc,  inlli- 
ruitonc  un’  altro  indepcndcntc  dal  publico  ; che  mai  ferirti:  de’  goucrni 
haurebbe  faputo  imaginare  , che  un  tal  Unto  di  Republica  poterti*  furti- 
fiere.  Tralafceròdi  dire  , come  le  fatiche  di  tanti  , olirà  l'haucr  otte- 
nuto il  dileguato  fine  di  farli  un  foro  indepcndcntc  dal  publico , nchib* 
bi  no  fortito  un'altro improueduto  , di  fabricar’  un  Imperio,  cllendo  na- 
ta , 8c  con  mirabilprogreflo  radicata  una  nuouaopcniouc  molto  pia  ar- 
dua, che  tuttofi  un  trattato  dà  al  folo  Pontefice  Romano, quanto  in  mil- 
le trecento  anni  è fiato  da  tanti  Vcfcoui  in  tanti  modi  ammirabili  acqui- 
fero , rimouendo dall’  efier  fondamento  dcllagiutifdittionc , il  ligare, 
& feiogliere  ; Se  foltituendo  il  pafeere  : & con  quello  facendo  , che 
tuttala  giurifdirtione  daChrillofia  dita  al  folo  Papa  nella  per  fona  di 
Pietro  , quando  gli  dille  , Pafei  le  mie  pecorelle:  attefo  che  di  ciò  fi 
parlerà  nella  terza  ridortionc  del  Concilio  , quando  per  quella  opcnio- 
nc  furono  eccitati  i gran  tumulti  , che  all’ hora  fi  racconteranno.  Ma 
da  quel  , clic  al  pcefente  ho  narrato  ognun  potrà  da  fe  Hello  cano- 
fccrc  , che  rimedij  erano  neccllarij  , per  dar  forma  tolerabile  ad 
una  materia  pallata  in  tante  corrotcioni  , «Se  comparargli  con  i pro- 
polli. 

In  Trento  furono  conofciuti  dnc  difetti , cioè,  che  dal  canto  de’fupe- 
riorila  carità  craconucrtita  in  dominarionc  ; Se  dal  canto  degl’  inferio- 
ri l’ubcdienza  voltata  in  querele, & futterfngij  & querimonie:  Se  fi  pen- 
sò, prima,  di  prouedere  in  qualche  parte  ad  ambedue. Ma  nel  pro'cguirc 
quanto  alla  prima,  che  è la  fontana , douc  la  feconda  ha  origine , non  fi 
venne  fenonad  un  rimedio  ellortatotio  a’  Prelati  di  leuar  la  doaiinatio- 
ne,  Se  redimir  la  carità:  ma, per  quello  che  a’  iudditi  tocca,  ellèndo  fatta 
mcntionc  di  molti  futrcrfugij,ufan  per  deluder  laguifticia.furono  piglia- 
ti tre  capi  {blamente.  Le  Appcllationi , leGratic  allblutoric,  Se  le  Que- 
rele concia  i giudici.  Delle  Appcllationi  parlò  con  molta  dignità  Giouà- 
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ni  Gropeto,che  in  quel  Concilio  intetueniua  Se  per  Thcologo,8e  per  Iti-  e i o io 
rifconfulto,  dicendo , Che  meucre  che  il  feruor  della  fede  durò  ne' petti  li. 
deChriftiani  fu  inaudita  l'appcllatione:  ma,raffieddata  la  carità  nc'giu-  Groptro  prò q 
dici, Se  dato  luogo  agli  affetti, fottentrò  nella  Chicfa,  per  le  ftelfe  ragio-  /’“<’»«/*<>/*- 
ni, che  l’introdullèro  nel  foro  del  fccolp , cioè,  per  folleuationc  degli  op- 
prefTì  : & ficome  i giudici)  primi  non  erano  del  (olo  Vcfcouo , ma  di  lui  dtllt  Apld- 
col  Concilio  de’  fuoi  preti  ; cofx  l’appcllatione  lì  dcuolueua  non  ad  uno.  Ut  timi  »l  tt- 
nu  ad  una  altra  Congrcgatione.  Ma  i Velcoui , lcuatc  le  Sinodi,  inflitui-  •*  Qt t 

"rono li  fon, Se  V (fidali, aguifa  de' Secolari.  Ne  il  male  fi  fermò  inquefto^w*“: 
grado,  anzi  palio  ad  abuli  maggiori  che  nel  foro  fecolare  : imperochc  in 
quello  l'appcllatione  non  fi  può  interporre,  fenon  al  fupcriorc  immedia- 
to: il  (aitar’  alla  prima  al  fupremo  non  c lecito  : ne  meno  c permeilo  ne- 
gli articoli  della  caufa,  appellare  da’ decreti  del  giudice  , che  chiaman» 
intcrlocurorij  : ma  è uccellano  appettar  il  fine  , doue  negli  Ecclcfiaftici 
s’appella  d’ogni  atto , che  fa  le  caufe  infinite  ; Se  immediate  al  fupremo, 
che  porta  le  caufe  fuori  delle  ragioni  con  difpcndij , Se  altri  mali  intole- 
rabili.  Quello  egli  diceria  haucr  narrato  per  condudcrc.chc,  volendo  ri- 
formar quella  materia,  laqualc  c tutta  corrotta,  Se  non  Colo  impedifee  la 
rciìdcnza.comc  nelle  Còngrcgationi  da  tanti  valenti  Dottori, & Padri, c- 
ra  (lato  confiderato  ; ma  maggiormente,  perche  corrompe  tutta  la  difei- 
plina  ; Se  è di  grauame  a’  Popoli,  di  fpefa , Se  di  fcindalo  ; conueniua  ri- 
durla al  fuo  principio,  0 quanto  piti  prodi  mo  folle  polfibilc,  mettendoli 
inanzi  gli  occhi, una  idea  perfetta;  Se  a quella  mirando,  accodarli  quanto 
la  cortottionc  della  materia  comporta.  Chele  religioni  Monacali , ben’ 
inftituite,  hanno  pt ohibito  ogni  appcllatione.  Se  quello  è il  rimedio  ye- 
ro.Chi  non  ha  potuto  gióger  tanto  alrro,lc  ha  moderate, cócedendole  tra 
il  loro  Ordine, có  prohibitione  di  quelle  difuori, cofa  che, tiufcédo, come 
li  vede,  a tener’ in  buona  regola  quei  goucrni,  farebbe  Pilli  (To  effetto  ne' 
publici  della  Chicfa, quàdo  le  appi  Barioni  reflalfeto  nella  medefima  pro- 
uincia:  Se  per  effettuar  qucfto.Se  per  raffrenai  laaialitia  de’  litigati,  bada 
ridurle  alla  formadellc  leggi  comuni, có  prohibir  il  falco  di  poter  andar* 
al  fupremo, fenza  paffàr  per  gl’inrcrmedij  fupcriori:  Se  con  vietare  le  ap- 
pellationi  dagliatticoli,o  decreti  interlocutori),  cÓ^quali  prouifìoni  le 
caufe  nóanderanno  lontane, non  faranno  tirate  in  longo.non  intcrucr.ità 
1’eccefTiua  fpefa.  Se  gl’  innumerabili grauami  : Se  accio i giudici j palline» 
con  finccrità , redituir  li  Sinodali , non  (oggetti  a tanta  corrorrione , !e- 
uando  quei  degli  yfficiali  ,dc’  quali  il  mondo  è canto  (candalizzato,  che 
non  è piu  poffibile  che  la  Gerroafiia  gli  fopporti. 

Non  fu  gratamente  udito  quello  patere,  fenon  da’  Spagnuoli , Se  The-  } contrnittto' 
defehi  : mailCardinale,Se  il  Noncio  Sipontino, fentirono  fommodifpia-  d»l  v recata. 
cere,  che  coli  inanzi  lì  pallàdi-.  Quello  era  un  leuar  affatto  non  folo  futi-  tic  fo- 
ie della  Corte,  ma  la  degniti  ancora:  nclfima  caufa  suderebbe  a Roma,  Se  'f *r‘  *l'r  *' 
a poco  a poco  ognuno  li  (corderebbe  dtllafuperiorità  del  Pontefice  , cf-  * ‘ Prij‘n"‘ 
fendo  ordinario  degli  huomini , non  dimar  quello  fupcriorc , l’autorirà 
dclqu.de  non  lì  tema  , o non  fc  ne  podi  valete  ; operarono  però , che  da 
Ciiouanni  Baruffa  G alleilo, Bologucic,  folle  parlato  nella  Congregatimi? 
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ciò  io  feguente  nell’ idelfa  materia  , in  modo  che,  fenza  contradire  aGropero, 
LI*  folle  mortificata  l’apparenza  delle  ragioni  da  lui  allegate.  Egli  incom- 
minciò  dalle  lodi  dell’  antichità  della  Chiefa,  toccando  però  con  dcftrez- 
za.chc  in  quei  medefimi  tempi  vi  erano  le  fne  imperfettioni , in  qualche 
parte  maggiori  delle  prc  Centi  : ringratiato  Dio,diceua,che  non  è oppreda 
la  Chiefa,  come  quando  gli  Arriani  a pena  la  lafciauano  apparire  : non  (ì 
debbe  canto  lodare  la  vecchiezza.che  non  fi  reputi  anco  che  ne’  fecoli  po- 
ftcriori  qualche  cofa  non  fia  fatta  migliore.  Quelli,  che  lodano  i giudicij 
Sinodali.nou  hanno  veduto  i difetti  di  quelli , l'infinita  longhczza  nelle 
cfpeditioni,  gl’  impedimenti  nel  diligente  diamine , le  difficoltà  nell’  in- 
formar tanti , le  feditioni  per  le  faccioni  : è ben  da  credere,  che  fiano  (lati 
intermcflì.pcrchc  non  bene  fuccedeuano;  li  fori  Se  Vfficialfifurono  intro- 
dotti per  rimediare  a quei  difordini:  non  fi  può  negare, che  qucfti  non  ne 
portino  altri  degni  di  prouifione  ; quello  bifogna  fare,  ma  non  rimettere 
in  piedi  quello, che  fu  abolito,  per  non  poterfitolerare.Nell'  Appellino- 
mi fi  coftumaua  pafiare  i mezzi, & non  andar’  al  fupremo:  & quello  fi  è le- 
uato:  perche  i capi  delle  prouincie , Se  regioni , erano  farti  tiranni  delle 
Chiele  , s’ha  introdotto  per  rimedio  il  portare  tutti  i negotij  a Roma. 
Quefto  ha  il  fuo  male,  la  lontananza.la  (pcfa.ma  piu  colorabili  che  lop- 
preflìonc:  chi  ritornafie  il  modo  di  prima.fi  trouerebbe,  per  hauer  rime- 
diato ad  un  male  ,hauerne  caufato  molti,  Se  ciatcuno  maggiore.  Ma,  Co- 
pra tutto, douerfi  cófidctarc,che  non  conuiene  l’ideflb  modo  di  goucrno 
ad  un  cofapublica  in  tutti  i répi:anzi,come  quello  fa  delle  mutnrioni, co- 
ll cóuiene  mutare  il  gouernonl  modo  di  reggere  antico, nó  farà  fructuofo, 
fe  infieme  lo  (lato  della  Chiefa  nó  torna  l’anticotchi, attendendo  il  modo 
come  i putti  fi  gouernano,&  come  quella  libertà  di  màgiare, & bere  ogni 
cofa.in  ogni  tempo,  è caufa  di  fanità,  Se  robuftezza,  pcnlallè  a goaernare 
coli  un  vecchio, fi  trouerebbe  molco  ingannato.  Le  Chiefe  erano  piccio- 
le, circondate  da  Pagani, unite  tra  loro,  come  vicine  al  nimico  : addio  Con 
grandi.  Se  fenza  contrario,  che  le  tenga  in  ufficio  : onde  le  cofe  commu- 
ni fono  ncglecte,  & c riecelfatio  , che  fiano  dauno  curate.  Se  in  ciafcuna 
prouincia  lccaufe  redafiero,  fra  pochi  anni  tanta  diuerfitànafccrebbe, 
che  Cariano  contrarie  l’una all’ altra, che  non  apparirebbono della  mede- 
lima  fedc.Sc  religione.  I Pontefici  Romani  negli  antichi  tempi  non  han- 
no adonto  a loro  molte  parti  del  gouetno, quando  vedeuano.che  carni  na- 
tta bene  : l’hanno  riferuate  a fe  , quando  dagli  altri  fono  (late  abufate. 
Molti  fono  dopo  fucceduti  Pontefici  di  fanta  vita,  Se  ottima  incenderne, 
che  le  haurebbono  rcllicuicc , quando  non  haudlèro  veduto,  che  in  ma- 
teria corrotta  non  poteuano  cller  ben  tifate. Condufe.che, per  feruar  l’u- 
v nità  della  Chiefa, era  nccdfirio  lafciar  le  cofe  nell’  iftelfo  termine. 

, . . Ma,  ne  quello  piacque  manco  a’ Prelati  Italiani  : quali,  fe  ben  volctia- 

«V”i pìrllni.  no  coiilcruata  l’autorità  del  Papa  , dcfidcrauanoeirerci  per  qualche  cofa: 
/.>  nt!l'  Ap-  maflìme  , douendo  dar  alla  relidcnza  : pcròfivcnneatcmperamenti.ll 
ftil redimir  li  giudicij  Sinodali,  fu  da  quid  tutti  cfcltifo,che  diminuiua  l’au- 
' rotiti  Epifcopale.Sc  tcncua  del  popolare:  l’andar  pergradi  nell  Appdlx- 

noue  , le  ben  fodcntaco  da  molti  , (acidulo  tiallapluraliri  delle  voci. 
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L’appellar  dalle  fole  diffiniriue , s’accommodò  con  limitatione  nelle  fole  e 1 o 
caule  criminalUafciati  i giudici;  ciuili  nello  (lato  (Itilo,  fc  ben  haueuauo  L 1* 
quelli  forfè  bifogno  maggiore  d’cllcr  riformati.  Per  quel  che  toccali  **•£•*&'* 
giudicio  contrale  petfonede’  Vefcoui,  non  dcfidcrando alcuno  di  facili-  c,r>,JAÌ  1 ■ 

tare  i giudici;  contro  di  fc,non  fi  parlò  di  redimirgli  alle  Sinodi  prouin-  * 
ciali  ddlequali  già  erano  proprie  ; ma  di  prouedcrc,chc,  redando  in  ma- 
niera del  Papa , padàirero  con  maggior  dignità  di  quell’  Ordine , mode- 
rando le  commiflìoni , che  da  Roma  fi  dauano  > per  quali  erano  codretri 
compatire  » & fottomctfi  a perfoned  Ordine  inferiore  : & quedo  fu  cofi 
ardentemente  da  tutti  desiderato,  che  fu  uccellino  al  Legato  condefcen- 
dcrui , quatironquc  non  gli  piaci  Ile  efiiltatione  alcuna  de’  Vefcoui , le- 
uandofi  al  Papa  tutto  quello  1 che  a loro  fi  daua. 

1 Prelati  Germani  propofero  , clic  le  leggi  delle  degradationi  fodero  i PnUti  Gir 
moderate, come  quelle,  che  erano  fatte  intolcrabili,  & porgeuano  molta  »»*»*  fichi* 
occafione  di  querimonia  in  Germania  : poiché  , clfcndo  una  pura  cere-  itn° 
monia.che  impedifee  la  giuditia.  Se  hauendo  chieda  la  moderatione  fino  ’g'*  * 

dal  M.D.xxu.  nel  trentunefimo  de’ Cento  grauami,  il  veder  che  fi  per- 
feueti  nell’  abufo.ad  altri  genera  fcandalo,  ad  altri  e materia  didetrattio- 
ne- Antico  ufo  della  Chicli  fu, chc,doucndo  ritornare  alcuna  perfona  Ec-  di  ehi  ì tifi 
clcfiadica  allo  Stato  fccolare,accioche  non  apparifca,che  i deputati  al  mi-  ceffi, 
iride  rio  della  Chiefa  fcruilleroacofc  mondane  , coftumauano  i Vefcoui 
di  leuargli  il  grado  Ecclefiadico,ad  e ile  mp  io  della  militia.che  per  tener- 
li in  honorcuolezza,  non  concedati, che  un  faldato  ritornallc  alle  fattio- 
ni  ciuili  ,0  folle  al  giudice  ciuile  fottopodo , fc  prima  non  era  Ipogliato 
del  grado  militare, che  perciò  fu  detto,  degradat ione, con  leuargli  la  cin- 
turai arme,  come  con  quelle  era  dato  creato  foldato  : perilche,  quando 
alcun  Chierico,  o per  propria  volontà, o per  leggi , doueua  ricornare  alle 
fartionifecolari,  ouero  per  delitti  efler  fottopodo  a quel  foro,i  Vefcoui 
gli  leuauano  il  grado,  con  quelle  delle  ceremonie,  con  quali  era  dato  in- 
ueftito  , fpogliaudolo  degli  habiti , Se  lcuandogli  di  mano  gli  iltromcn- 
ci,con  l’aliìgnationc  de’  quali  era  dato1  depurato  al  minidcrio.  Veditolo 
prima  a ponto,  come  fc  folle  in  atto  diminidratcnelfuo  carico,  &fpo- 
jrliandolo.con  inconuninciarc  da  quello, che  fu  ultimo  nell’  ordinatone. 

Se  con  parolecontrarie  a quelle, che  nella  promotione  fono  ulate.Et  que- 
llo era  cofa  aliai  quotidiana  in  quei  primi  tempi , dopo  Condamino  per  . 
trecento  anni. Ma  intorno  il  d c.fu  introdotto  di  non  permettere  a’  Chie- 
rici di  Ordine  facro  di  poter  tornar’  al  fecolo  ; Se  agli  altri  concedo  che 
io  potelfcrp  fare  a fuo  piacere  , onde  pian  piano  la  degradatione  de’ mi- 
noci  andò  in  total  dcfuctudine  , Se  quella  de' maggiori  irrtdrinfe  folo 
ejuando  doueuano  eder  fottopodial  foro.  EeGiudiniano  , regolando  i 
giudici;  de'Chierici,dopo  bauer  ordinato, che  ne’  delitti  Ecclefiadici  fof- 
icto  dal  Vefcouo  cadigati,&  ne’ delitti  lccolari,  che  elio  chiamò  Ciuili, 
follerò  puniti  dal  giudice  publico,  aggionfc,  che  però  la  pena  non  s'ellè- 
guillèptima.che  il  reo  folle  fpogliato  del  Sacerdotiodal  Vefcouo  Er,do- 
po  che  a’  Vefcoui  furono  concedi  i giudici;  criminali  fopra  i Chierici,  la 
4cgcadationc  redò  iolo  in  cafo  « dune  la  pcuadouellé  cllcr  di  morte  ; la- 
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Cl°  13  qual,  per  degniti  dell’  Ordine  fuo, gli Ecdcfiadici  non  haurebbono  vo- 
1,1  luro  che  mai  folle  inferita  : ma  ne'  cali  d’edorbitanre  fcelerarezza;non  pa- 
reua  che  fenza  fcandalo  fi  potè  ile  negare:però  quelIo,che  non  fi  poteua  al 
diretto , rrouarono  modi  di  indirettamente  effettuare,  con  dire,  edcr  ben 
giudo  punir  le  fccleratezze’dc'  Chierici  con  la  meritara  morte»  ma  che  e- 
ra  ncccdària  prima  la  degradatione,  & con  farla  cofi  difficile  con  circon- 
ftanze  di  foleuniti, che  pochi  (Time  volte  fi  poteife  rncrter  in  prattica  ope- 
rauano  che  poche  volte  forte  effettuata  : douendo  anco  quello  feruire  a 
maggior  riuerenza  dell’  Ordine  clericale , nel  fanguc  delquale  la  giuflia 
non  porcua  metter  mano  , fenza  tanta  folenniri  precedente.  Per  quella 
caufa  non  fu  concedo , che  da*  Vefcoui  fi  faceife  fenon  in  publico  , con  le 
vedi  facre , & quello  chepiuimportaua  , con  affiflenza  di  dodici  Vefcoui 
nella  degradatione  d’un  Vcfcouo  : di  fei,  in  quella  dhin  Prete  : di  tre,  per 
un  Diacono:  iquali  conparamenti  Pontificali  foifero  prefenti  : Se  paren- 
do cofa  ardua, che  al  Vcfcouo, quale  fenza  compagnia  diede  il  grado,  non 
fia  concedo  al  far  moftradi  lcuarlo,  Papa  Innoccntio  terzo  leuò  la  mara- 
uiglia.con  una  maffima.che  non  ha  maggior  probabilità  dicendo,  Che  gli 
edifici)  temporali  con  difficoltà  fono  fabricati,&  con  facilità  di(lrutti:ma 
gli  fpirituali  incontrario,  con  facilità  edificati,  & dedrutti  con  difficoltà. 
Il  volgo  teneua  la  degradatione  per  una  cofa  nccelfaria , & quando  acca- 
deua.vi  concorreua  con  indicibile  frcquenza.Gli  huomini  dotti  conofco- 
uo  il  fondo,  perche  hauendo  datuito  , che  nella  collatione  dell’  Ordi- 
■e  s’imprima  un  fegno,  chiamato  Carattere  , nell’  anima , il  quale  ita  im- 
ponibile fcanccllare  , Se  però  non  leuandofi  con  degradatione , quella 
teda  una  pura  ccremonia  fatta  per  riputationc.  In  Germania  , per 
la  rarità  de*  Vefcoui , non  fi  potcna  fare  fenza  unafpefaimmenfaaridur 
in  un  luogo  un  tanto  numero.  Et  quei  Prelati  Thedcfchi,  che  in  Conci- 
lio erano  per  la  maggior  parte  Prencipi,  conofceuano,  piu  di  tutti.quan- 
to  folle  ncceirario  per  cifrmpio  cadigare  nella  vita  la  fcclcrarezza  de* 
HMiiM  Preciionde  faceuano  indanza, che  vi  fi  prouedeffe.  Fu  alfai  difeuffo  quedo 
Ji  muta:  particolare,  & in  fine  rifoLuto  di  non  mutar  la  ccremonia  in  alcun  conto, 

ma  trouar  temperamento,  che  la  difficoltà,  & la  fpefa  foifero  moderate. 
fjituchiuit  H Legatole  ben’ ogni  fettimanahancua  dato  conto  a Roma  di  tutte  le 
Toai'ìf^aho  occorrcnze  > nondimeno  volfe  dabilire  in  Congrcgatione  la  minute  de’ 
indotti  * U decreti  per  poterne  mandai  copia,  & riceucrla  rifpodainanzi  laSrdio- 
dilmiene  di  nc:onde, ridotta  la  Congrcgatione  generale, non  facendo  mctione  di  quer- 
ttnicapidi  lo.che  da  Roma  gli  folle  (critto,  fece  rclationedi  quantogli  era  dato  dal 
dottrina dill  cot»cch  Mopforr rapprefenrato : foggiongendo,  Parergli  ragioneuolc  la 
Hfanj  ta.  pCt  jtjone  jcl  (aluocondotro , Se  la  dilatione  di  quello,  che  con  degniti  fi 
poteua  differirejpcrchc  hauendo  già  datuito  il  primo  Settembre, di  parlar 
dell*  Eticharidia.non  era  potàbile  redar  di  farlo, ma  lafciarqtialche  Capa 
piu  importante, & piuconcrouerfo,eracofa  concedìbile.  Et  raccogliendo- 
li i voti,  tutti  furono  di  parere  che  il  faluocondorto  ficonccdede.-  maqua- 
to  al  differir  materia, confrgliauano  alcuni, che  non  era  degniti  di  farlo, te 
non Ilìc uraliano  di  douer  venir  a trattcrla,  & fottoporfi  alla  determinar 
tionc  della  Sinodc»; Altri  dillcrQ,chc  era  atàùfalua  la  degniti, quando  lì  f a- 
. etile. 
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cede  a lor  richieda.  Et  quefta  fu  la  piu  commune  openione.  All’  hota  il  'cù  1 
Legato  foggionfc.che  s’haurebbe  potuto riferuar  la  materia  del  minidrar  li. 
a’  Laici  il  Calice  : & per  moftrar,cnc  non  douedèro  venir  per  un  Colo  Ac- 
ticolo,  aggiongerci  la  Communione  de’ putti  : coli  fi  prefe  ordine  di  for- 
mar il  Decreto  in  quedo  particolare.  Ilqual  letto,  parendo  ad  alcuni, che 
foirepocoil  riferuar  doi  Articoli , però  eder  meglio  diuider  il  primo  in 
tre,  & coli  referuare  quattro, & aggiongerui  il  Sacrificio  della  Meda,  dei- 
quale  le  concrouerfie fono  grandi,  che  coli  apparirà,  eller  riferuate  molte 
cofc,&  le  principali.  In  quedo  parere  conuennero.  Et, quando  fi  fu  a dire, 
che  i Procedami  fanno  indanza  d’dTer’ afcoltati  fopradi  quelli,fileuòun 
Prelato  di  Germania, & dimandò  da  chi,  & a chi  folle  quella  indanza  fat- 
taiperchc  molto  importauache  quedo  apparifea:  altrimente, quando  elfi 
duellerò,  non  eller  vero  , redaua  molto  intaccato  l'honor  del  Concilio! 

Ma,  non  elTendoui  altro,  che  quanto  il  Conte  di  Monfoithaueua  detto, 
come  dafe,  &cio  anco,  non  ridretto  a quei  quattro  capi,  ne  allamatcria 
dell’  Eucharidia.ma  in  generale  di  tutte  le  concrouerfie, fi  trouarono  mol- 
to ben  impcditijcomc  nfoluetfi.  U modrar  di  riferuar  per  proprio  moto, 
oltra  l’cllèr  indegnità,  tirar  addio  una  obiettione,  che  doucuano  riferuar 
tutto.  Si  rrouò  quedo  modo, come  manco  male,  di  non  dire,  che  i Proce- 
dami fanno  indanza, ne  che  richiedono, ma  che  defiderano  efler’  uditiùl- 
chcnon  fi  può  dubitare  clfcr  vero,  poiché  da  loro  in  diucrfeoccafioni  è 
dato  detto  : & fc  ben  riferendolo  a rutre  le  concrouerfie,  nondimeno  non 
c fallirà  affermare  di  una  parte  quello, che  è detto  del  numero  intiero  fen- 
za  efcluder  le  altre.  A molti  paruc,che  folle  un’afconderfi  dietro  ad  un  fi- 
lo : ma  non  fapendo  trouar  meglio, quedo  pafsò.  Doucndofi  per  tal  caufa 
leuar  dalli  capi  di  dottrina,  & dagli  Anathcmacifmi  le  materie,  che  fi  ri- 
feruauano.furono  anco  diuifi  gl’  Anailiei*«tifroi,chc  redauano.pcr  mag- 
gior chiarezza, & ridotti  ad  undici.  Volendo  dabilir  i Decreti  contra  gli 
abufi,fu  difficoltà  doue  porglittra  quelli  della  fede  non  capiuano.cll'endo 
di  c«emonie,&  ufi  : tra  quei  della  riforma  non  pareuano  condecenti, per 
la  diuerfità  della  materiali  porgli  da  fe,comc  un  terzo  gcnere,era  nouttà, 
che  alternila  l’ordine  indituito. Dopo  molta  difputafu  conclufo  di  tralas- 
ciargli per  mettergli  poi  inficine  co’  Decreti  della  Meda.  I capi  della  ri- 
forma furono  accettati  fenza  difficoltà  , effeudo  già  dabiliti  da  quei  me- 
defiroi  : redaua  la  forma  del  faluocondotto , che  fu  rimedi  a’  Prefidenti» 
qualijchiamati  i prattici  di  tal  formule, la  componeffero  : che  aiutò  il  Le- 
to a far  palfar  quella,  che  da  Roma  gli  era  data  mandata. 

Venuto  il  giorno  undici  Ottobre  » fecondo  il  modo  ufato , s’andò  alla  urt»  Sejfie 
Chiefa.  Cantò  la  Meda  il  Vefcouo  di  Maiorica  : il  Sermone  fu  facto  dall’  ”«>«*’/«»  Dt 
Arciucfcouo  di  Torre , tutto  in  encomio  del  Sacramento  dell’  Eucariff  ia: cr,lt * 

Se  fatte  le  altre  ceremonic.dal  Vefcouo  celebrante  fu  letto  il  Decrero  del- 
dottrina:  la  fodanzadclqualcfu,  Che  la  Sinodo,  congregata  per  cfpor 
Lamica  fede,  & rimediar  agli  incommodi  caufati  dalle  fette  , fin  dal  prin- 
cipio hebbe  defidcriod’cdirpar  il  loglip  feminato  in  marcria  del)'  Ei’ca- 
riflia  : pcrilche  infegnando  la  dottrina  Cattolica , Icmpte  creduta  dalla 
Chiefa  , prohibifee  a tutti  i fedeli  per  l’auucnirc,  di  credere,  dileguale* 
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tu  j3  o predicare  alnimenrc.di  quanto  è cfplicato.Prima  infegna,che  nell' Eti- 
li. oriftia,dopo  laConfeaatione,  li  contiene  Chrifto  vcro.rcal,  Se  fubftan- 
tialmentc, lotto  le  appatemie  delle  cofe  fenfibili,  non  repugnando  die  fi- 
gli fia  in  Cielo.nel  modo  d'dFer  naturale, & nondimeno  preientc  in  fofìa- 
za  in  molti  altri  luoghi  facramentalmente,có  un  modo  d'eftcre.che  li  cre- 
de per  fcdc,&  a pena  lì  può  efprimer  con  parolciimperoche  tutti  gli  ami- 
chi hanno  profeiraio,Chrifto  haucr’  inftituiro  quello  Sacramelo  nell'  ul- 
iima  Cena,qinndo,dopo  la  bcncditcionc  del  pane,8c  del  vino.dillc  di  dar’ 
il  fuocorpo,&  il  Tuo  fangue,con  chiare  donanifede  parole,lcquali  haiié- 
do  apertilfima  lìgnificarione,è  gran  fcclcrattezza  torcerle  a figure  imagi- 
narie.negaudo  la  verità  della  carne,&  del  fanguc  di  Chrifto,  lufcgna  ap- 
prefto,  che  Chrifto  ha  inftiruito  queflo  Sacramento  in  memoria  di  fé, or- 
dinando che  folle  riccuuco  come  fpiritual  cibo  dell'anima, & come  medi- 
cina per  le  colpe  quotidiane  , Se  prelcruatiuo  da’  peccati  mortali,  pegno 
della  futura  gloria, Se  Simbolo  del  Corpo  deiqualc  egli  è Capo.  Et  fe  ben 
quello  Sacramento  hadi  continone  con  gli  altri,  che  c fegno  di  cofa  facra; 
nonJimcno»qittfto  ha  di  proprio.chc  hauendogli  altri  la  vittù  di  fantifi- 
car  nell’  ufo,qutfto  contiene  l’autor  della  Camita  inanzi  l’ufo  : imperoefte 
gli  Apoftoli  non  ancora  hauctianoriccuuto  rEucharitlia  di  mano  del  Si- 
gnore,quando  egli  diceua,che  era  filo  corpo  : Se  tempre  la  Chicta  ha  cre- 
duto, che  il  corpo  di  Chrifto  c fottola  Ipccicdi  pauc,&  il  langtte  fotta 
quella  del  vino,per  virtù  della  Confccrationc  : machc  per  concomitanza 
* ognuno  è fotto  ciafcuna  delle  fpecic  ; Se  tato, (otto  eufemia  delle  patti  lo- 
ro,quanro  furto  ambcduc;duhiarando  che  per  la  confecrarionc  dei  pane, 

& del  vi  no,  fi  fa  una  conuerfione  di  tutta  la  fo  (la  za  deffi  nella  loftanza  dei 
corpo,&  fanguc  diChrifto,laquat  cóacrftone  la  Chiela  Cattolica  ha  chia- 
mato Tranfoftjntiatione,con  tarmine conuenieme,&  proprio: peri Iche i 
fedeli  danno  l’honor  di  latria  debito  a Dio  a qual  Sacramento, & religio- 
famcreèllato  introdotto  di  ftr  una  particoiar  fella  ciafcun'  antro, Se  poe- 
tarlo in  Proceflìone  per  i luoghi  pubìici.  Similmente  la  confuctudioc  di 
eonferuarlo  in  luogo  facro  è antica, lino  dal  tempo  del  Concilio  Niceno, 

Se  il  portarlo  agli  infermi  è cofa  cofttimacaamichiftìmamenrc , olirà  che 
c ragioneuolc.òc  inmolti  Concili  jcommandata:  Se  fe  non<onuicne,the 
fia  trattata  alcuna  cofa  lama  fciiza  fantitèi,  tanto  piu  non  fi  potrà  andar’  a 
quello  Sacramento  lenza  gran  riucrcnza.dc  fatta  prona  di  fe  fteftb;  laquat 
protiahadaelferc,  che  nilìiin  haucudo  peccato  mortalmente,  febencor>- 
trito.lo  ricini  lenza  la  Confcftìone  facramemalc  : ilche  debbia  oilècuar  c- 
tiatidio  il  Sacerdote , che  ha  da  celebrare  , purché  habbia  commodità  di 
confetlcHC,&:  non  l’hauendo debbia  confelTarfi  immediate  dopo.  In  lego  a 
ancora  ertemi  tre  modi  eh  riccuer  rEucariftia  Vno  (òloSacramentalinen- 
te,comc  fanno  i peccatoti  : l’altro  fpiritualmcnte,  come  di  quelli,  che  la 
riceuonoceti  fede  viua , & dcfiJerio  : il  terzo  in  tutti  doi  i modi  infic- 
ine,come  quellfiritc  ^rouari  nel  modo  difopradetto, vanno  a quella  meri» 
fa  : 8c  per  Tr.tditione  Apoiloliea  liba,  & coli  li  debbe  firmare, ohe  i Laici 
riccuino  laConmiunioncda  Sacerdoti , Se  i Sacerdoti  communichino  (e 
«nedefimi,  In  fine  prega  la  Sinodo  tutti  i Chriftiani,  che  conucngano  io 
- v • queft*- 
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guefta  dottrina.  Dopo, finito  il  Decreto,  furono  letti  gli  undici  Anathema-  eia  id 
(unsi.  I.  Contra  chi  negherà,  che  nell’  Eucariftia  fi  contenga  vera, reai, e lq-  li. 

ftantialmente  il  corpo, & il  fangue.con  l’anima,  & ia  diniriitàdi  Cluifto,-*'7',,:Ar,;",- 
eioè  tutto  Chrifto  intiero  ; ma  dira; che  fia  folamentc  come  iole gnato,o  fi-  t‘fmu 
gura,  o virtù.  U.  Che  nell’  Eucariftia  refti  la  Iattanza  del  pane,  Se  del  vino, 
eolcorpo,6c  fangue  di  Chrifto  : oucro  negherà  quella  mirabile  conuerfio- 
ne  di  tutta  foftanza  del  pane  in  corpo, & del  vino  in  faoguc»reftandoui  fo- 
la mence  le  fpccic , qual  conucrfionc  la  Chieia  chiama  Tranfoftandationp 
appofiriflìmamencc.  III.  Che  nel  Sacramento  dell’ Eqchariftia, lotto  ciaf- 
na  parte, fatta  la  feparatione,non  fi  contenga  tutto  Chrifto.  UH.  Che, far» 
ra  la  Congregarionc.non  vi  fu,fenon  in  uU>,&  non  inauzi,  o dopo  ; Si  che 
non  vi  rimanga  nelle  particole, che  reftano  dopo  la  Coinmunjooe-  V.Chp 
il  principal  frutto  dell’  Eucariftia  fìa  la  rcmiflion  de'  peccati.oacro  che  al- 
tro effetto  di  quella  non  nafta.  V I.  Che  Chrifto  nell’ Eucariftia  non  debbo 
eifer’adorato  d’honor  di  latria , & venerato  con  una  feda  particolare , Se 
portato  in  ProceiTìone,  Se  efpofto  in  luogo  publico  per  efler’  adoperatolo-  -* 

«ero  che  gli  adoratori  fiano  idolatri.  VII.  Che  no  fia  lecito  fetiarlo  in  luo- 
go facro  , maconuenga  diftribuirloagli  aftaniti  ; onero,  chcnon  fia  lecito 
portarlo  honoreuolmétp  agl’infermi.  Vili.  CheChrifto  nell'  Eucariftia  fia.- 
mangiato  folo  fpiritualrocHte,  & nonfacramentalmente,  & rcalméte.  IX.. 

Che  1 fedeli  adulti  non  fia»o  tenuti  ogni  anno, almeno  alla  Pafca,cómuni- 
«arfi.  X.  Che  non  fia  lecito, al  Sacerdote  che  celebra,  comunicar  fc  Hello.. 

X I-  Chela  fola  fcdeèfiifttcientcprcparatione  perriceuerlo.  Dichiarando, 

M»  fine,  che  la  preparationc  debbia  efler  per  mezzo  della Confcflkmc Sa- 
cramentale : hauendo  per  ftommunicato  chi  inftgnerà  , predicherà,  affer- 
merà pertinacemente, o difenderà  in  publica  difputa  il  contrario. 

Il  Decreto  della  riforma  comicnc,prima  una  long»  ammonitione  a’  Ve-  Dicrtittlì  ri.. 
feoui  di  ufar  la  giuvifdiuione  con  mo Jeratione , & carità  : poi  determina,  tntor- 
che  «elle  caule  di  vifita,  correttione,  & inhabilità,  Se  nelle  criminali,  non™rj?*,mU'&~ 
fi  pofifi  appellarcdal  Vcfcouo,o  fuo  Vicariò  gencralc,inanzi  la  delfini  tiaa.^y-^^ 
d’una  intcrlociuorUiOuero  da  grauameirrcparabtlc,&:  quando  vi  farà  luo- 
go d’appcll.uionc>  Se  i’haucrà  da  cómetccte  per  autorità  Apoftolica  in p*r- 
tww,  non  fia  cómefla  ad  altri, che  al  Metropolitano, & fuo  Vicario;  oucro 
.quando  egli  fofle  fofpetto,o  troppo  lontanerò  da  lui  folle  appellato,uon  fia, 
cominella , fc  non  ad  un  Vicario.  Che  il  reo  appellante  fia  tenuto  nella  fe- 
conda iuftanza  produrre  glt  acri  della  prima,doucndogli  eflcre  dati  in  ter- 
mine di  trenta  giorni  fenza  pagamento.  Che  il  Vcftouo , Se  il  fuo  Vicario, 
generale, podi  proceder  contra  ciaftuno  alla  condannatione,&  depofitio- 
rionc  verbale.  Se  polli  anco  degradar  folcnnemcnre  con  lafiìftcnza  di  tan- 
ti Abbati  di  mitra, & paftotali.ìenehaucrà,  oucro  di  altre  degnila  Eccldia» 
flit  he  di  quanti  Vcftoui  la  prefenza  da’ Canoni  è ricercata.  Che  il  V cica- 
lio» come  delegato,  pelli  conofeerq  deli’  aflòlutionc  d’ogniinquifito, 

Se  della  reimffionc  dclla.pepa  d'og«i  condannato  da  lui  fommariamen- 
tc  : Se  jcoftandcglichc  fia  ottenuta  con  narrar’  il  fallo,  o tacer’  il  vero», 
non  fargliela  buona.  Che  un  Ycfcouo  pon  ptflì  efler  citato  a comparesc 
pedonalmente,  le  non  per  caufa  per  qualche  meritale  efler  deporto,  o prir- 

Xx.  iiy 


Paia  Gì  v ito  III.  LIBRO  QVARTO.  341 

rema, accio  da  Roroa>&  da'  Cattolici  di  Germania  folTe  celiato  dagl’  im-  cto  io 
ppdiraenti , che  metteuano  a Federico  fuo  figlio,  eletto  Arciaefcauo  di  «, 
Magdeburg  da’  Canonici:  Beneficio, alquale  c giolito  unPrincipato  mol- 
to grandc>&  ricco.  La  rifpo(la,data  dal  Concilio,non  fu  meno  ammirata» 
per  unabellilfima,&  auuantaggiofiilìma  maniera  di  contrattare, Riputan- 
do dieci, & per  virtù  della  prometta  pretendendo  diecimila,^  non  minor 
proportione  è da  quel  numero  a quello, che  dalla  riuercza  prometta  dall’ 

Elettore, alla  foggcttionc  riceuuta  dalla  Sinodo.  Si  diceua ben'  in  ditela, 
che  la  Sinodo  con  haueua  guardato  alle  cole  dette , ma  a quelle,  che  fi  do- 
ucuano  dire  : & quello  ctlcre  un  (olito , & pio  allettamento  della  Santa 
Chicli  Romana, che  condcfcendendo  alla  debolezza  de'  figli,  mollra  ha- 
uer’ intefo , che  habbiano  complito  al  loro  debito  : coli  hauendo  i Padri 
del  Concilio  Cartaginenfe  fcrittoaPapa  Innocenrio  primo,  dandogli 
conto  d’haucr  condannato  Cele  flino,&  Pelagio, ricercandolo  che  fi  con- 
formane alla  dichiaratone  loro:  egli  rifpofe,  lodandogli , che,  come  me- 
mori dell’  antica  Traditione,&  dell'  Ecclcfiaftica  difciplma,houeflcrq  ri- 
ferito il  tutto  al  giudicio  Tuo,  dalquale  tutti  debbono  imparere,  chi  allo— 
luere,&  chi  condannare.  Et  veramente  quello  è un  moda  grariofo  di  far 
dir  agli  huomini  con  filentio  qucllo.che  non  vogliono  con  parole. 

Poi.fegucdo  l'intimatione  fatta  all’  Abbaca  di  Bellofana,di  eflìbirgli  in  il  Ctnciliorì- 
quefto  tepo  la  tifpolla  alle  lettere , & protcllatione  Regia,  fu  da’  CurforiJ^' 
proclamato  alla  porta  della  Chiefa,fe  alcuno  eralàper  il  Re  Chtiftainif- 
fimo, ma, non  compatfo  alcuno, perche  il  Configlio  Regio  haueua  giudi- 
cato che  alcuno  non  comparirti, per  non  entrar’  in  contcilatione  di  caufa, 
maflìine  non  potendo  afpcrtar  riipofta , fc  non  formata  in  Roma  dal  Pa- 
pa , 6c  da’  Spagnuoli;  fece  il  Promotor’  inllanza,  che  la  tifpolla  decretata 
folle  pubicamente  letta, fc  coli  acconfcntcndo  i Pttfidenti.fi  elfi guì.  La 
follanza  di  quella  fu,  C he  i Padri,  dopo  hauer  concetto  una  gran  lperan- 
za  ne’  fauoti  del  Re,  haucuano  fentito  grandiffimo  difpiacere  perle  pa- 
role del  Noncio  fuo , che  glie  l’haueua  (minnità  : però  non  l’haueuano* 
perduta  afFatto,faprndo  di  r.on  hauergli  dato  caufa  alcuna  di  reftar'  offe- 
io:  & quanto  a quello  che  dille , dlir'  il  Concilio  congregato  per  utilità; 
d’alcuni  pochi, & per  fini  priuatLnó  hauer  lutgo  in  loro,  che  non  dal  Pa- 

{>a  prefente  folo,  ma  ance  da  Paolo  terzo  furono  congregati,  per  ellirpat 
’herefie,  & riformar  la  difciplina,che  non  puòdlcr caula  piu  comnuine, 

& piu  pia.  Prcgauanlo  di  lalciar'  andar’  i luoiVcfcoui  ad  aiutare  quella-. 

Tanta  opera, douc  haueranr, o ogni  libci  tà  : & fe  con  paticnza,&  atrentio- 
ne,fu  uditoti  fuo  Noncio;con  tutto  che  perfonapriuata,  & chcportaua. 
cofe  difpiaccueli , quanto  maggiormente  perfone  di  tanta  degniti  faran- 
no ben  vedute?  Soggiongendo  però,  che  anco  fenza  quelli, il  C oncilio  ha- 
uerà  lafua  degniti, & autorità , eflèndolegitimamentcconuocato,  & per 
giufle  caufe  ullituito.Ec  quante  a quello,  che  Sua  Maellà  protetto  di  u- 
iare  i rimedij  collumati da' fuoi  maggiori, hauer  laSinodo  buona  fpeiaza». 
che  nó  folle  per  rimetter  in  piedi  le  cofe  già  abrogate  có  gì  adc  bene  fido, 
di  quella  corona:  ma.rifguaidado  a’  fuoi  maggiori,  al  nome  del  RèChri- 
al  Padre  Erancdco , che  homoiò  quella  Sinodo , feguitando> 
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c i a io  quell’  elfempio  , non  vorrà  eflTcr'  ingrato  à Dio , 8i  alla  Madre Chiefa,  ma 
L r piu  rodo  per  le  caufc  publiche  condonerà  le  off:  fé  priuate. 
vindici] fiprd  Furono  immediate  (Campati  i Decreti  della  S.ffione  : quali  vidi  in  Ger- 
t it'rcii fi.  mania,  & altroue  con  curiofità.per  quello  clic  afpetta  all’  Eucaridia, diede 
tetti:  <ja  parlar  adat  in  piu  cofe.  Prima, perche,  trattando  del  modo  dell’  cflìffen- 

za,dice,che  a pena  lì  può  cfprimer  con  patole,6c  nondimeno  dopo  s’affet- 
ma.chela  conuerfionc  è chiamata  propriamente  Tranfoftantiatione,  Se  in 
un'altro  luogo,  che  è termine  conuenientiffimo  : ilche  effondo,  uonbifo- 
gna  far  dubio  di  poter  cfprimerlo  propriamente-  Si  diccua  di  piu,  che  ha- 
uendo  dichiarato,  che  Chrido,  dopo  la  bcnedittionc  del  panc,&  vino, dil- 
le,quclloche  dan a cilcc’  il  dio  corpo, & il  fuo  fanguc,  veniua  a determina- 
re centra  tutti  iThcologi,5c  contra  l’òpenione  di  tutta  la  Chieda  Roman», 
che  le  parole  della  Con  ecrationc  non  follerò  quellc;cioc,  Quello  è il  mio 
corpo  : poiché  affermò  cilet  dopo,  la  contccracionc  dette.  Ma  ilprouare, 
che  il  corpo  del  Signore  da  nell’  Eucaridia  inanzi  l’ufo,  perche  Chrido  la 
dille  fuo  corpo  nel  porgerla, & prima  che  da’  dilcepoli  folle  riceuuta,  mo- 
ftraua  di  prcfupporrc,chc  il  porger  non  perteneffe  all’  ufo  : cofa , clic  appa- 
riti! in  contrario.  Era  anco  notato,  come  parlare  molto  improprio,  l’ufato 
r.el  quinto  capo  della  dottrina, dicendo, che  a quello  Sacramento  era  debi- 
to il  culto  diuino,  poiché  c certo  per  Sacramento  non  intenderli  la  cofa  li- 
gnificata,o contenuta, ma  la  lìgnificantc,&  continente:  & però  meglio  nel 
Canone  fedo  edere  dato  corretto,  con  dire,che  lì  debba  adorar  il  Figliuol 
di  Dio  nel  Sacramento.  Fu  anco  notata  quella  parola  nell’  Anathetnatilmo 
terzp,  Che  tutto  Ghtido  da  in  ciafcunadelle-parti,  dopo  fatta  la  lepatati»- 
ne  : poichedi  là  par  ricredano  inferire  , che  non  da  tutto  in  ciafcuna  delle 
parti,eriandio  inanzi  la  diiiifiònc. 

Della  riforma  fi  doleuano  i Preti,che  l’autorità  de  Vefcoui  fodè  aggran- 
dita troppo, il  Clero  ridotto  in  fcruitù.  Ma  i Protedanti, veduto  quel  ca- 
po,doue  fi  dice, che  richicdcuano  dedite  uditi  in  quattro  articoli  Ioli , re- 
narono tutti  pieni  di  marauiglia,da  chi  potcua  edere  data  una  tal  in  danza 
per  loro  nome,  poiché  edì  Inucuano  tante  & tante  volte,  nelle  publiche 
Diete, & in  altre  fcritturcpubliche.dccio,  & replicato, che  volcuano  lidi- 
lai  dìone  di  tutte  le  materie  controncrfc,  ne  volcuano  riceuer' alcuna  cofa 
delle  già  determinate  in  Trento  ; ma  clic  il  tutto  foffe  rccllaminato.  La 
forma  del  faluocondoto  fu  anco  da  loro  giudicata  malto  captiofa , mentre 
che,  coG  nel  decreto  del  concederlo , come  nel  mede-fimo  tenore  d’clTovi 
era  la  «lufula  rifcruatiua.quaiuos’afpettaadeffa  Smodo  : perche  non  cilcr- 
tii  alcuno , che  dimandi  all’altro  fenon  quello,  chea  lui  s’afpetta  concede- 
re : ma  quella  affettata  diligenza  deprimerle, & replicarlo,  efler’  indicio, 
che  già  li  fode  clcogitato  un  modo, come  concraucnirc,&  leufatfi  Copra  al- 
tri : & noti  dubitatiano,  chelarticntc  della  Sinodo  haueffe  mira  a lafciac 
aperta  una  porta  al  Papa,di  poter  coll’  honor,&  fuo,  & dclCócilio,operat 
quello, che  folle  dato  di  fcruitio  di  ambeduc:ohra  che  quel  trattai  di  depu- 
tar giudici  per  lecaufe  hctticali  commede, ouero  che  fi  commctccirero, pa- 
tena loro  una  forte  di  rete  per  prender  dentro  alcun  incauro;Sino  i Pedar  j 
le  uc  ridettanojchc  il  veibo  principale  folle  piu  di  cencinquata  parole  lon- 
J * tafiO 
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tino  dal  principio.  Pafsò  tra’  Protettami  un  confenfo,&  voce  comrhune, 
di  non  contemarfene,nc  fidarle  in  quello,ma  chiedere  un’  altro,  che  folle 
nel  rcnor’  a punto  di  quello , che  diede  il  Concilio  Balìlcenfe  a'  Bohemi: 
qual  fe  folle concc(Tb>otcencuano  un  gran  ponto, cioè. che  le  controuerfie 
follerò  dccife  con  la  diuina  Scrittura  : ma  le  non  folle  dato,  haucllero  co- 
me ifcufarfi  apprettò  l’Imperatore. 

Il  giorno  fegucntc  la  Seffionc.fu  Congregatione generale, per  difpone-  Cengr/g*tio- 
ré  di  trattar  ddla  Penitenza, & Efttema  Olinone, óc  di  continuar  la  rifor- 
nia.Fù  conlìdcrato.chc  da’  Thcologi  era  flato  ecceduto  il  modo  preferi tto 
di  trattarc,ondeerano  nate  cotennoni, lcquali  non  poceuauo  feruirea  ro- 
dergli rutti  uniti  contra  i Luthcrani  ; che  però  bifognaua  rinouar’  il  De- 
crcto.non  permettendo, che  11  ufmo  ragioni  di  fcole,  ma  fi  parli  poficiua- 
mcnte,&  (cruado  anco  l’ordine, ilqual  era  ben  di  nuouo  fcrmare;cofi, per- 
che il  non  haucrlo  ollcruato  haucua  partorito  confuiìone  ; come, perche  i * 
Raminghi  fi  dolemmo  che  non  folle  tenuto  quclcóto  di  loro, che  mcrita- 
uanojfit.  l’ifteflb  faceuano  i Thcologi, che  eranocoYrclatidiGermania.il 
trattar  dalla  Pcnitenza,Sc  dell’  Efttema  Ontionc, era  gii  decifo  : fu  detto 
qualche  parola  in  materia  di  riforma  : & depurati  quelli, che  col  Nqncio 
Vcrouenfe  ordinalleto  gli  articoli  in  materia  della  lede;  & col  Sipontino 
in  materia  della  .riformala  materia  di  fede.furono  formati  dodici  articoli 
fopra  il  Sacramento  della  Penitenza, tratti  di  parola  in  parola  da’  libri  di  ordir,*  di  fot 
Mattino, & altri  Tuoi  difccpoli.pereirerdifputati  da’Theologi,fe  fi  doue-  m*re  Artico- 
uano  tener  per  hcretici,&  come  tali  danarglhliquali  furono  talmcte  mu-  ll  ?eni'- 
tati,&  alterati  nel  formargli  Anathcmatilmi,dopo  uditi  i voti  de’ Theo-  ,tn^‘ 
logi.che  non  tettandone  velligio  è fuperfluo  recitargli.  A quelli  articoli 
furono  congionti  quattro  altri  dell’  Eftrcma  Olinone, per  tutto  corrifpó-  edtlT  Ejln - 
denti  a’  quattro  Anathcmatifmi  ftabiliti.  Nel  medefimo  foglio.doue  era  Qntiont, 
rio  gli  articoli  defcritti,etano  foggióti  tre  DccrctkChc  i Thcologi  douef- 
fcro  dir’ il  parer  loro,tracndolo  dalla  Sacra  Scrittura,Traditioni  Apofto- 
liche,Sacri  Concili  j,Coftirutioni,&:  autorità  de’  Sommi  Pontifici, & Siti 
Padri;&  dal  cófenfo  della  Chicfa  Cattolica, con  breuità, fuggendo  le  que- 
ftioni  inutili, & le  cotennoni  pertinaci.  Che  lordine  nel  parlar  folle,  pri- 
ma, de’mandati  dalsómoPontcficc:In  fecódo  luogo  de’ mandati  dall’  Im- 
pcratorcùn  terzo  luogo  di  quei  di  Louanio, nudati  dalla  Regiua:in  quar- 
to de’ Theologi  venuti  con  gli  Elcttorijin  quinto  de’  Chierici  fccolari  fe- 
condo le  promotioni  lorotin  fedo  de'  Regolari  fccódo  i loro  Ordini. Che 
le  Congrcgationi  follerò  fatte  due  volte  al  dì , la  marina  da  quattordici 
hore  fino  à dicefcttc.il  dopo  pranfa  da  vèti  fino  a vétitrc.Gli  articoli  della  « dell» 
liforma  furono  formati  quindicitiquali  corrilpódendo  a’capi,chc  poi  fu-  »« 
rono  ftabilithcccctto  il  quintodedmo, neiquale  fi  proponeua  di  llatuire, 
che  non  fi  potettero, dar  benefieij  in  commenda, fe  non  a perfona  che  ha- 
lle ile  lamcdefima  età  ricercata  dalla  legge  a chi  debbe  haucrlo  intitolo:  pnfc 

il  qual  articolo  quandodi  lui  fiparlò,fu  tacilmenre  pollo  in  filentio.come  gHtUii.jlor. 
quello, che  impediua  molti  Prelati  dal  rinonciar  i benefieij  a’Ncpoti- 

if  Pontefice, ilqual  (come se  detto)  fcrilfc  lettere a’Suizzeii Cattolici,  rtdtret.trc^ 

inuitandogli  al  Coucilio,contmuò  Compre  per  mezzo  degli  uliicij  di  Gie-  m4 
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ciò  13  ronimo  Franco.fuo  Ambafciatore.a  far  la  ftc  ita  indanza  : nelchc  anco  era 
1 *•  aiutato  da  Celare.  Incontiario  operaua  il  Rè  di  Francia , per  mezzo  di 
Morlco  Mufa.fuo  Ambafciatore»  aiutato  dal  Vcrgerio.ilquale  come  con- 
feio  de’ (cereri, & fini  Romani,  gli  fommillròil  modo  di  perfuadcr  quella 
Nationc  : & fcrilleanco  un  libro  in  quella  materia,  fiche  nella  Dieta  di 
Bada, che  all*  hora  fi  tenne, non  foloiSuizzcri  Eiiangelicùma  i Cattolici 
ancora,  redaronoperfuafi  di  non  mandar  alcuno  : & i Grifoni  per  gli  au- 
ucrrimcnti  del  Vergerio  , entrati  in  fofpettocheil  Pontefice  mac  hi  natie 
cofa  di  lor  pregiudicio,  richiamarono  Thomafo  Pianta,  Yefcouodi  Coi- 
rà, che  già  era  nel  Concilio. 

gli  tritali* ]n  Trento  furono  follecitatc  le  Congregationi  de’Theologi,daquaIi  fe 
no  itfcujfi  ben  (j  paiiò  con  l’ordine  de’  dodici  articoli  propofti,fu  nondimeno  ctatta- 
mamtr*1***  ta  tucca  *a  maccr>a  della  Penitenza,  non  folo  fecondo  che  i Scolatici , ma 
’ anco  come  i Canonidi  la  trattano, feguédo  Gratiano,chcne  fece  una  que- 

ftionc,per  la  longhczzafua  diuifa  poi  in  fei  Didintioni,&  leder  (lato  da’ 
Prefidenti  prefe  ritto  il  modo  di  dedurre,  & prouar  le  códufioni  per  i cin- 
que luoghi  fopradetti.non  fcceeuitar  laptolifluà,& fiiperfluità;&  leinu- 
tili,&  vane  qucllioni  ; anzi  diede  oceafionc  a maggiori  abufitpoichc  par- 
lando fcolafticamencc, fi  (laua  almeno  nella  maceria,  & il  di&orfo  era  rut- 
to Cerio, & Teucro.  Con  quello  modo, che  chiamauano  poiiciuo(voce  Ita- 
liana,tratta  dal  vellir  femplice,&  fenza  fuperflui  ornamenti)  fi  daua  nell’ 
ìncttic.Allt  gando  la  DiuinaScittura, furono  portaritutti  i luoghi  de'Pro- 
feti.óc  de’ Salmi, maflìme.doue  fi  troua  il  verbo, Confiteor,  & il  fuo  verba- 
le, ConfrJJlo, che  nell’  Hebreo  fignifica  lo  Je.ojpiu  tofto  religiofa  profelllo- 
nc,&  ilrafcinari  al  Sacramento  della  ConfeffioncjSc  quello, che  meno  era 
in  propofiro,  tirare  dal  Vecchio  Tcftamcnto  figure , per  mollrare  che  era 
prefignificatajfenza  alcun  rifguardo.fefiapplicàuano  con  fitnilitudinc;5c 
quello  fi  tcncua  piu  dotto, che  piu  portaua  in  rauolattutti  i riti  lignificati- 
ti! d’humiliià,dolore,&  pentimcnto.ufato  daconfitenti,  fi  chiamauano  ar- 
ditamente tradizioni  Apolloliche  : furono  narraci  innumerabili  miraco- 
li antichi,  & moderni, auuenuri  in  bene  a’deuoti  della  Confcffione,  & ia 
male  a!  negligenti, & fprczzatoriJFurono  piu  volte  recitate  tutte  le  auto- 
rità,al  legate  da  Gratiano, con  dargli  però  vari),  &diuerfi  fenfi, fecondo  il 
propolito, 6c  aggiótone  anco  delle  altrc:&  chi  fentiua  a parlare  quei  Dot- 
tori,non  potcua  concludere, fc  non,che  gli  Apoftoli,&  gli  antichi  Vefco- 
ui.mai  faceflèro  altroché, o dar  in  ginocchia  a confellàrfijo  Tentati  a con- 
fidar altri.  In  Comma, qucllo,in  che  tutti  terminauaoo,8c  che  piu  faccua 
iu  propofiro, era  ilConcilio  Fiorentino.  Tra  le  memorienon  fi  vede  cofa 
degna  d'eflirne  fatta  patticolar  mentione , iaqual  non  s’habbia  da  dine», 
recitando  la  fodanza  della  dottrina:  ma  quedoera  nccelfiurionon  tacerir. 
Da  qticlti  falci  di  varie  forti  di  paglia  portati  nell'aia,  non  è nurauiglia» 
li  fu  battuto  grano  di  genere  diucrlo,  traendone  icapi  della  dottrina,  la- 
qtialc,per  la  miftura,  a pochi  piacque  intieramente  ; ne  fu  feruato  in  que- 
lla materia, come  nell’  altre,  di  non  dannar’ alcuna  opcnione  de'  Cattoli- 
ci,ma  do  uè  varij  erano  i pareri  tra  i Thcologi.far  rcfprclfiua  con  tal  tem- 
per amento,  che  cucce  le  gatti  riceucllrro  ibdiifucione.  lidie  coftiin&e  a 
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non  tener  Tordine  incomminciato.maefponer  prima  la  foftanza  del  De-  oidio 
clero  , come  fu  (labi  iico  per  leggere  nella  Stflione  ; & foggiongcndo  li. 
quello  , che  le  ftelfe  perfone  del  Concilio  non  appcouauauO. 

Era  adonque  il  Dcrrcto.che  qtiantonque  trattando  della  Giuflificatio-  tener  JrlDt- 
ne, fi  forte  molto  parlato  Jet  Sacramento  della  Penitenza;  nondimeno,per  crete  ferma* 
eftirpar  diaceli  errori  di  quella  ctà.conueniua  illufltac  la  verità  Cattolica; tc: 
laqnal  la  Santa  Sinodo  propuone  da  oilèruare  perpetuamente  a tutti  i 
Cluiftiani  ; fogggiongendo,che  la  Penitenza  fu  fempre  neccilària  in  ogni 
fecolo;&,dopo  Cluifto.anco  a quelli, che  hanno  da  riccuerc  il  Battefimo, 
ma  quella  non  c Sacramento. Ve  n’è  una  altra  inftituita  da  Chrifto, quan- 
do,foffiando  verfo  i difcepoli.gli  diede  io  Spirito  Santo,  per  rimettere, 5£ 
ritener  i peecatijcioè,  riconciliare  i fedeli  caduti  in  peccato  dopo  ilBac- 
rclìmo  : che  cofi  ha  Tempre  intefo  la  Chiefa  & la  Santa  Sinodo  approua 
quello  cifer' il  fenfo  delle  parole  del  Signore  : condannando  quelli, che  le 
intendono  ellcr  dette  perla  porcili  di  predicar  l’Euagelio. Quello  Sacra- 
mento eller  differente  dal  Bactcfimojoltra  che, la  materia, & la  forma  dell* 
uno,&  dell’altro, fono  diuerfeipercheil  miniftro  del  Battefimo  no  è giu- 
dicc.ma  il  peccatore  dopo  il  Battclìmo  fi  prcscta  inizi  al  tribunal  delSa- 
ccrdorc,come  reo, per  ellcr  liberatolo  la  fentenzadi  quello:&  per  il  Bat- 
telìmo  fi  riceue  una  intiera  remilfione  de’  peccati,  douc  perla  Penitenza 
non  lì  riceue  fenza  piani i,&  fatiche.  Ec  quello  Sacramento  è coli  necclfa- 
rio  a’  peccatori  dopo  il  Battefimo.come  il  Battefimo  medefimo  a chi  non 
l'ha  ancora  riccuuco.  Ma  la  forma  d’eflo  Ha  nelle  parole  del  Minillro.Jo 
t’aflòluo  : alle  quali  fono  aggiontc  alrre  preghiere  lodcuolmente.fe  ben  nó 
ncceffarie  : & la  quali  materia  di  elfo  Sacramento  , fono  la  Contritione, 
Confc(lìone,&  Sodisfattione,che  per  ciò  fono  chiamate  patti  della  Peni- 
tenza. La  cofa  lignificata,  & l'clfctto  del  Sacramento  è la  ricouciliationc 
con  Dio , dallaquale  ne  nafte  qualche  volta  la  pace  , & fcrenità  di  con- 
ferenza. Et  per  ciò  la  Sinodo  condanna  quelli.cnc  pongono  le  parti  del- 
ia penitenza,li  fpauenti  della confcienzaUk  la  fede.  La  Contritione  c un 
dolor  d’ammo  per  il  peccato  commcllò.con  propolito  di  non  peccar  piu, 

& fu  Tempre  neceflaiia  in  ogni  tempoima  nel  peccatore  dopo  il  Battefimo 
c preparatone  alla  remiflione  de’  peccati,  quando  fia  congionto  col  pro- 
polito di  far  tutto  quei  rello , che  fi  richiede  , per  riceuer  legitimamente 
quello  Sacramento.  La  Contritione  non  c il  folo  celiar  dal  peccato, oue- 
xo  il  proponimento, o principio  di  nuouavita,ma  anco  inficme  odio  del- 
la pallata.  Et,  quantonque  alle  volte  la  Contritione  fi  congionga  con  la 
carità  , & reconcili j l'huomo  a'Dio , inanzi  che  riceuuto  il  Sacramento; 
nondimeno  nó  fe  gli  puoaftriuer  quella  virtù, féhza  il  propofito  di  rice- 
verlo. Mal’attritione,  che  nafte  o per  la  brutezza  del  peccato, o per  il  ti- 
mor dellapena,confperanzadi  perdono, nó  è hipocrifia, ma  dono  di  Dio, 
dalqtiale  il  penitente  aiuto  > s’incamina  a riceuer  la  giuftitia  : & febea 
quella  non  può, fenza  Sacramento,  condurre  alla  giullificatione,  difpone 
nondimeno  ad  imperiar  lagratiada  Dio  nel  Sacramelo  della  Penitenza. 
I>al!eq«ali  cofc  laChiefa  ha  Tempre  intefo,  che  Chrifto  habbia  inftituito 
la  Confezione  iutiera  de’ peccati,  come  neceflària  per  legge  diuina,  a’ca- 
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13  dati  dopo  il  Battefimo:  percheìhaucndo  inftituito  i Sacerdoti, fuoivici- 
rij, giudici  di  tutti  i peccati  mortali, certa  cola  è,che  non  pollono  elicici- 
■ tare  il  giudicio,  fenza  cognitionc  della  caufa,  ne  feruar  l'equità  nell' ira* 
poncrc  le  pcnc,fci  peccati  non  gli  fonomanifellati  fingolarmcnte^Sc  non 
ingcncretpcrilche  il  penitente  nella  Confdlìone  debbe  narrar  tutti  pec- 
cati mortali, etiandio  occultismi  : poiché  i veniali, le  ben  fi  pollano  con- 
feirarc,fi  pollino  anco  tacer  fenza  colpa.  Ma  di  qua  anco  naice,  che  è nc- 
cellario  d’cfplicarin  Confcflione  le  circonftanze,chemutano  fpecic  non 
potendoli  altramente  giudicar  la  grauezza  degli  ecccflì,Sc  imponcr  códc- 
gtia  pena  : onde  è cofa  empia  dirc,Chc  quella  forte  di  Confedìone  Ila  im- 
ponibile , oche  fia  una  carnificina  della  cofcienza  : perche  non  fiiiccrca 
altro, fe  non  chci!  peccatore, dopo  haucrli  diligentemente  clìaminnto,có- 
fedi  quello,  che  fi  raccordi,  poiché  i fmenricati  s’intendono  inclulì  nella 
medefima  confedìone. Et, fe  ben  Chrifto  non  haprohibito  la  publicacon- 
fcflìone,non  l’haperò  comniandata.nc  farebbe  utile  il  commandare, che  i 
peccati, madìme  (cereri, fi  confeflàllcro  inpublicotondc.hauendo  i Padri 
Tempre  lodaro  la  Confeilìone  facramcntale  fecrera,  viene  ributtata  la  va- 
na calonnia  di  quelli, che  la  chiamano,  inuentione  liumana,cfcogitata  dal 
Concilio  Latcrancnfe  , ilquale  non  ordinò  la  Confeilìone  ; ma  ben,  che 
quella  folTe  ellcguita  almeno  una  volta  all’ anno.Ma,quanto  al  miniftro, 
dichiara  la  Sinodo,  clTer  falle  quelle  dottrine,  che  eftendono  a cucci  a fe- 
deli il  minifterio  delle  chiatti , & l’autorità  data  da  Chrifto  di  ligare  , & 
icoglierc  ; rimetterei  ritenere  i peccati  publici,con  la  corrctiione  ; & i 
fccrcti,  per  confedìone  fpontanea:&  infegna,che  i Sacerdoti,  ancor  che 
peccatori,  hanno  l’autotità  di  rimettere  ipcccati  ; laqual  non  c un  nuda 
minifterio  di  dichiarar  che  i peccati  fono  rimedi  ; ma  un  atto  giudtcialw 
pcrilche  niftun  debbe  fondarli  fopra  la  fila  fede,  riputando  che, lenza  eoa* 
tritionci  fenza  il  Sacerdote, che  lubbia  annuo  d’allblucrlo,  podi  hauer 
larcmillìonc.  Ma, perche  la  fentenza  è nulla, pronunciata  contra chi  non 
è fudditOjè  nulla  anco  radolutione  del  Sacerdote,  che  non  habbia  autori- 
tà delcgata,o  ordinaria  fopra  i penicenti:&  anco  i maggiori  Sacerdoti  ra- 
gioncuolmcntc  riferuauano  a le  alcuni  delitrt'piu  graui , & meritamente 
lo  fa  il  Papa,  Se  non  è da  dubitare,  che  i Vcfcoui  non  lo  pollino  fare  cias- 
cuno nella  fila  dioccfi.  Et  quella  riferua  non  è per  fola  politia  efterna,ma 
edi  vigore  anco  inanzi  a Dio.  Però  fu  fcrnprc  ollèruato  nella  Chicla,ch£ 
in  articolo  di  morte,  rutti  i Sacerdoti  pollino  ailoluere  ogni  penitente  da 
qualonquc  cafo.  Della  Satisfatrionc,  la  Sinodo  coli  dichiara,chc, rimedi 
la  colpa, non  è condonala  tuttala  penajnon  clfcndo  conucniente.che  eoa 
tanta  facilità  fia  riccuuto  ih  grana  chi  ha  peccato  inanzi  il  Battcfimo.co- 
nic  dopo  ; Se  fia  lalciato  il  peccatore  fenza  freno , che  lo  ritiri  dagli  altri 
peccati  : anzi, conucnendo  che  s’allimigli  a Chrifto, che, patendo  pcne,li*f 
ti  sfece  per  noi.dalqualc  riceuono'anco  forzale  fatisfattioni  noftre,comc 
da  lui  ofterte  al  Padre , Se  per  Tua  intcrcedìonc  riceuutc.  Però  debbono  i 
Sacerdoti  imponcr  le  fitisfattioni  conueuicmi , riguardando  non  lolo  a 
cuftodir  il  penitente  da  nuotò  peccati, ma  anco  acaftigar  i pallini:  dichia- 
rando nondiraenojche  lì  fatisfa,  non  folo  con  le  pene  Ipontaneamcntc  ri— 

ccuutc> 
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ceuutc,ouero  impofte  dal  Sacerdote, ma  ancora  con  fopportarc  inpaticn-  eia  13 
za  i flagelli  mandati  dalla  MaeftàDiuina.  ..  tr 

In  cóformità  di  quella  dottrina,  furono  anco  formati  quindici  anathe-  unathemu. 
matifmi.  1.  Contra  chi  dirà  ,Che  la  Penitenza  non  fiavero , Se  propria-  ufmi, 
mente  Sacramento,  inllituito  da  Chrifto,  per  riconciliare  i peccatori  do- 
po il  Battefimo.  II.  Che  il  Battefimo  fu  il  Sacramento  della  penitenza,o- 
ucro  che  elfo  non  fu  la  fecondatauola.dopo  il  naufragio.  III.  Che  le  pa- 
toleda  Chrifto , Quorum  rtmiferitù  peccata , non  s'intendono  del  Sacra- 
mento della  penicenza,ma  dell’  autorità  di  predicar  l’Euangelio.III.Chc 
non  lì  ricerchi  la  Conttitione,Confelfionc,6c  Satisfattione,per  quali  ma- 
teria,Scoine  patti  della  Penitenza:  oucro  dirà,Cheli  fpauentidellaco- 
fcicnza,Se  la  federano  parti  V.  Che  la  Contritionc.non  fu  utile, ma  fac- 
cia hipócrica.  Se  lìa  dolor  sforzato,  Se  non  libero.  VI.  Che  laConfcflìon 
Sacramentale, non  lìa  inftituica.  Se  nccciraria,  per  legge  Diuina  : o che  il 
modo  di  confidarli  al  Sacerdote  in  fecreto , ila  inuentione  humana.  VII. 

Che  non  lìa  necellario  confidar  tutti  i peccati  mortali , eriandio  occolti; 

& le  circon(tanze,che  mutano  fpecie-  Vili.  Che  quella  fu  impoffibile;o- 
ucro  , che  tutti  non  iìano  obligati  a quella  una  volca  l’anno , fecondo  il1 
precetto  del  Concilio  Lateranenfc.  I X.Chc  l’alTolution  Sacramentale  no 
fìa  atto  giudicialc  , ma  miniilerio  di  dichiarar  la  remiflìone  de’  peccati  a 
chi  crede;  oucro, che  una  alTolutiotic  data  per  gioco  gioui:ouero,chc  non 
fi  vi  ricerchi  la  Confcllìone  del  penitente-  X,  Che  i Sacerdoti  in  pecca- 
to mortale  non  hanno  potellàdi  ligare  8c  fciogliere;  oucro  che  tutti  i fe- 
deli habbiano  quella  poteftà.  X 1.  Che  i Vefcoui  non  lnbbiano  autorità 
di  riferuar  cali, fenon  per  policia  dtern».  XII.  Che  tutta  la  pena  fìa  rimef- 
fa  infume  con  la  colpa;  Se  che  altra  fatisfattionc  non  fi  rice rchi, fenon  fè- 
de,che  Chrifto  habbia  fatisfatro.  XIII.  Che  non  fi  fatisfaccia,  fopportan- 
do  affli  trioni  mandate  da  Dio , le  pene  impofte  dal  Sacerdote, & le  fpon- 
taneamente  pigliatc:&  che  l’ottima  penitenza, fu  folo  la  vita  nuoua.XIV. 

Che  le  fatisfattioni  non  fono  culto  diuino,  ma  traditioui  humanc.XV. 

Che  le  chiaui  della  Cliiefa  fiano  {blamente  per  fciogliere  > Se  non  per  li- 
gare.  » 

I Theologi  di  Louanio  oppofero  al  particolare  della  riferuationc  de’  cittft-dfrto- 
cadì.che  non  era  cofa  di  tanta  chiarezza  : perche  non  s’haurcbbc  trouato,  hgi  Hin»*. 
che  Padre  alcuno  mai  di  ciò  hauellc  parlato:  Se  che  Durando,  che  fu  Pc- 
nitentiero;  Se  Gerfon,&  Gaetano , tutti  affermano , che  non  peccati , ma 
cenfurefono  rifcruatcal  Papa  :&  per  tanto  tropo  rigida  cola  hauer  per 
hcretico  , chi  fentille  altrimuitc.  Nel  che  haucuano  congionri  foco  i 
Theologi  di  Colonia , iquali  chiaramente  diccuano,  che  non  s’haurebbc 
trouato  alcun’ amico, che  parlallè, fenon  di  riferuationc  de’ peccati  potili- 
ci  : Se  che  il  condannar  il  Cancellano  Parifienfe , tanto  pio.  Se  cattolico; 
fcr  ittote,  che  biafimaua  le  riferue,  non  eracondeccnrc.  Clic  gli  heretici 
fbleuanodire  , Quelle  riferue  clTer  per  uccellar  danari;  come  anco  dille: 
il  Cardinal  Campeggio  nella  fila  riforma  , deche  fc  gli  daua  occafione  db 
Cerniere  concia  : alche  i Theologi  non  luurebbonp  rifpofto , ne  potutco  y 
lùfgondcre..  ... 
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Ciò  io  Et  per  tanto  doucrfi  moderare  coli  la  dottrina, come  il  Canone»in  ma- 

ri. nicra,  che  non  dia  fcandalo,  Se  non  olfèndi  alcun'  Cattolico.  1 medefirai 
Colonienfidiceuano,  per  quello  che  tocca  all*  intelligenza  delle  parole, 
On-tCHntjue  Uganeritii  , laqual  è condannata  nel  deci  ino  Canone,  che  e- 
iprcrtàmence  & formalmcnte.Theofilatto  cofi  l'intende, de  che  il  condan- 
narlo farà  dar’  allegrezza  agli  auuerfarij:  & per  quel  che  nell’  ultimo  vie 
detto , che  la  potellà  di  legare  s’intende  quanto  ali'  imporre  le  peniten- 
tic,auucrtirono,che  li  Santi  vecchi  cofi  non  hanno  intefo , ma  ligare  in- 
nrndeuano  far  aftenerdal  riccuer’  i Sacramenti  , finoallacompira  fatis- 
fattione.  Dunandauano  ancora  , che  fi  doueire  far  mentionc  della  peni- 
tenza publica  tanto  commendata  da' Padri, da  Cipriano  maflìme.Se  daS. 
Gregorio  Papa:  che  in  molte  epiftole  la  dichiara'hccertàm  de  iuredminr, 
laquale, fenon  fi  rimette  in  ufo»quanto  agli  heretici.òc  publici  peccatori! 
mai  la  Germania  fi  libererà:  & con  tattocio.il  Decreto  cofi  nella  dotrri- 
. *a’come  ne* Canoni , non  folo  non  ne  dice  parola  a fauorc,  ma  piu  torto 
la  fnerua , Se  gli  detrae.  Defidcrauano  ancora , che  fi  dkhiaralle  qualche 
legno efterno cetto.per  materia  del  Sacramento:  perche  altramente  non 
li  rilponderà  mai  alla  obiettione  degli  auuerfarij. 
fanL™"'  A’T(heoI°g‘  Fracefcani  due  cofe  (opra  modo  difpiaccuano:  l’una.l’ha- 
3 ucr  dichiarato, per  materia  del  Sacramcnco.laConrn  tione,  ConfciTìone, 

oc  Satufattionc:  non  perche  non  le  hatieirero  per  necertàrij  requifiti  alla 
Penitenza:  ma  non,  per  parti  cflcniiali  d'erta:  diceuano.Elfer  colà  chiara, 
che  la  materia  ha  da  efièr  cofa,che  dal  Miniftro  è applicata  al  recipiente, 
& non  operationc  del  recipiente  medefimo:  che  in  tutti  i Sacrameli  que- 
llo appare:  Se  però  efler  grand  inconuenienrc.mettcr  gli  atti  del  peniten- 
te per  patte  del  Sacramemo.Eirer  colà  indubitata, che  la  Concinone  non 
fi  ricerca  meno  a!  Sacramento  del  Battciìmo,  chea  quello  della  Peniten- 
za : Se  pur  ructauia  non  fi  mette  per  parte  del  Battefimo . Che  gli  antichi, 
manzi  il  Battefimo.ricercauano  la  Confeflione  de'  peccati,  come  anco  S 
Giouani  da  quelli, che  battezzaiia;&faceuanoanco  Ilari  Catecumeni  in 
- penitenze:  Se  nondimeno  nirtìm  dille  mai, che  quefte  follerò  partirne  ma- 

* & Però  coni Jannar  quelle  opcnione, tenuta  dagli  an- 

cichi  Thcologi  della  religione  Francefcana.Sc  anco  al  prefente  da  tutta  la 
Scola  di . arigi.cra  un  pallar'  i Termini.  Ancora  fi  lamcmauano.chc  forte 
dichiarato  perherefia.il  dire,  L'airolutione  Sacramentale  elTcr  dcclarati- 
aa:  poiché  quello  fu  ìlfenfo  aperto  di  S.  Girolamo  : Se  il  Macllro  delle 
Sentenze , Se  S.  Bonauentura,  Se  quafi  tutti  i Theologi  Scolaftici,  hanno 
chiaramente  detro.chc  l'allolutione  nel  Sacramento  della  penitenza  c un 
dichiarar  «abiuro.  A quello  ultimo  gli  era  bé  rifpollo.  Che  non  era  dana- 
ro per  nemico  airolutamcre,  chi  diceual’artblucionc  eflèr  una  dichiara- 
no:,e che  i peccati  fono  rimeffi  : ma  che  i peccati  fono  rimedi  a chi  crede 
«namerechc  rim<™  8*1  fi*no:pcrilche  vicn  cóprefo  il  folo  parer  di  Lu- 
tìtcro.Ma  erti  nó  reftauano  fodisfatci,atfermadoche,  doue  fi  tratti  d’here- 
fia.couien  parlar  chiaro, & che  per  turco  non  vi  farà  vno.che  darà  quella 
dichurarione:  Se  dimadauano.che.cofi  nel  capo  della  dottrina,  come  nel 
A n athcmatilmo, forte  bene  dichiarato  quello  particolare.  Ma  F.  Ambro- 
sio Pe- 
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fio  Pelargo  Theologo  dell*  Elettor  de  Treuiri,confiderò,che  le  parole  del  eia  i a 
Signore  Quorum  remiferitu , forfè  danilTun  Padre  erano  interpretate  per  ir* 
inftittuione  del  Sacramento  della  Penitenza:  & che  da  alcuni  erano  in- * *•!•*&■ 

t efe  per  ilBartcfimo,&  da  altri  in  qualonqne  modo  il  perdono  de’  pecca-Tw^** 
ti  fia  riceuuto  : & però.che  il  voler  reftringerle  alla  fola  inftitutionc  del 
Sacramento  della  Penitenza,  & dichiarar  heretici  quelli , che  altramente 
efponeflero,  farebbe  dar'  una  gran  prefa  agli  auuerlarij;  & materia  di  di- 
re,che  nel  Concilio  fi  folle  dannata  l'antica  dottrina  della  Chiefa:&  perir 
gli  efiòruua  che  prima  che  far  cofi  gran  palio  > fi  douellè  veder  tutte  le  c- 
pofitioni  de'Padri  : &,efiaminatachiafcuna,  deliberar  poi  quello,  che  6 
douellè  dirc-Molti  de’  Padri  giudicarono  le  remonftranze  aliai  confiderà- 
biii,&  defidcrauano,  che  di  nuouo  folle  confulrato  da’ deputati,  & fico- 
me  aera  farto nelle  occafioni  pallate,rimoucr  le cofe  che  offendeuano  al- 
cuno,& formar  il  Decreto  in  maniera, che  da  ogni  uno  folle  approbato. 

Ma  il  Cardinale  Crcfccntio  s'oppofe  a quello  con  perpetua  oratione,  m»  fofitnm'o 
moltrando.chc  il  fncruar  i Decreti, & lcuargiir  l’anima, per  fatisfar  gli  hu-  <i»l  Lutto 
mori  de’  particolari, non  era  degniti  della  Sinodo  : che  erano  maturarne- 
te  ftabilitijSf  cofi  conueniua  ollèrttargli  : nondimeno,  fe ■pur  il  parer  Aio 
non  aggradiua  a tutti,  che  inanzi  ogni  altra  cofa,fi  douefle  trattar  quello 
generale  in  una  Congregatione.fc  era  ben  far  mutationc  o no,  & poi  de- 
feender  al  particolare.  Ma  egli  in  quello  non  fcoprl  intieramente  qual  p^Ttfrtnurt 
fojfc  la  fua  mirajaqual  poi  manifcftòa’  colleghi,  & a’  confidenti;  che  nói!  Concilio. 
bifognaua  introdur  l’ufo  di  contendete,  & parlar  cofi  liberamente,  peri- 
colofo,fe  i Protettaci  foirero  venutimerchc  naurebbooo  elfi  voluto  altre- 
tanto , quanto  i noftri  voleuano,  a fauor  delle  openioni  proprie:  che  alla 
libertà  del  Concilio  honefta,&  ragioneuolc,bafta  aliai  il  poter  dir  la  pro- 
pria opcnionc, mentre  la ìnateu'a  lidifputa:  ma  dopo,  quando  Tentiti  tuc- 
ti,i  Decreti  fono  formati  da’  deputati, & approbati  da’  Prcfidenti,  veduti 
anco,&  eiraminati, & approuati  aRoma,il  riuocargli  in  dubic,&riccrcar- 
ui  mutationepir  infertili  particolari,eiaeofalicentiofa.Vinfe  finalmen- 
te il  Cardinale, perfuafa  la  maggior  parte  de’  Padri,chc  la  dottrina  ftabi— 

* lira  era  de’ piu  lenfati  Theologi,&  piu  oppolla  alle  nouka  Luthcrane. 

Ma,poiche  è detto  quali  l’intiero  di  quello, che  tocca  la  materia  di  fede  truttatìime 
' peg  quella  Stffìone.èbcn  continuare  quel  poco, che  rclladire  del  Sacra- 
mence  dell' EH  tema  Ontibne.  Incorno  ilqualc  parlarono  i Theologi  con 
la  naedefima  prolilfità,  ma  fenza  differenza  alcuna  tra  loro.  Et  fopra  i lor  jontuhimttif- 
pareti  furono  formati  tre  Capi  di  dotrrina,&  quattro  Anathamatifmi.Lam», 
dotccinacontencua  in  foflanza,  Che  l’Ontionc  degli  informi  è vera , de 
propriamente  Sacramento  da’Chrifto  Nollro  Signore  appretto  S.Marco 
jrxfiiauato^c  da  San  Giacomo  Apollolo,  publicato:  dalle  parole  delquale 
la  Chiefa,per  Tradition  Apollolica, imparò, che  la  materia  del  Sacramen- 
to è l'oglio,  benedetto  dal  Vcfcouo;&  la  formale  parole, quali  il  mimllto. 
alla;  irta  la  cofa  contenuta^  Tette  trodal  Sacramcto,  è la  gratia  dello  Spi— 
sito  Santo, che  monda  le  reliquie  del  peccato, & follata  ì anima  dell’  in- 
formo'.  & dona  qualche  volte  la  fantitì  del  corpo, quado  c utile  per  Tanfo 
noa-  LMiniftri  del  Sacramento  fono  i Preti  della  Chicla»nonintmdédofi 
per:  iLnoiue  fayFrtsbjierosy  1 vecchi  ; ma  i Sacerdoti:  Se  quella Ontione  IL 
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ciò  io  dcbbe  dar  principalmente  a quelli,  che  fono  in  ftato  per  ufcir  di  vita , i- 
1 1,  quali  però  rifanandoiì,potranno  di  nuouo  riceuerlo, quando  faranno, ncP 

lo  Hello  ftato.  Et  per  tanto  fi  pronuncia  l’anathema,  contra  dii  diri;  Che 
l'cftrcma  Ontione  non  fia  vero.  Se  propriamente  Sacramento  da  Chrifto 
iuftituito.  II.  Che  non  doni  la  gratta, non  rimetti  i peccati, non  alleili  gl' 
infermi  ; ma  (iaceilata,  come  quella , che  parteneua  già  alla  gratia  delia 
falliti.  Che  il  rito,  ufato  dalla  Chiefa  Romana, fia  contrario  al  detto  di  S. 
Giacomo,  & podi  ellerc  fprezzaro  lenza  peccato.  Ili  i.  Che  il  Colo  Sacer- 
dote non  fu  miniftro:  &che  S.  Giacomo  intcnddlc  de"  Vecchi  d’età,  Se 
non  de’Socerdoti  ordinati  dal  Vefcouo. 

cofdcratìor.e  fc  alcuno  li  marauigliafle, perche  nel  ptimo  Capo  della  dottrina  di 
not*bilt [opra  qucfto  Sacramento , fia  detto,  che  egli  è da  Chrifto  Noftro  Signore  in  S. 
éjutjU  dtcrt-  Marco  iniinuato,  & in  S.  Giacomo,  publicato  ; doue  l’antecedenza,  & la 
tt!  confegucnza  delle  parole , portaua.chc  non  fi  dicciIc,infinuato,  ma  infti- 

cuito,lapri,  che  coli  fu  primieramente  fcritto  : ma,  hauedo  un  Theologo 
auucrtitojchegli  Apoftoli , de’  quali  S. Marco  dice  che  ongcuauo  gli  in- 
fermi , in  quel  tempo  non  erano  ordinati  Sacerdoti  , tenendo  la  Chiefa 
Romana, che  il  Sacerdotio  gli  folle  conferito  folo  nell’  ultima  Cena  ; pa- 
rcua  cola  ripugnate  affermare  la  Oacionc,chc  elfi  daiiano.ellcrSacramc- 
to,&  che  i Ioli  Sacerdoti  fiano  miniftri  di  quello. Alche  fe  ben  alcuni, te- 
nendo quella  per  Sacramento,  & volendo  che  all’ hora  da  Chrifto  folle 
infticuita,rifpondeuano,Che,  hauendogli  Chrifto  commandaterdi  m mi- 
litar quell’  ontione , gli  haucua  fatti  Sacerdoti  quanto  a quell’  atto  fola- 
mente;  licomc  le  il  Papa  comandalfc  ad  un  lemplicc  Prete  di  dar’,  il  Sacra- 
mento della  Crcfiiia,lo  farebbe  Vefcouo  quanto  a quell’atto  ; nondime- 
no panie  troppo  peticolofacofa  raffermar  quello  ailolutamentc.  Feni- 
che,in  luogo  della  parola, Infittuum, fu  prclà  quell’  a\ttn,lnJinuatHm.  La- 
qualc.che  cola  polli  fignificare  in  tal  materiato  giudicheri  ognuno,  che 
intenda  quello , clic  fia  inlinuare,  & l'applichi  a quello,  che  gli  Apoftoli 
• operano  all'  hora.con  quello,  che  da  San  Giacomo  fu  comandato,  & alla 
dcccrrainatione  fatta  da  qucfto  Concilio. 

urticeli,  e dt-  Ma.ncllamateria  della  riforma, lì  come  s’è  detto, quattordici  furono  gl* 
treti  di  riferì  articoli  propofti.appartcncnti  tutti  alla  giurifditttoncEpifcopale,  nella 
tr.r  fopra  l.t  trattationc  de' quali, dopo  hauer’  intelo  il  parer  de’  Canonifti, nelle  Con- 
£rcSac'0,fi  > & fi  tutto  letto  nella  Generale , fi  venne  alla  formationc  del 
’ Decreto:  nel  che  la  mira  de’  Vefcoui  non  era  aln;a>che  accrcfccr  l'autori- 
tà propiia,  recuperando  quello , chela  Corte  Romana  c’haueua  adonto 
(peccante  a loro:  & il  fine  de’  Prefidenti  non  era  altro,  che  di  concedergli 
qua  co  manco  folle  polfibile,ma  con  deftrezza  procedcuano  Puna  e l’altra 
parte, mollrado  tutti  d’haucr  una  della  mira  al  leruicio  di  Dio,3c  la  relli- 
rucione  dell’ antica  difciplina  Ecclcfiaftica.Riputauano  i Vefcoui  d’ellèrc 
rm-r/i  le  lìce-  impediti  da  fare  il  loruihcio;  perchc,quado  iolpédcuano  alcuno,  per  ut- 
H Rtm»,  genti  caule  note  a loro,dall’  elìercitio  degli  ordini, gradi, o degnit  i Eccle- 
liafticheioiiero.pcr  qualche  limile  rifpetto  ricufauano  eccedergli  pallàr  a 
maggior  gradite»  una  licctia  daRoma,o  có  una  difpéfa,il  tutto  era  rcrrat- 
u:u, lidie  ccdcuaiu  diminucione  delia  ripuiationeiipifcopale,  tu  d-anaiio- 
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ne  delle  anime, & in  total  dctrimcto  della  difciplina.  Sopra  che  fu  forma-  ciò  io 
to  il  primo  Capo,Che  limili  liccntie,o  rcftitutioni,nó  giouelIero.Ma  pe-  Ll> 
rò,  non  vollero  i Prefidenti,  che , per  riputationc  della  Sede  Apoftolica, 
folle  nominato  ne  il  Pontefice, ne  il  sómo  Penitentiero,nc  altri  miniftri  di 
Corte, da  chi  fimili  licétie  foleuano  impetrarfi. Erano  ancora  di  grad’  im- 
pedimento li  Vefcoui  Titolari,  iquali  vedendoli, per  il  decreto  publicato  centrai  v r 
nella  feftaSeflìonc,  priuati  di  poter' elfercirar  gli  uffici j Pontificiali  nelle  cent  ùtelllì, 
dioccfi.scza  licézadel  proprio  Vefcouo.fi  ritirauano  in  luogo  elTente.nó 
fuddito  ad  alcun  Vefcouato.admettendo  agli  ordini  fiacri  i reictci  già  da* 

Veficoui  proprij,  come  inhabili;&  quello  per  vigor  di  priuilegiodi  poter 
ordinare  ciafcunojchc  le  gli  prefentarte.  Quello  fu  prohibito  nel  fecondo 
capo, con  moderatione  però,  chcmcr  riuerétia  della  Sede  Apoftolica  no  fi 
facellè  mentione  di  chi  ha  concerto  il  priui!egio:&  in  cófieguenza  di  que- 
fto  nel  terzo  capo,  fu  data  facoltà  a’  Veficoui  di  poter  fiufipender  per  il  ré- 
po,che  a loro  patelle, ciafcun’ ordinato  lenza  loro  diamine, & licenza, per 
facoltà  data.da  qual  fi  voglia  : lequali  cofic  da*  Veficoui  auucduti  erano  b© 
conoficiute  cflcr  di  leggier  fiulfiftenza, poiché, per  la  dichiaratione  de*  Ca- 
nonifti, fiotto  i nomi  generali  non  vengono  mai  cóprcfe  le  licenze,  priui- 
legij,8c  facoltà  concelfie  dal  Pótefice,  fienon  è fatta  fipccial  mcntion  di  lo- 
ro : con  tutto  ciò, non  potendo  di  piu  haucre.fi  cótentauano  di  quello  ta- 
to,fperado  che  il  topo  potclle  aprire  ftradadi  far  qualche  palio  piu  inizi. 

Era  anco  nella  medefima  fella  Scflìonc  ftato  decretato, che  ìiilfim  Chic-  centra  letti- 
rico  fecolarc  , pcrvirtùdi  priuilegio pcrfionale, ne  Regolare,  habitante /*»»  della  cer 
fuori  del  Monafterio,  per  vigor  del  priuilegio  dell’  Ordine  filo,  folle  efi-  "“•"**  •/•fi 
fente  dalla  correi  rione  del  Vcficouo.come  delegato  dell»  Sede  Apoftolica: C^*  <*"' 
ilche  riputando  alcuni  che  non  comprendelfc  i Canonici  delle  Cathcdra- 
li,o  altre  degniti  delle  Collegiate, lequali, non  per  priuilegij.ma  per  anti- 
chiflìma  confiuctudine , ouero  per  fententie  pallate  in  giudicato  , o per 
concordati  ftabiliti,&  giurati  co’  Veficoui,  fi  ritrouauano  in  polficlfionc  di 
non  eller  (oggetti  al  giudiefo  Epificopalc , & altri  anco , rcftringcndo  alle 
fole  occafioni  di  vifita,fu  nel  quarto  capo  ordinaro,quanto  a’  Chierici  fc- 
colari  , che  s’eftcndellca  tutti  i tempi , Se  a tutte  le  forti  d’ccceffi  ; Se  di- 
chiarato , che  ni  dima  delle  fiudette  cofie  oftartero. 

Nonnalccua  minor  difiordine  .perche  dal  Pontefice  a quajonque  coll  centrale  Ct- 
ricercaua , con  i mezzi  tifati  in  Corte , era  concerto  giudice  ad  elettione  feritatene 
del  fupplicante, con  autorità  di  proteggerlo, difenderlo, fie  mantenerlo  in 
podc&one delle  ragioni,  leuando  lemolcftie,chcgli  follerò  datc,eften- 
dendoanco  la  grati»  a’domcftici,  Se  famigliati  : Se  quella  forte  di  giudici 
chiamauano  Confcruatori:iquali  ellcnJcuano  l'autorità  loro, in  luogo  di 
difender  il  fupplicante  dalle  moleftie, a Coltrarlo  dalle  giufte  correttioni. 

Se  anco  a dar  moleftie  ad  altri  ad  inftantia  loro,&trauagliarc  i Vefcoui, 

Se.  altri  fuperiori  Ecclcfiaftici  ordinari  j con  ccnfure.  A quello  di  Cordine 
prouede  il  quinto  capo, ordinando  che  non  giouino  le  gtatic  confcruato- 
ric  ad  alcuno:ad  effetto, che  non  porti  eller  inquifito,accufaro,&  conuenu- 
ro  inanzi  l’Ordinario  nelle  caufic  criminali, & mifte.Apprertb,che  le  ciui- 
li,douc  egli  ita  attore,non  portino  cilèr  tratratc  inanzi  al  Cóferuatore  : Se 
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CID  13  nelle  altre, fc  l’attorè  haucri  il  Confcruatorepcr  fofpctro,o  nafecràdifFc- 
M*  renza  tra  cdb,&  l'Ordinario, l'opra  la  competcntia  di  foro,fiano  eletti  ar- 

bitri , fecondo  la  forma  della  legge,  & che  le  lettere  Conleruatorie,  che 
comprendono  anco  i famigliar!,  non  s’eflcndano  fenon  al  numero  di  due 
foli  > Si  che  villino  a fpefe  diluì  ; Se  limili  grafie  non  durino  per  piu  che 
cinque  anni  ; nc  i Conferuatori  pollino  haucr  tribunali  : non  incendendo 
però  la  Sinodo  di  comprendere  in  quello  decreto  le  Vniuerfirà  , Collegi) 
de*  Dottori, o Scolati, i luogi  de’  Regolari, Se  gli  Hofpitali.  Sopra  laqual 
eccct  rione  quando  quello  capo  fu  trai  taro,  vi  fu  grandi  (lima  coment  ione; 
perche pareuaaVefc oui, che, contra  ognidoucre  l'cccettionc  folle  piu  am- 
pia che  larcgola,dfendo  maggior  il  numero  de' Dottori, Scolari, Regola- 
ri,& Hofpitaliarij.che  delli  altri, che  hahbiano  lettere  Conferuatoric  ; Se 
che  ad  un  particolare  è facile  proucJerc,  ma  i difordini,  che  nafeono  per 
Collegij,&  Vniucrfitàedcre  importamilIìmi.Di  quello  il  Legato  ne  die- 
de conto  a Romardoueellendo  gii  dccilo  per  quello,  clic  lotto  Paolo  ter- 
zo fu  confultato , cioè , clfer  neccllano,  per  mantenimento  dell’  autorità 
Apollolica , che  i Frati  &:  Vniucrlìtl  depcndeifero  totalmente  da  Roma; 
non  fu  bifogno  di  nuoua  dcliberatione  : ma  fu  immediate  rifpoflo , che 
le  Conferuatoric  di  quelli  non  fodero  in  alcun  modo  toccate.  Onde,  of- 
fendo entrati  in  quel  parere  i Padri  della  Sinodo  adherenti  a Roma  , gli 
altri, che  erano  numero  minore, aggiorno  qualche  ufficio,  & qualche  Ipe- 
ranza  per  quietargli,  furono  collrctri  contentarli  dell’  eccettionc. 
fiprA'l  veflir  , U fedo  capo  fu  foprail  modo  di  vedir  de’  Preti , nclche  fu  facilmcprc 
dii  chn,  conclufo  di  ordinare,  che  rutti  gli  Ecclclìadici  di  Ordine  facto,  o benefi- 
ciali , fodero  tenuti  portar  l’habito  conuenientc  al  grado  loro , fecondo 
lordinatione  del  Vclcouo  , dando  a quello  pocedà  di  poter  fufpcndere  i 
trafgredorijfe, ammoniti, non  vbcdiranno;&  priuargli  de’  bcneficij,fe, do- 
po la  corrctrione , non  fi  emenderanno,  colrinouarelaconflitutioue  del 
Concilio  Viennenfe  in  quedo  propofiro  : laqual  però  era  poco  adattata 
a que’ tempi , prohibendo  lafoprauefli  vergate , & di  diuerfi colori , & i 
tabbarri  piu  corti  della  vede , & le  calze  fcaccate , rode,  o verdi  : cofe  di- 
fufate,  che  non  hanno  piu  bifogno  di  probatione. 
iir.tr • U dì-  Fu  antichiffimo  ufo  di  tutte  le  nationi  Chridiane  , che  ad  imitatione, 
fiift  *'chii-  della  manfuetudinc  di  Chrillo  Nodro  Signore, tutti  i miniflri  della  Cbie- 
rui  fornici-  fa  f0(Fcro  netti  Si  mondi  dal  farguc  humano , non  riccucndofi  mai  ad  al- 
,a  ’*  cuno  Ordine  Ecikfiaftico  perfona  macchiata  dhomicidio.o  folle  quello 
volontario  , o cafualc  : Si  ic  qual  li  voglia  Eccltfiadico  folle  incorlo  per 
volontà  in  fimil  ccceiro,  o percola  ancoia,  gli  era  leuara  immediate  ogni 
fontionc  Ecdcfiadica.  Quello  dall’ altre  nationi  Chridiane,  adequali  le 
difpenfc  contrai  Canoni  (onoincognitefe  Ilaro,&  è di  prcfemc,inuiola- 
bilmcntc  olici  uatotma  dalia  Latina,dotie  le  difpenfc  fono  in  uio,&  in  fa- 
cilità, haueudocommcdo  i ricchi  di  valcrlcnc, c ritmilo  in  oderuartia  fo- 
lo  per  i poueri.  Edcndo  propodo  nel  quarto  e quinto  articolo  di  mode- 
rar l'al-u  o,  fu  nel  fetrimo  capo  fta(uiro , che l’homicida  volontario  redi, 
fcmpic  prillo  d’ogniordin;,bcncficio  & ufficio  Ecclefiadico  A il  cablale» 
qiuudo  vi  lui  ragione  di  dilucidarlo , la  ccunciidìouc  della  dhpcnlations 
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non  fiadata  ad  altri  che  al  Vefcouo  , & cflendoci  caufit  di  non  commet-  e13  io 
tcrlaa  lui, al  Metropolitano, o ad  un’  altro  Vefcouo  piu  vicinotilqual  de-  U. 
erteo  ben  fi  vedeua,  che  non  ftruiua  a moderar  gli  abufi,  ma  piu  torto  ad 
incarti  le  difpcnfc:pcrche, quanto  all'  homicidio  volontario, non  erano  li- 
gate  le  mani  al  Pontefice  : &:  quanto  al  caluale  , era  fcruaco  il  Decreto, 
non  commettendo  ad  alni  che  al  Vefcouo , ma  non  impedito  peto  il  difi* 
peniate  alla  dritta , lenza  commetter  la  caufa  ad  alai  : facendo  prima  le 
prouc  in  Roma  , o veramente  cfpcdendo  la  difpcnfa  fiotto  nome  di  mot* 
proprio, o con  altre  daulule,  dcllcquali  la  Cancellarla  abenda, quando  gli 
viene  occalionc  di  valcrfiene. 


Pareua,clvc  impedì  Ile  aliai  l’autorità  Epificopale  certa  forte  di  Prelati,  i-  ™nlr*  » Pe- 
rniali, per  confieruarlì  in  qualche  riputatone  ne!  luogo  dotte  habi  taluno,  At>  ci>t 
impctrananodal  Pontefice  autorità  di  potercartigar  idclim  degli  Lede  Aunont  fuor 
fultici  in  quel  luogo;&  alcuni  Vefcoui  anco, fiotto  prete  fio  che  i Preti  lo  ddl*  Ur  dit- 
to riceudlcio  ficandali  A’  mali  cUcmpij  da qtn  111  delle  Dioccfi  vicine,im-"/» 


petrattano  autorità  di  potergli  caitigare. Quello  difiordine  ddidcrando  al- 
cuni che  folle  rimediato,  con  reuocar  totalmente  limili  autorità,  ma  pa- 
rendo chc,fc  ciò  fi  faccilc, farebbe  dato  dilgulto  a molti  Cardinali, & Pre- 
lati potenti, che  abttfiauano  tal  autorità,  fu  trottato  temperamento  di  con-  . 
fcruargticla  lenza  pregiudfeio  del  Veficouo,con  ordinare  nell’  ottauo  Ca- 
po, clic  quelli  non  potcllèro  procedere,  fcnon.con  l’inrcrucmodcl  Vef- 
couo , o di  perfona  deputata  da  lui.  Era  un’altro  modo  Ji.fottopone  le  conir*U  u. 
Gliele,  & pcrlone  d una  Diocefc  ad  un  altro  Vefcouo  , con  unirle  alle  monedellu 
Chiefe,  obenefirij  di  quello:  ilchc,  fc  benveniua  prohibitocon  termini  cAi#yL>, 
generali  nella  fetrima  Sditone,  però  non  ertendo  tanto  chiaro, quanto  al- 
cuni haurebbonodefidcrato,  ne  dimandarono  cfpreiridichiaratione  ; fo- 
pra  che  fi  venne  in  rifolutionc  di  proltibir  ogni  unione  perpetua  di  Chie- 
fe duna  Dioccfi  a quelle  dell’  altra, fiotto  qualonqucprctello. 

1 Regolari  frccuano  grand’  inrtatia.di  cófcntar’  i lor  Beneficij, 8c  di  rac*  contr*  U rs* 
quillar  anco  i già  perduti  con  l'inucntione  delle  Commende  perpetue:  Se  •fndtAt'b*. 
ntolti  Vefcoui,  per  diuerfi  rifpccti , defidcrauanolutFragargli  : per  laqual 
caufa  hautebbono  volóticri  propollo, che  le  Commende  perpetue  follerò  * 
a fatto  leuatcmia, dubitando  della  contraditione, fi  rellringeiiano  a mode- 
rarle.Et  dall'  altro  cantei  Prefidenti, vededo  il  rifchio,che  quella  materia, 
pcticolofa  per  la  Corte, forte  porta  a campo,  propofero  dii  un  leggtcrri- 
medio  per  impedire  che  fi  trarr  alfe  delbuono:Sc  quello  fù^Clac  i beneficij 
Regolari, l'oliti  eflcr  dati  in  titolo  a’  Religiofi.quado  pei  t’aiuicnir  vache- 
rano,non  fimo  cófcriti, fieno  a’profcfli  di  quell’ Otdinc.ouero  a perfona, 
che  debbi  rtccuer  l'habito,  Se  far  la  profcmonc.  Che  fu  il  Capo  decimò, 
ìlche  allaCorte  Romana  potcua  imporrar  poco.cllendo  già  commendati  - 
tutti  qucllijchc  fi  potcuano  commendare, Se  ne’  Prelati  non  era  grand’  ar- 
dore d’ottener  maggior  cofa.lc  ben  cedeua  in  honor  delle  ( htefe  loro  ha- 
ucr  Abbati  Regolari  refidcti.Ma.per  il  fauorc  fatto  alMonacato dt  nò  u-  ccntr*l*pof. 
furpargli  piu  di  qudlo,chc  fino  all’  bora  era  ufurpato.gli  fucógionrounAd'»?»^’** 
concrapdonel  fcgucntc  capo, con  ordinarci  che  nó  potettero  hauti  bene-  fra!»* 
ficij  fccolari,  etiaudro  Curati,  llqiul  capitolo , fc  ben  parla  di  quei  fola-  2^oUn, 
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c i a la  mente, che  fono  trasferiti  da  un’  Ordine  ad  un’altro , ordinando  che  non 
ti.  fia  alcun  rieeuuto,fenon  con  conditionc  di  ftar  nel  Chioftro;nondimcno 
perla  parità  della  ragione  ;anzi  per  un’ argomento  di  maggior  ragione.è 
flato  intefo  gencralméce  di  tute i.Et  perche  ir  cócedcuano  in  Corte  per  gra- 
to»/»* urti  tia  le  Chicfcin  ius patronati , & per  far’  anco  maggior  gratia  a pernione 
ebufi  del,hi%  chi  l'impetraua,era  conceduto  che  potettero  deputar  perfona  Ecclefia- 

^.uronatus.  facoltàel’inflituire  il  prcfcntatojncl  duodecimo  Capo  fu  rimedia- 

to al  difordine,  ordinando  che  il  ius  patronatus  non  poflì  competere, fenó 
a chi  hauerà  di  miouo  fondato  Chicfa  ; oucro  haucrà  prouiilo  de’  beni 
Tuoi  patrimoniali  perdotc  competente  duna  fondara  : Se  per  rimedio  del 
fecondo  difordine, nel  capo  dccimotcrzo  fu  prohibito  al  Padrone,  ctian- 
dio  per  virtù  di  prinilegio,di  far  la  prefentatione  ad  altri, che  al  Vefcouo. 
Ambéfcudo  Mentre  che  fi  trattauano  quefte  materie.gionfero  in  Trento  Giouanni 
ri  irvvirtt-  ThcodoricoPlcnnigero,  & Giouanni  Edino,  mandati  Ambafciatori  dal 
Duca  di  Wirtembcrgaal  Cócilio, con  ordine  chcdoudTcroprefentar  pu- 
ti  nella  hr  hlicaméce  la  CófefTione  della  lor  dottrina,  dellaqualedi  fopra  se  parlato, 
uctttimu.  & infieme  dire,che  farebbono  andati  Thcologi  percfplicarlapiu  copiofa- 
mentc,&  difcndcrla;purche  gli  fotte  data  ficurrezza,&  faluocondotto, fe- 
condo la  forma  del  Cócilio  Bafilecnfe.Quefti  fi  prefèntarono  al  Conte  di 
Monforr.Ambafciator  Ccfarco.moftrarono  il  lor  madato, Se  ditterò  hauer 
commiflìone  di  proponer  alcune  cofe  in  Concilio.  Ilche  dal  Conte  riferi- 
to al  Legato, egli  rifpofc,Che  ficome  gli  altri  Ambafciatori, manzi  ad  o- 
gni  altra  cofa.fi  prefentano  a Prefidenti, per  nome  del  Pontefice,  & gli  li- 
gnificano la  fomma  dell’  Ainbafciaria.cofi  doueuano  far  i Wirtembergici: 
però andaifer, che  egli  gli  haurebbe  riceuuti  con  ogni  humanità  ll  Conte 
fece  la  rifpofta  , dcllaquale  non  fi  contentarono  , dicendo  quello  ctterc  a 
punto  uno  de’ capi  richiedi  in  Germania  , che  nel  Concilio  il  Papa  non 
prcccdccette:  al  che  nÓ  volendo  contrauenirc,fenza  ordine  del  fuo  Preci- 
pcjhaurcbbono  fcri:to,6c  afpcttato  riipoda. Proni)  il  Còte  con  deliro  mo- 
do di  fiottar  quel  tuttoché  il  loro  carico  portaua,  per  auifarne  il  Legato, 

. Ma  i Wirtembcrgicijflando  Copra  i generali,  non  ufeirono  a fpecificatio- 

nc*  alcuna.  IlLcgato  diede  immediate  auifo  a Roma,  ricercando  il  modo 
di  goucrnarfi, mattane  che  s’intendcua  doucrnc  venir'  altri  ancora. 
Ct/Àrivh**  Manti  principio  di  Noucmbre,Cefarc,pcr  cttcr  piu  vicino  al  Cócilio, 

« i$rnck:  Stalla  guerra  di  Parma,  fi  trasferì  in  Ifpruck,  non  piu  dittante  da  Trento 

di  tre  giornate.Sc  di  (Irada  anco  aliai  commoda ; in  modo  che  poteua  da- 
gli Ambafciatori  fuoi  > occorrcndo,cller’  in  un  giorno  auifato.  Hebbe  il 
H cheti  P«-  Pontefice  nuouatutt’  infieme  dell’  arriuo  dcll’lmpcratore,&de’ Wirtcm- 
fjs'nJhirMt  bcrgici:&,fe  ben  fi  fidaua  delle  promette  di  Cafarc,fattegli  inanzi  la  con- 
uocationc  del  Concilio.Sc  replicate  tante  voltc,Sc  ne  vedeua  effètti;  per- 
che gli  Ambafciatori  Imperiali  raff’renauano  i Spagnuoli,quadomottra- 
uano  troppo  ardire  in  foftentar  l’aiKorità  Epifcopale, Se  gl’  incerettl  com- 
muni contrail  Rèdi  Francia , pei  fèndendolo  a credere , che  doucttc  per- 
fidierai ; nondimeno  , cttcndogli  alle  orecchie  penetrato  qualche  co- 
fa  trattata  in  Germania, haueua  anco  qualche  gelofia,  che  o per  ncccflètà, 
«per  qualche  grand’  opportunità , che  gli  affari  potettero  portare  , non 
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iiiutalTe  openione.  Prete  però  in  fcmedcfimo  confidenza  , confidcrando,  ciò  »d 
che,fe  la  Germania  padana  a guerra, non  fi  farebbe  tenuto  conto  di  Con-  li. 
cilio  : durante  la  pace  , che  egli  haucua  gliEcclcfiatlici  Thcdefchi  dalla 
parte  fua;  & i Prelati  Italiani,  il  numero  de'quali  gli  era  facile  aummen* 
tare,fpingcndo  là  tutti  quelli,  che  erano  in  Corte;  Si  il  Legato  ben  rito- 
ltilo,& che  pieno  di  fpcranza  di  Papato, opererebbe, come  per  fe  ntedelì- 
mo  ; & il  Noncio  Sipontino  affettionatiflìmo  alla  pei  fona  fua:  & final- 
mente efler  fempre  aperto  l’adito  di  ticonciliarfi  con  Fracia,cofa  da  quel 
Rè  deGdcrata  ; col  mezzo  dclquale , Si  de’  Prelati  del  fuo  Regno,  potala 
ouuiar’ad  ogni  tcntatiuo  ,che  contra  l'autorità  fua  folfe  fatto. 

Rifpofeal  Lcgato,che  poca  infiruttione  poteua  dar  di  piu  a lui, che  era**/ ordina  aì 
flato  non  foloconfapeuolc , ma  anco  autor  principale  delle  trattationi  LeZ*t*comt 
pairate  nel  formar  la  Bolla  della  couuocatione  : raccordaflefi,  che  Audio-  ^ 
famente  furono  approuate  in  quella  le  cofe  decretate  fotto  Paolo:  che  fu  T fa  vinta  "ì* 
detto,  al  Pontefice  appartenere  non  folo  il  conuocare,  mal’indrizzare  i i 

Concilij,  &prcfedcrui  col  mezzo  de’  miniftri  fuoi  : non  lafciaflc  fare  al- 
cun  foro pregiudiciale  ad  alcuna  di  queAccofe  : del  rimanente  fi  gouer- 
nallc  fui  fatto:  raccordogli  di  fuggir  i confegli  inedij , Si  i temperamenti, 
come  la  pefie, quando  d alcuna  d’eilc’fi  tratterà:  ma  immediate, che  la  dif- 
ficoltà nafea, debbia  romper  a fatto, fenza  afpcttar  che  gli  auuerfari j Gab- 
biano adito  di  penetrare.  Che  non  volcua  caricarlo  di  adolfarfi  rrallatio- 
ne,o  dillolutione  del  Concilio:  maquado  haucife  veduto  il  bifogno,aui< 
falle  in  diligenza.  Del  rimanente  metteife  fempre  a campo  piu  materia, 
che  folle  poflìbile  de’ dogmi. per  far  piu  buoni  effetti:  l’uno.difperar  i Lu- 
therani  dipotcr  trouar  modo  di  concordia,  fenon  fottometcndofi  a fatto? 

Se  intcreflar  anco  i Prelati  maggiorméte  contra  di  loro:far  che  queAi  oc- 
cupati non  hauelTero  tempo  di  penfar  alla  materia  di  riforma,  & dar  anco 
prcAaefpeditionc  al  Concilio,  capoimportantiflimo  : effendo  fempre  in 
pericolo  di  qualche  inconueniente, mentre  dura:  Si  quando  fi  vedeile  co- 
Aretto  a dar  loto  qualche  fodisfattione,  per  ampliar  l'autorità  Epifcopa- 
le,  condefcendellc , Aando  però  indietro , quanto  folle  poflìbile  : perche, 
quando  ben  fi  conccdefle  qualche  cofa  pregiudiciale  alla  Corte, come  al- 
quante erano  concerti:  fin’all’hora  , rcAando  l’autorità  Pontificale  in-  - 

riera , rcAaua  inficine  modo  di  ritornar  facilmente  le  cofc  allo  Aato  di 
prima. 

Effondo  le  cofc  in  quefli  tcrmini,venne  il  venticinque  Nouembre,gior-5^r/aS#//<-5»» 
no  deftinato  per  la  Scflìone.  In  quello  fi  congregarono  i Padri, 6c  col  foli- 
ro  ordine  s’incaminarono  alla  Chicfa  : doue  compite  le  cercmonic  , dal 
V efeouo  celebrante  fu  letta  la  dottrina  della  fede,gli  Anatcmatifmi,  8c  il 
Decreto  della  riforma.  De’  quali  hauendogià  recitato  il  tenore, altro  no 
refta  dire.  Et  finalmente  fu  letto  rultirao  Decreto  , per  dar’ ordine  alla 
Scflìone  futura  : nclqualc  fidiccua,  Che , elTcndo  quella  già  Aabilita  per 
il  venticinque  Gcnnaro.incfla  lì  dotterà,  iofieme  cóla  materia  del  Sacri- 
fìcio della  Mcffa»  trattar’ ancora  del  Sacramento  dell’ Ordine.  Coli  volle 
che  forte  prouuntiato  il  Legato, feguendo  il  parer  del  Papa,  che  folle  ben 
metter  in  tauola  aliai  materie  de  dogmi.  Finita  la  Stlfione,  usò  diligenza. 
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ciò  13  il  Legato, che  i Decreti d'cITa  noti  follerò  dampati , Si fu  olferuato  il fuo 
II,  ordine  a Ripa.doue  era  la  dampa,&  gli  altri  fi  lolcnano  (lampare;  n:a  nó 
fipotètcnerc  , che  molte  copie  non  ufeidero  diTrento  : onde  furono 
dampati  in  Germania:  Se  la  diflicobà>&  la  dilanone  di  ufcir’  in  luce,cc- 
citò  maggiormente  Ucuriofità,&  la  diligenza  de’ Critici, di  far' diamine 
piu  eflàtto, per  indagar  la  caufa  della  procurata  fccrctczza. 
giudici]  Jopr»  Gran  materia  di  dilcorfo  diede  quello,  che  nel  primo  Capo  della  dot* 

tdtcrtti  u'ef  trina, & nt  licito  Canone, era  deci  fo:  cioè,chcChrillo, quando  foflìb  vcr- 
foidifcepo!i,Sc  diede  loro  lo  Spiri  roSanto,dicendo, Che  faranno  rimedi 
i peccati  a quelita  chi  dii  gli  rimetteranno;  & ritenuti  a quelli,  a chi  gli 
meneranno, ordinò  il  Sacramento  dcllaPcnitcnza.Era  confidcrato.chc  il 
Battefimo,  prima  era  tifato  da’  Giudei  per  monditia  legale, poi  da  S Gto- 
uanni  applicato  per  preparatione  d'andar’  al  Media  venturo, & finalmen- 
te da  Chriflo  con  efpredè  parole,  & ^hiare  indiamo  Sacramento  per  re- 
miitlon  de*  pcccari,  Se  ingordo  nella  Chiefa.  Ma  oidinando,  che  fi  mini— 
(traile  in  nome  del  Padre, Figlio,  Se  Spirito  Santo.  Parimente  l’Eucariftia 
edere  dato  un  Poftccnio , inftituito  dagli  Htbrei  nella  cattiuita  Babilo- 
nica, con  pane  Se  vino,  per  ringratiamento.  & memoria  deli’  ufeita  d’E- 
gitto, mentre  che  per  cd<  r fuori  della  rcrradi  promidlonc  non  potcua  io 
mangiar  l’Agnello  della  Pafea;  ilqual  rito  imitando  Chtifto  Noftro  Si- 
gnore inltituì  una  Eucariftia,  per  render’ a Diograric  della  uiiiuerfal  li- 
bcrationc  del  genere  humano,&  in  menjoria  di  lui,  che  ne  fu  l'autore  co 

10  fp  • -gimento  del  fangue.  Et, con  tuttd  che  tollero  fimili  riti  già  in  ufo, 
fe  ben  per  altri  fini, come  e detto  > nondimeno  la  Scrittura  cfprimc  tutte 
le  fingularità  di  quelli. Hora  , che  Chrifto  volclfe  introdótte  un  tiro  dì 
confellàr’  ad  un  huomo  i peccati  fuoi  in  (Ingoiare, con  tanta  cirattezza,di 
che  non  era  ufo  alcuno  limile,  & volt  Ile  eder’  intclo  con  paro!e,da  quali 
per  fola  molto  inconnelfa  confeguenza  fi  porelle  cauarc , anzi  non  fenza 
moire  lontanidìmc  con(cguenze,come  fi  taceua  dal  Concilio, parcua  cofa 
marauigliofa.  Et  era  anco  in  maràuiglia,  perche,  dante  l’inditutioncpcr 

11  verbo  di  rimettere, non  folle  ufarapcr  forma, Ti  rimetto  i peccati,  piu 
rodo  che, Ti  adoluo.  Aggiongcuano  altri, che  fe, per  quelle  parole, e inlti- 
tuito  un  Sacramento  dell’ allolutionc, con  la  fotma,yrf^/à/»ere,perchi  vie- 
ne alfoluto;  per  nec<  dirà  ineuitabile.conuicn  dire , che  fia  intlituico  o un 
altro , o quello  ftelfij  per  chi  è ligato  , uelqualc  fia  parimente  queda  for- 
ma, Limole.  Non  potendoli  capire , come  lamcdcfima  autorità  d’afloluc- 
xc,  & ligarc,  fondata  foprale  parole  di  Chtido  , in  tutto  fintili  , ricerca 
neU'aif  >luerc  la  prononcia delle  parolc,<*é/7#0/f  ; Si  quella  di  ligarc  non 
richieda  la  prononcia  delle  paiole , ligo  te.  Et  con  che  ragione  , per  ellc- 
guir  quello  che  Ghrillo  ha  detto,  Quorum  remi  feruti  (jc.  F.t  cjuttcttnjue 
l gauerttis.crc  non  e ncccdario  dir  hgo  te  ; ma  per  clH  guir,  Quorum  retr.t- 
ferttiudr  cputcuricpuc fìluerttÌ4>è  uccellano  dire,  abfolno  te. 

Similmctecra  criticatala  dottrina, inferita  nel  quiuro  Capo, dotte  (I  di- 
ce, che  Chrido,có  le  medefime  patole.códituì  i Sacerdoti  giudici  de’  pec- 
cati :&  peto  tìa  uccellano  cófdfargli  tutti  intieraméte  inipccie,Sc  tìnga- 
latmécc, inficine  có  Icctrcodazc.chc  mutano  fpccicùmpcrochc  chiar.uvté- 
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teappar  dalle  parole  di  Noftro  Signore,  che  egli  non  ha  didimo  due  for-  c 
ti  di  peccati, lina  da  rimettere, & l’altra  da  ritenere  : che  per  ciò  comtenga 
faper  dcquali  il  delinquente  fia  reotma  una  fola,  che  gli  comprende  tut- 
ti :&  però  non  è detto  >fénon/wr4/<*  in  genere:  ma  ben  ha  didimo  due 
forti  di  peccatori, dicendo, Quorum.,!k  Quorum:  una  di  penitenti,  a’ quali 
fi  conce  de  la  remiffìonc;  l’alrra  > di  impenitenti,  a’  quali  fi  nega.  Però  piu 
todo  hanno  da  conolccrc  lo  dato  del  delinquentc.chela  natura,  Se  il  nu- 
mero de  peccati.  Ma  poi  quello, che  s’aggiongc  delle  circodaze  che  mu- 
tano (pccic.fi  diceua  che  ogni  huomo  da  bene  poteua  con  buona  cofcicn- 
za  giurare, che  i Santi  Apoftoli,&  lorodifccpoli.dottiffimi  dellccofe  ce- 
ledi, non  curando  le  fottilità  humanc,  mai  fiyapero  che  vi  foffcrocirco- 
danze  mutami  fpccie:  & forfè, fc  Aridorele  non  haueile  introdotta  que- 
da  fpccuhtione , il  mondo  a qued'  hora  ne  farebbe  ignaro,  & tuttauia  fe 
n’è  ratto  un'articolo  di  fcde}necflIario  alla  fallite.  Mà,ficome  veniua  ap- 
probato , eh enbfoluo  è verbo  giudicialc , Se  riputata  buon?  confcgucnza, 
che,fei  Sacerdoti  alToluono,  fono  giudici;  cofi  pareuaunaincond anza  il 
códannar  quelli,  che  diceuano  efler’  un  minidcrio  nudo  di  pronouciare, 
efsedo  cofa  chiara  che  l’officio  del  giudice  nó  c,  fenópronóciar’innocéte 
quello,  che  è talc,&  colpeuolc  il  rrafgrelIorc.Ma.il  far  di  delinquere  giu- 
do,come  s’afcriue  al  Saccrdotc,nó  (odienc  la  mctaphora  del  giudicc.Fa  il 
Pi  écipe  grafia  a’  delinquenti  della  pena,  redituifee  alla  fama:  a quedo  è 
piu  limile  chi  fa  di  empio  giudo, che  al  giudice, che  trafgredifee  il  fuo  of- 
ficio,lèpre  che  altro  prononcia,  faluo  che  quello, che  ritrouacflèr  prima 
vero. Ma  piu  dupiuanoched’ogni  altra  cofa,nel  legger  il  Capo, dotie  ft 
prouala  fpccifica,&  (ingoiare  cófiflìonc  de’ peccati  có  le  circodaze, per- 
che il  giudicio  nó  fi  può  efi’crcitar  séza  cognitione  della  caufa,  ne  feruae 
1’equità  nell’  imponer  pene,  fapendogli  lolo  in  genere:  Se  piu  fotto , che 
Chrido  ha  comandato  qucdacófifTìone, accio  potettero  imponer  la  con- 
degna pena.Diceuano,chc  quedo  era  bc  un’ridctfi  palcfcmcta  del  mòdo, 

Se  dimare  tutti  per  ifciocchi,&  pcrfuadérfi  doucr’  elfer  creduta  loro  ogni 
aifordità  séza  pelar  piu  oltre. Imperoche, chi  è quello, che  nó  fa,&  nó  vede 
quotidianamete,  che  icófcflori  dano  le  pcnitcze.nó  foloséza  póderare  il 
inerirò  delle  colpe, ma  anco  seza  hattcrci  lopra  alcuna  minima  confidtra- 
rionc.  Farebbe, bc  cófidcrato  il  parlar  del  Códlio, che  i cófcllori  haucttc- 
ro  una  bilacia,che  tralfc  fino  agli  atomi:  & purc,có  tutto  cio,bé  fpelTo  il,, 
recitar  cinque  Pattr  farà  dato  in  pcniréza  per  molti  homicidii.adultcrij 
£c  furti:  & i piu  letterati  tra  i confdlòri,  anzi  l'uniuerfalc  d’cfli.ccl  dar  la 
penitéza, dicono  a tutti, che  impógono  folo  parte  della  penitéza.  Adon- 
que  nó  èneccttario  impor  quella  elfatta  pcniréza,  che  le  colpe  memati.v 
do:  onde  ne  meno  la  fpecificanumcratione  de’ pecca  ti, & circodanzc.Ma. 
a che  andar  tanto  lontano, fc  l'idi  fio  Cócilio  nel  nono  Capo  della  dottri- 
na,^ nel  dccimotctzo  Anathematifmo,datuifce,chc  fi  fodisfa  ani  o per  le 
pone  volontarie, perle  colcranze  delle aucifità.  Adonquenon  fa  bifo- 
gno,anzi  non  c cofa  giuda,  imporre  in  cóft  (Iìonc  la  corrifpódcnte  pena? 
pcrilche  ne  meno  far  la  Ipcdfica  numeratione,che  perqueda  caufn  fi  di- 
ce ordinata.Ecaggiongtuai!0,che,icza  cófidcrari  ad  alcuna  delle  cofi  fn- 
cicctc,il  Confdlórc,quàtonquc  douttEmo,arieM)flìiHc.&  prudcmifiìmo. 
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hauendo  afcoltata  la  confidinone  d’un  anno  di  perfona  mediocre, non  che 
di  piu  anni  d'un  gran  peccatore,  è imponìbile  che  dia  giudicio  della  pe- 
na, etiandio  chchaucffc  canoni  di  cialcuna  debita  a qual  lì  voglia  pecca- 
to ; fenza  pericolo  di  fallare  della  metà,  per  dir  poco.  Poiché  ne  anco  un 
tal  confellorc , vedendo  in  ferino , Se  confidcrando  piu  giorni  potrebbe 
far’  un  bilancio,  che  delle  nel  iegno  : non  che  afcoltando,  Serifoluendoiì 
immediate, come  fi  fa.  Sarebbe  pur  giudo, diceuano, che  non  foffimocofi 
deprezzati, con  tenerci  tanto  infenlati,che  doueflìmo  creder  tante  affor- 
dicà.  Della  riferuatione  de  cali,  fu  troppo  detto  quello,  che  da’Theologi 
di  Louanio,  Se  Colonia  era  (lato  predetto,  Se  era  attribuita  a dominatio- 
ne  Se  auaritia. 

Ma, nel  Concilio  il  dìlcguentc  fi  fece  la  generale  Congregatone,  per 
metter  ordine  alla  difeuflìone  della  materia  del  Sacrificio  della  Meda, Se 
deila  Communione  del  calice, Se  de’  fanciulli  : Se  con  tutto,  che  già  i de- 
creti erano  formati  per  la  Soffione  degli  undici  Ottobre, Se  differiti  : nó- 
dimeno,comc  fe  niente  folle  trattatoci  nuouo  fu  difcorfo.Se  eletti  i Pa- 
dri a raccoglietegli  articoli  per  difputare  : Se  poi  eletti  i Padri  a formar 
il  Decreto:  Se,  perche  le  cofcs’affcettauano,  Cubito  furono  formati  al  nu- 
mero di  fette  , lopra  quali  fudifpurato  due  volte  al  giorno  : nclqual  nu- 
mero fu  pollo  l’Ambafciadore  di  Ferdinando, Se  Giulio  Pflugio,Vefcouo 
di  Naumburgo;  Se, per  maggior  honore, anco  l’Elettordi  Colonia;  accio 
tutta  quella  dottrina  patelle  venir  di  Germania, Se  non  da  Roma. Furono 
formati  tredici  Anathematifmi, condannando  per  herecici  quelli,  cher.6 
’ la  tégono  per  vero.e  proprio  Sacrificiojo  che  aiferifeono  nó  giouarc  a’  vi- 
ui,Se  amorti,ouero  nó  riceuono  il  Canone  dellaMdTa,odànanole  Mcf- 
fe  prillate, ouero  lecercmonie,chela  Chida  Romana  ufa:  Se  poi  formati 
quattro  Capi  di  dottrina.  Che  nella  Meda  fi  offerifee  vero, Se  proprio  fa- 
ctificio.inllituito  da  Chrifto:  della  ncccdìrà  del  Sacrificio  della  Mefla.Se 
della  conuenicnza  con  quello  della  croce:  de’ frutti  di  quel  Sacrificio, Se 
dell*  applicatione  d’effo  : de’  riti  Se  ccremonie  di  Ila  Meffa.  Lequali  cofe 
tutte  furono  ftabilite  per  le  felle  di  Natale  , Se  non  fon  narrate  qui  piu 
particolat  mente, poiché  nella  Scdìonc  fi  guente  non  furono publicatc. 

Ma, mentre  che  i Padri  fi  eraitégono  nelle  attioni  conciliari, riceuetrero 
gli  Ambafciatori  diWirtemberg  riipofla  dal  Ino  Prcncipe, che  doucflèro 
caminar* inanzi , Se  prefentar  la  lor  dottrinane!  miglior  modo  chcpocc- 
uano:  perilche  c(fi,dlendo  adente  il  Conre  di  Monitori  .fecero  officio  col 
Cardinal  di  Trento, che  opcradeco’  Prefidenti  di  far  riccuer  le  lettere.  Se 
poi  congregar’i  Padri, Se  afcoltargli.llCardinalc  promede  ogni  buon'  of- 
ficio: ma  dille,  Eller  uccellano  riferir  prima  al  Legato  quello,  che  douc- 
tiano  trattare, cd’cndo  cofi  ftatuito  da’  Padri, modi  da' rumori, che  nacque- 
ro per  l'Abbate  di  Bcllofana.  Elfi  gli  communicarono  la  loro  ihllmcrio- 
nc, dicendo, che  erano  mandati  per  ottener  un  faluocódotco,  come  fu  da- 
to in  Bafilca  a’ Boemi,  per  i Thcologi  loro,  Sedie  haucuano cornai  itlìo- 
ne  di  prefentar  la  lordotttina.accio  tra  tato  folle  da  Padri  cdàminata.pcr 
effet’  iti  ordine  a conferire  co"  Thcologi, quando  folFcro  atriuaci  : dclU- 
qaalc  Jiaucndo  il  Cardinale  fatta  telinone  aiLcgiro,cgli  glicoinraunicò 

quanto 
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quanto  dal  Papa  gli  era  ftato  ferite©,  & gl  i confiderò, che  non  era  da  perni  et-  ore  1 1 
tcte,chc  nc  clfi,nc altri  Protcllanti,  prcfcntaflèrolalordotrrina.nc  meno  li. 
fodero  ndmelfi  à difenderla,  perche  non  fi  vcdcrcbbc  il  fine  delle  contcn- 
tioni:circr’ officio  de' Padri.il  quale  anco  era  fino  à quell’  horaclTeguito , Se 
s’haurcbbe  coli  continuato, d’clfiiminar  la  dottrina  loro  trarta  da’ libri,  & 
condannar  quella, che  mcritaua  : fc  effi  Protdlanti  haucllci  o qualche  diffi- 
coltà , & la  propendici  o humilmcntc,  &:  mollrandofi  pronti  àriceucr’ in- 
ftruttionc.gli  farebbe  data  fecondo  l’auifo  del  Concilio  : & però, clic  negaua 
airoliitamcmcdi  volere,  che  fi congregallero  i Padri,  perriccuerladomma 
loro:&  da  quello  parere  non  poter  dipartirli,  quando  ben  doutHe  met- 
terei la  vita.Pct  quello, che  toccaua  al  dar  faluocondocto  iu  altra  forma, che 
era  con  clloi  lutante  indignità  della  Sinodo  , che  non  fi  fidafievo  del  conce- 
duto, & che  il  tratearne  era  ingiuria  alla ChiefadiDio  iufoppoitabile,&  de- 
gnatile ogni  fedele  vi  mettertela  virapcr  propulfai  la. 

Il  Cardinal  di  Treto  nó  volle  dar  riipoltacofi  afpcra  agli  Ambafeiarorit 
ma  dille, che  il  Legato  luucua  fornito  có  ifdegno  la  propofitiouc  loro.di  va* 

Icr  principiar  dal  prcfencat  la  dottrina  .douedo  effi  riceiicrc  d*a  fuoimaggio* 
ri  có  riueréza.Sc  obediéza  laregola  della  fede,  & nó  voler  prcfcriucrla.igli 
alni , con  tanto  indecorose  adordità.  Perilchc  gliconligtiaua  trapalar 
qualche  giornojfin che  lo  fdegnodcl  Legato  folle  nmclfo;*:  poi  principiar 
la  propolta  da  qualche  altro  capo  , per  capitar  poi  à quelli  del  prefemar  la 
dottrina , Se  chiedere  il  faluocondocto.  Riccuertcro  il  confeglio , Si  dop® 
qualche  giorni,  clfendo  partito  il  Cardinal  di  Trento, fecero  far  officiopcr 
l’Anibafciatorc  Ccfatco,accio  dal  Legato  fofTe  riccuuto  il  lor  mandato , SS 
alcoli  ara  la  propoluioncjpcr  doucr’clfi , incela  la  mente  di  lui , deliberare 
fccódo  che  dal  lor  Prencipe  haueuano  inllrutrionc.  L’Ambafciatore  trat- 
tò col  Legato,  dalqu ale hcbbcl’i lidia  ri fpofla,  data  alTrcnto:pcrchc  con 
/Heguo>ma  deliberata  volontà  l’hsucuafomminillrataaH’  bora.  L’Ambaf- 
ciatorc.intefa  la  mente  del  Cardinale,  giudicò.che  per  all’  bora  il  negozio- 
non  porcile  haucr  luogo:&;,conofccndo  che  il  riferit  la  rifpofh,craconcra 
la  degniti  di  Celare , quale  haucua  cofi  largamente  promt  Ilo  che  ognuno 
lave  bbc  Hat®  vd  ito, Se  haurebbe  potuto  liberamente  proporre,*:  conferire, 
in  luogo-di  d;u  lifpoltaprccifaà  \Virtcmbcrgici, trono  diuerfe  feufe,  a fine 
di  portar  la  cola  innnzime  lo  feppe  far  con  tanta  arte,  qiunconque  folle 
Spagnuolo  , chcnon  fcoprillcro  clfcr  prctclli , per  non  dar’ vna  negatiua 
aperta. 

Andarono  in  quello  tempo  aTrento  Atnbafciatori  della  città  d’Argen- 
rina,  Se  di  cinque  altre  inficine , con  inllrutrionc  di  prelcntar  la  lor  dot-  *'lrt 
trina.  Quelli  adoperarono  Vilelmo  Pittatilo,  terzo  Ambalciaror  Cc-^mr.„  4l 
Carco  , il  quale  , per  non  incontrar  nelle  difficoltà  occorfeal  collega,  pi- 
gliò  il  lor  mandato , & gli  confonò  ad  alpettar  pochi  giorni , finche  lo 
in  alidade  a Ccfarc , & riccueflc  da  lui  rifpofta , perche  inquclla  guifa  fi 
carminerebbe  con  pie  férmo.  Quello  fu  caufa , che  anco  i W irccmbcrgi- 
ci  fi  fermarono  : & l’Ambalciatore  fcrillè  a Celare  , dando  conto  della 
rifolucioncdelLegato,&  móllràdo quanto  fofTeconcraladigiHcàdelIaMa- 
cftà  fua, che  non  fi  renelle  conto  d’vna  cofi  honella  Se  giuda  parola,  datada 
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lei.  Ma  Ccfarc  > volendo  rimediareall’ indignità  che riceueua, &cauar 
anco  fruto  dal  Concilio  con  deliro  modo  , allcttando  gli  Ambafciatori 
dell'  Elctror  di  Sailbnia  in  breue,  (brille,  che  gli  altri  Tollero  trattenuti  fino 
al  loro  arriuo, certificandogli, che  all’  bora  (arebbono  (lati  udid,&  confe- 
rito con  elio  loro  con  ogni  carirà. 

ti  affini-  Al  tredici  di  Dicembre  palio  pcrTrento  MafTimiliano,  figliuolo  di  Fer- 
lìA.ncjp*/  dinando  , con  la  moglie  , & figliuoli  ; Se  fu  incontrato  dal  Legato  , & da' 
ftr  preiatj  Italiani,  & Spagnuoli,&da  alcuni  Germani  ancora.l  i' rencipiElct- 
^/u’hc  tor'  non  rincontrarono , malo  ritirarono  all’ alloggiamento.  Con  lui  an- 
rtiei*’  colagli  Ambafciatori  Protcftanti  fecero  indoglicnza,  ohc».Con  rantepro- 
froitjlà-  mclTc  fatte  loro  da  Ccfarc  , però  non  potcuano manco  harter’ udienza  , Se 
lopregarono  ad  haucr pietà  della  Germania  : perche  que’  Preti,  comefo- 
rdìieri , per  minimi  rifpetti  loro , non  curano  febea  la  ve-dono  ardere:- 
anzi  col  lor  precipitarle  dcterminationi , Se  gli  A.athemi,  fatinole  con-, 
rrouerfic  ogni  giorno  piu  diffìcili.  Maflìmilianogli  -confortò  adularpa- 
tienza-,  & gli  prom  ile  di  far’  officio  col  zio  > che  le’ arcioni  del  Concilio 
pallailero  fecondo  che  nellaDicta  haueua  pronicilb. 
il  jp4M  Al  natale  creò  il  Pontefice  quattordici  Cardinali  Iraliituinrediri  ne  pu- 

f.t-4  molti  blicò  all’  hora,  Se  uno  fi  rcfertiò  in  petto,  per  publicarlo  al  Tuo  tempo  Et 
Cmrdin 4-  per  honeftar  una  crcatione  coti  nume  rota  nel  principio  del  Pontificato,- 
' maflìmecllcndoci  quarantotto  Cardinali  nel  Collegio,  che  era  (limato  in , 

quei  tempi  numero.uiolro. grande  , prefe  occafionc  dalle  attioni  del  Re  di, 
Francia.  Delqualc  fi  querelò , coli  per  la  guerra , che  faceua  cootra  la  Se- 
de Apoftolica,  come  per  gli  editti  pubi  icati  : aggiongcndo  vna  nuoua,ar- 
ritiataaH’  horada  Lione,  & da  Genoa,  chcminabciaflè  anco  far' un  Patri— 
archa  in  Francia  : laqualc  quando  fi  folle  verificata,  diccua.  clfi-r  uccella-  : 
rioproccdcrcontralui  pervia  giudiciaria.nel  che  haurebbe  rifeontrato  in 
molte  difficoltà  per  ilgran  numero  di  Cardinali  Franteti,. a’ quali  bifo- 
gnaua  metter  contrapclo , creandole  di  mioui.  Se  perlonc  di  valore,  de’  • 
quàlilaScdc  Apoffolica.nclle  occafioni  importanti, li  porcile  valere. Fu  dal 
Collegio  corriìpofto.Sti  nuoui  Cardinali  riceimti  Dopo  quello,  fpedì  in 
diligenza  il  Vclcouodi  MoutcfiafconcaTrento  , con  letcerccrsdentiali  al 
Cardinal  Crcfccntio,  fc  a’rre  Plenari.  A quefti  mandò.pcr  rallegrarti  de  ila 
lor  venuta  » Se  ringrauargli  del  zelo , Se  riueicnza  verloLt  Sede  Apoftoli- 
«ascffbrtandogliafiapcrlcutranza.  Ordinò, che  delle  loro  conto  della  cre- 
ationede’  Cardinali,  fatta  per  haoer  miniftri  depédenri  dafe.poichci  Vec- 
chi erano  dependenri funi  da  qualche  Prcncipc.  Et  gli  diede  anco  com- 
miflìone,  di  Tonfarlo  della  guerra  Hi  Parma , dicendo  ,-Cht  cgh  non  faccua 

Ì'ticrra,  ma  era  fatta  a luiicne  coqtjta  il  fuo  volere  era  nccpffitato  difender- 
ì.  ’ Al  Cardinale  Crcfcentiamandòadnrconto  de’ Cardinali  fatti , eoa 
promettere  , che  haurebbe  fatto  intendere  a tutti  loro  la  iqcntc  Tua  , co- 
medoueffero  in  ogni  tempo  deportarti  ve  rio  un  fuo  amico , alqualc  rene- 
tta tanti  oblighi.  Fece  anco  dire  ai  Noncio^Sipontino  molto  iniccrcto, 
clic  di  lui  haucuadifpofto,  comclamicitia  compottaua  : non  fi  curalfc  dì 
Tapere  in  che , ma  actcndcirc  a feruire , come  perii  p allato  era  fiat oib Ino 
di  fare.  ' “ " -- 
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Fatte  le  fede  di  Natale  , fi  fece  Congregatone  generale  , per  dar  for-  ciò  ru 
maallAtratr'tionedclSacramcntodcirOrdine.  Fu  ragionato  degli  abufi,  LII. 
che  in  quello  Ibno  nella  Chiefa  entrati,  dicendo  i!  Noncio  Vcroncfe.che in  ,a Cmgrt- 
tutei  certamente  qualche  abuib  era  degno  di  correttone , ma  in  qucfto  era  fi 
l’oceano  degli  abufi.  Ec.  dopo  che  da  molti  furono  fatte  efclamationi  aliai 
tr.igiche.fi  pensò, che  era  bene  prima  proporre, fecondo  ri  cotlumc.gliarti-  jcis*cr*- 
eoli  tratti  dalla  dottrina  Luthcrana.poi  diicuterc,  quali  il  doucuano  d rimar  n.èta  <UU\ 
per  heretici  ?&c  formar  gli  Anariiemacifmi  , &i  Capi  di  dotti inay&  in 'fine  Oidint, 

[rarlar  degli  abolì.  Furono  dati  a’ThcQlogi  dodici  articoli",  fopra  quali  (ol- 
eatamente fi  parlauamattina  Si  fcra.D.i’  voti  de'Thcologi , i Padri  depu- 
tati formarono  prima  orto  Anathcmati  firn , dannando  per  hcrcfia  il  dire, 

Che  l’Ordine  non  è vero&  proprio  Sacramento  ; Si  vn  lolo  , che  tende  M brmA. 
per  molti  mezzi  al  Sacci  dodo  : il  negare  la  hicrarchia  : il  dire  , che  ci  vo-  tifai, 
gli  il  coafcnfo  del  popolo  : il  dire , clic  non  vi  fu  vii  Saccrdotio  vifibilc:  • c*fito'i 
che  i’Ontione  non  fu  ucccflaria  : che  non  fi  dialo  SpiriroSantotche  tVcfi  •il  •icl,ri~ 
coni  non  fimo  de  mie  dm  re, Si  lupi  rieri  a’ Preti.  Sopra  quelli  anco  furono 
fermati  quattro  capi  di  do:uiiia:de!l  i nccc(Tkà,&  inftitiiriohe  di  lSacramé- 
to  deli’  Ordincrdcl  vifibilc  ec  cffirno  Saccrdotio  della  Chic  faldella  Hicrar- 
chia  EcclefiafticaiSc  della  diìhrrnzadct  Prete  al  Vefcouo.  Laqual  dottrina, 

£Sc  Canoni,  cllcndo  apprettati  dalla Congregatone  generale , furono  polli 
entri  hi  vn  Decreto, (otto  l’illclfo  comedo,  có  quello  del  Sacrificio, per  pn- 
blicargli  nella  Scflìonetfcbcn  ciò  no  fu  fatto  per  le  ragioni, che  fi  diranno: 
pertiche  anco  nó  fi  fa  piu  particol.ir  meni  ione  delle  cole  che  in  quelle  Co- 
gl egationi  di  Decembre,&  Gennaro  pallarono , cllendo  le  (lede  materie 
-ventilate  di  nuouo  lotto  Pio  quarto  nella  terza  ìidotciont;  di aqualequudo 
farcino  gioirti , natretò  le  differenze  tra  quelli  decreti'  formati  bora,  Se 
■quelli  che  tuvoiio  (labiliti  dopo,  lotto  Pio. 

Ma  , andando  a T remo  da  molte  parti  mioua  , che  fi  faceuano  foldati  rùmeri  di 
per  tutta  Germania , & re  mondo  fi  di  gucr*a  , i tre  Elettori , che  vedeua-  suerra  a 
110  le  colè  loro  in  prkieolo  , mandate  lettere , & nielli  all’ Imperatore. ri- 
chiedcuano  di  poter  tornar  alli  (laniero  , per  confcruatione  delle  cole 
■proprie.  Ccfarc  , ehedcfidcrauala  continuarionc del  Concilio,  gli  tifi- 
nole nel  principio  del  m-.d.lii.  che  i romeni  non  erano  tanto  grandi, 

•quanto  la  fama  portatia:ch’egli  haucua  mandato  a veder  la  verità  , &c 
s’erano  trouati  folamente  alcuni  pochi  follatati,  ma  chele  città  erano 
in  ofliciotdc  che  Maurilio  , delquaic  era  remore  che  folle  in  moro,  do- 
uena  andmlo  a trotiarc  , & haucua  anco  già  ddlinaro  Ambaiciatori , i- 
tjriali  tuttauia  fi  tccutauanoin llpruck  , per  inuiarfi  immediate  a Trento: 
che  quei  pochi  foldati  , alloggiati  nella  Turingia  , quali  tralcorfi  ha- 
ucuauo  fatto  danno  nelle  tetre  del  Magontino,  erano  molli  per  folo  man- 
camento di  (lipendij  : che  egli  haueua  mandato  perfona  elprcllà,  acci» 
fodero  pagati,  Se  licentiati  : che  egli  era  conlapeuole  di  tutto  quello, 
che  iìdiccua,  & temeua,  ne  trafeuraua  cofa  alcuna:  haucua  in  ogni  luo-r 

fo  chi  l’auifaua , nc  penlonaua  à fpefa  : perilchc  gli  confortaua  a non  a- 
andonanl  Concilio,  che  porterebbe  pericolo  a drfeioglierfi  con  la  lor 
pa£tcaza,cO  ciano  notabile  della  religione'.&fe  i loro  (lati  hanno  bifognodi 
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c.7T7c  qualche  prouìfionc, commandino  a’  lor  miniftri,  Se  auif'mo  lui,chc  gli  dati 
li.  r ogni  aiuto. 

Mmt-jh-  Addi  terre  Gcnnaro.gionfcroaTrrnto  Volfio  Coleio, & Leonardo  Bade- 
«jer,  iti  borilo  t Ambafciacori  di  Mauritio  , Elcttor  di  Sallbnia  , che  diede  grand’ 
c'n'r»  ‘re  allegrezza  agli  Elettoti,  Se  Prelati  Germani , aflìcurati  da  quello,  cheMau- 
d’acuità  rido  non  tenralTc  nouità.  Trattarono  prima  con  gli  Ambafciacori  di  Cefi*- 
xcii»  ler  re , dicendo , Cnc  il  (ho  Prencipc  , come  defiderofo  della  concordia , ha- 
rucuionr,  UCU1  deliberato  mandar  al  Concilio  alcuni  Thcologi , huomini  pi) , & a- 
i matori della  pace,  ilchehaurcbbono  anco  fattogli  altri Prencipi  Protefab» 
ti  : un  era  uccellano  , prima  vuiahtocondotro  nella  forma  del  B.ifilcen'.c, 
& che  tra  tatuo  in  Concilio  li  fcrmallè ogni  trattationc,  Se  che  giorni  quel- 
li, fi  rccilaminaircro  le  cole  già  trattate,  non  ellcndo  Concilio  Generale, 
fenon  vi  intcruengono  tutte  le  uationi  : che  il  Pontefice  non  vi  labbia  au- 
torità.di  preludere , ma  fi  (bttoponga  al  Concilio  , Strclaflì  il  giuramento 
a Vefcoui, accio  i voti  fiano  liberi.  Aggionfcrogli  Ambafciatori,  clic  nella 
Congregationc  de’  Padri  haurebbono  cfpollo  le  colè  piu  aboudantcmciue, 
laquelc  defiderauanochc  fi  adunallc  predo,  perche iTheologi  erano  qua- 
ranta miglia  lontani,  Se  afpctrauano  Polo  d’elice  chiamati.  Gli  Ambaicia- 
tori  Celarci  rilpoferobuoncparole , perche  Celare  , per  trattener  Mauri- 
tio  > haueua  commandato  che  follerò  ben  trattati,  Quelli  Ambaiciarori 
fccercumedefimi  offici  j co’  Prencipi  Elettori, & col  Cardinal  di  Trento, ma 
ncu&rono  di  trattate  col  Cardinal  Crcfccntio  , & co’  lùoi  Colleghi , per 
non  parer  chcgliriconoicelfcro.  Infatuano  d’edere  admeffì  inpubiico,pcr 
prefentate  le  patenti  loro,  Se  clfer  definiti, come  erano  Itati  accettati  quel- 
li dell’ Elettor  di  Br.mdcburgidiche  iCefareigli  datano  fperanz.i,anzi  pro- 
mclla , per  trattenergli.  Ma,  dall’altra  pane,  il  Legato,  & i Noncij , aper- 
tamente ricufauano  d’alterar  la  foi  mula  del  faluocondotto , dicendo,  Etlèr 
troppa  indegnità  delia  Sinodo , che  rapprefenta  tutta  la  Chicli  Cattolica, 
chequartroSctt.uijdebbianomcttcr  difficolta  di  fidarli  in  ici:nc  meno  vo- 
leuano  fermar  il  corfo  de’  Decreti  già  maturamente  ardi  natiti  che  fp'ctan- 
za  vi  potià  edere  d’clla  comici  (ione  di  Germania , quando  vengono  con 
qtufledi’.  andc?  Er  quanto  all’ vdirgli  iu  publico.cllédogli  (lato  promeifo, 
era  giu(lo:ma,clIcndo mandati  a quel  Concilio, de  Iqualc  hanno  veduto, Se 
linno  clic  il  Lcgato,6e  Noncij  Apotlolici,  lono  Piefidcnti,c  neccirario  che 
gli  riconofcano  per  tali.  Se  fenza  quello  non  poter  admcttcrgli»colì  tenen- 
do commiflione  fpccialc  dal  Papa, data  loro  quando  gionlero  quei  d.NC  ric- 
tcmbcrgxhe  di  rilafciarc  giuramcnri.Se  altre  tali  impictà.Se  batterne  con- 
ila la  Sede  Apoffolica , non  diceuano,  aitro.diipolli  a morir  piutofto  che 
tolerarkxhc  fàrebbur.o  partiti,  Se  difcioltoil  Concilio, Se  commaudato  a’ 
Prelati  di  non  intcrucmt’  ad  atto  alcuno.  Fu  di  quello  auifato  Cefare , ai- 
quale  il  negotio  era  mottoa cuore , Se  redo  olfefo  per  la  pertinacia  de’ 
Pontifici)  , che  voledcro  , per  pontiglio  . metter’  vn  negotio  di  unto  ri- 
lcuo  inconquallo , Se  far  uafeer  vua guerra,  la,qual  porcile  infine  cllcr  an- 
co il  lorqellerminiotSe  rimandò  ordine  agli  Ambasciatoti  (boi , Se  alCat- 
dinal  Madruccio  che  faccllèro  opera  di  quietare  il  Legato , he  vl’allèro  l’aiv- 
lorità  fua,pnmacou  preghiere,  poi  anco  có  parole  altcff.'non  uouauano 
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tei®  cramento,che  fodisfaceflc  adainbc  le  parti , c coftrinjjèflirò  éon  modi  ctTTà 
duili  il  Legato,  &iNoncij,acondefcendcr  al giullo.  li, 

Gli  Ambafciatori  Ccfarei,  & il  Madruccio,  prefo  coniglio,  rifoHcro 
di  non  tentar  co’  Pontifici;  tutto  inficine  : ma , per  principio  , Telo  trattai 
del  riccucr  gli  Ambafciatori  : dopo  longhc  pcrluafioni , lequati  mirauano,  • 
amofìrarc  che  quando  fodero  i Salibili  introdotti  nel  con  fello , dotte  elfi 
erano  Prefidenti , fi  poteiia  dire , che  la  prefidenza  era  aliai  riconofciuta, 
quantonque  non  folle  con  loro  complito  manzi  à parte  : allepcrfuafioni 
aggioniero  le  preghiere  per  nome  di  Celare,  mille  con  qualche  parola  > fi- 
gnificantccbc  conucniuanon  abufar  la  ftu  clemenzame  coftringerlo  a pi- 
gliar’altri  rimedi)  :lancccflìtà  cllcr’vn  potente  incitamento  a chi  ha  la 
forza  in  rr.ano.ln  fine , ilCrefcentio  fi  ialciò  condurre,  che  follerò riceunti, 
noninSelfionc , ma  inpublicaCongrcgatione  generale»  in  cafa  di  lui, pa- 
rendogli con  quello  eUerriconofeiuto  per  Capo.  Spuntato  quello  , ven- 
nero al  foprafcderc  le  materie.  Diccua  ilTolcdo , hauerfentito  tante  volte 
predicare,  ellcrcolì  caraaChrillo  lalalute  d’vna  anima  fola,  chedefccn- 
dcrcbbcdinuouo  ad  elTcrcrocifillbperacquillarla:&  hora,  con  differire, 
fir^cufaua  di  faluar tutta  Germania:  doueeta  l’iinitationedi  Chrillb.?Si 
Iculaua  il  Legato  co’commandamentidcl  Papa  alfoltui , a’quali  non  pote- 
uacontraucnire:  majreplicandoI’Atnbafciatotc^Chc  al  miniftroli  da  l’in- 
flruttionc  in  fcritto , fic  la  dilcrenone  fi  rimette  alla  prudenza  ; dilfb  il  Le-*  ;» 
gaio  , che  vedeua  molto  bene  quello  eflcr’  vn  grado  per  incaminarfi  a di- 
mandar renatrationc  delle  cofe  dccilc.  Gli  dicdeparolal’Ambafciatore. 
die  dicionóhaurcbbe  trattato  mai, anzi  hauerebbono  fatto  efficaci  offici  j 
co’  SailonLpfr  fargli  defillcrc  da  quella  inllanza.In  fine  il  Legato, perfualb 
dalNoncio  Vcroncfc  , che  prima  s’era  lafciato  fupcrare , per  non  adollàre, 

( diccua  egli  ) al  Papa,  & al  Concilio,  vn  tanto  carico  , che  folfe  precipi- 
tato vn  nogotio  ramo  imporrante , per  la  negationc  d’vna  poca  dilatione, 
condcfcefc  a dire,  che  fi  contentarla,  pur  che  da’  Prelati  nella  Congrcgatio- 
ne  generale  folle  picftatoailcnlò  .squali  anco  fi  rimei rena  intorno  il  làiuo- 
condotto,chc  richicdctuno. 

Fu  fatta  la  Congregationc  , per  confultar  lopra  quelli  particolari  : 8c  senfultttt  ' 
Rj  facile  rifolucrc  la  dilatione  per  gli  offici;  fatti  dalgl’  Imperiali  : del  '*  cor*- 
fàlnocondotto  non  fu  coli  facile  la  confultatione  ; non  folo  , pcrlaragio- 
nc  allegata  dal  Legato  ; ma  anco , perche  eraabhotriro  il  nome  del  Con-  ,» 
cilio  Balilcenfc  , Se  il  rimetterli  aquello  : & quello  che  piu  importaua,  ung  i »»••' 
Rimando  che  alcune  cofe  potemmo  conuenir’  a quei  tcmpi,&  nò  a quelli,  fr,,: 
perche  iBohemi  haueuano  dottrina  non  tanto  contraria  alla  Chicia  Ro- 
mana. Con  tutte  quelle  oppolitioni  , l’autorità  de’  tre  Elettori» 
del  Cardinal  Madruccio  , Se  t’officio  de  gli  l’Ambafciatori  Ccfarci  pre- 
ualfc. 

Ma  da  Pietro  Tagliauia.ArcirK'fcoiro  di  Palermo, fu  ageióto.chcfilafcia- 
ua  di  eonfultart  vn  poto  molto prinripale,comes’hauerCDbe  trattatoci)  gli  ■ 
Ambafciatori  neldar  loro  luogo  da  feìicrc,ono:nel’vfar  verfoloro.&iPrt-  ~ 
capi  loro, termine  d’honorcipcrcbc  né  lo  facendo, era  romper  il  ncgotio;8c 
fseédclo.era  grà  prcgiudicio  honorai  hcretici  manifcfti>o  tenergli  in  altro  - 

A-aa  iij  , 
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ci'o  io  contò  che  direi.  LaftelTà  & maggior  confideratione  ddoucna  hau<$  del 
j.n.  mododigoucrnardco’Theologi  venturi  : quali  pretendono  hauer  voro-Sc 
al  hcuio  vorranno  ellcr  a parte  nelle  dilpute  , &c  coniulte , ne  permette- 
ranno elice  tenuti  nello  flato , che  laChiefa  debbe,  & non  puotenerglial- 
trimenti.cioc,  dihcrecici,lcommunicati,&  dannati,  con  quali  non  è leci- 
to trattare,fe  non  per  infirmigli, (’c  humilmentclo  tichicdouo>&:  perdonar- 
gli per  gratia. Sopra  quella  propod;ioncfn  aliai  detto  della  varietà  de'rein- 
pi,  a quali  conuicnc  ch’ogni  legge  s’accommodi*  che  i mede  fimi  Pontefici» 
.che  ftamirouo  quelle  Decretali , non  le  farebbono  in  quelle  occadonimif- 
. lunacola  piu  facilmente  romperli,  che  la  piu  dura.  Lcquali  ragioni , fc 
,bcn  perliiadcuano  la  maggior  parte  , con  tutto  ciò  non  làpcuauo  clic  ri- 
folucre.  » Patena, che  il  determinare  qual  rigor  delle  leggi  lì  doncllc  ritc- 
nerc,&  qual  tilafciarc. folle  cofa  di  molta  & longa  confuitatio  ie,  &da  uó 
rifolucr  lenza  il  PontcficeRomano,  il  Collegio dc’Oardinalinna  [’ungu- 
dliadcl  tempo  non  comportarlo  .Quello- refe  tutti  ambigui,  quaudooppor- 
tilnamente  il  Vefcouodi  Naumburg  prole  per  fondamelo  che  la  nccctfua  if- 
culaua  ogni  tralgreilìone.iSc  che  inGcrthania  ne’Colloquij.&Diotc, quelle 
confìdcrationi  fono  Hate  maturate,  & coli  dccifo  : ma  per  denrar  mogi  ioni 
tutto, era  ben  far’  vna  protcllationc  inanzi.chc  tutto  folle  fatto  per  carità, 
Qc  pictà>quali  fono  l'opra  ogni  legge, & per  ridur  gli  i"uiau;&  s’intéddfe  fat- 
ato tempre  fenzapregiudicio,con  quelle  claufule»chci  iurilpcritifapranno 
.trouare.  Quello  parere  fu  abbracciato  prontamente  da’ pi  imi,  da’  Prelati 
Thpdefchijda’Spagnuoli  poi, Se  dagl’italiani  in  finc,có  qualche  tepidezza? 
iftando  femprc  immobile  il  Lcgato;6c  molliàdo  ben  chiaramente,  che  llaua 
.quieto  collcctto  dalla  neeelfita.  Fermate  quelle  rilolutioni , fu  deliberato, 
che  il  ventiquattro  del  mefe  li  faccllc  Congregati one  gcnerale.doucgliAnv- 
bafeiatori  Salibili  fodero  riceuiiti.&aidituchcil  vcnticiiiquc, giorno  perciò 
dcllinatOjfi  teneffe  laSclTioiic.ncllaquale  lìpublicalTc  la  cfilatione  lino  alla 
venuta  de’  Thcologi  Protcllantiichc  follerò  eletti  Padri , che,  indente  col 
J'Joncio  Sipontino, formallyo  il  Decreto, la  Protcllationc,  & il  Saluocon- 
dotto.  Gli  Ambalciatori  Celarei  chielcro  d’hauer  la  minuta  del  fahiocon- 
dotto,,  prima  che  d publicadc,  per  farlo  veder’ a’  Prorc(lanti,acciodic,non 
j latisfacendo  loro,  fi  porcile  compire  in  maniera  , che  non  liauclfero  occa- 
donedi  rifiutarlo,  come  dell’ altro  haueuano  fatto. 

ì loffi 

cùtor  Pittanio  fatto  un’ eloquente  encomio  della  bontà  , Óc  carità  de’  Pa- 
dri , & cllortato  efd  Prorcflanti  a dar  qualche  particella -di  fodisfattionc 
al  Concilio,  dcomceflì  ne  dauano  molto  a loro,  gli  dille,  che  era  concia- 
lo dircceucre  i mandati,  & lepcrfonc , & udir  le  propollc  loro  in  publico, 
differire  la  concludono  delle  cole  , ancorché  difeude  Se  maturate  , per  ap- 
pettar’ iThcologi , & alcoltargli  prima  : che  haurebbono  hauuto  il  laluo- 
condotto  ampltJLmo,  come  ticcrcauano,  dclqualc  era  fatta  la  minuta: 
&dcftc/c  molto  in  inoltrai  e , che  erano  fauori.  Se  grafie  memorabili, par- 
lando poi  a duca  der  accedano  conceder  alcuna  colà  al  tempo,  Se  non  vo- 
jt  iJfr  tutto  in yu moméco.Quandqii duà  nella  c lauaùonc,  foccuiionc  j^i  fari 


S’attcfc  ne’ giorni  tegnenti  alle  didectccofe , lcquali  compite  > gli  Ara- 
bafeiatori  Celarci  chiamacono  a loro  i Protettami , & hauendo  l’Ambaf- 
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ottener  molte  cofe,  che  manzi  paiono  difficili  : che i Padri  defiderano  la  ciò  io 
venuta  dc’Theologi  > Se  che  effi  medefimi  Ambafciatori  Cefarei  hanno  co-  li»  - 
fe  di  gran  momécodaproponcre.Sc  ftànofolo  affienando, che  fia  dato  prin- 
cipio da’  Proteifenti',  per  comparer  ftiori  poi  effi.  Per  quello  rifpctto,  nel- 
la dimanda,  che  il  Pontefice /ì  fottometta  al  Concilio , gli  pregauano  an- 
dar lentamente , perche  ancoi  Padriconofccuano , che  vi  era  qualche  cofit 
dacoireggcrc  nella  grandezza  Pontificia , ma  che  bifognaua  caminar  con  • 
fottìi  deiterità:  che  etti  mede  fimi  cfpciimcntauano  tutto’l  dì  la  (ingoiare  de» 
ftrezza , Se  arte,  che  bifognaua  vi'are , trattando  con  mini  (Iti  Ponrificij. 
Parimente,  che  ilreclfaminar  le  coli- già  conclufe,  noncradaproponcrcofi 
nel  bel  principio  , che  (arebbe  con  troppa  infamia , Se  dishonore  del  Con- 
cilio.pcrò  iThcologi  andafici  o,chc  (arebbono  uditi  in  tutte  le  cofe  oppor- 
tunamente, Se  non  gli  mancherà  mai , fc  fi  vederano  grauati  in  alcunacofa»  m*  tjfi  n9 
il  poter  partii  liberamente.  I Protettami,  ritirati  tra  loro , vedutala  minuta-/» 
dcl  faluocondotto , non  fi  contentarono , per  non  effef  conforme  alla  Bali- 
lecnfc,  ncllaqiralc  a'  Boemi  quattro  cofe  furono  concede  di  piu:I.  Che  etti  slhttttn- 
ancora  haueficro  vocodecifiuo.  II.  Che  fotte  giudice  nel  Concilio  laSa-  u»ut. 
era  Scrittura , la  practica  della  Chiefa  Vecchia,  li  Concili)  , Se  interpreti 
conformi  allaScrictura.  III.  Che  potettero  far’  elfctcitio  della  fua  religio-’ 
ne  in  cafa  loto.  -I I I I. Che  non  folle  fatta  alcuna  cola  in  vituperio, o (prezzo 
della  lor  dottrina.-  Delkquali  la  feconda  era  molto  diucrla  dalla  formula 
data  Loro , le  altre  tre  erano  tcalafciatc  totalmente.  Hebbcroanco  (ufpitioi‘ 
ne,  perche  quel  Concilio  non  promctteua  la  fico  rezza  per  nome  del  Ponte- 
fice, & de!  Collegiodc’Cardinali.coive  dalBafilccr.fe  etaftato  fatto.  Rifol- 
feto  nondimeno  dinonfarmétioncdiquefto,mabcnriccrcare,chelealrre 
.quattro  particole  ommelfc  fistierò  inferte.  Et  ritornati  agli  Ambafciarori  > 
Écfarci.aperramcte  fi  dichiararonoiche  in  quella  forma, nò  potenano  rice- 
uerlo.haucdo  nelle  loro  iuftruttioni  qucftacfpteffa  commiffione.  Il  Toledo  • 
irroftròfdegnarfi.chcnóficométailcrodiqucllo.checgli,  & i fuoi Colleglli, 
h .vacuano  ottcnutocon  grà  faticaichc  l’importazaftaua  nella  ficurczza  del’ 
r.ndarc,Se  del  partirci  il  retto  apartcncua  al  modo  di  trattare,  che  meglio-  1 
s’hii  arebbe  potutoconcludere  conia  pvcfeimdt’Thcelogi.Eflèrcofa  tiop-  » 
po  ardua  il  non  voler  renderli  in  parte  alcuna,  & foli  voler  dar  le  leggi  à 
rutta  la  Chiefa, Ne  potendo  con  quelle  ragioni  muouergli  dalla  determina-  ' 
tionc  loro, ditterò  in  fiue,chc  haurebbono  riferito  a’Padri,Se  etti  gli  refero 
la.  minnt*  del  (àluocondotto  con  le  aggionte,  che  ricercauano. 

1 1 Legato , Se  i Prefidem i , intendendo  la  richieda , & la  fermezza  de  £ ; pT,p. 
Protettami,  moftrarono  agli  Ambafciatori  Cefarei,  quanto  fodero  le  ior  irmi. 
dimande  aliene  dal  giufto , Se  conuenicnte.  Imperochc , nella  forma  del 
Bìfilecnfe.nontroucrànomaia’Boemieflèrftato-conceficr*  chenclCon-  ' 
cilio  haueffero  voto  deciduo  ; ma  che  la  Scrittura , Se  practica  dcliaChie-  * * 

Se  Concili),  Se  dottori  che  fi  fondano  in  quella  , fieno  giudici.c  detto:  ’ 
quantóqjcon  parole-alquanto  differenti , perche  la  prartica  della  Chiefa  è ‘ ' 
ch-i  amata  fiotto  il  nome  diTraditione  Apoftol/ca.Erquado  fi  dice  Santi  Pa- 
dri , s’intédc  bene  che  fi  fondano  nellàScrimirarperche  effi  non  fanno  altri  - 
ffódamcn. Il  tcuo  di  celebrar  gli  officiiuC ile  incede, purchclo  facciano  > 
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«•io  io  che  non  fia  faputo,  & fenzafcandalo.  La  prohibirione  > che  flou  fiafatu 
u.  co/ain  lor  vituperio  crtcrc  efprelfa , Riandò  fi  promette  che  non  faranno  in 
conto  alcuno  offefi  . Però,  vederli  chiaro, che,  per  trouar  querele,  Se 
carni  lare,  fi  lamentano  fenza  caufa  : ne  circndoui  fperanzi  di  contentargli, 
non  reftar’  altro,  fenon  dargli  il  laluocondotto,  fecondo  la  minuta  for- 
giata, 6i  Iafciar’  al  loro  arbitrio  il  valcrfcnc,  onon  vfarlo.  llContcdi 
Monfort  replicò , Niente  poterli  far  piu  in  fertiitio  della  publica  caufa  che 
lcuargli  li  pretefti,  &:  cattili!,  dcmoflrargli  al  mondo  inclcufabili  : onde, 
i U Con - poiché  in  loftanza  non  era  differenza  della  minuta  alla  forma  di  Bellica, per 
£reg*tione  ferrargli  la  bocca , fipotcna  copiar  quella  di  parola  in  parola, mutati  foloi 
fttr.no  fif-  nomi  delle  peribne,luoghi,&  tempi. I Prefidenti, da  vna  diporta  lottile.  Se 
■fi  tanto  ftretta  cornili  odi,  li  guardarono  l'vn  l’altro:&  il  Legato,  prefo  imme- 

mlta.  diate  partito, rilpofc.Chc  tanto  farebbe  flato  riferito  a’  Padri  nella  Congte- 
gatione,  di rifoluto  fecondo  lalordclibcrationc.  Racommandarono poi» 
Prefidenti , ciafcunoà’  piu  famigliati  fuoi , la  caufa  di  Dio,&deilaChicfa; 
agl'  Italiani,  dcSpagnuoli , diccuano  , che  era  vna  grand’  ingiuria  , che 
douclfero  feguire  vna  mano  di  fcifmanci , che  hanno  incautamente  parla- 
to, Se  contra  la  dottrina  Chriiliana  obligatoa  feguir  la  Scrittura  fola.  Ma 
a rutti  in  generale  diceuano.chc  farebbe  Hata  vna  grand’  indegnità,  quando 
laSinodo  parlarti  in  modo, che  immediate  nafcelle  vnadifputaincrtric.ibilc 
fopraiperchc  a vedere  quali  fiano  i Dottori, che  fi  fondano  nella  Scrittura, 
mai  fi  farebbe  d’accordoiappartcnere  alla  degniti  della  Sinodo  parlar  clii.v 
jutiùtin-  ro:&  Pcfprcfliìone  fatta  cller  la  vera  dichiaratone  dei  Bafilccntè.Ec  altre  ta- 
troduttie-  1;  perfuafioni  vfarono.che  quali  tutti  vennero  in  rifolutionc  di  non  mutar 
la  minuta,  con  fpcranza,chc  le  bene  i Protettami ccrcauano  auantaggiarfi, 
v ’ns  proie  quando  poi  la  cola  fq$c  fatta,  fi  contcntarebbono. 

ft » in  CS-  Le  cole  tutte  polle  in  punto  il  di  ventiquattro  fu  la  generale  Congrega- 

gregsiio-  rione.  In  quella  conucnncro  in  caia  del  Legato  gli  Elettori,!  Padri  tutri.dc 
m:  gli  Ambalciaroridi  Cefarc,&di  Ferdinando,  che  non  erano  fiditi  interue- 

nirein  tali  forti  di  Congregarione.  Il  Legato  fece  l’ingrello  con  breui  pa- 
role,diccndo.  Che  erano  adunati,  per  dar  principio  ad  vnaattionc,la  piu 
ancipite, che  in  piu  fccoli  folle  occorfa  alla  Santa Chicfa:pcrilchc  conucni- 
ua  con  maggior  affetto  del  folito  pregar  Dio  per  il  buon  filarello.  Et  inuo- 
catoil  Nome  dello  Spirito  Santo, fecondo’l  coflumc  delle Cógregationi, fu 
dalSecretario  letta  la  protettatene,  allaqualeluucndo  tutti  i Padri  darò 
i\p!acet,dA  Promotore  fu  fatta  inftanza,  che  negli  atti  folle  rcgirtiata  . Se 
fattone  anco  publico  inftrométo.Tltcnor  di  quella  in  foftazafii.Chc  la  Si- 
taSinodo.pernó  ritardare  ilprogrellbdcl  Concilio, che  receuercbbeimpc- 
dimcto  perle  di  (pure,  che  na(ccrebbono,quàdo  s’haucllc  da  cllaminarc  co* 
debiti  termini,  qual  forte  di  perfone  pollòno  cóparer  nella  Sinodo,&qital 
forte  di  madati  t&'Icrirturepoilònò  elicr  prefctati:&  per  i luoghi  del  federe* 
dichiarziche  fe  forte  ad  incito  in  pedona  o per  fortitato,  alcuno,  che  nò  do- 
uclfceirerriceuutoperdifpofitionc  della  legge,  o vfo  de’Concilij  ;onófe- 
defie  in  debito  luogo,chc  fegli  conuiene;ouero,(è  follerò  admertì  mandati' 
inftrurnenti,protctìc>o  al  tre  lcritturc,che  offende  (Ter  o.o  potclfcro  offender 
l’iioaore  , l’autorità?  o potetti  del  Concilio»  per  eioaoitiIa,iic  s’intendi 
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cfl'cr  pregiudicato  al  prelente  Concilio, o agli  altri  futuri  Generali  in  por-  CI3  13 
pctuojcdcndo  intentione  di  quella  Sinodo,che  fi  rimetti  la  pace,&  la  con-  L , , 
cordia  nella  Chiefa  in  qualonquc  modo,purche  fia  lccito,&  conucnicnte. 

Dopo  furono  introdotti  gli  Ambafciatori  Salibili, doue  entrati, & fattari- 
ucrcnza  al  Confetto,  parlò  il  Badehorno,  vfando  titoli,  Rcuerendiffimi,  &c  t§  Ino  * 
Ampliflìmi  Pndri>&  Signori.La  foftanza  del fuo parlar  fu,  Che Mauricio, CtntiUo, 
Elcctor  di  Saflònia.dopo  hauer  pregato  a loro  raffili  enza  dello  Spirito  San-"” 
to,&  l’cffito  falutarc  dell’ attione, gli  faccuafapere,hauer  già  molto  tempo  ""  " ** 
deliberato  , fc  mai  fi  celebrarla  Concilio  Generale,  libero,  & Chriftiano, 
doue  lccontroucrfic  della  religione  follerò  giudicate  fecondo  la  Scrittura; 

& nitri  potettero  ficuramente  parlaie,&  folle  inftituita  riforma  nel  capo, 

& nc’  membri jmandsrui  i fuoi  Theologi.Hora.penfandochecffifianocó- 
greg.iti  per  quello  fine,  conuocati  i fuoiTheologi,gli  ha  commandato  di 
far  (delta  d’alcuni  d'cffi,chc  debbino  portar  la  lorConfeffione  à quel  Con* 
fettoni  che  fino  addio  non  c etteguito  perrifpctto  di  certa  conftitutione 
del  Concilio  di  Coftanza  , che  agli  herctici,&  lofpetti  non  fia  feruatala 
fedc.o  faluocondocco  dairimpcratorc,  de’  Rè,  o altri  : & per  ellempio  de- 
Boemi, che  non  vollero  andar’  a Bafilca,fcnon  con  una  ficurezza  datagli 
dal  Concilio  Pcrilche  iTBlcttor  ricercò, che  un  tal  falnocondotto  folle  da- 
rò a’ fuoi  Thcologi.&configlicrijiSc  loro  famigliariima  già  pochi  giorni 
gli  fu  prcfcntaca  una  certa  torma  di  faluòcondotto  molto  differente  dal 
Bafileenfc:  pciilchc  fu  giudicato  pericolofo  di  vÉWr  qui  con  quello , ap- 
parendo da  alcuni  decreti  Tridentini  già  ftampathne’  quali  fono  trattati 
pcrhcrcrici,  &lcifmatici,  quantonque  nou  nano  ftati,ne  chiamati , ne 
udiri.  Perilchc  dimanda  il  Prencipe>chc  i fuoi  fiano  tenuti  per  ileufati. 

Se  il  laluocondotto  concettò  nella  forma  Bafilccnle.  Oltra  di  ciò.chc.ha- 
ucudo  il  Prcncipc  intefo,  che  vogliono  procedere  alla  conclufione  degli 
articoli  controucrfi  , gli  è pavfa  cofa  pregiudiciale  , & contraria  ad  ogni 
legge  ditiina,  & fiumana,  cttèndo  i fuoi  legirimamcntc  impediti  per  man- 
camento di  falnocondotto,  Perilchc  prega, che  il  tuttofi  diffcrifca.fin  che 
fiano  uditi  i Theologj*  che  non  fono  lontani  piu  di  fettunta  miglia  The- 
defchc.Apprcttò  di  cio,eircndogli  (lato  referito,chenon  fi  vuol  udir’i  Pro- 
tclEanri  (opra  gli  articoli  conttoucrlì  definiti  gli  anni  pallati , la  maggior 
parte  de’ quali  contiene  grani  errori, prega  il  Prcncipc, che  quelli  fiano  ro- 
élfiuTiinati,&  uditi  i (iioi  Tncologi  fopra  di  cfsi,&  determinato  quello, che 
fia  conforme  alla  parola  di  Dio,&  creduto  da  tutte  le  nationi  del  mondo 
Chi  iftiaao.lmpcroehc  lccofe  determinare  fono  Hate  trattate  da  pochilsi- 
Mii  di  quelli,  che  doucrcbbono  intcrucnire  al  Concilio  uniuerfalc,  come 
dal  catalogo  ftampato  apparc.Et  pur*  è cofa  clìcntialc  ad  un  General  Con- 
cilio .che  tutte  le  nationi  fiano  admcllc,&  liberamele  udite.  Raccorda  an- 
cora il  Prcncipc, che  molti  articoli  controuerli  concernono  il  Papa:&  lu- 
timelo determinato  i Concili)  diCoftaza,&  Bafilea,chc  nelle  caule  di  fede. 

Se  nelle  (peccanti  ad  ettòPótefice  egli  fia  foggetro  al  Concilio,c  cola  con- 
ucMicntelcruarriftettò  inqucflo  luogo:&:  inanzi  ogni  altraco(a,far  quel- 
lo ,che  fucóllimito  ncllaxerza  Scfsione  del  Bafileenfc, cioè, che  tutte  le  per- 
fonc  del  Concilio  iiauo  aflfolutc  da’ giuramenti  d’obligationc  al  Papa,quà- 
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ciò  La  to  s’afpctta  alle  caule  del Concilio:anzi  ilPreucipe  e diq  iella  opinione, 
uu  - che  anco  fcnzi  alrra  dieliiarationc , per  virtù  delle  co  ìfticucioni  di  quei 
Coucilij  t tutti  debbiano  elice  liberi  da  quei  legimi  : pcrilche  prega  quel 
Confcrto, di  voler.inanzi  ogni  altra  cola,  repereie, approntare,  & ratificar 
- l’articolo  della  fuperiorità  del  Concilio  al  Papatmafsiine  chc,haucndo  bi- 

fogno  l’Ordine  Eccldiafticodi  riforma, laqual  e (lata  impedita  per  opera 
de’Pontcficigli  abolì  non  lì  pollono  emendare  , ("eie  pedo  te  del  Conci- 
lio dependo  lodai  cenno  del  Papajdc  Cono  tenute,  per  virtù  di  giuramen- 
to,a co  tfcmar  rhonore,ftato,5:porcntia  fua:&  le  dal  Pontefice  fi  potellè 
impetrar  che  egli  fpoatancamcnte  rimetccllc  il  giuramento, farebbe  cofa 
degna  di  gran  lode, & che  concilierebbe  gran  fattore,  fede,  & autorità  al 
Concilio, & a’  tuoi  decreti,  che  nafccrebbono  da  bitumini  liberi,  a iquali 
* farebbe  lecito  trattare, & giudicar  fecódo  la  parola  di  Chrifto.Cheil  Prcit- 
cipc  per  fine  prega, che  le  lue  propelle  fiano  riccuure  in  buona  parte, cflrn- 
do  ftatolpinto  a rapprclentnrlc  per  zelo  della  fallite  propria  , per  cavità 
della  patria,  & tranquillità  di  tucto’l  popolo  Ciati  lliano.  Quello  ragiona- 
mento hauendo  in  Icritto  , lo  prefentb,  fi  fu  dal  Secretarlo  ricetiutotSc  il 
Promotore, per  nome  publico, dille, Che  la  Sinodo  limerebbe  hauuta  cora- 
/ìdcrationc,&  opportunamente  dato  lifpc  Ita. 
tit'VVir-  Dopo  quelli, furono  udiri  i Wirtembergici, quali  prefenrarono  il  man- 
umbtrgi  dato  dell' Ambafeiata  lorohlqual  letto  con  poche  parole  diffcro.chc  cra- 
**■  no  per  prefcntarc  la  CWafcmonc  deila  lor  dottrina,  douendo  venir  poi  ì 
Thcologi  per  difenderla, Petrattar  piu  abondantemente  le  ftellc  cofc,  con 
.condirionc,chc  di  commini  concerto  dell’  altra  parte  fiano  eletti  giudici» 
che  conofcano  fopra  le  controuerfie.Pcrchc.clTcndo  la  lordotrrina  repu- 
gnante a quella  del  Pontefice  Romano, & de’  Vcfcoui  fuoi  adhcrc.uti,  era. 
cola  ingiufta.che  l’Artorc.ouero  ilRco, falle  giudicctfaceudo  per  canto  iia- 
ftanza,  che  le  cofc  fatte  gir  anni  inanzi  nel  Concilio, non  haucllcro  fo  za 
' di  legge  -,  ma  lì  delle  nuouo  principio  alla  difcirllìonc  d’ogni  cofa  trattata! 
non  eircudo  giuflo.quando  doi  litigano,  che  qucllo.che  e farro  da  vuo.al- 
fente  lcgitimamentc  labro, lia  di  valorerfic  tanto m^ggiorract'atc , quando, 
lì  pilo  chiaramente  mollrare, che  coli  nelle  proflìmeatcioni.come  in  quel- 
le degli  anni  inanzi, lonopublicaci  decreti  alla  diuina  Scrittura  contrari  j» 
Et  prefentarono  la  dottrina, & il  ragionamento  loro  in  (crirto  : & dal  Se- 
cretano fu  il  tutto  riccuuto, non  però  la  dottrina  lecca. Fu  rifpolto  dal  Pro- 
motore , per  nome  de’  Padri,chc  al  luo  tempo  luuercbbono  dato  rifpo- 
fta. 


tìfaittt  Quelle  cofc  fatte,  partirono  gli  Elettori , & Ambafeiatori,  Se  co’  Preli- 
ba/ Ctr.-  denti  rcllarono  i Prelati, per  dar’ ordine  alla  Seflìonc.Fu  prima  Rubi  tiro  il 
Ct*u'-  Decreto,  & poi  propollo  il  Saluocondotto.aggiongcndo  lccaufe.pcrclw  i 
ProtclLmti  non  le  ne  conrcntaiiano.Ec, pollo  in  dcliberatione,  fe  a quella, 
forma  li  donata  aggiongere  quanto  riccrcauano,  non  vi  fu  difficoltà,  cKe 
tutti  non  comicniticro  in  parere, che  altro  non  vi  li  aggiongelle,  per  cin- 
tar i pericoli  d’entrar  in  il  (pure  iacllricabtli , .&  in  pregiudieij  inciuta.- 
bili 

Il  giorno  fegnéte  vinricinqi  di  Génaro,  deputato  già  alla  SclEonc,col  lo- 
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to  apparato, Se  comitiua, s'andò  alla  Chicfa,anzi  con  murerò  maggiore  di  TT-TTa 
f laan  , tatti  venir  da’  Prendenti  , per  cdcntationc  della  grandezza  del  LIIt 
Concilio,  de  con  gran  numero  di  foredicri , concorfi  per  opinione, che  i 
Procedami  doueffeio  elici:  riccuuti  pubicamente, & con  (ingoiar  cercmo- 
me. Cantò  la  Meda  ilVcfcouo  di  Catane», & fece  il  Sermone  Giouanni  Bac- 
chia CampeggiOjVclcouo  di  Maiorica:Se  feruati  i conlueti  riti, dal  Vefeo- 
uo  celebrante  fu  letto  il  Decrctojla  fodanza  delqunlccra,Che,hauendo  la 
Sinodo, in  ellècutione delle  cole  manzi  decrctatc,trattato  con  accuratez- 
za quello  clic  appartiene  al  Sacrificio  della  Meda  , & al  Sacramento  dell* 

Ordmc,pcr  publicar  in  quella  Sclsionc  i decreti  Copia  quelli, & li  quattro 
articoli  differiti  in  materia  del  Saci amento  dell’  Eucariitia,  perniando  che 
in  qm  Ilo  tempo  doueffero  clìer  giorti  i Protesami, a’  quali  haucua  con- 
cedo il  Salnocondottomondimeno,  non  cd'cndo  quelli  vcnutijanzi.hauen- 
do  fatto  iupplicare.che  il  tutto  folle  differito  aduna  altra  Sezione,  dan- 
do fpcranza  di  doucr  giongete  .*;ioho  inanzi  di  quella  , riccuuto  un  Sal- 
uocoudorto  in  piu  ampia  forma  , la  mcdclima  Sinodo  , dcliderofa  dell* 
quiete, & pace, confidando  che  verranno,  non  percontradir  alla  fede  Cap* 
tol  i canna  per  conofcerc  la  verità, & che  li  quieteranno  a’  Decreti  della  San- 
ta Madre  Ciucia, ha  differito  fino  al  dicenoue  Marzo  la  leguentcSelsione» 
per  mcttcr’in  luce  de  publicar  le  cole  lopradcttc,conccdcndogli,pcr  leuar 
ogni  caufa  di  maggior  dimoia, il  Saluocondotto  del  tenor  che  lì  reciterà, 
determinando  che  tra  tanto  lì  tratti  del  Sacramento  del  Matrimonio, de  lì 
peofegmfea  larifo:ma,pcr  doucr  publicar  le  dtfinitipnianco  di  quedo,in- 
licnrc  con  le  altre  difopra  nominate.  La  lollanza  del  Saluocondotto  era,  . 

Clic  laSiuodo , itihcrcndo  al  S*|uocondo»o già  dato , de  ampliandolo,  fa 
fede, che  concede  a tutti  i Sa<.erdoti,Prencipi,  Nobili, & perfone  di  qua- 
lunque eonditionc  della  Narione  Germanica, che  veniranno,  o fono  già 
venuti  al  Concilio,Snluocondotto  di  venirci,  darci,  proponete,  de  parlar 
con  la  Sinodo, trattate  & clìaminar  quello  , che  gli  parerà,dai’  articoli, de 
con  fermargli,  riipo’ndere  alle  obici  rioni  del  Concilio, de  dilputar  con  gli 
clcrtidi  qucllotcon  diditatatione,  che  le  controueiiìe  in  queilo  Concilio 
hallo  trattate  fecondo  la  Scrittura  fiera  , Tradicioni  degli  Apodoli , ap- 
proaati  Cócilij,con(énfo  della  Chiefa  Catolica.de  autorità  de’ Sancì  Padri: 
con  aggióta  anco, clic  nó  fiano  puniti, l'otto  procedo  di  religione, o di  dc- 
liti  comincisi,  o che  foff.ro  per  commetter  circa  qucllorde’  inmanieta,che 
per  la  lor  prclcnza  in  viaggio , o in  qualunque  luogo,  ne  in  la  Città  di 
Trento, lì  ccfsi  da’  diuini  ullicij  ; de  che  polsino  tornare  quando  gli  pa- 
rerà lenza  impedimento, falue  le  robbc.honoi e, deperitane  loro,con  (apu- 
la però  de* deputati  dalla Sinodoiaccio  liaprouido  alla  lor  lìcurczzai  vu" 
lcitdo  che  in  quello  Saluocondotto  stabbiano  per  incitile  tutte  le  claulu- 
lc,chc  fodero  uccellane  pcrellicacc  de  piena  lìcurezza.  Aggiongcndo,  che 
Ce  alcun  d’efsi,  o nel  viaggio,  o in  Trento, o nel  ritorno,  commcttcllc  al~ 
crina  enormità,  che  poetile  ay.nulhr*  il  beneficio  di  qticda  fede  publica,i** 
tal  calo  frano  puniti  da’  fiioi  medeliini,di  emenda  che  fatisfaccia  alla  Si" 
jiodoidedall’airra  partc.fe  alcuno  nel  viaggio,ncl  dare  o nel  ritorno  com” 
ance  tede  cofa>chc  violaffc  quello  Saltiocondouo,debbia  elice  punico  da  dfa 
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13 1 Sinodo  di  cir.,cnda,con  approbationc  di  clsi  Signori  Germani, che  faranro 
u i.  inTrcto  prcfcntiitcftado  in  vigor  Tempre  la  forma  dell'  afsicurationciccn- 
dendo  agli  Air, bafeiatori  loro  di  poter’  ufeire  di  Trento  a pigliar  aria,&  ri- 
to rnare;dj  poter  mandare, & riccucrcauifi,.S:  mcfll.  Tempre  clic  gli  pareri, 
accompagnati  però  da’  Deputati  perlor  ficurczza  : illuni  Saluocondotto 
duri  per  il  tcmpo,chc  daranno  Tortola  tutela  della  Sinodo , in  viaggio  per 
Trento, & che  dimoreranno  nella  città,  & venti  giorni  dopoché  dii  do- 
manderanno,o elicgli  farà  ordinato  di  partire,  doucndogli  rcilituir  in  luo- 
go ficuro  a loro  clettioneilequali  cole  piomcrtcconbuoaafidc.a  nome  di 
tutti  i fedeli  di  Chrillo,&  di  tutti  i Prencipi  Ecclclia!lici,.&  Secolari, & di 
tutte  le  altre  pedone  Ecclcfiaftichc  , & Secolari  parimente  d'ogni  condi- 
tione.Promcttendo  inficine, in  buona  fede, che  la  Sinodo  non  ceicherà  oc- 
cafionc  publica,nc  occolca,  che  ita  tentata  cofa  alcuna  in  pregiudicic,  di 
quello  Saluocondotto, ne  fi  valcrà.o  permetterà  che  alcun  fi  vaglia  di  qual 
fi  voglia  autori  tà,potentia,  ragione, fiatino, priuilcgio  di  leggi,  di  Cationi» 
di  Concilij>&  fpecialmcnrc  del  Coftanticn!e,&  Senclc.  Adequali  tinte  co- 
fe  in  quella  parte, & pei  quella  volta  deroga. Et  (e  la  Santa  Sinodo  o alcun 
di  quella, o de’ fiioi.violallèlaformadi  quello  Saluocondotto, in  qual  fi  vo- 
glia punto, e claufula,&  non  ne  fcguilfe  l’c meda, con  approbationc  di  loro, 
ilimino  la  Sinodo  incoila  in  tutte  le  pene, che  pollino  incorrerci  violato- 
ri di  tali  Saluicondotti.pcr  legge  diuina,&humana,o  per  confuetudme,sé- 
za  admetter  fcufa,o  cótradituonc.  Le  quali  cole  lette, fu  la  Scflìonc  finita. 
htjìdtn-  Ecofa  certa  , che  i Prefidonri  , dubbiofi  donele colè  potclTcro  capitare, 
ti  dtjftn-  volcuano  clTcr  prcparati,fe  il  vento  fcglimollraua  prolpcro,  di  decidere 
gentliec-  tutp  in  unaSefljonc  lamatcriadc’Sacramentii&pcr  tanto, hauendo  già  in 
ir*»»"*?-  Pronto  c°lè  lpcrranti  alla  Communione,alla  Mclfii,&  al  Sacramelo  dell' 
ttptìmi  O.  dine , voleuauo  haucr  digclle , & ordinate  quelle  del  Matrimonio,  per 
JtlCmei-  metterle  in  un  falcio  : & in  una  altra  Scffionc  trattar  luccintamcnrc  del 
* ‘ ■ Purgatorio, Indulgcntic,Imagini,Reliquie,&  altre  tali  cofeminute.che  co- 
li le  clijamauano,e  metter  fine  alConcilio:&  fe alcuna  colà  fi  folle  oppo- 
fta  a quello  dillcgno, poter  mollrar  che  da  loro  non  era  mancato. 

UP*tr>  Io  vcggomolti, leggendo  quelli  fiiccclfi,marauigliatfi,non  vedendo  no- 
pecunuti  binato  il  Papa,da!quale  in  cofc  di  molto  minor  momento, tutte  lcdclibe- 
fiiurrrt-  ranon*  etAiio  lolite  (piccarli. Ma, celierà  la marauiglia, Capendo  che  il  Pon- 
J-a  in  a-  ttficc  fu, freddo  il  loliro  auifato  di  punto  in  puro  di  tutti  i (uccelli, & dif- 
tthi,  fegni:&  al  primo  arriuo  deNC'ritt£beigici,,&  alla  nuouache  altri  s’alpctta- 
uano„aui(atojrilpote  a’ Tutu  Legati, e Noneii.chc  1 Protellanti  folTero  trat- 
tati có  maggiore  humanità  che  folle poflìbilpiche  (apctiabene  cilcr  necef- 
fatio  infunili  auuenimcnri  fopportar  qualche  indegnità  per  condcfcen- 
dcrt  ipcrò  in  quello  ulàllcro  prudenza, accomodandoli  alla  necelsità  : per- 
che in  fine  cede  in  honorcl’hauer  (offerito  alcuna  cola.S’allcnclIèro  bene, 
d’ogni  publico  colloquio,©  in  fcrittura,o  in  vocc,in  materia  di  religione. 
fvtlfi*  Procurallèro  , con  gli  uffici)  , &con  le  fperanzc.di  guadagnar’alcuno  de 
Tranci*  poctori  Protc(lanti,Sc  non  perdonafTero  a qualche  fpefà.  Fu  il  Papa  aui- 
(*n.  " dal  Legato  di  palio  in  palio  , che  fi  andati*  facendo  , non  però  gli 

panie  occorrer  cola, che  dorelle  fargli  mutar  progofiro-  Er  aUc  cofe  del 
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Concilio,dopoqutftaScffionc,non  penfaua  molto.Pcrche,haucndo  prefb  ’ 

qualche  ombra  dell’  Imperatore»  alcoltana  lepropofte  d’alcuni  Francefi.  ^ 

Ma, quando  intele  che  gii  Ambafciatori  Imperiali  haueuanodato  a’  Prote- 
ttaci Ipcranza  di  moderar  la  potcftà  Pontificia.&dctco, che  afpettauano  di 
vederla  porta  aperta  con  la  ncgotiationc  loro, per  douerpoi  fecondarci 
incrodur  le  cole>chc  haueuano  diflcgnatoi  che  molti  dc’Tadri  riputaua- 
no  ncccttaiiorcftriugciTauroricàPapAlediaucndo  altri  tifeontri  che  di  tal 
.mence  Tollero  tutti  i Spagnuoli , & che  Ccfarc  dillcgnaua  alzarli  piu  coll* 
abballar  il  Pontificato, 8c  penfaua  di  fomentare  i Proteftanti  a quello, per 
inoltrare  che  da  icno.n  procedetti';  alienato  l’animo  da  lui  per  voltarlo  al 
Rè  di  Francia  porgerla  orecchie  alla  crac  catione  per  nome  del  Re  dal  Car- 
dinal Tornane  maneggiata. dall’  elicendone  dcllaqualc  ne  leguiua,  fenza 
fuaopcra,ladilfolutione  del  Concilio, & lenza  che  erto  li  mollralfe  defide- 
rarla. 

Fattala  Se(Tione,i  Proteftanti, fe  ben  penetrarono  che  il  Salnocondotto 
«0:1  era  ampliato,  come  l’haueuano  chiedo, dirtimulando  di  fapcrlo , l’ad- 
dimandarono, & gli  fu  dagli  Ambafciatori  Imperiali, congregati  per  que-  pt/SAiut- 
fto,con(cgnato  un’ ctlcmplarc  autentico  pcrciafcuna  Ambafciaria.  Efsi,ti-  tondoni, 
tiratili  ,&  letto  il  tenore, ritornati, li  lamentarono,  clic  folle  loro  mancato: 


ricercarono  la  rifpofta  della  Sinodo  alle  cfpolitioni  loro,  & alle  inftanze 
fatte  fopra  il  modo  di  procedere  in  Concilio.  Gl’  Imperiali  gli  confortaro- 
no a procedere  con  de  Ile  ri  ri,  vfando  i mcdclimi  concetti,  in  moftrar  che 
col  tempo  haurebbono  ottenuto  tutto  , ma  ricercandole  cofe  acerbe  , & 
dianzi  ^opportunità,  haurebbono  diificolrato  ogni  coline  he  nel  Saluocon- 
dotronon  era  ncccflhrio  elprimerc, che  potettero  cllcrcitar  la  lor  religio- 
ne nelle  cafc;poichc,non  rifóndo  prohibito, s’intende  concdTo:che  nillu- 
na  cofa  fia  fatta  in  vituperio  loro.dfcr  chiaramente  efpicflb.quando  fe  gli 
promette  buono.&real  trattamento^  oltra  qucfto.fi  faranno  ancopubli- 
che  prohibitiom  a tutti, che  faranno  maggior  clFccro.  Quanto  alle  ragioni 
da  aHcgar  in  Cócilio.in  foftanza  clfcr  detto  Fiftcilb,  Clic  laScritrura  fia  il 
fondamento:  ma  clfcr  ben  ncceiTario,  quando  vi  farà  controuerfia  deli’  in- 
telligenza della  Scrittura, che  fia  giudice  il  Concilio'.UScrittura  riler  mu- 
ra, (Sé  lenza  animai, ficome  le  leggi  ciudi, haucr  bifognodigiudicc,chela 
inanimi, & nella  materia  della  religione  quello  elTer  ilConcilio.come  dal 
tempo  degli  Apoftoli  lìn’hora  c flato  feruato.  I Proteftanti  riceuctterpil 
Saluocondotto.ma  con  dichiaraiionc,  che  non  lopigliauano,lcnon  a fine 
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di  mandarlo  a’  lor  Prencipi. 

Ma  i Prefidenti,  per  cifeguir  quanto  era  decretato,  di  eflaminar  lama-  cigrif*. 
rcria  del  Matrimonio  » fatta  Congrcgationc  generale  , & eletti  deputati  tioiupir 
diedero  fuori  trentarrc  articoli  in  quella  materia  , per  ellèr  difeufsi  da’  ,ra"*r 
Thcologi  : & ordinarono  anco  , che  i deputati  forroaflóro  i Canoni,  fe- 
condo  che  i particolari  s’andauano  ventilando.  Si  fecero  alquanteCon-  mimi  di' 
gregationi,  Se  •furono  anco  formati  fino  fei  Canoni.  Ma.hauendo  i Pro-  Pritefu- 
teftanti  facro  indoglienza  con  gli  Ambafciadori  Imperiali,  dicendo,  Che  u 
ben  gli  dauano  fperanza  che,col  tempo  potcflcro ottener  reuifione  delle 
cofe  decifc , ma  tuttania  quella  co’  fatti  gli  era  leuata  , perche  con  tutto  Cntitìo 
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ciò  fi  caminaua  inanzi  a nuoue  decifioni, mentre  che  i fuoi  erano  alpcr- 
tati.Gli  Ambafciadori  Imperiali  non  poterono  ottener  da’  PrcfidcntUchc 
fi  fermaftero  le  anioni, lequali  cffiaflrcttauano  con  ogni  loliccitudine, aiti- 
ne che, onero  i Protettami  rcftallcro  d'andar’ a Trento,  ouero,andantlo» 
ritrouaircro  tutto  decifo:chc, quanto  alla  dimanda, di  rcellatninar  le  cole, 
erano  già  rifoluti  il  Papa , tutta  la  Corte,  & tutti  i Prelati, di  negarla  co- 
ftantcmcntc  .Penfauauo  anco , che  piu  apparentemente  fi  negarebbe  la  rc- 
uifionedi  moke  cofe.chc  di  poche.Mal  Imperatore, a fini  dclqualc  molto 
importaua  ridurre  i Proteftanti  in  Trento, & niente  gli  toccami  il  rcclla- 
minar.o  nò,auiiato  dagli  Ambalciatori  delle  querele  de  Pi  niellanti, de  11 
impedimento, che  fi  opponeuaalla  loro  andata  al  Concilio,  mandò  per- 
fona  a Trento, con  commiftionc  di  pallàr  anco  a Roma, per  far  ufficio  che 
fi  differifea  ogni  artione  per  pochi  giorni, moftrando  che  quella  fretta  pre- 
cipitaua  le  materie,  rendeua  fofpetto  a’ Proteftanti,#:  difticohaua  la  ridot- 
tone loro:#  ordinò, clic  a*  fuoi  folle  commandato  di  fermarle  tratratio- 
ni:&  a’ Pontifici), quando  leperfuafioninon  gioualfero.fi  palLiL  allcpro- 
teftationi.  Quella  rifolutionc  dell*  Imperatore , lignificata  in  Trento, fa 
caufache  fifcccuna  Congregationc  gencralc,& propofta  queftaconlidc- 
rationc,fu  deliberato  foprafcdcrdaogni  attione  Conciliare  , a benepla- 
cito però  dcllaSinodo. 

tm  Aitya  Ma  il  Pontefice  lenti  difpiaccrc  di  quello  che  s’era  fatto  : & , fdegnato 
con»  l’Imperatore  anco  per  altri  rilpccti,(crillc  a Trcnto,Chc,concinuan- 
r»pa,in  do  a tener  fofpefe  le  anioni  quanto  manco  giorni  potettero,  per  riputa- 
nafrnto  tjonc  Jdla  Sinodo , riaflumettero  le  attioni  lenza  rilpetto  Lacaufa,  che 
Valli*»-  oltra  quefto  hauetia  irritato  il  Papa,&  i Cardinali,  fu,  perche,  defidcrando 
m intoiti  Ferdinando  occuparla  Traniiluania  , che  dall’ altra  parte  era  da’ Turchi 
Cardinal  afTiUca  , fotto  prctcfto  di  mantenerla  per  il  picciolo  figlio  di  Giouanni 
Vaiuoda, Giorgio  Martimiccio,Vcfco>jo  di  Varadino,huomo  di  eccellen- 
te prudenza,#  di  gran  credito  in  quella  regione, dcfidcràua  conferuarli  in 
libertà  : &pcr  ouuiarcal  maggior  pericolo, non  potendo  contraiate  con 
Turchi,  # Auftriaci  inficine  , elette  congiongcrlt  con  quelli  : conche 
fatto  contrapcfo  a’  Turchi,  tcncua  le  cole  ingran  bilancia.  Gli  Ànilcia- 
.ci.conofccndo  che, col  guadagnar  quello  Prelato,  totalmente  ortencuano 
la  loro  intcntione  , olirà  le  altre  cofc  , che  fecero  a fine  di  tcftrir.gcrlo 
maggiormente  nc’  loco  intercisi,  Ferdinando  gli  promelfe  una  pcnlione 
di  ottomila  feudi,  & ottenne  l’Imperatore  con  grand'  iattanza  dal  P.ipa, 
che  lo  crcallc  Cardinale,  & ( cofa  rare  volte  colhunaca  ) gli  maudalie  il 
.cappello,#  anco  gli  conccdclfe  di  portar  l’habito  rollo, che  non  gli  era  le- 
cito,per  cttcr  Monaco  di  S. Brillio  : cole  che  furono  ellcguitc  in  Roma  a 
mezzo  Ottobre,  Ma, non  ellcndo  (lata  dal  Vdcouo  (limata  quell  i appa- 
renza chhonorc,  nc  volendo  anteporre  gl’  intercisi  Aullriaci  a quei  della 
fuaPatria,da’  miniftridi  Fcrdinado  fu  n*  diciorto Dicembre  prodkoriatr.c- 
tc,#  crudelmente  trucidato,  fotto  prctcfto  clic  haucllc  intelligenza  co* 
Turchi.  Quello  fuccclfo  commolfc  marauigliofamcnte  tutti  i Cardinali, 
.che  li  reputano  facrofann,#inuiolabili:coniìderauano  quanto  importaflc 
J'dfcmpio^che  potdic  diete  uccdo  uuCardiiialc  con  finte  calonnie,  onero 
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anco  per  fofpctti.  Et  al  Papa.a  cuidafcmedefimodifpiaceua  Fiftellb.ag*  ciò  io 
eionfcro  (limolo),  mettendogli  anco  manzi, che  quel  Cardinale  era  polTcf-  mi. 
ìord'im  gran  the(bro,chc  aggiongcua  ad  un  milliònc,&  che  quello  douc- 
ua  ellcr  della  Camera, come  ìli  Cardinale  morto  fenza  tcflamcnto.Per  tutti 
quelli  ri(pctti,il  Papa  deputò  Cardinali  fopra  lacognitionc  dcll’eccciro» 

& furono  (limati  incoili  nelle  cenfurc  Ferdinando, &c  tutti  i fuoi  minillri 
diTranliluania:  furono  mandati  Commiilari  j per  far  inquilitione  a Vien- 
na,& per  non  tornar  piu  a parlar  di  quello, dirò  qui  anticipatamentc,che» 
raffreddandoli,  conie  c di  codiarne,  i fcruori, poiché  non  fi  poteua  disfar 
qticllo.chc  fatto  era, per  non  metter  a campo  maggior  moto,  fi  proceder-  / 
te  con  molta  conuiuenzr.&T  con  tutto  che  folle  fatto  il  procedo,  come  a 
Ferdinando  mcttcua  conto, non  fi  prono  colà  alcuna  delle  oppodc  al  de- 
finito, & il  penderò  di  tirar  la  heredità  alla  Camera  fi  mortificò  , perche 
pocho  fu  ridonato  nppctro  a qucllo,chc  fi  pcnfaua.hauendo  il  Mattinile- 
ciò  che  era  huomo  liberale, tempre  (pelò  in  publico  feruitio  rutto  quanto  fef,0i[(,t 
hauetia,CSr  quello  che s’era  trouato  cli’endo  diuilò  tra  ifoldati.il  Papadi-  lUtttrt. 
chiaro  Ferdinando  & tutti  gli  altri  che  non  erano  dati  prcfenti  allamor-V*a 
tc.allbl(iri,con  aggionta-fc  le  cole  dedotte  in  procedo  erano  vere. Di  chel,,,<>* 
dolendoli  i mi  nitri  Celarci  , come  che  folle  metter  in  dubio  la  bontà  di 
Fcrdir.a  dóni  Papa  fece  la  tentenna  allolntaidc  quei  ioli,  che  furono  au- 
tori dell  a morttr  andare  io  a Roma  per  l’allolutìóne.  fc  ben  con  tal  modu, 
come  le  follerò  dati  autori  di  opera  lodeuolc,con  tutto  che,  coli  in  On- 
garia  come  in  Ro  na.fi  tcnclle  per  certo  che  folle  l’aUàlljnamcnto  proce- 
ri ito  da  mandato  di  chine  hai  iena  intercllcjlecondo  il  celebre  detto, che 
d’ogni  conlegHooccol  o quell'  è l'autore,  che  ne  riceue  giouamento.  Ma 
quello  eccello  non  fu  di  beneficio  alle  cole  di  Ferdinando , anzi  che,  per 
quella, & per  altre  caufc,poco  dopo  egli  fu  totalmente  di  Tranfiluania  efi- 
clufo. Ma,  poiché  non  pcrticncal  propofiro  mio  parlar  di  quello,  ritorno^ 
alle  cole  che  padana-, io. 

Addi  lei  di  Febbraio,  in  Domenica  precedente  la  Smuagefima.lcggen-  sirmntt 
doli  l’Euangelio  della  zizzania, fece  il  Sermone  Atìibrofio  Cigogna,(cofi«  « Tri, t» 
interpretato  ilfuo  cognomeThedcfco, Prelargo)  Domenicano, Thcologo^*1’*’'*  * 
dell’  Arciuclcouo  di  T rcucritil  quale,  applicando  il  nome  di  zizzania  agli 
I»,  retici, dille, Che  comicniuatolerargli, quando  noti  fi  poteua  lenza  peri-  ’ • 

colo  di  maggior  male  cllirpargli. Quello  fu  riferito  a’Proteflantijcomc  fc 
hauelle  detto, che  fi  poteua  mancargli  della  fcdedata,&  però  nacque  gran 
tumulto.  Egli  fi  difendeua,  dicendo  , Ch’haucua  parlato  degli  heretic* 
in  genere  , & non  detto  cotà  di  piu  di  quello, che  rEuangcIiomedefimo 
propnoHf.ma , quando  hauelle  anco  detto,  che  bifognalfc  cllirpargli  con 
fuoca,ferro.laccio,&  iti  qualóque  altro  modo,hauercbbe  farro  quello, che 
commàdò  il  Concilio  nellaSelfione  fijcondaihaucr  parlato- modcllillìma- 
aiente.nepotcrfi  far  Sermone  fopraqucll'  EuSgeHo, lenza  dire  quel  tanto» 
che  da  lui  fu  detto. Il  nunore.pcr  opera  del  Cardinal  di  Tréto>&  dell  'Am*  1 
falciatore  Cclàreo.fuquicratovlcbencon difHcoltà,con tuttoché conila!* 
fècnon  hwer  il  Frate  parlaródi  non  lcruarlafede,ne  haucr  detto  colà,  che 
toccaire  iProrellàri  in  speciale, ma . «li  hcrctici  invniuerfale.Qucfto  però  f« 
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c—  occafione,chequcll’ Elettore, già  rifokiro  di  partirc.pcr  qualche  fecrcta  in- 
lUi  telligenza,chereneuacol  Re  di  Francia,trouaro  quello  precedo  di  partire, 
& aggiorno  il  bifogno  diricupcrarla  lanità, partì  amczzoFcbbraro.lafcia- 
ta  famachc  era  con  beneplacito  di  Celare, & promello  di  predo  ritornare: 
però  non  pallò  per  Ifpruck.ne  s’abboccò  con  l’Imperatore. 
fittimi*  Il  primo  giorno  di  Quaresima  furono  per  affiffionc  publicate  in  Tren- 
? rtnto  : to  je  Stationi»al  medefimo  modo  che  in  Roma, per  conccllìonc  del  Papa, 
a chi  vifitaflè  le  Chicfe  : che  fu  trattenimento  a’  Padri»  Se  Theologi,  cedati 
per  l’intermiffionc  delle  Congregationi  fenza  negotio,  & quali  otioii.  S’e- 
. rano  ben’ anco  trattenuti  per  l’innanzi,  riduccndolì  a Congregationi  pù- 
uate,di(correndo  variamente, hora  della  dillblurionc.hora  della  continua* 
rtmtrl  di  tioncdel  Concilio, fecondo  le  nuoue,chc  erano  pomre.  Nel  principio  di 
guirr*  Marzo  arriuarono  lettere  dall’  Eiettor  di  Sallbnia  agli  Ambalciarori  itioi, 
"ìmu*  douegli  commettcua  profeguir  le  inftanze  in  Concilio  , Se  auifaua  che  fi 
metteua  in  punto  per  andare  in  perfona  a Ccfarc  : il  che  ferenò  Panimo 
di  rutti.  Ma, pochi  giorni  dopo, fi  fparfe  romor  per  tutto,che  folle  fatta 
confedcratione  del  Rè  di  Francia  co’  Prencipi  Piottftanti.pcr  far  la  guer- 
ra a Caefare:  Se  gli  Elettori  diMagonza,&  di  Cotógna, agli  undici -Marzo 
partirono:  Se,  palliati  per  lfprttck,  furonoicon  Cefare  a llrcttillìma  tratra- 
tionc:&gli  Ambalciarori  di  Mauricio, dubitando  di  (c  fteiIì,occoltaraentc 
imt*Tri - ufeirono  di  Trento, & pcrdiuerl'c  vie  ritornarono.!  cafa.Con  rutto  cio.do- 
tu niTtt-  P° Sue^e  cofe, arriuarono  quatto  Theologi  di  "W utcmbcig,  doi  d’Ar- 

itgìPrt-  gemina  : Se  gli  Ambafciatoridi  quel  Duca,  inficine  con  loro  , immediate 
iffitnti.  fecero  inftanzacongli  Ambafciatori  Celarci, che  dalla  Sinodo  folle  data  ri* 
fpolta  alla  propolitionc  già  fatta , Se  fi  delle  principio  allaconfcrenza  , o 
trattatione:alche  il  Legato  ri(po('c,Chc,inftando  il  dicenoucMarzo.gior- 
nodeftinatoperlaSelTìonc,eia  nccellàrio  metter’  ordine  a quella,  & Trat- 
tar molte  altre  cofc,dcllcqttali  una  farebbe  (lata  trouar  forma  di  trattare; 
imperò  quel  giorno  fi  ficee  Congregatione  in  cafa  del  Legato, & fu  delibe- 
rato di  proloflgarla  Scllìoncfino  al  primo  di  Maggio. In  quella  Congrega- 
rione  fu  riceuuto  i’Ambafciarcic  di  Portogallo, il  quale  prclcntò  il  fuo  ma  - 
dato,Òc  fece  un  ragionamento:  Se  gli  furifpodo  in  forma  folita.con  lodi. 
Se  ringratiamcnri  al  Rè , Se  con  parole  di  complimento  all’  Ambafciarorc. 

, Ma, quelli  di  Witccmberg,  vedendo  che  non  lì  daua  rifpofla  alle  propesile 

loro, Òc  ancoraché  il  Legato  tencna  fegreta  la  CoBfclIionc  da  citi  prclcn- 
tata,laqual  da  molti  era  ricercata, ne  fi  poteua  hauerc,hanendoncclIì  po*- 
*ate  alcune  copie  dampategià.lc  diftribuirono  a diucrli.di  che  vi  fu  gran 
ftrepito.&da  alcuni  fi  diccua, che  mcrirauano  cadigoiperchc  quelli,  a chi 
vicn  concedo Saluocondottodono  in  obligo  di  fuggire  ogni  o delti  di  chi 
glielo  concede  : & quella  ora  ftimaca  una  officia  publieaipur  finalmente  il 
tutto  fi  quietò. 

i»lt*n%t  Fecero  piu  volte  i Procedati  inftazacon  gli  Ambafciatori  Ccfarei  ,che  fi 
**'  Pr‘“-  delle  principio  all’  attioncilaqual  tuttauia  fi  dilfetiuathora,  (òtto  prete  fio, 
latti  c^e  ^ LcSaco  era  fodifpoftojhora,  lòtto  diuerfi  altri.  Gli  Ambafciaroti  Cc- 
J ’ farei  faceuano  ogni  ufficio  per  dai  principioioperarono  clic  i Procedane!  fi 
cótentallèro  di  tralafciarc  la  richieda  della  rilpofta  alle  dimando  da  loro 
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prcfcncatc;poi  anco  di  non  ricercar  che  folk  eifaminarala  dotti-ina  da  loro  croi» 
cllibira:ma,  cllcndo  Tempre  » fedata  vnadifficoltà  da’  Procedami , eccitate  tu., 
delle  altre  dallaparte  de’  Prefidcnri,  hora  (opra  il  modo  di  trattare  » hora  attrautr- 
lòpra  la  materia  douc  incomminciare;in fine  fi contentauano  i Protettami, 
coli  perfuafi  dal  Pittanio,d’incomminciare  doue  gli  altri  volcuano.Nó  per 
quello  fu  fatto  ingrcllo.  11  Legato, fe  ben  grauirfìmamente  infermo  per  le 
gran  paffioni  d’animo,era  (limato  cofi  fingere  , per  trouar  precetto  di  non 
dar  principio.l  Noncij  erano  irrefoluti,&  i Veicolò  nò  erano  tra  loro  dac-  f ' ^ 
cordo.  Perche  quelli, che  dependeuano  da  Cefare;  Spagnuoli,&  altri, modi 
dagli  Ambafciarori  Imperiali, voleuano  che  fi  caminalTc  inanziuna  quelli* 
chedipendeuano  dal  Pontefice,  infofpettiti,  che  il  fine  de’  Celarci  fu  ile  di 
far  capitar  predo  la  trattatione  alla  riforma  della  Corte  Romana,  abbrac- 
ciauano  ogni  occafione  d’impedimento.  Et, perche  già  li  Veicoui  Thcdcf-  jf^**®* 
chi  erano  partiti  per  i moti  di  guerra,afpctrauano  l’iftertà  occafione  anco  u m»ft 
Ioro;&  maflìmc,chc  continuauano  gli  auifi  delle  arme  del  Re  di  Francia, & diU"  arme 
de’  Confederati  di  Germàni» , contra  Cefarc  ; dcllcquali  erano  già  vfeiri  diMaari. 
Protetti, & Manifcfti,  i quali  portauano  per  caula, la  difefa  della  religione, 

& la  libertà  di.Germania.  Il  primo  giorno d’Aprilc , l’Elettor  di  Sailonia  ' 
ni  e ile  l’aflcdio  ad  Auguftafiaquale  il  terzo  giorno  fi  rcfe>&  il  fedo  la  nuou» 
gionfe  a Trento,  & che  tutto’l  Tirolofi  metteuain  arme  per  andar  in  If- 
prude, eircndo  apenione,  che  l’ellcrcito  de’  Collegati  difiègnaire  occupar 
i partì  delle  Alpi  , per  impedir  la  gelile  foraftiera  d’entrare  in  Germania. 

Perilche  gran  parte  de’  Vefcoui  Italiani  fi  mciTcro  in  barca  a feconda  dd 
fiume  Adice,  per  ridurli  a Verona, & i Procedami  determinarono  di  par- 
tire. 

Ellcndo  redari  pochi  Veicoui, & il  Legato, per  la  grauezza  dcirinfcrrni- 
«à  fpcllo  vaneggiando, non  potendo  haucr  tifolutione  confidente;  i Nócij» 
c!ic,tcmcndo,lc  fi  afpcttaua  il  primo  di  Maggio, fecondo  l’ofdinc  dato,che 
doucllcro  trouarfi  in  Trento  lenza  Prelati, lcriflero  a Roma  , ricercando 
quello, che  in  tanta  anguftia  fidoucllcfare.il  Pontefice, che  già  haucuacol 
Rè  di  Francia  conclulo  , ne  dimaua  piu  quello  che  l’Imperatore  potette 
fare, quando  ben’  haudfe  fupcraco  le  diffico!tà,che  lo  circondauano  fatta 
■Congrcgatione  de’  Cardinali , propofe  l’auifo  de’  Noncij  in  confalca;  ne  ,*/  pMpa 
vi  fu  dilticolcà  al  concorrere  la  maggior  parte, che  fi  fofpcndctte  il  Con- 1*  /$«*- 
cilio.  Fu  formata  laBolla,  Se  mandata  a Trento  , fcriuendo  apprelfo  a’^** 
Noncij, che  fc  gli  mandaua  l’autorità  per  la  fofpenfione.Pcrà,quando  vc- 
dertero  vrgcntcncceffìrà, cedettero  a quella, St  non  meteelferoin  pericolo 
la  dignità  del  Concilio,  fiquale  ad  altro  tempo  quieto  fi  farebbe  redimc- 
grato  : perb  non  lo  difcioglicllcro  intieramente, a fine  di  tener’  in  mano 
.quel  capo  per  valcrfcnc  alle  occafioni,ma  lo  fofpendcrtero  per  qualche  té-  “ 

-jao.La  qual  rifpofta  hauuta.tcncndola  fccreta.confuicarono  con  gli  Amba- 
ge latori, & coni. principali  Prelati,  quali  proponenano  dalpettar*  ordine 
•da  Ccfarc,&  edenuanano  il  timore  quanto  potcuanoipcrè  i Prclatbfcben 
la  maggior  parte Spagnuolbccmédo  delle  pctfoncloro,pcr  l’odio  de' Pre- 
vedami ,&-non  fpcrandochc  Celare  hauelfe  tempo  in  tanta  ftrettezza  di 
jaenfar'  al  Concilio, co  nfentiro  no  aduna  fofpenfionc.Pcrilchc  i Noncij  in- 
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Miniarono  la  publica  Seflìone  perii  venti  otto  d’Apxile;Mnto  erayrgcntejj 
xiroorc.chc  non  già  roncedc  aipetrare  due  giorni  jldélUuatbdal  Concilio^  \ 
v-  . Alla. qual  conucnucro  quei-  pochi  rimaltK&,dof'Q  ;c  ccrenipnie  X cele* 
fiadiche,  perche  quanto  alle  pompe  quella  volta  furono  rralaUiacCj  fpdal 
.Noacia  Sipontino  fatto  leggere  vn  Decreto  per  il  Se, epe  atip:  la Ipd.anza 
dclquale  era, Che  la  Sinodo, Pxcfidenti  idoi  Nonci)  per  nome  proprio, iSc 
(del  Cardinal  CrcfccntioXcgaro.graticmentc  infermo, e certa  cllcr  noto  ^ 
tutti  i Chridiani.ehc  il  Concilio  di  Trento, prima  fu  congregato  da  i’apr 
-lo,,  Se  dopoi  redimito  da  Giuhola  petitiònc  di  Carlo  Imperatore,  per  re?  j 
ftituir  la religionciinafllme  m Germania»  Se  per  emcndationc  de  colliimi»' 
'&  che  in  quella. elicitelo  conHenuti  molti  Padri  didiucrlc  regioni  , non 
perdonando  a fatiche, Se  pencolio!  negorio  era  incaminato  felicemente* 
con  Jpcranzache  ì permani  nouatori  dóuellero  andar’ al  Concilio, difpo- 
fti  d'a,cqiuctaifialle  ragioni  della  Chiefarmaper  adutia  del  nemico  repcn-- 
U riamente  folio  eccitati  tumttlua  che  hanno  codrcrro  ad  interrompere  il 
coi fo, leuata ogni  fper’ànza  di  progreifò.anzi  con  timore,chc  la  Sinodo  fof-  » 
le  piq  roftopcr  irritar  le  mefiti  di  molti,chc  placarle:  pcrilchc  cilì.vedeijf- 
do  ogni  luogo,  & fpccialmcritc  la  Germania  .ardere  di  difcordic , & che  j r 
Vcfcoui  Thedelchi-,  fpecìalnicntc  gli  Elettori , eranopaxyci  per  pjoiicdcte 
alle  lorChiefe,  ha  deliberato  non  opporli  alle  ncccmtà  , ma  tacer  lino  a 
rem  pi  migliori  ‘.Se  per.  tanto  folpcndereil  progrelfo  del  Co  qc  ilio  perdite  ... 
anni.coii  condirione, che, fole  cofe  faranno  prima  pacificate, inanfi  il  fine 
idi  quel  tempo, s’intenda  che  il  Concilio  ripigli  il  fup  vigòrc,&  fcrmpzz^} 

&e  gli  impedimenttinon  faranno  cellàri  in  capo  di  due  anni.s’inrcjida  che 
là  fotpentìone  fia  leuata,  fubito  lettati  gli  impedimenti,  lenza  nùoua  cou- 
tiocationq  del  Concilio , intcruenendo  a quello  Decreto  ifconfcnlfi,  Se 
{autorità  di  Sua  Santità, & della  Santa  Sede  Apoftolica.-  Et  tra  tani;p,Ia  Si— 
rjodo  eUòrta  tutti  itPrencipi  Chridiani,&  tutti  i Prelati  pér quanto  à-cia- 
feuno  s’afpctca»  che  facciano  òde ru are  ne’  lor  domini j & Chiefe,  tutte  le 
cofe  del  Còqcilio  fino  a quell’  horadecretatc.Ilqual  decreto  letto, fù  d ■ 
Italiani  àpptobatò.I  Spanuolhche  erano  al  numcrp  di  dodici, didcro,  clic 
i pericoli  uon  erano  n grandi, (fonie  li  faccuanó  ; che  già  cinque  auni  fu 
da’  Proiettanti  prefa  la  Chiufa,&  pur’  il  Concilio  non.  li  dilciollcjcon  tut- 
ro.cHc  à difefa  del  Tiroloaltri  non  vi  foirc.che  il  Caftelalto, Itola  eflèr  la 
.peìfoqa  diCefare  in  Ifpruck,pcr  la  virtù  dclquaLe  quel  moriuo  predo  ccC- 
iircbbcichc  fi  licentialfc  i timidi  coinè  all’hora  fi  fece, reftapdo  quelli  che 
Tolcuano.fin  tanto  che  filile  anifaro  l’Imperatore, che  eflendo  tre  giornate 
vicino, potcua  dar  preda  rifpodaJUa, opponendoli  èli  altti  pófìolarmcutc* 
i Spagnuoli  protedàrono  contra  la  fofpenfiqnc  co  fi  alloluta  ; non  ©dante 
xaqùal  pcotctta,ilNóncio  Sipontino, benedetti  i Padri, gir  licentib  d’andac* 
al  viaggio  loro.Partiti  i Noncij,&i  Prelati  Italiani , finalmente  partirono 
i Spagnuoli  ,.& anco  gli  Ambafeiarori  dell’  Imperatore^  &il  Cardinal  Ctc- 
^fcciirio  fu  portato  a Verona,  douc  morì.  , - ». . ^ 

In  Roma  , per  l’ultima  parte  idèi 'Decreto*  fu  imputato  a’  Sue  Nonetti 
>gran  carico,  cne  la  Sinodo  haucllc  decretata Tcdecutione  delle  cofe  colti» 
tuitc*f«tfa  haueruc  pnm^  chiedo  conferma  dalla  Sede ApoltoLica,  alice i- 

- flo.cue^ 
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'do, che, effonda  ciò  fiato  da  tarti  i Concilij  partati  efquifitanieitte  (ornato, <J&  {e 
quella  eravna  grande  vfiiTpatione,&  leliohc-dett’ autorità  Pontificia.  AI- 
•cimi  anco  faccuano  fcrnptilo  , -che  tutti  grintenicmiti  in  quella  Sertìonc 
‘fodero  incorfi  nella  cenftira  del  Canone, Otnwr^i/Z.xi.hauendo  ptcgiudi- 
'caro  ad  vn  priuilegio  della  Sede  Apoftolica,^con  pretendere  che  i Decreti  > 
-'Conciliari rolforod’alcun  valore  manzi  la conferma.Diceuano  mfuadife-  u*  • 
-fa, non  haucr  comroandaro, ma  rifattalo  all’  oflèriunza  i ma  la  ri  (polla  non 
fodisfàceua , perche  olfecuar  come  legge>prcfiippone  obligationer  & nei  ' 1 . . 
Decreto, l’ertortationc  non  fi  rifcrifce,(a!uoche  a’  Prcncipi,&  Prelati  rifat- 
tati far’  ortcruarcichc  quanto  agli  oifaruatori  fi  prefuppone  obligo  prece- 
dcntc:&poi  quanro  alla  maceria  della  fede, la  rilpofta(diceuam>)i>oapo--.  • , • 

• cer’haucr  luogo  alcuno. Si  potcuanofcufare, con  dirc,cheogm  cola  era  far-'  ••  •"  ‘ 
•ta  dal  Papa,&:  apprettata  prima  che  nelle  Sertìoni  folle  publicatame  quell»  : 

hgurebbe  fbdisfatro , poiché  quantùnque  folle  ilveromon  però-  apparirla.  . . 
-Quello  diede  occàfionc  di  marauig!  iarft» come  tanta  contendane  fulfepaf- 
-fata  tra  la  Sinodo,&  Protellanti,per-lc  cofegii  lfatt»ùc,che  quertrtoi cita- 
no recrtàminarc,& quelli  haucr  pcrcOnclufctppichefc  nonhebberola  pcr- 
fettione,&  fiabilimenrò  manzi  la  conferma,  adonque  poteuanocircr  reef- 
faminare:&  a dHcorrcr  iodairjentc  »ouero>rl  Pontefice, clic  doueua  confer- 


• marlc  Jiaueua  dafarlo  concognitione  della-  caufa*o  fcpzatle  fenzada  con- 
ferma c vna  vanità, & farebbe  fecondo  il  prouCtbio,  che  vflo  pigli  affé 'la  .. 
«icdicina,&  l’altro  fi  putgalfaife,  precedendo  lacogoiffcmc  * adonquc^Sc  v 
crto  Pontcficedopo  doireuaertammailej&Jo  poteUa  anco  far  ognuno  per  '**“ 

- riferirli  a lui. In  fomma,fi*  la  forza  de’  DccreH-Conciliaiipendcdalla, con- 
ferma del  Papa-, ina nzi  quella', fono  pendenti , •&  polfono  rifare  , nuociti  in 
cktbio,&  porti  ih  maggior  difairtìoiKjCOntMf  quello, che  lcmpr©  sJera,ne- 
gato  a’  Procefiaitti.La  cpnckffioHe  d-’akrmi  era, che-  il  Decreto  folle  viva  tk- 

- ehiatationedi  non  haucr  bifogno  di  conferma.  ! Protcllanci  norr  penfaro- 
-no  a quofteUagionbquali  quanto  fotta  piu  valide  nelhxlorrrioa  della;  Sede 

Roman  J.tan  topini  Ivaletffetie  farebbe  didetrimemso  alleprecenfioni  loro. 

>.  Maipcrchc  della  validità  di  quello  Dccrcto  fu  maggiormente  parlato  l’an- 
no m.b.ci  u i.  quando  il  Concilio  fi  finì.,  farà  differito  parlar  debrima- 

nchte,  filila quel  tempo. -.-fi-- • • .e,-..-...,  :'„:.t.._  » ; s:» 

f • Ma»  con  tutto  che  i'  Ptoteftanri  foifarpfuperiOri-ncl  matteggio  della  Ms trìti* 
-guerra,  non  reftaua  Marniti»  di  trattare,  amidtcuohncnte  coq.Ferdinap-  "*‘J* ,m 
tdo  : arizhper  qucfto  'ancora  andate- ne  fiati  faoit  a ritrouarlouion-  .richic-  u 
dendo  altro  e he  la  libcratione  del-  Lanrgrauio  fooccro  ^ .la-  libertà  di  cmUtmt 
fi*rir»ivià>d*la  pftec  dcHa;religionc;:8<  nondimeno  facendo  continuo  prò- 
.guelfo  le  armi  de  Prateftahth  l’Imperatore  vqtttmonqne  noivfpfic -ih  oc-  Ttt*m 
dine-di  tfchilcic,  parendogli  nondimeno  -d’fiaucr’  ancora  la  Germania  fot- 'li- 
■re- d 'giogo-,  -noni  fi  potata,  accommodarc  a cedere. in  parte  fa  domina-  btnà di 
; eterne  alfontaU  fa  ben  Rerdinando,dopo  haucr  molto  con  Maurino  rratc*- 
l*qd’c«a'trasfttti»b4n.Jfpcutk-a  pcrliiadercilfnftelfo.^Ma , accollandoli  a ***' 

- quella  .città  le»  iti  Ite  nrmichc.  ,tl’fmpcrarqfe-  fu  coftrctto'  fuggir-  di  notte  ' * * ' * 
*oah  ruttila  foa<^o«c^5i  eanjùwtoafquanro  per  i monti  di  Trento,  volta- 
n0ÌÌiitriik^tvaiy.ill*CO,CKradii  Qanwhia  àcpnfiludc\V.£nctiaoi,conEl■l*- 
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*nno  inticro.Con  mrto  ciò, le  città  richiamarono  i Predicatori, & Dottori  c 13  43 
delia  ConfdTìone  Augnffaria>&  reftituirono  le  Chiefe.lc Scoici  rclfcrci-  u t. 
tio  della  religione:  &,ic ben  lì  crcdeua  che,attcfi  i bandi, & pcrfccutione 
pallata  conci  a i Dottori, Se  Predicatori,  forteto  cllerrninati, ne  vi  rimaneffe- 
ro  fenon  alcuni  fiochi  oceolcati  fotro  laprotcrcioncdc’  Prencipi>nondirne- 
no, quali  come  per  vna  rinafccnza,non  lì  mancò  di  prouederc  a tutti  i luo- 
ghi.La  guerra  impedì  l’adunanza  della  Dieta dilfcgn.ua, & la  fece  differire 
d’vn' anno  inalerò  lino alFcbbratodcl  m.d.lv.  dcilaqualc  al  fuo  tempo  lì 
dirà. 

//istoria 

DEL  V • 

CONCILIO  TRIDENTINO. 

LIBRO  QV1NTO. 

Sommario. 

LE  ragioni  di  flato  da  tenere  il  ( oncilio,ceffando  in  ('orlo  quinto, effo  è fi  fra  fi 
per  diecianni.  Ed m quel mezzo tempo, Eduardo, > è d'I  nghi/terra, muore,  f 
gli  J uccide  Maria  , laquale  riduce  il  regno  ali’  ubbidienza  Pontificia.  St  tiene 
Dieta  ine/éujuftaper  comporre  i dfiidudelia  "Religione.  Muore  Giulio  terzo, 
ed  è eletto  Marcello  fecondo , t fittale  rimette  f u il  prcpofitodcl  ('oncilio, preffo 
meffo  in  fileni  io  per  la  [ua  repentina  morte.  Escreato  Papa  Paolo  quarto,  d'fju- 
wo rgrande>&  altiero,  ricette  la  fimmifjìont  degl*  Inglefi,  & frigge  l' Irlanda  in  i 
Regno  per  fimi  fini  occulti.  In  (fermatila fi  fa  Decreto  di  pace,e  di  libertà  di  Re- 
legione, con  grande  f degno  del  Papa  : i finale  mali ' affetto  agli  Spagna  t li,  fu  lega 
con  Francia  per  t'acqutHo  di  Napoli. Tenta  una  rifirma  a Roma , poi  fi  refolut 
al  (f  ondilo, ma  lo  vuole  in  Roma.  La  tregua  tra  ( ef are,  e Francia,turba  i fino* 
dtjjegni  , ed  effo  la  fu  rompere  per  opera  del fuo  Nipote.  E,  nate  riffe  trai  Papa , 
egli  Spanuoli,/ a guerra  i rottaci  ‘Papa  vi  ha  del  peggio,  ('aito  quinto  fi  riduce 
in  ^JManaSicric.Gbi fapaffitn  Italia  a fttuor  del Tapa,ma  infelicemente.  E per 
la  rotta  di  S.  Quintino, e ctflretfo  ritornare  in  Francia , e'I  Papa  ad  accordai  fi 
con  gli  Spago  unii  .•  poi  priua  i fuei /celierai!  Tfipcti-,  e contende  a Ferdinando 
là  f/tccefitone  alt  Imperio  . Ter, la  morte  della  Trina  tjMarta,  Ehzabert u /ac- 
cede nell'  fnghtiierra,  e rimette  la  Tj firmai  ione.  In  Francia  , c /Irrgo  fecondo 
muore,  e ptes  apprejfoTaclo  guano  Tontefice  , incoi  luogo  Pio  quarto  eletto 
s'acqueta  cui  Ferdinando  per  la  fteccefflone,  e ricette  da  lui  arnbafciatn  dubbi-  • 
elee» za.  E, perche  i Fratto efi , perle  turkuler.zt  delia  Religione, propongono  un 
(Concilio  7/<i tonale, eglt  rimette  fu  ilpropofìto  del  Generateci  luogo  è fermata- 
'Trento, non  oliarne  che  i' Imperatore  V e Francrfì  lo  contradicono, come  anche  la 
àfnttmtat torte.  Il  Tapa pubìtea  la  Bolla,  e Pinnia  a'  Principi. In  Frartciamuire 
TPatuefco  feconda , ed  t Riformati  tacer efeono , e fono  inuerfi  Uro  ral/ontan  > 
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r negli  fati  di  Orliént  è richieda  liberti,  di  eofeiirnz.it.  'Dopo  molti 
eonlrajìi  fopra  détta  Bella , il  Tapa  depuri, éd  inaia  Legati  a Trento  : e’t  nego- 
' fio  del  ('oncilio  è vie  pia  rtfìaldato  perla  tenuta  del  fiolloquio  di  Poiffijl  fadt 
però  non  produce  dirò  èffettofenon  che  i Prelatidi  francai  richieggono  la  fidn- 
m Anione  dèi  fi dice  àlTapaA  qude,perlì  pareri  dd  Cardindija  nega,  rimet- 
tendo il  tutto  al  fi oncilio , Houc  deputa  due' il  tri  Legati t enfiata  V Tottacchi 
\ flutter  foto  per  procuratori-in  Francia  Tancareìlo,e  la  fua  dottrina,  del  poter 
del  'Pipa  in  priuare  i Ri,  é Principi,  e condannato.'  El  Tapa  prefigge  gior- 
no alf  apertura  del  fi oncilio.  - r- 


^ L Pontefice^  ’pèt  1*  dillólutione  dcIGorìciliò  , 'iflfcfWftì'da 
molti  ponderi,  riputi}  bene  preuenire  le  occasioni , che  po- 
tclTcro  farlo  ricader  di  nuouo:  & propofe  in  Conciflorio  la 
r uccelTìtà  di  riformar  la^Chicfarchc  per  quello  effetto  haueua 

~ nonhauendo  portato 
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udlcZ-.-*^.' I ridotto  il  Concilio  a Trento,  ilquàle  ^ 

eia,,  im  il  fnrc  d.t  fili  dclìderato>per  gli  accidenti  cucita  guebra^rima  d'Iralia,&  |}oi 
preleva*  anco  di  Germania;  giuda  cofacra  far  in  Roma  quclfo.che  in  Trento  no* 
s’era  potuto.  Ordino  pertanto  vna  cOngregationc  numerofa  di  Cardina- 
li, & Prelati,  chcactcndcllcroaH’-opcra.  Dell’  hauerne  eletto  molti  , egli 
allcgatia  la  caufa, acciò  le  rifolutipni  pallatfero  con  maturità,  & hauellcro 
riputatione  maggiore  : con  tutto  ciò  era  ftimato  eommunimeìite  il  fine 
cenerò  diacciò  per  la 'voltitudi ne  piu  itnpcd  i incuti- Zolfi: ro  interporti  >.Pc 
•»  il  curto-a  niente  fi  rifolucllc.  L’eucntofu  giudice  delle  opcnioni  ; perdhc 
, la  riforma  nel  principio  fu  trattata  con  ardorc>pai , per  gli  iinpcd  unenti 
camino  per  molti  meli  frigidamente, & in  fine  andò  in  filenrio  : Se  gli  an- 
_ :,  ni  intcrcoiiciliari  in  luogo  di  due  furono  dicci, verificandoli  in  quella  la 
* n«°/»  m;l^'rna  de  Tilofopht,chc  .celando  le  caufc,  celiano  "li  effetti.  Il  Co na- 
'Lfifor*  1k>  la  prima  yoln.ocbbc  per  caule  le  grand',  infbnze  della  Germania,  Scia 
duci»*-  fpcranza conccputa dal  mondo,  che  quello,  doueilè  medicar  tutti  i.  morbi 
ai,  • della  Cirri llianità:  gli  clletti, vedutili  fotto  Paolo  tcrzou  ft infero  . le  fpcran- 
, zc  degli  huomini»&  moftrarono.alla Germania, efie  Cóciliatale.qiulc  de* 

, fid«rauano,era.impo(fibile  haucrc..  La  fccondacidorrionc  hebbe  vna  altra 
HcluJ*  caufa  - quella  fu. , l’elhcmo  dcfidtrio  di  Carlo  Imperatore  di  metter  ► col 
di  ale-  » mezzo  della  religione,  Germania  fatto  il  giogo,  & far  Vlinperto  hereciira- 
bratl  A*  no,facendou  fucccdcr  il  figlio, Si  in  tal.  guila  conftituir’  vna  Monarchia  »a 
haaeu*  , Chriftiarùrì  maggiore  di  qualouque  altra,  dopo  la  Romana , cciandio-di 
lo  aduni  quella  di  Carlo  Magno.A  che  laiola  vittoria haiuitanon  era  b aitante.,  ne 
nieuoiì  potc.ua  confidar  di  fupplirc  col  mezzo  dtnuouc  arme  JoLunc noe, 

.,  ma  ben  lotroniettcndo  i popoli  con  la  rcligipiur^St  U Ctcncipi  Con  le  prat- 
■ » ciclie, haucua  conccputa  valla  fpcranza  d’inimotralar  illùo.no  me.  Qncila 
filala  caula  della  grande  inftauzà»chc  fece  con  Giulio  par  b, feconda  r;dof- 
r rione, Se  dellc.pcrfuafio  u cfiìcaci.pcinon  diril!brzav,a' trcElettoii d'aia- 
ter  Uri-  ,dan«- impelilo, ia  : &a’  Protcft.inti,  con  quali  piu  poicu».,  di  mandar*  i J«r 
‘i  no  di  jTircologi.  Ma  n eutre  quello  lì  cclcbra,Car lo  Jxaucudo  .con  quel  idtilègsa 
* Sporto  ia  gclptia  ifù  iPrencipiChriftiani,  nooòùptHm  incontriin , cali 
’ ~m,.  propria;  poiché  Icidiaaod9,f«  ben’  altre  volte  f orafe ■- 
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rito  di-far  i’Impctip  communc  ad  ambidue>con\e  già  fu  tra  Marco,  Se  Lu- 
cio.coi  jvgual  aut^ntàncftcnipiò.’cìic  fu  lega  ito.  da  Dioclctiàhoj&  piu'Vò'l- 
ce  rlopo;ì3c  poi  far.  opera  clic  Filippo  folle;  eletto  Re  de*  Romani,  per  (ucce- 
derad  ambiduej.  jiauciidoii  per  quello  affaticato  efficacemente  la  Regina 
d’Onga^ia,i"orclla  loro, a persuaderlo  al  fratello  Ferdinando, per  grandezza 
della  .ca(à;nondiraeno,cqufegliato  meglio  daMatlìiniliauo , fuo  figliò,  iii- 
cetnjnin.ciò  a fentir’  altrimenti, & dandoli  principio  alla  npgotiatiohe,  per 
effettuar  laquale, Filippo  fu  chiamato  dal  Padre, accio  folle  conolèiuto  da- 
gli Elettoti  nella  Dieta  d’Augulla  del  m.  d^l  i .ritiratoli  Ferdinando,  la  Re- 
gina fudecta  , per  rifardr'la  concordia  tra  i fratelli, era  andata  alla. Dieta} 
& Maflìniilìano  , remcndochc  la  bontà  dql  Padre  porc’ifc  lpccombcrc,  la- 
feiato  ilgoncrno  de’  Regni  di  Spagna,  a’  quali  l’imperatore  l’hauciiapre1-1 
po  liofili  inano  della  moglie, figlia  di  Gcfarij.rcgiphf  inamente  fe  ne  tòmo  in 
tcrmani.ajpet  gii  vificij  de(quald  refiò  ferdinando  collante  in  dillcntiri?» 
Se  dagli  .Elettot  i Catto  non  Irebbe  fe  non  buòncparolc.  kiinelfe  per  qiièllài 
pp  poi  ir  ione  J.’animo  l’Imperatore, rimando  il  figlio  iiiSpjgiia.nòn  fpc- 
ràiidp  di  pofc^ottciicr  mai  coiiièiilo  da  Malfim'iliaiió.  Jeèa  poi,  iìiccclla'fì 
guerra,  dell.iqualc se  detto, codrdtio  jH accettai llaCCordò,dcpoftarla  Ipe* 
raiun  della  fucccifipnq  del  figlio,  depofe  ijilfijme  il  penderò  di  rcftlnm’la 
religióne  antica  in  Gcrmaniàtìx  iticonleguenza  non  qebbe  piU'alcun  pcn- 
licgo  al  Concilio, quàntonqUe  reilalTe  molt,i  anni  fri  gbucrno^iè  fa  Coffe 
pensò  a qcftituirlp, poiché  njlfimo  gliene  fqccha  rull.uizij.'Maficn  In  quel, 
rpnipo  occorlcro  druèrii  accidenti , quali.,  fi|bcn  pàrepa  che.preparalìcio 
perpe  tuità  dllajolpcnlìonc, nondimeno  nell’  occjóìco dcllbproùiaenza  fij- 
pcriore  IpinminUlraìiano  alrre.  canfe  per  la  terza  ridòrti.onc  , quali  il  filo 
dell’  Iiiltorja  ricerca  efie  non  fi,  pallido  fiotto  lilcmio, (emendo moltò  Iaco- 
gnitioiic  delle  caule,  a ben  penetrare  gli,  effetti, che  fucceileroidopo  chd  il 
Concilio  fu  rc.ilfouto.  ••  * 

Vedendo  il  l?ótefice,clic,pcr  l|alicnàtjonc  della  Gcrmania.la  ripucatió  - 
nc  della  tua  Sede  li  diminuirla  apprcllìi  a’  popoli  della  fin  olicdicnza, imi- 
tando Eugenio  quarto  che  (pflcntò  la  ripur atione.chc  gli  lcuaua  il  Conci- 
lio di  Balilea.con  vna  apparenza  di  Greci, Se  vna  ombra  d’Armcni;&  il  fre- 
feo  cllcnipio  di  Paolo  terzo  fino  pteccllbrc,ilquale  nel  tempo  chcbolliua- 
no  le  contcncioni  tra  lui,3c  l’Imperatore , per  la  traflatioiic  del  Concilio  a 
Bologna, che  gli  dauano  molto  car  ico  apprclfoa’popoli,có  molte  ccremo- 
nie  riccuetre  vii  certo  Srefano,Con  nomcdlPatriarcha  dell’ Armenia  Magi- 
,giorc,con  vn  Arciuclcouo,&  due  Vcl'cóui, -ventiti  a.  riconplcolo  pcrVica- 
rio  di  Cimilo  > vniuerfalc  Macllro  della  Chicla  j Prendergli  obedienja. 
Con  quelli  eircmpi,Giulio,con molta  ('olenti irà pu’olica, rieducete  vn  cer- 
to Simon  Sultakam,eletto  Patriarcha  di  tutti  i popoìi,chc  fono  Ita  l'E'n- 
frate>&rindia;&  mandato  da  quelle  Chiefe,  per  cilcr  confermato  dal  Pa- 
pa»  fucccllorcdi  Pietro  èe  Vicatiodi  CHriflp.Lo  fece  ordinai;  Vefqouo/Ue 
con  le  file  mani  in  Concillorio  gli  diede  il  Pallio  P.i,triarchalc  , Se  lo  ri- 
mandò a caia, accio  la  Ciucia  non  patilì'c, nella  fua  alfcnza , accompagna- 
to da  alcuni  rcligiofi  intendenti, della  lingua  Siriaca.  Da  che  nacqfte, 
che  noniblo  per  Roma,.ma  pcj:  tutta  Iuha,nou  lÌ  parlaua  ,fc  non  dell* 
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C1J  I3>  immenfo  numero  <di  Chriftiani,  che  in  quelle  parti  fono, 8c  dell’  aumento 
t ni.  grandc,chc  la  Sede  Apoftolica  fatto  haucua.Pauicolarmcnte  il  diicorrcua 
di  gran  numero  di  Chicle  nella  città  di  Mazal>  che  diceuano  eflèr  l'antica 
Allur.fopra  il  fiumeTigri  : olera  ilquale  poco  diftancc  poneuano  di  là  dal 
fiume  l’antica  Niniuc,cclcbrc  per  la  predica  di  Iona.  Sorto  lacui  giurifJi- 
tione  poncuano. Babilonia, Tauris,&  Arbcla,famofaper  il  conflitto  tra  Da- 
rio,& Alcflandro.con  molte  regioni  della  Affiria.&l’erfia.Trouauano  an- 
co le  antiche  città, nominate  nella  Scritturai  Ecbatana, dagli  altri  autori 
chiamata  Scleucia,  & Nifibi.  Narrauafncomc  qucfto  eletto  da  tutti  i Vc- 
feoui  fu  mandato  al  Pontefice  per  la  conferma, accompagnato  da  feteanta 
fino  in  Gicrufalem;  & di  là  in  oltra  da  tre  di  lorojvno  de'  quali  era  morto, 
& l’altro  reftato  in  viaggio  infermo , & il  terzo  per  norvte  Calcfi , con  lui 
gionto  a Roma.  Lcquali  cofe  tutte  porte  in  ftampa  , erano  lette  con 
#d*w»  U gran  curiofità.  Riccucttc  anco  il  Papa  un’  altro  Marderio , Affino  laco- 
bica, mandato  dal  Patriarcha  Antiocheno  , a riconofcer  la  Sede  Apoftoli- 
ca, & dargli  obedienza  , 8c  far  la  profeffìone  della  fede  Romana.  Mail 
mondo  , fatiato  di  quel  primo  , poco  fi  curò  faper  le  cofc  di  qucfto  fe- 
condo. 

il  ri  EJe-  Ma, dopo  quefte  ombratili  vbcdienze.chc  la  Sede  Romana  acquiftò,ne 

0rd,  r»u,  fUCcclTe 

vna  reale, &r  molto  importantc,che  ricompensò  abondanremente 
VkiltJns  ffl,anf0  *n  Germania  s’era perduto.  L'anno  m.d.lii  i.  a fei  di  Luglio.mo- 
’ ri  Edoardo,  Rè  d’Ingihlterra, d’età  d’anni  fcdici,  haucndo-quindici  giorni 
prima, con  l’approbationc  dclfuoconfeglio  , fatto  teftamento  , nclqual; 
dichiarato  , che  a lui  s’appartcncile  nominar  la  legitima  fucccflìonc  ic- 
condo  le  leggi  del  Regno , clclufc  Maria, & Elizabcta,  fue  Torcile  , come 
quelle,  i natali dcllcquali  erano  porti  indubbio;  & tutta  la  dipendenza 
di  Margarita,  maggiore  Torcila  di  Tuo  padre,  come  di  foreftierbnon  nati 
nel  Regno;  c nominò  in  Regina  quella, che  per  ordine  feguiua, cioè  , Gio- 
uanna di  Sutfblc  , nipote  per  figlia  di  Mariagià  Regina  di  Francia,  & mi- 
nore Torcila  di  Henrico  otrauo  , luopadre  , non  oilantc  che  qucfto  nel 
Tuo  teftamento  hauellc  Toftituito,  Maria  , & Elizabcta  , laqual  Toftitu- 
tione  egli  diccua  dice  (lata  pupillare  , & non  obligarlo  lui  dopo  che  et» 
mini  /««.‘fatto  maggiore  : &lc  ben  Giouanna  fu  publicata  Regina  in  Londra.con 
et  de  Ma  tutto  ciò  Maria  , ritiratali  in  Norforlc , pcrcommoditàdi  palTar  in  Fraa- 
eia  , Te  folle  ftaro  biToguo  , fi  nominò  Regina  , & fu  accettata  final- 
mente da  tutto'l  Regno  , allegando  a fuofauorc  il  teftamento  di  H eo- 
lico » &fhcda  matrimoniò  contratto  con  buona  fede  , diandro  che 
fia  nullo  , la  prole  nafee  legitima.  Fu  imprigionata  Giouanna  ,&  » 
fuoifcguaci  , & Maria  entrata  iuLódra  , & ricettata  con  uniueiial’ap- 
• piatilo  fu  publicata  Regina  d’Anglia  , & Francia  , con  titolo  anco  dii 
primato  Ecclcfiaftico.  Liberò  immediate  i pregioni  , che  fi  trouaro- 
no  nella  Torre  per  ordine  del  Padre  , parte  perla  religione , parte  p« 
altre Caufc.  Poco  dopo  il  fuo  ingrcllo , , nacque  Tcditione  in  Lódrapcr  ua 
predicatore,  che  prefe  animo  di  predicar  alla  Catholica , & per  va  altre» 
che  celebrò  Mcffarpcr  acquietare  ilqual  rumore, che  era  aliai  confidcc-ibr.:, 
iaRcginafecc  publicar’  vn  odi  tto,  che  ella  voicua  viuer.  nella  religione  de' 
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fuoi  maggiori,  non  pepo  permctreua,  che  al  popnlo  foglie  predicato  ,-ifàluo  c i arri" 
chcfecondo'il  confucro.  Fvt  poi  a primo  Ottobbrcconfccrata  con  le /olite  liii.  3 
^eremonie.  Quelle co.fc  andarono  a notitiadel  Pontefice,  il  qual  attenden-  0U*  <jua/» 
docile  la  Regina  era  alleuara  nella  religione  Catholica,  & inrcrcdatanc’l,//,4/’*i?* 
ri  (petti  delìamadre , & ctiginacarnalc  dell’Imperatore,  (però  di  potcr’ha-  cardiLu 
uer  qualche  ingrciTo  nel  Rcgno,& creò  immediate  Legato  il  Cardinale  Po-  p,^ 

■ lo,  con  fpcranza,chepcr  ciler  della  cafa  Regia, & di  coftumi  esemplai  i, fol- 
le Vnicoinfirumcnto  d’inuiart  vnarjdottionedcl  Regno  alla  Chiefà  Ro- 
mana. Il  Cardinale  , -che  per  publico  Decreto  era  bandito  dalRcgno, ^ 
priuaro  della  nobiltà , non  giudicò  conjicnicntc  me tterfi  alla  impecia,  pii-  tM  prima 
ma , cfics’intcndeUe  intieramente  lo  Rato  delle  cofc,  clfcndo  certo , che  la  l'ammo 
maggior  parte  craancora  denota  alla  memoria  dLIcnrico.  Ma  fece  pallàr  fe- 
greto  in  Inghilterra  Giouanni  FrancefcoCommcndonc, per  informarli  pic- 
namcnre.lcrùicudoanco  vna  lettera  alla  Rcgina;douc'còmmciìdata  lapcr- 
feucranza  nella  religione  in  tempi  turbulcnti.rcirortaua  continuar  ne’  feli- 
jritgli  raccommandaua  lafàlutedcllc  anime  di  quei  popoli>&  làrcdintegra- 
rionc  del  vero  colto  Diuino.  Il  Commcndonc,  cfplorato  ógni  particolare, 
&haucndo  rrouatomododi  parlar  alla Regina,fcbendaogni  canto  Circo- 
data, & guardata,  ritrouòranimodìlci  non  inai  alienato  dàlia  fede  Roma- 
na , & da  lei  hebbe  promcllì;  di  far’  ogni  opera  per  redimirla  in  rutto*l  Re- 
gno:&  ilCardinalcjinrefa  la  mente  della  Regina, fi  mede  in  viaggio. 

Main  Inghilterra,  dopo  la  coronatione,  (i  tenne  Parlamento, nel  quale  [m 
fu  dichiarato  illecito  il  repudio  di  Catharinad'Arragona , madre  della  Re-  fetat 
giua,ìk  dichiarato  il  matrimonio,  & la  prole  nata  di  quello, lcgirimatilchc  Palami- 
lu  obliquamente  vii  reflicmV  il  primato  Pontificio,  non  potendo  quel  ma- ,e  ‘teb* 
trimouio  cllcr  valido  fenza  la  validità  della  dilpenfa  fliGiulio  fecondo , Se  u~ 
per  confegucntc  fenza  la  fopranità  della  Sede  Romana.  Fu  anco  ft.uuito, 
che  mete  le  ordinationi,  in  materia  di  religione  fatte  da  Edoardo , fodero 
annullate  , & fi  Irguirallc  la  religione, che  era  al  tempo  della  morte  d*Hct|-  * 
rico  In  quello  Parlamento  fu  trattato  anco  di  maritarla  Regina, fe  ben  già  g Jaardt 
.eccedala  anni  quaranta;alqual  matrimonio  erano  nominati  tre, il  Polo, clic  in  fattoti 
le  ben  Cardinale  » non  haucua  però  alcun  Ordine  Sacro  ; Si  il  Cortinco  : 
ambedue  del  (angue  Regio, ’&  in  pari  grado  primi  cugini  d’Henrico  : & 

<quefto  , della  Roia  biauca , nipote  per  figlia  d’Edoardo  quarto  : quello  ttt  W4r,_ 
ideila  Rofa  rolla , nipote  per  tòrcila  d’Henrico  fettimo  , ambidoi  grati  alla  tar ì*Sm- 
Nobilità  Anglicani  Polo, per  I.iprudcnza,&fantitàdi  vitati!  Cottincò  per  »*> 

• l’amabilità  de’coflumi.  Ma  a quelli  la  Regina  anteponeva  Filippo,  Pren- 
. cipc  di  Spagna  » cofipct  le  proteiche  tenute  da  Cai  lo  Imperatore  , . 

, cugino  , inclinando  aliai  piu  l'affetto  al  materno  , che  al  paterno  fanguc;^'^^^ 
.'coinè  anco,  perche  credala  doucr  adìcurar  piu  con  quel  matrimonio  la  „p,  4, 
<quictc  fua,  Se  del  Regno.  Etilmpcracorc,  che  lommamcntc  dcliJcra-  Spagna-' 

~ na  effettuar  quello  matrimonio,  dubitando,  clic  dal  Polo  porcile  elice 
difltn bato  con  la  ptefenza  fila  in  Inghilterra , intefo  clic  era  depurato  Le- 
gato , per  mezzo  del  Cardinal  Dominio,  miniflro  Pontificio  appredòdi  fe, 
operò , che  non-paitiilccofi  coilo  d’Italia , dtcédò,noh  eifeMempo  ancora, 

. che  yn  Legato  Apotlolicopoccilé  andai- con  degnità  in  Inghilterra:  Ne  lu- 
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condurre  troppo  oltre, chcjpotcìrcropcnfar  a ritornar  indietro.  ciò  io 

11  giorno  Tegnente  fu  deliberata  in  Parlamelo  la  rcunionccon  la  Chiefa  lit. 
Romani  1 modo  fu  coli  ordinato  con  decreto  publico, che  fi  formallc  vna»7d>*i/#- 
fupplica  per  nome  del  Caliamento, nell  aquale  iì  dichiarallc,d’ellei  grande- 
mente  pentiti  d’haucr  negato  l’ubedienza  alla  Sede  Apoftolica,& d’haucr 
confcntito  a’  decreti  fatti  contra  di  quella, promettendo  per  l’auuenirc  di 
operarCjdic  tutte  quelle  leggi  & decreti  follerò  aboliti;  & fupplicando  il 
Rè,&  la  Regina, che  intcrcedcirero  per  loro,  accio  folfcro  alloluu  da’  de- 
litti A'  ccnfurc, & redimiti  al  grembo  della Chicià, come  figli  penitenti,  a 
feruir  Dio  nell*  vbedienza  del  Pontefice, & Sede  Romana. L’ultimo  Nouc- 
bi  e, giorno  di  S.  Andrea, ridotte  ambedue  leMacilàdl  Cardinale, & tutto’  I 
Pai  lamentosi  Cancellano  interrogò  l’iiniucrfità  del  detto  Parlamelo, fc  gli 
piaceua  elicli  domandatfc perdono  al  Legato, & fi  ritornalle  all’vnità  della 
Chicfa,&ali’obedienza  del  Pontcficc,fupremocapo  di  quella,  gridàdo  al- 
cuni, Sì,  & altri  tacendo, per  nome  del  Parlamento  fu  prefentata  a i Rè  la 
fupplica.laqualc  pubicamente  letta,  i RcfiilcuaronoperpicgamcilLcga- 
toÀ, egli, andato  loro  incórra, fi  molhò  pronto  a compiacergli, & fatta  leg- 
ger l’autorità  datagli  dal  P.\pa,difcorfc  quanto  a Dio  folle  grata  la pcnitéza, 

& rallcgrezza,chc gli  Angeli  all’  bora  haucuano  della  conucrfìonc  del  Re- 
gnojdc  eirendo  tutti  i nginocchiati, implorata  la  ivifericordia  Diuina, gli  af- 
l,>luc:&  quello  fatto, có  tuttala  moltitudine  andò  in  Chicla  a rcdcrgratica 
Dio. Il  dì  feguentefu  deftinata  lcgationc  al  Pontefice, per  rendergli  Se  pre- 
dargli vbedicnzajallaqualc  furono  nominati  Antonio  Brouano,  Viicótcdi 
Mó  acuto;&ThomaTmlbeio,Vefcouod’llIi,&  Edoardo  Cerno, che  era  al- 


tee volte  (lato  in  Roma  Ambafciatorc  pei  Hérico  o:tauo:dado  anco  ordine  fi. 
a quell’  vltimo,chc  li  fcrmalle  in  Roma, come  in  lcgationc  ordinaria.  Andò  grà  fa. 
Pauilo  di  ciò  a Roma  in  diligenza,per  ilqual  fi  fecero  molte  procclfionbnó  in 
(blamente  in  quella  città, ma  per  rutta  Italia, in  rendimento  di  gratie  a Dio:  * 

& il  Pontefice  approuò  le  cole  dal  fuo  Legato  fattc,&  a vétiquattro  Dicem- 
bre mandò  vn  Giubileo  , allegando  nella  Bolla  per  cauta, che, come  Padre 
di  famiglia, per  liaucr  ricuperato  il  figlio  prodigo, conueniua  che  non  folo 
facclle  domcBica  allegrezza,  ma  ancora conuitaffc  tutti  vniucrfalmentc 
tir  ideilo  giubilo.  Lodò  &c  magnificò  le  attioni  del  Rc,&  della  Regina,3c 
di  tutto’l  popolo  Anglico.  Continuò  il  Parlamento  in  Inghilterra  fino  a 
mezo  Gennaro  m d.lv.óc  furono  rinouaci  ruttigli  antichi  editti  de’ Re  di 
punir  gli  licrctici,&  della  giurildittionede’  Vefcouhfurcfticuito  il  Prima- 
to,de  tutte  le  prccmirtCnzc  al  Pontefice  Romarto.furono  aboliti  tutti  i De- 
creti contrari)  fatti  ne’ venti  anni  pa/Tati.cofi  da  Hcnrico,coinc  da  Edoar- 
do,& rinouati  decreti  penali  contra  gli  heretici,  Se  con  l’cllccutionc  anco 
proceduto  alla  pena  di  fuoco  contra  molti, maffime  de’  Vcfcoui,chc  fi  ino- 
(Irarono  pcrfcueranci  nelle  rcnouationi  abolitc.Ccrto  è, che  furono  abbru-  mati 
giaci  in  quell’  anno.pcr  caufa  di  religione,  ccnfcttantafei  pedone  di  quali  ptrfiguiti 
tà,oltra  gran  numero  di  plebcfilchc  tiufcì  con  poco  gudo  di  quei  popoli, 
a’  quali  anco  diede  materia  d’indcgnationc.chc  Martino  Bucero, fic  Paolo'*’ 

F’agio  , morti  già  quattro  anni , turono  , come  viui, citati  , condannati. 
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diirpttcrnùi  i cadatteri.de  abbruciati',  atuoite  da  alcuni  comincud.ua,  come 
vcndicatina  di  quanto  Henrico  ottano  liaueua  contea  S.Tivomalo  operato; 
da  altri  comparata  a quello, che  làida  Stefano  (elio.  Se  Sergio  rcrzo.Foiicc- 
fichcontra  il  cadauero  di  Formolo  clliguito. 

Ne’  medefimi  tempi, in  Francia  ancora  tarono  abbrtigiari  molti  per  cali- 
la di  religione, non  lenza  indegnarione  delle  pedone  liniere, quali  ikpcua 
no.che  la  diligenza  era  vl'aca  contra  quei  mifcri, non  per  pierà,  o religioni 
dc’gindici,  ma  per  fatiare  la  cupidità-di  Diana  Valentina, donna  del  Rè  al 
laqu ale  egli  haucua  donato  tutte  le  confii’cationi  de’ beni, che  lì  facctìain' 
nel  Regno  per  catifad’hereiia.Fu  anco  vditocon  gran  marauigtia,chc  quei 
della  nuoua  riforma  mettelTero  mano  nel  (angue  pcrcaufi  di  religionctiiu- 
toerochc  Michel  Scructo,di  Tarragona,di  Medico  fartoTheologo.de  rino 
uator  dell’  antica  opcnione  di  Paolo  Samofatcno,  de  Marcello  Ancirano, 
che  il  Verbo Diuiiio  non  foirecolà  fufnitcnrc,de  però  che  Chrillo  lìdie  pu 
ro  huomo,pcr  confcgiio  de’  Miniftri  di  Zuric, Berna,  de  Sciaffufa,  fu  in  Ge 
neua  fatto  per  ciò  morire:  de  Giouanni  Caluino,che  di  ciò  era  da  moki 
incaricato, (crilli  un  libro, defendendo  che  il  magiftraro  può  punir  gli  he 
retici  nella  vita  ; laqual  dottrina, tirata  a varij  lenii, Iccondo che  e piu  ri- 
rilhctto,o  piu  allargato, o variamente  prelb  il  nome  he  reticolilo  i na  vol- 
ta nuocere,  a chi vna  altra  habbiagiouato. 

In  quei  tempi  ancoiFcrdinàdo.Rèdc  Romani, publicò  un’  editto  a tinti 
i popoli  (oggetti  a lui,chc,nclle  coic  de  la  rcliglo.  e, Se  ne’  r.ti  r,ó  potili!  ro 
far  n ouità  alcuna,  ma  lèguillcro  le  antiche  comuctu Jini  ; de  in  pan  icoiàre 
ncllaSanta  communione  lì  e. onten tallero  di  recener’  il  folo  Sacramelo  del 
paneicbenche  i principali, de  lanobilirà, de  molte  delle  citta  piu  vohe  lo 
lupplicalfcro, almeno  per  bufo  del  Calice.con  dite, che  coli  età  inilituiro 
daC'«rilto,laqual  inftitutione non  era  lecito  agli  huomini  mutare, de  che 
tal  fu  l’ufo  dilla  Chicli  vecchia,  cola  anco  dal  Concilio  di  Coilanzacou- 
fcllàta.pn-gandolo  non  granai  lalor  colcienza.nia  accommodar  il  ilio  co- 
mandamento agli  ordini  degli  ApolFoli,de  dellaChiela  viichia.de  ptonict 
tcndogli  nel  rimanente  ogni  (’ommilTìonc.de  vbcdicnza;pcrfcuerò  cócurr 
ciò  Ferdinando  nella  Ina  delibcrariourjde  rifpofe  loto, che  il  fuo  com.ni 
'daireuto  non  era  nuouo.ma  inftitutionc  antica  , vfata  da’  maggiori  fiK>; 
-Imperatori,  Rc,<Se  Duchi  d’Anftriaima  bene, che  era  cola  nuoua  l’u  o di 
Càlice, introdotto  per  curiolìtà.o  per  lupcrbia,cócrala  leggcdella  Chic! 
de  la  volontà  del  (ho  Prcncipc-Modt  rò  nondimeno  il  rigore  della  ritpolt 
concedendo chc,rrarrando(ì  della  fallite. finirebbe  piu  diligcntemciste-pei, 
fitto, per  rispondergli  al  luo  tempo, ma  tra  tanto  afpctraua  di  loro  obedic 
za.de  offeruatione  dell’  Editto  Publicò  anco, lòtto  il  quattordici  d Ago*! 
vn  Catcchilmo  , facto  componercon  l’autorità  fua  da  alquanti  Thcol, 
dotthde  pij.commanda.ido  a rutti  i niagift.ari  di  quelle  regiotii  .che  n. 
permerte4i‘i  o a’raacftri  di  (colarne  in  p iblìco,  ne  in  prillato,  legger  al 
Catcchitmochequellojpoichc  ncr  diuérie  tali  operette  che  animano  , 
torno,  era  (fata  deprattata  aliarli  religione  in  quii  paèfi. Riniti  quella  o 
dtnationecon  molto  difirufto  della  Corte  K->mana,che  non  folli-  flato  ina 
dato  ai  Pcuicificc  > pei  dici  approaaco  eoa  laucoutàdua*  ouctu  akucuio  n 
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■ folle  vfciio  finto  nome  de’  Vetcoui  della  rcgi®ne,ma  che  il  Pi  cinipe  fcco-  ciò  io 
i hrefi  aflu  incile  vfSeio  -li  far  compone. e,  3c,di  autorizar  libri  in  materia  iv. 

di  rel»gionc>Si.  maflimr  con  nome  di  Carcchilmo,  che  altro  non  molfra- 
« ua  > fenoli  che  all’  autorità  lecolarp  appimcncflc  il  deliberare  qual  reli-  , . 

* gione  il  popolo  doccile  cenere*  &gual  repudiarti.  c,  , ,,  , , 

Pillici  i due  anni  della  fofpenfionc  dclConcilio,fi  trattò  in  Conciftorjo,  4'M‘i  tri- 
i qiu  lLo^he  fi  doucua  fuBoipcrchc.quantonquc  nel  Decreto  vi  folle  li  con- 
^ ditionc.chcritotnailc  il  Concilio  in  vigore > fé. gli  impedimenti  fotTcralc-y„<r  mc. 

uaii.iquali  dutando  ptr le  guerre  di  Siena, Picmoate>&  altcc»tta  Celare, & nrt  tgni 
<<  il  Re  di  Franciavpaia.ua  nondimeno». che  rcftailc  vma  porca  aperta  ad  ogni  pnpfii*  * 
inquieto  di  poter  dire, clic  quelli  non  follato  ballanti  impedimenti , e che 
r il  Concilio  s'iucendeffè  rimciro  in  .pieditonde  -foJffc  ben  far’  vnanuouadi-  Ut:  ' 

- diiaratio,ic,^t  Leuarfi  di  qsie’ pericoli.  Ma  altri  piu  prudenti  coofcgliaro- 
no,che  non  il  moucfle  il  male  quando  c in  quiete.,  mentre  che  il  mondo 
; taccila,  mentre  clic  nUlunP;encipc,nc  popolo,  dimandami  Concilio, non 
era  bene, col  farne  inotiuo,  o col  inoltrar  di  temerneu:,.  citai;’  alcuno  a.ri- 


-.cbioderlo:&  quello  confeglio  preiiahc.Sc  fece  rifolucr'U .Pontefice  a non 
parlarne  mai  piu.  •«••.,  t ; .f  , .. 

• Ma  del  m.d.l  v.fi  fece  Dieta  in  Augnila. intimata  da  Celare  »principal- 

. mente  per  fod  ir  le  controuerlìe  della  c.->bgio.ie,pci'  ellcr  qitello.il  fonte  di  Ah*u 

• carte  le  pcrtiub  trioni  & calamiràdi  Gcrmarua,co:i  perdita, non  Colo  della  J,}rr, 
vira  ,-H  molte  migliaia  d huomini,  ma  dell’  amine  ancora.  Fece  principio  *«/»£ 
della  Deca  Ferdinando. por  nome  dell’  Imperatore  a cinque  di  Febbraro, 
doue  con  vna  longs»propoiitioneicoiko.Ll.l^mv«H.‘Uole  ipettacolo  della 
Germania, douc  gli  h.iomini  d'un’  ideilo  Batt  ofmosd’uaa  nella  lingua, d’u- 

, no  itdlrt  imperio  , lì  vedanone  diftraiti  in  tanta  varietà  di  profeflionc  di 
fé  ci  c , il  afeond  o ogn  i g;omonuoie  fcae;iLchc  noniolo  eia  cc-n  grauù’.irrc- 
ucrenzn  Diuiiu.dc  [crturòanonc  delle  menti  humauerrea  caulaua  ancora1 
che  la  inokìrudinc  non  iapcilc  che  credere , &i  molti  della  puncipal  nobi- 
lità>&  degli  abri  llarf  formammo  1 animo  loro  lenza  fcJfc  alcuna, non  te» 
ncndo  conto  dffioncftà,  ne  di  coicicnza  nelle  anioni, il  thè  leuaua  ogni 
commercio, in  maniera, che  al  predente  la  Germania  non  fi  piacila  dire  mi- 
gliore de’  Turchi,  &:  altri  popoli  barbari,pCr  kqmdi  caule  Diol’luueua  af- 
flitta di  tante  calamità. Perfidie. cikr  uccellano  di  pigliar’  in  piano  il  nc- 
got  io  della  roligionc.Por  il  pAlIàto  era  parlo  vinco  rimedio  il  Concilio  Gc- 
ncralc.libero  & piorpcrche.ellcndo  la caufa  della  ledeoommime.a  tutti,  i 
popoli  Chi  iftiani, da  tutti  dóueua dice  trattaca:òc  Celare  con  tutte  le  fuc 
forze  sera  dato  a quefto>&  hauctia  operato  -piu  duna  volra.chc  folle  con- 
uocaro.ma  non  era  tempo  ne  luogo  di  dite, perche  caula  da  quello  rime- 
dio non  s era  canato  frutto,  offendo  cofii  molto-ben  nota  elicli  iapcua  da 
que  lli,che  vi  erano  imeruenutirma  hora,lc  gli  piaccua  di  premar  dinuouo 
il  medi  fimo  rimcdio,bifognaua  tràrtarescon  leuar gli  impcfiimcmi.ciieper 
il  pallino  hauetiano  dcuiaco  dati  delidcrato  fine.  Ma  le  anco  per  gli  acci- 
denti occorrenti  gli  partila  di» differir  quello  ad  altro  rei.  no  , li  poteua 
trattai  d'ufargli  altri  mczi.,Quanto  al  Concilio  Natio.1. ale. f cr  non  ellcr 
a,  g^dli  tempi  il  modo, (Scia  fauna, il  nome  iu  vlo,  i on  fi  poteua  veder 
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cTTToT  comc  valcrfi.  La  via  de’  Colloquii , molte  volte  tentata, non  hauer  fatto 
LV  frutto.perche  ambe  le  parti  hanno  mirato  piual  commodo  prillato, che  alla 
idìtlut»  pietà, & vtilità  publica.  Con  tutto  ciò, non  è da  (prezzar  adeffinlè  il  vorù 
deponer  l’odinatione  degli  affetti  priuati  : laqual  via  egli  confcgliaua  di 
tentar’ vna  altra  volta,quando  laDicta  non  hauciTe  propodo  qualche  altra 
migliore. 

Quella  propofitione,  inficine  con  le  altre  pertinenti  alla  pacc,&  guerra 
de’ Turchi, fatta  da  Ferdinando, fu  dampata,accio  andalTc  per  Germania, & 
fcruille  perimmo  alla  Dieta, done  pochiilìmi  erano  andati.  Ma  fu  interpre- 
tata Anidramente,  per  l’editto,  da  lui  mcdclimo  publicato  nelli  (lati  luoi, 
molto  contrario  a quella propoda;Sc piu  per  lcllccutionc,  per  quale  era- 
no (lati  fcacciati  piu  di  dugento  predicatori  di  Bohcmia-.Sc  andò  a Roma 
ancora, douc  il  Pontefice  maledicendo, fecondo  il  (olito  fuo.i  Colloquiale 
gl'  inUentori,fidolcua  di  non  potcrtrouar’ edito  a quelle  difficoltà, & do- 
uerc  Ilare  Tempre  o con  vnConcilio.o  con  vn  Colloquio, o con  vna  Dieta 
addolfounalcdiccua  i fuoi  tempi, pieni  di  tante  anguille, lodando  quelli  de’ 
fccoli  paflati, quando  i Pontefici  porcuano  viucre  con  l’animo  quieto, feu- 
za  dar  Tempre  in  dubio  dell’  autorità  Tua.  Riceucua  nondimeno  conlolti- 
il^nalift  tione  per  gli  auifi  d’Inghilterra,  della  perfetta  Toggettionc  di  quel  Regno 
tìlol*  fé"  aua'  fua  obcdicnza,&  de’  decreti  fatti  a Tuo  fauorc;3c  per  le  lettere  di  rin- 
tVrtd'in-  gratiamcnto riceuutc.con  promcira,che  predo  anderebbe  Tolennc  Amba- 
ghtlitrr»,  lciatia  per  ringratiarlo  pcrfonalmenrc  delia  paterna  ciemcntia , & beni- 
d*  imi  gnità,&  promettergli  vbcdienza;di  che  allegro  non  fi  contencua  di  mot- 
teggiare, che  godcua  pur  parte  della  fclicicà,  lentcndoli  ringratiare  da  chi 
mcritaua  elfer  ringratiato. 

» manda  Ma  delle  cofe  di  Gcrmania,quantonquc  haucllc  il  Papa  poca  Tpcranza, 
Legato  il  per  non  trafcurarlc  nondimeno, Se  dler’  attento  a tutte  le  aperture  , che 
Cardinal  potclTcro  farfi  di  proponcr  modi  per  ridurre  gli  Tuiatti  allaChicfa,  man- 
c"ma- >n  ^ aMaDicta  Imperiale  il  Cardinal  Morone  per  Legato, con  indruttione  di 
ni4>  metter  Tempre  inanzi  l’clTcmpio  d’Inghilterra  , & con  quello  clTortar  la 
Germania  a cognofcer  il  Tuo  fallo,&  a riccuer  la  medefima  medicina  : Se 
(opra  il  tutto  diucrtirc  ogni  Colloquio, & trattatione  di  religione.Non  fu 
poi  muori:  coli  predo  giorno  il  Cardinale  in  Auguda,  che  Giulio  Pontefice  mori,  di 
che  l’aufTo  gli  fopragionfc  otto  giorni  dopo  ariiuato.Si  parti  egli  perciò 
l’ultimo  di  Marzo, inlicme  col  Cardinal  d’Augufta.pcr  ritrouarTi  all’  clet- 
tionedcl  nuouo  Papa. 

id  ì tlotto  f‘l  creato  inanzi  l’arriuo  loro  in  Roma,Pontcficc,a  noue  d’Aprilc.Mar- 
MarctOo  cello  Ceruino, Cardinale  di  SantaCrocc.huomo  di  natura graue,&  Teucra, 
fecondo,  d’animo  collante , qual  volle  dimodrarc  nella  prima  attionc  del  Pontihca- 
to,con  ritener  il  nome  modellino, Se  lignificar  al  mondo, di  non  ciler  fatto 
vn’  altro  per  la  degnità  riceuuta  : cofa  a ponto  oppoiita  a quello  , che  da 
tanti  Tuoi  prccclTori  fu  fattoùmperoche,  dopo  quel  tempo, quando  fi  diede 
principio  alla  niutationc  di  nome, per  clTer  alfonti  al  Pontificato  Thcdet- 
chi  , nominati  con  vocaboli  all’ orecchie  Romane  iufolici.i  Tegnenti  Ter- 
u.irono  l’ufo  di  mutar  il  nome  , per  lignificar  con  quello  d’haucr  mutato 
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gli  afferri  prillati  in  pcnficri  publici , & diuinhdoue  qucdo  Pontefice  per  eia  io 
dwioftrar  d’Iiauer  anco  in  dato  priuato  hauuto  pcnlieri  degni  del  Ponti-  Ly. 
ficatOjCon  ritener  {'ideilo  nome, volle  inoltrar  immutabilità.  Vna  altra  li- 
mile .attionc  fa,chc,clIendogli  prefentati  i Capitoli  fatti  in  Conclauc  per 
giurare  rifpofe,  Ellcr  quel  marciano, che  pochi  di  prima  hauena  giurato, 

& voler  feruargli con  fatti, non  con  proniillìoni.  La  fettimana Santa. che 
all'  bora  fi  cclebraua.fk  le  indanti  felle  di  Palca.furono  cauta, che  il  Pon- 
tefice,per  l’alfiduità  alle  Ccremonic  Ecclefialtiche.contraliellè  grauc  indi- 
fpofirionejcon  tutto  ciò  hebbe  i pcnficri  fidi  alle  cole, che  inanzi  il  Pon- 
tificato.alqualc  tempre  sera  angui atodouer alccndcrc,dillcgnato  haueua. 

Con  molti  Cardinali, con  quello  di  Mantoua  particolarmente  , conferì  il  ^ 
fuo  dillcgno , di  componcr  le  differenze  della  religione  con  vn  Concilio,^ 
cola  che  diceua  non  erter  riufeita  già, per  la  via  impropria  tenuta.  Che  era  fam*. 
.uccellano  prima  far  vna  intiera  riforma, per  quale  rederebbono  accorda- 
te le  differenze  rcaliiil  che  fatto, le  verbali  parte  da  le  dclfe  ccficrcbbono, 
pa  i te  con  leggici-’ opera  del  Concilio  h concordcrtbbono.Che  i precello- 
ri  (noi  per  cinque  luccdlioni  haucuano  abhorrito  etiandio  il  nome  di  ri- 
forma.non  pei  fine  cattino  ,ma  perfuafi  , che  folle  polla  inanzi  con  mira 
d'abballar  fautorità  Ponrificiatma  elio  hauer  contraria  openionc,chc  nifi* 

/li.'ia  colà  polli  conlerturla.le  non  quella, anzi  ellcr  anco  mezo  di  aumcn- 
tarla:&  olfi. mando  le  cole  pallate,  ognuno  poter  vcdcie  che  quei  Ioli  de’ 
Pontefici  Romani, che  fi  fono  dati  alia  riforma, hanno  innalzata, & accrc- 
Iciuta  l’aurorità:chc  la  riforma  non  lenaua,  Icnon  cofc  apparenti, & vane, 
non  folodiniilùn  momento, ma  ancora  di  IpcfaSe  grane  zza;i  ludi  le  pom- 
pe le  numerole  cominue  de’ Prelati, le  {pele  ecct(ìiue,&:  fupcrllue,&  inu- 
tili,che  non  fanno  il  Pontificato  venerando, ma  contennendo  : che,tron- 
catc  quede  vanità, crclcerà  la  vera  potenzada  riputatione, credito  appref- 
lo  il  mondo, il  danai o,ìk  gli  altri  ncrui  del  goucrno  : Se  lopra  ogni  altra 
eofa.lu  piotcttionc  Diuina,che  debbe  tenere  per  ficuro  ognuno, che  opera 
conforme  al  proprio  debito. 

Si  publicarono  per  la  Corte  quedi  dillcgni  ,iquali  da'  bencuoli  erano ^ t^g  . 
ornati  con  titoli  di  pietà, & amore  della  pace, & della  religione  : non  ma n 
cando  però  gli  emuli  d interpretar  in  finidro,con  dire, Che  il  fine  non  era /»»«  <ti- 
buono:chc  il  Papa  fi  fondaua  l'opra  piedittioni  Adrologichc,  adequali  cra“"^: 
rutto  dato.legucndo  le  vedigie  del  Padre, che  per  quella  profeflìoncfu  ag- 
grandito : cl.-e , ficomc  alle  volte , o per  cafo , o per  altra  caufa»  ridcono,  - 
culi,;  er  il  piu, fono  occalioni  di  precipitar  molti.  Tra  le  cofc, che  dillcgna- 
ua  il  Pontefice, in  particolare  era  d’indiruire  vna  religione  di  cento  a gni  - 
fa  di  una  cauallcria.deHaqualc  voleua  elfer  capo,fic  far  lafciclta  cdralien-  <d  *hrì 
dogli  di  qual  fi  veglia  religione,©  dato  di  perfonc,  quali  tutti  haudlcro  •/•'" 
sinqucccnto  feudi  per  vno  dalla  Camera  Poncificiatfaccllèro  viro  lolcnne, 

£x  molto  tiretto  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice, & non  potdlcro  ellcr’ 
ailonti  ad  altro  grado, r.e  meno  accrelccr’  in  entrata  maggiore:  folopotcf-  proffim*  i 
(ero  ellcr  per  meriti  creati  Cardinali  non  vfccndo  però  dalla  Compagnia, 

Di  quelli  ioli  voleua  valerli  pcc  Nonci) , per  Minidri  dc’ncgotij  , ìfcper 
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Ha  id  Goucmatori  delle  fuc  città,  per  Lcgari,&  ad  ogni  altro  bifogno  della  Sede 
i v.  Apodolica’.  & già  erano  nominati  molti  litteraci  habitaim uj  Ro'madilni 
cognofciuti , Se  altri  fi  auanzauano  per  hauer  quello  honorc.  Di  molte 
notiità  la  Cotte  era  piena,  che  fi  afpcttauano;  ma  torte  furono  pofte  in  li!é- 
tio,  perche  Marcello, già  indebolito  per  le  fatiche  corporali  delle  longhc  $c 
graui  ccrcmoniescomcsedettojfoprafattod’unaccidentcd’apoplcflìa.ino- 
rì  l’ultimo  di  del  mefe,  non  verificatele  altre  predittioni  Aftrologichc  del 
padre,  & fue,  che  fi  eftendauano  per  qualche  anno  oltra  quel  giorno. . 
il  CmU-  Ónde  congregati  dinuouo  i Cardinali  in  Concime , facendo  molta  in- 
danza  il  Cardinal  d'Augufta,  aiutato  anco  dal  Moronc, che  trai  Capitoli 
tti  fona*  folin  formarli,  &' giurarli  da’  Cardinali,  vi  folle  pollo , che  il  futuro  Ponte» 
^cc>  con  coniglio  dclCollegio,  perdar  fine  alla  riforma  incomminciata» 
£iumrt , per  determinar  le  rimanenti  controucrfic  della  religione,  & per  trouirmo- 
td  t*  quel-  docomc  far  riceutr  il  Concilio  celebrato  in  Tieitto  alia  Germania, fra  ccr- 
h quel dit  mine  di  due  anni  , ne  conuochercbbc  un’  alcro:&  ertendo  il  Collegio  de’ 

C "itati  Cardinali  numcrofo  molto,fu  anco  capitolato,  che  per  due  anni  non  potef- 
fi,  falere*  fe  >1  nuouo  Pontefice  creai  piu  di  quattro  Cardinali.  Et  a ventritre  del  fé» 
fap*  P*»  gucntc.fu  creato  Giouanni  Pietro  Carata,  che  fi  chiamò  Paolo  quarto, ri- 
1°  4-  &•-  pugnando , quanto  poterò , i Cardinali  Imperiali, perche  era  (limato  po- 
r)él/fr  tf  co  an,'co  di  quctla  M .iella  per  antichi  dilgufti,  ticeuuti  ellcndo  in  Spagna 
u‘ natura  alla  Cotte  Regia,  dotte  fernì  otto  anni,  viuendo  ancora  il  Re  Ferdinando 
fu * jtut-  Catholico  ; Se  perii  polfcllb  negatogli  pochi  anni  iuanzidell’Arciuclcoua- 
w.  todiNapoli.pcrlacomnuincinclinationcde’  BaroniNapoluani.  A quello 

s’aggiógelialafcucrità  de'coltnmi  fuoi.che  refe  ancora  tuttala  Corte  mol- 
to meda , & lapofc  in  maggior  timore  di  riforma.che  tutto  il  pallaio  fode- 
l*f»*ht-  nmo  nelle rrattarionidei  Concilio.  Lafcuericàdcl  viuerc  , quanto  alla 
fi0  n‘HJ*  per  fon  a , &cafaflta  , la  depolc  immediate  creato:  perche  , interrogato 
n*^tf»mr  dalMacdro  di  cala, come  voìeua  che  gli  folle  apparecchiata»  dille,  Co- 
fajai  me  ad  ungranPrcncipeconuiene.  Et  volle  elici  coronato  con  maggior  pu- 
pa del  folito,  che  tale  non  era  in  memoria  : &.in  urne  fatti  otti  atfértaua  di 
1 ' ' tener  magnificamente  il  grado,  & apparir  pompolb,& lontuolo,  & co’ni- 

poti,  &:  parenti,  fi  modrò  coli  indulgente, come  qual  Pontefice  folle  prece- 
dutola Icucrità  vcrlògti  altri  allettò  d’alcondcrla , modrando  grandttlìma 
Immanità, però  in  poco  tempo  ritornò  a modrar’  il  dio  naturale. 

Ricettate  agrànde  luagloria , clic  il  primo  giorno  del  filo  Pontificato 
r ‘Jjntaf;  entearonoin  Roma  li  tre  Ambafeiarori  foglili  , (pedici  fotro  Giulio  , co- 
ùat*  !»r  ine s’è detto  : & il  primo  Concidoro , dopo  la  Coronatiouc  , fu  publico: 
jlafi  di  in  quello  furono  introdotti , douc  prollrati  a’  Tuoi  piedi , a nome  del 
jommijìe-  }^Cgno  , accufaronotfa'li  palfati  , narratigli  tutti  ad  uno  ad  uno  , che 
**'  con  il  Papa  volle  , confclTundofi  ingrati  di  infiniti  benefieij  dalla  Chicli 
ciccuuii , Se  chiedendone  failmil  perdono.  Il  Pontefice  gli  perdonò , gli 
leuò  di  tetra. Se  abbracciò, &in  lionor  di  quei  Rè, diede  titolo  di  coronaRc- 
trgfttrr  gSleain4it,crnia,concedendoglttaldcgii!tà,pci  l’autoijtà.che  ilPonccficr 
«#*  w,  *”  *‘a  ^^Dio.podo  ‘.òpra  ratti  i Regni.pcr  Ipiórar  li  contumaci, «Sccdifìcamc  et 
uuoui.  Dagli  huomini  di  giudiciov  che  all’ bora  non  Icppcto  la  vera  caca 
di  tal’ anione,  fu  riputata  una  vamcà,noa  vedendoli  clic  prò  fitto,  ne  di , 
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rcftà.ncdi  honoreuolczza,fia  ad  vn  Rèl’hauer  piu  titoli  nel  paefè  chepofi-  cTd~TÌ 
fcdc:&  vedendoci  piu  honorato  il  Rè  ChrillianilTìmo  perii  Colo  titolo  di  LV< 
Rè  di  Francia.che  le  folle  il  fuo  (lato  diuifo  in  tanti  titoli  Regi), quante  Pro- 
uincie  poirede.  Ne  parcua  molto  opportuno  in  quei  tempi  il  dire  d’haucr 
4a  Dio  autorirà  d’edificare, & (piantar  Regni.  I confàpeuoli  della  vera  cau- 
fa  non  l’hebbcro  per  vanirà,  anzi  per  arcano, folito  da  molto  tempo  vfarfi. 

Henrico  ottauo.dopo  feparato  dal  Pontefice , erede  l’Hibernia  in  Regno,  t" 

& fi  chiamò  Rè  d’Anglia , Francia,  & Hibernia.  Quello  titolo, continuato  V'  *n> 
da  Edoardo, fu  adonto  anco  da  Maria, & dal  marito.  11  Papa,fubito  creato,  *’ 
entrò  in  rifolutionc,  che  il  titolo  d’Hibernia  (òlle  da  quei  Re  depofto  af- 
fermando collantemente, non  appartener' ad  altroché  a lui, dare  titolo  Re- 
gio.Ma  difficil  cofa  parcua  poter’  indur  l’Inghilterra  a deponcr  un  titolo» 
che  già  da  due  Rè  era  tifato, & dalla  Regina, lenza  altro  penfare.continua- 
toitrouò  temperamento, diflìmulando, di  (àper’il  fatto  d’Henrico.d’erigger 
t ifo  quell’  Ilola  in  Regno, che  in  quella  maniera  potcua  il  mondo  credere* 
il  titolo  eder’  ufato  dalla  Regina,  come  donato  dal  Papa, no»  come  decre- 
tato dal  Padre. Coli  fpcilb  i Papi  hanno  donato  quello, che  non  hanno  po- 
tuto lcuarc  a’ po(Tcirorii&  quelli,  per  fuggire  le  contcntioni,  parte  hanno 
riceuuto  le  cole  proprie  in  dono,&  parte  hanno  diflìmulatodifapcr’  il  do- 
no,& la  pretenfionc  del  donatore-Mane’  ragionamenti,  che  padarono  tra 
il  Papa, & gli  Ambafciarori  in  prillato, riprele,che  non  fodero  flati  intiera- 
mente  redimiti  tutti  i beni  della  Chiefa, dicendo, che  ciò  non  era  da  fole- 
tarli  in  modo  alcuno , & che  in  ogni  maniera  era  neeelfario  ricuperargli  aut  f.m* 
tutti  fino  al  valore  d’un  minimo  quadrante  : perche  le  colè  di  Dio  non 
polsono  mai  ritornar’  ad  vl’o  humano,  & chi  teneua  qual  fi  voglia  mini- 
ma parte  di  quei  beni.era  in  continuo  flato  di  dannationcte  fccgli  haucllè 
facolta  di  conccdcrgli.lo  farebbe  prontidìraamcntc,  per  pietà  paterna,  & 
per  haucr’  clpcrimcntato  la  lorofilial  vbedienzauna  la  fua  autorità  non  c- 
ftenderfi  a poter  profanare  le  cofc  dedicate  a Dio,  & douerc  Inghilterra 
cflcr  ccrta,chc  quello  farebbe  un’  anathema,&  ima  conragione,cne  batte- 
rebbe per  diuina  vendetta  tenuto  fempre  quel  Regno  in  perpetua  infelici- 
tà. Incaricò  gli  Ambafciarori  di  fcriucrne  immediate  : ne  contento  d’ha- 
uerne  una  volta  parlato , con  ogni  occafione  replicarla  l’illcllb.  Gli  diiTe  etmi  mi- 
anco  chiaramente,  che  quanco  prima  fi  mcrtcllc  ordine  di  ritornar’  in  ufo  cll*Ud*- 
l'tllartionc  del  danaro  di  San  Picrro,  per  qual  caufa  cglùfecondo  il  collu-  p*™r*'g' 
me  » limerebbe  mandato  un’  effàttoreiche  quel  carico  d’clTattorcera  (lato 
eilcrcitato  tre  anni  da  lui, mandato  a quello  effetto  in  Inghilterra, có  molta 
fua  edificatione,  vedendo  la  prontezza  nel  popolo,&  nc’ plebei  maggior- 
mencctgli  inculcami  che  non  poccuano  fperare,chc  da  San  Pietro  folle  loro 
aperto  ilCielo,mcntre  che  ulurpaffèro  le  cofcpropricdi  quel  Santo  in  ter- 
ra.Quella  rclatione, fatta  allaRcgina,con  molti  altri  uftìcij.che  fucccffiua-  • thtU 
mente  erano  da  Roma  continuati , fecero  che  ella  s’adoperò  con  tutti  gli 
fpiriti  aquello.Ma,perche  molti  della  nobilità.òc  maffìme  de’  piu  grandi  r‘*,  ‘ A^e~ 
haueuano  incorporato  diuerfe  entrate  nelle  cafe  loro,  no  fi  potè  clleguire. 

Ella  ben  redimì  tutte  le  decime, &qualonque  cofa  Ecclefialtica, applicata 
al  fifeo  regio  dal  fuccllo>&  dal  padre. Gli  Ambalciatori  partirono  daRoma 

E e c 


by  Google 


40i 


CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Paolo  I TII. 

»;  1 3 id  molto  lodati, & fauoriti  d al  Papa  per  la  fommillione  da  laro  ul'ata , modo 

LV. 

Pranctfi 
flgUMdM- 
gn*nnl 
nuottt  Pa 
fa. 


In  Ditta 

d'Angu 


col  quale  facilmente  s’acqui  (la  uà  la  fua  gratia. 

Immediate  dopo  lacreationc  del  nuouo  Pontefice , gl’  Imperiali,  & i 
Franccfi  a gara  udirono  ogni  arte  per  acquattarlo.  Ma  il  Cardinale  d:  Lo- 
rena,che  molto  ben  penerraua  l’humore.lo  confermò  nell’  adesione  Fran- 
celc, dicendogli  in  Conciltoro, oltre  dincrfi  uffici)  fatti  in  priuato. che  i!Rè 
conofccuala  Ciucia  Gallicana  liauer  biloguo  di  riforma  , & cllér  parato 
d'aiutar  Sua  Santità,  o mandando  i Prelati  al  Concilio, (è  ella  giudicaua 
benc,o  in  qualonque  altro  modo  gli  folle  pai  fo  piu  opportuno. 

Fra  tanto  fi  profegu!  la  Dieta  in  Germania, non  lenza  cnuteivioni , lc- 


jl»  ,dtpt  <lunb  maggiori  iarebbono  (t  atc , fc  il  Cardinale  M none  folle  rodato  prc- 
molttctn-  lente,  coli  per  gli  uffici)  che  hauerebbe  fatto, come  per  le  folpimoni  già 
»'/«»  conccttc  nell’  animo  de’ Protedanti,che  folle  mandato  folo  per  fir.c  dep- 
porli a commodi  loro:  Si  già  era  per  tnrto  publicnto,che  Roma  fi  troucua 
piena  di  fperanza  di  ri«cucr  predo  fotto  il  giogo  la  Germania.come  L’In- 
ghiltcrra.Partito  il  Cardinale, fu  prima  difficoltà, fc  fi  doucua  trattare, in.an- 
zi  ad  ogni  altra, delle  cofc  della  religionc:&:  fc  ben  nel  principio  gli  Ec- 
cleliaftici  contradiccuano  , fu  rifoluto  finalmente  dicommun  confenio, 
che  da  quella  fi  delTc  principio,  & vi  furono  due  propofitioni  contrarici 
l‘una,chc  fi  domile  trattare  de’  mezi  di  viformarla:l'altra,che  fidouelfela- 
fciarla  in  libertà  di  ciafcuno:fopra  che  fu  grandifsima  controucrlu  Ma  fi- 
nalmente parac, che  tutti  inclinartelo  alla  feconda , non  dipendo  tro.aar 
medicina  badante  a fradicare  il  male, che  ancora  era  in  moco,ma  ben  fpe- 
randochc  , quietati  gli  humori,&  lcuate  le  differenze. & folpctti  fi  pottf- 
fcro  aprir  molte  facili,  & commodc  vie:alche  fare  era  ntccliaiio  dabiliie 
una  buona  pace,  & che  per  caula  di  religione  non  fi  facelfc  piu  guerra  , Se 
folle  lecito  ad  ognuno  de’  Prencipi.&  .altri  Ordini  dell'  Imperio, lèguire  Se 
far  orteruar  ne’ dati  Tuoi  quello  <chc  piu  gli  piacelle-  Laqual  rilolutione 
quando  fi  fu  per  dibihrc.le  controucrlic  fi  eccitarono  maggiori  : perche 
quelli  della  Conftffione  Augudana  prctcndeuano,  che  a tutti  folle  lecito 
accettar  la  lor  domina , ritenendo  gli  honori, dati  , & gradi, che  polledc- 
uar.o.  Per  il  contrario  i Carolici  non  voleuano  , clic  folle  permeilo  agli 
Ecclclìadici  murar  religione, ritenendo  il  grado.  Male  unVcicouo.&  Ab- 
bate,abbracciallc  Falci  a.doudfc  perder  la  dignità.  Ne  meno  alle  città, che 
haucuanogià  lette  anni  riccuuto  il  decreto  d'Auguda  dell’  Intenm  , folle 
permeilo  di  tornar  alla  confeffionc  Augudana. 
f»il  Dt-  Palfarono  da  una  parte  & dalla  altra  fcricrurc  fopra  ciò  : c 
trtm  itti*  te  l’una  p.utc&  l’altra  rallentò  il  rigore.  Gli  Ecclclìadici  fi 
f»rr,tdtl  tono  , chele  città  facclfero  a modo  Ìoro  , & 

tenfionc  quanto  agli  Ecclclìadici  : & a venticinque  di  Settembre  fa  far 
to  il Rccclfo  ,CheselIèndo  nccclfurio,  per  ultimar  Icgitimamcnrclecofe 
della  religione , un  Concilio  Generale  , o Nationalc  , ne  potendoli  con- 
gregar per  molte  difficoltà,  tra  tanto  che  lì  apriiia  Idrata  ad  una  anicabilc 
concordia  di  religione  per  rutta  Germania  , Celare,  Ferdinando,Se  i Pren- 
cipi , Se  Stati  Carolici,  noiipotclFero  sforzar  i Prcncipi,  Ordini,  Si  Stati 
delLConfellìone  Augudana  » a lalciar  i.i  lor  religione,  Se  ccrcmonie  già 
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inftiruitc,  o dainftiruirfi  nc’lordominij;che  non  potertelo  operar  alcuna  ero  io 
co.'à  in  (prezzo, o vilipendio, nc  impedirgli  il  libero  ufo  di  quella  icligio-  tv. 
ne  ; & hmilmentc  quelli  della  ConfelTìoiic  Auguftana  doucllèro  portarli 
verfo  Ccfai  e!&  Ferdinando.&  gli  altri  Prcncipi>&  Stati  della  religione  an- 
tica,coli  Ecdcfiaftici  come  Secolari, potendo  ciafcuno  nello  ftaro  fuofta- 
bilir  qual  religione  gli  piacerà, &prohibir  l’altra. Et  fé  alcun’  Ecclcfnftico 
abandoncrà  la  vecchia,  non  gli  liad’alcuna  infamia, ma  perda  fubito  i bc- 
nclicij,&  da  chi  tocca  fia  proucduto  d ‘un'altro;  & quanto  a’bcneficij  già 
applicati  de’  Proreftanti  alle  fcole,  o a‘  minifterij  della  Chiefa, tedino  nel 
mcdcfimoftaro.Chcnon  fi  ellcrciti  piH  giurifdittione  Ecclclìaftica  contra 
quei  dellaConfcrtionc  Auguftana:  del  rimanente  quella  fia  eflercitata  fe- 
condo l’antico  fortume  Formato  il  Recedo , una  alcra  difficoltà  nacque, 
per  rimoucr  laquale  , Ferdinando  tifando  l’alloluta  potcftà  Imperiale  del 
fratello,  dichiarò,  confcntcndo  l'Or  dine  Ecclcfiaftico,  che  i Titolati, & le 
Città ,&  Comnmnità  fottopofte  a Prcncipi  Ecclc(ìailici,iqu.ili  da  molti  an- 
ni haucuano  adherito  alla  Confertìonc  Auguftana, & già  riccuuto  i riri>& 
ceremonic  di  quella, orteruandole  anco  tuttauia.non  potertelo  da’ Prcncipi 
loro  Ecdclìattici  cllcr  coftrctti  a mutargli  , ma  portino  continuare  fino 
allagcncr.de  concordia  di  rcfgione,chc  fara  conclufa.» 

Il  Pontefice  Paola, udito  il  Kccdlb  d’ Augnila,  fi  alterò  grauirtìmamen-  ch'  '} 
te,  e fece  gran  querela  con  l’Ambafciatoc  Imperiale  , & col  Cardinale  fUegn»,  * 
d’A ug  . irta. riprendendo  clic, fenza  faputa  della  Sede  Apoftolicadi  folle  da  minacci* 
Ferdinando  introdotto  trattationc  in  materia  della  religione,  & mitiac- 
ciando.chc  a fuo  tempo  haurebbé  fatto  conofcc,rc,& all’  lmpctatote,3c  a 
quel  Rè.con  molto  loro  pentimento  , l ofefa  fatta  alla  Sede  Apostolica: 
elfbrtaua  a pre tieni r con  reuocare,&  annullar  le  cole  concerti:,  per  Iettar 
a lui  l'occanonc  di  procedere  , come  era  per  fare,  non  foto  contra  i Lu- 
theranima  anco  contra  loro,  come  fautori  : offerendoli  anco  di  aiuta- 
re,quando  a ciò  lì  difponclTcro.con  l’autorità, Se  con  le  armi:  & comman- 
darc  a tutti  i Prcncipi  Chriftiatiffocro  pcnc,& ccufurc  che  gli  allìftcllcLO 
con  tutte  le  lor  forze.  Non  fi  quietò  per  la  rifpofta  dell’  Ambafeiator*. 
che  allegaua  li  forzi  de’  Proreftanti, la  guerra  co  ltra  Cefarc,doue  hebbe 
a reftar  prigione  in  Ifpruck  , Se  i giuramenti  prcftnti  : perche  a*  giura- 
menti riipondeua,  che  egli  gli  libcratia,  Se  ailblucua.anzi  gli  commanda- 
ua  clic  non  gli  guardailcro  : al  rimanente  diccua  , che  nelle  caufc  di 
Dio  non  fi  procede  co’  rifpetri  humani  : che  l’Imperatore  è ftaro  in  pe- 
ricolo per  diurna  permirtìonc , non  hauendo  egli  fatto  nitro  quello  , che 
ptSrcua  & donata  , a lindi  ridurli  Germania  all’  ubedienza  della  Sede 
Apo(tolica;chc  pcrqucftogli  ha  dato  legno  dell  ira  fua;ilchc  all’anucnirc 
lénon  gli  lata  documento, donerà  afpett  ir  da  Dio  maggior  punitione  : fi- 
come  diportandoli  d i vero  foldato  di  Churto  intrepidamente, & fenzati- 
Ipetti  mondani,ottcncrà  ogni  vittoria, come  gli  trtcmpij  de’  ccnipi  palliti 
di  inoltrano.  . . 

Era  fama, che  il  Papa  cofi  tramile, nó  folopcr  propria  méte, ma  eccitato 
dal  Cardinal  d’Augufti.alquale  nó  potata  piacer  lahbcrtà  concerta  a’  ( 5 rafuntn- 
fcflior.irti.Eben  cola  certa, clic  Paolo,come  qui  Ilo, che  era  d'animo  gràde,  tur*:  . 
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di  volcrfi  opporre.il  dì  venti  Dicembre, eflendo  entrato  il  Pontcfirt  in  Có- 
ciftoro, Tubilo  Tentato  diile,  non  voler  quella  «latina  dar’  audicnza  ad  al- 
cuno,haucndo  a propor  caufe  maggioriidalche  intendendo  ognuno, che  la 
marcria  doueua  erter  di  crear  nuoui  Cardinali.il  Cardinal  diS.Giacomo  Te 
gli  fece  alla  Tedia  per  parlare;&ricufando  il  Pontefice, ne  definendo  il  Car- 
dinale,gli  diede  una  mano  nel  petto, & Te  lo  Tcacciò  d'appreilo. Sentati  tut- 
ti, incomminciò  il  Papa  a lamcntarfi  di  quelli,  che  diileminauano  lui  non 
poter  fare  piu  di  quattro  Cardinali  per  lecofe  giurate  in  Conclaue,&  ài-fri*»'  • 
ccua,che  era  vn  voler  legar  l’aurorità  Pontificia, quale  è alToluta  : ertcr’tin’ 
articolo  di  fede, che  il  Papa  non  può  ciTer’  obligaro,  ne  meno  può  obiigar 
Te  Hello  : il  dir’  altramente  cllcr  hcrefia  manifefta.dal  delitto  dellaquale 
allolueua  quelli,  che  erano  incorfi, giudicando  che  non  haucilèro  parlato 
con  pertinacia.-ma  Te  alcuno  ojl’auuenirc  dirà  quelle,  o limili  cole  contra 
l’autorità  daragli  da  Dio,  ordinerà  che  l’Inquilitionc  proceda.  AggionTe, 
che  volcua  far  Card  inali, & non  voleua  replica,  perche  haueua  bilogno  di 
pcrTone  da  Tcruirfi, colà  che  non  poteua  fardi  loro.haucndo  tutti  ertila 
propria  fjttionc  : chccóueniua  promoucr  perfone  di  dottrina, Se  vica  ef- 
lcinpl are, a fine  d’adopcrargli  per  riforma  della  Chicfa.Se  martimc  nel  Con- 
cilto.del  quale  era  tempo  che  borimi  li  tratrallc  (eriamcnte.delquale  hau- 
rebbe  con  la  prima  occalìonc  fatta  la  propoftarma  per  all'  hora.come  cola 
da  non  differire  piu  longamcnre  , proporrebbe  loro  i (oggetti  dapromo- 
uer  al  Cardinalato,  accio,  haucndo  voto  confulratiuo,  potdlero  conlide- 
rargli  qucllo.chc  folTc  in  beneficio  della  Gliela, nel  che  gli  haurebbe  vdi- 
tiana  non  li  crcdeilcrod’hauer  il  decifiuo, perche  quello  a lui  iolo  alpetta. 

Propofe  lette  foggetei, Rclqual  numero  vno  Iolo  era  parente  Tuo,  Seun’  al- 
tro della  Congregatone  Tua  Theatina:gli  altri,  huomini  di  molta  fama,  o 
per  Icicerc , o in  maneggio  della  Cqrtc.’Tia  quelli  fu  Giouanni  Gropero,  Grefert 
di  Colonia, di  cui  di  l’opra  li  è parlato  piu  volte;  ilqualc  conofcendoli  di 
poca  vita,  Se  riputando  douer’honorar  molto  piu  la  Tua  memoria  con  ri-  iAte- 
<ufar  una  degni tà,uniuerfalmcncc  anco  da  Prcncipi  grandi  ambita;  & con 
tenerla  pochi  giorni, dar  molta  materia  agli  emuli  Tuoi  di  parlare  ; riman- 
dò molte  grafie  al  Pontefice  , inficine  con  l’efciifatione  ; Se  ricufate  l’in- 
fegne  , non  volle  ne  il  nome  , ne  il  titolo.  Furono  i Cardinali  creati,  ef- 
fondo la  Domenica  precedente  , ciré  fu  a quindici , ilipulata  la  lega  con 
Francia. 

In  quello  tempo  il  Cardinale  Polo, che  per  molti  rifpetti  di  Tuccellìone,  ncardin. 
fic  pernonmoilrnrfi  tanto  rillrctto  col  Pontificato,  non  haueua  voluto  ri-  Pelt  fi  fk 
ceuer  gliOrdini  Ecclefiallici.ccirarc  quelle  caufe, ufcìdel  numero  de’  Dia-  *'»*•>« bi- 
coni Cardinali.Se  fi  ordinò  Pretc,&  quattro  meli  dopo,crtendo  (lato  ab-  ",n,»jir- 
brugjaro  , con  molte  ccremonic  di  dogradatione , l’Arciuefcouo  diCan-  Jicdicr. 
torbcri  fu  inllituito  in  quel  grado  in  luogo  di  quello. 

I popoli  d’Aullria,  per  il  Rcccllo  fatto  m Dieta,  Se  piu  per  la  dichiara-  » titoli 
tionc  aggionta  da  Ferdinando  , a fauorc  delle  città , Se  fiobili  fudditi  de’ 
PrencipiEcdcfiallici.enrrarono  infpcranzadi  poter  ritener  elfi  ancora  li- 
berrà  di  religione:  Se  haucndo  Ferdinando  chiamato  Dieta  de’  fudditi  Tuoi  rtltitcnt, 
in  Vienna, per  haueicórriburionecontra  i Turchi, che  gli  moueano  gtterra, 
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gli  dimandorono  gli  folle  permeilo  lino  ad  vn  Concilio  Generale  Se  libc- 

c,<  13  ro.di  viucr  in  purità  di  religione  , de  goder’  il  beneficio  conccllo  a quelli 
LV'  della ConfclIIonc  Angullana:cfponcndo  al  Rè, che  i flagelli  de’ Turchi  fo- 
no vifuc  di  Dio,  per  multar  all’ emenda  di  vica;chc  in  vano  fi  pigliano  le 
arme  contra  il  nemico , non  pacificata  prima  l’ira  di  Dio , quale  vuol’  cllcr 
honorato  fecondoilfuoprcfciicto,non  a’ capricci  humani.  Supplicauano 
di  non  clfet  di  peggior  conditionc  degli  altri  Germani  , deche  i min  litri 
della  Gliela  potcllcro  intignare  de  diftribuir  i Sacramenciifccondoladot- 
cr:n-Euangclica,dc Apodo!  ica;Sc  che  i Macllridi  fcola  non  tollero  sban- 
diti,le  nou  conolcuita  la  cauta  per  giuditia:con  quello,  offerendoli  di  far 
tutto  quello  che  gli  folle  (lato  in  puccrc.con  la  vita, & robba. 
ìlche  » ter  Alene  Ferdinando  rilpofc,che  a lui  non  era  lecito  concedergli  quanto 
Ajj'.i*  dinundauano , non  per  mancamento  di  volumi  di  gratificargli  ; ma.  pcr- 
d*  Ftrdi-  c^c  cra  0jjijgat0  obedir’  allaChieia  : clic  egli , & Ccfarc , tempre  hauc- 
nj*/>Uii,  uauo  dcreltatolc  difcordic  della  religione  ; per  remediar  a che  , hauc- 
uano  anco  indiamo  molti  Colloqui;  , & finalmente  procurato  il  Conci- 
lio di  Trento  ; ilqualé  fc  non  ha  lòrtiro  edito  felice, non  douer  cllcr’  a lo- 
ro imputato  , lapcndoli  con  che  conlcgli , de  artifici) , fia  (laro  da  nitri 
impedito  : cileni  dopoi  fatto  l’Editto  a fattore  della  Confciriouc  Augu- 
Itana,  delquaktdi  erano  incito  ben  partecipi , perche  in  quello  fi  diceua, 
che  ogni;  Prcncipc  non  Eccleliadico  porcile  elegger  quale  delle  due  re- 
ligiom  gii  piaccllc  , de  il  popolo  doucllc  fcguicar  quella  del  Ilio  Prcnci- 
pe.dcllaqualc  le  alcuno  non  li  contenta,  ha  libertà  di  vender  i luoi  beni, 
de  andar  douc  gli  piace:  pcrilchcil  loro  debito  cllcr  di  rimaner  nella  vec- 
chia al  ig'onc  Carolici  clic  egli  prò  fella;  ma  per  condcfccndcr  a’  loro  de- 
fidcrij.ptr  quanto  polena, li  conrcntaua  di  fo  pender  quella  parte  del  Ino 
Usu *Utt  Editto  toccante  la  commui  ione  del  Calice,  con  tal  conditionc  però,  clie 
finte  /oro  mutallero  alcuna  altra  cola  nelle  lc^gi  , de  ccremonic  della  Chiela, 

t‘ ufi  del  fino  al  decreto  della  futura  Dieta:  de  non  defidcrando  niente  di  piu.con- 
Culect,  tentarli  di  concorrer  prontamente  alle  conrributioni  contra  il  nemi- 
co. 

teme  / • * Binari  ancora  ricercarono  il  fuo  Duca  di  libertà  di  rcligionc.diman- 

euetheil  la  libera  predicanone  dell’  Euangelio , il  matrimonio  de’  Preti , li 

Bdu*re  » communio, ic  fub  utracjiie , de  il  mangiar  carne  ogni  giorno  , prorogando 
/nei:  clic  altramente  non  pagtrebbono  graticzzc.nc  conrriburioni  conrra  Tur- 

chi. Ilqualc, vedendo  che  Ferdinando. fuo  fuoccro.haucua  conccllo  a*  ftioi 
la  communione  del  Calice,  per  hiucr  elfo  ancora  aiuto  di  danari  da  loro» 
gli  concede  che  porelfero  ularla  communione  del  Calice, de  mangiar  car- 
ne pei  neeelfità  nc’ giorni  prohibiti, finche  le  cofc  della  religione  fofscro 
accordate  conpublica  autorità;  rcdindo  nondimeno  in  vigore  gli  Editti 
fatti  da  lui  in  inatcriadclla  rcligionc.Protcllnndo.con  molte  de  ampie  pa- 
role di  non  voler  partirli  dalla  Chicfa,de  dalla  religione  de  (noi  maggiori» 
nc  mutar  nelle  ccrcmonie  cola  alcuna  lenza  la  volontà  del  Pórcficc.et  dell’ 
lmpCratorctpromcttendo  di  far’  opera, che  il  Metropolitano  , de  Vcfconi 
ì'.mm  , approuino  quella  conccllionc  , de  non  diano  molcllia  ad  alcuno  per 
quelle  cole.  Il  Palatinato  tutto  abbracciò  h Confeffionc  Aug  diana  » per 
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eilcr  morto  l’Elettore, 8e  (uccello  il  Nepocc.ilqialc  era  dichiarato  di  quella  rTTTò 
GonftlTione  già  molti  anni, per  quale  anco  haucin  molte  pcriecutioni  pa-  j.  V. 
tiro.  Egli, giolito  al  Prencipato,  immediate  prohibì  le  MclIc,Sc  ccremonic 
Romane,  per  tiuto’l  Tuo  Prencipato. 

Mi  il  Pontefice, fatti  i fondamenti  difopra  nari  ari, voltato  alle  cofcfpi-  il  Pap» 
rituili, giudicò, che  era  neccll'irio  acquiftar  credito  appiedo  il  mondo, il-  tnprmdt 
che  non  lì  porcuadc  prima  non  fi  folle  vedata  in  fatti, & non  in  parole, ri-  r‘ c” 
formata  la  Corte  di  Roma.Perikhc  tutto  intero  a quedo,nel  fine  di  Gen- 
naro del  m d l vi.  ci  elfo  una  Congrcgationc.doue  erano  vcmiquatro  Car- 
dinali, quarantacinque  Prelati, Scaltre  pcrlone,lc  piu  liberate  dcllaCorrc, 
al  numero  di  ccncinquanta:Se  gliduiifc  in  tre  dalli,  in  cialcunadellcquali 
erano  otto  Cardinali , quindici  Prelati, Se  altri  al  numero  di  cinquanta.  A 
quelli  diede  a dii'cutcr  dubij, tutti  nella  materia  della  Simonia,  iquali  mife 
in  dampa, Sene  mandò  copia  a tutti  i Prcncipi , & diccua  haucrgli  publi- 
cati  coli, accio  per  acni  fiero  a notitia  di  tutte  ic  VhSucrlità,  Se  Studi)  gene- 
rali,  & d’ogni  huomo  Etterato,  Se  luuellèro  occafio  ic  tutti  di  far  lapcr  il  menult 
parer  1 >ro  quale  egli  non  liaucin  voluto  richicd  r*:  apertamente  , peri  non 
cller  degnila  di  quella  Scdc.chc  è Macilra  di  tu  ti.  d’andar  mendicando  il 
parer  d’altri. Diccua  ancora.chcpcr  le  mcdelimo  non  hautua  bilogno  d’in- 
ilrntrfo.ie  di  nilfuno, perche  fapcua  quello, che  Oli  tilo  commandaua  : ma 
hauena  cretto  la Congicgatioiu  jaccio, in  una  cola, dono  tutti  ci  ano  inter- 
di iti,  non  lì  diccllechc  voltile  far  di  fuo  capo.  Aggiongc-ua,  che  quando 
haucflc  nettato  fc,Sel.a  fin  Corte, che  non  gli  potelle  edì  r detto  , Medico, 
guari fei  te  Hello  ; modrcrà  a’  Prcncipi, che  n<  He  lor  Corti  e maggior  Si- 
monia & vorrà  lcuarla.clfeudo  cofi  fuperiorc  a’  Pici. cipi, come  a’  Prelati. 

Nell  1 prima  Congiegationc  della  prima  dalle  > laqu.it  fu  tenuta  a’  ven-  f^lujCHÌ 
tifici  M.rzo  manzi  il  ardimi  Beli  li, Decano  del  Collegio , pai liror.o  do-  ^ari/  p4. 
elici, Se  luiono  tic  opinioni:una,del  Vclcouo  di  Fdtrc.ilqunl  dilcle.chc  per  un 
l’ilio  della  potcftà  fipirituale  non  era  incoinicnicmc  il  pigliai  danari.quan- 
do  non  fiu  per  pregio,  ma  peraltro  rilpetto:  l’altra  del  Vclcouo  di  Sella» 
che  ciò  non  folle  lecito  in  nilfun  modo  Se  con  nilTuiaa  condirione»Se  che 
ailòlutamcnrc  fo.lc  Simonia  deteftabile  coli  il  duc,comc  il  riccuere,  non 
pocendo  fallar  prctcfto  di  qual  fi  voglia  forte:  la  terza, del  Veficouo  di  Si- 
nigaglia , media  tra  quelle  duc.chc  folle  lecito  , ma  in  certo  tempo  fola- 
mente,  Se  con  certe  conditioni.  Finiti  i voti  di  quell  a dalle  ne’  giorri  fc-  u pMpA 
guchti.Se  portati  al  Pontefice, fatte  le  fede  di  falcategli, vedendo  la  diuer-  refi*  fi- 
li rà  delle  opinioni, fu  quali  in  refolutioncdi public  11  una  Bolla  fecondo  il 
Ilio  le nio, thè  non  folfic  lecito  riccntr  premio  , o prclcntc  ,o  elecmofina, 
non  fiolo  dintandara,  ma  ncmcr.o  fpontnr.camenic  oftcrt.i.pcr  qua!  li  vo- 
glia gratia Ipiritualc  : Se  quanto  alle  djfpcnfationi  matrimoniali, che  non 
volcua  piu  concederne,  Se  ancora  era  d’animo  di  rimediare,  quanto  fi  po- 
terla lenza  fcandalo , alle  concedè  per  il  pallaio.  Ma  tante  furono  le  di  e pyr  Ben 
Far  ioni, Se  gl’  impedimenti  interporti  da  diucrfi,chc  non  Teppe  venie  a ri  vttpltCó- 
follinone.  etiti  fine» 

Gli  proponeuano  alcuni, che  era  nccelsario  trattar  unaralcofia  inCóci 
Ito  Gcncralc,ilchc  fcntcnuo  egli  con  cccdfiua  dcandcficcnza,  diccua, Non  „lAt 

» . . * . Digitized  by  Googl 


408  CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  PaoloJIII. 

ciò  io  haucr  bifogno  di  Concilio.eflendo  fopra  rutti.  Ma  al  Carenai  Bellai.qual 
ivi.  lbggionl'c,  non  elTcr  ncccllario  Concilio  per  aggionger  autorità  al  Ponte- 
fice,ina  riccrcarli.pcr  trouar  modo  d’cflccutione,  laaual  non  può  eller'  u- 
aiformc  in  tutti  i luoghi, conclufe, che  fc  bifogncrà.farà  Cócilio  in  Roma, 
& che  nó  è ncccllario  andar’  altroue:&  che  per  tato  egli  mai  haueua  voluto 
dar  il  fuo  voto, clic  ilCóciliofi  fiscelle  inTréto,come  era  noto  rio, che  era  un 
farlo  in  mezo  i Luthcranùperche  il  Cócilio  fi  ha  da  far  da’  Vefcoui  folamc- 
tcjchc  fi  polfono  ben  admetter  per  cófcglio  altre  perlòne.ma  Catolichc  fel- 
lamente,altrimenti  broglierebbe  admetter  anco  ilTurco:&  che  era  fiata 
una  gran  vanicà,mandar  nelle  montagne  fellantà  Vefcoui  de’ manco  habi- 
li.de  quaranta  Dottori  de'  meno  fufficienti.come  già  due  volte  sera  fatto, 
& creder  che  da  quelli  porcile  eller  regolato  il  mondo,  meglio  che  dal  Vi- 
cario di  Guido  col  Collegio  di  tutti  i Cardinali,  clic  fono  le  colonne  di 
tutta  laChriftianità/celti  per  i piirecccllenti  di  tutte  le  nationi  Chrifiia- 
nc ,Sc  con  confcglio  de’ Prelati, & Dottori,  che  fono  in  Roma,  i piu  lette- 
rati del  mondo , Se  numero  molto  maggiore  di  quello,chc  con  ogni  dili- 
genza fi  può  ridurre  a T/cnco. 

mJu'cno  Ma, quando  andò  nuoua  a Roma  della  concclfionc  del  Calice  dal  Duca 

sl,  atl,  di  Bauicra  fatea  a’  fuoi  ludditi, entrò  in  grandillìma  cfcandefccnza  contri 
Ftrd$n»n.  di  lui  : pure  mife  quelli  appreso  le  altre  cofc, aquali  dillcgnaua  proueder 
do , t Ut!  tute’  inficine,  pieno  di  fperanza,  che  ogni  cofa  gli  doucllc  eller  facile , ri- 
Bauaro,  formata  |a  Corte  : Si  non  turbandoli , quantonque  vcdelfc  il  numero  cre- 
fccrc.  Impcroehe  pochi  giorni  dopo  , l’Ambalciatoredi  Polonia, andato 
elprcllb  per  congratularli  con  Sua  Santità  per  la  fua  alfontione  al  Ponri- 
• liJimX ■ ficato,  gli  fece,  per  nome  del  Rè, de  del  Regno, cinque  dimando , Di  celc- 
dtdé’  p*-  brar  la  Mclla  nella  lingua  Pollacca  : Di  vlar  la  Coinmunionc  fub  virarne 
Jpecte  : Il  matrimonio  de’  Preti  : Che  il  pagamento  delle  annate  folle  Ie- 
llato : Ecche  potcllcro  far’ un  Concilio  Nationale  per  riformar  i propri) 
abufi  del  Regno, de  concordar  la  varietà  delle  openioni.  Lcquali  dimando 
afcoltò  con  indicibile  impatienza , de  fi  pofe  a dctcftarlc  acerrimainentc, 
ad  vna  per  una.con  ccccmua  vehemenria.  Et  per  conclufione,dilIè,chc  un 
Concilio  Generale  in  Roma  farebbe  conofccr  le  hcrefie , de  le  male  ope- 
nioni  di  moiri, alludendo  alle  cofe  fatte  in  Germania,  in  Aufiria,de  in  Ba- 
uicra. Et  elle udo  il  Pontefice  per  quelle  ragioni  quafi  rilòluto  in  le  lidio» 
o volendo  moftrardi  ellerlo,  che  folle  nccelfario  far  il  Concilio  , dille  à 
tutti  gli  Ambafciatori.chc  fcriuellèro  a'  fuoi  Prencipi  ladeliberationc  di 
« por  rio  ^ar  un  Concilio  Lateranenfc, limile  a quell’  altro  cofi  celebre.  Et  dcllmò 
d ni  ir.»  Noncij  all’  Imperatore, de  al  Re  di  Trancia, per  ellbrtargli  alla  pace  tra  lo- 
Nóiì/ , p*r  ro.lé  ben  in  Francia  haueua  negotiationc  piu  (cererà.  Diede  commifljone 
ragÌQliargli  del  Concilio;  de  nel  Concifioro  con  longo  ragionamento, 
t ujS*»  come  egli  era  molto  abondate, dille, elTer  necelfario  celebrarlo  prcfto.poi- 
Franti*:  chc.olrra  la  Bohemia, Prullia.de  Germania, quali  erano  grandemente  ìnfet- 
» diihitr*  tefr-Ui  furono  le  formali  parole)  la  Polonia  ancora  ftaua  in  pericolone  la 
$1  fuo  dif.  Francia.Se  la  Spagna  ftauano  bcnc.doue  il  Clero  era  mal  trattato.  Quanto 
a^i  Ff:mc*a*  quello  che  egli  principalmente  riprendeua  , era  l’tllàttionc 
r delle  decime  , che  il  Rcrilcotcuad.il  Clero  ordinariamente.  Ma  co:irn& 
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Spagna  era  maggiormente  irritato, perche  clTcndo  fiato  concdTo  da  Paolo  Cl0  I3 
e Giulio  rcrzo^all'  Imperatore  Carlo  per  fuflìdio  delle  guerre  di  Germania  ty  It 
i mczi  frutti  & quarte, egli.non  lodisfatto  del  Recedo  d’Augufta.rcuocò  la 
conccflione.Ma  in  Spagna  fi  pcrfcucraUa,rifcotcndo  anco  per  forza  di  fc- 
qucllri,&  carceri. 

Non  s’aftcncua  di  dire, che  l’Imperatore  era  un'  heretico , che  ne’  prin- 
cipi) fauorl  gl’innouatori  di  Germania,  per  abbulTar  quella  Tanta  Sede  , a 
fine  di  farti  patrone  di  Roma,  Se  di  tutta  Italia  ; che  tenne  Paolo  terzo  in 
perpetui  trattagli, ma  non  gli  riulcirebbe  l,ittc(fb  verfo  Iui.Aggiongcua.che 
le  bene  a quelli  inconucnicnti  cutci,egli  liaueua  autorità  di  rimediare, non 
voleua  però  farlo  lenza  un  Concilio, per  non  pigliar  canto  carico  fopra  fc 
foloiche  rimirerebbe  conuocato  in  Roma  Se  chiamato  Lateranenfc;  Se  ha* 
ucua  darò  commiflionc  di  lignificarlo  all’  Imperatore, & al  Re  di  Francia, 
per  urbanità, ma  noa  per  haucr  da  loro  confcnlo.o  cotifcglio:pcrchc  vuole 
che  obcdifcano.Chc  era  ben  ccrro  non  douer  piacer  anilfurt  de’ due  Pren- 
cipi,per  non  cller  a loto  propolito,  viuendo  come  fanno,  & che  diranno 
molte  cofc  in  contrario  perdifturbarlojmalo  couuochcrà  contrail  lor  vo- 
lere,^ farà  conofccr  quanro  può  quella  Sede, quando  ha  un’  Pontefice  ani-  tj  ^ 
molò.  11  ventifei  del  mele  di  Maggio,  anniucrlàrio  della  fila  coronationc,  Amt*- 
dcfinàndocon  lui, fecondo  ilfolito  tutti  i Cardinali  & Ambafciatori.dopo  {o*4trU 
delinarc  cimò  in  ragionamento  del  Concilio, & dille, La fuadcliberatione 
ellcr  di  cclebr.ulo  onninamente  in  Roma,&  chepcrurbanità  lo  faccua  in- 
fender .jjj’rc.icipi,  Se  acciochc  i Prelati  haucirero  le  Iliade  ficurc.  Però, 
qu.intonquc  non  vi  follerò  andati  altri  Prelati,  l’haurcbbefatro  con  quelli 
foli,chc  fi  ritrouauano  in  Corte, perche  lapcuabcn  lui  quanta  autorità  ha- 
ucua. 

Mentre  il  Papa  c attento  alla  riforma, andò  auifo  a Romaedère  fiata  có- 1»  irtju» 
clufa  per  mezzo  del  Cardinale  Polo,chc  per  nome  dilla  Regina  d’Inghil- 
terra  s’intcrpofc.la  tregua  tra  l’Imperatore  & il  RcdiFiaciaa’cinquc  Fcb-  ci‘  .UT^^m 
brarodcquali  cofe  rciero  actoniro  il  Pontefice  & maggiormente  il  Cardi-  no,  futi 
nal  Caraffa.cirendo  trattata, & concilila  fcnzi  loro. Al  Papa  principalmcn- 
te  difpiaceua,  per  la  ditninutionc  della  riputationc , Se  per  il  pericolo  che 
portaua,fc  quei  Prcncipi  fi  fodero  congionriji  diferetion  de’ quali  gli  fa- 
rebbe conucnuto  ftarc.AlCardinalc  iinpariérc  della  quicrc.pareua  che  cin- 
que anni  nella  decrepita Ctà  del  Zio  gli  lcuauano  totalmente  le  occafioni 
riadoperarli  a (cacciar  dal  Regno  i Spagnuoli.tanto  da  lui  odiacùcon  rutto 
ciò, non  pcrduco  d’animo, moftrò  il  Papa  fentù’ allegrezza  dell  1 tregua, non 
però  contcntarfcne  intieramente.  Poiché  per  il  Concilio,  che  dillcgnaua  m*  ,tu 
farc.diccun  ellcr  ncccdariaunapacc,laqjal  egli  era  riloluto  trattare.  Se  a i!fìm*lao 
quello  fine  màdar Legati  all’  uno, Se  Paino  Prcncipc,eirendoccrtodi  douer-  'fi'!''"- 
la  concludere, perche  voleua  adoperar  l’autontà.Non  voleua  ellcr  per  lor 
guerre  impedito  dal  gouerno  della  Chiedi  commcdogli  da  Chiifto.Dcftinò  p,rf*. 

Lcgari  aH’  ImpcrarorcScipionRcbiba, Cardinal  di  Pifaj&alRèdi  Francia, 
il  Cardinal  Car?.fFi,Nipore.Qucfto  andò  in  diligenza, all’  alno  fu  dato  ordi- 
ne  di  cambiar  lentamente.  Al  Rcbiba  diede  infiruttioucd’ellòitar  l’Impera- 
tore all’cmédattoncdi  Germania, laqualc  non  s’haucua  fin' hora etfatuato > 
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ciò  io  pache  nifTun  Inneità  in  quell’ imprefa  cambiato  di  buon  picdc.Conofcc- 
tvi.  tu  i mancamenti  de’  fuoi  precclTort  » iquali  per  impedii  la  riforma  della 
Corre,  impediiono  ogni  buon  progredir  del  Concilio  Turro  incontrario 
egli  delibcraua  edere  il  promotor  della  riforma. & delibcraua  di  celebrar* 
un  Concilio  inanzi  fc,&diqucdo  capo  incomminciaic.con  cenizza. clic» 
quando  i Pretella  liti  Inanellerò  veduto  toti  quegli  abufi,  per  quali  lì  fono 
{eparati  dalla  Chicfa,&  rollano  rumina  contumaci, dclldcraianno  £k  co.i- 
corrrranno  ariccucr  i Decreti, & orditurioui>&  lì  farà  un  < oncil.o.douc 
fi  riformerà  non  in  parole, ma  in  fatti.il  Capo , i membri.  l'Ordine  Ecclc- 
fiaflico  Se  il  Laicale,  i Prencipi,&  i prillati. Ma, per  far  coti  buona  opera» 
non  efler  badante  una  tregua  di  cinque  anni:  impcrochc  nelle  tregue  i fo- 
ipctti  non  fono  minori, che  nella  guerra;  Jk  (èmprc  lì  dà  lui  prepai  ai  I:  per 
quando  finiranno  : clfcr  mediana  una  pace  perpctua»chc  Lui  torri  i ran- 
cori,& foli  miniai, accio  unitamente  tutti  pollano  fenzafini  mondani  ten- 
der a qui  Ilo  che  concerne  l’unionc,&  riforma  della  ( hiefa. Dell  ilUlTl»  te- 
nore fu  l’indrutrionc.chc  diede  al  Caraffa, & hebbe  godo  che  quelle  fi  pu- 
bli  .afferò, & ne  ufcillc  qualche  copia. 

•I  rUj.^  Credeua  la  Corte  uniucrfalincntc,  che  il  Papa  faccllc  coll  frequente  Se 
*'/(!« r jo  C^CJCC  mcntiouc  di  Concilio.accio  altri  non  lo  propanellc  a lui , £c  con 
quello  minaccialfc  Prencipi,&  tntto’l  mondo, a fine  di  fai  che  I'abhorrillc- 
nfifi*  torma  fi  conobbe  dopo, che  per  altra  via  egli  dilfcg  tana  liberarli  dill  i mo- 
lcflia  data  a’  luoi  picei  (Tori  Impcroche.quaitdo  li  propoticuaU  tèda  rifor- 
ma del  Ponte  ficc&  della  Corte, & degli  elicmi, & priuilcginti,  donai  demi 
dal  Pontificato,  fi  giocaua  folo  fopn  il  (no  & oguuno.coli  Pienone, come 
popolo,  & priuato  non  trattandoli  di  poter  perder  per  loro  » infidcua  in 
{òliccitar  Concilio;ma, proponendo  egli  riforma  dell’ Ordine  Ecclcfiadico 
rutto, & del  Laicale  ancora , Se  de’  Ptrncipi  malTtme.con  una  inquifiiionc 
fcuci  i{Tinia,dic  diflegnatia  indituire.mctteua  le  cole  al  pari, fiche  non  s’ha-, 
ucrebbc  riattato  di  lui  fole,, n.a degli  altri  piu  principalincntc.'&:  qiicdo  eia 
l’arcano, colqualc  dillcgnaua  tener  tutti  in  timore,  de  le  in  riptitactone  di 
bontà  & valoic:&  quanto  al  Ccmciliogouernarfi  fecondo  le  congiunture» 
tenendo  però  tei mo  il  ponto  di  farlo  in  Roma. 

Macinando  a’  Legati, al  Nipote  diede indruttione  libera  di  tentar  l’a- 
nimo del  Rè, de  quando  lo  vcdcflc  riloluto  a feruar  la  tregua  . intonargli 
T*^aJuù  ridelTo  canto  del  Concilio  : & al  Rebiba  ordinò  di  goucrnarfi  nel  piu  Si 
tufu-i  m nel  meno  della  via  conforme  a quello, che  il  Nipote  gli  hauefle  auifaio.  Il 
Caraffa  portò  al  Re  la  fpada,6c  il  cappello  benedetto  dal  Papa  la  notte  del 
Natalr,lccondo  luto  Della  pace  non  fece  alcuna  ìucniionctma  r.ipptclcn- 
tò  al  Rè, clic  per  la  degna  di  cinque  anni»fc  ben  non  era  violata  la  lega, era 
nondimeno  refa  vana»con  gra»pericolodiiZio,&  di  tutta  Licafa  fua.poi 
che  già  per  le  opcrntioni  dt’  Spaglinoli  ne  hauenano  fentito  qualche  odo- 
re.Gli  raccoinmandè  con  grande  ctiicacia  di  parole, la  Ri  ligionc.  & il  Pó- 
tificjto.de’  quali  i tuoi  maggiori  haucuano  tenuto  unica,  de  /Iugular  pto- 
temone, & il  Pontefice  dello. & la  cala  tanto  denota  a Sua  Macttà  : licite 
non  era  alieno  d illa  mente  del  Rèdòlo  rtdaua  anibiguo,ptr  la  deci  epttà 
del  Papa.tcmcndo  che  porcile  mancar  appomo  quaudo  folle  maggior  bi- 
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logno.Cara(Fa, penetrato  quello, rrouò  rimcdio,promcrtédo,chcitPàpa  fa-  ciò  io 
reoobe  jal  minerò  di  Cardinali  partiali  di  Francia, & nimici  di  Spagnuoli,  lyi. 
che  limerebbe  tempre  un  Pontefice  dalla  Tua  Le  perfuaiioni  del  Cardinale, 
con  la  promelFa  della  promotione,  & l’alTolutionc  che  gli  diede  per  nome 
dei  Papa  dal  giuraniero  delle  tregue, congiontc  có  gli  ottìcij  del  Cardinale 
di  Lorrcua.dc  del  fratello, fecero rifolucr il  Rèa  muoticr  lagucrra.có  tutto 
che  i Prccipi  del  fuo  fangnc, & tutti  i gradi  della  Corte  abhorrillero  l’in fa* 
miadiió- cr  lacrcgua,dcriccucrcalIòTutionedal  giuraméto. Fatta  la  cóclu- 
lìonc.il  Caraffa  richiamò  il  Legato  deftinato  all’  lmpcratorc,chc  craaggió- 
to  a Maftnc,&  lo  fece  dinutir  dall’  andar  a Celare, dalqualc  era  tòtano  due 
folegiornatc,&  voltar’ in  Fiacia.Uchc diede  indicio  manifcfto  all’ Impera- 
tore Se  al  Rè  luo  tìglio, che  in  Francia  folle  Hata  cóclufi  cofa  córra  di  loro. 

Crclceuano  ogni  giorno  maggiormente  li  difgufti  del  Pontefice  contra  numi  Ufi 
1 Imperatore  & il  Rè, fuo  tìglio. Haucua  il  Pontelice  formato  un  fcucrillì- 
mo  procello  contra  Alcanio  Colonna, & Marco  Antonio  , fuo  figlio  , per 
molte  offelc  , che  prcccndcua  fatte  alla  Sede  Apodoiica  da  Alcanio  , Imo  p,,  /.  e#, 
quando  Clemente  fu  attediato , Se  poi  contra  Paolo  & Giulio  cerai  : Se  da  iemu/ì-. 
Mai  co  Antonia  contra  fe,&  Io  (lato  della  Chicfatdc, narrate  in  Concilloro 
tucte  le  ingiurie  fatte  ne’  tempi  vecchi  da’  Colonne!!  conci  a la  Sede  Apo- 
ftohea;  haucua  feoininunicato  Alcanio,  & Marco  Antonio  priuato  d’ogni 
degniti  & feudo, con  ccnfurc  contra  chi  gli  predille  aiuto  , o fauorc;  de 
Confilcato  tutte  le  lor  terre  nello  dato  della  Chiefa  , datele  al  Conte  di 
Morirono  luo  Nipotc.con  titolo  di  Duca  di  Pagliano.  Marco  Antonio, ri- 
tirato nd  Regno, fu  riceuuto,  Se  alle  volte, con  qualche  numero  di  gente, 
icorrcuanc  luoghi  già  fuo.';  ilchc  iriitaua  l’animo  del  Papa  (bmmamente; 
il  quale  dimando,  che  i funi  cenni  doiielfcro  edèr  a tutti  commandamen- 
ti} de  di  poter  metter  terrore  ad  ognuno,  non  potcua  comportare , che  a 
Napoli , tua  patria,  doue  hauerebbe  voluto  effer  cenuro  per  onnipotente, 
folle  coli  poco  diinato.  Riputaua  nel  principio  col  draparlarc  del  Rè,  Se 
dell’  Imperatore, intimorirgli,  Se  fargli  defider  dal  predar  fauori  a’ Colon- 
ne li, te  perciò  frcqucnrilTìinamcntc  pallàua  a parole  piene  di  vituperio, in 
pretenda  d’ogni  forte  di  pcrfouc.de  rirrouandolì  alcun  Cardinale  Spagnuo- 
lo  prclcntc.le  diccua  piu  volonticrijdc  poi  in  fine  commandaua,cheg!i  foC- 
(èro  fcritcc. 

Non  facendo  alcuna  di  quede  prouc  cffetco.pafsò  piu  inanzi,  & il  ven-  *t*r  •*- 
rirte  Luglio  fece  comparir  in  Concidoro  il  Fil"calc,.con  Silucdro  Aldo- 
brandinojAuuocatoConcidoriale,  quali  cfpolcro,  Che,  liaucudo  la  San-  Flii  [ 
tiri  fua , per  delitti  leoni  manicato , Se  priuato  Marco  Antonio  Colonna,  p«.p,r  /p<>- 
& prohibito  l'otta  le  medefime  ccnlure  ad  ogni  forte  di  perfine  l’aiutar-  Z ,arl»  A' 
lo  , o huioiirlo  ; •&,  cllctìdo  notorio  , che  l'Imperatore  de  il  Rè  Filip- 
po  , (uo  tìglio  , l’haucuano  fouucnuco  di  caualli,  fanti,  Se  danari,  erano 
incoili  nella  pena  della  fcntcntia  , Se  caduti  da’  fendi.  Perilchc  faceti  mo 
intlanza,  che  dui  Santità  vcnilfe  alla  declaratoria,  Se  rr.etccllc  ordine  all’ 
elicerli  ione.  Il  Pontefice  rifpofe,  che,  col  confcglio  de’  Cardinali  auifc- 
rebbe  : de  licenciatigli , ptopofe  in  Concidorio  quello  , clic  in  calo  di 
tanta  importanza  folle  da  fare.  I Cardinali  francclì  parlarono  con  molto 
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honorc  dell’  Imperatore  Se  del  Rè  Filippo;  ma  in  modo  , che  il  Pontefice 
veniua  grandemente  eccitato. Gli  Imperiali, con  parole  d’ambiguo  Icnfo, 
& indirizzate  a portar  tempo  manzi.!  Theatini. propri'  Cardinali  del  Pa- 
pa,didiro  cofc  molto  magnifiche  dell’  autorità  Pontificia, Se  del  valor.de 
prudenzadi  Sua  Santità  loia  atta  a rrouar  rimedio  a quel  male;  lodando 
»l  Papa  fi  tutte  cofc  fatte, & rimettendoli  quanto  al  rimanente.  Liccntiato  il  Con- 
fnp*r*  cilloro,fcnza  che  rifolutionc  folfe  prefa, il  Papa  conobbe  che  bifngnauao 
allagati-  ccdcre.o  venire  alla  guerra:  dcllaquale  non  abhoircndo.pcr  il  naturai  fuo 
pieno  d’ardirc,Se  di  fperanzc,i  pportunamentc  gli  vennero  muli  dal  Nipo- 
te delle  cofc  concitile  in  Franciatoudc  celiarono  per  tanto  i ragionamenti 
di  riforma,&  di  Concili), & fi  mutarono  in  difcorli  di  danari, (oldati,&  in- 
telligenze , delle  quali  cote, come  non  pertinenti  al  propofiro  mio  , dirò 
foloqucl  che  può  inoltrare  qual  folfe  l’animo  del  Papa.  Se  quanto  dedito 
alla  riforma  vera  della  Chiefa,  o almeno, alla  colorata.il  Papa  in  Ro  na  ar- 
mò i cittadini , Se  habitatori , dilli  ibuendo  gli  lotto  i Capi  de’  Rioni  dui 
coll  chiamano,  Se  gli  rallcgnò  in  numero  di  cinque  mila, per  la  maggior 
parte  artcgiani,&  foreflieri  :fccc  fortificar  molcc  delle  fuc  terre, & vi  polii 
ioidati  dentro  : follccitò  che  gli  andallcro  tremila  Gualconhchc  il  Re  di 
Francia  inuiauapcr  mare, mentre  fi  preparaua  l’cllcrcito  ReaLeper  pallarc 
in  Italia, accio  il  Pontefice  potclfe  (ottenerli. 

In  quelli  maneggi, & prcpararioni  di  guerra  il  Pontefice  hebbe  di  molti 
lofpctri , per  quali  lcrrò  in  Caftcllo  aliai  Cardinali. & Baroni, & altri  pcr- 
fon  aggi.  Impregior.ò  anco  Garcillallò  di  Vcga.Ambafciaiore  del  Rcdln- 
ghi!terra»cioè,  del  Rè  Filippo  ; Se  Giouanni  Antonio  Ta(Tìs,Macllro  dclle; 
polle  Impcriali.Et  al  Duca  d’Alua.che  mandò  a protcllargli  del  tenere  ia 
Roma  i fuorufeiti  del  Rrgno,dtll*  haucr  pollo  mano,&  ritener  in  carce- 
re fenza  ragione  le  perfonc  publiche , Si  d’haucr  aperto  lettere  del  Re  Si 
fattogli  altri  oltraggi:foggiongcndo,chc  il  Rè.pcrconferuationc  della  pro- 
pria ripetanone,  Se  della  ragione  delle  genti. non  porcela  rcltarc,  quindo, 
Sua  Santità  hnncllc  pcrfeucrato  in  anioni  coll  oHcnfiuc,  di  propullàr  l’ùi- 
giuri.uil  Papa  rimandò  rifpofta.Chc  craPrcncipe  libero, & a tutti  gli  altri 
lupciiorc.ron  ohbgato  a render  conto  ad  alcuno, ma  con  potelìa  di  di- 
mandar cónto  ad  ogni  Prcncipc;chc  hiucua  potuto  rntrcncre.Se  veder  le 
lettere  di  qual  fi  voglia,  haticiulo  indici),  e he  follerò  a danno  della  Chiefa:, 
Che  le  Gaicillallò  haucllc  fatto  l’ofticio  d’Ambafciarorc  ,non  gli  farebbe 
auucmiro  cofa  finillra  ; ma  > hauendo  tenuto  mano  a trattari , moire  fedi- 
riom  , machinato  conrra  il  Prcncipc,  a cui  era  mandato, haucua  mal’ ope- 
rato come  prillato, Se  come  tale  vo!cua  puniilotchc  egli  per  qual  fi  voglia, 
pericolo  non  mancherebbe  mai  alla  degniti  della  Ciucia  » Se  alla  d.teù, 
di  quella  Scdcnimctrendo  rutto  a Dio.dalqiule  era  pollo  guardiano  del 
-gregge  di  C hrilto.  Et  continuando  ruttatila  il  Papadiprouedcrlì,iL  Duca 
d’Alua.iifoluto.chc  meglio  folle  a!laltare,chc  d’clìcre  allattato, mandò  di- 
nuouo  a protcllargli,  clic,  hauendo  il  Re  foflcnuto  tante  ingiurie,  Se  c«- 
nolcendo  la  mente  di  Sua  Santità  di  volergli  Icuarc  il  Regno  di  Napoli;Se 
tenendo  certo  che  ha  perciò  fatto  lega  co’  fuoi  nemici  , non  potcua  il 
Rè  continuar  con  elio  lui  in  quella  maniera  : f ciò, le  Sua  Santità  volcua 
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la  guerra, glicl’  annóciaua,&  predo  l’hiirsbbc  moiri, proteftando  de’  din- 
di, Se  voltando  fopra  il  Pontefice  la  colpa  Ma, fé  anco  volcua  una  buona 
pacc,glic  l’otFcriua  con  ogni  prontezza.  Ma  molliando  il  Papa  di  voler 
pace, non  rifpondendo  però  fenon  parole  generali, & interponendo  tem- 
po,il  quattro  Settembre  diede  il  Duca  alla  guerra  principio, ncllaqualc  in 
quel  anno  m.d.lvi.  prefe  quafi  ruttala  Campagna, tenendola  per  nome 
del  furuio  Pontefice, & fi  accodò  a Roma  cofi  vicino, che  pofein  terrore 
tutta  quella  città, Se  fi  diedero  rurti  a munirU>&  forti  ficarla.Et  il  Pontefice 
per  inlcgnar  a’goucrnarori  de’  luoghi  quell©, che  debbono  fare  in  tali  cali, 
colinole  tutti  i Rcligiofi  di  quali  (laro,  & qualità  fi  folle,  a portar  terre- 
no con  la  zcila  in  ilpalla, per  edificar  i bnlloàidi.  Tra  gli  altri  luoghi, che 
haucuano  Infogno  dt  tcrrapienomno  era  apprelTo  la  Porca  del  Popolo, che 
termina  la  via  Flaminia, dotte  e una  Chicla  della  Madonna  di  molra  di- 
uotionc;  laqual  volendo  fpianarc, il  Duca  d Alita  mandò  a pregar’ il  Papa, 
che  fi  lafciatlc  in  picdi,dando  parola  & giuramento, che  per  nifiun  reper- 
to fi  farebbe  mai  valuto  dell’ opportunità  di  quel  luogo  Ma  la  grandezza 
della  città.  Se  altri  iifpcrti,&  pericoli, coniegliai otto  il  Dnca,non  tentata 
Roma,  d’attendere  ad  altre  impicfc  minori. 

Diede  molra  materia  a ragionamenti,  che  in  quello  anno  Carlo  Impe- 
ratore li  partì  di  Fiandra,  Se  pnfsò  in  Spagna,  per iidurfi  a vita  priuata  in 
luogo  lolitario  : onde  fi  faccna  parallelo  d’un  Prcneipc,  verfato  dalla  fan- 
ciullezza ne’  maggior  negoti) , Se  imprtle  del  mondo  , che  poco  piu  che 
quinquagenario  haucirc  rifoluro  d’abbandonnar  il  leccio, & attender  folo 
a leruirDio;  murato  di  potencillimo  Prcncipc,  in  humililTimo  Rcligiofo; 
con  uno  , che  altre  volte  haueua  abbandonato  la  cura  Epifcopalc , per  ri- 
tirarli in  Mona(lerio,&  hora  ottuagenario  fatto  Papa  li  folle  tutto  nbaft- 
donato  alle  pompe,  alla  fuperbia  , Se  haucllc  concetto  di  far  ardere  turra 
Europa  di  guerra. 

Nel  principio  del  m.d.l vu.il  Duca  di  Ghifa  palio  con  le  armi  in  Ita- 
lia a f.iuordtl  Pontefice,  ilqualc  per  feruar  la  promclla  del  Nipote  al  R-c 
di  Francia, fece  una  promotionc  di  dicci  Cardinali:  laqualc  non  conifpon- 
dcndo.nc  quanto  al  numero, ne  per  la  qualità  de’  (oggetti  alla  intcntione 
data.òeal  hne  concertato,  fece  luafcula, con  dire,  d’ellcrcofi  (Ircttametite 
congionto  con  Sua  Madlà  chci  Tuoi  depcndcnti  non  ccdcuano  a’propiij 
Francclì  nella  fcruitù  del  Rè,  Se  douetia  tener  per  cerco,  clic  erano  rutti 
per  lui:  quanto  al  numero  , che  per  all  hora  non  porcili  promoucrne  piu, 
poiché  il. mirrerò  era  cccdlìuo  arriuando  a fetranta  , ma  prillo  quel  nu- 
mero farebbe  diminuitocol  mancamento  d’alquanti  ribelli  & fupplirocon 
perfone  da  bene  : fiche  diceria  per  quelli , che  già  erano  in  Calle  Ilo, Se  per 
altri  contra  quali  haucqa  dillcgno  > coli  per  caule  di  dito,  come  per  caule 
di  religione,  lmpcrochc  egli  non  era  cofi  attento  alla  guerra,  che  abban- 
donane il  negotiodeir  lnquifitione, quale  diceua  ellcr  ilprincipal  ncruo, 
& arcano  del  Pontificato. Flcbbc  alcuni  indici)  contra  fi  CardinalMoronc, 
che  in  Germania  hautlle  qualche  intelligenza,  Se  lo  fece  prigione  in  Ca- 
rtello , Se  deputò  quattro  Cardinali  ad  cllaminarlo  rigidamente.  Se  per  la 
complicità  impregionò  Egidio  Folcararo,Velcouo  di  Modena. 
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c~  |3  prjuò  anco  dalla  Lcgationc  d'Inghilterra, il  Cardinale  Polo  Se  lo  citò  a 
L v , , prefentarfi  a Roma  nell’  Iiiquifitionc.luucndo  gii  impregionato  Thomafo 
»rS.Felicc,Vclcouo  della  Caua.luo  amico  intrinlcco,comc  complice  ; & ac- 
fol»,  t Itelo  dal  Cardinale  noti  folle  prefo  precedo  di  dimorar'  in  Inghilterra  lotto 
tùs:  colore  della  Lcgationc , Se  de’  bifogni  di  quelle  Chicle  , creò  Cardinale  a’ 

tempori  dcllaPcntecollc.Guliclmo  Poito.Vcfcouo  di  SaLbcri.&lo  condi- 
tili Le»  ito  in  luogo  del  Polo  Et  fc  ben  la  Regina  Se  il  Re, fortificando  il  Ict- 
uirio.chc  quel  Cardinale  prcftaua alla  fede  Carolici  fecero  efficaci  offici) 
per  ltii.il  Papa  non  volle  mai  rimetter  un  ponto  della  rigidezza.  Vbedì  il 
Cardinale  Polo  , dcponcndo  l’aiTiminiftrationc,&  le  infegue  di  Legato,  & 
mandando  a Roma Ormancto  , per  dar  conto  della  Lcgationc  : ma  egli 
non  partì  d'Inghilterra, allegando  commandamento  della  Regin  a,  pi  rene 
coli  ella, come  il  Rè, tenendo  per  fermo  che  il  Pontefice  vi  haucllc  qualche 
oaflionc.non  vollero  confcntirc  alla  partita.  In  Inghilterra  fu  ptelò  gran 
fraudalo, & molti  Carolici  s'nlienarono  per  quello, & in  Roma  non  pochi 
s'haueuano  per  calonnia,  inuentata  a fine  di  vendicarli  per  la  tregua  trat- 
tata da  lui  tra  i due  Rè.dfendo  Cardinale  & Legato,  lenza  pareicipationc 
dello  Pontefice, fi  come  anco  già  era  (limata calonnia  1’oppofitioue,  che 
nel  Conciane  gli  fece  per  impedirlo  dal  Papato.ll  nuouo  Legato  perfona 
di  gran  bontà, In bbc  i concetti  mcdcfimi,&  le  ben  alfonfc  il  nome  di  Le- 
gato,per  non  irritar'  il  Papa, non  efferato  peto  mai  il  carico  in  nouemeti, 
che  vilfc.dopo  hau  ut  a laCrocc  della  Lcgationctanzi  fi  portò  con  la  ftclfa 
riuerenzaverfo  il  Polo. come  pcrinanzi. 

/,  »rmi  Ma  il  Duca  di  Ghila.pallato  in  Italia, molle  le  armi  in  Piemonte  & era 
rrtnctji  d’animo  di  fermar  la  guerra  in  Lombardia,  Si  diucrtir  in  quel  modo  le 
in  ItAiU  ar'mi  (-c  CO!Ura  il  Papa  Ma  non  giù  lo  pennife  l’ardor  grande  del  Pon- 
focc  vir-  tcpcc  cjìc'i  Rc„lU,  di  Napoli  folle  allaliro.  Da’Franccfi  erano  le  difficoltà 
tuTtu,  cono^iutc-ijc  0lica  di Ghilà  , co’  principali  Capitani , andò  in  polle  a 
Roma,  per  far' intender  al  Papa  quello  , chele  buone  ragioni  di  guerra 
portauauo:  in  prefenza  del  quale  porto  il  tutto  in  confultationc  , non  la- 
lciando  la  rilolutione  del  Papa  luogo  a prender  altra  dclibcrationc, fu  uc- 
cellano fodisf.ulo , ne  altro  lì  fece, che  allattar  Ciuitclla  luogo  pollo  al 
primo  morello  della  prouincia  d'Abruzzo.doile  l’dlcrcito  hebbe  la  teptil- 
la.con  gniue  querela  diGhifa.chc  i Caralfi  haucllc  ro  mancato  delle  pro- 
uilioni promc(t'c,6c  necclfaric.  In  fonimi  le  armi  Ecclcfiallichc.cofi pro- 
tUt  ptic.comc  anffìliari , furono  poco  da  Dio  fauoritc.Ma  nel  mezo  J'Agollo, 
Sfittiti»  r cco^and0  LVilercito  del  Duca  d'A  ualcmprc  piu  a Roma, non  temendo 
Ttir-oul  del  Franccfc.chc  in  Abbruzzocra  trattenuto, & incela  dal  Papa  la  pr-  ladi 
r.r»4/f>«-Signia,con  lacco,&  mortedi  molti, & il  pcrioolo.in  che  era  il  Pagliano, 
ritcrì  il  tutto  in  Concilloro.con  molte  lagrime , foggiongcndo.chc  afpet- 
raua  intrepidamente  il  martirio:  mar  migliandoli  1 Cardinali  con  quanta 
libertà  dcpingrlTc  a loto.confcij  della  verità,  ciucila  calila,  comedi  Orri- 
do,non  profana , Si  ambiciofa,  & diccllc  cllcr  il  principal  ucruo,  & ar- 
cano del  Pontificato. 

O lindo  a pomo  le  cofcdcl  Papa  erano  nelle  maggiori  angudiedicbbe 
IVI'.' cito  del  Rè  di  Francia  appiedò  S. Quintino  coli  gran  rotti,  chc«pcf 
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falute  del  Rcgno.fu  il  Rè  corretto  richiamar  il  D ica  di  Ghifa  d’Italia  con  C1^'  ^ 
le  genti  che  haueiia. facendo  intendere  al  Pontefice  la  lui  iiicuicabilei' ne-  LV11 
cdiìtà  , concedendogli  libertà  di  pigliar  qual  confcgliogli  pareife  piu  r- 
tile  per  fe,3c  rimandandogli  gli  oftaggi.  Il  Pontefice  negò  la  licenza  di  ri-  ftrUn:. 
tornar  al  Ghiià  : fopra  che  cilendoli  tra  loro  grauemenre  contcfb.il  Pepa,  s- 
non  potendo  ritenerlo,  gli  dille  , che  andafie  , poiché  hai  cua  fatto  poco 
feruitio  al  Re,  meno  allaChitlà  , Se  niente  all’  hoi.or  proprio.  Nel  fine  & iUt.it. 
dell'  ideili)  mefe  efienJo'i  accodato  il  Duca  d’  Alua  a Roma  , quella  (a-  rt  i lr*n- 
rebbe  Hata  picfa,  le  il  Duca  hautiTc  hauutoanimo  maggiore.  Fu  aferitta  la  <*/*• 
fua  ritirata  a ballezzi  d’animo:  egli  diceria  in  publieo  lmrcr  temuto, che, 

Taccheggiata  Roma,  l’ciferciio  lolle  di  dì  paro  , Si  redato  il  Regno  cfpolto 
fenza  to.zcuic  difefa  : ma  in  fccicro.chc  litrouandofi  in  feruitio  d’un  Rè, 
clic  egli  non  fipcua,  fc  , per  foucrehia  riucrenza  In  nelle  approuato  l’ac- 
tiouecrc  n’aftcnnc.  Succede  finalmente laccoidu  tra  l’Alua,&:  li  Caraffi  a’  tnJt/t^m 
quattordici  Settembre,  cllcndo  la  guerra  durata  un’  anno.  Nelle  conucn-  4£f 
t ioni,  il  Papa  non  volle  che  folTe  comprefo  ne  il  Colonna,  ne  alcuno  de’ 
fudditi  luoi.uc  meno, clic  vi  folfc  paro'apcr  quale  fi  moftiatlc.che  egli  ha-  Ut  4 
utile  eccello  ut  Ila  pregionia  de’  Minili  i Impt  riali ‘.anzi  coftancillìmanien- 
tc  dette  fermo, che  il  Ducad’Alua  donelle  and.  r pedonai mente  a Roma. a 
dimandargli  peidono  , Si  rìccucr  r.illblutione, dicendo  chiaramente , piu 
to^o  che  pattili]  un  filo  da  quello  debito, clic  coli  lo  chiamaua , volerla  ve- 
dete iurto'l  mondo  in  rouina  : che  fi  trattarla  dell’  honor  non  fuouna  di 
Chri  lo, alqnalc  egli  nonporcua  nc  far  ptegiudteio  , ne  rotondarlo:  con 
quella  conditione,& con  la  rcfiitutione  delle  terre  prefe  li  finì  la  coucro- 
ueriia.  Fu  filmato  prodigio. che  il  inedefimo  gioì  no  della  pace  , il  Tenere 
inondò  fi  fattamente,  che  allagò  tutto’l  piano  di  Roma,  & ddlrufie  gran 
parte  delle  fortificarioni  farce  al  Calici S. Angelo  11  Duca  d’Alua  andò  per- 
Tonalmente  a Roma  a fottomctterfi  al  Pontefice  , & riccucr  1’jlloliiuone 
per  nome  del  Rc.&  proprio  : Se  fuccclfe,  che  il  vittpriofo  Irebbe  a portar  ^ , 

l’ indegni tà,&:  il  vinto  a trionfar  maggiormente, che  fc  virtoriofo  folfc  (tu- 
toli: non  fu  poca  grana, clic  dal  Papa  fiumanamente  folle  raccoltole  ben 
xon  la  folita grandezza fafiofa. 

Non  ben  collo  la  guerra  fu  finita , che  nuoui  trainigli  vennero  ?.l  Poh-  meuìtnfti 
teficc  : perche  da  Francia  fu  auifito  , chela  notte  de'  cinque  Settembre,  t*r  u~ 
in  Patigi  s’ciano  ridotti  a celebrar  la  Gena  in  una  cala  da  dugenti  per- 
fone  , ilchc  lcopeitodi  dalla  plebe  > la  cala  fu  aflàlita  , Si  dlcndone  al- 
quanti fuggiti  , le  donne  & ì piu  deboli  furono  prelì  , de’ quali  cllcn- 
donc  ilari  lette abbrugiati,&  il  maggior  numero  riicruato  pei  Fili  cito  iup- 
plicio,  dopo  che  follilo  ben  indagati  tutti  i complici  ; i Suizzcii  manda- 
rono ad  interceder  per  gli  altri  ; òc  il  Rè,  che  per  lagncrra  col  Rè  di  -Spa- 
gna (coli  fi  chiamò  Filippo  , dopo  La  rcr.oncia  fatta  dal  pad. e ) liaucua  di 
lóto  bi  bgno,ordinò,dic  lì  procedere  con  moderatone.  11  Papa  di  quello 
sbirciò  fuor  di  n-.odo  c nc  fece  querimonia  in  Conciftoro  : Dille  , Non 
ciler  marauiglia,  fc  le  cole  di  quel  Rè  fucccdcuaiio  male,  perche  ftunaua 
piugl’aiuti  de  gl’  hei etici, clic  il  fauot  diuino.Si  era  già  (cordato  il  Ponte- 
fice, che , durante  la  guerra  fua,  doicndofi  i Cardiali  dell’  Inquifitionc, 
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ciò  i cc^e  Grifoni  Ptotcftantijcondorti  al  fuo  foldo,pcr  ladifefadi  Roma.ufaf- 
1V  j , <cro  moki  vilipcndij  contra  le  Chiefe,  & le  imagini,  la  Santità  Tua  gli  ri- 
prefe»  dicendo  , Che  quelli  erano  Angeli . mandati  da  Dio  per  cullodu 
di  quella  citcà.Sc  (uà:  &tcncua  ferma  fpcranzi, che  Dio  gli  haurcbbccoa- 
ucrtiti.  Cofi  gli  huomini  giudicano  diuerfaincntc  negl'  intcrcffi  propri), 
fatti  altrui.  Prefe  anco  di  quà  occafionc  il  Papa  di  rammemorare 
^ “ daeotdinationi.qiicU'  iftclTo  anno  fatte  da  quel  Rè  . dicendo  ellcr  contea 
la  libertà  Ecclcfiaflica,quali  egli  era  rifoluto,  che  fodero  annullate.  L’ima 
fu  pub  li  cara  il  primo  Marzo,  Che  i matrimoni)  fatti  da  figli  manzi  il  tren- 
tèlimo anno  finito, Se  dalle  figlie  inanzi  il  ventefimoquinto, lenza  confcn- 
fo  del  padre, o di  chi  gli  ha  in  poteftà.fiano  per  fe  medefimi  nulli.  L'altra 
del  primo  Maggio , Che  tutti  i Vefeoui,  & Curati , rifedcllèro,  in  pena  di 
perdita  delle  entrate, con  impofitione  d’un  Suflidio  cftraordinario, oltre  le 
decime  ordinarie , per  pagare  cinquemila  fanti.Il  Pontefice  a quelle  cofe 
non  pensò, quando  ne  liebbe  nuoua.cllciido  la  guerra  in  atro,  & luuendo 
*Jit**no  bifogno  del  Rè:cc(Tato  quello»  fi  dolcua.ehc  folle  polla  mano  fino  ne’  Sa- 
JalUFri-  crament*»&  grauato  il  Clero  infopportabilmentc.  Perciò  diccua.cilcr  ne- 
«4 , U-  cclfiirio  con  un  Cócilio  proueder’  a tanti  difordini.chc  erano  molto  mag- 
qu*u  «^/igiori  abnfi,chc  quanti  fi  iapcuano  opporre  airOtdincEcclcfiallico:  chcbi- 
tniM  ira*  loguaua  di  qua  iucomminciar  la  riforma, che  i Prelati  Franccfi  non  ardi- 
rili*UtC°' luno  l>arlaic>^‘1l,^°  Franciajma, quando  follerò  in  Concilio  in  Italia, li- 
beri dal  timore  del  Re, fi  larcbbero  ben’  udiri  i lamenti. & le  querele.  In 
quelli  dilgnlli  parte  d’allegrezza  fu  al  Pontefice  che  un  Colloquio  , in- 
comminciato  inOcrmania.pcr  componer  le  differenze  della  religione,  il- 
qualdaua  molta  molcdia  al  Papa,&  alia  Corte,  come  fempre  quei  Collo- 
qui) dato  hiucuano, era  ritoltilo  in  nicntc.L’originc,progrdlo.&;  fine  dei- 
quale, per  intelligenza  delle  cole  fegueini, mi  par  uccellano  raccontare. 
Colloquio  Fcrdigando,ncila  Ditia  di  Ratisboria.haucdo  confermato  la  pace  della 
inGttm*-  jeligionc  fino  alla  concordia  & per  trouar  modo  d'mrrodurla.ru  nel  Re- 
cedo de’  tredici  Marzo  deliberato, che  fi  tenelTc  mi  Colloquio  in  Vormes 
di  dodici  Dottori  dell’  antica  religione, & dodici  de’Prorcllanti,  iielquale 
lp  differenze  follerò  difculfe  per  ridur  le  parti  a concordia. A quello  Col- 
loquio dep, irò  FcidinandoPrefidentc il ranto nominato  Vefcouo  diNnuui- 
burg.ComiciHKc  ambe  le  parti  a quattordici  AgolL»  al  luogo, li  dodici  rro- 
tcllanti  non  furono  in  rutto  concordi  : perche  alcuni  di  loro  defiderando 
una  perfetta  unione  della  Chiefa,volcuano  far’  opera  di  conciliar  inficine 
, la  dottrina  dcg'i  Hcluctij  laquale  era  differente  ncllainareria  dell’  Euci- 
ridu:&  a quello  effètto  i minillridi  Gcncua  haucuano  formata  uwaCon- 
fclTione  in  quella  materia, che  a Filippo  Mclanthonc,&  a fei  akii  degli  Au- 
uano  per  guflani  nondifpiaquem^  fatisfccc  agli  altri  cinque.  Quello, penetralo  dal 
Vano  V'efcouo,. huomo  accoi  to,&  fattiofo.ii  cui  fine  era, che  il  Colloquio  li  dtf- 
un i , « folncllc  lenza  frutto, fu  autore  a’  Cattolici  di  proponcrc,che,  clléndofi  in- 
^ Colloquio  folamcnre  tra  loro,&  gli  Augullani.per  tanto  era  uc- 
cclfuio  prima  concordemente  dannar  tutte  le  l'ette  de’  Zningliani,  & al* 
fi-pciche,  dannati  di  commini  concordia  gli  errori,  facil  cola  farà, che  ri- 
n a ....ari  la  verità.  1 cinque  foprauo:uiaati,noiipcufando  piu  olrtt, 
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conientirono.chc colili  faceflc.Mclanthonc.quals’accorlé  dell’artificio,  tI3  IJ 
che  era  per  fcminar  diuifione  tra  loro,  &per  mettergli  al  ponto  co'  bu  z- 
ieri,  conque*  diPrudia,  de altri, dicci»,  Che  prima  bifognaua  concordar 
della  verità,  & poi  con  quella  regola  dannaf  gli  crrori.il  Vcfcouo,  iwodran- 
do  a cinque  che  dagli  altri  fette  erano  fptezzati,  gl' indulfc  a partirli  da! 
ColIoquio,&  fcriflè  a Ferdinando  il  fuccdTo,concludcndo,chc  non  lipn- 
tcua.proceder  piu  inanzi,pcr  la  partita  di  quclli,£c  per  non  voler  li  rima- 
Ai  dannarprima le  (ette.  Rifpofc Ferdinando  > Eller  fuo  dclidcrio,  elicli 
continui, &:  che  gli  Augudani  richiamino  i cinque  partici.&che  i Carto- 
li contendilo  tra  tanto  dicomminciarc  & difcutcrc  gli  articoli  controller  (f. 

Il  Vcfcouo  , vedutofi  perfo  il  fuo  ponto, fu  autore  a’  Collocutori  Catto- 
lici di  rclcriuer  al  Rè, che  non  era  giudo  incomminciartrattatione,fenon 
erano  tutti  i Proredanti  uniti, perche  haurcbbe  bifognato  dinuouo  trattar 
con  gli  allenti  quello  chefolTe  conclttfo  co’  prclenti,&  far  mia  doppia  fa- 
tica: Scienza  alpcttai’  altra  rifpoda  tutti  li  ritirarono:&  della  lepararioue 
del  Colloquio  l'una  parte  diede  la  colpa  all’  altra,  ciafcuna  fopra  (eludette 
ragioni. 

lì  Papa, vedutofi  per  la  guerra  pallata , piiuatodel  ccedito;colqualc  ripu- 
taua  poter  fpauentar  tutto’l  mondo  , con  un’  arto  hcroico, pensò  racqui-  , 

Aarlo»3c  fprouidamentc  il  ventifei  Gennaro  in  Conciftoro  ptiuò  il  Cardi-  (fot  fide- 
nal  Caraffa  della  legatione  di  Bologna, & del  gouerno  turco, & lo  relegò  a r*“ 
Cinità  Lauinia:&:  kuò  a Gionanni  Caraffa  fratello  di  quello, il  Capitana*  ,,! 
to ,Sc  la  cura  dell’  annata  relegatolo  a GalclTi.L’altro  nipote  priuò  di  Go- 
ucrnatore  di  Borgo, Se  lo  relegò  in  Montcbello,commanciando,che  le  don- 
ne, & figli,  de  le  famiglie , parciilcro  da  Roma,  & effi  non  fi  dilcoftallero 
dalla  relegationc  , forco  pena  di  rcbellione.  Priuò  anco  Megli  offici  j tutti 
quelli,achi  ne  haueua  dato  a contcmplation  loro:confumòjpiudi  fei  Fio- 
re in  querclarfi,&  inuehircontra  le  opere  loro  mal  fattc,con  tanta  efean- 
delcenza,chc  fi  fdcgnaua  concia  i Cardinali,chc,pcr  mitigarlo,mctteuai;o 
qualche  buona  paroia:&  al  Cardinale  S. Angelo, che.lodata  la  giuditia  gli 
raccordò  un  detto  ufato  da  Paolo  terzo  frequentemente,  clic  il  Pontefice 
non  debbe  mai  lcuar  ad  alcuno  la  fpcranzadigratianifpolcal  Cardinale, 

Che  meglio  haucrebbe  factoPaolo  terzo  fuo  Auo.lc  coli  hauefie  proceduto 
xontra  il  padre  di  lui, Se  cadigato  le  feeleratezze  di  quello.  Indimi  nuouo 
gouerno  in  Roma,&  nello  dato  della  Chiefa,  dando  cura  d’cfpcdir  tutti  i 
negotij  a Camillo  Orfino, alqualc  aggionfc  i Cardinali  di  Trani,&  di  Spo- 
dero , affettando  in  qnedc  attioni  fama  di  giuditia, & riuoltando  le  colpe 
de’  grattami, partiti  da’  popoli  l'opra  i nipoti.Cofi  fcaricatodal  goucrno.fi 
.diede  rotto  a penfar  all’  Officio  dell’  InquifitioneMiccndo.Che  quello  era  \ 
il  vero  ariete  centra  l’hercfia,  & per  difefa  della  Sede  Apodolica;  rilguar- 
■ dando  poco  quello, che  conuenillc  al  tempo, publicò  una  nuoua  condirli-  /«’»*■ 
•tionc  lotto  il  quindici  Fcbbraro  , quale  volle  folle  fottoferitta  da  tutti  i 
Cardinali.  In  queda  tinouò  qualonquc  cenfuca  , Se  pene  prononciatc  da’ 

^uoi  preccllòri,  qualonque  danno  de’  Canoni, Concili), Se  Padri  in  qual  fi 
.voglia  tempo  publicati  contra  herctici  : ordinando  che  fodero  rimedi  in 
.ufo  gli  audaci  in  defiictudiocidichiarò  che  tutti  i Prelati, Se  Prencipi,  etià-  Jtfjfi: 
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cn  n dio  Re,  & Imperatori , cadati  in  herefia,  foltero , & s’intendelTèro  pri- 
AViix.  nati, de  bcnefici|,ftati, Regni, &Imperij,  lenza  altra  dichiarinone; Si  inna- 
bili  a poter’  eller  reftitniti  a quelli, ctiandio  dallaSedc  Apoftolica;&bcn', 
ft.ui,Regni,&:  Imperio, s’incendano  pubiicati,&  fiauo  de’  Cattoliciichc  gli 
occuperanno.Cola  che  diede  molto  che  dir e,&  fé  non  folle  Hata  dal  mon- 
do immediate  tenuta  in  poca  (lima  > haurebbe  acccfo  il  fuogoin  tutta 
Chriftiauità. 

t gcinied*  Ma  una  altra  occurrcnza  fece  apparirai  mondo, clic  non  haucua  mode1- 

• rato  l’alterezza  dcll’aniino.Cailo  Imperatore  lino  del  m.d.lvi.  per  lueletv 

fuutffitr.*  rCie  lcr'tcc  1 gl*  Elettori , Si  Prcncipi , diede  a Ferdinando  aflolutamcnte 
•li'  tutta  ramminiftrationc  deH’rmperio,  fenfa  che  comniunicaftè  altro  ficco, 
rii ••  commandando  che  da  tutti  folle  ubedito.  Dopo  deftinò  Ambafciatori  in 

Germania  alla  Dieta,  Gulielino  Prencipc  d’Oranges,  con  due  altri  Colle- 
glli,per  transferii'  in  Ferdinando  il  nome, titolo,  degniti  & corona , come 
lesegli  torte  mortonlchc  non  parendo  agli  Elettori  opportuno,fu  differito 
fino  quello  M.D.Lviu.nelquale  a ventiquattro Fcbbraro,giorno  della  natr- 
uità,dcllacoionatione,& d’altre  felicitàdi  Carlo, dagli  Ambafciadori  Tuoi 
inFrancfort.in  prefenza  de’Prencipi  Elcttoriifattc  le  ccremonic  della  rcG- 
gnationc,  Ferdinando  fu  inaugurato  co’  foliti  riti.  Il  Pontefice, udito  que- 

• Ilo, diede  in  una  ecccrtìua  elcandeCccnza  : pretefc,che  fi  come  la  conferma 

r Pontificia  è quclla,chc  fa  rimpecarore.coii  la  renoncia  non  fi  poterti:  far 

fenon  in  mano  fila, & in  quel  cafo  a lui  appartenere  far  Imperatore, chi  gli 
folfc  piaciuto, allegando  che  gli  Elettori  hanno  facolrà, concertagli  per  gta- 
i tia  Pótificia  d’elegger  Imperatore  in  luogo  del  definito, ma  non  cllcrgli  co- 

municata potcftà  d’eleggerlo  in  cafo  di  refignarionetma  rcftaflè  neli’aibi- 

• trio  delia  Sede  Apoftolica  : ficome  alla  difpofitione  di  quella  fono  affette 
tutte  le  degniti  a quella  refignate.  JPerilchc  eficr  nulla  la  reGguationcdi 

>.  Carlo, & la  total  autorità  di  proueder  d'imperatore  eller  diuolut  a a lui,Sc 

fu  titolato  di  non  riconofeer  il  Re  de’ Romani  per  Imperatore. 

Ma  Ferdinando,  le  ben  confino  di  cio.deftino  Martino  Gufmanno,  fuo 
J Ambsficiadorc.pcr  dargli  conto  della  renoncia  del  fratello,  & dell*  artòn- 

tionc  fua, per  tcllificargli  la  riuerenza, promettendogli  obedicnza>&  Cigni- 
, ficandogli,che  haurebbe  mandato  Ambalciaria  folennc  per  trattar  la  coro- 

nationc.il  Papa  ricusò  afcoltarlo,&  rimcllc  a’Cardinalidi  difourer  la  ma- 

• teria;  iquali.cofi  volendo,  Si  dilponendo  lui, riferirono  che  l’Ambalciado- 
re,r.on  fi  poteua  admettere,  fe  prima  non  conftaua,  che  la  rcfignationc  di 
Carlo  folle  legidma,&che  Ferdinando  forte  giuridicamente  fucccllò.  Per- 
chc,fe  ben  egli  fu  eletto  R#  de’  Romani, & l’clettione  confermata  da  Cle- 
mente per  fuccedcre, morto  l’Imperatore, ertcrneceftariochc  l’Imperio  re- 
ftaflc  vacante  per  morte.Oltre  di  cio,tutti  gli  atti  di  Ftancfòrto  eller  nulli, 
commc  fatti  da  herctici, che  hanno  perduto  ogni  autorità, Se  potcftàjonde 
bifiognaua,che  Ferdinando  mandarte  un  Procuratorc,&  rinoncialle  tutte  le 
cofc  fatte  in  quella  Dieta, & Cupplicarte  il  Papa, che  pergratia  conualidal- 
fe  la  renoncia  di  Carlo  , Se  artumcllc  Ferdinando  all’  Imperio»  pervfrtà 
della  fua  piena  potcftà  , dalqualc  potcua  fperar  benigna  giatiaparernalc- 

■J>- . Secondo)  quello  conficglio  deliberò  il  Papa,  & fece  intendere  ai  Gufioan- 
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no  , dandogli  tempo  tre  meli, per  eflèguir  quello  , oltra  iquali  era  tifolu:0 
non  voler  lcntirne  piu  parlare, ma  doucr  crear  elio  un*  Imperatore  , ne  fu 

}>o(Iìbile  rimoucrlo, febea  il  Rè  Filippo, per  fauorir  il  Zio,  mandò  France' 
co  Vargas  efprdfo,&  dopo  lui, Giouanni  Figaroa.per  pregarlo.  Ferdinan" 
do, mede  quelle  cofc,ordiuò  al  Gu(manno,che,  fc  in  termine  di  tre  giorn* 
della  riceuuta,  noncraadmtirodalPapa.doudlc  partire,  hauendo  prore- 
flato,  che  Ferdinando,  con  gli  Elettori,  haurebbe  determinato  quello,  che 
folle  (Fato  di  degniti  dell’  Imperio. Ricercò  il  Gufmannodi  nuo.io  audicn- 
za.laqual  il  Papa  gli  concede  in  priuato, de  non  come  ad  AmbalciadorcCe- 
farco  : Se  uditolo  narrare  quanco  haucua  in  inflrurrione,&  quello, clic  gli 
era  (cricco  dall'  Imperatore, rifpofe  , Che  le  cofc  coniìdcrate  da’ Cardinali 
erano  molto  importanti,&che  non  poteua  rifoluerfenc  coli  prcllo:chc  Fia- 
terebbe mandato  un  Noncio  alla  Madia  Ccfarcadi  Carlo  quir.to:tra  tan- 
to,Ce  egli  haucua  commillìone  dal  Tuo  patrone  di  partire,  partillc,& pro- 
tettali!: tutto  quello, che  glipireua.  Pertiche  l’Ambafciatore  fatta  la  protc- 
fla.fi  partì:  Se  (e  ben  l’iftcllb  anno  morì  Carlo  il  ventuno  Settembre, non  fu 
poflibile.che  il  Papa  fi  rimouefle  dalla  dclibcrationc  fatta. 

Ellcndo  crcfciitto  in  qucfto  tempo  nella  Francia  il  numero  di  quelli, che  acciJent* 
Riformaci  fi  chiamavano,  crebbe  anco  in  loro  l'animo,  de  accoftumandofi 
nella  città  di  Parigi,  chela  fera  della  Ilare  il  popolo  in  gran  moltitudine 
elee  dal  Borgo  S.Germano  in  una  campagna  a pigliar’  il  frelco , & dipor- 
taci con  diuerfe  foni  di  giuochi,  quei  della  nuoua  religione  fi  diedero , in 
vece  di  giuochi,  a cantar  i Salmi  di  Dauid  in  verfi  Francefili  che  la  molti- 
tudine per  la  nouicà  prima  r ile  , poi  anco,  lalciati  i giuochi,  s’nggionlc  a 
quei, che  cantauano.  Et  cambiando  coli  inanzi,  il  numero  di  quelli , che 
s’adunauano  a quel  luogo , incomminciò  ad  accrcfcer  piu  del  folito.  li 
Nóciodel  Pontefice  portò  all’  orecchie  del  Re  la  nouità,come  cola  perni- 
tiola,&  pericolola:poichc  i minillcrij  della  religione, fol iti  celebrarli  nella 
Chiefa  in  lingua  Latina  da  (oli  religioli.fi  mettcuaoo  in  bocca  della  plebe, 
in  lingua  volgare  , che  erainucntione  dc’Lutherani  : raccordando,  che, 
quando  non  s’hauelle  a'  primi  tenraciui  rimediato  s’haurebbe  trottato  in 
breue  rutto  Parigi  Lutherano,  Il  Rè  ordinò  che  folle  proceduto  contra  gli 
autori  principali;ncl  che  non  fi  cambiò  molto  inanzi,  hauendo  ritrouato 
in  quel  numero, Antonio, Rè  di  Nauarra,&  lamoglie.Ma  fu  prohibira  Tar- 
done per  l’auucnire  in  pena  capitale. 

Gran  mutacionc  fece  anco  quello  anno  la  religione  in  Inghilterra:  n* ri* 
perche  morì  a dicefctte  Nouenibre  feguente  la  Regina  , Si  Tifteflò  gior-  muore  in 
no  anco  il  Cardinal  Polo , il  che  fu  cauta  d’eccitar  penfieri  in  quelli,  che 
non  li  Cuisfaceuano  del  gouerno  pillato  , a redimir  la  riforma  d’Edoar-  r*’Jt 
do  , Se  lepararfi  totalmente  da  Spagnuoli  : & quello  , perche  il  Rè  Fi-  t,*htu*. 
lippo  , per  tener’ un  piede  in  quel  Regno  , haucua  trattaco  di  dar' Ila- 
bella, Torcila,  & fucccllorc  di  quello,  a Carlo  fuo  figlio  : Se  dopo  che  po- 
ca fperanza  vi  fu  della  vira  di  Maria , haueua  anco  getpato  diuerfe  parole 
di  pigliarla  elio  in  matrimonio.Ma  la  nuoua  Regina  prudcntc,come  in  tut- 
to’l  tuo  gouerno  mollrò , allìcurò  prima  il  Regno  con  giuramento  di  noi» 
maritarli  in  foie  Auro,  Se  li  coronò  pei  mano  del  Vefcouo  de  Carlil , &£ 
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cÌ^Tid  Irniente  alla  Romana  Chicfa»fenzafar  aperta dichiaratione, quale  religio- 
L Y ni  nc  forte  per  feguice,difiégnando  quanto  prima  forte  nel  gouemo,fermarla 

co!  confegiio  del  Parlamento  , Se  d’huomini  dotti , Se  pij  riformate  ftabil- 
mcntc  lo  flato  della  religione.  Pcrilchc  ancho  confortò  i principali  del- 
la Nobilita,  che  deiìdcrauano  mutatione  > a proceder  fenza  tumulto, affi- 
curando  che  non  haurebbe  violentato  alcuno.  Fece  dar  conto  immediate 
al  Pontefice  della  fua  clìintione,  con  lettere  di  credenza  ferirle  ad  Edoar- 
* 8'r,S  do  Cerno, che  anco  fi  ritrouaua  in  Roma  Ambafciatoie della  forella.Ma  il 
^3l>a»  procedendo  col  fuo  rigore,  rifpofcjChe  quel  Regno  era  feudo  della 
‘ ‘ Sede  Apofiolica;  che  ella  non  potet.a  fuccedere  come  dlcgitima:  che  egli 
non  poteu.»  contrauenire  alle  dichiarationi  di  Clemente  ferriolo, & Paolo 
terzo , che  era  fiata  una  grand  audacia  deU'haucr  alfonto  il  nome  , Se  il 
gnueruo, lenza  lui  5 che  per  ciò  ella  meriraua  , che  non  afcoltalfc  alcuna 
cofa  : ma  pur,  volendo  proceder  paternamente  , le  rinonciarà  le  pteren- 
fionikic  , dcfniinettcrà  liberamente  nell'  arbitrio  di  lui  r farà  tutto  quel- 
lo * che  con  degnità  della  Sede  Apoftolica  fi  potrà  fare.  Fu  da  molti  cre- 
duto, che  .-fila  inclinatione  del  Papa  fi  forteto  aggiorni  gli  ufficijdel  Kè 
diFrancia;iìqualc  , temendo  nonieguirtc  matrimonio  rra  lei,&  il  Rè  dì 
Spagna, con  diipenfatione  Pontificia,  ftimò  bene  aflìcurarfene , fe  folfero 
»k4i  tlU  troncate  le  proteiche  al  bclprincipio.Ma  lanuoua  Regina,  intefa la  rifpo- 
fijer*r»  fi3  del  Papa,  & fiupcndofi  della  ptccipitofa  natura  dell’  huomo,  giudicò» 
4»  Ut,  cpie  jj  tva;t,,r  con  lui  non  folfc  utile, ne  per  lei  > ne  per  il  Regno.  Onde, 
celiata  ia  caufa,pec  quale  haucua  deliberato  far  le  cofe  con  fodisfattioiie 
y anco  di  Roma,  per  quanto  Coffe  portibile , lafciò  libertà  alla  Nobilità , di 
metter" iti  dclibcratione  quel, che  folle  da  fare  per  feruirio  diuino,  Si  quie- 
r re  del  Regno  : da  che  ne  legni, che  fattali  difputa  inWcftmonftcr  in  pre- 
l.jftl*  iti-  di  tutti  i fiati, mconiminciata  l'ultimo  Marzo  fino  al  trenta  d*Apii- 
• le, tra  gli  eh  tri  da  ambe  le  p;  rti,a  queftoeflctto  congregato  il  Parlarne  m- 
fu>  to, furono  abolir}  rutti  gli  editti  della  religione,  fatti  da  Maria  , refhtuiti 
Tttnc:  quelli  del  frac» Ilo  Edoardi , Iettata  l’ubedienza  al  Papa»  Se  alla  Regina 

dato  il  titolodi  Capo  delta  Chiefa  Anglicana, confidate  te  entrate  dc’Mo- 
nafieri}. Ce  allignare, parte  alia  Nobilita, parte  alla  corona,  kriare  le  ima» 
t*  cediti-  S’n‘  tempi;  dal  popolo,  & banditala  religione  Romana.Vn"  almo  acci- 
Ufìerte  <6  dente  occoi(c,dic  iitllaDicta.in  Augufia  cekbrata.veduti  gli  atti  del  Col- 
fiimtt  m loqmu  l’anno  manzi  difciolto  fenza  frutto,  Se  non  lafciata  fpctanza  , che 
nerm*-  p€i-  quella  via  fi  porcile  far  cofa  buona, Ferdinando  piopcrfe  di  procurare, 
niA‘  che  il  Concilio  Generale  foife  rimciToin  piedi, elforrindo  tatti  a fottoperfi 
a’  decreti  di  quello,  come  rimedio  unico  da  rimouer  le  differenze  :al  che 
i Protettami  rifpofero , che  confent debbono  in  un  Concilio  conuocato, 
non  dui  Papa,m,i  dall’  Imperatore  in  Germania, do«e  il  Papa  non  prefeda» 
ma  fiia  kxtumeltò  al  giodicio,iS£  relafci  il  giuramento  a"  Vcfeoui,&Thc©- 
fogi.fc  lubbiano  in  quello  voto  anco  li  Proteftami>&  tutto  fia  regolato  fit- 
#omk>  la  Scrittura  Canta,  Se  fiano  rceifammate  le  cofe  fatte  in  Trento  : U 
che  fe  dal  Papa  noni»  poffi  Otrenere, fi  confermi  la  pace  della  rdigionefr- 
•ondo  la  conncrHionf  di  PalFau,  hauetidocon  esperienza  troppo  manift- 
ftacoaofckito  » che  da  alcun  Concilio  Pontificio  no»  fi  può  cauai’  alcun 
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bcne.Ma  l'Imperatore,  conofcendo  la  difficoltà  d* ottener  dal  Papa  fe  prò-  C1C  ,,, 

1>ofte  & ellèrgli  lcuato  il  modo  di  negotiar  con  lui, per  la  controucrfia  del-  LVJn> 
arenonciadi  Carlo, & fui  fucceflìone>confermò  l'accordo  di  Pudau,  &Ii 
Recedi  delle  Diete  farrc  dopo. 

Il  Pontefice  hauendo  troncato  il  modo  di  trattar  con  Ferdinando  , Se 
con  la  Germania  , non  leppo  che  dir*  a qftedo  : hauendo  peròdifpiaccrc  UP*f*ni 
maggiore  del  ragionamento  tenuto  del  Concilio,  che  della  liba  ti  conce!"-  *7*^* 
fa  perii  RcceiFo,ii(bhito  di  non  voler  Concilio  fuori  di  Roma  per  qualon- 
que  cauli  porcile  auucnirc.  Per  il  qual  rilpettoanco  un  terzo  fuccellb  non  »fli,tn>ptr 
fu  men  grauejcioè  la  pace  fatta  in  Cambiai  a tre  Aprile.rra  il  Rè  di  Fran-  u Pa“  ** 
cia,&  di  Spagna,  molto  beii  (labilità  co’  marrimonij  della  figlia  dHcmico  c'm>>''  > . 
nel  Rèdi  S paglia,  & della  lorella  ntl  Duca  di  Sauoiamellaqual  pace  tra  gli  "7. 
altri  capitoli, era conuenuto,  che  ambulile  i Refi  deflero  la  fcded’adopc-  /„  tr»  di- 
rarfi  concordemente  , accio  fode  celebrato  il  Concilio  , Se  riformata  la  »*»<•- /->■'- 
Chielà,&  compofte  le  differenze  della  religione.  Conliderr.ua  il  Pontefice 
quanto  fodè  fpeciofo  quel  titolo  di  riforma,»:  il  nome  di  Conciliojcome 
era  perduta  l’Inghilterra  ,&  laGcrmania  tutta, parte  per  i Protcdanri  , Se 
parte  per  ladifcordia  fua  con  Fcrdinandoiquefti  due  Re  uniti, & ciafcuno 
d’eflì  offefo  grauemente  da  lui  , lo  Spngnuolo  di  fatri , Se  di  parole  j Si  il 
Francefe  di  parole  almeno  : non  rodargli  alcuno,  a chi  pocelle  haucr  rifu- 
gio.Conlidciaua  i Cardinali  eder  tutti  làtij  del  gouemo  fuo,i  popoli  Tuoi 
poco  ben  affetti  per  fincommodirà  della  guerra, & delle  gr.tuezze. Quelli 
penfieri  affliflèro  il  vecchio  Pontefice  in  maniera  , che  era  poco  atto  all’ 
cllercitiodcl  fuo  carico:  nonpoteua  raicr  liConciftori  con  la  follia  fie- 
quenza.  Se  quando  gli  teneua , eonfumaua  il  piu  del  tempo  in  parlar  dell’ 
Inquifitione  , Se  in  eifortar  a fauorirla , per  clfcr’  unica  via  d’cdjnguer  le 
herclìe. 

Ma  i due  Rè  non  conuenero  infieme  nell’  accordo  di  procurar  il  Con-  , . 
eilio  per  alcuna  mala  volontà  , o per  iiitcrcdi  d’alcono  «fedì  contra  il 
Pontefice  , ne  contra  il  Pontificato  ; ma  per  rrotiar  rimedio  alle  nuoue  dm  Ri,  4 
dottrine,  lcquali  nclli  dati  loro  faccuano  grandidìmi  progredì,  Se  erano  v#/ir >ft,r 
pronramenre  udite , Se  riccuute  dagli  huomini  eonfeientiati  ; & , quel  P*r  * Kt~ 
che  piu  a’  Rè  imporraua  , i malcontenti , Se  defidrrofi  di  nouità  , s’ap-  JaretA>,‘ 
pigliauan®  a quella  parte, & folto  pretedo  di  religione  , incraprendcuano 
quotidianamente  qualche  tentatiui,  coli  ne’Paeii  badi,  come  nella  Fran- 
cia , elfendo  i popoli  molto  amatori  della  libertà  ; Se  hauendo  per  la 
proflìniirà  diGcrmania  gran  commercio  con  quella.  Per  lcquali  cole  nc’ 
principi}  de’  moti  pafsò  anco  qualche  Temenza  , iaqual  per  prolubire 
che  non  prendelfe  radice  , & l’Imperatore  Cailo  quinto  ne’  paoli  Tuoi, 
le  il  Rè  di  Francia  , nel  fuo  Regno  , fecero  molti  editti , £c  coramanda- 
zono  diaerfe  edecntioni  , come  di  fopra  a’  tempi  fui  è dato  detto.  Ma, 
poiché  il  numero  de’  Prorcdanti  crebbe  in  Germania  , Se  gli  Euangclici 
moltiplicarono  ne’ Suizzeri  , & la  fcparationc  prefe  piede  in  Inghilterra, 
per  le  guerre  pio  volte  eccitate  tra  l’Irrperarore  , & il  Rè  , l’una  Se  l’al- 
tra parte  fri  codrctta  condur  foldari  Thedefchi  , Suizzeti , Se  Inglcfi, 
jqiuk  «e’  lo*  quartieri  predicando  , Se  profclfando  pubicamente  la  rino^ 
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tI3  iuta  religione,  con  l’cirernpio , Se  altre  naanicre.furono  caufa,  clic  s’appi- 

M g'ialle  anco  in  molti  del  popolo. E ben  certa  cofa,chc  coltrinfc  l’Impcra- 
» cht  non  colc  Carlo  a tentar  d'introdur  l’inquificione  Spaglinola , vedendo  che  gli 
b*jÌAut** altri  rimedij  nonprofictauaiio.fcbcn  per  le  caufc  già  narrate  fu  anco  co- 
tfmtfUój.  ilretto  in  parte  ddillere.Etil  Rè  Henrico  di  Francia  concelTc  anco  a’  Vef- 
eoui  l’autoriràdi  punir  gli  hcrctici.cofa  in  quel  Regno  non  accoftumara. 
Et, con  tutto  che  il  numero  ne’  Paci!  ballùtra  impiccaci,  decapitati,  fcpolti 
viui.Se  abbrngiari , dal  primo  Editto  di  Carlo , fino  a quello  tempo  della 
pace  > aggiongctTc  a cinquantamila  ; Se  in  Francia  folTe  fatto  inorile  qual- 
che notabil  fomina  , con  tutto  ciò  in  quello  tempo  le  cofe  fi  trouauano 
nell’un, Se  l’altro  luogo  in  peggior  ilato  che  mai  ; li  che  coRrinfero  i Rè  a 
penfar  concordemente  a trouatci  rimedio , facendone  malTmic  grand*  in* 
danza  dal  canto  de’ Franceli  il  Cardinal  di  Lorena  ; Se  dal  canto  de*  Spa- 
gnuoli  ,il  Granuela  , Velcouo  d' Arras;  iqualicirendo  dati  mCambrai  a 
trattar  la  pace , dall'  Ottobre  lino  all’  Aprile,  inficine  con  gli  altri  depu- 
tati da’  Rèjiicgociarono  particolarmente  tra  loro  i modi, come  quella  dot- 
trina li  potellc  cftirpare  ; Se  furono  poi  anco  grandi  iftromcnti  di  tutto 
quello  che  feguì  nell*  uno,  & l’altro  .ftato.Allegauano  elli  l’haucr  contrat- 
tato,Se  promcllofi  infieme  fcambieuolc  adillcnza  in  quell’ opera»  il  zelo 
della  religione, & il  feruirio  de’  loro  Pccncipi;ma  l'uniuerfal  voleua,  'che  la 
vera  caula  folle, ambitionc,&  diflcgno  d’aaricchir  delle  Ipoglic  de’  condan- 
nati. 

r-t  rubli-  Il  Rè  di  Spagna , fatta  la  pace, per  incomminciar  a dar  qualche  ordine» 
*ne  inqut-  non  p0tcni]o  introdur’  apertamente  l’inquifitione.pcnsò  di  farlo  obliqua- 
lì manti  mcntc  Per  mezo  de’  Vefcouitma.ritrouandofi  tutti  i Paefi  baffi  con  doi  foli 
Vtfctui  Vcfcouati  .Cambrai , Se  Vtrcch.Se  del  rimanente.il  Clero  foggerto  a’  Ve- 
Bt/gi.i,  feoui  di  Germania, Se  Francia.^  quei  due  Veicouaci  ancora  fudditi  ad  Ar- 
ciucfcoui  foreltieri,a*  quali  non  fi  potcuano  negare  le  appellarioni  : onde 
eraimpo(fibile,chc,pcrmczzo  di  qudli„potei!c  eseguir  la  fua  intentione, 
giudicò  bene  leuar  rutti  i fuoi  dalle  foggettioni  de’ Vefcoui  non  fudditi 
a fc.  Se  inllituir  in  quelle  regioni  tre  Arciuefcouati,Malincs,  Cambrai,5c 
Vrrech  ; Se  erigere  in  Vefcouato  Anuerfa  , Bolleduc»Gaiid  » Bruges, Iprc, 
S.Omer,Namur,Harlem,Middclburg  Leuarda  , Groningua,  Roremonda, 
Se  Dcuencer,  applicando  a quelli  per  entrate  alcune  ricche  Abbarie  : Se 
rutto  ciò  fece  approuarper  una  Bolla  del  Papa»  data  il  medclimo  anno 
fiotto  diccnouc  Maggio.  Ilche  quando  fu  rifaputo  , fe  ben  prefio  prcre- 
fto,che,pcr  il  palTato , la  infrequenza  degli  habitatori  in  quei  luoghi  non 
riccrcaua  maggior  numero  di  Vefcoui  , ma  hora  la  moltitudine  degli 
huomini,  Se  la  degniti  delle  città  richiedere  , che  fieno  honoraci  con  ti- 
toli Eccidi  aitici  ; nondimeno  s’accorfe  la  Nobiliti  , Se  il  popolo  , che 
quella  era  una  arre  d’introdur  l’Inquifitione»  Se  fi  confermarono  , veduta 
la  Bolla  del  Papa  : ilquale  , fecondo  l’ufo  Romano , di  Riputar  ferapre 
la  fua  potenza , ouero  utilità,  portaua  per  caufa  della  nuoua  inRitutione, 
che  quel  paefe  era  rutto  circondato  , Se  indiato  da  fcifmacici,  inubedien- 
ri  a lui.  Capo  della  Chiefia  ; onde  vi  era  gran  pericolo  della  fede  per  le 
L audi,  Se  inlìdie  degli  hcrctici , quando  non  vi  follerò  polli  nuoui  » Se 
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buoni  guardiani.  Quella  occorenza  fece  reftringer  infieme  quei  Nobili»  CJO 
Se  penlaradouuiare,primache  la  forza  prendcllè  piede.  Pcrilche  delibera-  LV  l L 
tono  di  non  pagare  il  tributo,  (e  non  erano  leuati  dal  paefe  i foldati  Spa 
gnuoli,  Se  comminciarono  ad  inclinar  maggiormente  alla  nuoua  opimo- 
ne,Sc  fauocirlatilche  fu  poi  caufa  degli  altri  auuenimcnti  turbulcnti,chc  il 
diranno. 

Ma  il  Rèdi  Francia  , defidcrofo  di  prouedete  , che  la  fetta  Luthcrana  ntUMtr « 
non  facetlè  maggior  progredì  nel  Regno , hauendo  intefo  , che  tra  i Con-  "* 
feglieri  del  Parlamento  ve  n’erano  alquanti  di  quella  macchiati , per  re-  rAf,c,*‘ 
pnmergli,  tenendoli  a quindici  Giugno  in  Pai  igi  una  Mei  curiale  , ( coli 
chiamano  ri  giudicio  in  li  iti»  ito  per  ellaminar.  Sf  correggere  le  attioni  de* 
Confeglieri  del  Parlamcnto.Sc  giudici  Rcgij  ) douendofi  parlar  della  re- 
ligione» dopo  principiata  laCongregationc  , entrò  il  Re  : dille  d’hauer 
ftabilito  la  pace  del  mondo  con  le  nozze  della  Torcila  > & della  figlia  , a 
•fine  di  proueder  agl’inconucnienti  nati  nel  fuo  Regno  intorno  la  reli- 
gione, laqual  debbe  eiTcr  principaì  cura  de*  Prencipi.  Pero»  hauendo  io- 
tcfb,che  di  quella  materia  fi  doucua  trattare  , gli  ellortaua  a maneggiar 
la  caufa  di  Dio  con  finccrità:  Se  hauendo  commandato,  che  profcguiilcro 
lecofc  incomminciate,  Claudio  Viola, uno  d'cflì,  molte  cofe  dille  contra 
i coftumi  della  Corte  Romana  r Se  le  cattiue  confucttidini  pallate  in  er- 
rori pcrnitiofi  , iquali  hanno  dato  caufa  alle  fette  nafeenti.  Pcrilche  era 
necefiario  mitigar  le  pene  , & raffrenar  la  feuerità  , finche  con  l’autorità 
d’un  Concilio  generale  fi  leuallcro  i diflidij  della  religione  , Se  s’emen- 
dalTc  la  difciplinaEcclefiaftica  , unico  rimedio  a quelli  mali  : fi  come  i 
Concilijdi  Coftanza,Sc  Bafilea,  haucuano giudicato  : commandando  per 
ciò , che  ogni  dieci  anni, fi  cclebraile  il  Concilio  Generale.  Il  parer  di  co- 
ttili fu  anco  fcguiutodaLudouico  Fabro, & alcuni  altri  t alche  Anna  Bor- 
' 8°  aggionfe , ellcr  molte  feelerarezze  dannate  dalle  legi,  per  pena  delle- 
quah  non  baftcrebbono  la  corda , Si  il  fuogo  ; frequenrillìrac  le  biafteme 
contra  Dio  , i pergiurij,  gli  adulrcribnon  lolo  diffmiulathma  ancora  con 
vcrgognola  licentia  fomentati  : facendo  conofccr  aliai  chiaramente, che 
parlaua  non  folo  de  grandi  della  Cortc,roa  del  Re  ancoratoli  foggiongere, 
che,  mentre  coli  dillolutamcnte  fi-viue,  fono  preparati  varij  fupplicij  con- 
tra quelli,  che  d’altro  non  fono  colpeuoli , le  non  d’haucr’manikftato  al 
mondo  i viti)  della  Corte  Romana.Se  dimandarono  l’emcnda.In  contrario 
di  che  Eglio  Magiftro, primo  Preludente,  parlò  conrra  le  nuouc  fette,  con- 
cludendo,non  elicmi  altro  remedio, che  il  già  ulàto  contra  gl’  Albigeh,chc 
Filippo  Augnilo  ne  fece  morire  feicento  in  un  giorno;  Se  contra  i Vafdcfi  - 
fiifFocati  nelle  cauerne.doue  fi  etano  retirati  per  afeonderfi.  Finiti  di  dir  i 
voti.il  Rèfoggionfc.hauer  udito  con  leotcccnic  proprie  quello,chc  gli  era 
andato  a notitia,il  male  del  Regno  nafeere, perche  nel  medefimo  Pariamo- 
lo vi  è chi  (prezza  l'autorità  del  Pontefice  de  fua:ben  fapcrc , che  fono  po-  . 
chi, ma  calda  di  molti  mali.Però  ellortaua  i buoni  a continuare, facendo  il 
lor  debito  : ordinò  che  immediate  follerò  fatti  pregioni  Fabro,  Se  Borgo, 
de  dopo  ne  fece  prender  nelle  cafe  loro  quattro  altri:  il  che  pofe  gran  fpa- 
ucnco  in  qacUijchcabbiaccwuafto  lanuoua  douxinaJ’ciche  elfendo  iCó^ 
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ciò  io  ^cglicri  del  Parlamento  in  Francia  riputati  facrofanti  ,8e  inuiolabili;&  ve- 
lix.  dandogli  impregionati  per  la  temenza  detta  nella  publica  allcmblea  , fi 
potcua  Far  concluiìoue.clic  a uitluno  il  Rè  haucrcbbe  perdon-ato. 
i R for-  Ma  ito  a occorrono  mai  e (Tempi)  di  timori.che  inficine  non  aiiucngino 
*?*!'  'galeri  di  pari  ardire  : impcroche  in  quel  mcddiino  tempo  , come  fé  non  vi 
h ìat  t-  fb.fepcricolo  alcuno . i miniftri  de’  riformati  ( che  cofi  fi  chiamauanoi 
guU*l  Proteftanti  in  Francia)  fi  radunarono  m Parigi  nel  Borgo  S.  Germano, 
i#r^i»“*,-do3e  fecero  una  Sinodo,  prelcdcndoui  Franccfco  Morello, principal tra 
""  loro.condiucrfe  conftitutioni  del  modo  di  tener  Concilij,  di  leuar  la  do- 
f*»o fine,  mininone  nella  Gliela, dell’  clcttione,&:  ufficio  de  miniftri, delle  cenfure» 
riti  ai  un»  de'  macrimonij.dc’  diuortij,&  de’  gradi  di  confangumicà,&  affinità, a fine 
inurtij-  clic  per  tutta  Francia  nó  (olo  haucllcro  la  fede, ma  ancora  ladiiciplina  uni- 
fn>n‘i  ^orn,c>5’»ccrebbe  anco  l’animo,  perche  andato  in  Germania  la  fama  della 
Ctrmini,  fiorirà  , che  iti  Francia  fi  ufaua.i  tre  Elettori  Se  altri  Prcncipi  Protcftanci 
dt  Gcrmaniaunandarono  Ambafciatori  al  Re, a pregarlo  di  commandare, 
che  fofte  proceduto  coti  pictà.S:  carità  Chriftiana  verfo  i profelfori  dell» 
lor  rcligione.tioncolpeuoli  d’altro, che  d’accufar  i coftumi  corrotti, & la 
difctplina  perucrtita  della  Corte  Romanarcofa  fatta  per  inanzi  già  piu  di 
cento  annida  altri  Dottori  Franccfi.huoinmi pij. Poiché  elléndo  la  Francia 
quieta, & in  pace, facilmente  fi  polfono  comporre  le  dirtenfioni  nate  per 
quella  cofa.coa  difputatione  d'iiuomini  fuificicnti  de  dcfidcrofi  della  pa- 
ce,che  clTaininiiio  la  Confcffione  loro  alla  norma  della  Santa  fcrirtura.  Se 
de’  Padri  vecchittra  tanto  fofpendendola  (euerità  de’  giudici)  : il  che  erti 
riceucrcbbono  per  cofa  gracidimi  , rcftandogli  per  ciò  molto  obligaci. 
Diede  il  Rè  benigna  rifpofta  con  parole  generali, de  promclla  di  dargli  fo- 
flrbn  *ftt  disfattionc  , come  gli  haurebbe  lignificato  per  pcrlona  cfprcflà  , elicgli 
munii,  manderebbe.  Nondimeno  non  rallentò  niente  della  feucrità.ma  dopo  la 


partita  de  gli  Ambafciatori  fece  deputar  giudici  nelle  caufc  de'  pregiotu, 
quattro  del  corpo  del  Parlamento, col  Velcouo  di  Parigi  , 8e  con  lìnqui- 

fitorc  Antonio  Democarcs  ; & procedc(Tero  all’  efpeditione  quantopri- 
,7  PMfl.il  ma. 

Conci ul,  Tutte  queftecofe  erano  al  Papa  note:&,ficome  fenciua  difpiaccr  grin- 
frtme  de  per  il  progrelTo  della  dottrina  noaamentc  introdotta  ne’  (fati  dell'  un 
finquife- Se  Falera  Rèjcofi  gli  piaceua,chc  quei  Prcncipi  vi  pcnfalTero,  Sene  faccua 
tieni,  con  loco  inftanza  per  fuoi  Noncij  , Se  per  uffici)  con  gli  Ambafciatori  ap- 
prclTo  a fc  tefidenri  : ma  non  haurebbe  voluto  altro  rimedio  , che  quello 
dell'  lnquifitionc.la  quale  era  ftimata  da  lui  unico  rimcdió,fi  come  in  orni 
occafionc  diccua  , riputando,  che  quello  del  Concilio  non  folle  per  far 
maggior  frutto  di  quello  , che  tic  proflìrai  anni  s'haueua  veduto  fcguirc. 
Tranef  r*c*ur  *n  peggior  ftato  le  cofe.Mcnrre  fta  in  quefti  penficri,ritrouandofi 
muori Hen  Anco multo  indilpofto  del  corpo, ecco  la  morte  del  Rèdi  Francia, fuccelli 
discuter  a due  Luglio  per  una  ferita  riceuuta  nell’  occhio  correndo  alla  gioflra: 
iti  Pap»,  dcllaqualc  fece  dimoftratione  grandiflima  di  duolo:£c  invero  fe  ne  doleui. 
Pecche, fé  ben  fofpcttò,&  conragione,per  l’intelligenza  tra  i due  Rc,noir 
dimeno  pur  reftaua  qualche  fperanza  di  fcparargli  : ma , morto  qucfto,  fi 
vedeu  i a dit’crecioac  di  quel  fol®»chc  piu  te:neua,CQfi,per  eflcr  piu  oftefai 
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c©me,per  elfer  di  natura  occolta, Se  difficile  di  penetrare.  Tcmeua  anco, —— 

che  nel  Regno  di  Francia  non  s’allarga  He  a fatto  la  porta  , per  introdur  C 1 3 ! 0 
le  fette  ,&  che  non  fi  llabiliflcro,inanzi,che  ilnuouo  Re  acquiltadì:  tan-  LIX’ 
ta prudenza,  & ripuratione»quauta  fi  vedeua  ncccifarù  per  opporli  aran- 
te difficoltà.  In  quelle  angofìie  ville  pochi  giorni  atflitro:&,depoflc  tutte  '^«aUt*. 
le  iperanze,che  l’haueuano  finoall'hora  foftenuto,morì  il  diciorro  Ago-  A* ,a f*~- 
fto.non  recommandando  altro  a’  Cardinali, faluo  che  l'ufficio  dcll'Inqui-  ***’ 
fitione, unico  mczo,come  diceua.di  confcruar  la  Chiefa  ; clforrando  tutti 


a metter  i loro  (piriti  per  stabilirlo  ben’  in  Italia  , Se  douunque  fi  po- 
tcire. 


Morto  il  Pontefice,  anzi  fpiraute ancora, per  l’odio conceputo  dalpo-  * t’terfts 
polo, & plebe  Romana  contra  lui,  & tutta  la  cala  fila , nacquero  coli  gran  <?r*”  IM~ 
tumulti  in  Roma,  clic  i Cardinali  hebbero  molto  piu  a penfare  a quelli,  f*' 
come  proffiini  Se  urgenti,  che  a’  communi  a tutta  la  Chrillianità  : Andò 
la  Città  in  feditione  : fu  troncata  la  teda  alla  (tatua  del  Papa,&  tirata  per  <■-<  » 
la  Circa;  furono  rotte  lepregioui  publichc,  & liberati  piu  di  quarcrocemo  rA$' 
incarcerati  ritenuti  in  quclic:&ntl  luogo  dell’ Inquifitione , che  aRipeta 
era, andati , non  folo  eftrallcro  li  pregioni,ma  pofero  fuogo  in  quello  , Se 
abbrugiarono  tutti  i procedi*  Se  fcritturc , che  fi  vi  guardauano  ; Se  poco 
mancò  , che  il  Conuenro  deila  Minerua,  douc  i Frati  foprnftanti  a quell’ 
ufficio  habicauano,non  folle  dal  popolo  abbrugiato.  Già  ancora,  viuendo 
il  Papa, il  Collegio  de’ Cardinali  haucua  richiamato  il  Caraffa, & dopo  la 
morte  nella  prima  Congtegationc,chci  Cardinali  tennero, fu  liberato  dal 
Coltello  il  Cardinal  Moronc,impregionato,  che  era  darò  vicino  ad  e lfcr 
lenccnriato  per  hcrctico.  Vi  fu  gran  difficoltà,  le  poteua  hauer  voto  nell’ 
clcrrionc, opponendoli  quelli, clic  lo  tencnano  per  contrario;ma  in  fine  fu 
«iichiaratOjche  inrcruenillè.  Furono  i Cardinali  coltrerei  a confcntirc.chc 


le  inlcgne  di  cafa  Carafia  per  tutta  Roma  foircro  dracciatc  le  mobili , Se 
demolite  lodabili.  * 


Ridotti  poi  nel  Conclauc  il  cinque  Settembre,  otto  giorni  dopo  il  legi- 
timo  tempo,  trattenuti  dagl’  inconueniciui,  coirtpofcro  i capitoii.chc,  le- 
condo  il  coftumc  da  tutti  lono  giurati, a fine  di  dar  qualche  ordine  al  ge- 
nerilo tutto  fcóccrtato  per  il  modo  troppo  feueri  tenuti  da  Paolo.Duc  ne  rgumt» 
furono, fpettanti  alla  materia  di  che  trattiamo:  l’uno, che  la  differenza  con  wc»nct* 
1 Imperatore , come  pcricolofa  di.far  perder  quel  rimanente  di  Germania 
che  reftaua, folle  fopita, Scegli  riconoiciuto  per  Impcratorc.raltro,che,pcr  Ceth  *" 
la  neccflìtà  della  Francia,  Se  della  Fiandra, il  Concilio , come  unico  reme-  in  quia» 
dio  contra  le  hcrcfie,foire  redituito.La  vacanza  del  Pontificato  fu  piu  lon-  *»»wrrf». 
tra.  di  quello, che  le  neccflìtà  del  tempo  comportauano:  & esulata  piu  dall’  *"‘ 
inrerefie  de  Prencipi,  che  vi  li  interpolerò  >oitta  il  confucto.chc  per  prò-  s,gffr  u. 
prie  dilcordie  de’  Cardinali;  iquali  mentre  erano  nel  Conclaue  ferrati,  il  nainS;a- 
Rè  Filippo  da’  Pacfi  baffi  partendo  per  mare  pafsò  in  Spagna  , hauend»  >fr#r 
patito  una  granforruna  , Se  a pena  riufeitone  faluo  , perduta  quali  tutta  "d‘.cm 
firmata  , con  una  fuppcllctrile  di  grandifsimo  pregio , che  fcco  poitaua,  'f^onuai 
rifoluro  di  fermarli  ui  Spagna  fenza  piu  vagare  : diccua  d*efler  liberato  Luther*! 
per  {ingoiar  prouidenza  Diuina , accio  fi  adoperale  ad  eftirpar’  il  Luthe- 
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~ ranitìno,  alche  diede  predo  principio.  Imperoche  immediate  giolito,  &ar- 
, x rinato  in  Siuiglima  ventiquattro  Settembre  , per  dar  un  grand' cflempio  ne- 

gli anfpicif  delibo  goncrno  , & lenire  ad  ognuno  la  fperanza  , fcccabbru- 
g:.ir  pcrLnthcrani  Giouanni  Pontb>>Conte  di  Balletto,  inficine  con  un  Pre- 
dicatore, de  molti  altri  del  CollegiodiS  Illdoro  , douc  lamioua  religione 
era  entrata  alcune  donne  nobili  al  numero  di  tredici,;  & finalmente  la 
ftatua  di  Condannilo  Ponti»  , ilqunle  confetto!  di  Carlo  quinto  nella  loli- 
tudinc  fui  lo  lenii  in  quel  mini  derio  fino  al  fine  , & raccolte  nelle  lue  brac- 
cia ['Imperateti  inoliente.  Quello  pochi  giorni  inanzi  era  morto  inprc- 
gionc  , nellaqualc  , per  imputinone  d’hcrclia,fàipofto  immediate  dopota 
moire  dcil’  imperatore  : laqualc  cirecutiohe . fc  ben  concia  una  ftatua  ina- 
nimata , poli-  terrore  molto  maggiore , concludendo  ognuno  , non  poterli 
l'perarc  ne  ccmniiicirz.i,  ne  mifericordiadaclìi  noiuipuraua  degno  di  rifpcc- 
to  quello , che  infamato  , dishonoraua  la  memoria  dell’  Imperatore  mag- 
giormente. Palio  poiilRcin  Vagliadolid,  doucpariinentc  in  tua  prefenza 
fece  abbrugiar  ventotto  della  principal  Nobiltà  del  paelc  > & rittncrprc- 
gionc  Fi  a Bardiolomco  Caranza , dclqualc  s’ e fatta  frequente  mcnrionc 
nella  prima  ridottioncdel  Concilio  a Trento  , fatto  poi  Ardue feo  di  Tole- 
do,principal  Prelato  di  Spagna  , toltogli  tuty;  le  entrate.  Et  non  lì  può  ne- 
gare , che  quelle  cllccutioni , con  altre,  clic  poiallagiornata  faccetterò  , le 
ben  non  tanr-  cllcmplari,  folfcro  cauta  di  mantener  quelli  Regni  in  quierc, 
mentre  aitarne  rutto  era  pieno  di  fedirioni’  perche  , quantonque  in  moltir 
mila  Nobiltà  mafiìmc , follerò  feminate delle  nuouc  opinioni  , reftaron» 
peto  dentro  degli  animi  afeofte  per  la  cauta  natura  de’  Spagnuoli  d’abhor- 
rir  i pericola  & non  efpoi  fi  ad  iinprefe  ardite,  malolo  mirar  ad  operar  ficu- 
tantente. 

rdtnTr.i-  Ma  in  Francia, mancato  il  Re  Remico,  la  cui  morteli  intoni  riformati  at- 

arfo~  criuciiano  a miracolo,  s’accubbe  loro  l'animo, ft  ben*  in  Parigi  nóardiaano 
pcrUmt-  moftratfi  manifeftamentc  ; perche  Franccfco>  tuo  figlio, nuouo  Rè,  dopo  il 
ùtjìm*  fiero  (uo , celebrato  a Rebus  addi  venti  Settembre , ordinò  che  folle  profe- 
cuj«:  gUito  il  procedo  contra  iConfeglicri  pregioni , & deputò  il  Prefidente  S. 

Andrea,  & Antonio  Dcmoc.ucs  Inquificorc,per  ilcoprir  iLutherani.  Que- 
lli giudici,  hauendo  guadagnato  alcuni  plebei,  già  profettizi  di  quella  reli- 
gione , hebberonoticia  de’ luoghi  , dotte  occoltamente  fi  congrcgauano: 
perfidie  molti  huomini  ,&  donne  furono  iir, pregionati  , & molti  fuggiro- 
no , i beni  de’  quali  et  ano  confifcati  dopo  una  citatione  per  tre  Edita  : Ce 
con  FclFcmpio  di  Parigi  il  medefimo  fi  fece  in  Poitou.Tholofa , Scin  Ais  di 
Prouenza;  faticandoli Giorgio,Cai  dittale  Arnicniaco,ilqualc,per  nonaban- 
donar  quell’  imprefa , non  fi  curò  d’andar’ in  Roma  per  l’elettione  del  Pon- 
tefice; ufando  ogni  diligenza,  accio  i feoperti  folFeroprefi.  Dallcquali  coie 
irritati  i ptofcllori  di  quella  religione,  & feoperto  il  gran  numero,  fatti  piu 
audaci, mandauano  attorno  molte  fcritturc  contra  il  Rc,&  la  Regina, & quei 
di  Lorena  , ad  arbitrio  de’  quali  il  Rè  fi  gouernaua,  autori  della  perfecutio- 
. «e  ; nfifchiandoui  dentro  delle  cofc  della  religione  : lequali  fcricture  ctFen- 
do  da  tutti  volentieri  lette, come  cofe  compofte  per  publica  liberti,  infuiua- 
uanonell’ animo  dimoiti  lanuoua religione. 

hi  fine 
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In  fine  del  giudicio  conftituito  conrra  i Confeglicri,  dopo  Ionga  con*  cìTTo 
tcftationc  , fu  unaallolutionc  di  tacci, eccetto  d’Anna  Borgo,  ilqualc  addì  Llx 
diciocco  Dicembre  fu  abbrugiato.non  tanto  per  inclinationc  de’Giudict, 
quanto  per  rifoluta  volontà  della  Regina  , irritata,  perche  i Lmherani 
dilleminarono  in  molte  fcritture  , & libelli  mandati  attorno  , che  per  di- 
urna prouidenza  il  Rè  era  flato  nell’occhio  ferito  , io  pena  delle  parole 
dette  al  Borgo,  che  voleua  vederlo  abbrugiarc.  Ma  la  morte, & collanz* 
d’uu’huorao  coli  conlpicuo, eccitò  negli  animi  di  molti  lacuriolìtà  di  (à- 
pcr  che  dottrina  era  quella, per  quale  coli  animufamentc  haucua  lollcmi- 
tu  il  l'upplicio  , Si  fu  catifa  di  far  crcfccr  molto  il  numero  ; ilquale  anco 

f>cr  altre  caule  andaua  aumentandoli  ogni  giornotonde  gl’intcrelfati  ncl- 
i dillruttionc  loro  , o per  amor  della  vecchia  religione  , o come  Ecclc- 
lia/ticii&pcr  tllcr  autori  delle  pallate  perfccutioni  , reputando  uccellari» 
lcoprirgli  prima  che  il  numero  folle  coli  grande»  clic  non  li  potcllc  po* 
opprimere  : a quello  fine  in  tutta  Francia , Se  in  Parigi  madìme»  fecero 
mettere  imagi  ni  della  Beata  Vergine.  Se  de’  Santi  in  ogni  cantone , accen- 
dendogli inanzi  candele  ,&  facendo  cantate  a’  facchini,  & altre  pei  Ione 
plebee,  le  lolite  preci  della  Chiedi  , polli  anco  huomini  con  Calici  lette, 
che  dimandammo  limoline  da  comprar  candele  : & chi, palpando,  non  ho- 
noraua  le  iraagini , o non  Itaua  con  riucrcnza  a quei  canti,  o non  daiu  ; 
k limoline  richiede  > gli  haticuano  per  fofpctti,&il  manco  male  che  gli 
potclLe  auucnirc, era  dellcr  ma!  trattati  dalla  plebe  con  pugni  de  calci-, per- 
che anco  gran  patte  erano  imprcgionari»&  procedati.  Que  llo  irritò  i Re- 
formati, de  fu  gran  cauli  della  congiura  di  Goffredo  Renaudio.delqualc  li 
dirà. 

Ma  in  Roma, dopo  varie  contcntioni,&  pratiche  per  crear  Papa,  Man-  Pn  lv- 
tona, Ferrara , Carpi, & Pinco, finalmente  la  notte  fogliente  il  ventiquattro  f/  tu  p *' 
Dicembre,  fii  creato  Pontefice  Giouanni  Angelo, Cardinal  de  Medici,  che 
/i  chiamò  Pio  quattoni  quale  , quietati  i tumulti  della  Città,  & afsicnrati 
gli  animi  di  tutti  , con  un  generai  perdono  delle  cole  comincile  in  fidi- 
none , voltò  l’animo  lubito  a’ due  capi  giurati  concernenti  le  cofe  piu 
communi,  & il  trenta  del  deflo  mefe,  congregati  tredici  Cardinali  & con 
loro  confultato  fopra  la  reicctione  dell’  Ambafciaiia  di  Ferdinando,  & la  ' 
deliberatone  di  Paolo  di  non  riconolcerlo  per  Imperatore  ; fu  commuti 
parere,  che  gli  folle  (lato  fatto  torto.  Ma,trartando  lungamente  come  ri- 
mediare all’  inconuenicntc  , & dopo  molte  cofe  propollc,&  dilcuffe,  non 
crollando  come  introdurre  negotio  lenza  pericolo  di  maggiori  incontri» 
quando  gli  Eiettori  follerò  iutrowiefll  in  quella  miichia.coine  làrebbc  (la- 
to ixmpolfibile  tenergli  fuorijfucommun  parere  che  ogni  negotiationc  tul- 
le da  fuggire  , come  quclh,chc  terminerebbe  coi  qualche  in  degli  irà  del 
Ponrcficc  ; & che  meglio  era  non  afpcttarchc  l’Imperatore  taccile  alcuna 
richiefta.  Fu  approuaro  il  parere  del  Pontefice  parendogli  , clic  tra  pru- 
denza donare  quello  che  non  lì  porcuaue  vendere, nc  ritenere  : & man- 
di» immediate  a chiamar  Francdco  della  Torre,  Mitiillro  dell’  Impera- 
torc  , che  era  in  Roma , & gli  dille  , Che  egli  approuaua  la  rinoncia  di 

Si  la  iu -cediglie  dr  Ferdinando  ali’  Imperio  , Si  elicgli  hauerebbe  n**ie, 
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t , 3 fcrictoco’ titoli  confueti,&  che  di  ciò  doueirc  auifare. 

lix.  Applicò  l’aninio,dopo  quello,  al  Concilio, certo  in  fc  Hello, che  gliene 
Tenfa  al  làrcbbc  fatto  inftanzn  da  diuerfe  patti-  Molte  difficoltà  gli  andauano  per 
ConcJìo,  laiiimOfli  coire  elio  diccua, conferendo  col  Cardinale  Morone,  in  cui  con- 
fidaua  per  la  prudenza, & amicitia.fc  era  ben  per  la  Sede  Apoftolica  fare  il 
Concilio,  o no:&  fe  non, quello  che  folfe  meglio, negarlo  ailblucamente,ól 
opporli  alla  libera  a chi  lo  chicdeua,o  mofti  ar  di  volcrlo,mettendogli  im- 
pedimenti-oltra  quelli  che  il  negotio  da  fe  porterebbe  : &,fe  il  celebrarlo 
era  utile,  quello  che  folle  mcglio.afpctrar  a’cflet  richiedo, o pur  preueni- 
sc,Se  richiedere.  Se  glt  raprelcntjuano  alla  mente  le  caule , perche  Paolo 
terzo, lotto  colore  di  trallationc  lo  difciolfe  ; Se  i pericoli  fcorli  da  Giulio, 
le  labuona  ventura  non  l’hauefic  aiutato  : non  elicmi  già  un  Carlo  Impe- 
fcitorc  al  prefente , dclqualc  lì  polli  tanto  temere  : ma  quanto  i Ptencipi 
fono  piu  deboli, tanto  i Vefcoui  cllèr  piu  gagliardi,  ócdoucrfi  haucr  mag- 
gior anucrtenza  a quctli,che  non  polfi)no  alzarli, fe  non  lopra  le  rouinc 
del  Pontificato.  L’opporli  a chi  domanderà  Concilio  all’  aperta  , elTec 
cofa  piena  di  fcandalo  , per  il  nome  fpcciofo  » & per  l’opcnione  , che  il 
mondo  ha,  fe  ben  vana.chc  ne  debbia  feguir  frutto:  & perche  ognuno  è 
petfua(ò,che,pcr  l'abhorrimcnto  della  riforma, venga  ricufato  il  Concilio: 
«flcr  cofa  di  canto  maggior  fcandalo,&  fepoi  per  neeelfità  fi  venga  a con- 
ceder quello  che  alloliuatncntc  fia  negato, efier’ una  total  perdita  della  ti- 
putationcjoltra  che  incita  il  inondo  a procurar  l’abbalfimiento  di,  «hi  se 
oppofto.  Li  quelle  pcrplcffità  tcncua  il  Pontefice  per  colàchiara  non  po- 
terfi  far  Concilio  con  frutto  alcuno  della  Chiefa , Se  de’ Regni  diuifi;  Si 
fenza  mettete  in  pericolo  l’ancorità  Pontificia  , &che  di  quella  verità  il 
mondo  era  incapacc:pcrilche  non  poteua  opporli  all’  aperta.Ma  rcllaua  iu- 
' certo, fc, ricercandolo  i Rc,o  i Regnale  congioncurc  delle  cole  future  po- 
tè fièro  diuenir  tali,  che  gl’ impedimenti  occolti  haudl’ero  effetto.  Tutto 
penfato  conclufc  in  ogni  etiento,  efier  ben  mofirarfi  pronto,  anzi  defide- 
roio,  & pteuenir’  i delideri;  degli  altri  per  rollar  più  nafcollo  nell’  attra-‘ 
»erfarli,&  per  haucr  maggior  credito  ili  rapprefciitarc  le  diificoltà  cócra- 
*ie, rimettendo  alle  caule  lupcriori  quella  deliberatione,  allaqualc  il  giu» 
dicio  humano  non  può  giongctc. 

abdichi*  Fatta  la  coronatione  all’Epifania,  il  dì  undici  del  mefe,  tenne  una’ nu* 
ta»  Car-  metofa  congrcgatione  di  CasdinalijncllaquaIe,coii  longhe  parole  mani- 
nM'l>  follò  l’animo  lue  cllir  di  reformar  la  Corte,  Se  di  congregar  il  Concilio 
Generale, imponendo  a manche  pcnfaficro  le  cofe  degne  di  zi  forma,  de  il 
luogo, tempore  altri  preparatori}  per  congregar  unaSynodo,che  non  riia- 
fcillc  con  frutto  di  quella  che  già  due  volte  fu  congregata  : Se  dopo  que- 
Ao,ne’  priuati  ragionamenti  con  Cardinali , come  con  Ambafciaton , in 
•gnioccafionc  par  lana  di  quella  fua  intemione;  non  però  opcraua  eoù, 
«he  la  chmoftrallc  piu  chiaramente. 

Andò  l’auifo  all'Imperatore  a Vienna  di  quello, che  il  Papa  haueua  al 
foo  minillro  intimatoùlquale  immediate  deputò  Ambafciatore  : Se  man» 
la  partita  di  quello,  fcrittè  al  Pontefice  , rallegrandoli  dell’  afiont  ionica, 
44  aggradandolo  » (he  paternamente  Se  finamente  houeua  poA©  fine  «Ila 
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difficoltà  promofTa  gli  da  Paolo  quarto  contra  ragione»  & equità,  dandogl1  C10 
•ontodell'  Ambalciator  deflinatcr  Quello  fu  Scipione, Conte  d’ Arco, che  a L IJfc 
dieci  Febbtaro  gionfcin  Roma,&  nel  principio  rifeontrà  in  gran  difficoltà, 
battendo  commilfione  dall’  Imperatore  di  rendere  al  Papa  folo  riuerenza,  •d»U’Am 
Se  ellcndo  il  Papa  rifoluto»  che  gli  rendeilè  ubcdienza,tnoftrando,cfie  gli  t,Alctall>- 
altri  Ambafciatori  Cefàrei  cofi  haucuano  tifato  verfo  i precelìbri  fuoi,par- 
landò  ril'oluramentc,  che  in  altra  maniera  non  era  per  admctterlo.  L’Am-  feretri 
bafeiatore  di  Spagna, & il,  Cardinal  Pacccco,lo  confegliauano  a non  tra-  t,TfAT  r<* 
fallarle  commilitoni  hauute.in  contrario  lo  induccuano  il  Cardinale Mo  *l 

io ne.Sc  Trcntonl  parer  de’  quali  fu  (èguito  dal  Conte, perche  l'Imperatore  ***£  ’ ’ ' 
gli  haueua  comir»clfo,che  con  quei  Cardinali  coni eghalfc  tutte  le  cofe  fuc.  vu*Uuti- 
Spcdita  in  Conciftoro  la  cercmonia,con  fodtsfattionc  del  Papa, nella  pri-  diev^ 
ma  audienza  priuata  , douendo  l’Ambafciatore  per  nome  di  Ccfare  pre- 
garlo aconuocarc  il  Concilio,pcrcomponcr  i clifsidij  di  Germania, fu  dal  ' 
rapa  prcucnuto.con  molto  contento  deli’  Ambafciarorc,  quale  credendo 
dotici:  trattar  col  Papadicofadi(piaceuolc,s’eia  preparato  di  rapprefentar- 
la  con  molta  dolcezza, per  farla  afcolrarc  piu  facilimentc.Gli  dille  il  Papa» 
che.eflendo  in  Conclauc  tra  i Cardinali  sera  rr arcato  di  rimetter  il  Conci- 
Lio;nel  che  egli  era  (lato  parte  molto  principale, & facto  Pontefice  era  mag- 
giormente confermato  nella  fleiradeiiberanone:  non  volendo  però  cami- 
nar  in  quello  alla  cieca, ma  in  modo, che  non  s’incontri  difficoltà,  come  Io 
altre  volte  èautteniuo.Ma  prima  ttano  prcmcflè  le  difpofitioni  neccllàrie, 
accio  nc  fucccda  il  frutto  dciidcrato.  Trattò  l’iflefto  dopo  con  gli  Amba- 
fciatori di  Francin,&di  Spagna,  Se  Ieri  ite  a’  Notici)  Tuoi  di  rapprefèntar  l’i- 
ftello  a loro  Rè.  Nc  parlò  anco  con  gli  Ambafciatori  di  Portogallo,  Se  de'  triAmb *- 
Erencipi  Italiani, che  erano  in  Roma.  ftUttri 

• Dopo  quelli  uffici), il  Duca  di  Sauoia  mandò  perfona  efprcffit  a ricercar 
il  Pontefice  di  far  con  (Ita  buona  grada  un  Colloquio  di  religione, per  in-  gMlt^  1 
flruir  ipopoli  delle  fuc  Valli, che  generalmente  tutti  erano  alienati  dalla  tbttJefn* 
Bcligione  anticad’occafione  fu,perchcdi  quelli  che  già  circa  quattrocento  mijftmc 
anni  fi  ritirarono  dalla  ChicfaRomana,chiamaù  Valdcnfi,&  per  le  perle- 
•utioni  paffaronoin  Poloma,Germania,inPuglia.&in  Prouenza,una  parte-^7***  dt 
anco  fi  ricouerò  nelle  Valli  del  Monccnis,  Lufcrna,  Angtogna,  Perofa,  & S ’ 
San  Martino.  QuclU,hauendofi  fempre  conferitati  feparati,con  certi  loro 
imniftri.chcaddimandauano  Barbi, quando  la  dottrina  di  Zuinglioli  pian- 
tò in  Gencua»fi  unirono  immediate  con  quel h,come  conformi  ne’  dogmi, 
ite  tiri  principali  : & mentre  che  il  Piemonte  fu  lotto  Francefi,  quanron- 
que  dal  Senato di  Turino  fodero  prohibiti  d’etlèrcitar  la  religione  Helue- 
nca  fotto  pena  capitale, nondimento  pian  piano  l’introdulTeropublicamc- 
*c  in  maniera, che  quando-il  Pacfe  fu  reftituiro  al  Duca  di  Sauoia, 1‘elfcrci- 
«0  era  come  libero.!!  Duca  fi  deliberò  di  fargli  riceucr  la  religione  Cato- 
Jica,  onde  moki  ne  furono  abbrugiari , & in  altro  modo  farti  morire  : Se 
maggior  numero  condannato  alla  galera, adoperandoli mafsimeF.Thomae 
ibGiacomeilo, Dominicane  Inquiiltore.  Ilchefiicaufa  di  fargli  mettere 
Indi  (pura  fe  folle  lecito  defènderfi  eoa  le  armi, nel  che  i lor  miniflri  non 
1 d’accordo, Dtceuau®  alcuni  che  non  ex»  lecito  opponerfi  con  le  armi' 
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al  fuo  Prciicipe;  manco  per  difefi della  vita  propriamu  clic , portando  ri* 
filo  IraucrCi che  poreu ino  ritirarli  ne’  monti  vicini.Altri  diccuano.chc  era 
lecitomi  tanta  difpcraiione , v.ilcrfi-della  Forza  , mallìmc,chc  non  ù ulaua 
Contra il Pr«icipe»ma  conrrail  Papa,  che  abufiua  l’autorità  del  Prencipc. 

Vna  gran  parte  d’erti  fcgjì  il  primo  parcrcd’altra  lì  milè  fu  la  difel'adà  on- 
de il  Duca  , conofccndo  che  veramente  non  erano  molli  da  petilìeri  di 
ribellione,  & clic  inftrutti  farebbe  facil  guadagnarli  , riceuette  il  cor, ci- 
glio datogli  d’inftiruire  a queito  effetto  un  Colloquio.  Ma,  non  volen- 
do alienarli  il  Pontefice  , giudicò  nccctlario  non  far  cofa  feuza  lui  , e 
mandò  a dargli  conto  del  tutto  , ^chiederne  il  filo  confcnfo.  11  Ponte- 
fice lenii  molellia  grande  dilla  dimanda , laqualc  altro  non  inferma  > fe 
nota , clic  in  Italia  , Se  fotro  gli  occhi  fuoi, forte  polla  in  difflcolcà  , & fi 
douclle  mettere  indifputa  l’autorità  fin.  Rifpolc , che  noti  era  per  con- 
fentir  in  modo  alcuno  : ma.fc  quei  popoli  h.aueuaùo  bilogno  d’infttuttio- 
ne.egli  manderebbe  un  Legato  con  autorità  d’artolucrquelii,  che  volclfe- 
ro  conucitirlì , accompagnato  da  Thcologi  elicgli  infegnalfcro  la  verità. 
Soggionlc  però  , che  poca  fpcranza  haueua  di  cornicino. ,e  , perche  gli 
il  hcrctici  lono  pertinaci , &e  quello  clic  fi  fa  per  clfbrtargli  a riconofcen- 

1 * za, interpretano  che  fia mancamento  di  forza  per  conftringergli.  Chcmii 

Una  c* tl1  llienl01'a  di  profitto  fatto  con  quelli  moderationc  , ma  ben  l’clpc- 
rienza  partita  hauer  infegmto  , che  quanto  prim  i fi  viene  contra  loro  al 
rimedio  della  giurtitia  , & quando  quella  non  baftLalla  forza  delle  armi, 
tanto  meglio  riefcc.  Che  quando  fi  rifolucllc  di  far  quello  gli  prcllcrebbc 
aiuto. Ma, fe  non  gli  patelle  opportuno, fi  poteua  differire  fino  al  Concilio 
Generale, clic  era  per  conuocar  predo.  Al  Duca  non  piacque  il  partito  del- 
la Legacione,cotne  quello  clic  haurebbe  inafprito  maggiormente,  Se  hau- 
rebbe  pollo  lui  in  ncccflìtà  di  proceder  fecondo  gl’ intcrclli  d altri,  & non 
ac  ttu'i  * propri]  : meglio  elice  la  via  delle  armi. laquale  anco  il  Papa  lodaua  pio.,  CSc 
dilDucm  fi  offeriua  dar’  aiuto.  Seguì  per  quello  una  guerra  in  quelle  Valli  tutto 
quello  anno,&  parte  del  fegucntc,dcllaqualc  fi  parlerà  al  tcmpo,che  quel- 
la hebbe  fine.  , 

unri ara  ^a  *n  Franc'a  *n  molte  parti  del  Regno  fu  eccitata  una  gran  congiura* 

dirttt&o-  nellaqualc  entrarono  molti , Se  la  maggior  parte  per  cauta  di  religione, 
nt  r di  Tignati,  clic  tutto’  1 giorno  li  vederti:  per  ogni  parte  lacerare  , &:  abbru- 
stait  m giarc  i miferi,chc  di  nillitna  alrra  cofa  erano colpeuoli  (e  non  che  di  zelo 
1t»nti*i  dell’ honor  diuinoi&  fallite  dell’anima  propria  A quelli  s'aggionfcto  al- 
tri, che, riputando  i Gliifi  cllcr  caufa  di  tutti  i difordini  del  Regno,  haue- 
uano  per  opera  hcroica  liberarlo  dalla  opprcrtìone  , con  leuar  a quela 
ramminiilrationc  delle  cole  publichc.  Vi  erano  anco  degli  ambinoli,  Se 
deliderofi  di  nouirà.iquali  nonpotcuano  far’  i fatti  loro,fc  non  in  mezza 
delle  turbe.  Ma.cort  quelli  mal’  intentionati,  come  quegli  altri  dclìdcroli 
del  bene  del  Regno  per  hauer’ il  feguiro.li  copriuano  col  manto  della  re- 
ligione,per  fermar  meglio  gli  animi, fecero  metter  in  ifcritto  il  parere 
A principali  iurifconfulti  di  Germania»  & Francia;  Se  a’  Thcologi  Prote- 
sami piu  nominan.chc.falua  la  confcienza , & fenza  violar  la  Madia  del 
jRc;&ladcgquà  del  legitimo  M abilitato, era  lecito  prùder  le  armi  per  op- 
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porfi  alla  violenta  dominatione  di  quelli  di  Ghifa,  offenlori  della  vera  re-  ciò  1 a 
iigionc,&  della  legitimagiuftitia,  che  teneuano  il  Rè  come  prcgionc.  l’rc-  lix. 
pararono  1 congiurati  una  gran  moltitudine  , che  difarm  uo  comparirtelo 
inanzial  Re  a dimandare,  che  la  feuerità  de* giudici)  folle  mitigata,  & con- 
certa libertà  per  la  confcienza  : con  dillcgno  che  foltero  legniti  da  Gcnnl- 
huomini , che  lirgplicartcro  corin  a l’amminiflratione  de’  Ghilì  La  congiura 
fai  (coperta,  ik  la  Coi  te  Regia,  per  fieni  czza-,  ti  retilo  JaBles . luogo  aperto,  fCl,ptrl,, ,, 
ite  opportuno  ad  vna  tal’  cuccinone, ad  Ambitola,  fortezza  t ilVtcrta  : & per  dijjìpAi « 
ciò  i concerti  furono  tuibaii.  Et  mentre  che  i congiurati  trattano  nuouo 
modo,  di  efli  molti  furono  lionati  in  armi,  ik  combattuti,  Si  morti,  altri  an- 
cora preli,  & giullitiari,  & per  quietar  il  rumulto  addì  diciotto  Marzo  , per 
Editto  Regio , fu  concerta  venia , a quelli,  che  per  Tempi  icità , morti  da  zelo 
di  religione, s’cranoconfpirati , purché  fra’  ventiquattro  horc  dcponelfero 
le  anni.  Et  poi  fece  anco  il  Rè  un*  Editto  di  perdono  a tutti  i Riformati, 
mentre  che  tornartelo  alla  Chiefa  ; proli  ibi  iurte  le  tadunanze  di  reli- 
gione , di  diede  la  ccgnitior.c  delle  caufe  di  hcicfia  a’  Vefcoui  , la- 
qual  cola  al  Cancelliere  non  piaceua  : ma  acconfcntì , per  timore  che 
non  s’inttoducelTe  rinquilitiunc  alla  Spagnuola  , come  i Ghifi  procura- 
uano. 

Perii  fupplicio  prefo  de  congiurati , & per  i perdoni  publicati  , non  fi*  Rifar. 

* acquietarono  gli  humori  morti  , ne  furono  deporte  le  fpcranzc  concepure 
d’hauer  libertà  di  religione.  Anzi  furono  cccicaci  maggiori  rumtilri  po-^***”* 
polari  in  Prouenza  , Linguadocca , Si  Poitou  : ncllequah  Prouincie  fiiro- 
no  chiamati , ik  coneoi  (ero  anco  da  fe,  Predicatori  da  Gcneua  , pei  le  con- 
cioni *dc*quali  ciclccua  anco  il  numero  dileguaci  della  nuoua  Riforma, 
llqual  concerto  tanto  unitrcrfàlc  & repentino  , lece  venne  in  rilolurione  */ Cog- 
oli clli  , che  hauctiano  il  gouernodcl  Regno  , che  vi  folle  btfogno  di  rime- 
dio  Ecclertiftico  ; tk  ben  predo  : de  di  tutto’!  Confeglio  eia  propo- 

un  Concilio  Nationale.  11  Cardinale  d’Artttignac  diceria,  che  niente  era  jl0 
da  farfì  lenza  il  l’aparchc  egli  folobaltaua  per  far’  ogni  prouifìonc  : che  fln*Uftr 
fcriuellèaRoma , &fi  alpettaifedi  làriipolta.  Alqual  parere  alcuni  pochi  runtdia. 
Prelati  adhcriuano.  Ma  il  Vefcoue  di  Valenza  in  contrario  diceria  , che 
non  fi  potcua  afpetrar  dal  Papa  rimedio  predo  per  la  lontananza  ; ne  ap*- 
propriato  , per  non  erter’  informato  delie  particolari  ncccrtità  del  Regno; 
ne  caricai  ino  , perellèr  lui  occupato  nell’ aggrandire  i nipoti  luoi  reheDio 
haucua  a rutti  i Regni  dato  rimedi)  necclfarij  per  gommar  lo  (laro  proprio: 
che  la  Francia  haucua  i proprij  Prelati , per  regolar  le  cofe  della  religione; 

. che  erti  meglio  fanno  i infogni  del  Regno;  che  lai  ebbe  una  grande  ailordi- 
cà  veder  abbvugiar  Parigi , hauendo  la  Sena , ik  la  Marna , piene  d’acqua,  & 
credere  , che  bifognaiiè  appettar  acondurne  dal T’cucrcpcreftinguer  l’in- 
cendio. Larifolutionedel  Confeglio  fo, che, vedendofi  bilogno  d’unpreftoi 
gc  gagliardo  rimedio  , fi  faccrtè  uiaa  adunanza  de  Prelati  del  Regno,  pcrri- 
trouar  modo  di  fermar  il  corfo  a tanti  mali  : & il  dì  undici  d’ Aprile  fu  in  ti-' 
mara  per  dieci  Settembre  proflìmo. 

Ma,accio non  foflè  riceuutain  male  dal  Pontefice.fufpedito  un  corricro  a fignìfimtt 
Roma,  per  dargli  céro  della  ddibgratioflfr  & lignificargli  il  bifogno  di  quel  *ie*ì*y 
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t j 31  rimedio, & pregarlo  di  riceuer  la  delibcratiane  in  bene.  Et  J'Ambafciaror 
jljx.  l'^pprcientò  al  Papa  ii  male.  Se  i pericoli, con  la  fperanza,che  il  Re  haueu» 
di  (gualche  buon  remedio,  con  una  generai  conuocationc  de’ Prelari, fenst 
laqualc  noa  fi  vedeua  mcàodi  prouifionc  efficace.  Pcrildie  era  (lato  co- 
rretto, non  differendo  piu  longamenre  , ncafpcctando  rimedi^  da  luoghi 
lontani  ; & per  tempi  incerti, Se  per  ncccrtìtà  lGnghi,valcrfrdi  quello,  che 
era  in  fua  mano. profilino  di  luogo, & di  tcnipo:lbggiongendo,chc  iiifTati* 
rifolutionc  di  quel  co-.iuciuo  farebbe  elfeguica.ne  tenuta  per  valida, fenoli 
CfrmJei-  felle  prima  da  Sua  Santità  approuata.il  Papa,  perconucrlo,  fidolfe  graue- 
tadslui,  ro?nte,chcil  Rchauellc  publicato  perduro  degli  errori  commcffi  concrali 
rei  gione.etiaudio  a quelli, che  nonlodimandauanotcofa  iuche  nilTunohi 
poi  ella, lai uo  che  ilPonceficc  Romano. Et  chi  e il  Rè.diceua,  che  penfa  di 
poter  perdonare  i delitti  cantra  Dio?  Che  non  e marauiglia.fe, per  giuda 
iraDiuina  tanti  tumulti  fono  in  quel  Regno, doue  i facri  Canoni  fono  vi- 
lipcfi, Se  vfurpata  l'autorità  Pontificia.  Pulsò  poi  a dire, che  l’adunanza  de’ 
Prelati  non  lenirebbe  fatto  alcun  buon’  ctFecto,anzi  caufato  maggior  diui- 
ckt  prt>-  fione  : che  haucua  già  propollo  il  Concilio  generale  » unico  rimedio  : il 
^Gtntrale  Sfotto, che  fin  all’  hora  non  folle  ridottola  loro  nafccua  , che  non  volc- 
uano  : con  tutto  ciò,  egli  era  rifoluco  celebrarlo  , fc  ben  daniunberari- 
chicflo.ma  all’  adunanza  de' Prelati  non  volcua  acconfentire  in  modo  al- 
cuno,ne  in  Francia, ne  in  alyra  parte  : che  mai  ciò  era  (lato  (opportatodal- 
ia  Sede  Apoflolica.  Che  fe  ogni  Prcncipc  celebrarti:  Coaciiij  da  fc  , fc- 
guirebbe  una  confufione.Sefepararionc dalla  Chiefa.  Siqucrclòpoi  gta- 
uirtìmamente  , che  prima  il  Cornicino  folle  intimato  , Se  poi  folle  ricer- 
cato il  fuo  confeufo  : cofa  , che  non  lì  porcua  interpretare  , fc  non  con 
poco  rifecero  al  Capo  della  Chiefa , alqualc  conuiene  riferire  tutte  le  cofc 
Ecclcfialkiche  , non  per  dargli  conto  del  fatto , ma  per  riceuer  da  lui  l’au- 
torità di  farlo  j che  gli  Editti  publicati  introducemmo  una  manifcltaapo- 
flafia  dalla  Sede  Apoflolica  in  quel  Regno  ; allaqualc  volendo  ouuia- 
re  , haurebbe  per  un  Noncio  cip  cello  fatto  intender  la  fua  voluntà  al 


t prr  ria  Deftinò  per  canto  in  Francia  il  Vcfcouo  di  Viterbo, con  inftruttionc  di 

m*dì>  Nó.  moflrar  al  Re , che  il  Concilio  Nationale  di  quel  Regno  farebbe  una  foc- 
eia  mFrà-  eie  di  feifma  dalla  Chiefa  Vniucrfalc  , darebbe  cattiuo  cflcmpio  all'  ^ 
às,  tre  Cationi , farebbe  infuperbir’  i Prelati  del  Regno  , Se  airumerfì  mag- 
gior autorità  , con  diminutionc  della  Rcgia.Efler  noto  a tuttbeon  quanto 
ardore  defidetino  la  rcflirutione  della  Pragmatica  , la  quale  al  primo 
principio  vorrebbono  introdurre  : onde  il  Re  perderebbe  tutta  la  colla- 
tionc  de  Regali, la  prcfcntationc  de’  Vefcouati,  Se  Abbatie  : da ‘che  poi 
ne  fluirebbe , che  i Prelati , ndn  riconofcendo  alcuna  fua  grandezza 
dal  Re, gli  fàcebbono  contumaci  : Se  con  tutti  quelli  mali, non  fi  prouede- 
rebbe  a quelli,  che  fono  urgenti.  Perche  già  gli  hercrici  profeflàno  d’ha- 
uer’  i Prelati  in  nilfun  conto  : & ogni  cofa, che  da  loro  forte  operata  , fa- 
rebbe , fc  non  per  altro  , per  qucfto  folo  , da’Mioiftri  Protcilanti  oppa- 
gnata:  che  il  vero  rimedio  è fare, che  i Prelati , & altri  Curati, vatiino  aUe 
refidense^Se  cwflodifcaoo  igteggiioro , opponendoflalla  rabbia  de’  lupi.' 
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Se  che  la  giuditia  proceda  contra  quelli , che  da’ giudici  della  fede  fono  giu-  f ^ 
dicaci  herccici  : Se  doue  la  moltitudine  non  lo  comporta,  ir.anzi  che  il  male  t 
fi  faccia  maggiore»  ularla  forza  ,& le  armi,  per  rimetter  tutti  in  ufficio:  che 
■facendo  al  preiente  tutte  quelle  cofe,  fi  poteuafpcrar  compimento  nella  ce- 
lebratione  del  Concilio  Generale , ilqual  era  per  intimar  immediate  : che 
fe  il  Re  folle  venuto  in  rilolutione  di  ridurre  all'  ubedienza  i contumaci, 
primache  crelceflcro  maggiormente  in  numero.  Se  forze,  fi  oifcriua  affi  (Ite- 
lo con  tutto  il  fuo  potere  ;&  operare , che  dal  Redi  Spagna,  &.da’  Prcncipi 
•d  Italia , gli  follerò  lomminiftrati  potenti  aiuti.  Et  quando  il  Re  non  con-  ' m,t,e 
defcendcllcacoftringer  i fudditi  Tuoi  con  le  armi  > gli  proponclle  chediGe- 
neua  elee  rutto’l  male,  qual  turba  la  Francia,  & tutto’ I veleno , che  infetta  cM,r»Gi- 
Se  quclRcgno,  Sci  luoghi  vicini  : che  l’cdirpar  quella  radice,  farebbe  le  »«««, 
uarun  gran  fomento  al  male  ; olcra  che  , facendo  una  guerra  fuori  del  Re- 
gno,cuacuerebbc  quei  mali  humori,chc  lo  perturbano  : però  cflbrrallc  il  Re 
concorrere  con  lui  a quella  Tanta  opera  : che  egli  indurrebbe  il  Rè  di  Spa- 
gna, Se  il  Duca  di  Sauoia,  all’  ideilo. 

Diede  anco  il  Papacommiflìonc  al  Vefcouo , che  nel  pallarc  ttatcafTe  l’i-  di  thè  fu 
fteiro  col  Duca  di  Sauoia.  Et  al  Rè  di  Spagna  fcriife  , Se  per  mezzo  dt  1 fuo  *<* >ke 
Noncio refidente  fece  indanza, che  opcralfecol  cognato  per  diucriirlo  dal  "VUT  ,M 
Concilio Nationale, che,  dannofoalla  Francia  .farebbe  riulcito incarnilo  eUm^a- 
clfcmpio  allaSpagna,&  peggiore  a’ Pacfi  balli..  Il  Duca  di  Sauoia  vdì  la  prò- 
_ polla  della  guctradi  Geneua, & s’oflferì  ad  impiegarli  tutto, mentre  che  l'u- 
no Se  l'altro  Rè  fi  contentade  d'aiutatlo , Se  che  la  guerra  filile  fatta  da  lui,  & 
perlai  ; poiché  appartenendo  quella  città  al  dominio  fuo  , non  era  giudo, 
che , acquetandoli , folle  da  nillùn  di  loro  ritenuta.  Però  che , volendo  Sua 
Santità  venir’ all  clletto,  bifbgnauafar’  una  lega , Se  capitolar  molto  chia- 
ro , accio  da  quedo  bene  propodo  non  ne  riiifcilfc  qualche  gran  male; 
quando,  o iRò  non  fodero  concordi , onero  egli  redafle  abandonato , dopo 
haucrii  concitato  contra  i Suizzcri  ; quali  lenza  dubio  fi  dichi.ucrcbbono 
dìfenlbri  di  quella  città. 

Il  Rè  diSpagna, quanto  a Geneua, confiderò,  che  la  Francia  non  permct-  m * SP*~ 
tcrebbe,  che  Geneua  andalTc  in  altra  mano,  che  in  poter  de’  Franccfi , cnon^  * 
compliua  al  tuo  letnitio , che  enrralle  per  la  vicinità  alla  Franca  Contea  : pc-  ,c> 
rò  , rilpofe  , che  non  gli  parcuatcmpodifar  tal  tentatalo.  Ma  > quanto  al  ut  anche 
Concilio  Nationale  di  Francia , pensò  molto  bene  quanto  folle  per  le  cole  *1  Centi- 
de’ dati  Tuoi  di  pericolofodTcmpiotperilchc  immediate  (pedi  a quel  Rè  An- 
conio  diTolcdo,PriordiLionc,pcr  fignificargH.chetrouaua  molto  danno- 
la  la celcbratione  di  quel  Concilio,  per  la  diuifionc  che  potrebbe  nalccre, 
cllcndo  il  Regno  infetto  : Se  però  lo  pregauadi  non  Iafciar  venir  all’ elfccii- 
tione  , non  mouendolo  a quedo  nilluna  altra  cola  , fe  non  il  vero  amore 
verfodi  lui , Se  il  buon  zelo  della  gloria  di  Dio.  Gli  mettcuainconfidcra- 
tione  , oltra  lecontcntioni , che  poteuano  nafeer  nel  Regno  fuo.il  pccnitio- 
fo  clfcmpio,  che  piglicrebbono  le  altre  prouincie,  Se  il  pregiudicio , chefa-  * 
rebbe  al  ConcilioGcnerale , qual  fi  trattaua  di  fare,  ilqual  ciftiico  rimedio 
per  i mali , & diuifioni  della  Chridianicà  : Se  medierebbe,  che  non  vi  folle 
quella  buona  intelligenza  tra  l’Imperatore,  & efli  doi  Rè,  laqual  c nccell*- 
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tu  io  “°  ffimoftrarc ; & farebbe infuperbit’ i Proiettanti, in prcgiudicio  dcllacau- 
L j x fa  publica.  Aggionfc,  clic  non  gli  mancano  forze»  per  reprimerle  infolcnze 
de’  Tuoi  (riddici  : & pure,  quando  vogli  valerli  delle  forze  di  elio  Rè  di  Spa- 
gna, le  fpendeià  dibuona  voglia  in  quello  cafo  , Se  viaggiongerà  anco  la 
propria  perfona,  le  farabilogno , a line  che  li  fudditi  tuoi  non  poffinoglo- 
riarii  d’haucrlo  farro  venire  ad  alcuna  indegnità:  ilchcdcbbc  molto  penfa- 
re  in  quello  principio  di  Regno.  Ccmmillè  anco  al  l’ Ambalciatore.chc  quan- 
do quello  non  porcile  ottenere, procurali  per  le  fldlc,&  altre  ragioni  di  fa- 
re,clic  lilofpcndt  He  per  piu  longo  tempo  : commettendo  apprcllo,chc  trat- 
taire  col  Cai  diual  di  Loi  cnauhju.il  s’intcndcua  tener  la  mano  a quello  Con- 
cilio,che  egli, come  Prcncipc  della  Clricfa,  Si  clic  ha  tanta  parte  nel  gouer- 
no  di  quel  Rc>zno , haobligodi  conlideraic  ridanno,  che  potrebbe  nlultai* 
ai  Regno, & a tutta  iaCluillianità,ulaudo  le  medelimc  ragioni  Fece  far’ an- 
co Filtrilo  ufficio  col  Duca  di  Girila  »ic con  la  Regina  Madre,  & colCon- 
icllabilc,  & col  Matricidi  di  Sant’  Andrea.  Gli  diede  appreso  commiffione 
di  tener  del  tutto  auifito  la  D adirila  di  Panna  ne'  Paeli  badi , & il  Vatgas 
. lùo  Ambafciarorc  a Roma.  Auisò  anco  il  Pontefice  dell'  efficace  ufficio, che 
mandaua  a fare  per  perfona  cfpiefTa,  & il  bi fogno, che  giudicauadouer’ha- 
ucr  quel  Re  d’aiuto.  A quello  aggionfc  la  ncccffità  , in  che  fi  litrouaua  egli 
incdcfìnio, l'anno inanzi  perduto  venti  galere,  & venticinque  naui,  andate 
in  mano  de’  Turchi,  .Se  la  fortezza  delle  Gerbc  da  loro  prefa  per  forza:  acci- 
denti,clic  conili ingcuano  ad  accrcfccr  l’arinata:&  però  richiedeuaSua  San- 
tità »c!ic  gli  concoti filli  Jio gagliardo  fopralc  Chiefe  , fic  Bcneiìcij  dcr 
luoi  Regni. 

rran'i*  M.i in  Francia  lapropofla  d’alIàlrarGencua  nonfubenfentita , parendo 
*•**[:**•  clic  folli  an’inloipettirgli  Vgonotti(colichiamauano  i Riformati)&prouo- 
a 17  cargli  ad  unirli  : oltre  che  a quella  guerra  non  farebbono  andati  fc  nonCa- 
tciutu , telici»  & s’haacrebbc  l tfciato  piu  aperto  il  Regno  a’  contrari].  Il  prouocar 
anco  iSuizzeri , protettori  di  quella  città , non  parcua  cola  ficura  per  ogni 
occorrenza  di  bitogno , clic  porcire  venir’  alla  corona  : però,  al  Noncio  non 
rifodero  eoa  altre  conliderationi,  fenon , che  mentre  tante  confulioni  che 
afiliggeuano  il  Regno  internainentcjion era  poffibilc  attendere  alle  cofc  di 
pia  feifi-  fuori.  Ma,quantoalC.oncilioNationalc,furi(lrilarilpoftaalTolcdo,&;il 
fi*  m!  Noncio,chc  il  Kè  era  deliberato  confcruar  le»  Se  il  tuo  Regno  nell’  unione 
4-  Maiolica  » che  non  dilponcua  di  f.u'  Concilio  Nationale  per  lepararfi , anzi 
ti , fa/ua  per  unire  i faiari  alla  Chitla  : che  molto  piu  gli  piacerebbe  , & Ipcrcrebbe 
/aliterà-  maggior  profeto  del  Concilio  Generale , quando  i bifogm  fuoi  vrgenti  pcr- 
ti  tifa-  mctttllcroche  r 'alpe  traile  il  tempo,  per  ncccffità  molto  longo  .'che  il  Con- 
**’  cilio  Nationale,  qual  ricerca,  lo  vuol  dependente  dalla  Sede  Apoftolica,  Se 
dal  Pontefice  ; Se  le  in  quel  mentre  il  Generale  ù congregherà,  il  fuo  celie- 
rà, & s’incorporeià  con  quello.  Etpercorrifponderalle  parole  con  riletti, 
ricercò  il  Pontefice  , che  mandatlc  in  Francia  un  Legato  , con  facoltà  di 
. congregar  i Velcoui  del  Regno , per  trouar  modo  di  allettar  le  cole  della  re- 
ligione. 

Haueua  il  Pontefice  gettata  lapropofla  di  farguerra,aGeneua,nontant» 
f er  l’odio  di  quella  citu,co.ue  lemmario, d'ódc  uluuauo  i Predicatori  Zuin- 
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gliani  per  Francia  ; ne  per  timore  rii  qualche  nouità  in  Italia;  quanto  per  ,'5 
ailongar  la  tractatione  di  Concilio  Generale:  perche, fc  la  guerra  folle  ac*  Ix 
cefa.larebbe  qualche  anno  durata, & tra  tanto  s’hauci ebbe  pollo  in  lilcn- 
tio,oucro  trouato  buona  forma  a!  Concilio.  Flora,  vedcndo.che  la  prò 
polla  non  haueua  fatta  prcfa,&  che  tnttauia  i Francefi  perfcucrattano  nel- 
la deliberatione  del  Concilio  Nationalc  , pensò  che  folle  uccellano  non 
differir  larifolutioncdcl  Generale, & fermar  li  Francefi  con  quefto,&:  con 
qualche  conceflìone  di  quello  che  richicdcuano.  Ne  conferì  co’  Cardi  P*  ‘ <■'*- 
nali  piu  inrimi,  particolarmente  intorno  al  luogo:  cofa,chc  l'opra  il  rutto je‘ 
parcua  importarc.produccndo  in  fine  il  Concilio  effetti, fecondo  la  mente  ie 
di  quello  che  è il  piu  forte, nel  luogo  douc  fi  celebra.  Volentieri  ballereb- 
be propofta  Bologna , o altra  delle  fuc  terre,  con  offerir  d’andarui  in  per- 
fidia: ma  in  quello  non  fi  fermò,  ben  vedendo  che  farebbe  da!  mondo  in- 
terpretato troppo  in  finiftro.Cirtà  alcuna  di  là  da’  monti  era  rifoluto  non 
accettarc»ne  manco  alcolrarnc  la  propofta.il  Cardinale  Paccccogli  nomi- 
nò Milano  ,&  egli  condtfccfe  : con  quello  però,  clic  hauclfc  il  Caitclio  111 
roano,  mentre  il  Concilio  fi  celebrarla,  che  eia  un  rimetterli  a conditione 
imponìbile.  Applicò  anco  1 animo  ad  alcuna  delle  città  Venetianc  1-  ma 
quella  Rcpublica  fi  feufaua  , per  non  dar  ombra  a’  Turchi, delle  forze  de* 
quali  all'horafi  tcineua.  Tutto  penfaro, non  trouò  piu  opportuno  luogo  f ^ , 
chcTrento:poiche,effciidoui  già  due  volte  tenuto  in  quel  luogo , ognuno 
haueua  con  efpcricnzra  veduto  quello, che  vi  era  di  buono,&  di  contrario;  j, Trini»; 
de  perciò cilcr  piu  facile, che  tutti  conuenillcro  in  quello  che  in  altro  Ino-  ‘ 
go.  Vi  era  anco  l’apparenza  di  ragione.  Perche  il  celebrato  fotto  Giulio 
non  era  finito.ma  rcftau.Tfofpefo  A Francefi  confulcò  di  fodisfare , man- 
dando in  Francia  il  Cardinale  Torrione, non  in  qualità  di  Legatoria  con 
facoltà, che, quando  folle  quiui,&  veddfe  il  bifogno.potcllc  congregar  al- 
cuni de’  Prelati  del  Regno, quelli  che  folle  parfo  al  Rè,&  a lui, ma  noutut- 
tijaccio  non  vi  folle  apparenza  di  Concilio:&  con  quelli  trattare, non  ve- 
nendo a rifolutione.  ^ 

Si  aggionfcrodue  altri  accidenti  di  non  minor  confidcratione, clic  fpin-  ,<r 
fcro.il  Papa  a parlar  piu  chiaro  di  Concìlio:uno  lontano  fi, ma  che  impor-  /,  m»ncn~ 
taua  la  perdita  d'un  Regno  : l’altro, toccante  una  fola  perfonaur  a di  gran  mmu  di 
confcgucnza.  In  Scotìi  i nobili, clic  lougamcntc  haucuano  fitta  la  guerra 
per  (cacciar  di  quel  Regno  i Francefi  ,&  leuar  il  gòucrno  di  mano  della 
Regina  Reggente  , & haucuano  incontrato  Tempre  molte  difficoltà  per  i 
potenti  aiuti, che  il  Re  di  Francia, fuo  genero  gli  fomminiftraua.pcr  man- 
tener’ il  Regno  alla  ir, oglic;fiiialiiientc,per  liberarli  affitto  fi  rifoluerono 
congiongerli con  gl’  Inglcfi,  & eccitar  il  popolo  contrala  Reggente.  Per 
quello  effetto, aprirono  la  porta  alla  libertà  della  rdigionc,allaqua!c  il  po- 
polo era  inclinato:colqual  mezzo  ridullcro  i Francefi  a molto  riflrctto,&  e 
la  religione  antica  rcftò  poco  in  prezzoli  quefto  veniua  attribuito  la  cau-  (Unati»n» 
fa  al  Papa, parendo  ai  mondo. che  col  Concilio  incomminciato  s’haucllèro  di 
formati  tutti  i tumulti  popolari.  L’altro  accidente  era,che  il  Re  di  Bobe- 
mia.da  molto  tempo  tcneua  qualche  intelligenza, & pi  attica  con  gli  Elct-  *„*/*/' 
tori , Se  altri  Ptotcftanti  di  Germania,  Se  già  perciò  fu  anco  in  folpcctodiyi, 
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eia  io  Paolo  quarto  che  non  fi  potò  contenere  di  non  opporre  all’  Imperatori 
lix.  nel  ragionamento  prillato, che  hebbecon  MartinoGufmano>Ambafciator 
fuo.che  hauclfe  il  tìglio  faurocdell’  bercila.  Continuando  il  tncdciìmo  lò- 
lpctto  nella  Corte  , anco  dopo  la  morteci  Paolo, il  Pontefice  gli  fece  dire 
per  il  Conte  d’ Arco, che  fe  non  folle  viffiito  Catolico.non  L’hauerebbc  con- 
fici inato  Rè  de’  Romani,  anzi  l'hauercbbe  priuato  d’ogni  dominio.  Con 
tutto  cio,dopo  ancora  era  andato  a Roma  cctto  auifo,  che  egli  tratteneua 
un  predicatore, fpdfo.afcoltato  da  lui,ilqual  haucua  introdotto  lacommu- 
nione  del  Calice  in  diuerfi  luoghi, non  peto  nella  citcà:&  il  Rè’hiedelìrno 
fi  lafciaua  intendcre,di  non  poterla  riceuere  aìtrimcnrcinelche.fe  ben  non 
era  pallàio  all’  dicendone, non  dimeno  quelle  parole  (Lutano  al  Papa  gran 
fofperto.tnailìme.che  in  quali  rutti  i luoghi  di  Germania  uiàuano  la  coni- 
niiiuioiic  del  Calice  tutti  quelli, che  volcuano,&  notivi  era  chi  impedillè 
» dichiara  i Preti  nel  minidiailo.Riloluto  donque  il  Pontefice  per  tutti  i fudetti  ri* 
U tu*  ti-  ' (petti,  di  far  quel  gran  palio  , a tre  di  Giugno  , chiamò  gli  Ambalciatori 
/.A in»,,  dell’  Imperatore, di  Spagna, Portogallo,Polonia,Venetia,de  Fiorcnzaiquali 
“bU  A?  r*dotr*  t,,rt‘  dianzi  a Sua  Santità, eccetto  quel  di  Polonia,  per  eller'  infer- 
|^;‘M  mo , fi  dolio  prima  il  Pontefice  di  non  hauer  potuto  chiamar  il  Francefc, 
per  timore, che  in  fua  prefenza  non  nafcelfero  contentioni  di  precedenza, 
laqual  era  caufa  d’impedire  il  beneficio  publico  , c di  confcgliar  le  cole 
communi  della  Chridianità  : machc  cllcndo  quei  due  Re  parenti , biio- 
gnauibeuc  cheli  rifolucllcro  d’accoramodarla,& quietarfi  per  bene  della 
• Rcpublica  Chriftiana,  & de’ Regni  loio  fpccialmentc.  Pafsò  poi  a dire  la 
cauli,  perche  gli  haucua  congregati, cllcrc  la  congregatione  del  Concilio, 
laqual  egli  cerio  volcua  metter’  ad  effetto,  lcuaudo  tutte  le  difficoltà,  che 
potriauo  mettere  a campo  i Prcncipi  per  loro  intcrcflì  : che  lo  voleua  in 
Trento  , il  qual  luogo  dfendo  piaciuto  due  volte,  non  potràclfetcal  pre- 
fentc  negato  di  alcuno, non  clfendo  nuouo  luogo, ne  finicoil  Concilio  ce- 
lebrato in  quella  Città  da  Paolo,  & Giulio, ma  lofpefo  : per  ilche,lcuando 
via  la  fofpenfionc  , il  Concilio  è aperto,  come  era  prima  , maffime  che, 
elfendo  fatte  in  quel  luogo  molte  buone  determinationi , (aria  male  met- 
terle in  difpnta,con  l'apparenza  di  fare  un  nuouo  Concilio.  Aggionfc.che 
bilbgnaua  far  predo,  poiché  ogni  dì  fi  andaua  peggiorando , come  fi  ve- 
dcua  in  Francia,  douc  trattano  di  far’  un  Concilio  Nationalc;  ilchc  egli 
non  vuole,  ne  può  cómportarcipcrche  l’idcfio  vorrebbe  far  Germania,  OC 
ogni  Prouiuciaxhe  di  ciò  darebbe  ordine  a’Noncijfuoi  all’Impeiarorenn 
Francia, &al  Re  Catolico,che  ne  trattaiferocon  quelle  Maedà.  Ma  haue- 
ua  giudicato  far  l’idellà  mtimatioue  a tutti  cflì,  accio  fpedilfero  ciafcuno 
a’  loro.Prencipiipcrche,  fe  ben  poteua  da  fe  venir  a queda  iilolutionc.de 
eirccutione.nondimeno  gli  pateuaconueniente  farlo  con  fapuca  de'  Pren- 
cipi  accio  potdfero  raccordare  qualche  cofa  di  commun  beneficio, & per 
riforma  della  Chiefa , & mandar  al  Concilio  Ambafciatori , & fauorulo 
con  uffici)  apprcllo  i Protedanti.  Soggionfe,crcdcre,che  ci  andetebbono 
. t-  in]  perfona  de’  Prencipi  d’Alcmagnaichc  il  Marchefe  di  Brandcburg  ci  an- 

uZmL'  deri,  CCrLt0*  . 

L’Anabafciator  Vargas  fece  una  longhiflima  rifpofta>introd«ccirdo  nar- 
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ratione  delle  cofe  fatte  ne’ Concili)  pallhti,difcorfe  del  modo  di  celebrare  ero  io 
i Concili),  poi  difeele  al  luogo,  & parlò  delle  cole  fatte  in  Trento,  doue  ti*, 
egli  lì crono:  diftinfc  1 Concili)  Generali  da’ Nationali.dannanùo  affai  Tin- 
rimato  in  Francia.  Quello  di  Portogallo  lodò  l’inftituro  del  Pontefice, & 
offerì  L’ubedienza’del  fuo  Re.  Il  Veneto  dille,  Che  per  l’herelìe  ne*  tem- 
pi palliti  non  s’era  trottato  meglior  rimedio, che  de’  ConcHijrchc  r’ingra- 
tiana  Dio, dell’  hatier  infpirato  Sua  Santità  a coli  pia  opera  , che  era  per 
confcruatione  delia  vera  religione, Se  per  beneficio  de’  Prencipi, quali  non 
poteaano  goder  pacificamente  li  Stati  in  mutatione  di  religione.  L’Am- 
Dalciatordi  Fiorenza  parlò  in  conformità, offerendo  lo  ftato,&  le  forze  di m 
quel  Ouca.ScrilTe  il  Ponteficea’  Noncij  in  Germania, Francia, & Spagna, 
conformità  di  quanto  haueua  parlato  eoa  gli  Ambafciatori-Noti  però  mai 
parlauadi  Concilio, fenza  gettar  qualche  feme  di  herba  contraria,  che  po- 
tellc,ouero  impedir  il  nalcimcnto;  o dopo  nato.fuftocarlo;  effendo  molto 
ben  certo  , cl\e  quando  le  congionturc  haucllcro  pottaro  , che  la  vita  di 
quello  gli  folle  tornata  in  feruuio  , in  potcllà  fua  farebbe  fiato  cftirparil 
foprafcminato.Si  lalciò  intendere  a parte  co’  ftcflì  Ambalciato.i,con  chi 
piu  chiaramente, Acconcili  motteggiando,  clic,  volendo  fare  il  Concilio 
con  frutto,era  necellàrio  penfàre  piu  al  fine,  clic  al  principio  : & all’  clic— 
curione,choallacoiniocatione,nc  profccutione  Che  la  conuocarioncafpct- 
taua  a lui  folo;la  prolecutionc  a lui,&  a’  Prelati  ff’cffccut  ione  a’  Prencipi;  o^an  ber» 
6c  però, inanzi  ogni  altra  cola, era  giufio,chc  effì  li  obligaflcro  a quello, & 't"';  * cht 
£ facclTe  una  lega  con  un  Capiranio  Generale,  che  vadi  contra’gl’ inobe- 
dienti , per  cllcguir  le  delibcrarioni  del  Concilio,  confidcrando  che  fenza  atufer- 
qucllo  l.irebbe  di  niffun  frutto, & con  indegnità  della  Sede  Apoftolica,&  *«, 
di  tutti  quei  Prencipi  > che  vi  haueffcro  mandato  Ambafciaton,  &:prcfta- 
to  fauorc,Òc  aflìftenza. 

Hebbe  il  Pontefice  rifpofta  da’  Noncij  fuoi  non  conformc.il  RèdiSpa-  sp»p>t 
gna  lodaua  il  Concilio,  approuando  anco  il  luogo  di  Trento,  & proroet-  •pfroua  il 
tendo  di  mandarui  i fuoi  Prelati  > & fare  ogni  altra  opera  per  fauorirlo:  CenetUe» 
aggiongendo  pcrò.che»  nonconucniua  far  cola  alcuna, fenza  la  volontà  ' 
dell’  Imperatore, & del  RèdiFranciatla  rilpofta  dclqual  Re  era, che  lodaua 
la  cclebrationedclCÓcilio,ma  nonapprouaua  il  luogo  di  Tréro, allegando 
per  ragioni, che  i fuoi  non  haurebbono  potuto  andarui:&  proponcua  per  Francjg[0 
luoghi  opponnniCoftanza,Trcucri,Spira,Vormatia,o  Aganoa.Accennaua  VMtit 
ancora, che  non  fi  doueffero  cótinuare  le  cole  già  comminciare  in  Trento,  .rotte, 
ma  abandonandole  a fatto, far’  un  Concilio  rutto  nuouoilaqttal  cola  datu 
molta  molellia  al  Pontefice, alqual  pareua,che  quefta  non  folle  rif  diadi 
proprio  moto  del  Rc,m.t  che  veniffe  dagli  Vgonotti. 

Ma  l'Imperatore  mandò  una  longa  ferir  tur a,ncllaqualc  diccua,Non  po-  t' impera- 
ta fi  prometter  della  volontà  de’ Prencipi  di  Germania, fé  prima  non  in-  toro  ri. 
tendeuajl'opcnionc  loro  : cofa,chc  non  fi  poteua  far  fenza  una  Dieta  ; la-  ci”ide(or- 
qival  volendo  congregare , era  neceffario  tralafciare  di  nominar  Concilio:  *' 

perche  i Prencipi  non  vi  farebbono  andati, ma  congregandola  fotto  altro 
pretefto,  spanerebbe  potuto  parlare  poi  del  Concilio  con  occafionc.  Ag- 
jji  oul'e, che  quanto  a’  flati  fuoi  patrimoniali*  non  fperaua  potergli  indurre 
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al  Concilioifc  non  fe  gli  couccdcua  la  comunione  del  Calice,  Se  il  matri- 
monio de  Preti,  & fe  non  iì  faccua  una  bnona  riforma,  Se  lopra  tutto  che 
non  lì  trattallcdi  continuarle  cofc  incomminciatc  inTrcntotperche  a ciò 
mai  i Ltlthcraui  confentircbbono  : anzi  il  Iblo  nome  diTrenrogli  hauc- 
rebbe  fatto  rcpuginrc:&  propolc  egli  Codanza,o  Racisbona.  Vedeua  chia- 
ramente il  Pontefice , che  la  propoltadi  Dieta  portaua  un’  anno  » Se  forfè 
due, di  tempo;&  di  quello  fcntiua  piacere, riccucndo  però  moledia, perche 
i litcccfl»  di  Francia  riccrcauano  accclcrationc.Diceua  aciafcuno,  per  mo- 
ftrar  la  l'uà  prótczza,non  importare  a lui  piu  un  luogo, che  un’  altro, & che 
piglierebbe  Spira,  Colonia,  Se  qual  altra  città  velt/llc  l’Impcrarore,  purché 
1 Vclcoui  porcllero  audarui,&  rornar  ficurimon  ellcndo  conuenientc  aifi- 
curar  quelli, che  non  hano  voto  in  Cócilio,la(ciàdo  fenza  fi curczza  quelli, 
dc’qiuli  condanna  di  rcuocare  quello, che  era  farro  in  Trento, non  occor- 
rcua  parlarne.anzi  volcua  metterli  lingue, & i (piriti  per  nùtenerio,  cllen- 
do  coladi  federe  he  bene  quanto,  a quello , che  e di  conditutione  fiumana» 
ficomcla  communionc  del  Calice,  Se  Matrimonio  de’Prcti,  elléudo  quelli 
indiatiti  per  buon  fine,5c  approuati  da’  Concilij  » ficome  egli  non  volcua 
riniouergli  da  fe  dello,  le  ben  poteua  farlo,coii  voleua  il  tutto  rimetter  al 
Concilio, fe  ben  vedeua, che  con  tutta  la  conceffionc  delle  colè  che  diruà- 
dano.non  fi  rimoucrebbono  dall’  openionc  loro  : fi  lamentaua  della  debo- 
lezza dcll’Impcratorc.che  temefleiì  proprio  figliuolo, non  manco, che  gli 
altrk&poi  ricercarti  che  i Prelati  fi  madaficco  inGcrmania,douclidichia- 
rauanon  hauerpotedà  d’afficurarglhche  egli  farebbe  andato  anco  aCon- 
dantinopoli, purché  vi  folTc  ficurczza,  laqualcnon  fi  poteua  afpcttar  dall’ 
Imperatore  : che  gli  Alemanni  erano  quali  tutti  hereticiI&  il  Rèdi  Bohe- 
mia  piu  potente,  che  il  Padre,  che  a lui  non  importuna  piu  un  luogo, che 
un’  altro, purché  forte  in  Italia,chr  fola  è ficurapcr  i Carolici. 

Rifpofe  però  al  Rè  di  Francia  , & all’ Imperatore,  in  termini  generali, 
contentarli  d’ogni  luogo, purché  folle  licuro:  ponderando  quanto  la  ficu- 
rczza de*  Coucilij  folle  data  in  ogni  tempo  riputata  ncccflatia,&:  folle  all’ 
hora  piu  che  mai  bifogno  di  quella , lenza  dclcendcrc  a far  oppofitionc  a 
luoghi  nominati  da  loro.  Ma  al  Rè  Catolico  rilpofe,  lodando  la  fua  buona 
mente,  de  confermandolo  nel  fuo  buon  propofito  :8e  quanto  alfullìdio  ri- 
chiedo.interponendo  varie  difficoltà, coli,perlodcntar  quanto  piu  poteua 
le  commodità  del  Clero, come  per  n.on  offenderlo , Se  haucrlo  contrario, 
quando  fi  folle  venuto  a far’  il  Concilio. 

Andammo  fempre  le  cole  de’Catolici  facendoli  piu  difficili  : perche  in 
Francia  la  parte  Vgonotta  fempre  acquidaua;&  in  Scoria  ancora  fu  con- 
certa per  publico  Decreto  a tutti  la  libertà  di  credere  ; Se  in  Fiandra  gli 
humori  erano  preparati  per  metterli  in  moto  alla  prima  occalione  , la- 
quale  il  Rè  «on  molta  flemma  andaua  ritardando,&  concedendo  piu  ro- 
do con  danno, & indegnità  propria  , a quei  popoli  quello  chcvolcuano. 
Erauo  dati  fempre  odiuati  in  non  voler  predar’  alcuna  contributione  al 
Re  , fenonleuaua  i foldati  Spagnuoli  dal  Paefe.  Infine,  codretro, 
gli  lcuò  : ne  per  quedo  vollero  contribuire  , ma  folo  pagate  gente  del 
pacl'e  per  guardia  de’  luoghi , independentc  da  miailìri  Regij.  Il  Rè  o- 
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gni  cofa  fopportaua  , c (Tendo  certo  , che  ad  ogni  minimo  rilfenti- 
mento  haucicbbono  prefo  il  preredo  della  religione  ; & egli  diifegna-  L1 
ua  di  fopportare  » allettando  che  quell’  ardore  prima  fi  cftingucllè; 

& malfimc  , che  fi  l’coprì  in  quelli  tempi  , che  anco  in  Spagna  non  erano 
ben’  eftintc  le  Temenze  delle  opcnioni  nuoue  , che  rcllauano  coperte  per 
timore  ; Se  che  in  Sauoia  ùmilmente  erano  fiifcicati  degli  altri  hci  etici  * ol- 
tre i vecchi  Valdcfi.  - • 

Ma , (opra  tutte  le  colè  , dalia  grandiffimamolcftia  alla  Corte  Romana,  ,7 t',j, 
che  hautudo  il  Pontefice  fatto  parlar*  al  Re  di  Bohemia  , per  Marco  d’Al-  btmi»  ft 
tems  Tuo  Nipote  , che  fu  poi  Cardinale  , perfuadendolopcr  nome  di  Sua  **  "*  h'*~ 
Santità,  ad  dlèr buon Catolico  , con  molte  promiflìonid’honori  , &com- 
modi , accennandogli  la  (ucccflìonc  dell’  Imperio,  laqualc  fcgli  dilficolcc-  m,mti 
rebbe , quando  altrimcntc  facclTc,  hebbe  rilpoiladal  Rè  , che  ringratiaua 
Sua  Santità , ma  che  egli  haucuapiu  cara  la  ialute  dell’anima  fun , clic  tutte 
le  cofc  del  mondo  : laqual  ritpofta  in  Roma  diceuano  cllcr  formula  di  parlar 
da  Lutherano,  & veniuainccfa  per  una  alienatione  dall’  ubedienza  di  quella 
Sede,  Se  difcorreuauo  fopra  quello,  che  farebbe  feguito , morto  Tlniperaro- 
re.  Mentre  quelli  accidenti  trauagli ano  l'animo  dei  Pontefice, gli  foprJuen- 
ne  nuoua  , che  gli  Vgonotti  > lueifudditi,  nelle  terre  d’Auignone  ,s’crano 
congregati, & melloni  difputa,  fc  poteuano pigliar  le  armi contra il  Ponte  l4n0) 
ficc,cllcndo  loro  patrone  in  temporale  :&riloluto  che  potclfero  farlo,  per 
non  clfer  egli  legitimo  Signore;  fi  , perche  quel  Contado  non  era  (laro  giu- 
ridicamente lcuato  a Rimondo,  Conte  diTolofa;  come  anco,  perche  gli  Hc- 
clcfiaftici , per  precetto  di  Chrifto , non  polTono  baucr  dominio  temporale? 
&ri(blura  la  ribellione  , per  mezzo  d’AlclIàndco  Guilotino,  Giiuilconful- 
to , fi  pofero  forco  lapiorctcione  di  Carlo  di  Mombrun  > clic  haucua  prefo 
le  armi  per  la  religione,  Se  era  di  gran  feguito  in  Delfinato  : ilquale  entrò  nel 
Contado  con  tremila  fanti,  & s’impationi  di  tutto’ lpaefe, con  grand’alle- 
grezza degli  habitanti-  A quefli  s’oppofe  Giacomo  Maria  , Vclcouodi 
Viuiers , Vicclegato  d Auignonc  , Si  di  Itici  Lmenrc  conferirò  la  città  : onde  il 
Papa  reilaua  molcoaffiicto,  non  tanto  per  la  perdita  delle  terre , quanto  per 
la  cauta,  che,  prefa  in  cllcmpio.toccana  la  radice  del  Pontificato.  Perproui-  mn  U 
fione,volcua che  il  Cardinale  Farnelc  , cllendo  Legato , andallc  inperfona  'ac. 

alla  difcla  di  quella  città  : ma  il  male  li  moderò,  perche  il  Cardinal  diTor-  1"“4  tfe' 
non,  die  aponco  all’hora,  andando  alla  Corte  non  età  raolco  lontano  di  la, 
dclqualc  Mombrun  haucua  una  nipote  in  matrimonio,  con  promettergli  la 
rellitutionc  de’  beni  confifcati  perla  ribellione,  & la  grariadel  Rè.fcufcit- 
ic  di  Francia,  con  fpcranza,  che  lofarebbe  anco  in  breue  richiamare  con  li- 
bertà di  conlcienza,  lo  fece  defi  fiere,  Se  pallài’  a Gcncua  : onde  le  terre  del 
Pontefice,  prillate  di  quella  protettione,  re  ila  tono  foggetre,  ma  piene  difo- 
lpeccioni.  Se  pronte  ad  ogni  altra  nouirà. 

In  Francia, crefcendo  ogni  giorno  maggiormente  il  numero  dc’Proteftati, 

Se  quel  che  piu  importatale  dilfenfioni,&:  fofpctti  tra i grandi, nel  m.  d.  lx.h’  éjfmttt» 
-vencun’  Agofto  il  Rè  convocò  una  numcrofa  alfcmblea  a Fontanablco  : la-  m.  Fr*n' 
qual  conuocata , cilbrrati  gl’  incerucnicnti  in  poche  parole  a dir  quello , che  “fftiurt- 
51  udic  alierò  dfer  di  fcruùio  , dal  Carie  ettaro  furono  cfpoftì  i infogni  del  tipm. 
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Regna , comparato  da  fui  ad  un’ infermo,  dclquale  il  male  fia  incognito;  Se 
dopo  qualche  cofe.’dette , Gal'paro  Coligni , accodatoli  al  Rè. gli  porle  alcu- 
ne fupplichc  > dicendo  cllcigliflatedatcdamoltitudine  dimorami, quando 
era  mNormandia.a’qualinon  potcua  negar  quedagraria  di  prefentarlealla 
Maeftà  fua.  Quelle  lette  , lafomniaera,  Che  i fedeli  Chriftiani,difpcrfiper 
tutto’  l Regno , pregauano  Sua  Maeftà  > di  guardargli  con  occhio  benigno;  . 
cfli  non  deriderai'  altro  , fc  non  modcratione  delle  crudeli  pene , fin  che  la 
cavi  fa  loro  fiaconofciuta-  Dimandar  facoltà  di  profclfar  la  fila  relionc  in  pti- 
blico , per  non  dar’  alcuna iolpitiouc con  le  congregationi  priitate.  AH’  no- 


ClllO  N 4 
tituAle , 


ntUsr'i  : . _ w w , 

U Minine  raGiouanni  Monlue,  Vcfcouo  di  Valenza.hauendo  narrato  le  infermità  del 
conù.ìuit  Regno,  & lodato  l’cflTempio  d’hauer  caftigrtco  i feditiofi,  foggionlc.Chc  ri- 
« un  con-  mancualacaufadcl  male,  anzi  fifaccua  (empie  peggiore,  mentre  che  la  re- 
ligione fi  potcua  prender  per  precedo:  che  a quello  bifognaua  prouederc, 
ilchc  perii  pallaio  noncra  dato  bene  incaminaro  » perche  i Papi  non  hauc- 
uano  hauuto  alrro  fine,  che  tenere  i Prcncipi  in’gucrra;éC  i Prencipi  pcnlà- 
to  di  raffrenar  il  male  con  le  pene;  non  haucrlortitoilfincdcfideiato;nei 
magiftrati,  in  proceder  con  equità;  ne  i Vefconi,confaril  fuo  debito , han- 
nocórrilpofto.  Il  rimedio  principale  effer  il  ricorrete  a Dio,  congregar  di 
tutto’ 1 Regno  huomini  pij , pcrtrouar  viad’eftirpar  i vitij  degli  Eccleliafti- 
ci.  prohibirle  canzoni  infami,  & impudiche,  Se  in  luogo  di  quelle  inftituir 
i Salmi,  & Hinni  fiacri  in  volgare  : & ic  quell’  intcrprctatione,  che  va  attor- 
no , non  par  (incera , leuar  gli  errori  , & laficiar  correr  per  mano  di  tutti  le 
parti  buone. Vn’  altro  rimedio  clfcre  il  Concilio  Generale,  Tempre  ufato  per 
comporrclimili  differenze  ; non  fiapcr  vedere,  come  la  conferènza  del  Pon- 
tefice polla  quietarli,  pur  per  un  momento,  vedendo  ogni  giorno  perir  tan- 
te anime  : & fenon  fi  può  ottenere  il  Concilio  Generale , con  rcllempio  di 
Carlo  Magno,  Se  Lodouico  Pio , congregar’  il  Nutionalc.  Eller  grane  error 
di  quelli , che  turbano  la  quiete  publica  con  le  armi , lotto  precedo  di  reli- 
gione , cofa  l'emprc  abhorrita  dall’  antichità  : ma , non  elfcr  minor  error  di 
quelli,  che  condannano  a morte  gli  adhercnti  alla  nuoua  dottrina,  per  (ola 
openionc  di  pietà  : perche  andando  conftantemente  alla  morte  Se  fprezzan- 
do  la  iattura  de’  beni  loro,  irritano  l’animo  della  moltitudine,  Se  fanno  venir 
volontà  di  faperc , che  fede  è quella , per  quale  fono  volontariamente  tele- 
rati  tanti  mali. 

In  conformità  parlò  anco,  dopo  lui,  Carlo  Marillaco,  Vcfcouo  divien- 
ila , lodando  il  rimedio  del  Concilio  Generale  : foggiongendo  , che  fi  può 
piu  defidcrare  , che  fpcrarc  , hauendolì  veduto  le  difficoltà  folirc  nafeere 
in  tal  negotio  , Se  quante  fatiche  Carlo  quinto  per  ciò  ha  prefo  , &comc 
fia  dato  delulb  da’  Pontefici  : oltre  che  il  male  di  Francia  e tanto  acuto, 
che  non  vi  e tempo  di  chiamar  medico  da  lontano.  Però,  douerfi  ricor- 
rere al  Concilio  Nacionale  , folito  ufarfi  altre  volte  nel  Regno  , ellcndo 
: chiaro  che  da  Clodouco  fino  a Carlo  Magno,  & poi  anco  fino  a Carlo  fet- 

trtme  *n-  rc  > nc  rimo  » fompre  fono  dati  celebrati  Concili  j in  Francia,  hora  di  tutto’  1 
chera  U Regno, horadi  parte  : però, clfendo  urgente  il  male  , non  douerfi  afperra- 
riftrm»  tener  alcun  conto  degli  impedimenti,  che  il  Pontefice  fraponelfo  : (k  in  tan- 
itl  curi:  to  far’ andare  i Prelati  alla  rdidenza,  Se  non  comportar,che  glilcalianuchc 
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hanno  la  terza parte  de*  beuefieij , godine  i butti  in  alTcnra  reftirpar*  ogni  CI  “ 
Simonia , Òemercouizia  fpirttualc  , & ordinar»  come  nel  Concilio  Ancua- 
1P0 , che  4 tempo  del  rninifterio  de'  Sacramenti  non  fi  faccia  clcW9fip|* 

Che  i Cardinali.de  P,relati.deputati  da  Paolo  terzo  diedero  il  mcdefiinoco^ 
icglio.  QrePaolo  quarto  lo  giudicò  neccllacio»  fé  ben  poi, fi  yolcò  afic  pom- 
pe, de  alla  guerra  : & non  tacendoli,  elTer  pericolo  diveder  vera  la  pio- 
feria  di  Bernardo  »Chc  Chriflo  difccnda  dal  Ciclo  a (cacciar  d,-.l,tempioii 
Sacerdoti,  come  già  i mercanti.  Pafiò  poi  a dire  de*  remedij  agli  altri  ma- 
li del  Regno.  ColignUquindotoccòaluiaparl.tre  » dille»  Che  , hauen- 
do  egli  ricercato  quelli  che  gli  porfero  le  fuppliche , di  fottofenficr- 
iì,  glifi»  rifpofto  , che cinquantamila  huomini fi iottofcriucrcbbono, biso- 
gnando. 

firanccfco  di  Chi  (a , alla  fua  volta,  quanto  al  punto  della  religione , dilfe, 

Che fi rimetreua al  giiuliciode’dotti  : prorellaua  però, che  apptclfo  lui  nif-  cotcì/ù 
rfim  Concilio  farebbe  mai  dicantaaucoritàfchc  lo  facellc declinare  un.pQii-  N-men*- 
. rodati’ anticareligionc.  ,11  Cardinale  di  Lorena  , dopo  hauer  pai  laro  d'alni 
particolari , difeendendo  a quello  della  religione  , dilfe,  Le  fuppliche  prc-  “*"*  l* 
tentate  clfer  fiipcrbiflimc  , Se  le  agli  oratori  fòlle  concedo  piiblicoclferci-  netlt 
tio , altro  non  larcbbc  cheapprouarla  lor  dottrina  : clfer  cofa  chiara  , thè  fu  pplicy, 

, ia  maggior  parte  la  piglia  per  prctefto  , perilche  elici'  di  parere  , che  concia 
■quelli  fi  proceda  con  maggior  fcucrirà  , mitigando  le  pene  contea  quelli, 
che  fi  congregano  lenza  arme,  per  fola  caufadi  religione  : & attendendo  3d  - 
infegnargli , & ammonirgli  ; de  a quello  effetto  mandar’  i Prelati  alla  refi-  itqn*lipt- 
denza  , ipcrando  che  fenza  Concilio  nc  Generale,  ne  Narionalc , con  quelli 
ritredijii  prouederàa!  tutto.  Nonclfendo  i pareri  ben  concordi  a ventifet- 
te  del  mele  fu  fatto  il  Decreto , che  a dieci  di  Dicembre  fi  douclfcro  ceneri 
fiati  in  Meaus  :& quanto  alCoucilio  Generale,  hauendo  il  Pontefice  dato 
• Iperanza  che  predo  fi  congregherà,  fe  ciò  non  farà  dfctcuato,  i Vcfcoui  deb- 
bano congregarli  a tredici  diGcnnaro,  pcrtrattar’  dieelebrar  unNatiana- 
le  : tra  tanto  li  fofpenddfcro  i fupplicij  per  cauia  di  religione , fuorché  can- 
tra quelli»  che  moticlfcro  turbe  con  le  armi. 

Il  Papafiiauuroauifo  della  rifolutione  del  conuento  di Fomanableo.lcrif-  ilPspu, 
fe  al CacdinaJediTornon>chefacc(Teogm  opera  per  impedir  la  ridoteione 
de’  Vclcoui  j ilche  quando  non  potclfc  edettuare , le  nc  tornado  a Roma.  Et 
a’  ventitré  di  Settembre  chiamò  a fc  gli  Ambafciacori  , a*quali  narrò  pri- 1, 
mailbifogno  ,chc  vi  eradi  preda  celebrinone  del  Concilio  Generale,  ac-  »« 
tela  li  dehberatione  de’Franccfi  di  far  il  Kationaìc  : ilquale  fc  ben  haueui  Amb*- 
dato  ordine  al  Cardinale  Tornonc  che  procuralfc  d’impedire, però  non  fpe-  f‘f*dùn  il 
, rana , che  l'impedimento  fucccdelfe.  Ma  egli  fi  vedeua  bene  in  nccellìià  di utn,TA  * 
-celebrar  l’Vuiucrfalc  » accio  npn  folTe  detto  , cheiNarionalifi  facruano 
' per  non h.uicr  vcfiutcdegli  f.u  il  Generale.  Però  craforzaaprir  quello  Cpn- 
, «ilio,  di  Tremo  , dilettar  la  lolpcnfiqne  : che  il  luogo era  opporcimifiìrno 
•trala  Germania , de  f Italia  , fe  bene  altri  gli  propongono  Spira , & Tronc- 
ati » Se  altri  l.ioghijqualiriccuciebbc,  fe  follerò  ficuri», pronto  anco  d’andara 
.Ceaftantiuopoli,  quando  potelfc  con  ficurrczza.  Che  fede  fipuohaucr’m 
quelli»,  che  non  j tauri  ohe  de  ? Che  nillfiu  Catholico  farebbe  ficuro  in  quei 
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c i d io  luoghi»  manco  lTmpesatorc  dello.  Che  fe  non  vorrannoTrento,  non  man- 
ix.  chcrànno  luoghi  nello  darò  di  Milano  «nel  Regno  di  Napoli,  nello  Sratodi 
Venetia , del  Duca  di  Sauoia  ,o  di  Fiorenza. Ma  , quanto  al  rcuocar  le  cote 
determinate , già  non  era  da  parlarnciegli  non  volcuanc  reuocarle»  necon- 
fcrmarle  , ma  rimetter  tutto  al  Concilio, ilqualc  con  l’afliftcnza  dello  Spi- 
rito Santo,  determinerà  quello,  che  a Dio  piacerà.  Ponderò  molto  la  cola 
del  Concilio  Nationalc  di  Francia,  aggiongcndo,  che  farà  un  cardilo  effem- 
pio  » Se  che  Germania  vorrà  feguirarlo , & anco  in  Italia  Incenderà  qualche 
moto,  le  non  fi  farà  prouilìonc.  Che  vorranno  l'ottomcncre  al  Concilio  & 

il  Pontcficato  , Se  tutte  le  cole  lue.  Ma  che  egli , Pro  fide,®-  religione  vo'h- 

'Janròi  f.  mwrnzr,‘  inulto  gli  Ambalciatori  a dirii  lor  parere.  Ondeqncllo  dell’lm- 
jtnr.it  n-  paratore  dille,  Che  era  meglio  interponer  tempo , poiché  lo  dato  delle  co- 
ledi  Germania  non  concedcuaj  che  Flmpcratorcpotclfeconfentirui.  A che 
il  Pontefice  modratofi  alterato , foggionfe  l’Ambafciatorc  , che  era  utile 
guadagnar  prima  gli  animi  de'  Prcncipi  di  Germania.  Onde  il  Papa  piu 
alteratamente  , dille  , Che  non  vi  era  ccmpo^  : Se  dicendo  rAmba- 
feiatore  , Che  con  quedo  moro  dubitaua  non  fi  incicallcro  gli  hcte- 
tici  conria  l’Italia  , il  Papa  alzò  la  voce  , dicendo  , Che  Dio  non 
abandoncrià  la  caufa  Tua  , & egli  fi  tarebbe  aiutato  co’  Prcncipi  Ca- 
rolici : clic  hauerebbe  hauuto  gente  , Se  danari  per  difefa.  Quello  di 
Spagna  lodò  la  mente  di  Sua  Santità  , Se  dille  , Che  il  filo  Rè  nem 
hauerebbe  mancato  di  fauorirla  > fieomeper  quedo  effetto  haucua  già  man- 
dato Antonio  di  Toledo  in  Francia.  Offerirono  parimente  gli  Ambalciatori 
di  Portogallo , di  Venetia,  Se  gli  altri,  il  fauorc  & l’aflidcnza  de’  tuoi  Prcn- 
cipi. Etm  fine  il  Papa  ordinò  loro,  che  fcriut  ifeio  l’intemione  fua,  & glili- 
ccnriò. 


mit  il 1 
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Hebbepoi  rifpoda  dal  Cardinale  diTornon,  che  , fatto  ogni  tencatiix», 
non  hayeua  potuto  rimoucrc  il  Rè  , ne  alcuno  del  fuo  Conlcglio  ; Reme* 
Ev  ipcraua  , che  l’aiiuenire  porcile  portar  congiontura  megliore  : vede- 
ua  chiaro  lo  dato  delle  cofc  impeggiorare.  Il  Rè  di  Spagna  ancora  , man- 
data al 'Pupa  la  rifpoda  finale  fatta  al  Toledo  , fci  èlle  apprcllo  , Clic  il 
Rè  di  Francia  fi  leuiaua  di  non  poter  , fe  non  col  Concilio  Nitiom- 
le,  rimediate  a’difoidini  del  Ilio  Regno  , alche  è ubligato  : Se  che  non 
douelfi.-  mata^egliatfi  , fc  per  ouuiarc  agli  inconucnicnti  conuengono  i 
Rè  far  foli  quello  , chedoucrcbbecllèr  fatto  in  compagniaeoi  Papa  : laqual 
lettera  trauagho  molto  il  Pontefice  , intendo  che  voklfe  inferire  di  fai  il 
medefimo  elio  ancora  in  Fiandra.  Si  (coprì  dopo  , che  ii  Ponrcfiec  ha- 
ucua in  animo  , le  non  poteua  fuggir’  a fatto  il  Concilio  , differirlo  al- 
meno , fino  che  haucflc  acconnnodato  le  cole  di  Cala  fua  : perche, 
facendo  Concilio  , era  nccelfario  dar  buon  elfempio  di  fe  in  quel  men- 
tre ; & far  fpefe  eccedine  in  mantener  i Prclatt*poncri  , Se  ufficiali , Se 
altre  cole  ncccllàrie  per  la  Sinodo  , che  aflorbiiiano  tutte  le  entrate. 
Il  negono  ancodapec  fe  folo  doucr  occuparlo  intieramente  : onde  non 
hauerebbe  potuto  attcndercallacafa:  però,  con  molto  mal’  animo  fi  ridd- 
ile di  non  differir  piu  laconuocatione.  Onde  a venti  d’Ottobbre,  tenne  una 
congregatione  de’  Cardmaii , doue  diede  conto  della  rifpoda  data  dal  Rè 
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di  Francia  a D.Anronio  diTolcdo,di  quello  che  il  Rè  a lui  fcriuea»>&  del 
negotio  del  Cardinale  di  Tornon:  aggiongendo  un’ alerò  nuouo  auifo  di 
Francia,  che  quantunque  il  Cócilio  Generale  lì  apri, non  fono  per  andat- 
ili, fc  i Procedami  nonconfentiranno  elTì  ancora  di  riceueilorlequali  co- 
le mifero  grandidìma  confusone, temendo  tutti, che  fe  ben  s’apriua  il  Con- 
cilio Generale, la  Francia  nondimeno  folle  per  far  il  Nationale.dal  che  in 
conlegucnza  ne  nalccflc  alicnatione  dall’  obedienza  della  Sede  Apodolica. 

& cllcmpio  al  rimanente  delle  nationi  Chriftiane  d'alienarfi  fimilmcny:, 
o con  volonrà,o  fcnz3  volontà  dc’lor  Prencipi. 

Da  alcuni  anco  era  molto  ftimaro,chc  era  (lato  proteftato  al  Cardinal 
di  Trento, che  nó  cioacife  allargarli  in  offerir  quella  Cittadina  raccordarli, 
che  l’Imperatore  ne  è patrone, jenza  la  volontà  delquale  non  può, ne  delie 
dilponer della  città  in  tal’atfarc  : ilqual  Imperatore  sera  dichiarato  di 
vola’ onninamente  far  la  Dieta  prima.Daua  ancora  gran  pcnficro  quello, 
che  fcriueua  D.Anronio  di  Tolcdo,chc  entri  i Grandi,  Se  i Vefcoui  fleflì, 
iomcntauano  le  opinioni  nuouc , per  allcttale  & aumentare  le  cofe  loro. 

Con  rutto  quello  nondimeno, l’opinione  dc’Cardinaii  tutti , eccetto  che 
di  quello  di  : errare, fu, che  i!  Concilio  s’aprilTè.leuando  la  fofpenlionc  : Se 
il  Pontefice  dille  di  volerlo  fare  per  San  Martino  : &:  confida  andò  bene  i 
pericoli  imminenti , Se  ic  fperanze  di  fupcrarli,  rifalle  in  fe  medelìmo , Se 
confolò  anco  con  quello  i Cardinali, & altri  dependenti  luoi.chc  il  male 
farebbe  llatobcn  grande  alla  Francia, ma  poco  alla  Sede  Apodulica,laqual 
lilialmente  haurebbe  perfo  poco,  non  cadendoli  dall’  cfpcdicionc  di  quel 
Regno  piu  di  dugcncinquantamiia  laidi  all’  anno  , clfcndo  dall’  alti® 
canto  grandidìma  l’autorità  del  Rv  nel  dillribuir’  i benefieij,  concedagli 
da’  Pontefici  ; laquale  egli  perderebbe  .poiché,  leuata l’autorità  Pontifi- 
cia, entrerebbada  Prammatica, & i Vefcoui  fariano  eletti  da’ Canonici,  & 

^li  Abbati  da’  Monadcrij,  Se  il  Rè  fpogliato  duna  tanta  diftributionc.  Per- 
ìlcbc  a lui  non  rincrcfccua,fc  non  la  perdita  di  quelle  anime.  Ma  fc  Dio 
volcua  caligargli  de’  lor  delitti, Se  della  loro  infedeltà,  egli  non  poteua 
fargli  altro. 

Gionfcro  in  Roma  al  principio  di  Noacmbrc  altre  lettere  dalla  Corte  FirdmJt. 
Ccfarca,  doue  rimperatore,fe  ben  con  parole  generali, diccua.  Che 
torno  al  Concilio, quanto  alla  perfona  fua,  volcua  far  quello, che  al  Papa 
piacerla  : nondimeno  ci  aggiongeua  , che  il  tener  il  Concilio  fuori  di  j»i  iwgt 
Germania, oucro  il  continuare  il  Concilio  di  Trento, leuando  le  folpcn-  diTrtu», 
lioni,non  farebbe  frutto,  anzi  ecciterebbe  ne’  protettami  maggior’  odio, 
con  pericolo  anco,  che  procuralTcro  d’impcdirlo  con  le  armi , di  che  gli 
erano  pcrucnutcallc  orecchie  diuerfe  trattarionitlìcomc  facendo  un  nuo- 
uo Concilio , vi  era  fperanza  dindur  molti  di  loro  ad  and  arili.  Ilchc  era 
cauta  di  varie  opinioni  nc’  Cardinali,  vedendofi  chiaramente, che  non  cóti- 
uiiandofi  il  Concilio  di  Trento, tutte  le  cofe  già  determinate  fi  potrebbono 
chiamar  vane, 5:  di  niilùn  valore, nó  ellendo  fiate  approuatc  da  nilfun  P5- 
tcficc.Propofe  il  Papa  la  materia  in  Congregar  ione, doue  fi  confultò,<3e  fe 
uc  parlò  longamente,  lenza  clic  fodero  dati  i voti;&  con  una  altra  Con- 
gregatiouc  dimandati  li  voti, Carpi, con  longo  difcorfo,moflrò,che  bifo- 
• ‘ Kkk  ij 
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44+'  CONClLtÒ  tJI  TRENTO  PA^APidlTlTì. 
gnaua  'al  tutto  continuar*  il  Cdiicilio,lcuatido  fola  la  fofpcnftoneùkhe  fi» 
conformato  d*Celìs>& Pifitrto.Ma  T tento, che  lcguiua,diflè,Che  in  mate- 
ria. doue  fi  tratta  de  fn/nttiA  rttnm  , piena  di  tante  difficoltà’,  era  meglio 
penfarui  un  poco  piu.Et  quefta  òpenionc  fu  feguita  da  tutti  gli  altri  Car- 
dinali. Et  opportunamente  la  l’era  figliente  gionfè  un  cotricr  di  Franciain 
diligenza, con  ptotcfti,  che  non  facendoli  il  Concilio  Generale,  il  Rè  non 
porcua  impedir  piu  il  Nationate  : però, clic  non  bifognaua  penfat  a Tren- 
to*, o ad  altro  luogo  d’Italia  , pcichc  clfendo  già  tanti  anni  ricercato  il 
Concilio  per  i bitogni  di  Germania, & hora  aggionto  il  pericolo  di  Fran- 
cia, conucniiu  farlo  in  luogo  commodo  ad  ambe  le  nationiialtrimcnte  fa- 
rebbe vano, fc  Thcdclchi,&  Francefi  non  vi  andaifero.  Piopofero  Coltair- 
za,  o Bcfmzonc  : aggiongcndo,  che  le  li  claggcfic  alcun  luogo  in  Francia, 
* promette  il  Re  che  lata  licuiiflimo.  In  fine  non  panie  al  Pontefice  di  dif- 
ferire piu  oltre, ma  a quindici  di  Nouombrc,in  Conciftoro  deliberò  di  far 
la  Domenica  fogliente  unaproccfiione  in  cci<ere,&  cilicio, dando  un  Giu- 
bileo, tk  cantando  unaMefia  dello  Spirito  Santo,pcr  deliberatiunc  fatta  di 
celebrar  il  Concilio  inTrcnto:condudendo,che,lè  dopo  congregato,  pa- 
rerà piu  commodo  trasferirlo  altrouc,  lo  trasferirà , Òc  vi  anelerà  anco  ili 
perfona, purché  fia  luogo  ficuro:aggiongcndo,chc  troucrà  anco  arine  per 
impedirete  alcun  volelfc  infringere  le  coli  determinate.  Et  fi  diede  a pcn- 
farc  al  tenore  della  Bolla.  Pertiche  ogni  dì  li  faceua  Congrcgatioiic,  per 
rifolucrc,fc  fi  doccila  apertamente  dichiarare  la  connnuationc,rimoucn- 
do  la  fofpcnfionc.comc  egli  dclìdcraua,accio  nonfi  metteffèro  in  difputa, 

0 in  diamine  le  cofc  determinate.  S’aflaticauano  molto  gl’imperiali , de 

1 Francefi, apprclfo  il  Papa, & i deputati, che  forte  chiamato  un  nuouoCon- 

ciIio,cficendo,chc  cofi  vi  farebbono  andati Thedclchi,&  Franccfi,&  là  poi 
s’hauerebbc  potuto  rilolucrc.che  le  cole  determinate  no^folfcro  retrat- 
tate  : altamente  era  vano  il  parlar  di  Concilio,  per  ridurre  i Procedami* 
dando  loro  occafione  fui  primo  palio  di  rifiutarlo,  con  dite, di  non  porct 
fottoporfi  a chi  gli  ha  condannati  fenza  udirgli:  Incontrario  i Spagnao- 
li,  de  inficine  con  loro  d Duca  di  Fiorenza, che  fi  ritiouaua  in  Roma,tace- 
aano  opera, che  folo  fi  Icuallè  la  lolpcnfione,&  fi  chiamallc  continuano- 
ne  del  già  incomminciato.  Fu  eletto  dal  Papa , & da'  Depurati  un  con- 
iglio medio , fpcrando  che  douclfejlodisfar  ad  ambe  k parti.  Publicò  il 
Pontefice  un  Giubileo  & lo  mandò  in  tutti  luoghi,  de  a ventiquattro  egli 
a piedi.con  folcirne  procelfione,  andò  col  Collegio  de’  Cardinali,  & con 
tutta  la  Corte,  da  S.Pictro  alla  Mincrua,laqualc  incaminara  non  procelle 
fenza  confulronc  : perche  gli  Ambafsiaton  , affrica  a caminat  inanzi  la 
Croce  , vedendo  che, dopo  quella , feguiuano  i Vefcoui , & dopo  effi  , il 
Duca  di  Fiorenza  , in  mezo  di  doi  Cardinali  minori,  volfcro  quel  luogo 
«(fi  ancora.  Onde  nacque  difordinc  : per  comporre  ilquale  , dopo  qual- 
che contralto, il  Papa  diede  loro  luogo  tra  fc*&  i Cardinali  che  io  prcce- 
deuano.  f'-  * 

Il  ventinoue  fu  pubficata  in  Cóciftoro  là  cóuocatione  del  Cóciliorla  Boi- 
la  dcllaqruie  era  intitolata, Dell’  intimatione  del  Concilio  Tridctinorìl  vo- 
cabolo latino  fuylndiflionù  .Et  in  quella  forma  fu  Rampa»  in  molti  luoghi, 

febea 
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(e  ben  dopo. quando  fi  ftampò  il  qorp©  del  Concilio  tutto  ia)icto,fi  mutò  cioTo 
la  voce.òt  hi  dLUO,tel-h»iti>tus.  11  icnot  della  Bolla  cra,Che  i!  Pontefice»  lx. 
dal  principio  dell.»  iua  allontione  , applicò  l'animo  all’ eftirparionc  dell’  imputi*. 
bercile,  all’  clrimio  e delle  diuiiionufk  emenda  de’  coftujni,  per  rimediq  r*1*  B,l~ 
de*  quali  mali  deliberò  celebrarmi  Concilio  Gcnualcmhe  Paolo,  & Giu- 
bo  terzùper  inaiai  l’haOcuano  congtcgr<ito,ma  non  potuto  fi;iire:&,nar-  untar 
rata  la  ferie  delle  cole  fuccelfe  lotto  quei  Pontefici,  ne  afeiiuc  la  riulcira  tutti y 
a vari)  impedimenti , prometti  dall’  inimico  del  genere  fiumano,  almeno 
per  differire  un  tanto  gran  conunodo  dcllaChielajche  non  poceua  ^fat- 
to impedire.  Soggiongcndo,  che  tra  tanto  erano  moltiplicate  Sclchere- 
(ìe,&  le  diuilìoni.  Ma.elfcndo  piaciuto  a Diodi  douar  concordia  a’  Rè,& 

Prcncipi  Cluiftiani.pcroccalionc  di  quella  egli  era  entrato  in  gran  tperan- 
xa  d impor  fine  à tanti  mali  della  Chiefa , con  la  via  del  Concilio  , taqual 
non  ha  voluto  piu  ditfcrirc.per  leuar  ilfciftna,&  le  ficfdle, riformar’  i co- 
ftumi,&r  leruar  la  pace  tra  i Chriftiaui.  Là  ontk,eon  coniglio  de’  Cardi- 
nali^ auifodi  Ferdinando  Imperatore  eletto, & altri  Rè^c  Prcr.cipi.iqiu- 
li  ha  trouato  apparecchiati  ad  aiutarne  la  cclebrationc  ; per  l’antorità  d|i 
Dio,&  de’  Santi  Apollolr  Pietra  «Se  Paolo,  intima  mi  General  Concilio  nel- 
la città  di  Trento  per  il  dì  Ji  Pafca.leuataqaaloiMjuc/ofpenlìonexirorcan- 
do,&  commandando  lotto  le  pene  canoniche  a tutti  i Patriarchi,  Arciuc- 
feoui,  Vclcoiti,  Abbati  £e  altri  cne  hanno  voto  delibctatiuo  per  legge,  pri- 
uilcgio,  o antica  conluctudiiic,che,non  cficndo  impediti  lcgitimamcnte, 
fi  ritrouino  inaiai  qHcl  giorno  -,  ammonendo  a ritrpuaruiiì  anco  quelli, 
che  vi  hanno,  o fono  perluuer  mccrcllc. Pregando  l’Unperatpre,  Rc,{i£  ai- 
tri  Prcncipi,  che,  non  potendo  imernenive  pcrlònalmeute, mandino  loro 
procuratori^  operino  che  i Prelati  de  loro  domini), ftnzai'cula, Se  dimo- 
ra, eireguifcano  il  lor  debito  & tribbiano  libero,  Se  licuro  viaggio  per  lo- 
ro,& per  lacompagniailicomc  farà  egli  in  qucllo,che  pottà,non  hauendo 
altro  hnc  nel  celebrar  quel  Concilio  , che  i’hooor  di  Dio  , la  ridottione 
delle  pecorelle  dilpcrlc,&  la  tranquillità  perpetua  della  Rcpublica  Chri- 
Riana:ordinando,che  la.Bolla  fia  publicata  in  Roma,  & con  quella  pubi i- 
catione,dopo  il  termine  di  due  meli, obligli!  tutti  i comprcli,  come  le  folle 
loro  pretenda  finente  intimata. 

Reputò  il  Pontefice  d’haucr  fodiafatto  a fc  Hello, a quelli  che  volcuano  udì  fin 
intimationc  di  nuouo  Concilio,  & a quelli  che  ricercauano  continuano-  nm  gli 
ne  del  vecchio.  Ma<comc  auuienc  ne’  conlcgli  medi), che  fogliono  difpia-  r,,sc>> 
«ere  ad  ambe  le  parti,il  Pontefice  a mlLino  lodisfece.comc  Adirà.  Imme- 
diate dopo  la  publicationc  della  Bolla  il  Papa  , ipedì  il  Nichelo  in  Fran- 
cia con  quella,  de  con  commiifìone,chc,le  non  folle  piaciuta  la  formaci-  la  marni « 
«elle , Che  non  fi  guardalfe  alla  voce  continuare,  perche  quella  non  impe-  ,n Fr't'4, 
eijua  che  nOn  fi  porcile  di  nuouo  parlare  lopra  le  cole  già  propoile.  La 
mandò  anco  all* Imperatore  & in  Spagna.  Dettino  oltre  di  ciò  Zaccaria  ,n /fraga a 
‘Delfino,  Vefcouo  di  Licfina,  Nancio  a’ Prcncipi  delia  Germania  fuperio-  • ditata 
te  l'&  Gfouanni  Franceico  Comendonc,  Vefcouo  del  Zante, a quelli  dell’  N“"'V 
inferiore , < con  lettere  a tutti,  Se  con  ordinc.di  riccuer  prima  inftruttioue 
ala  Celare, come  trattar  coaioioA'Doi.eircguirJ’ainbalcnt.i.  Dettino  au-  ./  ' * 
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44*  CONCÌLIO  DI  TRIDENTO  Papa  Pio  III T; 

co  l’Abbate  Marcinengo  alla  Regina  d’Inghilterra»  inaitando  lei,&  i Vc- 
fc  o ni  del  Regno  al  Conciliotcofi  perfuafoda  Edoardo  Cerno,  difopra  no- 
minato,che  gii  promife  il  Noncio  douer  ellere,  anco  col  voler  della  Regi- 
na, riceuuto  dalla  metà  del.Regno.Et  qiutironque  folle  pollo  alPapa  incó- 
fidcratione.che il  m.idarNoncij  in  Inghilrcrra,& altroue  a’ Prcncipi,  che 
profeflaiiano  aperta  (eparatione  dalla  Sede  Romana,  non  era  con  riputa— 
tio,ic:tifpódeua  voler  anco  humiliarli  all’  herelìa.poiche  tutto  era  conde- 
céte  a quella  Sede  quel  che  fi  faceuaper  acquillar  le  anime  aChrilto.  Per 
laqiwl  ragione  ancoramandò  il  Canobioin  Polonia, con  dilfegnodi  farlo 
pillar’  anco  in  Mo!'couia,&  militar  al  Cócilio  quel  Prencipe,&  quella  Na- 
tione.qnantonque  mii  habbia  ricoaofciuto  il  Pontefice  Romano. 

Tornò  poi  a parlar  dii  Concilio  in  Concilloro,  ricercando  d ellere  in- 
formato degli  huomini  littcratfidi  buona  vita.dc  di  riputatione,  di  diuetlc 
prouincie.atti  adifputarc,&  pcrluador  la  verità:  affermando  hauer’  animo 
di  mmdarne  a chiamar  in  >lri:pioincrtcndo  , che, dopo  hiuer’ulata  tutta 
la  diligenza  pollìbile  per  farai  venir  tutti  i Chrilluni,&  unirgli  nella  rc- 
ligionc.quando  bene  alcuni, o molti  non  volcllero  venire, non  era  per  re- 
flar  di  farlo.Gli  daua  però  gran  penficro,che  i Protcftunti  di  Germania,  a' 
quali  era  unita  gran  parte  deila  Francia  , hauei  ebbono  negato  di  venire, 
onero  dimandato  cole  tanto  efiorbitanti,  che  non  luurebbe  potuto  conce- 
der loro:&  dubitaua  anco, che  haucllcro  potuto  (lurbatil  Concilio  con  le 
armi.  Ne  confidarla  di  poter  hauer  aiuto  dall’Imperatore  per  impedirgli, 
attelè  le  fue  poche  forze.  Confelfima,che  i pericoli  erano  grandi,  & ì ri- 
medij  fcarfi,  onde  llaua  pcrplclfo  nell’  animo,  Se  uguagliato.  Andando  ia 
Bolla  del  Concilio  per  Germania,  capitò  in  mano  de*  Protellanti  congre- 
gati alle  nozze  del  Duca  di  La  MCcmburg, quali  intimarono  una  Dieta  in 
Naumburgh  per  i venti  Gennaro. 

Contra  quellaBollail  Vcrgcrio  {brille  un  libello, doue.dopo  grande  in- 
ucttiua  contrale  pompe.il  luifo,&  l’ambitionc  della  Corte,  loggiongcua. 
Che  il  Concilio  era  dal  Papaconuocato  , non  per  llabilir  la  dottrina  di 
Chrillo.ma  la  (eruirù  Se  opprclfionc  delle  milcre  anime.che  in  quello  non 
erano  chiamati , le  non  gli  obligati  alPapa  per  giuramento  : onde  erano 
cfclufiiiion  folo  li  feparari  dalla  Cliicla  Roinana;ma  anco  i piu  intcndcn- 
ti.chc  in  quella  erano;  Iellata  ogni  libertà,  ncllaqual  fola  vi  poteua  ellér 
lperanzadi  concordia. 

Arriuò  a Roma  in  quello  tempo  nuoua  , che  il  Rè  di  Francia  haueua 
impregionato  il  Prencipe  di  Condè , & pollo  guardie  al  Rè  di  Nauarra:  ìl- 
che  piacque  molto  al  Pontefice  , come  colà  , che  riputaua  poter  dillur- 
bar  a fatto  il  Concilio  Nationalc.  Et  tanto  piu  entrò  in  ferina  fpcran- 
za  di  non  riccucr  quel  difgullo  , poiché  s’aggionlc  auilodi  grauilCma  in- 
difpofitioncdel  Rè.ccrn  pericolo  della  vita.Tequali  cole  furono  cauli,  cnc 
non  fi  tennero  i (lati  in  Meaus.Ma  terminarono  le  colè  a fine,  clic  poitò 
j I grande  alteratione.  Imperoqhe  effóndo  pailato  di  quellavitaFrancclco» 
Rè  di  Ftanciadl  cinque  del  mele  di  Deceinbre.dc  fucceltb  nel  Regno  Ca- 
rolo nono,  fuo  fiatello.d’ecà  d anni  dieci,  il  goucrno , per  la  minorità  del 
Rt , fecondo  le  leggi  regie  traode  principalmente  nei  Rè  di  Nuuuu a, to- 
me 
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ir  c primo  del  fangtie  regio,  alqualeadhcrì  la  Regina  madre  , per  fortuita-  ‘ 
re,&  continuar  l’autorirà  prelà  nel  gouerno  nella  vita  dell’  altro  figlio:  & il 
Nanarra  fi  contentò  di  participar  con  lei  per  mantener  piu  facilmente  l’au- 
tontà  propria.  Nauarra  fauoriua  quali  apertamente  la  nuoua  religione. 

Se  li  goucrnaua  in  unto  col  confcglio  di  Gafparo  Coligni  Ammiraglio* 
chelaprofellàua  apertamente.  Onde  canto  piu  i Procedami  ptcicro  animo 
di  poter  ottener  la  libertà  di  religione  , clic  rìchiedeuano.  Si  diedero perUq**- 
a congregarli  quali  pubicamente  > Se  lenza  alcun  rilguarJo  « con  molto  di- 
{piacere  , Se  indegnatione  della  plebe  * Se  pericoli  di  nonna  feditiofc./'1"  "* 
Per  quello  , la  Madre  de!  Rè  > Se  i principali  del  luo  conlcglio,  venne-.*,””” . 
ro  in  niolutionc  di  teneri  Stati  in  Orliens  > & glidiedero  principio  il  tredici 
Dicembre. 


In  quelli,  tra  le  altre  còle  propolle  per  il  beneficio  del  Re gno,fu  dal  Can- 
ccllicr  conlideratO)  Che  la  religione  e potcnnfTima arma  > che  fupera  tinti  orimi , 
gli  affetti  & carità.  Se  lega  con  piu  llrccto  nodo,  clic  tutti  gli  altri  legami  del-  '«£«>**- 
la  lòcietà  humana  : clic  i Regni  li  contengono  piu  con  la  religione  che  co’ m 
confini  ; anzi  per  la  religione  piu  li  diuidono  , clic  per  iconhni  mcdclimi:  n ‘ * 
te  che  li  muouc  dalla  religione  , fprezza  moglie , figliuoli , Ce  ogni  parenti-  t*n4o  4 
do.  Se  in  una  mcdcliinacala  vi  fia-ditfaenza  della  religione , non  s’accorda  }*(*  » 
ilpatrcco’  figli,  ne  un  fratello  con  l'altro,  ne  il  marito  con  birraglie.  Per 
euuiarc  a quelli difordini,  clferui  bifogno  delConcilio,dclqualc  il  Papa  dà 
fpcranza:  mai  tra  tanto,  non  doucrfiprorr.cttcìc,  che  ciafcutio  finga  che  re- 
ligione gli  piaccinc  introduca  nuouiriti  a beneplacito, con  turbationc  del- 
la publica  tranquillità.  Se  mancherà  il  rimedio  del  Concilio  dal  canto  del 
Papa , il  Re  per  altra  via  prouederì  : ma  clkr  nccilfitrio  prima  medicar  fc 
Hello,  perche  la  buona  vita  è una  efficace  oracionc  da  pcrfuadcre  doutrfile- 
uar  i vocaboli  di  Lutherani,  Vgonotei,  & Papifli,  che  non  fono  mcnofauio- 
liichc  quelli  de’  Guelfi  Se  Ghibellini  ;& adoperar  le  armi  contra  quelli, che 
cuoprono  l’auarìtia , l’ambitionc,&  lolìudiodi  cole  nuoucconnomcdi  re- 
ligione. Giouanni  Angelo,  auuocaco  nel  Parlamento  di  8orJcos,parlòpcr4«//«'^ 
il  teizo  Stato  : molte  cole  dille  contrai  coltomi  corrotti,  & la  dilciplinadc,f4rt'* 
gli  Eccleliaftici,nocò  in  loro  l,ignorantia,auaritia,&  lullo,come  caule  di  f1*' 

ti  i mali , & fopra  quelli  difende  aliai  : Se  in  fine  dimandò,  che  al  tucto  li  ti- /4  ut,,,} 
nicdiallc  con  una  prtllacclebratione  di  Concilio.  Perla  Nobiltà  Giacomo,  d,  mj  $f. 
Conte  di  Roccaforte  : tra  le  altrecofc  dille, tutto’  1 male  dlernato  perle*4» 
immenfe  donar  ioni,  cheiRè.&alcri  Grandi, hanno  fattoallc  Chicle.&  mal- 


lime  con  attribuirgli  aucogi  urifdirtioni, colà  molto  inconueniente,  che  chi 
debbe attendere  allcorationi,&  prcdicatiom,  ellcrciti  imi  nella  vita,  &:  nelle 
fortune  de’ fudditi  del  Rè  : fhc  a quelli  inconucnicnti  era  nccefiari  ori  me- 
diare. Et  in  fine  porle  una  fupplica,  dimandando,  per  nome  della  Nobiltà, 
che  folle  lecito  haucrpubliche  Chiefeper  efiercitio  della  religione.  Perii 
Clcroparlù  GiouanniQuintino  Borgognone.  Diirc,che  i Stati  fi  congre- 
gano per  prouedet  allo  neccflìtà  del  Regno  , non  per  emendar  la  Chiefa,^  Cln», 
che  non  può  fallare  , che  e fenza  macchia  , & ruga, & eternamente  rellcr /"ff,1'' 
incorrotta,  fe  beijladifciplinain  qualche  particella  ha  bifogno  di  riforma. 

Però,  non  douerfi afcoltar  quelli , che , rinouando  le  fette  fcpoltc  , dinun-  tfntimi , 
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darto  Chicle  feparate  da'  Carotidi  ma  donerai  punir  pcthcrerid  i Se  etfèr 
cola  giuda , che  il  Rè  non  gli  afcolti , ina  coltrila  terrei  i tuoi  fuddiri  scre- 
dere , Se  viucr  fecondò  la  forma  preferi  tea  dalla  Chicli  : che  non  fi  a e on  cef- 
fo ritornò  a quelli , che  fono  ufeiti  del  Regno  per  cauft  diireligiene  , ohe  £ 
procedi  con  pena  capitale  correrà  gl’  infetti  d’hercfia  ; che  la  difplma  Ec- 
cldiaftica  lira  facilmente  riformata  . fc  fiano  reftitaitclc  decime  al  Clero, 

Se  reftituita  l’detcioirc  a’  Capitoli, eilcndo  fiato  olfcruato.chc  nel  medefimo 
afirto  tt.'D.Wn.  quando  fu  per  il  Concordato  data  nominationc  delle 
Prelature  al  Re  > incomminciarono  anco  le  hercfic  di  Luthero , che  £u  poi 
feguito  da  Zuinglio,  Se  altri.  In  fine  dimandò , che  fofTero  confermate  ttttie 
‘le  iitiitttulicà,  & priuilegij  aH’Ordine  Ecclcfiaftico,  de  lcuatogli  tutte  le  gra- 
uezze. 

IRè  Ordinò  , che  i Prelati  fi  mcttcflcro  in  ordine  per  andar' al  Concilio, 
fo  Sfa  che  era  intimato  a Trento  : commandò  che  tutti  i pregioni , per  cauti  di  rcli- 
fi.tJiH-  giòne,  foiFcro  liberati.annullauiprocclficonrta  loro  formati,  Se  perdonare 
te>  ditte  It  fc  trànfgreffìoni  (ino  all’ hora  cominelle,  & tedi  miti  i bcm.Sratul  pcnacapi- 
* tale  a quelli , che  fi  otfendeficro  in  fatti. o in  parole  , per  caufa  di  religione. 
n,»4 timi:  Ammonì  tutti  a doucr  feguitar  li  riti  ufitari  nella  Chicli,  fenza  introdur  al» 
cuna  nouità.  Et  fi  ditferì  il  rimanente  de'  Stati  fino  al  Maggio  proflìmo, 
quando  anco  s’hauclTc  a trattar  della  fupplica  prelentaradalRoccaforoe. 

Ma , udita  lamortc  del  Rè  Franccfco  , inficine  con  laudo  del  Cardinale 
diTornon.chela  Regina  era  congionta  con  Nnuarra,  futrauagliato  il  Pon- 
tefice nell’  animo,  temendo , che  non  rilafciatlèro  maggiormente  la  biiglia 
a’  Protettami-  Pcrilche  mandò  Lorenzo Lcntio,Vcfcouo  di  Fermo, & fu  au- 
tore ,chc  dal  Rè  di  Spagna  folle  mandato  Giouamii  Manriqucs  , per  con- 
fidar la  Regina  della  morte  del  figlio , & far’  offici  j , pregandola  d’haucr  per 
taccommandatala  religione  nellaquale  era  nan,<Sc  educata.  Si  raccordallc 
de  grandi  & fupremi  benefieij , riceuuti  dalla  Sede  Apoftolica , per  mezzo 
di  Clemente  ; & non  pcrmetteirc  tanta  licenza , che  nafceftefcifma , nc  cer- 
c alle  rimedila'  mali  prefenti , Se  imminenti  altroue , che  dalla  Chiefa  Ro- 
mana : Che  perciò  era  intimato  il  Concilio  ; inafra  tanro.dclla  pronedcllè. 
Che  il  Regno  rton  s'allontanalle  dalla  pietà  , Se  non  fo(fc  fatto  prcgiudieio 
alcuno  al  Concilio  legttimo  intimato. 

Inqucftoftafo  di  cole  finì  l’anno  m.t>.  tx.lafciate  le  difpofitioni,  donde 
rtedoncllcrofcgitir  moltomaggiori.  L’anno  feguente  il  Manriqucs , gioli- 
to in  Francia  , Se  efpofta  la  tua  credenza,  & hauuta dalla  Regina  in  mate- 
ria della  religione , Se  del  Concilio  pia,-6i  fauoreuole  rifpofta  , & dclme- 
defimo  foggetto,  fecondo  che  gliaccidcnti  porgeuano  occalionc  , dinuouo 
parlando  , dlbrtaUa  continuamente  la  Regina  di  proceder  con  fupplicij 
ilqn*lt  tonrta  gli  Vgonotti,  aggiongendo  anco  alle  clIortarionLminacc.  A quello 
s’opporteaa  Nauarra  , contrario  a tutti  li  dillpgni  Spaglinoti , per  iepte- 
"tcniioni di racquiftar ilfuo  Regno  di  Nauarra.  Conuennc  il  Manricjaes 
fwnt/ft,  Con  ia  calà  di  Ghifa  , Se  altri  , che' h alienano  i dillègui  medefimi  di 
renderlo  fiuioreuole  a’ Catolici,  al  Pontefice  deal  Concilio,  proponendogli, 
che  pi  gli  alfe  il  patrocinio  della  retigron  Càtolica  in  Francia  , ripndUlTe 
la  moglie  Grouanna  d’Albrcc  iRcgiaa  hcrcditaru  di  Nauarra  , come  herc- 
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, cica,  ritenute  con  l’autorità  Pontificia  le  ragioni  (opra  quel  Regno,  da  quali  c7c~o 
ella  farebbe  (lata  dal  Pontefice  dichiarata  decaduta  peri  hcrefia  ; Se  pigliaf-  Lx, 
fc  per  moglie  Maria  , Regina  di  Scoria  :co!qual.mezzo  haucrebbc  hauuto 
anco  il  Regno  d’Inghilterra,  fpogliatachcfoifc  , con  l’autorità  Pontificia, 
Elifabetea  ; allcquali  cole  quei  dj  Ghifa  gli  prometteuano  l’autorità  del  Pon- 
tefice, Se  le  forze  del  Rè  di  Spagna;  aggiorno  che  , in  luogo  della  Nauarra, 

«quel  Rè  gli  batterebbe  dato  in  ricoinpenfa  il  Regno  di  Sardegna  Lcquali  co- 
le andarono  rapprefen tendo  con  foinma  arte  a quel  Prencipcin  diuerfe  for- 
nie,S£  con  quel  mezzo  lo  tennero  in  cflerdtio  fino  alla  morte. 

Maio  Germania  , i Prcncipi  della  Confezione  Auguftana  , ridotti  ini  Prtmìpi 
Naiimburg,principalincnteperlacaufa  del  Concilio,  (emendo  vergogna,  Pmuftan- 
clic  per  la  varierà  del  le  dottrine  folle  riputata  la  loro  religione  una  confu-  ‘J. 
fioiic,  propolcro,  inanzi  ogni  altra  cola , di  conuenirc  in  una , & di  dclibc-  darti» fiì- 
rare,  (cdoucuanorieufarc,  o confcntir  al  Concilio.  Sopra  il  primo  ponto,  mt,  ma  tn 
diceuano  molti,  che  non  vi  era  differenza  cffentialc  , Se  che  le  fette  de’  Pa-  vana, 
pitti  erano  molto  piu  differenti,  & in  punti  affai  piu  (oftanriali , fpettanti  a’ 
fondamenti  della  religione  : & però  , che  fi  douclle  haucr  per  fondamento 
della  dottrina  continuile  la  Confezione  Auguftana  ; & le  qualche  differen- 
za folle  fuori  di  quella,  poco  farebbe  importato  : ma  , ellendonc  di  quella 
Confelfionc  piu  ellemplari , hàucndo  i polteriori  aggiorna  qualche  cola , Se  . 
dtuerfa  in  diuerfi , Se  approuando  chi  uno , chi  l’altro , panie  ad  alcuni  che 
lì  doueffe  pigliar  quella  propria,  che  fu  prefenrata  a Callo  del  m.  d.xxx. 
a che  non  confcntiuano  i Palatini , fe  non  le  gli  faccua  un  prohemio  , nel- 
qualelìdiceffc  > che  anco  l'altra  editione  fi  concorda  con  quella.  Mail  Du- 
ca diSallonia  diccua  , Non  poterli  otturargli  occhi,  & l’orccchic-  al  mon- 
do , che  non  vcdellc  Se  udilfc  le  lor  differenze  : Se  che,  volendo  moftparc 


unione  doue  vi  era  dilfidio  , farebbe  un  farli  conuinccr  di  vanità  Se  men- 
dacio : Se  dopo  molte  comcnrioni , fi  redo  lènza  eonuenir  in  quel  cap<£ 

Quanto  al  Concilio,  alcri  proponeuano  di  ricufarlo  affolutamentc  , altri  rìftlutna 
erano  d’opcnione,  che  fi  doucifero  mandar’  Ambalciatori,pcr  offerirli  dati-  iatarno  al 
dar  ad  un  Concilio  libero,  & Chriftiano,  Se  proponcr  le cccetrioni  della  fo- 
Ipitionc  de’ Giudici,  dell’  incommodità  del  luogo,  Se  altre,  fpcflc  volte  pro- 
pollc,  accio  qucfto  feruiffe  per  inoltrare  ,che  non  fuggiuano  l’autorità  d’un 
Concilio  legitimo  , & che  da  loro  non  era  impedirà  l’unione  della  Chiefa» 
ina  dall’  ambinone  della  Corte  Romana  : cofa  che  gli  renderebbe  piu  fauo- 
reuolc  l’animo  de’ Carolici  Germani.  Et  iti  quella  forma  fu  concitilo  di  ftip- 
plicarc  l’impcrarorc. 

I dueNoncij , giorni  in  Aultria  inficmc  , rrouarono  l’Imperatore  a Vien- 
na , dalqual  furono  confcgliatiandar  ambidue immediate  a Naumburg  in 
Saffonia  , doue  i Procedami  erano  congregati  alla  Dieta  ; 5c  trattar  con 
loro , modeftamente  quanto  folle  pollìbilc  , guardandoli  dall’  efafpctargli, 
o offendergli  : perche , andando  da  ciafcuno  nello  (lato  proprio , farebbono 
da  tino  rimedi  all’  altro  , fenza  haucrmai  certa  rifpofta  : Se  che  que  quando 
liaacllcro fatto  quello  officio , ambidue  inficine  haucrcbbono  potuto  diui- 
derlì , Se  andar  ciafcuno  particolarmente  a chi  erano  mandati.  Gli  raccordò 
le  «Miditioni  > eoa  che  già  i Procedami  erano  condì  (cefi  a confcaticc  al 
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C I 3 j-,  Concilio,  accio,  fc  dinuoiio  ne  faceffero  mccione,  elfi  follerò  premeditati 
lxi.  Pcr  implicar’  a nome  del  Pontefice,  quello  che  giudicairerobcnc.  Vi  ag- 
gionfcCe(àre,in  compagnia  de’  Noncij,tre  fuoi  Ambafciatori  al  medelìmo 
conucnto  : Si  il  Redi  Boemia  gli  raccommandb  al  Duca  di  Sallonia,  ac- 
cio porcllcro  andar  lìcuri. Gli  Ambafciatori  Imperiali, giorni  allaDicra,ha- 
tfcclunt  uulri  l’udienza,  elforcarono  i Précipi  ad  intcrttcnire  nel  Cócilio,pcr  mct- 
_ji  smkn-Wt  line  alle  calamità  di  Gcrmania.D.i’ Précipi,  dopo  la  deltbcrationc.fu  ti- 
f'imicn  fpoRo;riiigra:iiidoCclare:dc  quanto  al  Cócilio.dicédo,  Che  npn  lo  ricufa- 
lmptriA • itbbono)  douc.vt  ùa  giudice  la  Parola  di  Dio,  & a’  Vcicom  ha  rclafcia- 
to  il  giuramento  fatto  al  Papa',  Si  alla  Sede  Romana  : & con  cffi  haucilèro 
voto  anco  i Thcologi  Prorcllanti  : ma , vedendo  clic  il  Pontefice  non 
admtttc  nel  tuo  Concilio  , fc  non  i Vclcoui  giurati , contrachc  fcnipie 
hanno  procdlato,  haucr  per  cola  dillìcilc  che  polfino  accordarli  : liaucr 
voluto  rapptefentar  riucrcntemcntc  quello  tanto  a Celare  , digerendo 
l’intiera  nfpolla, quando  ciò  lira  notificato  anco  a’  Prcncipi  allenti-  Do- 
poi  furono  introdotti  i Noncij  del  Papa;iquali  hauendo  lodato  la  pietà. 
Si  religione  del  Pontefice  , ilqual  hauendo  pvcfo  confeglio  di  rinouar  il 
Concilio  per  cllirpar  le  fette,  poiché  vi  fono  quafi  [tante  Religioni , Si  E- 
uangclij, quanti  dottori,  haueua  mandato  per  inuicargli  ad  aiutar  coli  lo- 
dcuolc  imprefi.promcttcndo.chc  tutto  farà  trattato  con  carità  Chriftiana; 
Si  che  1 pareri  faranno  liberi  ; prefentarono  anco  Brcui  dd  Pontefice, 
»;>*<.  *! »fcrjtti  a cialcund’elfi.Il  giorno  fegucurcgli  furono  rimandati  tutti  i Brc- 
U1  ^ont’^c'j  c°fì  ferrati, come  erano,  & chiamaci  per  riceucr  la  rifpofta, 
J’ laqual  fu  di  qncllo  rcnore  : Che  non  riconolccuano  alcuna  giurifdirtione 
nel  Pontefice  Romano  : che  non  era  bilògno  d’aprir’  a lui  qual  folTc  la  lot 
mente,  o volontà,  nel  facto  del  Coiicilio,  non  hauendo  egli  porcllà  alcu- 
na,nc  di  comioc.ulo,nc  di  tenerlo  :chc  hanno  ben  dichiarato  la  lor  men- 
confcg'.io  all’  Imperatore, loi  Signote.Chc  adcfsi  Noncij, nobili  d’u- 
na  amici(simaRcpublica,&  ornari  di  degne  qualità,  ofteriuano  ogniofli- 
eio,ic  maggiori  cole  farebbono.quando  non  veniffcrodal  Papa.  Finirono 
con  quello  il  Comicnto,intimatone  uno  all’  Aprile,  per  dar  compimento 
al  trattato  di  adunarli  tra  loro. 


Il  Noncio  Delfino , nel  litorno.cfpofc  il  fuo  carico  in  diucrlc  città.  Dal 
SepatodiNorimberg  htbbe  rilpofla,Che  non  era  pcr  partirli  dalla  Coll- 
ie Citi à lcf*iouc  Auguftana  : & che  non  accetterà  il  Concilio  , come  quello  che 
frati  fi  non  haueua  le  Conditioni  ricercate  da’ Protellanti.  Simili  rifpoflc  gli  fc- 
*»•  cero  li  Senati  d‘Argcr.tina,&  di  Francfort.  Il  Senato  d'Augufta , Si  quello 
d’Olma,  riipofero,  Che  non  potemmo  fcpararli  dagli  altri, che  tengono  la 
lor  Confcfsionc.  Il  Comcndonc  partito  dalla  Dieta, andò  a Lubcca,&da 
•V  di  quella  città  mandò  a dimandar  laluocondotro  a Federico, Re  di  Dania  per 
2>4»i«,  fargli  l'ambafciata  per  nome  del  Pontefice, & militarlo  a fauorir’il  Conri- 
lio.llqual  rifpofc,Che  ne  il  Padre  fuo  Chi  illiano,nc  egli, haueua  hanuto  a 
trattar  cofa  alcuna  col  Pontefice  : Si  però  non  fi  curaua  di  riceucr  da  lui 
ambafeiata.  Ambidue  quelli  Noncij  hebbero  rifpolla  fauoreuolc  da’  Pre- 
lati,Prcncipi, & città  Catholichc,con  offerta  di  diuotioncal  Papa  : &che» 
guanto  .il  Concilio  , li  tiaccalìc  con  l'Imperatore  , effendoui  bifogno  di 

con- 
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confultarinficme  per  timor  dc’Luthcrani.  Girolamo  Martinengoi  mandato  c , ~ , 
alla  Regina  d’Inghilterra  perla  inedefima  cauli , riccactte  commanJifnen- 
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roda  lei , effondo  in  Fiandra , di  non  pallar  il  mare.  Et , quantonque  il  Rè  ili  t t,tM 
Spagna,  & il  Duca  d’Alua,  facclfoio  efficaci  officij  che  folle  adincUò  , Ikdinghil- 
udico  , commendando  la caula di  quella Legationc, cioè,  l’unione  di  tinta 
la  Chiefa  Chriftiana  in  un  Concilio  Generale  , perforerò  la  Regina  nella 
prima dcliberatione.rifpondendo  , Non  poter  trattar  nilfuna  colà  col  Y'e- 
ìcouodi  Roma , lacui  autorità , col  confcnfo  del  Parlamento  , era  clclufa 
d’Inghilterra.  ìl  Canobio,dopo  fatta l’Ambalciata al  Rèdi  Polonia,  doue 
fu  ben  raccolto,  non  potè  penetrar  in  Mofcouia  , per  la  guerra  , che  quel  •' lotte* 
Prcncipe  faccua  col  Re  : ma,  andato  in  Prulliai  da  quel  Duca  hebbe  rifpolla,  dJ.  Pruf~ 
Che  era  della  Confeffione  Augullana,&  non  era  per  acconlcutirc  a Conci- '*  ’ 
lio  Pontificio.  I Suizzcri , ridotti  in  Dieta  a Bada,  afeokarono  il  Nonciodel  egli  sui*- 
Pontefice  : &,  riceutito  il  Breuc.uno  de'Burgomaftrrdi  Zurich  lo  bafeiò:  di 
che  hauuto  il  Papa  auilo  , non  lì  potè  contenere  di  non  darne  conto  con^clici: 
molta  allegrezza  a tutti  gli  Ambafciatori  refidenti  apprelFo  di  fe.  Ma  , con- 
l’ultatoilncgotio  , quanto  al  Concilio,  rilpolcro  i Carolici , che  mandari- 
no gliEuangelici.chcnon  l’accctrariano. 

. Publicatofi  per  Roma  il  negoriaro  de’  Noncij  in  Nanmburg  , fu  fu  far  ra- 
to contra  il  Pontefice  , perche  fodero  mandati  dalui  Noncij  alla  Dieta  de’ 
-Protettami  : di  che  egli  li  Icusò , che  non  era  di  fuo  ordine  , ma  ben  che  gli 
haucua  ordinato,  clic  faccllcro  quanto  l’Imperatore  volala,  & egli  haucua 
cofrvoluto  idi  che  non  lo  biafmaua,  non  curando  politigli  , ma  liaucndo  * 
lolo  animo  di  farbene.  L’Imperatore  , fatta  veder  da’  (noi  Tlicologi , ik  i'imp'.ri- 
conlcgliata  la  Bolla  del  Concilio,  (crilfo  al  Pontefice , che,  couicFcrdinan-  *'■ . 
do,egn  voleua  totalmente  adhetire  all  a volontà  di  Sua  Santità , contentati- 
doli  diqualonquefotmadi  Bolk,  & facendo  ogni  fotte  d’offici  j,  accio  tut- , 
ta  la  Germania  fegli  accommodaire  ; ma  , come  Imperatore  , non  porcua 
parlare  , (in  che  non  hauellè  rifpofta  di  quanto  folle  trattato  da’  Noncij 
Apoftolici , &da’  fuoi  Ambafciatori  , che  erano  andati  alla  Dieta  , che  i 
Procedami  riduceuano  in  Naumburg.  Era  ben  quali  ficuro,chc , fc  il  Papa 
non  hauellè  dichiarato  la  conuocatione  del  Concilio  non  effor  contintu- 
cione , ma  nuoua  indittionciouero , che  le  materie  già  dccifcpotclforo  clfor 
xiuedute &ritrattate,laBollafarebbcftataaccettata.  Il  Rèdi  Francia,  Pulci-  u r;  di 
moGeunaro.fcrilfoalfuoAmbalciatore  a Roma.Chc  nella  Bolla  vi  erano  al-  Francia 
cune  cofc  da  rifotmarc,prima,che  egli  la  porcile  riceuerc:  imperoche.quan-  vu*lt  l* 
tonque  pottallc  il  titolo  tnd'lhorm , nel  corpo  nondimeno  erano  polle  ccr- 
re  parole.,  che  mollrauano  efficr  factapcr  leuar  le  folpenfioni  del  Concilio7 
già  incomminciato  , lequali  eireiidofofpettcallaGermania,fenzadubbio 
darebbe  da  loro  cercata  la  dichiaratione , che  era  un  mandar  il  Concilio  in 
long o : & quando  non  fi  volelfc  (odi  sfar  l’Imperatore  & loro  , farebbe  un 
far  nafeer  tante  diuifioni  nella  Chriilianità  , & tante  difficoltà  , che  non 
farebbe  , feuon  un  Concilio  in  apparenza  fenza  frutto  , ne  utilità.  Che, 
guanto  a luffi  contenta  del  luogo  di  Trento , ne  mette  difficoltà  ,fe  fia  nuo- 
ua indìttione,ocontinuatior.c,  attelo clic  SuaSantitàèdivolontà  , come 
gli  ha  fatto  dire  perii  Nicbcto  , di  conlèntire  ckc  le  dctcrminationi  fatte 
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pollino  dici'  dinuouo  difputate  , & diami  nate  ; il  che , come  etlegucndoii 

C‘  confanti  , ognuno  roderà  fodisfatto  , cofi  il  farne  dichiaratione  preceden- 
te, ellcrneccllario  , per  Ictur  le  ombre  i & aflicurar  ognuno;  procurando 
in  ogni  maniera  che  1 Imperatore  fia  lodisfatto  > ne  lpctando  altrimente 
buon  Incedici  del  Concilio:  ilqualc,  quando  gli  mancherà,  ricorrerà  al  ri- 
medio prò  pollo  d a ilio  fratello,  d’un  Concilio  Natianale,  che  folo  può  pro- 
neder  alle  nccefiìtà  del  luo  Regno.  Ordinò  anco  all’  Ambafciarorc  ,che  lì 
dolche  con  Sua  Sancità>thc,  lutando  il  Rè,  fuo  fratello,  procurato  con  tan- 
ta inftanza  rapatura  del  Concilio  , nondimeno  nella  Bolla  non  fi  faccllc 
menrione  alcuna  particolare  honorcuolc  di  lui  ; ilchc  ognuno  vederla cllcr 
llato  per  non  nominar  il  Rè  di  Francia  immediate  dopo  l’Imperatore. 
Non  reftò  per  quelli  rilpecti  il  Rè  , aline  di  piomoucr  il  negotio  della 
religione  , di  Icriucrc  nel  meddimo  tempo  una  lettera  a’  Prelati  del 
Regno  , che  fi  douclTero  prepai  are  per  incaminarti  al  Concilio,  &nouai- 
uili  al  tempo  della  conuocauonc  : dcllaqual  lettera  mandò  anco  copia  a 
Roma. 

•'{Psf*  Eu  auifato  il  Pontefice  dalfuoNoncio  , che  dagli  ottici)  del  Cardinale  di 
r fiut* >ti  Lorena  veniua  il  trotino  del  Re  coatta  la  Bolla:  perche  moli  rana  il  Couci- 
}»rlo,  liodouereflcrunacontiiuiationc:  & udita  l’clpolitione  dcll’Ambatciaiorc, 
nipote,  Mar.uiigliaili  , che  il  Rè , ilqualc  fi  tienedi  non  riconolccrc  lupe- 
riorc  > s’allòggcttilca  alla  dilcretioncd’vn’ altro  Prencipe  , acni  non  tocca 
inspedirlì  in  tali  altari , ma  rapportarli  al  Vicario  di  Chrifto , alqualc  appar- 
tiene la  modcrationc  di  rutto  quello  , che  concerne  la  religione  : & che  la 
Bolla  fatta  da  lui  era  approuata  da  tutti  gli  altri , non  haucua  alcun  bilngno 
di  riformai  ione , &:  egli  era  rifolutochc  rcflaire  cofi  fatta , come  era.  Che» 
quanto  al  nominale  nella  Bolla  il  Rè  di  Francia,  egli  non  ci  haucua  peniàto; 

& i Cardinali,  a’  quali  egli  haucua  dato  il  carico  di  fai  la,  haucuano  qrcduto 
bailare,  che  folle  nominato  l’Imperatore , & tutti  1 Rè  ingenerale  : altri- 
menti, farebbe  llato bifogno,  nominandone  uno,  nominargli  tutti: che egli 
non  haucua  hauuto  cura  , faluo  che  del  iollanriale  delia  Bolla  , Infoiandoli 
foprapiu  a’  Cardinali.  Quella  rifpolla  non  fatisfaccndoa’Franccli , a’  quali 
piveitachc  la  loro  pieeiiiiiicnza  non douclfe  clfcrpallatacon  termini  gene- 
rali,coli  per  la  lor  grandezza,  come  perimenti  vaio  laScde  Apollolica  in 
fine  il  Papa  gli  contentò,  dicendo  , che  non  feinpre  li  può  haucr  l’occhio  a 
tutte  le  cole  ; ma  che  per  lauucnire  (irebbe  diligcntente  in  auucrtire  che 
Jt.itnado  non  jQjjc  j.lCCO  a lonri’  errore  .•  non  facendo  però  gran  capitai  di  quel  Re* 
gno,  vedendo  che,  lenza  alcun  rifpetto  della  autorità  fua  , mcttcua  mano 
/4  Fr»a-  nelle  cole  proprie  a lui.  nel  dar  perdono  agli  hcretici,  dimetter  regole  nel- 
. le  cole  Ecciclìa(tiche,cciandio  a lui  riferuate  : impcrochc  nc’Sraci,  clic  hob- 
hiamo  dettoellcr  ilari  adunati  in  Orliciis  il  mele  di  Gennaro , era  (lanuto, 
Che  i Vèfcoui  folfero eletti  dal  Clero,  con  interuento  de'  Iufdicenri  Regi), 
putrì. t da  dodici  Nobili , òc  dodici  del  popolo  : & che  non  follerò mand.  ri  piu  da- 
i'tgif-’  nari  aRomapcr  conto  delle  Annate  : Che  tutti  i Vefcoui,  8c  Curari , rilc- 
tt  tat,  rat  dell'ero  pcrfonalmentc  , fotto  pena  di  perderci  frutti  de’  benefici)  : Che  in 
1 tilt fm.  °SniCathcdralcfirilcruaJlcuiia  prebenda  per  un  Lettore  di  Thcologia,& 
fi  he  una  altra  per  un  precettore  de’  putti  ; Che  tutti  gli  Abbati,  AbbadclIè,Priori, 
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Priorelfe  > folTerofoggcttia’  Vefcoui  > nonoflante  qualonque  crtè-mione.  t , D i:} 
Che  non  lì  patelle  elhggcr  cofa  alcuna  pct  minifterio  de’  Sacramenti  » fc-  LX1 
pulente  » o altre  fontiom  Ipirituali  : Che  i Prelati  non  portino  ulàrceniit- 
rc,  fe  non  per  delitti  &i  fcandali  pnblici  : Che  i Religiofi  non  portino  far 
profertìone.imafchi  prima  di  venticinque  anni  » le  femine  primadi  ven- 
ti^ inanti  quel  tempo  portino  diiponcr  de’ beni  loroafauotc  di  chi  gli  pa- 
rai,eccetto  che  del  Manaftcrio  : Che  gli  Ecclefialtici  non  portino  riceuer  ' 
tertamenti  , odilpolitionidi  ultima  volontà  , doue  alcuna  colagli  fiajaf- 
ciata  , o donata.  Et  altre  cofe  ancora  furono  ordinate  » per  maggior  ri- 
forma delle  Glieli:  > &. perfone  Eccleliaftichc , lcqualioidinationi,lc  be- 
ne non  furono  publicate  all’ bora  , il  Noncio  le  mandò  al  Pontefice  : tk  a 
quci,che  teggeuano  la  Francia  baftò  liauer  dato  quella  (òdisfattione  appa-  ^ 
lente  all’  uiuuerulc,  che  richicdeua  riforma  >11011  curando  alcuiio  di  veder-  ■* 
lacflcguita. 

Ma  in  Spagna  tutt’  in  contrario  i ThcologiddRè  non  lodammo  la  Boi-  U BoZt 
la  > perche  non  diccua  apertamente  > che  folli:  una  continuatone  del  Con- 
cilio  già  incomininciato  : anzi  , come  auuienne  à chi  confuta  le  cofe  al-  7'4* 
trui  > «piamonquc  folle  manifcfta  l’affettata  ambiguità  , pareuaioro  che  la  sn*‘ 
nuoti:*  intimationc  apparillc  piu  chiara:  Se  alcuni  di  citi  tnieuano  dalle  pa- 
role poterli  cattar  chiaramente  conleguenza  , che  le  detenninationi  fatte 
già  in  Trento  potertelo  dlcrrccilàminate,  il  che  dicemmo  cllcr  cola  piena 
di  pericolo  > & che  al  lictiro  tenderebbe  i Pi  otcftanci  ardiri  > anzi  potrebbe 
anco caufar  qualche diuiiionc  nuoua  tra’  Cattolici.  II  Rè  lopralcdctte dii 
riceucrc  > de  publìcar  la  Bolla  > fotto  colore  che  non  gli  piacerti-  l’ambigui- 
ta  delie  parole  > de  d’haucr  per  uccellano  che  forte  > lenza  mirtina  coperta» 
efprellò  quella eifer  continuatone  del  Concilio  > deche  le  cofe  determinate 
non  lì  doueuano  riuocarc  in  dubbio  : ma  in  realti  > per  erter  rollato  molto 
offe  lo  > che»  hauendo  il  RèdiNauarra  mandato  il  Vele ouo  di  Comingcs ad 
offerirgli  obedienza  fecondo  il  folito  , il  Papa  i’haucllc  riccuuto  nella  fala  prtftJel 
Regia»  de  come  Ambalciatorc  di  RèdiNauarra  , riputando  colà  pregiudi-  p*f*' 
ciale  alla  polfertìone  fua  in  quel  Regno  » l'opra  quale  non  ha  altro  titolo  > o 
fondamento  di  ragione»  che  la  Scommunicadi  Giulio  lecondo  ; Sedi  piu» 
perche  alcoltalrt  Àlon/icurdiCars,  mandatogli  dall  iftelfò , accio  s’adope- 
ralle  che  gli  folk  rcllituita la Nau3.tr a > o datagli giuftaxicompcnla  Se  pro- 
tncrtelTèdi  farne  ofiic  inefficace  col  Re.  Mandò  il  Papa  in  Spagna  clprclfo 
il  Vclcouo  diTcrracrna  , per  giuftificare , di  efcufai  eie  cole  fatte  in  fauo- 
te  del  Rè  eh  N.uiarra , Se  rendere  quali  pcroccafionela  ragione  dell.»  Bolla. 

A «jcuelli , che  » per  la  contrarietà  d’opcnione  in  Prencipi  coli  grandi  , te-  HqU*tefi 
*ncuan©>nlpoudcua,chc  per  pierà  parcrna  ha  iiuiu.uotucti,  fc  benha  li  Pro  - gwfltfi*: 
rollanti  per  perduti  , Se  i Cattolici  di  Germania  non  portòno  adherir  al  dujojiiio- 
C onci  liti  lenza  lèpararfi  dagli  altri.  Se  far  nafeer’  una  guerra  : fc  anco  qual-  p*t~ 
j^h’  altro  Prcncipe  Cattolico  non  vorrà  adherirc , procederà  di  l'uà  autori-  fl,duier- 
tàjcome  fece  Giulio  terzo  fcnzail  Rè  di  Francia.  Nondimcno,co’  confidenti  fui, 
li  Icopr  d Pontefice  di  prender  tutte  quelle  fluttuationi  per  indifferenti, 
poiché  non  Capendo  l’effiro,porcua  eoli  temer  che  riufeirtèro  in  malc,come 
lberat  che  muene.  Y edetu  fw  fatuo  dixiecutr  qualche  beneficio  da  quo» 

***  * ' Lll  iij, 


Digitized  by  Google 


'454  - CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Pro  Jlir 

— fto  incerto  Concilio,  ilqual  non  folo  feru i uà  per  freno  a’Prcncipi,  & Prcla- 
i ti  di  non  tentar  cofc  nuoue,  ma  a (e  ancora  icruiua  di  colore,  per  negar  con 
fondamento  le  riducile  non  di  fito  gitilo  , failando,che,drendoapc.ro  il 
Concilio  , conucniua  che  procedette  accuratamente  , Se  conrifpctto,& 
non  foife  prodigo  in  gratic , &:  concedìoni  : & nalccndo  qualche  difficol- 
umt  d’$r  incftricabile,  o difficile , la rimetteua al  Concilio.  Rcftaua  folamcnre  in 
n.»  m e ut-  timore  , che  la  mala  difpofitionc  de’  Protettami  vcrlo  la  Chiefa  Romana 
fiono  in  pQtclTe caufar qualche  incorfionc  in  Italia , che  tutta  farebbe  deriuata  fopra 
Italia,  1 j j t & vedeuafarfene  apertura  per  una  dilputa  di  precedenza  trai  Duchi  di 

f Fiorenza,  & Ferrara,  laqualc  ufciua  fuori  di  termini  ciuili.  Cofmo,  Duca  di 
Ut  ila  lui  Fiorenza,  prctcndcua  preeminenza  , come  tenendo  il  luogo  della  Rcpubli- 
di  proce-  ca  Fiorentina  , che  in  tutti  i tempi  è ftata  preferita  a’  Duchi  di  Ferrata.  Al- 
denza.tra  f0nf0,  Duca  di  Ferrara,  la  prctcndcua,  per  ettcr  la  degniti  Ducale  in  cafadc’ 
ferrar*  Progenhori  iu°i  1110 he  fuccelfioni  , doue  Colino  era  all’  bora  primo 

* ' ’ Duca  di  Fiorenza  ; alqualc  non  potcua  fuftragarc  la  ragione  della  Rcpubli- 

ca,  che  piu  non  era  in  piedi.  Quello  era  fauorito  della  Francia , come  cugino 
d’Hcurico  fecondo, & cognato  di  quei  di  Ghifa. L’altro  fi  fondaua  lopra  una 
{emenda  di  Carlo  quinto  a luo  fauore.  Alfonlo  faccua  inftanzxin  Genna- 
nia , che  l’Imperatore  in  unaDicca  con  gli  Elettori  fotte  giudice;  che  parcua 
al  Papa  cofa  peticolofa  , quando  la  Dieta  di  Germania  facettc  fcntentic  fo- 
pra l’Italia,  che  tirauain  confegucnza  elicendone, & dubbio  d’armi.  Per  ri- 
mediar quefto , fcrillè  unBrcuc  ad  ambiduc  i Duchi  : Effer  proprio  dellaSe- 
dcApoftolica,  Se  del  Vicario  di  Chrifto  , {emendare  in  fi  fatte  caule , com- 
mandando adambidue  di  prefentar’a lui, come  fololegirimogiudlce  ,Ic  lor 
t fi  pupa-  ragioni , &afpcttarncfcmcntia.  Et  per  ettcr  preparato  ad  ogni  cucnto,  deli- 
ra tontra  bcròdi  fortificar  il  Cartello  di  Roma  , la  città  Leonina,  detta  volgarmente 
la  fotta,  Borgo,  & i luoghi  opportuni  dello  Stato  fuo  : & impofe  grauezza  per  all’ 
horaditrc  Giulijpcrrubio  di  grano  in  tutro  lo  flato  Ecclcliaftico.  Et,  per 
non  dar  gelofia  a’  Prcncipi , chiamò  gli  Ambalciatori  dell’  Imperatore , Spa- 

f;na,  Portogallo,  & Venetia,  a’  quali  diede  parte  della  dclibcratione,  &dcl- 
c ragioni  : commandando  clic  auifattèro  i lor  Prcncipi.  Che  il  nitro  fareb- 
be fatto  con  leggier  grauame  de’  fuddiri  , cttendo  la  grauezzad  a lui  otdi- 
nara minor  dell’  impoftada  Paolo  quarto  , con  far  celebrar  la  Cathedra  di 
S.  Pietro  : perche  per  la fua il  poucronon  pagaua pitiche  rre  Giulij  in  rutto 
l’anno,  doue  per  la  fetta  di  Paolo  quarto  ne  perdcua  cinque,  col  rcflardila- 
uòrar  quel  giorno. 

o dopata  Inftando  il  tempo  prefitto  al  principio  del  Concilio  , il  Papa  , per 
togati  al  ncm  niancar  di  quello  , che  dal  canto  fuofidouena  fare  , deputò  Lega- 
Centt.ie,  tj  pCr prclcdcrui  Hcrcole  Gonzaga  , Cardinale  di  Mantoua  , molto  con- 
fpicuo  per  la  grandezza  di  cafa  fua  per  il  nome  del  fratello  Ferrando  > & per 
la  virtù  propria  , hauendo  adoperato  il  mezzo  dell’  Imperatore  a per- 
fuaderlo  , che  acccctallè  il  carico,  confidando  molto  nel  valore  : Se  dcftrcz- 
za fila:  Et  Giacomo  Puteo,  da  Nizza, eccellente  Giurifconf ulto , longamen- 
te  verfato, prima  nella  Rota,  & poi  nella  fignatura:diccndo  haucr  intcotio^ 
ne  di  farne  tre  altri  : che  fc  nel  Collegio  non  ne  trouerà  a proposto,  crcarà 
nuoui  Cardinali  Theologi , &Lcgiffi  da  bene  , per  quello  effetto.  Et  fece 
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ima  Congregatione  di  Cardinali,  & Prelati  per  dar’ ordine  a tutte  le  cole  CI3  I3 
Decedane  per  dar  principio  in  Trento  al  tempo  ftatuito  : tc  opportuna-  LIX 
mentc  Irebbe  lettere  dal  Re  di  Francia/otto  i tic  Maizo,  Si  in  conformità  attutai» 
glielpofc  Monficur  d’Angolemc,fuo  Ambafciatore,  che  fi  contenraua  del  daFran- 
Concilio  in  qualonque  modo  , defidcrofo  alla  fine  di  vedere  fucccdernc  at> 
l’ effetto,  Si  frutto  deiìdcratoda  tutta  la  Cluidianità.  Et  gli  mandò  anco 
quel  Re  cfprclfoMonficurdc  Rambogliena  far  bidello  oHicio,rapprcfcn- 
tando  i biiogni  di  Francia,  Si  l’inftanza  , che  di  ciò  gli  era  data  fatta  A* 

Stati  tenuti  inOrlicns  :con  lignificarli, che,  quando  quedo  rimedio  folle 
ritardato , farebbe  dato  in  hccefsirà  di  riccueie  la  medicina  nel  proprio 
Rcgnojcon  la Cógrcgatior.c  de’ Tuoi  Prelati,non  vedendo  elicli  vi  (la  altro 
rimedio  per  regolar  le  cofe  delia  religione  , fe  non  un  Concilio  Generale, 
libcrojoucro  ,in  mancamento  di  quello, un  Nationalc.Allaqual  ambafeia- 
ta  rifpo.e  il  Papa,  Che  Didimo  deluicraua  il  Concilio  piu  di  lui,  dalqualc 
non  veniua  la  longhezza,&  dilationc;ma  dalle  diuerle  opcnioui  de’  Prcn- 
cipitper  fatisfue  tutti  iouali , hauctia  dato  alla  Bolla  della  conuocatione 
quella  forma, che  gli  patena  piu  propria  per  contentargli  tutti:  La  caufa, 
per  laqualc  in  Francia  mutatono  openionc  , fu, perche , vcdeirdo  quel  Re- 
gno in  dntopcfsimo,  riputaro:io  che  ogni  mutatioac , fatta  ’altiouc  , non 
porcile  fc  non  mcgliorar  la  conditioncloro. 

Di  Spagna  ancora  fetide  il  Terracina  , che  dal  Re  furono  udite  con  d*spm- 
«pprobationc  le  file  cipofirioni;&:  quanto  al  negotio  del  Concilio  , dopo*"*’ 
qualche  confuitationc  col  confcgliodc’  Prelati  Tuoi, fi  era  rilòluto  final- 
mente  d’accettar  la  Bolla,  fenza  inolierei  l'opra  alcuna  difficoltà,  & d’in- 
uiarui  i Vefcouia’  primi  tempi  commodi  per  viaggiare  ,&  infieme  depu- 
rare honoreuolc  ambafchria  per  adìderui.  Auisò ancora , che  i Prelati 
di  Portogallo  erano  partiti  dalle  cafc  loro  , Si  quel  Rè  haucua  dedinato 
Ambafciatore, ira  haucr  penetrato, alcuni  di  quei  Prelati  haucr  intcnrionc, 
clic  nella  Sinodo  foife  definita  la  iupcriorità  del  Concilio  al  Papa,  (opra 
ilqual  punto  ftudiauano,  Si  faceti  a no  ftudiarc  molti 
lionato  dal Pontefice,ilqual  ponderaua  quello,chcjp 
do  follilo  ridotti  i Vcfcoui  in  Concilio, & trattailc 
che, prima  che  partire,  concepiuano  cofi  alti  penficri  : & haucua  qualche 
dubbio,che  il  Rè>&  il  luoconùglio, pondero  hauctci  dentro  qualche  par- 
te. Nondimeno, come  prudente, giudicò  che , tenendoti  il  Concilio  , non 
quella  fola, ma  molte  altre  nouità.poteuano  elfer  propoftc>&  tentate, non 
folo  a dia diminutione , ma  ancora  contra  altri.  Però  ederui  anco  ad  ogni 
pelo  il  contrapcfo  fuo, Si  delle  cole  tentate,  & temute, non  riufeite  mai  ,a 
parte  milletima. 

Piu  era  attero  a’  rétariui  de’  Francefuper  elfer  imminéti,&  di  pcrfoqe  che  ma  film* 
faci Irnece  ti  rifoluono,nc  utiino  la  fléma  Spagiuiola:&  però  ad  ogni  auifo  pi-  * 

gliaua  occafiohc  di  dar  parte  all’ Ambafciatore  Fratcfe,&  cófidcrargli  inva-  f 
xij  propofiti,che  nó  pétalfcro  a’Cócilij  Nationali,Cóucnti,o  Colloqui)  in 
materia  di  rcligione:pcrchc  gli  hauerebbe  hauuti  tutti  per  fciftnatici:  che 

{>regaua  il  Rèdi  nó  valerti  di  quei  mczzi>chc  al  certo  haucrebbono  ridotto 
a.  Fiacia,nou  foio  in  peggiore»  ma  in  pessimo  ftatotche»  effondo  leuatc  le- 
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CONCILIO  DI  TRENTO  Papà  t>io  IIIL 

dirftcolrà  di  Spagna,  s’haucrcbbc ccrtamcnrc  celebrato  il  Concilio  : perche 
quanto  a quelle  che  continuano  in  Germania,  nouiono  da  hauer  incorcfidc- 
r.ìtione  :che  i Prencipi,&  Vcfcoui  Catolici.confcntiranno  ; & forfè  anco  il 
D ricadi  Sallonia;  come  hadimoftrato  nell’  hauerfifep  arato  dagli  altri  con- 
gregrati  inNaumburg  : fpciauache  l'Imperatore  forte  per  predarci  lafua 
peribnal*  a(Tìflenza  , quando  vi  fòrte  bifogno , ficomc  elio  medelìmo Pon- 
tefice promettala  l’iftclfo  delh  perfona  fu  a propria , quando  egli  Hello  l'ha- 
ucilc  giudicato necelTario  : non  volendo  in  quello  clllr  foggccto  ad  altri, che 
al  giudicio  fuo  proprio. 

Auicinandofi  la  Pafea,  tempo  ddlinato  per  il  principio  del  Concilio , & 
ritrouandoli  il  Cardinal  Puteograuemcntc  infermo  , in  luogo  di  quello  dc- 
ftinòal  Concilio FraGirola'no,CardinalScripando,Theologodi  molta  fa- 
ma: & lo  fece  partir  immediate,  con  ordine  di  palfarper  Mantoua  ,Sc  lcuar 
l’altro  Legato,  Se  andar  ambidue  al  tempo  ddlinato  a Trento  : il  che  però 
Ron  fu  cllcguito  con  tutta  la  follccitildine  commandata, ne  erti  arcuarono  a 
Trento, clic  la  terza  fella  di  Rciurrettione,doucritrouarono  none  Vcfcoui, 
giorni  prima  diloro.Vsòil  Papa  diligenza,  che  ì Vcfcoui  d’Italia  lì  metterte- 
lo in  ponto.  Senile  perciò  efficaci  lettere  al  Viceré  di  Napoli,  & al  fuo  Non- 
cioinquel  Regno:  Sta  Milano  fece  far’olficij  da’  fuoi  co’  Vcfcoui  di  quel- 
lo Stato.  Ricercò  la  Republiea  di  Vcnctia  , che  facellè metter’  in  viaggio  i 
fuoi  d’Italia, & che  commandallè  a quei  di  Dalmatia.Candia,  Se  Cipro,  d’in- 
uiarfi  quantoprima  ; Se  crearti  Ambafeiatori , che  per  nome  della  Republi- 
ea interuenirtero.  Non  fi  moueuano  però  i Prelati  italiani  con  molta  facili- 
tà,fapendo  certo  che  non  fi  potcua  dar  principio, prima  che  vcniirel’aflenfo 
dell’  Imperatore, che  tuttàuia  s’allongiua.afpcttandofi  Spaglinoli,  Se  Fran- 
cefi.Haueuano  per  fuperfluo  andar’  a Trento,  prima  clic  quelli  follerò  gion- 
ti  in  Italia  :&  gran  parte  d’erti,  icorrcgtani  martime.non  potcuano  credere, 
chele  attioni  del  Papa  non  folfero  fimulationi.Ma  la  verità  era,  che  il  Papa, 
certo  di  non  poter  fuggirli  Cócilio,  dcfidcraua  vederlo  prcfto:diccua,  Che 
cracerto  il  male, quale  patiua per  la  prolongatione  : & incerto  quello, che 
poterti:  incontrare  nel  celebrarlo  : Che  gl’  inimici  fuoi, Se  di  quella  Scdc,piu 
gli  noceuatio  nell’  afpettatiua  , che  non  hauellero  potuto  nuocergli  nella  ' 
cclcbratione.  Et  come  era  di  natura  rifoluto  , era  lolito  ufar  il  prouerbio 
Latino,  Eller  meglio  una  volta prouar’  il  male,  clic  femprc  temerlo. 

Ma , mentre  quelle  dilationi  s’interpongono , fi  prcparauaunaConucn- 
tione.cheilDuca  diSauoiafececo’ Valdcfi  delle  Valli  del  Monccnis.  Ini- 
1 peroche  , haticndocgli  già  piu d’un’ anno  tentato  di  ridurgli  per  mezzo 
dc’caflighi , Se  dopo  che  fi  mifèro  indifefa  , come  se  detto  , mantenu- 
to genti  in  armi  contea  di  loro  , perfidie  fare  il- Pontefice  piu  volte  lo 
fouuennedi  denari  : Se  feben  perl’afprczzadclpacfcpiutoftofiproccde- 
ua  con  fcaramuccie  » che  con  guerra  formata  , fuccclte  finalmente  quafi 
una  formai  giornata , doue  le  genti  del  Duca  hebbero  una  gran  rotta , ticlla- 
quale  clfendo  morti  quattordici  foli  de’  Valdefi  , gli  altri  , che  erano  da 
lctteniila  foldati,  furono  disfatti  : Se  , quantonque  il  Duca  rinouallc  l’ellcr- 
Cito,  rcHarono  fempre  i luoi  inferiori.  Feniche , vedendo  che  non  ficaia 
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altro , fcnou  agguerrire  li  Tuoi  ribelli , confumar  il  Aio  p ac fc  >'&lpendcril  c j 3 j 
denaro,  fi  «folle  di  riccuei  gli  in  grafia  >&  fu  fatta  la  conucutionc  a'cinquc  Lx , 
Giugno,  nellaquale  perdonò  le  cofe  comincile  , concedendo  la  libertà  di 
conlcienza,  allignati  certi  luoghi  folamcntc,  doue  potertelo  far  le  Congre- 
gacioty , negli  altri  non  poteilcro  predicate,»»  folo  cófolarc  gli  infermi , Se 
far  altri  uthcij  di  religione,  gli  allentati  potcflèro  ritornare,  & 1 banditi  ri- 
ricuperaileio  i lor  beni  : elle  il  Duca  porcile  mandar  via  i Pallori , clic  gli 
piacerti,  potendo  erti  prouederfi  d’altri  ; che  in  ogni  luogo  fi  poterti  erter- 
citar  la  religione  Romana  non  potendo  però  alcuno  eller  sforzato  a quel- 
la. Il  Pontefice  lenti  grandirtìmo  difgufto  che  un  Piencipe  Italiano , dcaiy- 
tato  da  lui , Se  non  coli  potente , che  di  lui  non  hatierte  fetnpre  bifogno,  per-  iifyì** 
mcttdfe  viuer’ hcretici  liberamente  nello  Stato  Aio  : fopta  tutto  gli  preme  *l  e,t*> 
ual’ellcmpio  , elicgli  potrebbe  clfer  Tempre rinfacciato  da’  Prencipi  m.ig- 
gioti , che  v oleifero  permetter  altra  religione.  Ne  fece  querela  in  Conciftn- 
rp  con  acerbità  , facendo  comparinone  dc’Miniftri  del  Re  Cattolico  in 
Regno , conqucl  Duca , iquali  in  quei  giorni  medetnni , hauendo  (coperto 
una  inadatti  Lutliecani , che  in  numero  di  cicuta,  erano  ulciii  di  Collcn- 


za  , de  miratili  al  monte  > per  viuer  fecondo  la  lor  domina  , gli  haucuauo 
diftrutti,có  haucrne  parte  impiccati,  parte  abbrugi.it  fide  altri  polli  in  gale- 
ra : de  cllottando  tutti  i Cardinali  a conltiltarne  il  rimedio.  Ma  grandifmen- 


za era  opprimere  un  poco  numero  difarinato,  & lontano  da  ogni  aiuto  , Se 
combatter  con  gran  numci  odi  armati  ,in  Aro  per  loro  auanr.aggiofo>&  con 
aiuti  potenti  alle  (palle.  Mandò  iiDuca  a giultificare  la  caufa  : de  il  Ponte- , lDue* 
fice  udita  le  ragioni,  &11011  potendo  ben  rilpondere  , fi  quietò.  ' 

In  frauda  ancora  , le  ben  la  Regina , de  i Prelati , dclidcrauano  fatisfar 
ilPonceficc, rimettendo  al  Concilio  le  caule  della  religione  , fi  mmcun  p.e-  £.>•* 
io  in  ordine  una  Congrcgacionc  di  Prelati  : de  quantonque  l’Ambalcia-  ,‘rr'J,‘  >» 
torc  aflìcurallc  il  Pontefice , clic  non  fi  farebbe  parlato  di  dottrina , ne  d al-  * r 
tra  cola  pregiudiciale  all’autorità  Pontificia  v ma  tolo  , per  tiotiar  co-,/  r#»1  Ci- 
me pagare  i debiti  del  Re  , de  per  proueder  a qualche  abufo  , Se  con-  [ordini 
fultar  Te  cofc  da  trattar  in  Concilio  Generale  : non  (odisfaccua  alla  fi-  ^e’J*  ,el'- 


currczza,  anzi  tcneua , che  quel  proueder  aili  abufi  lì  riferiua  ad  impedir*'*”*  ’ 
^li  emolumenti  della  Coree  : de  il  confidiate  per  Concilio  , intctprctaua 
quello  , di  che  haueua  hauiuo  femore  , cioè  , che  s intendeilero  con 
Spagnuoli in  materia  della  luprema  poetila  del  Concilio  , ctiandio  fopra 
il  Pontefice.  S’aggioiigeua.  che,  per  le  dilfcnfioiii,  che  erano  tra  i gran- 
di nella  Corte  , ditfuic  anco  nelle  prouincic  , mentre  ci. alcuno  procura 
maggior  numero  di  partiali  , dlèqdo  una  libertà  grande  .di  parlare  , i 
prolciloii  della  nuoti  a religione  lì  feopriuano  apetramentc  , di  erano 

protetti  da’ pt9  principali  appiedò  jl  Rè  , con  molta  indignatione  de’ '..ac- 

tolici:  onde  per  tutto' l Regno  erano  contcntioni,  de  diicordiejufandofipcr 
villania  dall  ima  concia  l'altra  parte  ì nomi  di  Papi  ili,  Se  Vgor.orti;  eccitan- 
do li  predicatori  Ippiche  a tumulci  , de  cambiando  tutti  «,'on  fini  dinerfi. 
Vedeua  chiaro , clic  fe  la  parte  Catolica  non  era  tinca  iudriazata  da  alcuno 
ali’ iftellò  fine  , doudlc  nakerc  qualche  monftruoiità  : per  cintar  la  qua- 
le, fica  fine  d’auwUrc  , o attraucrfiire  queidilfcgni , giudicò  elferui bifogno 
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di  miniato  Apoftolico  d’autojità  , & non  Francefc  > interclfato  piu  nel  re- 
gno che  nel  fcrnitio  dellaScde  Apoftolica  : & deliberò  mandami  un  Lega- 
to : & voltato  l’occbio  foprarutri  i Cardinali  > fi  fermò  in  Ferrara , concor- 
rendo in  quel  Cardinal  tutte  le  qualità1  requifite  : una  (ingoiar  prudenza, 
& d.  ftrczzancl  negotiare , nobiltà  congiontacon  la  cafa  Regia  di  Francia, 
cifendo  cognato  del  la  gran  zia  del  Re  , Figlia  di  Luigi  duodecimo:  &uno 
llrctto  parentado  co’  Cì litio  ; clic  haurebbe  coftrctto  per  ragionidi  (àngue 
dif.iuorirlo,  hniicdo  il  Ducadi  G Sii  fa  una  nipote  di  quel  Cardinale  in  matri- 
monio- A qui  Ilo  diede  quattro  particolari  commiiììoni:  Di  fauorirla  par- 
te Cattolica  , & oppugnale  i Pro’ citanti  : di  diuertir  ogni  Sinodo  Nationa- 
l’c  , He  Cougrcgitionc  di  Fidati  :&  di  follccitar  l’andata  de’ Prelati  alCon- 
cilio  : A:  d-,  far  re  trattare  le  ordinationi  fatre  in  materie  Eccltfiafliche. 

Ma,  mentre  il  Legato  s'inuia,  fncccllè  accidente , che  fece  temei’  i piu  in- 
timi del  Rè,  non  meno  da’  Cartolici  , che  dagli  altri  : battendo  Icopcrtopcf- 
firni  penfieri  , con  occafionc  che  a quattordici  Luglio  , fu  prefo  apprello 
Orlier.s»  Artuio  Delidcrio  , ilqualccon  una  fupplica  s’inuiaua  in  Spagna, 
fcrittancr  nome  di  1 Clero  di  Francia  , ncHaquale  dimandaua  aiuto  di  quel 
Rè  comra  1 Protdlanti , che  noia poteuano  efl'er  reprelfi  con  gagliardi  rinic- 
dij  daunputto.Atuna  donna:  & con  altre  inftruttioni  in  cifra,  piu  fccrctc.da 
trattare  con  quella  Macltà.  Quello  impregionato,  8c  interrogato  de’  com- 
plici, 8c  manifeftati  alquanti , quali  era  cola  pericolofa  feoprire,  fi-ddiberò, 
che,  quanto  a’ complici,  non  forte  da  pa^ar  piu  inanzi.  Fu  condannato  a far 
in  publico emenda  honorcuolc,  & llracciar  la  fupplica , Se  apregion  perpe- 
tua nel  Monafterio  de’  Ccrtofini.  Et  rifeontrato  molti  degl’  indici}  dal  reo 
manifeftati , il  Confeglio  Regio  giudicò  nccelfario  dar  qualche  fodisfattio 
ne  all’  altra  parte. Onde  fece  il  Rè  un’  Editto.prohibcndo  li  nomi  d Vgonot- 
ti , Si  Papi  Ili, ordinando, che,  fottopietellodi  fcoprirlc  Congrcgationipro- 
hibitc  percanfa  di  religione  , nilTìm  poterti  entrare,  ne  con  pochi , nccon 
molti,  in  cala  d’altri.  Chci  pregioni  per  caufa  di  religione  fodero  liberati! 
& i fuorufciti  llnoaltempodùFrancclcoprimopoteftcro  ritornare, &racqui* 
Ilare  i fuuibeni , viuendo  Cattolicamente  : Se  non  volendocofi  viucrepo- 
tclfcro  vender  i lorbeni,& andar’ alrroue.  A quello  il  Parlamento  di  Parigi 
a’oppolé  , con  dire  , C.hc  parcua  concella  una  libcitàdi  rdigionc:cofain 
Francia  inlblira  : che  il  tornar  de’  fuorufciti  farebbe  cagione  di  gran  turbe: 
& che  la  facoltà  di  vender’ i beni , & andar’  altrouc,  era  conrra  gl’  indienti, 
del  Regno, ebe  non  concedono  portar  fuori danari  in  quantità» 

Ma  con  tutte  quelle  oppofitioni , l’Editto  fu  indio  in  cllècutione,  vo* 
tate  lt  pregioni  , Se  Tornati  gli  eduli  : onde  , crefeiuto  in  numero  , Si 
facendoli  piu  ridottioni  , & piu  numerofe  del  folfto  , per  rimediami 
con  maturo  confeglio  d’huomini  periti  di  Stato , Se  di  Giuftitia  , il  Rè» 
con  la  Regina  , Se  i Prcncip»  , andarono  in  Parlamento.  Propoli  il  Can- 
celliere, che  nons’haucua  da  parlar  della  religione»  mafolodc'rimedij  per 
ouuiarc  a’ quotidiani  tumulti , che  nafccuano  per  quella  , acciocbe  colf 
ufo  di  tumultuare  farti  Liccntiofi  » non  dcponeltero  anco  l'offequio  ai 
Re.  Furono  tre  pareri.  11  primo,  che  fi  folpendcllcro  tutte  le  pene  contra 
1 Protdlanti  fino alla  derilione  del  Concilio.  11  fecondo , che  li  procederti 
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a pena  capitale  contra  di  loro.il  terzo,  che  fi  rimctteirc  il  punirgli  al  foro  Cl  3 tì 
Eeclcfiartico  , prohibendo  le  Congregatioui  publichc.c  occulte,  & la  li-  1X  u 
berti  di  predicate,  o anmiiniftrarc  i Sacramenti,  labro  che  alla  Romana. 

Per  riiolutioilc.fu  prefo  temperamento, Se  formato  l'Editro.che  fi  chiamò 
di  Luglio  : Chetucti  s’aftencircro  dalle  ingiurie,  & viueirero  inpacc.Chc  i fi  f, 
Prcdicacori  non  eccitallèro  tumulti, in  pena  capitale.  Clic  non  li  predicai  tiiinadc 
le, ne  amminillrafle  Sacrameli, faluo  che  al  rito  Romano.  Che  la  cognitio- 
ncdcirhcrefiaapparrenellc  all’  Ecclcfiafticc;mafc  il  reo  folle  dato  al  brac- 
cio lecolare,  non  gli  folle  importa  maggior  pena, che  di  bado, de  quello  lino 
ad  altra  determinationc  del  Concilio,  Vniucrfalc,o  Nacionalc.  Che  folle 
fatta  gratta  a tutti  quelli, che.pcr  caufa  di  religione, hauclfcro  mollò  tumul- 
rijviuendo  per  l’auuentrc  in  pacc,&  Catolicaincnre.  Poi,trattandoli  d’ac- 
commod.tr  le  controucrfic,fu  ordinato,chc  i Vcfcouidoucllcro  conucnirc 
per  i dicci  Agollo  in  Potili, & a’  Minillri  de’  Protcrtanti  folle  d iro  fiihtocó  ^ 

dotto  per  ritiouaruifi:  concradicendo  a ciò  molti  de’  Cattolici,  aquali  pa-  ps,rfi. 
rena  cola  ibrana, indegna, de  pcricoiola,  che  fi  ractteilc  in  compromcllò  la 
dottr  ina  lino  all  fiora  t iceuuta.&r  in  pericolo  la  religione  de’  maggiori. Ma 
celierò  finalmente, perche  il  Cardinale  di  Lorrcnapromcttcua.ampiamcn- 
tc  di  douer  confutargli  hereticù&iiccucrc  lopra  di  fc  ogni  caiicoiaiutan- 
dolo  ancoaquefto  la  Regina,  laqualc,  conoiciuto  il  deliJcvio  del  Cardi- 
nale d’oftcntare  ti  luo  ingegno, haucua caro  lodisfatlo. 

Al  Papa  andò  nuoua  di  qucfti  doi  Editti  inficine, dotte  trono  che  lodare,  tutu  "A 
& che  bulinare. Coinir.cndaua  ii  Parla  mento, che  hauellc  ioftenuto  la  cau-  ?'■«*«« 
fa  della  rei  igionctbiafmma.chc, contea  le  Decretali  Ponteficic , non  fi  do  *l  ?*?*• 
nelle  proceder  a maggior  pena,  chcdi  bando.  Per  corte  bilione, dicco. t,ch: 
quando  i mali  fuperano  le  forze  de’  rimedij , altro  non  fi  può  fare , le  non 
alleggerirgli  con  la  tolcranza.  Ma  il  pericolo  imminente  della  ridoctione 
de’ Prelati, & mallime  inficmc  co’ Protcrtanti, cllèr’  intolcrabilc  : che  egli  / 
haucrcbbc  fatto  il  pollibilc  pcrouuiare,&  nongiouando  la  opera  fua.  (a- 
rebbe  lenza  colpa.  Adonque  trattò  con  l’Atnbafciatoic  efficacemente, Si  in 
conformità  fece  per  mezzo  del  fuo Noncio  inrtanza  al  Rè,  accio,  poiché 
non  fi  poteua pretermetter  la  ridottionc, almeno  folle  alpcttatol’arriuo  del 
Cardinale  di  Ecrraraxhe  aU’hora,in  prefenza  d’un  Legato  Apollolico,con 
pieniiTima  autorità  , la  ridottionc  farebbe  fiata  legitima.  Senile  ancora  a’ 

Prelati,  che  la  lor  poterti  non  s’eftcndcua  a far  decreti  in  materia  di  reli- 
gione,ne  meno  nella  dilciplina  (pacante  a tutc.ila  Chiela;  tk.  che  le  erti 
haucllcro  trafgrefii  1 lor  termini,  cgli,ol:rc  l’annullationc , procederebbe 
contra  loro  pon  ogni  feucrità.  L o.dicio  del  Noncio, & dell’Amb.ifdatore 
non  fecero  (rotto, opponendoli  non  lo!o  i contrari]  .ilPonteficc,inr.  ilmc- 
definto  di  Lorcna-cou  gli  adhcrcnti  fu,oi:.&  per  nome  Regio  (u  |al  Noncio 
dcttOjchcil  Pontefice  poteua  ftar  lìciiro  della  ridoctione, perche  nifiuna 
cofa  farebbe  rifoluta,fcnon  col  parere  de’  Cardinali. 

Andauano  con  tutto  ciò  prccipicado  le  cofe  Ecclcfiaftichc:&:  in  Roma  fu  u cui  cefi 
Rimata  una  gtencaduta,chc  ne’ Stati  cótinuati  in  Pócoifa.circndo  nata  có- 
troucriia  dì  precedeva  tra  iCardinali.&r  i Prcncipi  del  fanguc  Regioni  Có-  T* 
fegLo  terminò  contra  i CardinalitSc  Sciauglion>&  Armigniac,ccdcttci  o : fc 
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benTonió,Lorcna,&:  Ghifadi  panironocon  klcgno  & monnoratioiic có- 
rra ì Collcghi.Et  fu  udito  con  appianici!  Deputato  del  terzo  Stato,  quale 
parlò  córra  l'Ordine  Ecclcfialheo.oppcnédogli  lignar»za,iSc  dima- 

dado  che  gli  folle  lcuata ogni  giuriidittionc.&  ieuatc  le  entrate, Se  fittomi 
Concilio  N. -menale,. liquide  il  Rè  , o i Prcncipi  del  Sangue  prdedino:  Se 
tra  tanto  Ila  concello  il  potei  u,  donarli,  Se  predicare  a quelli, clic  nonri- 
Gcuon©  le  eercinonic Romane  : f.tcendowi  intcrucnir  alcun  publico  itiini- 
ftrodcl  Rè,acciochc  chiaramente  li  vegga, fé  alcuna  cefi  Ila  trattata  con*- 
tra  il  Re.  f u : munto  d’applicar’  al  publico  parte  delle  cattate  Ecclefidli- 
che,  Se  molte  altre  cole  contraquell’ Ordine  : aggioogendod  (empre  mag- 
gior numero  di  fautori  a’  PiordVmti.Ec  il  Ciero  per  liberarli,  fu  coll  retro 
promettere  di  pagar  al  Rè  per  lei  anni  quattro  decime  all’  anno  : &cofi 
quietò  li  rumori  eccitati  courra  loro  .•  & per  colmo  del  precipuio  lòtto  i 
quattro  Agofto  fenile  la  Regina  una  longa  lettera  al  Papa,  narrando  i pe- 
ricoli imminenti  per  i dtilidij  della  religione,  cllòrtandolo  al  rimcdio;Di- 
ceuaellèr  tanta  la  moltitudine  de’  fcparaci  dalla  Ciucia  Roiuana,clic  la  leg- 
ge Se  la  forza  nò  gli  poreuapiu  ridurretchc  molti  di  cffi, principati  del  Re- 
gno,col  (ito  cllempio  tirati  ano  degli  aluitchc  non  dlcndoui  militilo,  che 
neghi  gli  auicoli  della  fede,  & i lei  Concili)  .molti  confegliaoano  che  lì 
poccirero  riceuerc  in  communionc.  Ma,fc  qucfto  non piaccua,  & partile 
meglio  alpe  trai- Vaiato  del  Concilio  Generale, tra  tanro.per  la  neeellìtà  ur- 
genti,^ perii  pericolo  nella  tardanza,  efl’er  uccellano  ufar  qualche  parti- 
colar  riinedio,con  introdurcolloquij  dall’  una.óc  L’altra  parte  : ammonire 
di  guardarli  dalle  ingiurie  ,&contentioni, -Se  dalle  offdcdi  parole  duna 
parte  cònrra  l’altra,lcuar  gli  Icrupoli  a quelli, che  non  fono  ancora  aliena- 
ti,lcuando  dal  luogo  dell’  adorationc  le  iuwgini  prohibirc  da  Dio,  Se  dan- 
nare da  S.Gicgoiiotdal  Battolino  lo  fpHto,&  gli  ctlorcifmi,  & le  altre  cole 
non  inftituite  per  la  parola  diuina  : rcflicuir  l’ufo  della  communionc  del 
Calice,  e le  preghiere  nella  lingua  popolarctchc  ogni  prima  Domenica  deL 
mele, o piu  (pollò,  i Curati  conuochiiio  quelli,  che  vogliono  communica- 
rc:&,cantaci  i Salmi, in  volgat  lingua, nella  meddima  iiano  fatte  publiche 
preghiere  per  il  Prcucipc,pcr  i Magi  firati, per  lafalubrità  dell’  aria,&  frut- 
ti della  tcrra:poi,olplicact  i luoghi  degli  Euangelilb^cS.raolo  dell’  Euct- 
tiltia.fi  venga  alla  Communionc.  Che  ha  lcuata  la  fella  del  Cofpo  del  Si- 
gnore,clic  non  c inlliruira.fenon  per  pompa ;che, le  nelle  preghiere  fi  vuol’ 
nlar  la  lingua  Latina, vi  li  aggiunga  la  volgare  per  utilità  di  tutti.Che  non 
fi  leni  niente  della  autorità  Pontificia,  nc  della  dortrina.non  eflendo  gru- 
llo, fc  i Minillti  hanno  fallato, lcuar’ il  mmillcrio. Quelle  cofe  feri  Ile, come 
fi  opinione,  a perfunfione  d»  GiouanniMonluc,Velcouodi  Valenza, con 
foucichia  libertà  Francefc.CommolFero  molto  il  Pontefice,  attefo  il  tem- 
po pieno  di  fofpittioni.menttcchc  lìparlauadi  Concilio  Nationale,&ers 
intimato  ilColloquio  aPoiflì:&  ben  cófulcato,rifoluc  di  proceder  códifli- 
mulationc,&  non  dar’  altra  ri  (polla, fenon  che  elTcndoilCócilio  imminen- 
te,in  quello  s’haucrcbbe  potuto  proponer  tutto  quello,  che  folle  giudicato- 
neccllario,  con  certa  fpcranza, che  là  non  fi  farebbe  rifolutionc , Icnon  fe- 
KDJido  l cfltggciiza  dei  fciumo  di  Dio,  di  della  tranquillità  della  Ciudi. 
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Per  quelle  occurrcnze  fi  confermò  il  Papa  nell'  opinione  concerta, che  Cid  ii> 
folle  utile  per  fe,&  per  la  Cortesi  Cócilio;  Se  neccll.irio  il  celebrarlo  per  lxi. 
difefa  (incontra  le  preparatioai,chc  vedeua  farli, Se  llifpi caria  maggiori:&  rimatele 
«li  quello  ne  diede  tegno  l'allegrezza'  che  moftrò  il  ventiquatrro  Agofto,  fht  (fr™- 
hauendo  riccuuto  lettere  dall’  Imperatore  : douc  diceiu  daceonfentire  in  c°' 
flirto  & per  tutto  al  Concilio. & che  la  dil.uione»ulàta  da  lui  a dichiararli  ’/j* 
fino  a quel  tempo, non  era  flacoilenon  per  tirar’  i Prencipi  di  Germania:  >.  unto 
hora,che  vedeua  non  poter  far  frutto  d’.uunraggio  , lo  pregarla  a conti-  J*li‘  'ri- 
tmargli ufHcij,  Csc  opere  per  accclav  la  celebratione.  Laqual  lettera, con-  » 

gregari  rutti  gli  Ambalciarori  de’  Prencipi, & la  maggior  parte  de’  Cardi- 
nalr,lì  che  fu  come  un  Concili  or  01  moftrò  a tutti, dicendo, Che  era  degna 
d’edere  ferita  in  lerrere  d’oro  , aggiongendo  , Che  quel  Concilio  farebbe 
ffuctiKSkffinio , Se  che  non  era  da  difFcrireichc  farebbe  fiato  coli  un  merlai 
Concilio, che  la  Città  di  Trento  non  ne  farebbe  fiata  capace, & che  h alie- 
rebbe bifognato  pcnfar  di  trasferir  lo  alrroue  in  luogo  piu  commodo,  per 
ampiezza  di  Cirtà,&  fertilità  di  regione.  Fu  confermato  dall’  alTificnza  il 
ragionamento  rcnuro  dal  Papa, le  beni’  ad  alcuno  parue  che  folle  pcricolo- 
fo  il  nominar  trafiationc  nel  principio  , quando  ogni  minima  lolpittioiie 
poterla  apportar  molto  impedimento,  onero  almeno  dilatione  : peniàrido 
akrbche  ciò  non'larcbbc  fiato  difearo  al  Papa,  &che  per  ciò  gettato  ha- 
ucllc  il  motto, per  aprir  porta  douc  poterti:  entrare  la  difficoltà. 

Ellcndo  già  non  foto  ri foluco,  ma  fatto  noto  a nitri, che  de’  Prelati  Te-  » Prelati 
defehi  nilfiin  farebbe  intcrucnuro  alConci!io»dubicandofi  anco,  aitilo  il 
Colloquio  inftiruito,  clic  Francefi  h.aucrcbbono  trattato  tra  loro  foli , Se 
clic  il  Concilio  farebbe  compofto  di  (olo  Italiani,  Se  Spaglinoli,  di  quelli 
non  douendo  eller  molto  il  niimcro.gr  Italiani  ancora-  vennero  in  penile-  ni, 
to.chc  pochi  di  loro  doucirero  eller’  a fufficienza  ; onde  molti  s’adopera- 
uino  apprello  il  Pontefice  con  ufficij,&  fanoti, per  clfer  degli  ecccrttiati.il 
Papa  , per  il  contrario,  parlami  chiaroìche  era  cci  ri  ficaio,  tutti  gli  Olrra-  p*~ 
montani  venir  con  penneri  di  fottoporre  il  Pontificato  al  Concilio  : che^V^1®" 
quello  era  mterclle  coitimune  d’Italia , che  alle  altre  regioni  era  preferita 
jjcr  la  preminenza  del  Pontificato, onde  tutti  doueuano  andar  per  la  dife- 
la.  Che  egli  non  voleua  cllcntarne  alcuno, anzi  lcuar  tutre  le  Iperanzc  Se 
ifooellcro  certificatane  , vedendo  quanto  egli  era  diligente  in  mandami  evidrpu- 
L,cgari:imperoche,oltraMantowa>&  Seripando,vi  hàueua  anco  fatto  andar  t»  anch». 
Stanillao  Ofio  , Cardinale  Varmicnfe.  Il  di  dopo  publicata  la  lettera  dell’  ra  °Jit 
Imperatore  (e  ben  era  Dominica,  chiamò  Congregano nc  generale  di  tutti  L'£*,tr 
i-CardSHali:tratrb  di  molti  particolari  concernenti  itprincipio,3c  progref- 
f<>  del  CouciHoiin  fpcciale  promife,  che  hauerebbe  fouuenuto  tutti  1 Pre- 
lati pouerhma  voleua  che  viandalFcre,&per  ultimo  termine  non  gli  con- 
cedette piu  che  otto  giorni.  Moftrò  quanto  il  Conciliò  foffe  neceflàtiov 
poiché  ogni  giorno  la  religione  era  sbandita, o polla  injpericolo  in  qual- 
che luogo, & diceua  il  veroùtnperoche  già  in  Scodane!  Conuenro  di  rutta- 
la Nobiltà  del  Regno  fu  ordinaro,  che  non  vi  forte  akun’  elfeicirio  dell*1 
®el  igtone  Cattolica  Romana. 

. , >Lmm  iijj 


461  CONCILIO  DI  TRENTO  pArAPioIIII. 

Cl3  I0  Nel  mcfcd’Agofto  furono  i Prelati  congregati  mPoifiì.dotic  trattarono 
LXI  di  Riformar  la  vira  degli  Ecclefiallici: ma  il  tutto  fcnza  conclusone  alcu- 
na. Poi. ridotti  i mim'lti  de’  Prorcftanti.chc  etano  Rati  chiamati,  de  allìcu- 
rati,  in  numero  di  quattordici,  tra' quali  erano  principali, Pietro  Martire, 
Fiorentino, andato  da  Zurich;SeThcodotoBcza,daGencva.  Quelli  porterò 
una  fupplica  al  Re  con  quartro  capi:  Che  i Vcfcoui  in  quell’  attione  noi» 
follerogiudici.ChciIRè.co’  luoi  Confeglieri,vi  prefedeile.Clie  lccontto- 
ucrfie  h decidelfcro  per  la  parola  di  Dio. Che  quclloichc  folle  conuenuto, 
de  decretato , ti  (crittcffe  da  Notat  i»  eletti  da  ambedue  le  patti.  La  Regina 
volle, che  uno  de’ quattro  Secretat  i)  Regi)  facclle  l’uftìcio  di  fcriuere,  con- 
cede che  il  Rèprcfcdcire,ma  non  che  ciò  folle  pollo  in  fentto  : allegando, 
che  non  era  ifpcdietate  per  loro.ne  utile  perle  colè  del  Rè,actcfi  i pretenti 
tempi.  11  Cardinal  di  Lordcna  dcftderaua  la  prelenza  del  Re  al  publico 
Co. igrctio, accio  folle  piu  nuincrofo.de  decorato,  per  ofteutaril  tuo  valo- 
re, promettendoli  certo  il  trionfo. Molti  Thcologi  pcrfuadcuano  la  Regi* 
ria, che  il  Re  non  inretucnille  al  Colloquio, acciofdieeuanoj  quelle  teuc- 
re orecchie  non  follerò  auueuenatc  di  pelli  fera  dortrin&.lnanzi  dacie  parti 
follerò  chiamate  al  CongrcfTo.i  Prelati  fecero  unaPtotcffionc,  de  ficom- 
inunicarono  tutti,cccctto  il  Cardin.Sciariglione»de  cinque  Vefcoui.Gli  al- 
tri li  proteftarono  l’uno  all’  altro.dle  non  inrendeuano  trattar  de’  dogmi, 
ne  disputar  delle  cole  della  fede. 

A due  Setccbre  fi  diede  principio. Era  prefentc  il  Rè  con  la  Regina, i Prc- 
"*  ' *’*  cipi  del  Saguc,&  iCólcglieri  Regi j.lmcrucnncro  lei  Cardinali, de  quiriti 

Vcfcoui.il  Rc.coli  inftrutro.fcce  un  dn>rtatione,chc,circndo  cógrcgati.ptr 
trouar  rnododi  rimediare  a’ tumulti  del  Regno, de  corregger  le  cole  degne 
itlcan  ^ cincac^at,onc>  dcfideraua.che non  fipartilkro,  prima  che  follerò  cópofte 
\tUine  • turtc  dilfcicze.  Il  Cancelliere  piu  lóganicntc  parlò, per  nomcRcgio,nclU 
rfrn/«ra,elcntcnza  mcdefiina:particolarmentc  dille.  Ricercarti  male  vrgente  rime- 
di/.» in-  dio  pretto, CSC  vicino:qucl  che  fi  potrebbe  alpcttar  dalCócilio  Generale, ol- 
utrft  i Ri-  da  tardità, venir  anco  da  huomini. che, come  folcitici i, non  (anno  i bilb- 
]ermn!t,t  gtJj  Fiacia.de  fono  tenuti  feguir  il  voler  del  Pontefice:  i Prelati  prefenci, 
co  me  periti  de’ bifogni del  Rcgno.de  congionti  di  lmgue,ctrcr  piu  actiad 
clfcguir  quella  buona  opcta.de  fc  ben  il  Concilio, intimato  dal  Pontefice,!! 
facèllc,  elice’  anco  altre  volte  occorfo.dc  non  cllcr  fcnza  clfcmpio,  de  fotto 
Carlo  iiiaguo  clfct*  auucnuto.chc  piu  Cécili j in  un  tempo  fono  (lati  cele- 
brati :che  molte  volte  l’crror  d’un  Cócilio  Generale  è (lato  corretto  da  un 
Natioiiale:ellernc  circmpio.che  l’Arianifmo.llabilito dalCócilio  Generile 
d’Arimini.fu  dannato  in  Francia  dal  Cócilio  congregato  da  S.Ilario.Ellor- 
tò  tutti  ad  hauer  il  medefimo  fine.de  i piu  dotti  a nó  (prezzar  gl’  inferiori» 
ne  quelli  inuidiar  a quelli,  tralalciar  lcdifpurc  cui  iole,  non  hauer  l'anitra 
tato  alieno  da’  Prorcftanri, che  fono  fratelli  rigenerati  nel  medefimo  Bar- 
tclmo, cultori  del  medefimo  Chufto.Ellortò  i Vclcoui  a trattar  con  lorocó 
piaccuolezza, cercando  di  ridurgli, ma  fcnza  lèucrità,confidcrando,chc  ad 
elfi  Vcfcoui  s’artribuiua  molto , lafciandogli  ell’cr  giudici  nella  caufa  pro- 
pria:ilche  gli  collringcua  a trattar  con  finccrità:de  coli  facédo.fcrrcrebbo- 
aro  la  bocca  agli  Aucucifitrij:nu  tralgredcdo  uificio  di  giudici  giuilr,il  tutto 
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lircbbc  irrico  > Se  nullo.  Si  leuò  il  Cardinale  di  Temone  : & , dopo  hauer  “ 
rir.graciaroilRè,la  Regina, &i  Prencipi , dell’  affluenza,  che  prcltauano a LX1_ 
quel  Coniciroid,ire,Le  cole  propone  dal  Cancelliere  cller  molto  importali-  j,Ua^ns- 
ti,  & da  non  trattare,  nc  rifondergli  alla  fprouift.v.Se  però  richiedete,  che  Uic*rdi- 
follèro  mede  in  ferino  per  deliberami  (opra.  Ricalando  il  Cancelliero,&  »*UTor- 
inftando  aiKoil  Cardinale  diLorcna,chc  lì  mcttclfero in fcilitto:accorfa(i la 
Regina,  checio  fi  faceua  permetter  il  negotio  in  longo,  ordinòaBczo , che  „,ani»n» 
parlaflc  : ilqual  inginocchiato  , Se  fatra  oracionc , Se  recitata  la  profcilìone  copia 
della fua fede,  & lamentatofi  che  folTero  riputati  tutbulenti , & feditiolij  T*V 
pcrturbatori  della  tranquillità  publica,  non  hauendo  altro  fine,  che  la  glo- 
ria  di  Dio , ne  cercando  libera  facoltà  di  congregarli  » lenon  per  fetuir  Dio 
con  quietedi  conlcienza  , Se  ubedir  a'M.igillrati  da  Dio  continuiti-:  palsò 
ad  cfplicar  le  cole  in  che  conneugono  con  la  Chiefa  Romana,  & in  che  dil- 
uirono : parlò  deila  fede,  delle  buone  opere  , dell’ubedicnzadcbitaa’  Ma- 
giftrati  , & de’Sacramciui  : & , entrato  nella  materia  dell’  Eucharillia,  par- 
lò con  tanto  calore, die  era  di  mala  fodisfatcionc  anco’V  fuoi  proprij ton- 
de fu  sforzato  a fermarli.  Et,  prefentata  la  ConfelTìone  delie  Chicle  lue  ,di- 
mandò  che  i capi  di  quella  fodero  ((laminati  , Se  fece  fine.  Il  Cardinale  di  d tlquiU 
Tornone,  lcuacoli, pieno  di  fdegno,  fi  voltò,  & dilTè:  ,Che  i Vefcoui,  Ira 
uendo  fatto  forza  alle  fueconfcienzc.haucuanoconfentito  d’udir  quei  mio- 
ui  Euangelilli  , prcuedendo  che  douenano  dir  moire  cole  ingiuriolc  con- 
tra  Dio  : Se , fe  non  hauclTero  poitato  rifpctto  alla  Maeftà  Regia , ii  farebbo- 
no  leuati , e dìfturbato  il  ConfelTo.  Però  pregaua  la  Maeftàiua  non  dar  fe- 
de alle  cofe  dette  da  loro  , perche  da’  Prelati  gli  farebbe  inoltrato  tutto’  1 
contrario-,  fiche  vederebbe  la  dilla enza  tra  la  verità , Se  la  bugia  ; Se  do- 
mandò un  giorno  di  tempo  a rifondere , replicando  tuttauia , che  larcbbc 
tiara  giuda  cola  , che  fi  follilo  leuati  tutti  di  là  , per  non  udir  quelle 
biadane.  Di  quello  la  Regina  , parendo  gli  cllcr  toccata  , ri!p ole, 
non  cllerfi  fatto  cola  , fenon  deliberata  da'  Prcncipi  , dal  Conleglio  ra; 
Regio  ,&  dal  Parlamento  di  Parigi  : non  per  mutare  , o inrouar  alcuna  • 

cola  nella  religione,  ma  pcrcomponcrla  differenza,  ridurre  a!  drittocami- 
no  li  liliali  : il  che  era  anco  uthcio  della  prudenza  de’  Vefcoui  procurare 
con  ogni  buon  modo. 

Licentiato  il  Confi  fio , fi  mutò  tra  i Vefcoui , Se  Thcologi , quello,  che 
fi  donc  ile  fare.  Voleuano  alcuni  di  loro, che  fi  fcriucllc  una  formula  della  jkt 
fede  , laqualcfeli  Proreftantinonvokircro  fottofcriucrc, fodero, fenza al  coli  at' ni- 
tro. dilputa  , condannati  pcrhorctici  : ilqual  parere  cllendo  giudicato  trop  -format», 
po  arduo  , dopo  molte  difputc  , li  venne  a conclufioncdi  rifponder  a due 
capi  foli  de’  propolli  daBeza,  cioè,  della  Chiefa, &r  dcll'Eucarillia.  Congre- 
gato donquodinuouo  il  Confcllo  a fcdicidel  mefe  , in  prefenza  del  Rè, 
della  Regina,  & Prencipi , il  Cardinale  di  Lorena  ficee  una  longaoratiopc: 
dille  prima, che  il  Rè  eraMembro,&  non  Capo  della  Chieli  : che  la  fua  cura1 
era  ben  di  difenderla  : ma  in  quello,  che  toccauala  dottrina,  efler  fogetto  a’ 
min iftri  Ecclefiaftici  : foggionfe,che  laChicfa  non  conteneua  i foli  eletti , Se 
con  tutto  ciò  non  porcua  fallare  : ma,  quando  alcuna  particolare  folfe  in  er- 
t orcjconucmua  hauer  ricori'o alla  Romana, a’Dccrcu  de*  Concili)  Generali#» 
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Se  ordinatone  de’  Vefcoui  , & narrò  le  mercante,  che  vi  interuèngono, 
ricercando  come  quelle  fi  pollino  haucr  per  legitimc  ì Poi , pallàio  all'  arti-  x ( 
colo  dell’  Eucat  iftia , al  capo  della  Confcllionc  Auguftana  propoltogli,  difi 
le, Che  folta  prima  fottoferitto  daquelli  ,chcloproponcuano.  Ne  poren-  arrogo»- 
dofi  accordate,  un  Gcfiiita  Spaglinolo  ; che  era  col  Cardinale  di  Ferrara,  t*  d'u» 
attuato  in  quei  medefiroi  giorni  che  il  Colloquio  era  in  piedi , lcuacofi,  & Orfana 
dette  moire  villanie  a' Proiettanti , riprefe  la  Regina  chcs’intrometteltaiu  ’in*' 
cofe.che  nons’afpcrtauano  a lei, ma  al  Papa, a’  Cardinali,  Se  a*  Vefcoui.  L.v 
qiial  arroganza  fu  impatientemcntc  fornica  dalla  Regina  : ma  , per  rifpctro 
del  Pontefice,  & del  Legato,  ladiffìmulò.  Finalmente,  non  potendoli  con-  tanftrm- 
cludercofaalcunainquclmododitrattarcifuordinatOjchedueVefcoui,  c **?'*  ri' 
treThcologi  i piu  modcrati,con  cinque  Mtniftri,  fi  riducclfcro  inficine,  per 
vederfe  lipoteuatrouarmodo  di  concordia.  Fu  tentato  da  loro  di  format' 
un  articolo  dell’  Eucariftiacon  parole  generali  cauarc  da’  Padri,  chepotefi  li. 

4cro  all’ una  parte  , Se  alt’  altra  fatisfarc  : ne  potendo  conuenire,  fu  indio  Oiadùif 
fine  al  Colloquio  : dtlquale  vi  fu  molto  che  parlare  : dicendo  alcuni , citar  ^ 
un  cartiuo  eliempio  irctterintratraiione  gli  errori  una  volta  condannati  * 
che  non  fi  hanno  da  affollarle  portone,  che negano  i fondamenti  della  reli- 
gione, malli  me  tanto  tempo  durata,  S:  tinto  confermata  , fpccialmcnte 
in  prefenzadipetfonc  idiote  :&  , benché  nel  Colloquio  confra  la  vera  re- 
ligione alcuna  cofuion  iìa  riioluta,  nondimeno  ha  dato  baldanza  agl  i hc- 
■retici , & ha  altri (lato  ibuoni.  Dicendo  altri,  chcpublicòlcruitio  farebbe, 
focllo  trattai  quelle  controucrlìc , perche  coli  le  patti  fifamiliarcbbono  iu- 
fieme  , c cdferobbor.ogliodij,  & gli  altri cattiuiaifctti , Se  s’aprircbbono 
molte  congionturc  per  trottar  modo  di  concordia  , non  vi  citando  al- 
tra via  di  rimid:arc  al  mal  radicato  : perche  , diuifa  la  Corte  , 
adoperata  la  religione  per  prerdlo  , non  era  poflibilc  per  altra  via  ri- 
mediale , che.dcpottc  le  oftinationi  , tolerando  gli  uni  gli  altri , leuardi 
mano  agli  inquieti,  tk  turbatori , quel  ir,antcllo  ,con  che cuoprono le  ma- 
le opcracioni.  , ^ 

Il  Ponteficc,riccuuro  auifo  che  il  Colloquio  era  dillbluro  fenza  effetto,  fi  fati. 
fenti  molto  piacere,  & commendò  il  Cardinale  di  Lorena,  & maggiormcn-  mimo  dii 
tc  quello  di  Tomoli.  Gli  piacque  molto  il  zelo  di  1 Giefuita,  ediceua  poter 
fi  comparare  agli  antichi  Santi, hauendo,  fenza  rifpetto  del  Rè,  ifc  Principi,  *”* 
(ottenuta  la  caufa di  Dio, Se  rinfacciatala  Regina  in  propria prcfcnzaiper  il 
contrario  riprendeua  l’arrcnga  del  Cancelliere  , come  herecica  in  molte  u 
parti , minacciando  anco  di  farlo  citar  neU’Inquifitiouc.  La  Corte  ancora,  n4  \ 
appretto  quale  rarrengafudcitas’eradiuolgira,  parltua  molto  mali-di  quel 
fogetto , Se  cogctturaua  , che  tutto’  1 gouerno  di  quel  Regno  luuclle  l’iftd-  ^ C*K~ 
là  dilpofitionc  veifo  Roma  l’Ambafciatorc  Francele  haueUa  che  fare  a difeu-  • 
derfi. 

Non  è da  tralafciarc  quello,  chea!  Cardinale  di  Fcrraraauuenne  , comc*'X*at' 
cofa  molco  cornicila  alla  maceria,  di  che  fcriuo.  Qui  ! Prelato  ne’ primi  con- 
gretti  fa  raccomodai  Rè,  Se  dalla  Regina , con  molto  honore  : prefentate  r , 

kilectcre  Pontificie  di  credenza,  fUriconofciuto  pei  Legato  della  Sede  Apo-  t'rAan*: 
Italica, d*lla  MaelU  Regia, & da’  Prelati,&  Clero.  Ma  il  Parlamento, haticn-^ 
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ciTTo  dopreftntito  , chctralecommiflioni  , dategli  dal  Pontefice  »una  era  difar 
txi.  inftanza  , clic  follerò  riuocati  , o moderati  almanco  i Capitoli  accor- 
dati ne’  Stati  d'Orlicns  , il  Gennaro  precedente,  fpettanti  alla  diftribu- 
tio'nc  de’  Bcncficij  ; ma  particolarmente  quello  , doue  era prohibito  dipa- 
nar le  Annate  a Roma  , ne  mandar  danari  fuori  del  Regno  per  impetrare 
benefici)  , o altre  gratic  a Roma  : ilche  penetrato  dal  Parlamento , che 
fino  a quel  tempo  non  haucua  pubticato  i Decreti  fudetti  , accio  il  Car- 
dinale nonottcni ircqucllo,  chcdifcgnaua , gli  publicò  (otto  il  tredici  Sct- 
•embre , & fece  anco  rifolutionc  di  non  concedere  al  Legato  , che  porcile 
«far  le  facoltà  dategli  dal  Pontefice  : imperochc  è coftume  di  quel  Re- 
gno , che  un  Legato  non  può  ella  citare  lulKcio  , fe  le  facolta  file  non 
iono  prima  prefincate  , Se  cllàminatc  in  Parlamento  , Se  per  arredo  di 
quello  regolare  , Se  moderate  , Se  in  quella  forma  confermate  per  un 
BrcuedclRè  : là  onde  , quando  la  Bolla  delle  facoltà  della  Legatione 
fu  prefentata  , afiuc  d’cllcre  , come  dicono  , approbata  i fu  negato 
apertamente  dal  Cancelliere  , Se  dal  Parlamento  che  la  potellc  ufare, 
allegando  che  già  era  deliberato  di  non  ufar  piu  difpenfc  contra  le  re- 
gole de’ Padri  , ne  collationi  de’ benefieij  contrai  Canoni.  Softenncaiir 
coi!  Cardinale  un  maggior’  alfronto  , che  furono  compoite  , & affilio  in 
/ publico,  Se  dilleminatc  per  rutta  la  Corte,  Se  la  città- di  Parigi  , Palqninate 
fopra  gli  amori  diLucreria  Borgia,  fua madre , & d’Alclfiindro  fommo  Pon- 
tefice , fuo  auo  materno  , con  reperitioni  delle  ofeenità  diuolgate  per  tutta 
Italia  ne’  tempi  di  quel  Pontificato  , che  pofcroil  Cardinale  in  dei  ilo  delia 
plebe. 

Lacrima  imprefa  di  negorio,  chc.il  Cardinale  tentò, fu  d’impedir  lepre- 
diche  de’  Riformati  ( datili , dopo  il  Colloquio  a predicare  piu  liberamen- 
te ) con  urlici) , Se  perfuafioni , Se  fccrctc  promelTc  a’  Miniftri.  Er , perche 
non  haucua  credito  con  loro,  per  chef  parente  de’  Ghifl,  per  laqual  cauli 
anco  era  in  fofpctto  appiedo  tutta  la  parte  contraria  a quella  cala  j per  ren- 
derli confidente  . pratticaua  anco  co’ nobili  della  fattionc  Vgonotta  , Se  fi 
ircuaua  a’ioro  colmiti , & alcuna  volta  in  habito  di  gentilhuomo  interacn- 
«c alle  prediche:  ilclie  portò  nocumento, (limando  molti, che  , come  Le- 
gato, lo  face  Ile  di  volontà  del  Ponte  lice  : Se  la  Cotte  Romana  (enti  molto 
male  le  actioni  del  Cardinale.. 

U Rt’ixa  La  Regina  diFrancia,  inrendendo  ,chc  il  Re  di  Spagna  fentiua  male  del 
. Colloquio  , mandò  efprello  Giacomo  Momberone  a quel  Rè  : ilquale» 
con  longo  ragionamento  , feusò  , che  il  tutto  era  Baro  fatto  per  ne— 
Calle  quia  ceflìcà  , Se  non  per  fauorirc  i Prorefi  anti  : Se  che  il  Rè  , Se  la  Regina, 
al  Rìdi  fenzapiu  parlar  del  Concilio  Nationalc  , erano  rifolutidimandarquan- 
sP‘tn*>  to  prima  i Vclcoui  a Trento.  Il  Règlirifpofc  parole  generali , Se  lo  rimi- 
ajtria  »'  fc  al  Duca  d’Alua;  ilquale  , udita  l’Amba  (data,  rifpofe  , dolerli  il  Re» 
jHftutì,!  che  in  un  Regno  cofi  vicino  , Se  congionro  ficco  in  tanta  flrcttezza  di  paten- 
rifri,  tado , la  religione  folTc  cofi  mal  «arcata  : eiferui  bifiogno  di  quella  leuen- 
tà,  che  usò  Hentico  nella  Congregationc  Mercuriale  : Se  poco  fa» France- 
sco in  Ambitola  : pregaua  la  Regina  di  proucdcrci  : perche , toccando  il  pe- 
ucolodi  Francia  anco  lui , haucua  per  confiulcationc  del  Tuo  Conficglio  deli* 
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borato  di  mctterui  tutto’l  fito  potere  > Se  la  vita  medefima,  per  cftingucre  CiD  ~ 
la  comune  pelle , alche  era  iollcci tato  da'  grandi , Se  da'  popoli  di  Fran-  tx 
eia.  L’accortezza  Spagnuola_diflcgnaua,con  medicina  della  Francia.gua- 
rir  le  infermità  di  Fiandra, lequali  non  erano  minori,  fenon  per  clfcr  me- 
no apparenti,  Se  tumultuofc.  Non  haucua  ancora  il  Re  di  Spagna  potuto  pir  futi  fi- 
mai  far  radunare  li  Stati , per  ottenere  una  contributionc  , o donatiuo.  la  *'  *"  h,A' 
quelli  medefimi  tempi  in  Cambiai,  & Valentia, fi  faccuano  feopertamen-  ir*' 
te  adunanze;  & inTornai,  haucndogli  il  magillraro  prohibito  , & ellè- 
'guendo  con  l’incarceratione  d'alcuni , fi  lcoperfc  conrtadittione  armata» 
con  grauiflìmo  pericolo  di  ribellione  ;&  parcua  cheli  Prencipc  d’Oian- 
ges  , Se  il  Conte  di  Egmont,  fi  moftrallèro  apertamente  fautori  loro  : & tut  ^ Kt 
maflìme  , dopoché  il  Prcncipc  pigliò  in  matrimonio  Aiwa , figlia  del  già 
Mauricio  , Duca  di  Salloma , con  molto  difpiaccre  del  Rè , che  vedeua  firmai* 
douc  folle  per  terminare  un  matrimonio  contratto  da  un  fuo  fndditocon  t* ceu* 
Protellante  di  tanta  adhcrcnza.  Parlauano  nondimeno  i Spagnuoii  in 
maniera,  come  le  la  Fiandra  forte  Hata  lana,  Se  temeliero  iufcttionc  dalla 
Francia, Se  volcuano  purgarla  conia  guerra.  Et, oltre  la  rifpolta  data  alla 
Regina  , hauendo  anco  l’Ambafciatorc  hauuto  carico  di' trattar  il  nc- 
gotiodel  Rè  di  Nauarra  , gli  fu  rilpofto,  che  non  meritami , perla  po- 
ca cura , che -haucua  della  religione  : & volendo  cfl’er  fauorito  nella 
dimanda  lua,  douellè  prima  muouer  la  guerra  contri  gli  Vgonotti  in 
Francia. 

Fece  anco  la  Regina  fculare, per  mezzo  dell’  Atnbalciatorc  Regio  al  Po-  /«  teina  fa 
tcficc,con  la  Santità  lua  il  mcdellmo  Colloquio,  facendogli  confidcrarc,  lemtUtfi- 
chc  per  far  tacere  gli  Vgon  atti,  qttali  diceuano  clfcr  perfeguitati  fenza  ef- 
fcr’  uditi, & per  ritardare  i moti  loro, il  Rè  era  fiato  coftrctto  a conceder-  ° * 
gli  publica  audienzaalla  prelenza  de’  Prencipi>&  Vfficiali  del  Regno, con 
dclibcratione,chc  le  non  potcuano  elfer  conuinti  con  ragione.fi  porcile, 
hauendo  hauuto  tempo  di  merterfi  in  ordinc,vincergli  con  le  forze.  Fece 
di  piu  trattar  col  Cardinale  Farne fc,Legato  d*Auignonc,che  ccdelle  quel-  Etmani* 
la  Lcgationc  al  Cardinale  di  Borbone.promcttcndogli  ricompcnza:&  ha- 
uendo  Farncfcconlentito,rAmbafciatore  ne  parlò  al  Papa, nome  di^S()(|< 
lui, Sedei  Rè  di  Nauarra,  proponendo  che  quello  haucrebbe  liberato  Sua  c.  Serbe- 
Santità  dalla  fpefa,  Se  aflìcurata  quella  città  dagli  Vgonotti,  quali  l'haue-  "•> 
rebbono  rilpcyato, quando  folle  nella  protcttioncd’un  Prencipcdel  San- 
gue Rcgio.Ogni  pedona  di  mediocre  giudicio,nó  che  uno  verfato  ne’  ma- 
neggi,fi  farebbe  auucduto,che  quel  la  età  una  apertura, per  leuarc  con  fa- 
cilità da  Roma  il  dominio  di  quella  città, & unirla  alla  Fracia.Pcrò  il  Papa 
negò  artòlutamentc  d’acconfentirui,& riferì  quello  tentatiuo  in  Concilio-  u*l  e*f*, 
i o, come  che  hauclTefotto  coperta  qualche  gran  pregiudicio, che  non  appa-  il  fi 

riua  alla  prima  vifta.Sc  fece  grand’  indoglìcnza  centra  la  Regina,&  contra  Jurit  J,l“. 
il  Rè  di  Nauarta,chc,haucndogli  promcllo  piu  fiate, che  in  Francia  non  fi  *4 
farebbe  fattocofa  di  pregiudicio  all’ autorità  Pontificia;  nondimeno  fauo- 
riuano  Thcrcfia , erano  auditori  di  Congrcgationi  di  Prelati, di  Colloqui}, 

& altre  cole  pregiudiciali  : che  egli,  procedendo  con  manluetudine,  era 
«al  corrilpofto  : però.fuhito  $Hto  peincipio  al  Concilio,  voleua  con  quel 
. , ^ Nna  ij 
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“ mczo  ^ar  conofccrla  riucrenza  , che  i Prencipi  fecolari  debbono  portare 
LJtl  alla  Chiefa.Fccc  l’iftelVa  indoglicnza,&  minaccia  all’  Ambafciatore,  ìlqua* 
le.dopo  haucr  efplicato  che  la  dimanda  della  Lcgatiortc  era  a buon  fine,& 
clic  ratte  le  onere  della  Regina  erano  fatte  con  inacutirà.  & giullitiajfog- 
gionfe  che  il  Concilio  era  pia  dcfidcrato  dal  Rc,chc  da  Sua  Santitàjcon  fpe*- 
ranz  i-  che  hauctcbbe  proceduto  con  U medefima  equità,  & rifpctto  verfo 
tutti  i Prencipi.  fenza  diifcrcntiargli.  Quello  dille,  motteggiando  il  Papa, 
che  haucua  poco  inanzi  concedo  un  gtauiflimo  lu(Iìd:o  da  ellèr  pagato  dal 
Clero  al  Rèdi  Spagna,dopo  haucre  a gran  fatica  concede  le  fimphci  An- 
ni re  ai  filo  Rè. Ma  il  Papa.infofpcitito  per  la  pctitione  d Auignonc,&con- 

0 preucit  fider.mdu  che  i Vallàlli  di  quella  Città  erano  tutti  Proteftanti  , temendo 
*d  Atti-  c|ac  |;l  tcrr,  noll  foirc -occupata  dal  Rè  di  Nauarra.fpcdì  immediate  Fabri- 
imnt,  cio  S«rbcilonc , con  damila  fanti, & alquanti  caualli , per  culloJia  della 

Citcà;&  ne  diede  il  gommo  a Lorenzo  Lcnci,Veicouo  di  FcrmovCome  Vi- 
cclcguto. 

1 prelati  Dopo  il  Colloquio,  li -enfiati  i Proteftanti,  rcftauano  i Prelati  per  trar- 
TjPtiju  * tar  dcTulfidij  da  dare  al  Rc-.dellaqual  dimora  giudicando  la  Regina  che  ìF 

’ Papa  douedi-  prender  lolpcttione,  per  le  frequenti  indoglienze  fatte,  alfi- 
curò  a Roma,che  non  rimancuano,  fe  non  per  trattar  de’  debiti  del  Re- 
gno,con  aggior.gcre , che,  finita  la  Congrcgatione  , ordinerà  a Velcoui, 
trattano  che  immediate  ti  incttino  in  punto  per  andar’ al  Concilio.  Con  unto  ciò 
dii  Cali-  fu  trattato  ancora  della  Communionc  del  Calice,  proponendo  il  Vefcouo 
te*'  di  Valenza  , con  participatione  del  Cardinale  di  Lorena  > che  , quando 
quella  fi  concede  Ile  , s’inrci  romperebbe  il  co  rio  coll  felice  d’aumento  a 
Proteftanti  : anelo  clic  gran  parte  di  quelli, eh;  gli  adherifcono.  incom- 
minciano  a credergli  da  quello  capo  : pciiLhc, quando  haucllèro  la  Com- 
munionc intiera  dalla  Chicia,  non  gli  porgcrtbbono  orecchie.  Et  gl  in» 
tendenti  de'  maneggi  confideranno,  che  per  quella  via  farebbe  polla  dil- 
fcnfionc  tra  i medefimi  profcllori  di  riformata  religione.  Alami  pochi  de 
Velcoui  erano  di  parere  , che  ciò  folle  ftatuito  per  Editto  Regio,  Si  cllè- 
guiro  immediate  : dicendo, clic  l’intiera  Communione  non  fu  lcuara  pct 
decreto  alcuno  della  Chiela,  ma  per  lòia  confuctudine  : nc  cllerui  alcun 
decreto  Ecclefiallico  > che  prohibilca  a’  Velcoui  di  ritornare  l’antico  «lo, 
Mala  maggior  parrc  non  confiniti  che  fi  facellè.le  non  per.conceflìonc»o 
almeno  con  buona  gratia  del.Papa.Furono  alcuni  pochi,  a' quali  non  pia* 
ccua  che  il  faccllc  irouità.ma  furono  coftrctti  cedere  alla  maggiore  & piu» 
potente  parte  , facendo  grandi  ufticij  Lorena  : ilquale,pcr  ottener  il  con* 
a tbttt*.  ltnfo  del  Papa, giudicando  nccclfario  hauer’ il  fauorc  del  Cardinal  Ferra- 
ra,&  Pcr  (bado  nell’  opinione  medcfuna.fu  autore  alla  Regina».che  delle 
fj,  \„tìt  orecchie  alle  propofitioni  fuc,&  concedendogli  qualche  cofa,  Iacquiftaf* 
fé  per  quella,  & altre  occafioni.  Haucua  il  Cardinale  proceduto  con  eia» 
icuno, anco  della  contraria  religione,  con  tanta  dolcezza  , Su  placideza-v 
che  sera  acquiflata  la  beneuolcnza  di  molti, che  gli  faccuano  da  princi- 
pio oppofitionc:ondc,  clTamìnati  i negotij,  & col  parer  de’  piu  intimi  del 
Conreglio,  fu  concedo  per  un  Brcuctro  del  Rè, che  i Capnoli  d’Orliens, 
frettanti  alle  cofe  beneficiali, reftallcro  fo%efi,&  il  Legato porclL 
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cicar  la  facoltà,  haucndo  però  egli  apatie,  per  fcrirtura  di  fui  mano,  prò-  C13  7o 
mcllo.ch’  egli  non  l’ufurtbbc  , Se  che  il  papa  haacrebbeproueduto  a tutti  LXI. 
gli  abufi, & difordini,chc  fi  commettono  nella  collationc  de’ benefici),  de 
nell'  clpedirionc  delle  Bolle  in  Roma.  Contimi?  ciò  ricusò  il  Cancelliere 
di  fottofcriuere,&  figillar  il  Brcuc,  fecondo  lo  Itale  del  Regno  : ne  clfendo 
poflàbile  di  rimuouerlo  dalla  fua  rifoljtionc.conuenne  che  lolle  fimolciit- 
to  dalla  Rcgina,da  N.iuarra,&  da  Prcncipali  udiciaii  della  Corona  in  fup- 
plemcntoiiX  redò  conrcntillìmo  il  Legato.piu  intento  alla  confcrunnonc 
deli’ h or  ar  Ino  che  al  vero  leruitio  di  chi  lo  mandò  : & per  quello  fauore 
ottcuuco  , fi  lalciò  condurre  a lodar  il  confeglio  della  Communionc  , òc 
Icriuernc  a Roma,  lidie  però  fece  contai  temperamento, che  ne  il  Papa, 
ne  la  Corte  pon  dero  rcflar  di  lui  difgudati.  Il  fine  della  radunanza  di 
Potili  fu,  che  i Prelati  concederò  al  Rèdi  valerli  de’  (labili  delle  Chicle» 
vendendone  per  centomila  feudi  d'entrata , parche  n’intcrucniflc  il  con- 
cilio del  Papa. 

Collimile  il  Re  all’  Ambafciarorc  fuo  in  Roma  di  farne  in  danza  , ino-  me  >f*t- 
Arancio  la  accediti, & urilicàtil  che  l’Atnbalciatorc  erteguì  a pouro  il  gioì-  di -A- 
no  in  anzi,  clic  hancnail  Pontefice  riceuuto  lettere  del  Cardinale  di  Fcc-  r 

rara,chc  d.uiano  conto  delle  dnlicolcà  fuperare  , hauendo  ottenuto  la  fu- 
(pcnlionc  de’  Capitoli  d’Orlicns  contra  la  libertà  Ecclefiaftica  , Se  licenza 
d'ularc  le  facoltà  di  Legato:  cofe,canto  piu  ardue  da  ottenere,  quanto  dal 
mcdclìmo Cardinale  di  Lorena  , da  chi  afpettaua  fauore  , gli  fu  da  prin- 
cipio fatta  oppolitione  : & daua  intiera  rclationc  dello  dato  della  reli- 
gione in  Francia,  & del  pericolo  > clic  fi  edingueilc  a farro,  &c  de  rimedi) 
per  preferuarl arche  doi  folo  erano  : Vno.dar  loJisfatrione  al  Re  diNauar* 
ra,dk  intcredarlo  alla  difcfatraltro.conccdcre  al  popolo  uniucrfalmentelà 
Communionc  fub  utrAque  /prete  : affermando  cenamcnte,  che  con  quedo 
guadagnerebbe  dugenromiia  anime. Alla  proporla  donque de  11’  Ambalcia- 
torc  che  lo  fupplicò.per  nome  del  Rè,dcltaChicla  Gallicana. & de’  Pitta- 
ti , che  follerò  difpcnfati  di  poter  arnminiilrar  al  popolo  il  Sacramento 
dell’  Euchariilia  fono  le  d«c  (ptcic,comc  ptcparationc  utile , & nccelfàiia 
al  popolo  di  quel  Regno  , per  difpotlo  a riccucr  prontatirente  le  dcrermi- 
nationi  del  Concilio  , lenza  hi  qua  le  prcparationc  fi  poreaa  dubitar  aitai, 
ehc  il  rimedio  doutflc  trouargli  humori  troppo  crudi,  decaufarc  qualche 
mal  maggiore  ; il  Papa,  Ipruuillamcntc , & lenza  haticrne  confegliato,  ne  di 
deliberato , ma  fecondo  l'inclinarionc  fila, rifpofe.Chc  egli  haucua  Icmprc  ^ m<"° 
Rimato  la  Communionc  delle  due  fpecic>&  il  matrimonio  de’ Preti  de  t»rt  ’ 

pofutuv  : delle  quali  cole  non  è minor  Pam  oriti  del  Papa, che  quella  delta 
Ciucia  uniuerialf .per  difponernc:&  che  per  ciò  nell’  ultimo  Condaue  fu 
Rimato  Luthetano.  Che  l’imperatore  haueua  già  fatto  l’iftc  Ita  richieda  pei 
il  Rè  di  Bohemia,fuo  figlio, quale  la  propria  confidenza  indticeua  a quella 
opinione  : Se  poi  anco  haueua  fatta  l’ifielta  dimanda  per  i popoli  del  filo 
patrimoniottnache  i Cardinali  mai  hanno  voluto  accommodaruifi  : però  »»* rìmei- 
non  voltila  riloluere  coi  veruna,  fenza  proporlo  in  Concidoro  : Si  prò- 
mife  , che  nel  ptolfimo  ne  haucrcbbe  trattato  : ilquale  citando  intimato  £*centi- 
jl’  dieci  iXxcmbfc,l’Aiii|Plll«aic>i«?fccondo  il  cofttìme  di  quelli, per  cui  in-  fletei- 
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danza  Ci  trattanoi  i ncgotj.andò  la  m&tdna,mentre  i Cardinali  fono  con- 
gregati affettando  il  Papa  > per  far  con  loro  uffici).  I piu  <Jifcrcti  di  loro 
nlpofcro.  Clic  la  dimanda  era  degna  di  gran  deliDcradone»allaqualc  non 
ardiamo  rifpondcrc  , lenza  pcnfarci  ben  fopraialtri  fi  turbarono, come  a 
nuouanon  piu  udita. Il  Cardinale  della  Cucua  diflcjChe  non  farebbe  mai 
dato  per  dar  il  voto  fuo  a fauor  d’uDa  tal  dimanda:&  che, quando  ben  fof- 
fe  dato  cofi  rifoluto  con  l’autorità  di  Sua  Santità  , Se  col  confcnfo  degli 
alrri.larcbbe  andato  {apra  i fcalini  di  S. Piero,  ad  cfrlamar  ad  alta  voce, Se 
gridar, Mifericordiamon  redando  dj  dirc,che  i Prelati  di  Francia  erano  in- 
fetti d’hercfia.  Il  Cardinal  S.  Angelo  rifpofe,Chc  non  darebbe  mai  un  Ca- 
lice, picn  di  fi  granvencno.al  popolo  di  Francia, in  luogo  di  medecina:  & 
che  era  mogio  lafciarlo  morire  , che  venir  a rimedi)  tali.  A’  quali  l’Ainba- 
feiator  replicò , Che  i Prelati  di  Francia  s’erano  modi  con  buoni  fonda- 
menti, & ragioni  Thcologiche.non  meritcuoli  diccnfiira  cofi  contume- 
liola  : come  dall’  altra  parte, non  era  dcgno,il  dar  nome  di  veneno  al  fin- 
gile di  Chrido,&  trattar  da  venefici  i Santi  Apoftoli,  & tutti  i Padri  della 
Cliiefa  primitiua,&  della  fegucnte,pcr  moke  centcnaia  d’anui,chc  hanno, 
con  fornaio  profitto  fpirituale,mimdrato  il  Calice  di  quel  fanguc  a tutti  i 
popoli. 

Il  Pontefice, entrato  in  Concidoro, per  ragionamenti  hauuti  con  qual- 
che Cardinale;  & per  haucr  meglio  penfato.haucrcbbe  voluto  pocer  riuo- 
carla  parola  data  : nondimeno,  propofe  la  materia  , riferì  l’iullanza  dell' 
Ambafciatorc , Se  fece  legger  la  lettera  del  Legato, & ricercò  il  parete.  Fra 
i Cardinali  dependenti  ai  Francia,  con  diuerte  forme  di  parole,  lodata  la 
buona  intentione  del  Re  , quanto  alla  richieda  fi  rimifero  a Sua  Santità. 

I Spagnuoli  furono  tutti  contrari), ufando  anco  grande  ardire,  8c  trattan- 
do i Prelati  di  Francia , chi  da  hcretici , chi  da  fcifmatici , & chi  da  igno- 
ranti : non  allegata  altra  ragione,  fenon  , che  tutto  Chrillo  è in  cialcuna 
delle  fpecic.ll  Cardinale  Pacccco  confiderò  che  ogni  diuerfirà  di  riti  nella 
religione, muffirne  nelle  cercmonie  piu  principali, in  fine  capita  a friliwa» 
& anco  ad  inimicitia.Al  prefcntc  i Spagnuoli  in  Francia  vanno  alle  Glie- 
li Francefe,  i Francefi  in  Spagna  alle  Spagnuole  ; quando  communica- 
ranno  cofi  diuerfamente  , non  riceuendo  gli  uni  la  còmmunione  de- 
gli altri  , faranno  corretti  far  Chicfe  feparace  > & ceco  nata  la  diuifi»- 
ne. 

Fra  Michael  , Cardinal  Alcllandrino  , dille , non  poterli  in  alcun  mo- 
do conceder  dal  Papa  de  plenitudine  poteflatis  , non  per  difetto  d’autorità 
in  lui  fopra  tutto  quello  , che  è de  iure  pofinno  , neiqual  numero  è anco 
quello  J ina  per  incapacità  di  chi  dimandala  grada  : perche  non  può  il 
Papa  dar  facoltà  di  far  male  : ma  c male  hcreticalc  il  reccuer  il  Calice, 
penlàndo  che,  fia  necelfario  : però  il  Papa  non  lo  può  concedere  a tali 
pedone  : & non  poterli  dubitare, che  fia  giudicato  nccellàrio  da  chi  lodi- 
manda, perche  di  cercmonie  indifferenti  nilfim  fa  capitale  : o quelli  ( di- 
ceua  ) hanno  il  Calice  per  Deccilàrio,  o nò  ; le  nò,  a che  volere  dare  frau- 
dalo agli  altri  col  farli  dilferenri  ? fe  li , adonque  fono  heretici  , & inca- 
paci digrada.  Il  Cardinale  Rodolfo  Pio  di  Carpilite  fu  degli  ultimi  a par- 
ure. 
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lare  , eltendofi  dagli  inferiori  comminciato  , conformandoli  con  gli  altri 
nella  conciufione  , dille  , Che  non  folo  la  preferuatione  di  dugcntomila  t 
huomini  , ma  d’nn  folo  ancora  è ('ufficiente  cauti  di  dilpenfarc  le  leggi  po- 
- tìtiuc  con  prudenza  , Se  maturità  : ma  in  quella  propofta  conuciiiua  ben 
sonfiderarc  , che  credendo  d’acquiftar  dugcntomila,  non  li  perdcilc  dugen- 
to  millioni  : Eller  cola  chiara , che  quella  dimanda  ottenuta  , non  farà  hnc 
delle  richiede  de’  Fraucelì  in  materia  di  religione  : ma  gr  ido  per  proponcr’ 
una  altra  • chiederanno  dopoi  il  matrimonio  de’  Preti , la  lingua  volgare  nel 
minifterio  de’ Sacramenti  : haucranno  l’ ideilo  fondamento  , che  fono  de  iu- 
re po[iiiuot  & che  couuien  concedergli  per  preferuatione  di  molti.  Da  ma- 
trimonio de’  Preti  ne  feguirà  > che  , Intuendola  fa  , moglie-!  Se  figli  , non  de- 
penderanno dalPapa  > ma  dal fiuo  Prcncipc  > & la  cariri della  prole  gli  la- 
ri condefcender  ad  ogni  pregiudicio  della  Chicli  : cercheranno  anco  di  far’ 
i benefieij  heredirarij , Se  in  breuitlimo  fpacio  la  Sede  Apodolica  fi  riftrin- 
gerà  a Roma  : inanzi  che  folte  inftituito  il  Celibato  > non  cauaua  frutto 
alcuno  la  Sede  Romana  dalle  altre  Città  » Se  Regioni  ":  per  quello  è fatta 
patroni  di  tanti  benefieij  , de’  quali  il  matrimonio  la  prillerebbe  in  bre-  J 
ue  tempo.  Dalla  lingua  volgare  ne  fcguircbbc  , clic  tutti  fi  flimercbboiio 
Thcologi  , l’autorità  de’  Prelati  farebbe  vilipelà  , Se  l’hcicfia  entrerebbe 
incutei.  In  fine  , quando  la  Communionc  del  Calice  fi  conccdtlfej  in 
modo  che  folte  falua  la  fede:  in  fe  ftcllà  . poco  importerebbe  > ma  opte- 
rebbe porta  a richiedete  che  fodero  leuate  tutte  le  introduttioui  , clic  lo- 
no  de  Iure  pofitiuo  , con  Icquali  loie  c confettura  la  prerogatiua  data  da 
Ch  rido  alla  Chicfi  Romana  : che  da  quelle  de  iure  Diurno  , non  viene 
utilità  , ferton  fpiricualc  : & per  quelle  ragioni  elice  fauioconfcgliooppor- 
fralla  prima  dimanda,  per  non  metterli  inobligo  di  conceder  hi  feconda  & 
nirte  le  altre.  ' 

Il  Papa  fu  mollo  da  quelle  ragioni  principalmente  ^ifolticrfi  alla  nega-  Pm^a 
titia  ,&  per  farla  Icntir  meno  gtaue , lece  prima  far’  uftunocoll’ Ambalciato-  uxriu.it 
re  > che  da  fe  Hello  defitteli!’  daU’iuHanza  : 4 che  non  confluendo  egli , lo  •U*  »«•£*- 
fece  ricercare  , che  almeno  la  profeguill!  lentamente,  perche  era  impoffibi-  ’ 
le  concederla  , per  non  alienarli  tutti  i Carolici.  ‘'Cguì  nondimeno  i’Am- 
balciatorc  , alqualc  il  Papa  riipoic , prima  interponendo  dilatione  , final-  rìmttttn- 
mentc  rifoluettc,  che,  quantunque  egli  potclfe,  non  peròdoucua  farlo,  poi-  de  il  tutte 
ohe  il  Concilio  era  pro(Iii»o , & li  come  a quello  era  Hata  rimedila pttitio- 
jnc  dell’  Imperatore  , eoli  rimctteua  quella  di  Francia  al  medefimo  , doue  li*  ' 
s’haucrcbbc  potuto  , perfodisfiir  al  Rè,  trattar  quell’ articolo  il  primo  , il- 
chc  poco  piu  tempo  porr.aua  di  quanto  egli  hauerebbe  di  bilbgno,  per  con- 
ceder la  grada  con  maturità.  Ne  defificr.do  l’Ambafciatore  di  replicare  in 
ogni  audienza,  il  Papa  nggionfe  , Eller  ben  certo  che  tutti  i Prelati  non 
fanno  tal  pennone  , haucndola  maggiorparte  nella  Congregationerifolu- 
to  di  non  parlarne  : ma  clfcrgli  portato  (otto  nome  de’  Prelati  di  Francia  il 
ruotino  d’alcuni  pochi , & quelli  anco  incitati  da  altri  : accennando  la  Re- 
gina > con  laqualc  in  fuo  fecreto  confcruaua  io  fdegno  , per  la  lettera  de’ 
quattro  AgoHo  da  lei  fcrittagli. 

Lubricata  per  Roma  qucHa  pennone  dc’Prekti  Fiàcefitncl  tépo  medefimo 
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Al  primo  commandb, che  immediate  partiiTe  , nc in  viaggio  fi  fermarti:,  Se 
giolito , fi  facete  co  le  folite  ccrcmonie  , & fi  cantaire  la  Mclfa  dello  Spiri- 
to Santo  per  principio  del  Concilio.  Soggionfc  poni  Papa,  che  non  douc- 
ua  perpetuamente  ftar  la  Smodo  in  piedi,  nc  terminare  in  fofpenfioni.o  traf- 
lationi  • come  già  s’era  fatto  > con  preiudicij , & pericoli  notabili;  mamet- 
tcrci  fine,  Perilchc  fare  , non  faranno  bifogno  molti  meli , poiché  già  le  pii* 
importanti  cofe  fono  fiate  rifolute  : & quel  che  teda  , c anco  tutto  dige- 
fto  , & pofto  in  ordine  perlcdifputc  , & elfamini  fatti  nel  fine  fiotto  Giu- 
lio , quando  le  cofe  erano  apponiate  , fi  che  non  rcftatfa  .nitro , che 
la  publicatione  : onde  poco  rimanendo , il  tutto  fara  iipedito  anco  in  pochi 
meli. 

Simonecafimife  in  viaggio,  &r  a’  noue  Dicembre  gionfe  in  Trento,  &:  fi 
vide  nel  fuo  entrate  Icuarli  ungimi  fuogo  dai  la  terra , che  pafsò  l'opra  la  cic- 
tà , cornine  fuol  il  vapore  ignito,  che  Stella  cadente  chiamano,  folo  differen- 
te in  grandezza:  ilene  fece  far  diuctft  pronofiichi  agli  otiofi , che  molti  era- 
no ; di  chi  in  prcùgio  di  bene  , da  chi  di  male , che  vanità  farebbe  raccon- 
tare. Trouòil  Cardinale  lettere  del  Pontefice,  dopo  la  iua  partita  fctiirciche 
a'alpetcallc  per  aprir  il  Concilio  nuoua  commiilìonc.  Col  Cardinale  fccc- 
toil  viaggio  in  compagnia  alquanti  Vcf:oui  , che  alla  partita  fua  di  Roma 
erano  alla  Coi  te, quali  il  Papacoftrinfe  afcguirilLcg.no,  6c  fi  ritiouarono 
in  quel  tempo  no  uantaduc  in  numero,  oltre  i Cardinali. 

Nel  principio  di  Dicembre  fu  di  ritorno  a Roma  il  Noucio  , cherilc- 
dcua  in  Francia  : donale  hauendp  riferito  lo  fiato  delie  cofe  di  quel  Re-  fa 
gno  , ficrìlfc  il  Pontefice  al  Legato  , che  , rapprefentando  al  Confcgiio  z.a*'frS- 
Rcgio  , non  ellcrui  altra  caula  di  celebrar’  il  Concilio , fenon  il  bifo- 
gnodi  Ftancia»  non  hauendonc  bifogno  ne  Italia,  nc  Spagna, ricufiniolo  „/(_>, rl. 
Germania,  perilchc  a loro  toccherebbe  il  follccit.irlo,  cola,  che,  da  loro  ne  , 
glecta,  facendola  il  Pontefice  per  la  pietà  paterna  , Si  elfcndo  in  Ticino  li 
Legati,  Se  numero  grande  di  Pi  ciati  Italiani,  & i Spaglinoli  iimaggior  parte 
gionti,Sc  il  rimanente  in  viaggio;  arco  da  elfi  immediate  folle  mandato  Am- 
.balciatore  , Se  1 Prelati.  Collimando  in  oltre  ai  Legato , che  ufalfc  ogni  ope- 
ratacelo le  prediche  , Si  congrcgationi de'  Proteftanti  follerò  impedire,^ 
delle  cuore  a’  Theologi , gli  communicaile  Indulgenze , Agrarie  fpiriniali. 

Si  gli  pronicttdTc  anco  aiuti  temporali  : c che  egli  per  alcun  modo  non  fi 
ritroiufle  a lor  prediche,  Si  fuggitlc  anco  i conuiti,  douc  alcun  di  loro  intcr- 
ucnillè. 

In  qttefto  tempo  ftdfo  gionfcro  in  Trento  due  Prelati  Polacchi , iqttali  vi-  dnu  arri- 
fitati  1 Legati , Se  moftrata  la  diuorioné  di  quella  Chicfa. illa  Sede  Apollo- 
lica , narrarono  i molti  tentanui  de’  Luthcrani  per  introdur  la  dottrina  lo-  poxtn 
ro  in  cjilcl  Regno,  Se  i fondamenti  già  in  qualche  parte  gettati  ; contea  le 
-machinarioni de’ quali  conueniua  etici  V cleoni  follerò  tempre  intenti  per  f‘“nU  it- 
onuiare:  che  etano  moltodttidcrofid’iiucrucnirc  tutti  nel  Concilio , Seco 
adirarne  nella esula communc  : ilchc  non  potendo  fare  , pcr  rrfpctto  cofii  YJ/ulu* 
importante,  & necclfiario  «dciidcranano  intcruenirc  con  autorità  per  mez-  mrrt  ì* 
*0  dc’Ptocuiuwri  » ciac  teaddfero  voto  come  li  Prelati  préfenri.  Et  dindin- 
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darcno  che  edipotelTerohauer  tanti  voti , quante  commiflioni  haucdero 
da’  Vcfcoui , che  per  legnimi  cauti  non  pollòno  venir  dai  Regno.  Da’Le- 
gati  furilpollo  > con  parole  generali,  rimettendoli  a rifolucre  dopo  delibe- 
rarionc  matura  :&  delia  richieda  dato  auifo  al  Pontefice  , dalqualc  fu  in 
Concilierò  riferita:  nevi  fu  difficoltà,  che  tutti  non  concorrcllcro  in  la  ne- 
ga tuta,  c (Tendo  già  deliberato  > che  le  rifolutioiii  lifacellero,  come  già  an- 
•o  sera  fatto  per  l'inanzi  , per  pluralità  di  voti  , & non  per  Nationi.  Ilchc 
tanto  pin  era  giudicato  uccellano , quanto  la  fama  portaua,  che  i Francefi, 
le  ben  Carolici , venillero  con  quellifiioi  penficriSotbonici  > & Parlamcn- 
Wrij, rutti  riuolti  a voler  riconoteer’  il  Papa,folo  tanto,quanto  loro  piacellè: 
& già  s’cra  incelo  qualche  luunor  degli  Spagnuoli  di  voler  iottoporrc  il 
Pontefice  al  Conciiio,5ci  Legaci  daTrcnto  Inumano  piu  volte  ambito, che 
li  Icopiiuano  qualche  mali  liumori  ambinoli, di  cllendere  l’autorità  Episco- 
pale , Se  in  particolarcgliSpagnuoliartificiolamentcproponcuano  ,clTcr 
uccellano  rclt  tinger  Tautorità  Pontificia, almeno  tanto, che  non  polG  dero- 
gar a’  Decreti  di  quello  Conciliojaltrimcntevanafar  cbbc  la  fatica.  Se  la  Ipc- 
la , per  far’ un  Concilio , che  il  Papapotcile  derogare  con  la  facilità  , che 
quotidianamente , per  leggicrilltmc  caufe  ,&  lenza  quelle  anco  > deroga  a 
tutti  i Canoni.  A'  quali  tcnraciui  confidcrauano  i Cardinali  altro  rimedio 
non  vii  ile  re  lenon  opponcril  numero  grande  di  Prelati  Italiani,  quali  fu- 
pcfarannojic  ben  s’unilléro  infieine,turti  gli  Oltramontani.  Et  quello  rime- 
dio rollerebbe  inefficace , quando  s’admcttcffc  il  voto  degli  allenti.  Che  i 
Spagnuoli  li  farebbouo  mandar  da  tutti  procure;  il  limile  Tatebbono  i Fra- 
edi  ,Sc  farebbe  tanto, quanto  dar  i voti, non  per  Capi,  ma  per  Nationi. 

Fu  adonque  referitto  a Trento  di  fare  a'  Polacchi  ogni  larghezza  di  pa- 
role,con  conclulionc, che  quel  Concilio  era  una  Contimntìone,&  tute’  uno 
mcomminciato  (otto  Paolo  terzo  : onde  conucniua  fcruare  gli  ordini  all’ 
hora  rudTì  in  prattica  , Si  continuatamente  fcruati  con  buon  frutto  , come 
sera  veduto  ; fra’  quali  uno  fu  »chc  i voti  degli  adenti  non  follerò  compu- 
tati : ilqual  ordine  non  li  poteua  difpcnlàr  in  loro , fenza  eccitar  FiftclTapic- 
rcr.lione  in  tutte  le  Nationi,  con  moka  confulionc:  che  qiialonquecofa  fot 
le  dalla  Polonia  steli  iella,  coli  propria  a Iti , che  nonpotclTc  metter  le  altre 
regioni  in  moto , pei  i meriti  di  quella  nobiliflìma  Nationc , farebbe  conce- 
duta. Della  liipoila  mollrarono  i Polacchi  iettar  contenti,  Se  nondimeno, 
pochi  giorni  dopo,  lotto  prcteftodhauerncgotij  a Vcnetia,  partirono,  nc 
P»«  ritornarono. 

Ojnt  frt-  Diede  a tutta  Roma  grand’  allegrezza  una  lettera  di  mano  propria 
mrjj't,  $cl  Rè  di  Spagna  » feruta  al  Pontefice  , con  auifo  del  negotiato  di 
tiranti*  MomberoH  , mandatogli  dalla  Regina  di  Francia  , Se  ri  (polla  data- 
fiaur  ir  gfi  * €on  oblationc  alla  Santità  fin  d’alìiftenza  per  purgar  laChriftia- 
nità  dall’herefia  , con  cuce  le  forze  de’  Regni  , & Stati  fuoi.,  aiutan- 
ti rnt.cn.  do  porcntcmente , Se  ptontamcntc  qualonquc  Prencipc  vorrà  nettar  lo  Sta- 
rt£c.e  àtir-  lo  p10prio  da  quella  concagionc.  Ma  in  quello  ftclTo  tempo  al  cattino  con- 
'*  Cftto  * f°rmato  contri  Francefi  dalla  Corte  , s’aggionfc  nuouo  fomcn- 
»9fer  auilo  venuto  da  Parigi , clic  con  gran  folenniu  hauellc  il  Parlamene» 
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condannato  a rittrattarfi,&  difdirfi.un  certo Giouanni  Tancherello»Bac-  cioTò 
ciilier  di  Thcologia,pcrchc  , con  intelligenza  d’alquanti  Thcologi , prò-  txc. 
pofc  conclufioni  publichc  > che  il  Papa  Vicario  di  Chrifto  , e Monatcha 
della  Chicfa,puo  priuar  de’  Regni, Staci, & degniti,  i Rè,  Se  Prcncipi  di- 
fobcdienci  a’  precetti  Cuoi  ; Se  le  difefe  : Se  effendo  egli  per  tal  calda  fatto 
reo  , & chiamano  in  giudicio,  confcllàto  il  fatto,  & temendo  di  qualche 

f;ran  male, fuggì  : Se  i giudici, conte  in  una  comedia, fecero  che  dal  Bidcl- 
o dell’  Vniucriìtà  fòlle  rapprefentata  la  fua  pccfona , de  face  (le  l’emenda. 

Si  retrattatione  in  publico;  & proliibirono  che  i Theologi  non  potelfcr® 
piu  diipurar  Umili  ^quellioni,  Se  li  fecero  andar’  inanzi  al  Re  a dimandar 

Ìjerdono  d’hauer  permeilo , che  materia  coli  importante  folte  polla  in  di- 
ruta,con  promclfa  d’opporfi  Tempre  a quella  dortrina.Si  padana  de’  Fran- 
co fi  come  d herctici  pcidutnSc  che  negauano  l’aurorità  data  da  Chrifto  r. 

S. Pietro,  di  pafccrc  tutto’l  fno  gregge, di  feiogliere  ogni  coi'a»&  legarcdl- 
chc  principalmente  confifte  in  punire  i delitti  di  icandalo.  Se  danno  alla 
Chicfa  in  communcjfenza  differenza  di  Ptencipe.ne  priuato:fi  porcauano 
gli  effempi  d’Heniico  quarto  Se  quinto,  Imperatori;  di  Federica  primo, & - 
iecondo;di  Ludouico  Bauaro;di  Filippo  Augufto, Se  del  Bello, Rè  diFran- 
ciais’allcgauano  i celebri  detti  de’  Canonifti  in  quella  materia  : fi  diccna, 
clic  doueua  il  Pontefice  citar  tutto  quel  Parlamento  a Roma;  che  la  con- 
cludono di  quel  Theologo  doueua  ellèr  mandata  a Trento, per  metterla  in 
diamine  la  prima  cola  che  fi  faceffc.Se  approvarla, dannando  la  contraria. 

Il  Pontefice  fi  dolfc  di  quello  fucccilò  moderatamente , Se  pensò  che  folle 
meglio  di(Iimulare,:poichc,  cerne  diccua»  il  mal  maggiore  di  Francia  ren- 
d«ua  quello  infenfibik. 

Tcneua  per  fermo  la  Corte, che  al  Concilio  non  doueua  trouarfi  nc  «/  fsp»,- 
Ambalciatoic,  ne  Vcfcoui  Franali , Se  difcorrcua  quello  che  haucrebbc  ferereut- 
«onuenuto  alla  deguità  Pontificia  fare,  per  fottomcttergii  per  forza  alle 
detcrminationi  delConcilio , quale  il  Papa  era  deliberato  cnc  folle  apcr- 
to  onninamente  al  principio  dell’  anno 
communicò  a’  Cardinali  , esortandogli  : 
gnità  della  Seclc  Auollolica  , ne  di  quel  Collegio 
ucr  regole  , Se  riforme  da  altri  , Si  la  conditionc  de’  tempi , quando 
tutti  gridano  riforma,  lenza  intender  che  cofa  fia , ricercare , che,  attcla 
la  Ipeciofità  del  nonne,  non  fia  rifiutata  : ottimo  temperamento  ,'tra  que- 
lle contrarietà  di  ragioni , efferc , rrcuencn  io , il  far  la  riforma  di  le  me- 
defimo,  ikhc  anco  icruirà,  noniòfo  a qiiefto  tanto, ma  ancora  ad  acqui- 
ftar  lode  con  l’cITcr’cfTcìrpio  agli  altri.  Che  per  qucftacofa  egli  voleua  ri- 
formare laPenitcnriaria.Se  Dataria, principali  membri  della  Certe,  Se  at- 
tender poi  alle  parti  piu  minute  ancora.  Deputò  per  quello  Cardinali  all’-  in  fiat 

uno, Se  all’altro  carico.  Difcoilèle  caule, perche  non  fi  potcua  differir  piu  tr,fizie  ^ 
in  longo  l'apertura  del  Concilio  :perche,lcoprcndofi  Tempre  piu  negli  Ol- 
tramontani  cattiui  fini,Se  diffcgni,d’abbaffar  l’aljbluta  poteftà,che  Dio  ha  delCenci- 
data  al  Pontefice  Romano,  quanto  piu  (pacio  fi  dà  loro  di  penlàrci.tanto 
fiule  macchinationi  crclcor.oiSe  ellcr  pericolo»  che  degl'  ltaliani,col  ccm- 
po, alcuni (ianogoadagnati:pcr  tanto confifter  la  fallite  nella  celerità:  fenza 
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che, le  fpelc  , che  f;i  in  foftentargli  , fono  immenfe  , a quali  fc  non  fi 
mette  fine, non  potei  li  Sede  Apollolica  fupplirc.  Diede  poi  la  Croce  del- 
la Lcgatione.il  Caidinalc  Alrcmps,  con  ordine, clic  fi  mettere  in  pronro, 
ik  paitillc  per  ellcr  in  Trento  all'  apertura  del  Concilio  Ce  forfè  poffi- 
bilt.  Lac.lul'a,  perche  rcuocò  l’ordine  dato  alla  partita  del  Cardinal  Si- 
monita, d’aprir’ il  Concilio  al  fuo  arritio,fu  l'inftanza  fatta  dall’  Ainbaficia- 
torc  Inipeiialc  in  Roma  , clic  a quell’  attione  follerò  afpettati  gli  Amba- 
feiatori  del  ItioPrencipc.  Ma,  battendo poi  auncttira  Sua  Santità,  cheli 
fintbbono  1 inoliaci  inTrento  inanzi  il  nuzzo  Gennaro,fccc  efficace  in- 
ftanzaal  Marchcle  di  Pclcara,dcftinatodal  Re  di  Spagna  Ambafciatorc  al 
Concilio, che  "per  quello  ideilo  tempo  fi  ritroiullè  in  Trento  all’  apertura, 
pei  affiliti  e egli  ad  ella  : de  lollccitò  iVenetiani  a mandarla  loroauiba- 
feiaria  , dimando  molto  , che  quella  cercir.ouia  pallallc  con  ripurari0llc 
Seri  Ile  nondimeno  a’  Legati , che  sprillerò  il  Concilio,  immediate  arriuaci 
gli  Ainbald.tton  dell’  Imperatore  , & de’  Prcncipi  lopranominati  : ma 
quando  a mezzo  il  mele  non  follerò  gionti, non  fiditìeriilc  piu.  Con  que- 
tto  fiato  di  cute  lini  l’anno  m.d.lxi.  . 
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I7\T  Trento , fi  comminò  uno  gli  Ani  Conciliari  : ed  è prone  duto  a He  prece- 
dei;^, con  difguflo  del  BragariXà.Sija  decreto  per  la  prima  Sifone  , ne!r 
quale  è deliramente  inferito  , “Che  ifoh  Legati pofi ano  propvmy*  ebc  è forte 
contradetto  velia  SeJJìone  , via  indarno  , per  la  nfoluta  volontà  del  Papa.  In 
Francia  ,per  li  dtf ordini  di  religione  , è fatto  f F.ditto  di  Gennaro  , fr.uoreno/e 
* 'Riformati.  Si  tratta  ut  Congregatane  de * libri  /trebbiti , t dannai t i e a un 
perdono  generale  , e faluocondotto,  con  gran  fartela  di  pareri.  Intanto  a rimino 
A Trento  il  Legato  Altems  . e gli  Ambafct sdori  dell ’ Imperatore,  e di  Torio- 
gallo.  Si  tiene  la  feconda  Seffo  te.  E gli  Amb.  fcStdort  jf e farei  fanno  injlanza 
della  riforma  , detlaquate  t Legati  propongane  Articoli.  Arrotano  in  Trento 
^/imb  afe  talari  di  Spagna,  di  Fiorenza  , dtSuizzen  , e de!  fiero  FChghtria. 
St  tratta  in  Congregartene  della  Ri  fienai , cangi  ad  pajjìone,  e duterfttìc;  dille 
Promotion  a mòlo  ; della  Simonia,  nel  confini  e « Benefici]-,  delle!3' deride  , e 
diflributioni.  La  'Rgbdenza , pel  maggior  numero  de  voli , e nfoluta  de  iure 
diamo  : ma  la  conci  afone  , e dichiaracene  , e furiata  da  Pontifiti].  Giunta 
de  eh  Ambafciadon  Veneti.-  Si  tratta  della  dunfiene , e de!T  unione  delta,  Cbe- 
frfe  de'  (uraU  ignoranti,  o vttiof  ; delle  Commende,  e de'  Qy  flirt,  t gnau  fo- 
no giudicati  a fintamente  dtuerfi  abolire.  Tutte  qutfle  toje  pa,  tonfa  ono  om- 
bre,fofbetti, ed  effe  a Roma, co, ara  t Legati  /lofi.  Si  cene  la  re?  za  Seforajo- 
pra  i precedenti  f api. Ed  arri  nano gli  Amb.ifct adori  Francali*  cu,  pungente 
arranca,  è ri  follo  dal  Concilio  nella  quarta  SeJfone.Pot  in  Congregatane  i pro- 
ni ilo  tl  nt gotto  del  fai  tee, e della  Affiderà, con  gran  tumulto  .-egi'  Imperiai,  pro- 
pongono Articoli  di  Riforma.]  I Papa  s'arma  per  qutSh  fuccefi,e  concertina  Le- 
ga generale, che  va  a voto  te  manda  il  Cent /miglia  *ltCc»ci/to,per  tnutgtìar  lat- 
toni di  tutti  , e de  Legati  fief.  L' Ambafaador  Baita, o fa  una  grane  orati,  nt 
al  Concilio  .Vari/  difiorfi fopra  vari j capi  di  rifórma  : ed  infine  fi  celebra  la  quin- 
ta Seffione.E  per  lafeguenie  fi  mene  un  ordine  al  trattare,  violato  da  dueGtfuiii. 
Z^a  materia  e prefa, Del  Sacri  fitto  della  Me  fa  fopra  che, fono  diuerfi  t pareri 
rorno  al  vero  fondamento  Le  fio. 'Refi  bonza  da  ntiout  trauagli,per  la firme  zt.,tde- 
ih  Spa f nuoti:  el  Papa  l'auuoca  a fi. Il  negotiodel  Calice  è rtmefo  infine  al  Pa- 
pa, con  difgu fio  di  Cefare,  e defuot  popoli  : e fi  tram  degli  sbafi  della  M effa.La 
fejìa  Soffione  è tenutafopra  queffi  capinoti  piacer  del  P apa. 


Legati  , conforme  a quello,  che  il  Pontefice  ultimamente 
commandato  haucua  , a ’ quindici  di  Gennaro  fecero  una  Con- 
gregatione  generale,»  nellaqualc  il  Cardinale  di  Mantoua,comc 
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co  13  Pr*ir:0  Lcgato.hcbbe  un  conucnicnre  ragionamento  della  neccffità,  Si  op- 
tx  i l pommità  d aprire  il  Conciliotcllbrtò  tucti  i Prelati  ad  aiutar  coi!  lènta, 8c 
pia  opera, con  digiuni, limofìnc,&  frequenti  cclcbrationi  diMelIè.Dopojfu 
letta  la  Bolla  della  Legatione,  data  fottoil  dieci  Marzo  precedente!  laqual 
era  in  termini  generali, con  le  folite  claufule,Chc  gli  madaua, come  Angeli 
di  pacc.perprelcder  al  Concilio  coiuiocato,&chc  doueua  hauer  principio 
alle  felle  di  Rifurrcttione.A  quella  fu  aggiorna  la  lettera  di  tre  altri  Breui. 

11  primo, de  cinque  Marzo  & era  facoltà  a’ Legati  di  dar  licenza’ a*  Prela- 
ti,<3c  Thcologi,chc,durantc.il  Concilio.poteircro  legger  libri  prohibiti-  Il 
lccondo.de  ventitré  Maggio.cKei  Legati  haueirero  facoltà d’alfoluer  quel- 
li,che  lecretamentc  abiurallcro  per  caufa  d1iercfia.il  terzo  era  dell’ultimo 
Dicembre, doue  il  Poncefice.per  lcuar’ogni  materia  di  conrrouerfia  nata, 

0 che  porcile  n.ifcerc  tra  i Prelati  congregati  in  Concilio  fopra  la  prece- 
denza commanda, che  iPatriarchi  prima, poi  gli  Arciucfcoui.in  terzo  luo- 
go i Vclconi,prcccdino;  non  attefo  alcun  ordine  della  degniti  della  Sede, 
ma  fecondo  la  promotionc,nc  tenendo  conto  delle  degniti  primatiili,  ve- 
re o prctcle  che  fiano. 

tifiti"-  r ^ut^° reclamò acrcmente'Fra Bartholomeo de’ Martiri , Ardue* 
adenit,  *c°uo  di  Braga  in  Portogallo  , clic  fi  douefle  principiar  il  Concilio  , da 
prcgiudicij  contra  le  Chicfc  principali  di  Chriftianiti  : che  la  fua  Sede 
hauendo  il  Primato  di  Spagna  , riccucflc  una  lententia  di  doucr  cllcr  fot- 
topofta,  non  folo  alle  altre  Arciucfcouali  fue  fuddite , ma  anco  ad  un  Ar- 
ciuclcouo  di  Rofano,che  c lènza  Sulfraganeo  aIcuno:3c  a quelli  diNilfia, 

& Antiuari,  che  fono  fenza  tefideuza , Si  quali  lenza  popolo  Chrifiiauo: 
cllcr  cola  di  poca  equità  voler  una  legge  per  fc,&  una  per  gli  altri  ; preten- 
dere di  conlcruarl  autorità  propria.  Si  priuar  gli  altri  della  loro  lcgiri- 
ma.  Parlo  con  tanta  efficacia,  che  i Legati  fi  videro  aliai  ber»  impediti,  Se 
con  difficoltà  lo  quictatono.con  far  fcriuece  una  dichiarationc.dicendo  La 
mtquìetm-  mente  del  Papa.dc  loro, diete,  che,  perii  Decreto  Ietto  non  s’acquifti  im, 
dìctimr™  nC  . **cc*a  pregiudicio  ad  alcuno,nefia  offe  fa  la  ragione  di  qual  fi  voglia, 
tiene  j nc  ‘n  P^prietà  , nc  in  poirdfionc.:  ma  ogni  Primate,  o vero , o pretefo, 
dopo  il  Concilio,  debba  rcllar  nello  fiato, che  era  per  inanzi.  Con  quello 
mitre  dì.  m°do  quietato  a pena  1 Arciudcouo , gli  altri  Spagnuoli  fecero  inft.inza, 
spatri  che  1 appcrtura  del  Concilio  fi  facelFe, come  continuatione  del  già  princi- 
vLViZ  piaCO  (or5°  IPao^°’&r  profeguicofotro Giulio, & fene  facctfè  cfpteiradichia- 
nt,  rati one, li  che  niflìmo  porcile  cauillar  che  folfe  un  nuouo.  A qucftoil  Ve- 
icouo  del  Zite, che  era  fiato  Noncio  in  Germania, Si  lancila  quanto  una  tal 
attionc  farebbe  fiata  ca!uniara,dc  quantadifpliccntia  nnauerebbe  riccuuto 

1 lmpcratorc,replicò)Chc,/icomcnonfidoueuamctteriìubio alcuno  fopta 

le  cofc  decite  gia,rua  tenerle  per  detcrminatc;cofi  il  farne  addio  dichiara- 
tioiic,cra  lenza  nccdlìtà,&  haurebbe  tagliatta  tutta  la  fpcràza.chc  l’impe- 
ratore,&  il  Re  di  Francia, haueuano  di  poter  farnafeer  congionrura.chc  i 
Proteftantifi  fortomettoircro  al  Concilio, & alcun  di  loro  vi  inccruenillc.j_i 
cemteRe  ^cSa”,ni^”mc  Mantoua,&  Varmienfc,fauorirono  con  molti  difeorfi  il  pa- 
rcrdel  VeicouojSe  molte  cofc  furono  dette  dall'  una  parte, & l'altra.con  pa- 
**  * * r<de  aliai  acerbetdicciido  li  Spagnuoli, di  voler  protcftarc,&  tornar  in  Spa- 
gna,Ma  hnalmcnte.dopo  moke  confultationi,qudh  cóucnnero  di  defifte- 

re  della 
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re  dalla  loro  inftanza»  per  non  opporli  all’  Imperatore , al  Rè  di  Francia  , a’  ~ , 
Thedefohi  > & Franccfi > & per  non  dar  fomento  alle  querele  de’  Protettali-  . 
ti,  purché  non  follerò  parole  > che  fignificaflcro  nuouo Concilio  , o porral- 
feropregiuditio  allacoutimmionc  : promettendo  li  Cardinali  , a nome  del 
Papa, che  la  Santità fuaconfcrmerebbe  tutto  quello  , che  era  ft-ito  fatto  in 
Trento  ne’  doi  precedenti  Concili]  > criandioin  calo , che  il  prefente  fi  dif- 
ioluelfe  , Se  non  fi  porcile  finire  : con  che  , fi  contentarono  : Se  > dopo  lon- 
ghi dtfcorfi.fu  conclufo,  chclidoucllcufarformadi  parole  fignicanthchc  fi 
daua  principio  acclebraril  Conciliodeuataqualonque  Colpe  n lì  o nc  ; lequa- 
li , le  ben  ambigue , Se  che  poteuano  eficr  tirate  a contrari!  fenfi . nondime- 
no ballando  per  concordar  la  prefente  differenza,  furono  riceuute , Se  con- 
clufo d’aprir  il  Concilio  la  Domenica feguente  de’  diciotto.  Propofe  in  fine 
il  Cardinale , che  , principiato  il  Concilio  , farà  condecente  frequentare  ,Tti  ”•  ir-~ 
le  publiche  Captile  ogni  feda , con  interuento  de'  Prelati  alla  Melfi , Se  col 
Sa  mone  Latino  «quale  doucndocllcr  recitato  alle  volte  da  perfonc  , che  pr,dtrht 
non  fanno  intieramente  quello , che  conuengaal  tempo  , Se  al  luogo  , & a! 
decoro  degli  audienci  , lari  ben  deputar’  un  Prelato  , che  , liconie  il*'**; 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  a Ronia.rmcdaqifcllo  , che  douerà  elici  darò, 

Se  fecondo  la  fua  Ccnfura  s’habbia  da  recitare.  Piacque  a tutti  la  propella. 

Se  fu  deputato  Egidio  Fofcararé  , Vclcouo  di  Modena  , con  carico  di  ve- 
der ogni  Sermone , Predica  , Se  altra  cola , che  douerà  elfer  inpublico  pro- 
nunciata. 

Liccnciara  laCongregatione,i  Legatilo’ confidenti  loro,fi  diedero  a for-  nel  Dim- 
marii  decreto.  Se  lo  concepirono  nella  forma  concordata  : Se  attendendo  <°v**>* 
molte  trartationi  palfatcttai  Prelati  in  canto  tempo  , che  erano  (lati  orioli  ‘ 

in  Trento,  di  proponete,  chi  quella,  Sechi  quell’ altra  prouifionc,  tutte  in-  c*utamt- 
ujatc  ad  ampliar  L'autorità  Epìlcopulc,  & dtlìruggcre  la  Romana, pcnlarono  tt  cittì  fi- 
di rimediar  al  tutto  nel  principio,  inanzi  che  il  male  fi  mercede  in  moto,  con lt 
decrccare,  Che  nillun  potclfe  propor  materia  in  dcliberatione  , Tenoni  Le- 
gaci.  Vcdcuano  l’arduità  della  propofta,  Sepieuedcuanola  contradittione, T 
Se  però  ilbifogno  d’iifar  inulta  arte, per  farlo riceuer dolcemente, Se  inaue- 
dutamente.Quella  negatiua,che  nilliin  proponga,pareuadura&  afpra:piac- 
que  piu  L’affcrmatiua.  che  i Legati  proponelTero,  non  dandoli  cfcluliua  chia- 
ra agli  altri  » ma  (olo  virtuale  : tutto  coprendo  , con  precello  di  feruar  ordi- 
ne , Se  dare  la  dcliberatione  alla'Sinodo.  Fu  formato  il  Decreto,  con  canta 
arte  , che  lino  al  prefente  anco  conuicn  elfer  molto  attento  per  (coprir  il 
fenfo  , non  clic  intendalo  alla  prima  udita  , & lo  riferirò  in  italiano  con 
chiare  parole  : leggalo  in  Latino,  chi  vorràveder  l’artificio. 

Adonque, conforme  alla  prefa  dcliberatione,  venutoli  dì  diciotto,  fi  fe-  f.-mm 
ce  la  Proceffione  di  tutto’l  Clero  della  città  ,de’  Thcologi  >&  Prelati , che  seficm: 
oltre  i Cardinali , erano  cento  dodici  mitrati  , accompagnati  dalle  fami- 
glie loro  , Se  guardati  da  molti  paefani  armaci  , cambiando  dalla  Chiefa  di 
San  Pietro  allaCathcdcalc  ; douc  il  Cardinale  di  Mancoua  cantò  laMcfTa 
dello  Spirito  Santo  : ScGalparo  dal  FolfojArciuelcouo, di  Reggio,  fece  l’ora- 
tionc.  Hcbbcpcr  l'oggetto  trattar  dell’ autorità  della  Chiefa  , dclPrimate 
del  Papa  » & della  poterà  de’  Coac%  ; dille  l’aufoaù  dclU  Ciueià  non 
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■ " (et  minore  di  quella  della  parola  di  Dio  : che  laChiefa  ha  murato  il  Sabba- 
c c 1 13  ro,  da  Dio  già  ordinato,  nella  Domenica,  & 1 cuata  la  Circoncilionegià  ftret- 
txu*  rumente  della  Mucllàdiuina  commandata:  che  quelli  precetti  , nonperla 
predicanone  di  Chri fio,  ma  per  autorità  deila  Chiefa  Tono  mutati  Riunito- 
li anco  a’  Padri , gli  confortò  ad  adoperarli  confhntcmcntc  contra  iProte- 
llanti , con  certezza,  che,  licomc  lo  Spirito  Santo  non  può  errai  e,  coli  cgli- 
uiljijm-  no  non  poilono  ingannarli.  Si  cantò  HVntt  Creator  Spirti  tu.  Il  Secretati», 
lt  v e n>B-  che  era  il  VclcouodiTilcli , lede  la  Bolla  della conuocationc  djfopra  poru- 
treUitnc-  ta;  & l’Arciuclcouo  fopradccto  inrerrogò  il  Decreto  dell’ aprir  il  Concilia, 
*1  le^pr  dicendo , Padri , vi  piace  , che  dal  giorno  d’boggi  li  celebri  il  Concilio  Ge- 
porre  t fi  lt  ncralc  di  Trento  , leuata  qual  fi  voglia  fofpenlione  , per  trattar,  col  debito 
ordine,  proponendo!  Lcgati,&  Prclidcnti,  quello,  che  pareri  alla  Siiiodoa 
propellilo  , per  lcuar  le  controuerlie  della  religione,  corregger  i collumi.  Se 
Conciliai  la  pace  Chiillia'i.\dclta  Chiefa?  Fuufpofto,  Placet  imacontradif- 
lero  quatto  Prelati  a quella  patte , ’P  nfonennbtu  Legati*  : lequali  io  ferino 
coli  in  Lacino,  douendone  piu  volte  parlare , per  le  gran  coiuroucrfic  Se  di- 
spute, che leguirono  dopo.  Icomradittori  furono  Pietro  Guerrcro,  Arciue- 
icouo  di  Granata;  FiancefcoBimco,  Vcfconodi  Orcnlc;  Andrea  della  Que- 
ll i,Vcicouo  di  LeonjAntonioColormcro,  Vefcouod’Almeria.  Didero,  che 
non  potcìaanoaccoulcntire  ,pcr  ellcr  parole  nuouc , non  tifare  in  altri  Con- 
cili), «Sedie  riftringeuano  la  libertà  del  proporre  : & dimandarono, che  i 
loro  voti  follerò  rcgillrati  negli  Ac  i del  Concilio.  Furono  lafciati  lenza  al- 
cuna rilpolli,  Se  fu  intimata  la  Scinone  per  il  ventilei  di  Febbtaro..  11  pro- 
motore del  Concilio  richiefc  rutti  li  Norari,  Se  Piotonotari,  a far  delle  cole 
fopraJctteuuo  Se  piu  inllrumenri  : Se  con  quello  finì  la  Sellìone. 
ipu*lt*u-  I Legati  attutarono  il  Pontefice  del  luccclfo  nella  Congrcgatione,8c  nel- 

"•1**°  U Seilionc,  Se  egli  nc  diede  parte  al  Couciltoro.  Molti  hebbero  opcnionc, 
conlìderate  le  diihcoltà  del  principio  ; che  il  Concilio  douclfc  far  poco 
buon  progrdfo, actefal’oilinaca  conrraditionc  , che  lì  vide  ne’ Vcfcoui  Spa- 
gnuoli.poco  propria  per  compoucrdidicolràdi  religione  ; fc  bendali'  alno 
tanto  li  Legati  ,&  iVelcdui  italiani,  lì  mediarono  molto  deliri  ,Se  uniti  a 
e li  temporeggiarle , Se  vincerle-  11  Papa  lodò  la  prudenza  de’  Legati , che  ha- 
* luc  e che  utdero  prcuenure  ( coli  diceua  ) la  temerità  degl’  iunouatori  : non  lenti  di- 
('piacere  clic  quatro  li  fodero  onpolli  , porcile  temeua  d’haucr  maggior  nu- 
mero di  contrarij  : ciroitò  i Cardinali  a riformarli,  poiché  <i  vedeua  ncccilì- 
tà  di  trottar  con  pedone  irrcfpcrtiue  : diede  ordine  , che  fodero  lollecirari 
gli  altri  Vcfcoui  Italiani  a partire  : & lcrilic  a Trento  che  tcncllero  il  Decre- 
to fermò, & lo  dle'gtuillit»  lenza  rallentar’ un  ponto. 
pra'refì  Ma  in  Francia  , hauetido  per  piu  meli  la  Regina  diNauarra , il  Prcn- 
di'  nìjar-  cìpe  di  Condè  , <5c  l’  Ammiraglio  , & la  Duchcllà  di  Ferrara  , fatto  in- 
m*“  danza  , che  li  concedciìcro  a quelli  della  intona  religione  luoghi  da 
Tronti»,  ca|,grfgatjl  alle  prediche  Se  ccrcmonic  loro  : Se  tutti  quelli  , & altri 
ancora  de’  grandi  , facendo  profclfione  , criandio  nella  Corte  della, 
di  quella  dottrina  , gli  altri  Riformati  di  minor  «rado  , piolo  per  ciò 
ordire  , fcparacamentc  li  congregauano  : alche  non  potendo  lopportar  il 
popolo  Caroli  co,  ut  molti  luoghi  òd  Regno  1 mono  eccitati  mori  popolati 
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peticoloilimi , con  TCdfiomartcora  d,lF  una  iSc.ralrraparte;  quali  anco  era-  CIJ  Iy 
no  fonie n tati  «la’  grandi  Cattolici , chcpcrintcrcired’ambitionc  non  potè-  t t 
uanolop  portar  e,  che  i Prenomi  A*  capi  Vgonotti , acquistando  feguito  po-  ca/e  luj: 
polare , follerò  per  aita  zzargli  : £c  dauano  fomento  aflc  fccfiiioni.  Furono  ««a#  m 
duettmuilticaufari  dalli  prediché  > uno  in  Digiuno  > & l’altro  in  Parigi, 
rabilillimi»non(olo pei  l’uccifìone  dimoiti,  ma  anco  per  la  ribellione  a' 

Magi  (Irati  » che  fece  tifoluer  il  Confcglio  Regio  di  pigliarci  rimedio  : il- 
qtiale»  accio  folle  appropriato  a tutto’  1 Regno,  furono  chiamati  da  tutti  li 
Parlamenti iPtclidcnti , & un  numero  di  Confcglicri  , eletti  per  deliberar 
con  maturità  quello , che  lùpotcflc  fare.  Et  a diccfctre  Gennaro  , fu  ridotto  *p*r  cui 
ini  Germano, doue congregati  tutti, efpofe  il  Cancelliere  , per  nome  Re  f*'** 
gio»chc  erano  chiamati  per  confultar  de’  rimedi  j a’ mori  eccitati  nel  Regno?  s a,r. 


_ t _ _ ’ /»•  S.  G<r- 

tccf  una  recapitulatione  di  tutte  le  cole  occocfc , foggiongen  do  • che  quatv  , 

to  alle  cole  della  religione,  lì  doucua  lafciarlacognicionc  a’  Pielati,  ma  do- 
ue fi  tratta  della  tranquillità  del  Regna  , Se  di  contener  li  fuddiri  ncll’oife- 
quiodel  Re , ciò  non  potei  perrenerc  agli  Ecclelìaftici , ma  a’  Rcgij  conful- 
toxi.  Che  haneua  (empie  lodato  Cicerone,  folito  di  bialnure  Carene,  che* 
viuendo  inun  lecolocoeiotriflimo  , nelle  dclibcrationi  era  coli  ('cucio  , & 
rigido , come  un  Senatore  della  Republrex  li  Platone.  Che  le  leggi  fi  doue- 
ua  cercai  d’accominodarle  al  tempo  , 8:  alle  pcrfonc , ficomc  la  calza  al  pie- 
de. Che  lunetreuamdclibcratione  all’hora  quello  particolare.  Se  era  Ict- 
uitio  del  Re  petmetccrc  -,  o prohibire  le  congrcgationi  dc’Protcftanti  : ncl- 
che  non  «,’liaucua  da  dilpiuav  qual  religione  lolle  migliore  . non  trattando  • 
fi  deformai  una  religione  : ma  di  ordinar’  una  Repnblica  : non  elici 
colà  allo r da  , che  molti  fiano  buoni  cittadini , & non  buoni  Clnifliani: 
di  che  fi  polli  viuciin  pace  anco  tra  quelli  , che  non  hanno  le  cole  l'acre 
- commani. 

Andando  attorno  la  confulta,  furono  varij  i pareri  : ma  fiipcrò  quello,  •nietfet 
che giudicaua doucrli rilafci.ir in  parie  l’Editto  di  Luglio  , Se  concederà 
Procedami  libertà  di  predicate.  Fu  formato  un  Editto , alche  inreruennero 
ancoiCardinalidiBoibon,diTornon,  Se  di  Sciar  ;glion  : Se  i Vcfcouid’Or  -gitjt  ptr 
licns,  & di  Valenza , con  molti  capi.  Clic  i Procedami  rcftiruifTero  le  Chic-  h luftr- 
fc, polli1  flìoni,  & alrribeniEcclefillici  occupati.  Che s’adcUclIcro  dall’ ab- mJrU~ 
bater  croci , imagini,&  Chicfe.fotto  pena  della  vita.  Che  nonpolfino  con- 
gregarli a prediche,  o preghiere, o amminiftrar*  i Sacramenti  in  publico, 
oimccrcto  di  dì , odi  notte,  lidie  città.  Che  fi  foprafedi,.&  reftinololpc- 
lc  leprohibitioni  >&penc,  dell’Editto  di  Luglio  , &■:  qualunque  altre  pre- 
cedenti. Che  *1  far  leprcdiche  fuori  dellcCittà  non  iìauo  moleftati  , nc  i 
niagiltrati  pofiino inquietargli , o impedirgli , ma  debbiano  in  quello  difen- 
dergli da  og-.i  ingiuria, caligando  i fcdiriofi  dell’  una  Se  l’altra  religione. 

C he  mlTìino  prouochi  l’altro  pcrcaufa  di  religione  , o ufi  le  contumcliofc 
paiole  di  fattione.  Che  ì magli! rari , & officiali , pollino  eflcr  prefenti  alle 
predi  clic,  &r-coiigteg«ioni.  Clic  non  poAìno  fiir  Sinodi,  o Col  loqui;,o  Con- 
ditori,fenon , con  licenza, cp'refenreilmagiftrato.  Ollèriiino  le  leggi  ci- 
uiliidollc  forici  S*  de* gradi  prohibiti  ne’ matrimoni).  1 Miniftri  fiano  tenu- 
ti gi*t  r molle  mani  degliOtficiali  publici,  di  non  contraucnir  a quell’  Edit- 
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ciV  io  to  » n:  predicai: dottrina  cantra  il  Simbolo  Niccno , & i libei  del  Naouo  Se 
lxu.  Vecchio  Teftamento  II  Par!  amento  di  Parigi  fece  molte  repugnanze  nell' 
accettar  1 Editto  : po  i lchc  il  Re  diiviouo  comm  md  ò che  lolle  publtcato,ag- 
giongcndeci  ima  conditionc  ■ chcs’intcnddlè  t ilèr  per  maniera  di  prouifto- 
r.c  > affettando  le  dctcìmiintioui  del  Concilio  Generale  : oacro  > finche 
dal  Rè  fofTe  altriincmc  ordinato  , non  intendendo  d'approuar due  religio- 
ni nel  ino  Regno  , ma  quella  foladclla  Santa  Madre  Ciucia  , nclliqu.de  el- 
fo , -Se  li  ftioi  preccllori  fono  vifluti.  Sopra  clic  non  re  dando  il  Parlamento 
,.  ben  d’accordo , il  Rè  coir  mandò,  che,  tralafciatc  cucce  le  lunghezze,  & dif- 
hcoì.à,  Pordinatione  folle  publicata  : onde  a’ici  di  Marzo  .coli  fu  ctlegui- 
to,  eoa  quella  claufttla  , Clic  il  Pailamcnco  vcrificatialc  lettere  Regie  per 
obedir’  al  Rè  , cordi  aerato  lo  darò  dc’tempi , lenza  però  approuar  la  into- 
na religione , Se  per  modo  di  prouilìonc  , lin  che  dal  Rè  folle  aiciamcncc 
ordinato. 

Ctngn.  Ma.  rirornando  a Trento,  il  dì  ventifette  Gennaro,  fi  fece  Congregacio- 

ne , doue  da’  Legati  furono  fatte  tre  propoli. ioni.  La  prima  . d’eilaniinar- 
pr.it tela- 1*  libri  ferirti  dadiuerfi  autori,  dopo  nate  le  herefie , inueme  con  le  cenl'jre 
pijt  qua-  de’ Carolici  concradi  quelli , a fine  di  determinar  quello  . clic  la  Sinodo- 
/»  il  ir irnt>  debbia  decretare  Copra  effi  : la  feconda  , che  fodero  citati,  per  deaero  della 
^ln  \ch  Sinodo  «tutti  gl’  inrcrcllàti  in  quella  matetia  , accio  non  pollino  dolerti  di 
l'J.  non  clfe  filati  uditi  : la  terza , fc  li  doucuano  inuirara  penitenza,  con  laltio- 
candotto  , <Sc  ampia  concedionc , & promcllà  di  grande  & lingolar  cle- 
menza , i caduti  in  herefia  . purché  vogliano  pcncirfi  , Se  riconolccr  la 
porertà  della  Chiedi  Cattolica  : con  ordine  , che  i Padri  » confiderate  le 
propjftc  , nella  Congregatone  leguentc,  diedfero  loro  parere , coli  io- 
pr  i il  modo  del  pedi  rii  facilmente  nell’ eli  mine  de’  libri,  Se  ceniate , come 
{opra  il  rimanente.  Er  li  deputarono  Prelati  ariccucrc,  Se  edaminar  i man- 
dati , Se  efeufarioni  di  quelli,  che  pretendeuano  impedimenti , pei  non  an- 
dar al  Concilio. 

J:fctrf»  Quello  luogo  ricerca,  che  dell’ origine  del prohibir  libri  fi  rag'oni.  Si  con 
'Jejr*  l o-  clrc  progi  elfo  li.a  giolito  allo  (lato,  in  che  Utrouaua  in  quello  tempo.  Si  clic 
vf 'J'ieir  m!°ll°  o*d ine  folle  all’  hora prclo.  Nella  Chiefa  de’  Martiri,  non  vi  fupro- 
dintt:  hibitione  Ecclcliadica  : benché  alcune  pcrfonc  pie  fi  facemmo  confidenza 

del  legg  i libri  citrini , per  non  contrauenirc  ad  unodc’rrc  capi  della  legge 
Ditiina, di  fuggire  la  contagionedcl  malc»di  non  riporli  a*  tentatili!  lenza  nc- 
ccliirà  «Se  utilità, Sedi  non  occupati!  tempo  in  cofa  vana.  Quelli, leggi.come 
naturali , redano  Tempre  , & oblighcrcbbono  noi  a guardarci  dal  legger  li- 
bri non  buoni , quantonqucnilTunalcggc  Ecclcliadica  vi  folle.  Ma  .celian- 
do quelli  rifletei , fiiccedè  l’cllcmpio  di  Dionilio  , Vefcouo  Aleffiuidritio, 
celebre  dottore  , quale  , circa  l’anno  del  Signore  e ex  i..  per  quelle  cau- 
le cflcudoda’  Preti  luoiriprefo,  & per  glidcflì  rifpctti titubando, hebbevi- 
fione  clic  IcggclTe  ogni  libro  -,  perche  era  capace  di  dilcernctgli.  Maggior 
pericolo  nondimeno  dimauano  cilcr  ne’  libri  de’  Gentili  , che  degli  he- 
xctici  .quali  piu  erano  abhorriti  : Se  tanto  piu  riprefa  lalettioncloro.quan- 
to  era  frequentataci  molti  Dottori  Chtidiani  , per  vanità  d’imparar  i’eio- 
qucr.za-Pcr  queda  caufa  S.Gttolamo,o  invilitine,  o in  foglio,  fu  battuto  d.  1 
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; Diauolo  : onde  in  quei  medefimi  tempi  circa  il  e e e.  un  Concilio  in  Car- 
tagine vietò  a‘  Vcfooui  di  poter  legger  libri  di  Gentili  : maconcelfe  loro 
legger  quelli  degli  herctici  : il  Decreto  dclqualc  è pollo  eia  i Canoni  rac- 
colti da  Gratiano.  Et  quella  è la  prima  prohibitionc  , per  forma  di  Ca- 
none. Che  per  confcgiio,altre  ve  ne  fono  ne’ Padri,  da  regolar,  fecondo 
la  legge  Diuina,  difopra  citata.I  libri  degli  herctici, di  dottrina  da’Con- 
cilij  dannata,erano  fpelfo  , per  calila  di  buon  goucrno,  dagli  Imperatori 
* prohibiri.  Coli  Condannilo  proliibì  i libri  d’Ario:  Arcadio, quelli  dìEu- 
nomiani.  Se  di  Manichei  : Theodolìo, quelli  di  Ncllorio  : & Marciano, gli 
(entri  degli  Euttehiani  : Se  in  Spagna,il  Rè  Ricaredo , quei  degli  Ariani. 
A’  Concili», de  Vefcoui,ba(taua  modi' are  quali  libri  erano  di  dannata, o di 

Siocrifadottrina.  Coli  foce  Geiafiodrl  ceratemi.  Se  non  piu  oltre  paf- 
uano.lafciando  alla  conlcirnza  di  cialcuno  il  fchifargli,  o leggergli  per 
bene.Dopo  l auno  dccc.  i Romani  Pontefici, ficomc  allonlcro  mokaparte 
del  go.icmo  Policico,  coli  anco  fecero  abbrugiarc,  Se  prohibirono  il  leg- 
ger libragli  autori  de’  quali  d.innauaiio:con  tutto  cio.ilno  a quello  fecola 
li  trotterà  pochilìimo  numero  cii, libri  coli  fottamcncc  prohibiri.  11  diuieto 
uniHerlàlc,in  pdha  di  fcommunica,&  lenza  altra  fcnreuza  > a chi  lcggcll'e 
libri  continenti  la  dottrina  de  g!i  herctici,  o per  folpictionc  d’crclia.uon 
li  coftuniaua.  Martino  quinto, nella  lua  Bolla,  fcbmmunica  tutte  le  lette 
d’hcreticijViglcfifli  maflime,&:  Vflìti;  ne  fa  altra  menticele  di  quelli, che 
legge  itero  i libri  loro, (e  ben  molti  ne  andauano  attorno.  Leone  decimo, 
condannando  Ltithero, inficine  piohiln, forco  pena  di  fcoromunica,  tutti  i 
libri  Cuoi. Gli  altri  Pontefici  Tegnenti,  nella  Bolla,  chiamata  in  canta,  dan- 
nati,de  efeommurricari  tutti  gli  heictici,  inficine  cfcomir.imicarouo  anco 
* quelli,  che  foggcllero  i libri  loro:  & in  altre  Bolle  cenerà  herctici  in  ge- 
nerale,folminaiono  l’ifteirc  confine  contrali  lettoti  de’ libri.  Quello  par- 
toriua  piu  rollo  confolìonc:  perche,  non  dtendo  gli  herctici  dannati  no- 
minatamente, conucniua  conofccr  i libri  piu  tollo  dalla  qualità  della  dot- 
trina,^.: dal  nome  degli  aurori:&  parendo  a diuerfi  diut  riamente, nafcc- 
mno  (et apuli  diconfaenzi  intiumcrabilr.  Gl’ inquificori  piu  diligenti  ù 
foceuano  cataloghi  di  quelli , clic  a loro  notiria  perueniuano  : iquatli  non 
confi- '•orando, non  badavano  a leuar  la  difficoltà. 11  Rè  Filippo  di  Spagna 
fu  il  primo  a dar  forma  piu  conuenicntè.faccndo  del  m.d.l  viu.itna  leg- 
rre,  clic  il  Catalogo  de’  libri  prohibiri  daUTnquifirioncdi  Spagnai!  ftaiu- 
palTc. 

A’epal  cfTempio  auro  Paolo  quarto  in  Roma  ordinò, clic  da  quell’  Of- 
ficio fofle  coitine  lo  , Se  ila  amato  un’Indice  , coma  fu  eseguito  del 
M.n.  lix.  nelqualo  furono  fatti  moiri  pad!  piu  manzi, che  pei  lo  palfj- 
to  , gt  rati  fondamenti  per  mantenere,  & aggrandir  l’aurorità  delia 
Corre  ùoinaua , molto  maggiormente  , col  priuar  gli  huomini  di  quella 
cognicionc,  che  e uccellari  1 per  difendergli  dalle  ulurpatiani.Smo  a quel 
tempo  , (•  ila.,a  trai  termini  de’  libri  degli  herctici , ne  era  libro  vietato, 
fc  non  eh  autore  damnaro.-  Quello  Indice  fu  diuifo  in  tre  parti  : la  prima, 
contiene  i comi  di  quelli , lopttc  de’ riunii  ;ut:c  , diqualonquc  argomen- 
to fiuRo.C, (audio  prora  io,fono  vietate  j & in' quello  numero  fono  ripudi 
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cnTTb  non  Colo  quelli >chc  hanno  profcffato  dottrina  contraria  alla  Romana.m''* 

Lv, , molti  ancora  Tempre  vifìiiti  Se  morti  nella  cominunionc  di  quella.  Nella 
feconda  parte  li  contendono  nomi  de’  libri  • che  particolarmente  Tono 
dannati, non  prohibiti  gli  altri  degli  iledj  autori.  Nella  eerza, alcuni  Tcritti 
lenza  nome  .'  oltra  che  con  una  regola  generale  Tono  vietati  tutti  quelli, 
che  non  portano  il  nome  degli  autori  > ferirti  dopo  il  m.  d x i x.  de  fono 
dannati  molti  autori  de  libri.che  per  trccento,dugcnto,  e cento  anni  era- 
no Itati  per  mano  di  tinti  i letterati  della  Romana  Chiria,fapendo,Se  noti  * 
conti  adtccndo  i Pontifici  Romani , per  tanto  tempo  : Se  de’  moderni  an- 
cora furono  prohibiri  di  quelli,  clic  erano  ftampati  in  Italia , eriandio  in 
Roma  , con  approbationc  dcll’Inqnifirioac,  & anco  .reprobati  dal  Papa 
n cdcfimo  per  1 tuoi  Hreuùcome  le  annorationi  d’Eraimo  lepri  il  Tefta- 
mcnto  nuouo.chc  da  Leon  decimo, dopo  haucrlc  lette,  furono  approbate 
con  vno  fuo  Bteue  lotto  il  dato  ili  Roma  m.d.xviii.  addì  dieci  Settem- 
bre. Sopra  tutto,  cola  conlìdcrabilc  è,chc,lotto  colore  di  fcde,de  religione, 
fono  vietati  conlamcdelimafoucrità  , de  damnati  , gli  autori  de’  libri, da’ 
quali  l’autorità  del  Prcncipc.Se  Magiftrati  temporali  e difefa  dalle  ufutpa- 
tioni  Eccleiìalliche:  doue  l'autorità  de’ Concili), de  de’ Velcoui  è «lìfcfa  «dal- 
le; ufinp.trioni  della  Corte  Romana  : doue  le  hipocrifie  , o tiranni  di, con 
quali,  lotto  precetto  di  rcligionc.il  popolo  è ingannato,  o violentato, latro 
uianifcftate.ln  (ommauiou  hi  mai  trouaco  il  piu  bell’  arcano,pcr  adope- 
rar la  religione  a far  gli  huomini  infoltiti.  Pafsb  anco  quell’  Inquifuione 
canto  oltra, che  fece  un  Catalogo  di  feirantadue  ttarapatori.de  prohibì  tutti 
i libri  da  quelli  ftaifipnri  di  qtulonquc  autore, arte , o idioma  follerò,  aon 
una  aggiunta  piu  ponderala, cioè, Et  li  ttampati  da  altri  fimili  ttatnpatori, 
che  habbiano  (lampara  libri  di  hcrcticbm  maniera, che  non  rcftaua  piu  1*-  * 
bro  da  leggere. Et  per  colmo  di  rigore, la  prohibitione  di  qualonquc  libro 
contemiro  in  quel  catalogo  era  in  pena  di  fcomimmica  /aiécfenimiM.ùki- 
uara  al  Papa,  pmiationc&  inlubilità  ad- ottici)  & beneficij,  infamia  pcr- 
petua»&alnc  pene  arbitrarie  Di  quetta  leucrirà  fu  fatto  richiamo  a quello 
rapa  Fio,  che  Eleo,  ile  , ilquale  rimile  l'Indice  , de  tutta  quella  materia  al 
Concilio.comc  s’c  detto. 

Sunf'»  Furono  fopra  i proporti  articoli  vari)  pareri. Ludouico  Beccatelli, Arci- 
d‘  ucfcotio  di  Raglili,;  de  Fra  Agoftino  Scluaggio  , Arciuefcouo  di  Genoua, 
iutifici-  hcbbcio  opinione, che  nilliui  buon  effetto  può  nafocre  dal  trattar  in  Con- 
u.lf.  cilio  materia  ai  libri  : anzi  che  porcile  piu  torto  nafeer  impedimento  alla 
conclufione  di  quello  , perche  il  Concilio  e congregato  principalmente. 
Poiché,  hauendo  Paolo  quarto,  con  conlcglio  di  tutti  gl’  lnquintoii,dedi 
molti  principali,  da’  quali  hebbe  auik  da  tutte  le  parti, fatto  un  catalogo 
compirilTimo,  non  vi  può  cllèr’  altro  d’aggiongenù  , fe  non  qualche  libro 
ufeiro  ne’  due  anni  foguenti  : cofa,chc  non  merita  l’opera  della  Sinodo: 
ma,  chi  volclfc  conceder  de’  prohibiti  in  quella  raccolta  , farebbe  un  di- 
chiarare,che  in  Roma  fia  ftato  imprudentemente  operato:&  coli  leuar  la 
•iputatione,  de allTndicc  già  publicato, de  a quel  Decreto  , che  li  face/Iè: 
cne.ido  vulgata  malfima,  che  le  nuouc  leggi  Iettano  fa  ltima  piu  a fe  ftef- 
fc..clu!  alle  v cedue  : forza  che,dicetw.  il  Beccatelli, mlfua  biiogno  vi  è di 
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libtbpur  troppo  il  mondo  nc  Ka,ma(lk»ic  dopo  troaatc  ie  Ramperà  meglio 
è, clic  mille  libri  nano  pjoiiibin  fenza  demerito, che  pennellò  uno  Uietite- 
uok  di  prohsbuionc.Ne  anco  farebbe  utile ,chc  la  Sinodo  s’aflàticalTc  per 
render  le  caufc  delle  piohibitioni , facendo  cenfure , o approbando  le  già 
fatee  in  diuerfi  luoghi  d’a  Cattolici.  Perche  quello  farebbe  un  chiamarli 
contradittkxie.  E cola  da  Dottore  render  ragione  dei  ino  dettoti!  Legiila- 
torc  che  lo  fu,dini!iuiilcc  l’autorità  lira: perche  il  fiuddko  s’artacca  alla  ra- 
gione addotta, & quando  crede  haueila  ruotata, penfa  d’hauer  -anco  lcuato 
la  vittù  al  precettore  meno  eirer  bene  correggete  & e (purgar  alcun  libro, 
per  le  ftcllc  caule, di  non  eccitar  gli  Immoti  delle  pcrkme.a  din, che  fia 
tralaldata  cola  clic  metitaflc,o  mutata  quella  che  non  mcritaflc  corrcttio- 
nc.  Poi  la  Sinodo  conciterebbe  contra  le  la  mala  difpofitionc  di  tutti  gli 
aflettionati  a libri  che  ir  viet  allòro,  che  gl  indurrebbc  a non  riccuer  gli  al- 
tri decreti  necellarij  cheli  firauno.Conduie, che, ballando  l'Indice  di  P.io- 
k>>non  lotLma  l’occuparli  vanamente  per  firr  dinuouo  colà  fatta.o  per  dis- 
far colà  ben  farta.  Molte  altre  ragioni  furono  allegare  in  con  ferma!  ione  di 
quello  parere  da  piu  Veicoui , creature  di  Paolo  quarto,  & ammiratoli 
della  fua  prudenza  nel  maneggio  della  disciplina  Ectlcliafticadi  quali  rc- 
neuaiKHche  folle  nccclfiirioconl'eniaic,anzi  aumentare  il  rigore  dà  lui  in» 
ftkuico,  volendo  confcru.ir  la  purità  della  religione. 

Giouanni  Thomalo  S.Fclicio  fu’  d’opinione  al  tutto  contraria  , che  in 
GóciLio  fi  douelK:  trattar  de’ libri  rutto  di  nuouo,coir,e  le  nonvi  folle  pre- 
cedente prohibitioneipcrchc  quella,  come  fatta  dall’  lnquilìiienc  di  Rab- 
ula,per  il  nome, e odiola  ad  Oltramontani:  «Sedei  retto  è anco  tanto  rigi- 
da,chc  e inolIcruabile:&  nitluna  cofa  manda  piu  fàcilmente  una  legge  in 
defoetudine, quanto  l’impolfibilità.ogran  d, fieoi  tà  in  otIcruarla,&  iigr.ni 
rigore  nel  punir  le  tranlgrelfioni:  ellcr  brn  ncccinirioiconfcruar  la  riputa- 
tione  di  quel  ’ Officio, ma  quello  pocerfi  far’allài  appolìtaniente,  con  non 
fiume  mencioncidcl  rimanente, facendo  le  fole  proniiioni  necelfjr:e,&co:i 
pene  modcrate.Et  per  tanto  parergli, die  il  mero  ftia  nel  confalrar  il  mo- 
do :«5c  dille  egli  quello, che  giudicami  ottimo,  cioè, che  i libri  fin  all’hora 
non-  confinati  follerò  compartiti  a’  Padri,&Theologi  prefenriin  Conci- 
fjo,&  anco  agli  a ficiitkquai  beffami  nati  gli, facelfcro  la  ceti  fura,  «Se  dalla  Si- 
nodo  folle  dcpiiwca  una  Congrcgatioiic  non  molto  numeroià  , che  folle 
come  giudice  era  la  cenfiira,&  il  libro;il  che  parimente  folle  fcruato  con 
».  già  cenluraiit&  quello  fatto, li  propouelfe  mCógrcgatione  generale,  pcr 
decretare  in  uniucrfale  qucIlo,che  parrilè  beneficio  publico.Quanto  alci- 
aarc,o  nò,  gl’  intcrrcfCui,  dille,  che  due  forre  d’autori  erano:altri , leparari 
dalla  GhielaiSc altrijinccrporari  in  clfa:de’primi,hon  ellcr  da  tener  conto, 
p oichc  con  la  fola  alienationc  dalla  Ghieia  hanno  elfi  medefimi,  come  S. 
Paolo  dice, condannato  fe  ftclfi,&  le  opere  proprie  : fi  che  non  è bjfogno 
piu  udir*  altrotma^kgl’  incorporati  con  la  Chiefa, elicine  de’  motti,  fe  de’ 
vjtiijqucili  ellcr  necclfario  citare, & afcoltare:ne,trattàdofi  della  lor  fama 
Se  honorc,poterfi  coiura  le  opere  loro  procedere, fe  non  aicoltatele  ragio- 
j*i  iorotdc’  mortspoiche  non  vi  è l’interelle  prillato, poterà  far  quello, che 
jécerca  il  jgubiko  beac,fcaza  peritole  d’odtdct’  alcuno. A quella  opjnionc 
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fa  aggiorno  di  un’  altro  Vefcouo,  che  l'iftcflà  forma  di  giuftùii  fi  doucilc 
ulàrcvetfo  gii  autori  Carcolia  dcfoutupcrchc  rollano  li  patenti,  &di(ce- 
poli,  che,  come  po  leri.parricipano  la  fama, o infamia  del  morto,&:  però 
celiano  intcrclla"i:dc  quando  ben’  alcun  tale  non  vi  folle, la  fola  memoria 
del  defunto  non  può  cllèt  giudicata, (e  non  c dille  fa. 

Fu  anco,  chi  hebbe  openionc,  non  crier  giuftacofa  condannar  le  opere 
de’ Protcflwri.  (curi  udirgli  : perche,  quanronque  lcperfonc  fiano  da  le 
fteffe  dannare,  non  li  può, per  le  leggi, far  la  declaratoria  leu  a a citationc, 
quintonquc  it  fatto  notorioudonque,  nc  meno  fi  può  far  contea  il  libro, 
fé  ben  notoria  nence  contenga  heretia.  Fra  Gregorio,  General  degli  Hcrc- 
mitani.diirc  .Non  parergli  nccciTario  ollcruare  tante  lotcilità  : laprohibi- 
tionede’  libri  eTer  prefifara  ente  come  la  prohibitionc  medicinale  d’nn 
cibo.chc  ìjtJu  è una  [ènrentia  conti  a di  elfo, ne  centra  chi  l’ha  preparato, 
clie  però  conaengi  afcocarlo  : m*  un  precetto  vcrlo  di  chi  l’ha  da  ufate, 
farto  da  chi  ha  cura  di  reggerla  finità  di  quello  : però  , non  trarr  irfi  del 
prcgiudicio  del  viuandierp,ma  del  folo  beneficio  del’  indilpollo  : Se  con 
Ottima  ragione  un  cibo.fc  ben  in  fc  buono  fi  vieta,  per  non  ciler’  utile  all’ 
indffpolto  ufirlo  : coli  la  Sinodo, che  è il  Medico,  debbe  guardar  quello 
%lo,clù  è utile  a*  fedeli  leggere,  o nò:  & ildannofo.A:  pericolerò,  vie- 
tarlo,die  non  farà  corto  ad  alcuno, fc  ben  il  libro  in  fc  11  elio  folle  buono, 
quando  all’  infermità  delle  menci  di  quello  fccolo  non  conucnga.  Altre 
varie  confiderationi  palparono , che  li  rilòlucuano  finalmente  in  una  di 
quelle. 

Ma, intorno  al  terzo  articolo  d’inuitar’a  penitétia.con  promclla  di  cle- 
mentia.de  concelììonc  di  iàiuocó  lotto, varie  opinioni  crano,anco  tra  i Le- 
gati nedefi  ni.il  Manto  t a (enriua  un  perdono  generale, dicendo, Che  con 
quell  i s’haucrcbbe  guadagnato  gran  numcro-di  perfouc:&  ellcr  rimedio 
m.ico  da  tutti  i Prencipi, nelle  feditioni,  o ribellioni, clic  non  hanno  forza 
di  opprimere  » conceder  perdono  a chi  dcponc  le  armi.chc  cofi  li  meno 
coipcuoli  fi  ritirano, CSc  gli  altri  rcllano  piu  dcboli:&  quando  ben  vi  folle 
Ipcranza  d'acquiflarnc  pochi, douerfi  far’  anco  per  un  folo  : Se  fc  ben  non 
s’acquiftallè  alcuno, però  ciler  gran  guadagno  l’haucr  ufato,  & moflrato  la 
clemenza. Per  l'altra  partcul  Legato  Simoneca  diccua,Chc  era  un  metter’ 
in  pericolo  di  roHÌnir  degli  ahriiperche  moiri  s’inducono  a trafcoricrc, 
douc  veggono  il  perdono  tacilcichc  d’aliro  canto  il  rigore,  fc  ben  è duro 
a chi  lo  lente  tiene  inmnncrabili  in  odicio  Per  moftrar  la  clciucnza,  cllcr* 
aliai  nla,  la  con  chi  li  richiederil  trarla  dictio  a chi  non  la  dimanda,  & a 
chi  la  recida, rallcnra  la  cu!lodia,chccialcun  rienc  di  le  tìrelieu&rà  (limar» 
un  leggici-  delitto  Vhc  re  fi  a,qu  andò  fi  vegga  d’haucrnc  coli  facilmente  per- 
dono. In  quelle  due  opinioni  ciano  iPiclati  di  ni  fi:  Ci  da  quclli.chc  non 
lodaumo  il  laluocondotto  , era  detto  , che  nel  primo  Concilio  non  fa 
dato  ad  alcuno,  Si  farebbe  Prato  farro,  quando  folle  neerfiario  , o conue- 
nicntc  ; clic  pur  quel  Concilio  fu  retro  da  un  Papa  prndentillìmo  , & da 
Legati  principali  del  Collegio  : nel  fecondo  per  ciò  fu  dato,pcrchc  hi  ri- 
unitilo di  Mauricio.Duca  di  Sallonia,  Si  da  alni  Proceflanti , i'impe- 
xarure  Pad Jj.nandò  per  loro. pero , con  ragione  fu  conceliò  : *4cl^o  , che 
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nilTu;i  l’addiiTnnda  , anzi  , che  la  Germania  adulta  voce  dice  , & p rote- 
ila , che  non  conotee  quello  Concilio  per  legitimo.a  che  dargli  filuocou- 
docto  , fenoli  per  dar  loro  materia  di  qualche  n.iiiha  incerprecarionc?  I Pre- 
lati Spaglinoli  non  confentiuano  in  modo  alcuno  ad  un  laluocondotro  ge- 
nerale , per  il  pregiudicio  , che  li  larebbc  furto  ail’  Inqiiifitionc  di  Spagna: 
poiché  , il.intc  quello  > luuerebbe  ciatcuno  poturo  dichiarar^  per  l’ro- 
tcflante  , «Se  metterli  in  punto  per  il  viaggio  , lenza  poter’  ellér  arre- 
nato dall’  inquilitionc.  L’illclfo  ccmfidcrauano  i Legati  , che  auue- 
nir  potrebbe  all’  Inquilitionc  di  Roma  , ìk  d’Italia.  Tutte  le  cole  con- 
/ideiate  , parcua  , quanto  all’  Indice  > che  b.iihllc  al  prefcntc  far  V,^U 
deputati  > & con  una  particolare!  decreto  , far  intender  agl'  inteicrtsti, 
che  farcbbono  afcolrui  » Se  limitar’ al  Concilio  tutti  : Se  quanto  al  faluo- 
comlotco  , per  le  diiticolca  tire  s’attraueriano  > rimettere  a pcnfaiui  me* 


ilk fio 


Mentre  quelle  cofc  fi  trattano  , a cinque  di  Fcb'oraro  aniuò  inTrcnto 
il  Cardinal  Alccmps , Nipote  del  Papa, quinto  Legato  , ìk  inficine  la  nuoila 
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dell’ Editto  diFranciadifopra  recitato  .che  con  fule  molto  ognuno  ; poiché,  eri  ut** 
mentre  il  Concilio  è in  piede  per  condannar  le  nouirà  , quelle  da’ Préncipi  *>«»/», 
fia  .0  pennelfe  con  publico  decreto.  Udì  tegnente  » fu  ricemuo in  Congrc® 
g uionc  generale  Antonio  Migiicio  , Arem  efeouo  dj  Praga  , Ambafci.uor 
dell  Imperatore:  fu  letto  il  M untato  di  Sua  Madia  Crimea.  L’Avciucfco- 
uo  fece  una breue  ovationc  > Se  ritcruò  il  rimanente  al  Signor  Sigifmondo 
Tonn  « fecondo  ArobalciatoiediSuaM.'.cfti  > che  non  era  ancora  giouto. 

La  Sinodo  rilpofe.  Che , con  inolia  aUcggtczza  , vederla  gii  Ambalciarori  * l'Jm- 
dcll’  Imperatore,  &chcammcttcua  il  mandato  Imperiale.  Tentò  l’Ambnf-  Wr-^' 
ciatore  di  preceder  il  Cardinal  Madruecio , Vcfcouo  di  Trento,  allegando 
le  ragioni , ìk  prctcnlìoridi  D Diego nci  piimo Concilio con  la rffpo- 
ftadì  quello  chcluccelTc,  noudi  quello  che  fu  precefo,  s’acquietò, &fcdct- 
tedi/otto-  - 1 

A’ noue  fu  accetto  Ferdinando  Martincz  Mafcarcrmo  , Ambafciator  di  rqutldi 
Portogallo  , letta  la  lettera  di  credenza  del  Re , Se  il  Mandato.  Fu  fatta  una 
orationc  urtai  longa  da  un  Dottore,  che  coti  lui  era,  dotte  narrò  il  frutto,  che 
la  Chicfacaua  da  Concili  j , la  nccertìtà  di  quello  prefente  , gli  atrrauerfa- 
nicnri  che  ha  foftenuto  ne’  patfari  tempi , Si  come  la  prudenza  di  Pio  Pon- 
tefice gli  ha  fupcrati  in  quello  tempo  : dille  l’autoiità  dc’Coiicilj  eflcr  coli* 
granile,  elici  Decreti  loro  fono  riceuuti  per  oracoli  diuini.  IlRèhauerlpc- 
ranza  , che  da  quel  Concilio  farcbbono  dceife  le  dilfcrcnzc  nella  religione, 
die  intirizzati  i coltumi  de’  Sacerdoti  all’  Etiangclica  finccrirà  : pcrilchc  t>li 
promctr t ua  ogni  ortequio  , di  che  poceuano  render  tcllimonio  i Vefcoui  già 
arrùiati  , & quelli  che  arriueranno  : narrò  la  pietà  , religione  , & imprefa 
de-  ■ li  antichi  ìk  prolfimi  Re  : & di  quelli , le  fatiche  per  fottopor  tante  pro- 
uincic  dell’ Oriente allTmperiodellaScdc Apollolica: deileqtiali hcroiche' 
pietà  debbono  afpetiar  iinicacione  in  Sebaftiano  Re-  Lodò  in  poche  parole  * 
Ignobiltà  , & virtù  dell*  Ambafeiatorc , Se  in  fine  pregò  i Padriad  afcoltar- 
lo»  quan  do  farà  bifogno  perle  Chiefe  del  fuo  Regno.  lì  Promotore,  in  poche 
jparolc,  lifpofe , LaSmodo  haucr  /cucito  piacere»  kggendofi  il  Mandato  del  • 
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c i a io  R»Cfc&  olendo  VonHoacxCoa  luecatiua  delia (ù*  pietà  & religione, eofetr»» 
lxi  i,  PCI-^  iiuau-vow  a succi  noti:  eliènd-acttulpieiu  taglori.tcfebkaalui.Si  ai  luo* 
maggiori  » per  batter  cactlctuaco  in  quelli  tempi  curbuhmn  la  religione  Cas- 
colici nel  iuo  Raglio  i & lunedi  portaci  in  luoghi  lontani  : che  di  ciò  laSi- 
nodo- rende  gratic  aDi»,  &r  riccuc  il  mandato  del  Rè»come  debbe. 
er  «»*  al-  Ma  » nella  Congtceationc  dclli  audict.fiprefentò  l‘akro  Ambafdatore 
irò  dt  Ce  Impe rar  ote,il  qual  fa ftmza moka ciremon  ia  riceuutOi  cl&ndo  ftaco-già 

J',rl'  letto  il  mandato  : onde  vi  fu  tempo  di  trattare  delle  cole  Conciliari  : df  idee- 
rò alquanto,  nelle  inedcfimo  m arene , fa.  data  liberti  a'  Legati,  d’elegger  IV 
dri,  per  formar  una  Congicgatioite  (opra  l’Indiceióc  altri,  a formar  il  Decre- 
to per  la  futura  Sditone.  Furonanominati  da’  Legati, per  attender  al  nego- 
tio  de’  libd,ccnfrtte,&  Indice. l’Ambafciator  d'Qngaria.ilPatriarch-atK  Ve- 
neti i, quattro  Arckicfcotii,  nouc  V dlouùun  Abbate,  & due  Generali, 
domanda  Allj  tredici  gli  Ambafciatori  del!’  Imperatore  comparucro  a’  Legati , 3fc 
d.-ih  Sn-  i fecero  una  cfpoiìcione.  con  cinque  riducile,  che  laiciacono  anco  in  (crino, 
baf  .et  accio  poteirero  deliberar  fopra  : Che  (ì  fuggì  (fé  il  nome  di  continuatione 
Jarn  : Concilio  , perche  da  ciò  li  Protettami  ptgliauano.occafioucdt  ricu far- 

lo : Che  fi  dilb-TiIlè  la  futura  Se  (Bone , o almeno  li  crattalfero  colè  leggieri: 
Che  non'fi  cialpcralfcto  quelli  della ConfdTìonc  Auguftana  in  quello  pria- 
• cipio  del  Concilio  , col  condannare  i lot  libri  : Che  lì  delle  a’  Protcftan- 
ci  ampli- limo  laluoconuaxra  : Che,  quanto  fi  metalli;  nelle  Congtcgacio- 
ni  ■ folle  tenuto  fccreto  , perche  il  tutto  fi  publicaualinoa’  plebei.  Poi,  ha- 
ucndo  offerto  tutti  i fauori , 5c  affiftenze . per  nome  dell’ Imperatore,  lòg- 
gionfcro,  Hauer  ordine  dallaMacfta  irta,- cllcndo  chiamati  da  Sue  Signorie- 
Rcucrendiflinie,  di  confcgliare  le  cofc  del  Concilio,  & adoperar  fautori  tir 
Imperiale,  per  fauorirle. 

rityoft*  -Arila  diccfctte rifpofero  i Legati,  che» cllcndo  necelfuio  [fodisfar  tutti,fi- 
4t  Libati--  cqme  a loro  iattanza  non  fi  nominaiia  continuatione  ; coli  /per  non  irri- 
tar li  Spagnuoli , era  uccellano  attenerli  anco  dal  contrario  : clic  nella  profi- 
limi Sditone  li  palfcrebbe  con  cole  generali , & leggieri  , & alle  altre  lì  da- 
lia longo  tempo  : chenonfictapenlato  di  dannai  per  all'  hora  laConfcf- 
fionc  Auguftana,  Quanto  a' libri  de- CoiifelTìonifti  , non  fi  parlerebbe  all* 
bora,  ma  l’Indice  de  librili  farebbe  nel  fine  dd  Concilio  :che  fid.uialaluo- 
cpndotto  amplillìmo  alla  n-ationc  Germanica,  quando  folfe  ben  decilo , le  li 
doudll-  darglielo  feparatameuta , o metterlo  con  le  altre  : che  fi  prouedereb- 
be  alla. feci  cazza  con  buona  maniera  : & tutto  quello , che  tratteranno,  lo 
comm  uniche  rasino  con  loco,  cllcndo  certi  della  buona  volontà  dell’  Impe- 
ratore, & clic  gli  Ambaiciaton  tuoi  corrilpondono  alla  pietà,  & religione 
del  patrono, 

etra.! /tm-  Giorgio  Dralcouitiu  , Vcfcouo  di  Cinque  Chicfe  , rerzo  Atnbaf- 
bajc.Ct  ciatar  dell’  Imperatore  » che  era  gionto  in  Trento-  fino  il  mele  paflà- 
{«4  J,’r l*  to  * ^ ventiquattro  Fcbbraro  prelcntò.  in  Congrcgatione  generale  il 
faatcótì-  fuo  mandato  , & all*  hora.  fece  ufi*  orationc  , nel  laquale  li  eftefie- 
. #i in:  nelle  ludi  dell!  Imperatore  , dicendo  , Che  Dio  l'ha  donato  in  qucftt 

reippj  , per  (ollcuamento  di  tancc  trafetie  : lo  comparò  a Gonfiammo- 
ucl  tauoar  k Cialde-  : narrò  li  moki  odici)  farti  per  la  conuocaiionc  del 
• • Concilio, 


ro 
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Concilio , & k*uendolo  ottenuto,  primo  di  tutti  i Prencipi  volle  mandar’ 
Ambalciatori,  doi  per  l’Imperio,  Regno  di  Boemia.  Se  Audria  •.  Se  fe,  fepata- 
tnente.pecil  Regno  diOngaria  : prefèntò  il  Mandato,  Se  ringrariò  la  Sino- 
do, che  anco  inanzi  diveder  il  dosamento  della  legatione,  gli  delle  il  luogo 
conuenicntc  alla  qualità  d’Ambalciarore.  Fu  letto  il  decreto , formato  da' 
Depurati  in  termini  generali.  lidie  fu  fatto,  coli  per  fodisfar' alla  richieda 
degl’ Imperiali,  come  perche  non  era  bendigefta  la  materia. 

llche  fatto,  il  Legato  Mant*ua  fece  una  modella , fe  grane  aminoti  itiotte  iittg*:* 
a’  Padri»  di  tener  fecrcce  le  colè  clic  fi  trartauano  nelle  Congregationi  ; co-  */■«>  tu** 
fi , accio  publicandolì , non  folle  oppofto  qualche  attraucrlamcuto  ; come  f*  u"* . 
anco,  perche  quando  ben  non  vi  follerò  limili  pericolale  colè  hanno ripu-**"1”.*' 
tacione  maggiore , Se  fono  in  maggior  i inerenza  tenute  , quando  non  fono  p^ri  ; 
d;i  tutti  fapute.  Poi  ancora , pcrche-non  ulaudo  molte  volte  ognuono  rut- 
ta lacircoiiiptrtioneconucnicntc  , o non  lei  uando  il  decoro  , ècon  inde-  , 
gnicà  di  tutto'  IConfcifodc  fi  publica.  Aggionlc  anco, non  èdèmi  Collegio, 
oConfcglio  ,cofi Secolare,  come Ecclclialtico, ne  riihetto  , ne  r.smerolo, 

■che  non  habbia  la  fecrerezza  ; laquale  è impoflacon  legami, o di  giuramen- 
ti, odi  pene.  Ma  quella  Sinodo  cllcr  di  perionccofi  prudenti»  che  non  deb- 
bono cirer  legati , laluo  che  d il  proprio  giudicio.  Che  elfo  . coti  dicendo, 
parlaai  piu  a’  Padri , che  a*  Colleglli , Se  a fe  dello  principalmente , clfcii- 
do  ognuno  (oggetto  d'ammonir  le  dello  ad  ogni  cola  condecente.  Dopo, 
pafso  a raccordar  la  difficoltà  , che  sera  (coperta  nella  materia  del  làluo- 
condocto , Se  però  cllorcò  ognuno  a penfarui  con  accuratezza  : foggtongcn- 
do , in  cafochc,  inanzi  la  SciTìonc , non  fi  porcile  riiblucic , fi  aggiungerà 
al  decreto»  che  il  faluocondotto  fi  podi  conceder  in  Congrcgationc.  Quc- 
llo  fu  rifoluto  tra  li  Legati  : perche  , hauendo  (coperto  la  dimcoltà , mailì- 
mepcrriuquifitiouediRoma,  Se  diSpagna,  haucuano  (critto  rutto  quello, 
che  era  dato  detto,  coli  Copra  quel  ponto,  come  inforno  l'Indice,  de  alpctta- 
uano  riipoda  da  Roma. 

Doue  il  Pontefice  ftaua  con  fdegno  per  l’Editto  di  Francia  , Se  con  ini-  ® P?P* 
partenza,  che  in  Concilio  li  padèlle  lènza  niente  fave.  Diceua , non  cllcr  bc- 
nechci  Vcfcoiii  diano  molto  tempo  ftiori  della  lilìdenza,  & malli  me  per  Fr**ctfi, 
trattar  fuperfluamente  de’  dogmi  deciti  in  altri  Concili)  : haueua  in  fot-  tUombr* 
petto  i Prelati  Spagnuoli , & ali’  bora  maggiormente  , riputandogli  fat- re:>  Sl‘ 
ti  put  mal  affetti  , dopo  che  haueua  coiiccllo  al  Re  delle  entrate  Ec-  ''f*£nHa~ 
dcliadiche  quattroccntomila  feudi  latino  per  dicci  anni  fermi  : A:  fa- 
coltà di  vender  trentamila  (cadi  d’entrata  de*  vafiallatici  della  Chrcfaiche 
parcua  uiu  diminucione  molto  notabile  della  grandezza  della  Chicfa  in 
Spagna.  < 

Gioiifc  à Roma  Luigi  S.  Gclalio , Signor  di  Lanfàc  , mandato  di  Fran-  it-.fic  « 
eia  clprclfopcrdar  conto  al  Pontefice  dello  dato  del  Regno.  Quedoprimi  «»•»«/««. 
dille  , Che  , vedendo  il  Re  la  gran  lolleciiudine  , con  che  il  Papa  pio 
ccdeua  nel  fatto  del  Concilio  , haueua  disegnato  Monfignor  di  Can-  p',. 
dalla  , Ambalciator  a quella  volta  » Se  fatto  p u tir  ventiquattro  Velco-  me  il  Cen- 
ni , de’  quali  gli  diede  la  lid  i : gli  narrò  tutto  il  (uccello  in  Francia Cll":  ' 
dopo  la  morte  di  Franccfco  , Se  la  neeelfità  di  proceder  con  tempera- 
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eia  io  ‘“Olito,  coli,  perche  le  forze  non  erano  badanti  per  caminar  con  rigore,  co- 
UI,«  mcanco,  pei  che  quando  follerò  date  tali  , bilognaua  metter  mano  al  fin- 
gile de’  piu  nobili , che  h.iucrcbbc  alienato  rutto’  l Regno  »'  ridotto  le  co- 
le a peggior  dato  : che  il  Rè  non  haueua  fpcranza  , fenon  nel  Conci- 
lio , quando  tutte  le  nationr , etiandio  gli  Alemani  , vi  inteiuenilTcro. 
IVrche  , fermata  la  religione  in  Germania»  non  dubiraua  di farl’iflckfo 
in  Francia  ; ma  rrattarfi  dell’  impoffibilc  , che  fi  poffi  far  condelcendtv  ad 
accettar  i Decreti  del  Concilio  , a quelli  , che  non  faranno  intenrenuti: 
clic  i Protei! ariti  Franeefi  non  potranno  fepararfi  da’  Thcdefchi.  Però,  fup- 
piicaua  Sua  Santità , clic , quando  , perfodisfarli,  non  fi  trattali?  altro,  che 
del  luogo , d:  Ila  (carezza,  & d;  Ila  forma  di  procedere  , gli  piacclfc  con- 
* l P 't •*  dclcemier  al  voler  loro,  per  il  gran  benché  ne  feguirebbe.  RifpofcilPap.i» 
?éip*/c-  Pnm,J  «quanto  al  Concilio,  ci\e  egli  dal  principio  del  Pontificato  futifoiu- 
pr»  i tra-  ‘odi  congregarlo  ; chela  difficoltà  citata  inrcrpodadal  canto  dcll’Impcra- 
core , & Redi  Spagna  ; con  tutto  ciò  ambiduc  v’hanno  al  prefente  Ambal- 
datori  Si  Prelati  ; che  non  rodano , fenon  i Franeefi , che  più  di  tutti  han- 
no bi (ogno  del  Concilio  ; clic  non  ha  tralalciato  alcuna  cola  , per  induri 
Theddchi  Proti.  Hauti  ■ ctiandiocon  qualche  indegnità  di  quella  Sede  ; che 
continuerà  ,&  ficurezza  non  mancherà  loro,  quanta,  Si  quale  fapraunori- 
chiederc.  Non  gli  pare  già  honcllo  fottoporre  il  Concilio  alla  difcrctio- 
nc  de’ Prore  danti  ; ma  , ricalando  efli  di  venirci , non  douerfi  reftar  di  ca- 
ininar inanzi  ; maflìme , cflèndo  giàbcn’inuiati.  Ma,  quanto  alle  cofc fatte 
in  Francia,  in  poche  parole  rifpolc,  Non  porcile  lodare,  & pregar  Dio,  che 
perdoni  a chi  cuti  fa  tanti  inconucnit  ntii 

iaualì  té-  Et  ballerebbe  il  Pontefice  palfiito  quef  termini  , quando  haucfTc  faputo 
f.neuii*  quello,  che  in  Francia  fi  focena  , mentre  Laufac  gli  rapprefentaua  le  cofe 
hrer.-à”  ^attc  * hnpcrochca' 'quattordici  di  Febbraro  , in  S.  Germano-  > la  Regina 
fpra'i  • diede  ordine , che  i Veicolò  di  Valenza,  & di  Sccz;& iThcolog»  BuiigTier, 
fatto  dtlt  Ellenico , & Pichcrello  , confult.iilcto  infume  , che  cofc  fi  pondero  fare, 
j,er  principio  di  concordia:  Iquali  propofero  gl’  intra  fcritri  capi  : Ghc 
folle  in  tutto  prohibito  far’ effigie  della  Santa  Trinità, & di  pcriona  non  no- 
minata nc’  Martirologi)  acccciati  dalla  Cliicfa  : Che  alle  imagini  non  fra- 
no podc  corone  , vedi , nc  voti , oucro  oblacioni , nc  porrate  in  proccffio- 
nc , eccetto  il  ScgnodellaSar.taCrocc  , di  che  anco  parcua  , che  rcflailc* 
ro  (odi sfolti  i Procedami  : fc  ben , quanto  al  fegno  della  Saura  Croce , face- 
mmo qualche  repugnanza , con  dire,  che  Condannilo  fu  il'prirno  , che  lo 
propote  da  adorare  , contra  l’ufo  della  antica  Chiefa.  Ma  Nicolò  Magliai* 
do,  Decano  della  Sorbona,  infiemeconaltriTheologi,fi  oppolcro,  difen- 
dendo l’adoratione  delle  imagini , fc  ben  confedaua  , che  dentro  vi  fodero 
molti  abufi.  L’iddio  mefe  Nauarra  (criffc  all’  Elcttor  Palatino  , Duca  di 
VVirtcmbergo  ,&  Filippo  di  Haflìa  , auifando  , che , quantonque  non  s’ha* 
ucfTc  potuto conuenire  nel  Colloquiodi  Poifsi  » ne  in  qued’ ultimo  , inma- 
&iGJn-  rcria  delle  imagini  , egli  però  era  per  adoperarli  Tempre  per  la  riforma  della 
^ottflam  refiS'one  »• ma  introducendola  a poco  a poco  , per  non  turbar  la  publica 
,,’rbu  ™ quiete  del  Regno. 

In  quel  tempo  idei  Po  , H Dùca  eli  Gbifa,  Si  ilCardinalc  di  Lqacna , an- 
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darono,allc  Tjucrnc  Cartello  del  Vcfcouo  d’Argentina,  & vi  conucnncro  cr->  1» 
ChriftoIoro,Dacadi  Wirtcmbcrg.co’  Miniftri  Confcllioniftirpcr  ere  gioì-  exi  1. 
ili  furono  inficine,  de  replicarono  al  Paca  il  fauor  farro  alla  Coafofiione 
Augoftana  nel  Colloquio  di  Poilfis/&'la  repugnanza  dc‘  Rifornì  iti  Fiati- 
celi in  acccfurlairriccrc^ndo  eh?  la  Germania  s’unillc  a ioro.pcr  impedir 
la  dottrina  di  Zuinglio,  non  per  impedir  la  emendarione  delia  religione, 
laquale  defidcranorma  (blamente,  accio  non  pigli  radice  un  veneno  pcfti- 
fcro,  non  lojo  infrancia,  ma  anco  in  Germania  : il  che  fu  fatto  da  loto, 
accio, infeando  la  guerra, potcllero  haucr  facilmente  aiuti , o almeno  quel* 
li  follerò  negati  alla  parte  tfonriaria.  Quello  abboccamelo  genciògrauii- 
lirni  lofpcrti  pi’Roma,in  Trento,  &anco  in  Francia.  Il  Cardinale,  de  gli 
adnercnu  fimi, fi  giuftificauino.chc  folle  per  beneficio  della  Chrirtianiri,  ìfifàrì *• 
per  oaucr  fa uorc  aneti)  de’  Piorcftanti  di  Gcrmania.coutfagli  Vgonorri  di  re: 
Francia.  E anco  rana,  che  il  Cardinale  dclìdrrailc  veramente  qualche 
unione  nella  religione  <joiiGtsmania;&  che.lìcomc  abhorriua  dal; , (. 
fc'.Tiout  ,h  Gt  ncu.i , co  i inchinile  ali’  Atignftana,  dcdefidcraltr  vtd- 1 la 
piantata  ir.  Francia.  E ben  cola  crrra,chr,  d ipo  finito  il  Concili'  ■ li'rvu- 
ciriOiCgli  d.ceua  hwer.'a'  re  volte  ienrit «a 
poi;  dett-rminatiqnc  dei  Co  ìnho  , ! ; ■ 
do  ad-  «agni  CHnljà^'io  coli  laica  ; • 1 - 
uaQo  ii\i^iA«cia  1 con  rateo  -I  >,  ,.'n 

ioqxjdiyanoi  l’aumento  de'  > 

telilo  tftanq  conftituitc  damila  LCr,cin^.i...'Ca  radunanze, che  erti  diman- 
dauano  Chicle. 

InTrcntOjvemuo  il  ventifei  Fcbbraro;congrcgati  lidia  Chicla.lt  Padri,  /r5J‘*  Af- 
fi tenne  la  Seflipne.  Cantò  la  Mclla  Antonio  Helio, Patriarchi  di  Hicrufa 
Icmifccc  i'orationc  Antonio  Cocco, Arciuefcouo  di  Corfu.Finita  laMclfit, 
doucndofilcagctc  i Mandati  de’Pccncipi,Chc,fe  ben  letti  in  Congregano-  tra 
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:,cr.a  Itile  leggerli  anco  in  Stllionc, nacque  dilli  co.1  ri  rra  gli  Ambafciatori  f'nt'iA  • » 
0iig.iria,Se  Portogallo, pretendendo  ciafcuno  d’clll.che  il  luo  folle  lct-o 
in  anzi  .come  ni  Rè  piu  cm  incuterla  precedenza  tra  le  pcrlonc  non  pocoua 
far  nafeer  difficoltà, ledendo  quel  di  Portogallo,  come  Secolare, alla  delira 
del  Tempio;  de  l’Ongaio, come  Ecclcfiafticho, alla lìniftra.  ! Lcgati.dopo 
haucr  confortato  , p.ublicarono  , che  i Mandati  fi  leggerebbono  fecondo 
l’ordine  che  erano  dati  prefentati.òe  non  fecondo  la  deguità  dc’Prencipi. 

Fri  anco  letto  un  Breue  del  Ponteficc,ciic  rimetteaa  al  Concilio  la  materia 
dell’  Indice.  Uqualc  fu  in  Roma  Tabiicato  : perche,  clfendo  già  da  Paolo 
quarto, come  e fiato  nariaco.rtabilito  un  Indice, quàdo  in  quel  io  hauciTc  il 
Cócilio  pollo  manOjs’lnucrebbc  potuto  argomentare  lupcrioririrperò giu- 
dicarono, che  dal  Papa  gliene  doucllc  fpórancamcnte  cllcr  data  facoltà.per 
preueni  re  quel  prcgitidicio.il  Patriarchi  celebrante  Ielle  il  Decreto, la  lo-  iter  ne  f;- 
ilaza  JcJ quale  crarChc  laSinodo.péfando  di  rcftituirla  dottrina  Cartolica  tr*  • l,~ 
alia  Tua  putità,&  ridurlicoftumiamigiiorforma.cllèndoaccrclciutoil  nu-  fr*  <ÌM' 
Alierò  de’  libri  perniciofi,&  (ofpccti;ne  hauendo  giouaro  il  rimedio  di  lucil- 
ie céfiire  farce  in  varie prouipcic, & in  Romania  delibcrato,chc  alcuni  Pa- 
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dri  deputati  ("opra  ciò  confidcrino,  & r ilio  tempo  riferifeano  alla  Sinodo 
quello  , che  fu  bifogno  far  dt  piu»a  fine  di  fi. parare  , & cftirparc  il  loglio 
dalla  buona  dottrina , lcuar  li  (empiili  dalle  mcnci,&  togliere  le  caule  di 
querimonie  di  molci  : ordinando  che  ciò  fin  con  quel  Decreto  publicato 
alla  notiriadi  cutri:accio,fe  alcun  penfarà  hauer’ incacile,  coli  nel  nego- 
tio  deAlibri,S confine , come  in  ogni  altro,  che  fi  haucrà da  trattare  in 
Concilio, fia  certo, che  farà  lìdito  benignamente.  Et,  perche  la  Sinodo  di 
cuore  d elìdei  a la  pace  della  Chiefii , e che  tutti  conolcano  la  commune 
Madre,  inuita  tutti  quelli, che  non  communicano  con  lei,  alla  rcconcilia- 
tionc Sconcordia  , fic  à venir  alla  Sinodo , daliaqualc  faranno  abbraciati 
con  ogni  cilicio  di  carità,  ficomc  col  medditno  (ono  inuirati:&  di  piu  ha 
decretato  , che  nella  Congrcgattonc  generale  (1  podi  conceder  laluocort- 
dottoalel  medefimo  vigore,  & forza,  come  (e  folle  dato  nella publica  Sef- 
t v ^ fione.Finito  di  legger  il  Decreto,  ilqnalc  portami  per  titolo  della  Smodo» 
g iteti  Santa,  Ecumenica, & Generale, nello  Spirito  Santo  legitimamente  Congre- 

fnit  me  gatatl’Arciucfcouo  dt  Granata  ricercò.chc  vi  fiaggiongclfc,  tapprefentan- 
U>  JilCi  tela  Ciucia  uniucrlalc,  fecondo  che  da’  Concilij  ultimamente  celebrati  fu 
alte  fcruato  l’iltcllb.  Dopo  lui, ricercò  Antonio  Parrages  » Arciuefcouo  di  Ca- 
gliai >&  furono  legniti  daquafi  tutti  i Prelati  Spagnuoli,  iqttali  fecero 
inllanza  chela  loro  richieda  folle  notata  negli  Attinie  a quello  gli  fu  con- 
tradetto , o pur  rifpolto  : ma  per  fine  fi  ordinò  la  fogliente  Scfiìonc  per  il 


in/la,. 


quattordici  Maggio. 


«. adiri]  Il  Decreto  fu  pollo  in  {lampa,  non  folo  per  eflèr  già  collumc,  come  per- 
i "J Utente  c‘u  cia  ^'uro  Pcr  andar  a notitia  di  tutci:&  fu  generalmente  da  ogni  forre 
ift  pedone  cenfiirat».Si  ricercami, come  la  Sinodo  chiamaua  gl’  incctclfati 
■ nelle  cole, che  in  Concilio  fi  dominano  trattare, fe  quelle  non  erano  fnpu- 
rc:S  pcr  lo  pollato  tutto  s era  trattato  fuori  dell’ clpcttationc;  chi  volcua 
indouiiiarCjClic  cola  follerò  i Legati  per  proporre, psiche  clllmcilcfiminó 
le  làpcuano.afpcrtando  le  commilitoni  da  Roma?  Similmente,  gl’ intcref- 
fati  nella  confi,  riiatione  di  qualche  libro, come  potcuano  faperche  fi  trac- 
• taire  cola  concia  di  qucllo-la  generalità  della  citationc  , & la  incertezza 
della  caufa  , doueuano  codringcr  ogni  perfona  ad  andar’  a Trento,  non 
fcifeudoui  alcuno  fenza  intcreflc  in  qualche  particolare, delqualc  era  polli* 
bile  aliai  che  fe  ne  ttattalfc.  Generalmente  era  concltifo,che  folle  unchia* 
mar  in  apparenza,  Si  deludere  in  efliftenza.  Tra  quelle  cofe  non  lodare, 
trouauano  da  commendare  la  ingenua  confèdìonc  della  Sinodo  , chele 
filate  prohibitioni  honcuano  partorito  fcrupoli  negli  animi,  & dato  cau- 
le di  querele.  Oltra  quello,  in  Germania  fu  prefa  in  fofpetto quella  parre, 
èoue  la  Sinodo  in  Sedicine,  concede  afe  Ut  Ila  in-Congregatione  generale, 
autorità  di  dar  falnocondorto:  ne  era  intefa  la  diftercnza.conuciicudo  le 
medefiine  perfonc  in  ambidoiii  congreflì:fcnon  folle, perche  in  Seflìoni 
folfcro  con  k mitre, in  Congregationi  con  le  berette:  & per  qual  caufa, (è 
ii.laluocondotto  non  fi  potcua  fpedir’  all*  hora  , non  far  una  Seffione  cf- 
piclfamcnre  per  quello?  Riputammo  in  fomma,che  qui  fotto  fofle  coperto 
qualche  gran  railVcrio-  fc  ben  li  piu  fimfati  tcncuano  fermo  la  Sinodo  eder 
c< rea, chic  nillua  Protcllante,  con  ogni  forte  di  faluocondotto,farcbbe  an- 

dilOv 
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dato  a Trento  , faluochccon  forza,  come  amie  mie  del  M.D.tiir,  per  la  CJD  0 

rifolata  volontà  di  Carte  ; cofa  , che  non  fi  potcna  piunictrci’  in  prat-  Lxn 

**C3'  > t rifiejl.)  dii 

Refcrific  il  Pontefice  all’  anifo  de’ Legati, che  non  fodero  militati  ape-  Pap*  *• 
nitcnzajconpromidìonc  di  perdonargli  herctici.  impcroche.clfcndo  fiato 
C io  fatto  una  volta  da  Giulio, & l’altra  daPaolo  quarto, non  fcn’cra  veduto 
buon  efsito.  Degli  heretici, che  fono  in  luogo  di  libertà, niiltni  l’accetta.- 
quelli,  che  fono  in  luoghi  dotic  l’inquificione  ha  vigere, fc  temono  poter 
elfcrc  fcopcrti.riceuono  il  perdono  fintamente, per  afsicurarfi  del  palmo, 
con  animo  di  far  peggio  piu  cautamente.  Quanto  al  faluocondotto.lodana 
che  fi  delle  a tutti  quelli, che  non  fono  fotto  Inquifitione:  ma  che  quella 
ecccttione  non  fi  efprimclìe,i,UTcfo  che  quando  Giulio  concede  il  Ino  per- 
dono,eccetto  a*  foggetti  all’  Inquifitione  di  Spagna,&  di  Portogallo.vi  fa 
molto  che  dire,&  pafsò  con  poca  riputanonc  t quali  che  il  Papa  non  ha- 
uellè  ugual  poteftà  (òpra  qucllTnquifi:ionc,come  fopra  le  alt^r.ma  il  mo- 
do d’elpriwcrlo.lo  rimccteua  a qucllo,chc  forte  piu  piaciuto  alla  Sinodo. 

Quanto  alla  forma,  ;lodaua  quella,  clic  fece  il  Concilio  del  M i>  ui.  alla 
Germania  poiché  era  già  veduta, & fotto  quella  fede  tanti  Prorcftaoti  era- 
no andati  in  quell’  anno  a Trcnto.lntornoaUTndicc, ordinò  cheli  fegui- 
tadè  da’ deputaci , operando,  finche  fi  offerirti  occafione  di  decretare  pu- 
blicamencc,  lenza  oppofitione  d’alani  Prcncipe. 

Venuta  la  rifporta.il  due  Marzo  col  feguente  giorno  , fu  tenuta  Coi 
grcgationc  , per  rifolucrc,  le  il  perdono  generale  fi  douclfc  publicare,  &r  ufitìtnt 
conceder  il  laluocondono,&  fopra  la  forma  dell’  une,&  l’alrro:&a’cuar»  fa- 
rro , dopo  loiighc  dilpute , fu  conclufo,haucndo  i Legati,  fenza  intcrcllàr 
rautorità  deLPapa, fatto  cader  la  dehbcratione,  douc  egli  mirami.  Fu  tra  * 

• lalciaro  d’inuitaé'.a  penitenza,  per  le  ragioni  a Roma  portare,  fylolro  fi, 
difpurato.fc  fidoceua  dar  laluocondocto  nominatamente  a’  Ffanccfi,  Li- 
glefìjdc  Scozzefi.fu  anco  chi  mife  a campo  i Grcri,&  altre  nationi  Orien- 
tali. Di  quelli, prcfto  fi  vede, che  i poueri  huomini  afflitti,  in  fcruitù,  non 
poteuano  , fenza  pericolo  , & fenza  eficr  fouucnuti  di  danari  , penfar’  a' 
Concilij:&  poi  alcuno  anco  diceua<chc,dfendò  nata  la  diuifionede’  Pro- 
tcftanti,cra  ben  lalciar  dormir  quell’  altra,  & non  la  nominare,  allegando 
il  pericolo  di  muouer  in  un  corpo  gli  humori  cattiubche  fono  in  quicte.il 
dar  faluocondotto ad  Inglcfi.non  lo  richiedendone  erti, ne  altri  per  loro, 
era  con  grand’  indegnità.  Degli  Scoz2elì  piacerla,  perche  la  Regina  l’hau-  f 
rebbe  dimandato  , ma  era  ben  far  prima  venit  la  dimanda.  Di  Francia,  fi 
jnctceuadubiojlè  ilconfcglio  Regio  doucrtè  haaer  lo  per  bene,  o nò,  pa- 
tendo che  follò  una  dichiararionc.che  il  Rè  hauellc  ribelli.  Della  Germa- 
liia,non  fi  poteua  dubitare,  cffèiidogli  al  ne  volte  concerto  : mandando  a 
quella  fola  li  delle, pareua  che  s’hamffiro  gli  altri  per  abandonati.Ad  una 
gran  parte  piaccua,  che  fi  concederti  affolutamente  a tutte  le  nationi  : ma 
gli  Spaglinoli  s’opponeuano,  «cetano  da’ Legati  fauoriti,&  d altri  confcij 
«iella  volontà  del  Papa, con  grand’  indegnatione  di  quelita’  quali  pareua 
ftrfi  illatione,  che  il  Concilio  non  forti  fuperiore  all’Iuquifitionc  dì  Spa- 
jjna»  Tutte  le  difficoltà  ut  fine  furono  lucrate, & formato  il  Decreto, con1 
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tre  patti-  Nella  prima,  è dato  faliiocondotro  alla  Nationc  Germanica  »#■ 
quella  forma  a punto  di  parola  in  parola,  che  del  aì.d.li  i.  Nella  fecon- 
da li  dice,  clic  laSinodo  dà  faluocondotco  nella  mcdclima  forma^pa- 
rolc.comc  e dato  a’  Thcdclchi,  a ci?lc'un  di  quelli, clic  non  hanno  com- 
n, unione  di  fede  con  lei,di;qualonquc  Nationc,  Ptouincia, Città,  & luo- 
ghi, do'.ie  fi  predica  , inlcgna,Sc  erede  il  contrario  di  quello  , che  lente  la, 
Chicla  Roinana.Nclla  rci  '.i.chc  , qiuntonquc  non  paiano  comprelc  tutte 
le  Nattoni  in  quella  cftcnfionciilchc per  certi  rifpcti citato  fatto, però  npn 
s'hadaf  cnfarccfc’uli  quelli  clic  daqualonquc  nationc  vorranno  pentita* 
& ritornar  al  grembo  della  Chicisulchc  la  Sinodo  delibera  clfer  fatto  a 
tutu  no:o:ma,pcr  cllcrci  bilogno  di  deliberare  cou  maggior  diligenza, in. 
che  formali  gli  debbo  dar  il  ialuocondotto.gli  è parfo  differir  ciò  ad  al- 
no tempo, per  conlidcrarci  piu  accuratamente,  h.uicndojper  lipra  ftimato 
ballare, che  folle  prouiito  alla  lìcurczzadi  quelli, che  publicameutc  hanr 
no  abandonnato  la  dottrina  della  Chicla.  Fu  il  Decreto  invmdutc  Ibjn- 
pato  , come  conuctii uà  a cola  , farta  per  clfer  deduttain  notjtia  di  tytti: 
però  il  Concilio  non  limò  la  prometta  di  trattare , o pentite  la  forma  di 
dar  faluocoudotto  a quelli  del  terzo  genere, anzi , nello  ftampar  rutto  1 
corpo  del  Concilio  inlicmc, que  lla  tei  za  parte  fu  tralalciaca  fuoniUfeian- 
ùo  alla  fpcculatione  del  mondo  , perche  prometter  di  proueder’  a quelli 
ancora,  & farglielo  noto  in  ftampa,con  dciidtrio  clic  folli  da  retti  tapu- 
to.Sc  poi  non  i’clìcguHe,anzi  procuiar  d’alcondcrc  quel  dclfcgno.chc  all’ 
hora  alfettauano  manifcftarc. 

Gli  Ambalciatori  dell’ Imperatore  follccitaroiio  i Legati  a fa* da  Ri-, 
forma, & fcriuer’  a’  Prore  Itami, dforcandogli  a venir  al  Concilio, come  fu 
fatto  al  tempo  del  Bafilecnfc  co’  Bohemi  Rifpofero  i Legati, che  già  qua- 
ranta anni  tutti  i Prcncipi , Se  popoli,  Tempre  hanno  chiedo  Riforma,  ne 
mai  s'c  trattato  capo  alcuno  di  quella  , che  dii  medefimi  non  habbino 
atttauerfato,  & oppolìo  impedimenti,  che  hanno  anco  cottrctto  abando* 
nar  l’opera:  al  prefente  s’attenderà  alla  Riforma,  per  quello  , che  tocca 
Vuniucifale  delle  «adoni  Chriftianc  : ma,  per  quello  , clic  s’afpcrta  al 
Ciao  di  Germania , che  nella  piu  di  tutti  bilogno  , la  riforma  dclquale 
anco  rimpcratorc  principalmente  afpetta  , non.vcdcuano  come  poterla 
fare  , poiché  i Prelati  Thcdclchi  non  erano  venuti  al  Concilio  : Se  che 
quanto  allo  fcriuer’  a’  Protettami  , hauendo  dii  rifpofto  a’  Noncij  del 
Papa  , con  indecenza  tanto  efforbitante  , non  li  porcua  afpettar  , lc- 
non  che  rilpondcllcro  alle  lettere  della  Sinodo  in  modo  peggi»* 
re. 

Agli  undici  Marzo,  propofero  i Legati  in  Congrcgationc  generale  do- 
lci articoli,  per  douer  ellcr  ttudiati , diicullì  nelle  leguenti  Congre- 


dici 
gatiom 


i.  Chcprouilionc  lì  potrebbe  fare.acciochc  i Vcfcoui,  & altri  Curati, 
rifediuo  nelle  Chicle  loro,nc  li  allentino  da  quelle , fcuon  per  caule  gia- 
lle,honeftc,necettaric,&  utili  alla  Chiefa  Catolica. 

» i.  Se  lia  ifpedicnce ptoucdcrc,cbc  oilfuno  lia  ordinaco,fcnon  a certo  ti- 
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tolo  d'alcun  beneficio  » elTendofi  fcopcrti  molti  inganni  , che  «afeono 
dall’ ordinate  a tiralo  del  Patrimonio.  1 0 1 

m.  Che  per l’ordiuatione  non  fia  riccuuta  alcuna cofa  , ne  dagli  Or-  LXIr 
dinitori»  ne  da'  loro  Miniflri  , o Notarij. 

hi  ».  Se  fi  debbo  concedere  a’  Prelati , che  nelle  Chicfei  dotie  non  tono 
diftiibutioniquotidiane  , oucrO  per  la  lor  tenuità  non  fono  limiate  /-poflì- 
»o  conucrtirmdiftributioni  alcuna  delle  prebende. 

v.  Se  le  Parocchic grandi , c’hanno  bifoguo  di  piu Saccrdoci  > debbi- 
no haucr  anco  piu  titoli.  f ■ 

v i.  Se  ibenefieij  curati  piccioli , clic  non  hanno  (ufficiente  entrata  per 
il  viucr  dei  Sacerdote  > lì  debbiano  riformare,  facendo  di  piu  uno. 

vii.  Che  prouifionc  s’haa  fare  circa  i Cuiari  ignoranti,  o vitiofi  : fefia 
ifpedicnte  dargli  Coadiutori , o Vicarij  idonei  , een  atiegnationedi  parte 
delle  entrate  del  Beneficio. 

vm»  Se  fidcoc  concedere  all’ Ordinario  di  trasferir  nelle  Chicfc  Ma- 
nici le  Capellerouinate  » chcpcr  poucrtànon  pedono  riedificare. 

i x.  Se  fideue  concedere  all’ Ordinario  , che  vàlici  i Benefici]  andati  in 
commenda,  fé  ben  fono  Regolari. 

x.  Se  fidcuono  irritate  i matrimonij  clandcflini  > che  all’ auuenire  fa- 
ranno contratti. 

x i.  Che  conditioni  fi  debbino  a Ile  gnarc  , accio  il  matrimonio  non  fia 
clandcfiino , ma  contratto  in  faccia  della  Chiefa. 

xt  t.  Che  prouifionc  fi  debbo  far  intorno  i grondi  abnfi  , che  caufano 
gli  Qucftuami» 

Appiedò  di  quelli  , fu  dato  a1  Thcologi  l’infrafcritto  punto  da  (Indiare, 
pcrdouerlodifcùrcre  in  una  Congregatiouc  propria  per  quello. 

Se  , ficome  Euarillo , & il  Concilio  Latcraneniè  , hanno  dichiara- 
to , clic  li  matrimonij  fatei  in  occulto  , non  fiano  reputati  validi  nel 
foro  , & quanto  alla  Chiefa , cofi  il  Concilio  podi  dichiarare  , che  alfo- 
Iticamente  fiano  nulli  , in  maniera  ,-che  l’occoltatione  » & fccrctcaza  , 
fia  pofta  tra  gli  altri  impedimenti  , che  annullano  il  matrimonio.  In 
quefto  mentre  , eircntlofi  fcopcrto  in  Germania  , che  i Procedami  trac- 
ollano una  lega  , & fi  faccuano  qualche  prouifioni  di  foldati , l’Impc- 
rarore  fendè  a Trento  , &ol  Papa  ancora  , che  in  Concilio  fi  foprafedede, 
fin  tanto  che  apparifTeachc  termine  fede  per  arriuarc  quel  moto  : pevilche 
il  rimane  rne  del  mefeper  quella  caufa,& per  ellcr’i  giorni  fanti,  fi  pafsò  tut- 
to in  cerimonie. 

Addì Tedici  fu  riccutiro  Franccfco  Ferdinando  d’Aualoa  > Marchefc  di  Ricnio. 
Pelcara  > Ambafctator  del  Rè  Catolico,  in  Congregatiouc  generale  : &c>  m dtl‘ 
letto  il  Mandato , fu  fatta  , per  fuo  nome  , una  orationc  : con  dire  in  fo- 
ftanza  » Che  , cifcndo  il  Concilio  bilico  rimedio  per  i mali  della  Chiefa, 
con  ottima  ragione  Pio  quarto  l’ha  giudicato  neceflario  in  quelli  tcmpi.-al- 
quale  Filippo  , Rè  di  Spagna  , farèbbe  perfonalmente  interuenuto  , per 
dar’  esèmpio  agli  altri  Prcncipi  : ma  » non  potendo , ha  mandato  il  Mar- 
«hefe  , per  adulagli  , Se  fauorirlo  in  tatto  quello  > che  il  Rè  può  ; fiv^ 
pcndo  » che.  fc  bcnlaChidà  c difenda  Dio  > ha  pero  brfogno  alle  yak' 
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~ te  di  qualche  aiuto  fiumano.  Che  l’Ambafciacate  non  giudica  clTcrui  bi- 
lògno  d'clfortar  la  Smodò  , conofcendo  l’incredibile  , Se  quali  diurna 
iiipicnz.i  di  quella  : vede  già  li  f ondamenti  ben  gettati  , & lecojfc . che  al 
pie  fc.  ice  fi  trattino  , maneggiate  eoa  atte  » che  lenifce  » non  dlafpera: 
onde  lucrando  , che  le  anioni  auucnire  corrifpondcranno  > fblo  promet- 
te o;ni  ufficio  , opera  , gcatia  de!  Rè.  Rifpole  il  Promotore  , per  no- 
me del  Concilio  , che  la  venuta  dell’  Ambafciatore  d’nn  tanto  Rè  ha- 
ucua  gio  ito  animo  , Se  fpcranza  alla  Sinodo  , che  i rimedi)  per  i ma- 
li della  Cluiftiauità  lamino  falurari  : però  abbraccia  la  Maellà fuacon 
tutto  t'animo  » gli  rende  grafie  , li  ofterifee  conifpouder’  a*  meriti  di  lei, 

& far  turco  quello,  che  fia  in  honore  fuo  , Se  riceuc  , come  debbe , il  Man- 
dato. Nella  Congrcg.atioiic  de’  diciotto  , fu  riceuuto  l’Amba fciacor  di 
Colmo,  Duca  di  Fiorenza,  & Siena  ; ilquale , letto  il  Mandato  , fece  To- 
ratione  , ncllaqualc  li  dilatò  a moftrar  la  congioncione  del  fuo  Duca 
col  Pantclìce  : ellortò  i Padri  a purgar  la  Chicfa  , Si  clplicar  la  luce  del- 
la verità  infognata  dagli  Apoftoli  : offerendo  loro  tutti  gli  aiuti  del  Ilio 
Duca  , ficome  egli  haueua  ofierro  al  Pontefice  , per  conferuationc  della 
macftàdellaScic  Romana.  Rilpofc  il  Promotore  , per  nome  della  Sinodo, 
con  rendimento  di  gratic  , fatta commcmotatione  riuercncc  di  Leon  deci- 
mo, Se  Clemente  (òttimo:  foggiongcndo , che  per  altro  non  era  congrega- 
ta . ne  ad  altro  accendala  , (cnonaieuar  ogni  dillèafionc  , lcacciarc  le  tene- 
bre dell’  ignoranza , Si  manife fiata  la  verità. 
e it^li  Nella  Congregationc  de’  venti , furonoriccunci  Melchior  Luli,  Se  Am- 
Suitztri  i bafeiator  de’Suizzeri  Cattolici  ; inficine  con  Gioachimoj  Propofto  , Ab- 
bate, per  nome  de  gli  Abbati,  Se  altri  Ecclcliaftici  , di  quella  uarionc.  Per 
nome  de’  quali  fu  ratta  una  orationedi  quella  foftanza  : Che  i Confoli  di 
lette  Cantoni  , per  il  debito  filili  vcrlo  la  Chicfa  , hanno  voluto  mandar 
Oratori  per  affilici-  al  Concilio  , & promettere  ubedienza  , Se  far  a cuc- 
tinoto,  che  non  cedono  ad  alcuno  in  dcfidcrio  d’aiutare  la  Sede  Romana» 
come  per  il  pallaio  ne’  tempi  di  Giallo  fecondo , 8c  Leon  decimo , & quan- 
do combatterono  con  i Cantoni  vicini  per  difcla  della  religione  » uccifo  il 
nefandilfimo  inimico  della  Chicfa  Zuinglio  »&  ricercato  tragliucciliilca- 
aaucro  di  quello  , Se  abbi ugiarolo  : per  teftificaie  di  doucr  liauer  guer- 
ra irreconciliabile  con  gli  alni  Cantoni , mentre  faranno  fuori  delia  Chic- 
fa  .poiché  fono  podi  a confini  d’Italia, comeuna  rocca,  per  impedirebbe 
il  male  Settentrionale  non  penetri  nelle  vilcerc  di  quella  regione.  Fu  dalla 
. Smodo  , perbocca  del  Promotore, riipofto,  Che  le  opere  degne,  & la  pietà 
vcrlo  laScde  Apofiolic  ideila  gente  Fieluccica,  tono  molte-,  de  gtandi  : ma 
milita  otlequio , Se  ufficio  piu  opporruno  , quanto  la  legationc  mandata, 
& l’olferca  alla  Sinodo  , laqualc  lirallcgrxdcHa  venuta  degli  Ambafciato- 
li,  haucmlo  molta  lpcranza,olrrc  la  proteteione  dell’  Imperatore,  Rè,-  de 
Ptc.icipi , in  quella  laudatilfimaNationc. 

Nella Cógrcgatione  del  lei  Aprilo  ..furono  riccuuti  Andrea  Dudicio,  V e- 
feouo  diTinifl5  6£GiouàniColofuarino,diCanadi.i,oratori  del  Clero  d’O  ri- 
gar, a.  Fu  dal  pt  uno  fiuta  una  Oratione,cò  dire,  Che  i Arciucfeouodi  Sui  go- 
ni Jb 
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nia,  li  Velcoui, &il  Clero,  hauetiano fentito  tre  grandi alleggrczze  ; per 
l’affòntione  di  Pio  quarco  al  Pontificato  , per  la  conuocarione  del  Conci- 
lio inTrento»&  per  la  deputinone  de’  Legati  Apoftolici  a' quello.  Narrò 
l’oilèrtianza  de’ Prelati  verfo  la  Chiefa  Catolica  , Se  di  ciò  chiamò  pertefti- 
monioil  Cardinal  Varmienfè,  che  gli  conofceua  , &era  con  loroconuer- 
fato  : efplicò  la  diuotionc  della  Natione  Ongara , Se  il  (èruitio  che  preda  a 
tuttala  Chriftianità,  con  foftener  laguerradc’  Turchi ;&  la particolar dili- 
genza de’  Vcfcoui,  in  opporli  alle  machinadoni degli  heretici.  Narrò  il  de- 
iìderio  communedi  tutti  eflì , dirrouarfi  perfonalmcnte  in  quel  Concilio, 
quando  non  oftalTe  la  ncccffità  della  lor  prefenza  nel  Regno, per  difenda- 
le lor  fortezze  da’  Turchi , lequali  fono  a’  confini  ; Se  per  intugliare  contra 
gli  heretici  : onde , corretti  di  far  quello  ufficio  per  mezzo  delti  loro  Ora- 
tori , fi  raccommandauano  alla  protettione  del  Concilio  , offerendo  di  ri- 
ceuere  &oflcruar  quello  che  folle  decretato.  Rifpofe  il  Secretano , per  no- 
me del  Concilio, che  la  Sinodo  haueua  per  certa  l’allegrezza  conceduta  dal- 
la Chiefa d’Ongaria  per  la  celebrarionc  del  Concilio  Generale  , che  rcftaua 
pregar  Dio  per  il  felice  fine  di  quello  : che  fumerebbe  defiderato  veder  i Pre- 
lati in  perfona: ma  , poiché  fono  impediti  per  quelle  caule  prouate  col  te- 
^limonio  del  Cardinale  Varmicnfe,  riceue  la  feufa , lucrando  che  larcligion 
Chriftiana  riceuerà  utilità  dalla  loro  prefenza  nelle  proprie  Chiefe.  Et  can- 
ropiu , hauendo  raccommandato le  lor  anioni  ad  elfi  Oratori  , ottimi , Se 
religiofilfimi  Padri  j perilchc  abbraccia  , Se  loro  Se  i loro  Mandati  pre- 
fenrati. 

NellcCongregationi , che  da’  lètte  fino  a’ diciotto , furono  alfiduamenre  . tTMtttr 
, tenute , fu  da’  Padri  detto  fopra  i primi  quatro  articoli , ma  molto  diffiifa-  fa'  fatti 
mente  fopra  il  primo  della  Refidenza.  Di  quelli , che  nel  primo  Concilio  Articoli, 
interuennero , quando  una  vltra  volta  fe  ne  trattò , con  qualche  differenze,*^'0"* 
anzicontroucrfia,nonfi  rirrouarono , fenoli  cinque  Vcfcoui  in  quefto  : Se  fa„1^„ 
nondimeno  alta  prima  propoftafi  diuifcio  immediate  in  parti,  come  ("etra 
loro  la  contentione  folle  llara  antica:  cofa  , che  in  niifiina  altra  quefliotic  _/»<>,;«, 
accadette , ne  all’  hora  , ne  lotto  Giulio , ne  al  prefente.  La  caula  di  ciò  al-  » 
cuni  alcriuono,perche-lc  altre  nattationi , o come  Thcologiche  erano 
pocointefc.  Se  fpeculatiuamentc  dagl’  intendenti  trattate  , fenza  che  affet- 
. to  interuenilfe , fenoli  di  odio  contra  i Procellanei,  quali  col  mettet  a cam- 
po quelle  materie  erano  caufa  di  trauaglio  : ma  quello  alle  proprie  perfi- 
ne de’  Prelati  toccaua.  Ne’  Cortegiaui  preualeuao  l’ambitione  , o l’obli^ 
go  a lèguir  l’opinione  a’  Padroni  commoda  : gli  altri  erano  molli  affli 
d’inuidia  , che  non  hauendo  arte  d’alzarfi  , douc  quelli  pcrneniua- 
no.oafpìrauano  , non  potendo  uguagliarli  eleuaudoli  effi,  voleuano  ti- 
rargli abbalfo  allo  flato  luo  , accio  coli  foffero  tutti  uguali.  In  quefto  ar- 
ticolo tutti  s’affaticarono  fecondo  la  fila  palfione  , Se  tennero  gran  con- 
to del  voto  proprio  refe  nelle  Congrcgationi , «Se  di  quel  d’altri  , che 
haueire  qualche  condirionc  notabile.  Di  tanto  numero  trenta  quattro  mi 
fono  venati  in  mano  formalmente  , come  furono  pronunciati  : degli 
altri  ho  fapuro  la  fola  conclusone  : ma  qui  non  è da  riportare,  fenon  quello, 
che  c notabile. 
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tir»  i3  11  Patriarcati  Gicrufalem  confiderò  , Che  quell’ articolo  era  flato  ttat- 
i.  su,  tato , & difettilo  nel  primo  Concilio  > Si  concitilo  > che  le  prouifioni  , per 
ir.rt  odur  la  Refidenza , erano  due.  L’una,  ftatuir  pene  a’  non  rcfidenti  : l’al- 
tra , leuar  gl’  impedimenti  alla  Refidenza.  Il  primo  era  compitamente  or- 
dinato nella  Seflìone  fetta  > nevi  lì  potcua  aggionger  di  piu  : attclpche  la 
pi  iuationc  della  metà  delle  entrate,  per  pctaa  pccuniaria,  egrauittìma  : ne 
lì  può  imponer  maggiore  , non  volendo  mandar  li  Vcfcoui  mendicando: 
altra  pena  mangin  e non  fi  può  inttcntare  > quando  la  contumacia  ccccfiì- 
u.)  cofiincrit.ilìc , lahio  che  la  priuaiionc  > iaqualc  hauendo  bi  fogno  d’un’ 
eiTecutore , ne  potendo  cllcr’  alrti  clic  il  Papa , poiché  l’antica  ulanza  della 
Chicfahariferjaro  aquellaScdclacognitionc  delle  caule  de’  Vcfcoui , gii 
in  quella  Scfsiouc  s’c  rimetto  alla  Santità  fua  di  trottar  rimedio  , o per  mez- 
zo d'una  prouifionc  niioua , opcr  altro  ; & ubligato  il  Metropolitano  ad 
auifarla  de  li’ atti  nza.  Alla  feconda  prouifiouc  fu  dato  principio,  & furono 
con  piu  decreti  in  quella  Sefsione , Se  nelle  altre  , Iettate  molte  ettcntioni, 
d’impcdi mento  a’  V efeoui  d’cllcrcitar  il  lor  carico.  Retta  adonque  al  prefen- 
te  folo  continuare  , & leuarc  il  rimanente,  eleggendo,  come  all'  hot  a fu  fat- 
to, un  numero  di  Padri , che  raccolgano  gl’impedimenti , accio  in  Congrc- 
gationc  pofsmo  ellcr  propottiiSc  proueduri. 

. L'Arciucfcouo  di  Granata  foggionfc  , che  in  quel  Concilio  fu  propofto 

un’  altro  piu  potente  , & efficace  rimedio  , ciò  e , che  l’obligo  di  rilcderc 
foFTepcr  legge  Diuina,ilchc  fu  trattato  , Si  clFaminaro  per  dieci  meli  con- 
tinui : & fc  quel  Concilio  non  folle  ftato  interrotto  > tarebbe  ftato  decifo, 
come  articolo  ncccllàrio,  anzi  principale  della  dottrina  dellaChitfa  : che 
nonfoio  fiiaH’hota  difendo  , ma  furono  ancopoftc  in  (lampa  dadiucrlilc 
ragioni  ul  ite:  ti  che  la  materia  e preparata,  Si  digefta:  ne  retta  altro  al  prc- 
fcnrc.che  dargli  perfi  «ione.  Quando  lai  à determinato,  che  la  Refidenza  fia 
. dt  inro'D'Mno  i celieranno  da  loro  medefimi  rutti  gl’  impedimenti  : iVefeo- 
ui  ,conofciu:oil  lordibito,  pcnfcrannonllaconlcicnzapropria  ; non  fi  ri- 
pur.arar.no  merccn.arij  , ma  Pallori  ; & , conofccndo  il  gregge  cttèrgli 
da  Dio  confignaro  , Si  doncrnc  a lui  render  conto  ,Si  non  poterli  fal- 
lar lòpra  altri  ; & certificati  , che  le  diipcnfenongligiouano  , negli 
filuano  , attenderanno  al  lor  debiro.  Et  pafsòaprouac  » con  tvioitc  au- 
torità dii  Nuo’.ìo,  de  del  Vecchio  Tettati',  ermo»  Si  cf  polmone  de’  Pad  ri,  che 
folle  verità  Catolica.  Quella  opinione  hi  approuara  dalla  maggior  parrc  del- 
la Congregntione  , affaticandoli  idifcnfoii  di  quella  a poirartautoriià,  & 
ragioni. 

furono  altri  , che  la  reprobammo  , dicendo  , Che  era  nuoua  > non 
mai  inrefa  , nor.  folo  nell’  antichirà  , ma  ne  meno  in  quello  lecolo, 
inanzi  il  Cardinale  Gaetano  , che  promottc  la  qucllione  , & lollcn- 
nc  quella  parte  , laqual  però  egli  abandonò  : perche  in  vecchiezza 
ricettate  un  Vefcouato  , Se  mai  andò  alla  Refidenza  : che  in  ogni 
tempo  la  Chiefa  ha  tenuto  , che  il  Papa  pofsi  difpcnfare  : che  i non  re- 
fidenti in  tutti  i fccoli  fono  (lati  o puniti  , o riprefi  , come  trafgre/lb- 
ri  de’  Canc*.i  folamentc  , Si  non  di  legge  di  Dio  : che  nel  primo  Conci- 
lio lu  dinotata  , ma  la  difpuufu  cofi  pertcolofit, clic  i Legati  » Intonimi 
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prudcntiflìmi,  condeflra  maniera  la  fecero  andar  in  filencio  : ilchc  debbe 
crterprefoinclfompio  :&lilibri,  chcdopo  fono  flarifcritti  , hanno  duco 
al  mondo  gran  fcandalo  , Se  fatto  conofcere  che  la  di  (pura  era  per  fola  par- 
rial  ita.  Perche , quanto  alle  autoritàdellaScrirura,  de'  Padri,  quelle  fono 
dlbrradoni  allapcrfettionc,  & non  vie  di  lodo  , fenon  i Canoni,  che  fono 
leggi  Ecclefiallichc. 

Alcunitencuanoopinionc, che  non  era  ne  luogo  > ne  tempo  , ne  oppor- 
tunità di  trattar  quella  queftione  , & che  nillun  bene  narrerebbe  dal  deter- 
minarla, ma  s’incorrerebbe  pericolo  di  molti  mali  : che  quel  Concilio  era 
congregato  per  cftirpar  Therefic»  Se  non  per  metter  feifma  tra’  Cattolici, 
come  auucrrebbe,  condannando  unaopinione,  feguita,  fenon  dalla  maggior 
partc,almcno  dalla  metàrchc  gli  autori  di  quel  parere  non  l’hanno  inuentato 
per  verità , mi  per  trouar  maggior  dimoio  alla  Refidenza  ; con  poco  fon- 
damento di  ragione  però  , attcfochcnon  fi  vedono  huomini  pm diligenti 
in  guardarfi  dalle  cralgtefTìoiit  della  diuinaleggc,  che  di  quella  della  Chic- 
fa  : che  il  precetto  della  Qaarciìina  è meno  trafgredito , che  quei  del  Deca- 
logo : che,  fc  il confellàrli , Se  cominunicarfi  alla  Palca  , folte  precetto  di 
Dio,  non  li  commnntchercbbono  piu  di  quelli  , che  aderto  lo  fanno  : che  il 
dir  Molla  con  gli  habiti  elegge  Ecclefiaftica  ,& nilfun  la  crafgrcdifce  : chi 
non  obedifee  a’ comandamenti  penali  de’ Canoni , darà  piu  facilmente  ncl- 
Ja  rrafgrertìone , quando  non  temerà  pene  temporali  , mala  fola  giuftitia 
diurna  : ne  Vcfcouo  alcuno  per  quella  determinazione  li  mouerà,  ma  ben 
darà  occafionc  di  machinar  ribellioni  dalla  Sede  Apoftolica , Si  reftrittione 
dell’  autorità  Pontifìcia  , come  già  fi  fentc  fufurrarctra  alcuni  ; Se  alla  dc- 
predlonedella  CotteRomana  : che  quella  era  il  decoro  dell’ Ordine  Cleri- 
cale , qual  negli  altri  luoghi  era  rifpetrato  per  rifguardo  di  quella  : che, 
quando  forte  fiata  depreda , laChicfa  farebbe  meno  flirtata  in  ogni  luogo: 
& però  non  era  giuflo  trattar  una  materie  tale,  fenzacommunicarla  con  Sua 
Santità  , Se  col  Collegio  de’  Cardinali , a’ quali  principalmente  quella  co- 
la toccaua.  , 

Noncdatralafoiare  il  parer  di  Paolo  Giouio  , Vcfcouo  di  Noccra,chcin 
lo /lonza  dille,  Eller’ il  Concilio  ridotto  per  medicar  una  piaga  grande  certa- 
mente .che  èia  deformacione  della  Chiefa  : dellaquale  cucci  iono  perfuafi 
eflcrne  caufa  1’allcnzadclli  Prelati  dalle fueChicfc  ; ilchc  da  tutti  afferma- 
to, da  nillun’ è forfè  a bastanza  confidcraco  : ma,  non  è da  fauio  medico  trat- 
tar di  lcuarlacaufa , fenza  hauerfene  prima  ben  certificato,  ifenza  ben  au- 
ucrtire , fe , leuandola,  caulcrà  alni  mali  maggiori  : fc  Partenza  de’  Prelati 
folfc  caufa  delle  corrottioni  , meno  deformacione  fi  vederebbe  in  quelle 
Chicle,  doue  nel  noflro  fécolo  i propri  j Prelati  hanno  fatto  refidenza  : i fona- 
mi Pontefici  già  cento  anni  fono  arduamente  fermati  in  Roma  , hanno 
ulato  cfquifita  diligenza  per  tener  il  popolo  inftruito  ; non  vediamo  però 
quella  città  meglio  formata.  Le  gran  Città  , Capi  de’ Regni , fono  le  piu 
deformare  , & a quelle  non  hanno  i Prelati  loro  mancato  di  rifedere  : per 
contrario , alcune niiferc  Città , clic  già  cento  anni  non  hanno  vifto  Vcf- 
couo » fono  le  meno  corrotteli  de’ vecchi  Prelati  » che  fono  qui  profeti- 
li, Se  nelle  loro  Chicle  hanno  facto  continua  refidenza , che  pur  ve  nc  fono, 
..  Rrr  ij 
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c7o~io  nilfun  potrà  inoltrare  la  fila  Diocefe  migliore  delle  vicine , ebe  fono  ftatc 
txu.  fenza  Vefcouo.  Chi  dicc,chc  fiano  gregge  fenza  Pallore,  confidcri, che non 
i Vefeoni  foli, ma  i Parochi  ancora, hanno  la  cura  delle  anime:  fi  parla  de’ 
Vefcoui  folamcntc,&  pare, che  non  pollino  dlcr  fedeli  Chrifliani , doue 
Vetcouo  non  iiarpur  vi  fono  monragnc,chc  mai  hanno  veduto  Vefcoui,& 
pollono  eller  cllcmplarc  alla  Città  Epifcopali.Douerfi  lodare,Sc  imitare  il 
zelo,&  l’opera  de’  Padri  del  Concilio  primo, che  con  le  pene  babbi  ano  in- 
citato i Prelati  a flar  alle  Chiefe  proprie, Sedato  principio  a lcnar  quegl’ 
impedimenti, che  gli  allontanauaiio:ma  nondouerft  ingannar  con  la  fpc- 
ranza,chc  quefla  Kefidenza  Ira  la  Riforma  della  Ciucia  : anzi.doucr  Hat 
con  timore, chc,(ìcome  addio  fi  cercano  rimedi}  per  la  rdtdenza;coli,la 
foderiti, hauendo  villo  altri  inconuenienti.che  da  quella  nalceranno, cer- 
cherà rimedij  della  al1cnza.Non  douerfi  cercar  legami  ramo  forti  > che  al 
bifogno  non  li  pofsino  feiogliete,  come  farebbe  quel  I ut dwirrnm*  che  ad- 
dio,dopo  mille  quattrocento  anni, fi  vuoi  introdurre:doue  un  Vefcouo  li- 
ri  pernitiofo.come se  veduto  il  Colonienle.con  quella  dottrina  vorrà  di- 
fenderli di  non  ubcdiral  Papa.fc  lo  citerà  a dar  conto  delle  fue  attìoni.o 
fe  lo  vorrà  tener  lontano.accio  non  fomenti  il  malc.Aggionfc,vedere,chc 
li  Prelati  che  ferirono  l’articolo, habbiano  buon  zelo,ma  Creder  auco.che 
alcuni  poticbbono  feniirfcne  a fine  di  fottrarli  dall’  ubedienza  del  Ponte- 
fice, laqualc  quanto  c piu  llretta, tanto  tiene  piu  unitala  Chicfatma  aque- 
fli  voler  raccordarcene,  quanto  operano  a quell’  effetto,  riulcirà  anco  a 
fauore  de' Parochi,  per  fottrarli  dalla  ubedienza  de’ Vdcoui.  Perche  «di- 
chiarato l’articolo  , dii  fene  vaieranno  a dire,che  il  Vefcouo  non  gli  può 
leuar  dalla  Chicli, ne  rdlrinllcrgli  l’aucorirà  con  le  rilcruatiom>8c,comc 
immediati  Pallori , da  Dio  dati,  pretenderanno  che  il  gregge  lia  piu  loro, 

• che  del  Vefcouo, &:  a quello  non  ci  farà  rifpolla.Ec  ficome  il  goucmodcl- 
ia  Chicli  per  la  hierarchia  se  conleruato  , coli  darà  in  una  popolarità,  Se 
anarchiche  lo  diftruggerà. 

Giduanni  Battilla  Bernardo, Vefcouo  di  Aiace, tra  quelli,  che, credendo 
la  rcfidcnza  de  iure  diurno , ripmauano  che  non  folle  ben  parlar  di  quella 
qudlionc,ufcì  con  ima  fententia  fingulare,&  dille.Chc.non  hauendo  rei- 
radi  ilabiiir  piu  una,chc  l’altra  opinione, ma  folo  obligar  allare(idenza,fi 
che  fi  metta  in  effetto  realmente, dlcr  vano  il  dichiarare  d’onde  venga  l’u- 
Uigatione , & non  meno  vana  ogni  altra  cofa , faluo  che  il  leuar  la  caufa 
dell’  afiènza  Quella  non  cilèr’  altra,  (cnon,  che  i Vefcoui  li  occupano  nelle 
Corti  de’  Prencipi, negli  affari  de’  gouerni  mondafii;fono  Giudici, Cancel- 
lieri, SccrerarijjConleglieri,  financicri:&  pochi  carichi  di  dato  vi  fono, 
douc  qualche  Vefcouo  non  lia  infinuato.  Quelli  uffici}  gli  fono  prohibiti 
•da  S.Paolo,  che  hebbe  per  necellirio  al  foldato  di  Chicla , attenerli  da  ne- 
gotij  fecolaritcflcguifcafi  quello, che  è precetto  diuinotc  prohibifeaf»,  che 
npn  pollino  hauer  ne  carico, ne  ufficio.ne  grado  ordinario,  ne  llraordma- 
rio  negli  affaridcl  fecolojche, proibitogli  qudlo,&:  ordinato  chc  nó  s’im- 
pedifeano  in  negotij  fccolàri  ^ non  reftando  a’  Vefcoui  cauli  di  ftar  alla 
Corte, anderanno  alla  relidenzada  fe  Udii, fenza  prccetti,fenzapene»nevi 
làrà  occafione  alcuno  di  parurfuln  eonclulìone inferl»chc  folle  nel  Conci- 
lio far  ,j 
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lio  fatta  una  dichi  aratione,che  non  folle  lecito  a*  Vcfcoui>nc  ad  altroché 
hanno  cura  d’anime, di  elfercitarc  alcun’  uftìcio,o  carico  fecchre. 

A quefto  s’oppofc  il  Vefcouo  di  Cinque  Chiefc.Ambafciatorc  dell’ Im- 
peratore > dicendo,  Che , fc  le  parole  di  S. Paolo  haucrtero  il  Tento  dato- 
gli, conueniua  condannare  tutta  la  Chiefa, & tutti  i Prcncipi,  dall’  anno 
ottocento.  Tino  al  prefentc,di  quello,  di  che  fono  fopra  tutto  commen- 
dati : quelli, dell'  haucr  donato;  &quclli,d’hauer  accettato  ginrifdittioni 
temporali , lequali  anco  fono  fiate  cllcrcitatc  da’  Pontefici  Romani  , & 

Vcfcoui,  polli  nel  Catalogo  de’ Santi.  Li  migliori  Imperatori  , Rèdi 
Francia,  Spagna,  Inghilterra  , & Ongaria  , hanno  tenuto  ripieno  il  lot 
Conlcglio  di  Prelati , quali  conucrrcbbc  haucr  tutti  per  dannati , quan- 
do il  diuino  precetro  gli  prohibillc  feruir  in  quei  carichi.  S’inganna, chi 
crede  il  precetto  di  San  Paolo  ri  (guardai  folo  le  pedone  Ecclcfialtichc; 
quello  è diretto  a tutti  i fedeli  CÌmdiani , chelono  loldati  di  Orrido: 

He  inferifee  San  Paolo,  che  , ficomc  il  foldato  mondano  non  fi  occupa 
nelle  arti,  con  chela  vita  fi  fodenta,  come  ripugnanti  al  carico  militare.- 
cofi,  il  foldato  di  Chndo  , cioè  , ogniChridiano  , debbe  adcnetfi  dagli 
-crtèrcicij , che  repugnano  alla  profcfsione  Chridiana  > quedi  fono  i foli 
-peccati  : marurto  quello,  che  fi  può  ertcrcitarc  lenza  peccato  , è lecito 
ad  ognuno.  Non  fi  portone  riprender  li  Prelati  di  feruir  in  quei  maneg- 
gi, lenza  dire  che  fono  peccati.  La  grandezza  della  Chicfa,&  la  dima  che 
il  mondo  ne  fa  , viene  piu  dal  vederfi  le  degniti  Ecclefiadiche  collocate 
in  perfone  di  Nobilita, & di  gran  fangucj&li  Prelati  implicati  ne’  carichi 
importanti;  iquali  quando  s’haucilcro  per  incompatibili  con  gli  Ecclcfia- 
ftici  , mifun  nobile  inrerucrrebbc  in  quell’  Ordincinilfun  Prelato  farebbe 
ftimato,&  la  Chiefa  farebbe  abietta  con  foli  Plebei,  Se  plebeamente  vi- 
ucnti.  Ma,  incontrario  li  buoni  Dot  tori  hanno  Tempre  fodenuro  , che 
iìano  contea  la  libertà  Ecclefiadica  quei  datuti  , quali  deludono  dalle 

{tublichc  amminidrationi  gli  Ecclefiadici  , a’  quali  couucngono  per  il 
oro  nafcimenro;&  le  prohibitioni  > che  li  carichi  publichi  non  portino 
eflcr  dati  a’ Prelati.  Fu  quedo  udito, con  applaulo  da  tutti  i Prelati, etian- 
dio  da  quelli  , che  fentiuano  la  refideuza  de  ture  dtu;rto.  Tanto  gli  affet- 
ti fono  potenti  negli  huomini , che  non  lafciar.o  difccrncre  le  contradit- 
tioni.  v . 

Sopra  gli  altri  articoli  fu  leggier  difeufsione  : però,  con  qualche  detto  ifamìni 
notabile.  Per  quel  che  tocca  al  fecondo  , del  prohibir  le  ordinationi  a **l  fttcdt 
titolo  del  Patrimonio, certo  è,  che, dopo  condituita,  Se  fermata  la  Chiefa, 

He  deputati  1 miniderij  nccertàrij  in  ciafcuna.nc  buoni  tempi  non  era  or-  * 

dinata,  perfonadenon  deputandola  ad  alcun  proprio  miniderio  : in  breuc  titolo  di 
andò  quedo  Tanto  ufo  in  abufo  ; perche  diuerfi,pcr  hauer  crtentioni,  & patru»^ 
per  altri  mondani  rifpetti;&  li  Vcfcoui  per  hauer  molto  Clero,  ordinaua-  nic: 
no  chiunque  richiedcua.Per  tanto  nel  Concilio  Calcedoncnfe  fu  prohibi- 
ra  quella  forte  d’ordinatione,qualc  all’  hora  fi  chiamaua  afl'oluta,  o fciol- 
<a,chc  cofi  propriamente  fignifica  la  voce  Greca, commandando  che  nif- 
fun  fòrte  ordinato,  fenon  a carico  particolare, & che  le  fcioltc  ordinario- 
ui  forteto  iiuiic,&  irrite , il  che  fu  poi  confermato  per  molti  Canoni  po- 
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7Y)  io  flcri>>ri voiidc  rcflò  quella  regokjcorac  malli mn, fermata  nella Chiefa,  che 

L.x  1 1.  iiiiìiin  porcile  eiTbr  ordinato  fenzj  ticolo;  Se  negli  antichi  Se  buoni  tempi, 
titolo  s’intcndcua  carico,  o minifterio  da  eiTercicarc. Introdotte  le  corio:- 
tioni  ,'s’i  ileo  min  inciò  a intender  per  titolo, una  entrata, di  doue  lì  caua  il 
vitto  : Se  quello  che  era  conllituito  , accio  nel  Clero  non  folle  penòna 
otiola,(i  trasformò, acciò  non  folle  perfona  indigente, che  perciò  folfe  co- 
flrrctta  acqixillar  il  vitto  con  fuafarica;&, coperto  il  vero  lenfode’  Canoni 
con  quella  intelligenza  , Alcllandro  terzo  lo  llabilì  nel  fuo  Latcranenle, 
dicendo,  chcnillun  folle  ordinato  lenza  titillo, di  ondcriceua  prouinonc 
ncccllària  alla  vita:5e  diede  laccccttione  alla  regola, fenon  haueua  di  fuo, 
o di  paterna  hcredità.  Laqual’  cccetrione  farebbe  molto  ragioneuole, 
quando  non  folle  ricercato  il  titolo, faluo  che  per  darda  viucre.Per  quella 
calila  molti, con  falle  prone, inoltrando  d’hauer  patrimonio, lo  alienauano: 

Se  altri , trouato  chi  gli  ccddlètto  dìiauere,  che  falle  a follcntarlo  fulli- 
CÌentc,s’oidinaiia,&  lo  re, ideila  dopo  achi  glielìiaucuacorninodato.-on- 
dc  era  un  nmnero  grande  di  Preci  iiidigenchper  quali  nafeemno  molti  in* 
conucnicnti.meritcuoli  di  promlionc. 

L’articolo , di  che  li  patla  , fu  alla  Sinodo  propollo.  Nelquale  furo- 
no varie  opinioni  .*  diccuano  alcuni  , che  , ilabilita  la  Relidcnza  dentri 
dittino  , Scclfercitando  ognuno  il  fuo  carico  , le  Chicfc  faranno  perfetta- 
mente leruicc  , Se  non  vi  farà"  alcun  bifogno  di  Chierici  non  beneficiati, 
ne  di  ordinarioni  a titolo  di  patrimonio  , o ad  alerò  : Si  tutti  gl’  in- 
couucnienci  faranno  rimediati  ; non  farà  nel  Clero  perfona  ociola , da 
che  vengono  innumcrabili  mali , Se  cattiui  elfcmpi  ; nonlàrà  alcun  men- 
dicante , ne  conftcctto  ad  cllercitij  vili  per  bifogno  : clfer  cerco , che  ni!'- 
funa  è buona  riforma  , faluo  quella,  che  riduce  le  colà  al  fuo  principio: 
cllcr  vilftua  in  pcrfettionc  la  Chiefa  nell’  antichità  per  tanti  lccoli , Se 
con  quello  folo  poterli  ritornare  alla  fua  integrità.  Va'  altro  parete  era, 
che  non  doucll'c  ellcr  prohibico  l’ingrcllo  agli  Ordini  facri  ad  alcuna  per- 
fona,  che  per  bontà  , o foSicicnza.lo  meritalfe,  perche  li  trotialle  in  po- 
nertà;  allegando  clic  nella  Chiefa  primiciuanon  erano  i poueri  elcluii  ne 
meno  la  Chiefa  abhorriua.che  i Chicrici,&  Sacerdoti , s’acquiftailcro  il 
vitto  con  la  propria  fatica  , cflciidoui  l'ellcmpio  di  San  Paolo  Apoftolo, 
&di  Apollo  Eiiangclilli.^thc  con  Parte  di  far  padiglioni  tolerauano  la  vi- 
ta : Se  anco,  dopo  che  i Prencipi  furono  Chrilliani,  Coftanzo , figlio  di 
Coniìantino  , nel  fuo  fello  Confolato  , diede  un  priuilegio  a quei  del 
Clero,  che  non-  pag.illcro  gabelle  di  quello , che  tiathcau.ino  nelle  botte- 
ghe,& ne’  laborarorij,  poiché  lo  partici  panano  co’  poueri.  Coli  vcniiia  in 
quel  tempo  olleruato  il  documento  di  San  Paolo  a’  fcdcli,chc  s'aftatical- 
lero  in houclla  opera,  per  haucr  di  chcfouucnir’  i poueri:doucrii  Iiauc: 
per  indecente  al  grado  clericale  il  viucr  vitiolo,&  fcelerato,che  al  popolo 
dia  fcandalo:ma  il  rrauagliarc,&  viucr  di  (ha  fatica,  cllèr  cola  honeHn,& 
di  cdificatione  ; Se  fc  mai  alcuno  per  infermità  che  lopraucaillc,foirc  co- 
ftretto  mendicare  , non  circi-  cola  vergognofa  , poiché  non  è vergogna 
a‘  Frati,  che  hanno  anco  a gloria  chiamarli  Mendicanti.  Non  cllcr  pro- 
poficioneda  Chnftiano  > che  il  lauocarc,il  viucr  di  fua  mano  , il  mcndi- 
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cat  in  cafo  d’impotenza,  fin  indecente  a’  Miniftri  di  Chrifto  , o che  altra 
cofa  dildica  loro  che  il  vitio.  Ecfealcuno  folle  l’opinione,  clic  l’indigenza 
folfe  caufadi  far  commetter  rapacità  , o altri  delitti , penl'andocibcne  , ri- 
troucrà  ■,  che  limili  mali  fono  comincili  piu  da  ricchi,  che  da  potici  i che 
l’auaritia  è piu  impotente  , Se  indomita  , che  la  poucrtà  , laqiulc  dlcndo 
negotiofa , ieua  le  occaftoni  di  far  male.  Stanno  inficine  buono  pouc- 
ro  : non  fi  comportano  buono  , & otiofo.  Eliche  icritto  , & predicato  , il 
gran  beneficio  , che  la  Chicfa  militante  in  quello  leccio  , & quella  clic 
è nel  Purgatorio  riceuc  per  le  Mcllc  , quali  non  fono  celebrate  da’ 
Saccidoti  ricchi  , ma  da’ poucri  : quando  quelli  follerò  lcuati , i fede- 
li viuenti,  & le  anime  de’ morti,  larcbbono  priu^itedi  gran  fuffiagij  ; che 
meglio  era  fate  ftrertiflimo  ordine.,  che  le  pedone  di  bontà  , Srlufiìcien- 
za,  s’ordinaftcro  fenza  alcun  titolo, poiché  alprefeme  cella  la  cauta , per- 
che l’antichità  lo  prohibì , laqual  fu , perche  gl’  intitolati  , adoperandoli 
nelle  fontioni  Ecclcfiallichc,  erano  di  cdificationc  ; Se  quegli  altri, come 
orioli , di  fcandalo;  douc  addio  gl’ intitolati,  per  Io  piu  , non  lì  degnano  de’ 
minifterij Ecclcfiaftici , Si  viuono  indclitie , & ipoucn  fanno  le  fontioni, 
& danno  edificationc- 

Non  fu  da  molti  fegeico  quello  parere  : ma  hebbe  grandcapplauloun 
medio , che  l’ilio  introdotto  folle  feruato  , di  non  ordinare  lenza  titolo  , o 
di  beneficio  Ecclefiallico,  o di  patrimonio  fuflicicnte  al1  a vira  , accio  non 
fi  vedcllcro  Sacerdoti  mendicare,  con  indegnità  dell’Ordine:  Se , pcrouuia- 
rc  alle  fraudi,  folle llatuita,  chcdalVcfcouo  s’ufalIèdiLgcnza.,.chcilpatri- 
monio,alqualc  il  Ginnico  è oidiuato,  non  lì  porcile  alienare.  A quello  con- 
tradjllc  Cablici  le  Vcneqr,  Vefcouo  d’Eurcux,  dicendo  . clic  il  Patrimonio 
de’  Chimici  è cofa  lccolarc , lopra  quale  l’Ecclcfiaftico  non  può- fin  legge  di 
torre  alcuna.  Molte  occalioni  anco  poter  nalecre, per  quali  lahgge.oucro 
il Magiiltato, porcile  legitimamcntc  commandare  che  folk  alienato  : ma 
generalmente  cllcr  cofa  chiara  ,chc  1 beni  patrimoniali  de’  Chierici , quan- 
to allcpiclcrittioni,  6c  ad  ogni  forma  di  contratto  , I0110  (oggetti  alle  leggi 
civili  i - Però,  tller  molto  da  peniate,  prima  clic  alTumttfi  autqiirà  d’annulla- 
re un  contratto  ciuile. 


‘ L’occalìoncdi  proponcr  il  terzo  articolo  , fri  , perche  il  precetto  di  * delie  - 
Chrifto  , che  tutte  kgracic  fpirituali  follerò  liberamente  , Se  allòìutamcn- 
te  donate , iicome  coli  da  lui  fono  riccuute  , era  in  molte  parti  trafgrelfo  ”**,^*] 
nella  coliatione  degli  Ordini.  Nc  quello  ab  ufo  era  recente  , anzi  ne’ te  in-  puz^,,* 
pi  palla i i moltoanaggiorc  ; impcrochc  , dlcndo  nt’  principi)  del  Cluillia-  fernetta, 
ne  tino  fornente  la  carità  > il  popolo  , che  da’  miniliii  di  Chrifto  riceucua  n,!*  c,l~. 
le  cofc  fpirituali,  non  tolo  , fecondo  il  precetto  diuino  , efplicato  da  San 
Paolo  » corrii'pondcua  contribuendo  il  vitto  necelfario  , ma  anco  abon- 
danceiTicnte  , li  che  auanzalTè  , per  (pelar  ancor  li  poucri  : fenza  mira, 
ne  pciifìero  alcuno  , clic  il  temporale  folfe  predo  del  {pirituale.  Ma, 
ck»po  clic  il  temporale  , che  era  in  conimune  tenuto  , & goduto,  eradi- 
uiiò  , «Se  a’  titoli  applicata  l’entrata  fiu  » chiamato  beneficio  , non  eften- 
do  all’ horadiftinufordinationedallacollationedel titolo  , &pcrconfe- 
"jaenza  del  beneficio  anueffo  a quello  3 dandoti  , &n«cucndoli  tutt*  ia- 
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ficmc  ,per  gli  emolumenti  che  portaua  Ceco  » agli  ordinatori  pareua  di  da- 
re , oltre  lo  fpirituale,  cofa  temporale  ancora.perlaqualc  fi  porcile  riccuc- 
re  altra  mondana  in  ricompenfa:  Sechi  dirtegnaua  ottenerla  , era  coftrecto 
accommodarfi  alla  volontà  di  chi  potcua  darla  , 8c  fi  fece  finalmente  una 
negotiatione  aperta,  che  nella  Chiefa  Orientale,  ben  che  con  molti  Cano- 
ni, deccnfurc  , mai  ha  potuto  eflcr  correttale  ben  la  virtù  diuina  potente, 
hauendoglileuato, con  laverga  de’ Saraceni,  gran  parte  de’coromodi,  l’ha 
iminuita  affai  t Se  nell’  Occidentale  , con  gran  riprenfione  de’  buoni , re* 
ftò , douc  piu  , douc  meno  , fin  tanto  che  intorno  l' anno  di  noftra  falutc  vi.' 
fi  diuife  l’ordinationc  dalla  collationc  del  beneficio  : per  qual  caufa  all’ho- 
ra  quella  incoraminciò  a pafTar  gratuitamente  , & in  quefta  il  precio  piu 
all’  aperta  era  ricercato  : & quello  abufo  se  Tempre  aumentato  , quanton- 
que  con diuerfe mutationi di  nomi, d'annate  , minuti  feruitij  , fcrittura, 
bollo  , & altre  tali  coperte  .Torto  quali  ancora  camina  nella  Chiefa,  con 
poca  fperanza  che  fi  porti  mai  leuare , fin  che  Cimilo  medefimo  in  perfo- 
na  tuia  altra  volta  conia  sferza  non  riuolcilcmcnfede’  banchieri , &icar- 
ciloro  dal  Tempio.  Ma  l’ordinatione  , che  , feparata  dalla  collationc  del 
beneficio,  hebbe  ventura  d'cllere  amminiftratagratuiramente  , la  godet- 
te poco  tempo  : imperochc  i Vefcoui , hauendola  per  cofa  infruttuofa  , Se 
abietta,  & attendendo  a quell’  altra  fola  che  rende  , tralafciarono  pian 
piano  d’amminiftrar  le  ordinationi  : onde  s’inftituirono  i Vefcoui  por- 
tarmi , che  fcruiuano  a’  minifterij  Pontificali  Ecclcfiaftici  , reftando  i ve- 
ri Vdcoui  occupati  nel  folo  temporale.  Quelli , lenza  entrate,  erano  co- 
ftretti  cauar  il  vitto  dalle  foutioni  amminiftrate  : onde  chi  da  loro  riccuc- 
ua Ordine, era  coftretto  contribuire , prima  con  titolo  di  limofina,  o di 
offerta  : poi  , per  farlo  piu  honorcuole  , di  donaciuo  , o preferire:  &, 
portando  manzi , accio , effondo  debito  , nonfoircrralafciato,  fu  coperro 
con  nome  di  mercede  , non  dell’ordinatore,  ma  de*  fcruitori  fuoi , o del 
notorio , o d’altri  che  lo  feruiria  nell’  ordinationc.  Di  quello  donque  fi 
propofe  l’articolo  , che  dell’ occorrente  nella  collationc  del  beneficio  non 
fi  poteua  parlare , come  d’infermità  non  curabile  con  altro  rimedio  , che 
con  la  morte. 

Sopra  quello  articolo  , ne  fu  parlato  diuerlamente  per  openioni , Se  per 
affetti:  mai  Prclarifidiuifcropcrqualitàdellcperfonc  : li  Vefcoui  ricchi 
dannammo  il  riceucre  alcuna  cofa,  ne  per  fc,  ne  per  ufficiali,  onorari;,  co- 
me cofa  Simoniaca, & facrilega , portando  l'cllèmpio  di  Giezi  , fcruo  del 
Profeta  Elifeo  ; &diSimonMago  ; & il  feuero  precetto  di  Chrifto  , Dare 
gratuitamente , ficomc  hauete  riccuuro  : & molte  cflaggerationi  de’  Padri 
contraqucfto peccato,  dicendo  , Che  i nomi  di  donatiuo  fpontaneo.odi 
liinofina,  fono  colori  vani , a’  quali  l’effetto  repugna  : poiché  fi  dà  per  ha* 
uci  l’Ordine , che  fenza  quello  non  fi  darebbe  : & le  è limofina , perche  non 
fifa  jfenon  per  quell’  occafione  ? facciali  in  alerò  tempo,  diali  gli  Or- 
dini fenza  inccrucnto  d’alcuna  cofa  : chi  vorrà  far  la  limofina  , la 
farà  in  altro  tempo  : mailmalceflcro  , che  , fc  uno  dicerte  all’  Ordinatore 
di  dargli  per  limofina,  l’hauercbbc  per  ingiuria,  ne  in  altro  tempo  la  rice- 
uerebbe  : pcrilchc,  non  douerfi  credere  di  poter  ingannar  nc  Dio,  nc  il mon- 
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do.  Condudcumo  quefli  , doucrfi  far  decreto  affbhuo,  che  non  fi  potcfi-  c"  * 
fenedare>etiandio  fpontaneamcnte.ancorchc  fiotto  nojnc  di  limofina j nc 
nccucr  parimente,  non  fiolo  all’  ordinatore, nia  ne  ad  alcuno  de’  luoi,nc me- 
no al  Notano , fiotto  nome  dificrinura , o di  ligillo,  ne  di  fatica  r nc  fiotto 
qual  fi  voglia  altro  pretefto. 

MaiVeficoui  poueri  » &i  Titolari  incontrario  dicenano  , che  ficome 
il  dar  Ordini  per  prezzo  è federato  fiacnlrgio  ; cofiillcuar  la  limofina, 
tanto  da  Chrifto  commendata  , diltiugge  la  carità  , & disforma  a fatto  U 
Chiefia  : la  flcllà  ragione  in  rutto&  per  tutto  militare  nelle  ordinatiowi, 
clic  nelle  Confeffioni,  Communioni,  Mellc,  Sepolture , & altre  Ecclcfia- 
ftichcfonrioni;  nilfiinacaufiaeirerci  , perche  fi  debba prohibir  il  darfpon- 
taneamcntc,  & il  riceuer  in  quelle,  che  in.  tutte  quelle:  & quello,  che  fi  al- 
lega, che,  clfendo  limofiua,  fi  faccia  in  altri  tempi  > corre  anco  in  tutte  le 
altre  fontioni  ludette  La  Chicla.d.iantichiilìmo tempo  » hauer  coftumiw 
diriccuei  obhdoni , & limofina  , con  quelle  occalioni , lequali  fic  fi  lene- 
ranno  , in  confeguenza  i poueri  Rcligioii  , che  di  quelle  viuono  , fiarann» 
coftrctti  ad  altro  attende  re:  li  ricchi  non  vorrauno  fargli  ufficij,come  chia- 
ro appare  , ik  è appailo  da  cinque  cento  anni  in  qua  , onde  refiercitio 
della  religione  fi  perderà  , & rcltando  il  popolo  lenza  quella,  conucr- 
rà  .clic  dia  in  una  impicci  , o in  diuerfe perniofe  fiunrditioiii.  Et  non  ufi- 
ccndo  del propofito  lpcttantcallcordinationi.fie , lenza  riprcnfionc,  perii 
Palli j . che  la  Sede  Apollolica  dà  a’ Metropolitani  , fono  conferiti  mi- 
gliaia di  feudi,  come  fi  potrà  riprender  una  picciola  rccognicione , che  il 
Veficouo  riccua  dagli  Ordini  inferiori  : qual  ragione  vorrà  , che  fii- 
no con  diuerfe  , anzi  contrarie  leggi  regolate  le  cofic  dell’  ideilo  ge- 
nere ? Non  fi  può  chiamar  abufio  quello  , che  nell*  origine  c inltiruiro: 
Rcftaancora  nel  Pontificale  , che  all’  Offertorio  nelle  erdinationi  viene 
dagli  ordinati  prcficntaco  al  Veficouo  ordinatore  i caci  , che  pur  fono 
coleccmporali  ; & con  la  grandezza  ,&  ornamenti  , fiipollono  far  di  gran 
pretio  : non  clfer  donque  cola  coli  cattiua  , come  viene  depinta , nc 
meritare  che  con  infamia  de’  mificri  Vcfcoui  fi  sogli  acquiltar  laude  di 
riformatori,  imitando  i Farifci  nell*  olferuare  le  feftuchc  , Scolarci 
molciolini.  ,- 

Didero  anco  alcuni,  che  l’articolo  non  fi  potcua  ftatuirc , come  contra- 
rio al  decreto  d’Innoccntio  terzo  nel  Concilio  Generale  , doue  non  fiolo 
fu  apptobato  l’ufo  di  dare  8c  riccucrcofa  temporale  nel  minifterio  dc’Sa- 
cramcnti , mafu  comandato  a’  Vcfcoui , che  coltri  ngellcro  il  popolo,  con 
cenfore  ,&  pencEcclefia(liche,ad  oflcruare la confiuctudinc, dando  quello 
titolo  di  lodeuoli a quelle  , cheli  trattauahora  di  condannare  come  fiacri- 
leghe. 

Ma  Dionifio,  Veficouo  di  Miopotamo,  fece  longadigrcflione,  in  inoltra-  , d4  Juo. 
re  quancafarebbe  l’edificatiouc  , che  i fedeli  rtccucrcbbono,  quando  dagli  dic-mrif 
Ecclcliallici  follerò amminillrati  i Sacramenti  per  puracarità,  & non afirct- 
t.indo  mercede  da  altri , che  daDio  • affermò  elicigli  debito  il  vitto , &:  i/ag- 
gior  fiouuentionc  ancora  : ma  a quello  cffcrc  già  dato  fodisfatto  con  l’altc- 
g uà.  rione  delle  decime  pienamente,  & fioprabondaacemcnte  : poiché , non 
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' ellèndo  il  Clero  la  decima  parte  del  popolo  , riceuccofi  gran  portione, 

lenza  gii  altri  beni  polTcduri  , che  fono  il  doppio  tanti  : però  non  cllcr  cofa 
gialla  addio  pretender  quello,  che  già  lì  è riccuutocentuplicacamcnte  : Se 
le  vi  fono Velcou i poucri,  non  è che  pouera  fiahChicfa  > male  ricchezze 
mal  diuife  : con  una  lfgitima  diftriburione  tutti  farcbbonoaccommodati, 

Se  li  potrebbe  dar  lenza  altro  contracambio  quello  , perche  già  fièriceuu- 
- to  piu  che  la  mercede.  Aggionfc,  che  non  potendoli  lcuarrurc*  infiemeli 
molti  abuli  , cominendaua  l’incomminciar  da  quello  delle  ordinationi, 
non  rcltringcndolo  però  alla  fola  attionedcl  conferir’  il  Sacramento  , ma 
cllcndendoloalle  precedenti  ancora.  Perche  grand’  alibi  dirà  farebbe,  cheli 
pagallcro  alle  Cancellarle  de’  Vdcouati  aliai  care  le  lettere  climifloriali , per 
quali  viene  il  Chiciicoliccnriato  per  andar  a procurarli  Ordinatore  , & in 
Roma  la  facoltà  di  ordinarli  fuori  de’  tempi  llatuiti,  & la  riforma  forte  po- 
lla fopraifoliVcfcouiOrdinarori.  Quello  parere  , quantoallc  dimiflbris- 
li  de’ Vclcoui  fu  approuato  da  molti  ; quanto  alla  facoltà  da  Roma,  dille  il 
Cardinale  Simoncia,  che  il  Pontefice  hauerebbe  proueduto,  Se  non  era  cofa 
da  trattare  in  Concilio. 

Della  mercede  de’  Notarij  > fi  dille  qualche  cofa  : perche  slami  hauen- 
doloperuflicio  puro  focolare , fcntiuanochc  non  fi  douclle  impedire  il  pa- 
gamento : altri  l’haueuano  per  ufficio  Ecclefiatlico.  Antonio  Agoltini , Vcl- 
couodi  Lcrida  , ollcruatore  dell’ antichità  , dille  , che  nell’  ancica  Chiefa  i 
minillri  erano  ordinati  in  prefenza  di  tutto’ 1 popolo  > onde  non  eia  bifo- 
gno  di  patente , o lettera  tcllimonialc  : & applicaci  ad  un  titolo  , non  muta- 
uar.o  DiOcefi,&  fc  occorrala  viaggiare  per  qualche  rifpetro  , haucuano 
una  lettera  del  Vcicouo  , chiamata  all’  hora  , F ormata.  L’ufo  delle  letrere 
teflimoniali  è nato  , dopoché  il  popolo  non  intcaiicne  alle  ordinationi, 
& che  i Chierici  fono  fatti  vagabondi  , & come  introdotto  in  fupplcmcnto 
della  prefenza  del  popolo  , piu  rollo  fi  debbe  hauerper  ufficio  temporale: 
ir.a, come  applicato.! materia  fpiricuale  , da  ellcrcitarfi  con  modcratior.c: 
pcrilchc , il  pai  ere  ilio  uà,  clic  fc  gli  conccddlc  mercede , ma  limitata  , 5c 
moderata. 

'<’t'  <fu*r-  Quello  diche  nel  quarto  capali  propofe , non  appartiene,  faltio  che  alle 
;• , ,»/cr- Chicle  Collegiate, lcqualihaucndo dalla fua inllitutionc  , tra  le  altre  fon- 
tribr-  Ji  t‘om  * quella  , di  congregarli  ncllaChicfapcr  lodarDio  alle  bore  da’ 
tàijìr  tu-  Canoni  determinate  ; & per  ciò  Canoniche  dette  , hebbero  inficine  appli- 
care  rendite  , dalie-quali  foifetratto  il  vitiodc  Canonici  , ilqual  era  loro 
c/  f»/*  alfeguaro  in  uno  di  quelli  quattro  modi  , che  ouero  in  communc  viucuano 

t*.  con  una  fola  mentii  Se  l'pcfa  , come  i Regolari  ; o pur  erano  compartite  le 

entrate  ,& alfegnata  acuiamola  fuaportionc  , perciò  prebenda  dimanda- 
ta ; ouero , finito  il  foruitio  , era  diftribuito  loro  il  tatto , o in  vetrouaglia» 
o in  danari.  Quelli , che  in  communc  viueuano , poco  tempo  continuaro- 
no a quella  difciplina , clic  elfi  ancora  vennero  alla  diuifionc  , o in  preben- 
de, omdillributioni  a’ Prebendati, ellcndo ifoufati  dagli  uffici)  diuini  quel- 
li , che  ,jpcr  infermità  , o per  alcuna  fpirituale  occupationc  non  poteuano 
ritrouarlì.  Fu  facile  tifar  il  prctcllo  , Se  introdur  manza  d’intcrucnirc  po- 
che voice  nella  Ciucia  , Se  pur  godei  la  prebenda  : ma  a chilamifura  era 

diftri- 
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di/fribuita  dopo  l'opera, non  poteua  ifcufarlùonde  la  difciplina,  Se  la  fre-  CJ3~ 
quenza  agli  ufficij  durò  pio  in  quello  fecondo  genere, che  nel  primo  : per  t x u 
laqual  caufa  i fedeli  donando, o legando  dmuouoallcChiclc.ordiuauano 
che  folle  pollo  in  didributioni  Onde  auuenne,  clic  con  elpcricnza’ appa- 
rtano tanto  meglio  ufficiate  le  Chiefe, quanto  maggiori  erano  le  ditlribu- 
tionitparcua  per  tanto  s’haucirc  potuto  rimediare  alla  negligenza  di  quel- 
liichc  non  intcrucniuano  a gli  ufficinoli’  incitargli  per  quello  tnezzo.pi- 
gliando  parte  delle  prebende, & facendone  didributioni.  Quello  partito 
era  molto  commendato  da  buon  numero  de’ Prelati,  come  di  onde  douc- 
ua  feguir  indubitatamente  aumento  notabile  del  coltodi  Dio,  nc  poterli 
dubitarc.poiche  già  con  elpcrienza  fi  vedeua  l’efFctro  : ne  altro  era  detto 
per  fondamento  di  quella  openione. 

Ma  in  contrario  era  il  parere  di  Luca  Bilancio,  Vefcouo  di  Cataro,  pio. 

Se  poucro  , che  piu  tolto  fodero  cofirctri  li  prebendati  per  cenfurc,&  pri- 
uationi  di  parte  de’  frutti , Se  anco  di  tutti , &:  delle  prebende  delle , ma 
non  folle  alterata  la  forma  prima  : perche  , ellcndo  quafi  tutte  le  inllitu- 
tioni  perteftamemi  de’  fedeli  , quelli  fi  debbono  tener  per  inuioiabili. 

Se  inalterabili;  nc  fi  debbono  mutar , non  tanto  per  pretelle  di  meglio, 
quanto  ne  anco  per  un  vero  meglio  , non  ellcndo  giulto  metter  mano 
in  quello  d’altrui , perche  egli  non  lo  amminiflti  in  mcglior  modo.  Ma 
quello,/  che  fi  doucua  hauer  per  piu  importante,  clfcndo  cofa  certa,  che  è 
Simonia  ogni  fonrionc  fpiricuale  eilèrcitata  per  premio  , volendo  rime- 
diare a.d  un  male , fi  apriua  porta  ad  un  peggiore  , ficcndo  di  negligenti. 

Simoniaci.  Adequali  ragioni  per  l’altra  parte  fi  rilpondeua,  che  nel  Con- 
cilio era  potcllà  di  murar  le  ultime  volontà  , & quanto  al  ritroitarfi  agli 
ufficij  diuini  per  guadagno  fpcculc,  bilogua  diilinguere,'chc  il  guadagno 
non  era  caufa  principale , ma  fecondaria,  Se  però  non  vi  cadeua  peccato» 
poiché  principalmente  li  Canonici  suderanno  agli  ufficij  per  léruii  Dio, 

Se  fecondatianienccpcr  le  didributioni.  Ma  fi  replicami  dagli  altri, non 
fapcr  vedere,  clic  il  Concilio  babbi  a maggior  poreflà  fopra  la  robba  de’ 
morri»chc  de’viui, quale  niilun’c  cofi  impertinente  che  la  pretenda  : poi, 
che  non  era  cofi  ficura  dottrina  come  s’atfermaua,clieil  fcruir  Dio  fecon- 
dariamentc  per  guadagno  fia  cola  lccica.Ec  quando  cofi  folle, non  poterli 
in  modo  alcuno  chiamar  fecondaria, ma  principale  quella  caufa, che  muouc 
ad  operare, & lenza  quale  non  fi  opcrarcbbe.Qucllo  parere  non  fu  molto 
gratamente  udito, & nella  Congregatione  eccitò  molto  mormoriomoichc 
o<muno.confcio  a le  dello  d’hauer  riccuuto  il  titolo, & carico  per  {'entra- 
te, fic  che  fenza quelle, non  l’haucrcbbcaccettato.parcua  cheli  fcntilfc  con* 
dannare.  Peròhebbc  grande  applaiifo  l’articolo  , clic  fi  conuertillero  le 
prebende  in  didributioni,  per  incitare  aldiuin  fcruitio  nel  miglior  modo 
che  fi  può- 

Finito  di  parlare  fopra  quedi  articoli, furono  deputati  Padri.per  formar  i dt!p*rtrt 
Decreti, & fi  propoli, che  ncllefeguéti  Cógregationi  fi  douelfe parlar  fopra 
(ci  altti>lafciàdo  quello  del  matrimonio  clandedino  per  una  altra Seffione.  v,ù  diti * 
Ma  nel  dì  fcgucted  Legatili  ndulfero  infieme,co’deputati,pcrcauar  fudà- 
za  delle  sététicdc’Padrù^c  fopra  il  primo  articolo  dellaRefidéza, furono  in 
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dilparcre  tra  loro.  Pana  lina  Simoneta  l’opinione, che  folle  ée  ture  pofitiuoy 
tk  però  dicala  elitre  Hata  finanza  della  maggior  parte  , anco  di  quelli, 
clic  la  'cucinano  de  ture  diurno, ciré  quella  quetrioneu  cralafciaflc.Mamoua, 
fenza  cfplicarc  quello  ch’egli  lcntillè  , diccua  , che  la  maggior  parte  ha- 
ucua  dimandata  ladichiararione  degli  altri  Lcgari.Altcmps  lcguiuaSimo* 
ncta.'gli  altri  doi,l"e  ben  con  qualche  riguardo,  adherinano  a Mantoua,8c 
il  dilparcre  tra  loro  non  pafsò  lenza  qualche  lento  acerbo  le  ben  conmo- 
rr.it  > •«-  déftia  cfprdro.Fcccro  per  quella  cauta  a’  venti  i Legati  Congregatone  ge- 
nutxCoh-  ncra|t.  • nellaqiule  fu  Icrta  de  fcritto  l’ir.frafcritra  dimanda;  cioè.  Perche 
iriditi-  mojtj  pa(jrj  hanno  ditto, clic  fi  debbia  dichiarare  la  Rclidcnza  cllet  de  iu- 
re disine,  & altri  di  ciò  non  hanno  fatto  parola, 8c alcuni  fono  Ilari  di  pa- 
rere,che  una  tal  dichiarinone  non  fi  Taccile;  accio  li  deputati  a formar'  i 
Decreti  pollino  formargli  prcllo, facilmente,  de  licuramcnte,  dicano  le  Si- 
gnorie voftrccol  folo  verbo  placetSc  vogliono, o no,la  dichiarationc  che 
la  rclidcnza  ha  de  iure  dittino.  Per  chc,lccondoal  maggior  numero  de’ voti, 
& pareri.fi  fciiticià  il  Decreto, come  c fiato  Tempre  tolito  farli  in  quella 
Santa  Sinodo,  atrefo  che  non  fi  può  da’  voti  detti  cauar  il  vero  numero- 
per  le  varietà  de’  pareri. Et  fiano  contenrc  di  parlar  coli  chiaro,  & dipin- 
to,& ad  uno  ad  uno, li  clic  il  voto  di  ciafcuno  podi  cllcr  notato. 
t’ir.umnt  Andati  i voti  attorno,  fdlàntotto  furono  , che  dillcro  allolutamente» 
V‘KRtVì  ^','w:trciU3trc  allolutamente  rifpolcro,  Non p/.-uv/:  tredici  dillcro,  dUctt* 
\ dcuiìc  confuI‘°  fritu  SetnQiffiK»  Demmo  ncflra : & dieelette  rifpofeto.  Nifi  placet, 
iiniuc,  A"i/i  prttu  conflitto  Sn-.Elfhmo  Domino  nrflro.  Erano  difiercnu  li  tredici  da’ 
dicefette, perche  volcuano  allblucamenec  ladichiararione,  proni  i a non  vo- 
lere,quando  il  Papa  folle  di  contraria  opinioncili  dieelette  ailoliiramente 
non  la  volcuano  contentandoli  però,fc  ,1  Papa rilancile  voluta  egli.  Dil&- 
renza  ben  fotrileima  douc  ciafcuno  ripuratia  far  meglio  il  feruitio  del  Pa- 
hienrfce  trone.  Il  Cardinale  Madruccio  non  volle  rifponder  prccifamcntc  all’  in- 
tvik*ne~  tcrrogaro.ina  dilli-, che  fi  rimcttcua  al  voto  detto  in  Congregatone, ìlqua- 
le  era  fiato  a fauorc  del  im  dininum  : & il  Vcfcouo  di  Biidua,  dille  >che  ha- 
ueua  Li  dichiarationc  per  fatta  affermatiua  , & che  gli  piacerla  che  folfe 
publicara.  Raccolti  i voti  , òcdiuili , & veduto  che  piu  della  metà  vo- 
lcuano la  dichiaratone  , & una  quarta  parte  fidamente  non  la  volcua;  & 
gli  altri , le  ben  con  la  conditone  , erano  co’ primi  , nacquero  paiole 
di  qualche  acerbità  , & il  rimanente  della  Congregatione  pafsò  in  difi- 
corfi  lopra  quella  materia, non  lenza  molta  con fuiionc, laquale  vedendo 
il  Cardinale  di  Mamoua,farto  filcntio,  tk  dfirtati  i Padri  a fjiodcftia,gli 
liccntiò. 

rd  Ih  fati  Si  có  fintò  tra  i Legati  qucllo.che  fi  douefic  fare;&  furono  rutti  concordi 

ftt.jaoo  di  niinutamcrc  dar  còro  al  Pontefice  di  rutto’!  (uccello, & afpctrarne  rifipc- 
i •umìJit  tra  rato  profegeir  le  Congrcgationi  lopra  gli  articoli  riraanenti._Vo- 
* lena  Mantoua  mandar’a  quello  effetto  Camillo  d’Oliuo  Sccrctario  fuo,in 
polla  con  lettere  di  credéza;&  Simoncta,che  fi  fcriucile  il  rutto  in  lettere. 
Fu  conclufi  di  componec  inficmc  i pareri,  & ferina  una  finga  rclarionc 
del  (uccello, & rimello  il  foprapiu  al  Secretariojqucllo  il  giorno  mcdetkno 
Ja  fera  paiddiT«to.Uchc4c  ben  tflcgiiito  con  lumina  fiere  tezza,penctiò 
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nondimeno  fubito  a notiti  a degli  Spagnuoli  , quali  fecero  grandirtì-  t j 
me  indoglienze  , che  lì  vedeiie  dato  principio  ad  un  inlopportabi-  L x. , 
le  aggrauio  , che  ogni  trartacionc  s’haucfle  non  folo  ad  auiure  > ma  diibes-,*- 
conlultarc  , Se  rifoluere  anco  a Roma  : che  il  Concilio  > congregato 
iij  quella  città  medefima  , due  altre  volte  , per  quella  canta  non  laeb- 
bclucccfl'o  , Se  fi  dilcioile  lenza  frutto  > Se  con  (bandaio  ancora;  per-  **' 
che  mente  era  ril'oluto  da’  Padri  , ma  tutto  in  Roma  j tanto  che  era 
pattato  in  bocca  di  tutti  un  blafphemo  prouerbio  , che  la  Sinodo  di 
Trento  era  guidata  dallo  Spirito  Santo  inuiatogli  da  Roma  di  volta  in 
volta  nelle  valige  : che  minor  fcandalo  era  (lato  dato  da  quei  Papi, 
quali  ricalarono  il  Concilio  a fatto , che  da  quelli  , che  congregato- 
lo > l’hanno  tenuto  i Se  tengono  in  feruitù.  Ali’  hora  il  mondo  rclla- 
ua  in  fperanza  , che  , le  pur  una  volta  lì  poteua  impetrar  il  Concilio, 
spanerebbe  villo  rimedio  ad  ógni  male  : hosa , ottimate  le  cole  già  pallate 
fbttodttc  Pontefici  , & che  hora  s’inaiano  , ogni  fpcranza  di  bene  lì  vede 
ritinta,  ne  piu  bifogna  afpcttar’  alcun  bene  dal  Concilio , le  debbe  e (fcr  Mi- 
nierò degl’  interelh  della  Corte  Romana  , Se  muouerfi , o fermarli  ad  arbi- 
trio di  quella. 

Quello  diede  ocCafione , che  nella  Congregatione  figliente  , dato  prin- , emù. 
cipioa  parlare  lopragli  articoli  proporti  , in  poche  parole  fi  rientrò  nella/-»  »’»>- 
Refidenza  : a che  interponendoli  il  Cardinale  Varmienic  , con  dire  , che 
straparlato  di  quella  materia  aliar , che  s’hnuerebbe  formato  il  Decreto 
per  rilolucrla  , & propollo  quello  , ognuno  haueu  bbe  potuto  dir  quello 
che  gli  rclb.llc  , ne  per  quello  fi  poterò  quietare  gli  humon  molli.  Onde 
TA rei uclcouo di  P.aga  , Ambakiacors  dell’  Imperatore  y ellòrtò  i Padri» 
quali  con  una  oratioue  perpetua,  a parlar  quietamente  , Se  con  manco  pal- 
liane , ammonendogli  a riguardare  il  decoro  delle  lor  pedone  , Se  del  luo- 
, go.  Ma  Giulio  Supcrchio  , Vclcouo  di  Caurlc  , rifpofe  con  altcvationc, 

Nilfìtna  cofa  ellcr  piu  indeccnre  al  Concilio-,  quanto  che  venga  polla  Icg- 
j gC  a’  Prelati  , mamme  da  chi  rapprd'entaporellà  lecolarc  : &ps(sò  a qual- 
che mordacità  ; Se  pareua  che  la  Congregatione  polfe  per  diuiderfi  in  par- 
ti. Onde  Varmieule,  che  era  ilPrefidcntc  in  quella,  cercato  di  moderargli  tU  } 
animi  , diuertì  il  parlare {opra  quegli  articoli  per  quel  giorno  , Se  propolc/,•*",  <!*t 
che  li  procurarti  di  far  liberar’  iVelcoui  Cattolici  pregioni  in  Inghilterra;  pS*** 
accio  * venendo  al  Concilio  , vi  folle  anco  quella  nobil  Nationc  , & rt. 
non  patelle  quel  Regno  in  tutto  alienato  dalla  Chiclà.  La  propoila  a 
rutti  piacque  ; Se  fu  commune  opinione  , che  fi  potelFe  piu  dclidera*- 
rc  che  fperare.  La  conclufionc  fu  , che  , hauendo  quella  Regina  rifiu- 
tato di  riceuere  un  Noncio  efpreflò  del  Pontefice  , non  fi  poteua  fpe- 
rare che  prcftalt'c  orecchie  al  Concilio  : però  quel  piu  che  fi  poteua 
fare  era  operar  che  i Prencipi  Cattolici  facefièro  quell'  ufficio.  Addì 
venticinque , giorno  dì  S.  Marco  > in-  Congregatione  generale  furono  r i-rìcttt:<mt 
cenuri  gli  Ambafeiatori  di  Venecia.  Letto  il  Mandato  dfc li’ undici  dell’ 

{o  mele,  Se  fatta  una  orazione  da  Nicolò  da  Ponte , uno  degli  Ambafeiatori,  Vt' 

fu  diporto  in  forma.  1 

£n  quei  pochi  giorni , i pia  prudenti  tra  i Prelati , confideratò  quanto  fi* 
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diminuirebbe  la  riputatione  del  Concilio, & di  e j alcuno  d’cflì, quando  noa 
fi  fermnflcro  i mori  eccitati,  cercauano  d’acquietare  gli  animi  commoffi; 

Con  mortrar  loro  , quando  non  profcgfoflcro  le  attioni  Conciliari  lenza 
tumultojoltra  lo  fcandalo  che  fi  darebbe, la  vergogna  che  s’incorrerebbe, 
e che  per  neceffità  anco  fcguirialadiflolutione  del  Concilio  lenza  frutto: 
liquali  ufficij  hebbero  luogo  , fiche  nelle  Congregationi  fi  trattò  quieta- 
mente gli  altri  fei  articolid'opra  quali  non  fu  molto  che  dirc.Per  il  quinto 
laprouilìonc  fu  giudicata  uccellarla  : fopra  il  modo  , qualche  difhcoltà 
nacque  : imperochc  la  diuifionc  delle  Parochie  già  da  principio  da’  po- 
poli fu  con  flit  uita,  quando  un  numero  d’habitanti,  riceuuta  Iq  vera  fede, 
per  haucr  l’elTcrcitio  della  religionc.fabricato  un  tempio,  & cohdotro  un 
Sacerdote, conftituiuauo  una  Chiefa, che  dall’  adunatione  de’  circqnhabi- 
ranti  chiamauafi  Parochia  : Se  , crefcendo  il  numero  per  la  lontananza 
delle  habitationi,  fc  la  Chiefa , Se  il  Parocho  non  baftaua»  ririratifi  » lon- 
tani, Se  fabricatone  una  altra , s’accommodauano  meglio.  Allequali  coli 
per  buon’  ordine,&  concordia, s’introdullc  in  progrcllo  di  aggionger  anco 
il  confenlo  Epifcopalc.  Ma,  poiché  la  Corte  Romana  , con  le  referua- 
tioni.s'aflonfe  il  conferir  de’  beneficij,  quelli  che  da  Roma  erano  prouifti 
delle Parochiali;  crartandofi  fininuirgli  il  numero  delle  anime  foggcttc,6c 
in  confeguenza  il  guadagno, s’opponeuano, col  fauore  del  Pontefice:  onde 
s’inrroduflc,  che,  lenza  Roma,non  fi  potcuacon  diuifionc  d’una  gran  Pa- 
rochia criggemc  una  nuoua:3c  quando  occorrcua  farlo, maflìme  di  là  da’ 
monti,  per  gl’  impedimenti  d’appellationi,  Se  altri  litigij,cra  cofadi  fpcù 
immen(a.  Per  proueder  a quelli  iuconucnicnti  in  Concilio,  fu  opinio- 
ne de’ Prelati, che, quando  una  Chiefa  balla  ad  un  popolo»ma  unfoloR.ee- 
tornon  e fuflìci  enee,  non  mokiplicallèro  i ritoli;allegando,chc,doucfono 
piu  Curati  in  una  Chiefa  , fono  anco  difpareri  : ma,  porcile  il  Vclcouo 
coftringere  il  Paroco  a pigliar’  altri  Sacerdoti  in  aiuto , quanti  faceflèro 
bifogno  ; ma,  doue  l’ampiezza  delle  habitacioni  riccrcaua  , hauclFc  porc- 
ili d’eriggete  una  nuoua  P.irochiale,  partendo  il  popolo  , Se  partendo  le 
entrate  > ouero  coftringcndo  il  popolo  a contribuire  per  far  una  rendita 
fuftìcicntc.  Solo  a quella  ultima  parte  confiderò  Euttachio  Sellai  , Vc- 
feouo  di  Parigi,  pochi  dì  inanzi  arriuaco  , che  quel  Decreto  non  farebbe 
ftsto  riceuuto  in  Francia , doue  non  confcncono,che , con  autorità  Ecclc- 
fiaftica.poflì  cflèr  commandato  a’  Laici  in  materia  temporalc;&  che  alla 
riputatione  del  Concilio  Generale  nonconucniua  far  decrcti,che  fodero 
in  qualche  profonda  reietti.  A quello  replicò  Fra  Thomafo  Calcilo, 
Vclcouo  della  Caua,  che  i Francefi  non  famio  quella  poterti  ellcr  data  al 
Concilio  da  Chrirto,  Se  da  San  Paolo,  quali  hanno  commandato  , che  il 
vitro  fia  dal  popolo  fomminiftrato  a chi  lo  ferue  nelle  cofe  fpiricuali;  Se 
che  i Francefi,  volendo  clfer  Chriftiani , conucniuaubcdillcro.  Replicò 
il  Sellai  , che  finali’  horahaucua  intefo  t quello  , che  Chrifto  , Se  fi. 
Paolo  , concedono  a’  Miniftri  dell’  Euangelio  eflcr’  un  ita  di  riceuct  il 
vitto  da  chi  fpontaneatnente  lo  daua,&  non  di  coftringcr  a darlo  : clic 
Francia  vorrà  fempre  eflcr  Chriftiana , però  di  querto  non  volcua  pillar 
piu  i aanzi 
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Il  fcfto&  ottauo  articoli  non  hauercbbono  hauuro  Infogno  di  Decreto»  CJ3  i;) 
quando  a’  Vclcoui  folfc  rimafta  la  loro  autorità;  anzi  , quando  folle  rima-  LXii. 
ftaa’Parochi,'&  al  popolo  , a'  quali,  come  di  l'opra  s’c  detto  , giàapparte-  edtlfijìo 
neua , & farebbe  giudo  che  fempre  apparrcncilèro  limili  prouifioni,:  ma  la  & ».iauo, 
ncccdìtà  di  trattar  quelle  materie  , nalccua  dall’  cller tutti  riferitati  a Ro- 
ma  : i Prelati  erano  d’un  iftelfo  parere , che  le  prouifioni  fodero  ncccdaric,  chufi  ■ 
alcuni  però  non  confcntiuano  clic  li  faceilcro  , per  non  metter  mano  nell’ 
autorità  Pontificia , trattando  fopra  le  cofe  a quella  Sede  riferii atc,  maflì- 
me  in  tinto  numero.  Leonardo  , Arciucfcotto  di  Lanciano,  trattò,  co- 
me termine  digiuftitia  , che , clfendo  tutti  gli  uffici}  della  Cancellar»  Apo- 
flolica  venduti  , noneracolg  giuda  fmimnrgli  le  cfpeditioni  lolite  a’ tarli 
in  quella  ; clic  era  un  lcuar  parte  degli  emolumenti  , fenza  confcnfo  de’ 
compratori  : però  fi  lafcialfe  quelle  prouifioni  da  farfi  a Roma  , douc  fa- 
rebbe confidcratol’interellc  di  tutti  : & era  quello  Vcfcouo  per  palfar  piu 
inanzi  per  gl’  intcrcfli  , che  egli , & altri  fuoi  amici  , haucuano  in  que- 
gli ufficij  , ledali’  Arciuefcouo  di  Medina  , Spagnuolo  , che  gir  fedeua 
apprcllo  , non  folfe  (lato  ammonito  che  niente  fi  farebbe  rifoluio  , le 
non  confultaco  , & confentito  a Roma.  Fu  raccordato  quello  , che  nel 
primo  Concilio  s’introdulfe  , nel  dar  autorità  a’  Velcoui  fopra  le  cofe  ri- 
fcruatcalPor.tcfice,d’aggiongcre  , chcfacclfcro  come  delegati  della  Sede 
Apoltolica  : qual  confcglio  fu  abbracciato  in  tutti  li  Decreti , che  fi  forma- 
rono in  tal  materie. 


Nel  fettimo  , quantonque  da  ognuno  folfe  giudicato  giudo  , clic  f iti  fitti. 
il  popolo  haueliè  il  debito  (cruitio  da  pcrfonc  diffidenti  per  il  minifte-  *>»»fr’C* 
rio  , & coftuimce  per  redificanone  ; nondimeno  eder’  adai , & mol- 
to  , prouedeve  in  futuro  ; perche  fempre  fono  odiofe  , & tranfeendenti 
le  leggi  , che  indietro  rilguardandofi  , difpongono  anco  de’  negotij 
palfati  : perciò  badare  , clic  all’  auuenite  fia  proueduto  di  perdane  ido- 
nee , & quelli  che  fi  tuonano  in  politilo  fiano  tolcrati.  L’Arciuclco- 
uo  di  Granata  dille  , la  deputationc  d’un’  inetto  al  minidcrio  di  Chri- 
flo  , non  edèr  dalla  Macdà  fua  diurna  ratificata  , & per  ciò  redar  nul- 
la ; 8c  il  prouido  non  hauer  legitima  ragione  , & dotici  fi  per  debito,  ri- 
mollo quello  che  è inetto  , proueder  di  fufficicnti  : ma  non  fu  feguito 
qucfto  parere  , come  troppo  rigido  , & che  nell’  eifcauionc  fi  farebbe 
conofeiuto  impedìbile  , noncilendoui  una  pontual  mifura  dell’ habilità 
uccellari.!  ; però  la  via  del  mezzo  fu  abbracciata  , di  no»  ecceder  la  pro- 
pella dell'articolo  ; Se , facendo  differenza  dalli  ignoranti , agli  fcaudalofi, 
con  quelli  , come  meno  colpeuolU  proceder  con  minor  rigore.  Ec 

fioiche  , per  ogni  ragioneal  Vcfcouoappevtenertbbe  prouedere  , quando 
ccollationinonfodcro  dal  Pontefice  ufeite  , gli  fode  concedo  anco  con- 
trai prouidipontitìcij  , come  delegato  della  Sede  Apodolica , porgcrilri- 


medio.  t frìttimi 

A trattar  della  vifitade’bcncficij  commendati , nel  nono  articolo  diede  jtU,chi^ 
occafionctm’  ottimo  ufo  degenerato  inpeflimo  abufo.  Nelle  incorfioni  de*  fi  ,frnm 
Barbari  » che  auuennero  nell’  Imperio  Occidentale  > ben  fpeffo  occotreua,  camma* 
che  le  Chicle  fodero  da'  fuoi  Pallori  prillate  in  tempo  , quando  inficine 
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“i:(  i 0 erano  impediti  per  incorfioui , aiTedij  » o pregiarne  dal  proueder  di  liicccf- 
ix  u.  fori,queIli,  achi  canonicamente appartcncua; onde, accio  il  popolo nonre- 
il alfe  lougamcr.tc  lenza  reggimento  (piatitale  . li  Prelati  principali  della 
Proni  ncia  , onero  alcuno  de'  vicini , raccommandaua  la  Chiedi  a qualche 
perfona  del  Clero  , di  pietà , 6e  bontà  conlpicua , & atta  a quel  reggimenti 
tinche  > rimodi  gl’  impedimenti , potcSl-eScr’  eletto  canonicamente  il  Pa- 
llore : l’ ideilo  faccuanoi  Vefcoui,o  Parochi  vicini  , quando  occorrala  ti- 
nnii vacanza  delle  parochidi  nC  contadi-;  & , cercando  Tempre  il  Commen- 
dante d’adoperare  perfona  infigne  » 8e  il  Commendatario  di  corrilpondcr 
aU’cfpcttationc , riufciuacon  gran  frutto  ,& loditfattione  : ma  » come  Tem- 
pre fottentra  la  corrottione  nelle  cole  buone, qualche  Commendatario  peli- 
la.ia,no  nfolo  al  bene  della  Chicfa  commendata , ma  anco  a cariarne  qual- 
che frutto  & emolumento  per  fc  ; Se  li  Prelati  a commendare  le  Chiele  an- 
co Tema  nccedìtà  : Se  . crcfccndo  l’abufo  Tempre  piu  , conucnne  far  legge 
clic  non  potdTe  una  commenda  durare  piu  che  per  lei  meli , & il  Commen- 
datario non  potclTc  participac  de’  frutti  della  commenda.  I Pontefici  Ro- 
mani però  > con  la  prctenfionc  di  fupcriorità  a quella  legge  , non  fola 
commendammo  per  piu  longo  tempo  > Se  conccdcuano  honefta  portioac 
al  Commendatario;  ma  pafliiono  tanto  manzi , di  commendar  anco  a viu> 
& di  conceder  i frutti  tutti  , non  altrimenti  che  al  titolano.  Anzi  mutò  la 
Coite  incontrario  anco  la  forma  : & , doue  nelle  Bolle , rendendo  lacau- 
fa  , prima  diceua.  accioche  la  Chicfa  lia  tra  tanto  goucrnata,  te  larccom- 
mandiamo , fi  pafsò  a dire  > accio  tu  polli  follcntar  con  maggior  decenza 

10  (lato  tuo  , ti  racommandiamo  la  tal  Chicfa.  Et  di  piu  ordinarono  anco 
i Pontefici  Romani,  che,  morendo  il  Commandatario  , il  beneficio  rcllaf- 

11  affetto  alla  difpofitione  loro  ; fi  che  a chi  la  collatione  s’aJ'pcttarcbbe, 
nonpotciTe impedirfene.  Et.eUcndo  i Commendatari)  dal  Papa  conili* 
miti, non  poteuano  li  Vefcoui  intrometterfi  in  foprintender’  al  goucvno 
di  quelle  Chiefe  , che  dal  Papa  erano  racommandatc  ad  un*  altro  : Se  in 
Corte  ciafcunopiu  volontieri  impetrami  i benefici)  in  commenda  , che  in 
tìtolo  , esentandoli  per  quella  via  dalla  foggcttiouc  de’  Prelati  luperioti: 
da  che  nalccua  , che  il  Vefcouo  era  priuaco  d’autorità  fopra  la  maggior 
parte  delle  Chiefe  della  Dioccfi  ; Se  i Commendatari)  , non  foggeni 
ad  alcuna  foprintendenza  , laiciatc  cader  le  fabriche  , & riftrettc  , o Ie- 
llate a fatto  le  altre  fpefe  neceflarie  ; non  hauendo  altro  fine , che  , Iccon- 
do  il  proemio  della  Bolla,  follcntar  lo  (lato  proprio  , mandauano  il  tutto 
adefolationc.  A quello  difordiue  non  oliando  altro,  fenon  che  pareuaiu- 
decenza.fc  il  Vcfcouometteiremano  in  quello,  clic  dal  Papa  era  ad  un’altro 
raccommandato  » fu  pcnfiito  con  decoro  prouedere  , concedendo  a’  Vcfco- 
tii  autorità  di  vifitare,&,  fopra  intendere  > ma  come  delegati  del  Ponte- 
fice. 

La  cauladelia  propolla  duodecimadi  rimediare  agli  abufi  de*  QuclluatLfu 
pariméte  TctTer  degenerata  litica  inllitutiouc  ; imperoche,  efsédo  inftituiu 
in  qualche  luoghi  per  uccelliti  alcuna  opera  pia  d’hofpitalità  , infermarla, 
cducationc  d’orfani, 8c  altre  tali.fcnxa  altro  fondo,  che  delle  limoline  de'  fe- 
deli; le  perfonc  piepigliauano  carico  d'andar  cercando  la  limoline  alle  cali: 

&e  per 
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Se  per  haucr  facile  ingtellb,  & fede,  fi  muniamo  con  lettere  teftim  amai  idei  " ~l  't 
Vefcouo.  Altri, acciò  dal  Vcicouo  non  poedferoefier’  impediti,  otrenettane  y .. , , 
facoltà  dal  Papa , con  lettere,  clic  gli  iaccommaudairero,loqiuli  facilmen- 
te erano  conccirc  per  qualche  patte  dell’emolumento  , che  nell’  efpcdicio- 
nc  della  Bollaalla  Corte  toccati».  Quella  inftitutiouc  immediate  fi  voltò  ia 
eccelli  d’abufo  : imperochc,  delle  raccolte  limoline  minima  parte  era  quella 
che  fi  Ipendo-fie  in  l’opera  : quelli  ancora , che  impetrato  hauciiano  la  facol- 
tà dtqucftuarc.fuftitiuuauo perlonc abiette,  & infami,  & cou  loro  diuide 
uanoil  frutto  delle  limofinc;  anzi , affittandogli  anco’laqticllura  , li  Quc- 
ftuanti  poi,  per  cattar  quanto  piu  fi  poreua,  mille  arteficij  fiicrilcghi,  & cia- 
pij  ufauano , portando  forma d’habiti , fuoghi,  acque,  campane,  & alcriin- 
firoraenci  da  Itrcpitare , che  potertelo  indur  Ipaue tuo  , Se  fiupti  (linone  nel 
volgo  j narrando  talli  miracoli , predicando  falle  Indulgenze , richiedendo 
le  lim-ofinecon  imprecationc,  & minaccedi  male,  & d’infommij  a chi  non 
le  deli  è , & alctc  tali  imptetà  tifando , che  il  mondo  nc  era  pieno  di  fraudali, 
ne  fi  p oteua  prouederut , attcfclc  conccfiioni  Apoftoliche impetrate.  Sopra 
quella  materia  fi  cftcfero  h Prelati,  con  narrare  gli  abufi,&:  difccnderc  alle  * 
fudette  , Si  ad  innumcrahili  altre  iinpiecà:  con  inoltrare,  che  altre  volte  fo- 
no lUuitcntact  rimedi)  fenza  frutto,  & tali  riufeirebbono  tutti  quelli , clic  li 
tentalfcro  : uno  lolo  elle  mi,  l’abolir’ il  nome , & l’ufo  de'  Qnefloti  : Se  in  que- 
llo parer  conueucro  quali  rutti.  Arcuarono  in  quello  tempo  Ambalciato-  giunti  di- 
ti del  Duca  di  Bauiera  , quali  ricufarono  prefentarii  nella  Congrcgatione.  gli  do- 
te notigli  era  data  precedenza  da  quei  di  Venecia:  ilche  ricalando  dii  dt  fa-  **Je; 
re,  i Legati  interpolerò  dilacione  , per  afpcttar  fopra  quello  rifpolla  da  ^ 
Roma.  * > dt  prttt- 

Il  Pontefice , quando  hebbe  auifodc’  voci  nelle Congregationi  dati,  fopra  d-ó^t  con 
la  Refidcnza.ìk  aiuterai  Spagnuolj  elfer  tutti  conformi , fece  cattino  prò-  »'«***«*•• 
noftico  , pcnctraiKlo  che  tal’  unione  non pocenacllèr  fcnzaparticipaciono  "J,*ì** 
del  Rè  ; diceuadlcrgià  molto  tempo  per  grandi  ifpcricnze  certificato  .clic  ftr 
i Prelati  Oltramontani  fono  ninnici  della  grandezzad’Italia , Se  della  Sede  ufo  di 
Apoftolica;  &,palafofpittiooe,chedel  Rchaitcua.rcllauamalfodisfatro,  Trento, 
come  che  glimancalfe  della  proludili  fattagli  di  confermar  la  fua  autorità: 
jn  tìnedi  tutti  i ragionamenti , concludcua  , clic  fc  iPtcncipi  l’abbandone- 
ranno, ticorrcta  al  Ciclo , che  haucua  un  million  d’oro , fapcua  dotte  metter 
la  mano  fopra  un’  altro  ; & poi  Dio  ptouederebbe  alla  fua  Gliela.  Tutta  la 
Corte  ancora  fendila,  con  gran  patitone,  il  pericolo  di  tutto  lo  dato  Ino,  ve- 
dendoli bene  che  quelle  noiiitàrmrauanojafartanti  Papi , o iiilfunPapa:  Se 
incerrompcr  tutti  gli  emolumenti  agli  officij  ddla  Cancellarla.  Venne  anco 
dal  Itemelo  4iSpagnaauifo,chc  il  Rè  fentiua  male \\,Prop*ntntibu«  legati*,  fa-  p p-ufteol 
ruieo  nella  primaSelfione:  Se  tanto  piu  al  Pontefice  piaccua  , chcfolfella-  Rè, 
co  decretato,  poiché  dal  dilpiacimento  che  altri  nc  rweueua  , appariuano 
li  dillèg'h  di  propor  cofidt  Ilio  pregiudicio.  Fece  con  tutto  ciò  far  feufe  col 
R.è,  d i ccndo  , cllcv  fatto  fenza  fua  faputa,ma  vederli  neceifitrio,  per  reprime- 
re la  petulanza  degli  inqnicti  ; che  il  Concilio  farebbe  una  torre  di  Babel, 
quando  fenza  freno  ogni  pedona  ambinola  haucrtc  facoltà  di  muoucr  bu- 
rri ori  ; che  i Legati  erano  dtfcreti,  Se  riucrcjiti  aSuaMacftà,&  haucrcbbono 
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Icinprcpropolto  tatto  quello , che  gli  folle  ftato  in  piacere , Si  dato  fodisfat- 
rionead  ogni  pedona  pia  , & furia.  Ma  con  l’Ambafciatot  del  Rè  appretto 
fc  rendente,  che  gt  iene  trattò,  procedette  con  alquanta  dure  zza  :priim,qi!c- 
relandolì.chc  egli  hauellc  fatto  l'opra  ciò  cardili  uffici  j ;&  poi,  commemo- 
rando il  modo  di  procedere  de*  Prelati  Spagnuoli  in  Ccncilio  , quali  come 
Ad  aiolo  ; inoltrò  che  il  decreto  era  lauto.  Si  uccellano , fc  clic  non  li  faccua 
prcgindicio  ad  alcuno  , per  dire,  che  i Legati  proponeranno  : a che  repli- 
cando Vargas-.che  quando  folle  folamcntcdctto,i  Legati  proponcranno.nil- 
fun  11  dolerebhc, ma  quell*  ablatiuo , !’ >op -nentibnt leg.tr ù , prillarla  i Vclcoui 
di  proporre  jpcròcomicniua  mutarlo  in  altra  locutione.  AclicilPapa,  110,1 
lenza  (degno  , rilpole  , Hauet*  altro  da  fare  , che  penfar  ttuut  generis 
ins  enfiti  Non niaiicaua  di  fondamento  illofpctto  dei  l'ontclìcc  , h.uicnd» 
feoperro  , che  quell’  Ambalciator  haueua  iipedito  molte  polle  in  Spagna, 
& a Trento , confortando  i Pielati  Spaglinoli  a mantener  la  libertà  ,&  ino- 
ltrando al  Rè,  clic  il  Concilio  folle  Tenuto  in  foggcttionc.. 

Ma  nella  Corte  , hauendo  inciti  Prelati  da  Trento kritto , ciafcuno  agli 
amici  tuoi  ,&  variamente  , fecondo  i varij  affetti,  eccitò  gran  tumulto  ; & 
piurollo  conAcrnationc  d'animo  , patendo  di  vedergià  Roma  vota  d:  Pie* 
lati , Se  prillata  d’ogni  prorogatimi, & eminenza:  fi  vedeua  chiaro, che  i Car- 
dinali , habitanti  in  Roma  , fircbbono  efelidi  dall’  hauer  Velcotiati , che 
lenza  dubio  la  pluralità  de’  benefici  j venula  prohibita,  clic  nilfun  Vcfcouo, 
ne  Curato  , haucrcbbe  potuto  hauer’ ufficio  in  Roma , che  il  Pontefice  non 
hauerebbe potuto  difpcnfare  in  alcuna  delle  Indette  cole  , clic  fono  lcpriu- 
cip  ili  della  fila  potè  Ita,  onde  l'autorità  Pontelicalc  fi  diminuirla  in  gran  par- 
te, fc  raccordati  ano  quel  detto  di  Liuio  , che  la  Maeltà  del  Prcncipe  difficil- 
mente ; 'abballa  dalla  lòimnità  al  mezzo  , ma  con  ftcilitaè  precipitata  dall’ 
mezzo  all’infimo  luogo  :difcot  renano  l’efficacia,  che  il  Decreto  hautrréb- 
be  piegato  per  annientar  la  potcllà  de’  Vclcoui  > quali  haucrcbbono tirato 
aloro  Incollinone  de’  tcncncij  , negata  la  poteftà  Pontificia  per  le  rilcrua- 
tioni  j che  i Vcfcoui  Oltramontani , & alenili  Italianiancota  , hanno  tèm- 
pre moftnto  il  mal’ animo  verfo la  Coite  , pcr  inuidia,  & per  non  Iraucrin 
quella  coli  facil  ingreffo  : Se  che  da  quelli  , clic  fingendo  ftar  lontani  da 
Roma  pe  r confidenza  , conuicn  guai  darli  , che  farebbono  peggio  degli 
altri  , (è  loro  venifie  fatto  : che  quelli  Chietini  hanno  una  ambinone 
maggiore  degli  altri  , fe  ben  coperta  , & con  l’altrui  rouina  vogliono  al- 
zai li  : che  ben  lo  mofttòin  fatti  Paolo  quarto.  Et , perche  li  Spagnuoii 
erano  uniti  in  quello  , & s’cracmilicaro , che  Vargasgli  ellorraua  a pctlc- 
uerare,  luiurrauanomolti.chc  dal  Rè  venifie  il  motiuo  ; ilquale  vedendo, 
che , pei  hauer  fufTìdij  dal  Clero  , gli  colimene  fupcrar  due  difficoltà  •.una» 
in  Hitler  il  confcnfo  del  Papa;  l’altra,  in  l inniouei  la  renitenza  , chcfànno 
i Capiteli , &r  Collegi)  , che  per  ellcr  primi  di  nobiltà  , dienti  da’ Vcfco- 
ui , & hauer  riccuuto  ìbcncncij  la  maggior  parte  per  collatione  Pontificia, 
non  hanno  rifpetto  d’opporfi  , penfafic  d’aliar’ in  VcAouidalui  totalmen- 
«cdtpcndcnti  , quali  riconofconoli  Vcfcouati  dalla  fuapr^lentatione , fio t- 
tomcttcndogli  li  Capitoli  & Collegi j , & lcuandogli dalla  foggcttionc  dd 
Papa  , f;  coli  col  loto  ruez^o  acquiltar  ua  facile  Se  abfoluto.dominio  fopra 
il.Clecov.  * _ "Si 
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Si  dolcua  U Corte  di  tattili  Lcgati^cncralmcnce  > che  haticlTcro  prò-  Cj3  l3 
pollo  » o p'crmdlò  che  fiproponelfc  l’articolo:  già  cllcr  (lato  eoa  fornirà  l JiIU 
arte  ftacuito  che  foli  potclfcro  proporre, non  ad  altro  fine,  lcnon  per  ou-  q ,„tla 
uiitc  a’  tenratiui  de’  mal' affetti  a Roma,  & non  poter'  Intiere  feuu  ; poi-  t°‘r*  > t>. 
che  vi  era  l'cficmpio  del  difordiac.chc  causò  quella  dilpura  nel  primoCó- 
ciliodòpra  tutti  (ì  dolcuano  di  Mantoua,  & Scapandoci  quello  princi- 
palmente^he  con  la  riputationc,&  credico.poteua  ouuiarc  ogni  inconuc- 
jiieute:&  per  rimedio,  difeorrcuano , che  bifognaua  mandar’  altri  Legati, 
perfonepiu  inclinate  al  ben  communc,&  non  Prcncipi,ne  Fraterna, inca- 
minati  per  i gradi  della  Corte  : Se  la  voce  uniucrfalc  delfinaua  Giouanni 
Battifla  Cigala,  Cardinale  di  S.Clemcnte, in  primo  luogo,  per  diedi  mo- 
flrato  difenlor  acerrimo  dell’  autorità  Pontificia , ne'  carichi  di  RifercH- 
datio,  Si  di  Auditor  di  C»mcra,con  molta  lodc,&  aumento  delle  cole  di 
Romaiilqu. rie, coaie  iupcrior  di  Mantoua, haucrcbhe  tenuto  il  primo  luo- 
go,da  che  ancp  Mantoua  li  farebbe  mollò  a ritirarli. 

11  Pontefice  fece  tener  moire  Congregationi  de  Cardinali  propolli  alla  c°n!“,t* 
conftilta  dei  Concilio  ; da’  quali  clfendò  raccordati  diuerfi  rimcd:j  per  on-  4 
aiare  al  cacio  del  male,  li  diede  a parlar  del  negano  aliai  piu  qniccanicn- 
rc;& cortctUmenrc  di-prinia;nondannauaropcnione  di  quelli  del  im  di- 
utnk7/i, anzi  gli  lodaua  dluticr  parlato  fecondo  la  lorconlcictizj,qualche 
voice  aggìongeua  anco, che  forfè  quell’  opcnione  era  la  migliore  : rra  li 
dolerla.  drqucili,chc  a lui  s’erano  rimedi, dlcndo  il  Concilio  congregar* 
accio  ciafcunodica  ropcnionc  propiia.&non  per  addollarcle  colè  diffi- 
cili ad  alcri,  & futccifuggir  l’odio, & l’inuidiaiche  gli  difpiacauno  le  dif- 
ferenze nate  tra  1 Lcgin  fuoi  » quali  non  doucuano  con  fcand.rlo  publh 
carie,  ma  tenendole  tccretc.o  tra  loro  comporle,  o a lui  rilfctirlcjclic,  fi- 
come  lodaua  il  dirla  propria  opcnione  có  libertà. Coli  bialmaua  le  prati- 
che,& quello, che  da  alcuni  era  (lato  ularo,  per  fouuertir  altri  con  ingan- 
IÙ.&  quafi  violenze, & non potcna  rdlar  di  non  gtauarfi  di  quel, che  li  par- 
laua  contrab.  libertà  del  Concilio, Si  che  il  confulcar  le  cole  a Roma, età 
uu  violarlarcllcr  cola  molto  ftrana.chc  è il  Capo  del  Concilio;&  i Car- 
dinali,che  fono  i<  principali  mcmbii;&  alcri  Prdati,che  inRomafono,che 
pur  in  Concilio  hanno  voco, debbino  hanerfi  per  (Iranico, che  non  pollino 
cilcr  confcij  di  quello  che  fi  tratta,  Si  dire  il  parer  loro;  & quei. che  non 
hanno  parte  legitima  , fi  facciano  lecito  intrometterfi  con  mali  modi: 
vederli  chiaro  , che  tutti  i Prclati-iono  audaci  a Trento  con  commifi- 
Gorre  de’ fuoi  Prencipi.  che  fecondo  quello  cambiano  ; che  gli  Atnbafcia- 
rorijCon  lettere, & ullicij  gli  collringono  a feguir  grintcrefli  de’ fuoi  Pren- 
cipi; de  pur  per  qupllo  nifuin  dicc,come  dir  fi  doucrebbe.chc  il  Concilio 
non  fin  libero.-  laqual  cofa  amplificaua  con  woltà  vchemcnza , in  tutti  i 
raeionamcnti  ; aggiongendo,chc  il  dire, Il  Concilio  non  è libero.era  un 
colo  re  di  chi  non  volcua- vedere  buon  fine  del  Concilio,  per  diifoluerlo, 
o Icuargli  lariputaùoncjiquali  egli  tencua  tutti  per  occolci  fautori dcllV 
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cll  l0  ciatoti  appretta  fc  rcfidcnti,&  molte  volte  confidato,  il  dì  none  Maggio, 

L , i,  congregati  tutti  i Cardinali, fece  legger  gli  anifi  hauuti  da  Trento»  & dii* 
tPa r>«  ri-  colie  la  {bruma  delle  confultationi  hamuc,&  il  bifogno  di  caminarin  que- 
llo negotio  con  deftetità,  Si  codanza,  accennando  che  molti  fodero  con* 
giurati  conti?,  la  Sede  Apollolicaipoi  fece  legger  la  rifpoila  chedillegnaua 
mandar  a Tremò»  lacuale  in  fodanza  contencua  due  punti  : Che  il  Con- 
cilierai canto  fuo,cra  dato  {empie  lafciato  libero, 8c  farebbe  per  l’auue- 
nirt:l  altro, eiler  gialla  cola  che  da  quello  fia  riconofcitiro  per  capo>5t  gli 
habbia  il  rilpetto  clic  li  debbe  alla  Sede  Apodolica.  Dimandò  il  parer  a 
tutti  li  Cardinali,  quali  concordemente  lodarono  la  rifpoila  data.  Rac- 
cordarono aldini,  che,  attefo  i difparevi  tra  i Legati,  era  ben  mandarne 
altri, & anco  del  llraordinarij;  alcuni  aggionlcto  l'importanza  del  negotio 
meritare,  che  la  S uitità  lua.de  tutto’l  Collegio,!!  riducellè  a Bologna, per 
accollarli  a Trento, 3c  poter  meglio  (buuenir  alle  occorrenze.  A che  il  Papa 
rilpofe, citar  pronto, non  iolo  d’andar’  a Bologna, ma  a Trento  ancora  bi- 
fognando>&  tutti  i Cardinali  s’orfcrirono  a feguirlo.  Si  conlultò  fopra  il 
mandar  altri  Legati, & fu  riloluto  di  differirà  parlarne, per  opinione  che 
M ancona  non  dnnand^iTe  licenza,  che  farebbe  dato  di  gran  pregiudicio 
alla  riputationc  del  Concilio, per  l’opinione  che  l’ Imperatore, de  il  Rè  di 
Spigna.ìic  quali  tutti  i Prcncipiyhancnano  della  fua  bontàtdc  per  il  eredi- 
to,che  ccncuanodi  lui  la  maggior  parte  de’  Prelati  di  Trento. 
fi  forti f .»  Spedite  le  lettere, fece  u file  io  con  jcli  Ambafeiatori  di  Venetia  Si  Fforcn- 

c"'a*‘”e  za»accio  da  quei  Prcncipi  follerò raccommandatc le cofc  del  Pomihearo 
rti'ti,  •ijh  Ambafeiatori  loto  in  Trento, de  comincilo  che opcralfeto  co’ Prelati 
degli  dati  loro, di  non  intmtcnir  in  trateationi  contra  la  Sede  Apodoli- 
r minia  al  cn,df  non  ciTcr  tanto  ardenti  nella  materia  della  Reiidenza.  Chiamò  poi 
i"  ’ *1  - tutti  i Vefcoui.chc  ancora  fi  ritrmiauanoalla  Cotte, de  gli’  modrò  il  bifo* 
*'.*}  c<K'gi  o.&il  (cruitiojche  la  lorprclènza  potcua  in  Trento  predare  ; gl  i caricò 
di  promette, & a’  pori  eri  diede  (buucnrionc,&  gli  fpedì  al  Concilio  : ilche 
t jVt’r*  foce,  coli  per  accrcfcer  il  numero,  quando  fi  parlafle  della  Rdrdenza, co- 
ir n'eji  ine  perche  s’aipcttauano  quaranta  rranccfi»  «quali  egli  non  pronoftrea* 
ua,  alcun  bene.  Et,  per  non  hancr’  il  Regno  di  Francia  contrario, gli  Anr- 
bafeiatori,  delquaìc  doucuano  in  breue  arriuar’  a Trcnto.fi  rifolfc  di  dar 
aiuto  al  Redi  centomila  feudi-in  dono,  & altrettanti  in  predico, fotto  no- 
me che  follerò  di  mercanti, dando  il  Rè  fulliciente  cautione  del  capitale, 
&dell’  iutcrciIc,con  condiiione  che  li  faccllc  da  doucro,&  fenza  urmdaf- 
tionc,chc  folfcro  riiaocati  gli  editti, & la  guerra  fatta  perla  religionc;che 
con  quei  danari-fi  leuaflèro  Suizzcri,  Si  Germani,  che  delfero  forco  il  foo 
Legatole  con  le  infegne  della  Chiefa;  che  non  fi  perdoni  ad  alcun’  Vgo- 
notto  lenza  liioconlailojche  fianoimpregionati  il  Cancelliere,  Valenza» 
Se  altri  clic  egli  di  ri;  e he  non  lìa  tranata  cofa  nel  Concilio^  concia  la  foia 
»,v  nU  i-  autorità  , & che  non  facciano  gli  Ambafeiatori  nrcncionc  delle  Annate; 
gli  Biffo  otfercndoiì  però  egli  d’accordar  col  Rè  hi  quella  materia , & riformati* 
Uifintrt  il  con  fodisfattione  di  Sua  Maedà. 

Vrfffin*  ^onfultò  poi  il  Pontefice  la  materia  della  Refidenzamef  poter  parlar  di 
ha , q;rMa, quando  «concile , coiicccamcjuc,  iu  maniera  che  ne  fi  pregiudi- 
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cade, ne  delle  fcandalo:&,  ben  difcuflc  le  ragiomi, fermò  openionc  di  vo-  c7d~Tj 
ler  approbnre,&  faréllcguire  la  Rcfidenza.fia  fondata, in  qual  legge  fi  vo-  Lx[, 
glia.o  Canonica,o  Etiangclica.  In  quella  forma  rifpofeaU’  Ambafciatore 
Francefc,chc  gliene  parlò/oggkmgcndojChe  di  rutti  i precetti  Euange- 
lici  egli  lolo  è deputato  c(rccutore;che,hauctido  Chrifto  detto  a San  Pie- 
tro.Palci  le  itrie  agnellc, ha  voluto  che  tutti  gli  ordini,dati  dalla  Matdà 
lira  diuina.fiano  cllcguiti, mediante  Pietro  fidamente, & che  egli  ne  volena 
far  una  Bollanoti  pena  di  pritlatiorte  de' Vcfcouari,  che  farebbe  Hata  piu 
temuta  che  una  dichiaratione, quale  HCóolio  faccITe  de  Iure  dittine. Et  in- 
filterido  l’ Ambafciatore  fopra la  libertà  dd  Concilio, dille,  Che  le  gli  folle 
concclfa  ogni  libertà, t’cdcnderebbe  a riformar, nón  Colo  il  Ponti  lice,  ma 
i Prcncipi  Iccolati  ancora  ; Si  quella  fórma  di  parlare  molto  piaccua  al 
P.tpa,folito  direjNiilunacofa  cllèr  peggiore, clic  Hat  Ih  la  pitta  difcfaiche, 
li  altri, col  Concilio,  lo  mhiacciauano  , bilognaua  minacciar  loro  pari- 
mente con  le  arme  medefime. 

In  quello  tempo  iddio, per  dar  principio  ad  cifcgnirc  quel  che  richic  * 
do.òcpromelfo  hauena, di  riformar  elfo  la  Coi  te, lenta  che  il  Concilio  k 
nc  intrometteHc,incotfimindando  da  un  membro  principaliffHMo,publicò 
la  riforma  della  Penitentiariu,  dando  fama, che  in  bteue  hauertbbc  anco 
riformata  laCanccllaru,&  la  Camera:  ognuno  alpcttatta  di  veder  regolar 
in  quella  le  cole  appartenenti  alla  fallito  delle  anime, che  molto  fono  ma- 
neggiate in  quell'  utficio/ma.nc  di  penitenza, ne  di  confeienza.  ne  di  altra 
cola  fpititualc.fi  fece  pur  minima  mentionc  in  quella  Bolla;  fola  alla  Pe-  (h, 
rfk  erniaria  lcuò  le  facoltà, che  cllcrcitaua  in  dktc  rie  caule  benefici  ili , & tutta  tU*. 
nellc  locttanti  alla  dilciplina  ederiore  de’ Frati  Regolari, lenza  però  cipri-  Jor'*: 
mere,  le  quella  prouiiìonc  folle  fatta,  per  dar  ad  altri  ufficiali  quelle  fa- 
coltà, che  dalia  Pcnitcntiaria  lcuaua;  a pur  ché  gli  hauellè  per  abufi  in- 
decenti , Se  volcflè  cdenninargli  di  Roma.  Ma  Paterno  immediate  leuò 
^ambiguità:  perche  l’iftellc  Cole  s’oEteneuaito  dalla  Dataria , & per  altre 
vic.folamente  con  fpefa  maggiore:«Sc  quello  fu  il  frutto  della  riforma.  . 

Ma  » ritornando  a Trento,  detti  li  pareri  de’  Padri, & da' deputati  for- 
rtiati  none  decreti,  tr.ilafciati  gli  articoli  del  Matrimoniò  ;comc  eia  già  rnutMaJ 
rfecifo,&  della  Rcfidenzajhaucndo  coli  concordato  i Legati, & fiuto 
ciò  con  alquanti, che  doueilcro  contentai  iene,  furono  propodi  nella  Con-  -*•*  Re?- 
gecgationc  per  flabilirgli,  Se  leggergli  nella  Seffioncal  ino  tempo  datili- 
ab.  Si  eccitarono  per  quella  ommiflione  le  dimande  de’  fautori  della  Re- 
fi Jenzc  : alche  cllendo  da’Legati  riipodo, che  quell’  articola  non  età  ben 
difculio , nc  in  quella  Scflìone  era  opportuno  proporlo,  ma  s’haucrebbe 
fittro  A iito  rempo, s’aumentarono  le  indanze, acciò  che  all'hora  fi  propo- 
rre He;  de  1%  alfegatroni  de’  ragioni,  che  mai  farebbe  opportunità  maggiore; 
con  qualche  mormorationc,  ancoraché  folle  una  arte, pei  non  concluder 
fttai-  Furono  nondimeno  cod retri  a rallentar  l'inftarrèa, vedendo  i Legati 
adibititi  a non  trattarne  all'hora:&,  perche  quei  della  contraria  optinone, 
fcrtrciitati  da  Roma.faceuano  indanza  incontrario  piu  efficacemente;  pc-' 
fò, attendendo  agli  altri  articoli, còri  pòthe  aheiatmnbdvcenotie  capi  fi** 
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Il  Marcfecfe  di  Pefcara  fece  efficace  in  danza  per  nome  del  Rè, accio  in 
quella  Seffionc  fi  dichiaraflc.chc  quel  Concilio  era  contimi, arionc  dell’ in- 
comniinciato  lotto  Pat  io  t-crzo-.ìSc  piofcguito  (otto  Giulio.-òc  la  riducila 
eia  aiutata  da’  Prelati  Spaglinoli,  tk  alni, che  gli  Scguiuano;  & Soflcntata» 
allegando, che  era  uccellarlo  faiio-pcr  ncccflita  di  fcdc;alttimcnti.  Sareb- 
bero liuocaic  in  dubbio  le  deteiutinationi  fatte,  con  notabile  impietà. 
In  coutraiio  faceuauo  gagliardi  ufficij  gli  Ambafciatori  Imperiali»  di- 
ccudo.Che  farebbono  partiti  immediate, Si  proteftato  : porcile»  hauendo 
i’Iniperatorc  data  la  paiola  alla  Gcrmania.che  quella  riddottionc  s haue- 
tebbe  per  nuoua  comiocarione  > non  potcua  Soltcner  un  tanto  affronto: 
che  per  quello  i;oa  mcrtcuanoin  didicoltà  le  coSegià  dccifc,ma  mcncre 
vi  era  fpcranza  di  poter  tidur  la  Germania,  non  volcllcro  troncai  la,  con 
tanto  aggrauio dcllaCcùtca  Madia. Il  Cardinale  Scripando  altrononha- 
ueua  in  mira,  fenon  che  li  determinaffe  continuatione  , & già  nel  farla 
Bolla  della  conuocatione  s'affaticò  molto  perqucflo,&  bora  aiutaua  effi- 
cacemente la  richieda  degli  Spaguuoli.  Ma  il  Cardinal  di  Mamoua  fece 
unaconllantc  rcfiltcnza , per  non  far’  una  tanta  ingiuria  all’  Imperatore 
fenza  necdlità  & trouò  temperamento  di  quietargli  Spaguuoli, con  dire. 
Clic  hauendo  già  tenuto  due  Scflìoui , lenza  far  di  quella  propofta  mcn- 
cionc.non  lari  alcun  pregiudicio  differir  anco  ad  una  alrra.La  riSolutio- 
ne  degli  Ambalciatori  Celarci  di  partirli, & l’ufficio  del  Cardiuale.fcccro, 
che  il  Pelcara  rimeffamcntc  procedelfe;&  opportunamente  vennero  lette- 
re da  LanSac,  principale  dell’  ambafeiaria  mandata  al  Concilio  dal  Re  rii 
Francia, chcatflcudo  in  viaggio  non  molto  lontano, fcriffò  a’  Legati, &:  Pa- 
dri,pregando  che  la  Scllìone  li  prolongallc  lino  all’  arriuo  fuo  Se  de’  Col- 
lcghiiondc  il  Mautoua,  valendoli  anco  di  quell’  occaiàonc  di  metter’  in 
consultala  prorògarione, nellaqualc.chi  per  uno, chi  per  piu  di  quelli  ri- 
cetti, Se  chi  contiderando  non  ellet’  ancora  ben  quieti  gli  humori  della 
Rclidenza,  fc  ne  contentarono;  Se  rilblfcro.pcr  l’cruar  la  degnità  della  Si- 
nodo, non  di  prolungar  la  Seinone,ina  celebrarla,  Senza  pioponcre  mate- 
ria alcuna. 


ttrxj  Se/-  Venuto  il  quattordici  Maggio,con  le  Solite  ccremonic  fi  riduffero  nella 
/ione:  pubìica  Scllìonc;  douc,  cantata  la  Mcllà,  Se  fatte  le  altre  preghiere  co- 

ilumicc,  il  Secretarlo  Ielle  i Manditi  de’ Prcncipi  Secondo  l’ordine,  che 
gli  Ambafciatori  loro  scrino  prefentati  in  Congrcgationc.Del Re Cato- 
lico,  di  Fiorenza, de’  Suizzcri , del  Clero  d’Ongaria.ìSe  de’  Veneciani  : Se  il 
Promotore, m poche  parole  ringratiò  tutti  quciPrencipi  d’hauer*  offerto 
le  lor  forze  per  ficurtà  & libertà  del  Concilio  Dopoi , il  VcScouo  cele- 
brante pronunciò  il  Decreto, in  quella  SoftanzatChc  la  Sinodo  ha  <fc!ibc- 
rato  di  prolungare  .per  alcune  giufte  ichoncftc  caufc.la  promolgatione 
di  que’ decreti  , che  era  ordinata  per  quel  giorno,  fino  a quattro  di  Giu- 
gno; nclqual  giorno  intima  la  Seguente  SdEonc,nc  altro  in  quella  adu- 
lar/'/* nanza  fu  fatto. 

deU'Amb.  Celebrata  USe(fione»il  MarchcSedi  PcScara  partì  daTrtnto  , dicendo 
spagmtelo  r ueccfGtato  di  ritornar  al  gonerno  luo  ài  Milano  per  nuoui  moti  cccir 
putito:  * caci  da.  Vgouotti  in  Dclfioatoima  {kpcdofi,chc  quelle  forze  non  etano  Suiti* 
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cicnti  pertifcirdclpacfe  ; tra  l quale  & Milano  clfcndo  anco  in  mezzo  il  — 

Ducadi  Sa.ioia , fu  creduto  da  molti , che  coli  haueflo  commilitone  del  ilio  1 J 
Rè , ilqual  defidcrofo  , che  il  Concilio  caminaTc  inanzi  , fu  rifoluto  di  le-  LX 1 r* 
Harl’occafiosc  d’intcrrompcrlocon  li  conrrouerlta  di  precedenza , che  ne- 
ccirtriamcnrc  farebbe  fcguica , fc  all’  arriuo  degli  Ambafciatori  Ftancefi  vi 
fi  foireritrouato  Ambafciatorfuo  : «Se  due  giorni  dopo  la  partita  di  quello, 
atriuò Luigi  S.  Gclafio  , Signor  di  Lanfac  , capo  dell’  ambafeiaria  France- 
fie  , incontracoda  numero  grande  di  Prelati  , & particolarmente  da’  Spa-  «rri„(  ut‘ 
gnuoli.  Arritarono  il  dì  fcguentc  Arnoldo  Fcrricr,  Prefidentcdi  Parigi  ; Se  tranerfe: 
Vido  Fabro , Signor  di  P,brac  , huomini  di  robba  longa  , colli  ghi  dell’  am- 
bafeiaria. • 

Tu  quello  tempo  erano  venuti  auifi  ai  Concilio,  di  quello,  che  il  Ponte-  intrichi 
fice  > i Cardinali , Se  la  Corte  Romana  parlauanocontra  i Padri  , per  lccofc  tr* 
della  Rcfidcnza  ; Se  molti  di  loro  haticuano  riccmuo  lettere  da'  Cardinali  * c,tn,ei 
loro yatroni , Se  da  altri  amici , con  querele  ,riprcnfioni,  Se  cllbitationi,  le- 
gnai i andauano  anco  mofhando.  Dall’  altra  parte  era  andata  nnoua  a Roma 
delle  cole fuccefle dopo.  Il  Pontefice  rinouò»& aummentò  lo  fidegno  con- 
cia il  Cardinale  di  Mantoiu  maggiormente , perche  hauelfic  rralafciaca  l’oc- 
cafionc  di  dichiarare  la  continuatione  , cifiendo  gliene  fatta  inftauza  dall’ 
Ambafciatore,&  Prelati  Spaglinoli.  Si  dolcua  di  vedere  quel  Cardina- 
le congioncocon  Spagniudinclla  Rcfidcnza  ,&  conti  ario  a loro  nella  con- 
ti nuat  iòne , che  voleua  dire  contrario  a lui  in  tutte  le  cofe  : perche  ni  (Tu  noi 
d’ingegno  ben’  oteufo,  farebbe  rollato  di  pailar’  a quella  dichi.arationc:  poi- 
ciac  , fiucccdcndo  bene  , era  fatto  un  gran  palio  a fuuordiilaChiefa  Catoli- 
ca  : nonlucccdendo,  fi dillolucuail  Concilio  , che  non  crudi  minor  benefi- 
cio. Tornò  in  piede  la  confitltaiionc  di  mandar’ altri  Legati,  & particolar- 
mente il  Cardinal  S.  Clemente,  dilli  gnando , che  in  lui  folli  il  principal  ca- 
sico  » & la  infliurrionc  : Se  per  non  lcuar  il  luc  go  primo  a Manroua , & dar- 
gli occafione  drpartire , ordinarlo  Veftotio,cHcndo  pochi  giorni  manzi  ar- 
riuata  la  nnoua  della  morte  diFianccfcodiTornon  , Dccaha  , perlaquale 
uno  de’fci  Vefcouati  rdlauavacantc. 

Ma  l'Imperatore  > anifiatodtllapfopoftadi  dichiarate  lacontinuationc, 
conimoffioir  , fece  dite  al  Pontefice  , che  quando fucccdcllc  , lcncrchhe 
gli  AmbafciatoridaTrcnto  : Se  a quelli  commandò  , che  , fc  iadclibrra- 
rionediciofuflèfa'ta  , non  afpcttamio  lapublicatione  , fi  parrillcro.  En- 
trò per  tanto  il  Pontefice  in  fipcranza  , che  per  quel  mezzo  lipotelfic  metter 
fine  al  Concilio  , &;  tanto  piu  aummentò  il  fuo  fidegno  contra  il  Cardinale 
di  Maratona  , per  caufa  di  chi  la  miglior  occafiene  era  finnica  : Se  fi  diede 
a penfarcinche maniera s’haucrebbc potuto  rimetterla  in  piede.  La  Cor- 
te , coli  per  imirationc  del  fino  Prcncipc  , come  per  trattarli  degl’  intereflì 
Tuoi  > continuata  le  querele  , Se  mormori)  contra  i Prelati  del  Conci- 
lio > Se  piu  di  tutti  contra  il  medefimo  Cardinale  , 8e  contra  Scripando, 

Se  Varmienfc  : ficambicuolmcnre  i Prelati  in  Trento  , gli  Spagnuoli 
jnaflìme  » ne’ congiefli  prillati  tra  loro  fi  querclauano  del  Pontefice  , Se 
«Iella  Corte:  di  quello  , perche  tenciTe  il  Concilio  in  feruitù  , alqualcdo-- 
ojerebbe  laiciarc  l’intiera  diipolirion^  di  trattare  t,  òc-elcriatnar  tutte  le  cole 
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lenza  ingerirtene  : nondimeno,  oltre  che  niente  il  propone,  fenon  quan- 

to piace  a’  Legati , quali  non  fanno  fenon  quello  che  c commandato  da  Ro- 
ma , ancora  , quando  alcuna  coinè  propolla  > & vi  è un  numero  di  Terran- 
ea Vcfcoui  conformi  , nondimeno  , fono  impediti  fino  dal  poter  parlate: 
che  il  Concilio  douerrbhc  clfer  libero  , Si  cliente  da  ogni  preuentior.c. 
concorrenza»  Si  intcrcefiìone  di  qualonque  altra  porcili  ; Si  nondimeno, 
gli  vengono  dare  le  leggi  di  quello  , che  debbe  trattare  » & alle  cofettatta- 
tc  , 6:  decretate  , vicn  fatta  limitarione  » Si  cortcttionc  ; ilche  iìando , non 
fi  può  vedere  , come  chiamarlo  veramente  Concilio.  Che  in  quello  erano 
pia  di  quaranta  ftipendiati  dal  Pontefice  » chi  di  trenta  » & chi  finodifcl- 
laut.i  feudi  al  mefe  : che  altri  erano  intimiditi  per  lettere  de’ Cardinali  » Si 
altri  Curiali.  Della  Cortei!  lamcntauauo  » che  > non  potendo  ella  com- 
portare la  Riforma, li  Taccile  lecito  di  calunniare  > Si  riprendere  » Si  fmdi*  * 
care  quello , che  era  fatto  per  feruitio  di  Dio.  Che , hauendo  veduto  » co- 
me s'era  proceduto  contri  una  riforma  nccclTiiia  > «Se  leggiera , non  fi  potc- 
uaafpcctar  » fenon  grane  moto  ,&  contraditrionc  quando  fi  trattailè  cofa 
toccante  più  al  vino:  che  doucrebbeil  Pontefice»  almeno  raffrenare  lcpa.ro- 
le  de’ pallio  n ad,  & nioftiar’  in  apparenza;  poiché  in  fatto  non  volcua  clfer 
jigato,  che  il  Concilio  procedi  con  (inceriti  , «Se  libertà. 

Venne  anco  a parole  Paolo  Emilio  Vcrallo  , Vclcouo  di  Capoccio, 
col  Vefcouo  di  Parigi  in  un  congrcilo  di  molti  Vcfcoui  : perche,  ha- 
ricndo  quello  biafmato  il  deliberare  per  pluralità  di  voti  » Si  hauendo 
quello  rifpofto  , che  tutti  i Velcoui  erano  uguali  , l’interrogò  Parigi 
quante  anime  erano  lotto  la  cura  lua  ? alche  hauendo  rifpofto  clic  cin- 
quecento : foggionfe  quell’  altro  , che  , comparandoli  le  lor  pcrfonc, 
egli  gli  cedala:  ma  » rilperto  a*  rapprefeutati  dall’  uno  , & l’altro,  non  li 
dourua  pareggiare  chi  parlaua  per  cinquecento  a chi  parlaua  per  cinquecen- 
tomila. 

Elfcndo  lecofcin  quelli  termini,  non  fi  fece  altra  Congregationc,  lino  a 
veutifei , ncllaqualegli  Ambafciatori  Fraiiccli  , che  prima  haueuano  com- 
municacolaloroinllrurrionccongr  Imperiali , & s’erano  ben’  intefi  mlic- 
mc , fecondo  il  comandamento  de'  lor  Signori , fi  piefcntarono  nella  Con- 
gregationc  generale  : doue  » dfibitoil  Mandato  della  loro  ainbafciaria,S: 
letto,  Vido  Fabro  fece  uualonga  orationc , ncllaqualc  hauendo  cipolloil 
continuato  dclidcriodcl  Rè  , che  folle  conuocato  il  Concilio  in  luogo  op- 
portuno,&  non  fofpetto.Sc  gli  ufticij  per  ciò  daini  fatti  col  Pontefice,  Se  con 
ttuti  i PrencipiChriftiani,  loggionle  il  frutto,  die  dalla  apertura  di  quello  li 
doucua  alpcttarc;  & palio  a dire,  che,  licomc  fallanogramllj  inamente  quel- 
li , che  vogliano  rinouarc  tutti  i riti  della  Chicla , coli  il  volergli  foftenuse 
pertinacemente  tutti , fctjza  tener  conto  di  quello , che  ricerca  lacondirio- 
nc  de’  tempi  prclcoti , & laptiblicavtilità  » c degno  di  non  minor  ripicnùo- 
ne.  Efplicò  molto  particolarmente  le  tentationi  , che  il  Demanio  Ci r ebbe 
per  ufarc,  afinc  di  diuertir’  i Padri  dal  rcttocamino,  minacciando,  che  le  elfi 
gli  prederanno  orecchie  » faranno  , perder’ ogni  autorità  a’  Concilij  ,iog- 
giongendo  » che  moki  altri  Concili)  fono  già  Itati  farti  in  Germania , & 
in  Iralia»  eoa  nilTuno , 9 pochi  (fimo  frutto  j de’  quali  fi  dice,  che  non  erano 
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oc  liberi, tic  lecitimi, perche  patlauarto  a rolontà  d’altri  : doueflcro  eflt  guar-  cITT» 
dare  di  mettere  in  bene  la  potetti,  & libertà  da  Dio  concclfagli  ; perche , ci-  t x 1 1. 
fendo  cola  degna  di  fcucro  calligo,  nelle  caiiic  de’  priuati , gratificar  alcuno 
contra  giuftitia  ; di  maggior  t upplicio  fono  degni  i giudici  nelle  caule  diui- 
ne , feguendo  l’aura  popolare,  o vedendoli  come  fchiaui  rogati  a’  prencipi,  a’ 
quali  li  fono  obligati  : edam  inaile  ciaicuno  fc  dello , deche  pallìone  lo  por- 
ti : & , perche  li  difetti  d’alcune  pattare  Sinodi  fanno  prcgiudicio  a quella, 
eirer  conuenicnce  moftrare , che  e pattato  quel  tempo , Se  checiafcunopuo 
difputarc , che  non  fi  difputa  col  fuogo  , che  non  il  rompe  la  fede  , che  Io 
Spirito  Santo  non  s’ha  da  chiamare  daltrouechcdai  Cielo  : Se  quello  non  è 
quel  Concilio  principiato  da  Paolo  terzo  , & profcguico  da  Giulio  terzo, 
in  turbariflimi  tempi , & nel  mezzo  delle  armi , che  fi  difciolfe  fenza  haucr 
fauocol'a  buona:  ma  vn munto  , libero,  pacifico  , & legirimo,  conuocato 
fccondol’antico  coftmne  , alquale  predano  confcnfo  tutti  i Rè  , Piencipi. 

& Rcpubhchc  : alquale  la  Gei  mania  concorrerà  , & condurrà  fece  gli  auto- 
ri dellenuoncdilputc  ,Li  piu  grimi  & eloquenti  hiuimmi  che  habbia.  C011- 
clufc  , che  etti  Ambasciatoti  promcctcuano  per  quello  fine  l’aiuto  del  Rè. 

Paruc  che  molti  de’  Padri,  Se  alcuni  de’ Legati  medcltmi , non  riccucllero  in 
bene  quelle  parole  : adequali , perche  patfauano  i termini  generali  , $c  di 
complemento , il  Promotore  non  Seppe  che  rifpondcrc , onde  non  fu  terna- 
to il  collumc , ma  con  quell’  oratione  la  Congregatione  fi  finì. 

Si  prcfcntaiono  il  giorno  fegucntc  gli  Ambaiciadori  medefimi  a’  Lega-  '9*xg>uo 
ti , pcc  ciò  inficine  congregati  : douc  fculàrono  i Prelati  Franceli  , che 
non  folTero  venuti  al  Concilio  , pet  tumulti  , promettendo  che  , quelli  fepr»  ù 
acquietati  , ilchc  fpcrauano  douct  predo  (ùccederc  , farebbono  ve-  nuota  in. 
nuti  in  diligenza.  Elpofcrò  approdo  , che  gli  Vgonotei  hanno  per  fofper- 
ra  lacontinuatiouc  del  Concilio,  principiato  da  Paolo  , Se  ne  richiedono  ^ 
un  nuouo  : che  il  Rè  ha  trattiate»  per  cauta  di  quello  con  l’tmperatore, 
che  infieme  con  lui  riccrcaua  il  medefimo  , ad  inltanza  di  quelli  della 
Confezione  Auguftana  , & ne  trattò  già  col  Pontefice , quale  battendo  ri- 
fpollochc  quella  differenza  era  tra’l  loro  Rè,  & quello  di  Spagna , chea 
lui  non  iraporraua,  mala  rimrrtcua  al  Concilio  ; per  ramo  dimandauano 
che  ti  dichiarall’e,  con  aperte  parole,  l’indittione  del  Concilio  clprrnuoua, 

Se  non  con  quelle  parole  , Indicendo  coitinuatmu  , <£*  continuando  indie  uniti: 
ambiguità  non  coniicnicntc  ad  huomini  Chridiani  > & che  contiene  in  fc 
contradittionc  , Scelte  li  Decreti  fatti  già  dal  Concilio  non  fono  rtccuu- 
ci  dalla  Chiefa  Gallicana  , ne  dal  Papa  medefimo  , Se  dal  Rè  Henri- 
co  fecondo  gli  fu  proredato  contra  : che  l'opra  quedo  arcicolo  s’intiiauano 
a loro  Legati , per  hauei  la  Santità  fua  piu  volte  detto  , che  quella  contcn- 
tioned’ indizione,  0 continuinone  non  era  fila,  deche  la rimcttcua  al  Con- 
cilio : Se  , oltre  l’hauer  etprcllb  in  voce  la  pcciiione , gliela  lafciarono  in  fcrit- 
to.  I Legati  dopo  confultato  , rifpofero  elfi  ancora  iuferitto , che  admette- 
uano  la Icuta de’  Vefcoui adenti, quanto s'afpcrtaualoro, machenon potè-  .... 
uano  differire  fino  alla  venuta  d’elfi  atrattar  quello , che  fi  doueua  nel  Con- 
, perche  farebbe  dato  v n troppo  grand’  incommodo  de’  Padri , che  già 
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vi  fi  rrouano  ; che  non  hanno  poterti  di  dichiarare , che  la  inditckmcdcl 
Concilio  Ila  intona  , ma  lolo  di  prefederui  fecondo  il  tenore  della  Bolla 
del  Pontefice  , Si  la  volontà  della  Sinodo.  Si  contentarono  i Ftancefi 
della  rifpolla  per  all’  hoia  , hauendo  confortato  co’  Cefarci  , non  ef- 
fer.  bene  pallar  piu  inanzi  > mentre  negli  atti  non  folle  fatta  mentione 
di  contimi ationc  ; attefo  > che  hauendo  li  Spagnuoli  fatta  inforna , che 
alla  prima  Scffionc  la  continuationc  folle  dichiarata  , quando  fi  preludiò 
molto  nel  contrario  , n’haucrebbc  potuto  leguir  la  dilìohitione  del  Con- 
cilio. Ma  la  lifporta  de’Lcgrti  » clic  fu  da’  Ftancefi  publicata  , in  quel- 
la paite  dotte  diccua  , L'autorità  [oroelTerdi  prcfederc  fecondola  volon- 
tà dtllaSinoJo  ; diede  aliai  clic  dire  agli  Spagnuoli , poiché  in  parolelot- 
tomeitcuai  Legati  al  Concilio  , che  in  farti  lo  doniinauano:  & diccua  Gra- 
nata , Che  era  ben  vn  total  dominio , valerli  del  fcruo  in  ogni  qualità  , an- 
co di  Patrone. 

Non  proponendo  i Legati  alcuna  cofa  per  la  Sditone  feguente  , i Prcli 
ti,  fautori  della  Relidcnza,  mtlfcro  ragionamento  (opra  quella  materia, 
Si  indurtelo  gli  Ambafciatori  Imperiali, Franccfi , Portoglieli  , & tutti  gli 
altri  afarinftanza  a’  Legati, che  fi  deciderti:  nella  Scflione  tegnente, allcgan- 
do  , che . dopo  clTcr  propofta  , Si  difputata , farebbe  gran  Icandalo  laiciar- 
laindecifa  , òcfimoftvcicbbe  che  forte  per  qualche  intcrelic  particolare^ 
poiché  i principali  Prelati  del  Concilio,  & il  maggior  numero  defidcraua- 
no  ladcrrnninationc.  1 Frauccli , oltre  di  ciò  , fecero  inftanza,  congionti 
con  gl’  Imperiali , che  non  li  douelfi.ro  trattare  le  materie  de  dogmi  in  af- 
fenza  de’ Procedami- , che  le  impugnauauo , prima  chefia  certa  la  loro  con- 
Funiacia  , ellcndo  lupei  fina  la  difputa  delle  cole , dotie  non  c chi  le  contra-- 
dicajniartìmcche  vi  è ben  che  trattare  cola,  in  che  rutto’  1 mondo  coiniicnc. 


cioè  una  buona  riforma  de’  coftumi  : che  i’Ambalciator  d’Inghilrcrra  in 
Frvicin  hr.cua  dato  intendono  , che  la  iua  Regina  manderebbe-  al  Conci- 
lio, da!  chenc  feguhebbcjchr gli  ai  ri Piotcftanri  farebboiio  il  fimilc.  Si 
ne  luce»  -iertbbc  una  riunione  generale  della  Chic  là  : & quello  fi  potrebbe 
««*■  per  fermo  di  vederlo  effettuato  , precedendo  una  buona  riforma.  A 
« Jri/r*.  quelle  due  proporte  riipole  il  Cardinale  Simoncta  , Che  il  negorio  parcua 
w*  facile,  ma  era  il  piu  arduo , poiché  rutto  conlulcua  nella  difpoiit  ione  de’ bc- 
jcLiMtM,  nctì(;t|,  nellaqi lalegli  abufi  venutane  da'Rè  , & da’  Prencipi  : ilche  diede 
molto  che  peniate  a tutti  gli  Ambalcntori  perle  nomiuarioni , Se  art  ve  dil- 
pofuioni  .che elfcrcitano: &,piu  di  tutti, il  Rè  di  Francia  : ma  la  richiclla 
*Tnìl'n*  Kefidenzaera  di  maggior molcrtia , non  quietandoli  i Padri  alla  leuù 
tapi  ile-  alt  re  volte  tifata,  che  la  materia  non  era  aliai  digclta  ; che  il  tempo  alla  Scf- 
tajftià  ; fione  non  bartaua  per  metterla  a fatto  in  chiaro  , & per  altre  confi  Jerario- 

ni  , Si  l’avdore  ramo  crebbe  , che  fu  preparato  da  molti  Prelati  Oltra- 
montani , conuentui infieme  ,di  pcorcllarc  , & partire}  & quello  fu  caufa 
di  fermare  il  moto  j perche  gli  Ambafciatori  , temendo  che  il  Concilio 
non  s’intcrrompelle , Se  fapendo  che  il  Papa  haucrcbbe  dato  ad  ogni  occa- 
fionc  fomento  , celiarono  dalle  indanze  ,Sc  ficco  ufficio  co’ Velcoui  cheli 
contentalTero  d’alamarc  : Se  parimente  pcrl’iftella  caufa  operarono  co*  Mi- 
mlLi  diSpagna,  che  non  facciliropiu  rtnirtenzaiu  dichiarare  la  continua- 
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tione;liquali  non  lolo  s’acquetarono, ma  protcrtatono  anco  a’  Legati, che  c 
non  la  dimandauano  pcrzUTu>ra;diccndo,chc  fc  altri  cercano  di  mandar’ 
ilConcilio  a monte,  non  è ragioncnolc  che  fi  coprano  col  mantello  dclf,. 

Rè  di  Spagna  Fu  grata  a’  Legati  la  proteftationc, che  erano  impegnati  per  th*  l*  a. 
parola  data  al  Mirchcfc,  ne  iàpeuano  come  liberarli:  ne  meno  fu  grata  la 
rilolutione  di  diiferir  la  Refidenza;  Se  accio  nilluii  poteffe  pentirli, forma-  ne * 
rono  una  ferir  tura,  qual  iellèro  in  Congregationc  , accio  folle  approuata, 
che  la  Tegnente  Sdfione  fi  farebbe  pafiàta,con  differir  le  matcìic  per  degni 
riipetti  ad  una  alrra;&  parue  loro  d’ellèr  (caricati  di  due  gran  peli,  lnftan- 
do  laScffkmc,da  molti, che  fi  fentiuano  ponti  acerbamente  per  boranone 
dell’  Ambalciacor  Francefc.  furono  ricercati  li  Legati  di  far’  una  loda  rif- 
pofta.quando  fi  lcggcllc  il  Mandato  nella  Scflìone:&  il  Cardinale  Altcmps 
fii  autore  che  in  ogni  modo  fi  taccile, dicendo, e he  fi  doucua  reprimer  l’m- 
folcnza  di  quel  Palaci  ita , ("olito  trattar  lolo  con  plebei.  Fu  data  la  cura  a 
Gniiianni  Baruffa  Cartello.Promotore, con  ordine  di  defendete  lolo  la  di- 
gnità della  Sinodo.ma  non  toccar  alcuno. 

Ma]  il  Ponrctìcc.dopo  li incr  molto  pcnfatoivcnnc  in  ri(blutioue>clic  la  f*- 
continuacione  folle  dichiarata  j taccile  1 Imperatore  quello, che  gli  piace- 
ua.chc  non  poreua  fucccdcr  Icnoti  bene  : & (pedi  Conierò  a Trento,  con  ^4. 
quella  conmiiilìonc  : laqual  effóndo  aniiuta  a due  Giugno,  turbò  affai  i 
Legati, per  la  confusone  che  vedeuaifo  dotier  na(cere,ìs:  perii  ditotdinc» 
ne  (quale  fi  mctceua  il  Concilio  :&,ri|oluti  tutti  concordemente  d’infor- 
mar cneglio  il  Pontefice,  con  .lignificargli  tutte  le  cole  trattatc,&  il  De- 
creto gu  promolgato;&  inoltrargli  cllcr'  impoùibile  l’cffecutione  del  tuo 
ordine , & il  Cardinale  Altcmps , che  già  haucua  licenza  d’andar’  a Roma 
per  altre  caule,  fi  rcfoluè  di  montar  lu  le  porte  il  giorno  lcguciue,&  far’ 
in  pcrfoiu quell’  ufficio.  Ma  la  notte  arriuò  un’altro  corderò, portando 
lettere, ncllcqnali  il  Papa  rimcttcua  il  tutto  alla  prudenza, Se  giudicio  de 
Legati. 

Venuto  il  dì  quattro  di  Giugno.con  le  lolite  ccccmonic  fi  celebrò  la  Sef-  qUtrtt 
{Ione.  Furono  letti  i Mandati  dell'  Arciucfcouo  di  Salzburg,&  difrancia: 

Se  quello  lettoni  Promotore  fece  la  rilpoftajdiccndo  , Ellcrui  Ipcranza  di 
prouedere  a tutti  i dilordini  di  Chrillianità.col  rimedio  riputato  neccffà- 
rio  dal  Papa, che  è quello  Concilio  , principiato  per  opera  delio  Spirito 
Sarò, col  confenfo  de’  Prcncipi, tra’  quali  il  Re  di  Francia  ha  mandato  lino- 
mini  di  conlcienza,&  religione,  per  offerir  non  foio  aiuto, ma  ubcdicnza 
a quella  Sinodo, liqualc  non  lamenta  meno  degli  altri  Concilij.alliquali 
s’è  oppoflo  fidamente  dalli  mal’  affetti, che  non  fodero  iegitimi,  ne  veri: 
nondimeno,  appreffb  gl»  huomini  pi}, fono  Itati  limpre  llimati  li  Concili} 
congregati  da  chi v’haucua  raucontà,con  tutto  che  gli  folle  da  altri  leuau 
caldaio  che  non  forteto  libcrhcontra  qualificarne  ancocontra  laprclente 
Sinodo,  le  infidic  di  Satanailb  , numerate  da  efli  Ambafciaioi  i copiola- 
mciire,  &c  lottilmcntc.fe  ben  grandi, non  preualeuano:&  che  non  vuol  il 
Concilio  iuterprctar  in  fimltra  parte  la  loro  diligente,  & libera  ammoni- ' 
rione  di  non  rilgu  irdar  l’aria  popolare,nc  feguire  la  volontà  de’Prencipi; 
ma  bcne,che,lico»ne  l'ha  furie  per  uau  neceliana,anzifuperflua,cofivuoI 
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creder  proceder  da  buona  mente ,per  non  edere  sforzata  a rifponderc  cofa 
alcuna  contra  il  luo  manfueto»&  pio  propofito.&  uiato  coftumcima  bene 
per  liberar  elfi  Ambafciatori  dal  vano  timore, clic  hanno  dimoftrato  ha- 
uere,  & certificargli  del  fuo  propofico.  Se  della  verità,  gli  predice,  che  gli 
effetti  moftrcrannojchc  il  Concilio  podporrà  la  cupidità,  volontà.  JSc po- 
lenza  di  qual  fi  voglia, alla  degniti, & autorità  propria:^  al  RcCatlopro-  _ 
mette  tutto  quello  che  potrà  , lai na  la  fede, de  purità  della  religione  , per 
ttn  Ai  fan-  conferuationc  d;  Ila  fua  degniti,  & del  fuo  Regno  & Stato.  Dellaqual  rif- 
fit  Ae  polla  rcltarono  i Franccfi  mal  contenti,  non  lenza  conolccrc  che  le  1 età* 
FrMi'fi:  no  ,ncrit.ua  Ju  dopo  letto  il  Decreto  dal  Vcfcouo  celebrante  , Che  la  Si- 
nodo,per  varie  difficoltà  nate, & per  dilfinir  in  Geni  e i dogmi  con  larifor* 
Aitrtti  Ai  ma  , ordina  la  Scitìonc  a*  ledici  Luglio,  per  trattar  quello  che  dell  una  & 
fu ilc/j*  l’alrra  materia  gli  pareti:  teffando  però  in  filo  arbitrio  di  teftringerc, & 
tun,‘  prolungar’  il  termine  anco  ili Congregationc  generale;  & furono  trenta- 
cinque  voti  , clic  voleuano  folle  dichiarato  , che  in  ella  fi  tratterebbe  la 
Rclnlcnza'.fnrono  anco  alquanti, che  propofcro,che  fi  dichiaiailèla  con- 
tinuacionc  ; ilehc  fu  interpretato  eder  farro  per  eccitar  qualche  tumulto, 
che  folle  caufa  di  dilfolucre  il  Concilio:  perche  quelli  erano  de’piuobii- 
gati  alle  cofc  Romane.de  però  pentiti  d’nauer, lenza  penfarci,  detto  trop- 
po liberamente  la  loro  opinione  in  materia  della  Rcfidenza  abhorrita 
dalla  Corte-ima, tacendo  tutti  gli  altrida  Soffione  fi  finì. 
m cigre-  Addifei  lì  renne  la  Congregationc  generale , per  dar  ordine  ella  trat- 
gatier.r  tatjonc  dcUa  feguentc  Scdionc:&  furono 'proponi  gli  articoli , (penanti 
fiTanUclt  allaGommunionc:  Se  tutti  i fedeli, per  neccffità, de  Diuino precetto, fiano 
AtUa  Cl  tenuti  riccucte  ambedue  le  lpecie  del  Sacramento  : Se  laChiela.pcr  giu- 
marien*  fta  ragione  moda , ha  introdotto  di  communicar  i Laici  con  la  loia  tpe- 
dtl  Ca'ici  c jc  Jflpaucj  ouero  in  ciò  ha  errato  : Se  turco  Chi  ilio,  & tutte  le  grane, 
fi  riccuouo  fotto  una  fpccic,  quanto  fotto  ambedue  : Se  le  ragioni  che 
hanno  mollo  laChicfaadar  a’  Laici  la  fola  Communione  della  (pccie 
del  pane  , debbono  indurre  addio  ancora  a non  conceder  ad  alcuno  il 
Calice  : Se,  parendo  che  per  qualche  ragioni  honefte  fi  polfi  ad  alcuni 
concederlo  , lotto  qual  conditioni  fi  polfi  farlo  : Se  a’ fanciulli  , manzi 
l’ufo  della  ragionerà  Communione  fia  nccefiària.  Et, richiedi  li  Padri>Sc 
gli  parcua.che  di  quella  maceria  fi  trattali,  &fe  agli  articoli  redaua  aL 
irò  d’aggiongete  : &,qnantonquegli  Ambafciatori  Francefi  , & gran  nu- 
mero de’  Prelati , follerò  di  parere, che  de  dogmi  non  fi  trattafle  , finche 
non  era  chiaro  fe  li  Procedami  douellero  inreruenir’  in  Concilio, ellcr.do 
eludente  cofa  , che,  quando  rcftallcro  contumaci , la  trattar  ione  farebbe 
data  vana,  come  non  neeelfaria  per  i Carolici, & da  quegli  alitinoli  ac- 
certata : con  tutto  cio’nilTun  s’oppofe  , cflendo  ritenuti  tutti  per  gl  effi- 
caci uifieij  > fatti  dagl’ imperiali  > entrati  in  fpcranza  di  poter  ottener  la 
Communione  del  Calice, de  con  quella  dar  principio  di  fodisfattionc  alla 
Germania.  Fermato  il  ponto, che  de’  fei  articolili  tratcafic;  & foggionto» 
che  prima  li  Thcologi  diccflero  il  lor  parere, & fuilcguentememe  1 Pre- 
lati,Fu  conofciuto  che  farebbe  occupato  tutto’1  tempo  fino  alla  Seffìonè 
«i  quello  folo.doucndo  udir’  ottantotto  Thcologi,  6e  yocarc  coli  gran  nu- 
, ~ mete 
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mero  di  Prelati  : pertiche  fu  da  alcuni  detto, che  non  iaceiia  bifogno  gran 
ronfiderationc  , che  fu'  parlato  pienamente  di  tutta  quella  materia  nella 
precedente  adunanza  fotto  Giulio,  che  quella  e di  fenda,  & digefta,che  li 
piglino  le  cofc  tractace,  & le  rilolutc  ali’hora  , & con  un  breue  , & lodo 
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diamine  fi  venga  in  deccnninatione  in  pochi  giorni. & negli  alni  li  atten- 
da alla  riforma.chc  vi  è l’articolo  della  Rcfidenza  già  propello, & in  parte  * *efi- 
eflàminato  .-giufta  cofa  efler  metterci  una  volta  fine.  Quella  opcnione  fu  ' rr,z*  * 
dtguita  da  trenta Padri.con  aperta  dichiaratione;  6c  appari ua, che  numero  ^ ’ 

molto  maggiore  tacitamente  l’approbaua , «.V  fi  farebbe  venuto  a conclu- 
fionc.Mail  Cardinale  Siir.oneta,haucndo  tentato  di  metter  dilatione,con 
dire,che  non  era  degnità  trattar  di  quella  matcri.irfinchc  non  follerò  com- 
porti gli  animi  coni  morti  per  le  differenze  pallate,  Icquali  non  lafciano  dif- 
cemer  il  vero,  apri  ftrada  a Giouanni  Bateifta  Caftagna,  Arciudcouo  di 
Rofano»  & a Pompeio  Zarnbeccaro.Vcfcono  di  Sulniona;liquali  parlan-  rcmtrtf*. 
do  ambiduccon  ardore, Se  mordacità  contra  i primi.fu  eccicaco  tanto  ru-  ptaeuai- 
more,  che  fece  dubio  di  qualche  inconuenientc  :.alche  per  rimediare  , il 
Cardinale  di  Mantona  pregò  quei  della  Rcfidenza  ad  acquietar  !i,proinct-  “ *£**'*' 
tendo  che  in  una  altra  Scfliouc,  o quando  fi  folle  trattato  del  Sacramento 
dell' Ordine  , inficine  fi  farebbe  trattato  della  Rcfidenza.  Con  quello  ac- 
quetato il  moto,  6c  tnofttato.che  il  ripigliar  le  cofe  trattare  lotto  Giulio, 
era  cofa  di  maggior  prolirtkà,  & difficoltà,  che  rellaminarle  di  nuouo;  & 
auuenircbbc  quello*  che  occorre  quando  il  giudice  formarla  Temenza  lo- 
pra  il  pioceflo  fatto  da  un’  altro.-fu  prefa  dtlibcratione, che  prima  folle  da’ 

Theologi  parlato,rcnendofi  le  Congregationi  due  volte  il  giorno,  ncllc- 
quali  interuenillcro  doi  de’  Legati, diuifi  coli  li  carichi,  per  metter  più  to- 
rto fine>&  de’ Prelati  quelli  a chi  forte  piaciurotche  hauellero  due  giorni 
di  tempo  da  ftudiarc,  & il  terzo  forte  dato  principio.  Con  quella  concili- 
none, la  Congregatone  fi  terminòtma,  ^>er  la  promelfa  fatta  da  Manroua,  coti  fa  ptr 
fenza  confultationcj&participarionede’Collcghi,  rcllò  Simoncra  ofFefo,  "miai  rtfc*. 
Bc  in  aperta  difcoidia  con  lui  , fiefu  Manroua  da’  Prelati  fauoreuoli  alla  ”><”'*'*'• 
Corte  DÌafmato,&  calunniato  di  mala  dilpolìtionc  d'animotma  da’  fince- 
Ti  era  commendato  di  prudenza,che  in  una  pcricolofa  ncccllìtà  prenderti 
partito  d’ouuiare  a protcftarioni,&  diuifioni.che  fi  preparammo  : &bial- 
UiauanoSimoncta.cne  rertalfc  oftelo, perche  Manroua  tanto  piu  eminen- 
te di  lui, & confidato  fopta  il  confentòdi  Scripando>&  Varmienfc  , della 
mente  de’  quali  era  con(cio,hauciIc  ftimato  che  la  rifolutione  per  nccelfi- 
tà  prcfa.dottertè  clfcr  da  lui  ancora  rarificata. 

Il  dì  feguente  gli  Ambafciatori  Imperiali , poiché  videro  «Lhauet’  otte- 
mito, come  defidcrauano.la  propofta  del  Calice, per  quale  fin  all’  hora  ha-  Cofani 
ucuano  proceduto  con  iifguardo.fi  prefentarono  a’  Legaci;  &,  feguendo  pnfigono 
J^inflructionc  delibo Prencipc  , gli  prefentarono  venti  capi  di  riforma.  tV* 

I.  Che  il  fommo  Pontefice  fi  contentarti  d’una  giufta  riforma  di  fe  fteflo, 
tc  della  Cotte  Romana.  II.  Che  il  numero  de5  Cardinali, fe  non  fi  può 
ridurre  a dodici, almeno  fi  riduca  al  duplicato  con  doi  fopranumerarij,  fi 
#he  non  ecccdino  venrifei.  111.  Che  all’  auuenire  non  fi  concedine  pia 
di  Ipenfitlcaodalofc,  IV.  Che  fiano  riuocate  le  elcntionicontra  le  leggi 

Vuu  iij. 


ji  6 CONCILIO  DI  TRENTO.  Papa  Pio  ini. 

c—  communi  , Se  foctopofti  tutti  i monafterij  a'  Vefeoui.  V.  Che  fia  le- 
LX1 , uara  la  pluralità  de'  bencficij.&r  erette  le  Scolc  nelle  Chiefe  Cathedtali.Sc 
CoIlcgiate.&  gli  uffici)  Ecclcfiaftici  non  fi  polsino  affittare.  VI.  Che 
i Vefeoui  lìano  corretti  alla  relidenza  , ne  cfTercitiuo  l’ufficio  per  Vica- 
ri); (e  non  fono  fafficicntfinon  fi  commetti  il  carico  ad  un  Vicario, ma 
a molte  pedone  , facendofi  le  vifitc  , & le  Sinodi  Diocefani  ogni  anno. 
VII.  Che  ogni  minifterio  Ecclcfiaftico  fia  gratuitamente  elfcrcicato , flc 
alla  Cura  di  tenue  entrata  fiano  incorporati  benefici)  non  curati  ricclii. 
Vili.  Che  fiano  ritornati  in  ufo  i Canoni  contra  la  Simonia.  IX.  Che 
le  Conftitudoni  Ecclcfiaftiche  fiano  riftrettc.rifecate  le  fuperfluirà,&  non 
vguagliatc  alle  obligacioni  della  legge  diuina.  X.  Che  non  fi  ufi  la 
Scomumnica  » fenon  per  peccato  mortale  , Se  notoria  irregolari.'!. 
XI.  Che  i diurni  uffici)  fimo  in  maniera  celebrati  * che  fiano  iute  ti  di 
chi  gli  dice,&  da  chi  l’alcolra.  XII.  Che  i Breuiarij,  & Mdfiili.fiiiio 
corretti, rifccatc  le  cole  clic  nella  facra  Scrittura  non  fi  trouano,<3i  Icean 
la  prolilficà.  XII.  Che  tra  i diurni  ufficij,  celebrati  in  Latino  . s’in- 
cromcctcìrero  preghiere  in  volgare.  XIV.  Che  il  Cleto  , Se  l’Ordine 
Monadico,  lìano  riformati,  fecondo  l’antica  inltirutionc , Si  lc.ricchczze 
coli  grandi  non  fiano  coli  m il’ amminiflrate.  XV.  Che  fiaconfidcra- 
ro  , le  fia  ifpcdicnte  rclallir  tante  obhgationi  dì  legge  pofiriua  , rimet- 
tendo a!  pianto  di  rigore  nella  differenza  de’  cibi , Se  dig  uni , Se  conce- 
dendo il  matrimoni^  de’ Prelati  ad  alcune  Narioni.  XVI.  Che,  per 
lcuar  i difparcrbfiaèo  leuatc  le  diuerfe  poftillc  (opra  gli  Euangclij , & 
una  ne  fia  fatta  con  publica  autorità;  Se  Umilmente  una  nuoua  agenda, 
o Rituale  , che  fii  fèguico  di  tutti.  XVII.  Che  fu  trouaro  un  modo, 
non  di  fcacciar  i cattiui  Parochhchc  quello  non  farebbe  difficile,  ma  di 
fullituirc  de’ mcgliori.  XVIII.  Che  nelle  gran  Prouincic  fiano  eretti  piu 
Vefcouatijconucrtcndo  a quello  ufo  i Monafterij  ricchi.  XiX.  Quan- 
y to  a’  beni  Ecclcfiaftici  già  occupati  , eflcr  forfè  meglio  pallatlo  condil- 

fiinuUrioac  in  qtiefto  tempo!  In  fiiic.pcr  dire  anco  cola  grata  al  Papa* 
acciochc  , vedendo  le  propofte , & alterato  l’animo  , lo  pacificafic  , ag- 
gionfe,  XX.  Che  i Legati  doiicdcro  operare  , che  non  follerò  pro- 
pofte queftioni  inutili , da  partorir  fcandalo,come  quella,  fe  la  refiden- 
za  e de  iure  diuino , o nò;  Se  limili  : Se  almeno  non  pcrmettino.chc  i Padii 
trattino  con  colera, 8:  fi  facciano  fauolaagli  auucrfarij.Soprail  XVII.  dnr 
dero  anco  alcuni  particolari  raccordi  di  ridar  i meno  oftmati  tra  i Setta- 
ri), con  mandargli  in  alcuna  Acadeinia, per  infognargli  breuemenre,  eoa 
ordinar’  a’ Vefeoui  che  non  hanno  Acadcmiadi  tar’uu  Collegio  nefiapia 
vicina- pei  li  giouani  delia  fua  Dioccfi,di  ordinar  un  catalogo  de’  Dotcott, 
che  s’habbiauo  da  leggere  nelle  fco!c,lcnza  poterne  legger'  alcri. 

Lerce  Icpropofitionnrcftarono  i Legati, de  mirati  per  confultar  inficine* 
rìmeJf.J»  ritornati, fecero  rifpolla,che  per  la  feguente  Selfiione  nó  era  potàbile  altro 
leggìi  ad  proporre, hauendo  a loro  inftanza  per  mani  la  materia  del  Caliceli  tanta 
a, .s  atira  importanza, Se  difficolràichc  le  cofe  propofte  fono  molte, & di  materie  di- 
SiJJimt , uc,fCjc-hc  tutte  inficmc  non  poflbno  ellcr  digerite  : però,  clic  haucrebbo- 
no, fecondo  le  occahonijcommumcato  a’  Prelati  quelle  che  follerò  a pio- 
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polito  delle  altreriforme.  Conobbero  gli  Ambafeiatori,  che  quello  era  de  t-  ^ "0 
to.pernonpublicarilloro  fciitto  in  Congregatione;  & portando  di  tempo  Lx 
in  tempo  deludere  rarpettationc  dcllTmpcracoretma  per  all’  iiora  nitro  non  on.it  quii. 
dillèro.  Ridotti  poi  traloro>  Se  confiiltaro,  giudicarono  uccellano  informar  l 
ben  rimperatore,  colìdi  quello  particolare  , come  generalmente  del  modo  n°  CtJa,,‘ 
come  in  Concilio  fi  procedeua  : Se  per  far  quello, il  Vcfcouo  di  Praga  montò 
il  giorrto  frguentc  lu  le  polle,  per  douer’circr  di  ritorno  al  tempo  de  lla  Sef- 
(ione.  1 Legati,  vedendole cofedcl  Concilio  in  mali  termini. per  moki  tifi 
peni,  ma  (opra  tutto  per  il  dilgnfto,  &fofpcttionc  de  l Pontefice,  hebbero  per 
uccellano  m formar  lo  a pu  no  delle  cole  pallate,  Se  delle  imminenti.  Fuclcc-  ' 
fo  per  quello  Fra  Leonardo  Marmo , Arciucfcouo  di  Lanciano , per  ellcr  di  ;*r 
fpirito,&  grato  al  Pontefice  da  lui  promolIb,St  fauorito  molto,  amico  anco 
diScripando,alquale  diedero  indi  unione  d’informar  pienamente  il  Po,  itc- 
lìcc,di  laifar  i Legati , di  pacificar  laSantuà  fua.  Portò  lettere  communi  de’ 

Legar»  per  fua  crcdenzaiallequ.ili  Simoneta  fece  molta,  & longa  difficoltà  a 
fortolcriucrc,  ne l’haucrcbbe  fatto , fenon  ellèndo  conuemito  clic  riccucllè 
anco  lettere  particolari  di  ciufcuno.  Simonctafcridc.chepcnfauadi  mandar 
l’Areiuclcouo  di  Rolàno  in  fua  fpccialiti  per  piu  compita  infoimatioaejma 
poi  hauendo  penfato,  & confcgliato  meglio, deliba  òdi  non  farne  altro  fin- 
che nc»n  haueirc  veduto  che  effetto  faceflè  l’opera  di  Lanciano. 

Gli  fcambicuoiidifgufli  , & detrattìoni  de’  Romani  contra  i Trentini,  !*»>*'* 

Se.  di  quelli  contra  di  quelli  ad  ogni  arriuo  di  nuouocorriero  , s’accrcfcc-  n,e,t  zt"- 
uano.  InTrcnto  , i feutori  della  refidenza  deplorauano  le  mifiric  della  Trenn, 
Chiefa  , la  fetuitù  del  Concilio  , & ladifipcrationcmanifcila di  vederla 
Chiefa  riformata  in  Roma.  I contrari)  , fi  lamentauauo  che  al  Concilio 
folle  madrinato  un  fedina  , anzi  apoflalìa  dalla  Sede  Apoftolica  ; dicciu- 
no  , che  gli  Oltramontani  , per  odio  , Se  inuidia  contra  gl’  Italiani, 
mirauano  , non  tanto  alla  dcprcflìonc  quanto  all’  abolirionc  del  Pontifi- 
cato , quale  clléndoilfondamcnto  delia  Chiefa  , che  per  tale  Chriftol’ha 
pollo , bifognaua  clic  nefcguille  total  diftiutrionc  dell’  edificio.  11  Ponto  • l * d'ffi- 
ncc  y giongendonuouiauifi  giornalmente  , Se  Tempre  peggiori , ficome  d‘n*-r 
anco  ogni  giorno  fiicccdeuaiiouità  in  Trento  , oltre  gli  accidenti,  che  in 
Gcrraania,&  in  Francia,occorrcuano  contrari)  alle  cole  fue  , fentiua mag- 
gioridifgufti:  nontantogli  daua  noia  l'opinione  della  refidenza  nella  mag- 
gior parte , quanto  le  piattiche  che  erano  fatte  » maflimc  dagli  Ambaicia- 
tori  , penetrando  egli  , che  dentro  vi  folle  l’inteieHede’Prencipi  contrala 
fila  autorità  , vedeua  l’impcrarore  tutto  volto  a crear  Re  de’  Romani  il 
Figlio  , & parato  a dar’ ogni  fodisfattionc  alla  Gcrroauia;&  per  queffo  ba- 
tter fatto  prefentar  gli  articoli  di  riforma  a’ Legati  , & chiamato  l'Ambaf- 
«iator’  Praga  pcvuouar  modo  di  proporgli  in  Concilio,  & ftabilirgli,  Il  Rè’ 
di  Francia  cllaullo  , circondato  da  difficoltà  infinite  , & in  pencolo  d’cffèr 
eoffretr©  ad  accordarli  con  gli  Vgonotti  jilchefucccllò,  corrino  tuttiiPrc- 
iati  Francefi  al  Concilio, &s  accodino  agl,  Spagnuoli,&  fi  facciano  anco  au- 
tori di  altre  propoflc  contra  i’autorità  Pontificia.  Pensò  di  rimediare  alla  l'iadutt 
t«mpclla,chc  vedeua  prepararli, con  le  opere,  Se  con  le  parole,  di  leuar  quat-  ***' 

tr ornila  SiuzAdi,  & tic  uila  ca-ulli  Thrdcfil  rrnun  iò  in/.u*  ncnc  Nico-  m*T^ 1 ' 
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lò  G a mb.ua  > con  cinquecento  fanti  , <5c  cento  caualli  leggieri  : diede 
danari  al  Duca  diSauoia  , per  ftar  armato  , Se  opporli. « (e  V gommi  fof- 
fero  per  difeender  in  Italia  : Se  per  impegnare  tutti  i Prencipi,  delibctòdi 
tratrac  una  lega  difenfiuadi  cuti  ii  Cattolici  contea  lemachinatiom  de'  Pto- 
teflanti  in  ciafcun  luogo  : tenendo  per  cofa  facile  , che  cixfcuno  condc- 
IccndclTc  »fcnon  per  aìrta  caufa  , almeno  per  liberarli  dalle  folpcttioni  l’u- 
no dcli’alrro  Inltaliagliparcuafacil  colà  d'indurui  tutti;  il  Duca  di  Fioren- 
za aito  luo  ; Sauoiainccrclfuto  per  i Tuoi  aiuti > Se  per  il  pericolo;  Vencriaui 
delidcroli  di  tener  le  genti  Oltramontane  fuori  d’Italia;  il  Rè  di  Spagna  nel 
bilogno  Hello  , per  Napoli  >&  Milano;  Francia,  per  la  necellità  , in  che  at- 
tualmente fi  trouaua.  Per  tanto  fece  la  propofta  in  Roma  all’  Ambafeiatore 
Imperiale , & Veneto  .demandò  l’Abbate  diS.  Saluto  per  quello  in  Francia; 
de  al  Rè  di  Spagna  , Monlignor  Odclcalco  , alquale  anco  diede  inftrut- 
tionc  di  dolerli  col  Rè  , che  i Vefcoui  Spagnuoli  follerò  uniti  contrai* 
fila  autorità  ; dedimoltrargli  , che  le  propelle  dell’ Imperatore  larebboua 
atte  a caular  un  (ciliiia.  Era  facile  di  preueder  ì'cffiro  di  quella  propofta , a 
chi  fapcuaf'  ancora  che  fupcrficialmentc)  li  fini  de’  Prencipi.  L’Imperatore 
per  niente  farebbe  condifcefo  a cole  di  folpecto  a’  Protettami.  il  Rè  di 
Francia  tanto  era  lontano  d*ouuiare  l’cncrata  degli  Vgonori  in  Italia  , che 
hauerebbe  dclidcrato  vedere  una  total  cuacuatione  del  fuo  Regno.  Spagna, 
poifedendo  canto  (lato  in  Italia  , piuremeua  , & abhorriua  una  unione  de’ 
Prencipi  Italiani  , che  nondcfidcraua  l’oppofitionc  agli  herctici.  Li  Vene- 
ciani  , Se  il  Duca  di  Fiorenza , non  potemmo  confenrir  a cofa  , che  poteile 
turbar  la  quiete  d’Italia.  Et  coli  fuccellc  , che  alla  propoita  di  lega  non  fu 
corrilpofto  da  alcuno  de’  Prencipi  ; e da  ciafcuno  fu  al legaca  qualche  cauli 
propria  ; ma  anco  una  communc  , che  farebbe  un’  impedir  il  progredii  del 
Concilio  : fc  ben  molti  credcuano , che  quando  folle  feguito , non  gli  fareb- 
be difpiaciuro  , & egli  daua  materia  di  coli  credere,  perche  dinuouo  propo- 
li in  Conciftoro  difar  dichiararla  conrinuatione , Se  di  dichiarar  elio  la  rc- 
fidenza  ; lequali  cofc  non  cllèguì,  confiderxto  il  voto  del  Cardinale  daCar- 
pi.leguito  dalla  maggior  parte  degli  altri , che  non  folle  leruitio  fuo,  & del- 
la Sede  Apoftolica,  farli  autore  delle  cofe  odiofe  , che  potettero  alienargli 
l’animo  duna  parte  ; ma  meglio  folfc  lafciarin  libertà  del  Concilio  per  all1 
bora.  • 

Non  reftaua  però  di  querelarli  anco  nel  Conciftoro  degli  Ambafeia- 
tori  tutti.  De’  Franccfi  diccua  , che  Lanfac  gli  pareua  un  Ambatcii* 
tore  di  Vgonocti  nelle  lue  propofte  , ricercando  che  la  Regina  d’In- 
ghilrcrra  , gli  Suizzeri  Proteftanti,  Saftbnia  , & VVirtemberg.  frano  af- 
pctrati  al  Concilio  ; quali  tono  dichiarati  inimici  , Se  ribelli >& non 
hanno  altro  fine,  ebedi corromper  il  Concilio  , Se  farlo  Vgonotto  : ma  che 
cgliloconferucràCatolico , & n iucrà  forze  di  farlo  : che  elio  & i Colle- 
ghi ; difendeuano  alcuni  , quali  difputauano  l’auioritàdcl  Concilio  fopra 
il  Papa,  qual  è hcreticaopenione  , Se  i fautori  di  quella  herctici , nmiacian* 
do  di  pcrlcguitargli,  &caftigargli.  Pafsòancoadirc.cheviucu  ino  da  Vgo* 
notti  non  faccuano  rinctenza  al  Sacramento  : che  Lanfic a muoia,  in  prcicn- 
z»  di  moiti  Prelati , iaukaci , haucilc  detto  che  farcbòono  venuti  tauri  Veri 

co  tu 
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coui  di  Francia  , & Germania.chc  hauercbbono  fcacciato  l’Idolo  da  Ro-  cn  ia 


ma:  fi  querela  d’uno  degli  Ambalciatori  Veneri,  Secor.tra  lui  fece  indo-  ixii. 

glienza  con  quei  Signori.  Diccua  de’  Cardinali  Manroua.Se  Seripando,  * Ut  futi Lt- 

& Varmienic,  che  erano  indegni  del  Capello  ; Se  de'  Prelati  fecondo  che  g*“  4 T,,*z 

occorrala, operandoceli  gli  amici  di  ci  afe  uno, e he  gli  folfc  fcritto.  11  tut-  'e> 

ro  era  da  lui  fatto,  & detto,  (quantonque  non  folfe  culto  creduto  da  lui  ) 

non  per  incontinenza  di  lingua,  macou  arte, per  coflringcrciafcuno,chi 

per  timore, chi  per  vergogna, & chi  per  ciuiltà.far  lafua  difefa  con  lui, la- 

quale  egli  con  facilità  grandilìima  ricettala,  Se  prontamente  crcdeua  : Se  * 

pi  r quella  via  incredibilcofa  e, quanto  auanzafle  le  cofe  fuc.Si  guadagni 

alcuni , Se  altri  fece  che  proccdctlcro  più  cautamente , Se  rimcilinienre: 

onde  vinificandoli  in  lui  il  fuo  naturale , che  era  d'hauer  molta  fpcranza» 

diccua  che  tutti  etano  uniti  conrra  lui, ma  in  fine  gli  haucrebbe  tutti  riu- 

niti'afuo  fauore  , perche  tutti  di  lui  hanno  bifogiio , Se  gli  dimandano, 

chi  aiuti , chi  gratic. 

Trai  molti  Prelati.chc  il  Papa  mandò  ultimamente,  come  s’c  detto  da  »•  quali  ik 
Roma  al  Concilio.uno  fu.Carlo  Vifcontc.Vcfcouo  di  Vencimiglia.che  e «<*  [tento fo- 
li. flato  Senator  di  Milano,&  in  molte  legationi,  perfona  di  gran  mancg  Pr*>»it*dcr* 
gio.&c  di  giudicio  fino;qual’  hauendo  carico  di  promcllc.chc  gli  attefe  au- 
co.hauendolo  nella  prima  promotione, dopo  il  Concilio, creato  Cardina- 
}e,vo  Ile  hau  e ilo  in  Trento,oltre  i Legati,miniilro  fecrctoigli.commife  di 
parlare  a bocca  con  diuetiì, quello, che  non  conucniua  metter’ in  carta.Se 
d auuercir  ben  i dilparcriche  follerò  tra  i Legati , Se  auifarc  particolar- 
mente le  caufc.d'olliruarc  accuratamente  gli  liumori  de’Vcfcoui.lcope- 
nioni,  Se  piattichc,  & fcriucre  minutamente  tutte  le  cofedi  fuflanza  : gl’ 
impofe  d’honorare  il  Cardinale  di  Mantoua  fopra  tutti  gli  altri  Legati, 

/ — ma  intenderfi  peto  col  Cardinale  Simoncta,  qnal’ era confcio  deliamen- 
te fu n;&  di  far’  ogni  opera, perche  la  dichiaratione  della  refidenza  fi  fc«- 
pille  a fatto;Se  quando  quello  non  fi  porcile, fi  prolongarte  fino  al  fine  del 
Conciliojilche  le  non  fi  porcile  ottenere;  fi  portalle  al  piu  longo  che  pofi 
fìbil  folfe,  adoperando  tuttti  li  mezzi,  chcconofcclfc  elfcr  ifpcdienti  per 
quello  fine.  Gli  diede  anco  una  poliza, co’ nomi  di  quelli  che  haucuano 
tenuto  la  parte  Romana  nella  (Iella  materia,  con  commilitone  di  ringra- 
tiaroli , & confortar  gli  aprofeguire , Se  con  promelTa  di  gratitudine,  ri- 
rr.ct  tendo  a lui  nel  trattar  co’ contrari) , Bufar  qualche  forte  di  mtnaccie, 
lenza  acrimònia  di  parolc.ma  gagliarde  infoftanza,  Se  prometter  a chi  fi 
limettcìrc.l’obliuione  delle  cole  palfatc  ; Se  tener  auifato  minutamente  il 
Cardinale  Borromeo  di  tutto  quello  che  qccorrepa>comefece  :5eil  regi- 
fteo  ckllc  lettere  fcrittc  da  lui  con  molto  fale,Sc  giudicio, mè’  venuto  fat- 
to vederc,dalqualc  è tratta  gran  patte  delle  cofe  che  fi  diranno. 

Ma,  battuto  ultimamente  l’auifo  della  promclla  fatta  da  Mantoua,  vide  [oppia  etm* 
La  difficoltà  di  diuettirlatrattatioiicdcll’acticolo;Se  dalla dillcnfione  uà  trai  L^ato 
«aerai  Legati, entrò  in  dubio  di  qualche  catena  di  mali  maggiori,  Se  hcb  Mantoua, 
be  quello  punto  per  principaliffiino,cofi  per  la  cflltlcnza,  come  per  lari- 
putione-  Perche, come  potrebbe  fperarc di  reprimer  i tcnrariui  de’ mini- 
liti  d i. i.rt  Pieucjpi,cpaodo  uou.ptouedcllc  a limi  propri)  ? per  tanto  co- 
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c i d io  nobbe, che, alla  malaria,  gionra  alle  parti  vitali,  conucniuanorimcdij  po- 
ix  ii.  tcntiffiinfirifblucrtedi  dichiarar  apertamente  lamalafodi$fattione,chedi 
Mantoua  haueua,percauarnc  frutto,  che  egli  mutalTe  modo  d’operare, o* 
nero  dimandalle  licenza, o in  altro  modo  da  Trento  fi  ritirailcj&:  quando 
bene  ne  feguillè  ladiilbliuione  del  Concilio, tanto  meglio:  gli  fpacci.che 
a Trento  s iiuiiauano  a lui, come  primo  tra  i Legati,  ordinò  che  s’inuiaf- 
fero  a Simoneta  : leuò  dalla  Congregatione  de’  e ordinali , proporti  alle 
confulrationi  di  Trento, il  Cardinal  Gonzaga  ;Se  per  Federico  Borromeo 
gli  fecedirc  , che  il  Cardinale,  fuo  zio,  penìaua  alla  rouina  della  Sede  A- 
poftolica , ma  non  gli  farebbe  fuccclFo  altro,  che  routnar  fc  (lelfo,  & cala 
l'uà.  Al  Cardinale  S.  Angelo , amiciffimo  di  Mantoua , nano  il  Pome  lice 
tutte  lecofe  fuccefle>contradi  lui  moftrandofi  alterai  iffiino, Se  non  meno 
contro  Camillo  Oliuo, Secretai  io  del  Cardinale,comequello,chc  non  lu- 
nette operato  fecondo  che  gli  promilc  quando  fu  mandato  a Roma  : ilche 
anco  corto  caro  al  pouero  huomo  : impcroche.quantonque  fegoifle  la  ri* 
conciliationc  del  PapacoJ  Cardinale,  nondimeno, dopo  la  morte  di  qucl- 
lo,tor*ato  a Mantoua  col  corpo  del  patrone, Cotto  diuerfì  pretefti,fu  im- 
pregionato  dall’  Inquifitionc , Se  longamcnte  trauagliato  ; ilquale  dopo, 
celiate  le  perfecntioni , ho  conofciuto  io  perfona  di  moka  virtù , & non 
meritatole  di  iati  infortunij. 

m*  ì rappaci  jn  quefta  difpofitione  d’animo.arriuò  Lanciano  a Roma  : prefentò.tra 
iifica'c  dal  ]ea|tre  cofc,  al  Pontefice  una  lettera  fottolcrittada  più  di  trenta  Vcfcoui, 
Lanciane,  qUCjjj)C|lcteneU3no  ]a  Rcf]denza  : nellaquale  fi  dolcuano  del  difgurto 
di  Sua  Santità, Se  prrotcftauano  di  non  intendere  che  la  loro  opcnionc  fof- 
fecontra  l’autorità  Pontificia, laquale  fi  dichiarauano  voler  difender  con  - 
tra  tutti, & mantenerla  inuiolara  in  ogni  parte  : lequali  lettere  fecero  u- 
na  mirabil  difpofitione  nell’ animo  del  Pontefice  a riccucr  gratamente 
quelle  de'  Lcgati.di  Mantoua, Scripando, Se  Va^mienfc,  Se  afeohar  la  re- 
latione  dell' Arciuefcouo,  ilquale  gli  diede  minuto  conto  di  tutte  le  co- 
fe  pattate, Se  gli  leuò  gran  parte  della  fofpcttione.  Poi  pafsb  a Icufar  i Car- 
dinali,& inoltrar’  al  Pontefice, che,  non  potendo  pteuedere  douer  nafee- 
leincóuenienrealcanojhaucuano  fcopcrto  l’opcn ione,  clic  in  confidenza 
tenemmo;  Se  dopo,  nate  lecontcntioni.fenza  lorocolpa,nc  mancamento, 
la  loro  adliercnza  a quel  parere  era  riufeita  con  houor  di  Sua  Santità,  tic 
della  Corte  : perche  coli  non  fi  potcua  dire, ne  che  Sua  Santità,  ne  che  tutw 
ta  la  Corre, folle  contraria  ad  una  opcnionc  (limata  dal  mondo  pia,Se  ne- 
cellària  : ilche  era  ben  riufeito, perche  coli  hanno  acqtuilaro  &:  credito, Se 
autotità  apprettò  i Prelati;  & hàno  potuto  moderar  lempira  d’alcuni,che 
altrimenti  larebbc  nara  qualche  gran  dittifione,con  notabile  danno  eklìla 
Chicfa.  Gli  narrò  li  frequenti, Se  efficaci  ufficij, fatti  da  loro  per  quietar  i 
Prelati  ; Se  gli  affronti  anco  riceuuti  da  chi  refpondeua,dì  non  poter  tace- 
re contracolcienzamarr  ò li  pericoli, e la  neccflkà.chc  coftrtnfe  Mantoua 
alla  pi  ometta  : gli  lòggionfe  che, per  ltuar  ogni  fofpitionc  dell’  animo  di 
Sua  Santità,  la  maggior  parte  de’  Prelati  sofferma, mila  profilala  Sdito- 
ne, dichiararlo  Capo  della  Chiefa  ; Se  haucuano  darò  a lui  caricodi  far- 
gliene ambafeùta , che  ger  molti  rifgcui  non  giudica  nano  da  ellèr  indio. 

in  l'ciia* 

i 
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in  fcritto  ; & gliene  nominò  tanti,  che  fece  maratiigliarc  il  Papa,  Se  dire,  eia  n 
che  male  lingue, & prggioti  penne  gli  haueuat  o dipinto  quei  Padri  d'ai-  lxu. 
tre  qualità.  Gli  niolìròpoi  la  unione, & fermezza  de’  Mmifhi  de’  Prenci- 
pi  a mantener  il  Concilio.  & ladilpofitioncde’  Prelati  a (opporrai  ogni 
cofa  per  continuai  lo:dic  non  potcua  naiccr’occafione  di  diiloluerlojche 
la  trattationc  della  Refidenza  era  coli  inanzi , Se  i Padri  intcrellatj  per  la 
confeienza, Se  per  Ihonorc;  Se  gli  Ambafeiatori  perla  riputatione,che  r.ó 
bifognaua  rrattar  di  negargli  che  fi  dcfinilfe  Gli  diede  cor.to.Sc  copia  del- 
le richiede  degli  Ambalciacori  Imperiali  : gli  modrò, come  tutte  miraua- 
no  a fottoporrc  il  Papa  al  Conciiio:gli  raccontò  con  quanta  prudenza, & 
dcdrczzadl  Cardinale  di  Mantouahaueua  declinato  il  proporle  inCon- 
gregationc  Conclufc,chc,non  cllcndoui  rimedio, per  fare  chclccofepaf^ 
fate  non  fiano,  la  fapienzadi  Sua  Santità,  potendo  attribuir  molto  al  ca- 
fone ancora  qualche  accidente  folle  occotlo.non  per  malitia,ma  per  po- 
ca auuertcnzad’alcuno,  con  la  benignità  fua  rindurrebbea  perdonare  il 
pailato, & dar’ ordine  per  rauuenircielTendo  tutti  pronti  a non  proporre* 
ne  trattar  colà.fcnon  prima  confcgliara.Se  deliberata  da  Sua  Santità. 

li  Papa.penfata,  Se  confcgliata  brnlarimodranza,  rifpcdì  rArciutfco-  pdqtulrif. 
uo  in  diligenza, e l’accompagnò  con  lettere  a'  Legati,  Se  alcuni  de’  folto-  trm*»TnH - 
feticci  a quelle  che  gli  portò;  Se  gli  diede  commiflionc  di  dire  per  tuono- 
me  a tutti, che  egli  vuole  il  Concilio  libero, che  ognuno  parli  fecondo  la',<r1' 
propria  cofcicnza,che  fi  decreti  fecondo  la  vcrità:che  non  s’c  alterato, ne 
ha  prefo  difpiaccre,  perche  i voti  fiano  dati  piu  ad  un  modo  che  all’  altro; 
ma, per  le  prattiche>Se  tentatiti!  a pctiuadcre,  Se  violentar  altri.  Se  perle 
• contcntioni,  Se  acerbità  nate  tra  loro  ; lcquali  cofenon  fono  degne  d’un 
Concilio  Generale:però,che  non  s’oppone  alla  dcterniinarione  della  Re- 
fìdenza  : ben  confcglia  che  lafcino  il  femore,  che  li  potrà  : Se  quando  gli 
animi  faranno  addolciti,  Semircrannoal  folo  fcruitio  Diuino,  Se  benefi- 
cio della  Chicfa  , fi  potrà  trattar  la  materia  con  frutto.  Al  Cardinale  di 
Mantouacondcfccfe  a dire,d’hauer  conofciuto,  con  fornaio  piacere, la  fui 
innocenza, Se  affritionc,5e  che  gliene  moilrcrà  fcgnotpregandoio  ad  ado- 
pcrarfi,  che  il  Concilio  predo  fi  termini  » poiché  da’ ragionamenti  ,con 
Lanciano  hauuti  , hacomprcfo,  che  al  Settembre  fi  può  metterci  fine:  Se 
in  conformità  fcriilè  incommunc  a tinti  i Legati, che,  feguendo  i vedigij 
del  Concilio  fotto  Giulio , Se  pigliando  le  materie  da  quello  già  digclte, 
douclTcro  determinarle  immediate,  Se  metterci  fine. 

In  quello  tempo  s’attefe  in  Trento  ad  afcoltar  l’opinione  de’ Theologi  Trtntsfi 

(opra  i fei  atricoliflcllc  Cógrcgationi:  Se  comminciarono  il  none, Se  fini  •fantina  la 
rono  il  ventitré  del  mcfemcl lcquali  febene  fclFanta  Theologi  parlarono,  cpmmunu- 
rion  fa  detta  cofa  degna  d’oircruatione-.artcfoche.cilèndo  la  difputanuo-  ^ 

«a,  da’  Scolaftici  non  ptomollà , Se  nel  Concilio  Conftanticnfe  di  primo 
falco  definita,  Se  da’  Boemi  piu  rollo  con  le  arme.Se  forza,  che  con  ragio- 
ne,<5e  difputc,(oftentata,non  autunno  altro  da  dudiare.che  quanto  dopo 
fcrilleroncprolfimi  qtiarauca  anni  alcuni  pochi , eccitati  perle  propofte 
di  Luthero.  Imperò  furono  tutti  concordi,  che  non  vi  folle  nccriluà,nc^*”<^j#* 
prccecco,  del  Calice  : per proua  della  condufionc  , ailegauano  luoghi 
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c i o i d del  Nuotto  Tcftamcnro, dotte  il  Pane  folo  è nominnto:come  in  S.  Giouan- 
ix li.  ni:Chi mangia quello P.iueviucrà  pcrpcttiamentc:diccu.tno,Chelìnoncl 
tépo  degli  Apoftoli,  era  in  frequente  vfo  la  fola  Ipccic  del  Pane, come  in 
S.Luca  li  legge  ; che  li  difcepoli  in  Emaiis  conobbero  Chrifto  nel  franger 
il  panc;&  del  vino  non  ciò  mentione:&  S. Paolo,  in  mare, naufragate, be- 
nedice il  pane, ne  di  vino  lì  parla  : in  molti  de’  Canonici  vecchi, fi  fa  mcn- 
lione della  Comunione  Laica, differente  da  quella  dclClcro,chc  nonpo- 
tcua  elice’  in  altro  che  nel  Calice.  A quelle  aggiógeuano  le  ligure  del  Tc- 
ftameto  Vecchiotta  Manna, che  lignifica  l’Eucari(lia,non  ha  bcuatida.Gio- 
nata, che  gallò  il  miele, nó  beucrcc:&alcre  tali  congruità.  Et  cofadi  mol- 
ta partenza  era  di  (entir  tutti  replicar  le  medclimc  cofe  a fatictà.Nó  deb- 
bo tralafciar  di  narrare  quello  particolare, che  Giacomo  Payua.Ponnghe- 
fè, fedamente  pronunciò, che  Chrilto,  con  fuo  precetto,  & col  fuoctkm- 
pio,haueuadicliiaratodoucrfilalpeciedrl  Pane  a tutti,  Se  il  Calice  a’  foli 
Saccrdotiùmperochccgli.cófecraro  il  Pane,lo porfeagli  Apo(loli,che an- 
fora erano  Laici, & rapprcfcntaiiano  tutto’l  popolo  : commandando, che 
tutti  ne  mangiaflero  ; dopo  quello  ordinò  gli  Apoftoli  Sacerdoti , con  le 
parole, Fate  quefto  in  mia  memorin;5f  in  fine  cófecrò  il  Calice, & lo  por- 
fc  loro  già  conlècrati  Sacerdoti  Ma  i piu  fenlati  paflauano  leggiermente 
quella  lorte  d’argumemi,&  lì  reftringeuauo  à doi-.l'uuo  che  la  Chitfa  ha 
daChriftopotefta  di  mutare  le  cofe  accidentali  ne’  Sacramenti:  Se  che  ali’ 
Eucariftia,comc  Sacrificio, è ncccliària  l’una,& l’altra  fpccie:ma, come  Sa- 
cramento, una  fola:  onde  ha  potuto  la  Chiefa  ordinare  di  una  fidamente 
l’ufo  : cofa  che  confcrmauano,  perche  la  Chicla, quali  nel  principio, mutò 
una  volta  la  forma  del  Battdinopcr  inuocatione  della  Trinità, in  fola  in* 
uocatione  di  Chrifto  ; Se  poi  ricornò  all’  infti  futi  otte  diuina.  L’altra  ra- 
gione , che  la  Chiefa  non  può  errare  : ma  ella  ha  lalciato-introdur  l’ufo 
della  fola  fpccic  del  pane  ; & finalmente  l’ha  approuato  nel  Concilio 
Conftantictdc  : adonque  conuicn  dire , clic  non  vi  iu  precetto  diuino,o 
altra  neaflìtà  incontrario.  Ma  F. Antonio  Mandolfo.Thcologodel  Vcf- 
couodi  Praga,  hauendo  prima  alfcrmato di  fentircon  gii  altri  in  quefto, 
che  non  vi  folle  precetto  dinino , auucrtì  che  era  coli  contrario  alla  dot- 
trina Catolica  il  dar’ a’  Laici  il  Calice  per  preeettotperò  bifognaua  metrer 
da  canto  tutte  quelle  ragioni  clic  coli  cóclndcuano,  & inficine  quelle  de’ 
difcepoli  in  Emaus.Sc  di  S.Paolo  in  nauc  ; poiché  da  quelle  lì  conclude- 
rebbe , che  non  folle  facrificio  il  confecrar  una  Ipccic  lenza  i 'altra,  clic  è 
córra  tutti  i dottori.  Se  il  icnlo  della  Cnic(a>&  diftrugge  la  di  flint  ione  poe- 
tata dell’Eucariftia, come  Sacramelo, & come Sacrifiao.Qiiella  dillintio- 
rc  ancora  della  comrr, unione  Laica^  Clericale, cller  chiaro  ncll’Ordir.a- 
rio  Romano,  che  era  diuerlìtà  de’ luoghi  nella  Ciucia,  non  di  Sacamcnro 
ricettato  : oltre  che , quella  ragione  concluderebbe  , che  non  i foli  cele- 
branti,ma  ituro’ii  Clero  haueflè  il  Calice.  Dell’  autorità  della  Chiefa, in 
mutar  le  cole  accidentali  de’  Sacramenti, non  lì  potcna  dubitare  ; in3  non 
era  tempo  di  metter  adelfo  a campo,  fc  il  Calice  Ita  accidentale,  o fcllan- 
tialc  : come ludeua,c  he  queftoarticolo  li  potata  tralafciarc.comcgià  deci» 
lo  dal  Concilio  Conftamicuic,  & trattar  accuratamente  il  guaito,  & 
a • cuin-; 
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quinto  perche , concedendoli  Calice  a tante  nationi , che  Io  ricercano,  ciò  id 
unte  le  altre  difputc  tono  luperflue  , anzi  datinole.  In  quella  medefima  lxu. 
fentenza  parlò  anco  F.  Giouanni  Paolo  Theologo  delle  Cinque  Chicfc, 

Se  furono  inai’ udiri  da  tutti,  tenendoli  che  parlallero  contrala  propria 
confcleuza  : ma  quello  ad  inftanza  del  fuo  patrone  ; Se  quello , per  com- 
millione  hauuta  dal  fuo»  manzi  la  partita. 

Sopra  il  fecondo  articolo.liTheologi  furono  parimente  uniformi  nell’  * cf>t  co  bue- 
sfFeunatiua;  & tutte  le  ragioni  li  riducemmo  a tre  capi;  Il  primo. Le  con-  ”*  r*V°n‘ 
grtiità  del  Tcftamcnto  Vecchio, quando  il  popolo  ne'  facrificij  patticipa-  ‘ ° tM> 
utua  de’  cibi  offerti, ma  niente  mai  dcTibami:  Illecondojlleuaral  vol- 


go l’occalionc  di  credere, che  altracofa  li  contenga  Cotto  la  fpccic  del  pa- 
ne, Se  altra  lotto  la  fpccic  del  vino  : Il  terzo, il  pericolo  d’irrcuerenza.  Et 
qui  furono  nominati  li  recitati  da  Gerfon,  Cheti  l'angue  potrebbe  ver- 
Grfi,  o in  Chieta,  o nel  portarlo , malTime  per  montagne  l’iuuerno  : Che 
yhaucrcbbc  attaccato  alle  barbe  longhe  de’ Laici  , Che,  confcruando- 
fi  , potrebbe  inacidire  ; Che  non  ci  farebbono  vali  di  capacità  per  dic- 
ci,o ventimila  perfonc  ; Che  in  alcuni  luoghi  farebbe  troppo  (pela  per 
la  carcftia  del  vino  ; Che  li  vali  farebbono  tenuti  fporchi  ; Che  fareb- 
be d’ugual  degniti  un  Laico  quanto  un  Sacerdote.  Lequali  ragioni  c ne- 
ecltiriodire  , chcliano  giufte , Se  legitime  ; altrimenti , per  i tanti  fcco- 
li,  tutti  i Prelati ,& Dottori  , haucrebbono  inlegnato  la  falliti,  & la- 
Chiefa  Romana  , <3cil  Concilio  di  Collanza  , haucrebbe  fallato  , Di 


que’  mcdefnni  , che  quelle  cofe  allegauauo  ( eccetto  l’ultima  ) infic- 
ine fe  ne  rideuano  : perche  con  quei  modi , che  sera  ouuiato  a’  narrati 
pericoli  per  dodici  Iccoli , quando  la  Chiefa  era  anco  iu  maggior  po*- 
uerti,  fi  poreua  rimediar'  a tutti  piu  facilmente  ne’  noftri  tempi  : Se  l’ul- 
tima ben  li  vedeua  non  effe r d’alcun  valore  , a dimoftrar  la  ragioneuo- 
lczza  della  mucationc  ; ma  bene  , per  mantenerla  dopo  fatto.  I doi 
Theologi  fopranominati  confcgliarono  anco  che  quello  articolo  folle 
tralaf  ciato.. 

Nel  terzo  articolo, fri  prefo  per  argomento,  che  tutto  diritto  fia  ricc-*  c he  rii  ■Ce- 
rnito Torto  una  loia  fpccic, per  la  dottrina  de’  Theologi  della  Concomita- ra  dettimlto , 
za:  impcroche,eirendofottoil  pane, per  virtù  della  C ófccraiionc, il  Cor- 
po.diccndo  le  parole  di  diritto, omnipotcnti;&  cftcttiuc-.Qocfto  è il  cor- 
po mio:  & elltndoilcorpodi  duillo  viuo, adunque,  con  (angue,  & ani- 
ma , Se  con  la  diuiniràcongionta:  onde  rcflauafcnza  dubio  alcuno,  che,, 
lotto  la  fpccic  del  pane,  tutto  Chi  ilio  folle  riceuuto.  Ma  da  quello  infc- 
fiuano  alcuni , Adunque  inficine  tutte  le  gratic  ; poiché  achi  ha  tutta* 
Chri(lo,nienrepuo  mancare,&  egli  folo  abondantememe balla  Altri  in- 
contrario diccuano,nóetIcr  illationc  necclfaria,  ne  meno  probabile,  chq>, 
riconcr.do  tutto Chrillo, li  riceui  ogni  gratia:  perche  anco  i battezzati  fer- 
c®ndo  S.  Paolo, fono  rotti  ripieni  di  Chrillo,  & nondimeno  a’  bartczzaUt 
fi  dano  gli  altri  Sacramenti.  Et  perche  alcuni  fuggimmo  la  forza  della  ra- 
gione,con  dire,  clic  gli  altri  Sacrameli  fono  r.éccilàrij  perii  peccati  dopo) 
il  Bacccimo , era  da  nitri  replicato  ,che  l’antica  Chicfa.comtunnicana  im- 
mediate li  battezzati:  oude,iicome  dall’  ctìer  ripieno  di  tocco  Guitto  por: 
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c 1 3 1 3 il  per  haucr  ricciuito  tutto  Chrillo, fotto  la  fpeeté  del  pane,  non  fi  poteua 
1X1,1  inferir  che  altra  grana  non  s’haucrtc  da  riceucrc  , mediante  il  Calice 

THtno.fcnza  eftrema  alfordirà, poterli  dire, Che  il  Sacerdote,  nella  Melli, 
hauendo  riccuuto  il  Corpo  del  Signore  , & per  confcgucnza  tutto  elfo, 
nclbcuerc  il  Calice  non  riccua  gratta  : perche  il  beucrlo  altrimenti  .fa- 
rebbe una  opera  indifferente , &c  vana.  Poi , clfcr  decito  dalla  communc 
dottrina  delle  Scole  , Se  della  Ciucia  , che  , per  ogni  attionc  Sacra- 
mentale fi  conferifce  , per  virtùdcll’operamedcfima,  che  dicono,  e.vo- 
pere  operato , un  grado  di  grada.  Ma , ilbcuer  il  fanguc  di  Chriflo,  non 
può  negare effer’ attionc  Sacramentale,  adonquene  meno  potrà negat- 
l'cgli  laluagratialpcciale.In  queftaconrrouerlìa , il  maggior  numero  de’ 
Thcologi  tenne  , Che  , non  parlandofi  della  quantità  di  grari a rifon- 
dente alla  difpofitionc  del  recipiente  ; ma  di  quella,  che  gli  Scola  Itici  Sa- 
cramentale chiamano  , quella  forte  vguale  in  chi  riccuc  una  1 peci  e fola, 
& in  chi  ambedue.  L'altra  opinione,  (e  ben  da  manco  numero,  cradifcfa 
con  maggior  efficacia.  Sopra queftoarticolo  , non  fo  con  che  pcnficro, 
ofìne,  pafsò  molto  inanzi  F.  Amante  Seruita  , Brelciauo.Thcologo  del 
Vefcouo  di  Scbenico.uno  de’  fautori  di  quella  feconda  opinione  ; ilqua- 
le,  portando  la  dottrina  di  Thomifo  Gaetano , che  il  fangue  non  fia  parte 
dell’  fiumana  natura  , ma  primo  alimento  ; & , (oggiongcndo , non  po- 
terfi  dire,  che  di  necefficà  un'  corpo  tiri  in  concomitanza  l'alimento  luo, 
inferì  , che  non  onninamenre  folle  l’i lidio  il  contenuto  fottoambcle 
fpecic  : & aggionfe,  che  il  fangue  dell’  Eucariflia , fecondo  le  parole  del 
Signore , era  fangue  fparfo , Se  per  confcguenza  fuori  delle  vene , flando 
neilequali  non  può  ellcr  beuatida-.ondc  non  poteua  ellcr  dalla  vcna.tira- 
to  in  concomitanza  ; & che  TEucarillia  era  inftituira  in  memoria  della 
morte  di  Chriflo , che  fu  per  fepatatione,&  tffiifione  di  fangue:  alìaqual 
confideratione,  fu  eccitato  gran  rumore  da’  Theologi  prefenti  ,Sc  fatto 
ftrepico  di  banche  : pcrilche  egli , fermato  il  moro , fi  ritrattò,  dicendo. 
Che  il  calore  della  difputa  l’haueua  portato  ad  allegare  le  ragioni  degli 
auucrfarij  , come  proprie  , lcquali  però  egli  haueua  pcnficro  in  fine  di 
rifoluerc.ficomc  anco  confilmò  tutro’l  rdlo  del  fuo  ragionamento,  in  ri- 
folutione  di  quelle  , dimandando  in  fine  perdono  dello  Icandalo  dato, 
non  hanendo  parlato  con  tal’  auuertimcnto , che  hauclle  apertamente 
inoltrato  quelle  clfer  ragioni  captiofc , & contrarie  alla  fuafentenza:  & 
finì, fenza  parlar  fopra  gli  altri  tre  articoli. 

mi  condirlo,  Ma, fopra  il  quarto  articolo,  c marauiglia,  quanto  follerò  uniti  iThco- 
j/i  l0gjSpignuoh,&  gli  altri  daSp.igna  dependcnti,in  conlcgliarc.chc  non 

juonoituri,  g permetterti:  in  modo  alcuno  l’ufo  del  Calice  alla  Gcrmania,nead  altri. 

Lafoflanza  delle  cole  dette  da  loro  fu  ,Chc  , non  cllendo  celiata  alcuna 
delle  caule,  che  modero  la  Chiefa  nc’ tempi  fupciiori  aleuar' il  Calice 
al  popolo  -,  anzi , cifrando  quelle  tutte  fatte  piu  urgenti , che  già  non  era- 
no fedendone  aggiunte  altre  piu  forti,  & clienti  ali  ;conueniuapcr- 
feucrar  nel  deliberato  dal  Concilio  di  Coftanza  , & d illa  Chiefa  , pri- 
ma , 6c  dopo.  Et  decorrendoli  quanto  a'  pericoli  d’irreucrcnza  , chce- 
ta  il  pernio  genere  di  caufe  , 'quelli  al  prefeute  ellcr  da  temere  piu  che 
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già  tempo  : perche  all'  hora  non  vi  eraalcuno  , che  non  credcilè  fer-  ~ 
inamente  la  reale  & naturai  prcYcnza  di  Cluifto  fotto  il  Sacramento, 
dopo  laConiecrarionc  , fino  clic  le  fpeciedurauano  ; & con  timo  do, 
il  Calice  fi  lcuò  , per  non  hauerglihuomini  quel  rifguardoal  fangue 
di  Guido  , che  era  uccellano.  Che  riucrenza  fi  può  fpcrare  addio, 
quando  altri  negano  la  reai  prefenza  , & altri  la  vogliono  folo  nell’ 
ufo  ? La  deuotione  ancora  ne' buoni  Carolici  cllèr  diminuita,  &accrc- 
feiuta  molto  la  diligenza  nelle  cole  Immane  , Se  la  trafeuratezza  nelle 
diuine  : onde  poterli  temere  , che  una  maggior  negligenza  podi 
produrre  maggiore  irieuerenza.  Il  far  differenti  li  Sacerdoti  dagli  al- 
tri , cllcr  più  che  mai  necelTàtia  , hora  , che  i Protcftanti  gli  han- 
no indio  in  odio  al  popolo  ; & feminata  dottrina  , che  gli  leua  le 
cfftntioni,  glifottoponca  magiftrati  Laici  , Si  detrahe  dalla  porcili 
d’affoluere  da*  peccati  , & vuol*  anco  , che  fiano  dal  popolo  chiamati- 
ai  minifterio  , & (oggetti  ad  effèr  deporti  da  quelli  : fiche  debbe  co- 
ftringer  la  Chicfa  a confcruar  accuratamente  tutti  quei  riti,  che  poflò- 
no  dargli  riputatione.  Il  pericolo  .,  che  il  volgo  non  s’imprima  di  fal- 
la credenza  , & fia  perfuafo  ertemi  altra  cofa  nel  Calice  , che  fotto  la 
fpteie  del  pane  , alprefentc  è più  urgente  per  lenuoucope'nioni  dille— 
minare.  Diflero  molti  , chelaChiefa  prohibì  il  Calice,  per  opporli 
all*  errore  di  Ndtorio  , quale  non  credcua  tutto  Chrifto  eiicr  fotto  u- 
nafpecie  ; ilche  dicendo  anco  addio  alcunide’medefimiheretici.con- 
oeniua  tener  la  prohibitione  fermo.  Quello,  che  volellèro  in  cioinfe- 
rire  , non  fo  efprimcrc  meglio  » noti  hauendo  mai  letto  , che  Ne- 
ftorio  parlaffè  in  quella  materia  , ne  meno,  che  i moderni  trattino  con 
quelli  termini.  Ma  ilteizo  pericolo  , che  l’autorità  della  Chicfa  fia 
vilipefa  , Si  s’argomenti  , che  habbiacommerto  errore  in  leuar  il  Ca- 
lice , fi  può  dire  , non  pericolo,  ma  certo  euenimcnto  : neper  altro  efi- 
fcr  follecitata  la  richieda  da’ Protcftanti  , fenon  , a fine  di  concludere, 
che,  tiauecdo  la  Sinodo  conofciuto  l’error  pairato,  l'ha  emendato  con  la 
conceffìonc  : publicheranno  immediatela  vittoria  , & da  quello  paf- 
feranno  a dimandar  mutatione  negli  altri  ftatuti  della  Chiefa:  ingannarli 
chi  crede  i Thedcfchi  douerfi  fermare  in  quello,  Se  difporfi  a lòttomertcr- 
fi  a decreti  del  Concilio,  anzi  voranno  leuar’ i digiuni , & le  differenze 
de’  cibi;  dimanderanno  il  matrimonio  de’  Preti,  Se  l’abolitionc  della  giu- 
ri fdirtionc  Eccldiaffica  nell’ citeriore  : ilche  è il  fine , doue  tutti  mira- 
no : non  cfter  crede  bile  , che  fiano  Catolici  qur  Hi , che  fanno  la  richie- 
fta  del  Calice  : perche  li  Catolici  tutti  credono  che  la  Chicfa  non  può 
errare  : che  non  fia  grata  a Dio  alcuna  deuotione  , fe  da  quella  non  c ap- 
prouata  ; &che  lobcdienza  della  Chicfa cil  fomnio della perfettione 
(^hriftisna  : hauerfi  da  tener  per  certo  , che  chi  dimanda  il  Calice  , l’ha 
per  neceffario  ;&  chi  per  tale  lo  tiene,  non  puotllèr  Carroltco:  & ni  fili  iv 
l’addi  manda, credendo  non  poterlo  legitimamenre  ufare  fenza  conceflìo- 
ne  del  Concilio  : ma,  accio  i lor  Prencipi  non  glimettinoimpcdimen- 
to.iqnali  le  lalciaffero  far’ a popolficilcr  Tufurperebbono  lenza  alcracó- 
ceÓfioùe:  di  ciò  potet  ciafcqeo  ccttificaifi,  ollcrtjacdo  ciré,  con  i popoli: 
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inai  Prencipi  fupplicano,non  volendo  nouità  fenza  dccrero  lcgitimo.nó 
perche  i popoli  non  Tintroducefiero  da  fc  mede  funi  più  volontieri , che 
ricercarla  al  Concilio.  Eì  tanta  premura  fuulata  in  quello  argomento, 
che  F. Francefilo  Foricr,Potmghcic,ufci  ad  un  concetto  dagli  audienti  (li- 
mato non  Colo  ardito  , ma  petulante  ancora, & dille,  Quelli  Prencipi  vo- 
gliono fard  Luthcrani  con  permiilìonc  del  Concilio.  Li  Spaglinoli cllor- 
Mirano  a cor,fidcrare,che,concillo  quello  alla  Germania,  l diman- 
derebbe l'Italia  , 3c  la  Spagna,  Se  conuerrebbc  concederlo  : d'onde  anco 
quelle  nitioni  imparcrcbbono  a nó  obe dire,  Si  richieder  mutatone  dell' 
altre  leggi  Ecclcfuftichc  : & a far  Lutheranaunaregionc  Catrolichitlì- 
<na,niilun  mezzo  è migliore, che  dargli  il  Calice.  Commemorò  Francclco 
della  Torre, Gieluita,un  detto  del  Cardinale  S.'  A oge!o,fomrao  Pcuttcn- 
tiario  , chcSatanailó  , (olito  trasformarli  in  Angelo  celeftc,  &i  Miratiti 
luoi  in  Miniftri  di  lucc.pcr  inganar  i fedeli;  adelfo,fotto  coperta  del  Ca- 
lice,có  sague  di  Orrido, cllorta  a porger’  al  popolo  un  Calice  di  vencno. 

Aggiongeuano  alcuni,  che  la  prouidenza  diurna,  foprailantc  al goucr- 
iio  della  Chiefa,  infpirb  il  Concilio  di  Collanza  nel  pailato  ir  colo  a (ta- 
bilir  per  decreto  larcmotionedel  Calice;  non  lolo  per  le  ragioni, clic  iti 
quel  tempo  militauano;  ma  anco, perche,  (e  adclfo  folle  in  ufo  non  vi  fa- 
rebbe fegno  alcuno  cfteriore,  per  difliitgocrh  Carolici  digli  heretici  ;-3e 
leuata  quella  dillintione  ir  milchiettbbouo  in  una  llcilà  Ciucia  li  Fra- 
tellami co’ fedeli;  & leguirebbc  quello, che  S.  Paolo  dice.che  un  poto  di 
lieuito  fermenta  predo  una  gran  malia  : fiche  conceder’ il  Calice  , altro 
non  farebbe  , che  dar  maggior  commodo  agli  heretici  di  nuocere  alla 
Chicla.  Alcuni  ancora  , non  lapendo  , che  gii  la  pernione  folle  llara»! 
Pontefice  pre(cntata,&  da  lui, per  ricaricarli, òc  portar  in  lungo. timeila  al 
Concilio, interpretammo  in  iruillro,  che  in  quel  tempo  folk-  fatta  tal  ri- 
chieda alla  Sinodo. & non  al  Papa:  lofpcttando  che  folle  a line  d’allargar’ 
ogni  conccilìonc , che  fi  face(Te,con  iuterpretationi  aliene  , onde*  iudu- 
ccllè  nuona  neccilìtà  di  Concilio. 

Ma  quei.chc  fentiuano  poterfi  condi 'ccndcr  alle  richiede  dell’ Impe- 
ratore,& tanti  altri  Prenctpt,&  popoli, confegliauano  a proceder  có  mi- 
nor rigore,  Si  nó  dare  coli  linillcc  intcrpretationialle  pie  preghietc  degl’ 
infermi  fratelli , mafeguir  il  precetto  di  S.  Paolo,  di  trasformarli  nc’ di- 
fetti degl’  imperfetti  per  guadagnargli, & non  batter  mire  mondane  di  ti- 
purationc.ma  goucrnaifi  con  le  regole  della  carità,  che,calpc dando  tut- 
te le  altre, cnandio  quelle  della  prudenza.  Si  iapienza  humana, compati- 
re .Si  ccdcad  ognuno. Diceuano, non  vederli  ragione  couiidcrabilc  detta 
dagli  altrivicno  i che  i Lutherani  direbbono  hauerla  vinta,  che  laChiel* 
ha  tallato, &:  pallcrcbbono a.  piu  alte  diramile:  ma  iugànariì.  chi  crede  có 
la  negatiua  fargli  tacerci  già  hauo  detto, che  s’habbia  contalo  er  rore, dui- 
no dopo, che  (opra  il  fallo  s aggioga  Tolti nai  ione  ; & douc  lì  tratta  di  or* 
diuaciom  hu mane, non  eller  cofa  nuoua.ire  meno  indecente  alla  Chicla,!» 
muiationc.  Chi  nó  fa,chc  la  incdeiima  cola  nó  puoconucnire  a tutti  i ié- 
pi:  iono  iunumerabili  li  riti  Eccleiiadici  introdotti, & abolitili:  nó  c ó- 
tra  il  decoro  d’uu  Concilio  l'hauer  creduto  utile  un  tiro,  che  leticato  * 
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moftrato  inutile  : il  p?rfuadcrfi , che  da  quella  dimanda  fi  debbi  partir  ad 
altre, efler  cola  da  ptrfonc  fcfpcttofe,  He  troppo  vanraggiofe  : la  fcmplici- 
tà  He  caticà Chriftiana.diit  S.l\»olo,  non penfa male, crede  ogni  cola,  (op- 
porti tutto,  fp^ra  bere.  ‘ 

A quelli  foli  toccò  parlare  fopra  il  quinto  articolo,  poiché  quelli  della  diutrfiparni 
negatiuaalPdnra  no,,  hatieuano  altro  che  dirci  fopra.  Ma  quelli  furono 
diuiliin  ducopenioui  -.luna,  &^piu  commune , che  fi  concederti  con  le  c>n“z 
condit  ioni, con  chi  fu  da  Paolo  rerzo  concclfo,  dcllequali  al  fuo  luogo  s'è  ^ 

detto.  L'altra, dalctini  pochi, tutt’  in  contrario  diccua, Che, volendo  conce- 
der il  Calice  per  fermare  nella  Chicfa  li  titubanti, conuicne  temperarla  in 
maniera , che  polli  far  1'cftcrto  defiderato  : quelle  condirioni  non  poterlo 
apportare -.anzi  douer  fenza  dubio  fargli  precipitare  al  Lucheranifmo.Se 
ben  c cofa  ccrta.che  il  penitente  debbe  elegger  ogni  male  temporale,  piu 
torto  che  pcccarcjfu  nondimeno  confeglio  del  Gaetano,  che  non  ventile 
à fpecificate  comparatine, con  dirc.d’dler  tenuto  ad  elegger  più  torto  d’ef- 
ler  tanagliato, & porto  in  ruota.&rc.perche  farebbe  un  tentar  le  rtclfo  fen- 
za ncceflìtà , & cader  della  buona  difpofitione,  prefentandofi  gli  fpauenti 
fenza  propoftro  : coli, nell’  occafioncprefentc, quelli  ambigui, quando  gli 
farà  portata  h grafia  del  Concilio , re ftcranno  contenti , ringratierann» 

Dio,5c  la  Chicla.non  penferanno  più  oltre, & pian  piano  lì  fortificheran- 
no. E commandamento  precifo  di S. Paolo,  di  riccuer  1’infermo  nella  fc- 
de.no  n con  difpute,nc  con  prelcriuergli  opinioni, 5f  regole, ma  fimplicc- 
nienrc>&  afpcttando  opportur,ità  per  dargli  più  piena  inftruttione  : adef- 
fo.chi  in  Germania  propondlela  condirionc.che  credino  qucfto  & quel- 
lo,fi  metteranno  in  difficoltà , mentre  che  la  mente  tituba , & penfando 
fe  debbiano  crederlo,  capiteranno  in  qualche  errore,  alquale  non  haue- 
rebbonopenfato.  A quella  ragione  di  più  aggiongeuano,  che,  mentre  fi 
foftienc , la  Chiefa  hauercon  giufte  caufe  lcuaco  il  Calice  , & poi  fi  con- 
cede , fenza  alcun  rimedio , a quelli , ma  coaaltrc  conditimi  j , fi  viene  a 
confettare  d'hauerlo  leuato  fenza  caufa  : pcrilchc  concludcuano  , che 
folTe  a propofito  llatuirc  per  conditioni  tutti  i remedij  agl’  ìnconucnien- 
ti  , per  quali  il  Calice  già  fu  leuato  ; cioè  , Che  il  Calice  mai  fi  porti 
fuori  della  Chicfa  , Se  agl’  infermi  badi  la  fpccie  del  pane  : Che  non  li 
conferui  , pcrlcuaril  pericolo  dell’ acidume  : Che  bufinole  fiftule, 
come  già  nella  Chiefa  Romana,  per  euitar  l’efhilìone  : Chc.cofi  ordinan- 
do, fi  dunoftrerà,  che  con  ragione  fu  già  la  prouiiione  fatta,  fi  ecciterà  la 
riuercnza.fi  («disfarà  al  popolo,  He  Prcncipi,  non  fi  metteranno  li  deboli 
in  tcntationi.  Fu  anco  anco  detto  da  uno  Spagnuolo,  che  non  era  da  cre- 
der coli  facilmente  a quello , che  fi  diccua  d'un  cofi  ardente  defidcrio , 8c 
dcuotionedc'Gatolici  al  Calice  ; ma  ellèr  bene,  che  il  Concilio  mandarti 
in  Germania  ad  informarli  chi  fono  quefti,che  lo  dimandano,&  della  fe- 
de loro  nel  rimanente,&  delle  caufe  nioriue  : chelaSinodo.hauuta  quel- 
la rclarione,  potrà  deliberare  con  qualche  fondamento,  & non  alla  cicca 
fopra  parole  d'altri.  ffamir*  jUl- 

Nei  fedo  arcicolo.non  ci  fu  cofa  che  dire,  tutti  in  poche  parole  fi  cfpe- l*  ">">•»<*- 
diiono  : coniiderando , che  l'Eucaiillia  non  è Sacramento  di  neceflìtà  • & d,>  fà 
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ci  a io  che,comm3ndandoS.Paolo,a  chi  l’ha  duriceuerc,  d’clTaminar  fcftdtc/c 
lì 1 i.  nc  è degno»  chiaramente  apparifee  » che  non  può  ciler’  amminilltata  achi 
non  ha  vfo  di  ragiouc:&  le  nell’antichità  litroua  vinto  in  qualche  luogo 
il  contrario, quello  eiTerc  flato  fatto,doue,&  quando  la  verità  non  eia  co- 
li ben  dichiarata,  come  al  tempo  ordente:  perilebe  dal  Concilio  doucua 
ciier  terminato  che  fi  feruallè  l’ufo- prefentc.  Fu  ben'auuertito  da  alcuni, 
che  dell’ antichità  cóucniua  parlare  có  maggior  riuerenza;  de  nó  dire, che 
mancallcrodi  cognitione  della  verità.  Fra  Difideriodi  Palermo, Carme- 
litano,folo  fu  di  parere, che  quell’articolo  folle  rralafciato, dicendo, Che, 
non  dfendo  promofl'a  difhcoltàda'Proteflanti  de’  notiti  tempi , non  età 
bene,  col  tratterlo , metter  qualche  nouità  a campo  : la  matetia  poter  ri- 
cenere  qualche  probabilità  da  ambe  le  parti  : Se  quando  ulcillc  a notiti:, 
che  nel  Concilio  fe  ne  folle  trattato  , farebbe  per  muouer  la  curiofità  di 
moiri  a pcfarci  fopra, & darebbe  occafionc  d’inci:mpare:impcrochc  alcu- 
no potrebbe  indurti  a credere,  che  l’Eucariflia  ria  Sacramento  di  ncccflì- 
tà,cofibenc  come  il  Battelino  : peri  he  il  fondamento  di  quello  c lopra  le 
parole  di  Chriflo , Chi  non  tinafeerà d’acqua, & Spirito,  noncntreràncl 
regno  dc’cicli.Etdiquclio,Se  non  mangetetc  la  tuia  carne, & beuercteil 
mio  fangue  , non  hautrere  vita.  Et  i’ccccttionc  de’  fanciulli  non  potetti, 
con  total  apparenza, fondare  fopra  il  precetto  di  S.Pjolo,d’ciraminarfi,il- 
chc  non  può  far  un  fanciullo  : perche  la  Scrittura  diuina  mede  fintamen- 
te commanda  che,  inanzi  ilBattcfmo,  proceda  documento  della  dottrina 
della  fede  : & fc  quello  s’ha  darcflringcre  a’ foli  adulti,  non  deludendo  i 
fanciulli  dclBattcfmo,  febei» non  pollono  impatete  ;cofi  l’cllàminc, pre- 
cedente l’Eucariflia.fi  pottà  applicare  agli  adulti,  lenza  cfdudcr  da  quel- 
la li  fanciulli.  Condudcua  eh'  egli  approuaita  l’ufo  di  non  commumc.tr- 
gli , ma  non  lodauache’l  Concilio  doucrtc  trattar  di  quello,  cheuillutto 
oppugnarla. 

disputi  dt  Finite  leCongrcgationi  de’Theologi,indinaronoli  Legati  a concede- 
ptfUii  Ju'l  jj  Calice  alla  Germania  , con  le  conditioni  di  Paolo  terzo  , & con 
formar  il  Vt  qUalche  altra  di  piu  : Si  ridotti  co'  loro  confidenti,  formarono  il  decreto 
per  ciò  fopra  il  primo, quarto.  Se  quinto,  differiti  gli  altri, fin  chcpcnfaf- 
fcrocomc  euitar  le  dithcolra,da’  Theologi  meUTeiiiàzi  fopra  di  quelli-  Et», 
chiamata  Congregatane  de’  Pt  elai:,propofeto,Se  piaceua  che  folfero  da- 
ti i tre  decreti  formati, per  dir’  i pareri  nella  prima  Congrcgatione- Gra- 
nata.chc  penetrato  haucua  la  mente  de'  Lcgati,&  era  coutraiiiflàmoalia. 
cóccrtioiiedd  Calice, contradtllè, dicendo, Che  cottutniua  feguic  l’ordine 
degli  articoli, quale  era  crt’cntialc,ericndo  imponìbile  venir’  alla  decifione. 
delqu«rto,&  quinto, sezahauer  decito  ilfecódo,&  terzo.  Thomafo Stel- 
la,Vcfcotto  di  Capo  d llltia,  gli  oppofe,  Che  in  Concilio  non  conueniua 
andar  con  Logichc>&  con  artifici)  impedire  le  giuftedelibciationi. Repli- 
cò il  Granata, die  il  mcdefimocrada  luidtfidcraro.cioè.che  le  cofe  folle- 
rò propolle  alla  Sinodo  ordinamcnte,accio,caminando  in  confo fione,nó 
inciamparti:  Fu  feguito  da  Mtitio  Callir.o,Arciucfcouo  di  2Laca:&  ai  Ca- 
po d’illria  s’aggionie  in  foccorfo  Gio. Thomafo  di  S Felice, Ve feouo  della 
' Caua  : palTando  ambedue  a motti  di  parole, piu  torto  dcuioiie,tiie  cagio- 
no Uil 
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nò  un  poco  di  difgudo  negli  Spagnuoli  : & ne  legni  tra  i Prelati  un  fufur-  TTTTT 
ro,  che  fucaufa  di  liccntiar  la  Congrcgationc  , dicendoli  Cardinale  di  lxh. 
Manroua  agli  Arciucfioui.chc  legge  fiero, & confidcra<Tì.ro  le  minute  for- 
mate,& in  una  altra  Cógregatione  fi  rifiuterebbe  dell'  ordine  di  trattare. 

Quello  luogo  ricerca, perche  fpclfc  volte  occdrfe  il  terminare  le  Con-  fimtnuu  * 
gregationi  per  difgttdo  da  qualche principal  Prelato  riccuuto.che  lordi-  d,Cf,inl>: 
nariacaufadi  tal’cuenimento  fu  narrata.  Difopra  è dato  raccontato.co- 
me  nel  Concilio  era  Buon  numero  di  Vefcoui  penfionati  dal  Pontefice. 

Quelli  tutti  riconofccuano,  & dcpcndeuano  da  Simoneta,  come  quello, 
che  piu  particolarmente  degli  altri  era  prepollo  agl'interelfi  del  Pótcficc, 

&haucua  le  inllruttioni  piu  arcanc.Egli.clIcndo  huomo  d’acuto  giudicio, 
fi  valeua  di  loro.lccódo  la  capacità  di  ciafcuno;&  in  quello  numero  tic  ha- 
ueua  alcuni  midi  di  ardire,&  facctic,de’  quali  fi  valeua  per  opporre  nel- 
le Congrcgationi  a quelli  , che  cntrauano  in  cofe  contrarie  a’  fuoi  fini. 

Quelli  erano  elfircitati  nell'  artificio  del  motregiare  fatuamente,  per  irri- 
tar gli  altri,&  mettergli  in  derilione,  fenza  fiondarli  ponto  elfi,  ma  con- 
fermando il  decoro.  Merita  il  firuitio , che  prcllarono  al  Pontefice,  & al 
Cardinale,  che  ne  fu  fatta  particolar  mcncione.  Quelli  furono  i due  fo- 
pranominati,  Caua , & Capo  d'Ifbria  : Pompcio  Zambeccari,  Bolognefc, 

Vefcouo  di  Sulmona;  Se  Bartolomeo  Sitigo.di  Candia,Vefiouo  di  Calici- 
lanetta  : ciafcuno  de’  quali , alle  qualitàcommuni  della  fua  patria,  haue- 
ua  aggiorno  le  perfettioni,  che  nella  Corte  Romana  s'acquillano.  Quelli 
ciraceibatono  ancoidifgufti , nati  tra  Mantoua  Se  Siinoncra  , de’  quali 
se  toccato  difopra, con  l’andat  (parlando,  detrahendo  a Mantoua,  coli  in 
parole  per  T reato  , come  con  lettere  a Roma  : ilche  era  attribuito  a Si- 
moneta.dalqualegli  vedeuano  accarezzati  : dalche  purgandoli  Simoneta 
col  Sccretario  di  Mantoua  , & col  Vefcouo  di  Nola, dille,  Che , per  quel 
poco  rifpetto  portato  ad  un  tal  Cardinale  , gli  hauerebbe  fiparati  dalla 
ina  amicitia,  quando  non  folle  (tato  il  bilogno,  che  di  loro  haucua , per 
opporgli  nelle  Congregationi  alle  impertinenze  , che  erano  dette  da’ 

Prelati. 

Agoftino  Paumgartner,  Ambafiiaror  di  Bauiera,  eflèndo  (lato  due  me-  id 

{ucorne  priuato  in  Trento,  per  la  prctenfionc  di  preceder  li  Venctiani,fi  orali™,  dell' 
nalmentc  hcbbecoramilfione  dal  fuoPrcncipcdi  comparir’ in  publico:& 
fu  riceuuto  nella  Cógregatione  de’ ventifette  Giugno,  e fedecte  dopo  gli 
Ambafciatoti  Veneti  : Se  fece  prima  una  procedanone, dicendo, Che, fico- 
me  le  ragioni  del  fuo  Prencipe  fono  validilfimc,  coli  egli  anco  era  pronto 
per  difenderle  in  ogni  altro  luogoima, nel  Concilio,  doue  fi  tratta  di  rcli- 
gione,non  vuole  dar  in  quedi  pontigli  : Si  per  tanto  fi  contenta  cedete, & 
che  ciò  folle  fenza  pregiudicio  fuo,iSe  d’altri  Prccipi  Germani  del  fanguc 
Elettorale  dell’  Imperio.  Rifpofcro  al  protedato  gli  Ambafiiatori  di  Ve- 
nctia,con  dire,  Che  il  loro  dominio  haucua  giudamente  la  precedenza, & 
che,  come  il  Duca  di  Bauiera  gli  cedeua  all'  hora,  cofi  doucua  cedergli  in 
ormi  luogo.Profeguì  l’Ambafciatorc  l’oratione  fua, molto  lóga,&  libera, 
douc  narrò  Io  dato  della  religione  in  Bauiera, dicendo, (fucila  cllcr  circo- 
data  da  hetecici , quali  hanno  anco  dentro  penetrato.  Ellcrui  parecchi 
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c 13  13  Zuingliaiii,Lutkerani,Flaciani,Anabauifti  Se  d'altre  fette  ; qual  zizzania 
Hi.  li  Prelati  nó  hanno  potuto  fradicarc.percllèr  la contagione,  nó folo nell* 
infima  plebejmaanco  ne'nobilijachc  hadaroanfa  la  mala  vita  del  Clero, 
le  granfccleratczze  delquale  non  potrebbe  narrare  fenza  offenderle  ca- 
lte orecchie  di  quell’  auditorio  : imballargli  dire,  che  il  fuo  Prencipegli 
rapprefenta,  che  vana  larebbe,  & infrurtuofa  l’emendationc  della  dottri- 
na,le  prima  non  erano  emedati  li  co(tiimi;aggionfe,che  il  Clero  era  infa- 
me per  la  libidine  :che  il  Magiftrato  politico  non  comporta  alcun  dru- 
do concubinario,  & per  nel  Clero  il  concubinato  c cofi  frequente, che  di 
cento  non  fi  fono  trouati  tre, o quattro, t fieno  fianoconcubinarij,omari- 
tatifccrctamcnte,o  palefemcntc:che  in  Germania  anco  i Catolici  prrpó- 
gono  un  cafto  matrimonio,ad  un  celibato  contaminato  ; che  molti  hanno 
abandonato  la  Chicfa  per  la  proliibirionc  del  Calice, dicédo, che  fono  co- 
rretti ad  ufarloper  la  parola  di  Dio,  & coftumc  della  primitiuaChiefa; 
ilqual  fino  al  prefente  c olfcruaco  nelle  Chie(cOrienta!i,&  vfato  già  nel- 
la Chicfa  Romanatche  Paolo  terzo  lo  conceffcalla  Germania, & li  Dauari 
fi  lamentano  del  fuo  Prcncipe,  che  lo  inuidij  a’  fudditi  fuobprotcftando, 
che  fc  il  Concilio  nóprouede, l’Altezza  fuanon  potrà  goucrnar  li  popoli, 
& farà  coftretto  ceder  quello  chenó  potrà prohibire.  Propofc, per  rime- 
dio a’  fcandali  del  Clero, una  buona  riforma, & che  nc’ Vcicouati  s’intro- 
duccflerole  Scuole,  & Acadcmie,pcr  educar  buoni  miniflri  : dimandò  il 
matrimonio  de'  Preti  come  cofa,  lenza  laqttalc  folfe  impoflibilc  in  quell* 
età  riformarii  Clero,  allegando,  il  Celibato  non  ellerde  iure  diurno.  Ri- 
chiefc  anco  la  Communioney«£  Htratjxe fpecie,  dicendo, Che  fc  folfe  fiata 
permeila, molte  prouinciedi  Germania  farcbbonoreflatc  ncll’obedienza 
della  Sede  Apoftoiica;doue  che.lc  rimafte  fino  ad  hora, inficine  con  le  al- 
tre narioni,come  un  torrentc.fe  ne  dipartironorchc  non  ricerca  il  Duca  li 
tre  fuderti  rimedi),  per  fpcranza  alcuna  che  vi  fia  di  ridurre  gli  fuiati,  & i 
fcttatarQallaChiefa,ma  folo  per  ritenergli  non  ancora  diuifi. Repliche^ 
fer  recedano  principiare  dalla  riforma,altrimenti  tutta  l’opera  del  Cóci- 
lio  riufeiria  vana: ma, riformato  il  Clero, che  il  (uo  Prenci pc.fc  farà  richie- 
fto  della  fua  opcnione  nella  materia  de’  dogmi, opportunamente  potrà  di- 
re cofa  degna  di  confidcrarionc,  laquale  nonoccorreua  dire  in  quel  tépo, 
non  eflcndo  pertinente  trattar  di  far  guerra  al  nimico, norrhancndo  ftabi- 
lito  prima  le  forze  proprie  in  cafa.  Nel  filo  del  parlare  fpefio  interpof- 
the  tutto  ciò  era  dal  fuo  Prcncipe  detto  , non  per  dar  legge  al  Concilio, 
at!aiju*!ttri  ma  per  insinuarlo  rcucrentcmcntc,  Se  con  quefio  concetto  anco  fini.  Ri* 
fiuflo  midi.  fp0fc  la  Sinodo,  per  bocca  del  Promotore , Che  già  molto  tempo  hauédo 
jinmcntu,  afpfttat0  qUalchc  précipe.o  legarione  di  Germania, ma  fopra  rutti  il  Duca 
di  Bauiera, antemurale  della  Sede  Apoftolica  in  quella  rrgione,  congrad’ 
allegrezza  vedeua  il  fuo  Ambalciatore;  quale  riccuc,&  sa  (faticherà,  co- 
me anco  ha  fatto, preordinare  rutto  quello  , che  giudicherà  eller  di  fcrui- 
angthpxit  c 0 diuit’o  ?£  fallite  de’  fedeli.  I Fianccfi,udcndo  quella  oratioitc  fcntiui- 
i rvtctfi.  no  grandiflìmo  piacere  di  non  eller  (oli  nell’  ammonire  liberamele  i Pre- 
lati di  quello, ch«»ra  nccefiàrio  raccordargli:™»,  udendo  la  rifpolh  s’cc- 
tìdiò  in  loro  unacftremagclolu,  che  quella  folfe  gritiofa,  douc  quella  fa 
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piena  di  rifcntimenco.  Ma  non  hebbcro  ragione  di  dolerli:  perche, quan-  ciò  13 
tóque  il  Bauaro  mordcllc  piu  acutamente  il  Clero  in  generalc,nondime-  lxii. 
no  de’  Padri  del  Cócilio  parlò  con  molta  riuerenza:  doue  l’oratioue  Fia- 
ccfe  parue  tutta  drizzata  à ripresone  di  quelli  che  Tudiuauo  : lenza  che» 
a loro  fa  fatta  rifpotta  confutata, ed  al  Bauaro  fprouifta.  Mal‘una,&  l’al- 
rra>fa  ugualméte  trattata, ellcndo  Hate  ambedue  udite  có  le  fole  orecchie. 

Gli  Ambafciatori  Imperiali , confiderato  > che  nelle  Congregationi  de’  reritll  , 
Theologi,i  giorni  inanzi,  dagli  Spagnuoli,&  maggior  parte  degl' Italia-  imperi*?,  per 
ni  .erano  fiato  parlato  contra  la  conceflione  del  Calice, & da  molti  detto,  U conte flìont 
Efier  hcretici  quelli,  che  la  dimandano  ; per  ri  fpondere  a quella,  & altre  MCmUhì. 
loro  obiettioni.&  per  coadiuuare  la  propolìtionc  del  Beuaro,  Se  a (ine  di 
«preuenirei  Prelati,  che  non  dcfTcronclle  impertinentieda’Thelogi  ufa- 
te.fromarono  in  quella  materia  una  fcrittura  , che  nella  mcdefima  Con- 
gregatione, finito  il  ragionamento  di  quell*  Ambafciatore,prefentarono: 
la  foftanza  dclhqualc  fu:  Che,  per  il  carico  fuo,  hano  giudicato  d’auuer- 
tir  li  Padri  d’alcunc  cofe  .inanzi  che  diceflero  il  lor  parere  : Che  i Theo- 
Jogi  , ne’  proflìmi  giorni  .haueuauoben  parlato,  quanto  alle  ragioni,  Se 
pacll  loro  proprij  ; ma  non  molto  a propofico,  per  le  altre  prouincic  , Se 
Regni.  Prcgauano  i Padri  d’accommodar  le  fentenze  loro,  fi  che  portino 
medicina,  non  alle  parti  fané , che  non  ne  hanno  bifognp , ma  a’  membri 
mal’  affetti  : ilche  faranno  appofitamente,  fc  conofceranno  quali  fimo  le 
parti  inferme, & che  aiuto  richicdino.Et,  iucomminciando  dal  Regno  di 
Boemia, non  dler  bifogno  andar  troppo  alto,  ne  far  mentione  delle  cofe 
trattare  in  ColFanza,ma  foggionger  folamcnrc,chc  in  quel  Regno,  dopo 
quel  Concilio, nilfuna  pratrica,  nilfuna  forza, o guerra, ha  potuto  lctiar’  il 
Calice.  Che  la  Griffa  benignamente  , fotto  certe  conditioni  glielo  con- 
ccircjlequali  dopo  non  eifendo  ferriate, Pio  fecondo  lo  reuocò:  ma  Paolo», 

& Giulio  terzi, per  racquiftar  quel  Regno, mandarono  Nonci)  a permet- 
terglielo: febea’  il  negotio, per  impedimenti,  non  fi  condufie  a perfettio- 
ne«Hora,in  quelli  tempi,  hauedo  1 Imperatore  a fue  fpefe  inftituirol’Ar- 
ciucfcouato  di  Praga, & ottenuto  ne’  Corfiitij  di  Boemia.chc  i Preti  Cali- 
flini  norrfi  ordinaflcro.fenon  da  quello, 8c  lo  riconofccifero  per  legitimo. 

Prelato , ricercala  Madlà  fua  dal  fommo  Pontefice , che  non  fi lafciafie 
perder  quella  occafione  di  racquillargli  ; hauendo  la  Santità  fua  rimclfo 
il  tutto  al  giudicio  del  Concilio  , in  potcllà  di  quello  roderà  conlcruar’ 
il  Regno, concedendogli  il  Calice.  Quei  popoli  eifer  differenti  in  poche 
cofe  dalla  Chiefa  Romana;  non  hauer  voluto  mai  Sacerdoti  maritati,  ne 
ordinati  da  Vefcouo  fuori  della  communionc  della  Sede  AppodoJica;: 
nelle  preghiere  fanno  mentione  del  Pontefice,  de’ Cardinali,  & Vcfcouir 
fc  hanno  qualche  differenza  piccioli  nella  dottrina,  facilmente  poterli  c- 
inendarc,  purché  le  gli  conceda  il  Calice  : non  cilcr  marauiglia.chc  una 
moltitudine  rozza  habbia  concepito  una  ral’  opinione,  poiché  huomini 
dotti, pij>&  Carolici,  difendono  che  maggior  graria  s’ottenga  nella  conv- 
jnunionc  d’ambe  le  fpecie , che  d’una  fola.  Ammoniuano  i Padri  d’au- 
uertirc  , che  la  loro  troppa  feuericà  non  gli  induca  a difperajionc,&  gli- 
faccùde’  Protettavi.  Aggionfcro , cllcr  Cattolici  in  Qngaria,  Aufiria* 
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c 1 3 i3  Morauia,$ilcfia,Garinthia, Carriola, Stiria.Bauiera,  Sueuia, 8c  altre  parti 
xxii.  di  Germania, che  con  gran  zelo  dcfidcrano  il  Calice:  ilche  conofeiuto  da 
Paoloterzo , concede  a’  Vefcoui  di  comraunicargli  con  quello,  ma  per 
molti  impedimenti  non  fi  mandò  ad  effetto.  Di  quelli  vi  e pericolo,  le  il 
Calice  gli  è leuato  , che  non  li  voltino  a’  Lutherani.  Li  Thcologi , nelle 
loro  publiche  difpute,  hauer  mollo  dubio,  che  quelli , che  richiedono  il 
Calice  fiano  heretici  : ma  dalla  Maellà  Imperiale  non  è procurato, fenon 
per  Carolici  : ben  vi  c fperanza,  con  quella  conccflìone,  di  ridurre  anco 
molti  Protellanti,  come  già  alcuni  d'cfiì  protellano,  che  fi  ridurrebbono: 
fonofacij  delle  nouità,6c  fi  conuertirebbono  : altrimenti, il  contrario  do- 
ucrli  temere.  Et  per  rifponder  a chi  richiefe  quelli  giorni  palliti , Chic 
quello, che  ciò  dimanda’  ferii  dica.  Clic  la  Maellà  Cefarca  richiede,  che 
l'Arciucfcouo  di  Praga  porti  ordinar  Sacerdoti  Calillini  : & gli  Amba- 
feiarori  del  Clero  di  Boemia  richiedono  l’iflertb  per  quel  Regno  : & le 
non  folle  fiata  la  fperanza  d’ottenerlo.non  vi  farebbe  piu  reliquie  di  Ca- 
rolici. In  Ongaria  coltringono  li  Sacerdoti, con  leuar  i beni,&  minacciar- 
gli fu  la  vita,  adar  loro  il  Calice  ; 5c  hauendo  di  Strigonia  calligatopet 
ciò  alcuni  Sacerdoti , il  popolo  c rcllato  fenza  Preti  Catolici , onde  li  Ili 
fcnzaBattcfmo,  Se  in  una  profondaignoranzadella  dottrina  Chriiliana, 
per  dar  facilmente  nel  Paganifmo.  In  fine  , pregono  i Padri  ad  hauer 
compaflìone,  e tcouar  modo  di  confcruar  que’  popoli  nella  fede,  & rac- 
qtiillar  gli  fidati. 

t 'e  ne  'rutta  **llc  Congregatione,li  Legati  diedero  le  minute  formate  fopra 
in  congrua.  * tre  primi  articoli,  per  non  incontrar  nell’  oppoficione  della  Congrega- 
no»*.- rione  precedente.  Et  ne’ giorni  feguenti  , li  Padri  trattarono  fopra  di 
quelli;  & fopra  il  terzo  s’allargarono  molto, entrando  a parlare  delia  gra- 
tiaSaciamentalcrte  piu  Tene  riccua,communicando  le  due  fpecie:  ficchi 
difendeua  l’una, 8c  chi  l’altra  parte.  Il  Cardinale  Seripando  diceua,  Che, 
ellèndo  Hata  difcuffa  la  meaefima  difficoltà  nel  Concilio  intempodi 
Giulio, fu  deliberato.chc  non  fe  ne  parlarti  : con  tutto  ciò  , fecero  alcuni 
Prelati  inftanza  che  fi  dichiarale  ; ma  non  fu  riceuuto.per  le  contrarietà 
delle  opinioni, Se  perche  la  maggior  parte  teneua  che  l’una  & l’altra  opi- 
nione folle  probabile  : ma,  per  euitarogni  difficoltà,  fu  conci  ufo  di  dite» 
alenai  Vtfco.  Che  fi  riccue  tutto  Chrifto, fonte  di  tutte  le  gratic.  Si  preparauano  alqiù- 
ttt veglton»  ti  Vefcoui  per  partir  da  Trento, di  quelli, che, per  hauer  parlato  con  inol- 
fanirt,  affetto.Sc  ardore  della  Refidenza.fi  vedeuano  ertoli, Se  dubitauano.per- 

lèuerando,di  qualche  grauc  incontro  : tra  quelli  era  Modena,  altre  volte 
nominato , foggcttodi  buone  lettere,  & lineerà  cofcienza  : quello  di  Vi- 
uiers  ;6c  Giulio Pauefi , Arciucfcouo  di  Surriento  ; & Pietro  PaoloCo- 
ftazzaro , Vcfcouodi  Aqui  ; Se  altti , che  haueuanoda’  Legati  ottenuto 
licenza:  dà  Mantoua,  per  vedergli  (come  amici,  che  gli  erano  ) libera* 
ma  fono  fcr  **’  & dagli  altri , per  rimuouer  le  occafioni  di  difgullt.  MarAmbafcù* 
mati:  J tor  di  Portogallo  dimoltrò  a'  Legati,  che  quello  farebbe  llaro  con  detri- 

mento della  fama  del  Concilio, fapcndoli  da  tutti  la  caufa, perche  pcttiua- 
no:  Se  farebbe  flato  detto, che  nòvi  folle  libertà  ; che  farebbe  riulcito  an- 
co có  poco  fionorc  del  Póceficc:  onde  rifoluctcero  di  fargli  fermare, malli* 
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me  intendendo,  che  quando  quelli  follerò  partiti, altri  lì  preparauano  per  ciò  io 
• chieder  licenza.  • jlxu. 

Differendo  i Legati  di  proporre  gli  altri  articoli,  per  le  difficolti,  che 
preucdcuano, addì  tre  Luglio, gli  Ambafciatori  Imperiali,&  Bauaro, fece- 
ro inftanza , che  (opra  quelli  tollero  detti  i voti.  A quello  effetto  fatta  il  * Franafif». 
dìIrguenteCongrcgationc,  gli  Ambafciatori  Francefi  prefentarono  nno.u>T,fc,,no  Im 
fcrittura.cflortando  li  Padri  a conceder  laCommunione  del  Calice,  fon-  ^ 

dando  la  fua  richitfta,  con  dire, Che  nelle  cofe  de  iure poJìtiuo,c ome  que-  ’ 

fta.conueniua  condil<.cnderc,&  non  oflinarfi  tanto,  ma  conliderar  la  ne- 
cediti  del  cempo,&  non  dar  al  mondo  fcandalo,con  moflrarfi  tanto  tena- 
ci in  conieruar  li  precetti  humani>&  negligenti  nell’  ollèruanza  de'  diui- 
ni,non  volendo  riforme  : Se  in  fine,  richiefcroche,  qualonquc  determi- 
nationc  faceilcro , folle  accommodata  sì , che  non  pregiudicallè  all’  ufo 
de’  Re  di  Francia,  che  nella  fuaConfccratione  riceuono  il  Calice  : ne  aL 
coftume  d’alcuni  Monafterij  del  Regno,  che  in  certi  tempi  lo  miniftra- 
no.  Nella  Congregationc  però  altro  di  piu  non  fi  fece  , fcnon  che  fu- 
rono dati  fuori  tutti  i lei  capi  della  dottrina,  per  trattarne  nelle  fe- 
guenti. 

Rellaronoli  Legati  attoniti, confideratarcfpofitione  de’ Francefi, com-*  j"?1*** 
prendendo  che  follerò  uniri  con  gl’  Imperiali, Se  che  tanto  maggiormente/,, , quali  ftrl 
conuenillc  loro  caminar  con  cautione  : & ben  ponderando  limotiui  de’ dtlndo*o gli 
Francefi  d’allargar  i precetti  pofiriui,  auuert  irono,  che  la  conccffionedel“'“  • ili  Altri: 
Calicc,oltra  le  difficoltà  propofte,  tiraua  feco  molte  altre  in  diuerfe  ma- 
terie. Raccordauanfi  la  pelinone  del  matrimonio  de'  Preti  fatta  dal  Ba-  r 
uaro;  Se  che  due  giorni  inanri.in  conuito  , allaptefenzadi  molti  Prelati’ 
inuicati,  La'  fac,  e llòrtandogli  a compiacer  l’Imperatore  nella  pernione 
del  Calice, fi  lafciò intenderete  la  Franciadefideraua  le  orationi,  officij: 
diurni, & Mefife»in  lingua  volgare  ; & che  follerò  leuate  le  figure  de'  San- 
ti, & conciliò  a' Preti  il  poteri!  maritare  : & conofccndo  clic  piu  facil- 
mente fi  fa  oftacolo  a’  principi j, che  a’progrcflì,&  có  minor  fatica  fi  pro- 
hibifceringtelTojchefifacciauno  dicafa;rifolfero,chcnon  era  tempo  di- 
trattar del  Calice,  Operarono  col  Bagnano,  agente  del  Marchicfc  di  Pe- 
fcara,chc  facefTeinftanza,accio  non  li  vcniffealla  determinat ione, prima», 
che  il  fuo  Rè  ne  folle  auifato  : intermifero  le  Congregationi  del  lei  & 
fette,  per  tattar  quei  giorni  con  gl’imperiali, che  fi  contenralléro  di  diffe- 
rir quella  roateriaiallcgadodiuerlc  ragioni,  lapiucócludentedcllequalii 
era  la  breuità  del  tepo,  per  far  i Padri  capaci  che  la  cócrilìone  folle  ne cef- 
fàtia.Finalmétc, dopo  Ioga  trattatione,códilcefcrogliAmbafciadori  acó- 
tétarfi  che  fi  diffèrillc  tutta  la  parte  fpettate  a*  dogmi  : nc  quello  piacendo 
a’Legati, infine  gliAmbafciatori  cófentirono,che  fi  diftcrille  quel  lolo  pu- 
to.faccdo  peròmétione  della  dilatione  nel  decreto, có  ptomiffione  di  de- 
terminarne una  altra  volta.  Reftaua  trattar'  co’  Francefi,douc  trouarono 
piu  facilità  che  nou  credettero,  dicedo  dIì,Che  quella  nò  era  cofa  da  lo- 
ro propofta.ne  ricercata;  folo  in  quella  haueuano  fatto  affiffenza  agl’  Im- 
periali. Superata  quella  difficoltàjfi  diedero  a formar  1 decreti,  ilche  ac- 
ciuffi jjotelle  có  maggior  piattezza  cllèguirc, fecero  int édere  che, volendo. 
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alcuno  raccordare  qualche  cofa,la  poneTTe  iu  fcritto,  accio  non  fi  tardaife 
la  compoficionc. 

Nella  Congregatione  degli  otto, Daniel  Barbaro, Patriamd'Aquileia, 
nel  Ino  voto  dille.  Che  >eIIcndo  venuta  nuoua  dell'  accordo  di  Francia,  & 
douendofi  per  ciocrcdere che  molti  Prelati  venirebbo  io,  lariabenea- 
fpcttardi  trattar  de' dogmi  fino  al  loro  ari  ino:  ne,elEndo  di  ciò  fatta  in* 
ftanzada  altri,meno  dagli  ileffi  Ambafciatori  Franccfi,la  proporti  ader- 
te da  fé.  Nella  f guente  Congregatione,  Antonio  Agortino  , Vcfcouodi 
Lerida,raccordò.chc  folle  ben  far  mcntionc  delle  confuctudmi  di  Fran- 
cia , fecondo  l'inftanza  delle  coufuetudini  di  Fi  ancia , iccondo  1 inftanza 
degli  Ambafciatori, poncndoui  parole  che  riferuallèro  i priuilegi)  di  quel 
Regno, foggiongendo,  Che  ancora,  dopo  la  decer, ninationc  del  Co  ìcilio 
di  Coflanza  , li  Greci  non  fono  Itati  vietati  dal  communicar  col  Calice, 
hauendolo  per  prinilcgio, quale  egli  ha  veduto:  ne  cilcndo  feguito  da  al- 
tri,che  da  Bernardo  del  Bene, Fiorentino, Vclcouo  di  Nimcs,anco  quello 
raccordo  fu  pollo  a canto.  Dopo  la  Congregatione  , FAmbafciator  Ter- 
rier richiefe  l’Agoftino  con  curiofità  ,dcl  tcnore,autore>&  tempo  di  quel 
priuilegio;  ilquale  haucndocgli  riferito  a Papa  Damafo,rife  l’Àmbafcia- 
torc , cirendo  cola  certa,  che  nella  Chicfa Romana  ccnco  anni  dopoDa- 
raafo,raftenerfidal  Calice  era  ftimacofacrilcgio.  Scche  l’Ordtne  Roma- 
no deferirle  la  Communione  de’  Laici  Tempre  col  Calice  ; & clic  fino  del 
M.  co.  Innocentio terzo  famemionc, che  ledoiancriccueuano  il  lingue 
di  Chiifto  nella  Communione. 

Addì  dicci. Leonardo  Allcr,Thedefco,Vefcouo  titolar  di  Filadelfia, ar- 
riuato  la  fettimana  inanzi , dicendo  il  fuo  voto  fopra  i decreti , fece  una 
digreflìone  in  guifa  d’oratione  formata, ricercando  li  Lrgati,&  la  Sinodo, 
che  s’afpettallero  i Prelati  di  Germania,  ufando  diueilc  ragioni;  & baie 
a1tre,rre,che  furono  mal  riccuute  dalla  Congregatione  : cioè,  I,  Che  non 
s’hauerebbe  potuto  chiamar  quel  Concilio  Generale,  doue  foltcminca- 
ta  una  nadone  intiera  principale  della  Cluiftianiti.  II.  Che  ilcaminar 
inanzi, fcnzaafpcctarla  , farebbe  un  precipitar  i negotij.  III.  Che  il  Pon- 
tefice doucuafcriuergli , & chiamargli  particolarmente.  Non  era  conla- 
pcuole  il  buon  Padre  degli  offici),  che  il  Pontefice  haucua  fitto  per  mez- 
zo del  Delfino.Sc  Commcndone.fuoi  Noncij  .due  anni  inanzi  in  Germa- 
nia: & delle  rifpofte  fatte  loro  a Protettami, & da’  Catolùci:  da  quelli.ne- 
gando  volere;  Se  da  quelli , feufandofi  non  poter  rrouarfi  al  Concilio.  Fu 
penfier  di  moki,  che  dagli  Ambafciacori  Imperiali  folle  (lato  molTo;qua- 
li, poiché  fi  diffama  di  riloluer  la  propolla  del  Calice,  haucrebbono  vo- 
luto prolongar  il  rimanente  ancora. 

Nella  legucnte  Co  igregatione furono  letti  nouecapi  di  riformatione, 
già  llabiliti  : & al  primo  di  far’  ordinationi  gratuite, Alberto  D,uino,Vc- 
lcouo  di  Veglia,  che,  come  gionto  una  fettimana  prima  , non  s’eratro- 
uaro  a trattar  di  quella  ma'eria,dillé,Chc  tcneua  quel  capo  per  molto  im* 
pcrfctto.fc  infame  non  ft.miiiia,chc,parimenteaKoma,li  ccllalfe  d’cilìg- 
ger  pagamento  perle  difpenfe  di  riccuet  gli  ordini  fuori  de'  tempainan* 
zi  i età,  lenza  licenzi,  & diamine  dell’ Ordinario,  & l'opra  io  irregolari- 
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tì,&  altri  impedimenti  canonici.  Poiché  in  quelle  li  fanno  le  gran  fpefe,  eia  ia 
die  a' poucri  Vefcoui , che  per  il  piu  non  hanno  di  che  viuere,  fidi  una  txu. 
picciola  liroolina, laquale  egli  vàiamente  fentc  che  fi  leui,  non  però  dan- 
» do  al  mondo  quello  fcandalo  di  decimar  la  ruta,  Se  rubar  gli  ori,8e  gli  ar-' 
genti.  Con  quella  occalìonc  lì  eftefe  a fallare  i pagamenri.che  in  Roma  li 
lborfauano  per  ogni  forte  di  difpcnfa  : Se  foggionfc, che, quando  difpcnfe 
gli  fono  (late  prefentate,o  perordinationi.o  per  altro, hacoftumatod’in- 
tcrrogare,fepcr  quelle  haueuano  pagato  ; & intefo  dilì,non  ha  mai  volu- 
to ertcguirne>ne  admetterne  :che  lo  diccua  pubi  icamcnte, perche  coli  era 
debito  d'ogni  Vefcouo  di  fare.  Alche  elTcndo  rifpofto,che  di  quello  s’era 
già  parlato  in  Congregatione,  Se  rifoluto  di  rimetter  quella  rifolutionc 
al  Papa.ilqual  con  maggior  decoro  può  riformar  gli  ufficij  di  Roma  ; re- 
plicò il  Vefcouo  , chcuehaueua  parlato  la  Qiiarefima  pallata  in  Roma 
piu  volteachi  poteua  proucdcrci  , ma  particolarmente  unaincafadel 
Cardinale  di  Perugia, in  ptefenzadi  molti  Cardinali, & Prelati  di  Corte, 

& detto  le  delle  cofe  ; da’  quali  fu  rifpollo , Che  erano  cole  da  proporre 
in  Concilio:  hora  intendendo  il  contrario,  non  ne  parlerà  più,  poiché  fi 
vede  la  prouifionc  erter  lafciata  a Dio. 

Il  Cinque  Chiefe  al  fecondo  delle  ordinationi  a titolo,  dille, Edere  più  . 
nccc (Tario  proueder.fecondo  gli  antichi  inftituci.che  niffitno  fia  ordinato  ihicfiffipr» 
fenza titolo, &: ufficio, che  fenza entrata, elfendo di  fcandalo ccceffiuo.che  u ordiniti* 
fi  vedano  molti  farli  Preti, non  per  fcruir  a Dio.Se  alle  Chiefe, ma  per  go-  ni*  titolo^ 
der’unociocongiontocon  molto  lulTo,&  una  buona  entrata  : che  a que- 
llo la  Sinodo doneua  metter  fpirito  , &trouarmodo  che  iiiffitnaperfona 
Ecclefiallica forte  non  dedicata  a qualche  minidcrio,  per  hauer  egli  offier- 
uato,che  in  Roma,in  quelli  prolfimi  tepi,  fono  (lati  dati  Vcfcouati  ad  al- 
Cuni.folamcnte per protnuouergli.  liquali  inbrcue  tempogli  hanno  refi- 
gnati , reftando  Velcoui  titolari  folamente  per  l’ambirionc  della  degnità: 
laqual  inuétione  l’antichità  haucrebbe  deted.ita.comc  pcllifera.  Al  quar-  tfipr*  U Ai. 
to  capo.del  diuidcr  le  Parochiali  grandi,  Se  nume tolc,dopo  hauer  lodato  Mi/uni dolici 
il  Dccrcto,aggionfe,cheera  più  necelfario  ditti  Jet  li  Vefcouati  grandi  per 
potergli  goucrnarc: allegando, che iuOogaria  vene  fonodi  dugentomi-. 
glia  di  lor.ghczza, quali  non  pollòno  elfcr  vifttati,8eben  retti  da  un  folo: 
iequali  cole  non  furono  ben’  interpretate  dagli  adherenti  Romani , pa- 
rendo che  tutti  forteto  volti  a rinouar  la  trattatione  della  refidenza.  - — ' 

Diede  ancora  peggior  fodisfattionc  il  Vefcouo  di  Sidonia, della  mede-  titlsiden'  ' 
lima  natione, proponendo, fotto  metafore, la  riforma  deli’  ideilo  Pontcli-  fopr * U ùfàr 
c<?,diccndo,che  non  fi  poteuano  leuar  le  tenebre  dalle  delle,  fe  non  leua  Muntiti 
téle  prima  dal  Sole;  ne  medicarii  corpo  infermo.lalciando  le  indifpofitio- 
ni  nel  capo,c  he  le  influifee  a tutte  le  membra.  Et  fopra  l'ultimo  capo  de' 
Qiieftuarij,  d irte,  Non  elfer  degnità  del  Concilio,  ne  utilità  della  Chiefa, 
incomminciar  la  riforma  dalle  cofe  minime:  douctft  tratrar  prima  dalle 
cole  d 'importanza.  Se  riformar  prima  gli  ordini  fuperiori.  Se  poi  gl’  infe- 
riori : adequali  fentenzepareua  che  corrifpondeircro  molti  Prelati  Spa- 

gnuoli>&  qualche  Italiani  ancora.  Ma,patte,  con  dire,che  quei  Decreti 
già  erano  formati, Se  che  il  tempo  lino  alla  Sditone,  che  era  di  tre  giorni. 
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eia  io  non  comporraua  che  fi  potertelo  digerir  nnoue  materie  ; parte  , con  far 
quelle  oppoficioni , che  lì  poreua,allc  cole  dette  da  quelli  ; Se  con aflìcu- 
rarechc  il  Pontefice  hauctt  bbc  fatto  una  ftrettiflìma  riforma  nella  Cor- 
te,li  rimedi]  agli  abufi dcllaquale  meglio  fi  potcuano  Se  difccrncre  Se  ap- 
plicare a Roma,  doue  l'infermità  c meglio  conofciuta,che  in  Concilio.  E 
con  altre  tali  ragioni  furono  dclufe  le  prouifioni  raccordare  da  quelli  ,5c 
da  altri  Pre!ati,&  fmeno  fatei  contentar  de’ none  articoli  per  all’Ilota. 
frtpufts  dire  Ma, finita  laCor.grcgatione.i  Legati, & altri  Pontifici), ritmiti  infieme. 

gelar' i dtfctr  attcfc  le  cofe  udite,  dtfcorli.ro,  Che  crcfceua  ogni  di  bardite  de'  Prelati,! 
fimi  Conci-  jjrc  cofc  nuoue,&  fedii  iole,  lenza  ri(petto;chc  li  doucua  chiamate, non  li- 
***■’  berta, ma  troppa  liccnza:&  li  Thcologi  ancora, con  la  longhezza  del  dite, 

occitpauano  troppo  il  tempo, contrattando  tra  loro  di  niente, de  pattando 
fpelTo  alle  impertinenze:  chc,figuendo  coli,  non  li  vcdcià  mai  il  fine  del 
Concilio:  de  olirà  ribellerai  pcricolo.chc  il  disordine  s’aumenti, 5e  pro- 
duca qualche  finiltro  editto.  Giouanni  Battifta  Cartello,  Promotoi c,che 
Iiaueua  cllcrcitato  l’iltelTo  ufficio  nella  precedente  ridottione  fiotto  Giu- 
lio,raccordò.che  il  Cardinale  Crcficcntio  folcua.quando  i Prelati  ufciua- 
no  dalle  materie  propolte,  fenza  rilpetto  interrompergli.  Se  troncar  anco 
il  filo  del  ragionamento, de  a’  troppo  proliflì  farglielo  abbreuiare, de  alcu- 
ne volte  imporgli  anco  filentio  :chc  una , a due  volte  coli  facendoli  anco 
al  prcfcntc,  s’abbrcuiarebbono  gli  affati  del  Concilio , de  fi  leucrcbbono 
le  occafioni  di  ragionamenti  impertinenti.  Al  Cardinale  Varmicnficnoa 
piacque  quclto  raccordotc  ditte, Che, fic  Crcficcntio  fi  goacrnaua  in  quel- 
la guifa,non  c marauiglia,  le  la  Macftà  diuina  non  habbia  darò  buon  pro- 
creilo a quel  Concilio.  Che  nilfuna  cofia  c piu  ucce diaria  ad  unaSiuodo 
Chriftiana,  che  la  libertà  : de,  leggendoli  Concili)  de’miglioii  tempi,  fi 
vedono  ne’  principi)  d’cflì  comunioni  de  dificordic,  ctiandio  in  ptclcnza 
degl’imperatori  potcntilfimi  in  quei  tempi, lcquali, per  opera  dello  Spi-  • 
rito  Santo, infine  tornauano  in  concordia  mirabile  ; de  quello  era  il  mira- 
colo , che  faceua  acquetar  il  mondo.  Ecceltìue  elitre  (tare  le  contcntioni 
nel  Niceno  Concilio , de  nell’  Efclino  ellorbiuntiflìme  : non  ellcr  ntara- 
uiglia.che  al  prt fienre  vi  fiano  qualche  difiparcri  maneggiati  con  tr.odi  ci? 
uili  : chi  vorrà, per  mezzi  huinani.de  violenti, ouuiargh,  farà  che  il  mon- 
do,(limando  il  Concilio  non  libeio.gli  perderà  il  credito  : clter  bene  ri- 
metter’a Dio,  che  vuol’ elfo  reggete  i Concili],  de  moderar  gli  animi  de 
congregaci  in  nome  luo.  Il  Cardinale  di  Mantoua  approuò  il  parer  del 
Varmicnfe , & biafiì.ò iìnftuuio  di  Crcficcntio , fioggiongendo,  che  peto 
non  era  contrario  alla  libertà  del  Concilio  con  Decreti  moderargli  abu- 
fi,con  preferiuete  l’ordine  di  parlare,  de  il  tempo,  dilltibucndo  a ci  afe  uno 
la  parrò  fu*.  Quello  fu  anco  dal  Varmicnl’e  lodato,dc  reftarono,chc,  fatta 
la  Sditone, fi  darebbe  ordine  a quello. 

d,0ìcolià  fa  Ma,  P°ic*ic  g.I’Impcriali  furono  fuori  di  fpcranza  d’ottener*  iL  Cai  ice, 
}r*l»  celTStti  li  loro  interdi), ii  Franccfi, con  alquanti  Prelati, faccuano  ogr.i  ope- 
nc^.  radi  metter’ impedimenti  accio  nella ScflìoiiC  de’ ledici, r.on  lt  tnccfic.il 
tro  clic  differir  alla  leguemc.come  già  due  volte  strafatto.  Et  h Legar#* 
per  euicat  la  vergc>gua,s’aftaticauaa:ojCÓ  ogni  lpirito,pcr  rtabiiuc  le  iole, 
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fiche  publicalfeco  li  quatro  capi  della  C5munionione>&  li  none  di  rifor- 
/ ma.  Quelli  ccrcauano  di  rimuouere,e  quelli  d’interporre  ogni  difficoltà: 
con  quelli  fini.rcftando  fo!o  due  giorni  alla  SelIìone,fi  fece  Congregatio- 
ne  la  mattina  de’quattordichnell'  ingrelfo  dcllaqualc.Granata  fece  infia- 
la a'  Legati, che, attefa  l'importanza  della  materia.chc  s’haucua  da  tratta- 
re, prorogaffero  la  Srifione;&  fece  come  una  orationc,in  mofltarc  quante 
difficoltà  rcflauano  ancora  in  piedi, nccefTarie  daclferdecifc.  1 Legati, ri- 
foltui  incórrano, nó  admifero  ragione  alcuna, & diedero  principio  ali’  ef- 
famine  della  dottrina, leggendoli  il  primo  capo;&  gióto  a quel  luogo, do- 
ne  fi  dice, Non  poterli  inferire  la  comunione  del  languc.pe r quelle  parole 
del  Signore  in  S.Giouaoi>Sc  non  mangiarne  la  carne  del  Figlio  dell’  Into- 
rno,& bcuercte  il  fuo  (angue, &c.  entrò  Granata, dicendo,  che  quel  palio 
non  patlaua  del  Sacramento,nia  della  fede, Cotto  metafora  di  nutrimento, 
allegando  il  contrito,  & portando  l’ripofitione  di  molti  Padri,  & di  S A- 
goftino  in  particolare.  Il  Cardinale  Scripando  fi  diede  ad  clpor  quel  paf- 
f’ojComc  fc  leggefle  in  Cathedra,&  pareuachc  ognuno  tritane  Co  disfatto: 
ma, ritornando  Granata  a replicare  con  maggior  veheincnza,&  in  fine  ri- 
chiedendo che  fe  gli  aggiongclfc  una  ampliatiua,  dicendo,  che  per  quelle 

(>arolc  non  fi  potcua  inferir  la  communionc  del  Calice,  intefe  come  fi  vo- 
cire, fecondo  varie  cfpofitioni  de’ Padri.  Quella  aggionra  ad  alcuni  Padri 
non  piaccua.ad  altri  non  importaua,mapareuaflrano*  che, dopo  conclufe 
le  cole,  venillcjunoconaggionte  non  nccrilàric,a  turbare  lecofe  flabili- 
te,&  fuionocinquantafette,che  dilTero  Non  placet.  Ma, per  venir  al  fine. li 
Legati  fi  conrcntaronojche  vi  folle  aggiorna  la  dauful3,che  ben  pare  in- 
fètta con  forza,  &C  nel  Latino  incommincia , V tcnmejue  uixta  varia*. 

Nel  fccódo  capo, che  tratta  dell’  autorità  della  Chicfa  fopra  li  Sacramc- 
tijvcncndofi  ad  un  parto, che  ella  haueua  potuto  mutar  l’ufo  del  Calice  có 
l’cllcmpio  della  mutatione  della  forma  del  Battefmo,  Giacomo  Giberto, 
Vcfcouod’Alife,fi  leuò.e  dilfc.cheeraunabiaftcma.che  la  forma  del  Bat« 
refrno  era  immutabile, che  mai  fu  murata, & che  ncll'cfsctial  dc’Sacranié- 
ti,chc  è la  forma, & la  materia, nó  vi  è alcuna  autorità. Sopra  di  che  efsé- 
dt>  fatte  molte  yatole, prò  <$•  coirà, in  fine  fi  rifoluc  dileuar  quella  partico- 
la. Cola  longa  farebbe  narrare, quante  cofe  furono  dette,da  chi  per  metter 
impedimenti, da  chi  per  non  tacete,  fenrendo  gli  altri  parlare.  É naturale, 

2uando  una  moltitudine  è in  moto, il  farea  gara  a chi  piu  fi  fcolfamemai 
racc  oglic  un  Collegio  di  ottimati  coli  Iciclco.che  non  fi  diuida  in  perfo- 
naggi,&  plebe. La  partenza, & rifolutione  de'  Legati  fuperò  le  difficoltà; 
(i  che  nella  Congrcgarione  della  fera  furono  ftabiliti  i Capi  di  dottrina, 
gc  gli  Anathematifmi  ; con  tutto, che  il  Cardinale  Varmienlè,  fc  ben  con 
buon  zelo  , frapofe  elfo  ancora  difficoltà,  apctitioncd’alcuniTheologi, 
quali  l’auuertirono.che  nel  terzo  capo  della  dottrina, dicendoli,  Li  fede- 
li non  dTer  defraudati  d’alcuna  grafia  necelTaria  alla  falure  , riceuendoi 
una  fola  fpccie  : fi  daua  grand’ occafionc  di  difpure  : perche , non  clfcnJo 
j’Eucariilia  Sacramento  necriTario,  con  quella  ragione  fi  potrebbe  infe- 
rire , che  la  Chiefa  la  potaua  leuar  tutta.  Et  molti  Prelati  adhcriror.o  a 
quel  raccordo , dimandando  che  fi  riformarti,  perche  la  ragione,  allegata 
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eia  contra,cra  euidentiffima,&  irrefolubile,&  con  difficoltà  (i  fermò  il  moto 
ix  il.  dal  Cardinale  Simoncta,con  ditc.Chc  per  la  fegucntc  Congregatione  fof- 
fc  portato  in  fcritto  in  minuta  come  s’hauercbbe  domito  riformarlo. 

In  quella  Congregatione  nuoua  occafione  di  difgufti  portò  il  Cinque 
Chiefejilqual’  c (Tendo ftato  ammonitO)fuori  della  Congregatione,  per  le 
parole  dette, che  in  Roma  fi  dauano  Vefcouari  folo  per  promuouer  le  pei- 
lone, ritornò  in  qual  ragionamento,  facendoli  fopra  longodifcorfo,come 
per  dichiarare  la  fua  intentionc,con  modo  che  parcua  di  fcufa.ma  era  có- 
fermatione  delle  cofe  dette, con  fine  del  ragionamento,  che  fu  una  cffbr- 
tationea’Padriadirc  i voti  loro  liberamente  fenza  rifpecco.Rcftò  Simo- 
ncta  affai  alterato,pcr  li  fucceffi  di  quella  Congrcgatione,laqual  finira.al 
Varmicnfe  dimoftrò  quanto  folle  contrario  al  feruitio  della  Sede  Apo- 
ftolica  afcoltar  la  impertinenza  de'  Theologi , huomini  foliti  folamcnte 
a libri  di  fpccuiatione,&  per  il  piu,  vane  fottilità,  lequali  effi  ftimano,& 
pur  fono  chimere  : di  che  ne  può  prender  pruoua,  perche  non  concorda- 
no tra  lororgià  tanti  d’eifi  haucr  approuato  quelcapo  fenza  contradictio- 
ne,&  hora  venir’  alcuni  con  nuoui  partiti, quali,  quando  fi  farà  al  riftret- 
lo, faranno  da  altri  contradetti  : eiler  cola  chiara, che,  dicali  qual  parola  fi 
vuole  dagli  anioreuoli.farà  difefa,&  dagli  auuerfarij  oppugnatatpoco  piu 
o meno  licure,poco  imporratila  che, dopo  hauct  intimato  due  Scffioni,& 

Sente  operato, fi  faccia  l’iftello  in  quella  terza, quello  efier  quello, che  fa- 
perder’  irrecuperabilmente  il  credito  al  Concilio  ; che  a quello  bifo-] 
gna  attendere  a far  qualche  cofa.  Rollò  conuinto  il  Varmienfc,&  rifpofe» 
Che  tutto  era  (lato  da  lui  fatto  per  bene.clfendogli  inuiati  quei  Theologi 
dagli  Ambafciatori  dell’  Imperatore  : s’accorfe  Simoncta,  che  la  bontà  di 
quel  Prelato  era  abufata  dall'  accortezza  altrui  ; Se  communicò  anco  con 
gli  altri  Legati  il  dubio , che  dagl’  Imperiali  non  gli  foife  cauato  qualche 
cofa  arcana  di  bocca,  & appontò  con  loro  d'auuerrirnelo  con  buona  oc- 
cafionc. 

L’ultimo  giorno  ancora  hebbe  qualche  incontri  , perche  il  Vefcouo  di 
Nimes, coli  indotto  dagli  Ambafciatori  Francefifccc  indanza, che  nel  pri- 
mo capo  della  riforma , doue  fi  concede  al  Notorio  , per  le  patenti  degli 
Ordini,  pagamento,  non  folfc  pregiudicato  allaconfuetudine  di  Francia, 
che  niente  gli  vicn  dato.  Fu  feguiro  in  ciò  da  alcuni  Spagnuoli,&  furono 
fodisfàtri.aggiongendo  nel  decreto, che  la  confuctudinc  foife  faluata.  Al- 
tre mutacioni  di  poco  momento  furono  richiellc,  & tutte  cócclfe,&  mef- 
fo  il  turco  in  punto, per  tener  la  Scffione  la  mattina  : li  Legati  fi  lcuarono- 
per  partirli, ma  Arias  Gallcgo.Vefcouodi  Girone, fattofegliinazi.gli  fer- 
mò, &diirc,Chc  fcdefièro,&  l’udilIèro.Si  rifguardarono  l’un  l’altro, ma  il 
defidcriodifar  la  Scffione  gl’  infegnò  la  paticnza.Sedctrero,  condifgullo 
. . di  molti  Prelati  ,maffime  di  Corte  : & il  Vefcouo  , fimo  leggere  il  ca- 
HO  delle  dillnbutioni , dille , Parergli  cofa  ardua , che  fi  conceda  al  Vcf- 
couodi  pigliar  la  rerza  parte  delle  prebende  , & conucrtirle  indidribu- 
tioni  : che  già  rutto  era  dillributioni  , Si  per  abufo  fi  fono  fatte  le  pre- 
bcnde:&  che  il  Vefcouo  da  Dio  ha  l’autorità  di  tornar  li  mali  ufi  a’ buoni 
ancichitnon  cllér  giudo,  che, col  dar  il  Concilio  al  Vefcouo  la  terza  parte 
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dell'autorità  che  ha,leuargliene  i due  terzi.  Però  fi  dichiarale, che  hanno  c o id 
iVefcoui  ampia  facoltà  di  conuertire  in  didributioni  quantoa  loropare  lxu. 
conucnicnte.  Approuò  quella  fentenza  l’Arciuefcouo  di  Praga, con  altre 
ragioni, & pareua,che,con  la  facciagli  alni, Spagnoli  moftrallero  d’allen- 
tire.Ma  il  Cardinale  di  Mantoiia,  lodata  molto  la  pierà  di  que’  Vcicoui, 
affermato  che  quel  folle  punto  degno  d’efTcr  confultato  dalla  Sinodo, 
promife, per  nome  coramune  de’  Legati,  hauutone  coll  confcnlo  da  loro, 
che  fe  ne  farebbe  parlato  la  Scllìone  feguente. 

Venne  il  dì  Cedici, & con  le  Colite  ceremonie  andarono  li  Legati  Amba* 
feritori, & Prelati  alla  ChieCa.Nella  Meda  non  c da  tacere, che  fu  fatto  il  ne: Sermóne 
Sermone  del  Velcouo  di  Thiano,ilquale  non  hebbe  riguardo,  con  tutto  de/  Thune 
che  fi  folle  rifoluto  di  non  parlare  per  all’  hora  di  conceder  il  Calice  , afaMvalitn 
prender  per  Coggetto  quella  materia  fola,&  difcorrcrc  che  l’ufo  del  Cali- 
ce fa  commune,mentre  durò  l’ardor  di  carità:  ma  quello  diminuito,  fuc- 
cedendo  inconuenienti  per  la  negligenza  d’alcuni,  non  fu  l’ufo  di  quello 
interdetto, ma  Colo  inlegnato.elTcr  minor  male  l’adenerfene  a quelli,  che 
difficilmente potcuano  fchifare  l’irreuerenza  con rcflèmpio  de’  quali  al- 
tri in  progredb.per  nonubligarfi  alla  diligenza.fe  ne  adenncro.Lodò  ne’ 
primi  relTempi©  memorabile  di  pietà,  biafmò  l’impietà  de’  moderni  no- 
uatori,  che,  per  hauerio  > hanno  coli  grand’  incendio  eccitato  : eilòrtò  li 
Padri  alla  pietà, Se  ad  edinguer  l’incendio, & non  comportare, che  per  lo- 
ro colpa  tutto’l  mondo  abbrugi , condifcendino  alla  imbecillità  de’  figli, 
che  non  dimandano  altro  che  il  fangue  di  Chriflo:  gli  ammonì  a non  na- 
uer  la  perdita  di  tante  prouincic,&:  regni,  per  iattura  leggiera:  Se  poiché 
hora,  con  tanto  defiderio  è richiedo  quel  benedetto  fangue,  non  temine* 
che  s’habbia  da  ufarc  l'antica  negligenza,  per  quale  fu  tralasciato,  ma  la 
conccdino  : imperoche  Chriflo  non  gli  vuol  coli  tenaci  nella  propria  o- 
penione,  che  mantengano  tra  li  Chriiliani  una  difeordia  tanto  pernitio- 
fa  per  quel  fangue, che  egli  ha  fparfo  per  unire  tutti  in  drcttiflìma  carità. 

Palsò  deliramente  ad  una  efTortatione  alla  rcfidenza,&  finì  con  pocogu- 
fto  de’  Legati,&  altri1,  che  defidcrauano  metter  in  filentio  quelle  materie. 

Dopo  finite  le  ceremonie,  fu  dal  celebrante  letta  la  dottrina  in  quattro  dette  t»  itti* 
Capi,continenti  in  foflanza:  Che  la  Sinodo, andando  attorno  molti  erro-  comm  Anne  e 
ri  circa  il  Sacramento  dell*  Eucariflia,ha  deliberato  cfpor  quello  che  toc-  Calice , £ 

ca  alla  Communione  fub  utracjue,Sc  de’ fanciulli, prohibendo  a tutti  li  fc-* 
deli  di  credere .infcgnare.o  predicar’ altriraéti.Pcr  tanto, feguendo  ilgiu- 
«Ucio,  Se  confuctudine  della Chiefa, dichiara, che  i Laici,  & Chierici  non 
celebranti,  non  fono  ubligati  per  alcun  diuino  precetto  acommunicar 
f»b  Htracfue.&c  nó poterli  dubitar, falua  la  fede,  che  la  Communione  d’u- 
ni fola  fpecie  non  badi:  che, fe  ben  Chriflo  ha  indiamo, & dato  il  Sacra- 
mento folto  due  fpecie  , da  quedo  non  s’ha  da  inferire  che  tutti  fianou- 
bligati  a riceucrlo  jic  meno  quedo  fi  può  inferire  dal  Sermone  di  Nodro 
Signore  narrato  nel  fedo  capo  di  S.Giouanni>doue»fe  bc  fono  parole, che 
nominano  ambe  le  fpecie , ve  ne  fono  anco, che  nominano  quella  fola  del 
pane.Dichiara  oltre  cio,cdèr  data  femprc  nella  Cbiefa potedà  di  far  mu- 
rar ione  nella  difpéfacionc  de’  Sacrameli, fatua  la  lodàza  : il  che  può  caua- 
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re  in  generale  dalle  parole  di  S.Paolo,  che  i minidri  di  diritto  tono  di- 


rpenfatori  de'  miderij  di  Dio  : & in  (pedale  nell* Etithnriflia  , l'opra  la- 
quale  fi  riferuò  dar’ ordini  a bocca.  Che  laCliicfa.conofcendo  qnctta  fui 
autorùà.fc  ben  dal  principio  era  frequente  l’ufo  d’ambe  le  fpccujnondi- 
i menò , mutata  quella  conitietudinc  per  giutte  caufe , ha  approuato  quell’ 

altra  di  communicar  con  una;  laqualc  nillun  può  mutarc,fcnza  l’autoticà 
della  medi-lima  Chiefa.  Dichiara  in  oltre>che,fotto  ciafcuna  delle  fpecie, 
lì  riccue  tutto  Chriito, Se  il  vero  Sacramento  : Se  chi  ne  riccuc  una  fola, 
non  è defraudato  d’nlcuna  grana  ncccifatia  alla  falute,  per  quello  che  al 
frutto  s’afpetta.  Finalmente  infogna, che  i fanciulli,  inanzi  l'ufo  della  ra- 
gione , non  fono  ubligttiallaCommunioncSacramcncale,  nòn  potendo 
in  quella  età  perder  la  grafia:  non  condannando  però  l’antichità  del  có- 
trariocoftume  in  qualche  luoghi  fcruato,  doucndoli  fenza  dubio  crede- 
re , che  non  habbiano  fatto  ciò,  per  nccctfità  di  fallire,  ma  per  altra  caufa 
tfjì  nnatbt-  probabile.  In  conformità  di  quella  dottrina  furono  letti  quattro  Ana- 
•menfmi:  thenutifmi.  I.  Contra  chi  dirà , che  tutti  i fedeli  fono  tenuti, per  precetto 

diuino,o  per  neccflìtà  di  (alute,  a riceucr  tutte  due  le  fpecie  dell’  Eucha- 
ritlia.  II.  Che  la  Chiefa  Catolica  non  habbia  hauuto  giu  (le  caufe  di  com- 
municar li  Laici,  Se  non  celebranti,  con  la  fola  lpecie  del  pane,  oueroin 
Ciò  habbia  errato.IIl. Cótta  chi  negherà  che,  fotto  la  fpecie  del  pane, tut- 
to Chritto, fonte, Si  autoredi  tutte  legrarie , tìa  riccuuto.  IlI.Contrachi 
dirà,IaCommunione  dell’  Euchariflia  cller ucccllaria a’  fanciulli,  inanzi 
altro  dee  tuo  j’(Jp0  <je][a  ragione.  Dopo  quctlojfu  anco  letroun’  alrrodccreto.diccndo, 
dUuelittì'ci  *a  Sinodo  fi  riferua,con  la  prima  occatione,  d’ellaminarc,  & dediuie 
li:  doi  altri  articoli , non  ancoro  di  feudi,  cioè , Se  le  ragioni , per  quali  la 

Chiefa  ha  communicato  fotco  una  fpecie  , debbono  elTèr  ancora  rite- 
nute , Se  non  concedo  il  Calice  ad  alcuno  : Si  fe  , parendo  che  fi 
podi  concedere  per  honede  ragioni  , con  qualconditionc  ciò  fi  debbia 
fare. 

due  Gitjkìti  Mentre  la  Meda  fi  cantb.Alfonfo  Salmcronc,  & Franccfco  della  Torre, 
mutuino Hf.  Giefuiti , fecero  difeorfo , uno  col  Varmienfe , Se  Palerò  col  Madruccio, 
ficoliàntU 4 ftandogli  dietro  le  fedie , che  nel  primo  capo  della  dottrina  s’era  parlato 
jititi.  con  0fcurjt^  {„  materia  dell’ inditutione  del  Sacramento  nell' ultima  Ce- 
na fotto  due  fpecie  ; Se  che  bifognaua  parlar’  all'  aperta , dicendo  , Che 
Guido  rhaucua  indituito  per  gli  Apodoli,  Si  per  i Glorificanti  fidamen- 
te , non  per  tutti  i fedeli  : che  queda  claufula  era  nccellaria  rimetterla 
dentro,  per  leuar  a’  Catolici  ogni  dubio , & agli  heretici  ogni  anfa  d'op- 
porfi.Se  calumniarc:  che  eflì, come  Theologi  mandati  dal  Pontefice,  non 
potcuano  rcdarc  d’auifare  in  cofa  di  tanta  importàza,&  fecero  cofi  gràd’ 
indanza,ma{fimc  Salmeron.chc  con  Varmienfe  tratraua,  che  finita  la  let- 
tione  del  Decreto, queda  prima,&  Madruccio  feguédolo.fccero  la  ptopo- 
fitione:  laqualca  molti  piacque, ma  dalla  maggior  parte  fu  ripudiata,  nou 
per  lei  in  le.maprrilniododi  proporla  alla  Iprouida, lenza  dar  tempo  di 
penfare.  Per  la  dclfa  caufa  non  piacque  agli  altri  Legati  : ma,  per  deco- 
ro del  !mgo, fenza  maggior  moto,  dillero,  che  situerebbe  riferuato  alla 
icguu.ee  ScflìoiK,nella  trattatione  de’ doi  articoli  rimanenti. 
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Furono  dopo  letti  li  noue  Capi  di  riforma:  Che, per  la  collatione  degli  ciò  io 
Ordini, Dirntrtbric>Ttftimoniali,Sigillo,oaltro;  il  Vefcouo,  o Tuoi  mini-  txn. 
ftri,non  pollino  riceucrcofa  alcuna  ; ancorché  Ipontaneamente  offerta.  I decreto  Mi 
Notarij,doue  non  è con fuet ridine  di  nonriccuere,&  doue  non  hanno  fa- rifornite. 
lario,  pollino  riceuer  un  decimo  di  feudo.  Che  nill’un  Chierico  fecolarc, 
fe  ben’  idoneo  , (la  promolfo  ad  Ordine  lucro,  fc  non  ha  beneficio , patri- 
monio,© pendone  fuflicicntc  per  viucre  : tk  il  beneficio  non  polli  ertèr  ri- 
nonciato,nc  la  pendone  cftir.ta,nc  il  patrimonio  alienato,  fenza  licenza 
del  Vefcouo.  Che, nelle  Catht  drali,&  Collegiate,  doue  diftributioni  non 
vi  fono,o  fono  tenui,  porti  il  Vefcouo  conucrtir’  in  quelle  la  terza  parte 
de' frutti  delle  Prebende.  Che  nelle  Parochiaii  di  nuinerofo  popolo  IL 
Vefcoui  coftringanoli  Rettoli  a Pigliar’ aiuti  d’altri  Sacerdoti;  & quelle» 
che  fonograndi  di  lpacio,(ianodiuife,5e  prouiftedi  Rettori  nuoui,fe  fa- 
ri bi  fogno, anco  corti  ingédo  il  popolo  a contribuire.  Che  i Vclcoui  pol- 
lino unire  perpetuamente  li  Sencficij  Curati,  & non  Curati,  per  pollati» 

Se  altre  caute giuridichc.Chc a’  Parochi  imperiti  li  Vefcoui  diano  coadiu- 
tori, Si  caftighino  gli  fcandaloli.  Clic  li  Vefcoui  pollino  ridurre  i benefi-r 
ci  j delle  Chicfe  vecchie,  & ruinofe  ad  altre  ; & far  reftaurar  le  parochia- 
li,cofti ungendo  anco  il  popolo  alla  fabrica.  Che  pollino  vifirar  tutti  i bc- 
ncficijjchc  fono  in  commenda.  Che  lia  leuaio  in  ogni  luogo  il  nomc.uftì- 
cio.Sc  ulodiQucftore.Etin  finc,fu  ordinata  laStluoncper  li  dice  fette  del. 
mefe  di  Seitcmbrc.con  dichiarationc,chc  la  Sinodo  etiandio  in  Congre- 
gatione  generale, podi  abbreuiarc.  Si  allor.garad  ai bicrio,  coli  quel  ter- 
mine,come  ogni  altroché  fi  allignerà  alle  foglienti  Scflioni. 

Non  fm  ogolc  attioni  di  quello  Concilio  in  tanta  cfpctratione  nc’  paf-  gìudinjdi 
fati  rcpi, quanto  al  prefente,  clfendo  conuenuri  tutti  i Prencipiin  richic-  Stjfo • 

derlo,madatc  Airbafciaric.d’ogni  Rrgionecougrcgatoniimcto  di  Prelati n,: 
grande, & quadruj  lodi  quello,  che  fu  per  inanzi  : Si,  quello  thè  piu  era 
(Limato, clfendo  ftato  dato  principio  già  fei  mcfi,&  quelli  confummati  in 
quotidiane  , &continuctrnttarioni,con  ifpcditione di  molti  corrieri  Se 
Prelati, da  Roma  aTrrnto,&  daTrcntoa  Roma.  Ma, quando  vfcì  in  fla- 
pa  la  Scflìone,  con  una  lingua  da  tutti  eramerooratoilprouerbio  Latino, 
del  pai  to  delle  montagne  : particolarmente  la  dilationc  de  due  articoli  c- 
ra  norata  : parendo  marauigiia,che,  hauendo  con  quattro  Anathematif- 
mi  fatto  quattro  articoli  di  fede, non  haucrtè  potuto  dichiarare  quello  di 
conceder  l’ufo  del  Calice  de  ture  Ecc/rfìajìico.  A molti  pareuaanco,  che- 
quello  doucllc  ellcr  trattato  prima , poiché , quando  forte  (laro  contelfò, . 
ccllauano  tutte  le  difpute.  Il  t<  rzo  capo  della  dottrina  fu  aliai  confidcrato 
nel  l."tconclulìone,chc»  riccuciido  il  folo  corpo  di  Chrifto,non  è fraudato 
jj  fedele  di  gratiancccflaria  : parendo  una  confcffione,che  fi  perdi  gtatia 
non  neceifana:  S < qui  fi  dubitaua„(e  vi  fu  autorità  humana, che  porti  im- 
pedire L»  grana  di  Dio  fopraboudantc,&  non  neccllaria  : Se  quando  ben 
porcile  > tc  la  carità  concede  quelli  impedimenti  al  bene.  Due  cofe  foprai 
fé  altre  diederoa  parlar’alfai  : l’ùna»  I obligatione  importa  di  credere  ciré 
Laurichità  non  rcncrte  per  necertitia  la  communionc  de’  putti;pcrche,do- 
uc  fi  trat  ta  di  vuità.diiiftona,.c,coladi  fatto>&  di  partito,  donc  nonvakò 
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C1J  d’hiucr  autorità  , che  non  può  alterare  le  cofc  già  fatte;  maccofinocoi 
x-xu,  c-tu  legge  S.  Agollino,chcinnoucluoghi,noncon  una  parola, ma  con  di- 
feorfo , airerifcc  la  necefiità  dell’  Euchariftia  perii  fanciulli  : & doi  d'cflì  • 
lauguagliano  alla  necclficà  delBattcfino;  anzi  piu  d’unavolra  dice, clic 
la  mcdclìma  Chicta  Romana  l’ha  tenuta, & definita  per  necelfariaalia  fa- 
iute  ile'  fanciulli:  & allega  per  quello  Innocenzo  Pontefice,  la  cui  Epillo- 
la  rdla  ancora , douc  chiaramente  parla.  Ec  fi  marauigliauano , come  il 
Concilio, fenza  necclfiti,  fi  folle  impedito  in  quello  fenza  effito , Se  con 
pericolo  che  altri  dicellc.o  Innocenzo  ,o  il  Concilio  hauer’ errato.  L’al- 
tro età  il  fecondo  Anathematifmo,con  la  dichiaratione,chefia  herctico 
chi  dice  laChiefa  non  clTcrfi  morta  da  giulte  caufe  a communicate  fenza 
il  Calice, che  c fondar’  un'  articolo  di  fede  fopra  un  fatto  humano:  &ha- 
ucuano  per  cofa  molto  mirabile, confeffare,  che  l’huomo  none  tenuto  ad 
ollcruar  il  Decreto,  fenon  de  ture  humano  ; ma  a creder  che  fia  giuflo,è  u- 
bligato  de  iure  dumo, Se  poner  per  articoli  di  fede.cofc.che  fi  mutano  al- 
la giornata.  Altri  ancora  aggiongcuano.che  fc  vi  erano  quelletantogiu- 
ftc  caufe, conucniua  dir  le, & nócoftringer  gli  huomini  con  terrore  a cre- 
dere , ma  con  perfuafione  : che  veramente  quello  era  un  fignoreggiare  la 
fede  , che  San  Paolo  tanto  detclla.  Sopra  i Capi  della  riforma , general- 
mente fi  diceua , che  non  poteuano  effer  toccaci  particolari  pia  leggieri» 
ne  piti  leggiermente  : Se  che  era  imitati  quel  medico, ilqual  in  corpo  cifi- 
co,arrcnde  a curare  il  prurito  : Se  quel  metter  mano  per  forza  nella  borfa 
del  popolo.per  fpefate  il  Curato, o per  rcllaurar  Chiefe,pareua  cofa  mol- 
to lirana,&  quanto  alla  Portanza,  Se  quanto  al  modo  : quanto  alla  Portan- 
za , per  effer  fuperfluamente  ricco  il  Clero,  & piu  colto  debitore  a’  Laici 
per  diuerfi,  & cuidcnti  rifpetci  : quanto  al  modo  , perche  ne  Chrillo  ,ne 
gli  Apofloli  mai  pretefero  coltringere  a concributioni , ma  ben  diedero 
facoltà  di  riceucr  le  volontarie  :&  leggendo  S.  Paolo  a’  Corinthij,&Ga* 
lati , fi  vede  il  trattamento  del  Patrone  al  bue  che  trebbia , Se  l’ufficio  del 
Catecumeno  verfo  il  Catcchizante, fenza  pctò,chc  quegli  operatori  hab- 
feiano  alcuna  attione  , o dritto  d’ellationc  ; nc  vi  fia  nel  mondo  autorità 
pretoria, che  polli  feruirgli.  < 

Finita  la Sellione,  li  Legati  fi  diedero  ordine  alle  cofcdacltì- 

minarc  per  faina, con  dillegno  d’abbreuiar  il  tempo,  fe  poilibil  folle  lla- 
„ ...  . to.  Arriuarono  in  Trento  lettere  da  Alcllandro  Simoneta  , al  Ordinale 
Je 'Ledati”*  ^tl°  frate^°i  & dal  Cardinal  Gonzaga, al  zio,  con  cfficacifli.ne  ertòrtario- 
ni,pcr  nome  del  Pontefice,  ad  accomtnodar  le  differenze  , Se  all’auuenue 
intenderli  ben  infiemc.Pcr  quello, la  Domenicadopo  la  ’si.lìionc.Simonc- 
to  rcilò,  partendo  li  Legati  dalla  Chieia, a difnar  con  Mantoua,  & ncle- 
guìperfetta  riconciliatione.  Entrò  quello  in  ragionamento  di  quei  Pre- 
lati,che  pracicauano  in  cafa  fua,&  erano  in  fofpetto  a Mantoua  per  uffi- 
cij  fatti  contra  lui:  ma  egli  fermò  inode(lamcntc,diccndo,chc  all'auucui- 
re  non  parleranno  coli.  Trattarono  llrettametc.come  dar  cópita  lodisfat- 
tioneaiPapa.Sc  allaCorce.in  materia  della  rcfidcza,6e  quali  Prelati  lareb- 
tono  urti  a maneggiarli  a perfuader  gli  altri:  quelli, che  già  erano  lcopcr- 
ti  per  aliterei  negl  nuecclfi  Pótificij.o  dcllaCorte.fe  bc  atri  dei  rimané- 
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regimarono  non  buoni  per  mancamento  di  credico.Meflcro  due  di  dima 
per  bontà,&  molto  dcftn  nel  negotiare,li  Vcfcoui  di  Modena, & di  Bref- 
cia.L'iftcil'o  giorno  1’Arciuefcouo  di  Lanciano,congregati  li  Vefcoui.che 
per  fuo  porto  haueuano  fcritto  al  Papa  , gli  prefentò  il  Breue  di  rifpofta, 
pieno  d’amoreuolczza,humanità,  & offerte, che  gl'indolcì  tatti,  & portò 
gran  momento  per  rilafciare  l'ardore  della  refidenza.  S'aggionfc  pur  il 
giorno  medefimo  un  altro  accidente  molto  fauorenolcal  Pontefice  ; che 
il  Marchiefc  di  Pefcara  mandò  al  Secretarlo  copia  duna  letterafcrittagli 
dal  Rè.doue  gli  diccua,  Che.hauendo  intefo  diipiaccre  all*  Imperatore, & lotttn  dii 
a Francia.la  dichiarationc  della  continuatione  ; Se  conofcendo,chcquan-  *'?**', 
do  fi  faceffc, potrebbe  caufar  la  diffolutione  del  Concilio  -,  gli  commette-  ^ntinuóti^ 
ua.chc  non  ne  faceffc  piu  alcuna  inftanza  ; purché  non  fi  faccia  dichiara-  nt,tUnfi- 
tionc  di  nuoita  indittione , Se  che  il  Concilio  fegua , ptofezuendo  come  dittami 
ha  incomminciato:  gli  ordinò  appreffo,  di  fariaper  a' Prelati  Tuoi  ,che 
egli  haucua  intefo  la  controuerfia , & dilputa  fopra  la  Refidenza,  & l‘in- 
ftanza  da  loro  fatta , accio  fi  dichiararle  de  iure  dittino  : che  lodaua  il  loro 
zelo,  & buona  intentione  : nondimeno  gli  parcua , che  per  all’hora  non 
folle  a propofito  tal  dichiarationc:  però  non  doueffero  farne  maggior  in- 
ftanza. Moftrò  il  Secretano  la  lettera  a’  Prelati  Spagnuoli  : & Granata, 
confidcratalaaccuratamcntcjdilfe.  Che  la  facenda  andauabene,poiche  il 
Papa  non  la  voleua.  Il  Rè  non  fapeua  quello  che  importaffeiche  eracon- 
fcgliato  dall*  Arciuefcouo  di  Siuiglia , che  mai  rifedette  ; & dal  Vefcouo 
di  Conca , che  fe  ne  ftaua  in  Corte  : che  egli  fapeua  molto  bene  a che  fine 
commandaua,&  l’ubedirebbe  in  non  proteftarc;  ma  non  refterebbe  di  di- 
mandarla, fempre  che  folle  venuta  occafione,  fapendo , che  non  offende-'' 
rebbe  il  Re.  Fu  anco  moftraro  il  Capo  della  continuatione  agli  Ambas- 
ciatori Ccfarci,  & Francefi,  quali  ripofero,  Che  veramente  non  vi  c bifo- 
gno  di  quella  dichiaratione  efprcffamcnte  in  parole,  poiché  sellcguiua 
per  effetto.  % 

La  Cógragationc  dopo, fu  addì  venti.nellaquale  fu  propofto,che  s’ha-  cen^rttottd- 
uerebbe  trattato  del  Sacrificio  della  Me  Ila, & delli  abufi, che  in  ciò  feguo-  m.pirU  ma. 
no.  Il  Cardinale  di  Mantoua  fece  una  ammonitione  a’  Prelati  di  dire  li  t"*»*d  ”dU 
voti  nelle  Congrcgationi  quietamente, & fenza  fttepiti,&  con  breuità:  & nt 
diede  conto  delle  regolc,che  haueuano  polle  infieme,  per  ordinare  le  Có-  ‘ ~ 

gregationi  de’Thcologi.a  fine  dileuar  le  contentioni,laconfufionc,&la', 
proliflìtà  : lequali  lette, furono  della  Congregatione  approuate.  Dopo, il 
Cardinale  Seripando  difeorfe  il  modo  d’cliaminar  li  Capi  di  dottrina , Se  ' 
gli  Anathematifmi  nelle  Congrcgationi  : & raccordò,  che  già  erano  fiati 
ellaminati,&  difendi  nel  medefimo  Concilio  altre  volre,&  ltabi!iti,fc  ben 
non  publicati  : onde  poteuano  li  Padri abbreuiate  molto  le  conlideratio- 
ni  loro»  che  di  niffuna  cofa  vi  era  bifogno  maggiore , che  di  ifpeditionc; 
Soggionk  Granata,chc  effendo  altra  volta  trattato  della  Mellà,  Si  reftau- 
dolongo  tempo  fino  alla  Sditone , fi  poteua  infieme  trattar  la  materia 
dciTOrdine:&  rifteffo  fu  confermato  da  Cinque  Chiefc,  ileheda  alcuni 
fu  intefbjcome  detto  per  itonia.da  altri  a fine  di  trattar  della  Rcfidcza,có- 
formc  allapromeffa  fatta  da  Macoua.In  fine  furono  dati  fuori  gli  articoli! 
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01313  per  trattar  nelle  Congregationi  de’  Theologi.  Fa  la  foftenza  de’  gli  ordi- 
tx  1 1.  ni fopradetti  comprefa  in  fette  regole.  I.  Che  in  ciafcuna  materia  pro- 
pofta  parlaifero  quattro  folamentc  de  Theologi  mandati  dal  Pontefi- 
ce, eletti  da’ Legati,  due  Secolari  ,&  due  Regolari.  II.  ChedagliAm- 
bafeiarori  de' Prcncipi  fodero  eletti  de  Theologi  Secolari  , mandati  da 
quelli.  III.  Checiafcuno  de’  Legati  eleggere  uno  de’ Theologi  Secola- 
ri,loro  famigliati.  IIII.  Che  di  tutti  gli  altri  Theologi  Secolari,  familia- 
ri de’  Prelati  quattro  foli  per  materia  nano  fciclri  a parlare, incómuniran- 
do  da  quelli  di  piu  antica  promotioncal  Dottorato.  V.  Che  nel  numero 
de'Regolari  ,ciafcun  Generale  ne  elegga  tre  de!  proprio  Ordine.  V/. 
Che  niifun  de’ Theologi , nel  dire  , ecceda  lo  fpacio  di  mezza  hora  : Si 
chi  farà  piu  longo  farà  interrotto  dal  Maeftro  delle  Cerimonie  : & chi 
farà  piu breue,maggiormcnre  farà  lodato.  VII.  Checiafcuno  de' Thco- 
logi,  achi  non  toccherà  luogo  di  parlar’ in  una  materia,  potrà  portar  in 
fcritto  a’ deputati  quello  , che  parerà  nccefiario  circa  le  cofe  propofte. 
Con  quelle  regole  fi  fece  conto , che  per  all’  hora  hauerebbono  parlato 
rrentaquattre  Theologi,  Se  s’hauerebbono  potino  udire  in  dieci  Con- 
gregationi  al  piu.  Nel  ftabilir  quefto  ordine , per  farlo  publico , nacque 
dimcoltà,che  infcrittione  dargli  : parendo  ad  alcuni»  che,  col  chiamarlo. 
Modo  da  fcruare  per  li  Theologi  ; fi  douelle  incorrer  nell’  incomienien- 
te  oppofto  da  quel  Spartano  agli  Athenicfi , che  li  fauij  confili  tallero , & 
gli  ignoranti  dcliberadero  : per  enitar’  ilqualc  la  infcrittione  fu  cofi  con- 
cepira,Modo,che  per  l'auuer.ire  fi  douerà  fcruar  nelle  materie,  che  faran- 
no clfaminare  da’  Theologi  minori  : inferendo  che  i Prelati  fodero  poi 
Theologi  maggiori. 

Gli  articoli  furono  tredici.  I.Se  la  Meda  fia  fola  commemoratione  del 
Sacrificio  della  croce,  Se  non  vero  Sacrificio.  II.  Se  il  Sacrificio  della  Mef- 
fa  deroghi  al  Sacrificio  della  croce.  III.  Se  Chrifto  ordinò,  che  gli  Apo- 
lidi offenderò  il  fuo  corpo, Se  fangue, nella  Medà.có  quelle  parole, cio^» 
Fate  quefto  in  mia  commemoratione  III  l.  Se  ilSacrificio  della  Meda  gio- 
ui  fidamente  achi  lo  ricette, & nó  podi  ellèr’  offerto  per  altri, coli  vini, co- 
me  morti  ; ne  per  li  peccati,  fatisfattioni,  Scaltre  loro  neceflìtà.  V.  Sek 
Me  (fé  prillategli  quali  ilfoloSaccdotericcuc  la Communione»fcnza  altri 
cómunicanti.fiano  illecite, & debbiano  efier  leuate.  VI.  Se  è cÓtrarioall’ 
inftitutione  del  Signore  il  mifchiar  l’acqua  col  vino  nella  Meda.  VII.  Se 
il  Canone  della  Meda  contiene  errori, Se  debbia  eder  abrogato.  Vili.  Se 
«dannabile  il  rito  della  Chicfa  Romana.di  prononckre  in  (egreto,&  fiot- 
to voce  le  parole  della  C.onfccrationc.  IX.  Se  la  Meda  debbia  eiTèr  cele- 
brata folo  in  lingua  volgare, laqual  da  tutti  fiaintefa.  X,  Se  l’attribuir  de- 
terminate Mede  a determinati  Sàti,  fia  abufo.  XI.  Se  fidebbia  leuar  viale 
<erimonie,vefti,Sc  altri  legni  edemi, che  la  Chiefa  ufa  nel  cclcbar  la  Mcfi- 
fa.  XII.  Se  il  dire,  che  il  Signore  fia  miftkamcntcfacrificato  per  noi  fu 
fiftedò,come  dire, che  egli  ci  fia  dato  da  magiare.  XIII.  Se  la  Mellà  fia  ft- 
érificiodi  lodc,&  di  rcndimctodi  grafie,  «uero  ancora  propinarono  per 
li  viui, & per  li  morti.  A quelli  arricoli  era  foggióto.che  i Theologi  dicefi 
^ fero,  fé  erano  enonei>o  falfi,o  betctici,&  fe  mcritauano  efler  dalla  Sino- 
do 
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docondannari,&che  feglidiuifcro  tra  loro.fi  che  gli  dicefette  primi  par- 
lartelo (opra  i fette  articoli  anteriori, & gli  altri  fopra  i feti  feguemi  ^ 
Agli  Ambafciatori  Francefi  parue  Tempre  dimorar  nel  Concilio  con 
poca  rÌputatione,rilpetro  agli  altri:  ma.alcito  ilDecreto  fopradetto  mae 
giormente  entrarono  in  gelofia,  poiché  dc'Theologi  s'haueua  a far  men 
rione,  quali  di  qual  Rè  erano  : cofa , clic  da'  Prelati  non  fi  facena  & ner 
Francia  alcuno  non  eraper  interuenire.  Dubitauano  anco, che  con’qucfto 
potclle  nafeer  qualche  pregiudicio  alle  prerogatiue  del  Regno  • però  all' 
hora  immediate, S<  dopo  ancora, con  altre  occafioni, affarono  in  Francia 
che  la  difputa  palerebbe  tra  foli  Italiani , Spaglinoli,  & Portughcfi  • che 

Francia  non  hauerebbe  parte  , fe  Sua  Maefti  non  hauclTe  fatto  accelerar 

alcun  Prelato, o Dottore  ; & maflnnc,  douendofi  trattar  materie  cofiim 
portanti , come  gli  articoli  proporti  contcneuano.  Ucheanco  feruirebbe 
per  poter  procacciar  d'otrenere.o  impedir  le  cofe  , fecondo  il  defiderio  di 
Sua  Maeftà.fc  il  contenuto  nella  inftrurcion  loro.  Che, fino  a quell'hora 
non  haueuano  propofto  alcuno  degli  articoli  di  riforma, per  rifpetto  clic 
non  hauendo  voti  dafoftenergli,  non  farebbe  (lato  tenuto  conto  delle  lo- 
ro rimonftranze.  Che  il  Concilio  non  vuol  afcolrar  cofa, che  pregiudichi 
all'utile  , oucro  autorità  della  Corre  , trouandofi  il  Papa  Patrone  delle 
propofuiom , hauendofi  da  principio  ftatuito,  & fucceffiuamente  olfer- 
• usto , che  non  porti  efler'  alcuna  cofa  propolla , fenon  da’  Legati  • & non 
meno  delle  deliberano™, per  li  molti  Prelati  penfionarij,  & altri  difpofti 
• a fua  diuotione:&  cilendo  rifoluco,che  il  Concilio  non  fi  mefehi  in  rifor- 
mar la  Corte,  ma  riferirne  a lui  tutto  quf  1 negotio  : & i Spaglinoli , che 
moftrauanogran  zelo  alla  riforma , elTendo  rafFredati , & (loditi , per  la 
correttionc  riceuura  dal  loro  Rè  : ne , efTcndoui  fpcranza , ftando  le  cofe 
in  quello  termine  , dortener altro  che  quello , che  a Sua  Santità  piacerà 
poiché  niuuna  inftinzi  , fatta  da  rutti  gli  Ambalciatori,&  Prencipi , che 
fono  in  Trento  ha  potuto  impetrare,  che  fi  tratti  una  buona  riforma  del- 
ia disciplina  ecc'.efiaftica  : con  tutto  chc.a'  Legati  fono  (lati  prefentati  eli 
articoli,  conforme,  ton  foloall'  ufo  della  PrimiriuaChicfa,n'aanco  a'de- 
crcti  de  mcdcfmn  Pontefici. Ma, in  luogo  di  quella, mettono  amimi  punti 
della  domina  controucrfi  al  ordente, con  tutto  elicgli  era  fiato  moftrato, 
ciò  c(Tcr  fuperfluo,a.  tefa  1 atlenza  de'  Proteftanti  : oc,  fe  pur  propongono 
qualche  coni,  che  rocchi  i coftumi,  c di  pochiffima  importanza,  & di  nif- 
firn  frutto. 

Il  Papa, che  per  gli  auifi  giornalmente  mutatagli  delle  cofe  che  occor- 
reuano  ! n Trento , con  tanta  varierà, reftaua  molto  perplcrtb,  fe  al  giorno 

rieftinato  s hauerebbe  pubhcato  alcun  decreto  nella  Seffione,hauuto  nuor 

ua.comc  fehcitamcnte  fòlfe  partita,  ne  fentì  grand’allegrezza,  laqual  s’ac- 
crebbe , udita  la  riconcihatione  de’  Legati , & la  lettera  fcrirta  dal  Rè  di 
Spagna  : ne  potè  contenerfi,  che  non  mollul*  il  piacere , dandone  parte 
Conciftoro,&  parlandone  con  gli  Ambafcutori;&  pafsò  finca  ringra- 
riare  il  Cardinale  d Aragona  .fratello  di  Pefcara,  dalquale  riconofceua  il 
remino  : &,  tutto  voltoli  predo  fine  del  Concilio, non  fcoprcndo  che  al- 
tra cofa  lo potelTe portar  in  longo, fenon  la  Rcfidcnza.o  la  Communi 
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del  Calice»  fcrillca’  Legati,  Che  egli  era  tutto  intento  alla  riforma  della 
Corte,  & di  ciò  afficuraflcro  cofi  gli' Ambafeiatori,  come  i Padri,  che  di 
ciò  parlalTcro;6c  efli  attcndcflcroadefpcdir  le  materie:  ilche  hauerebbo- 
no  potuto  fare  in  tre  Seffioni  al  più.  Lodò,  che  haudlcro  riferuato  d’ab- 
breuiare  il  tempo  prefiflb,  ertbrtandogli  a valerfi  di  quella  facoltà.  Ag- 
Htpudevutle  gionfc»  che,  conolcendo  eflèr  difficile  far  buona  rifolutione  nel  Concilio 
<ht  le  cofe  dif  in  materia  della  Refidcnza.per  efler  molti  Prelati  intercllati  nell’  honorc, 
fiali  dd Con-  IiaucnJ0per  buon  fine  detto  la  loro  openione , procuralFero,  che  quella 
rnitjf**hth  rimcllà  a lui,&  parimente  fi  libcrallero  dalle  inftanze,chc  da’  PrCii- 

cipigli  fono  fatte  intorno  laCommunionc  del  Calice  , col  rimettergli 
quella  ancora  ; Se  fe  in  alcuna  delle  materie  ,che  fi  tretteranno  , qualche 
difficoltà  s'attrauerferà,  non  agcuole  da  fnodare,  propongano,  che  gli  fix 
rimefla  ; perche  egli, con  maggior  facilità , potrà,  ogni  cofa  decidere  nel 
Conciftoro , chiamati , fe  bifognerà , qualche  numero  di  Dottori , che  in 
Trento,  doue  i varij  intcreffi  rendono  le  rifolutioni  impoflìbile , o lon- 
ghiffimc. 

t ordine  del  |_3  prima  Congrcgationc  de’  Thcologi  fu  il  fegnente  giorno  dopo  mtz- 

Uté'dl  ‘du<L  20  ^ : neHa<Iualc  ^en  feruat0  l’ordine  di  parlare  una  mezza  bora,  che 
Guaiti,  il  Giefuita  Salmcrone  nc  confommò  cito  folo  tutto’l  tempo  , con  molta 
pctulanza,dicendo,Che  egli  era  mandato  dal  Papa,&  douendo  parlare  di 
cofe  importati  Se  ncceiraric.non  doueua  haucr  termine  prcfilFojile  difeorfè 
fopra  i Fette  articoli,  non  però  s’udirono  da  lui,  fenon  cofe  communi,  le- 
quali  non  meritano  memoria  particolare.  La  mattina  feguente  fu  imitato 
dalTorrcnfe,fuo  focio, che  volle  elio  ancora  tutta  quella  Congtegatione, 
& piu  torto  replicò  le  cofe  dette  il  giorno  prima,che  ci  aggionfe  di  nuo- 
uo.Ma  peggio  fecc.chc  in  finc,entrato  nel  luogo  di  S.  Giouanni,  Se  non 
mangcrcte,&c.  dille, non  poterfi  intendere, fenon  della  Communione  fa- 
cramentale  :&  foggionfc,chc  nel  primo  capo  della  dottrina,  nella  prece- 
dente Seflìonc  publicato , pareua  eflcrne  fatto  dubio , però  era  neccllano 
nella  feguente  dichiarare,  che  d’altro  in  quel  palio  non  fi  tratta , che  del 
' Sacramento  : Se  fe  alcuno  volcua  altrimenti  dire,  egli  fe  n’appcllaua  alla 
in-  Sinodo.  Reftarono'offcfi  li  Legaci  grauementeper  le  cofe  dette,  cofi  per 

filimti,  t u-  e(per 

contraladercrminatione  del  Concilio,  come  anco,  perche  introdu- 
ccuanouna  neccflltà  della  Communione  del  Calice  : ma  molto  maggior- 
mente,perchc  quei  Giefuiti,  con  tutto  che  fodero  li  primi,  vollero  efFer 
eccettuati  ambidue  dagli  ordini  generali, con  tanta  petulanza:  raccorda- 
rono il  moto, che  fu  da  loro  eccicato  nella  Seflìonc,  Se  quello  Torres  era 
anco  in  norma  del  Simoneta,  particolarmente  per  hauer  fcrirto  contea  il 
Cacarino  afauor  della  refidcnza.chc  fia  de  iure  diurno, con  termini, diceiux 
. . quel  Cardinalc,infolenti:perilche, finita  la  Congrcgationc,  dille  a*  Collc- 
*!*  ù anici  &hi»  che  conueniua  reprimer  l’audacia , per  dar  cllempio  agli  altri , & fu 
l,,t  provato  ptefo  partito  di  farlo  con  la  prima  occafione. 

che  UMcfft i Nelle  difeuffioni  de’  Theo  logicarono  uniformi  tutti  incódannard’he- 
Ifittrificio,  rcfixlc  opcnioni  de’  Protcftanti  ne’  proporti  articoli:  & breuemcntc  s‘iG- 
n«  con  gran  pC diuano  degli  altri.  Longhiffimi  furono  i difeorfi  di  ciafcunoin  proua- 
re  ,chclaMdTafiaSacrificio,  nelquale  s’ofFcriua  Chrifto  fono  le  fpecie 
Sacramentali:  le  raggioai 'principali  datare  uface  erano  » Che  Chrillo  c 


mirar  y da' 
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Sacerdote  fecondo  il  rito  di  Melchifcdech  : ma  Melchcfedec  offerì  pane,  cTo  io 
& vino  , adonqueilSacerdotiodi  Quitto  conuienc  chefiacon  facrificio  lxi  i. 
di  pane, & vino.  Di  più.l'Agncl  Pafcale  fa  vero  facrificio, & quello  è figu- 
ra dell’  Eucariftia  , onde  quella  ancora  conuieueche  Ila  vero  facrificio. 

Apprello  , per  la  proferii  di  Malachia , per  bocca  delquale  Dio  rifiuta  il 
Sacrificio  degli  Hebrci,  dicendo,  Eifcr’  il  nome  fuo  diurno,  grande  fra  le 
genti, & in  ogni  luogo  offerirli  al  fuo  nome  oblatione  monda, che  d’altro 
non  fi  può  intenderebbe  fia  offèrto  a Dio  in  ogni  luogo,6c  da  tutte  legé- 
ti.Diucrfc  altre  congruéze,&  figure  del  Vecchio  Teftatncto  furono  alle- 
gate, facédo  fondaméto,chi  fopra  una,  chi  fopra  una  altra.  Del  Tettamelo 
Nuouo  era  addotto  il  luogo  diS.Giouanni.doue  Chritto  alla  Samaritana 
infognò, eifcr  venuta  l’hora,  quado  il  Padre  farà  adorato  in  lpirito,&  ve- 
ritìtcilèndo  che, adorare, nella  diuina  Scrittura,  fignifica  Sacrificare,  come 
per  molti  luoghi  apparifcctS:  la  Samaritana  del  Sacrificio  interrogò, che 
da’  Giudei  nó  fi  potcua  offerire, fenó  in  Gierufalc,& Samaritani  era  flato 
offerto  in  Gatizim, douc  all’  hora  Chritto  era.  Onde  per  neceffità,fi  dicc- 
uanojcóuienc  intédcrc  il  luogo  d’una  adorattone  efterna»publica,&  folc- 
ite, che  altra  non  era  fenó  l Eucariftia.  Era  anco  prouato  per  le  parole  da 
Chritto  dette , Quello  è il  mio  corpo  , che  per  voi  c dato , che  per  voi  è 
rotro:Qutfto  è il  mio  fangue,che  per  voi  è fparfo.Adóque  nell’  Eucariftia 
"•i  c frattura  di  corpo  , & effitfione  di  fangue , che  fono  attioni  di  facrifi- 
cio. Sopra  tutto  era  fatto  grà  fondamelo  fopra  leparole  di  San  Paolo, che 
mette  nel  genere  medefimo  l'Eucariftia  co’  facrihcij  degli  Hebrci , & de’ 
Gctili.dicédo.Chc  per  quello  fi  partecipa  il  corpo,&  sàgue  di  Chriftojfi- 
come  nell’ Hebraifino, chi  mangia  l'hoftie  èparticipe  deil’altare:&nófi 
può  bere  il  Calice  del  Signore, ne  effer  participe  della  méfa  fua,&berc  il 
Calice  de’  demonij,&:  partecipar  della  mefa  di  quelli. Ma  che  gli  Apofto- 
li  fottèro  da  Chritto  ordinati  Sacerdoti,^  prouauano  chiaro,per  le  paro- 
le dette  loro  per  noftroSignore;Fatc  quello  in  mia  memoria.Pcr  maggior 
proua,erano  addotte  molte  autorità  de’Padti,che  tutti  nominano  l’Euca- 
riftia  facrificio;ouero  có  termini  piu  generali  atteftano  che  ncllaChicfa  fi 
offerifee  facrificio.Vna  parte  aggiógeua  appretto, efTer  la  Metta  facrificio 
anco, perche  Chritto  nella  Cena  le  fletto  offerì  ; & quefta  ragione  portaua 

£er  principale, & prouaita  il  fuo  fondaméto;prima, perche,  dicédo  chiaro 
\ Scrittura, che  Melchifedech  offerì  panc.òc  vino, Chritto  nó  farebbe  fta- 
toSacerdote  fecódo  quell’  ordine, fenó  rhaucttc  offerto  etto  ancora:&pcr- 
che  Chritto  ditte, Il  sàgue  fuo  nell’ Eucariftia  effer  cófèrmatiuo  delNuo- 
jioTeftaméto,mailsàguecófermatiuo  delVecchio  fu  nella  fua  inftitutio- 
ne  offertoiperikhe  fegue.in  cófeguenza  necettària,che  Chritto  egli  anco- 
ral’offeriire.Argomctauano  ancora, chc,haucdo  detto  Chritto, Fate  quello 
■in  mia  memoria  : feegli  non  hauelle  offèrto,  noi  non  potreflimo  offerire: 

& diceuano  . Li  Lutherani  non  haucr’  altro  argomento  per  prouar  la 
Metta  non  eflèr  Sacrificio  » fenon,  perche  Chritto  non  ha  offerto , & per-  „ 

ciò  effer  pcricolofa  quella  opinione  , come  fautrice  della  dottrina  hc- 
teticale.  Piu  efficacemente  era  ancora  prouata  per  quelli , che  la  Chic- 
li canta  nell'  ufficio  del  Corpo  del  Signore  » dicendo  , diritto  Sacci- 
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eia  io  dote  eterno,  fecondo  l’ordine  di  Mclchifedec,  ha  offerto  pane,  Se  vino.  Et 
l x 1 1.  nel  Canone  del  Modale  Ambrofiano  fi  dice,  Che , inftituendo  una  forma 
di  perpetuo  facrificio , egli  prima  ha  offerto  fe  delfo  hodia , & primo  ha 
inlcgnato  adoffericla.  Siportauano  poi  diuerfe  autorità  de'Padri , pò: 
comprobatione  dell’  ideilo. 

Dall’  altra  parte  , non  con  minor’  affeueranza  era  detto  , Che  Guido 
nella  Cena  hauelfc  commandato  l’oblatione  da  fatfi  perpetuamente  nel- 
la Chicfa,dopo  la  morte  fuaima  lui  non  haucr’  offerto  elio  medcfimoiper- 
che  la  natura  di  quel  facrificio  non  lo  comportarla:  & per  proua  di  que- 
Itojdiccuano,  che  farebbe  ftatafupciflua  l’obUtione  della  croce , poiché 
per  quella  della  Cena  precedente  farebbe  dato  ri  coffo  il  genere  huraa- 
no.Che  il  Sacrificio  dell’  Altare  fu  indituto  da  Guido,  per  rammemora- 
tione  di  quello,  che  egli  oftèrri  in  croce  : ma  non  fi  può  rammemorar  al- 
troché cofa  pallata  : perilchc  l'Eucharidia nó  potè  effer  facrificio  manzi 
l’oblationc  di  Guido  in  croce.  Allegauano  ancora, che  ne  la  Scrittura,  nc 
il  Canone  dellaMcila, ne  Concilioalcuno.hamai  detto,  che  Guido  offè- 
nde fc  dclfo  nella  Cena  : & i luoghi , che  gli  altri  allegauano  de  Padri, 
quedi  modrauano  douerfi  intender  dell’ oblatione  fatta  in  croce.  Con- 
cludeuano.haucndofi  a deliberare  la  Mdlaeilér  facrificio,  come  verame- 
tc  cra.fi  poccua  abondauteméte  farlo  per  le  eftìcacidìme  prouc  dcllaScit- 
tura.dc  Padri, fenza  voler’  ancoaggiongerui  prouc  non  fudl denti. Quella 
differenza  non  fu  tra  molti, & pocni,undiuilc,cofiiTheologi,c»mei  Pa- 
dri , in  parti  quafi  pari , Se  fu  occafionc  di  qualche  concentione.  I primi 
piallarono  a dire,  che  l’altra  opinione  era  errore  , & chicdeumo  un  Ana- 
rhematifmo , che  gl’imponedè  filcncio  ; con  dannar  dlicrcfiachi  dtccffè, 
Chrido  non  hauer  fc  deffo  offerto  nella  Cena  lotto  le  fpecie  Sacramenta- 
li : gli  altri  in  contrario  diceuano  , che  non  era  tempo  di  fondati!  fopra 
cole  incerte, & fopra  nuoue  opinioni,  non  udite,  Se  non  peniate  dall’  an- 
tichità:ma  douerfi  dar  fopra  il  chiaro, &certo.&  per  la  Scrittura,  & per 
i Padri,cioc,che  Chrido  ha  commandaro  l’oblatione. 

Tutto  il  ircft  di  Luglio  fucotifumaro  da  dicelctte.che  parlarono  {opra 
i primi  Articoli.  Sopra  gli  ultimi  in  pochi  giorni  fi  fpedì  piutoffocon 
ingiurie  contra  Protcdanti  ,chc  con  ragioni.Non  c ben  narrare  li  parti- 
colari,fenoli  alcuni  pochi  notabili. 

Ataide  vuc-  jsjclla  congrcgationc  de’  ventiquattro  Lugli», la  fera,  Giorgio  d’Atai- 
datoforM  dcjTheologndcl  Re  di  Portogallo^  diede  adidrngger  nitri  lifoudamód 
„uja  degli  alni  Thcologi, fatti  per  prouare  il  Sacrificio  della  Media  có  laScric- 

tura  diuina:&  prima  dille»  non  poterfi  metter  in  dubio.fc  la  Mcllà  ila  fa- 
crificio, perche  tutti  i Padri  hanno  con  aperte  parole  detto,  & replicato 
in  ogni  occafione:&  incomminciò  da’  Latini,  Se  Greci  della  Chieia  anti- 
ca de'  Martiri  , Se  pafsò  di  tempo  in  tempo  fino  a’  nodri  , affèrman- 
do,chc  niffun  fcrittor  Chridiano  vi  fia,  che  non  habbia  chiamato  l'Eu- 
caridia  facrificio  : però  douerfi  concluder  per  certo  , che  , per  tradi- 
tionc  degli  Apodolicofifia  infegnato  : la  forza  dcllaquale  è ’bondan- 
tiffin,a.  Se  tfh.iCiffìma , per  far’ Articoli  di  fede , comcquedo  Concilio 
,faa  da  principio  infognato»  Maqucdovcro  , Se  fodo  fondamento  veni- 

ua  debi- 
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ua  debilitato  da  chi  ne  faceua  degli  aerei , volendo  trouar  nella  Scrittu- 
ra quello  > che  non  fi  trouaua  , dando  occafione  agli  auuerfarij  di  calun- 
niare la  verità»  mentre  che  la  veggono  fondare  in  arena  cofi  ballabile  : Se 
coi!  dicendo,  pafsò  adtfiaminarc  ad  uno  ad  uno  li  luoghi  del  Vecchio,  & 
Nuouo  Teftamcnto  » portati  da’Theologi,  inoltrando , che  da  nifluno  fi 
poteua  cauar  fenzo  efprcfib  di  facrificio.  Al  fatto  di  Mclchifedec  rifpofe, 
Chrifto  clfcr  Sacerdote  di  quell’  Ordine , quanto  all’  ciTcr  unico  & eter- 
no, fenza  prcceilore,  fenza  padre,  fenza  madre , fenza  genealogia  : Se  di 
qiàefto  farne  troppo  chiara  fede  l'Epiftola  agli  Hcbrei , doue  parlando  S. 
Paolo  al  longodi  quello  luogo,  tratta  l’eternità,  Se  fingularità  del  Sacer- 
dorio:&di  pane.  Se  vino  non  famentione.  Raccordò  la  dottrina  d’Ago- 
ftino.che  doue  è luogo  proprio  di  dire  una  cofa,&  non  è dctta,ficaua ar- 
gomento dalla  autorità  negatiuo.  Dell’  Agnel  Pafcalc  ditte  , nondouerfi 

{ircfupporre  per  cofa  cofi  euidente,che  folle  facrificio;&  fe  alcun  pigliaf- 
b imprefa  di  prouar  il  nò , forfè  conuerrebbe  cedergli  la  vittoria  : Se  an- 
cora elTcr  troppo  dura  metafora^  farlo  tipo  dell'  Eucariftia , Se  non  piu 
rollo  della  croce  : lodò  quei  Thcologi , che , hauendo  portato  illuogo 
di  Malachia  , gli  haueuano  aggionro  quel  di  S.  Giouanni , d'adorare 
infpirito  , & verità  : perche  in  vero formalifiimamente  l’uno.  Se  l’altro 
dell'ifteflà  cofaparlauano.  Se  fcambicuolmemc  fi  dichiarauano, nondo- 
uerfi far  difficoltà  fopra  la  parola.  Adorare  : cttèndo  cofa  certa  che  com- 
prende anco  il  facrificio;  Se  la  Samaritana  la  prefe  nel  (uo  generico  figni- 
ccato:ma,  quando  Chrifto  foggionfe,  che  Dioèfpirito,  Se  conuicne  ado- 
rarlo in  fpirito  , chi  non  vuol  impropria»  tutte  le cofe  , non  diramai 
che  un  Sacramento,  che  conila  del  vifibile  Se  inuifibiie,  fia  puro  fpiritua- 
le,ma  ben  comporto  di  quefto,&  del  fegno  clementate.  petò  che, volendo 
alcuno  interpretare  ambidue  quei  luoghi  della  internaadoratione  , non 
potrà  cller  conuinto  : Se  hauerà  per  fe  la  vcrifimilitudinc  , eflendo  pia- 
na l’applicatione,chc  queftaè  offirrtà  in  ogni  luogo, & da  tutte  le  genti,  Se 
che  è pura lpiriniale,ficome  Dio  c puro  fpirito.Pariroenre  feguì, dicendo, 
«he  le  parole,Quefto  è il  mio  corpo  , che  per  voi  èdato;&il  fangue  ,che 
per  voi  è fparfo;hanno  piu  piana  intelligenza, fe  fi  riferilcono  al  corpo, Se 
fangue  , nell’ eflcr naturale, che  nell’ elfcr  iacraiaaentale:  conte  dicendo, 
Chrifto  è la  vite  vera,  che  produce  il  vinotnon  s’intende, la  vite  fignifica- 
tiua,ma  la  reale,produce  il  vino:cofi, quello  è il  mio  fangue,  che  è fparfo, 
non  dieeche  il  langue  facramcntale,&  figmficate,roa  il  naturale,&  ligni- 
ficar o,è  fparfo. Et  quello, che  S.Paolo  dice, del  participar  il  facrificio  degli 
Hcbreij&c  della  mela  de’  demonij,  intefe  i riti  da  Dio  per  Moifc  inftirui- 
ti  , Se  quei  che  da  Gemili  erano  ufari  nel  facrificare  , non  da  ciò  fi  prona 
J-’Eucariftia  lacrificio  : etter  chiaro  appretto  Moifir, che  ne  facrificij  voti- 
ui,la  vittima  era  tutta  prefcntata  a Dio,  & una  parte  della  abbrugiata:Sc 
quello  era  il  facrificiotdel  rimanente, patte  era  del  Sacerdote  , Se  il  rcfto 
dell'  ofFeréte,  Se  cofi  quello  come  quello  lomagiaua  cèchi  a luipareua, 
oc  quel  fi  chiamaua  lacrificare,ma  participar  il  iacrificaco-l.Gétili  imira- 
nano  l’iftelfo:anzi  la  parte, che  nó  era  coturnata  nell’altare  fi  màdaua  da 
alcuni  a vedere, & quella  èia  raéfa^he  nó  è akarc.ll  piano  scio  di  S.Pao- 
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ciò  i J lo  è,  lìcerne  gli  Hcbrci , mangiando  la  parte  toccante  all’ offerente*  che  è 
isti,  reliquia  del  lacrificiojparticipano  dell'  altare, & li  Gentili  patimentejco- 
(\  noi  * mangiando  l'Eucariftu , participamo  il  facriBcio  delia  croce  : Se 
quello  è a punto  quello*che  Chrifto  dille, Fate  quello  in  mia  mcmoria:& 
quel  di  S.Paolo , Sempre  che  mangerete  quello  pane , Se  beuerctc  quello 
calice  * proferirete  il  Signore  eflcr  per  voi  morto.  Ma, per  quello,  che  li 
dice,gli  Apolloli  effer  ordinati  Sacerdoti  per  offerir  Sacrificio  con  le  pa- 
role del  Signore , poiché  egli  dice , Fate  quello , fenza  dubio  s’intcndeua 
quello  haueuano  veduto  lui  fare  : adonque  bifognetebbe  , che  conftaffe 
prima, che  egli  haueffe  offerto;ma,non  effendo  quello  certo,  Se  ellèndo  le 
openioni  de*  Theologi  varic,&  confeffando  cial‘cuno,chc  l’una&  l’altra  è 
Catolica*quelli  che  negano  Chrillo  haucr’ offerto,  non  poter  concludere 
per  quelle  parole  hauer  commadato  i’oblatione.  Portò  poi  gli  argomen- 
ti de’  Protcftanii , con  quali  prouauano , che  l’Eucariftia non  c indiami 
per  facrificio,ma  per  facramento;  & conclufe,  che  non  fi  potcua  dire  che 
la  Mcffa  forte  facrificio,fcnon  con  fondamento  di  traditione:  effortando  a 
fermarli  in  quella, & non  réder  la  verità  incerta  per  lludio  di  voler  trop- 
po prouare.  Difcefcc  poi  allarifolutione  degli  argomenti  de’  Precettan- 
ti,& in  quello  refe  ruttigli  audienti  mal  fodijfatti,  hauendo  recitato  gli 
argomenti  con  forza  ,&  apparenza,  Se  foggiongendo  rifpollecon  debo- 
lezza;li  che  piu  torto  gli  cófermauano:  ilche  fu  alcritto  da  alcuni  alb  bre* 
uità  del  tcpo,che  gli  reftaua/opraucnendo  la  notte  : da  altri, al  nó  Caperli 
lui  efprimere:&:  da’  piu  séfati.perche  quelle  rifolutioni  nó  fodisfaccuano 
lui  medefimo  : del  che  effendo  molta  mormorinone  fi  a i Padri, Giacomo 
fafllttti)  Paiua.un’  altro  Theologo  Portughcfe,  nella  feguenteCongregatione  rc- 
jjp* ina,  plico  tutti  gli  argomenti  da  quell'  altro  fatti, & gli  rifolfe  con  (oiiifattio- 
ne  degli  audictijSc  cóifcufare  il  Collega, aftcrmado.che  ridetta  fu  la  mé- 
te fua:& gli  uffici)  che  dagli  Ambafciatori.Sc  da’Prelati  Portughcli, furo- 
no fatti  in  rettificar  la  bontà, Se  Tana  dottrina  del  Theologo  ne’ giorni  fe- 
guenti  , refero  le  menti  de’  Legati  fincere  verfo  di  lui,  però  egli , pochi 
giorni  dopo, partì,  ne  fi  vede  fentto  ne’  cataloghi  de’  Theologi , fenoli  in 
quelli, che  furono  ftampati  inBrefcia,&  Riua,inanzi  quello  tempo. 

Cani  Sfa*  Addì  vécotro  LugUo,Giouanni  Cauillone,Gicfuita,Theologo  del  Du- 

Gtfuit m le  cadi  Bauicra, parlò  con  molta  chiarezza  Copra  gli  articoli,  rapprefencan- 
fond»  /opr*  jg  jj  tutto, come  Cenza  dirticolcà,non  in  maniera  d’eflamine,o  difculfione, 
miraceli'  ma  con  forma  di  muouet -gli  affetti  di  pierà.  Nano  molti  miracoli  Cucce- 
duri  in  diuerfi  tempi  : affermò, che  dall’  età  degli  Apolloli  fino  al  tempo 
di  Luthero,mai  niifimo  dubitòjallegò  le  Lituànie  di  S.Marco , di  S.Bafi- 
t propuotu  u-  lìo,&  Chrifoftomo.  Quanto  alle  oppofitioni  de’  Protettami,  dille,  Che 
nafacU  ma-  ftare  a baftauza  rilolute  : ma  anco  , Cenza  quello  , ballaua  per  tc- 
’fiutar  Preti-  incile  fallaci, il  venir  da  perfonc  alienata  dalla  Chiefa  : Se  in  fine  ellòrtò 
fiuti,  li  Legati  a non  permctterc,che  in  qual  materia  fi  voglia  fodero  proporti 
argumenti  d’heretici, lenza  loggiongerli  cuidendffiina  rifolutionc.-ci.  chi 
non  la  fa  portare,  fe  n’attenga  dal  riferirgli,  ricercando  la  vera  pietà,  che 
le  ragioni  contrarie  alla  dottrina  della  Chieta  non  fiano  riferite  * fe- 
noli preparando  lamino  prima  degli  auditori  con  narrare  la  pcruer- 

firà,& 
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ignoranzi  degli  inuenrori,  & che  agli  argomenti  loro  non  vengo-  CI0  , 3~ 
no  dateorecchie»renon  da  genti  di  poco  ceruello:&  poi  narrandogli, qua-  Lx  u 1. 
to  piu  fuccinrafnente  fi  puo,&  fenza  le  proue  intermedie  : foggiongcndo 
la  rifpofta  piana , & ben’ amplificata  : & quando  pare  che  alcuna  cofa  gli 
manchi, portando  la  difputa  in  altra  materia,  accio  non  fi  generi  qualche 
fcrupolo  negli  animi  degli  audienti , maflìme  e fiondo  Prelati,  & Partorì 
della  Chiefa.  Piacque  grandemente  il  difeorfo  alla  maggior  pane  de’  Pre- 
lati,&  fu  lodato  per  pio,&  Catolico,&  che  meritattc  un  decreto  della  Si  pi- 

llotto, che  commandatte  coli  a tutti  i Predicatori  > Lettori  ,&  Scrittori. 

Non  però  all' Ambafciatorc  del  filo  Prcncipe  diede  molta  fodisfartionc, 
ilqualc,dopolaCongrcgatione,inprefenza  degl’imperiali , che facccano 
complemento  col  Theologo  per  la  grata  concione,  dille,  Che  veramente 
rr.critaua  d’elfer  commendato  d’hauer’ infegnato  anco  nella  femplicità 
della  dottrina  Chtiftiana, Caperli  valer  dellaSofittica. 

Degli  ultimi  Theologi  a parlate  , fu  Fra  Antohino  da  Valtellina,  Do-  f*rtr 
minicano.ilquale  Copta  i fei  ultimi  articoli  de' riti, dille,  E (Ter  cofa  chiara 
per  Unitarie , che  ogni  Chiefa  anticamente  haueua  il  filo  Rituale  parti-  dtU*  Mt£*t 
colar  della  MclTa,  interdotto  piu  per  ufo,  Se  a giornata, clic  con  delibera- 
tionc>&  decrctocche  le  picciole  Chicfe  fi  fono  accommodate  alle  Metro- 
politane,o vicine  maggiori.il  Rito  Romano,  per  gratificar  a’  Pontefici, è 
ftato  riceuuto  in  aliai  prouincic:có  tatto  cio,rettano  ancora  molte  Chie- 
ic,co'  luoi.diftcrentilfimi  dal  Romano.Difccfe  a parlar  del  Mozarabo, do- 
tte interuengono,&  c malli,  & fchermi  alla  Morcfca,  che  “tutti  hanno  mi- 
fterio*&  lignificato  grande  : & quello  è tanto  differente  dal  Romano, che* 
fe  in  Italia  fi  vedellè,non  farebbe  (limato  Metta.  Che  rella  ancora  in  Ita- 
lia il  Rito  Milanefe,  molto  differente  in  parti  prìncipaliffime  dal  Roma- 
no. Ma  dio  Romano  anco  ha  fatto  mutationi  grandiffimc,  Icquali  vederà 
chiaro,chi  leggerà  l'antico  libro, che  ancora  retta  in  (ditto  , Ordo  Rom*n 
nm  : Se  non  falò  ne’ tempi  antichi, ma  anco  da  pochi  fccoli  in  qua.  Affer- 
mò,che  il  vero  Rito  Romano,  già  da  trecento  anni , non  è quello,  che  a- 
delTo  fi  fctuida' Preti  in  quella cittàtma  quello, che  dall’  Ordine  di  S.Do- 
metiico  c ritenuto.  Quanto  alle  vedi, vali, & altri  paramenti, coli  de’  Mi- 
niftcijcomc  degli  aitati, non  folo  della  lettura  de’  libi  1, ma  delle  fculture» 

(Si  pitture , vederli  li  prefenti  eller  coli  trasformati , che  fc  ritornalferoi 
vecchi  al  mon lo,non  gli riconofcerehbono.  Ptrilche  concludala,  che  il 
r eli  ringmi  ari  approuar  li  riti  che  la  Chiefa  Romana  ufa  , potrebbe  elTer 
riprefo  come  una  condanna  dell’  antichità, & degli  ufi  dflle  altre  Chicfc: 
ficp  orrebbe  riceuct’anco  piu  finiftre  inrcrpretationi.  Confegliò,che  s’at- 
rcndt  ile  all’  eflentìalc  della  Metta,  Se  che  di  quelle  altre  cofc  non  fi  face  fi- 
fe mentione.  Tornò  amoftrar  la  differenza  notabile  del  Rito  prefente 
fecuato  in  Roma, a quello, che  c deferitto  nell’ Ordt  Homanus  : Se  fece, tra 
oli  altri  patticolati,  grande  inftenza,  che  in  quello  la  Communione  de' 

Laici  folle  con  ambe  le  fpecie  : Se  pafsò  ad  cttorrar  a concederla  anco  at 
tempo  prefente.  il  difeorfo  agli  alianti  di  fpiacque:  ma  il  Cinque  Chicfe.,* 
pigliò  la  protettionefua,condire,Chcil  Frate  nó  haueua  detto  cofa  fai-  cìa!m?chk 
£3,  nc  fi  potcua  imputargli  d’hauer  dato  fcaudalo:perche  non  haueua  par-  /**  J 
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ciò  io  lato  ncal  popolose  ad  idioti, ma  in  una  corona  di  dotti,  doue  niflimaco 
lx  i ia  fa  vera  puodar  mala  cdificatione:d<  chi  volcua  dannar  il  Ftatre  perfean- 
dalofo,o  temerario,  dannaua  prima  fcftcllo.per  incapace  della  verità. 
mtdtpmcdtf  |_a  diilcrcnza  , che  fu  frali  Theologi , fu  anco  tra  i Prelati  dcpucatia 
ir m i coirporrc  ìadoctrina , &gli  Anathetnatifmi , per  proporre  inCongicga- 
tionetimperoche, nella  dottrina  diluendoli metter  le  prone,  & elphcatio- 
ni, perche  la  Meda  da  lacrificio/ccondo  la  propria  aftcttionc,  chi  una, chi 
l’altea  volata. o reprobaua.  Mirtino  Perdio,  Vifcotto  di  Scgouia.chccra 
intcruenuto  alle  trattatimi' , che  in  quella  materia  direbbero  in  Conci- 
lio nel  line  del  m.d.li.  era  di  parerebbe  d pigliarti  quella  della  dottri- 
na,de  Canoni, checrauo  formati  per  publicaili  il  Gennaro  m.  d.lii.  Se 
quelli  follerò  riueduti.  Ma  il  Cardinale  Scripando  non  approtiaua,diccn- 
do.  Che  in  quello  appariuauna  pierà, de  zelo  Chrilliano  incomparabile; 
mafoggetto  molto  alle  calunnie  degli  auucrlaiij  : che  non  bifognauaiu- 
ucr  per  dned’indruir  li  Carolici , come  pareua  che  quei  Padri  liaucllcro 
bauuto.ma  di  confondergli  hcretici.  Perilclic  conucniua  parlar’ in  tutic 
le  parti  piu  riferuato  ; & non  cfler  giuda  coda  metter  mano,conunccor- 
reccori, nelle  all’  hora  orJinatc  : meglio  cllcr  far  di  nuouo.de  non  dar'  De- 
cadono di  dire, che  s’habbia  raccolto  il  feminaco  d'altri.  Granata  cradu- 
cordc  da  tutti , e non  voleuache  d dicede,  cheChiilto  ofteiì  nella  Cena, 
ne  memo  che  indituide  il  facrificio  con  quelle  parole.  Face  quello  in  mia 
memoria. Scripando, quanto  al  primo,dicciia,non  hauerlo  per  nccedario, 
& poterli  tralaici  are,  badando  che  Chrillo  habbia  indituito  l’oblationc: 
ma  cirer  ben  nccedario  dire  con  qual  parole  , ne  dfcrne  altre  che  le  fu- 
dette.  MaGiotianni  Antonio  Pancufa,  Vefcouo  di  Lettere,  con  molta 
,padìonc  volcua  neldecrcto  leragioni , de  di  Mcichifcdech , de  di  Mala- 
chia,& l’adorationc  della  Samai  nana,  & le  mcnledi  San  Paolo.de  l'obla- 
tione  di  Chrido  nella  Ccna.de  ogni  altra  ragione  allegata.  Indine,  dopo 
deputa  di  piu  giorni , conucnncto  di  metter'  ogni  cola,  perche  li  Prelati 
nelle  Congrcgacioni  haucrcbbono  detto  il  parete , & d latcbbc  leuato 
quello, che  alla  maggior  parte  non  folle  piaciuto. Fecero  anco  una  raccol- 
ta d’ abufi, che  occorrono  giornalmente  nella  cclcbratione  delle  Mede, in 
poco  numero, nfpetto  a quelli, che  del  m.d.  ti.  furono  notati. 
prteurattri  Addì  tre  Agodo  fa  fatta  Congtegatione  generale , per  riceuer  li  Pro- 
dt'  Vtfesai  curatori  de*  Vclcoui  di  Ratifbona,  de  Badlea,  a fine  d'honorar  quello  le- 
ni ^BdCsli*  conc*°  * della  città  di  Rafilea,  checontendcuaanccKon  lui  per  il 

ritmali:  ’ titolo,vo!cndo,che  non  di  Bafilea,  ma  di  Porcmruto.fi  dimandarti.  Data 

iujMufopr*  fuori  la  formula,  l’Arciucicouo di  Lanciano  fu  di  parere,  che  fi  pubUcaf- 
Umitiut*  fero  gii  Anathematifmi  (oli,  de  fi  tralafciallcro  a fatto  li  capi  di  dottrina: 
dii  ai  enti,  allcgiuarefiempiodegli  altri  Concili),  ne’  quali  fi  vede  da  pochilErui  u- 
fata  : de  che  quclto  iftelfo  Concilio  Tridentino, nelle  macerie  del  Peccato 
originale, la  ruiafciò,&  in  quelladc’  Sacramenti, Se  dei  Batcefmo:  diccua, 
«flir  cola  da  Dottori  il  render  conto  de’  pareri  fuoi  con  ragioni  : a’  giu- 
dici cller  con  foglio  ottimo  il  farle  fue  fi.ntcr.iie  adulate;  & li  Vefcoui  in 
Concilio ellcr  giudicitfe  la  fcntcntia  contiene  la  ragiotie.fi  può  imptigna- 
Kjtion  folo  per  il  dccrcto»raapir  la  ragione  ancora  ; che  nonallcgando- 
, • ucalcaf 
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ne  alcuna,  ognuno  pcnferà,  che  la  Sinodo  fi  fia  moda  da  potententiflmic,  C13  13 
& ognuno  crederà,  che  fia  indotta  da  Quelle  ragioni , che  egli  maggior- 
mente  (limerà  : che  quando  s’haucircro  ragioni  anco  lopra  cuidentilfimr, 
nonèficuro  tifarle,  che  gliheretici  s’attaccheranno  alle  ragioni,  che  . 
ne  faranno  poca  (lima  : Se  più  che  fi  dirà, fi  dirà  più  materia  di  conrradirc. 
Aggiongcna  anco.che  le  congionturc  ricercauano  preda  elpcditionc  dei 
Concilio:  Se  accennò, ma  con  parole, che  furono  inrefe  da  Lcgati,&  dagli 
amoreuoli  del  Pontefice, che  fi  farebbe  per  queda  via  fodisfatto  al  fuo  dc- 
fidcrio.  Da  Ottauiatio  Preconio,  Arciucfcouo  di  Palermo, che  Io  feguiua 
in  ordine, fu  in  contrario  parlato, che  l’ufo  de’  Concilij  fu  fempre  di  far’  il 
proprio  Simbolo,  alqual  corrilpondela  dottrina  ;&  fongionger  gli  Ana- 
thematifmi  ; che,  hattendofcruatocofiil  Concilio  fotto  Giulio, & queda 
Sinodo  nella  Seflione  pallata, fi  direbbe,chcnon  fi  continuauaper  diftetto 
di  ragioni.  Soggionfe,che  cuna  viltà  il  voler  fuggir  la  difpuradegli  He- 
retici, anzi  che  la  lòr  contradittionc  farà  lucere  la  dottrina  del  Concilio: 
che  non  fi  debbeenrar  difinirlo  predo,  ma  di  finirlo  bene.  Furono  coli 
longhi  quelli  due  Prelati,  che  la  fera  fopragiontapofc  termine  alla  Con-  * * 
gregatione, dicendoli, Non  elTer  marauiglia.lc  un  Gcnouefc  Dominicano, 
che  era  Lanciano, folle  contrario  ad  un  Siciliano  Francelcano. 

Furono  li  giorni  fegnenti  fatte  prattiche  fopra  quedo , valendoli  delle 
delle, & altre  r.tgiom,gli  interciditi, a finire, Se  ad  allogare  il  Cócilio.Ma, 
fatta  la  propolta  una  altra  volta  in  Congregatione,fu  la  maggior  parte  in 
voto  che  fi  IcguilTe  l’ordine  incominciato.Qucdc  prattiche  fecero  tornar’  tnkp rifui 
in  campo  quelle  della  refidenza  , elfendo  li  mcdelimi  li  defiderofi,  che  il  sf1*1*  rtQ~  J 
Concilio  fi  finille,&  della  refidenza  non  fi  trattalTè.Quefta  apertura  diede  “ 
occafionca  Mantoua,  Se  Scripando,  d’adoperarfi,  Se  modrar’al  Papa  con 
etfctti.che  s’accommodauano  al  voler  tuo, fecondo  rindructionc.chc  Lan- 
ciano gii  haucua  a bocca  porrato:adopcrarono  per  far  gli  ufficij  con  buó 
modo  L’arciucfcouo  d’Otranto,  li  Vefcotii  di  Modena,  Nola  ,&  Brefcia,  nchis'tppcyC 
che  non  erano  Pontificij  fcoperti,ma  guadagnati-.quedt  fuperarono  mol 
ti  Italiani, indaccndogli,non  a mutar’  opinione,  &contradirfi.  maa  non 
promuouer  più.quella  materia.  Da  molti  hebbero  promedà,  che,  ceden- 
do i Spagnuoli.cllì  (ariano  dati  quieti  : Se  li  quattro  fiiJctti  Prelati  fece- 
ro inficine  vnanota  de’ perfuafi  , fi  che  fi  trottarono  haucr  guadagnato 
molto  : ma  co’  Spagnuoli  non  fu  poflibilc  auanzar«,anzi,qut  Ito  fu  cauli, 
che  fi  ridrinfero  inficme.  Sentièro  una  lettera  in  coranjtinc  al  Re  , per  c ncn  pcifif 
xilpodadi  quella  di  Sua  Maedà  al  Marchcfe  di  Pafcara  : dolendoli , pri-  oiinctrt^li 
ma  del  Pontefice,  che  non  vogli  iafeiar  tifoluer’il  punto  della  refidenza,  *■ 

nelqualc  s'ha  da  fondar  tutta  la  riforma  della  Chiela:  Se  con  bclliflìma,& 
iiucrentc  circuitione  di  parole , conciufcro,  che  in  Concilio  non  vi  folle  * 

libei  ta:che  gli  Italiani  con  la  pluralità  vinccuano  ; &.quelli,chi  per  pen- 
doni,chi  per  piomcde,  & li  meno  corrotti, per  riniouere.adheritiano  alla 
volótà  di  Sua  Santità;  fi  dolfero  de’  Legati, che, le  hauelfero  lafciaco,come 
era  giudo,  concludere  la  mate  ria, quando  era  il  tempo,  prima  che  da  Ro- 
irtapotedc  edere  fciitto, tutto  farebbe  conjsóma  concordia  cóclufoin  fer- 
uitio  diurno:  clic  le  due  patti  de’  Prelati  defiderauano  la  defìnitione:  che 
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ciò  io  tutti  g[j  Ambafciatori  nc faceuano inllanzaiche  cffi  furono  a fauoce  delia 
ixii.  venti  procedendo  pero  con  carità, & modeftia»  ne  inai  hebbero  animo  di 
proteftare  : fupplicauano  Sua  Macftà  , che  facelle  confegliare  da  perfone 
pie  quell’  arricolo.eirendo  certi, che,  dopo  marura  confidcrationc  cllafa- 
uorirebbe  la  fentenza  Catolica  , Se  pia,  & tanto  necclfaria  per  buona  ri- 
forma. - 

ed  inplorano  Quello  accidente  certificò  li  Legati, &adherenti>  che  non  era  polEbi- 
lamio  di  bile  lòpir  lapràtrica  ; poiché, non  cilcndofi  quietati  iSpagnuoli.nc  per  la 
'Stanti».  Intera  del  Rè, neper  gli  uffici  j fatti  ; anzi, hauendo  fatto  nuoua  dii  hiara- 
tione,col  ieri  nere  in  Spagna, bifognaua  tener  per  fermo,  che  follerò  infu- 
perabili.Si  ridullèro  li  Pontifici)  a confinilo  fiopra  di  quello  & fu  delibera- 
to di  mandar’  in  Francia  al  Cardinale  di  Ferrara  copia  della  lettera  ferir- 
la dal  Re  Catolico  al  Pefcara,  per  procurar  d'haucrnc  una  limile  da  quel- 
la Maeltàagli  Ambafciatori  Franccfi;coii,per  fermar  quelli  dal  fac  quo- 
tidiani uffici  j in  contrario  co’  Prelati, come  faccuano  ;comc  anco,  accio, 
venendo  li  Vcficoui  Francelì , non  s’uniil'cro  co’  Spagnuoli , come  quelli 
haueuano  gran  fipcraza,&  (tauano  in  afipcttatione.Et,pcr  lcuar  il  credito 
a’  Spagnuoli  appreso  il  fiuoRc  , deliberarono  far  fiaper  in  Spagna  , che 
Granata, & Scgouia,capi  loro,che  fanno  li  ficrupulofi,  haueuano  promol- 
fo  li  voti  loro  al  Cinque  Chicle  nella  materia  della  Communione  del  Ca- 
lice,lenza  hauer  rifipetto  aSua  Madia, che  tanto  l'abhorrifice. 

»l Tepaar-  Ma  il  Pontefice,  in  quello  tempo  , confiderati  li  pericoli  imminenti 
***•  alla  autorità  lira  , per  le  difficoltà, & confufioni  di  Trento , per  li  moti  di 
Francia, Se  per  la  Dieta, che  in  Germania  s’apparccchiaua.nellaqualc  l’Im- 
peratore, per  fiuoi  interelfi,  farebbe  coftrettocondicendere  aliai  a voleri 
de’  Proteflanti,pensò  di  ficurar  le  cole  lue  per  ogni  rifipetto  : & già  il  me- 
fe  inanzi  haucua  dato  danari  a dieci  Capitani  per  far  gente  , c lì  riduce- 
mmo li  foldati  in  Romagna,  & nella  Marca , & fi  rellringeua  molto  co* 
Minillri,&  Cardinali  confidenti  de’  Prcncipi  Italianhonde  generò  qual- 
che Colpetto  a Spagnuoli, & Francelì.  Lambaficiator  di-Francia  Ceffonò  a 
• defiller  dal  raccogliere  armi,  accio  quello  non  turballe  il  Concilio  : a che 

lifipofic  il  Papa, Che  ellendofi  Inghilterra, & i Proteltaniidi  Germania, di- 
chiarati di  aiutargli  Vgonocti  diFrancia,non  era  da  flar  fprouilto  : che  il 
mondo  era  pieno  d’heretici  , pctilchc  era  nccclfiatio  , cheli  prouedetTe 
per  protegger  il  Concilio , non  Colo  con  l'autorità , ma  con  la  forza.  Lo 
Spagnolo  non  andò  perl’iftefia  via  : ma,  confirmando  che  fi  doucuaha- 
ucr  Colpetti  gli  andamenti  de'  Protettami, gli  promclfe  ogni  aiuto, Scaflà- 
ltenzn,  per  nome  del  Re  : & quello,  per  impedire  che  non  procurale  una 
lega  in  Italia, laqualc  in  niffiin  tempo  hauerebbe  a Spagna  piaciuto.  Ag- 
gradì & accettò  il  Pontefice  l’offerta  del  Recintela  l'unione  de’  Cuoi.  Le- 
gati in  Concilio, & j’ardente  volontà  che  moflrauano,&  l’operc  che  face- 
aferìve  a Le  uano,rcllò  cófolato;&  gli  rifpofe.che  atrcndelTero,  quanto  fi  poreua,a  fo- 
gatì,  morati,  pir  il  ragionamento  di  refidcza;&  non  potédo,(ì  valallcro  del  partito;  fio- 
ds  I»  rifidea-  pra  tutte  cole  attcndcllcro  alla  preda  iipcditione,accio  fi  finiilc,inanzi  U 
%a  aju:  vcnuta  Jc’  Prelati  Fràccfi,flc  la  ridottione  della  Dieta  in  Germania;  accio 

l'imperatore, per  rimelò  defiderio  difar  elegger  il  figlio  Re  de’  Romani, 
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non  fi  laiciatre  pcrfuader’  a’  Ptottftanti,a  proponcr'  in  Concilio  qualche  ciò  io 
cofa  maggiormente  pregiudiciale,che  le  propofte  fino  all'  hora.  ixir. 

Gli  Ambafciatori  Franecfi , dopo  hauer  molte  volte  fatto  modella  ri-  * Franafi  , 
chieda, che  li  Prelati  loro  fortèro  afpettati, finalmente  addì  dieci  Agollo, 
prefentarono  la  dimanda  in  fcritto:il  tenor  dcllaquale  era,  Che  il  Chri-  ‘ ‘ 
ftùmirtìmo,eirendo  deliberato  d’ollèruare,  & riucrire  i dtcrcri  de’  Conci- 
li),che  rapprefentano  la  Chicfa  uniucrlalc,dcfidera  i ftaniti  di  quel  Con- 
cilio fiano  di  buó  animo  riccuuti  dagli  auuerfari]  della  Chicfa  Romana: 
imperochc  queliij  che  dalla  Chiefanon  fono  pattiti,  non  hanno  bifogno 
di  definitioni  Conciliari  : penfa  doucr  riufeir piu  grati  li  decreti,  che  fi 
faranno,fc  il  giorno  della  Scffìone  fi  prolongalle,fin  che  alla  moltitudine 
numerofa  de' Prelati  Italiani, Si  Spagnuoli,  s’aggiógeflcro  i voti  de’  Vcf- 
coui  Franecfi, de’  quali  negli  antichi  Concilij  della  Chicfa  à fiato  fempte 
tenuto  gran  conto.La  eaufadcH’  aire«zadc'  quali, già  udita,  & giudicata 
neceifaria  da  elfi  Legati, è per  celiare, come  fi  (pera, in  brcue:&  quàdo  an- 
co nó  ceflàfic.dlì  douerano  arriuarc  inizi  il  fine  di  Scttébre,hauédo  coll 
comandamento  dal  Rc.&  da  quello  auuenirà  anco,chc  li  Protefliti,  per 
caufa  de’  quali  il  Cócilio  c intimato, & clic  predicano  ogni  giorno  di  vo- 
lerci intcrucnire,haucrano  iliaco  di  che  dolerli, có  ricercare  qualche  ma- 
turità in  cofacofi  graue,accusado  il  tropo  precipitio.Aggiófero,  che  ac- 
cio da  nillùn  fiapcnlato  il  Rè  dileguare  per  quelli  mezzi  l'otio,  oucro  la 
dillblutionc  del  Cócilio, dimàdauano, clic, métte  i Vefcoui  Fracefi  s’afpct- 
tauanojfidouellc  trattar  folamcce  quello  che  appartiene  a‘coftumi>&  al- 
la difciplina,&  anco  li  doi  capi  rimanéci  in  materia  del  Calice.  Et  quella 
ultima  particola  aggiófero,pcr  noti  diguftar  gl’  Imperiali,  che  hauenano 
fperàza  di  ottener  la  dichiarationc  in  quella  Sditone.  Ma  li  Legati,  dopo  difdttt*  ad 
cóltiltaro, fecero  la  rifpofta  infcrirto.Chc  li  Prelati  Fracefi, inazi  l’apertu-  uj-*»; 
ra  delCócilio  furono  afpcttati  quafi  fei  mefi:&  cfscdo  quello  aperto  prin- 
cipalméte  per  caufa  de’  Fracefi, sera  anco  differito  fei  meli  il  trattar  lcco- 
fe  piu  graui  : ncllequali  K poiché  s’ha  dato  principio  a metter  mano,  non 
parer  loro  cóueniente  il  ritirarli  dal  caminar  inazi,  poic  he  ciò  non  fi  po- 
rrebbe far  fenza  vergogna  del  Cócilio,  £c  molte  & gridi  incommodità  di 
tanti  Padri.  Ma,  quanto  all’ al longar  il  giorno  della  Sditone,  quello  non 
cilcr’  in  poteftà  d’elfi  Legati  concederlo, fenza  li  Padri:  perilche,cffi  Am- 
■ bafeiatori  non  potcuano  afpettar  da  loro  piu  determinata  rifpofta.  i 

Quello  cófideratojli  Franecfi  replicarono, che  adonque  gli  folle  concef- 
fo far  la  propoiuionc  fua  nella  Congregatione:  ma  i Legati  rifpofcro,chc 
già  altre  volte  era  fiato  dcttoaloro,&  agli  altri  Ambalciatori , che  non 
potcuano  negotiarc , fenoli  co’  Legaci , Si  che  già  era  fiato  di  liberato,  Se 
decretato  in  quel  incdcfimo  Concilio  per  l’addictro,chc  gli  Ambafciato- 
ri non  potefleto  parlar’  in  Congregatione  pubicamente , fe  non  il  gior- 
no che  erano  riccuuti  , Scelte  il  loro  Mandato  era  letto.  Quello  diede 
caufa  a Franecfi  di  far  grane  indoglienza  co’  Vefcoui  , & malTìmc  co’  ed  tjf, 
Spagnuoli , con  dire , Eller  grande  ailordicà  , che  le  Ambafciaric  fiano 
inuiate  alla  Sinodo  , chea  quella  fiano  pcefemati  li  Mandati  , & che 
•on  quella  non  fi  golfi  trattate  , maco’loli  Legati,  come  che  a quelli. 

‘ BBbb  iij,  “ 
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follerò  gli  Ambafciarori  inuiaci:&  per  tuctauia  li  medclimi  Legati  nó  fo- 
no altro.chc  Ambafciatori  ellì  ancora, inquanto  che  il  Papa  che  gli  man- 
da,è un  Prcncipe;&  inquanto è Vcfcouo,  6c  il  primo  Velcouo,non  fono 
altro, che  procuratori  d'uno  allcntc:&  per  rali  fono  (lati  tenuti, & riccuu- 
ti  ne’  Concilij  vecchi.  Ahegauano  l’cllcmpiodcl  Niceno , dell’  Efclino, 
Calcedoncnfc.di  quello  di  Trullo, & delNiceno  lccondo  ancora:  6c che 
la  rottura  tra  il  Concilio  di  Balilca,&:  il  Papa, da  quello  folo  venne,  per- 
che li  Legati  Romani  pretèfero  mutar  quello  antico, & lodcuole  inllitu- 
to.Clic  anco  quella  era  una  fpecic  di  fcruith  grauiflìma  nel  Concilio,  che 
non  potertelo  manco  udire  : 6c  ingiuria  a’  Prcncipi , che  non  potcllcro 
trattare  con  chi  haueuada  maneggiar  i negotij  delli  Itati  loro  : che  quel 
decreto, che  alTcriuano  facto, non  limodraua.Sc  conucniua  vederlo, Se  fa- 

Fcrda  chi  era  prouct,uto:pcrchc,le  i Legati  dall'hora  lo  fecero, eliderò 
autorità  con  grand’  cllorbitaiiza  : fe  fu  la  Sinodo,  era  neccllàrio  crtami- 
nare  comc,&  quàdo:pcrchc  era  un  incóuenicnrc  intolcrabilc  anco  quel- 
lo,che  nel  principio  di  quell’  ultima  adunatone  è llato  fatto,  clic  li  Le- 
gati, có  quei  pochi  Prelati  Italiani» venuti  da  Roma,folamente,habbiano 
facto  un  Decreto, & praticatolo  dopo  rigidamcntc,che  niente  polla  cller 
propollo  , fenon  per  bocca  de'  Legati  : di  maniera,  che  a’  Prenciph&a’ 
Prelati  cucci , è ferratala  via  di  poter  propone  la  buona  riforma,  che  fa- 
rebbe fetuitio  diuino  trattare  : & in  lu  >go  di  quella, per  trartchtr  infrut- 
tuofamentc  il  mondo , fa  trattata  la  dottrina  concroucrlà  co’  Procedami 
in  loro allcnzi,fcnià  alcun  beneficio  de’  Carolici, che  non  nedubitano;& 
con  alienare  tanto  li  Procedami, dannandogli  in  alicnza.Ec  le  querele  de’ 
Francefili  rinouarono,  quando  gli  andòauilodallTIle,  Ambafciatoc  del 
loro  Rè  in  Roma.chc  egli, per  ordine  Regio, haucua fatto  l’idclla  richie- 
da al  Papa  «che  follerò  i Vclcoui  Fiaticeli  alpettati  per  tutto  Settembre, 

& la  Santità  fua  liaucui  rilpodo.che  cio.rimcctcua  a’  Legati.  Diccua  Lan- 
ftc , Che  era  cola  degna  di  memoria  eterna , Il  Papa  rimcttena  a’  Legati, 
li  Legaci  non  poteuano  lenza  la  Sinodo , quella  non  poteua  udire  : & il 
Rc.óc  il  mondo,  rimaneuano  delufi. 

Addi  undici  Agodo, li  Vcfconi  comminciarono  a dar’  il  voro  fopra  i De- 
creti in  maceria  del  Sacrificio:  & quali  tutti  pallarono  leggiermente  il 
tutto, Se  concordemente: fenon, che  alcuni  non  fentiuano,  che  li  metterti 
l’oblationc  di  Nollro  Signore  nella  Ccna:&:  altri  lodauano.che  li  poncl- 
fe  : & per  piu  giorni  il  numero  d’ambe  le  parti  fu  quali  pari.  Non  debbo 
tcalafciarc,comccofa  degna  di  memoria,  che  il  quattordici  d’Agodo  at- 
■ riuòGiacomo  Laincz, General  de'  Gicfuiti  ; (opra  il  luogo  delqualc  , per 
■ cller  quella  Società  non  mai  piu  incerucnuta  in  Concilio  , vi  fu  molto 
che  tratcarc,  non  contencandofi  del  luogo  ultimo  de’  Generali  de’  Rcgo* 
lari,&  adoperandoli  tre  della  medclima Società  per  metterlo  inanzi  : pcc 
laqual  cofa  non  fi  vede  nominato  ne’  Cataloghi  degl’  interuenuci  ni  Con- 
cilio. 

I Prelati  Spagnuoli  prefentarono  a’  Legati  una  richieda,  da  tutti  lorq 
fottofccicta.douc.luucdo  narrato  molti  iucóucnicnti  nati  per  Iccrtorbi- 
’ uri  gutie>&  ptiuilegij  a’  Conclauilti  cuccili»  dinudarono  icuocatione.o 

almeno 
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almeno  modcratione.Vfano  li  Cardinali, entrando  in  Conclauc.doue  lù- 
noaftar  ferraci  per  l’electione  de  l futuro  Pontefice, haticr'  alla  fcruitù  lo- 
ro doi  per  ciafcuno,uno,coméCapcllano,&  uno  come  Camericro, liqua- 
li da  loro  fono  ideiti  più  per  feruir  nelle  negotiationi , che  alle  pedone 
de’ padroni:  Se  per  ordinario  fono  i migliori  Corccgiani  di  Roma.  Quelli 
bene  fpclfo  hanno  Aó  minor  parte  nelle  peartiche , che  i padroni  : onde  c 
invecchiato  vfo  che  nell’  ulcir  del  Cóclaue,  il  nuouo  Papa  gli  ricette  tut- 
ti nella  fua  famiglia,  dàloio  priuilegij  conucnicnti  al  grado  di  cialcuno, 
altri  a’  Preti, & alni  a'Secol.irima  quelli, che  all’  hora  li  cothunaua  dar’ a 
Preti,  qut  (li  ancora  erano,  che  pondero  rclìgoar  in  mano  di  qttalor.qtic 
perfona  Eccleliafticìl  pir.celfe  loro  i benefici)  che  teneuano,  & fargli  con- 
ferir adii  noininau  .notchc  potettero  permutar  con  qualóque  altro  bene- 
ficiato li  benefici)  loro,ckggendoellì  una  perfona, che  facedc  lacollatio- 
nc  all’ uno.de  l’altro.  Da  coli  deorbitante  facoltà  nalceua  una  aperta  mcr- 
cà:ia:&  li  Vcfcoui.dque  qualche  Conclauifla  era, fi  vedeuano  ad  ogni  be- 
neplacito di  quelli  mutare  li  Canonicati, Parochiali,&  altri  beneficij.con 
Vadalo  Di  quelli  li  Spaglinoli  fecero  querimonia, perche  erano  uouamc- 
rcin  Catalogna  fucci  dì  graoinconucnicti.Ma  li  Legati  mo(lrarono,chc 
.la  moderatione  di  limili  abuli  non  roccaua  fenou  al  Papa, poiché  fi  tratta 
di  perfone  della  fua  famiglia,  Si  fe  sera  molte  uolte  concialo  di  lafciar 
al  Papa  la  riforma  dcllaCoi  te.maggiormcte  quella  della  famiglia  fuajpro- 
mifero  di  fcriucrne  alla  Sua  Santità, Se  inftar  per  la  prouifione, come  an- 
co feccroidc  il  Pontefice, pcnlàto  che  li  Conclamili  di  conto  danno  a Ro- 
ma, Se  appiedo  li  Cardinali , onde  la  prouifione  roccaua  folo  alcuni  po- 
chi, Si  di  poco  conto, ritirati  alle  cale  loro,  & che  per  le  cofc  fuc  era  uri-  e)rr  . 
le  dar  qualche  (odisfutione  a’ Prelati  del  Concilio , a Spagnuoli  malli  parti  dà"? x. 
me  , deliberò  compiacergli , & nel  incfe  feguente  fece  la  riuocatione  di  fa: 
moki  priuilegij  a quelli  concedi, che  però  dal  fucceilòre  non  fu  feguica. 

Partì  daTréto, per  ritornar  inFràcia, il  Fabro.tcrzo  AmbafciatordiFtà-P/ÌMe  parti 
eia >Se  fomminifltò  materia  di  fofpetcijcógctturando  li  Pòtificij,  che  fotte4*4  Trini», 
andato,per  dar  còro  dello  dato  dclCócilio>&  follccirar  la  venuta  de’ Vef- 
coui  Fràccliircnédo  fermo,che  haucrcbbc fatto  uflicij  finiftri.ellèndoli  già 
per  alcune  fuc  lettere  fcritte  al  Càcelliere.intcrcettc,  veduta  lafuaincli- 
jiacionc,pcr  la  mala  fodÌ5f.utionc,checdo,&i  Colleglli, hcbbero.ncnha- 
«cndoimpctr.no  laprorogationc.Lcqualicofe,  riferite  a Landre  da  alcu- 
ne crcatnte  di  Simoncta,  per  f.opiir  il  vero,  egli  rifpofe.  Che  era  andato 
per  fuoi  ncgotijparticolarb&non  eramariuiglia.fe  vedendoli  gli  aperti 
jmancameniLalcun  pentade  che  doticdero  cllcr  riferiti. 

Ma , intorno  il  Sacrificio  della  Meda , nelle  Congrcgationi  fatte  fino  Aiutrfu'%  dì 
a diciotto  , rutti  i votili  rifolucuano  in  contendete  fopra  Fobia- 
tionc  di  Chril}o  nella  Cena  : Se  il  Padre  Salmcronc  s’era  fatto  autor  ch'rljlò'niU* 
principalea  perfuader  J’aflvnnatione  : andana  a cafa  di  quelli  ,chcfen-  Cina: 
tiuano  altrimente  , 8e  inaifime  di  quelli  , che  non  haueqano  ancora 
detto  il  voto  , pervadendogli  almeno  a tacere  , o parlar  rimedamen- 
te»  deli  valeua  del  nome  del  Cardinale  Varmienfc  principalmente;  ma, 
aggiorno  alle  volte  anco  Seripando  > Se  accennando  g|i  altri  Legati». 
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c i o 1.3  fenza  nominargli:  & fece  quella  prattica  con  canta  importunità, che  ncl- 
i x ii,  la  Congregationc  de’  diciocco  Agofto  fc  nc  dolfero  li  Vcfcoui  di  Chiog- 
gia,&  di  Veglia,  Se  quello  fecondo  parlò  per  la  ncgatiuacon  molta  forza 
di  raggionc.Conhdcraircro  benerperche,  offerto  un  lacritìcio  propinaro- 
no,le  quello  è fufficicntc  per  cfpiarc.non  fe  ne  offerifee  altro, Icnon  forfè 
per  rendimento  di  gratic  : & chi  foftenta  nella  Cena  un  facrificio  propi- 
narono,conuienc  che  confeffi  a viui  forza, che  per  quello  fumo  redenti, 
i Se  non  per  la  morte  : cofa  contraria  alla  Scrictura.Sc  dottrina  Chriftiana, 
che  a quella  aferiue  larcdcntione.Ec  fe  alcuno  vorrà  dire,  che  fia  tutt'  u- 
co  principiato  nella  Cena , Se  finito  nella  croce , dà  in  un'altro  inconue- 
niente  non  minore:  attcfo.cheè  conrradittione  dirc.che  il  principio  del 
facrificio  fia  facrificio:poichc,lc  dopo  il  principio, cclfallcmc  andallé  pia 
oltre, nillun  direbbe  che  haueilè facrificato  : & non  fi  dirà,  che,fe  Chiillo 
non  folfe  ftaro  ubediéte  al  Padre  fino  alla  morte  della  croce,  mi  folo  ha- 
«cire  fatto  oblarionc  nella  Cena, noi  foflìmo  redenti. Onde, non  fi  può  df- 
re,  che  una  tal  oblationc  li  podi  chiamar  facrificio,  per  cllcr  principio  di 
quello.  Soggionfc  il  Vcfcouo,  che  non  volcua  foftentar  pertinacemente, 
che  quelle  ìagioui  foilero  infolubili;mabcndiccua,nondoucr’  il  Conci- 
lio legar  gl’  intelletti  di  chi  è pcrfualo  d'unaopenionccon  tanta  ragione. 
Pafsòpoi  anco  a dire,  che,ficome  non  gli  faceua  difficoltà,  il  nominarla 
Meffa  Sacrificio  propinatone, cofi  non  fodisfaccua,  chcin  modoalcuno 
fi  nominarti:  che  Chnfto  orferillc.poichc  baftaua  dire, che  commandò  l'o- 
blatione:  pcrchc.diccuacgli/e  la  Sinodo  ailerifee  che  Chrifto  offerì,  o fu 
il  (acrificio  propinarono, Sccofi  incorrerà  nelle  difficoltà  fudette  ; onero 
non  propinarono, & coli  da  quello  non  fipotràconcludere,chcla  Mefli 
fia  propiriatorio  : anzi  incontrario  fi  dirà,  che  , fe  l’oblacionedi  Chrifto 
nella  Cena  non  fu  propinatola,  meno  debbe  erter  quella  del  Sacerdote 
nella  Meffa.  Condirle , che  era  il  più  ficuro  modo , dire  folamentc , che 
Chrifto  commandò  agli  Apoftoli  che  offerillcro  facrificio  propiriatorio 
nella  Melili. Poi  obliquamente  toccò  il  Salmcrone.diccndo,  Che.fc  nelle 
col  : della  riforma  fi  fa  qualche  praccichc,  li  può  rolerare , verfando  circa 
cole  humane:ma,douc  fi  tratta  di  fede,  il  voler  caminar  per  fateione,  non 
e iutroduttione  buona.ll  parlar  del  Vefcouo  molle  tanti.che  fu  openione 
quali  communc , che  di  Sacrificio  propiriatorio,  da  Chrifto  offerto  nella 
Ccna,non  fi  parlallemel  redo  l'opcnionc  fuo  fu, cerne  per  inanzi.abbrac- 
ciara  da  una  fola  parte. 

rnOjl’Arciuefcouodi  Praga  ton  ato  dallTmpcratore 
, prefentò  lctrere  di  q.nil  r Mieftà  a*  Legati  : Se 
ere  del  Nonci  > I > l i .o  , i elidente  appreffo  laMae- 
Ctftrto:  ftà  iflcfla,  ricercando  Celare,  S:  pn  le  'cecie,  de  piu  efplicicamcnte  per 

l’ufficio  del  Noncio  ,chc  nonfi  ciati  irte  «lei  Sacrificio  della  Meffa,  ina  ti- 
zi la  Dieta,  & richiedendo  che  , r 1*  prima  Seflionc  s’ifpedille  l’arti- 
colo della Communione del  Calice. Pro  i rò  anco  l'Arciuelcouo,  per  no- 
me dell’ Imperatore  » una  formula  dì  riforma.  Ma  era  troppo  urgente 
il  commandamcnro  del  Pontefice , che  li  vendica  preda  ifpeditionc , che 
ncn  concedeua  » clic  fi  portile  fodùfar  rimperacorc  nella  prima  di- 
manda: 


nch,f,ct-  Quello  ifteflogio 

fieni  ir.inr-  pochi  giorni  prima 
no  l'Amh.  arritiarono  anco  Ieri 
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manda: ben coftringeaa  fodisfarlo  in  parte  ad  ifpedir  la  materia  del  Cali-  C13  *3 
«;&  il  Ponteficc,al quale  lìmpcratote  hauena  fatto  le  fteffe  inftanze,fcti£  lx  1 1. 

■ fe  il  medefimo  a Trento  : però , nella  fagliente  Congvcgarione,  Mantoua 
propofe,che,conclufa  la  dottrina  del  Aacrificio,  fi  parlerebbe  della  Gom- 
munione  del  Calice:&  feguendo  li  Prelati  a dir  li  voti, fu  raccordato,  che 
la  difficoltà  ,fc  Chrifto  fi  offerì , non  è fiata  ptopoftaa' Thcologi  da  di- 
fputare , fe  ben  cflì  ne  hanno  parlato  accidentalmente  : però  farebbe  ben 
profcffararncnre,  ouero  tralafciarla. 

Fu  vltimo  a parlar  in  quella  materia  il  General  de'Giefuiti,&  egli  tut- 
to fi  cftcfiè  in  quella  materia  dell'  oblatione  di  Chrifto , & confumò  una 
Congregatone  folo , doue  nelle  altre  parlarono  da  fette  fino  a dieci  Pre-  e*nclufiinej 
lati. Hauendo  ognuno  detto  il  fuo  voto, con  tutto  che  folle  poco  diflèren-  dii  detti  c*p 
te  il  numero  di  quelli,chc  all'  una  openiotie  adheriuano,  &di  quelli  che  tr- 
aila contraria,!!' Legati  però, per  infhnza  efficace  di  Varmicnfe,  fi  rifolfc- 
ro  di  metter  l’obladonc;non  però  vfando  la  parola  di  propiciatorio.fn  fi- 
ne della  Congtegatione  , il  Cinque  Chicle,  feguendo  lapropoficionedcl  *rnng»  AA 
Cardinale  di  Mantoua.feoe  una otatione, nellaquale,  commemorati  pri- 
ma  gli  ufficij,&  fatiche  dell’  Imperatore, fatte  per  fcruitio  della  Repubti-  fa".  " 
ca  Chriftiana,&pcrrcftituir  la  purità  Catolica,  nó  folo  dopo  allbnto  all’ 
Imperiosa  ancora  viuendo  Carlo,foggionfe,che  la  Macfta  fua  con  efpe- 
rienfa  haueua  conolciuto  le  pili  graui  contentioni , & querele  de*  popoli 
nafeere  per  la  prohibitione  dell’  ufo  del  Caliceipcrilchc  haueua  desidera- 
to chefe  trattaffe  inConcilio:onde,percommiffionc  di  SuaMaeftà  Cefa- 
rea,eiro,8c  gli  altri  Oratori, primieramente  raccordauano  a’  Padri  di  cófi- 
derare,che  la  carità  Chriftiana  ticercaua, che, per  trattener  con  la  troppa 
ieucrità  l’offeruanza  d’un  rito, fi  lafci  d’impedite  molti  facri!egij,&  ucci- 
sioni,i il  nobiliffimc  ptouincie  Si  di  ridurre  al  gtébo  della  Ohieia  Catoli- 
ca  molte  aninieiche  è infinito  il  numero  di  qiu  Iti, che, non  abandonata  la 
fede  ortodoffa.fi  no  infermi  di  col"  ienza  Squali  nó  fi  poffono  aiutare, fe- 
aon  foccorrcndogli  con  quefia  permiffione  : che  la  Maelli  Cefarea  è co- 
stretta far  continua  guerra  con  Turchi.laqual  non  può  iollcncre,  fenon  a 
communi  fpefe  della  Gcrmania;laqualc,iubitoche  fi  parla  di  contribuire! 
entra  a patlarc  della  religione, & dimanda  principalmente  l'ufo  del  Cali- 
ce; ilqtiale  fe  non  fi  concede,  lcuando  con  quefto  le  controuerfic.bifogna 
alpectare,chc  non  folo  l'Ongaria,  nula  Germania  ancora, fiano  occupate 
da'  Barbari,con  pcrkoloanco  delle  prouincic  confinandole  la  Chicfa  ha 
Tempre  coftumato  d’abbtacciare  quei  riti , che  fono  contrari  j alle  nuoue 
hcrcile . Pcrilchc,è  ben  abbracciar  quefto  partito,chc  dimoftra  la  fede  del- 
la verità  dclla&ntiftìmaEucariftia  contra  i Sacramentanj.  Non  effer  bi- 
sogno come  alcuni  tichicdauano,d’un  procuratore  mandato  cfprellb,pcr 
nome  di  quelli  che  fanno  la  dimenda  , come  fu  nel  Concilio  Bafilecniè: 
perche  all’hora  cllendo  folo  un  Regno , che  richiedeua  la  grada,  poteua 
mandar  procuratore  : ma  adeffo  non  c un  popolo, ouna  natione  fola , ma 
un’  infinito  numero  difperfoindiuerfe  nationi  : ne  douerfi  mariuigliare» 
che  la  pet  i rione  fia prima  fiata prefentata , Se  non  impetrata  dal  Pontefi- 
ce.* perche  il  Papa  prudentemente  baueua  rimeffo  il  tutto  alla  Sinodo, pce 
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gì  o io  ferrar  la  bocca  agli  herecici,che  non  vogliono  riceuer  le  gratie  da  quell» 
Lx  1 1.  .-Sede,  & per  non  parer  di  derogar  all'  autorità  del  Concilio  di  Coftanzai 
cllèndo  conueniente,che  l’ufo  del  Calice,  leuato  da  un  Concilio  Genera- 
Ljfollc  permeilo  per  definitione  d'un  altro  : & ancora  per  dar  riputino- 
ne alla  Sinodo, allaquale  era  conuenientc  rimetter  quella  dcliberatione, 
atta  a leuarlc  difeordie  della  Chiefa  : ma  bene,  che  egli  haucua  lettere  da 
Roma,  che  il  Papa  riputaua  la  dimanda  honefta  Se  neccllaria,  & pigliata 
in  buona  parte, che  fencfaceiTc  inilanzaal  Concilio.  Poi  prcfentòl’arti- 
colo  l'opra  il  Calice , come  defidcraua  forte  trattato  : Se  contcneua  in  io- 
ftanza,Che  folle  conceduto  a'  Stati  dell'  Imperatorc,inquanto  compren- 
dono la  Germania  tutta, & l’Ongaria  : quale  leggendoli  in  Congregatio- 
ne,s'cccitò  ftrepito  de’  Prelati,  Se  fi  vide  in  molti  fogni  manifcdi  di  voler 
conteadire  : farono  acquetati  per  all’  hora,  con  dirgli,  che  hauerebbono 
potuto  dir  il  loro  parere, quando  follerò  cori!  i voti. 
i Fr»nctjì do.  Gli  Ambafciatori  Franccfi.il  terzo  Settembre,  fecero  nuoua  inftanza  a 

mandano  ds-  JLegati, che,  per  dar  maggior  autorità  al  Concilio,  Se  a fine  difarriccucr 
tìónel'  ' *'  >**1  Regno  loro  più  facilmente  lcdetcrminationidi  quello, volertelo  pro- 
longarc  laSeflìonc  un  mefe.o  cinque  fcttimaue.trattando  in  quel  mentre 
altre  materie, per  publicare  poi  nella  fulTequéte  Sditone,  con  quello, clic 
già  è (lato  difcullb.  Se  determinato , come  anco  qucllo.chc  fi  trattarti:, & 
determinarti:  tra  tantotchc  cofi  non  fi  perderebbe  tempo, ne  fi  prolonghe- 
rebbe  il  Concilio:8c  il  Rc,&tutto’l  Regno,fentitebbegràfodisfamofle: 
oltre  che,afpettandofi  anco  in  breue  Prelati  di  Polonia,  farebbe  di  molta 
edificacionc  all’  uniuerfaledel  Chtiftianefmo,il  inoltrar  di  tener  comodi 
rifatta  per  due  Regni  cofi  confiderabilitlaqual  inftanza  ellèndo  il  dì  inanzi,che  i Lc- 
*tmft  gat,  riceuellèro  lettere  dal  Cardinale  di  Ferrara , che  Lorena,  Se  i Prelati 
Franccfi,  doueuano  in  ogni  modo  venire  , che  farebbono  con  loro  venti 
Dottori  di  Parigi;e,moftrandofi  anco  lettere  fcrittc  a diuerfi  Prelati  da  tr 
mici, con  l’iftcllo  auiloicó  aggiorna  anco, che  folle  l ’animo  loro  di  trattar 
il  ponto  della  fuperiorità del  Papa,&  Conciliosràtopiu  giudicarono, che 
fi  doiiellcro  ifpcdirc  le  cofe  difcuirc, accio  non  foifero  attraucriàtenaoot 
difficoltà:&  a’  mali  humori,chc  erano  in  Trento, aggregandofenc  di  not- 
ili peggiori, & più  arditi,non  foflcro  prò  morte  tante  dimcoltà.che  pomi* 
Icro  il  Concilio  in  infiniro.o  non  folle  rifoluta  qualche  cofa  prcgiudicu- 
le.Ma, tenendo  li  Legati  quefte  ragioni  in  petto, rifpofero  a’  Franccfi, con 
Inonorate  parole,  nella  forma  altra  volta  con  loro  ulata.  Che  il  Concili® 
fu  conuocato  principalmente  per  Francefili  Prelati  loro  clfer  ilari  afpct- 
tati  tanto  tempo,  che  il  trattener  cofi  gran  numero  di  Padri  più  lunga- 
mente nell’  iftclla  afpettatiua, farebbe  una  indegnità  del  Goncilio:5<»qm- 
do  non  fi  publicallcro  le  colcdiCculle , il  mondo  crederebbe  che  fortèpet 
qualche  Jillènfione  tra  loro,o  perche  le  ragioni  de’  Procedami  hauelTcto 
ài  ti>t  Lai  qu^dic  validità.  Ma  Lanfic.non  acquctandofi  di  rifpofta  alcuna, Se  pre* 
(*t ì finn*,  mcndo  Tempre  maggiormente  ladilatione.fi  doleua,che  il  Concilio  lolle 
k;  “ aperto  per  li  Franccfi , & che  non  s'afpctcafcero  : che  mai  hauena  potuto 
ottener  da'  Legati  cofa  riducila,  elio  le  fuerimonftranzc  etano  fprczzatr, 
<ibc,in  luogo  di  gratificai  il  tuo  Re,  fi  ufaua  maggior  prccipitatione  ; che 
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egli  non  attribuiua  ciò  a’  Legati , fapcndo,  che  non  fartnocofa , fenon  da  ^ 

Roma  commandaia;che  prendeuano  grand’ errore, hauendo  in  fofpetto  la  lx  1 1 1 
venuta  de’  Prelati  Francefi;  che, dopo  fatte  tante  proue.pcr  ottener  quel-  r 

lo, che  era  giutlo,  & doueuagli  efler  conceiTo,  ancorché  non  dimandato, 
conueniua  penfarc  ad  altri  rimedi)  : & parlaua  in  modo, che  faceua  dubi- 
tare di  douer  fare  qualche  cofa  ttraordinaria.  Ilche  fece  pallar  voce  nel 
Concilio, che  farebbe  difciolto  : cofa,  che  della  maggior  parte  era  fentita 
con  piacere  : alcuni, per  libcrarfi  dagli  incommodi  che  patiuano:altri,vc- 
dendo  di  ftarui  con  nilhmo.o  lcggieriflìmo  fcruitio  di  Dio  : li  Pontificij, 
per  timor  di  qualche  tentatiuo.Publicamente  fi  difcorreua,che  Lorcnaiin 
ogni  occafione , haueua  moftrato  animo  inclinato  a diminuire  l'autorità 
della  Sede  Apoftolica:che  haucrebbe  voluto  dar  qualche  patio  alla  Fran- 
cia in  materia  del  Pontificato  , quale  non  gli  piaceua  in  difpofitionc  del 
Collegio  de’  Cardinali, che  era  dìtalianùche  la  Francia  ha  tempre  prete- 
io  di  limitar  la  potcftà  Pontificia, e di  fottoporla a’  Canoni , & Concilij: 
che  quctla  opinione  farebbe  aiuta  da’Spagnuoli,  quali  già,  contuttoché 
molto  riferuati  nel  parlare , s’erano  motlrati  delìderofi  del  medefimo  ; Se 
farebbono  anco  feguiti  da  una  buonaparte  d’italiani, che  per  non  potere, 
o lapcr  preualerfi  de’  commodi  della  Corte, hanno  inuidia  a chi  gli  gode; 
oltre  li  defiderofi  di  nouità,fcnzaanco  faper  perche,  il  numero  de’  quali, 
per  molti  indici  j,fi  vcdetia  ctler  confiderabile. 

Si  publicò  per  Trento  un  difcorló.che  andò  per  le  mani  di  tutti, & ari- 
co  di  Legati  fu  mandato  a Roma,nclquale  fi  moftraua , Efler  imponìbile  durata  iti 
finir'il  Concilio  in  breue  tempo,  vedendoli  tutti  li  Prencipi  volti  all’  ab  C*nàli»\ 
longat  lo  : dt  Francefi  & Imperiali, non  poterti  dubitare,  per  l’intlanza  di 
dilationc,chc  faccuano  : il  Re  di  Spagna  dimonftrarl’itellb,  hauendo  de- 
ftinaro  per  Arrbifciatot  al  Concilio  il  Conte  di  Luna, quando  folle  finita 
laDietadi  Francfort.douc  era  mandato  prima.  I Prelati  anco, con  lalon- 
ghezza  del  dire  , douer  portar  tempre  le  cofe  in  longo.  Poi  ftdifcor- 
rcua  l’impoflìbilità  di  caininar  coli  per  molto  tempo  , non  ctlendoui 
prouifionedi  grano, fenon  per  Scttcmbrc,nefapendofi  doue  haucrne,per 
la  care  dia  uniuerfale  : Se  la  tardanza  dcU’Impcratorc,&  di  Bauicra,di  dar 
rifpofta  alla  dimanda  di  vettouaglic  fattagli  , moftrar  che  non  porranno 
lòuucnirc.  Aggionté,  che  li  Protcftanti  fempre  haucrebbono  telo  infidie 
per  far  capitari  Padri  a qualche  rifolutione  difhonoreuole:  che  haucreb- 
bono fukitato  nouità  per  coftringer  li  Prencipia  promuouer  cofépre- 
giudiciali  :che  li  Vctcoui  fi  vedemmo  afpirare  a libertà , Se  in  progredì» 
non  fi  farebbono  contenuti  in  termini  coti  riftretti  , & la  Sinodo  fi  fa- 
tebbe  fatta  non  folo  libera,  ma  anco  licentiofa  : & con  un  bel  tralato, 
era  raflomigUato  il  progretTo  del  Concilio  , come  d'un  corpo  hurna- 
no,  che  con  dclcttatione  contraile  una  picciola,  Se  dal  principio  non  tti- 
mata  infettione  Francete,  che  poi  s’aumenta,  & occupa  rutto'l  fangue,  & 
tutta  la  virtù. Edortaua  il  Pontefice  a penfarui,  non  per  venire  a traflatia» 
nc,o  fofpcnfione,  per  non  incontrar  una  contradittionc  di  tutti  i Prenci» 
pi;  ma  per  tàpcrfi  valere  di  qucirimedij.chc  Dio  gli  manda.  >' 

In  quelli  moti  li  Legati  atfceccauanq  a concluder’  i Decreti  per  la  Scf- 
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~c  o io  fionc.  Quel  del  Sacrificio  era  a buon  termine  : però  fi  parlò  Copra  la  con- 
ix  1 1.  ccffionc  de  Calicc:ncl  che  furono  tre  openioni:  una  efttema ,Se  negatiua, 

drjp  irtri  fi-  cjlc  jn  mot}0  alcuno  non  fi  concedette  : l’altra,  affermatiua,  che  fi  doucttè 
fra  U etnei  concccier  jn  Concilio,con  le  conditioni,  Se  cautioni,che  alla  Sinodo  fof- 
j.mt  ut  Co-  £-c  patfo:6C  quella  era  foftenuta  da  cinquanta  de’ piu  fauij:&  tra  quelli  al- 
cuni voleuano,che  fi  mandattero  Legati  nelle  ragioni, che  ne  faccuano  in- 
flanza,pcr  prender’ informationefe  eraconucnicntc  far  la  cohceflionc,  Se 
con  quali  conditioni  : la  terza, media,  che  fi  rimctcflcilncgotioal  Papa: 
ma  quella  era  diuifa  in  molti  rami.  Alcuni  voleuano  una  rcmilfionc  atto- 
iuta,  fenza  dichiarare  che  egli  la  concedette, o ntgattc  : & altri,  che  fotte 
con  dichiaratione,chc  la  concedette  fecondo  la  prudenza  liti.  Alcuni  vo- 
leuano rcftringerla  a particolari  paefi  : & altri,  lafciargli  libera  facoltà.  I 
Spagnuoli  tutti  attblutamcntelanegauano.  Intuendogli  di  Roma  ferino 
l’Ambafciator  Vargas,  che  cofi  compliua  al  bene  della  religione,  & fcrui- 
tio  del  Rè, per  il  danno  imminente  a'  Paefi  baffi.  Se  anco  allo  Stato  di  Mie 
lano  , quali , quando  hauettero  veduto  li  confinanti  loro  goder  quella  fa- 
coltà, 1 luuercbbono  richieda  etti  ancora:  Se  concedendola, o negandola, 

- in  ogni  modo  s’haucrebbe  aperto  una  gran  porta  all’  herefia.  Li  Prelati 

Venetiani, indotti  da’  loro  Ambafciatori,tcneuanocffi  ancora  il  medcli- 
mo  parere.pct  la  caula  fletta. 

Di  quelle  openioni  reciterò  folo  gli  autori  principali,  & lecofe  (ingo- 
iati dette  da  loro.  Il  Cardinal  Madruccio,  che  prima  parlò,  fenza  alcuna 
ecccttionc  approuò.chc  il  Calice  fi  doueflc  concedere.  I Patriarchi  tutti 
tre, che  alToluramcntc  fi  Jouctte  negare.  Cinque  Arciuefcoui , che  fegui- 
rono.  fi  rinfilerò  al  Pontefice.  Quello  di  Granata,pcrche  haueua  promcA 
foagrimpcralidi  fauo r i rgl i , per  hauergli  adhcrenti  nella  materia  della 
lefidcnza,  che  fopra  modo  gli  premeua,  diflè»  Che  non  affermaua  , ne  nc- 
gaua  : ma  non  fi poteua  concludere  in  quella  Seffione , Se  era  neccttario 
dilfcrire  ad  una  altra , ne  volle  rimetterli,  dicendo  cfler  materia  di  grauc 
dcliberatione, perche  non  era  cofa  che  fi  potette  regolare  con  le  Scritture, 
o Traditioni  ; ma  apprrunente  alla  prudenza,  doue  è neccttario  proceder 
con  citconfpett ione,  per  non  ingannarfi  nelle  circonllanze  del  facto,  che 
non  fi  polfono accertar  per  fpeculationc.o  difeorfo  ; che  egli  non  faceua 
difficoltà , conte  mola  altri, per  il  pericolo  d'effufione,  mollrando  l’cfpe- 
rienza,  chcauuicnchoranel  far  l'ablutione,  che  il  vino  fi  verfi  : che  fe 
quella  conceffionc  fotte  per  apportar  unione  alla  Chiefa  , non  fi  done- 
rebbe abhorritc,  eflendo  rito,  che  fi  può  mutar  fecondo  l'utilità  de’  fede- 
li, Mabcnflauafopradifc,  per  dubio,che,  dopo  quella  conceffion#,non 
fodero  dimandate  altre  cofc  llnuaganti  : che  , per  dubio  di  non  errare, 
farebbe  bene  ricorrere  prima  a Dio  con  Orationi,  Proceffioni,Mctte,Ele- 
mofinc,&  Digiuni  t pointer  non  mancar  delle  diligenze  humane, non  efi- 
fcpdoui  nel  Concilio  Li  Prelati  di  Germania , fcriuer  loro,  che  fi  radunat- 
ilo! loro  Metropolitaui  , &ettaminafleto  bene  la  materia  ; & fecondo 
lalorcofcicnza  lopvadi  ciò  fcriueireoo  alla  Sinodo.  Concilile,  che,  non 
, potendoli  far  tante  cofe.in  breue  fpacio , giudicaua  che  fi  doucttc  fopra- 
kdcte,6c dfifaixc  la  dcliberatione  in  altro  tcmpo.Giouaimi  BactillaCa- 
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ftagna>ArauercouodiRofano,diffiiadendoafrolutamente  la  conceffione,  eia  n 
pai'sò  a difeorrer  contra  chi  la  richicdcua,&  chi  fauoriua  la  richieda, taf-  un, 
fandogli  pcrnon  buoni  Catolici:perche,fc  tali  fodero, non  riccrchcreb- 
bono  cofa  indcbita.con  fcandalo  degli  altri  : & dille  apertamente , che  la 
richieda  miraua  ad  introdur  Phcrcfu,&  usò  tali  parole,  che  ognun’  inte- 
fe,che  infetiua  fopra  Maffimiliano,Rè  di  Boemia. 

Difle  l'Arciuefcouo  di  Braga,  ouero  Btaganza,  eder’  informato,  che  in  \ 

Germania  erano  quattro  fpecie  d’huominùveri  Catolici:oftinati,&:  aper- 
ti heretici:hcretici  diffiinulati:  Se  infermi  nella  fede-Che  li  primi  non  di- 
mandauano  la  conceffione, anzi  erano  contrariali  fecondi  non  fene  cura- 
uano  : li  terzi  n’erano  defiderofi,  per  poter  dar  coperti  nella  loro  hcrefia: 
perche  in  tutte  le  altre  cofepotcuauo  fingere, ma  queda  fola  li  feopriua: 
però, non  era  da  conceder  loro, per  non  dar  fermento  a*  loro  crroritma  li 
deboli  in  fede  erano  cali , fenoli  per  cattiua  opinione  della  potedà  Eccle- 
fiadica, madrine  del  lommo  Pontefice,  Se  non  dimandaiuno  il  Calice  per 
diuotione,laqual  non  fi  vede, fenoli  in  perfonedi  fatica  vita>doueeflì  fo- 
no immerfi  nelle  vanità,  & piaceri  del  mondo  ; Se  mal  volentieri  anco  fi 
confcllàno,&  fi  communicano  una  volta  all’  anno  : ilche  non  modra  tan- 
to feruore  di  deuotione  , che  per  quella  ricerchino  communicarfi  con 
ambe  le  fpecie.  Conclufe , che  fi  douefie  imitar  La  diligenza  de’  Padri  di 
Bafilea,che  fi  clcggedero  quattro  o fei  Prelati  del  corpo  del  Cócilio,  che, 
come  Legati  della  Sinodo, accompagniti  da  Theologi  atti  a predicare, vi- 
firall'ero  le  prouincie  nominate  dalla  Maedà  Ccfarea , Se  doue  trouallcro 
huomini  penitenti,  che  haueircro  voglia  del  Calice  per  diuotione , o per 
eder  habituati  in  quel  rito,  & che  del  redo  volellero  ritornar*  alla  Chie- 
<k,gli  conciliairero,&  glielo  concedettero. 

11  titolar  Filadtlfiéfc, le  bé  Thedefco, dille, Ettcr pericolo  il  negar  la  gra- 
tia,dimandàdola  l’Imperatore;&  il  cócedcrla  pcrniriofotma  che  fi  rifolue- 
ua  più  rodo  di  difpiaccre  agli  huomini,  che  parlar  contra  la  fuacofciéza. 

Che  era  impoilìbi le  metter’  inprattica  l’ilio  del  Calice, per  pericolo  dell* 
edùfione.portàdolo  attorno  per  luoghi  lótani,&  difficili , molte  volte  di 
notte  a tepidi  neui,pioggie,&  ghiacciiche  gli  heretici  fi  farebbono  glo- 
riati,inculcando  a’  popoli, che  pur  i Papidi  cominciano  a conofcer  la  ve- 
rità; Se  che.séza  alcù  dubio, quelli, che  fanno  l’indiza.tégono  non  poterli 
fodisfar'in  altro  modo  al  precetto  di  Chrido,  che,  pigliando  l’Eucaridia 
folto  ambe  le  fpecie  : Se  pigliò  in  mano  un  Catechifmo,  fcritto  in  lingua 
Thcdefca,ilqual  lette, interprctadolo  in  Latino, Se  dichiarado  qual' era  la 
loro  opinione.  Aggiófe,chc  li  Carolici  fi  farebbono  cótridati;&,in  luogo 
di  guadagnar  alcuni  pochi, s’hauercbbono  perii  moltiffimi:  che  hauereb- 
bono  dubitato  da  qual  parte  folte  la  vera  fede,  vedédo  li  Carolici  piegar 
nelle  usàzc  de’  Proteftàtùche  la  conceffione  fattaalla  Germania  hauereb- 
be  molto  le  altre  prouincie, & maffimc  in  Fraciatche  gli  heretici  vogliono 
far  pcuoua  di  penerrar,có  queda  cócelfione,la  coftàza.che  hano  trouaco 
ne’  dogmi  della Chiefa  Catolica.  Conclufe,  che  fi  douerebbe  differire  al 
meno  fino  al  fine  della  Dieta, acciò  li  Prelati  Getmanipotettcro  mandar* 
al  Concilio,  apptouando  l’opcnione  di  Granata  di  differire,  & quella  di 
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ciò  i3  Braga,chequelli,chemoftrauanodefidcrar  il  Calice, haueuano  tutti  radi- 
txiri  ced'herefia:&  foggionfc, che  gli  Ambafciatori  Imperiali  haueuano  fatto 
— còli  appaflìonate  inftanzc,&  tanto  ftrette  pratcichc,chc,ertèndo  incererta* 
ti  tanto,  non  conneniua  ftcllero  prefenti  in  Congregatione,  accio  libera- 
mente fi  potelle parlare.  F. ThomafoCairtllo,Vcfcouodella Caua, dopo 
luucr  raccontato, che  il  Cinque  Chiefe  haucua  perfualo  molti,  dicendo, 
che, non  concedendoli, feguirebbono  ranci  mali,  che  meglio  farebbe  non 
hauer  mai  fatto  Concilio:fieftefeamofttare  che  non  fi  concedertele  ben 
douefle  feguir  la  perdita  di  molte  anime, perche, concedendolo,  maggior 
numero  perirebbe. 

Il  Vefcouo  di  Capfemberg.in  Stiria,fece  la  ftelTa  inftaza.che  gli  Ambaf- 
ciatori Imperiali  fi  ririrafiero:  & inuehì  grauemente  contra  le  parole  del 
Cinque  Chiefe, narrate  dalla  Caua.Molti  Prelati  Spagnuoli,  in  cóformi- 
tà, fecero  inftanza  a’  Legati.che  i Ccfarci  no  interucniilcro  ne’  trattaci  de' 
Padri, durate qaeftacofultationc,baftado, che  in  fine  intédcllcrolarifolu- 
rione  della  Sinodo.Ma.cótradicendo  alcuni  altri, & dicédo,  che  più  clE  a 
chi  toccaua,chc  gli  altri,doueuano  interuenirc;  Si  che  l’efcluder  quelli  di 
chi  fi  tratta, è cola  aliena  dall’  ufo  delle  Sinodi,  li  Legati,  confidcrato  che 
già  haueuano  comminciato  ad  efier  prefenti , & che  non  fipotcuanoef- 
cludcr  fenza  pericolo  di  rumore, riloluerono  di  non  far' altra  nouicà. 

Il  VcfcoHO  di  Conimbria  fu  di  parere  che  fi  rimetterti  al  Pontefice  il 
concederla  grada, con  cinque  conditioni:Chc  quelli  a chi  s’haueua  da  fa- 
re , abgiurairero  tutte  le  hcrefie , & in  particolare  giurafiero  di  credere, 
che  tanto  fi  contiene  fotto  una  fpccie, quanto  fono  ambeduc,&  tanta  gra- 
tta parimente  fi  riceua:Che  fcaccino  li  predicatori  heretici:  Che  ne  rtee- 
uino.in  loro  cambio, de’  Catolici;  Che  non  pollino  riferuar’  il  Calice,  nc 
poterlo  agl’ infermi  : Che  Sua  Santità  non  douclFe  commetter  ciò  agli 
Ordinari), ma  mandar  Legati;&  non  fi  facellc  la  rtfolutione  in  Concilio: 
perche, quando  forte  fiata  publicata.hauercbbc  fatto  infuperbir  gli  here- 
tici,&  dato  fcandalo  a moltiflimi  Catolici:pcrche,fc  pili  quella  dtfpcnfa- 
tione  fi  doueua fare, conneniua  non  mettcìla  negli  occhi  di  tutte  le  goti. 
Il  Vefcouo  di  Modena  foftenne , che  non  fi  poteua  negare  , perche  Icm- 
pre,dopo  il  Concilio  diCoftanza  laChiefa.hauendofiriferuara  la  facoltà 
di  difpenfare,ha  moftraro,che  folfc  alle  volte  conucnicnrc  farlotche  Pao- 
lo terzo  gTXhaucua  mandato  Noncij  arilafciatla , perche  s'eraauucduro, 
che  la  prohibitionc  non  haucua  fatto  frutto  in  tanti  armi;  che  mai  s’hauc- 
uano  potuto  tidur  li  Boemi , che  l'ufo  del  Calice  era  conforme  all'  infti- 
tutione  di  Chrifto,&  feruato  dalla  Chicfa  per  altri  tempi. 

FraGafparo  di  Cafai,Velcouo  di  Liria,  nuomo  d'eScmplarità,  & dot- 
trina, difefe  il  medefimo  parere  : dille  in  romma.  Non  mirauigliarfi  della 
diuerfità  delle  opinioni , perche  quelli , che  negano  la  communione  del 
Calice, haueumo  tutti  li  moderni  da  feguicarc,  licome  quelli,  che  la  con- 
tredeuanodì  moueuano  dall’  cflempio  dell'  antichità,  & del  Concilio  Ba- 
£leenfe,&  di  Paolo  terzo  : nellaqual  diuerfità  di  pareri  egli  adhcriua  all* 
•ffermatiuo:perchc  la  cola  era  di  tua  natura  buona;&,  con  le  conditioni 
^ropofte, utile, 6c  ifpedieace;&:  crtendo  inuiato  pct  mezzo  accertano  a ri- 
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darre  le  anime, chi  volcua  il  fine,  era  neceflìtato  a voler'  il  mezzo  : la  ne- 
ceflìtà  del  mezzo  non  douerfi  metter’  in  dubio  , poiché  l’Imperatore  l’af- 
fermaua,  quale  egli  crederla  che  Dio  non  lafciarcbbc  ingannare  in  coli 
importante , mamme  che  Carlo  haucuahauuto  il  medefimo  giudicio^  Se 
rifteflocomprobaua  la  dimanda  del  Duca  di  Bauiera  , Se  l'inftanza de* 
Ftacefi.Et,  fc  alcun  dubitaile,  che  li  Prencipi  focolari  non  follerò  a pieno 
informati  di  quella  caufa  come  Ecclefiaftica,  non  doucua  teflar  di  predar 
fede  intiera  al  Vcfcouo  di  Cinque  Chicfe,&agli  alcri  due  Vefcoui  Oliga- 
rche eranoin  Concilio.Et,  perche  alcun’  haucua  detto, douerfi  ben  imi- 
tare il  Padre , che  riccuette  il  tigliuol  prodigo  , però  j con  alpertar  prima 
che  veniflc  a penitenza, dille, Che  più  tolto  conucniua  imitar  il  Paftor  E- 
uangtlicojche  andò  cercandoper  luoghi  deferti, & afpri,  congrandiflìma 
follecitudinc,la  pecora  fmarrita;&  prefala  in  collo, la  riportò  all'  ouile.  Il 
parlar  di  quefto  Prelato,  per  la  fama  di  gran  bontà , Se  eccellente  dottri- 
na^ più  per  cfler  Portognefe,  che  ognuno  hauerebbe  penfato  douer’  ef- 
fer  rigorofiflimo  in  mantener  li  riti  u(ati,non  folo  confermò  quclli,chc 
ranodi  fuo  parere, ma  fece  titubar  aliai  molti  de’ contrarij. 

Il  Vcfcouo  d’Ofuno.che  parlò  dopo  lui,diile.  Dubito  che  ci  bifognerà 
beuer  quefto  Calice  in  ogni  modo , ma  faccia  Dio , che  lìa  con  buon  fuc- 
cefio.Giouanni  Battifta  Ofio.Vefcouo  di  Ricte,foftcnne,  che  nó  fi  douef- 
fe  conceder  quefto  ufo  , perche  la  Chiefa  non  è fiata  mai  (olita  in  alcun 
tempo  conceder  minima  cofa  , fecondo  le  polmoni  degli  heretici,  anzi 
lempre  conftituir  il  contrario.Moftrò  per  quello,chc  era  feguito  ne’  Boe- 
mi , quale  femprc  erano  fiati  più  ribelli  ; che  non  conueniua  prometterli 
niente  della  ronuerfione  degli  heretici, ma  tener  certo  di  douer*  ellèr’  in- 
gannati da  loro:che  bifognauafar  capace  l’Imperatore, che  la  dimanda  nó  * 
era  utile  per  li  fuoi  fiati.  Fece  anco  inftanza  a’  Legati, che  non  doucITcro 
far  fondamento  fopra  quelli,  che  da  principio  haueuano  parlato  di  ri- 
-inecccr’al  Papa,  hauendo  parlato  confufamence . Se  che  fi  douclfc  far  una 
fciclca  de’  voci, come  in  altre  occafioni  s’era  fatto,  con  far  rilponder  cias- 
cuno per  il  jì,o  per  il  nò:&  tralafciar  li  modi  artificiofi  ,che  alcuni  era- 
no fiati  coftretti  ad  tifare  per  dar  fodisfatrionetFu  feguito  da  Fra  Giouan- 
nide  Munnarones,  Vefcouo  di  Sogorne.ilqual  dille.  Che  prima  era  ftaro' 
d’opénionc,  che  la  gratia  non  folle  negatajma,  udito  il  Vcfcouo  di  Riete, 
era  neceflìtato  , per  carico  di  cofcienza  , di  mutarli  , Se  metterli  per  la 
parte  negatiua  : che  il  Concilio  era  in  quella  caufa  giudice  , alquale  ' 
conueniua  hauer  gran  rifguardo  , che  condifcendendo  improuidamen- 
te  alla  Màeftà  Cefarea  , non  fi  faccfle  pregiudicio  agli  altri  Prencipi» 
Fi  Marco  Baureo  , Vefcouo  di  Campagna  , dille  , Che  l’Imperatore 
non  dimandaua  di  cuore  quella  concclfione  , ma  che  baftaua  a Sua  Mae- 
ftà  far  quella  moftra  , per  acquiftar  li  fuoi  popoli , & però  farebbe  fiato 
bene  dargli  conto  delie  difiìcokà  , accio  Sua  Mucftà  porcile  giuftificarfi 
con  loro. 

Pietro  Danefio,Vefcouo  di  Lauaur,  non  definì,  fc  folle,  o non  folle  d»> 
conceder  il  Calice,matutto  fi  confumò  contra  l'opinione  di  rimettere  al  • 
p,ipa.  Diife  in  ioftanza  , Ore  forfè  il  Pontefice  11  c refterebbe  offcfoj  > 
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c i a * o perche, clTendo  prima  (lato  ricercato  lui, Se  per  non  porcre,o  nó  Capere, o 
X xii.  non  volere  rifolucrfi.haucdo  inuiato  le  richiede  al  Concilio,era  manifc- 
fto  iudicio.che  non  gli  piacerebbe  vederli  rifpofto  nelle  modelline  ambi-  * 
guirà:&  il  Concilio.che  e un  gra  numero  di  perfonc,  poter  piu  facilmcte 
loftenere  la  carica  delle  importuniti, di  chi  non  fodisfatto  fi  dolcrà, Se  ri- 
cercherà rimcdio.che  non  il  Pontefice  fola  pei  fona,  alqualc  per  conferua- 
tione  della  degnità,conuiene  tener  còro  di  molti  rifperci.Poi  fi  darlanfa 
a’ calunniatori, che  diramo  eficr  un  giuoco  per  diluder  il  mòdo, che  il  Pa- 
pa rimette  al  Cócilio,  Se  il  Concilio  al  Papa.Tnfinc  venne  allo  (fretto,  di- 
cendo.O  fi  vuole  rimettere  al  Papa,  come  a fuperiorc,  o come  ad  infcrio- 
rior e:ouero  fe  gli  rimette, perche,non  baltado  l’animo  al  Cócilio  di  rifol- 
ucrfi  : per  le  difficoltà, rimette  a poterti  maggiore:  «ucrosper  libcrarfi, ri- 
mette ad  un  inferiore  : ne  all’  uno  ne  all’  altro  modo , è giullo  il  farlo  , fc 
prima  nócdecifoqual  poterti  fiafupcriorc.Pcrche,  cialcun  di  qua  vorrà 
cauar’  argomento  per  l’openione  fua.  Se  fi  darà  caufe  alle  difpute,  Se  alla 
diuifione. Dille  con  atTeueranza,  che  nillun  Prelato  fauiodoueua  ail'entit’ 
a far  la  remiffionc.fcnon, certificato  prima  in  qual  de’  doi  modi  fi  doucua 
fare:  anzi  non  eilcrpofllbi  le  farla  in  modo, che  le  parole  non  inoltrino  o 
l’una,o  l’altra.Fu  udito  quello  Prelato  da’  Pontincij  con  impatienza. 

Ma  opportunamente  il  Cinque Chiefc  in  quelle  Congregarioni  volfe 
parlar  al  luogo  fuo.come  Prelato  : onde  feguendo  immediate,  dopo  que- 
llo,con  altri  nuoui  difeorfi  fece  Imenricar  di  quelli, &c  con  molta  manie- 
ra fece  longadigrcllionein  perfuader  che  ficoncedcllc:  poi  rifpoteappo- 
lìtamente  capo  per  capo  a tutte  le  cofe  , che  erano  Hate  dette  in  contra- 
rio : dille, Non  erter  bifogno  rifponder’a  quelli, che  voleuano  deluderlo 
dalle  Congregarioni  , poiché  le  ragioni  loro  tanto  valcuanocontra  la 
Madia  Ccfarca.fe fi  folli:  trouata  prefcntcrche  voleuatralafciaraucodi 
refponderea’  pericoli  dell’  rifu  fione, pcrch  efe  quelli  forteto  (lari  irreme- 
diabili,nonoccorreua  che^l  Concilio  Conllanticnfe  haueilc  ritenuta  la 
facoltà  di  difpenfirc:chcli  ragionamenti  di  quelli, che  perfuadono  lane- 
gatiua  gli  fono  parli  grani , & efficjtr,  atri  a tirar  lui  medefimo  in  quella 
parte  ; quando  non  hauefle  praticai  Se  ilpcricnzadi  quel  negorio, ilqual 
ha  maggior  biloguo  di  fimil  co;,  ni -ione, che  di  feieza,  Si  ragioni  fpecula- 
tiue.  A quelli  che  diceuano,,  he  di  fi  nil  couccflionc  nó  sera  veduto  flut- 
to per  il  pairato,rifpole,chc  era  turco  il  contrario, perche,  dopo  la  tratta- 
rione  di  Bafilca,fi  erano  cóle ruari  molti  Carolici  in  Bocmia.che  turtauia 
viucuano  in  pacecon  li  Calillini,  Si  che  nouamente  haucuano  riccuuto 
il  nuouo  Arciuefcouo  di  Praga,  dalquile  faceuano  ordinar  li  loro  Preti. 
A quelli,  che  temeuano  metter  nuoui  penfieri  nelle  altre  n.irioni,rifpofe, 
clic  quelle  nó  fi  moucrcbbouo  pei  tal  cltempio  perche, eflcndo  lenta  mi- 
ftura  d’hcrctici.Sc  defiderofi  di  confcruar  la  purità  della  religione,  rihu* 
terebbono  il  Calice  , chi  voltile  darlo  loro,  t he  li  Germani  tanto  piu  lo 
defiderano, quanto  c loro  maggiormente  negato:  ma  le  gli  folle  concerto» 
col  tempo  fi  diftorrebbono  da  qw  11’  ufo  : il  timore  , che  » ottenuta  quella 
gratin, pailallcro  ad  altre  dimàde.cfilr  troppo  (ufpicace:  &,quando  pur  vi 
paffalTeio,  Icmprc  le  gli  pocrcbbono  negare  : che  non  fi  poceua  dimandar 
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nouità,  poiché  era  Rata  concefTa  dal  Concilio  di  Bafilca,  & da  Paolo  ter 
zc.H  miniitri  del  quale  fc  fcfTcro  flati  più  animofi,&  per  Irggicr  fpauenro 
non  fi  follerò  ntirati  da  quella  dilpenfarione,  per  parole  decimi  Fratri 
impertinenti  ,chc  gli  predicauano  centra  , farebbe  flato  maggi  or  eioua- 
incnto  : che  egli  fi  eia  grandemente  ofFcfo.pcr  la  ragione  detta  da  alcuno, 
chc.licome  non  fi  potrebbe  riceuer'  uno, con  conditionc  che  oli  fclTe  per 
niella  la  fornicatione  ; cofi, non  debbono  elTer  riccmiti  quelli  popoli  che 
vogliono  riconciliarfi.con  patto  dell’ ufo  del  Calice:  efl'cndo  la  prima  có- 
duionc  di  fua  natura  cattiuatchc  quefta  no  è mala.fenon  in  quanto  è pro- 
hibua.  Al  Vefcouo  di  Sogornc.ripofc.chc  l’Imperatore  non  litigaua  con 
I rencipe  alcuno,  ne  pvocuraua  pregiudieij  ad  altri,  & richiedeua  il  Cali- 
ce a tuoi  popoli  pei:  grana, & non  pcrgiuflitia.Ma.vcrfo  quelli, che  dice- 
uauo  non  douerfi  darla  cura  agli  Ordinarij  di  ciò , ma  mandar  delegati 
della  Sede  Apoftolica,  motteggiò  có  un  poco  d’afpre  zza, dicendole  pare- 
ua  loro, che  a chi  s era  fidata  la  cura  delie  anime,  Se  tutto’l  oOUCrno  Lti- 
tualc,  non  fi  douelTe  fidar  una  cola  indifferente  ? o pUr,fc  p°cnfauano,  che 
quefta  felle  cofa  eccedente  il  gouerno  Epifcopalc  ? che  il  rimetterlo  al 
Papa, non  cra,fcnon  aggiungergli  nuoue.dc  continue  maleftic. Al  Filadel- 
fia i ifpolc.chc  non  folamcnte  li  Catolici  non  farebbor.o  turbati,  ma  con- 
folati , potendo  viucr’ uniti  con  quelli,  da  chi  foftengono  moiri  trjmacli 
hora.  A chi  volcua  procuratori  cfprcffi.dilTe.Non  clfcr  marauiglia.ie  nif- 
funo  viene  a dimandar  quefta  grafia,  perche  l’Imperatore  haprefo  a di- 
manda r per  lorojilqual  porrebbe  farne  venir’  innumcrabili.fe  i Padri  cofi 
vorran  no.  Ma , ficome  il  Concilio  haueualuuuto  rifpctto  di  non  kr  il 
Saluo  condotto  troppo  largo, accio  non  vtniìlc  nauta  moltitudine  di  pro- 
tettami, che  glimettclfe  paura; cofi  doneranno haucr maggior rifperto a 
ricci  car  che  veni  (le  io  a tal  fine  ; attrfo  che  più  venircbbono  per  impetrar 
quella  conccflìone.  Concini, , che  fi  haueirccompaflìonealle  lor  Chicle, 

Se  Ci  renelle  conto  della  dimanda  di  tanto  Prencipe.che.per  defiderio  dell’ 
unione  della  Chicfi.non  parla  mai  di  quello  negotio  fcnzalagrimc.In  fi- 
nc,li  grauò  della  p-lfier.c  di  molti  Prelati,  che, per  vano  timore  di  veder 
in mattone  nelle  regioni  loro.vogliono  veder  la  perdita  dcll’altre.In  par- 
ticolare fi  querelò  del  Vefcouo  di  Ricti.ihc  teneire  rinipcratorperPrcn- 
cipv  ignaro  di  gouerno,  che  non  fii pelle  quello  che  folle  utile  per  i Stati 
fuoi.fc  SuaSignotia  Rcticrendillìma,  vedata  in  fcruir  alle  mcnlcde’  Car- 
dinali in  Roma,  nongl’jnfcgnaua.  Finalmente  dilTe,  che  molte  altre co- 
fe  gli  rcftauano  da  difendere,  che  erano  Hate  dette  daprouocarlo  quali  a 
duello, ma  gli  pareuameglio  tolcrarle.  Se  palfarle  patienrementc.  Repli- 
cò quello, che  altre  volte  haucuadetto.cio^chc.nonconcedendol’ufodel 

Calice  , faria  flato  meglio  che  il  Concilio  non  fi  folle  mai  fatto  : lcquali 
parole  dichiarò, foggiongendo.  Che  molti  popoli  erano  rettati  nell’ ube-’ 
dienza  del  Ponrcficc  , confperanza  , clic  nel  Concilio  gli  folfe  concella 
quefta  grafia,  liquali  fi  farebbono  alienati  a fatto , vedendofi  fraudati  di 
quella  fpcranza. 

A nd  rea  di  Cuefta, Vefcouo  di  Lione, in  Spagna,  diflc.  Che  non  fi  poro- 
sa dubitare  dell’  ottimamente  di  Ccfaic.òe  del  Duca  di  Bauiera,nc  dilpu- 
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ciò  io  tar  fc  la  Chiefa  poteua  far  tal  pcrmi{Tionc>  ma  Colo  confiderar  quello  che 
JLxii.  folle  ifpcdiente.  Jl  parer  fuoelfere , cheli  imballerò  li  Padri  antichi, & 
l'ufo  continuo  della  Chiefa , di  non  condifcendere  alle  petitioni  d’herc 
tici.  Si  vede,  per  la  prattica  del  Concilio  Niccno,  che  , feben'andauail 
mondo  fottofopra.non  volfero  conceder  loro  un  foloiota:  & li  dotrori  li 
fono  aftenuri  dalle  parole  ufatc  da  herctici,  fe  ben  haueirero  buon  fenfo: 
che  non  fi  farebbono  contentaci  di  quella  concezione  : che  li  Cattolici 
l’haucrcbbono  fentita  male  : che  , per  incerta  fperanza  di  ridurre  alcuni 
pochi  herctici,  s’haucrebbono  perduti  molti  Carolici:  clFcr  grand' argo- 
mento,che  i Vefcoui  di  Germania  non  faceuano  la  dimanda  : che  la  pcti- 
tionc  non  era  per  diuotione, emendo  da  gente, che  non  dànilTunfcgno  di 
fpiricualità  : che  egli  non  fapeua  intendere, come  fodero  penitenti, & vo- 
leZeto  tornar’  allaChiefa  , & creder  che  folte  retta  dallo  Spirito  Santo, 
con  oltinarione  però,  di  non  voler  tornare  fenza  quella  grafia  : che  que- 
lla olii  natione  indirà  , die  non  hanno  la  ragione  formale  della  fede:  che 
fe  il  Concilio  Bafilecnfe  altre  volte  concede  ciò  a’ Boemi,  fu  pecche  fiti- 
mclTcro  aZblutamcnte  alla  Chiela, qual  poi  per  benignità  lo  concdlctclic 
non  fi  debbe  dir  vero  rimedio  quello  , che  non  è uccellano  per  natura 
della cofa  , ma  per  malicia  degli  (mommi  : che  la  Sinodo  non  debbe  nu- 
' , trirla , & fomentarla  : che  s'imita  aliai  l'ellèmpio  di  Chrillo  in  cercar  le 
pecore  finarrite.quando  fi  chiamano, inuitano,&  pregano  : che , fcquclh 
gratia  s’ha  da  concedere,  c meglio  che  fi  conceda  dal  P apa,qual  potrà  rc- 
uocarla,  fc  lcconditioni  non  faranno  adempire  : che, concedendo  il  Con- 
cilio, fe  il  Papa  vorràannullarU,  pretendatanno,  che  non  lo  polli  farc,& 
che  i’autorità  fua  non  fia  fopra  il  Concilio  : che  gli  hcrecici  lemprc  pro- 
cedono con  fallita,  & con  inganni. 

Antonio Gorrioncro , Velcouo  d’Ahneria  , dille.  Che  fi  confermati! 
nella  negatiua  per  le  ragioni  ulate  da’  defenfori  nell’ affermatiua  : che, 
fe  ben  Dio  dà  molti  aiuti  agl’  impenitenti , come  prcdicationi , miracoli» 
& buone  infpirationi  , non  però  mai  difpenfaloro  li  Sacramenti  » ma  i 
foli  penircnti:chc,volendofi  muouer  dalla  carità, prima  fi  debba  attender 
a conferuar  liCato]ici,che  ridur  gli  hcrcticitche  fi  debbe  imitar  il  Con- 
cilio Conllantienfc , che  , per  mantener  li  buoni  figliuoli  della  Chicli, 
prohibì  la  Communione  del  Calice  , infegnara  da  Giouanni  Hus  : co- 
fi  fi  debbe  fai  horaco’  Luthcrani  : che  quella  concezione  aprirebbe  la 

forra  ad  infiniti  mali  : che  hauerebbono  dimandato  il  Matrimoniode' 
reti , l’abrogacione  dell’  imagini , de’ digiuni , . Se  altri  fanti  inllituti, 
fempre  proponendo  le  lordimande  , come  mezzi  unichi , & necertarij 
a riunirli  con  la  Chiefa  : che  ogni  minima  murationc  di  legge  pano- 
rifee  gran  danno  ;&maZ3me»  ellendo  a fauore  degli  herctici  : rhenon 
con  figlierebbe  mancochc  lo  faceZe  il  Pontefice  , fe  ben  facendolo  lui, 
farebbe  manco  male  : che  li  popoli  s’offenderebbono  manco  , che  fc  la 
conceflìone  folle  fatta  dal  Concilio  : ilqualc  pare  che  habbia  maggior  au- 
torità nelle  lue  definitioni  apprcllb  li  popoli , fe  ben  fi  deue  coufdlàttr' 
che  la  fuprcmaautoritàGa  nel  Pontefice:  che, quando  però  la  concederti,/ 
uon  fi  doucicbbe  commetter  a’  Vefcoui  » quautonque  conoiciuti  buoni 
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per  qualche  tempo»pcrchc  pofiòno  diuemar  cattiui,  Si  di  peruerfa  fede, 
morti  da  priuati  intereffì. 

Francefco  del  Gado,  Vefcouo  di  Lugo,in  Spagna,fcce  una  ertòrtatione 
longa  a’  Padrbchc  non  yolcrtcro.per  fuggir  difficoltà, o per  fodisfattione 
a‘  Prcncipi,o  popoli, derogare  all'autorità,  Se  degnità  de’ Concili)  Gene- 
rali, l’autorità  de'  quali  eliendo  Tempre  (lata  (limata  nella  Chicfa, quanto 
ognun  fa , Si  hauendo  quella  mantenuto  la  fede,  non  c da  lafciarla  addio 
vilipcndere.per  rilpetti.Sc  intcrerti.  Allegò  più  luoghi  di  S.  Ago(lino,dell’ 
autorità  dc’Concilij  Generali,  & narrò  lecofe  fatte  da’ partati,  & inalzò 
fommamente  l’autorità  Conciliare  : & quantonque  non  dcfccndefle  mai 
alla  comparatiuacon  laPontificia,ognuno  però  intendcua,che  la  Conci- 
liare era  da  lui  polla  per  fuperiore.  Et  Giromalo  Guerini , Vefcouo  d’I- 
mola,ufando  concetti, & parole  poco  diflìmili,  inalzò  anco  l'autorità  de' 
Concili)  Prouinciali , per  confermar  lopcnionc  fua,  di  conceder  il  Ca- 
lice : con  dire  , che  conueniua  hauer  l’autorità  di  quelli  per  obligato- 
ria,fin  tanto  che  da  un  Concilio  Generale  non  forte  determinato  incoi*- 
tracio  : allegando  in  ciò  S.  Agoltino  : Si  nel  feruot  del  dire,  ufei  in  quelle 
parole  , Che  il  Concilio  Generale  non  hiueua  alcun  fuperiore  : ma  , au- 
uedutort  poi,  che  gli  altri  Pontifici  j ( perche  di  quel  numero  ertò'ancora 
era  ) rodarono  ofRfi , cercò  di  moderare , ron  ri  plicar  le  rtirte  cofc , Se 
aggiongetui  l'cccettioue  dell’  autorità  Pontificia:  con  qual  modo  di  trat- 
tare non  fodisfece  ne  all’  una,  ne  all'altra  parte.  Fu  però  feufato  dal  mag- 
gior numero  de’  luoi  Si  attribuito  il  fatto  ad  inconnderatione  : poiché  e- 
gli  in  diuerfe  occafioni , nelle  Congrcgationi  manzi , haucua  redarguito 
quellijche  allcgauano  il  Concilio  Bafilccnfe.  Il  Cardinale  Simoneta  pe- 
rò j con  tutto  che  di  lui  .fi  valelfe  a far  limili  oppofitioni , non  reftò  d in- 
rerprctat  in  fini(lro,&  attribuirgli,  che  era  tralcorfo  portato  dall'affètto* 
per  non crtcrgli  date  lpedite  le  Bolle  del  fuo  Vefcouato  gratuitamente, 
come  pretcndcua. 

L’ultima  Congregationc  fopra  querta  materia  fu  il  cinque  Settcbre,& 
fra  gli  altri, che  in  quella  parlarono, ditTe  Ricardo  da  Vercelli,  Abbate  Pre- 
ualtnfc  in  Gcnoua, Canonico  Rcgolare/odentàdo  la  pai  te  ncgntiua;Che 
nel  Concilio  Bafilecnfe  quella  materia  fu  difputatapcrpiù  giorni,  rcrtà- 
do  ancora  la difputa  raccolta  per  F.  Giouaniu  di  Ragufi  , Procurator  de* 
Domenicani  5 Se  finalmente  fu  definita,  & negato  a’  Boemi  artòlutamente 
il  Calice  : onde  non  fi  può  hoggi  venir’ ad  altra  deliberatione , fenza  far* 
apparir  al  mondo,  che  all’  bota  la  Chiefa  fallafle  in  un  Concilio  Genera- 
le. Dal  Vefcouo  d’Imola,  per  medicar  il  proprio  ccc<  flò,  fu  riprefo  di  dac 
autorità  a quel  Concilio  Icilmatico:  & notato  di  gran'ardire,chc,crtcnda 
tante  volte  dati  riprefi  quelli,  che  fcmplicemcntc  allegarono  il  Bafileen- 
£c,egli  all’hora  non  folo  ladduccife,  magli  delle  anco  l’autorità  di  Con-! 
cilio  Generale.Replicò  il  Padre.che  Tempre  s’era  marauigliato,&  ali  hora 
maggioriate, di  chi  parlauacofi  di  quel  Concilio  atte  fu,  che  nella  prolfi- 
ma  pallata  Si  (fione  li  quattro  capi, decretai  india  materia  del  Calicc,cra- 
no  di  pelo  pigi  arida  quel  Conciliomon  fapcrc  ine  he  modo  fi  porti  m?g-> 
dormente  apptouarc  un  deaero,  quanto  nncuarlo,  non  tanto  nel  iènlo» 
* ‘ DDdd  ij 
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c io  io  mn  nelle  parole  ancora:  &con  quello  ricaldjrofi,pifsb  a dire, che,  atcefo 
ix  u.  j]  decreto  di  quel  Concilio.la  pernione  del  Calice  fapcuaherefii.&  pec- 
cato mortale.  Di  che  leuatofi  fufurro , & volendo  egli  feguir  più  oltre,  il 
Cardinale  di  Mantoua  lo  fece  tacere  : & egli,  fermato,  chicfc  perdono, 8c 
dette  alcune  altre  poche  parole.finì. 

Per  non  parlar  piu  di  quello  Padre, aggiongerò  qui, che  egli  era  in  no- 
ta, per  eflerfi  feoperto , che  addì  fcdcci  Agorto  folle  (laro  per  tempo  all* 
cala  degli  Ambalciatori  Franccfi,  a dimandare,  Se  i lor  Vclcoui  bubbo- 
lio venuti  : & adelTorrar  che  li  follccirallcro  a venir  prefto:Sc  nelle  Con- 
grcgationi,chc  fi  fecero  fopra  il  Sacrificio, pofo  in  dubio,  (c  l'aurorirà  del 
Pontefice  folle  fupcriore  ad  Concilio  : foggiongcndo, che, quando  li  folk 
venuto  a trattar  di  quello,  egli  haucrebbe  detto  il  voto  luo  liberamente. 
Lequali  cofc,  polle  tutte  infieme,&  da’ Legati  opportunamente  ponde- 
rare,^ giudicato  non  clfer  bene  che  un  tal’  luimore  fi  troualle  alta  venu- 
ta de'  Francefi  ; & penfarono  di  fare,  che  il  General  tuo  lo  chiamarti  per 
negotij  dellaCongrcgitione,6c  con  quella  honcllà  lcuarlo  daTrcnto:  ma 
non  fu  bifogno,  perche  il  poucro  Padre,  per  nfflittionc  d'anima,  pochi  dì 
dopo  s'infermò , Se  a’  vendici  Nouembrc  pafsò  di  quella  vita.  In  quella 
Congregarionc  F.  Giotunni Bardila  d Ailt, General  de’Serui.lollcntando 
erto  ancora  la  negadua  abbattuti  li  fondamenti  de’  cócrarij.fi  ertclFc  iopra 
il  Concilio  di  Collanza,che  prima  ha  farro  decreto  in  quella  materia;  &, 
commendando  l’autoricà  di  quello, l’c iTaltò  fopra  gli  altri  Concilij  Gene- 
rali,con  dire,  che  haueua  deporto  tre  Papi  : cofa.che  piacque  poco, ma  fa 
pallata,  per  non  urtar  tante  cole  inficme. 

iLti*ù  fi  ri-  Finiti  i vod,5c  volendo  li  Legati  dar  fodisfactione  all’  Imperatore, ne 
ni  aPParcn^°  C01T>C  fi  poti  ile  far  nel  < oncilio.preualcndo  la  parte  della  ne- 
gotwHlPsp»,  gat'ua  ’ rifolucrono  d’operar  che  fi  rimetterti:  al  Papa , fpcrando  che, col 
mezzo  «Tortici j, fi  porclfero  condur  parte  di  quei  della  negatiua  in  quella 
• fenrrnria.come  media  : & diedero  carico  a Giacomo  Lomclino,  Vclcouo 

di  M -zzata  ; Si  a quello  dt  Vcntimiglia,  che  fi  adopcrallèro , con  defitti* 
za»  & circonlpcrtionc  : Si  erti  medelimi  Legati  parlarono  per  la  parte  rc- 
m:rtiua  a’  tre  Patria: chi , quali  anco  pcrlualcro,  & per  loro  mezzo  rclla- 
rono  acqui  (lati  rutti  qucidcl  dominio  Veneto, numero  molto  confidcra- 
bi le-  R.i.  q, urtato  il  numero,che  parue  bartantc,crcdettcro  haucrfupcra- 
to  le  dirti.  olrà.Ridullcro  il  negotio  a quello  punto, di  fcriuer’  una  lettera 
al  Papa  nella  forma  ordinaria,  mandando  nota  di  tutti  li  voti  ; Si  mentre 
pcnlano  alla  forma,  Cinque  Chiefe,  rifaputolo,  fi  dichiarò  noncontcn- 
taifi , 'r  non  apparimi  qualche  decreto  nella  Scllìone,  allegando  , che  »c(- 
Tcndofi  nella  precedente  lift  tu  aio  di  trattar  li  due  articoli,  hora,  elfendo- 
fitrattati  , òc  rifoluri , è n cartario  far’ appari  re  negli  Atti  della  Scfljone 
la  fifolutionc.  Il  Cardinal- Varmienfc  gli  molli  ò quanto  ora  dirtìcilc,8C 
pcrico’ofo,prop;,ner  dccrcto:&  che  pervenir  al  rinc.lo  coni  cgliaua  con- 
tentai fi  della  lettera  tali  he  non  acquetandoli,  infine  riiolicro  far’ un  de- 
ci ero  da  legger  nella  St  fiìonc.  In  quello  egli  voleua  folli.  d<.rro,Che,ha- 
uendo  la  Smodo  couolciuco  crtcrilpedientc  conceder  l’ufo  del  Calice, ri- 
merteua  al  Tornino  l'onutìcij  a chi,&  con  che  condùioniconccJciio.  Da’ 
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Legati  gli  fa  mollraro,  che  molti  dell  1 parte  remilfiua  erano  di  quell’  o- 
pinione.pcr  non  eflcr  certi  fc  forte  ilpedientc, liquali  tutti  farebbono  (la- 
ti conrrarijal  Decreto,,  &che  noa  fi  potcua  fpontare  quello  palio  diftr 
dichiarar  la  concezione  pct  ilpedientc  : anzi  anco , tenendo  quello , era 
ben  laiciare,con  l'interpofitione  d’unafertimana,  intepidir  tanto  femo- 
re. Il  Cinque  Chiefc  s’acquetò , Se  fu  propollo,  differito  il  capo  del  Ca- 
lice , attendere  a llabilire  il  decreto  del  Sacrificio  , per  inlinuarfi  con  decreto  del  ] 
quello  ad  introdurre  la  propolla  della  Communionc.  S’attrauersò  Var-  sacrificio 
mienlc.ilqual  perlualo  da’  Gicfuiti  Ltinez,  Salmeron,&  Torres,  nropo- 
ncua  unaaltrafotma  di  decreto  del  Sacrificio,  in  materia  dcH’obiationc 
di  Cimilo  nella  Cena  , Se  fa  cola  difficile  farlo  defiftere.  Finalmente, 
dopo  ellcr  fiati  quali  fuori  di  iperanzad’erter’  in  ordine  per  far  la  SelTio- 
ne  al  tempo  delimito  , nella  Congrcgationc  de’  fette  fa  llabilito  il 
D ecreto  delSacrificio  , cllendo fiato  riccuuto  dilla  maggior  parte  : fc 
ben  Granata  fece  ogni  opera  per  interporre  impedimenti  , &allonga- 
mcnti. 

Dopo  quello  , furono  dati  dieci  articoli  per  riformatone  degli  abufi  articoli  di  ri- 
occorrenti  nella  Meda , &c  altri  undici  in  diuerfe  materie  di  riforme  , li-  ferm»,fropt- 
quali  furono  a ftudio  elecri  di  cole  facili , Se  non  foggetee  a coturadirio 
ne  , Se  fauoreuoli  all'  autorità  Epifcopale  : accio  non  venirti:  qualche  ri- 
tardainento  per  l’oppoficionc  d’alcuno  . & quello  era  molto  ben  noto 
agli  Ambafciaroti,&:  Prelati, che  le  ne  doleuano  ancora. Sopra  quelli  s’in- 
coinmmciò  a parlar  addì  nouc  Settembre  , & in  brcui  parole  li  Prelati  il  > 
fpedirono  , parlando  fino  quaranta  per  Congrcgatione.  Non  vi  fu  di  (in- 
goiare oppoficione  alcuna, ma  ben  i!  Filadelfia  dille, la  Germania  cller’  in 
efpcttatione.che  nel  Concilio  fi  trattafle  di  cofe  graui,  & d'importanza:  e ne  fono  ri- 
nominò  diuerfe,  & fra  le  altre,  la  crear  ione  de’  Cardinali , Si  la  pluralità  chttfti  di  p>ìt 
de’  Beneficij.Giouanni  Xuares.Vcfcouo  di  Conimbria, dille, Che  non  lo-^M“,  f<?  ,m~ 
daua  il  ttalcurar  le  cofc  minime,  ma  ben  parer’  a lui,  che  la  degniti  della  r 
Sinodo  ricetchi,chc  fia  (eguito  qualche  ordine  fprciale,&  che  fi  vedi  per 
qual  caula  fiano  propelli  piu  quelli,  che  altri  particolari  : che  la  riforma 
doucrebbc  incomminciar  dal  Capo , da  quello  palFar  ne'  Cardinali , da’ 

Cardinali  ne’  Vefcoui,&da  quelli  negli  altri  gradiraltrimcti  temcua,chc, 
trattandoli  riforma  nel  modo  incominciato  , s’haucrebbe  mollò  lo  fioma- 
•o  a’  Catolici,&  a’Protellanti  le  rila.  Parigi  dille, cller  cencinqnantaan-  l 

ni, che  il  mondo  dimanda  riforma  nel  Capo,  & ne’  membri,  Se  fin  hora  è 
flato  defraudato  : farebbe  homi  ai  tempo  di  inoltrargli  clic  fi  opera  da  do- 
ncro.Sc  non  fimularamentc:  che  defidcraua  follerò  uditi  anco  li  Fianccfi,. 
per  i bifogni  di  quel  Regno  : che  in  Francia  sera  fatta  una  riforma  aliai- 
piu  utile, che  la  propofta  all’  hora  inCoucilio.il  Vtlcouo  diScgouia  dif- 
fe.  Che  fi  faccuaa  gwifadel  medico  impano , che  nc’ mali  mottali  dà  un 
lenitiuo,  oucio  ongc  doglio. Il'Vclcouo  di  Oicacc dille, Che  Sua  Santità 
nondoLicua  conceder  tanta  facoltà  alla  Cruciata, Se  alla  fabrica  di  S.Pic- 
tto,in  virtù  di  llcquali  ognuno  in  Spagna  vuol  Mcllc  in  cafa;  Se  ron  mo- 
derando quella,  lcprottifioni  della  StnoJo  faranno  vane  : cller  iteci  Hatio 
£icc  ima  dichiarationc > clic  li  Decreti  del  Concilio  Generale  obbgano 
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anco  il  Capo  : a che  elTendofi  Iellato  fufurro,  egli,  fatto  feg  io  di  filentio, 
foggionfe,quanto  alla  virtù  direi  tiua.non  coatciua:&  fegui, dicendo , che 
età  necertario  anco  trouar  via,chc  non  vi  folfcro  Iiti,o  almeno  non  folle- 
rò tante , & cofi  longhe  nelle  caufe  beneficiali  : che  ciò  riufeiua di  gtaa 
difpendio,  mancamento  del  culto  di  Dio,  & fcandalo  del  popolo  11  Cin- 
que Chicfe  parlò  fopta  il  capo  di  conferir  li  Vcfcouati,  esponendo  le  pa- 
role daini  dette,che  fi  promoucuano  perfone  vili,&  indegne,  dichiaran- 
do,che  l'abufo  procedala  da’  Prencipi,  che  gli  raccommodauano  con  in- 
Ranza,&  anco  con  importunità,  al  Papa;&  che  meglio  faicbbono  collo- 
cati ne'  palafrenieri  di  Sua  Santiciiik  u dolle,  che  le  lue  parole  follerò  fi- 
ni (tram ente  interpretate. 

L’Agente  Spagnuolo,per  nome  del  Rè, fi  granò  di  tanta  autorità, chea' 
Vefcoui  li  concedcua  , nel  capo  ottano , fopra  gli  Hofpitali  , Monadi 
pietà , Luoghi  pij , &c.  particolamente , perii  Regno  di  Sicilia , con- 
trail  priuilegio  , che  quel  Regno  ha  della  Monarchia  anticamente  : al* 
quale  per  fodisfate , da’  Legati  fu  aggionta  al  Capitolo  la  claufula  , che 
riferua  li  luoghi,  che  fono  immediate  fotto  la  protettione  de'  Rè.Qnefte 
cofe  finite , erano  anguftiati  li  Legati , non  celiando  piu  che  tre  giorni 
alla  Seflìone,  5c  hauendo  ancona  tante  cofe  irrelolutc,  & maffìme  quella 
che  piu  importaua,&  doue  ognuno  trattarla  con  vchcmcntealfct;o, cioè, 
la  materia  del  Calice  , quando  un’  accidente  fece  quafi  ritolucrc  d'allun- 
gar* il  tempo  della  Seflìone.  Quello  fu, ^he  , hauendo  l’Ambafciarordi 
Francia  in  Roma  fatto  iattanza  efficace, a nome  del  Re  col  Pontefice, che 
facelfc  differir  fino  all’  arduo  de’  fuoi  Prelati  ; il  Pontefice  , quantonque 
non  udifle  cola  piu  difpiaccuole,  che  pailar  di  prolongationc  del  Conci- 
lio , cofi  per  propria  inclinatioue , come  per  communi  de’  Cardinali,  & 
di  tutta  la  Corte, che  era  in  fperanza,Sc  intenfo  dcfidcrio,di  vederlo  fini- 
to, & dilToluto  per  tutto  Dicembre;  hauendo  nondimeno  rifpofto , per 
jionmanif 'dar  i tuoi  timori, che  a lui  niente  importarla,  ma  tutto  doueua 
depender  dalla  libertà  de*  Padri , liquali  non  era  marauiglia  fe  abhorti- 
juano  la  dilationc,  riguardando  la  lunga,  & incommoda  dimora,  a traua- 
wli  de'  quali  era  giufto  portar  rifpetto,&  che  egli  non  potcua,  ne  doueua 
conftriugerli,  ouero  imporgli  legge,  contra  l’ufo  accomunato  : ehe  hiue- 
rebbe  fermo  a’Legati  1 inftanza  fattigli,  & dichiaratofi  , quanto  a fe,  di 
contentarli  della  dilatione  : clic  quello  tanto  fi  doueua  da  lui  richcdc- 
re,  & doueua  fo disfar  il  Re  , in  quella  foftanza  fcrillc,  aggiongendo, 
che  vfallero  quella  permiflìone  -,  come  parere  più  ragioneuolc  a’  Padri» 
Laqual  lettera , aggiorno  lellcr  li  decreti  mal’  iti  ordine  , & quel  che  fu 
fcritto  dal  Dottino, Noncio  appretto  l’Imperatore,  & l’inftanzi  degl  Im- 
periali , che  non  fi  publicallc  il  Decreto  della  Mcfla  ; fece  indurar  parte 
de’  Legaci  a dirferire.MaSimoncta.cheintefe  la  mente  del  Papa,  più  co- 
me era  nel  capo  di  quello, che  come  nella  lettera  cfprdlò  , tenne  tanto 
fermo , che  fi  rifoluc  il  contrario  : & a Roma  auisò  quanto  folli  perico- 
lofo  metter' in  dubio  gli  ordini  adertati  già  dati  di  venire  all’ cfprd  tio- 
pe,con  li  conditionati, per  dar  fodisfattionc  di  parole,  predando  fomen- 
to a’ mal’  intcntioaati  d'atccauctfiuc  le  buone  rifoluuoni.  Se  mettendo 
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fbpradi  loro  caricai  che  gli  rendeua  odiofi,  gli  faceua  perder  riputano-  c,a  i» 
ne,&  rimaner  inetti  a’  far’ il  feruitio  di  Stia  Santità.  Fu  ancoSimoneta  fa-  ixu. 

norito  dal  buon’  cucnto,pcrchcj  non  eilèndoui  oppoficione  di  momento, 
fu  ftabilito  il  Capitolo  degli  abuft  della  Meda , con  gli  undici  della  Ri- 
forma^ il  Decreto  della  Communione  hebbe  minor  difficoltà,  che  non 
lì  credette.  Allaprimapropofta  non  pafsò , perche  diceua,  che  il  Papa,  e-  , 
tiandio  per  voto,&  approbationc  del  Concilio,  facelle  quello  che  giudi-  timétur' *1 
carà  utile:& quello  fu  impugnato  inficme  da  quelli, che  tcneuano  lane-  Papnilntgo- 
gatiua,&  da  quelli  della remiffima:  cofa,chc indurteli  Legati  a rifolutio-  tir  del  Cali- 
ne di  tralafciar’  a fatto  quella  materia  > Se  coli  deliberati , ne  fecero  feufa 
con  gl'  Imperiali  ; poiché  , ne  dal  Pontefice,  ne  da  loro,  veniua  il  manca- 
mcnto.Ricercarono  gli  Ambafciatori,chcfiproponeflc,  leuatala  cl.i urti- 
la del  voto,&  approbatio:ie:ma  li  Legati , tenendo  per  fermo,  che  quella 

Solfa  hauerebbe  potuto  caufardilationc  nella  Seilìonc  , li  rendeuano 
:ili  per  ciò.  Gli  Àmbafciatori  proteftarono,  che , vedendo  cller  fatta 
così  poca  ftima  dell’ Imperatore  , non  erano  per  inccrucnir  più  , ne  ia  \ 

Congrcgat  ione , ne  in  Seffione  , fin  che  Sua  Maellà,  auifata,  hauelFc  dato 
quegli  ordini , che  conueniuano  alla  degnità  Imperiale  : onde  li  Legaci, 
non  folo  fi  contentarono  di  proporla  dinuouodeuara  la  claufiila,ma  prò- 
milcro  anco  di  far’  officio  , Se  adoperar’  altri  ancora.  Et  il  dopo  « che  fu 
precedente  immediate  quello  della  Seffione  , la  propolla  correta  pafsì> 
per  la  maggior  parte , le  ben  con  contradittione  di  tutti  quelli  della  ne- 
gatiua,con  grand’  allegrezza  de’  Legati,  & Pontifici  j ; coli,  perche  la  Sef- 
fione non  fi  prolongaua,di  che  remeuano  grandemente;  come  anco,  per- 
che pareua  loro  clfcr  mtggior  degnità  del  Papa, che  la  grafia, achi  defide- 
raua  il  Calice , depcndelie  totalmente  dalla  autorità  fila.  Ma  gl’  Imperia-  eli  Amlafc 
li, le  ben  in  quello  particolare  aliai  ben  (atisfatti , vedendo  che  laSeflìo-  d«’  Principi 
ne  farebbe  (lata  all’  ordine,  Se  non  fi  potcua  più  impedir  la  publicatiòne  ,,"gono 
delle  cofe  del  Sacrificio  della  Meda  , di  che  haueuano  già  fatro  inftanza  maffulrru' 

{>er  nome  dell’  Imperatore, unitili  prima  co’  Francefim.il  contenti, perche , chieder  ji- 
'ufficio  fatto  in  Roma,  pet  nome  del  Rè,  folle  rimallo  inefficace,  il  mede-  ri « riformi * 
fimo  giorno, dopo  il  Mezzodì,  congregarono  rutti  gli  Àmbafciatori  nel- 
la cala  degl’imperiali , dicendo,  voler  confukare  corta  a tatti  i Prencipi- 
/peccante.  Li  Venctiani,&  il  Fiorentino,  chiamati,  fi  leufarono  non  poter 
interueniriri , fenza  commilitone  cfprclla  de’lor  Signori.  In  quella  Con- 
gregatione  ir  Cinque  Chierte, con  longo  difcorfo,narrò , che  fino  all'  hora 
nel  Concilio  nó  fi  era  trattata  corta  frurtuorta,  che  s’era  difputato  vaname- 
re  de’  dogmi,  non  portando  alcuna  utilità  agli  heretici,  che  oftinari  fono 
rifbluri  di  non  mutar  openioncinc  a’Crtolict, clic  non  ne  hanno  biiognos 
& di  tiforma  non  fono  propollc , fenon  alcune  cofe  leggieriflìme  , & di' 
jiilftrn  momento  , deNotarij , de’  Quellori,  & altre  fimiglianti  : vederli 
«hiaratnente , che  li  Legati  mirano  di  far’ anco  la  Seffione  feguenre  col 
jnede/imo  ftilo , &.  dopo  di  quella  profeguire , tirando  inanzi  il  tempo  ’ 
con  difpute  , con  dottrine  , Se  canoni  dell’ Ordine  , odel  Matrimo- 
nio , o qualche  altra  cofa  leggiera , per  fuggire , fecondo  il  folito,  le  cofe 
.fiàftanriali  di  riforma,  iit  con  quelle  altre  ragioni,  ben  amplifica-- 
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co  io  ce,  pcrfuafegli  Ambafciarori  ad  unirli  infieme,  & andar’ a Legati  ,& far’ 
xxii*  inftanza,  che  per  quella  Soffione  fi  tralafcialte  di  parlare  de' Sacramenti, 

Se  di  far  Dor  trine,  o Canoni,  perche  hormai  era  tempo  d'attendere  ad  u- 
nabuona  riforma, Icuar  tanti  abufi,  & corregger  li  mali  coftutni  ope- 
rar sì, che  il  Cócilio  non  ila  infruttuofo.il  Secretano  diSpagna non  volle 
altentire;pfrchc,hauendointcntione  il  fuo  Rèi  che  nel  fine  del  Concilio  , 
al  meno  folte  dichiarata  la  continuacione , temeua  pregiudicarli  quando 
folte  mutato  il  modo  di  procedere  fino  all*  hora  ufaro,  di  trattar’  infteme 
la  dottrina,  Si  la  riforma  : poiché  quella  mutationes’haucrcbbr  potuto 
adoperar  per  argomento,  che  il  nuouo  modo  di  proceder  arginile  nuou* 
Concilio. L’Ambafciator  di  Portogallo  , con  longa  circuitione  di  paroic 
' inconcluJenti, inoltrando  dclidcrar  riforma,  ma  volerla  ottener  con  mo- 

di più  piaccuoli > fi ritiiò dalla  compagnia.  IiSuizzcro  ancora,  vedendo 
l’cllempiodi  queidoi,5econfideraco  che  li  Vcnctiani  non  erano  interue- 
nuri,  temendo  di  commetter’  errore,  diite.  Che  meglio  farebbe  fiato  har 
/ netfi  confiderationc  l'opra  dinuouo , prima  che  far  rifolutione  : gli  alta 

tutti  rifoluettero  di  andare. 

Parlò  per  tutti, cofi  d’accordo,  Lanlac  : dicendo, Che  da’  loro  Prencipr 
erano  mandati  per  alfi(lerc,&  fauorire  il  Cócilio, & procurare  che  fi  pro- 
cedette pertinentemente,  non  con  diipute  della  dottrina,  dellaquale,  c f- 
fendo  tutti  Carolici, nilfiindubita;Sc  cliipcrflua,  inaltenzadi  quelli , che 
l’impugnano, ma  per  procuratore  unabuoiia,fanta,&  intiera  riformatio- 
nc  dc’coff  inni.  Ma, poiché,  nonofianti  tante  loro  rimoftranze , vedeuano 
clic  s’haucua  voluto  determinar  li  principali  ponti  della  Dottrina  con- 
trouerfi,  lènza  toccare,  lenon  leggiermente  la  riforma,  pregatiano  chela 
t.lt  Lutti  fegucntc  Scifione  folte  impiegata  lòlamentc  in  quella, &c  foltero  proporti 
diramente  at[jC0Ji  più  importati, & n/cclfàrij  che  quelli, di  clic  sera  parlato  fin’ all’ 
sjHtfontiie.  jj0fa  j Legati  rifpofeto  nella  f mia  che  altre  voice.  Il  deli  Jerio  del  Papa, 
Se  loro,  elter  di  far  il  feruirio  di  Dio,  «Scbcnc  della  Chicfa  & fati  sfare,  & 
gratificar  tutti  i Prcncipi:  ma  nò  cllèr  conucnicnte  romper  l’ordine  Tem- 
pre tenuto  nel  Concilio, di  trattar  inficine  la  dottrina, & la  1 iformatchc  le 
cofc.fitv-all’hora  fatte.crano  folo  un  principiotclie  haueuanobuoiu  in- 
rentionc'di  far  meglio  : che  riceucrtbhnno  prontilfimnncntcgli  Artico- 
li, che  elfi  Ambafciatori  gli  p1  opontir.ro  : inarau  giudi , che  di  Francia 
non  fcllero  fiati  mandatigli  Articoli  deliberati  a Poiifi  al  i'onteficc,  il- 
qualc gli haucrebb2approu.1ti.Al  h replicò  Lanlàc, Ciac, haucd  ,tlPó- 
ccfice  rimefia  tutte  lo cofc  concernenti  la  religione  al  Concilio,  i Prelati 
Franccfi  quado  foltero gióti.haucrebbvinoptopoftoqn  ili, Se  inohea'rte 
cofe.Rifpofcro  li  Legati, che farebbono  li  molto  beti  venuti, óc  più  volc* 
ticri  afcoltatitma  nò  per  quello  cóucniua  differir  laSelfione  ordir, asper- 
elle in  quella  non  era  per  trattai  fi  cofa  pregiud  ciale  alle  propofte  toro. 
Cheli  Padri  in  gra  numero  erano  rifolutilfirni  di  voler  la  Se  ffiouctche  il 
xttetu  iiffi.  difguftargli  era  pcticolo;&  fc  con  tanto  loro  incotnmodo  at  pccc  mano  in 
ali*  jcprA'l  Xiéto  que  lli, che  a loro  agio  differivano  l’andata  promeira,  non  cragiu- 
dttrti*:  nggtongerli  anco quello  difgufto  maggiore  di  volergli  far’  appet- 

tare otiofamente»  A quello  ufficio  deliro  non  opponendoli  con  mag- 
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gior  efficacia  gli  Ambafeiatori , fi  andò  a tener  l’ultima  Congregano» e,  C1°  13 

{>er  formar  li  decrccùquali  ftabiliti,  quando  fi  fupcrftattiire  il  tempo, Se  1X1  *•. 
a materia  per  la  feguente  Seffione,  Granata  confegliauache  s'allongallè 
il  tempo, accio  i Francefi  Se  Polacchi, haueflcro  commodo  non  Colo  di  ve- 
nire,ma  anco,arriuati,  d’informarfi,  Se  che  vcnilleaprccifadichiaratione 
di  quello, che  fi  doueua  trattarcjma/icome  altre  volte  s’era  fatto, fiar  full’ 
iiniucr(àlc,Sc  pigliar  partito,fccondo  le  occurrenze  : perche  doueiyio  ve- 
nir tante  pedone  dinuouo,  non  fi  potcua  reftar  di  credere,  che  non  por- 
tallero  con  loro  emergenti , per  quali  folle  necefiario  venir*  a nuouc  de- 
libcrationi.  Et  a quello  parere  liSpagnuoli.Se  molti  altri, adhcriuanotSc 
farebbe  fiato  approuato  dall’  uniuerfalc.  Ma  una  voce  fparfa,che  fofie  ar- 
riuato  commandamcnto  dal  Pontefice  a(Ioluto,chc  non  fi  difFerific  piu  di 
due  mcfi,c  trattaflc  de’  Sacramenti  dell’  Ordine,  Se  Matrimonio  infieme, 
indullcli  Pontifici)  a far’ inftanza  che  il  tempo  non  folle  prolongato.  Se 
che  di  tutti  due  li  Sacramenti  fi  trattafic.Et  i Legati  moftrarono  ellcr  co- 
ftretti  per  quello,  a far  il  decreto  in  conformità.  Ma  quello  maneggio 
hebbe  due  altre  vere  caufe:  luna, la  prclla  efpcditione  dei  Concilio  : che, 
cofi  facendo, penfauano  poter’  ifpcdirc  con  quell' unica  Scflìone.  L’altra, 
accio  a’Spagnuoli,  Se  altri  fautori  della  riforuTa,molto  occupati  in  quel- 
la materia  di  fede, non  refiafle  tempo  di  trattar  cofc  importantnSé  parti- 
colarmente rcftallero  impediti  di  promuouerc,o  almeno  d’inliftere  fopra 
larefidenza.  Qucfio  punto  ftabtlito,  leggendoli  tutti  li  Decreti  infieme, 
dinuouo  fi  cccitatono  leconrradittioni,  8é  le  contcntioni  folite,  che  con 


difficoltà  li  Legati  potcuano  fermar  con  buone  parole.  Durò  la  Congre- 
gatone fino  a due  horc  di  notte  , con  poca  foduf.it (ione  delle  parti , Se 
con  fcandalo  de’  buoni  : tutto  in  fine  fi  rifoluè  ; tna,per  la  maggior  parte 
dc*vott»cllcndo  poco  minotc  quella, quccontradiccua. 

Venuto  il  diceftue  d.  l m IcSetccmbre,  giorno  ddlinato  allaStflìone:  fi/l»  Sejfìt- 
andati  con  le  folite  cet emonie  alla  Chicli  li  Legati, & Ambafciatori.con 
ccntorranta  Prelati,  dopo  le  ufatc  preci  nel  celebrarla  McfTà,  il  Sermone 
dal  Vcfcouodi  Venti  miglia  rccirato,  nelqualc,  con  granita  Epifcopale,Sé  in  tf 

Senatoria,  valendoli  della  tifata  comparationc  de'  corpi  ciuiii  a’  naturali, 
dimofliò  quanto  una  Sinodo  de’  Vetcoui  farebbe  mollruofa  fenza  capo.  m w*" 
Nàriòl’ulhcio  di  quello  nel  influir  virtù  in  tutte  le  membra  , & la  reco- 


gnitionc  , Sé  debito  di  quelle  in  haucr  più  cura  della  conferuationc  del 
Capo, che  di  le  llefii  efponeudofiancoalla  difeladi  quello.  Dille  il  prin- 
cipiti difetto  dell’  berctico  fecondo  S.Paolo,ciFcre,che  non  conolle  un  ca- 
po,de  Iquale  dcpci.de  la  conneflìonedi  tutto’l  corpo.  Conquartro  parole 
ibggionlejchc Chrifto  era  il  Capo  della  Chiefainnifibile  ; tna.con  molte, 
che  il  Papa  erail  vi  libile.  Commendò  l’accurata  diligenza  di  Sua  Santità 
in  proueder  alla  Sinodo,  Sé  raccordò  a ciafcuno  il  debito  di  confcruar  la 
degniti  del  fuoCapo.  Lodò  in  fine  la  pictà,Sc  modeftia  dc’Padti  : pre- 
gò la  Micftà  diuiniidi  dar  progtcll’o,  & fine  gloriofo  a quel  Coucilio,fi- 
conic  era  fiato  il  principio.  p» 

Finitala  Mcllà, turono  lette  lettere  del  Cardinal  Amulio,  quale,come  tri»r'»£Af- 
Protcttorc  delle  nationi  Orientali  Chriftianc, diede  conto  alla  Sinodo  cf-  fin». 
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cn  io  fcr’  andito  a Roma  Abdidlì,  Patriarca  di  MuzalcineH’Aflìria  di  làdalfEa- 
ix il.  fmrc  : ilcjtiale.vilìf atc  leChiefe  di  Roma,  haueua  rcl'o  ubedienza  al  Pon- 
tefice,&*ricetiuto  la  conferma, & ilPallio  da  Sua  Sautirà.Narrò.li  popoli 
foggetti  a quello  haucr  riccuuto  la  fede  da’  Santi  Apodloli  Thomato  , & 
Thadco  ; & da  uno  loro  difcepolo , nominato  Marco  ; in  tutto  limile  aHa 
Romaua.con  li  (IclTi  Sacramenti, & riti  : & che  di  quelli  hiueuano  i libri 
ferirti  fino  al  tempo  degli  Apoiloli.Soggionfe  al  fine  l’ampiezza  dal  pie- 
fc  , fortopofto  alla  cura  di  quel  Prelato  , clic  s’cltende  fino  all’  india  inte- 
riore, con  intumierabili  popoli,  foggetti  parte  al  Turco,  partcal  Sophi di 
l>erlìa,&  parte  ai  Rè  di  Portogallo.  Laqual  letta, l’Ambafciatore  di  Por- 
togallo fece  un  pi otcllo , che  li  Vcfcoui  Orientali , Cortopofti  al  fuo  Re, 
non  couofceuano  alcun  Patriarca  in  fuperiore , & che  per  l’admidlìone  di 
quello  Patriarca  non  folfofatto  a loro,  o al  (ito  Re, alcun  pregitidicio.  Fu 
letta  dopo, la  profeflìonc  della  fede, da  quel  Patriarca  fatta  in  Roma, fi  r:o 
i fette  Marzo, neilaqualc  giuraua  di  tciur  la  fede  della  Santa  Chicla  Ro- 
mana, & promettala  d’appiouare,  & dannar  quello,  che  ella  npproua.fc 
danna  ; òe  di  dotier’  ihlcgnar’  il  medclimo  a’  Metropolitani , de  Ve  coni 
Dtocelani,a  lui  foggetti.  Dopo, furono  lette  lue  lecere  direttine  alla  Si- 
nodo, in  quali  fi  lcu(aua#di  non  poter*  andar*  al  Concilio, per  la  longhez- 
za  della  dirada  &prcgauachc,finito,gti  foHl.ro  mandati  i Decreti  di  quel- 
lo, che  promcttcua  fargli  olici  tiare  intieramente.  Quelle  (Ielle  cole  erano 
ftate  lette  nella  Congrcgitionc  prima  , ma  non  vi  fa  fatto  fopra  ritìcllo. 

La  Protcftatione  del  Portogliele  lucg’.iò  gli  animi  a confiderarc  diucrfc 
alfordità, che  erano  in  quella  nartati>mc>&  fu  eccitato  qualche  fulurto,& 
li  Prelati  Portoglieli  fi  moueuano  per  parlarc.Ma  da!  Prontotorc  pec  or- 
dine de*  Legati,  fu  detto , che  fopra  quello  s’haucrtbbc  parlato  inCon- 
gregatione. 

««farrf/otvMU  Lt, procedendoli  inanzi  agli  atti  Conciliarmi  Vefcouo  celebrante lcfie 
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conrcrcua.  I.  Chc.perl  i:r  perdanone  del  Sactrdotio  Lenitico, fu  necrl- 
fario  un*  altro  Sacerdote, fecondo  il  i ito  di  Mclchifedech.  Quello  fu  Chri- 
llo,  Nostro  Signore:  ilqual  fc  ben  offerì  feltrilo  una  fola  volta  nclluCio- 
cc'pcr  lafciarncllaChidaun  facrificio  vi  libile, rapprefentatiuo  di  quello 
della  Croce, Sfapplicatiuo  della  virtù  del  mcddÌmo;dichiarandofi  Saccr- 

* dote , fecondo  il  rito  di  Mclclaifcdech  ; offerì  a Dio  Padi  c il  fuo  corpo, & 

fanguc,fotto  icfpccicdel  pane, Sedei  vino;  & gli  diede  agli  Apoltoiipo 
riccucrlc:  Sc’a  loro,&:  a’ fuccclfori, commandò, che  leofteriHcro:&  «quella- 
c quella  otterrà  monda, da  Malachia  predetta  quale  S.Paolo  chiama, Mra- 
fadc!  Signore  : Se  fu  figurata  da’  varij  factifi.ij  dell’età  della  Natura, & 
della  Legge.  11.  Et, perche  il  medefitno  Chrifto,  nella  Melfa,  è ficriri.a- 
to  l enza  (angue, ilqual  nella  Croce  fu  cor,  (àngue  odiato, quello  facrificio 
è propuiatorio  ; Se  iDio, placato  per  quella  odlerta,  concede  il  dono  delia 
penitenza, rimette  tutti  li  pcccati,ellcr.dolamcdclima  otlia.Sc  l’ifleilb of* 

..  ferente, per  mezzo  de’  Sacerdoti,  che  già  offerì  (e  Hello  in  Croce,  co n do- 

la liiucrhcà  dclmodotlì  onde, per  quella  della  Mclla,non  fi  deroga  fobia- 
«ione  delUCrocc , anzi  fi  reccuono  per  lei  li  frutti  di  quella  ; che  di  o&* 
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riffe  per  i pcccari,pcne,& bifogni  de'  fedeli, & anco  per  i defonti  non  in- 
teramente purgaci.  III.  Et,  le  oen  fi  celebrano  alcune  Mede  in  memoria 
de'Santi,il  Sacrificio  non  fi  offerifee  a loro,  ma  a folo  Dio.  MI.  Et,  per 
offerirlo  con  riuercnza.la  Chiefa  già  molti  fccoli  ha  indiamo  il  Canone, 
netto  d’ogni  errore, comporto  dalle  paroledel  Signore,  traditone  degli, 

Apodoli  Se  indirmi  Pontifidj.  V.  Et  per  cdificatione  de’  fedeli, la  Chic- 
fa  ha  indituito  certi  riti. di  pronóciarc  nella  Mclfa  alcune  cofc  con  bada, 
altre  con  alca  vocc.aggiontiui  benedittioui,  lumi,  odori,  veli i,per  cradi- 
tionc  Apoft olica.  V i.  La  Sinodo  non  condanna,  come  priuate,&  jlleci- 
rc,anzi  3pproua  quelle  Mcdè,douc  il  folo  Sacerdote  communica, edendo 
quelle  communi, perche  il  popolo  communica  fpiritualmentc, perche  fo- 
no celebrate  da publico  minidro,&  per  tutti  li  fedeli.  VII.  Che  la  Chie- 
fa ha  commandato  d’adacquar  il  vino  nel  Calice  , perche  cofi  Orrido  ha 
fatto  , & dalfuc  lato  uicì  acqua  iuficmecol  fanguc,  & vien  rapprefen- 
tata  l’unione  del  popolo  , lignificato  per  l'acqua , con  Chrido  fuo  Capo. 

Vili.  Et  benché  nella  Me  Ila  fi  contenga  una  grande  eruditionc  per  il 
popolo, nondimeno  li  Padri  non  hanno  giudicato  ifpedicnte  che  fia  cele- 
brata in  volgare  : però,  rifinendo  l’ufo  della  Chida  Romana, accio  il  po-* 
polo  non  lia  fraudato, debbono  li  Parochi,ncl  celebrar  la  Mella  cfponcr 
qualche  cola  di  quello, che  fi  legge  in  dia, madrine  le  Fede.  IX.  Et  per  ‘ 
condannar  gli  errori  dilTcminati  contta  quelli  dottrina,  foggionge  i no- 
ue  Canoni  : anathematizando.  I.  Chi  dirà,  che  nella  Meda  non  fi  offe- 
rifica  vero  Se  proprio  facnficio  a Dio.  II.  Chi  dirà,  che,  con  le  parole  di  antt&tmMtif 
Chcilto.Fatc  ciò  in  memoria  mia;  egli  non  gli  habbia  indituito  Saccrdo- 
ti,&  o rdinato  a loro  d’offerire.  III.  Et  chi  dirà,chcla  Mcdàfiafacricifio^ro°•^,,,‘,* 
di  fola  lode  , o ringratiamento , o nuda  commcmorationc  del  Sacrificio 
della  croce , & non  propinarono  ;ouero,gioui  folo  aloriccue,  Se  non  fi 
debba  offerite  per  li  viui,pcr  i morti,  per  li  peccaci,  pene,  fatisfattioni,  8c 
aldi  bifogni.  MI.  Ec  chi  dirà, che, per  il  Sacrificio  della  Mellà, fi  dero- 
ghi a quello  dcllaCroce.  V-  Et  chi  dirà , che  fia  inganno  celebrar  Mede 
in  honor  de'  Santi.  VI.  Et  chi  dirà  , contencrfi  errori  nel  Canone  della 
Mella.  VII.  Chidirà,lcccrcmonie,vcdi,<S£  fegni  edernfiufati nella Mef- 
C à furio  piu  tollo  incitamenti  ad  impicca, che  ofticij  di  pietà,  V 111.  Chi 
dirà,  che  le  Mede»  in  quali  il  folo  Sacerdote  communica  fiano  illecite. 

IX.  Chi  dannarà  il  rito  della  Chiefa  Romana  , di  dirfotto  voce  parte 
del  Canone  , Se  le  parole  della  Confecrarione  : ouero  dirà  , che  la 
Meda  fi  debbe  celebrar’  in  volgare , o che  non  fi  debbia  mifchiar  acqua 
«ci  vino. 

Al  Decreto  recitato  fu  da’  Padri  affentito , eccetto  che  al  particolare»  tontrMiìttì *1  ■ 
che  C hei do  offerì  fe  medefimo,  ventitré  Vcfcoui  contrndiffero  : &alcu-  ni 
ili  altri  dillcro.che,  quantonque  1 haudTcro  per  vero,  nondimeno  ripuca- 
uano,chc  non  folle  luogo  ne  tempo  di  decretarlo  : & li  voti  furono  detti 
con  qualche  confulionc  , per  i molti , che  ad  un  tratto  parlauano.  DieJc 

£rin  e 1 pio  a diflenrire  l’ Arciucfcouo  di  Granata  ilqualc  non  hauendo  pre- 
sto il  Ino  affenlo  nelle  Congtcg.uioni , per  non  dauci*  occafionc  di  far* 
il  ut  e eie  timo  nella  Sditone , Wueua  deliberato  non  intcrucnirui.  Ma  li 
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cl0  Legati,  róvcdédo  lo  alla  Meda,  lo  mandarono' a chiamare  piu  d’ima  vol- 
lx  1 1 1.  1°  conftrinferoàd  andare, & gli  eccitarono  con  ero  maggiormente  la 

iteri*  fofr*  volontà  di  contradire. Immediate  dopo. dal  medefimo  celebrante  fu  letto 
ili  aìujììuI-  un  altro  decreto , per  inftruttione  a’ Velcoui  degli  abufi  da  correggere 
UMcjj*:  nella  celcbratione  delle  Mede.  Et  in  foftanza  conteneua,  Che  li  Velcoui 

debbino  prohibcrc  tutte  le  cofc  introdotte  pcrauaritia.pcr  irreuerenza, 
o per  fuperftionc  : condilccfe  a nominar  particclarmente,pcr  difetti  d’a- 
uaritia,  li  parti  di  mercede,  quello  che  fi  dà  per  Mille  niioue,rdrattioni 
importuned'elemcfinc.  Per  irreuerenza, lammcttcr  a dir  Mcffc  i Sacer- 
doti vagabondi,  Se  incogniti. Se  peccatori  publicùfic  notori);  il  celebrar’ 
in  cafe  priuatc, & in  ogni  altro  luogo  fuori  di  Chiefa,&:  Otatorij;&  (egli 
intcruenienti non  fono  in  hnbito  honeilo;  l’ufo  delle  mufichc  nelle  Chie- 
fc  Con  niiftura  di  canto, ofuono  lafciuo, tutte  le  arcioni  fecolari, colloqui) 
profani,  ilrepiti,  gridori.  Per  quel  che  toccala  fupcrftitionc,  il  celebrar 
fuori  delle  hore  debite, con  altre  ccremome.  Se  preci,  oltre  le  approuatc 
dalla  Chitfa  Se  riceuute  dall’  ufo,  un  determinato  numero  di  alcune  Mtf- 
fe,odi  tante  candcle.Oidinò  anco, che  folle  ammonito  il  popolo  d'andar 
alle  parochic,  almeno  le  Domeniche  Se  maggiori  Felle,  dichiarando,  cht 
le  fttdcrte  cofc  fono  a’  Prelati  propoftc.accioche  prohibif  cano,  Se  correg- 
gano, ctiandio  come  delegati  dellaScde  Apollolica,  non  folo  quelle,  mi 
anco  tutte  le  limili. 

Jtenti)  di  ri-  H Decreto  della  riforma  comprcndeua  undici  capi.  I.  Che  rutti  li  de- 
ferm «:  crtti  de  Pontifici, Se Concilij , Ipcttanti  alla  vita,  Se  honeftà  de'  Chierici 

per  l’auucnire  fiano  odcrmti  , fotto  le  medefime,  & ancora  maggiori 
pene,  ad  aibitrio  dell’ Ordinario  >&  fiano  reftituti  in  ufo  quelli , che  in 
dcfuetudine  fono  andati.  II.  Che  non  fia  prouido  a*  Ve fc ou ati , re* 
«on  p..rfona,  che  oltre  le  qualità  requifire  da’  facri  Canoni, fia  fei  mcfii- 
nanzi  in  Ordine  facro  ; & le  di  tutte  le  qualità  debite  non  vi  farà  notitia 
» in  Corte, fi  pigli  informatione  da’  Notici), dall’  Ordinario,  oucro  da’ Or- 
dinar j vicini.  Che  fia  Maeftro,  Dottore,  o Licentiato  inThcologii,  oiu 
Legge  Canonica,  oucro  dichiarato  idoneo  ad  inlègnar  per  publico  tefti- 
inonio  d’una  Academia  : Se  li  Regolari  habbiano  ftmil  fede  da’  fuperiori 
della  Rcligion  fua,&  li  procedi, o tedificationi,  fiano  gratuitamente  pre- 
date. III.  Cheli  Velcoui  pollino  conuertir  la  terza  parte  dcllecntrate 
nelle  Chiefe  Cathcdrali  , Se  Collegiate  , in  didnbutioni  quotidianti 
lequalt  però  non  fiano  perdute  da  quelle  degniti  , che  non  hauendo 
giunldutione  , o altro  ufficio  , faranno  refidenza  in  Chiefa  parodiò* 
le  unirà,  effiftente  fuori  della  città.  1111.  Chcnifiun’ habbiavotoin 
Capirolo,  fcnon  lia  ordinato  Subdiacono  : Se  per  l’auuenire,  chi  otterrà» 
beneficio  , alquallia  annclfo  qualche  carico  , fra  un  anno  fia  ubligato 
riceucr  l’Ordine  , per  poterlo  cllèrcitare.  V.  Che  le  commiflioni  delle 
difpenfenon  habbiano  effetto, finche  da’ Vcfcoui, come  delegati, fiaconol- 
ciutojihc  fono  ben’  impetrate.  VI.  Che  le  commutationi  de’  Teftamen- 
ti  non  fiano  clfcguite,  finche  i Vefcoui , come  delegati , non  haueranou 
conofciuto  che  Inno  impetrate  con  efprclfionc  della  verità.  VII.  Clici 
giudici  fuperiori  , nell’ ammetter  le  appcltarioui  , & conceder  inhibi- 
i rioni* 
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tionboflèruino  la  cÒrtitiitioncd’Iunocczo  quarto  nel  capo, Romana, VM).  e 1 o io 
Che  i Vcfcoui,  comcdclegati , fianc  ifllcutoti  delle  dilpofitioni  pie,  cefi  uh. 
reftamcntaHe,comc  de’  vinéti, pollino  vietargli  Hofpitali,&  Collcgij.fic 
Cófratcrnita  de’.  Laici, ctiadio  quelle, che  fono  chiamate  Sede,  o có  qual 
fi  voglia  altro  nome;  eccettuate  quelle,  che  fono  (otto  immediata  protet- 
tione  de’  Rè  : pollino  vilitar  l'elcmofinc  de'  Mòti  di  pietà, & tutti  li  luo- 
ghi pij,fc  ben  (otto  la  cura  de'  Laici,&  habbiano  la  cognitione, Se  rflccu- 
rione  di  tutto  quello,  che  appartiene  al  culto  di  Dio, alla  falutc  delle  ani- 
me, & allafoftétation  de’  poueri.lX.Che  gli  amminiftratori  della  fabrica 
di  qual  fi  voglia  Chic  (a  Hofpitale, Confraternita,  Limofina  di  Monte  di 
pietà, Se  d’ogr.i  altro  luogo  pio,  fiano  tei  uri  1 éder  conto  al  Vefcouo  ogni 
anno;&  fc  hàno  obligodi  dar  còro  ad  altri,  vifia  aggióto  anco  a quelli  il 
Vefcouo, altrimenti  ró  fatisfacciar.o.X  Che  li  Veicoui  portino  cuaminar 
i notarij.Sc  prohibirgli  l’ufo  dell’  ufficio  in  ncgotip&caufcfpirituali.XI. 

Che  qualonque  u fu r perii  beni , ragioni,o  emolumenti  delle  Chicfe , Be- 
nefici), Monti  di  pietà, & luoghi  pij.o  Chicrico,o  Laico  che  fia,  quantó- 
que  llc.o  Imperatore , fiafcommanicato  fino  all’  intera  teftitutione  del 
tutco,&  alfolutione  dal  Papa  : Se  fc  farà  Patrono, fia  anco  priuato  del  lus 
fa’.rovaiHi  : & il  Chierico confcntiente  fiàfoggetto  allamcdcfimapcna, 
priuato d’ogni  beneficio, 6c  ir.habilcad  ottenerne. 

Fu  poi  letto  il  Decreto  (opra  la  concezione  del  Calice,  di  quertoteno-  jtcretodti 
rctChe  hauendo  la  Sinodo  riferitalo  l’cllaminc,&  definitioni  de’  due  Ar-  rimatevi * 
ticoli  fopra  la  commuuior.e  del  Calice  , nella  precedente  Scflìonc , bora  tonctjjìont 
ha  determinato  di  referìr  tutto’l  negotioal  Sommo  Pontefice  , ilqual  àdCtlìn  gl 
Faccia,  per  fua  fingolar  prudenza,  quello,  che  giudicherà  utile  perla  Re- 
publica  Chriftiana  , & falutifero  a chi  lo  dimanda,  ilqual  decreto  ficome 
nelle  Congregarioni  fu  approuato  folamentc  per  la  maggior  parte , coli 
auenne  nella  Sc(T,onc,dotic, oltre  quel!ilche  contradillero,  cllèndo  d’o- 
pinione che  il  Calice  non  fi  douclle  per  caufa  alcuna  concedere, vi  fu  an- 
co un  numero  che  dimandò  che  la  materia  folle  differita,  & reellàminata 
una  altra  voltata  che  fu  rifpofto  dalPromotoretper  nome  de’  Legati, che 
s’hauerebbe  bauuto  confidcrationc:  Se  finalmente  fu  intimata  la  figucn- 
tc  Selfionc  per  gli  dodici  Nouembre  , per  determinar  circa  li  Sacramenti 
dell’  Oidine,  & del  Matrimonio. Et  fu  la  Sinodo,  col  modo  folito,  licen- 
tiata,  continuando  fra  li  Padri  gran  difeorfi  fopra  quella  materia  del  Ca- 
lice, circa  laquale  alcuno  farà  forfè  curiofo  di  iapere,  perche  caufa  il  de- 
creto recitato  non  fia  porto  dopo  quello  dellaMetlà,  come  pare  che  la 
materia  ricercallc;  ma  in  luogo, douc  non  ha  alcuna  concdfione , ne  fimi- 
li  tudine  con  gli  Articoli  anteriori.  Quello  donerà  fapere , clic  una  maflì- 
rna  andaua  attorno  in  quel  Concilio , che,  per  ftabilirc  un  decreto  di  ri- 
forma, baftaffe  la  maggior  parte  de’  voti;  ma  un  decreto  di  fede  non  po- 
terti effer  firmato, contradicendo  una  patte  notabile  : perilchc  li  Legati, 
già  certi,  che  quello  del  Calice  condirtìcoltà  haucrebbe  liipcrato  la  me- 
tà, deliberarono  ponerlo  per  capo  di  riforma , Si  lulcimo  tra  quelli,  per 
ben  dichiarare  di  tenerlo  in  quel  numero.  Furono  anco , & all’  hora , Se 
per  qualche  giorni  dopo,  tenuti  ragionamenti  per  il  punto dccifo , che 
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Chrifto  offende  fe  fteffo  nella  Cena,dicendoalcuni,chc,peril  numerodi 
ventitré  conrraditT3ri,non  era legirimamcnte  decito  : & ri fponderìdo  al- 
troché vn’ottauo  fi  poccna  dir  pane  notabile. Erano  anco  alcuni,  che  fo- 
ftcntarono  la  mafli.na  hauer  luogo  folo  negli  anatheniatilini,&  nella  fo- 
ftanza  della  dottrina  , non  in  ogni  claufula,  che  fia  polla  per  maggior  cf- 
pteffionejcomc  quella, dcllaquale  ne’  Canoni  non  fi  parli. 

Gli  Ambafciatori  Imperiali  furono  molto  allegri  per  il  decreto  del  Ca- 
lice,tenendo'  per  fermo,  che  l’imperator  roteerebbe  dal  Pótcficecó  mag- 
gior facilità, & con  più  fauoreuoli  conditioni , che  non  fi  farebbe  impe- 
trato in  Concilio, douc, per  la  varietà  delle  opinioni, 5c  interdice  diffici- 
le ridur  tanti  in  un  parere, fc  ben  buono, & uccellarlo  : la  maggior  pane 
vince  la  mcgliore  , & chi  s’oppuonc  lu  tempre  maggior  vantaggio , che 
chi  promuoue:&  iato  piu  fpcrauano,  quanto  il  Papa  haueua  farro  ufficio 
.fauorcuolc  alla  loro  perir  ione.  Ma  l’Imperatore  non  hebbe  filtrilo  leu.--  ( 
fo,  non  mirando  egli  ad  ottener  la  communionc  del  ^fclicc  allolut  n.  en- 
te» ma  quietare  li  popoli  de’  flati  propnj,  & di  Germania,  che  mal' incli- 
nati vcrlo  l'autorità  Pontificia  per  le  cofc  pallate,  erano  preoccupati  a nò 
riceucrc  in  betrcola,  che  di  là  venitfe;  doue»  che,  bruendo  laconceiffioac 
dal  Concilio, con  quella  ’odisfattionc,  & con  lafperanza  d’ottener  altre 
richiede, da  loro  llimategiudc, fermato  in  quale  erano, & 1 i centi at i iMi- 
nillri  infetti,  lpcrauadi  tenergli  nella Comniiuiionc Cattolica  II ructu 
già  per  ilpcricnzr  veduto,che  la  concclfionc  di  Paolo  terzo  nó  fu  rireun- 
ta  in  bcnc,&  fece  piu  danno, che  beneficio  : & per  quella  caufa.noa  pio- 
fegur  rinllanza  fila  piu  oltre  col  Ponti.  ficc;&  lene  dichiarò:  perche,  qui- 
eta ricalcete  lanuouadecteto  Conciliare  , voltatoli  ad  alquanti  Prelati, 
che’prefcnti  lì  ritroiiaiunodiffe,Io  ho  facto  tutto  quello,  che  poreuapct 
faluar  i miei  popoli, bora  h bbiatcnc  cura  voi, a chi  più  cocca. 

Ma  quei  popoli.chedtfiderauano,  k afpettauano  la  gratta,  o come  c(lì 
diccuano, la  reditutione  di  quello, che  gli  era  debito,  celiarono  tutti  eoa 
naufea  , che  cllcnJolì  peima  trattato  per  lei  meli  (opta  una  richieda  giu- 
da,profanata  con  intercefiioni  di  tanti, & coli  gran  Prencipi:&  dopo,  per 
farci  maggior  diamine, digerita  doi  altri  meli,&  dilputata>&  dilatili  di- 
nuouocon  tantacontentionc,  in  fine  firimcttelTc  alPapa.cofa,  chc/ipo* 
teua,  lenza  perder  tanto  tempo, tanti  uffici  j , k fatiche , rimetterete  al  bel 
principio.’  Eller  la  conditionc  dc'Chridiani  lecoudo  la  profetia d’Haia» 
Manda, rimanda, afpctta,riafpetta:poiche  il  Papa,  richiedo  prima, rimef- 
Jc  al  Concilio  quello, che  adì  hora  il  Concilio  rimetteuu  a luùbcffiindou 
alr.biJoi,&:de’Prcncipi,6^dc,  popoli.  Alcuni  piufodamcntc  di, correità- 
no, che  la  Sinodo  haueua  riferuato  doi  articoli  a definire;  Se  le  caufc.che 
già  modero  a lcuar’  il  Calice  , lìano  tali , che  conuenga  perfeuecarc  in 
quella  proh:bitione.&  fe  non, con  thè  conditioni  li  debbia  concedi  tau 
primo  de’  quali  cilcndo,  non  di  fatto,  ma  indubitatamente  di  fede  .ptt 
ne  cellari  a confegnenza,  rimettendo  al  Papa  la  conccllìonc,  era  colltetto 
il  Concilio  confidare  d’haucr  conofciuto  le  caule  .per  iufuifi:ic;.ti;  & 
pcrrifpctti  mondani  non  haucrne  voluto  far  dichiarar  ione  : impctocaC, 
le  k hauciTc  giudicate  fudkicmi,conueuiua  pcrfcuccarc  nella  proiubtriu- 
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nc:fc  rimaneuadubio.donena  profcguircl’etTàminetlolopotfua  rimette-  co  o 
rc>  conofcntra  rinfi:tììcicnza.Chc  fc  pur  haucllc  fatto  bdichiaracionc  ne-  lxii. 
gatnia , cioè,  le  caule  non  cll'cr  tali, che  conuenga  perfcucrar  nella  prohi- 
bi:ione:,fic  rime  IVj  a!  Papa  quello,  che  reftaua  farci  di  facto,  prendendo  le 
infot  mattoni  uccellarle,  fiporeua  fcnfarc.Nc  poter  fidire,chc,  col  rimet- 
ter al  Papa, la  dichiarinone  iia  prefuppofta  jpoiche,  hauendo  nel  decre- 
to di  quella  Scllionc, replicato  li  doi  articoli,  rifoluè  che  il  negotio  tutto 
intiero  fia  a!  Papa rimelfiradonquc.fenza  prefuppofla alcuna. 

il  decreto  del  Sacrificio  non  rictouo  nelle  memorie  clic  porgcflVnw  ~ 'iudìeij  (iprk 
feria  a’ragionamcntùdt  forfè  caufa  ne  fu,  perche  lalctrione  delle  parole  qxtjl»  stjfe- 
non  rapprclenta  coli  facilmente  il  fcnfo,cffendo  lacongiontura  piena  di  nc: 
molti , X inculcati  Inperbati , quali , fe  attentamente  non  fono  leparati 
dalle  patri  proprie  di  ll’otationc  , diftrahtìno  l’tin  dopo  l’altro  la  mente 
dei  lettóre  adiuerfeconfidcrarioni  , che  quando  cridotto  al  fine  , noli 
fa  che  colahabbia  ktro.  Della  fola  prohtbitionc  della  lingua  volgare 
nella  Meda  , da’  Protcftanti  era  detto  qualche  cola.  Et  pareua  loro 
contradittione  , dall’ un  canto  dire,  che  la  Meda  contiene  molta  crudi- 
tionc  del  popolo  fedele  , fie  lodare  che  una  parte  fià  detta  fottO  voce , Se 
protr.bir  in  turco  le  lingua  volgare  : ma  poi  commandar  a’  Pallori  di  di- 
chiarare qualche  cola  ai  popolo  A che  altri  ben  rilpondcuano, nella  Mei* 
fa  clìer  alcune  cofe  recondite,  che  debbono  femore  rollar  coperte  al  po- 
polo incapace,  per  caufa dclqualc fono  fommcliàmentc  dette,  &tenuce 
in  lingua  lirterale:  altre  , di  buona  edificatione  , ficcruditione , che  è. 
commandato  di  dichiarare  al  popolo  , Ma  a quello  veniua  replicato, 
con  d ie  oppofitioni  : l'una , che  adonque  quella  feconda  forte  con- 
ucniua  metterla  in  volgarc:l’alcra,che  bilognauadiilingucre  quali  fono» 

£<.  quelle  : perche, coll’  haucr  cornili: fio  a’  Madori, che  Ipcllo  dichiarino 
qualche  cola  bi  quello  che  fi  kgge  , Se  non  didimo  che,  fopradà  perico- 
lo, che,  perdifetto  di  fipere,  alcuno  de’  Pallori  dichiari  quello,  che  deb- 
be  cllcr  confcruatoin  arcano, Si  tralafci  quello, che  merita  dLhiirationc. 

I itudiofi  dell’  antichità  fi  ridemmo  di  tali difcorlì  , cllcndo  cola  notiiTi- 
*na,che  ogni  lingua  lirterale,  &C  al  prefenre  ridotta  in  arce,  fu  al  fuo  tem- 

£o,  nel  ptoprio  paefe,  volgare:  & che  la  Latina. quando  in  Roma,  in  Ita- 
a tutta  , òi  nelle  Colonie  Ro:ninc,in -diuerfe  prouincicfu  introdotta 
tacila  Citida,  più  ccntcnara  d’anni  anco  dopo,  fu  in  quei  luoghi  la  lingua 
del  volgo.  Et  che  rellaancorancl  Pontificale  Romano  la  forma  deli’  or- 
dinario ìc  de'  Lettori  nella  Chiefa , douc  fi  dice, che  dudiino  a legger  di- 
lli tua,  &:  chiaramcte, accio  il  popolo  polla  intendere. Ma, per  laper  in  che 
lingua  debbianoclfer  trattatele  cole  facre,nó  ellèr  degno  di  grandilcor-- 
h:b-llar  fidamente  leggere  il  cap  XI  V.  di  S. Paolo  nciia  prima*  Cotin- 
rht-.chc  ,nó  oliate  ogni  prcoccupacionc  cótraria  della  mcre^  qual  it  voglia 
perfona  rollerà  ben  informata  : ficchi  vorrà  fapcr  qual  folle  già  ilfcnfo 
della  Chiefa  RomanajSc  quando, & perche  la  Corte  mutalTe  pe  nftero  po- 
trà oilcruarc' , che  Giouanni  Vili.  Papa  , dopohauer  l'inanzi  fatto' 
ona  iVueridìma  riprenfione  a’  Mor.tui  , del  celebrar  la  Mvli.i  iti 
Jingua  SUua  , con  precetto  d’aftenerfene  j nondimeno  , meglio' 
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co  13  informato,  del  dccclxxx.  fende  a Sfento  pulcro,  lor  Prenci pc,  ouero 
i x ii.  Con  te.una  longa  lectera;doue,non  per  cóccilione*  ma  per  dichiarinone, 
afferma, che  non  è contrario  alla  fede,&fana  dottrina.il  dire  la  Melfa,  & 
le  alcrehorein  lingua  Slaua, perche  chi  ha  facto  la  lingua  Hcbrea, Greca, 

Se  Latina  ha  fatto  anco  le  altre,  a fua  gloriaiallcgando  per  quello  diuctli 
palli  della  Scrittura  ,Se  in  parricolar  lammonicionc  di  S.Paolo  a’Coriu- 
thi.Solocommandoqucl  Papa, che, per  maggior  decoro,  in  tutta Chicfa, 
l'Euangelio  fi  lcggcllc  in  Latino,  & poi  in  Siano,  come  in  alcune  gii  eri 
introdottoiconcedcndo  però  al  Conce, & a*  Tuoi  giudici.di  fentir  la  Mef- 
faLatina,fc  piacerà  più  quella. Adequali  cofe  ben  confiderate.doucràcf- 
fer’  aggiorno  quello  che  dugeuto  anni  a ponto  dopo  fcrill'e  Gregorio  Vii, 
a Brcdiilao  di  Boemia , che  non  pocena  permettergli  la  cclebratioucdc’ 
diuini  uificij  in  linguaSlaua.St  che  non  era  buona  (bufa  allegare, che  pct 
il  padhro  non  fia  dato  prohibito,  perche  la  primitiua  Chiela  ha  diilìmu- 
lato  molte  cofe,  che  fc  ben  longamence  toleratc,  fermata  poi  laChcilVu- 
tlianità, folio  date  per  ciramine  lottile  corrette, commando  a quel  Prenci* 
pc.che  con  tutte  le  lue  forze  s’opponga  alla  volontà  del  popolo  : Icquali 
cole  chi  ben  ollèruarà, vederi  chiaro,  quali  follerò  le  auriche  indicanoli 
incorrotte  ; Se  come, duranti  ancora  quelle,  è dato  aperto  l'adito  per  rii* 
petti  mondani  allccorroctclc;&  per  quali  inccrcflì  parimente,  indebolito 
il  buon’  ufo.l'abufo  ha  prefo  piedi,  voltato  l’ordine,  Se  pollo  il  cielo  lot- 
to terrailc buone  inditutioni  fono publicacc per  corrottele,  Se  dall' anti- 
chità folo  tolerata  ; Se  gli  abufi  introdotti  dopo  fono  canonizati  per  cor- 
lettioni  perfette. 

Mi, tornando  a’ decreti  Cóciliari, quello  della  riforma  mode  domacoa 
moiri, quali  c6fidcrauano,chc  nc’  palfati  tempi  il  dominio  de*  bcniEcde- 
fiadici  era  della  Chiefe  tutta, cioè, di  tutti  i Cliridiani, che  cóucniuano  ad 
una  cóuocationed’amminidratioiie  de’  quali  cracómcilà  a*  Diaconi.Sai- 
diaconi, & altri  Economi, con  lafopraintcndéza  de’  Veicoli i Se  Preti  per 
didribuirgli.ncl  vieto  de’  minidri, delle  vedoue,iiifcrmi,5c  altri  pouerijin 
educatio:vc  de’ fanciulli  & giouani;inhofpitalità,rifcatto  de’  prcgioui,& 
alrrc  opere  pic:Sc  con  turo  ciò , il  Clero  prima, (c  bc  indebitamele,  códi- 
meno  tolcrabiimccc.tiolfc  fepararc,&:  conofcerc  laparrc  iua,&  ufadale- 
códo  la  propria  volótà.Maidopo.pairatoii  al  colmo  dell’ abufo,  c datocl- 
clufo  in  tutto  Se  per  tutto , non  folo  il  popolo  dal  dominio  de’  beni , &U 
Chierici  di  amminiftr',tori  dichiaratili  padroni  : ma  comiercito  in  ufo 

firopio  turco  quello,  che  cradcdinato  per  poueri,perhofpitalità-.  pd  ico- 
e, Se  per  altre  pie  opere  : di  che  per  molti  lecoli  hauédoii  il  mòdo  feropte 
doluto,&:  dimadato  remedio  vanamente, li  Laici,  per  pietà, in  .daini  luo- 
ghi hano  eretto  altri  Hofpicali,  altre  Stole, altri  moti,  per  sóminiirrar  al- 
le pie  opere, có  Laici  amminidratori.H  ara,  che  in  qutdo  fcco’.o  il  mòdo 
Indimaditocó  maggior’ indaza  il  rimcdio.chcgh  Holpicali,  & le  Scote 
antiche, & ulurpateda’  Preti  inparticolarc.  fiano  tedituitc.il  Concilio, in 
luogo  d'aLunlirecofi  giuda  dilli  inda  , come  s’afpcccaua  > Se  redimire  il 
Col  lcgij,Scole,Hofpirali,Se  altri  luoghi  pij, h.iapcrco  la  porta  ne' capita- 
li ottauo,e  nono, ad  ulurpar  anco  quelli  che  dopo  fono  iulkieuiti , con  in- 
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frodami  la  fopra  intcndezadc’Vefcouùlaqual  chi  vuol  dubitare,  che, fi- 
tome  è fiata  il  mezzo, con  che  fono  fiati  occupati  i beni  digià  dedicati  al- 
le ftetìe  opere, & appropriati  ad  altri  non  pij  ufi,cofi  non  fia  per  partorire 
l’iftelfo  effetto  in  brcuilTnno  tempo  ? J Parlamenti  di  Francia, tra  gli  altri, 
hebbero  molto  l’occhio  a quello  particolare:  Se  appertamente  diceuano, 
che  il  Cócilio  haueua  eccello  l’autorità  fua,matedo  mano  in  beni  de’  Se- 
colari,eflendocofa  chiara,  che  il  titolo  d’opera  piu  non  dà  ragione  alcuna 
al  Prete:  che  ogni  Chriftiano  a fuo  arbitrio  , può  applicar  la  robba  fua  a 
quella  pia  opera, che  gli  piacc,$ézachc  l’Ecclclufticogli  polli  impor  leg- 
ge alcuna:  altrimenti  farebbe  ben’  una  eftrcnu  fcruitù  del  pouero  Laico, 
le  non  potclfc  fare, fenon quel  bene, che  al  Prete  pard.  Dànauano  anco’  al- 
cuni.per  quello  medefimo  rifpctto,il  capo,doue  obliquamente  è attribui- 
ta al  Clero  la  commutatione  delle  ultime  volontà, coti  prcfcriuerc,come, 
& quando  fi  pollino  commutare.  Diceuano.eHer  abufo  imolcrabile.cflen- 
do  chiaro  , che  i «(lamenti  hanno  il  lor  vigore  dalla  legge  ciuile , Se  da 
quella  fola  polfono  efier  mutati:&  fc  alcun  diilc, che  il  vigore  venilfc  dal- 
la legge  naturalc.tanto  meno  li  Preti  polfonqhauerci  fopra  autorità:  per- 
che di  quella  legge  ancora, dotte  c Jtipenfabile,  non  può  cllcr  d^pcnlato-^ 
re, fenon  r hi  tiene  Macfià  nella  Rcpub!ica,oucro  li  miniftri  di  quellamra 
li  Miniftri  di  Cimilo  douct fi  raccordarc,cheS.Faolonon  gli  ha  dato  am- 
minifiratione, fenon  de’  mifterij  di  Dio. Et  fe  qualche  Rcpublica  ha  dato 
la  curade’tcft.rmcnti  a’  fuoi  Prelati, in  quello  lotto  giudici  non  ipirituali, 
ma  temporali , & debbono  riceuer  le  figgi  dagoucrnarfi  in  ciò , non  da’ 
Concili), ma  dalla  Macfià  che  regge  Ri  pi, bitta  : non  operando  qui  come 
mi»ift*i  di  Chrtfto  , macomc  fiati , membra,  obtaccia  della  Republlca 
mondana,  fecondo  che  con  duttili  nomi  fono  chiamati,  & intcruengono 
ne’  pnblici  goucrni.  Ma,  non  era  meno  notato  il  quinto  capo,  in  materia 
delle  difpenfc:imperoche,cirindo  cofa  ccrta,chc  ne  vecchi  tempi  ogni  dife 

ficnfa  era  ammimftrata  da’  Pallori  nelle  ptopiic  Chiefc,& poi  in  luccellb 
i Pontefici  Romani  hanno  riferuato  a loro  medefimi  alcune  cole  più 
principali  ; potrebbe  alcun  dire, con  buon  fondamento, accio  le  cofeim- 
portantinon  follerò  maueggiateda  qualche  perfona  inetta  ; fc  ben  vera- 
ine  ntc  c molto  forte  la  ragione  incontrario  dal  Vefcouo  di  Cinque  Chic- 
fé-  detta  difopra;nondimcno,poiche  il  Concilio  deaera  che  le  dilpenfe  Cai 
no  comincile  agli  Ordinarij,a’quali  apparterebbono,  cefiando  le  riferue; 
a che  può  ferutre  il  riftringcrc  la  facoltà  ad  uno,  per  commcttcrla^l  me- 
deluno?Apparir  ben  chiaro, che  a Roma, con  le  relcruc  delle  difpcnfc,non 
fi  vuol’ altro, fenon  che  le  fue  Bollefianolcuate;  poiché, quello  fatto, giu- 
dicanocflcr  il  meglio,  che  l’opera  lia.più  toftoche  daaltri , elfcguitada 
chi  potrebbe  tlfegunla,fcnon  folfevictato.Diuerfe altre  oppofitioni  era- 
no fatte  da  quei,  che  volontieii  giudicano  le  anioni  altrui  , tanto  più 
pLontamentc.quanto  vengono  da  più  eminenti  palone  : laquali  per  non 
cllèr  di  gran  momento, non  fono  degne  d’hiftoria. 

il  r,outcficc,riceutuo  auifo  della Sclfionc  tenuta, & delle  cofe  fuccellè. 
Temi  allegrezza,  come  liberato  dagranmoleflia  clic  ticcueua  .temendo 
che,  nella  coutcotioiic  del  Calice,nou  folle  tirata  in  difputa  la  fua  autori- 
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tà:&  poiché  era  aperta  via  di  quietar  Icdirfbréze.co  rimetterà  lui  lecofe 
córcntiofc, curro  in  fpcranza,  chcl’iftcrto  poterti  farli  nell'  articolo  della 
Rcfidéza,&  in  qualonquc  altro, clic  venirti  cótrouer!ò;&  metter  preftofi- 
prouidc  ath  ne  al-Concilio.  Ma,  due  caule  prrucdeuajche  potcuano  attmuerlàr  il  Tuo 
incentri  per  dirtignort’una  la  venuta  del  Cardinale  di  Lorena, co’  Prelati  Franccfija- 
/ nuHtmrcj,  qUa]  natogli  premeua  : maflìme.per  li  concetti  vaiti  di  quel  Cardinale, 
molto  contrariiallc  cole  del  Pórificnto,cofi  incarnati,  che  ró  haucus po- 
tuto nafcondcrgliialche  nò  vedetta  rimedio  alcuno,  fc  nó,faccndo  che  gl’ 
Italiani  fupcratfero  di  tanto  gran  longa  gli  Oltramótani,  che  ne’  voti  gli 
fàceiTero  pollar  per  numero  nóconliderabilc.Pcr  qual  riletto, follcciuua 
continuamente  tutti  i Vefcoui,fc  ben  titolari.o  che  haueuano  rir.óciato, 
cltc  douelFcro  andar’  a Trento,  sóminiftrando  le  fpcfc.Sc  caricandogli  di 
fpcranze. Pensò  anco, dì  mandar  numero  d'Abbati,comc  in  qualche  Cóci- 
lio sera  fattoima bc confultatojgiudicò  elle  r meglio  nó  molli  ar  tanta af- 
fettionr,& prouocar  gli  altria  far  bidello. L'altro  attraucrlamcmo  reme- 
ua,pcr  i penficri,che  lcorgcua  in  tutti  i Prencipi,di  tener’  aperto  il  Cóci- 
liosézafarniéteil’Imperatore.pcr  gratificar’  i Thedefci,&  haucrgli  fauo- 
reuoli  ad  eh  gger’  il  fig!io,Rè  de’  Romani:  il  Re  di  Francia, per  far  il  fat- 
to fuoco’  mcdtfimi,&  co’fuoi  Vgonorti.  Ponderaua  anco  molto,  l’intro- 
doteionedi  farCongregatione  d'Ambalciatori  gli  pareua  un  Concilio  di 
Secolari  nel  mezzo  di  quello  de’ Vefcoui:confideraua)Che  le  Congrega- 
rioni  de*  Prelati  farebbono  pericolofc , fe  l’intcruento  , & prefidenza  dc‘ 
Legati  non  gli  tenerti  in  umcioigli  Ambafciatori, congregandoli  tra  loro, 
poter  trattar  cofe  molto  pregiudiciali  : cilèr  in  pericolo,  che  partendo  i- 
nanzi , introduccro  dentro  anco  qualche  Prelato,  ellcndone  maflìme  tra 
lorod’Ecclcfiadici,&  s’introducelTc  una  licenza, fiotto  nome  di  libertà.  In 
quella  perpleflìtà , era  fioftentato  da  buona  fpcranza , dal  vedere  , che  la 
maggior  parte  degli  Ambafciatori  folle  Hata  contraria  a’  tcncatiui  pro- 
pofti.non  vedendogli  uniti, fe  non  li  Cefatei,  &:  i Franccfi.iquali  crtèndo 
lenza  Prelati  propri}.poco  potcuano  operateiclfer  nondimeno  necdfario, 
^ follecitar’  il  fine  del  Concilio, & conferuar  la  poca  intclligenza,chc  sera 
tfithnt cl-h-  veduta  tra  gli  Ambafciatori. Perilchc  ferirti  immediate, che  s’attcndellca 
Am-  follecitar  le  Congrrgationi,&  adigerirc,  Se  ordinare  le  materie  : & con- 
Mutui!!  **  ^Jcran^°  c^e  >1  ringrariamento  mette  in  obligo  di  perfeueranza  , diede 
ordine, che  per  parte  fua  folTcro  lodati,  & ringratiati  affettuofamente,  il 
Portoghefe,lo  Suizzero,&  il  Secretario  del  Marchefc  di  Pefcara,  d hauer 
ricufico  di  confentire  con  gli  altri  all’  impertinente  proporta,  A’  Veneti» 
&al  Fiorentino,  fece  render  gratic  della  buona  intenrione  moftrata,  ri- 
cufando  d’intcruenirc  inCongrcgatione,  facendogli  anco  pregare,  chc.le 
all'  auueuire  follilo  richiedi , non  riculaflero  : poiché poteua  tener  eco 
to.che  la  lor  prefenza  farebbe  Tempre  per  giouar  alle  cole  della  Sede  Apo-i 
ftolicaiSc  impedir  li  malidillegni  d’alcri.Ne  s’ingannò  il  Pontefice  del  fu» 
penderò:  impcroche  da  tutti  tirò  parola, die  haueuano  in  quella  maniera 
operato  , conofcendo  che  in  quei  tempi  il  ieruitio  Diurno  vuole  che  l*a 
didifa  i'auc oriti  Pontificia , & in  taliilòiu tionc  haucrcbbono  paficuera» 


vm- 


■‘SWt 


Digitized  by  Google 


Papa  Pio  I1II.  LIBRO  SETTIMO.  595 

to:&  rettificarono  di  fornirli  maggiormente  nbligaci, per  li  correli  ringea-  ero  j» 
tiamctitidi  Sua  Santità, di  quello, che  per  debito  iuucuauo  operato.  hxii. 

¥Q*  «fa  *K*  fa  fa  fa  fa  fa  ***  fa  *«•  fa  «V»  fa  fa  fa  fa  fa  fa  fa  fa 
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Sommario. 

ICefarti , e Tran  cefi , richieggono  rifirma  in  Concilio'.  E fono  rifiutati  da* 

Legati  : onde  nafeono  grani  querele  ; con  foifietti  de  ‘Ponteficij , per  la  ve- 
nuta del  Cardinale  di  Lorena. Sjfendo  propofia  la  materia  del  Sacramento  deli 
Or  dine, per  la  feguente  Se  filone  con  queftn  occafione  gli  Spagnuoli  fi  sformano  di 
raqu  filare , e rifinì)  il  ir  e la  podeflà  EptJ copale , tolta  loro  da  ‘Roma  : e per  ciò 
fanno  fhr  la  propojh.dcli  Infittiti  ione  de'  ‘Uefcout  di  ragione  e lev  ge  diurna:  ti- 
ene è dibattuto  agramente  a diuerfe  fiate , con  perpetua  contradittione  di  Ro- 
mane de'  Pontifici]  in  Trento  : dotte  i Legati  fanno  fomentar  la  caufa  di  Roma 
dal  Grftita  Lamez ; onde  i eccitano  maggiori  romori . Arrotai  Ambajciador 
Polacco  : poi  il  Cardinal  di  Lorena,ilqua!e,  col  uo  procedere , e ragionamenti, 
infofpemfie  il  Papa  , ed  1 Legati  : e Ì Arnbafctador  Ferricriglt  punge  al  vi- 
tto con  tt  1 fuo  libero  ragionamento.  In  Frane  mal  Re  di  Ti  anatra  c morte  : ed 
in  Cjermania , Al  a firmi  t ano  e coronato  Re  de'  Romani  : ne  fi  p.rfiino  condur- 
re 1 • Trotefianti  a fottometterfi  al  Concilio.  La  que  (Itone  della  Refidenza 
ritorna  a rampo  : el  Papa  vuol  definire  egli  l'uno  e l'altro  capo , delt  Infittii - 
tione  de’  V efeout  , e della  RcfidenTa  : ma  pare  tmpofiibile  d Legati  di  efeguir 
le  fue  commi ffìoni.  fn  Francia  /eque  la  battaglia  di  Dntx , di  dubbio  fi  vit- 
toria : ma  dcllaquale  in  Trento  fi  conceptfce  vana  allegrezza.  J Franceji 
pongono  certi  loro  Articoli  dt  riforma  , ributtati  , e grauemente  cen furati 
dal  Papa.  ^jMa  altresì  in  Trento  fono  rifiutati  i fuoi  Canoni , da'  F rance  fi, 
e Spagnuoli.  Onde  tutto' l Concilio  offendo  in  remore, e feompighoa interi empo- 
rio le  Congregai  ioni  : lequaliper'o  apprefio fi  ripigliano, per  la  venuta  deli  Am- 
i>  a fautore  di  Saitoiq.  Il  Cardinal  ai  Lorena  va  a trtuar  Cefi tre,  da!  quale fi- 
tto firmati, e prodotti  molti  gretti  Articolt  di  rifirma, de'  quali  il  Papa  s offende 
oltre  modo.  Sono  datti  a trattar  per  la  profiirna  Soffione  ancora  articoli  del 
Ai atnmoniofoprd  iquali fi d’fbutn  delle  DiSpen/e  Papali. F.,iomatoil  Lorena 
da  Cefi area  accre/cono  le  diffidente, e li  difgitfit  [cambiatoli. Intanto  il  Cardi- 
nale di  Mantoua fi  tnuore,ed  il  Papa  improut/ocrea  due  altri  Legati. In  Fra- 
tta c morto  il  ‘Duca  di  Chfa, fratello  del  Cardinale  di  Lorena. onde  ejfofi  ral- 
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Gli  Ambafciatori  di  Francia, ufciti  della  Scffiane,hebbero  uno  fpaccio  ciò  1» 
dal  loro  Re , die  gli  commctteuadi  far'  indanza,  perche  la  Scffionc  folle  ‘ lxi  1. 
differita:  di  che  elfeudo  il  tempo  palfato, nondimeno comparticro  inalzigli  Arrbafe. 
i Legati,»’  qualiclpofero  la  nuoila  commi  filone  hauuta  dal  Rè, di  far’  in-  tl°’ 

danza  che  s’attendelfcalli  Riforma,  & che  i luoi  Prelati  follerò  afpcttati.yj,^,4^ 
Soggionlcro,che,  quando  il  facclfero  dilputare  da’  Theologi , & trattare  saettino  » 
da  Prelati, le  materie  propolle  dell’  Ordine,  & del  Matrimonio , imme-  lor  VrcUii: 
diate, niente  roderebbe  più  della  dorrrina:&  li  Francelì  in  vano  venireb- 
bono  : pcib  , fi  contcrtallèro  di  differirle  fino  al  fine  d’Ottobbrc , attcn- 
dendotratanto  alla  riforma  : onero  fi  parlallc  alternatimmente  uno  dì 
• fopra  la  dottrina, Si  uno  foprala  riformationetnon  differendo,  come  per 
il  pallato,  tutta  la  riforma  fino  a’ giorni  ultimi  proffimi  alla  Soffione , il 
clic  non  rcftu  tempo  ballante  pur  per  veder  gli  articoli,  non  che  per  deli- 
berami fopra  Hcbbcro  rifpolla , che  le  propollc  mcritauano  d’clfcr  pon- 
derate,che  vi  haucrcbbono  conlìdcratione,  per  fodisfargli  in  tutto’l  pof- 
fìbilcnchitferocopia  dell’  inflituttione.mandara  dal  Re  per  poter  meglio 
deliberare.  Gli  Ambafciatori  diedero  una  (crittura  » il  tenore  dcllaqaale 
era  : Che , hauendo  il  Rè  villo  i decreti  de’  Tedici  Luglio  della  Commu- 
nionc  fitb  turarne.  Si  di  differire  due  articoli  di  quella  mcdcfinia  materia» 

& infieme  quelli  checrano  propolli  nelle  Congrcgationi  foprail  facrifì- 
cio  della  Melfijfe  ben  loda  tutto  quello,  che  è fatto,  reputa  non  porer  ta- 
cer quello,chc  viene  uniuerfalmcntc  detto, cioè,  che  fi  tralafcia,o  leggier- 
mente li  tratta  quello,  che  rocca  i collumi,  o la  dilciplina;&  fi  precipita 
ha  determinatione  de’  dogmi  dellarcligionc  coutrouerfi  , in  quali  tutti  li 
Padri  lonod’accordodequali  cofe  fc  ben  egli  reputa  falfc,nondimcno  ri- 
cerca che  le  propollc  de’  luoi  Ambafciatori  liauo  interpretate;  come  nc- 
celfarie  per  proueder  a tutto’l  ChridianiGno,  & alle  calamità  del  filo  Re- 
gno : & hauendo  cfpcrimentato,  non  hauer  giouaco  ne  la  feucrità,  ne  la 
mediocrità  delle  pene,  per  far  ritornar  li  depai  riti  dalla  Chicfa,  ha  (lima- 
to bene  ricorrere  al  Concilio  Gcncrale,impetrandolo  dalSómoPontefi- 
ce:difpiacergli,dinon  haner  potularo,per  i tumulti  di  Francia,màdar  più 
predo  li  Tuoi  Pralathma  bé  vedere  che,  per  venir  alla  pace.óc  unirà  della 
Chiefada  codanza  & rigidezza  nel  continuare  la  formula  già  principiata 
da’  Legati, & Vefcouimon  eller’  a propofito:pcrò,defiderare,chc  nel  prin- 
cipio del  Concilio  no  fi  faccia  cola,  che  alieni  gli  animi  degli  auuerfarij» 
ma  filano  inuirati;&  vene  Jo.riceuuti  come  figliuoli. có  ogni  humanità;  co 
fperanza.chc , cofi, facendo  , fi  lafcieranno  infcgnare,&:  ridur  al  grembo 
^dclIa  Chiefa  Et  perche  tutti  quelli, che  fono  ridocti  in  Trento, profclfano 
l’illelfa  religione,  & non  polfono,  nc  vogliono  dubitare  d’alcuna  parte  di 
quella, parer’ a SuaJAaeftì, che  quella  difputa,  & confuta  dcllecote  delta 
religione,  nó  folo  fiafotierchia.ma  impcrtinéte  a’  Catalici,&  caufachc  gli 
auuerfarij  fi  fepaiinomaggiormente  : Si  chi  crede  chedebbino  riceuer  li 
decreti  del  Cócilio.nelquale  nófono  intcruenuti.nógliconofcc  bene:fic 
s’ingàna  chi  nó  pela,  che  có  tal  maniera  nó  fi  fa  altroché  apparecchiar  ar- 
gomenti da  fcriuer  libri.  Petilchc , il  Rè  dima  meglio  il  rralafciarqucda: 
difpura  di  religione  > fin  che  fia  llatuito  tutto  quello , che  salpata  all’  e- 
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on  io  meda  della  difciplina.  Ellcr  quello  lo  fcopo,douc  conuicn  clic  ognun  rif- 
ix  il  guardi,  accio  il  Concilio,  che  c r.umcrofo , & maggiore  farà  con  1 arduo 
de’  Franccfi, polli  far  frutto.Ditr.anda  approdo  il  Rè,  clic, per l'allènza  de 
fuoi  Velcouijla  profiìma  Seflìone  Ha  proiongata  lino  in  fine  d'Octobrc.o 
ditFerica  la  publicacionc  de' decreti , oafpctrato  nuono  ordine  dal  Papa, 
alquale  ha  Icritto  Se  tra  tanto  s’attendi  alla  riforma. Et,  perche  s’intende, 
che  qualche  cofa  è mutata  dell’  antica  libertà  de’  Concili  j , ne’  quali  fa 
femprc lecito  a’ Re,  Si  Prcncipi,&  a’  loro  Ambafciatori,  elponere  i Info- 
gni de  loro  Regnùdimnnda  la  Maeftà  fiu.chc  fia  (ulna  quella  autorità  de’ 
Re,  & Prcncipi;  & ila  riuocato, quello, che  incontrario c facto. 
i Ce  farti  L’illriTo  giorno, li  Ccfarci  comparuero  a'  Legati,richicdcndo,  che  fol- 
cin^gsnt  lo  fcro  propolli  gli  articoli  mandati  dall’  Imperatore, & da  loro  già  prefen- 
fi ‘ lì  11  > & ricercarono  con  inltanza»  che  fi  di  deride  di  trattar  de  dogmi  fino 

alla  venuta  de’  Fiancefi:&  accio;,  he  la  tratcacione  della  riforma  folle  non 
folo  per  fcrnirio  generale  di  iurta  la  Chicli  , ma  particolare  anco  dogai 
Rcgnojfoflero  deputaci  doi  per  Nationc,  ilqiuli  houellcro  a raccordate 
ma  fi  no  am-  quello, che  ineritallè  ellcr  propollo  &dhcuiló  nel  Concilio.  Et  li  Legni) 
btdtu  difdct-  coli  a quelli  di  Francia  , fecero  una  sommane  rifpofta.  Che  la  Sinodo  non 
ti  dal  Legati,  puo.fcnza  gran  illìmo  pregiudicio,  alterare  l’ordine  itllituico,  di  trattate 
li  dogmi  inlicmc  con  la  riforma  : &,  quando  voltile  ben  farlo, altri  Preti* 
cipi  s'opponcrcbbono  : ma  in  gratin  loro  s’ordi nere bbe,  che  i Theologi, 
&P  telati , cllaminairero  la  materia  dell'  Ordine  fola  , Se  appesili  fi  tr.it- 
tallèro  alcuni  capi  di  riforma,  ollcruando  ruttauia  il  modo  confucto.  che 
ognuno, di  Lheconditionc  fi  voglia,  può  raccordare  a 1 cflì  L giti  quello 
che  giudica  necc(Iario,vcilc,oconucnicnte:  cola  di  maggior  libertà, che  il 
deputare  doi  per  nationc.  Dopoi  s’at.  eliderebbe  al  Matrimonio.  Diche 
non  celiando  gli  Ambafciatori  ponto  contenti  , li  Legati  mandarottoal 
Pontefice  tutte  le  ludettc  dimande. 

lo  disfatti , li  dotcnano  appreflo  tutti,  coli  di  tanta 
nuouamente  il  Papah.uicu.»  commandato  ad  alni 

^ , v — cilio  : ilche  chiaramente  appariua  farli  per  elite 

fdui  itali»-  Superiore  di  numero:cofa,che  da’  Pont  ificij  medefimi  non  era  lodata, che 
ni, mandati  fi  f.icellc  coi!  all’  aperta;&  nel  tempo.chc  corrcuano  le  nuoue  della  venti- 
ai  dncilu,  ca  de’  Franccfi  ; piacendogli  però  , che  il  numero  crclcctlc  per  alTicui arh; 

macou  tal  dcftrtzza,  che  non  fi  porcile  dir  ellcr  fatto  pertalcaula.  Mail 
Pontefice  non  operaua  coli  alla  fcopcrrapcr  imprudenza  , al'iziahello 
ftr  opprrjì *1  ftudio;accio  il  Cardinale  di  Lorena  conoiccllè  che  li  file  tenratiui  non  la* 
c.ài Lorma,  rebbono  riitlciti,5e  fi  rifoluellè  di  no  i venire, oucro  li  Franccfi  pighallc- 
ro  qualche occafionc  di  far  dillolucrc  il  Concilio.  Neil  Papalolocra 
di  quello  penderò , ma  la  Cotte  tutta  , temendo  qualche  pregiudicio* 
per  li  didcgni  che  portami  quel  Cardinale: liquali,quando  aneononfof* 
(ero  rnifciti,cofa  non  coli  facile  da  lpcrarc.la  venuta  fina  nondimeno  &■ 
HjiiaUldif  rebbe  di  grand’  impedimento  , allongationc  , & diftutbo  al  Concilio. 
juajt  da  Certo  è , che  il  Cardinale  di  Ferrara  fece  ufficio  col  Cardinale  di  Loie* 
“toìio  * C‘"~  na  * corac  patcnte.dicendo,  Che  la  fua andata  farabbe  di  tuffila  momen- 
to, ik  con  poca  lua  riputat  ione:  poiché  arnucrcbbc,  dopo  Inedite  tutte 

ic  dctCt; 


i Franccfi  Ma  li  Franccfi,  mal  i 
fi  dolano  di  durezza  ; comc.peiche 

do, t del  polari  riandar’ al  fon, 
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le  dcterminarioni:3£  il  BianchctoTamiliarilTìmo  del  Cardinale  Armigna-  TJ* 

co, Se  anco  di  credito  con  Lorena, fcrilTc  l'iftello  ad  ambiduc  : Se  dclScri-  Lx . u 
pando,  come  amico  del  Prendente  Fcrrier,  fu  fatto  l'iftclTo  ufficio  con  ef- 
fo  lui.  Liquali  uffici j moforauano  il  finecofi  fcopcrtamcntc , cheappari- 
uano  , fenon  fatti  per  conimiflione  del  Pontefice,  almeno,  conformi  alb 
fua  volontà. 

Non  s'inrermife  però  la  follecitudine  circa  le  atrioni  Conciliari.Si  die-  4 rtìcclU-SP 
dero  immediate  gli  articoli  l’opra  il  SacramcntodeirOrdine,  pcrdifpu-  Ordini  prof* 
tare  da’ Thcologi  : & furono  fcielci  quelli.chedoucuano parlare  nella  ma-  fi‘> 
tcria  , &diftintiiu  quattro  dadi , douendo  ciafcuna  d’elle  difcutercduc 
articoli  folamente  Gli  articoli  erano  otto.  I.Sc  l’Ordine  e vero,  &pro- 
p diamente  Sacramento  , indituitoda  Chtifto  ; o fintione  haitiana,  o rito 
d’clcggcrli  Miniftri  della  parola  di  Dio,  & de’ Sacramenti.  IlScl’Ordi- 
re  è un  folo  Sacramento, rendendo  tutti  gli  altricomcmczzi,& gradi,  al 
facerdotio.  III.  Se, nella  Chiefa  Catolica.vi  è la  Hicrarchia,  che  coufta  de’ 

Vcfcoui, Preti, Scaltri  OrdinitSc fe  ruttili  Chriftiani  fono  facerdoti,&  fe 
fia  nec  diaria  la  voc  itionc,& confenfo  della  Plebe, o del  Magiftraro  foco- 
lare : Se,  fe  chi  e facerdotc,puo  diuentar  laico.  1 1 1 1.  Se  nel  Teftamento 
Nuouo  vi  e facerdotio  vilìbilc,&  efterno;&  potcftà  di  confocrare,  Se  offe- 
rir' il  corpo  & l’angue  di  Chrifto,&  di  rimetter  li  peccati  : o il  folo  nudo 
minifterio  di  precarl’Euàngelio.fi  che  quelli  che  non  pfcdicano,  non  fo- 
no faccrdoti.  V.  Se  nell’  ordinatione  fi  di  Se  riceuc  lo  Spirito  Santo , Sì 
s’imprime  carattere.  V I.  Se  l’ontionc, Scaltre  cercmonie,  nel  conferir 
l’Or  dine, fono  nccelfarie,  o pur  fuperflue,ouero  anco  petnitiofe.  V 1 1.  Se 
i Vcfcoui  fono  fuperiori  a’  Preti,  Se  hanno  poreftà  propria  di  conferma- 
re,& ordinare  : Se  fe  quelli,  che  fenzi  l’ordinacionc  canonica,  in  qualon- 
que  modo  fono  introdotti , fiano  veri  minifori  della  Parola , Se  de’  Sacra- 
menti. VI  II.  Seli  Vefcoui, chiamati, & ordinati  nerautoritì  de!  Pon- 
tefice Romano  , fono  leghimi  : & fe  veri  Vcfcoui  nano  quelli , che  per 
altra  via  vengono  > fenza  infoiamone  Canonica.  Il  ventitré  del  mefe  fi 
diede  principio  alle  Congregationi  dc’Thcologi  due  volte  al  giorno  : 8i 
il  due  Ottobre  fu  porto  fine  alla  difctilfione.  Seguendo  il  mioinftiruro, 
non  narrerò  i pareri, l’enon notabili, per  lafingularità,  o contrarietà  tra 
loro. 

Nella  primo  Congregatione  parlarono  quattro  Thcologi  Pontifieij. 
i quali  Copra  il  pi  imo  articolo  furono  conformi  a prounre  l’Ordine  clficr 
S.icramcnto,pcr  luoghi  della  Scrittura,  fpecialmenrc  quello  di  San  Paolo,  primi,'*”1 
Le  cofe,chc  da  Dio  vendono,  fono  ordinate.  Poi,  per  la  traditione,  degli  l’ordm , ì 
Apoftoli,  per  li  detti  de  Padri,  per  vniforme  parere  de’  Thcologi  ; & lo-  Sbramini*, 
pia  tutto  , per  il  Concilio  Fiorentino  : aggiongcndo  anco  la  ragione, 
che  la  Ghicla  farebbe  una  confufionc,  quando  non  vi  e chi  regge,  Se  chi 
ubcdifoc.  Ma  nel  fecondo  articolo  , Fra  Pietro  Soto  s’cftcfc  con  molte  Aiturfrà 
parole  a moforare  , che  erano  Ordini , ciafouno  d’cfoì  propriamente  Sa-  f*"*do,ijnS 
e rapa  curo  > & tutti  da  Chrifto  inftituti  : & trattò  , che  folle  necef-  7 vi 
fario  farne  Copra  dichiaratione  : perche  alcuni  Canoijifti  , palFando  r ***’ 
termini  della  profcflìon  loro  , ne  hanno  aggiorni  doi  altri,  la  Prima 
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CIO  13  tonfura,  & il  Vcfcouato  : l’opcnione  de  quali  potrebbe  indur  molti  altri 
t x 1 1.  errori  più  importanti.Similmétc  lì  eftefe  a dimollrare,  thè  Chrido haue- 
ua  dlercitato, nella  vita  mortale, quelli  ordini  graduatamente;  Se  in  firn-, 
il  faccrdotio.che  è l’ultimo. Et  ficomc  tuttala  vita  di  Chritlo  fu  inuiataa 
quell'  ultimo  facrificio  ; coli,  efler  chiaro  , che  tutti  gli  Ordini  non  fono 
per  altro, fenó  per  far  fcala  alla  falita  del  sóir.o  grado, clic  e il  facerdotio. 

Ma  Fra  Girolamo  Brauo,ello  ancora  Domenicano,  hauendo  protelhro 
di  tener  fermamente  , che  gli  Ordini  fodero  fette,  & ciafcuno  deflì  vcio 
Sacramento, & che  fi  doueua  feruar  l’ufo  della  Chiefa, che  per  mezzo  dc- 
„|i  oldini  inferiori  palla  a’  fupcriori,&  al  Saccrdotio.foggionfe.Non  pa- 
rergli, che  fi  douelle  difcendcrc  a coli  minuta  dichinrationc,attcfa  lara- 
ricrà,  che  ètra’Theologi,  de'  quali  con  dilficoltà  fi  trouerà  che  doi  con- 
ucnganojonde  il  Gaetano,  in  tua  vccchieza,  attefo  quello  , lafciò  ferino, 
chet'hi  raccoglie  le  cofe  infognate  da’  Dottori  , & (critte  ne1  Pontificali 
antichi, & moderni,  vederi  la  materia  molto  confala  in  ruttigli  altri  Or- 
dini, fuorché  nel  Prcfbiterato  II  Macftto  tenne, che  li  Minori, &Sot- 
todiacoiuto  , fiano  inftituiti  dilla  Chtcfa.  il  Diaonaro  inftituito  nella 
Scrittura  pare  un  minillcrio  delle  menfe , & non  come  il  noltro  dell’ Al- 
tare.La  varietà  circa  gli  Oidini  minori,  che  lì  vede  ne*  vecchi  Pontcfica- 
li,  douc  quello,  che  è nell’  uno  e tute’  altra  colachr  nell’  altro,  rroltrano, 
che  fiano  Sacramentali, non  Sacramenti:  Se  la  ragione  ancora  a ciò  ci  gui- 
da: perche  l’attioni,che  fa  l'ordinato, le  può  fai' anco  un  no  io'dinato,& 
fono  ugualmente  valide,  & hanno  l’illello  efferro,  & pcif,  ninne.  C he S. 
Bonauentura  ancora , quantonque  lenta  che  tutti  fette  fono  Sacramenti, 
reputò  ancora  per  probabili  due  altre  opcnioni:l'una,che  il  folo  Sacerdo- 
tio  fia  Sacramento , ma  li  minori , & gli  altri  doi  ancora  , verfando  circa 
cofe  corporali,come aprir  porre, leggìi  lettioni, accender  lumi, non  li  ve- 
de come  configurino  a Dio  ; & pelò  fiano  fole  difpofitioni  al  Saccrdotio: 
l’altra  , che  li  tre  facri  fiano  Sacramenti  : & per  quello  che  roeca  il  detto 
commune,  che  gl’inferiori  fiano  gradi  a*  fupcriori,  alfermar  SThomaio, 
che  nella  Chiefa  primitiua molti  erano  ordinati  Preti  immediate,  lenza 
palfar  per  gliOrdini  infcriori:&  che  la  Chiefa  dopo  ordinò  quello  paibg‘ 
o jo  al  Saccrdotio  per  tutti  li  gradi , a fine  d'humiliar  le  pedone.  Si  vede 
bé  chiaro  negli  Atei  degli  Apoftoli.chc  S.Matthia  fu  ordinato  immedia- 
te Apoftolo,3c  i fette  Diaconi  non  pacarono  per  Ordini  minori , SeSub 
diaconato.S .Ruolino  di  fc  dello  narra, che,  difcgnando  d’applicarli  al  Ict- 
liitio  Diuino  nel  Clero, per  humiliationc  volcua  caminar  per  tutti  li  grl* 
di  Ecclcfiaftici.incomminciando  dall’  Oftiarioima, mentre  pcniaua  quan- 
dofar  principio  difendo  ancora  Laico,  alla  fprouifta.il  dì  del  Natale,  in 
Barcellona  fu  prefo  per  forza  dalla  moltitudine , Se  portato  inizi  il  Vd- 
couo,&  ordinato  Prete  di  falto:  ilche  non  farebbe ftàto  fatto,  feinqud 
tepo  non  folle  flato  ufirato.Pcr  lcquali  cofc.conclulc  il  Brauo.nó  dici  be- 
ne che  la  Sinodo  pafiùllc  oltre  le  cofe.che  rra  tutti  li  Catolici  conucgcno: 
& 3<rcrionfc  ; meglio  e (Ter  incotuminciare  quella  materia  del  Sacramento 
delP  Ordinerai  Saccrdotio, ilche  anco  farà  un  dar  comu  nione  a qnd*1 
i Scilìone  con  la  pallata , che  fu  del  Sacrificio  > Se  dal  Saccrdotio  p*l* 
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far’ all'  Ordine  uniuérfale  , fenza  didccndere  a maggior  particolarità.  cid  id 
Finita  la  Congrcgationc,&  partendo  li  Prelatizie  sciano  trouati  pre-  lxii. 
fenti  i rcftò  il  Cinque  Chicdcco’fuoi  Ongari,  & alcuni  Polacchi , & al- 
quanti  Spagnuoli.a’quali  tutti  egli  fece  un  ragionamento,  con  dire,  Che,  JVJ 
cllèndo  l'Irnperatore  fuori  degni  fofpetto  di  guerre  per  la  tregua  fegui- 
ta  tra  lui,&  il  Turco  , nonhaucua  cola  più  a cuore  , che  la  riforma  della 
Chiedi,  laquale  fi  farebbe  porta  ad  effetto,  quando  nel  Concilio  qualche 
parte  de’  Prelati  haueffe  coadiuuato  : però  gli  elIorraua,& pregaua.pcr  la 
riuetenzadiuina  , & per  la  carità,  che  ciafcuno  Chriftianodebbc alla 
Chieda  portare, che  nó  abandonino  una caufa  codi  honcfta,giufta  & profi- 
cua : che  ciadcuno  doucflc  metter  in  dcrirto  quello,  che  giudicaua  poter- 
li confticuir  per  leuitio  Dittino,  denza  metter  penfiero  a qual  fi  voglia  rif- 
petto  humano,  non  mirando  a regolare  una  parte , ma  tutto’l  corpo  della 
Chieda, per  riformarla  nel  capo.Òc  nelle  membra.  Granata  fecondò  il  ra-  ftcondMtù 
gionamento.c  moftrò  la  ncccrtìtà,&:  opportunità  di  riformare  : ringrariò  sl*lnH'~ 
il  Cinque  Chiede  dell’  ammollinone , Se  diffcChe  tra  loro  fi  farebbe  ra-  h 
gionamento.  A qucfto  effètto  li  ridullèro  li  Spagnuoli  infieme  ;&,dopo 
hauer  difeordofra  loro  laneceffìtàdcl  riformarci  Se  , fermata  la  dperanza 
di  vederne  frutto  per  l’inclinatione  del  l Imperatore,  dellaqualc  il  Rè 
loco, per  natura  iuclinariflìmo  a pietà, non  haucrebbe  dillcntito  : &, per- 
che li  Prelati  Franccfi  , clic  in  bicuc  s’adpcttanano , haucrcbbono  pro- 
molfo,  Se  adiutato  l’opera  con  affetto  , Se  diligenza;  pafftrono  a raccon- 
tare diuerfi  abufi  , moffrando  l’origine  di  tutti  venire  dalla  Corte  Roma- 
na;laqualc,non  folo  c corrotta  in  (c  mcdefintt.ma  è ancora  caufa  della  de- 
formationc  di  tutte  le  Chief«:&, narrata  l’ufu'rpatione  dell’  autorità  Epis- 
copale con  le  riterue  l.iqu.il  non  folle  reftiruita,&  lcuaro  alla  Corte  quel, 
lo  , che  s’ha  giòlito  a’  Vedami  fpetcantc  . imi  gli  abufi  fi  lencrebbono. 

Confiderò  Granata , che  eff  ndo  recedano  prima  gettar  li  fondamenti, 
per  far’  una  coli  nobil  fabt ica,  il  campo  all  hora  effer’  aperto,  che  fi  par-  che pretende: 
laua  del  Sacramento  dell*  Ordine  , de  làrà  determinato  che  la  autorità  E-  ""  '“«pettr 
pi  (copale  fi  a da  Chrirto  inftituita  ; che  da  qucfto  fi  tirerà  in  condeguenza,  l*a,er‘jÀ  £~ 
che  non  può  effe  r diminuita  : & fi  rènderà  a’  Vedcoui  quello,  che,  datogli  ’ 

da  ChriltOiper  ambinone,  & auatitia  d’altri,  Se  negligenza  loro, gli  è Ita 
to  u fu  r paro  Aggionfe  Braganza, Che  tanto  piùerà  neceffario, quanto  l’au-  CnrdtnnU^ 
roricà  Epidcopaìc  è ridotta  a niente , Se  farro  un’  Ordine  fuperiote  a'  Vef-  '**• 
coui, incognito  net  partito  alla  Chiedi, cioè,  quello  de’  Cardinali, ilquali 
nc*  pi  imi  tempi  erano  (limati  nel  numero  degli  altri  Preti, & Diaconi;  Se 
folo  dopo  il  decimo  fccolo  s'inalzarono  oltre  il  debito  grado  : ma  non 
tanto, che  ardeffero  uguagliatfi  a’  Vcfcoui,  de’  quali  furono  riputati  infe- 
riori anco  fino  al  m.cc.  Ma  dopo, s’hanno  non  (olo  pareggiato,  maeflàl- 
rari  fopra,  fi  che  al  prefente  tengono  i V efeoui  per  feruitoi  i nelle  lor  ca- 
fe  : ne  mai  la  Chieda  farà  riformata, fin  che  i Vcfcoiri,&  Cardinali, nonlìa- 
no  ridotti  al  luogo  debito  a ciafcuno.  . 

furono  quelle  propofte  udite  con  applaufo , & giudicati  ottimi  li  dif-  di  thè  fine 
corfiiondc  vennero  in  ridolutione, d'elegger  dei  di  loro,che  adunaffcro  in  *T~ 

ictitce  le  code  ne  cellàri  e, de  opportune, codi  in  generale  per  la  riforma, co- 
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c i a 1 3 me  fu  particolare  per  quello  capo  dcH’inftitutionc  de'Vefcoui,d'onde  dif- 
ix  li»  frgnauano  incominciare.  Furono  nominati  dio  Granata, GalparCcruan- 
te,Arciue!couo  drMcfllna;  il  Vcfcouo  di  Scgouia;  Martino  di  Cordoua, 
Vcfcouo  di  Tortola  ; ilqual  fu  caufa  che  non  fi  pafiàllc  più  oltre.  Perche, 
intcndofi  egli  in  fecrcto  co’  Pontifici), fi  feusò  d'accettar’  il  carico, allegan- 
do,prima  la  propria  infufficienza  & il  tempo, che  a lui  non  patena  intie- 
ramente opportuno , foggiongcndo,  che  i!  Cinque  Cliicfc  non  era  mollo 
da  pietà,  Si  nonhaucua  altro  fine , che  di  valerli  di  loro  per  colli  ingerii 
Papa,  con  quello  mezzo  di  riforma,  a concedei  l’ulo  del  Calice,  alqtule 
dii  erano  flati  contrari}  : Si,  vedendoli  fatta  qualche  dilpoficionc  d\;U- 
dicnza.fccc tanto, iSc  tanto  pcrfuafc.chc  non  fi  pafsòpiù  oltre, ma  s’intcr- 
pofe  dilationc.Non  però  fi  ditfeiì  longamcnteipcrchc  il  fcgucntc  giorno. 
Granata, Braganza,Mtiriiia,&  Scgouia.chidla  audienzada  Legati, fecero 
inllaiiza  , che  fi  trattaileco  gli  articoli  già  propolli  dal  Cardinale  Ctcf- 
centio  in  quello  medefimo  Concilio  : doue  fu  anco  conclulo , fc  ben  non 
publicatOjChe  li  VcfcoUi  fono  inflituiti  da  Chrifto,&:  de  iure  datino  fono 
fupcriori  a’  Preti.  I Legati, dopo  lnuer  conferito  infieme,rilpofcro,Chc, 
hauendoli  Luthcrani  aderito  cllcr  l’i ftcttb  il  Vcfcouo,&  il  Prete, era  giu- 
da cola  dichiarare,  che  il  Vcfcouo  è fupcriorc  : ma  noncllcr  bilognodi- 
*i  tulli,  c[jjarar  quo  iure,nc  da  chi  il  Vcfcouo  ila  inflituito  : poiché  non  vi  è l’opra 
ragiono  c*°  controueifia  :&  replicando  Granata.Chc,  anzi  in  quello  c la  coni  ro- 
diuin* , con-  ueriia , Si  che  facendo  difputatc  li  1 heologi , fi  farebbe  conofciuto  la  nc- 
tr  a flato  da'  ccflìtà  di  decider  quello  puntomc  volendo  per  modo  alcuno  li  Legati  ac- 
Lcgnn,  confentirui,dopo  qualche  motti  di  parole  rifentiti  d’ambe  le  parti, li  Spa- 
tna^i lo  fan  gnu°l‘  fi  partirono, lènza  alcuna  cola  ottenere;  rclbiido  però  cflì  in  nfo- 
r.oprcfCTTe_>  lutione  di  far"  ufficio  con  qualche  Thcologi,  che  nelle  dilcullìoni  intro- 
na' T balogi,  ducertelo  quello  particolare  ;&  di  farne  mentionc  al  tempo  del  dire  li 
voti  iu  Congrcgationc.  Ilchc  cllendo  pctucmito  alle  orecchie  de’  Ponti- 
fici),fecero  palLr  voce  traiThcologi,chc  folle  fiato  da’  Legati  vietato  il 
parlar  l’opra  quella  queftionc. 

tf amine  del  Ma, tornando  alla  Congrcgationc, quando  parlò  la  ClaiTè  feconda  mi- 

nr-o  Ameo-  fta  di  Thco!ogi,&  CanonifinTomas  D.ilfio,  Canonico  di  Valenza,  dille, 
rarefa  Ec rnettcr  dubio  (opta  la  Hicrarchia  Ecclilinllica,  nalccua  da  cralla  i- 
ot’ftajlxc»,  gnoranza  dell’  antichità,  cllcndocofa  nouffima, che,  nella  Chiefa,  il  po- 
polo èfempreftato  goucrnatodal  Cleto,  Si  nel  Clero  gl’ inferiori  da’  fu- 
pcriori , fino  che  tutti  li  gradi  fono  ridotti  adunfolo  Rcttor  uniuerfale, 
che  c il  Romano  Pontefice.  Et  hauendo  con  longa  narrationemofirato  la 
propofta,foggionfe,Che  non  vi  era  bifogno,  faluo  che  far’  apparir  quella 
veritàaon  lcuar  gli  errori  contrari):  liquali  a lui  pareua  cllcr  fiati  intro- 
dotti da’  Scolaflici , mentre  col  fottilizzar  troppo , alle  volte  ofeurano  le 
cofc  chiarCjopponendofi  a’ Canonifti,che  mettono  tra  gli  Ordini  la  Pris- 
ma Tonfura,  Si  l’Epifcopato.  Di  quello, parergli  cola  molto  ftrana,come 
confeffinojche  fia  proprio  di  quello  la  Confcrmatione,  l’Or  Jinarionc,&. 
tante  altre  Confecraiioni,  quali  altri,  che  rentalTe  miniftrarle,  non  faicb-, 
bc  mente  ; Si  neghino, che  non  fu  Ordiiipifaccndo  poi  ordine  l’Ofiiaria-^ 
• co,  per  ferrar  le  porte,  che  ugualmente  faranno  ben  ferrate  da  un  Laico.. 

Ev 
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Et  quanto  alla  Primi  tonlùra , haucr  Tempre  fentito  dir  a’Thcologi , che  ciò  ,a 
Sacramento  e un  legno  cllcriorc, che  lignifica  una  grata  fpirituale.Nclla  ixiu 
Pi  ima  confuta  citerei  il  legno, Se  la  cofa  lignificata, la  deputatione  alle  co- 
fediuine  ; Se  peto  rcltar  pieno  d’ammiratione  perche  voglino  lenargli 
l’eircr  Sacramento  : gionto,cheper  quello  s’entra  nel  Clcro,e  fi  participa 
le  cirentioni  Ecclcfialiiche  : che,  fc  quella  non  folle  da  diritto  inttituira, 
non  fi  potrebbe  dire, che  ne  il  Chiericato,  ne  lacficntionc  di  quello  folle 
de  iure  d/ui/wxlìcr  chiara  cofa, che  la  Hierarchia  confitte  negli  Ordini  Ec-  i 

clefiafticime  altra  cofa  vuol  dire  Hierarchia.fenon  facro  Ordine  di  fupe-  J 

riori, & inferiori  : Se  quello  non  potrà  mai  bene  ftabilirfi,  chi  non  mette 
tra  gli  Ordini, come  li  Canonifti  hanno  con  ragione  pollo,  l'infimo, che  c 
la  Tonfura  ; & il  fommo , che  è ri  Vefcouato  : & quello  fatto , la  Hierar- 
chia c tutta  (labilità  , feguendo  uccellatamente  li  mezzi , dato  il  pri- 
mo,& l'ultimo;  & rcllando  quelli  fenza  fuflìftenza, quando nos  fiano  po- 
lli quelli. 

Ma.fopra  l'altra  parte  dell'articolo  dillc,dalla  lettione  dc’facri  Cano*  tdtR' inter- 
ni cirercofa  molto  chiara,  che  nell’  elettione  de’ Vcfcoui,  Se  nella  deputa- 
rione  de'  l'reti,&  Diaconici  popolo,  & la  plebe,  era  prefcntc,  & rcndeua  ^ 

il  fuo  voto , oucro  prcllaua  l’allenio  : ma  quello  era  per  concclfiotie  del  pìfctfdk 
Papa  tacita,  o efprcltr  : perche  non  può  alcun  Laico  nelle  cole  Ecdcfia- 
fticlic  haucr  alcuna  autorità,  fenonper  priuilegio  Pontificio  : Se  quello 
fu  concedo  all’  hora,  perche  il  popolo, Se  i grandi  ancora  erano  dcuoti: 

& con  quello  fi  trattencuano  nelle  cofc  fpintuali , Scportauanopercio 
maggior'  ollcquio  Se  riucrenz.t  al  clero, & fi  rendauano  pronti  ad  aumen- 
tarlo con  oblationi,  Se  donationi:  d’onde  fi  vede  la  fanta  Chiefa  venuta 
nello  (lato  che  fi  troua.Ma,dopo  che  la  deuotione  è celiata, li  Secolari  non 
hanno  altra  mira, che  ufurpar  que  Ilo  della  Chiefa, Se  operar  che  fiano  po- 
lle nel  Clero  perfonc  adlrcrenti  alla  lor  volontà  : Se  peto  fu  conueniente 
leuargli  il  priuilegio  datogli, Se  efcluderli  affatto  dalle  clettioni,  Se  ordi- 
nar ioni-  Et  li  moderni  herctici  haucr  trouatouna  Diabolica  inuenrione, 
con  dire.  Che  forte  debito , quello  che  per  gratia  fu  conceduto:  & quella 
è delle  più  pclliferehcrelìe , che  mai  folfero  inuenrate  : poiché  diftrug- 
gc  la  Chiefa,  Se  fenza  quella,  non  può  ftar  la  fede-  Allegò  molte  ragioni. 

Se  congruente  » per  quali  l'ordinatione  debbe  dlcr  in  fola  potellà  dell* 

Ordinatore  ; Se  quelle  confermò  con  Decretali  de’  Pontefici  : Se  in  fine 
conclufe  , che,  non  folofcntiua  che  l’articolo douefleclfcr  condannato 
per  hcrctico  ; ma  ancora,  che  ellendofi  leuato  via  con  giufte  Se  nccclEtte 
cagioni  il  voto, Se  confcnfo  della  pltbe  nelle  ordinadoni,fi  corregclfe  an- 
co il  Pontificale , Se  fi  leuallero  quei  luoghi , che  fanno  mcntionc  : per- 
che , reftando , Tempre  gli  herctici  fe  ne  vaieranno  , per  prouarc  , che 
l’jntcruento  del  popolo  lia  necellario.  Li  luoghi  effer  molti  ; ma  , per 
recitarne  uno  , nell’  ordinatone  de’  Preti,  il  Vcfcouo  Ordinatore  dice» 

Che»  non  fenza  caufa , fu  llatuito  da’  Padri , che  nell’  ordinatone  de’ 

Rettotideir  altare, intcrucnga  il  votodel  popolo, accio  fia ubediente all* 
©rdrnato,poiche  hauerà  pteftato  il  confenfo  fuo  ad  ordinarlo.  Se  quello, 

Qc  altri  tali  riti  Tetteranno,  Tempre  gli  heretici  detraheranno  alla  ChicLa 
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eia  ìa  Carotica  ;c  diranno  che  le  ordinationi  al  preferite  fono  mollrc , 8e  appa- 
AXii.  renzcjcomc  empiamente  ditte  Luthero. 

Fra  Franccfco  Forricr, Domenicano  Portoghefe,dittè,Non  poterli  met- 
ter’in  dubio  laHierardiia  della  Chiefa  Catolica, hauendoli  per rraditio- 
ne  Àpoftolica,  Se  per  teftimoniodi  tutta  l’antichità,  & per  coftume della 
Chiefa  in  ogni  tempo.  Er,quantonque  il  vocabolo  non  iia  da  tutti  ufatoj 
nondimcno.la  cofa  lignificata  ctter  ftara  Tempre  in  ufo.  Dionifio  Atcopa- 
gita  hauerne  fatto  un  proprio  trattato, & il  Concilio  Niceno  hauerla  ap- 
probaca,&  nominata  la  Coftumeantico:&:,qucl  che  da’  Padri  nel  princi- 
pio del  quatro  fecolo  e chiamato  antico, nillun  potrà  negargli  l’origine  al 
tempo  degli  Apoftoli.  Solo  a lui  patena, che  non  folle  luogo  di  trattarne 
infieme  col  Sacramento  dell’  Ordine, fc  ben  molti  de' Scolatici  ne  tratta- 
no in  quel  luogo,  ponendo  la  Hierarchia  negli  Ordini  fupcnori,&infe- 
lioritcofache  nonfutfìftc>elTcndo  certo, che  il  Pontefice  èilSommohie- 
rarcha:  feguono  i Cardinali, Patriarchi, Primati,  Arciucfcoui,Vefcoui;5{ 
dopo  ancora,  Arcipreti,  Arcidiaconi, & gli  altri  de  Prelati  fubalrcmi  for- 
co un  capo  il  Papa.Ec  tralafciata  la  difpuca,fe  il  Vefcouato  fia  Ordine, al- 
meno c cofa  certa,  che  l’Arciucfcouato,  Patriarcato , & Papato,  non  fono 
Ordini, & fopra  il  Vefcouato  non  dicono  fenon  fuperioricà,  & giurifdit- 
tionc.  Adonque  nella  giurifJirtione  confifte  la  Hierarchia, & il  Concilio 
Niceno  in  quella  la  pone  , quando  parla  del  Pontcficc'Romano , & dell’ 
Aleflàndrino.iSc  Antiocheno  & però, trattando  di  lì’Ordine, non  eficr  op- 
portuno trattar  della  Hierarchia,  acciochc  non  vi  ila  luogo  alla  Calunnia- 
Molta  diuerfità  fu  nella  difcullìonc  di  qucfti  articoli, ritornando  que- 
fti  della  feconda  dalle  agli  anteriori, & deputando  akuni,che  il  Vcfcoua- 
to  fotte  Ordine  ; & altri,  che  fopra  il  Prelbitcrato  non  aggiongeftc  altro 
che  giuri  fiiittioneialcuni  allegando  S.Thomafo,&  S.Bonaucntura  : Scal- 
tri apportauano  una  media  opinione, cioè,  che  fia  una  degnirà  eminente, 
ouero  ufficio  nell’  Ordine.  Fu  ben'  anco  allegato  il  celebre  luogo" di  S.Gi- 
rolamo,&  l’autorità  di  Sant*  Agoftino  in  confermatione  di  quello, liqua- 
li voglionoil  Vefcouato  ctter  ben’  antichiffimo,ma  però  Ecclcfiafticain- 
ftirutionc.Ma  a quelli  Michel  di  Medina  opponeua, Che  la  Chiefa  Cato- 
lica,come  S.Epifano  tellifica.condannò  per  hcrctico  Acrio,per  haucr  det- 
to, che  il  Vefcouato  non  c maggior  del  Prclbyterato  : nellaqual  hcrefu 
non  è marau i gl ia.fc  Girolamo,  Agoftino,  Se  qualche  altro  de'  Padri  è in- 
coi fi»,  perche  la  cofa  non  era  ben  chiara  per  tutto.  Fu,  con  non  poco 
fcanda]o,udiral’audacia  del  dire, che  Girolamo, & Agoftino  fenriflètohe* 
refia  : ma  quel  Dottore  tanto  piu  inliftcua  , foftentando  la  Tua  opcnione, 
fieli  diuifeto  li  Dottori  in  pari  numero  in  due  pareri  intorno  la Hierar* 
chia  : altri  la  poncuano  negli  Ordini  foli, allegando  Dionifio  , che,  nel 
nominargli  Hicrarchi,non  fa  melinone, fenon  de’  Diaconi,  Preti,  & Vcf- 
coui.  Altri  fcguirono  il  Forrier  , che  folle  nella  giurifditrione  ; fin  tanto 
che  ulcì  fuori  una  terza  opcnione,  che  confiftcllc  nella  miftioncd’ambe- 
dup,  laquale  dopo  più uniucrfalmcute  fu  approuara  : perche , ponendola 
nell’ Ordine,  non appariua come vienrraircro  Arciuefcoui,  Patriarchi» 
, - quello  che  più  importa,  il  Paga  mettendo  tutti  d'accordo , che  quelli 
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gradi  non  lìano  Ordini  fopra  il  Vefcouato:  fe  ben'  alcuni  incontrario  al-  ciò  io 
Icgnuanola  communc  fcntcnza,  Che  l’Ordine  Epifcopalc  è quadripartì-  lxii. 
to, in  Vcfcoui.Arciuefcoui, Patriarchi, & Papa:  & ponendola  nella  giurif- 
dittit>nc>niifun  de  Sacri  Ordini  vi  enrraua. 

Vnagran  difputa  fu  tra  loro,  quale  folle  la  forma  della  Hicrarchia  : al- 
cuni dicendo  la  carità  : altri, la  fede  informe:  altri, l’unità}  fecondo  l’opc- 
nione  del  Cardinale  Turrc  cremata.  Ma  a quello  era  oppofto.che  l’unità  è 
una  paflìonc  generica  in  tutto  quello, che  è uno  : Si  è effetto  della  forma» 
che  la  produce  Quelli,  che  allcriuano  la  carità  , portammo  innumerabili 
luoghi  de’  Padri , che  a quella  attribuirono  l’unità  della  Chicfa.Ma  gli 
altri  opponeuano,chc  folle  1’herefnde  Vigli  f:  perche, le  cofi  forte, il  Pre- 
lato , perdendo  la  carità , farebbe  fuori  della  Hiararchia  , &c  perderebbe 
l’autorità. Però, nel  porre  la  fede  informe  non  fuggimmo  la  difficoltà,  tu- 
telo, che  pott  ebbe  cllcr’ un  Prelato  inluo  fecreto  infedele,  che  la  Hngefle 
inederno,  ilquale  quando  non  appartenerti:  alla  Hicrarchia  , il  popolo 
Chriftiano  non  faprebbe  chi  ubedire,  potcndofi  dubitare  di  tutti,  Si  Int- 
uendo caufa  di  farloalcune  volte.  E,come  fogliono  liThcologi,  madlirie 
Frati,elfcr  liberi  nell’  cllèmplificare.portauano  anco  in  tauola  il  Pontefi- 
ce Romano:diccndo,Che  quando  fufl'e  incredulo, perirebbe  turca  la  Hie- 
rarchia,per  difetto  d’clfotcofi  ponendo  per  forma  la  fede,  come  la  carità. 
Etelfimcttcuano  ii  Battefmo.  Male  medelìme difficoltà  nafceuano  , per 
l’incertezza  di  quello, ricercandoli  elTcìuialmcnte,  fecondo  laderermina- 
tione  del  Cócilio,l’intécione  delMiniftro,iàto  e più  occolta, quàto  quell* 
altre  ductpcr  laqual  caufanó  lì  può  d’alcun’ affermare, che  fu  battezzato» 

Gli  articoli.  Se  vi  cSacerdotio  vilibile,  Se  tutti  i Chriiliani  fono  Sacer-  Arti. 
doti, & Se  il  Sacerdote  può  diuentar  Laico,  & Se  il  fuo  officio  c la  predi-  c^‘ trAt,at* 
cationesnonfuroncurattati  con  difcutTione,ma  con  dcclimationc  contri  mi;t  cm  ’.tm 
r Luthcranijchc  priuano  la  Chiefa  del  commercio  con  Dio,  & del  modo  uinimtnti 
di  placarlo.chelafa  Una  confissone  fenzagouerno,  &che  la  priuadi  tut-  Fruii: 
ta  la  fua  bellezza, & decoro.?.  Adamantio  Fiorentino,! heologo  del  Car- 
dinal Madruccio  , in  quella  ClalTc , auucrtì  d’haucr’  udito  per  il  più  da 
quei, che  inanzi  haueuano  parla;o,folo  ragioni  probabili,  & conuenicn- 
zc , che  in  limili  propolìti,  doue  fi  trattano  articoli  di  fede,  non  folo  non' 
coltringono  gli  auucrfarij,  ma  gli  fanno  confermare  maggiormente  nelle 
openioni  loro  : Se  produlie  in  confcnnationc  di  quello  un  luogo  di  S.À- 
goilino  molto  cfprellò.  Aggionleanco,  che  il  parlar  in  Concilio  vorreb- 
be ertèr  differente  da  quello  delle  Scolcumpcrochc  in  quelle, quanro  più 
le  cofe  fono  fminucciate,&  con  curiofìtà  elfarninatc,  tanto  meglio  è : ma 
non  è decoro  in  Concilio  esaminare  fenonqucllo,che  fi  può  dilucidare, 

& metter  in  chiarosche  tante  queftioni  erano  ventilate,  dellequali  non  lì 
puoln  quella  vita, doue  Dio  non  vuole  che  tutto  lìa  faputo,  venir  in  co- 
gnitionc.  Ballar  affili  per  quello  articolo  , che  la  Chiela  lìa  Hicrarchi- 
ca,5c  che  la  Hicrarchia  conila  de’  Prelati, Se  Minillri.che  quelli  fono  or- 
dinati da'  Vefcoui , che  l'Órdine  è Sacramento , che  li  Secolari  non  han- 
no in  quello  parte  alcuna.  F.  Pietro  Rarhirij , Franccfcano  , feguendo  la 
duttiina  di  Giouanni  Scoto,auuctd  che  non  fi  dowclTc  dire  l’Ordine  elice. 
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Sicr.imc:ito,pcrcircrcofainiii/ibile,  & permanente  : doucche  li  Sacra- 
incriti  catti  conuicn  che  vifibili  fiano  : &, fuor  che  l’Eucariftia,  confidano 
inartioric.  Ec  però.a  fine  di  fuggire  ttllte  le  difficoltà,  fi  debbia  dire,  che 
non  l'Ordine  ma  l’ordinationc  e Sacramento.Quello  hebbegran  contra- 
chttioncmcrchc  tutti  li  Thcologi  dicono  l’Ordine  Sacramento,  & quello 
che  non  meno  importa, anco  il  Concilio  Fiorentino:  & farebbe  grand’  au- 
dacia tailar  d’improprietà  tutti  li  Dottori , un  generai  Concilio , Se  tutta 
la  Chiefa, che  coli  parlà. 

La  terza  Clalfe  nel  quinto  Articolo, non  hebbe  minor  varietà:  &.fc  bé 
tutti  coiutennero , che  lo  Spirito  Santo  era  dato,&  riceim  o nell’  oidina- 
tione, però  altri  diccuano.cne  cradato  in  propria  perfona;altri,ncl  dono 
dellagratia:  fopra  che  fadifputato  aliai.  Àia  più  da  quei, che  la  grada  af- 
fcriuano.Era  contcfo.fe  era  dna  la  grafia  della  giulhficationejo  un  dono, 
per  poter’  cflcrcitar  l’ufficio:  quelli  fi  fondauano  , perche  ruttili  Sacra- 
menti danno  gratia della giuftificationc  : quelli , penhe  un’impcnitcnre 
non  può  riccuerla, 8c  pur  rictu:  l’Ordine.  Ma  del  Carattere,  ficome  tutti 
furono  concordi  che  nclSacerdotiofia  imptelfo;  coli,  nel  rimancnce.fu- 
reno  di  varie  openionitdtcendo  alcuni, che  in  tutti  li  fieri  folamente,  al- 
tri in  tutti  fette  : lcqualiopcniouida  S.  Bonaueiitnra  fono  llimatc  tutte 
probabili:  ad  alcuni  piacerla  ladiflintioncdi  Durando,  che,  intendendo 
per  Carattere  unnpotcllà  di  far’a  cun’  effetto  fpirituale  , il  foloSacer- 
dotio  l’ha,  che  folo  può  far’  opera  fpirituale,  di  conlecrarc  , & rimetter  i 
pcccuitgli  altri  non  1’hamio, poiché  le  opcrationi  loro  fono  corporali, & 
coli  ben  fono  fatte  da’ laici, come  dagli  ordinari  ; ttiandio  lenza  minimo 
peccato  veniale.  Ma.fe  per  Carattere  s'intende  una  deputatione  ad  un 
tpcciale  ufficio, cofi  tutti  gli  Ordini  hanno  il  Carattere  proprio  A quelli 
era  oppofto,  che  folle  opi  nione  Lutherana,  contenuta  nel  primo  Atti- 
colo:  Cic  però  era  necellàrio  affermar  in  tutti  un  Carattere  proprio,  Se  in- 
delebile. Manco, chi  voleua  trouarlo  ancora  nella  Prima  tonfura-  L’argo- 
mento di  quelli  fu , perche  non  fi  reiterano  manco  nel  degradato , come 
bisognerebbe  far’ in  quelli,  che  nonlafciano  Carattere  imprclfo , Se  per- 
che con  quella  lhuoino  era  aferitto  al  Chiericato  , Si  partecipe  dille  cf- 
l"cnnoui,&  immunità Ecclelnllichetnc  farebbe  poffibilc  foftentare  che  il 
Chiericato, & l’immunità  lìmo  de  ture  dittino, (cnon,  dicendo,  che  la  Pri- 
ma ronfura  fia  diuina  inftitutione.  Del  V’cfcouato  maggior  fulacontro- 
ucrlìa,&  fi  rinouò  laquellionc  , fc  e uno  degli  Ordini  : perche , haticndo 
due  proprie  opcrationi  cofi  iuligni, Confermare, Se  Ordinarci  nccclTani 
la  pocclli  fpirituale, che  e il  Carattere.lènza  laqualc  l’ordinationc, o con- 
fermatione  , non  hmtebbono  il  fuo  effetto.  I Prelati , che  Umano  ad  u- 
dire  erano  pieni  di  tedio , fentendo  tante  difficoltà;  & preflauano  l’orec- 
chia grata  a quelli, che  diccuano  douerfi  tralafciarc,  & parlar’  in  termini 
uniucrfali , non fenza  mortnorationede’  Frati,  cheli  lloimcarono  uden- 
do , Se  vedendo  in  loro  difpofittone  per  definire  articoli , & prononciac 
Auathemi  , lenza  intender  le  materie  , abhorrendo  chi  gliele  efpU- 
caua. 

Nel  fello  Articolo  tutti  co  una  voce  diluirono  li  Luthcrani,d'bauer  de- 
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tracio  alle  ontioni,&  ccrcmonie  nclco  ferir  gli  Ordini.  Volatane  clcu-  ci  o 7~T~ 
ni , che  follerò  didime  le  neCelfarie  , che  appartengono  alla  (bdanzadcl  lx  u. 
Sacramcnto>ficomc  nelCócilioFiorentino  la  fatto, Se  fi  dichiaralle  hcre- 
tico,chi,fcnzadi  qucllc,aircriua  poterli  daremo  riccucr  l’Ordine  Et  quan- 
to alle  altre,  con  nniucrlali  Dìtole  folle  condannato  chi  le  chiamafiè 
pcrniciofe.Pcr  quello  molta  contentionc  nacque, quali  follerò  le  neccilà.- 
rie,&  quali  le  aggiontc  per  maggior  dccoro,o  diuoiione.Parue,-che  mol- 
toal  propofito parlali::  Mtlch  or  Cerne lio.Portughd'e.ilqual  confiderò,. 

Eira  cola  cetra  , che  gli  Apolloli  nell’  ordinare  ufauano  le  impoficionr 
delle  mani  :fi  che  mai  nella  Diuina  Scrittura  fi  legge  alcuna  otdiuatio- 
nc.fenza  quella  ccrcrv.onia, quale  ne’  tempi  figlienti  anco  tanto  fu  ftima- 
ta  dlèntiaìC.che  l’ordinatione  venirla  con  quel  nome  chiamata.  Có  tutto' 
ciojGrrgoiio  nono  la  dice  rito  introdotto  dagli  Apoftolicb&n-olc  iTheo- 
logi  126  Flutto  per  nccellària.fe  ben  alni  fono  di  cótraria  opcnionc.L’Oiv 
tionc  ancora  fi  vede  dalla  Decretale  d’inno,  ézo  terzo  in  quella  materia, 
che  in  tutte  le  Chielc  nó  era  ufata:&  li  celebri  Cano.ìidi,Hodicnfe,Gio- 
uanni  Andrea  , l’Abbate,  & altri  affermano  , che  il  Papa  può  ordinar’  ita 
Prcre  con  la  fola  parola, dicendo, Si)  Sacerdote  : &r,qucl  clic  piu  importa, 

Innocczo, Padre  di  tutti  li  Cauonilli.dicc  uniucrfalmcntc.chc  fc  non  fof- 
fcrole  forme  ritroviate,  ball  crebbe  che  l’OtdinacoredicclIe,Sij  Sacerdote», 
o altre  parole  cquiualenti:  perche  le  forme, che  fi  oll'cruano,  la  Chi  e fa  le 
ha  ordinate  dopo:&  per  quelle  ragioni.il  Cornelio  confcgliò,  che  non  fi 
parlafiè  di  cercmonie  necclTàrie,nia  folamente  follerò  condannati  quelli, 
che  le  hanno  pcrfuperflue.o  perniciofc, 

Quantonque  le  Congregationi  dc’Thcologi  ocrupafièro  quafi  tutto’! (m/ìtridt 
tempo  , nondimeno,  li  Prelati  piùmctccuano  L’animo  , & traloro  parla-  trtlui di- 
vano della  riformabili  promouendola,&  chi  declinandola, che  delle  ma-  U^rlfl,r!,a 
tcricda’Theologi  trattate. onde  i frequenti  , & publici  ragionamenti, 
che  per  tuttoTrento  s’udiuano  , fomentati  dagli  Ambafeiatori  Cela- 
rci,6c  Franccfi  , induflero  li  Legati  a riputar necclfario  il  non  modrar- 
fene  alieni  ; mafiìmc  , attcfoche  hauctiano  prometto  agli  Ambalciato- 
ri  , di  proporla  dopo  trattato  dell’  Ordine  : & inrcndcuano  ellèr  ri- 
ccuuto  con  grand’ applaufo  un  dncorfo  dell’ Ambafiiator  Lanfac  , farro 
in  certa  adunanza  di  niobi  Ambafciatori,&  Prelati, doue  concilile, che, le 
la  riforma  propolla, & richieda  dall’  Imperatore  era  canto  temuta,  & ab- 
horrita,  almeno  fi  doueua  trouar  modo  , fenza  far  nuouc  ordinationi,  di. 
metter  in  oficruanza  le  cofc  dagli  antichi  Concilijdabiliti.lcuadogl’  im- 
pedimenti, che  fomemauano  gii  abuii. Fecero  li  Legati  metter’  inCicmc  le  di  riti  jjgs- 
propofte  da’  Ccfarci,&  tutte  le  iattanze, che  fino  a quel  giorno  gli  erano  “fcr “*>»<> 
Hate  fatte  in  materia  di  riforma, & le  rifpollc  da  loro  date,  inficine  có  un  P 
«{tratto  delle  cofc  ftatuitc  nell’  Aifimblca  di  Francia>&:  delle  richiede  de* 

Prelati  Spagnuoli , lequfli mandarono  al  Pontefice, con  dirgli, Che  non 
parcua  loro  poflihilpil  trattener  più  in  parole  » ina  con  qualche  elfetco 
inoltrare  al  mondo  d’hadet’ animo  di  trattar  queda  materia  ; &vcncn-  . 
do  arifolutionc  , di  fatisfate  in  qualche  parte  agli  Amba  ciatori  de’ 

I? tare i£i  j mafiìmc  in  quello  , che  ricercano  per  iuterellc  del  loto  pac~ 
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co  o fc:  Haiiendo  però  confiderarionc  alla  qualità  delle  cofc,  che  non  portaf- 
ix:i.  fero  prcgiudicio  alia  porcili  Pontificia  ,& alle  prerogatiue  delia  CKicfa 
Romana. 

Hquxle  tri*-  Il  Pontefice,  veduta  l’iuftrmtionc  del  Rè  di  Francia,  non  potendo  fen- 
>**'  Fr^arf/rir  cofapiù  ingrata,  che  di  allongarfi  il  Concilio  , hauendo  egli  concetto 
UdiUticnc  joucc  ideila  fcgucntc  Se  ilio  ne  de'  dodici  Nouembre  definir  tutto  quello, 
j1c  rjmiueua  datrattare;8c  (è  qualche cofa  folle  refiata,  al  piu  longo  do- 
rici fi  finirc,fo(pcnderc:o  difTblucre  nel  fine  di  quali*  annotali’ Amtnfcia- 
tòr  «fidente  apprcflo  di  fe,  che  gli  faceua  inftanza  di  dille  ri  r la  trattino- 
ne de’  dogmi  alla  venuta  de’  fuoi’Prclati , Se  tra  tanto  trattare  di  riformi, 
rifpofc, Quanto  all’  apportar  li  Prelati,  efier’  anifato,  che  il  Cardinale  di 
Lorena haueuarifoluro  d’afpettar  la  prefa  di  Burgcs.&  poi  accompagni! 
il  Rè  ad  Orlicns:cofc,chc  ben  dimollrauano,chc  la  fua  partita  di  Francia 
*’  farebbe  fiata  molco  taida  , Se  forfè  anco  mai  farebbe  effettuata.  Che  noa 
era  giufta , fopra  difFcgni  cofi  lontani , trarrcncr  tanti  Prelati  in  Tremo. 
Che  le  riducile  di  dilationc  fono  parole , per  tenerlo  elio , & i Prelati  in 
fpcle,  non  per  volontà  che  i Franccfi  Rabbino  d'andar  al  Concilio  : & fe 
. con  le  dilationi  lo  cofiringeranno  continuare  a confumar  il  danaro!  prò* 
teftaua  che  noti  taiterebbe  potuto  fcguicarc  in  dar’ aiuti  al  Rè.  f cegran 
rifletto , narrando  , che  per  diciotto  meli  i Franccfi  fono  fiati  afputafi  in 
Trento  , trattenendo  lui  con  varie  Se  friuolc  fcu'c.  Si  delie  ancora  della 
ina  conditionc,che,fc  il  Concilio  u!a  qualche  rifpctro  verfo  lui,  che  loti 
benin  poche  cole, gli  Ambafciacori, che  fono  là, fi  lamentano  che  il  Cón- 
i ilio  none  libero  : Se  con  tutto  ciò, effi  medefimi  lo  ricercano  di  ordinare 
dilatione.che  è la  cofa  più  ingiuila,  Se  piùabhorrira  d i Padri  di  ogni  al- 
tra. Conclufc, che,  quando  handlc  certezza,  o veriittnilicudine  della  ioni 
andata, farebbe  opera  che  follerò  afpctrari.Aggionfe,  d’haui  r data  ordine 
d’elfcrauifato  per  corricr  cfpreifo.quando  partirà  il  Cardinale, &all'ho- 
ra  faràoperachc  fia  afpcttatoitra  tanto  non  gli  pare  giufto-farechei  Pa- 
dri ftiano  otiofi.Et  quanto  alla  riforma, clfer  più  neceliàrio  afpeturlo.chc 
per  le  materie  de’dogmijequali  non  toccano  a lui, che  e buon  Catolico: 
Se  è certo  , che  non  può  diilcntire  dagli  altritma  ben  nella  rifortnaè  gin- 
ilo  afcolrarlo , quale  gli  appartiene  , cf fendo  un  fecondo  Papa  con  moiri 
bcncficij,&  treeentomila  feudi  d'entrata  de’ beni  di  Chicfa,doue  clfoPó* 
tcficc  non  haucttapiù  d'un  beneficio  (blo,dclqual  fi  córcntanatchc  lune- 
ua  con  rutto  ciò  riformato  (I-  Hello  , & tutte  le  parti  della  fua  Corte,  con 
dóno  ,&  perditadi  molti  oiHciali  di  quella  & farebbe  ancora  più, fe  non 
vedere  chiaro, chc.Jiminuédo  le  fue  entrate,  egli  faceua  il  fatto  deghau* 
ucrfarij  (noi, indebolendo  le  forze  proprie.  Se  li  nerui  del  fuo  ftaco,&  d* 
ponédolo.inficmc  con  tutti  i Carolici  che  fono  nella  fua  protcrtione,3llt 
ingiurie  de'fuoi  nemici.  Et  per  quello, che  salpata  alle  ragioni  non  fog- 
getrea  lui  in  temporale  , ladeftruttionc  della  difciplina  nafeeu»  da’  loto 
medefimi, & da’  Rè. de  Prcncipi,checon  inftanze  indebite,  Se  importune» 

10  cofiringono  a prouifioni  ,&  difpenfe  oftraordinarie.  Effer  mifera  la  la* 
conditionc , chc,fe  nega  le  richicfte  inconuenicnti  fattegli,  ognuno  di  lai 

11  duole, Se  fi  tiene  oflefo.Sc  ingiuriatole  le  cóccdc,a  lui  viene  alcritro  tot- 
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to’l  male, che  per  canfa  loro  fcgnc,&  fi  parla  di  riforma:  cornine  gli  Am- 
bafriatori  del  Re  hanno  farro  in  Trento, con  termini  generali, fenza  clic  fi 
polli  intender  qucllo.che  vorrebbono. Vengono, dille, lina  volta  all'  indi- 
la niduo,  Se  dicano  quello  che  vogliano  nel  Regno  riformare,  che  in  quat- 
tro giorni  fe  gli  fodisfarà  : che  li  Prelati  in  Poilìi  Iranno  regolato  molte 
cofc  : che  egli  confermerà  quegli  ordini, fe  farà  richiedo  : ma  il  voler  dar 
fopra  gli  uniuérfali,  Se  riprender  tutto  quello  cheli  fa,  non  proponendo 
alcuna  cofa.dimoftra  poco  buona  volontà. 

Rèftauajaqudrta  Gialle  de’ Thcologi,  liquali  doucti3no  trattare  della  fu'lftttimt 
fupcriorirà  de’  VtTconi  a’  Preti.  Da' primi  fu  feguita  la  dottrina  di  San  ^rnrel«  diU 
Thomafo,6c  Bonaucntura.che  dicono, due  portiti  elltr  nel  Prete  ; 
re!  confcctat  il  corpo  & fanguc  di  Chrifto;  1 altra,nel  rimetter  li  peccati.  p ,■  vi  ftnt 
Nella  prima , il  Sacerdote  cllcr  fupcriorc , ne  il  Vcfcouo  haucr  Maggiore  p»n  ^«ri- 
autorità, che  il  femplice Prete:  inanella  feconda, ricercandoli  non  lolo  la  f», 
potetti  dell'Ordine, ma  anco  della  Giunfdittionc.rifpctto  a qucfta,il  Vef- 
couo  eller  fupcriorc.  Altri  dopo  aggionfcro,  che  piu  cxccllcntc  anione  e 
il  dar’  autorità  di  confccrarc.che  il  confecrarc:&  però  anco  in  quella  elle-  ' 
rt  fupcriorc  il  Vcfcouo, che  non  fola  elio  può  farlo,  ma  ordinare  li  Preti, 

Se  dar  loro  autorità.  Ma,  dTendo  dilpucato  di  quello  aliai,  Se  con  l’occa- 
fionc  tornato  a trattar  gli  articoli  della  Hicrarchia  , come  un*  iftelfo  con 
quello  della-fiipcriorità:  & parimente  difputato,  fe  confitte  nell’  Ordine, 
nella  Giurifdittione.o  in  ambedue.  F.Ar, conio  daMoiit’Alcino,Francei- 
càno,dilTc,chel’articolonon  li  doucua  intender  duna  fupcrioriti  imagi- 
naria.  Se  confidente  in  preeminenza, operfettione  d’atrionc:  ma  d'una  Ili-] 
pcrioricà  di  goucrno,fi  che  polli  far  leggi,  Si  precetti  ; Se  giudicar  caufe, 
coli  nel  foro  della  cofcitnza, come  nell'  citeriore.  Che  quella  fuperiorità 
e negata  da’  Lutherani,  Si  di  quella  s’ha  da  trattare.  Dillc,che  nella  Chie- 
fa  imiiicrfaleepnueniua  che  ci  folle  una  tal  autorità  per  reggerla  , &al- 
rritne  >ci  non  luticrebbc  potuto  confermili  invilirà.  Lo  prouò  conglicf- 
funpi  ermi  dalle  api,&  dalle  gnu  : & in  chietina  Chieda  particolare  ef- 
fe r p i vin ente  nectlìiria  una  auto,  irà  ('pedale  per  reggerla, & quella  clfcr 
ne’  Veicolò  , che  hanno  parte  della  curi, la  totalità  dall  aquile  ènei  Papa, 

Capo  della  Uaicfa:  che  quella  ellLudo  potetti  di  giudicare, far  procedi  Se 
leggi, è potetti  di  giuri!  Jitrione.  Che  quanto  all’ Ordine  ; il  Veliouo  è di 
più  alto  grado  che  il  rtae,haucndo  tucra  la  potetti  di  quello,  & due  al- 
tre de  piuananon  fi  d ive  priò  fnpcriore:ficome  ilSubdiaconoè  quattro 
gradi  piu  alto  dell’  Otlurio, non  però  e fupcriorc. Prouò  quello  fuo  pare- 
re pei  l’ufo  uniuctfalc  di  rutta  la  Chic-fa,  &di  tutte  lenationi  Chriftianc: 
poetò  diueilc  aucontà  de’  Padri  per  confermarlo,  & finalmente  li  ridullè 
ti  la  Scciituradiuina;  moftrander,  che  quella  lotte  d’autorità  e chiamata 
di  Pallore,  addicendo  molti  luoghi  dt’ Profeti , Si  che  quella  uniuerfalc 
£a  daca  a S.  Pieno, quando  Chruto  dille, Palei  le  mie  agnello  : Si  la  patti-  di  dipi!  S/> » 
colare  fu  data  da  Pietro  a’  Vcfcoui , quando  dille- loro  ,Palccte  il  gregge,  gnue\i*ntt» 
che  hauetc  incuftodia.  Quella  temenza  hebbe  grand’  applaulo.  “Triìtàbdf 

Ma,prima  che  finnici  o di  parlai  quei  della  quarta  dalle, li  Prelati  Spa  ^ lùntnitÀ 
o-nuoli  9 rifoiuti  d’intiouurie  la  uauionc  che  i Vefcoui fiano  da  Chrillo  dì  vtUcxu 
**  : 'V  V ' * H Idilli 
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inft  imiti, hauendo  inficmc  confili  tato, condufero>crtcr  meglio, che  il  pri- 
mo moto  forte  fatto  nelle  Congrcgrationi  da’  Theologi , accio  in  quelle 
de’  Padri  la  materia  forte  preparata , Se  potertelo  erti  con  maggior  appa- 
renza di  ragione, repigliando  le  cofc  dctte,difcorreruifopra,&coftringcr 
gli  altri  a palarnetpcr  tanto  nella  Congregatione  del  ptimo  Ottobre, Mi- 
chielc  Oroucufpe,Theologo  del  Vcfcouo  di  Pampalon  a, al  fcctimo  attico- 
Io, dille, Che,  deputando  di  qualificare,  o condannare  una  propolìtionc, 
chericene  molti  fenfi,c  neccirario  d.fti»guergli,& poi  ad  unoadunocó- 
fiderargli:&  tale  gli  pareua  crtlr  la  proporta  di  quell’  articolo, le  i Vefco- 
ui  fonofupcrioria’  Pretkimperochcsnada  diftingucre.fe  fono  fupctiori 
de fnUo,ode  inre:(hede  fkQo, non  fi  poteua  dubitare, vedédofi  di  ptelente, 
& leggendoli  nelle  hiftoric  di  moki  fccoli , che  i Vcfcoui  hanno  ellcrci- 
tato  (upet.iorità,&:  i Preti  obedienza  : però,  che  in  quello  fenfo  l'articolo 
non  poteua  venir  in  controucrfiatadonque  reftaua  difcutetlo  de  ture.  Ma 
anco  qui  cadeua  una  altra  ambiguità , <juo  iure , potcndofi  intendere  iure 
P on  tifino, o iure  diuino:  quando  s’intenda  al  primo  modc.cllcr  cola  chiarii* 
ma,chefono  fuperioti,ritrouandoli  tante  Decretali, che  cfprcllàmcntc  lo 
dicono: ma  con  tutto  che  ciò  fia  vero.&  certo, non  fatebbono  da  condan- 
nar li  Luthcrani  per  quello  tilpetto.come  hcretici  : non  potendoli hauet 
per  articolo  di  fede  quello  • che  ha  altro  fondamento  , che  iu  legge  liu- 
ruana  : meritano  ben’  clfcr  condannati , negando  la  fupciiorità  de’  Vcf- 
coui a’  Preti, quando  quella  fia  de  ture  dmino.  Soggionie.che  egli  ciò  lu- 
ucua  per  chiaro,  & poteua  euidentemente  prouarlo,  & rifolucr  ogni  co-; 
fa  in  contrario  : ma  nondeueua  pailar  più  oltre, ertendo  prohibito  il  par- 
larne. Et  qui  pafsò  a moftrare.eUcr  proprio  de’ Vcfcoui  il  minifterio del- 
la Confermatione  , Se  dell’  Ordinatione.  Et  parlato  fopra  l’ottauo  capa 
in  conformità  degli  altri, finì  il  filo  difeorfo. 

Seguitò  dopo  lui  a parlare  Giouanni  Fonfeca,  Theologo  di  Granata, iL- 
qnal  entrò  nel  la  materia  gagliardamente, & dille.  Che  non  era,uc  poteua 
efler  prohibito  il  parlarne  : poiché, efiendo  propofto  l’articolo  perdile»*, 
tercjie  era  herctico.è  ben  ncccilario  che  fi  tratti  fe  c cor.tra  la  fode:necó- 


tra  quella  può  intenderli  cofa,che  non  repugni  al  tm  dmintem : che  tgli  nó 
lapcua  onde  folle  deriuata  la  voce, che  non  fi  potcrte  palarne, poiché  anzi 
con  la  proporta  dell*  articolo  era  commandato  che  folle  Jifcuilb.  Et  qui 
pafsò  a trattare, non  foto  della  fuperiorità , ma  dell’  inrtitutione  ancora, 
aflercndo  che  li  Vcfcoui  fono  da  Òirifto  inftituiti.Se  per  ordinatione  (ua 
diuina  fupcriori  a’  Preti. Allegando, che, fe  il  Pótcficc  c inftiruirodaChri- 
fto, perche  egli  habbia  detto  a Pietro,Ti  darò  le  chiaui  del  R cgnoj&d'af- 
ci  le  mie  agnclle  : parimente  li  Vcfcoui  fono  da  lui  inftiruiti  , perche  ha 
detto  a tutti  gli  Apoitoli, Sarà  legato  inQielo,queilo  che  legarerem  ter- 
ra;&  faranno  timclli  li  peccati, a chi  rimetterete. Et  apprcllo  di  ciò  gii  dil- 
le,Andare  nel  mondo  uniuctfo,pccdicate  l’Euangelio.  Et  che  più  di  tutto 
importa,  Jiilc'  loro,  Si  come  il  Padre  ha  mandato  me , coli  io  mando  voi. 
Et  fe  il  Pontefice  è fucccflor  di  S.  Pietro,  lì  Vcfcoui  fono  futcellòri  degii 
Apoftoli.  Et  allegò  un  gran  numero  d’autorità  de'  Padri,  l he  dicono, li- 
VcfcouiciTcr  degni  Apoiloli  fucceiiorù  Et  recitò  par  acor  lai  mente  un 
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longo  difcorfo  di  S.  Bernardo  in  quella  materia  nel  fecondo  libro  ad  Eu-  Cl3  13 
genio  Papa.  AddulTe  ancora  il  luogo  degli  Atti  Apoftolici.doue  S.  Paolo  *■***; 
dille  agli  Efcfi  , che  erano  porti  dallo  Spirito  Santo  Vefeoni  a regger  la 
Chiefadi  Dio.Soggionfe.che  l’cller  confermati, o creati  dal  Papa, non  va- 
iata per  concludere  chcdaChriftononfortlro  militimi, & da  lui  non  ha- 
uclTeto  autorità  : ficomc  il  Papa  è creato  da’ Cardinali, & ha  l’autorità  di 
Chtifto:&  li  Preti  fono  creati  dal  Vcfcouo  ordiuatorc.ma  l'autorità  la  ri- 
ceuonoda  Dio.Cofi  li  Vefcoui  dal  Papa  riccuono  la  Dioccfi.ma  da  Qui- 
tto l’autorità.  La  fuperiorità  a’  Preti  de  iure  diuiuo  la  prouò  con  autorità 
di  moiri  Padri, che  dicono, li  Vefcoui  fucccderc  agli  Aportoli, Se  i Preti  a’ 
fcrtantadue  difcepoli.  Dille  poi  fopra  le  altre  particelle  dell’  articolo  le 
ftcllc  cole  dagli  altri  dette.  Il  Cardinale  Siinoucta  afcoltò  con  impatien- 
ii , Se  cól)  frequente  riuoltarfi  a’  Colleglli , Se  ftaua  per  interromper  il 
_ difcorfo  : ma , per  clFer  introdotto  con  tanta  ragioncuolezza  , & udito 
con  tanta atrentionc  da’  Prelati  prelcnti.non  fc  ne  feppe  rifolucre. 

Dopo  quello  (eguì  F.  Antonio  da  Groflòtro  Demenicano,ilqualc»dopo 
hauerbreucmentc detto  fopragli  altri  articoli,  fi  fermò  in  quello.  Fece 
grand*  infittenza  fopra  le  parole  di  S.  Paolo, dette  agli  Efcfi  in  Milero.cf- 
lortandogH  alla  cura  del  gregge , per  ellèr  dallo  Spirito  Santo  preporti  a 
reggerlo,  & fopra  quello faie  piùolleruarioni.  Dille  primo.clFer  molto 
necclFario  dichiarare, che  li  Vefcoui  non  hanno  commiilionedel  loro  of- 


ficio dagli  huomini:che,quàdoquertofoirc.farcbbonomcrcenarij,a’  quali 
le  agnelle  don  appartengonoj&.fodiifarto  l’huonao.chegli  ha  dato  la  cu- 
ra,non  hauerebbono  altro  che  penfare.  Ma  S.PaoIo  dimoftrò  l’obligo  di 
regger  il  popolo  Chriftiano  ellèr  diuino,  8c  dato  dallo  Spirito  Santo,  per 
concludere,  che  non  fi  poteuano  feufare  fopra  alcuna  dilpcfationc  fiuma- 
na. Allegò  il  celebre  palio  di  Cipriano, che  ogni  Vcfcouo  è tenuto  render 
conto  a lblo  C'hrifto  Aggionfe  poi, che  i Vefcoui  di  Efefo  non  erano  degl* 
inflittiti  daChriftoNoftro  Signore,  mentre  era  in  carne  mortale,  ma  dal 
medefimo  San  Paojo.o  altro  Apoftolo.o  difcepolo:  & pur  tuttauia  non  fi 
f.\  mentione  alenila  dell’  Ordinatione,ma  il  tutto  allo  Spirito  Santo  s’ar- 


tribuifcc.chc  non  folohabbia  dato  l’autorità  di  reggere, ma  anco  diuifa  la 
parte  del  gregge, cófegnatagli  da  pafcerc.Ec  con  quello  fece  inucttiua  có- 
tta quelli, che  li  giorni  inanzi  detto  haueuano,  che  il  Papa  dirti  ibuifee  il 
gregge, inculcado, che  non  era  ben  detto,  Se  era  un  ritornar  in  ufo  quello, 
che  San  Paolo  dcteftò, lo  fondi  Paolo,  Se  io  di  Apoi  fo:Che  il  Papa  è capo 
min.iftcrialedilla(  hiefa.pcr  ilqual  Chrifto,principalcapo.opera.&acui 
l’opera  fi  4éue  afcriucre,dicendo, conforme  a S.Paolo.i  Ihc  lo  Spi;  ito  San- 
to dà  il  gregge  da  reggere:  Che  mai  l’opera  s’afcriue  all’  inftromento,o  al 
roiniftio  -,  ma  femprc  all’  agente  principale:  che  dagli  antichi  c (lata  ufata 
femprc  quella  forma  di  parlare  , Che  Dio  , Se  Chnllo  , proueggo  o alle 
Chi  riè  di  governatori  : faqual  è pre  fa  da  San  P.io'o.chc  a’  mede  li  ni  Efcfi 
(criflcjChc  Chrifto.afcefoal  Cielo, ha  prouifto  allaChiefad  Apoftoii.E- 
nangelifti. Partorì, Se  Macftri:  moftrando  chiaro, the,dopo  afcefo  in  cielo, 
prouede  di  PaftorijSc  no  altriméte.a  Cimilo  folo  debbe  ellèr  aferitta  l’in- 
• fticucioue  dc'Paftorijfic  Macftri, fra 'quali fono  i Vefcoui, che  dcgliApofto 
' ' T5  HHhh  ij  : ' 
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li,  Se  Euangclifti  medefimi.  Siaùuidc  il  Thecrtogo,  che  da’  Legati,  & di 
altri  ancora  , non  era  gratamente  udito  : Se  temendo  qualche  incontro, 
come  in  altre  occafioni  era  auucnuto , foggionfè  , Che  era  pallaio  a quel 
difcorlo  impremeditato,  Se  portato  della  conlcgucnza  delle  parole, & dal 
fcruor  dii  ragionamento,  non  raccordandoti  che  folle  prohibito  il  parlar 
di  epici  punto  : Se  rientrato  ad  eliminar  gli  o.Vicij  propri]  de’  Vclcoui, & 
contradetto  a’Lutherani,chc  gli  reputano  lupcrllui,&  mollrato  che  foro 
uftti  daantichiilìmi  tempi  nella  Chiefa,  tk  vengono  dalla  craJitior.e  A- 
■ poftolica,  finì.  S’auuidero  li  Ltg.ui,  che  queftaera Hata  arredi  Granata, 
Si  altri  Spagnuoli.  per  dar  campo  a’  Prelati  di  allargarli  in  quella  mate- 
ria : però  fu  operato , clic  la  contraria  fenreuza  folle  difela  da  alcuno  di 
quelli  , clic  quattro  (blamente  ; per  finir  ruoto!  numero , rimancuanoil 
giorno  feguente  : ficome  furono  anco  preparati  per  contradire  a'  Vefcoui 
Spagnuoli , li  Pomificij  ("oliti  farlo, fc  nelle  Coiigrcgationihauclfcro in- 
trodotto la  materia. 

Il  feguente  giorno  acidi  due  Ottobhrc,  dueTheologi  furono  ì proai- 
re,che, (tcoinc  la  fupeiiorità  de’ Vefcoui  era  certa.cofi  il  cercar  quo  ture, tu 
cofa  difficile  a dccidcrc:& quando  folle  (tata  ducila, di  nilfun  frutto, & pe- 
rò da  tral.ifciarctduc  altri  fofténcro,chc><&  iure  ‘ Pontificio . Et  F-Sirtìó  fio- 
rentino,Thcologo  di  Scripando, poetò  il  difcorlo  conforme  all’  openione 
di  Gaetano,  & del  Catarino,  in  quefta  forma, Che  il  Vifcouato  èdeiui 
J)/Ki»oin(lituito  da  Chtifto, per  regger  laChiefatche  la  Maeftàfuahain* 
ftituito  Vefcoui  tutti  gUApoftoli;qii.andoglihadctto,Io  vi  mando, tico* 
me  fono  io  (lato  dal  Padre  mandatomi!  quella  inftitiitione  fu  perfonale» 
Se  con  ciafcuno  di  loro  fi  dona  finire  &:  uno  ne  cóllitulvche  perpctusracte 
douefie  durare  nella  Chicfa.che  fu  Pietro, quando  dille, non  a lui  lolo, ma 
a tuttala fua  fuccdTìonc,Palcilcmic  agnellc:  Se  coli intefe Sant’ Agog- 
no,quando  ditle,chc  Pietro  rapprclentaua  tutta  laChiela  ; ilchc  di  luna- 
rio degli  Aportoli  fu  mai  de  tto.Anzi,San  Cipriano  dilli', che  S.  Pietro  non 
foloc  tipo,  e figuia  deli  unità, ma  che  l’unità  incomincia  da  lui.  In  quella 
potcftà,i  fi» lo  Pi< :ro,&  luci  fucccrtori  data  fi  contiene  la  cura  di  reggete 
tuttala  Chiefa, Stdiordi.iav  altri  Rettori,  Se  Paftori^ion  però  come  dele- 
gatimi.! come  ordì:-,  tij,  diuidendo  particolari  Prouincie,  Città, Chicle. 
Pcrilche  , quando  lì  dimanda  , Scaldino  e Vcfcouo  de  iure  diuino,  sta 
da  dite  che  (i,uno  lolo.il  fticcc  fiordi  Pietro  : dclrefto  il  Vefiouatocben 
de  ture  dittino  fiche  manco  il  Papa  può  farc,chcnon  vi  fiano  Vefcoui  nell» 
Chicfijma  cialcnno  d’cfil  Vefcoui  tono  de  iure  Pontificio:*!’ onde  viene, che 
gli  può  creargli, trasfci  ir  di, rcftringcrgli,&  ampliargli  la  Dioaefi, dargli 
maggioro  minore  autori’ àfiòlpcudcrgli  anco,&  priuargli,che  nópuóia 
<jucìlo,chcc  de  ture  Datino:  perche  al  Sacerdote  non  può  le uat  l’aurotitì 
di  conficcate, hauendo!  i ila  LhiiftoiSc  al  Vclcouopuoleuac  oguigiutii* 
dittionc,non  per  altro,fcnon  perche  l’ha  da  lui:  Se  a quello  modo  doucrli 
intedere  il  celebre  detto  di  Cipriano, Il  Vefcouatoè  uno.&t  ctalctino  Vei- 
colai ne  tiene  una  parte  in  toliJoialcrimcnti  dicendo, non  fi  può  difender 
«he  il  goucrno  della  Chiela fia  U più  perfetto  di  tutti,  cioè.  Monarchico; 
&pcr  ueccflìtàfi  darebbe  un  goucrno  Oligarchico  impcrfcttilEmo , & 

danniti 
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dannato  da  tutti  quelli  che  de’  gouerni  fcriuoiio.  Conclufc,c!ìe  quo  iure  li  e i o i5 
Veicoli'  fono  infili ilici, per  il  mede  fimo  foi.oa  Pitti  (upcrioi i : & quali*  lui. 
do  s’Ksbbia  da  difccnder  alla  dichiarinone,  che  cofi hiio^ucrà  dichiara- 
rc-Aliegò  San  Thomafo,qu.ildiceinmo!tt  luoghi,  che  ogni  porcili  fpi- 
ritualc  dipende  da  quella  del  Papa>&  ogni  Vckouodibbc  dite,  Io  ho  ti- 
ccuuto  parte  di  quella  pienezza  : ne  doucrli  guardar  gli  altri  Scolatici 
vccchirpcrche  niffimo  ha  trattato  quella  materia:  mali  moderni, che, do- 
po  nata  l’hcrdia  de'  Valdefi , haneado  (Indiato  la  Scrittura  , & li  Padri» 
hanno  ftabilito  quella  verità.  L’ultimeThcologo  s’affi  uicò  in  contradirc 
a quello, per  quello  che  dille  , Gli  Apolloli  cller  da  Chrrllo  ordinati  Vcf- 
coui, dicendo,  che, quando  mandò  gli  Apolloli , (Koinè  egli  fu  dal  Padre 
mandato,  gli  mando  a’  predicare,  Se  batezzare,  die  non  è cofa  da  Ve  feo- 
uo.ma  da  Prete,  Se  che  lolo  Pieno  fu  da  Chrillo  ordinato  Vcfcouo  ; Se  ci- 
gli dopo  l’Afccnfione,  ordinò  Vcfcoui  gli  Apolidi:  Se  allegò  il  Cardina- 
le Turiccrcmata.&  diuerlì  altri.  Sopra  le  altre  particole  dell’  articolo, & i'ui.;mo  Ar 
del  fogliente, furono  cucci  concordi  nel  fornire  che  follerò  dannaci :Se  co-  turio  ncn  />* 
fi  fu  pollo  fine  alle  Congregationi  de’ Thcologi.  ' difficoltà: 

Dopo Icqnalhli  Lcg4ti,ririouandoiI  in  obligo  di  proponer  la  riforma,  $Lrr*ii  fur- 
fante le  diipute , conlidcrato  clic  pamcolati  li  potellero  proporre  , non 
prcgiudiciali , Se  di  fodisfattion* , fi  trouarono  molto  impediti  : poiché 
tutto  quello  i clic  folfc  grato  agli  Ambafeiatori,  farebbe  fiato,  o dannofb 
alla  Corte, o didifgufto  a’ Vcfcoui:  ne  fi  poteua  metter  mano  a cofa  grata 
a’  Vcfcoui, che  non  fulIe,o  di  pregiudicio  a Roma,  o a^Frencipi.  pa  |a  |or 
rifolutione  difpcdir  uncorriero  al  Papa,  &afpcrtmrrilpofta,  Si  fra  tanto  fcrìtuno  il 
portar  in  longo.col  Far  parlari  Prelati  nella  matetia  dell' Ordine. In  par-  ,ut,°  *1  e<t~ 
ricplare  alla  Santità  fua  diedero  conto  della  contcsirione,  che  preuedano  ?*’ 
fopra  l'articolo  della  fupcriorirà  de’  Vcfcoui. attefa  la  pernione  de’  Prela- 
ti Spagnuoli,  Se  l’iiigrellò  fatto  da’  loto  Thcologi  ;&,fc  ben  non  fiipcua- 
no  preuederc  douevoleflero  capitarc;nondimeuo,oiIcruando  lavehcme- 
za  dell’  inftanza , Se  fapcndo  quanto  i Spagnuoli  tengano  le  mire  da  lon- 
t ano, non  poreuano,fcnon  fofpetrare.Gli  raccordarono, cller  il  tempo  che 
s’era  promeflodi  parlar  della  rcfidcnza,&  die  già  fen’era  lentito  qualche 
motiuo>&  l’Arciucfcouo  di  Melfina  huueua  ricercato  quelli  di  Cipro,  Se 
Zara,pcr  intender  qual  farebbe  fiata  la  loro  inrentione, quando  folfc  fia- 
ta propofta;&  molte  prattichc  fi  lubodorauano,fe  ben  non  fi  poteua  pe- 
netrar il  fondo  : che  effi  hauenanogiàprdinato  adOcramo:&  a Ventimi- 
glia.di  fcoprircon  ddlrezza  come  la  fentiuano  UPrclatbquando  li  folle  Atte  h.imt 
propollo  di  rimettere  a SuaSantità’.clic  fatto  accurato  fcandagtio,  troua-  fatte  lor 
tono  clic  farebbono  fiati  Iclbnta  rigidamente  contrari), con  poca  fperan-  lTa,:'cif‘  <» 
za  che  con  officij  fe  ne  poicllc  rimoucr  alcnno:&  fc  bene, a loro  inftanza,  Cmc^iv 
il  Secretario  del  Marchcfe  haucua  fatto  offici)  efficaci  co’  Spagnuoli,  non 
haucuariportato,fenó  die  no  erano  per  opporli  co  acerbità, ma  dir’  il  vo- 
to loro  piaccuolrncnte>&.  lenza  ftrcpito:  che  fapcuaro,  la  maggior  patte, 
perdepcndcr  da  Roma,  cilcrdi  contraria  opinione  ; madoucuano  alme- 
no Igrauarc  la  cofcienza  loro;  che  ben  fapcuano  non  ilfcr  quello  contra- 
iì*  a Sua  Santità  » della  cui  ottima,  & fantiffinu  mente  etano  certi , ma: 
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«io  io  ben  aVefcoui,che  gii  danno  apprrflo.  Aggionfcro  anco.cheli  medefirni 
xxii.  Spagnuoli.hanendo  prefentito  trattarli  di  rimetter  a Sua  Santità,  diccua- 
no.crterfi  fatto  il  medefimo  dell’ufo  del  Calicc.Sc  efier  vano  far  Concilio 
per  trattar  queilo,che  niente  importa,8e  quello  che  merita  pronifione  ti- 
mcttcrlo.Auifarono  della  promelfi  facta  agli  Ambasciatori , di  proponcr 
la  riforma, & l’impoflibilicà  che  vi  era  di  portar  più  in  longoióc  hauendo- 
11  qualche  auifo  della  venuta  di  Lorena,  & dc'Francefi,  & inficine  inten- 
dendoli che  verranno  pieni  di  concetti , & difiegni  di  nouità,  conclude- 
nano,  poterli  tener  pei  fermo  che  fi  uniranno  co'  mal  fodifitti  ,che  t;o- 
uetanno  in  Trento-  Feniche  in  tante  ambiguità  di  confcgli , non  fapen- 
do  pigliar  partito, haucuano  deliberato  alpettat  li  commandamenti  di  Sua 
Santità. 

II  rapa  sdo-  in  quello  medefimo  tempo.il  Pontefice.d’altrft  ac  auifato  de* ponderi  di 
traio  fe'1^  Lorena,&  in  particolore  di  voler  riforma  dell'  cletrione  del  Pontificato, 
tmsfifcriifi-  ^fine  che  ne  toccartela  fua  parte  anco  agli  01cramóram,&  ertendone  cer- 
raco' principi  tificato,  gli  penetrò  altamente  nell’ animo  : & rifoluto  di  non  afpcttat  il 
Italiani,  colpo, ma  prcuenire, diede  conto  di  quello  a tutti  li  Prcncipi  Italiani, ino- 
ltrando quanta  diminutione  della  Natione  farebbe.quando  ciò  fuccrdcf- 
fe  : che  pccfe  non  parlarla,  poiché  a lui  non  poteua  toccare  ma  per  li  rif- 
petti  publici>&  per  amore  della  parria  commune&  fapendo.che  al  Rè  di 
Spagna  non  limerebbe  mai  potuto  dlcr  grato  un  Papa  Spngnuolo , per  li 
penfieri  naturali  , che  il  Clero  di  quella  natione  ha  di  liberarli  dalle cf- 
latrioni  Regie  : meno  gli  Sarebbe  piaciuto  unFranccfc,  per  la  inimiciria 
tra  le  narionr.ma  nell’  Italia  haucu-r  grandirtìma  parte  de’  confi  Jemijfcrif- 
fcalNoncio  Ilio, che  gli  communicarte  il  dirtègnode’  Fraucefi,  inaiato  i 
voler  un  Papa, per  poter  con  quel  mezzo  occupar  Napoli,  & Milano,  da 
loro  prcrcnduti.  Et  per  non  mancar  dal  canto  fuo , accio  he  forte  ieuata 
parte  de’ fondamenti.fopra  quali  quel  Cardinale  poceua  edificare  :chee- 
a por  una  B»/-rano  gli  abufi  per  li  cempi  pailati  di  profilino  occ  irli , fece  una  Bolla  in 
la  di  riforma:  fa  materia, laqualc,  febene  non  cóteneuadi  più  che  Ir  prouifiori  al- 

tre volte  fatte  da  diuerfi  Pontefici  , quali  fono  inuecchiate  lenza  effetto-, 
s'hauercbbc  nondimeno  poturo  dire,  non  citerai  bifogno  d’alrrarifomu 
in  quella  patte:  poiché  la  Boll  a rimcduria  a tutti  gl’  inconueniéci  occor- 
fi,3e  almeno  gli  leuaua  la  forza,  fiche  non  fi  potoria  pretender  che  fodero 
in  vigorc:Se  a chi  voltile  pronolticargli.chc  'arebbe  poco  olferuan, come 
altre  precedenti,  s'hauercbbe  tifpoflo,  che  chi  inai  fi,  mal  penfa  : & cltcr 
officio  della  carità  Chrifliana.afpettar  il  bene  da  ciafctino.Fu  data  quella 
Bolla  addì  nouc  d’Otcobrc  m.d  Lxu.Dopo  quello,  gli  gionfc  auilo,  che 
in  Spagna  s’erano  tenute  molte  congrtgationi  fopra  la  riforma  uniucr- 
fale.per  dar  commirtioneall’  Ambafciatore,  che  fi  manderebbe  a Trerro» 
••nm'.fo.^ 

ne  che  li  Prelati  Spagnuoli.follcro  u iin,&opcradèro  tutti  ad  uno  l'co- 
po  Non  gli  fu  grata  la  nuoua,  Si  meno  piacque  a’  Legati,  che  il  Rè  man- 
darti: altro  Ambafciatore  : perche  il  Marcitoie  di  Pelcara  operaua  molro 
conforme  alia  mente  del  Papa:&  li  ininidri,  che  egli  adoperaua  in  Tren- 
to, erano  Milancfi.affcttionatiallaperfoiudi  Su*  Sauri; à,  & de’liioi  pa- 
rtaci j Seal  Cardinale  Simoncca  , che  di  loro  seri  vaiato  a feruirìo  del 
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Pontefice  in  ogpi  occorrenza.  Ma  il  Conte  di  Luna:clie  fi  diffegnaua  ma-  ciò  id 
dare, flato  coul'Imperatorc,  Si  Rcde’ Romani, & molto  grato  a loro,  era.  lxii* 
imprtiro  de’  concetti  di  quei  Prencipi,  Se  tanto  più, quanto  era  fama  ( & 
è veto  che  cofi  fu  deliberato  , quantonque  non  s’cffettuafTe  ) che  doucua 
venire , in  nome  Ambufciatore  dell'  Imperatore , pereuitar  la  differenza 
di  precedenza  con  Francia;ma  in  fatti  Àmbafciator  del  Rè:  & al  Pontefi- 
ce era  fofpctta  la  congiontione  di  quei  Prencipi,  per  molti  rifpetti , & 
maflìme  per  il  Rè  di  Boemia , che  in  molte  cofe  r’era  moftrato  alieno  da 
lui  : re  meno  folpetra  gli  era  la  deftinatione  del  Conte  di  Luna , ilquale 
non  potcua  rittouaruiu/enon  finita  la  Dieta  di  Fiancfott;laquale  perche 
ahntno  farebbe  durata  fino  in  fine  dell'  anno  , porgerà  congettura  che  il 
Rè  hauefic  animo  di  mandar  il  Concilio  molto  in  longo.  Ma,  riceuuto  ni  dita  fn- 
l’ultiiuo  auifo  da’  Legati, reftò  più  perpleilb,  vedendo  anco  li  Prelati,  e-  Itngatuntdtl 
tiandioli  fuoimedefimi , come  congiurati  a prolongarlo  per  gl’ inrem- 
peftiujolfici),  quantonque  i loro  iiucrdfi  ricercaflcio  l’ifpeditione.Pro- 
pofe  le  lettere  in  Congregationc  de'  Cardinali,  ordinando  che  lì  penfallè 
al  modo , più  d’ouuiare  ad  una  infinità  d’imminenti  difficoltà , che  come 
lcuaifi  la  noia  prefentc:  poiché  quanto  il  Concilio  più  proccdeua  manzi,, 
tanto  era  più  difficile  da  maneggiare:  nefi  porcua  da  Roma, per  la  lonta- 
nanza,dar’ ordine, che, giorno  la,non  foffe  imcmpeftiuo;  cofa,che  andan- 
do alla  longa,  hauerebbe  caufato  qualche  gran  male.  Si  dolfc , che  tra  gli 
Oltramontani  fodero  vniti  a prolongarlo  peeproprij  intcreffi  L’Impera- 
tore , per  gratificar  li  Thedefchi,  a fine  di  far’  elegger  il  figlio  Rè  de’  Ro- 
mani : Francia  per  poter  valcrfcne  in  cafo  d’accordo  con  Vgonoui  : Spa- 
gna, perii  fuoi  rifletti  di  tenere  in fperanza i Paefi.  Raccontò  tutte  le 
difficoltà, che  nafceuano da  li  varij  inteteffi  de’  Prelati  inConcilio,li  fi- 
ni che  fi  feopriuano  ne’  Spagnuoli,&  quello  che-s’inccndeua  de’dillcgni 
de’  Franccfi,che  s’afpcttauano. 

In  quelli  incdcfimi  giorni  mandò  il  Rè  di  Francia  l’Abbate  dì  Manta  e- 
fprefio  a Roma , per  dar  conto  al  Pontefice  della  rifolutione  fua  d’accct- 
tat  1»  decreti  del  Cócilio,  & dell’  andata  del  Cardinale  di  Lorena, accom-  ,ut0  ^ ' 

pugnato  da  numero  di  Vcfcoui.al  Concilio, per  proponer  li  modi  di  riu*  di  Trucia  al 
nitc  la  religione  nel  fuo  Regno, haùcndo  giudicato  il  Rè,&  il  fuo  Confi-  **P*<p*r 
«?lio,che  niifiin  folle  più  fumeicte  a quelcarico  che  lui,  cofi  per  dottrina,  ccn'* 
come  per  ifpeneza.il  Papa, co  molta  ampiezza  dt  parole,moflro  daggra- unna  al 
dir  la  rifolutione,cofi  del  ir, Ida r il  Cardinale, come  di  dar'  intiera  ellècu-  Onditi: 
rione  a’  decreti  ddCóciiio:promife,chc  li  Legati, & Padri,  rìccucrcbbo- 
no  li  Prelati  Fracefi  eó  honoti>&  fauon.afpettàdo  da  loro  aiuto  nelle  co- 
le della  religione,  nellaquale  fono  tato  intereflaci , maffimc  il  Cardinale- 
che  c la  Iccóda  pcrlona  Eccltfuflica,poco  minore  d'ù  sómo  Pótcfici.Dif- 
ie,  che  li  Vtfcoui  hancuano  có  prudeza  trattato  la  riforma  nellaadunaza 
di  Poiffi  » ofFerendofi  eilo  di  far  approuar  la  maggior  paitc  dal  Concilio. 
50ggi°nlj:  , che  era  coftrctto  d’accelerarne  il  fine  quanto  prima  , pet 
la  gran  fpefa , che  foftenrua,  laqualc  fe  folle  durata  ,non  potrebbe  con- 
Binnar  li  focccorfi , che  al  Re  daua  per  la  guerra , onde  igeraua  , clic 
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c i o 1 a il  Re  aiuterebbe  a concludcrlo.Pcr  fine  del  filò  ragionamento,  diirc  ,che  ” 
ixii.  egli  in  Concilio  non  haueua  altra  autorità  , lenon  diapprouarc  oreoro- 
uar  lcdctcrminationi  di  quello. fenza  ilchc  non  (arcb'oonod'alcun valo- 
re : & che  diiìcgnatia, finito  il  Concilio, trotiatli  a Bologna,  & faruitadu- 
mr  tutti  li  Padri  per  conolcergli.ringi  amigli, & far  l’approbationt.Dk* 
de  anco  al  Pótcficc  il  niello  venuto  da  Fratria  lettere  del  Cardinale  di  Lo- 
rena,del  ccnor  meddimo  có  aggionta  d'oiìen  e dogai  opera, & officio, per 
conferuar  l’autorità  della  Santa  Sede.  Interrogò  il  Pontefice  in  partico- 
lare quello, che  il  Cardinale  dillegnatia  proponete  : ne  hauendo  rifpolh, 
fetion  generale»  cioè  li  remcdij  ncccilarij  al  Regno  di  Francia;  per  dar’ al 
Cardinuleun’  auuertimchto.rifpofe:  Chetutro  lirebbc  ben  maturato, dc- 
cidcndolìin  Concilio  ogni  cola  per  pluralità  delle  voci. 
rìMttM»  Nella  Congreguionc  de'  Cardinali  fu  deliberato  di  rifponderca’  Le- 
ci$rtgnttùnt  giti,  Che  facellero  ogni  opera  di  dar  rilolutione  all’  articolo  della  refidé- 
di  Rem*  fa-  Z1  iuanzilarriuode’  Francali,  operando  che  folle  rimedi)  a!  Pontefice, 

fenza  alcun  decreto, le  folle  poffibileiquando  nò, almeno  con  de  . reto.  Il- 
toUa&ilTtn-  - r 1 r T-  1 ' ■ . „ 

tK  che  quando  non  li  porcile  ouenere  , lolle  dichiarata  con  premi  j,  Oc  pene, 

fenza  toccar  il  ponto,  le  folle  o nò,  de  iure  danno. Che  l’articolo  dell’  la- 

ftirutionede’  Vefeoni  pareua  arduo, Se  di  gran  conlcguenza;  pcrò,ptocu- 

rail'ero  anco,  che  quello  folle  rimellb  fimilincntc:  ma,  quando  no  i {ipo- 

teli!.'.,  quello  ollctuafiero  inuiolabilmeutc,  di  non  lafciar  determinar  che 

folle  de  iure  dittino.  Quanto  alla  riforma , che  la  Santità  Ina  era  tiloluci, 

per  quello  che  toccana  al  Pontificato,  ^ alla  Corte, di  non  voler  che  altri 

le  iihutromettcilero;  che  già  hauetta  fatto  tante  riforme  , come  a tutto! 

moudoera  noto,chc  regolauaogni  di  l'ordine:  & fc  alcuna  cola  rinunflTc, 

l’hauercbbe-aggionta:  del  rcllojdiccflero  apertamente  a tutti. che  SuaSin- 

tità  rimetteua  la  riforma  liberamente  al  Concilio,  Se  cllì  propondTeio 

delle  cofe  raccordate  dagli  Imperiali  , & decretate  di’Franccli  in  Poidi, 

quelle , che  più  giudicauano  il'pcdicnti,  non  venendo  però  a rifolutione 

fenza  auifar prima. 

L *.  propolla, di  finir’  il  Concilio, fti  (limita  dalla Cógregatione di  niag* 

- gior  ino  unirò:  non, perche  non  hauetflro  per  cuidcnte  la  accediti  di  fir- 
lo;ma,pcr  non  veder’  il  modo  ; attclo  chc.rcltando  tanto  materie  da  trat- 
tare,ne  potendoli  itidur  li  Prelati  alla  breuirà  del  parlare,  Se  alla  concor- 
dia del  trattarc(cofe  neccllùrie  per  una  prclla  elpc.iicione)cra  impoltìbile 
pcnlardi  chiuderlo, fenon  in longotcn  po.il  foipenJctlo»fcnzu  conicelo 
de’  Prenci  pi, pareua  codi  pericolo'  a,&  ondalo!. i,  attero  matlìme  Fauno 
già  alcuni  giorni  h. muco  da’  Legni,  che  gli  Ambafcidrori  Ferricrt&.Cin- 
. que  Chicfv,haucuar.o  dettocene,  puudoil  Concilio  fi  tu(  pende  ile,  non 

partirebbe) no  da  Trento. ne  la  cereo  ioiio  partir  li  Prelati  aubercnti,  fen- 
za liaucr  prima  commilfione  da  lui  o Prcucipi  11  ricercarla,  portar  molto 
tempoiperche  indubitacamére  hancrcbbono  volutocialcuno  dcQì.pttu» 
cKé  rilpondere,  (apcr  la  mente  de  l’  alcro:per  cauto,  in  qui  ito  punto  non 
Irmelo  altro rifolucrc,  fc;:ó  che  li  lolIccitalFero  li  Legati  ail"  c ipeditione 
delle  maccrie.La  venuta  di  j_oruiadaua  maggior  penderò,  dienti  oc  ì aui- 

fi  dadi 
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fi  dadiucrfi  luoghi  , che,  oltre  il  negorio  dell’  clertioac  del  Papa.veniua  eia  13 
con pcnficro  di  proponer  moke nouità  fopra  la collatione  de  Vcfcouati»  lxu. 
è l'opra  la  pluralità  de  benefici)  : & quello  , che  non  meno  importami, 

. della  Communione  del  Calice , del  Matrimonio  de'  Preti , & della  Mcllà 
inlinqua  volgare.  Ut  prcfupponeiido,chc  egli  nonpartiffe  di  Francia  pri- 
nu , che  haucr  rifpcfla  dall’Abbate  di  Manta  , ilpcdiro  dal  Rè  ,&  da  lui, 
confcgliarono  che  fi  richiamale  il  Cardinale  di  Ferrara  , Se  fi  ofterifee  a 
Lorena  la  Legationc  di  quel  Regno  : cola , che  fi  potcua  fperare  che  do- 
iiclle  fermarlo  , come  dcilJerofo  di  commandar  à quel  Clero  , tanto  che 
per  li  tempi  pallóri,  non  s’era  potuto  contenere  dimachinarper  farfi  Pa- 
triarca in  Francia  : ma,  quando  vernile,  douerfi  mandar  anco  altri  Prelati 
a Trento, & qualche  Cardinali, per  contraporfi  a lui.  Furono  anco  noini- 
-nati  il  Cardinale  della  Bordificra,&  Nauagiero  : ma  quello  fu  differito  di 
rifoluere, dubitando  che  doucllè  porger’  a Lorena  occafionc  di  fdcgno,& 
fargli  concepir  animo  di  far  peggioiòc  per  non  cllcr  tanto  noto, che  il  va- 
lor di  quelli  ballallc  per  una  tanta  oppoficionc  ; & anco  per  hauer  prima 
il  parer  di  quelli,  che  erano  in  Trento,  accio  non  rcltalTcro  difgullaci.  Si 
hebbe  anco  confidcratione  alla  fpefa, che  s’accrelcercbbc:  cofa.da  non  fa- 
re lenza  grand’  utilità.  Fu  però  riloluro  di  fcriucre  a’  Legati, clic  non  pcc- 
mctcellcro  in  modo  alcuno  che  s’introditccllc  minimo  ragionamento  dclL* 
demone  del  Pontefice  : Se  quando  non  vi  potcllefo  ouuiarc , non  vi  prc- 
ftallero  manco  la  permiifionc  , mi  più  rollo  le  ne  cornalTtro  a Roma,  per 
non  pregiudicar  al  Collegio  de’ Cai  dinati,  & all’Italia. 

Ma,  in  Trento,  li  deputati  a formar  gli  Anathematifini,  Scia  dottrina,  u pripfadtl 
confidcrate  le  fentenze  de’  Theologi,  fecero  una  minutalo  quale  fu  po-  Pifciutto  di 
fto.chc  liVcfcoui  fono  fupcriori  ture  Hiuino.f  ceche  1 Arciuclcouo  di  Zara,  TaPon  Ì!U'- 
óc  il  Vrcfcouodi  Conimbria, principali  tra  li  deputati, furono  di  quel  pa- 
rere.  Ma  i Legati  non  permifcró.diccndo.Chc  non  era  giufto  interporui  ti.gniT»cM 
concetto  non  contenuto  negli  articoli  :chc  fcpoi  li  Padri  nelle  Congrc-  te/», 
gacioni  haueirero  richiedo;  li  (.irebbe  pcnlato:  ilchegli  Spagnuoli  imme-  » 
diate  fi  rifolucrono  di  richiedere, & li  Lcgati..intcfoto,ronlukati, delibe- 
rarono di  far  intendere  a’  Prelati  fuoi,foliti  acontradicerc,  che  fc  quella 
materia  era  propolla,  tacclTero  , & no  i lamcttcìrcroindilputa,  per  non 
dar  occafionc  a’  Spaglinoli  di  repliche,  con  lequali  fi  tiralTero  in  longo  le 
Congre  gationi  > fieli  cccitallero  degl’  inconucnienti  nati  nel propofito 
delta  refidenza  : ma  fe  daGranata.o  da  altri,  folfc  fatta  l’inftanza,  il  Car- 


dinale Varmicnfc  intcrrompclle,  rilpondendo,  Non  clFcr  capo  da  trattare 
in  Concilio.per  non  cllcr  controuerfo  co’ Protettami. 

Addì  tredici  Ottobre  m-d.lxii.  non  hauendofi  fatto  Congregationi 
dopo  quelle  de  Theologi,  nella  prima  de’ Prelati,  che  fu  quello  giorno, 
hancndo  con  poche  parole  li  Patriarchi,  Se  alcuni  Arciucfcoui,inanzi  ap- 
protraro-gli  Anathcmatifmi.come  erano formatiJ’Arciuefcouo  di  Grana- 
ta,h  aneli  do  elio  ancora, con  poche  parole, detto  ilfuovoto  circaifei  pri- 
mi Canoni, mi  fettimo  fece indàza che  fi  dicclTe.i  VefcouUuftituiti  de  iu-  ‘u 
re  diurno,  elTer  luperiori  a’  Preti  : che  quello  egli  lo  poreua , Se  doucua  di  /4) 
ragione  chiedere,  perche  in  quella  forma  fu propolto  in  Concilio  dal 
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c 1 o Cardinale  Crefeentio, in  tempo  di  Giulio  terzo.  Se  approbato  dalla  Sino- 
ixn,  do.  Adduce  per  tcftiinonij  il  Vcfcouo  diSegouia,  clic  interuenne.comc 
Prelato, in  qudConcilio-, Se F.Ottauiano  Preconio, da  Mcflìna.Arciuffco- 
uo  di  Palermo, che,non  ancora  Prelato, all'  hora  v’intcrncnne  come  Tlieo- 
logo.  Soggionfc.che  non  lìporcua  mancar  di  dichiarare  l’uno, & Palerò, 
de'  doi  ponti, cioè, li  Vcfcoui  clfer  inftituiti  iure  dittino, Se  clferc  iure  diut- 
nofupcrioria’  Preti, per  elfer  negato  dagli  hercrici:  Si  fi  cftcfccon  molti 
argomenti, ragioni, & autorità, a comprobarc  il  Tuo  parere.  Allegò  Dioni- 
fio, che  dille,  l’Ordine  de  Diaconi  riferirli  in  quello  de’ Preti,  quello  de* 
Preti  in  quello  de’ Vcfcoui, Se  quello  de’  Vcfcoui  in  Chrifto, Vefeotro  de’ 
Vcfcoui.  Aggionfe  Eleutlicrio,  Pontefice  Romano,  che  in  una  cpiftola  a’ 
Vcfcoui  di  Francia  ferirle , che  Cluillo  haueua  commcllò  a loro  la  Chiefa 
vniuerlale.  Aggionfe  Ainbroiio.rhc  nell'  epiftola  a’Corinrhij  diire,Che  il 
Vefcouo  tiene  la  perfonadi  Chrifto»  Se  e Virai  io  del  Signore.  Aggionfe 
ancora  l’cpittola  di  Cipriano  a Rogatiano,  douc  più  volte  replica,1 Che, fi- 
come  li  Diaconi  fono  creati  da’  Velcoui,  cofi  i Vcfcoui  fono  fatti  da  Dio. 

Et  aggionfe  quel  celebre  luogo  del  medeluno  Santo , Che  il  Vefcouato  è 
uno, Se  ci  alcuno  de  Vcfcoui  tiene  una  parte  di  quel  lo.DìlTè, che  il  Papac- 
ra  Vcfcouojcomc gli  altri,cllendo  egli,  Se  loro,  traccili,  figliuoli  d’im  Pa- 
dre, Diojd’una  Madre, la  Chicfiupcrilchc  anco  il  Pontefice  gli  chiama  fra- 
telli : ondc,fc  il  Papa  era  inftituiro  da  Chrifto,  dal  racdelimo  erano  pari- 
mente inftiruiti  li  Vcfcoui.  Ne  fi  può  dire, che  il  rapagli  chiama  fratelli 
per  termine  di  ciuilità , o d’humilità  : perche  li  Vcfcoui  ancora  uc’  fccoli 
incorrotti  hanno  chiamato  lui  fratello. Fllerui  l’epiftolcdi  Cipriano  a Fa- 
biano, Cornelio, Lucio, Se  Stefano, douc  egli  gli  dà  titolo  di  fratclli:etlet- 
ui  epiftolc  in  Agoftino.Se  per  nome  fuo, Se  per  nome  d’altri  Vcfcoui  d’A- 
frica,  douc  parimente  Innoccntio, Se  Bonifacio»  pontefici,  fono  chiamati 
fratelli. Ma  quello, clic  più  di  tutto  è chiaro, nò  lolo  nelle  Epiftolc  di  que- 
lli doi  fanti, ma  di  molti  altri  ancoraci  pontefice  e chiamato  Collega  El- 
fer contra  la  natura  del  Collegio, che  conili  di  pcrfonc  di  diuerfo  genere, 
Quando  tanta  differenza  folle,  che  il  papa  folle  inftituiro  da  Chrifto, 8e  li 
Velcoui  dal  rapa, non  potrebbono  dlcf  in  un  Collegio. Comporta  ben  la 
* natura, che  ne!  Collegio  vi  fia  un  Capo,  Se  cofi  auuienc  dell’  Epifcopale, 
dclquale  è il  papa  Capo;petò  in  fola  edificatione;Sc,comc  fi  dice  in  Lati- 
no,;» benefica m caufarn.  Nel  modo,  che  S.  Gregorio  dice  ncll’cprltola  a 
Giouanui  Siracufano,  Che,  quando  alcun  Vcfcouo  è in  colpa,  egli  è (og- 
getto alle  Sede  Apoftoliea:  ma  del  rimanente, quando  non  vi  è colpa,  tut- 
ti,per  ragione  d‘humilità,fono  uguali  : Se  quella  è l’humilirà  Chiiftiana> 
non  mai  (epurata  dalla  verità.  Allegò  S.Gicronimoad  Eu.rgtio,chc,doiin- 
quefarà  Vdcouo,  oin  Roma,  oin  Agobbio,  oin Conftantinopoli,  o in 
Reggio, tutti  fono  dell’  ideilo  mcrito^Se  del  medefimo  Sacccdotio.  Se  tut- 
ti luccellbri  degli  Apoftoli.  Inuehì  contra  quei  Theologi  , che  di  fièro. 
S.  Pietro  batter’  ordinato  gli  altri  Apoftoli  Vcfcouitgli  ammonì  a ilo  hai 
le  Scritture, Se  guardare,  che  a tutti  fu  data  ugualmente  la  potcflà  d'mfc- 
grur  per  tutto’!  mondo,  di  miniftrar  li  Sacramenti , di  rimetter’  i peccati 
dilegircjSe  fciogUcre,di  go  tremar  la  Chiefa  i Se  finalmente,  mandati  r ei. 

mondo» 
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rrondo,ficomc  il  Padre  ha  mandato  il  Figliuolo  : & pc’rb.ficomc  gli  Apo-  c 1 3 13 

. Itoli  hebbcro  l'auroritàjnon  da  Pietro, ma  da  Chtifto;cofi  i fucccflori  degli  lx  1 *; 
Apoltoli  non  hanno  poterti  dal  fucccilor  di  Pietro  , ma  dal  medefimo 
Chrifto.  AddulTc  a quclto  propofito  rdfempio  dell'  arbore, in  quale  fono 
molti  rami,ma  un  fòlo  tronco.Si  rife  poi  di  quegli  altri  Theologi,che  ha- 
Mcuano  detto  tutti  gli  Apoftoli  cfTer  da  Chrifto  inftituiti , & pari  in  au- 
torità,ma  che  in  loro  era  pcrfonale  ; & non  doueua  paftàr  nc’  fuccelToti, 
fenon  quella  di  Pietro,intcrrogandogli,comc  inpre(cnza,con  clic  fonda- 
mento,con  che  autorità, con  che  ragione  fi  lafciaftero  indurre  ad  una  coli 
audace  affvrmationc  , inuentata  da  cinquanta  anni  fidamente  , efprclTa- 
mcntc  contraria  alla  Scrittura  : ncllaqualc  hauendo  detto  Chrifto  a tut- 
ti gli  Apoftoli , che  farà  con  loro  lino  alla  fine  del  mondo , ilche  non  in- 
tendolì  delle  lor  proprie  pcrfone,conuien  ben  per  neccflìrà  intender  del- 
la luccelfionc  di  tutti:  &c  coli  cllcre  ftato  intefo  da  rutti  li  Padri, & da  tut- 
ti iScolaftici,a'  quali  quella  nuouaopcnione  per  diametro  repugna.  Ar- 
gomentò ancora, che,  fc  li  Sacramenti  fono  iuftituiti  da  Chrifto  per  con- 
Icgutnzaanco  erano  inftituiti  li  Miniftri  de’  Sacramenti  : & chi  vuol  di- 
re,thè  la  Hicrarchia  fia  de  iure  dittino,  & il  fommo  Hierarca  inftituito  da 
Sua  Macftàigli  conuien  dire, ciac  anco  gli  altri  Hicrarchi  habbiano  l’iiléf- 
fàinftitutioné.  Eller  dottrina  perpetua  della  ChiefaCatolica, che  gli  Or- 
dini fi  danno  per  mano  de’  miniftri  , ma  la  potcftà  c conferita  da  Dio. 

Concilile, che, ellendo  tutte  quelle  cofc  vere,  & certe,  & negare  dagli  hc- 
retici  in  più  luoghi, che  il  Veicouo  di  Segouia  haueua  raccolti  infiemc,e- 
ra  nccenario  che  folfero  dichiarate  > & definite  dalla  Sinodo , &c  dannati 
gli  errori  contrari  j. 

Prefe  da  quello  il  Cardinale  Varmienfc  occafionc  d’intcrrompcrIo,chc  non  oflantt*. 
pur'  ancora  feguiua,  & dille,  fecondo  il  concerto,  Che  di  quello  non  era  la  ripugnati*. 
alcuna  controuerlia con  gli  hcrctici,anzi  che  nella  Confellione  Augufta-  ^*r~ 
ira  tcneuano  il  medefimo  : però  era  fouerchio , & inutile  metterlo  in  du-  * J 
bio  : &chc  li  Padri  non  doueuano  entrar’ in  difputadicofa,  nellaqualc 
contieni  Aero  inficine  Catolici,  &heretici.  Pcrilchc,  Granata,  leuatofi  in 
picdi»replicò  che  la  Confeflìonc  Auguftana  non  confcrmaua  quello,  anzi 
contradiceua,&  non  poncuadillintionc  alcuna  trail  Vefcouo.&  il  Prete, 
fenon  pcrconftituuonehumana;&  afteriuachc  lafupcrioriràdc’  Velcoui 
fu  prima  per  coftumc,&  poi  pcrconftitutionc  Ecclclìaftica:&  tomba  ri- 
cercar che  ncllaSinodo  foire  fatta  quella  definitione,oucro, che  firifpon- 
dcilc  alle  ragioni, 5c  autorità  da  lui  allegatc.il  Cardinale  tornò  axeplica- 
ic,chc  gli  hereticr  non  negauano  le  cofc  dette,  ma  fidamente  molriplica- 
uano  l'inguric,&  maledimoni,  6c  inuetiue  contrali  cortami  prclcnci  :3c 
piallare  era  loro  altre  repliche,  Granata , turo  fdegnaco , & infocato,  dille. 

Chef»  rimetteua  alle  Nationi. 

' Uopo  di  quello  fatto,  & quietato  qualche  tumulto, degli  altri  parlaro- 
»o,riccucdo  le  cofe  come  erano  propofte, lenza  l’aggiótaj  chi  fondati  fo- 
pea  il  detto  di  Varmicnfcj&chi.tcnendo  che  folo  il  Papa  fia  inftituito  de 
ture  dtmno,(xn  che  toccò  all’Arciuefcouo  di  Zara.ilqual  dille  elfcr  neccllà-  t dal  Zara, 
rio  aggionger  le  parole,  de  otre  diurno,  per  dannar  quello,  che  gli  hcreti- 
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ciò  io  ci  dicono  in  contrario  nella  Confeflìonc  Auguftana  : doue  ritornando 
lxii.  Varmienfe  a dire,  che  indetta  Confeflìone  non  vi  era  cofa  alcuna»  do- 
ue gli  hcretici  diireniilfcro  in  quello  , & allegando  Zara  il  luogo , & le 
parole , la  cont emione  s'allongò  tanto  > che  per  quel  giorno  finì  la  Coa- 
gregationc. 

In  quelle  de’  foglienti, furono  parimente  varie  le  opcnioni.  Di  (ingoiar 
td*lBr*gan  vj  fu } che  l’Arciuefcouo  di  Braga  fece  inllanza  per  lamedefimaaggiou- 
ta, dicendo, Che  nó  lì  potcua  tralafcùrc:  & fi  allargò  a prouar  l’inflitutio- 
ne  de’  Vefcoui  de  iure  datino,  portando  ragioni,  & argomenti  poco  diffe- 
renti da  Granata:  Si  pàl'sòadire,che  il  Papa  non  può  lcuar  a' Vefcoui  laa- 
torità  datagli  nella  lor  Conlecratione  ; laqual  contiene  in  fe  , non  (òlo  li 
potellà  deli’  Ordine, ma  della  giurifdittione  ancora  : perche  in  qucllagli 
e allignata  la  plebe  da  pafcere,&  reggere, Se  fenza  qucllanó  è validalor- 
dinationc:di  che  riè  manifello  indicio,che  a'  Vefcoui  titolari, & porteti- 
ui,fi  alligna  tuttatiia  una  città  ; che, quando  poterti*  llar  l’Ordine  Epilco- 
pale  lenza  giurifdittione, non  farebbe  neceflario. Oltre  di  ciò, nel  dargli  il 
Pallorale,  li  ufa  la  forma  di  dire.  Che  è un  fogno  della  potellà,  che  le  gli 
dà  di  corriger  li  vitij.Quel  che  più  importale  gli. dà  l’anello, dicedo, Lhe 
con  quello  Ipofa  la  Chicfa:&  nel  dar  il  libro  dell’  Euagclio,con  clics  im- 
prime il  Carattere  Epifcopalc,fi  dice, Che  vadi  a predicar  alpopolocom- 
meflogli  : Se  in  fine  della  confecrationc,  fi  diccqucll’  oratione,  Deiuom- 
ràion  iìdcintm  reEior  : che  poi  è datane'  MclTalli  appropriata  al 

Pontefice  Romàno;  con  voltarli  a Dio,&  dirc,chc  egli  ha  voluto, che  quel 
Vefcouo  prefedefle  alla  Chiefa.  Gionro,che  Innocenzo  terzo  dille, Eller  il 
matrimonio  fpiritualedcl  Vefcóuocon  la  fua  Chiefa,  un  legame  militili- 
to  da  Dio,6c  infolnbilc  per  potellà  humana  ; Se  che  il  Pontefice  Romano 
non  può  trasferir’ un  Vefcouo, fenoli  perche  ha  fpccial  autorità  da  Diodi 
far!o:lequa!i  cofe  tutte  farebbono  molto  aflòrdc,fe  l’inftitutionc  ile’Vcl- 
coui  non  folle  de  iure  datino. L'Arciuefcouo  di  Cipro  dille, Che  li  doueua 
-dichiarare,  li  Vefcoui  eltcr  fuperiori  a’ Preti  iure  datino,  riferuandopcro 
l’autorità  del  Papa. Ma  il  Vefcouo  di  Scgouia,haucndo  adhcrito  in  tutto 
Si  percento  alle  conclufioni,&  ragioni  di  Granata, fece  nna  longa  recita- 
rione  de’  luoghi  degli  heretici,  doue  negano  la  fupcriorirà  de’  Vefcoui.K 
rinftitutione  ell’er  de  atre  diurno.  Dille  , Che  ficome  il  Papa  è fuccelfor 
di  Pietro, cofi  li  Vefcoui  fono  fuccelTbri  dcgliApolloli:dilIc,  Apparir  chia- 
ro della  lettione  dell’  Hidoria  Ecdcfiallica  , Si  dalle  Epillole  de’  Padri, 
che  rutti  li  Vefcoui  fidauano  conto  l’uno  all’  altro  delle  cole, che  fuccede- 
uano  nelle  loro  Chicfc,iSc  ne  ricettano  l’approbacione  dagli  altrit&ilmc* 
defimo  faceuail  Pontefice  di  quello, che  a Roma  occorrerla.  Aggtonic, che 
li  Patriarchi  principali, quando  cranocreari,mandauano  agli  altri  unaE- 
pillola  Circularc, dando  conto  della  loro  ordinarionc,S:  della  loc  fcdc:S; 
quello  fi  vede  ollèruato  ugualmente  da’  Pontefici  con  gli  altri,  come  da- 
gli altri  con  loro  : che  , dubitandofi  la  porcllà  de’  Vefcoui,  fi  viene  anco 
a debilitar  quella  del  Papatcbc  la  porcili  dell'  Ordine, & della  giurildit* 
> rione, è data  a'  Vefcoui  da  Dio;&  dal  Pontefice  non  vicne,fenó  la  diuifio- 

ec ddlc  ctiocefi,&:  l’applicatione  della  £ufoua.DilIc>chc  il  Yelcouato  * - 

c Ve- 


Pata  Pio  ini.  LIBRO  SETTIMO:  6ii 

c Vefcouatofcnza  giurifdittionc.  Allegò  una  autorità  d’Anacteto  , che  eia  u 
l’autorità  Epifcopale  li  dà  nell'  Ordinatione.con  l’Oricione  del  facro  Crif-  ixu^ 
ma  : che  il  Vefcouato  è cofi  ben’  Ordine , daChriftoinfticuito  , come  il 
rrdbycerato:  che  tutti  li  ponteficidinoSilucllro.o  profdfatameme.o  in- 
cidentemente,hanno  detto,  che  il  Vcfcouato  c Ordine,  che  viene  da  Dio 
immediate:  che  le  parole,  dette  agli  Apolidi,  Quello  che  lcgarctc  l'opra 
la  terra  Si c.  danno  potcllà  di  giurifdittioue  , lacjual’  c neccirariamcntc 
conferita  a’  fu  cce  Ilo  ri:  che  Chi  ilio  indimi  gii  Apoftolicon  giurifdittio- 
ne , Se  dagli  Apolidi  in  qua  laChiefa  perpetuamente  gli  ha  con  giunf- 
dittionc  inllituiti:  adonque  quello  s’ha dahauer  per  tra Jitione  Apolloli- 
ca  : Se  effóndo  definito-che  li  dogmi  della  fede  s hanno  per  la  Scritturai 
per  le  Tradirionimon  lì  può  negare, che  quello,  dell’  inlbicutione  Epifco- 
pale, non  fu  dogma"di  fede  : fic  tanto  più, quanto  S.  Epifanio, Si  S.  Agofli- 
no  pongono  Atrio  tra  gli  hcrctici, per  haucr  detto, Che  li  ricci  fodero  u- 
guali  a’  Vcfcouijche  non  potrebbe  tlferc, fenoli  follerò  de  ture  dittino. 

Cinquantanouc  Padri  furono  di  quella  opinionei  farebbe  forfè  il  uu-  edagrannuì 
mero  (lato  maggiore, quàdo  molti  non  (i  follerò  ttouati  indifpofti  in  quel  ”‘>ro  di  Prtz 
tempo,pcr  una  influenza, che  generalmente  regnarla  all’ hora  di  catarri;3c  ***** 
alcuni  altri  non  haueffero  fìnto  il  rnedclirno  impedimento, per  non  fitro- 
uarll  in  quella  mefehia, fic  non  offender’  alcuno  in  cofatratrata  coniamo 
affettoi  maflìme  quelli, che, per  luucr  parlato  della  rdìdenza,come  fen* 
tiuano,lì  trouauano  incoili  inindcgnacione  dc’lor  patroni:  Se  ancora, le 
i|  CarffinaleSimoncta  quandogli  paruc  che  lecofe  pallàlfero  tropo  ina-  benché  attui 
zi, non  haueffè  fnttoditierft  uffici),  adoperandoa  qudloGiouanni  Anco-  uerfan  p,ri, 
nio  Pacchi  nerto.Vcfcouo  di  Nicallro;  fic  Scbaftiano  Vantio,  Vefeouodi  tattiche  di 
Oruietojliqtialijcon  moka  dcflrczza  perfuafero,  che  il  rcntatiuo  delSpa-  s‘mcnclai 
guoli  era  afincdilottrarfi  dallaubcdienzadcl  Papa , fic  che  farebbe  flato 
una  apoftalìa  dalla  Sede  Apoftolica,  con  gran  vergognai  danno  dcll’Ita- 
lia.laqual  non  ha  altro  honorc.tra  lcNationi  Okramontane,fcnon  quel- 
lo che  riccuedal  rontificato.il Cinque  Chicfcdiffe, Che  era  giuda  colà,  ed»! cinque 
che  di  tutti  gli  Ordini, & gradi  dellaChicfalidichiaraffc,  quo  ture  follerò  Chttfe, 
inllituiti,  Si  datiti  ticcutflcro  l'autorità.  Alqual  adheritono  alquanti 
altri,  ficin  particolare  romptio  ricolomini  «Vefeouodi  Tropeia,  ilqual  t dalTroftiaì, 
facendo  la  medefima  inllanza,  foggionfc  , che  quando  fi  trattaffe  di  tutti 
li  gradi  della Chicfa,  dal  maggior  al  minore, fieli  dichiaraifc  quo  iure 
follerò  , egli  direbbe  la  fentenza  anco  nella  materia  del  Vefcouato  , fc 
folle  concclfa  licenza  da’  Legati.  Di  quello  numero  furono  alquanri.che 
con  btcui  parole  adhcriroroalla  fentenza  d’alcuni  di  quelli,  che  prima 
haueuar.o  parlato , Si  altri  lì  diffiderò  in  amplificare , Si  riuoltarc  in  di» 
uerlè  forme  te  medefime  ragioni  , che  longo  farebbe  far  narratione  di 
tutti  quelli  voti, che  mi  fono  venuti  in  mano. 

Merita  bene  d'tU’cr  commemorato  quello  di  F Giorgio  Zifcouit,Fran- 
*elèano,Vcfcouo  di  Se gnaùlquale.dogo  haucr  adhcriro  al  voto  di  Grana-  « d*  Stgnt: 
ta, foggionfc,  Che  ró  ballerebbe  mai  cred  uro douerfentire  metter  in  dif- 
ficoltà,fc  i Vcfcoui  fono  inftituiti,fic  fe  bàlio  l’autorità  daChriftoipcrche,, 
quado  non  l’habbiano  dalia  Macftà  l'uà  diuina,rncnoil  Cócilio.che  è un’ 
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integrato  de’  Vcfcoui  l’ha  da  quella.  ElTer  necelTario,che  una  Congtega- 
tione>  quanronque  numerolìlfima»  habbia  l’autorità  da  chi  l’hanno  le  hn- 
gulari  pcrfoneiChc  fé  li  Vcfcoui  non  fono  da  Chrido.ma  dagli  huomini, 
l’autorità  di  tutti  inficine  c humana  : & chi  ode  dire , Li  Vcfcoui  non  fo- 
no inflituiti  da  Chrirto.non  poter  redar  di  penfare,  che  quella  Sinodo  lii 
una  Congregatione  d’huomini  profani , ncilaquale  non  prefeda  Cliriflo, 
ma  urta  poterti  precaria,dagli  huomini  riccuuca:&  tanti  Padri  vanamen- 
te farebbono  , con  tanto fpefi , & incorninolo  ,in  Trento,  poicndocon 
maggior  autorità  trattar  le  (Ielle  cofe  quello  , che  ha  dato  la  porcili  i 
Ve  (coni  al  Concilioidi  trattarleiSc  farebbe  (lata  una  generai’  illulione 
di  tutta  la  Chriftianità,  il  proporlo,  come  mezzo, non  lolo  intgliorc.mi 
unico,  &c  neccllàrio  per  decidere  le  prclènticontrouerfic.  Aggioulè,chc 
egli  era  (laro  cinque  meli  in  Trento  con  quella  pcriiufiortc,  che  mai  nii- 
funo  doucllc  metter’ in  difficoltà , fe  il  Concilio  ha  l’autorità  di  Dio,  fi 
fepuo  dire  quello  , che  il  primo  Concilio Gerololimicano  Jilfe,  E patfo 
allo  Spirito  Santo, Se  a noi.  Che  mai  farebbe  venuto  al  Concilio,  quando 
non  hauede  creduto, che  Chrillò  doudlcellernel  mezzo  d’ellb:ne  potere 
alcun  dire,che,  douc  Chrifto  atElle,  l’autorità  da  lui  non  Ila  : &,  quando 
alcun  Vcfcouo  credette  in  contrario  , & riputale  l’autorità  fua  humana, 
nelle  difficoltà  pallate, haucicbbc  ufato  grand’  ardire  a dire,Anathcma;Sc 
non  piu  collo  imitare  il  tutto  a quello  , che  ha  autorità  maggiore  : & 
quando  l’autorità  del  Concilio  non  folle  certa, il  giudo  voleua.che  lapvi- 
im  cofa,  quando  del  m.  d.  xlv-  hi quedo  Concilio  congregato ,*fi  folte 
ventilata  queda  materia, & dccifa  qual  folle  l’autorità  del  Concilio.comc 
rie’  fori  ficoduma.chc  nel  primo  ingrctt'o  della caufa  (ì  difputata,&  li  de- 
creta,fe  il  giudice  è competente, accio  non  fia  oppodo  in  fine  alla  fua  leu- 
cemia nullità,  per  difetto  della  potedà.  1 Protettami,  clic  ogni  occalionc 
pigliano  perdctrahcrc,&  ingiuriare  queda  Santa  Sinodo, non  potranno 
haucr  la  piùappofita,  quanto  che  ella  non  fia  certa  della  propria  autori- 
tà. Conclufe,  che  guardallcro  ben  li  Padri  quello , che  rilolueuano  mun 
punto, che, infoltito  perla  verità, dabihfceturtc  le  arcioni  del  Concilio^’ 
per  il  contrario  fouuerce  ogni  cofa.  ' 

Finirono  tutti  li  Padri  di  parlar  in  queda  materia  il  giorno  diccnout 
d'Octobre.eccccto  il  Padre  Laincz.Geuerale  dc’Gcfuiri.ilqualedoucndo 
clTer  l’ultimo, fu  ordinato  ttudiolamcnte.che  quel  giorno  non  fi  titroual- 
fe  in  Cógregatione,  per  dargli  commodo  di  porcine  occupar  una  egli  fo* 
lo.delchc  per  far’  intender  la  caufa.conukuc  ritornar  alquanto  in  dietto, 

& raccontare  ,chc,  quando  di  principio  fu  mclio  in  campo  la  qutdionc, 
penfarono  li  Legat  i,  che  folatncntc  fi  mirarte  ad  aggrandire  l’autorità  de' 
Vefcoui , con  dargli  maggior  riputationc  : ma  non  fu  finita  la  feconda 
Congregatione, che  da’ voti  detti,  & dalle  ragioni  ufatc  , s’auuiderobcn 
tardi  di  quanta  importanza, Se  couicgucnza  follcjpoiche  s’infcriua,clie  le 
chiaui  non  fodero  afolo  Pietro  date,  &c  che  il  Concilio  forte  fopra  il  Pi- 
pa,& fi  faccuano  li  Vclcoui  uguali  al  Pontefice, alqual  non  lalciauanoifc* 
non  preminenza  fopra  gli  altri:  che  la  degniti  CatJinalitia,  fupcriorca‘ 
Vclcoui,  era  affatto  lcuau  > & rettauano  puri  Preti,  o Diaconi:  che  ,di 
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quella  dctcrminatione.fipairaua.per  nccdlària  confcguer,za,al!a  refiden-  cTd" 
za , & s’aniiichilaua  la  Corte  : che  li  Intanano  le  preuentioui,  &e  referna-  ixu. 
rioni, & la  collatione  de  beneficij  fi  tirarla  a’  Vefcoui.  Era  notato, che  po- 
chi giorni  inar.zi,  il  Vcfcouo di  Segouia  hauciia ricufato  di  riccuer'  ad  un 
beneficio  della  Tua  Diocefi,un  prouifto  da  Roinatlequali  cole  fempre  più 
ir.anifeftamente  li  vedeuano,  quanto  alla  giornata  s’aggiongeuano  nnoui 
vuti,&  nuoue  ragioni. Et  per  quelle  caule, ti  Legati  adoperarono  gli  uffi- 
ci) difopra narrati , accio  maggior  parte  d’italiani  non  saggiongclfe  a' 

Spaglinoli  : Se  con  tutto  ciò,  le  ben  molto  fi  fece, non  però  tanto  li  potè, 
che  quali  la  metà  non  folle  entrata  nell'  opinione:  Se  i Legaci  ne  fortene- 
uano  riprenfionc  apprcllb  gli  altri  Pontifici), che  gli  incolpattano,  di  non 

fircnicditar  le  cole  , che  pollone  occortcre,  le  non  quando  loprauengono 
i gran  pregiudici j:chc  opcrauano  acalo.non  admcttcuano  li  confcgli,  & 
auucrtimcnti  de’  prudcntijche  da  principio, udito  il  voto  di  Granata, rac- 
cordarono che  fi  incttellc  mano  efficace  agli  uffici], fiche  poi  econuenuto 
farc.ma  poco  a tempo  : che  per  loro  inauucrtcnza  ( le  in  alcuni  non  è Ha- 
ta malitia  ) fono  polle  in  trattatone  materie  di  confcguenzc  le  più  im. 
portanti , che  potelltro  occorrere  in  Concilio  : Se  s’aggronfe  , che  l'Am- 
balciator  Lanlac,  con  molti  negotiamenti,  fatti  con  dmer fi  Prelati,  s’era 
fcoperto  fautore, & più  tolto  promotore  di  quell'  opeuionc:&  fi  confidc- 
raua  , quanto  aumento  ballerebbe riceuuro alla  venuta  de’  Franccfi,che 
s'afpettauar.o  : & le  ne  patlaua  in  modo,  che  qualche  paiole  giongcuano 
anto  arile  orecchie  de’ Legati  medcfimidiquali  .veduto  il  non  preueduto 
pericolo,  oltre  gli  uffici)  f.itti»confcgliarono,  che  , per  tlTer  la  cola  tanto 
inanzi,&  fcoperto  cofi  gran  ntimcto,  noa  era  più  da  pcnlar  di  diucrtir  la 
quelli  one ,'  ma  di  trouar  temperamento  per  dar  qualche  lòdisfattionc  a’ 

Spagnuoli  : Se,  dopo  molta  confulta , pcnlaronodi  formar  il  Canone  con 
quelle  parole;  cioè, Che  li  Velcoui  hanno  la  poteHàdcll’  Ordine  da  Dio, 

Se  in  quella  fono  fuperioii  a’  Preti, non  nominando  lagiurifdittione,  per 
non  dat’ombra  : poiche.con  una  tal  forma  di  parole, s’infcriun  poi,clic  la 
giuri fdittionc  refi i tutta  al  Papa,feuza  dirlo. 

Con  quella  forma,  mandarono  il  Padre  Soto  a trattar  co’  Prelati  Spa-  , 

, . ~ . i j-i  * non  e 

gnuoli,non  tanto, con  Ipcranza  di  rimouer  alcuno  di  loro, quanto  per  pe-  pclui0  auttn_ 
net  rare  quello, a che  fi  potcffi.ro  cidurre.Da  Granata  non  hebbe  altro, che  ( fmulUio» 
audienza, Lenza  altra  rifpofla.  Si  trauagliò  anco  con  gli  altri;  ne  acquili®, 
denoti  concetto  di  buon  cortcgiano  di  Ronia.in  luogo  di  quello, in  che  c- 
ra  prima  di  buono rcligiofo.  Pc, fauano  apprcffiolrPótificij,  per  acquillar 
alcuni  de  titubami, Sedi  quelli  che  incautamente  erano  pailati  nell’ope- 
jjionCjma  nel  rimanete  diuoti  al  P6ttfice,di  far  co  loro  uffici j,chc,conof- 
ciuta  la  difiìcoltà.diccffiro.di  rimettere  al  Pontefice,  ouero  al  meno  par- 
lallcro  più  tirenutamente:&  per  far  quello,  a’  doi  fopranominatiaggion- 
icro  l’Ar-.  iuefcouo  di  Rofano,&  il  Vcfcouo  di  Vétimiglia:&  accio  quelli, 
che  ricouofct.  ila  offiatfclfero  colore  di  ritraili  có  honore, ordinarono, che 
il  La>1,cz  faecffi  una  piena  Icttione  di  quella  materia;  laqualc  accio  folle, 
accentamele  ttdita,&  poteffi-  far'  imprcfllone,vollcro,comc  j’è  detto, che,, 

Tóndo  egli  Pulciaio  , non  padallc  dopo  gli  altri  in  fine  di  Cougccgiuor  - # 
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3 ne, ma  nehauclTe  una  tutta  intiera  per  lui  : & fu  il  voto  fuoconfultatotra 
tutti  quattro  clH  Gi filiti, adoperandoli  fopragli  altri  ilCauiglionc:  5c,pct 
non  rralafciate  vn  buon  rimedio  di  diuctlìonc,  occupare  li  Prelati  in  al- 
tra materia  Hura, ritornando  alle  cole  occorfe  in  quelli  Congregatane, 
dclleqiiali»  dopo  clic  hc'obe  votato  per  ultimo  il  General  de  Serui  , &có- 
formarofi  co’  fcnfi  de  Spagnuoli,  il  Cardinale  di  Mantoua  fece  una  am- 
monicionca’ Padri  deputati  (opra  l’ Indice,  inoltrando  quanto  importan- 
te ncootiohaucuano  per  mano,  poiché  tutte  le  fouucmoni  nalcono»6c  le 
liccclic  li  di  ili- minano  col  mezzo  de’  libri:  gli  dlorro  ad  ufardiligcnz3.& 
far  veder  alla  Sinodo  il  fine  de  ll’ opera  pretto  : elice  ben  certo  , che  e di 
molta  fattura, & longhczza;  rr.a  conlìdcrare  anco, die  tutti  i Padri  contri- 
buiranno fatica  pei  aiuto  de’ deputati  : cheli  coiifununo  leCongrcgi- 
tioni  in  trattar  queftioni  di  nillu.ia  utilità, & li  va  procraSinando  in  ope- 
ra coli  ncccllària.  Ellòrtò  in  fine  a far’ opera , clic  quello  pamcolar  deli’ 
Indice  fi  potette  definire  neila  ScfGonc  feguente. 

Ma  la  mattina  venuta,  il  Lainez  parlò  piu  di  due  fiore  molto  accómo- 
datamenrc.con  gran  vchsmcnza,Sc  magiltralmcnrc.  L’argomeiìto  del  dtl- 
t:,tt*i*  feti-  C0,.i'0  hcbhe  due  parti:  la  prima  confumò  in  prouarc.La  potcllà  della  giti- 
jlà  e del  Pa-  rj(yittione>e(fcr  data  tutta  intieramente  al  Pontefice  Romano  ; & nilllm’ 
fili  iranno  altro  nellaChicfa  haucrne  fcintilla,  fenon  da  lui.  La  feconda  pafiò  in  ri- 
4*  lui:  fo  lut  ione  di  tutti  gli  argomenti , addotti  nelle  precedenti  Congrcgationi 

incontrario  La  fotlanza  fa,  Eller  gran  differenza,  anzi  contrarietà,  rra  la 
Oiicfa  di  Chrillo, & le  communità  ciudi  : impcrochc,  quelle  prima  han- 
no l\llcrc:&  poi  fi  formano  il  fuo  goucm®:&  per  ciò  feno  lihcrc.Òc  in  lo- 
ro c originalmente,  & fondatalmécc  ogni  giurifdKtionc,laqualccommu- 
nicano  T Magiftrati.fenza  priuarfene.Ma  la  Chiefii  non  lì  fece  fc  Ilei  Hi,  ne 
lì  formò  il  fuo  goucmo,anzi  Chrillo,  Prencipe,  & Monarca,  prima  llatui 
le  h "-ri, come  douclTe  cllcr  retta, poi  la  congregò.& come  ladiuinaSctit- 
rura  dice, l'edificò:  onde  nacque  lenta, lenza  alcuna  force  di  libertà,  pote- 
rti,o giurifdictionc  : ma  in  tutto  & per  tutto  foggcrra.Pcr  pvuotia  di  que- 
fto  allegò  luoghi  della  Scrittura, douc  l’adunatioiK  deila  Ciiielac  compa- 
rata ad  un  feminato,ad  unatrana  di  rete, ad  un’  edificio:  aggiorno  quello, 
douc  fi  dice , clic  Chrillo  c venuto  nel  mondo  per  adunare  i fedeli  tuoi, 
per  congregar  le  file  pecorelle,  per  inflruirlc,&  có  dottrinai  con  clUm- 
pio:  poi  foggionfc,il  primo,  Scprincipal  fondamento,  fopra  quale  Chri- 
llo  edificò  la  Chicfa.ru  Pietro, & la  fuccelììoue  fila, fecondo  le  parolc.che 
a lui  dille, Tu  fei  Pietro,  & fopra  quella  Pietra  fabrichcrò  la  mia  Chicfa. 
JLaqual  Pietra.fe  ben  alcuni  de’  Padri  hanno  ititelo  Chrillo  Hello,  & altri 
la  fede  in  lui, ouero  la  confezione  della  fede, è nondimeno  cfpofuionc  più 
Ca:olica,ches’intcda  l filetto  Pietro, chein  H brco,o  Siriaco.è  detto,  Ci- 
p!u,cioc,  Pietra.  Ec  feguendo  ildifcorlo, dille,  Che,  mentre  Chrillo  ville 
in  carne  mortale  goueniò  la  Chicia,  con  allòluto,  & monarchico  goutr- 
ro:  Se  douendo  di  quello  fecolo  parine,  lafciò  l'iflclla  forma,conftituen- 
do  fuo  Vicario  San  Pietro, & li  lucccllòri.per  amminiftrarlo,  come  era  da 
lui  (lato  ettcrcitato  , dandogli  piena. & total  potcllà,  Se  giurildittions,  Se 
toggctudogli  la  Chicfa, nel  modo  ch«  è logge  tea  a lufiilche  pcouò  di  Pie- 
tro, 
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ero, perche  a lui  folo  furono  date  le  chiaui  del  Regno  de’ deli, & per  con-  c 13  * 3 
fequcnza  potcllà  d’introdurre, & efcluderr,che  c la  giurifdittione:&  a lui  l x 1 1. 
folo  fu  detto, Pafci.cioè, reggi  le  mie  pecorelle, animale, che  non  ha  parte, 
ne  arbitrio  alcuno  nella  propria  condotta:lequali  cofe,cioc,d’efTer  Claui- 
gcto,  & Pallore,  effendo  perpetui  ufficij,  conuiene  che  Itano  conferiti  in 
perpetua  perfona;  cioè,non  nel  primo  folamente.ma  in  tutta  la  fuccellio- 
ne.  Onde  il  Romano  Ponteficefincomminciando  da  S.Pictro/mo  alla  fi- 
ne del  fecolo,è  vero,&  alfoluto  Monarca, có  piena  & total  potellà,&  giu- 
rifdittione:6c  la  Chiefa  è a lui  foggetta.comc  fu  a Chrifto;&  ficome,quà- 
do  la  Macilà  fua  la  reggeua , non  li  potcua  dire,  che  alcuno  de’  fedeli  ha- 
ueflc  pur  minima  potelià.ogiurifdittione, ma  mera,pura,&  total  fogget- 
rioncjil  medefimo  s’ha  da  dire  in  tutta  la  perpetuità  del  tempo;&  con  s*ha 
da  intendere , che  la  Chiefa  c un’Ouile  , che  e un  Regno  ; & quello  che 
S.Cipriano  dice, Che  il  Vcfcouato  è uno,&  da  ciafcun  Vefcouo  n’c  tenu- 
ta una  parte  ; ciò  è, che  in  un  folo  Pallore  c collocata  tutta  la  potefià  in-, 
diuifa.ilquale  la  partecipa,  & communica  a’  coimniniftti  fecondo  leflig- 
genza:&  a quello  riguardando  S.  Cipriano, fece  la  Sede  Apollolica  limi- 
le alla  radiceli  capo, al  fonte, al  foleicou  quelle  compatationi  mollando, 
che  in  quella  fola  e clTentialmentc  la  giurildittione,&  nelle  altre  per  de- 
li uatione  , o partici  pacione  : & quello  è il  fenfo  delle  parole  ufitatilEme 
dall’  antichità, che  Pietro, & il  Pontefice,  hanno  la  pienezza  della  potellà, 

& gli  altri  fono  a parte  della  cura.  Et  che  quello  fia  foio,&  unico  Pallore, 
fi  proua  chiaramente  per  le  parole  di  Chcifto, quando  di(Fe,Che  egli  ha  al- 
tre pecorelle, quali  adunerà, ?e  fi  farà  un  oaile,  & un  Pallore.Quel  Pallo- 
re, di  che  in  quel  luogo  parla  non  può  eilcr  elfo  Chrillo,  perche  non  di- 
rebbe nel  tempo  futuro, che  fi  farà  un  Pallore,  clTcndo  egli  già  il  Pallore: 

•donque  conuiene  intenderli  d’un  altro  unn  o Pallore , che  dopo  di  lui, 
doueua  eirerconllituito,chenon  può  cllcrcd’enon  Pietro, con  la  luccelQo- 
nc  fua.Ec  qui  notò, che  il  prccctco,di  palccrc  il  gregge, non  li  troua,fenon 
due  volte  nella  Scrittura;  una  in  Angolare, detto  da  Chi  ilio  a Pietro, Pal- 
ei le  mie  pecorelle:  l'altra  in  plurale,da  Pietro  agli  altri.Pafccte  il  gregge 
alTcgnafoiii.  Et  fc  li  Vcfcoui  da  C.  hriflo  riceuelfero  qualche  giurildimo- 
ne.quclla  farebbe  in  tutti  ugualc,&  fi  leuerebbe  la  differenza  da’  Patriar- 
chi, A rchiuefcoui,Vcfcoui:&  in  quell’ autorità  il  Papa  non  potrebbe  met- 
ter mano  minuendola.o  lenandoia  turca,  come  nópuo  matteria  nella  po- 
terti del!’ Ordine,  che  c da  Dio:  però  guariinli,  che,  mentre  vogliono  far 
l’inrtirunoncde’  Vcfcoui  de  iure  diurna,  che  nonlcuino  la  Hierarchia, Se 
introduchino  una  Oligarchia.o  più  rollo  una  Anarchia.  Aggionfe.anco, 
che,accio  Pietro  ben  reggere  la  Chiefa  , li  che  le  porte  dell’  inferno  non 
pr  e «nieller  ò contra  di  quella,  Chrillo,  vicino  alla  morte,  pregò  efficace- 
mente, che  lalua  fede  non  mancallè,  & gli  ordinò,  che  confermarti  i fra- 
tei lijcioc, gli  diede  priuilegio  d’infallibità  nel  gindicio  della  fede,de‘ co- 
rtami» & di  tuttala  religione,  obligando  la  Chiefa  tutta  ad  afcoltarlo,  8c 
Itar  confermata  in  quello.che  foflc  determinato  da  lui.Conclufc,che  que- 
fto  era  il  fondamento  della  dottrina  Chrilliana,  & la  Pietra,  l'opra  quale 
la  Cbicla  eia  edificata:  Si  pafsò  a ceti  furare  quelli,  5 he  tcneuano  eifa’  al- 
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eia  io  cuna  porcili  nc’ Vcfcoui,  riceutna  da  Chrifto  : perche  farebbe  un  lcuar  il 
ix n,  ptiuilegio  della  Chiefa  Romana,  che  il  Pontefice  lìa  capo  della  Chiefa, Se 
Vicario  di  Chrifto. Et  fi  fa  molto  ben  quello, che  dall’  antico  Canone.O,/»- 
ncs,Jìne  Patriarchi:  &c.  e ftatuito, cioè, chi  leua  ragioni  delle  altre  Chiefe» 
commette  ingiuftitia:&chi  leua  li  priuilrgij  della  Chiefa  Romana  chere- 
tico.  Aggionfe  cller  una  mera  contraditnonc,  volere  che  il  Pontefice  iia 
capo  della  Chiefa,  volere  che  il  gouerno  fia  Monarchico  ; Se  poi  dire, che 
vi  fia  poteftà,o  Giurifdittionc,non  deriuata  da  lui,riceuuta  da  altri. 

- Nel  rifoluer  te  ragioni, incontrario  dette,  difcorfc.Ghe,  fecondo  l’or- 
dine da  Chrifto  inftituito.gli  Apoftolidoucuauo  cller’  ordinati  Velcoui, 
non  da  Chrifto  ma  da  Pietro, riceuendo  da  lui  folo  la  giurildittionc  Seco- 
li molti  Dottori  Carolici  anco  tengono  che  folle  fatrodaqual  openionec 
molto  probabile.Gli  altri  però  che  dicono, gli  Apoftoli  clfer  Itati  ordina- 
ti Vcfcoui  da  Chrifto, aggiongono, che  ciò  facendola  Maertà  fua  preuent- 
nc  l'ufficio  di  Pietro  , facendo  per  quella  volta  quello,  che  a lui  toccaui, 

• dando  agli  Apoftoli  elio  quella  potcftà.chedoueuano  huicr  da  Pietro:  a 
punto  come  Dio  pigliò  dello  fpirito  di  Mofc , & lo  compartì  a’  ferranti 
giudicitonde  tanto  fu, come  fc  da  Pietro  follerò  (lati  ordinatirSc  da  lui  ha- 
uelfcto  riccuuta  tutta  l'autoritàtSc  però  reftarono  foggetti  a Pietro, quan- 
to a’  luoghi, & moJi  dedèrcitarla:  Se  feuon  fi  legge. che  Pietro  gli  correg- 
gerti , ciò  non  eller  (lato  per  diffetto  di  poterti , ma  perche  cllèrcicarouo 
rettamente  il  loro  carico.Etchi  Icgsrerà  il  celebratole  filinolo  Cinonc,/- 
tu  Dominiti  : fi  ceitificheri,che  coli  debbe  tener  ogni  huotno  Cacolico,S£ 
coli  li  Velcoui , che  fono  fucccllbri  degli  Apoftoli  , la  riceuono  rutta  dal 
fuccellòr  di  Pietro. Ec  auucrtì  anco, che  li  Velcoui  non  fi  dicono  fucccllb- 
ri degli  Apoftoli, fono, perche  in  luogo  loro  fono.al  modo  che  un  Vdco» 
uo  fuccede  a’fuoi  prcccrtbri;non  che  da  loro  fiano  (liti  ordinati.  Rilpofe 
poi  a quelli, che  haueiuno  inferito, che  adonque  il  Papa  porrebbe  latciar 
di  Far  VefcouijSc  voler  elToeircr’mnco.Eirer’ordinatione  diuina,che  nel- 
la Chiefa  vi  fia  moltitudine  di  Velcoui, coadiutori  del  Pontefice:  Se  però 
efTer  il  Pontefice  ubligato  a confcruargli  : nuclFer  gran  differenza  a dire, 
alcuna  cofc  de  iure  diurno, o veramente, ordinata  da  Dio.  Le  cofe  de  ture 
Diuino  inftiruite,fono  perpetue, Si  da  lui  folo  dependono. 8i  in  uniuerfa- 
le,  Se  in  particolare  in  ogni  tempo.  Coli  de  iure  Diuino  c il  Batcefmo,  Se 
tutti  gli  altri  Sacramenti, ne’  quali  Dio  opera  fingolannentc  in  ogni  par- 
ticolare : coli  è da  Dio  il  Romano  Pontefice.  Perche, quando  uno  muore, 
le  chiaui  non  reftano  alla  Chiefa,  perche  a lei  non  fono  date  ; Se  creato  il 
nuouOjDioimmediatcmcnrc  gliele  da.  Ma  altrimenti  auuicnc  nelle  cole 
di  ordinationc  Diuina,douc  da  lui  fidamente  vien  l'uniucrfale.  Se  li  par- 
ticolari fonoelleguiti  dagli  huomini.  Coli  dice  San  Paolo, Che  li  Prenci- 
pi,  Se  Poterti  temporali  tono  ordini  da  Dio,  cioè,  da  lui  fidamente  viene 
l’uniucrfale precetto.chc  vi  fiano  i PrécipUma  però  i particolari  fono  far- 
ti per  leggi  ciuili.  A quello  incdcfimo  modo  li  Vcfcoui  fimo  per  ordina- 
tione  DmmatSeSan  Paolo  dilfe, che  fono  polli  dallo  Spirito  Santo  al  reg- 
gimento della  Chiefa, ma  non  de  atre  di;tino:Sc  però  il  Papa  non  può  Icuac 
l’ordine  nniuerfalcdcl  far  Vcfcoui  nella  Chiefa, perche  c da  Dio. ma  ùav- 
■cuti  particolare  efeudo^r  ititi  Qumce^'it  attforicàJELjacUìciaij» aa  else. 
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kuaio.  Etall’oppofirionefatta,che  li  Vcfeoui farcbbono  delegati, & non  ciò  io 
ordinari) , rilpole,  che  conucniua  diftinguete  la  ginrifdittionc  in  fonda-  lx  1 1. 
mentale, Se  dcriuata:  Se  laderiuata, in  delegata, Se  ordinaria  : nelle  Rcpu- 
blicc  ciurli,  la  fondamentale  è nel  Principe,  in  tutti  li  Magiftrnti  c la  de- 
riuata:  negli  ordinari)  fono  differenti  da’ delegati , perche  riccuino  l’au- 
torità da  diuerfi,anzi  dalla  medefima  fopranità  damano  ugualmente  tut- 
ti ; ma  la  dilli  remia  ftà  per  che  gli  ordinari)  tono  per  legge  perpetua,  & 
con  iucce filone  v gl'  altri  hanno  autorità  Angolare, o in  pedona  o anco  in 
cafo.Pcrò  fono  Ir  Vefcoui  ordinarij, per  cfler  infirmiti, per  legge  Pontifi- 
cia,degnità  di  perpetua  (ucctfltonc  nella  C hiela.Soggionle,che  quei  luo- 
ghi, doue  pare-  che  da  Chrifto  fra  data  autoiità  alla  Chiefa,  come  quello, 
doue  dice, che  è colonna  & baie  della  verità;&  quell’  altro, Chi  non  uditi 
-la  Chiefa, fra  tenuto  per  Etnico, & hubiicano, tutti  s’intendono  per  ragion 
del  Capo  fuojchr  è il  Papa, Se  per  ciò  non  può  fallar  laChicfa,perche  non 
può  fallar’  il  Capo;&  coi!  è l'eparato  dalla  Chiefa  chi  è feparato  da!  Papa, 
capo  di  quella.  Et  per  quello, che  fu  detto, che  nc  meno  il  Concilio  haue- 
rebbe  autorità  da  Chrifto,  fe  nitim  de’  Vclcoui  l’haueflc,  rifpofe,  che  ciò 
non  era  inconuenicntc.ma  conicguenza  moltochiara, & necefiark:  anzi, 
fc  ciafcuno  de’  Vcicoui  in  Concilio  può  fallare,non  fi  potcua  negare, che 
non  pctdfcro  fallar’anco  tutti  inlìeme:&  fe  l’autorirà  del  Concilio  venif- 
fe  dall’  autorità  de’  Vefcoui, mai  fi  potrebbe  chiamar  Generale  un  Conci-  • 

Ito,  doue  il  numero  de’  prefenti  c incomparabilmente  minore,  che  degli  v ' 
allenti.  Raccordò, che  in  quel  Concilio  rnedefimo  lotto  Paolo  terzo  furo- 
no definiti  principalilfimi  articoli.de'  libri  Canonici,  dell’  autorità  dell’ 
inter  prctationi,  della  parità  delle  Tradirioni  alla  Scrittura  in  un  numero 
di  cinquanta  Se  meno:che,fe  lamolutudincdaficautorità,  tutto  cadcreb- 
bc.  Ma , licome  un  numero  di  Prelati , dal  Pontefice  congregati  per  far 
Concilio  Generale,  fu  quanto  picciolo  fi  vuole , non  d’altronde  ha  il  no» 
me, Se  l'cftìcacia  d’efiir  Gcneralcfeno»,  perche  il  Papa  gliele  dà.cofi  an- 
co non  had’alcrouc  l autotuà  : Se  però,  fc  fhruilcc  precetti , o Anathemt, 
que  lli  non  operano  nientedeno»  in  virtù  della  futura  cottforinatione  del 
Pontefice  : ne  il  Concilio  può  afta ngere  con  gliAuachemi  Puoi,  fenon 
qu autohaueranno  forza  dallaconfecmatione.  Et, quando  Smodo  dice, 
d’elfcr  congregata  in  Spirito  Santo.alt.ro  non  vuoi  dirc.lcnon  eli.  li  fCdri 
fiano congregati  fecondò rintimationc del  Pontefice,  per  trattar  qu<  Ho, 
che,  venendo  approbato  dal  pontefice,  fara  decretato  dallo  Spinto  San- 
to. Altrimenti , come  fi  potrebbe  dire  , che  un  decreto  folle  fatto  d dio 
Spirito  Santo,  Si  poufte,  per  autorità  pontificia,  rìTer’inu.ilidato , o fla- 
nelle bisogno  di  maggior  confermatiore  ? Se  però , ne'  Concili) , quanto 
fi  voglia  numerofi , quando  il  papa  è piefenre  , egli  folo  decreta  , ncil 
Concilio  vi  mette  delirio,  fenon  che  approua,  cioè  riccue  : Se  in  tutti  li 
tempi  s é detto  iolamente, Sacre  approdante  Concilio:  anzi  che, nelle  dcrer- 
nriuacioni  di  liipremo  pelo  come  fu  la  depolrciouc  dell’  Imperatore  Fede- 
rico fecondo,  nel  Concilio  Generale  di  Lione,  Innocenzo  quarto, Capkn- 
tifiìmo  pontefice  , ricusò  1 appiobationc  della  Sinodo,  accio  non  parerti 
ad  alcuno  che  folle  nccdlaria  , Si  gli  badò  dire , Sacre  prefente  Candite: 
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nc  per  quello  fi  debbe  dir  fupcrfluo  il  Cócilio, perche  fi  cógrega  per  mag- 
gior inquifitione.pcr  piu  facile  perfuafione,Sc  anco  per  dar  gufto  alle  per- 
lone  : Se  quando  giudica,  lo  fa  in  vittù  dell’  autorità  Pontificia , deriuata 
dalla  Diuina , datagli  dal  Papa.Et  per  quelle  ragioni  i buoni  dottori  han- 
no fottopofto  l’autorità  del  Concilio  all'  autorità  del  Pótefice,come  tut- 
ta dependente  da  quella,  lenza  laquale  non  ha,  ne  alfillenza  dellaSpiriro 
Santo, ne  infallibilità, ne  potellà  d obligar  laChiefa,  fenon  inquanto  gli 
è conceda  da  quel  folo,achi  Chrillo  ha  detto,Pafci  le  mie  pecorelle. 
diun fi  gitoli  Non  fu  in  quello  Concilio  difeorfo  piu  lodato,  & biafmaro, fecondo  il 

tij  fui  tlttit  diuerfo  affetto  degli  audienti.  Da’  Pontifici;  era  predicato  per  il  più  dot- 
difctrfi.  to,riloluto,&fondato;dagli  altri, notato  pcradulatorio,&da  altri  anco  per 

herctico:  & molti  fi lafciauano  intendete  d’clfcr’ offrii  per  l'afpra Centura 
da  lui  ufata>&  hauer’  animo  nelle  feguenti  Congrcgationi  con  ogni  occa- 
puttmt*tt->  Itone  d’arguirlo,&  notarlo  d’ignoranza, & temerità  Et  il  Vefcouodi  Pa- 
ttnfuTMtt  J»l  jjgj,  chceraindifpollo  incafa,  nel  tempo  che  farebbe  toccato  a lui  di  vo- 
Vtfctua  di  tarc>jjccua  a<}  ognuno,  che,  quando  fi  folTe  fatta  Congregatione,  voleua 
**’  dir  il  parer  filo  contra  quella  dottrina,fc*izarifpcrrojlaqualc  inaudita  nc* 
pillati  fecoli,era  (lata  inuentata  già  cinquanta  anni  dal  Gaetano,per  gua- 
dagnar’ un  capello:chc  dalla  Sorbcna  fu  in  quei  tempi  cenfurata  : che  in 
luogo  del  Regno  cclelle, che  coli  è chiamata  la  Chiefa, fa,  non  un  Regno, 

. ma  una  tirànidc  téporale.che  leua alla  Chiefa  il  titolo  di  Spofa  di  Cim- 
ilo,& la  fa  feruaprollitutaad  un’ Intorno.  Vuole  un  Colo  Vc(couo,inlli tut- 
to da  Chrillo, & gli  altri  Vcfcoui  non  hauer  pore(là,(cnon  depcndente  da 
quello  : che  canto  è, quanto  dire,  che  un  folo  fia  Vefcouo,  & gli  altri  Tuoi 
Vicarij,amouibili  a beneplacito.  Che  egli  voleua  eccitare  tutto’!  Conci- 
lio a penfarc.come  l’autorità  Epifcopalc,rantoabbalTata,fi  polli  tener vi- 
ua , che  non  vadi  a fatto  in  niente  : perche  ogni  nuoua  Congregarionc  di 
Regolari  che  nalcc.gli  dà  qualche  notabil  crollo.  I Vcfcoui  hauer  tenuto 
l’autorità  fua  intiera  fino  al  m.  x..  all’  bora, per  opera  delle  Congregario- 
ni  Cluniaccufe,&  Cifiercienfe,  Se  altre  in  quel  fecolo  nace,cfier  ilato  da- 
to un  notabil  colpo,  clfendo  per  opera  di  quelli  ridotte  in  Roma  molte 
fontioni  propiie,iSc  cifenriali  a’ Vcfcoui. Ma  dopo  il  m.cc.  nati  li  Men- 
dicanti , cller  (tato  leuato  quali  tutto  l'eirercitio  della  autorità  Episcopa- 
le^ dato  a loro  per  pr iuilcgioihora, quella  nuoua  Cógregationc  l’altro  di 
nara,  che  non  è ben  nc  Secolare,  ne  Regolare,  come  otto  anni  prima  l’V- 
ucrfitàdi  Parigi  h.iucua  moltoben’auuertito,&conofciutolapericolofa  * 
nelle  cofc  dalla  fede,  pcrtuibatricc  delia  pace  della  Chiefa,  Se  dellruttiua 
del  Monacato  ; per  fupcrar  li  fuoi  preccliori,  tenta  di  leuat’  affato  la  giu- 
rifdittione  Epi  copale  , col  negarla  da  Dio,  Se  voler  che  fia  riconofeiuta 
Ictta't  precaria  dagli  huomini.  Quelle  cofe  , a diuerfi  dal  Vefcouo  replicate, 
»n>ne  multi  mollerò  molti  altri  a penfarui  , che  prima  non  vi  atrendeuano.  Ma  fra 
•niru'l  Gt-  auelli.che  qualche  giallo  dell’  hifloria  fentiuano,  non  meno  fi  parlaua  di 
quell’  oflcruationc,  Stero  preferiti  Concilio , laqual  appariua  in  tutti  i itili 
Canonicijma  per  non  cifer  llataauucrtita  era  a tutti  nuoua:&chi  appro- 
uaui  l’intcrpretationcdel  Gicfuitarchi  l’inrcrprctauain  finto  contrario  a 
lui,  che  quel  ConctUo  hauclTe  ricufaco  d’app rouare  quella  fenrcnza:al;ri> 
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perdiuerfaviaproccdendojdifcorrcuanojchc,  trattaudofi  in  quell'  occa-  ciò  n 
(ione  di  cofa  temporalc,&  comentioni  mondane, può  cilécche  il  negorio  l x 1 1. 
padallc  in  uno  , o in  un  altro  modo  : ma  non  bifognaua  da  quello  tirare 
confcguenza,  che  conuenilfe  1’iftdlb  fare,  trattando  materia  di  fede,  o di 
riti  Ecelcfiaftici:maflìme,oflèruato,che  nel  primo  Concilio  degli  Apofto- 
li  che  douerebbe  eflèr  norma,  & cllèmplare, il  decreto  non  fu  fatto, ne  da 
Pietro  in  prefenza  del  Concilio, ne  da  lui  con  approbatione  ; ma  fu  inti- 
tolata l’Epiftolaco’nomidi  tre  gradi, intcrucnienti  in  quella  Congrega- 
rione,  Apoftoli,  Vecchi  ,&  Fratelli  : & Pietro  reftòinclufo  in  quel  primo, 
lènza  prerogacrua.Edèmpio,che,per  l’antichità.ÓC  autorità  Diuina.dcbbc 
leuar’  il  credito  a tutti  quclli,che  da' tempi  fcgucnti.ctiandio  da  rutti  in- 
fìcme , pofTono  eflèr  dcdutti.Er  per  qualche  giorno  in  tutto  Trento  quel 
ragionamento  del  Gefuita,pcr  fopradccti,&  altri  ponti,  lòmminiftrò  ma- 
teria a molti  difcorlì,&  per  ogni  luogo  d’altro  non  fi  parlaua. 

I Legati  fcntiuanodifpiaccre  , chequel  rimedio , applicatoda  loro  per  & ìltguti 
medicina,  partorillc  c(Fctto  contrario  : vedendo  che  doueua  cllèrcaufa  di 
far  allongar’  i voti  nelle  Còngregationi , ne  fapcuano  come  impedirgli:  c‘y  11,1 
pcr9hc,haucndo  quel  Padre  parlato  due  hore,&  più,  non  fi  vedeua  come  °'Z 

interrompere, chi  gli  volcllè  conteadire, & maflìme  a propria  difeia:ìSc  in-  " 

tendendo, che  egli  diftendeua  il  fuo  difeorfo  per  darlo  fuori, lo  chiamaro- 
no, & gli  prohibirono.chc  non  lo  communicallè  con  alcuno, per  non  dar 
occafionc  ad  altri  di  fcriuerc  incontrarioihauendo  inanzi  gli  occhi  il  ma- 
le.che  feguì , per  hauer  il  Catarino  dato  fuor  il  voto  fuo  della  tefidenza, 
di  douc  riufeì  tutto’l  male,  che  ancora  continuaua  più  ingagliardito.  Ma 
egli  non  fi  potè  contenere  di  darne  copia  ad  alcuni, coll  (limando  d’hono- 
rare,&  obligarc  li  Pontifici)  alla  Società  fua  nafccntc.comc  anco,per  mo- 
derare in  Tenitura  alcuni  particolari  detti  troppo  pctulantcmctc  in  voce. 

Molti  fi  accinfero  per  fcriuer  in  contrario, & duro  quello  moto,  fin  tanto 
che  la  venuta  de’  Francefi  fece  andar’in  obliuione  quella  diflctenza,con 


introdurne  di  piùconfiderabili,&impotanri.Si  frequérauano  tuttauia  li 
confegl i de’  Pontifici) contrai Spagnuoli,&  le prattiche approdo i Ptela-  prat.l(^t  ^ 
ti  che  llimauano  poter  guadagnare  : & opportunamente  s offerì  a’ Legati  Pcniificìj: 
un  DottoreSpagnuolo, cognominato  Zancl  che  gli  piopofcmodi  di  met- 
ter li  Prelati  di  quella  Natione  in  difela,&  dargli  altro  che  penfarc:&gji 
prefentb  tredici  capi  di  riforma, che  gli  toccauano  molto  al  viuotnó  peri» 
fe  ne  potè  cauar  il  frutto  afpcttato, perche  quelle  riforme  ricercammo  al- 
tre parimente  toccanti  la  Corte,  quali  fecero  defifter  dal  profeguir’  inan- 
*i,pcr  non  fiir  fecondo  il  ptouetbio,di  perder  doi  occhi  per  ptiuar  d’uno 
l’auuerfario.Lc  prattiche  furono  tanto  fcopette,chc  in  un  cóuito  di  mol- 
ti Prelati,  in  cafa  degli  Ambafciatori  Fiàccfi.cllèndo  introdotto  ragiona- 
mento della  confuetudine  de'  Concili)  vecchi, non  feruata  in  que(lo,che 
li  Prefidenti  del  Cócilio,&  gli  Ambafciatori  de’  Prencipi  diceuano  ilvo- 
to  loro,rifpofc  Lanfac,tutto  ad  alta  voce.  Che  li  Legati  diceuano  vota  ait^ 
ricnUria,èt  fu  beniflìmo  intefo  da  tuttoché  infetiua  delle  prattiche. 

In  quelli  giorni, che  le  Congregationi  fi  tcneuanw,  prefentò  il  Cinque  rttttrt di  d- 
Chicle  lettcte  dcllTmpuatorc  a*  Lcgati,douc  fcriucua,Chc,haucndo  tifi 
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<:  i 3 io  fodisfarto  l'animo  loto  in  pnblicar’  i Canoni  del  Sacrificio  della  MclTa  fi 
xx  la.  tratceneirerodi  caminarinàzi  intorno  i Sacrameli  dell'Ordine, & del  Ma- 
trimonio ; & in  tanto  traballerò  della  riforma , rimettendo  alia  prudenza 
loro  intorno  le cofe propode  per fuo nome,  di  trarrar  quella parre,  thè 
1 1 un?  a ! I Piaa^e:&  ‘n  conformità  della  lettera, parlò  il  Cinque  Chiefe,  facendola 
ri-  medefima  richieda, indando, che.ellèndo  la  materia  dell'  Ordine  ranco  ol- 
eici,ri-  trc.fi  domile  almeno  trattener  quella  del  Matrimonio,  acciochc  tra  tatuo 
prmaJoU,  nella  Dieta  l'Imperatore  porcile  difporre  li  Grrmam  ad  andare,  ó£  lotto- 
mctrerfi  al  Concilio  : impei oche, quando  Thedefchi  , & Franccfi,  rellino 
nella  rilolutione  loto, di  non  voler  andarui, oc  riconofccilo.vanamcntcli 
Padri  lì  trattengono  con  tanta  fpefa,&  con  tanti  incomrrodi  : Si  quando 
Sua  Macdà  vederi  di  non  potergli  perfuadcre, procurerà  che  il  Concilio 
lì  fofpendi,  giudicando  douer  clfer  più  fcruicio  di  Dio,  & beneficio  della 
Chicli, il  lalciar  le  cole  indecifc,&  nello  dato  che  Ione;  allettando  tem- 
po più  opportuno  ptrlaconuerfionedi  quelli .cheli fono  fi-parati, che  col 
precipitare, come  lino  a quell’  hora  s’eta  fatto, la  derilione  delle  cole  con- 
trouerfe,iu  allcnza  di  chi  le  ha  mette  in  dilpura  ; & lenza  alcun  beneficio 
de’ Carolici,  render  li  Procedami  irreconciliabili  am  in  quedo  mezzo  fi 
trattarti  della  rifortna.Chc  li  beni  Ecclclìadici  fiano  didribuiti  aperlbne 
inctitcuoli;  & fatta  la  parte  fu  a a tutti;  & le  entrate  fiano  ben  dilpcnfatc, 
& la  parte  de’  poucri  non  ila  ufurpata  da  alcuno:  & altre  tali  cofe.  Infine» 
ricercò,  fe  andando  il  Conte  di  Luna  con  titolo  d’Ainbalciator  dell  Im- 
difdttta  d • pcratorc,  celierà  la  didcrenza  di  precedenza  tra  Spagna,  ScFrancia  I Ler 
gati  a quell’  ultimo  rifpofero, Che  non  credeuano,che  dcrtbbealcù  pre- 
tedo  a’  Franccfi  di  contendcrc:&  quanto  alle  altre  parti, dittero, Che  non 
iì  può  lafciar  di  trattar  de’ dogmi:  ma  che  ben  inficine  fi  tratterà  della  ri- 
forma gagliardamente,  fegubando  l’indituto  delConcilio.Lodaronolìn- 
tcntionc  dell’ Imperatore , di  ricercar  che  li  Procedami  fi  lottomettino, 
nonrertmdo  però  d’aggiongerc,che,con  quella fpcranza  , non  fi  dtbbc 
mandar  il  Concilio  in  lungo  : perche  anco  Carlo  Imperatore, nel  Pontifi- 
cato di  Giulio  terzo  , procurò  ilmcdrismo,  & l’ottenne  anco,  ma  fu  da’ 
Thedefchi  cambiato fintamcntc.con  danno  & della  Chicla,&  dell'  Impe- 
ratore medefimo. Però, non  era  giudo  che  >1  Concilio  fi  monelle  di  palio, 
fc  prima  l'Imperatore  non  folle  ben  certificato  dell’  animo  de' Prcncipi, 
& popoli.cohCatolici,  come  Protettami  : & della  qualità  dell’ obedien- 
za , che  forteto  per  predare  a’  decreti  debiliti , Si  da  (tabilirfi  in  quello 
Concilio, & de’  pattati, ricercando  l’orteruauza  del  Concìlio  con  mandati 
authentici  delle  terre  , & de'  Prcncipi , & riceuen do  obligatione  da  loro 
dell’  ellccutione  de’ decreti , accio  le  fpefe,  & le  fatiche  , non  fodero 
vane  , federile  : 8c  inconformità  di  quello  nfpolcro  anco  alla  Maclii 
Cclarca. 

Ticcttimt  11  Venticinque  Ottrobbrc  fu  fatta  Congregatione.per  riccuer  Valend- 
oli• Amb.  no  ErbutOjVelcouo  Prcmilicnte.Ambafciaior  di  Polonia,  ìlqualc  fece  un 
Pjìww:  breuc  ragionamento  dclladeuotione  del  Rè , de'  tumulti  del  Regno  per 

caufa  della  Religione . del  bifogno  che  vi  era  d’una  buo  n riforma,  &:  di 
r «lare  qualche  rcmiflìoue , couditccndendo  alle  richiede  de’popoli,  nelle 
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cofe  , che  fono  de  iure  pe/itiuc.  Alche  fu  rilpoll  o dal  Promotore  , per  no  ciò 
me  della  SinoJo  , ringratiando  il  Rè,&  Ambafciatore  , Se  offerendoli  in 
tutti  li  feruitij  del  Regno.  Ne  pcrmilcro  li  Legati , che  in  quella  Con- 
gregationefoire  di  alno  tractato.per  lacaufachc  difottofi  dirà. 

La  Corta  in  Roma,  Se  li  Pontifìci)  in  Trento,  non  erano  meno  traua-  perpleflith  i,' 
gitati  per  la  molcftia.chc  riccucuanoda’Spagnuoli.&adhcrcntiiaCon-  per 

cilio,  che  per  l'afpettatione  della  venuta  di  Lorena , & de'  Francelì , del*  cén'cìlhj  ”* 
Liqualc  non  furono  tanto  commolfi  , quando  vi  era  fpcranza  di  qualche  Un,',*  " 
intoppo, che  gli  fermarti;  come,  dopo  che  andò  certa  nuoua,  che  egli  do- 
ucua  far’  il  giorno  di  tutti  i Santi  col  Duca  di  Sauoia  Alla  Corte  di  Fran- 
cia, primache  partirti , Se  nel  viaggio  in  diuerfì  luoghi  , il  Cardinale, 
o per  vanità, o a diifcgno,con  molti  s’era  Falciato  intendere  di  voler  trat- 
tar aliai, & diuerfe  cofe  in  diminutione  dell’autorità  Pontificale  ,&  con- 
trarie a'commodi  della  Corte  : lcqmli  rapportate  per  diuetfc  vie  a Rom  a, 

& aTrcnto.feccro  imprclfione  nell’  uno, Se  l’altro  luogo;  che  in  generale 
l’intento  de’  Francelì  folle  di  portar  in  longo  il  Cócilio:  Se  fecondo  le  oc- 
cafìoni  andar’ feoprendo,  Se  tentando  li  particolari  dillegni  : & huucuano 
già  congetture , per  credere  che  non  fole  lenza  intelligenza  dell’  Impe- 
ratore , Se  altri  Prencipi , Se  Signori  di  Germania.  Et  le  ben  fi  rcncua  per 
certo , che  il  Re  Cacolico  nonhauclfc  intiera  intelligenza  con  quelli, 
nondimeno  potenti  indici)  induceuano  a credere  , che  elio  ancora  difìe- 
gnallc  mandar’  in  longo  il  Concilio,  o almeno  non  lo  lafciarchiudere.Et  pr(i 

per  contraporli,  fi  penfaua  di  metter’  inanzigli  abulì  del  Regno  di  Fran-  paraio  ga- 
eia.  Se  far  pattar  alle  orecchie  degli  Ambalciatori , che  vi  fiadifiegno  di gl'urAtnuop* 
proucderciùmpeiochc  tutti  li  Prencipi, che  fanno  inftanzadi  riformarla^'» 
Chiefa.non  vorcbbonofcncir  toccar  li  loro  abufi:  la  onde, quando  i mcc* 
tcllc  mano  incofa  importante  , chcaloro  porcile  portar  prcgiudicio, 
dcùftcrcbbono  , Se  farebbono  dcfìllerc  li  lor  Prelati  dale  cofeprcg- 
iudiciali  alla’  Sede  Apoftolica.  Però  , pallate  qualche  mani  di  lcc- 
tcrc  tra  Roma&Trcnco  , ertendo  giudicato  buono  il  rimedio  , furo- 
no podi  inficine  gli  abufi  , che  fi  pretendeua  cllcr  in  Francia  princi- 
palmente , Se  in  patte  negli  altri  domini)  : Se  di  qui  hebbe  principio  la 
ri  forma  de’  Prencipi, che  nella  narrationc  delle  cole  feguenti  ci  darà  gran 
.materia. 

Ma,  oltre  di  quello,  fa  giudicato  iuRoma  buon  rimedio, che  li  Lega-  19' 
ti  troncallèro  il  tanto  ardire  de’  Prelati,  v laudo  l’autorità,  Se  fupcriotità,  pro.ii/ìoni.ptt' 
più  di  quello  che  per  ii  pallàio  haucuano  fatto.  Et  in  Trento  era  (limato  r*S,,n*r  ,l 
buon  rimedio,  che  follerò  tenuti  uniti,  ben’  edificati.  Se  fodisfutti  li  Pre-  cn“ 
lati  amorcuoli:perche,  le  bcucrcfcertero  i voti  della  parte  contraria,  dii 
Tempre  àuanzerebbono  di  numero,&  fariano patroni  dcllerifolutioniiiSc 
fenza  rifpettofi  caminalle  inanzi  all’ clpeditione.pcr  finir  il  Concilio,  o 
per  trasferirlo.  Scrillcro  anco  , Se  fecero  fcriuer  da  molti  de’  Prelati 
Pontifici)  agli  amici , & patroni  loro  , in  Roma,  che  miglior  rifolucio- 
Vite  , o prouifionc  non  fi  potrebbe  fare  , quanto  porger  qualche  occa- 
sione > laqualc  agcuolmcncc  fi  potrebbe  crollare  , che  la  fofpcnfione  : 
folle  cicctcata  da  qualche  Prcucipe  , non .iafciaado  pattar  la  prunai 
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i3  che  fi  prefcncaifc  ; &pcrque(to  effètto  dimandauano  da  Roma  diuerfi 
lx  u.  Breui  in  materia  di  tranflatione,fofpenfioae,  & altri  modi,  per  valerfene 
fecondo  l'occafione.  Conlègiiarono  anco  il  rontcfice , cheli  rransferiffe 
perfonalmentc  a Bologna  : impcroche , oltre  il  riccucr  più  frequenti  , & 
frefehi  auifi,&  poter’  in  un  momento  far  le  prouifioni  occorrenti.  Se  ne- 
cellaric,  hauerebbe  colorata  ragione,  con  ogni  minima  occalione.di  tras- 
ferir’  il  Concilio  in  quella  città.oncro  di  (olpcnderlo;auucrtendo,chc,fi- 
comecfli  diqucfto  non  communicauanocofa  alcuna  col  Cardinale  Ma- 
druccio  , cofiin  Roma  non  filafcialfc  penetrar  all'  orecchie  del  Cardi- 
nale di  Trento , fuo  zio  ; liquali , per  molti  rifpctti , &:  particolari  inter- 
effì,  fi  poteua  circe  certo  doucc  far' ogni  ufficio  , acaochc  non  fi  lcuailc  di 
Trento. 

e.ft'ande  ftr  Et,  per  fermar  il  bollor concitato  nella  controucrfia  deU'inftitutione 
n>*Tctl  Mio- fe’  Velcoui  ; anzi  , accio  non  crcfcellè  per  tanti  preparati  acontradirca! 

!*““***  Laincz,  fermarono  per  molti  giorni  di  far  Congregatione  : ma  l’otio  fo- 
tt)  “ ' mcntaua  le  opcnioni,  ne  d’altro  fi  fentiua  parlar  in  ogni  canto;  &:  li  Spa- 

gnuoli  fi  trouauano  (pollo  infieme,  con  loro  adherenti , Copra  quefta  trat- 
tatione  , Se  quafiogni  giorno  tre  o quattro  di  loro  andauano  a ritrouar 
alcuno  de’  Legati, per  rinouar  l'inftanza.  Et  un  giorno, haiiendo  il  VcCco- 
uo  di  Guadix,con  altri  quattro , dopo  la  propolla,  aggiorno,  che,  (koinè 
confeilauano  che  lagiurifdittioncappartenellè  al  Papa , cofi  fi.concentai» 
uano;che  fi  aggiongellè  nel  Canoncicredcttcro  li  Legaci,  che  i Spagnuo* 
Ii,riconofciuti,  voleirero  confcllare  tutta  lagiurildittione  ellèr  nel  Papa, 
£5cda  luidcriuare  : ma, quando  furono  a voler  maggior  dichiaratione,dif- 
fe  quel  Vefcouo,Chc,ficomc  un  Prcncipe  inftituilcc  nella  città  il  giudice 
di  prima  inltanza,  & il  giudice  d’appellacionc;  ilquale,  feben’èfuperio- 
re,  non  può  però  leuar  l’autorità  dell'altro  , ne  occupargli  li  cafi  a lui 
fpctieiiti;  coli  Chrilto, nella  Chiefa,haucuainftituiro  ruttili  Vefcoui,&il 
Pontefice  fuperiore , nclqual  era  la  luprcma  giurifdittione  Ecclcfiaflica» 
ma  non  fi, che  gli  altri  non  haueffeto  la  propria  dependente  da  folo  Qui- 
tto. Il  Cinque  Chiefc  fi  doleua  con  cialcuno,  che  fi  perdeffe  tanto  tempo 
fenzafar  Congregatione  , ilquale  s’haucrebbe  potuto  lpcnder  vtilmeutc, 
le  li  Legati  a itudio, fecondo  il  loto  lolito,  non  lo  lafciailero  perdere,  per 
dar  li  capi  della  riforma  folo  l’ultimo  giorno,  a fine  di  nonlafciar  fpacio 
che  fi  polla  farconlidetacione,  ne  meno  parlargli  lòpra-  Ma  li  Legati  non 
ftauano  ih  otio  ellhpenfando  tuteauia  di  trouar  qualche  forma  a quel  Ca- 
none , che  poteflè  ctlcr  riceuuta  , Se  mutandole  anco  più  d’una  volta  al 
giorno:  lequali  formule  andando  attorno, de  inoltrando  la  titubatione  de’ 
Legati, non  folo  li  Spagnuoli  prcndcuano  animo  di  perleucrar  tifila  loro 
opcnione,madi  parlar’ anco  con  maggior  libertà;  tantoché  incongrcilò 
di  gran  numero  di  Prelari , Scgo.ua  non  hebbe  rii’petto  di  dire , Che  una 
parola  voleua  efler  cau  a della  ruma  della  Chiefa. 

Erano  pallori  fette  giorni  lenza  alcuna  Cógregatione,  quando  il  dì  tré* 
ep  fanno  tc  Ottobre, effondo  li  Legati  inconlultationc, coinè  negli  altri  giorni  irai— 
'uìte  fouira-  z’»tutt‘  1*  Spaguuolitinfiemc  con  alcuni  altri, ricercarono  audienza,&  fe- 
Tli:  cero  di  uuouo  mltiza  clic  li  definì  ile  Tinftitutiouc,  Se  fupcriorità  de’  Vcf- 
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fcotii  de  iure  diMÓw, aggiongcndo,  che.fc  non  fi  facclfisfi  mancherebbe  di 
quello, che  è giufto,àé  nccclfitrio  in  quelli  rempi,  per  dilucidationc  della 
verità  Carotica, & proiettando  di  non  interuenire  più,nc  in  Congregano- 
ne,nc  in  Seffionc.llche  udito  da  molti  Prelati  Iealiani,conccrtati  inlicme 
incafa  del  Cardinale  Simoncta.nella  Camera  di  Giulio  Simoncra,Vcfco- 
uo  di  Pafcara,  la  marina  feguente  fi  prelevarono  a'  Legati  tre  Patriarchi, 

Tei  ArciuefcoubSe  undici  Vcfcoui,con  richicfta,ncl  Canone  non  folle  po- 
llo la  fuperiorità  elfcr  de  iure  diuino,  ellendo  cofa  ambitiola,  indecente  che 
elfi  medefimifaccllcro  fentenza  in  propria  caufa  , & perche  la  maggior 
parte  non  la  volcuanorSe  che  l’inllicurionc  non  folle  dichiarata  de  iure  di- 
uino , per  non  dar  occafione  di  parlar  della  potcftà  del  Ponrefice , laqual 
volcuano.fie  doueuano  confcrmare.llchcpublicatoperTrento,diede  ma- 
tcriadi  parlare, che  li  mcdclimi  Legati  hauellcro  procurata  quella  inda- 
ga : onde,  dopo  il  Vcfpro.fe  ne  ridalle  maggior  numero  iu  Sacrillia  a fa- 
uore  dell’  openione  Spagnuola  , & altri  incafa  del  Vefcouo  di  Modena 
per  la  inedefima;&con  l'Arciuefcouod’Otranto, Se  con  quelli  di  Taranto, 
èc  di  Rotano,  Se  col  Vefcouo  di  Parma,  fi  fecero  quattro  altre  ridottioni 
di  Pontifici);  ik  il  tumulto  pafsò  tanto  inanzi, che  li  Legati  hebbero  dub- 
bio di  qualche  fcandalo;  Se  giudicarono  necelfario , non  penfare  a poter 
far  la  S^lfione  al  ccmpo  dellcgnaro  ; ma,  inanzi  che  venir  allarifolutione 
'di  quell’  Articolo, che  era  cauta  di  tanto  moto,far  parlar  lópra  li  capi  del- 
la dottrina,  Atpropouer  qualche  cofa  di  riforma:  lamentandofi  IpelTo  Si- 
rnoncta,chera  poco  aiuto  daMantoua^c  daSeripando:che,fe  ben  faceua- 
. no  qualche  opera , non  potcuano  però  a fatrooccultar  il  loro  intrinfcco, 
che  inclinarla  agli  auucrlarij. 

Vennero  lettere  crcdcntialidel  Marchefe  di  Pefcara  a principali  Prela-  TtfcarMin- 
ti  Spagnuoli.con  commilfionc  al  fuo  Secretarlo, di  far  gagliardi  uffici)  con  dtm » rtnt » 
loro»auuendoglì  di  non  toccar  cofa  di  pregiudicio  alla  Santa  Sede.có  ac-  di  dì] funere 
certargli.cheil  Re  nefentirebbe  gran  diipiaccrc,&  ne  feguirebbono  etia- 
dio  pregiudici  glàdi  a’  luoi  Regni  Se  che  non  fi  potcuaalpcttar  della  pru- 1,‘ 
dciiza  loro,che  faccirerorifolutionein  alcun  particolare,nó  Capendo  pri- 
ma la  volontà  di  Sua  Macdàrdàdogli  anco  ordine  d'auifarlo.fe  alcuno  de’ 

Prelati  facclle  poca  itima  deli’  auucrtiméto,o  foiTe  rendete  nell’  cllcguir- 
lo  : ellendo  mente  del  Rc.chc  diano  uniti  indeuotioncdiSuaSantità  : Se 
occorrendogli  fp^difea  corrieri  cfprcffi.  Granata,  uno  di  quelli,  rifpofe. 

Non  hauer  hauuto  mai  intcntione  di  dircofa  contra  il  Pontefice, & hauer 
giudicato,  che  quanto  diceua  pee  l'autorità  de’ Vcfcoui,  folle  a beneficio 
di  Sua  Santità  tenendo  per  certo, che,  diininucndofi  l’autorità  loro, fi  do- 
ueilc  diminuir  l’ubedicnza  alla  Santa  Scde:béchc  egli, per  la  fua  vecchiez- 
za, fuppia  noq  douerfi  trouar  a quel  lemporche  lopenione  fua  eraCato- 
lica,per  quale  hauerebbe  fofferto  dimorire:che,vedendo  tanta  contrarie- 
rà,ftauamal  volonticri  in  Trento,  afpettando  poco  frutto  : & che  per  ciò 
haueua  dimandato  licenza  a Sua  Santità, 8c  a Sua  Maedà,defidcràdo  mol- 
to di  ritornarfene  : che  nel  fuo  partir  di  Spagna  non  haueua  riceuuto  al- 
tro commandamento  dal  Rè , & da’  fuoi  Minidri , fenon  d’hauer  mira  al 
fcruicio  diurno.  Si  alla  quiete  Se  riforma  della  Chidà  : alche  anco  fempro 
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haucua  miratotche  crcdeua»non  hauer  contraucnuro  alla  volontà  del  Rè, 
fe  non  faccua  profdlìone  di  penetrarla  : ma  ben  fapeua  »che  li  Prcncipi, 
quando  fono  ricercati,  Se  maflimeda  Mieliti  facilmente  compiacciono 
di  parole  generali.  Segouia  anco  rilpofe,  l’animo  fuo  mai  ciTere  Rato  di 
dir  cofa  alcuna  in  diilcruitio  di  SuaSàntità,machcnon  poteua  più  ridir- 
li, tenendo  d’hauer  detto  verità  Catolica,  ne  poteua  dir  più  di  quello  che 
haucua  detto , non  hauendo  dopo, ne  più  v irto > ne  ftudùto  altra  cofa  in- 
torno tal  matiria.Si  ritirarono  poi  tutti  infame, & fpedirono  alla  Cotte 
un  dottore  famigliare  di  Segouia,  con  inftruttione  d’informar  Sua  Mae- 
ftà>chenon  poreuanodrcrnprtfi.nedTì,  nealtri  Prelati, ienon fapcuano 
fecondare  i pcnficri  di  Roma  ; perche  non  poteuano  proponcr  cofa  alcu- 
na , ma  fola  dir  il  parer  proprio  lopra  le  cole  propoilc  da’  Legati , come 
ben  era  noto  a Sua  Maeftà  : che  farebbe  cofa  troppo  ardua,  volergli  intcr- 
rogarc,&  obligargli  a rifpondtr  contea  quello, die  in  cofcicnza  fentono: 
cilcr  fauri,che  offendei  ebbono  Dio,&  Sua  Macilà, quando  altrimenti  fa- 
ccllèro  : non  poter  dler  riprcli  del  parlar  intemperato  non  cilendo  pro- 
poftaanarifpoftatquando  in  alcuna  cofa  habbiano  comincilo  ctrore,edcr 
pronti  a correggcrlo,fccondo  il  commandamento  di  Sua  Maeflà  : maha- 
ucr  parlato  fecondo  la  dottrina  Catolica,  in  termini  tanto  chiarii  che  fo- 
no certi  tuttodoucr  cifer  approuato  da  lei , ^applicandola degnarli d'af- 
Coltargli, prima  che  far  di  loro  alcun  finiilro  concetto. 

Non  s’ingannauanoque’  Prelati,crcdcndocheproc«ddIe  più  da’  Mini- 
Rrijche  dal  Rè.  Imperoche  il  Cardinale  Simoncca  fece  ufticio  in  q elio 
tempo  mcdciìmo  con  un  altro  Spagnuolo, Secretano  del  < Jonte  di  Lima» 
petluadcndolo.che.doucndo  elfo  Conte  inreruenir’al  Cócilio,cra  ncccf- 
iario  che  vi  andalle  preparato  il  tener  que-’  Prelati  in  ufficioialtrimenti  ne 
fcgnircbhe,nó  iolo  prcgiudicioallaChiefadi  Dio, ma  aucoa’Regni  di  Sua 
Madia, ellèndo  il  principal  loro  intero  d’alfumerfi  ogni  autorità, & hauer 
nelle  loro  Chiefc  libera  ammiuiltrarionc  : Si  pcifuafe  anco  il  Secretano 
del  Pafcara  d’andar  incontro  al  Lima,&  informalo  de’  dilTlgni,$e  audacia 
de’  Prelati  meddimi  ; & pervaderlo,  che  il  reprimergli  folle  fcruitiodel 
Rc.Et.il  Cardinale  Vacmjéfelcrilie  una  Ioga  Iccteraal  P.Canifio  alla  Cor- 
te Cefarea  in  cóformità  accio  faccllè  l’illdlb  uilkio  col  medelìmo  Còte. 

Data  fuori  la  dettrina,  tratta  da’ pareri  detti  nelle  Congrcgationi  inali- 
si , dinuouo  lì  comminciarono  a dire  i voti  fopra  di  quella  addì  tre  del 
mefe  di  Noucmbre  : ma  inanzi , il  Cardinale  Simoncta  ammonì  li  Tuoi  a 
parlar  riferuaramente  , &nonfcorrc  in  parole  irritatiuc  , poiché  quel 
tempo  riccrcaua  più  follo  chcgli animi  fiaddolcillcro.  Ma , haucndcli 
per  tre  giorni  parlato  di  quella,&  per  la  conncllìonc  delle  materie  ritor- 
nandoli fpelìo  nella  controuetfia  » penfatono  li  Legati  clfèr  uccellai  io 
proponcr  anco  alcuna  cofa  di  riforma  ; maflimc,  perche  auuiciuandofi  li 
Franali,  il  Vclcouo  di  Parigi  andaua  publicajncntcdiccndo,  che  farebbe 
tempo  di  dargli  principio  > con  fodisfattione  della  nation  Francefe , Se 
delle  altre,dcpuiando  Prelati  di  ciafeuna,  che  hauclTcro  a conlìdcrar  i bir 
logni  di  quei  paci! , non  potendo  gl’  Italiani , ne  in  Trento,ne  in  Roma» 
fepcrgUs  che  lino  all’  bora, non  seta  fatta  dformaùoae  alcuna,  tcncudc-i 
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ficrnullo  qncllochegià  era  ftaruito  : ma  i Legati, (fallendo  proponer  ri- 
orma,  giudicarono  uccellano-,  per  non  daroccafionc  à molti  inconuc- 
nicnri.incomminciar  dalla  Refidcnza. 

Giàèftaro  narrato  quel  lo, che  il  Pontefice  fcrilTcin  quella  materia, do- 
po ilchei  Legati,  & gli  adherenti,  furono  in  continuato  penficro  di  for- 
mar un  dccreto.che  porcile  fatisfar  a!  Pontefice,  haucndoanco  riguardo 
alla  promcfTa  fatta  a' Prelati  dal  Cardinal  di  Mantoua.  Perche  il  propo- 
ncr  alla  prima  di  rimetta’  al  Papa , parcua  contrario  a quella  promilfio- 
ne,&  vi  era  gran  difficoltà  che  decreto  proporre;  alqual  fc  folTe  (lato  po- 
llo difficoltà, fi  potcrte  voltar’  al  negotio  di  rimetterlo.  Fecero  fcandaglio 
di  quelli , che  s’hauercbbono  potuto  tirar  nella  remilfionc , & de’ total- 
mente contrari)  : He  trouarono  il  Concilio  in  tre  parti  quali  pari  diuifo: 
in  quelle  duc,&  in  una  terza, che  hauerebbe  voluto  la  definitione  in  Con- 
cilio , fenza  offefa  di  Sua  Santità  , de’  quali  vi  crafperanza  far  guadagno 
della  maggior  parte,  &luperargliauuerfarij.  Fecero  il  ripartimento  ,Sc 
furono  gli  uffici)  cofi  efficaci, che,  oltra  gli  altri,  guadagnarono  fette  Spa- 
glinoli,tra’  quali  furono  A{lorga,Salamanca,Torrofe,Pati,&  Elna, adope- 
randoli gagliardamente  in  quello  il  Vefcouo  di  Macera. 

Quatto  partiti  furono  propolli  pervenir  all’  cllecutione:  l’uno, un  de- 
creto con  Ioli  premi) , &:  pene:l’altro,che  molti  Prelati  facelfcro  inflanza 
a’  Legati,chc  il  negotio  folle  rimelToal  Papa,  & quella  richicfla  folFe  lec- 
ca in  Congregatione,  fperando  che,  per  le  prattichc , tanti  vi  fi  douelTcro 
accodare, che  il  numero  paflàlTc  la  metà:  il  terzo, che  li  Legati  propone!^ 
fero  la  remilfionc  in  Congrcgationc:i!  quarto.che  fenza  alti  odire,il  Pon- 
tefice facellc  una  gagliarda  prouifioue.  'laqaale  immediate  fi  (lampade, & 
pub'iicalTi:  per  ogni  parte  inanzi  laSclfione:checofi  i contrarij.preuenuti» 
farebbono  codiati  contcntarfi.  Al  primo  s’opponeua, che  farebbono  da- 
ti contrarij  tutti  quelli, che  hanno  dimandato  la  dichiaratione  de  iure  di- 
ttino,Si  llimcranno  li  premij,&  pene, non  poter  far’  effetto  tanto  efficace, 
quanto  la  dichiaratione;malfime,elIèndotii  già  decreti  de’Concilij,&de’ 
Pontifici,  non  mai  dati  dimati.  Vi  farebbe  anco  differenza,  nel  datuir  le 
pene,  & i premi j.  I Prelati  faranno  dimande  impertinenti  ; vorranno  la 
collatione  de’  Bcneficij , almeno  Curati  : dimanderanno  l’abolitione  de’ 
Priuilegij  de’  Regolari, & altre  cofe  cl!oabitanti:&  fi  darà  fempre  in  fem- 
prein  pericolo  dimutationc,  dopo  la  propoda,  finche  fia pallata  in  Sef- 
iione  : 6:  madlmc, venerando  li  Francefi.chc  potriano  dimandar  d 1 titrac- 
tarlo.Al  fecondo  era  oppodo,  che  non  s’hauerebbe  potuto  clfeguirfcnza 
ftrepito.ncl  ridur  li  Prelati  infieme  afarinftàza:chc  quelli, clic  nó  follerò 
chiamati, fi  fdegnercbbono,&  piegherebbono  alla  parte  contraria  : che  li 
contrarj  farebbono  anco  elfi  unioni,&  ftrepico,&  fi  lamétcrcbbono  delle 
prattichc.  Al  terzo  s’opponeua, che  gli  auucrfarij  dircbbono.nó  clfcr  da- 
rò allentilo  volonrariamcntc»ma,  per  non  raodrarfi  diffidenti  dì  Sua  Bea- 
tmidine,&  per  non  effierci  libertà  di  parlare  : & fe  non  folTeconfeiirito/a- 
*ebbc  un  hauerpodo  in  dubio  l’autorità  Pontificia:sézache,ancofidircb 
|>c,che  quella  rcmilfionefolTt  data  bramata  da  Sua  Sàtità.Al  quarto  s’op- 
r»0neua,che,non  leggendo  in  Cócilio  la  Bolla  del  Pontefice,  fi  daua  occa- 
t LLli  ij 
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c i d io  fione  a’  Padri  di  dimandar  turtauia  la  dcfinitionc  ; Si  leggendola , anco  fi 
li.  poteua  remere, che  alcuni  potettero  dimandar  prouiiìonc  maggiore,  & il 
tutto riufcirebbe con  poca  degniti,  Ma,vedendo  tante  difficoltà, andaua- 
no  portando  il  negotio  inanzi  , fé  ben  con  poca  fodisfattione  uniuerfa- 
le,eircndofi  già  publicato.chc  Ce  ne  doueua  parlare.  Finalmente, coftretti 
di  rifolucrfijil  giorno  tifici  Noucmbre,  abbracciato  il  partito  di  propo- 
ner  un  decreto  con  premio  & pene,  dopo  hauer  parlato  alquaci  Padri  lo- 
pra  la  materia  corrente,  il  Cardinal  di  Mantoua,con  dcllro>Sf  accontino- 
date  parole, lo  propofe, dicendo  in  follanza,Che  era  cofa  nece(Iaria,riccr- 
- cara  da  tutti  li  Prencipi , Si  l'Imperatore  ne  haucua  molte  volte  fatto  in- 
Itanza , & dolutoli  che  non  folle  efpedito  quello  capo  immediate , Se  che 
coll’  hauerfi  occupato  in  vane  quelìioni.che  nó  importano  al  calo,s'hab- 
bia  ditferiralaconclufione  principale:  che  quella  non  è materia, che  hab- 
- bia  bifogno  di  difputa,  ma  lolo  di  trovar  modo  come  cfleguir  quello, che 
cfafcuno  giudica  neccttarioiche  il  Rè  Catolico,&il  ChriftiainflSino,haue- 
uano  fatto  inftanza  del  medcfmo,&  che  rutto’l  popolo  Chriftiano  delide- 
raua  veder  la  prouifione  : che  in  tempo  di  Paolo  terzo  fi  parlò  in  quella 
materia, & pocopertinentcméte  da  alcuni  fu  pattato  infuperflue  queftio-; 
nidequali  prudentemente  furono  mette  infilentio  aU’hora:pcr  le  medefi- 
mc  ragioni  fi  vede  non  ctter bifogno  di  trattar  addio  altro  , che  quello 
che  nel  Decreto  è propollo  : Se  tra  le  altre  cofe  ditte, che  fi  erano  confer- 
mati col  parlar  dell’ Ambafciatore  Lanfac  , ilquale,  con  buone  ragioni, 

• molte  volte  haucua  dimollrato,  non  douerfi  altro  ricercare,  fenon  che  la 
refidenza  fi  faccia,  non  importando  di  faper  di  onde  l’obligo  venga.  Nel 
Dtcrcto,tra  le  altre  particole,  vi  Ira,  che  li  Vefcoui  rcfidencùnon  follerò 
tenuti  a pagar  decime  , futtìdij,  o qualonquc  altro  grauatne,  impollo  con 
qual  fi  voglia  autorità  etiandioadinftanzà  de’  Re,  Se  Prencipi.  Quello 
particolare  moire  grandemente  tutti  gli  Ambafciatori.  Ma  Lanfac,  ditti- 
mulando,  fi  dotte  col  Cardinale  di  Mantoua,  che  lhaucflc  nominato  fer> 
zahaucrg'iene  fatto  motto  prima,  concedendo  d'haner  parlato  con  etto- 
lui  in  quel  tenore;  ma, come  amico  particolare, & non  come  Ambafciato- 
re : Si  per  far  una  quercia  più  grane, vi  aggionfc  dolerli  anco, che  hauctte 
nominato  il  Catolico  inanzi  il  Chriftianillimo.  Delle  decime  non  dille 
altro, fperando  col  motto  da  lui  fatto,6c  con  qualche  oppolitionc,che  ha- 
ucrtbbono  fattoli  fautori  del  Ihs  diuinum  poter  impedir  quella  forma  di 
decreto.  11  Cinque  Chicfc  ancora  non  pafsò  più  inanzi , fenon  che  ditte. 
Non  creder  chela  mente  dell’  Imperatore  folle  come  il  Cardinale  pro- 

fjofc.  Ma  ilSccrctario  del  Marchcfe  di  Pcfcara  ricercò  apertamente,  che 
c parole  s’accommodnttcro  in  modo,  che  non  prcgiudicallcro  alla  gratia 
fetta  dal  Pontefice  a SuaMacflàCatolica  per  il  luttidio  delle  Galcrc.Cre- 
dettcro  li  Legati  con  quello  hauer  guadagnato  l’animo  de’ Prelati  : ma 
quelli,  dopo  intefa  l’ccccttionc  per  Spagna,  incominciarono  tra  loro  di- 
re,che  f c gli  voltila  far  gratia  di  quello,  clic  non  fc  gli  potcua  concedere: 
perche  in  Spagna, & in  Francia, Se  lotto  qualonquc  altro  Prencipc.farcb  - 
tono  Itaci  coìtrctri  pagare  : St  anco  nello  dato  della  Chiefa,con  uno 
* QbJkritibHt, la  gratia  gli  farebbe  rela  vana. 
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Il  giorno  Tegnente,  dalla  Rcftdenza, fi  pafsònell’  Ordine  Epifcopale.Ec  Ci3  13 
hauendo  Segouia  replicato,  che  l'inrtitutionc  de’  Vcfcoui  de  iure  danno  fa  lx  If> 
trattata, & riioluta  nel  medefimo  Concilio  nel  tempo  di  Giulio  tcizo,cot\JìvitneaX 
approbationc  di  tutti,  & che  egli  ne  haueua  detto  la  fua  fentenza,  & fpe- 
citì.ò  il  giorno.de  l’hora.quandocio  futi!  Cardinale  di  Mantoua  fece  pi-  l'efceu‘<t 
gliar  gli  Artidi  quel  tcnipo,&  legger  dal  Secretano  quello, che  fu  Jcfini-  “ ‘f"ia  c,n~ 
to  all’ bora  per  publicarc, dandogli  cfpofitione,  per  laqualc  concludcua, 
che  non  fu  nc  decilo.necffaminato,  ne  propofto.nel  modo,ch?daSego- 
uia  era  (lato  detto.  Alche  replicando  quel  Vefcouo , fe  ben  con  parole  in 
apparenza  riuercnti.fuccclfcro  tanto  repliche, che  conuenne  finir  la  Con- 
gregationc.  Et,  perche  delifferarà  forfè  alcuno  d'intendere  , qual  di  loro 
parlaua  con  fondamento, farà  a propofito  porrar  qui  quello, che  all’  hora 
fu dccifo  nelle  Congrcg trioni,  fc ben  non publicaro  in  Scflìonc perla  re- 
pentina diffolutionc del  Concilio  , a fuo  luogo, narrata.  Furono  all’hora 
comporti  tre  capi  della  dottrinati!  terzo  de’  quali  era  infcritto,  Dcllallie- 
rarchia,&  della  differenza  de’  Vcfcoui  de  Preti:  & hauendo  della  Hicrar- 
chia  longaméte  parlato, dice  poi  coli  di  parola  in  parola, tradotto  di  Lati- 
no, Infogna  olirà  tto  laSantu  Sinodo, non  douer  ejfer  afcolnut  que!li,che  dicono 
i Vefcoui,non  ejfer  infuniti  iureDiuino:cò/?.i«dfl  manifefktinente  dalle  lettere 
Evangeliche, che  (fhnfto, Signor  ncjlro,e[fo  utedejìmo  ha  chiamatogli  Apofltrli, 

& promojftgU  al  grado  dell'  Apoflolato  ; in  luogo  de'  gitali  fono  fubrogati  II 
V tfcouune  ci  debbo  venir  in pen fero, che  queJlo,ccfi  necejfartc,(f  eminete  gra- 
do, fa  flato  introdotto  nella  Chtefa  per  bumana  injlttutione: perche farebbe  un 
detrahere  & vilipender  la proutdenza  diurna,  che  mancajfe  nelle  cofe  più  no- 
bili. Quelle  erano  le  parole  del  capo  della  dottrina.  Furono  anco  notati 
otto  Canoniffottauo  de’  quali  diceua.Chi  dirà, che  i Vefcoui  né  lìano  in- 
ftituiti  iure  diurno, o nó  fiano  fupcriori  a’  Preti, o nó  habbiano  autorità  di 
ordinare^  quella  cópetifcaanco  a’  Pi  cuffia  Anathcma. Ognuno  preoccu- 
pato d’unaopcnionc,  la  ritrouain  tutto  quello  che  legge, & nòe  maraui- 
glia  , fc  quelli  doi  Prelati  ciafcuno  trouaua  la  fua  nellcmcdcfime  parole, 
lequali  liPótificij  intcdeuanodlcrdctrcdcllafolapotcftà  dell’Otdinc.dc 
li  Spagnuoli,di  tutta, che cóprendc  l'Ordine, 6c  laGiurifdittionc:qu3ntó- 
<que  alcuni  de'  PótificijcrcdeffcrochcMatoua.ftudiofàmétefingcdodi  sé- 
tir  con  gli  altri , faceffe  legger  ladelibcratione  vecchia,  non  per  confer- 
mare la  propria  fentenza, ma  la  Spagnuo!a,chc  egli  fentiua  in  lecreto. 

EfTendo  il  Cardinaledi  Lorena  entrato  in  Italia , il  Pontefice  non  potè  Lorenaaftt. 
negar  a'  Franceii  di  fare  che  forte  afpcttato , & fcriffe  a Trento  che  la  Sèf-  tato  mirteo, 
fionc  forte  prolongata  ; non  però  tanto,  che  ufcille  fuori  il  mele  Noucm- 
bre  : & hauendo  li  Legati  auifo , che  il  Cardinale  fi  trouaua  fili  Lago  di 
Garda,  nella Congregatione de’ noueNouembre,  propofe  il  Cardinal  di 
Mantoua  di  differir  la  SelEone  fino  a’  ventifei  del  medefimo  mefe.  Uchc 
non  fapcndo  Lorena, mandò  inanzi  Carlo  de’  Graffi,  Vefcouo  di  Mo  nte- 
fiafcone,&  fcriffe  anco  lettere  a’  Legati, che,  piacendo  loro  afpettarlo, fa- 
rebbe in  pochi  giorni  in  Trento  : & erti  rifolfero  di  non  far  piùTlongre- 
gationc,  (ino  alla  venuta  fua.pcr  dargli  maggior  fodisfattionc.  Riferì  il 
Vefcouo  fudetto , che  quello  Cardinale  in  tutti  li  fuoi  ragionamenti  ma- 

' JLL11  iij. 


:3  ì : 

XXII. 


fin*. 


rmng* 


5j3  CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Pio  ITTI.  _ 

(Iraua  andar  con  buona  intentione, volendo  anco  mandar  a Sua  Santità  li 
voti  fuoi , accio  gli  porcile  vedere.  Che  li  Prelati  di  fua  compagnia  anda- 
uano  per  fcruitio  di  Dio,  & con  buon  animo  verfo  la  Sede  Apollolica-,  & 
fperaua  la  giorno  de'Franccli  doucr  caufare  concordia  nel  Con  cilio  , & 
riouer  effer  cauta  di  far’  attender  fruttuofamente  alla  riforma , fenza  ha- 
ucr  rifpcrto  alcuno  agl’  intcretli  propri:  & altre  cofc,lequali  fc  ben  retti- 
ficate dal  Graffi, & confermate  dall’  Ambalciator  Fcrricr,  però  da’  Ponti- 
fici) erano  credute  per  folo  complemento , ma  non  ad  offerto  di  trai  afflar 
d’ufarc  tutti  li  rimedij  ditlegnati,&  in  Trento, & in  Roma- 
1 Entrò  il  Cardinale  in  Trento, incontrato  un  miglio  difeofto  dal  Cardi- 
nale Madruccio  con  molti  Prelati  alla  porta  della  Citrà  da  tutti  li  Le- 
gati , dallaquale  fino  alla  cafa  del  tuo  alloggiamento  , fu  accompagnato. 
Caualcòin  mezzo  de’  Cardinali  di  Màtoua,&Seripando:ilquale  honorc 
credettero  effer  neceffirio  fargli, poiché  il  mcdclimogli  fu  fatto  da  Mon- 
tmiuciU-  te, Se  Santa  Croce, all'  hora  Legati  in  Bologna,  nel  tempo  che  il  Concilio 
era  in  quella  città, & egliandaua  aRomaa  pigliar’  il  Capello. Egli  la  fe- 
ra andò  à vifitar  il  Carditi  ile  di  Mantoua , & il  giorno  leguente  alla  au- 
dienza  de'  Legati,  inficine  con  gli  Anlbafciatori  Lanfac,  écFcrricr.Pre- 
feutò  le  lettere  del  Rè, dirette  al  Concilio , Se  vi  fece  (opra  un  longo  ra- 
gionamento, inoltrandoli  iudinaroal  fcruitio  della  Sede  Apoftolicaqno- 
mertendodi  participar  cutti  li  diffegni  fuoi  col  Pontefice»  & con  effi  Le- 
gati, ne  voler  ricercar  cofa  alcuna,  ('cuoi  con  buona  fatisfactione  di  Sua 
Santità  : moftrò  di  non  voler  effer  curiofo  in  queftioni  inutili , foggion- 
gendo.chc  le  due  controucrfic  dell’  Inllitutionc  de’  Veffoui,  & Reliden- 
za.dcllcquali  fi  ragionaua  in  ogni  parte, ficome  haueuano  diminuito  dell’ 
autorità  del  Concilio  , coli  haueuano  anco  leuato  affai  della  buona  opi- 
nione,che  ne  hauaua  il  inondo:&  quanto  a fe;dille  efier  più  inclinato  all’ 
opinione, che  le  afferma  de  ««re  DtHÒio.nondimcno,  quando  anco  foffero 
ccrriffimc,non  vedeua  ncccffità, ne  opportunità,  di  venirne  alladichiara- 
tioncjche  il  fine  del  Concilio  doueua  effer  di  riunir  alla  Chiefa  quelli, 
che  fi  erano  feparati;  che  egli  era  (laro  a parlamento  co’  Prore  Itami, Se  no 
gli  haueua  trouari  tanto  differenti  , che  non  fi  porcfferoaccommodare, 
qnando  fi  lcuallcro  gli  abufi  : & niffun  tempo  effer  più  opportuno  d’ac- 
quiltargli  di  quello  , fapendofi  certo,  che  non  furono  mai  ramo  uniti  all' 
Imperatore  quanto  all’ hora  Che  molti  d’effi.Se  fpccificatamenteil  Duca 
di  Wirtcmbcrg,crauo  di  volontà  d’intcruenir’al  Concilio  : ma  era  neccf- 
fario  dargli  fodisfartionccon  un  principio  di  riforma:  nclchc  ilferuitio 
di  Dioriccrcaua.che  SueSignoriellluftriffimes’occupallèro.Narròil  de- 
fiderio  del  Re,  che  fi  prouedeffe  al  bi fogno  de’  iuoi  popoli  con  opportuni 
rimeJi;poiche, ficome  al  preferite  s’haueua  guerra  con  gli  Vgonotti,  quà- 
do  non  fi  rimediaffe  agli  abufi, s’hauerebbe  hauuco  che  fare  maggiormea- 
tc  co’Carolci.l’ubcdienza  de’  quali  fi  farebbe  perdura.  Che  quelle  erano 
le  caufc  , perche  la  Maeltà  fua  l'haucua  mandato  al  Concilio.  Si  dolfe» 
che  di  turca  la  fomina  del  denaro , promeffo  per  impreftiro  dal  Pontefice 
«1  Rè  ,!  non  s.cra  potuto  valer  più  che  di  vcnticinqucmila  feudi,  (boriati 
dal  Cardinale  di  Fcrrata»pcr  le  conditioni  poitc  ne'  màdati,chc  ùon  fi  po- 
terò 
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ttilcro  cfFggctc/cnon  fotto  certe condirioni , di  leuarle  Pragmatiche  di  Ciò  io 
tutoli  Parlamenti  del  Reguojcofa  di  tanta  difficoltà, che  leuauala  fperàza  ix  n. 
di  potetfi  preualerepur  d’udcnaro.In  fine  dille, clic  haucua  portato  nuo- 
uc inftruttioni  gli  Ambafciacoii,& però,quàdo hauefie  parlato alliSino-» 
do  nella  primaCógrcgationc  per  nome  del  Rè, all’ inizi  nó  batterebbe  at- 
tefo  ad  altro, che  a dire  i Tuoi  voti  libcramétc:come  Arciuefcouo.non  vo- 
lendofiintromcttcrc  nelle  cofe  del  Regno, ma  lafciarne  la  cura  a loro. 

Fu  rifpotlo  da’  Legati,  fenza  altra  confultationc  tra  loro,  fecondo  che  a iqu*!i  gli  rb. 
ciafcuno  meglio  panie,  lodando  la  fua  pietà  , & dcuotionc  verfo  la Scdcli"”'*1”1?  "* 
Apoftolica,&  offerendoli  elfi  ancora  di  commanicar  con  lui  tutti  i nego- 
tij.  Gli  narrarono  la  gtandilfima  partenza, da  loro  ulata,  in  tolerar  la  li- 
bertà,anzi  licenza  del  dire  de'  Prelati,  che  erano  andati  vagando  có  muo- 
uerc  nuoucqudtioni.  Impeto, elfendo  horaSua  Signoria  Illuftriffima  u- 
nita  con  loro,  non  dubitauano  col  (uoauifo  potcrlcuar  quella  tanta  licc- 
za  componer  anco.col  fuo  aiuto,  Si  mezzo,  le  differenze  nate.  Se  nel 
proceder  ail'  auuenirc,  caminar  con  tanto  decoro,  che  il  mondo  ne  folle 
per  riceucr’altrctanta  edificatione,  quanto  di  non  buona  opinione  haue- 
ua  concctto.Che  de'  Proteftantiera  troppo  nota  la  mala  volontà, & qua- 
do  fi  moftrano  non  alieni  dalla  concordia , all’  bora  a punto  s’ha  da  dubi- 
tare che, maciullino  nuoue  occafioni  di  maggior  dilcordia.  Elfi  r co  f* 
certa,  che  hanno  dimandato  Concilio  , pcnfuudo  che  gli  douellc  elfir  ne- 
gato, Se  nel  medelìmo  tempo  che  lo  ri  chi  eden  ano, eoa  ogni  follccitudine 
vi  metteuano  impedinienti:&  al  prefcntc  quclli.cltc  fono  ridotti  in  Fràc- 
fort , fanno  ogni  opera  , che  non  procedi  inanzi , & fi  faiticano  apprcllò 
1’lmpcratore,  per  interporgli  qualche  impedimenti.  Che  odiano  il  nome 
del  Concilio, non  meno  che  del  Ponte fice.nc  per  il  pallata  fc  ne  fono  va- 
luti, fenon  a fine  di  coprirei  (enfiare  la  loro  apollati.i  dalla  Sede  Apoflo- 
tica:  però  non  conucniua  haucr’  alcuna  buona  fpetanza  della  lorconucr- 
fionc, ma  attender  fo’.oaconferuar  li  buoni  Carolici  nella  fede.  Cornine-  i 
darono  la  pietà  . & la  buona  intcntionc  del  Re  , Se  narrarono  il  dcfidcrit» 
del  Pontefice,  per  la  riformarionc  della  Chiefa,  Si  quanto  egli  haueua  o- 
pcrato  perriformatione  della  Corte  , fenza  haucr  riguardo , che  fidinii- 
miificro  le  proprie  enrratc:&  che  al  Concilio  ha  fempre  fcritto,  inflando 
perla  riformajallaquale  effi  Legati  ancora  erano  grandemente  incliuati, 

& difpofti.ma  veniuano  impediti  per  le  conte» doni  de’ Pulatirèhe  con- 
fumauano  quafi  tutto’l  tempo.Chc.fe  in  Francia  vi  era  pericolo  di  perder 
J’ubedienza  de’  Catolici , quella  era  materia  da  trattare  con  Sua  Santità. 

Quanto  all’  impreftito,  dille»  o clfet  coli  grande  la  paterna  (.Ilarità  del  Pó- 
tefice  vctfo  il  Rè,&  il  RcgnO^he  conucniua  tener  per  certo  lccònditio- 
ni  da  lui  polle  nell’  imprcllito  cflcrui  framcife  per  pura  necenirà:&  cffin- 
do  palliti  tra  loro  varij  complementi,  conclufeto  ,chc  il  Lunedi  farebbe 
andato  nella  Congregatone  generale, per  efpor  a’  Padri  la  cagione  della 
venuta, Se  per  legger  a loro  anco  le  lettere  del  Re. 

I Legati  rcllaroi.o  con gtàp  enfierò  per  le  parole  dette  dal  Cardinale, di  ^ , 

non  voler  impedirli  nel!.-  (.oiedcl  Regno  , ma  bfeiat  la  cura  agii  Amba-  Imfofittty.  ■ 
Jbiucori  ) iioiuiuoiiaudok  coaformi  a quello , che  haueuano  inoltrato^ 
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ciò  io  pochi  giorni  inanzi  Lanfic  , & Fcrricr  . rallegrandoti  della  venuta  del 
X.X1I.  Cardinale, come  fc  haucirero  aJ  c llèr  liberi  d ogni  pclo,& carico»  doueu-  . 
do  rifpofar  il  tucto(  diceuano  citi)  Copra  Sua  Signoria  IlluftrifGnii  : dalie- 
quali  conclufero, che  conucniua  haacc  molto  l’occhio  a quelle  diflìmula- 
tioni.maflime  aggiongendouiCi  certo  auiCo,che  hebbe  il  Cardinale  Simo- 
ncta  da  Milano, che  gli  Abbati  Franceli,  allogiati  in  S.Ambrofio.hebbcro 
si  dirc,clie  farebbono  ftati  vnici  conSpagnuoii,Thedcfchi,  &c  altri  Oltra- 
montanii&chc  andauano  per  trattar  cole, che  non  farebbono  piaciute  al- 
la Corte  : de  "ionio  apprello  che  in  tutti  li  ragionamenti  de’  Francefi , fi 
fontina  proporre , che  non  era  da  perder  in  queftioni  il  tempo,  che  fi  do- 
ucua  difpenfar  in  parlar  della ciformaschc  fidoucua  incomminciar  dalle- 
uar  la  pluralità  dc’Beneficij  , &.  che  il  Cardinale  volala  cileni  primo  a 
laCciaigli  : che  le  Difpcnfc  s'habbiano  a dar  gratuitamente  : che  u leuaf- 
fero  le  Annate, Preucntioni,&  Date  picciolc  : Se  fi  faccilc  una  fola  proui- 
fionc  per  Beneficio  : efiaggetando  anco,  che  il  Pontefice  hauetta  una  bcl- 
lillìma  occafione  d’acquittarfi  immortai  gloria , col  fare  le  ludctte  proui- 
fioni,&fodisfar’a‘  popoli  Chriftiani, per  unirgli, & pacificargli, prouede- 
do  agli  abufi, & inconucnicnti.&t  che  inricompenfa  paghcrcbbono  a Sua 
Santità  mezadecima.Chedlì  erano  venuti  là.rifoluti  di  non  partirli, pri- 
ma d’haucr  tentato  iurte  quelle  prouiliouijquantonquebifojnaire  ftarui 
longamentc  : Se  che  quando  vedelfcro  fegni,che  non  lì  folTe  per  prouede- 
rc,c(G  non  fono  per  far  ftrepifo  alcuno,  ma  per  ritornarfene  in  Francia, & 
far  le  prouifioni  clTì  incafa  loro.  Haucuano  anco  li  Legati  qualche  cer- 
tezza di  Uretra  intelligenza  del  Cardinale  coll’  Impiratorc;&  quello, che 
piuftimamno.col  Rè  di  Boemia,  mamfcllaincncc  inclinati  a dar  qualche 
iodiifattionc  a’  Prcucipidi  Germania  li  quali  era  chi  ara  cofacheodiaua- 
noil  Concilio, & haucuano  caro  che  no  i procedere  inanzi,  ma  fidiflbl- 
uellcjin  qualche  maniera  però  vantaggierà  per  loro,&:  dishouorcuolc  al- 
la Sede  Apo(lolica,&  per  la  Sinodo  Hcbbcro  anco  lofpcrrionc  del  RcCa- 
tolico,  per  unauifo,  andato  al  Secretano  del  Conte  di  Luna.chedfcndo 
già  fatta  in  Spagna  l'inftruttione  per  quel  Conte,  per  diuerfi  auifi  fopra- 
gionri  , s’era  ritolu  o eli  mandar  Martino  Gazdellun,già  Secretarlo  dell’ 
Imperatore  Carlo  quinto, per  portargli  inftruttione  a bocca, che  non  ha- 
ueuano  voluco  commetter  alla  fcritturaiiLhe  confrontando  có  certo  aui- 
fo  hauuto  di  Francia, che  il  Cardinale  di  Lorena, prima  che  partire.hiuc- 
ua  participato  có  Sua  Madia  Cacolica  le  petitioni,  che  dilfegnaua  rratrat 
in  Cócilio,&  fapédo  certo  che  era  Hata  ricercata  anco  di  Germania  a far' 
inflaza  per  la  riibrma,dubitauauo  che  la  venuta  di  quel  Cardinale  nó  fol- 
le per  parcorir  gra  uouicà,&  nó  gli  piacerla  pòro  il  morto, eh’ egli  haucua 
decto  nell'  audiéza,dcl  venir  Thcd  LhialCócilio,maflIinecófidcraiidoil 
1 colloquiojche  haucua  hauuro  già  col  Duca  di  Wirrébcrg'&  iti  fomma,nó 

potendo  fenon  prcfupporrc.che  una  perfona  di  tanta  autorità, & pruden- 
za, non  farebbe  andari  lenza  fondamento  ùcuro , per  fabricar  li  fuoi  dii— 
iegui;penfatono  di  fpedirc  immediate  al  Pontefice  con  tutte  quelle  con- 
fiderationi  : Se  hauendo  olferuato , che  lcinprc,  quando  giongcuano  in 
Tremo, o pattiuauo  dita  ordiuarij,liPrclati riccucuano  occaiionc  di  par- 
lare» 
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lare,  d’inueftigare  la  caufa,&  di  bilbigliare,  & di  far  ftrtfpito.&di  machi-  ciò  ia 
nare  anco;ilche,dopo  la  venuta  del  Cardinalc,haucrebbc  potuto  produt-  lxii. 
re  effetti  più  pericolofi,fpediro»o  con  fecretezza, 8c  (crifIcro,che  a Roma 
forte  dato  ordine  a Corrieri, che  all'  ultima  porta  appreflb  Trento  lafciaf- 
fero  la  guida , Se  ogni  altro  impedimento , Se  encrallèro  nella  città  pian 
piano  col  folo  fpaccio. 

Non  andò  il  Cardinale  in  Congregationc,  fecódo  lordine  dato, perche  Ctngrtguit- 
il  giorno  fegucnte.fopragiontagli  la  febbre, fe  ben  leggiera,  lo  fecedifft-  n,d,f,du“e 
riretmoftro  nondimeno  defidcrarc,  che  fi  andarti:  lentamete,per  poter  in-  c,nmcnit~‘' 
teruenir’  erto  ancora  inanzi  la  rifolutione.  1 Legati  rifolfcro  di  compia- 
cerlo,facendo  ridur  la  Cógregationc  molto  più  tardi  del  folitomcllaquale 
effondo  interuenuti  li  Vricoui,&  Abbati  Franccfi.fi  fece  prima  una  gene- 
rai rifegna.confcgnando  aciafcuno  il  fuo  luogo,  Se  il  numero  de’ Prelati 
inanellali  trono  di  dugendiciotto  : &i!fegucnte giorno,  per  effor nata 
qualche  difficoltà  di  precedenza,  fu  di  nuouo  la  rifegna  fatta, facendo  en- 
trar li  Prelati  ad  uno  ad  uno  in  Congregationc , Se  conducendo  ciafcuno 
al  fuo  luogo.  In  quelle  Congregationi  però  niffiin  de’  Francefi  parlò , o 

E erchc  volertelo  afpettarrinterucnto  dal  Cardinale;  o,  per  veder  prima 
cne  il  modo, che  tcncuano  gli  altri.  L’ Arciuefcouo  d’Otranto  ordinò  per  rnK;tj>  a 
la  fcrà  de’  dicenoue  Nouembre , un  banchetto  a molti  Prelati  ; Se  quello  frutice  con- 
'chehcbbe  il  carico,  gi’inuitò,  dicendo.  Che  non  doueilèro  per  feruitio  *r»iFiwn*; 
della  Sede  Apoftolica  mancare:  perilche  immediate  li  publicò  per  Tren-  A 
to.che  i Pontifici)  fi  ridunauano,  per  concertar  unione  contra  li  Francefi. 

Laqual  cofa  fu  a loro  di  molto  difgufto;tantopiù,quanto,dopo  ilconui- 
to.furono  certificati,  chea  quella  menfas’erano  tenuti  tali  ragionamen- 
ti : Se  vedendo  anco, che, dopo  la  loro  venuta  quafi  ogni  giorno  arriuaua 
qualche  Prelato  dinuouo.pareua  loto  d'dfcr  ftimati  diffidenti,  Se  contra- 
rij.l  Legati  però, afine  di  moftrar  ogni  confidenza, & rilpctto  d’honorc  al 
Cardinale, nelle  vifite  che  ciafcuno  di  loro  foce, durante  il  tempo  dell’in- 
difpolitiortc  , lo  pctfuafero  a pigliar  coli  bella  occafionc,  in  fopirc , con 
l’autoriràfua , le  controucrfie  per  le  queftioni  introdotte  : cofa,  che  a lui 
farebbe  agcuole,&  di  gran  tiputatioue,  non  hauendo  potuto  gli  altri  ef- 
fettuailo:a  che  il  Cardinale  fi  difpole  aliai  bene,  & sorteti  di  adoperarli . iqmdi  uecr* 
II  Pontefice  , che  in  quei  giorni  era  (tato  in  qualche  pericolo  per  d»$- 

grauc,&  improuilo  accidente,  ricuperata  la  fanità,  hebbe  gli  auifi  da'  Le- 
gati.Sc  da  molti  luoghi, per  doue  li  Francefi  erano  partati, che  tutti  in  con- 
formità erano  pieni  dc‘  dirtegni  loro  : Se  a quello  s'aggionfc,  che, mentre 
fìt  indifpofto , Monfignor  dell'  Irte  andò  facendo  prattiche , che  il  Papa  li 
faceflè  a Trento  per  nationi , fc  folle  morto,  & fi  renelle  la  Sede  vacante, 
fin  che  la  riforma  forte  fatta.  Che  cofi  il  Concilio  farebbe  (lato  libero, Se 
il  Papa  creato  non  hauerebbe  fentiro  zrauezza  d'accettar  la  riforma  fta- 
bilita  prima  : ilche  più  dogai  altra  cola  lo  commolfe,cofi,per  l’affetto  del 
difpiacere,chc  ogni  huomo,&  i Prencipi  maflimc,  fentono.quando  fi  dif- 
fegna  dopo  la  vita  loro  ; come  anco , perche  fortuna  cofa  lo  rendeua  più 
certo  dell’  animo  de’  Francefi  , rifoluro  alla  riforma  della  Corte  , &dcl 
Pontificato:  8e  a quelle  cole  aggiongcndo  anco  le  differenze.che  erano  in 
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ciò  io  Trento  per  l’Inilinnione  de’ Vcfcoui,  & per  la  Rcfidenza.feccridur  quo- 
ridiane  Congregationi  : Si  non  fi  tcneua>che  non  dicclfc  ad  ogni  forte  di 
perfona,  che  non  haueua  negotio  più  importante)  & più  pcricolofo  a fe. 
che  il  Concilio:&  nel  dar  conto  in  Conciiloro  delle  differenze  per  caufa 
dcllTnilitiicione  ,& della  nuoua  propoita  della  Residenza,  ufcì  ad  cfda- 
mare,Che  tutti  li  Vcfcoui  beneficiali  da  lui, gli  erano  contrari  j,&  che  no- 
dritia  in  Trento  un  ellcrcito  di  minici. Era  anco  opcnionc,che  in  fuo  fc- 
crcto  haucllè  caro  qualche  progrefTo  degli  Vgonoti  in  Francia,o  qualche 
vantaggio  de’  Protettami  nella  Dieta  di  Germania, afinc  che  il  Concilio  fi 
dillblucdc  fenza  l'uà  opera  : nondimeno , tutto  intento  a’  rimedij,  ordini» 
tA  il  Fatavi  che  i Vcfcoui  non  ancora  partiti  da  Roma, fi  paitirtcroimmcdiatc;&:  vol- 
par*; le  che  anco  Marco  Antonio  Boba,Vcfcouo  d Aorta, Ambalciacor  del  Du- 
ca di  Sauoia  apprdlo  di  fc,vi  andarte.  Dall’altra parte.prohibì  l’andarui 
all’  Arciucfcouo  Turritano,&al  Vcfcouodi  Ccfanaia  quello, perche  nel 
Concilio  fotto  Paolo, nella  materia  della  Rcfìdcnza, con  piùcoftanza,che 
non  comportaua  il  tempo , dirtele  che  folle  de  ture  danno  : al  Vcfcouo  di 
Cefana,pcrchc  era  molto  intrinfccodcl  Cardinal  di  Napoli, delquale  du- 
bitaua  aliai , per  lacarnificina  de’ due  zij  di  qncllo  , Ac  per  le  clfccutioni 
fatte  contra  la  fua  pcrfona:&  tencua, perche  in  mano  del  Còte  di  Monte- 
bcllo.padredcl  Cardinale, li  diccuaeilcr  una  poìiza  di  mano  d’elfo  Papa, 
efsédo  Cardinale  in  Cóclaue,  per  quale  promettcua  certa  sòma  di  danari 
al  Napoli  per  il  fuo  fauorc.  Ma,có  tutto  che  la  maggior  dilli  Jéza  folle  fo- 
pra  Francclì. nondimeno  giudicò  meglio  diffimularla.  Mandò  in  Francia 
quarantamila  feudi  per  rello  de’  centomila  promtflì  ; Se  a T rento  mandò 
Siebaftiano  Gualtero,Vefcouo  di  Vitcrbo.inficmecon  Ludouii  o Ai  cino- 
ri , liquali  c (Tendo  flati  in  Francia,  haueuano  qualche  conucifatione  con 
alcuni  di  quei  Prelati, & feruitù  col  Cardinale;  fotro  colore  d’honorarlo} 
& ferirti:  a lui,<Jea  Lanfac,lettere  piene  di  compimenti, & confidenza.  Da 
loro  però  fu  flimato.chc  fodero  mandati  per  feoprir  l’iurcntionc  del  Car- 
dinale , Si  olfcruar  li  Tuoi  andamenti  : Si  maflìme , ertendo  flati  da  Roma 
auifati.che  quel  Vefcouo  haueua  confortato  il  Pontefice  a non  temer  tan- 
to,perche  il  Cardinale  hauerebbe  trouato  delle  difficoltà.^:  impedknen. 
ti  più  che  non  crcdeua,  & s’era  anco  offerto  elio  di  farne  nafeer  d auuau- 
taggio. 

IfrtHa  Il  ventidue  del  mefe  di  Nouembrc,  fu  rifcluto  il  Cardinale  d’entrar  ih 

un»  Ia  fua  feguente  in  Congrcgatione.Si  conctrtò,che  fi  farebbono  lette  le  lctre- 
clnyetAtic-  re  del  Re,  & che  egli  hauerebbe  fatto  un  ragionamento.  Ma,  oltre  que- 
fto.propofc  il  Cardinale,  che  un*  altro  farebbe  fatto  anco  dall’  Ambalcia- 
tor  Ferriere.  A quello  non  acconlentiuano  li  Legati  : la  caufa  vera  era, 
perche,  quando  una  volta  forte  permetto,  hauerebbono  voluto,  & 
tutti  gli  Ambafciaton,parlare,&  proponere.con  pericolo  di  metter  mag- 
gior confufioue  : ma,  tacendo  quello,  dittero, che  in  quel  Concilio, ne  in 
quel  tempo, ne  fotto  Paolo, & Giulio, s era  mai  permeilo,  che  Ambafcia- 
tori  parlotterò  in  Congregatione.fcnon  il  giorno, che  etano  riccuuci.  Pe- 
rò.fenza  il  confenfo  del  Ponrcfice, non  erano  per  aeconfcntire  arai  noui- 
tèc  Ma  Lorcua  tifpofe,  Che,  erteodo .nuoua  lettera  del  Re.,  Se  nuoua  ic^ 
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ftruttionc , fi  può  dirnuoua  Ambafciaria  : & quella  farà  elTa  ancora  come  CI3  13 
un  primo  ingreffo  : Se, dopo  molte  rifpofte,  & repliche, hauendo  Lorena 
datogli  parola , che  non  ricerchcrcbbono  più  di  parlare  oltra  quella  fiata; 
perdafgli  fodisfattione  , Scaccio  non  prendere  occafione di  inoltrar’ a- 
perto  difgufto,  fi  contentarono. 

Adonque  il  dì  feguente,  adunata  la  Congregatione , fu  letta  la  lettera 
del  Rè,con  foprafcrictionc,A’  Santi(Tìmi,&  Reuercndiffimi  Padri.congrc-  ‘.n‘™  • */'** 
gati  inTrcnto  per  celebrar  in  Santo  Concilio.  In  quella  diccua.Chc.ef- 
lendo  piaciuto  a Dio  chiamarlo  al  Regno  , gli  è anco  piaciuto  affliggere  ‘ ’ 

quello  di  molte  guerre  : ma  però  ha  aperto  ad  elio  gli  occhi,  fi  che,quan- 
tonque  giousncdtaconofciutola  principaloccafioncde’mali  efferla  di- 
uerfirà  delle  openioni  nel  fatto  della  religione:per  laqual  diurna  illumi- 
nationerdal  principio  del  fuo  Regno  fece  inftanza  per  la  celebraeione  del 
Concilio  , neiquale  elfi  all’  hora  erano  congregati,  fapendo  che  in  quelli 
gli  antichi  Padri  hanno  trottato  li  più  propri)  rimedi)  a limili  infermità; 

& eirergli  dilpiaciuro.che.ficome  è ftato  il  primo  a procurare  coli  buona 
opera»non  habbia  potuto  inuiareli  Tuoi  Prelati  tra  li  primi:dclche  ellcn- 
do  lecaufe  notorie.iliinaua  d’efferne  a baftanza  ifeufato:  & maggiormen- 
te,vedendo  arriuato  nella  lor  compagnia  il  Cardinale  di  Lorena,accom- 
pagnato  da  altri  Prelati.  Che  due  caufe  principali  l'hanno  perfuafo  * 
mandar  il  detto  Cardinale  : La  prima, la  grande,  & frequente  inftanza,da 
lui  fatta  d'haurr  licenza  , per  fatisfaral  luo  debito,  per  il  luogo  che  tiene 
nella  Chiefa:La  feconda, che, eflendo  egli  del  Confcglio  Regio  fecrero, SC 
dalla  giouentù  nudrito  negl’importanti  affiti  di  ftato  del  Regno  , fa  me- 
glio d’ogni  altro  le  ncceflìcà  di  quello, & dotie  fiano  natele  occafionhon- 
dc  potrà  ancora  farne  a loro  la  rilationc  conforme  al  carico , che  gli  è fta- 
to dato;  Se  richiederne, per  nome  Regio, li  rimedi  j, che  s’afppettano  dalla 
lor  prttdenza,6e  amor  paterno,  cofi  per  tranquillità  del  Regno,  come  pec 
falute  uniuerfale  di  tutta  Chriftianicà:  foggionfe.che  gli  fupplicaua  voler 
metter  mano  a quello, con  la  folita  fincerità, accio  fi  venga  ad  una  Tanta  ri- 
forma > Se  che  fi  vegga  rilucere  l’antico  fplendorc  della  Chiefa  Catolica, 
con  unione  di  tutto  1 Chriftianefmo  in  una  religione  : che  farà  opera  de- 
gna di  loro.dcfiderata  da  tutto’l  mondo.chc  ne  haueranno  ricompcnfa  da 
Dio, Se  lode  da  tutti  i Prencipi.Condufe.che.rimettcndofi  egli.quanto  a’ 
particolari, al  valor  Se  prudenza  del  Cardinale,  glipregaua  dargli  fede  in 
quellojche  hauerebbe  detto  da  fua  parte. 

Dopo  quello  parlò  il  Cardinale.  Nel  principio  , narrò  le  miferie  del 
Regnmdeplorò  le  guerre, le  deinolitioni  delle  Chiefe.le  uccifioni  de’  Re- 
ligtofi.laconculcatione  de’  Sacramenti,  l'incendio  delle  Librarie,dellcl- 
raagini  > delle  Reliquie  de' Santi , ladeuaftationc  delle  lèpolt  are  de’  Rè, 
Prencipi.Se  Vcfcoui.l’efpulfionc  de’  Pallori  : Se,  paffando  alle  cofe  ciuili, 
narrò  lo  fprezzo  della  Maeftà  Regia, l’ufurpatione  delle  entrate  Regalila 
violationc  dellcleggi , le  feditioni  eccitate  nel  popolo:  Sedi  tutti  quelli 
mali  attribuì  la  cauta  alla  cortottione  de’  coftumi,alla  difciplina  Ecclefia- 
ftica  rouinata.al  la  negligenza  ufiita  nel  reprimer  rhercfia,S<  tifar  li  reme- 
djj  inftituiti  da  Dio. Voltato  agli  Ambatcucori  de’  Prcncipi,gli  raccordò, 
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ci 3 ia  che qucllojche  otiofi  vedono  hora  in Francia,pentiti,rardi  lo efperimen- 
AXi  u.  teranno  a cofa  loro,fc  la  Francia,  cadendo  con  la  Tua  mole,  darà  ne  luoghi 
vicinircon  tutto  cib><IiiTc  redarci  ancora  rimediala  virtù  & indole  del  Rè, 
li  confegli  della  Regina,&  del  Rè  di  Nauarra,&  degli  altri  Prencipi,  qua- 
li non  pardonano  alla  vita, & all' hauere:  ma  il  principale  eilère  affettato 
da  quella  Sinodo, donde  debbe  venir  la  pace  di  Dio, eccedente  ogni  fenfo: 
del  che  eflfendo  certo  il  Rè  Chrifiianilfimo , mollo  della  offeruanza  vetfo 

3uclla  Sinodo, & per  la  moleltia  che  fente  per  i difpareri  della  religione, 
ue  cole  da  loro  ricercaua:  La  prima^he  fi  fùggilTero  le  nuouedifcordic, 
le  nuoue  & infruttuofe  que Rioni , & lìprocuratle  fofpcnfione  d’arme  tra 
tutti  li  Prencipi, & Statiche  non  fi  delle  fcandalo  a’  Procedami, con  dar- 
gli occafione  di  credere, che  la  Sinodo  attenda  più  tolto  ad  incitar  i Pren- 
cipi alle  armi, a trattar  confedcrationi,  & leghe, che  a fcruar  l'unità  della 
pace.  Che  il  Rè  Henrico  l’ha  primieramente  (labilità, & poi  il  Rè  Fran- 
cefco  fecondo  continuata, & il  prefenre  Re  pupillo, con  la  Madre, l'hanno 
tempre  defiderata  : ilche  fe  bene  infelicemente  fucceilb, conuicn  però  te- 
mere,come  più  infelici,gli  auueniincnti  della  guerra:  perche, elTendo  po- 
lli tutti  li  Itati  del  Regno  in  pericolo  di  naufragio  , uno  nonpuo  l'altro 
aiutarc-Ondc  dcfidera,che  fi  tenga  qualche  conto  degli  fuiati  dalla  Chie- 
fa, condonandogli  quanto  fi  può  lènza  oftefa  di  Dio,  & hauendogii  per  a- 
mici  per  quanto  fi  puo.&fino  agli  Altari. La  feconda  richicfta.comraune 
al  Rè  col  rimperarorc,&  gli  altri  Rè,&  Prencipi,  era,  che  fi  trattale  della 
riforma  de’ coitami  & della  difciplina  Ecclclialtica  , mettendoci  feria- 
mente  la  mano  «alche  il  Re  gli  ammonirla , & feongiuraua  per  il  Signor 
Noftro  Chrilto.che  verrà  al  giudicio:  che, volendo  redintegrar  l'autorità 
della  Chiefa , & ritener  quel  Regno  di  Francia,  non  veglino  mifurar  gF- 
iocoromodi  de’  Francefi  co’ propri]  loro  : rallegrarli  che  Italia  fia  tutta  in 
pace,&  che  la  Spagna  ne  tenga  il  timone.  La  Francia  clfer  caduta, Se  a pe- 
na tenerlo  con  un  dito.Soggionfe  che,fe  dimanderanno  a chi  fi  debbia  af- 
criuer  la  caufa  della  tempera , & fortuna  eccitata , egli  non  poteua  altra 
rifponderc.faluo  che, dicendo.  Per  noi  c fiata  quella  fortuna,  buttateci  in 
mare.  Perilche  efler  bifogno  (l'ardire,  & di  cuore,  & d’attender  a medefi- 
roi,&  a tuuo’l  grcgge.In  fine  dille,hauer  finita  lafua  Legarione,&  che  gli 
Ambafciatori  duebbono  il  rimanente  : ma  egli , & li  Prelati  feco  venuti, 
protc  franano  di  voler  cllèr  foggerti , dopo  Iddio , al  Beatilfimo  Pontefice 
Fio,riconofcendo  il  fuo  primato  in  terra  fopta  tutte  le  Chie(è,li  comman- 
damenti delquale  mai  ticufcranno.  Che  hanno  in  veneratione  li  decreti 
della  Chiefa  Catolica,&  della  Sinodo  Generalc:che  honorauano,&  riue- 
riuano  li  Legati, offeriuano  concordia  & vnione  a’  Vefcoui,&  fi  rallegra- 
uauochc  gli  Ambafciatori  doueflero  elìèr  tcftimonij  de’ pareri  loro:  tutto 
ad  honor  della  Maeltà  diuina. 

rilptjì»  da  Finito  di  patlarejl  Cardinal  di  Mantoua,có  poche  parole,lo  lodò  del*f 
UMitu»:  ja  fatica  prelà  per  icruino  di  Dioattefiò  che  della  venuta  fua  tutta  la  Si- 

nodos’era rallegrata:fecc  anco  honorata  métione  de’  fratelli  fuoijcómen- 
dandogli,  che  nellaprofeilìone  loto  nó  moftraflcro  minor  prontezza  n cl 
fexuuio  di  Dio, Se  del  RcgnojSc  fi  rimile  alla  rifpofta,che,per  nome  del  I », 

Sinodo », 
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Sinodo  , hauerebbe  dato  l’Arciucfcouo  di  Zara  a ciò  depurato.  Ilquale  ciò  io 
diire,  Che  la  Sinodo,  con  Commo  difpiaccre  haueua  tèmpre  udito  le  lèdi-  ix  11. 

rioni, & tumulti  di  religione  in  Francia,  dellaquale  la  quitte, & tranquil- 
lità gli  era  (lata  Tempre  a cuore:  & tanto  piu  ne  fentiua  dall’  hota, quanto, 
con  La  narrationedi  Tua  Signoria  llludriifima  , gli  erano  (lati  polli  l'otto 
gli  occhi:  ma  fperaua.chc  in  breue  il  Rè  potrà,  imitando  la  virtù  de’  Tuoi 
maggiori,  reprimergli.  Chela  Sinodo  s’adopererà  con  tutto  l’animo,per 
far  conofcer  il  vero  culto  di  Dio , emendar  li  coflumi , Si  render  la  tran- 
quillità allaChiefa:alchcfperana  poter  più  facilmente  peruenire,aiutata 
dall’  opera  di  Sua  Signoria  llludriifima, & da’  Prelati  con  lei  venuti.Si  e- 
ftefe  longamenre  nelle  laudi  del  Cardinale, & couclufe.che  la  Sitlpdo  rin- 
gratiaua  Dio  per  la  vehura  fuz , & lì  congratulaua  con  lui , & sofferma 
a afcoltar  quello,che  a Tuo  luogo, & tempo,  dagli  Ambafciatori  folle  det- 
to:non  dubitando  che  debbia  elTer  a gloria  diDio,vtilità  della  Chiefa , Se 
fbmma  degnità  della  Sede  Apoftolica. 

Dopo  quedo.pariòL’Ambafciator  Terrier,  incomminciando  a cornine-  r*i<  nmaftì 
dar  l’animo  del  Rè,inclinato  alla  rcligione:ilche  fi  rcndeua  più  manifedo 
perla  venuta,&  il  ragionamento  del  Cardinale,dalqualcappariua,quan-  r,rn,r  > l‘°e 
to  la  Fràcia  procuri  il  bene  della  Chiefa  Catolica, potendo  ognuno  cono-  ’ f * ‘ 
fiere,  che  potétiffime  caufc  l’habbiano  indotto  a mandarlo,  poiché  s’era 
fèmprc  valuco  del  confeglio  fuo, ne’  gra  negotij  del  Regno:chc  potrebbe 
il  Rè  in  tre  giorni  quietar  tutte  le  fcditioni,&  ritener  nella  naturai  obe- 
dienza  gli  animi  di  tutti  i Tuoi  fudditi , quando  hauelTe  folo  mira  alle  co- 
fe  fue, Se  non  allaChicfa  Catolica,  8c  a rittener  la  degnità  Si  autorità  del 
Pontefice  in  Francia,  per  quali  folamente  efpone  a pericolo  il  Regno , la 
vira,  & l’hauer  di  tutti  i Granai  & Nobili  : & difendendo  alle  richiede,. 
fbggionfc,che  in  quelle  non  fatebbono  fadidiofi>&  difficili  : che  non  do- 
mandauano,  fenon  quello,  che  tutto’l  mondo  Chridiano  dimanda, Che  il! 

Rè  Chtiftianiffimo  richiede  quello , che  dimandò  il  gran  Condantinoa’ 

Padri  del  Concilio  Niceno  : che  tutte  le  richiede  regie  fi  córingono  nel- 
le fiacre  lettere, ne’ vecchi  Cécili)  della  Chiefa  Catolica, nelle  antiche  Co» 

•Aitutioni, Decreti, & Canoni  de’ Pèrdici, & Padri.Cheil  Chridianiffimo,.  ^ 

dimandaua  la  reditutione  della  Chiefa  Catolica  in  integro,  da  elC  Padri* 
cóftituiri  giudici  Pretorij  da  Chrido;manóper  un  decreto  di  claufula  ge- 
nerali, anzi, fccódo  la  forma  delle  efprelfe  parole  di  quelFEditto  perpetuo, 

& diuino,  cétra  ilquale  né  puohauer  luogo  ufurpatione,o  prclcrittione 
akuna.Si  che  ritornino  finalmente,  come  della  captiuità, nella  l'anta  città 
di  Dio,  Se  alla  luce  degli  huomini,  quei  boni  ordini,  che  il  Demonio  ha 
per  forfarubbati,&per  légo  tepo  afeodi. Diede  l’ellimpio  di  Dario,  che 

2uictò  li  tumulti  di  Giudea, né  có  arme,  ma  có  eflcgitir  l’antico  editto  di 
liro.Di  Giofia,che  riformò  b religione, cé  far  leggere  & ollèruare  il  li-  , 
bro  della  legge,  occultato  per  malitia  degli  huomini.  Pafsò  poi  ad  un’  a- 
cuto  motto, dicendo.Che  li  Padri  dimanderanno,  perche  la  Francia  né  fia; 
in  pace, né  fi  potrà  rifpondere  altro, fenó  quello, che  Gieù  diflè  a Giurarci,. 

Come  può  cfTer  pace,  redando  ancora.  Et  tacque  le  feguenti  parole  : ma« 
fbggionfe,Voifagete  ilrcfto.Aggiongcndofoi,che,  fe  non  fi  attenderà. 
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"cTd^kT  quella  riformatione, faranno  vani  gli  aiuti  del  Rè  di  Spagna, del  rontefi- 
lx  i.  ce, Si  degli  altri  Prencipi;&  il  (angue  di  quelli  che  periranno, fc  ben  me- 

ritamente per  li  propri)  peccati  , farà  richiedo  dalle  mani  d’tflì  Padri* 
Condufe.che,  prima  che  difeendere  a' particolari, che  debbono  dimanda- 
re , richiedeuano  che  finiilcro  predo  le  cofe , che  haucuano  cominciato  a 
trattare , accio  porellero  attender  quanto  prima  alle  molto  più  gtaui  , Se 
uccellane  in  quel  tempo.  Non  difpiacquemeno  la  pungente  libertà  di 
quefto  Ambafciatorc,che  la  ufatada  Pibrac, fuo  collega, alla  lor  venuta  in 
Trcntomondimcno  il  timore, che  s’haucua  de’  Franccli,  fece  metter’  in  fi- 
lentio  le  otfcfe  di  parole. 

I ; uten*  nel.  Il  iegucntc  giorno.fi  continuarono  le  Congregitioni  ,Se  la  prima  fu  tut- 
te CoB£rt£<«-ra occupata  folodaF.Gafparo di  Calai, Vefcouo di  Liria:  ilquale.pet  in- 
neni  all ' /«^formar'il  Cardinal  di  Lorena  di  tutte  le  ragioni  dc’Spagnuoli, recapitilo 
Vcfco-tr*  con  magniloquenti»  le  cofeda  altri  dette  in  quella  materia  : viaggionle 
di  più, che  nillùna  cola  era  più  a fauordc’  Luthcrani, quanto  il  far  l’mlti- 
tutione  de’  Vcfcoui  di  legge  humanatche  coli  s’approua  la  nouita  da  lo*o 
fatta>d’haucr  podo  predicatori, o predicanti,  o minidei,  algouerno  della 
Chiela.in  luogo  de’  Vefcoui  da  Chrido  iudituiti.Aggionfe  a qucdo.chc, 
leggendo  le  Lpidolc  di  S. Gregorio, a Giouanni  Cond  ititi  uopo!  nano,  Se 
ad  altri  fccittc.contra  il  medeumo,  perche  fi  chiamaua  Vefcouo  uniuerfa- 
le,vcdcrfi  chiaramente, che  non  fi  può  dire, che  l'inditurione  del  Pontefi- 
ce Romano  venga  da  Chrido, fenon  fi  dice  anco,  che  dal  meddìmo  venga 
quella  de’  Vcfcoui. 

Lorena  ejfen - H Cardinal  di  Lorena  fece  in  cafa 
de  con  le  jue&c  Thcologi  Franccfi.con  lui  venuti, 
adunante do.\  1 particolare  della  giurifdittione  d< 
mefite  he:  mcntc  ri  folti  to, che  la  riceuetiano  da  Dio,  Se  folle  de  iure  diurno.  Et  queda 

Angolarità  di  cógrcgationc  fu  ulata  dal  Cardinale  dopoi,in  tutte  le  altre 
materie  occorrenti, con  molto  difpiacerc  de’  Pótificij.a’  quali  parcua  che 
volellc  far’  un  Concilio  a parte;3c  temeuano,chc  Spagnuoli,  con  l’ellcm- 
pio,nó  ne  introduceflcro  una  altra,lequali  poi  potettero  portar’  un  feifma 
manifedo, come  auucnne  nel  Concilio  Efciino  primo,  per  le  Cógregatio-  . 
ni, che  faccuano  fcparamctc  gli  Egitti j*. Se  li  Suriani.Haueuano  però  i Pó- 
mMaSfapiin tifici)  crai  Spagnuoli,BartoLomeo  Sebadiani, Vefcouo  di  Pati, che,  fc  ben 
li . e F*.«ry»,»Spagnuolo  di  Narionc.pcr  hauer  Vefcouato  in  Sicilia,  haueua  grand’  in- 
fatiajpi»,  telligcnza  con  Roma,  dal  quale  gli  veniua  fcopcrto  tutte  le  prattiche,Ac 
confagli  loro  Tra  i Francell.fino  al  tempo,  quando  il  Cardinale  di  Lore- 
na fi  mettcua  in  ordine  per  il  viaggio,  ilNoncio  di  Francia  guadagnò  F. 
Giacomo  Vgonio,Francefcano,Thcologo  Sorbomda,  eletto  dal  Cardina- 
le diLorenaper  fuacompagnia:colqualehebbe  qualche  ingreilb  per  eflèr 
egli  condituito  Procuracor  al  Concilio  da  Giouanni  Vrfiuo,  Veicouo  di 
Landrighet:S£  diede  conto  a Rotna.Sc  l‘inuiò,per  corrifpoudenza  in  Tré- 
to,con  fuc  lettere, a Lattantio  Roucrclla,Vclcouo  d’Afcoli.Maal  Cardi- 
nale Simonetanon  piacque  confidar  tanto  di  quel  Vefcouo,ne  volfe  laf- 
ciargli  faper  l’incclligenza,che  fi  doucua  tener  col  Thcoiogo.Però,  auui- 
cUuudofi  Lorena  aTrcnto,fecc  che iiVcfcouo di  Vcntimigliaraandò in- 
contra 


propria  congregatione  de’  Prelati, 
per  intender  la  loro  openione  fopra 
:’  Vcfcoui , Se  fu  tra  loro  concorde- 
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c ontra  un  altro  Frate  di  S.Francefco , chiamato  il  Pergola , all’  Vgonio,  acro  io 
dirli  per  fiu  parte  , che  era  affilato  dal  Noncio  di  Francia  della  lettera,  ixii, 
cheportaua  a Monfignor  d’Afcoli, dal  qual  Noncio  gli  era  fcricto,chc  do- 
uclle  parlar  con  lui  prima  che  laconfegnafie.  Dal  Pergola  fu  fatto  delira- 
mente l’officio  fi  che  ilThcologo  diede  intentionc  di  coli  fare  : Se,  con- 
forme all’  ordine  , pochi  giorni  dopo  che  fu  inTrento,andò  atrouaril 
Ventimiglia,  & dopo  fatta  la  ricognitione,  Se  dati  li  contrafegni  di  trat- 
tar’inficine  , il  Frate  gli  fece  rrlatione  dello  (lato  dellecofc  , &gli  dille, 
trale  altre , la  maggior  parte  della  rouina  del  Regno  deriuar  dalla  Regi- 
na,laquale  fauoriua  glincrctici,  & egli  l'haueua chiaramente  conofeiuto 
nelle  difpute , che  in  prefenza  di  lei  gli  era  occorfo  piu  volte  far  con  lo- 
ro. Degli  Ambafciatori , che  erano  in  Trento , gli  dille  , che  elfi  ancora 
erano  corretti.  Quanto  al  Cardinale  » che  lo  renella  per  buon  Catolico, 
ma  inclinato  alle  riforme  impertinenti  de’ riti  Ecclefiaftici  , dell'ufo  del 
Caliceli  lcuar  le  Imagini.d’inrrodur  la  lingua  volgare,  & altre  tali  cofe, 
alche  era  perfuafo  dal  Duca  di  Ghifa.fup  fratello, & da  altri  fuoi  parenti: 
che  la  Regina  al  (uo  partire  gliene  fece  efficace  perfualìone , & gli  diede  •; 

ventimila  feudi.  Dille  ,che  nel  numero  de’  Vefcoui  ve  n’erano  tre  della 
medefima  fattione  : ma  fopra  tutti , quello  di  Valenza  s’intcndeua  con  la 
Regina, & era  mandato  da  lei  efpreilo.comc  principale,  alquat  haucreb- 
be  conuenuioche  il  Cardinale  portadè  rifpctto.Mifero  in  fine  ordine  tra 
loro, come  trouarfi,  8e  cracrare  infieme.Gli  diede  il  Ventimiglia  cinquàra 
feudi  d’oro  che  cofi  haucuano  cómelfo  li  Legati , quali  in  principio  egli 
fecercfiftczad’accetrareima  il  Vintimiglia, con  buone  & accomodate  pa- 
role,lo  fcceconccntareinon  peròelfo  gli  pigliò,ma,  chiamato  un  luo  ler- 
uitorc.chc  fccòcra,ordinòcnegli  piglialfe.a nome  della  fua religione. 

lofio  narrato  bene  fpelfo.dc  tuttauiacontinuo  narrado  alle  volte  qual- 
che particolari  , che  fon  certo  doucr  da  molti  eiler  (limati  non  degni  di 
mentionc  ficomc  io  parimente  tali  gli  ho  riputati:ma,ritrouandogli  con- 
fcruati,& notati  nelle  memoriedi  quelli  ,che  fi  lonotrouati  nelle  arcio- 
ni,mi  fon  perfuafo, che  qualche  rifpetto  a me  incognito  vi  follè.per  qua- 
le gli  habbiano  giudicati  mcritcuoli  di  commemoratione  : Se  ho  voluto, 
fecondo  il  giudicio  di  quelli, più  che  fecondo  il  mio,  riferirgli.  Qualche- 
ingegno  acuto  forfè  potrà  feoprirui  dentro  cofa  degna  d’oflcruatione,  da 
me  non  penetrata;^  quelli,che  non  gli  flimcranno,nel  legger  peròliauc- 
jeanno  fatta  perdita  di  pocotempo. 

11  ventifei  Nouembre,chc  era  deftinato  perlaScffionc.il  CardinalcSe-  Stjfìomiiifft- 
xipando  propofe  in  Congrcgatione,chc  quella  fi  diffcridc,  poiché  non  e-  r,M; 

_iano  flabiliti  li  decreti  da  publicarfi  : Se  ammonì  li  Prelati  di  tanta  lon- 
ghezzaneldire.dachenefccua.chenon  fi  poteua  deliberar'  alcun  giorno 
certo  per  la  Scflìonerperilche  eraneccffiirio  rimetterla  a beneplacito:  ag- 
giongcndo.che  molti  di  loro  voleuano  parlar  degli  abufi,fenza  accorgcr- 
fi,  che  il  continuar  tanto  tempo  in  difputationi,  vanamente,  fenza  alcun 
- frutto, era  un’ abufo  g'andiffimo,neceflàtio  da  leuare.  volendo  veder  fine 
del  Concilio  con  edificationc.  Lorena  confermò  il  medefimo,  &cf- 
fortòli  Padri  a lafciar  le  queftioni , che  in  quel  tempo  non  eranoin  prò» 
ppfito  } &.cflci.bicui  } .Si.  follccici  nell’  cfpcdir  le  cofe  giàpropci^- 
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do  n ftc.pcr  venire  alle  più  imporranti,  Se  ncceffarie.  Vn  buon  numero  de*  Pre- 
i x 1 1.  la1»  non  cófetuìche  lì  rimetterti:  la  Scifione  a beneplacito  -,  Se  ricercarono 
tempo  determinato  : alche  replicandoti , che  non  era  poilìbile  prefigger 
certa  gìornata.pcr  non  faperfi  quanto  forte  necellàrio.per  ufeir  dalla  ma- 
teria tanto  controuetla  traloroffu  conclufo  « che  dopo  otto  giorni  fi  fta- 
bilille  il  dì  determinato. 

frittici  e co'  Gionlc  il  medefimo  giorno  il  Scnaror  Molines  j man  dato  dal  Marche- 

Sfijnueli,  fe  di  Pcfcara,per  rinouarc,&  dar  maggior  efficacia  agli  officila  fauor  del 
^ontcficc,co,  Prelati  Spagnuoli.che  gii  fatti  dal  Secretano  relidente.non 
haueuano  partorito  effetto:  portò  nuouc  lettere  di  credenza  del  Marche- 
fe  a tutti  loto,  & s’affaticò  il  Senatore  con  gran  follecitudinc  : ilqual  offi- 
cio fece  contrario  effetto:  perche  li  Prelati  interpreracono  tanto  follcci- 
tudinccflcr  prattica  del  Cardinale  d’Aragona,  fratcllcrdcl  Marchefeffen- 
zacommiflìone  efprcffa  della  Corte.  Ma , vedendoli  tutcauu,chc,qiunto 
più  fi  caminaua  inanzi , tanto  più  nafceuano  difficolti  , per  quello  capo 
ialini*  de,  deli’  Inflitutione, gli  Ambafciatori  di  Francia  follecitauano,chc  lì  trouaf- 
iranctjì,  le  temperamento  diipcditfida  quelle  fuperfiuità  , & venir'  al  negorio 
della  riforma  , defidcroli  di  chiarirli  di  quello , che  poteuano  haucr  dal 
Concilio.  Éc  il  Vct’toao  di  Nimes  li  lafciò  intendere , dicendo  il  fuo  vo- 
to ,che,  fe  aJ  Padri  era  tanto  a cuore  il  decider’ una  curiolirà , che  final- 
mente non  era  fenon  parolc,nonvo lederò  trattenergli  altri,ma differirla 
ad  altro  tempo, & metter  mano  adellò  a quello,  che  fa  di  bifogno.Et  Die- 
« di  Le-  go  Couarruuias.Vefcouo  di  Città  di  Rodtigo,dopo  di  quello,  ifeufando 
giti  con  gli  li  paclri , che  fi  trattenclfero  in  quella  qucfUonc  , dille.  Che  cllcndo  ella 
s>*gnHtU,  ^3ta  pjopofta  da’  Signori  Legati , non  poteuano  reftar  li  Prelati  di  dir’  il 
parer  proprio.  Da  checommoffo  il  Cardinal  Simoneta, negò  che  da  loro 
forte  fatta  la  propofta  : &.  feguì  Scripando  più  gagliardamente , dicendo. 
Che  ad  elfi, per  la  troppa  licenza  adontali,  non  fido  non  baftaua  ragionar 
della  fupcrioritàde’  Vefcoui , che  era  fiata  propofta  ;ina  haueuano  anco 
meffo  in  campo  l'altra  dell’  infiitutione,&  aggionto  ad  ambedue  il  im  di- 
uinumt&e  non  coutenti  della  toleranza,&  partenza,  ufata  in  lafciargli  dite 
ciò  che  voleuano , cntrauano  ancora  in  dar  la  colpa  a’ Legati.  Riprefea- 
crcmente  la  troppa  libertà  d’entrar  in  quelle  qucftioni,  Se  l'ardimento  di 
trattar  della  poteftà  del  Papa, tutto  vanamente, & (oucrchiamente.con  re- 
petitioni  delle  medeliine  cofc  , dieci  Se  più  voice  dette,  Se  da  alcuni  anco 
con  ragioni  frittole,  Se  con  modi  inciti,  indegni  di  quel  Gonfcdb  : Se  nel 
progtedo  del  fuo  parlate, ricottoli  d’haucr'  ufato  troppa  acrimonia,  paf- 
5Ò  a dar  una  formula , come  un  Prelato  douerte  dire  il  parer  fuo  in  Con- 
cilio,& parlò  elfo  fopra  le  propofte  queftioni,có  moftrare.che  le  opcnio- 
ni  oppoiite  fodero  ambedue  probabili  : & quando  anco  quella,  che  riene 
de  iure  dtuino,  haueflc  probabilità  maggiore,  non  edèr  però  cola  da  deci- 
der in  Concilio.  Non  per  quello  quietò  gti  animi  di  molti  commofli , nc 
al  Cardinale  di  Lorena  piacque  incieramente  , ilqualenon  mancauadi 
far’ ogni  dimoftratione,per  acquiftar  buona  opinione  : andaua  cercando 
di  conofcer  gli  humori,  Se  afficurarfi  di  quello  che  1»  poterti  fare  per  non 
metterli  ad  imptelà,lSuon  conofciuta  riufcibilc  : Se  affettata  ancora  cifec 

quello» 
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quello  che  concordale  le  differenze.  Se  folk  arbitro  della  qnckiòne.  Fu  eia 'TV 
propollo,  percfpcditionc  di  quella  materia , deputare  alcuni  prelati  per  lxii 
ciafcuna  nadonc.quafi  compromettendo  in  loro  la  rifolutione.  Ma, non  / ’ 

fi  potè  effettuare:  perche  Francefi,&  Spagnuoli  .volemmo  un  numerosa  ri 
di  ciafcuna;  & gl  Italiani,  ficome  erano  maggior  numero  degli  altri >coli 
volcuano  maggior  numero  di  deputati.  Il  Cardinale  Simonctafo  il  prin- 
cipale in  opporli  a quella  propofla,pcr  non  introdur  la  confuetudine  dei 
Concilio  Bafilccnfc. 

Si  prcparaua  in  quello  tempo  nuoua  materia  di  contentionc:  perche  il  trine*,  di 
Conte  di  Luna  fece  intendere  a Legati,  che  doue»a  andar’  a Trento, co-  **>‘1*  di 
me  Ambalciator  del  Rè  di  Spagna, & non  deli'  Imperatore:  ma  inanzian-^"f^<nL* 
darai , voleua  fapcre  che  luogo  gli  farebbe  dato.  I Legati , chiamaci  eli  ?*JrantÌ4> 
Ambalciaton  Franceli , gliene  diedero  conto , dicendo  eflerc  in  gran  tra-  * 

"aglio  per  le  diipute  di  precedenza  , «Se  gli  pregauano  di  trouar  qualche 
■ modo  per  accordarle,  & dicendo  loro.  Non  cflèr  mandati,  percomponer 
differenze,  ma  per  tener  il  luogo  debito,  «Se  Tempre  conceduto  al  loto  Rè*  * 
che  non  intendemmo  pregiudicar  in  cofa  alcuna  appartenente  al  Rè  di"  ' 

Spagna, ma  fargli  ogni  houorc,  «S c fcruitio  coaucnicnre  al  parcntado,&  a-  ' 
imam  , che  tiene  col  loro  Rè  : Se  che  haueuano  carico,  quando  il  luo2o 
gli  folk  ncgnro.protdlarc  della  nullità  degli  atti  del  Concilio,  & partir- 
li con  tutti  li  Prelati  Francch.  Il  Cardinale  di  Mantoua  propofe  di  far  le- 
der l’AmbafciatorSpagnuolo, (epurato  dagli  altri, dirimpetto  a’  Legati  o- 
ucrodifotto  agli  Ambafciatori  Ecclclìàftici.o  pur  diforco  di  tutti  gli  Ani- 
bafeiarori  Secolari.  Ma  di  nifl'un  partito  fi  contentarono  li  Franteli  vo- 
lendochc  in  ogni  modo  haudk  il  luogo  dopo  di  loro,  & non  altroue  ' 

Nella  Congrcgatione del  primo  Dicembre , Melchior  Auofmediano,  riJU 
Vefcouo  di  Giudice, parlando  fopra  quella  parte  dell’  ultimo  Canonc.do-*’ 
ite  fi  determinarla, che  i Vd'coui, chiamati  dal  Papa,  fono  veri  & levitimi  tli  sf*s 
dille , Che  non  gli  piaceua  il  modo  deprimere , pcrcioche  vi  erano  ancó**,w& 
de’  Vefconi.non  chiamati  dal  Pontefice, ue  meno  confermati  da  lui, che  er- 
rano però  veri.Sc  legitimi.AdduiTe  per  dkmpio  quattro  SufFraganei.elcc- 
U Si  ordinati  dall’  Arciucfcono  di  Salzburg,  che  non  pigliano  alcuna  có- 
fermatione  dal  Papa.)  I Cardinale  Simoneta  non  lo  lafuò  paflàr  più  oltre 
dicendo , che  quanto  il  Vefcouo  di  Salzburg,  egli  altri  Primari  faceuano’ 
nnrocracon  autorità  del  Pontefice^  knò  F.Thomafo  Cafiello, Vefcouo 
della  Caua,&  il  Patriarca  di  Veiutia, rutti  in  un  tratto  dicendo, Che  (ìdo- 
udk  nudar  fuori, come  fcifmarico.Et  Egidio  Falceta,  Vefcouo  di  Caurle  ' 
erido.Fuorr  il  fc  il  ma  tioo.:Sc  feguìgiadillimoromore  tra  li  Prelati, coli  di 
iulurri.comedi  piedi, parte  in  offciadcl  Vefcouo  votante, & parte  in  dife- 
la,chc  diede  mala  fodirfattione  a’  Prelati  Oltramótani. Il  Cardinale  di  Lo 
xcna,le  ben  ne  séti  difpiaccre.non  fece  dimoflratione  alcuna  : &li  Levati 
con  difficoltà  quietarono  il  romore.facédo  profeguir  agli  altri, che  dotic- 
uano  parlar  in  quella  Cógrcgationc:laqual  finita  il  Cardinale  di  Lorena 
in  prcseza  di  molti  Prelati  Pontifici), Irebbe  adire.chel’infolenza  era  Ha* 
ta  grande,  che  il  Vefcouo  di  Guadiccnon  haucua  parlato  male,«5c  fe  folk 
alato  Frcnccfe , egli  hauer^bbe  appellato  ad  un  Concilio  più  libero  : Se 
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quando  non  fi  proneda  che  rutti  pollino  parlar  liberamente,  non  s’haue-^ 
rebbono  tenuti  li  Franccfi , che  non  follerò  partiti  per  far  un  Concilio 
Nationale  in  Francia.  Et  veramente  fu  conosciuto,  che  il  Vcfcouo  non 
haucua  mal  parlaro,&fti  corretto  il  Canone,che  ficome  diceua,  I Vefco- 
ui, chiamati  dal  Pontefice  Romano  ; coli  dicclle,!  Vefcoui, adonti  per  au- 
torità del  Pontefice  Romano. 

Il  dì  feguente  eflèndo  venuto  il  tempo  di  dichiarar*  il  giorno  della 
u Silfo»™-  Scflìone  , il  Cardinal  di  Mantoua  propofe,  che  fi  prorogarti-  fino  a’  dice- 
fette  : & fe  in  quel  mentre  non  s’haueflcro  potuto  haucr  in  ordincli  de- 
creti della  riforma/pcttante  alla  materia, che  fi  rrattaua,qucfta  fi  difendè 
alla  feguente  Scrtionc.  Il  Cardinal  di  Lorena  concorfe  nel  medefimo  pa- 
tere,quanto  al  giorno^  ma  con  conditiotic,chc  non  fi  ommectellè  di  trat- 
tar tutto  quello, che  perteneuaalla  materia, ne  cofa  alcuna  fi  rimetterti  al- 
la feguente, nellaqual  era  uccellano  dar  principio  alla  riforma  uniuerfa- 
lc.  L'Arciuefcouo  di  Praga, il  Cinque  Chiefc,&  l’Orator  di  Polonia,con- 
cordarono  nel  medefimo  parere:&.dopo  molta  contentione  d’alcuni.che 
voleuano , fecondo  il  voto  del  Vefcouo  di  Nimes  , che  fi  rimetteflèro  le 
quertioni  ad  altro  ccmpo  ; Se  d'altri, che  voleuano  deciderle, fi  deliberi  di 
ftabilire  laSertìonc  per  il  fudetto  giorno , con  ordine , che  per  ifpcdire 
tutta  la  materia,  fi  facefiero  due  Congregationi  al  giorno  : Se  leali’  hora 
non  forte  dccifa,  fi  publicalfcro  li  decreti,  che  fi  trouartero  in  quel  tempo 
ftabiliti, rimettendo  gli  indecifi  ad  altro  tempo  : & nella  feguente  Sdito- 
ne fi  trattarti  della  riiorma,inanzi  che  entrar  ne*  ponti  della  dottrina.  Ri- 
t ih  fora  di  prefe  ancora  il  Gardinalc  di  Mantoua  lo  (Crepito  de*  piedi  , & di  parole. 
Mante»»  a del  giorno  precedente  » concludendo , che , le  per  Finanzi  non  hauertero 
parlato  con  rifpctto, Se  riuerenza  conuenienre  alla  degniti  propria, 6t  al- 
la prefenza  d'erti  Legati, che  rapprefcntano  Sua  Beatitudine ;òc  de*  Cardi- 
nali,& Ambafciatori,cherapprefcntanoi  Prencipi  icflifarebbono  ufeiti 
di  Congregatione,  per  non  comportar  tanti  difordini  : & il  Cardinale  di 
Lorena  commendò  l'àtnroonirione  fatta  ,foggiongendo,  che, ficome  noo 
era  conueniente,che  per  qual  fi  voglia  occanone  li  Legati  douclfero  par- 
tirli di  Congregatione, coli  era  giuftiflima  cofa,  che  fi  punirteroliperrur-j 
batori.  Il  Vcfcouo  della  Caua , non  folo  non  volfe  Stufarli  di  quello, che 
detto  haucua, ne  meno  con  filentio  riceuer  l'ammonitione,  le  ben  genera- 
le, ma  dille  , Che  fi  doneuanolcuar  le  caule,  che  gli  effetti  ccrtèrrbbono: 

• che  le  parole  del  Vcfcouo  di  Guadicc  hauertero  ofrcfo  la  perfona  fila,  egli 

le  haucrcbbc  fopprateper  carità  Chri  diana,  laqual  ficome  ricerca  forte-; 
renza  nelle  ingiurie  proprie  , cofi  vuol  acre  rifentimento  delle  ingiurie 
farte  a Chrifto,  la  Maeftà  diuina  delquale  è offefa,  quando  è toccata  l‘au-, 
torità  del  fuo  Vicario:che  egli  haueua  bene  Se  ottimamente  detto, & coih* 
fermaua  il  medefimo  con  altre  parole  deli*  i Hello  fenfo  , che  uniucrfal- 
mente  furono  rtimare  petulanti. 

fi  rifiniti  in  Giacomo  Gilberto  de  Nogueras,  Velcooo  d’Alifiè,  nel  fuo  voto  dirtèv 
“Titnfd'f**  *nHi  turione  de’  Vcfcoui  non  poterli  parlar  con  meglior  fondameli— 
rifornì,  mento, che,  confidcràdo,&  ben  intcndédo  le  parole  di  S.Paolo  agli  Efefw 
laiperoche, ficome  era  molto  vero,  che  Chrifto  regge ua  eoa  alibi  ut  o gcv- 
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uerno  la  Chiefa, viucndo  in  carne  morcale.come  da  altri  in  Congregarlo-  c 1 3 13 
rione  era  (lato  giudiciofaroence  detto  ; collera  una  gran  fai  fità  quello,  ixu, 

che  fu  aggionto,cioc,chc,afcefo  in  ciclo, ha  abbandonato  il  medefimo  eo- 
uerno.ar.zi  piu  che  mai  lcllèrcita:  Se  quello  è quello, che  dille  agli  Apo* 

Itoli  nel  partire,  Io  fono  coneilovi  fino  alla  fine  del  mondo  : aggiontoui 
anco  l’opera  dello  Spirito  Santo:  fi  che  daChnfto,  come  da  Capo,al  prc- 
fetite  ancora, non  folo  viene  l'influlfo  intcriore  delle  gratie,  ma  anco  un’ 
efterior’aflì(lcnza,ben'inuifibilcanoi,  ma  però,  che  lòmminiftra  le  oc- 
cafioni  per  lafalutc  de’ fedeli,  Scpropultalc  tentationi del  mondo  : con 
tutto  ciò,  oltre  tutte  quelle  cole , ha infiiruico  anco  alcuni  membri  della 
Chicfaper  Apoftoli,Paftori,&c.A  fine  di  difendere  li  fedeli  dagli  errori, 

& indrizzarg’i  all’  unità  della  fede  , Se  cognitione  di  Dio  : & a quelli  ha 
dato  il  dono  necelTario.per  elfercitar  quello  fanto  officio,  ilqual’c  la  po- 
reftà.chiamatadigiurifdittionc,  laqualc  in  rutti  non  cvguale  : ma  tanta, 
quata  in  ciafcuno  c,gli  c data  immediate  da  Guitto. Niétc  clfer  piu  con- 
trario a San  Paolo, quanto  il  dire, che  ad  uno  folo  Ila  data,  che  la  commu- 
nichi  come  gli  piace.  Vero  è, che  non  in  tutti  è uguale, ma  fecondo  la  diur- 
na difteibutione, laquale,  accio  fi  conferuatlc  Puniti  della  Chiefa, come  S. 

Cipriano  dilfc,  ordinò  clic  folle  in  Pietro,  Se  r,e’  fucccllòri  fuoi.lafupre- 
tna:  non  che  Ila  alfolura:  Se  fecondo  il  prouerbio,doue  la  volontà  Ha  per 
*ragione;ma, come  San  Paolo  dice, in  cdificationc  (blamente  della  Chiefa, 
non  in  dillruttioneronde  nó  ficltcndea  leuar  leggi, & canoni  (tatuiti  dal- 
la Chiefa  per  fondamento  del  fuo  goucrno.  Et  qui  diede  principio  ad  al- 
* legare  li  Canoni  citati  da  Gratiano , douc  li  vecchi  Pontefici  Romani  fi 
cófcilàno  foggetti  a decreti  de'  Padri, Se  alle  cóftmirionide’predccellbri. 

Ma  il  Cardinale  Varmienfe  non  lo  lalciòcaminar  manzi,  el'interrnp-  intima m 
■pc, dicendo, che  s’haucua  da  parlar  dellafùpcriorità  de’  Vefcoui,  a che  no  dnl  Vntmien 
era  a propofito  il  difcorfofuo.  A che  egli  rifpofe, che, trattandoli  dell’  au-  fi-* 
rarità  de’  Vefcoui,  neceflàriamcnte  brlognaua  ragionare  di  quella  del  Pa- 
, pa  : & l’Arciuefcouo  di  Granata  fi  leuò,  Se  dilfe,  che  gli  altri  n'haucuano 
parlato, & fuperfiuamcnte.pcr  non  dir  perniciofamenre,&però,chcanco 
AlitFc  ne  poreua  ragionare, accennando  le  cofc  dette  dal  Lainez.Il  Vefco- 
uo  della  Caua,  fopranominato , fi  alzò.  Se  dille,  che  gli  altri  ne  haueuano 
parlato.ma  non  in  quel  modo:  Se  cominciando  a nalccr  rra  li  Prelati  bif- 
bigli,Simonera  fece  legno  alla  Caua  che  tacelTc,&  co  ammonir’  Aliffe  ch^ 
pajlalfe  al  calò, fece  quietar  il  mormorio.  Er,feguitando  elfo  nell’  allei- 
none de’  Canoni  incominciata, Varmienfe  dinuouo  l’interruppe,  no  par- 
lando a lui, ma  faceudo  un  ragionamento  formato  a’Padri  fopra  la  mate- 
ria : diccndo,che  gli  hcrccicr  pretendono  di  prouare,  che  li  Vc!coui,cIètri 
dal  Papa.nó  fono  veri  Se  legirimi  Velami, &:  che  quella  opcnione  è quel- 
la,che  fi  debbe  condannare. ma  fe  li  veri  Vclcoui  funo  inlliruiti  de  inre  di- 
uiuo-,0  no,niffiina  differenza  vi  ctragli  lietcri<i,&  li  Catolici;&  però  la 
quellione  non  pcrtencrc  alla  Sinodo, che  c congregata  folo  per  dannarle 
herefie.  Raccordò  a’ Padri,che  saftenelfcro  dal  dir  cofe,che  porelfero  dar’ 
occafione  di  fcandalo,&  gliefiòrtò  a lafciar  quelle  qucltioni.  Alle  parole 
del  Cardinale, il  VcIcquo  d’Alittc  volfe replicare:  maSimoncta,con l’a- 
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e io  i d juto  d’alcuni  altri  Prelati, lo  quieti, fc  ben  con  qualche  difftcolra.  Et  par- 
IX  n.  lò  dopo  lui  Antonio  MiriaSnhiiati,Vcfcouo  di  S.  Paulo,  il  qua  le, con  de- 
correre , che  tutti  erano  congregati  per  fetuitio  di  Dio  , & caminauano 
con  buona  iareiniohede  ben  alcuni  per  un  verfo , Si  altri  per  l’altro  : Se 
con  andar  dicendo  diucrie  cole.che  lèruiuano  in  parte  per  accordar  le  o- 
pcnioni,  ma  più  principalmente  , per  conciliar  gli  animi , fu  calila  che  la 
Congrcgatione  fi  finì  quietamente  ; Se  che  tra  il  Cardinale , Se  il  Vcfco- 
uo,  pallafièro  parole  d Immanità,  & riucrenza. 
felini»! « Il  quarto  giorno  del  mefe  di  Dicembre,  dille  il  parer  fuo  fopra  la  me- 

delima  materia  il  Cardinale  di  Lorena;  Se  parlò  a longo.che  li  giurifdit- 
ud*  Unti»,  tione  folle  da  Dio  immediate  alla  Chicfa:  allegò  li  luoghi  di  S Agoftino, 
Che  le  chiaai  fono  dare  a Pietro, non  ad  una  pcrfona,ma  all'  unità:  Òr  che 
Pictro.quando  Ghrifto  gli  promife  le  chiaui,rapprcfcntaua  tutta  la  Chic- 
fa»  che  le  egli  non  folle  fiato  Sacramento,  cioè,  capprefentante  la  Ciucia, 
non  gli  hauerebbe  dato  Chrifto  le  chiaui  : moftrando  molta  memoria  in 
recitarli  formalmente. Pafsò  poi  a dire, che  quella  patte  della  giurilditiio- 
ne,che c cornicila  con  lordine  Epifcopalc  , li  Vefcoui  la  riciucuauo  im- 
mediate da  Dlo:&  dichiarando  in  che  conlìrtcftc.lpeciluò.tra  falere  cole, 
in  quella  contenerfi  la  facoltà  di  fcoinmumcare.eilendendofi  molto  nell* 
efpofitioncdt  quel  luogo  di  S.  Matluo  , douc  da  Chrifto  epreferitto  il 
modo  della  correttimi  fraterna  , Se  giudichile  de  Ha  Chicfa , con  autorità 
del  feparate  dal  fuo  corpo  gl’  inobedienri.Poi  fi  diede  ad  argomentar  an- 
co contra  quella  open  ione  , con  diuerfe  ragioni  canate  dalle  parole  di 
Ghrifto, dette  a S.  Pietro,  & dall’  intelligenza»  che  gli  dà  in  molti  luoghi 
StLeone  Papa.  Adduftc  molti  efirmpi  de’  Vefcoui.  che  tutta  la  giurifdit- 
tionc  haueuano  riconofciutodallaScdc  Apoftolica,  Se  parlò  con  canta  e- 
loquenza,&  in  modo  tale, che  non  fi  poteua  far  chiaro  giudicio  dell’  ani- 
mo fuo.  Difiè  dopoi , clic  i Concili)  haueuano  l’autorità  immediate  da 
Dio:  allegò  pctqucftole  parole  di  Chcifto, che  difiè.Doue  faranno  doi  o 
tre  congregati  nel  mio  Nome»  io  farò  nel  mezzo  tra  loro.  Ecil  Condito 
degli  Apolidi, che  afcrillc  la  rifolutione  propriaallo  Spirito  Santo.Allc- 

?ò  loftilede’  Concilij,di  chiamarli  congregati  nello  Spirito  Santo:òc  del 
Ipnftantienfc  , che  apertamente  dille  , Haucr  l’autorità  immediate  da 
Chrifto.  Pcrò.foggionlc, che, parlando  de’ Concili),  intcndeua  che  vi  fof- 
fe  congionto  il  ermo  : òcchc  militila  colà  era  di  maggior  leruit  io  per  l"u- 
nione  della  Chicfa , che  il  fermar  bene  L’autorità  Pontificia  : che  egli  non 
hauetebbe  mai  confeutito  di  terminar  cofa , che  la  potclfc  diminuire  : Se 
del  medefirao  parere  erano  nitri  li  Prelati,&  Clero  di  Francia.  Eternan- 
do all’  iuftitutione  de’  Vefcoui , & parlandone  tuttauia  con  la  medefima 
ambiguiràtfinalmcncc  conclufe,cheera  una  queftione  interminata. Edot- 
ti) poi  la  Congrcgatione  a tralafciarla,&  diede  elio  uua  forma  del  Cano- 
ne.doue, erano  ommefie  le  parole,  iure  dintNo.  Et  in  luogo  di  quelle  fi  di- 
ceua.luftituiu  da  Cluifto. 

uel  medefimo  dì,  & nc’ 
nbiguità , nc  col  mede— 
apertamente,  che  l'au~- 
toiità. 


* d»'  ?re1»tt  \ Prelati  F;acefi,chc  palarono  dopo  Lorena  in  q 
Trance fi , p‘»  fcgucnti  ancora , non  trattarono  ue  con  l’iftcftà  ari 
r pJul0  tipetto  all’  autorità  Ponti  fitta  : jna  difefero 
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toricà di’  Vcfcoui  foITc^e:#**  d/Ww, portando  le  ragioni  dcttcdal  Cardi-  Ciò  io 
nale,&  efplicandole  : Si,  fc  ben  egli,  mentre  che  parlauano  , Itaua  con  la  Lx  w* 
mano  forco  la  guancia,  in  modo  che  pareuache  moftralfe  fentirdifpiacc- 
re  di  quello  che  diccuano  > tuttauia  pero  era  aferirto  ad  ambinone,  come 
fe  hauclfc  ftudiofamcntc  procurato, che  il  voto  fuo  folfe  commentato.  Et 
fe  ben  da’Francelì  folfe  apertamente  difelaia  fentcoza de’  Spagnuoli, que- 
lli peto  non  rollarono  fodisfacri,cofi>  perche  il  Cardinale  haueua  parlato 
con  ambiguità  ; come  anco, perche  elIbA'  li  Prelati,  s'erano  dichiarati  di 
non  hauer  per  necelfario  di  terminar  in  Concilio  l’inftitu rione  , Si  fu- 
periorità  de’  Vefcoui.clfer  de  iure  diurno,  anzi  douerfi  tralafciare:  Si  mag- 
giormente per  la  formula  dal  Cardinale  propolla  , douc  cratralafciato,  fc 
ben  per  loro  fodnfattionc,  più  che  per  oltro  rifpetto, erano  polle  le  paro- 
le,che  fono  inllituiti  da  Chrifto. 

Era  l’illelTo  il  line  de’Franccli,  come  de’Spagnuoli,  di  proucdcrc AVdifmf»  dtl 
ambinone, & auariria  della  Corte, che  ad  arbitrio  dominaua  con  precetti  diJftgno,d,^li 
inutili, & di  nilUm  frutto.  Sccauaua  quantità  gride  di  danari  Con  le  col-  sP*Sn"rl',* 
lationi  de' bendici j, Si  dilpenfe, dalle  regioni  Chrillianc.Ma  li  Spagnuo- 
li  giudicammo, chc.per  la  dcuotionc.chc  il  popolo  de’ Regni  loro  porta-  *'  ° *’ 

ua  all’  aucorirà  Pontilicia , & per  l'animo  dyl  Rè , Si  del  luo  Conlèglio, 
abhorrenti  dalle  nouità,  fe  quello  fi  folfe  fatto  alla  diritta , Si  all'  aperta, 
ne  farebbe  nato  fcandalo  , Se  non  spanerebbe  potuto  effettuare  ; Si  che 
il  Pontefice  facilmente  haucrcbbe  potuto  interponcr  tante  difficoltà  ap- 
preflo  liPrencipi  , che  non  s’hauetcbbe  manco  potuto  venirne  alla  di- 
chiaratióne  ; ma  che  conuenilTe , fecondo  l’ufo  di  quella  nationc, pigliar 
la  mira  lontana,  & col  dichiarare  che  la  giurifdittionedc’  Velcoui,&la  ' 
rdìdenza  era  da  Chrillo,&  de  iure  dittino,  metter  in  riputationcqucll’or- 
dincapprdTo  il  popolo  , impedir  le  violenze,  che  laCorte  Romana 
potdfc  vfar  contra  le  pedone  loro  : &colì  dargli  commodo  , che 
in  prognlfo  potclfero  riformar  le  Chicfc  , con  feruitio  di  Dio , & • • • 

con  tranquillità  de’  popoli  , rcflituendo  la  libertà  bccupara  da’  Ro-  , 

mani. 

Ma  li  Francefi.il  naturai  de’  quali  è proceder  all’  aperta,&  con  impeto, 
hauano  quelle  atti  per  vane:  dicenano,  che  con  baucrcbbono  mancato  a 
Roma  rimedi  j per  renderle  inutili  ; Si  che, per  venir  al  finc,hauetiano  bi- 
fognodi  tanto  tempo, che  non  fìpoteua  haucr  nilfuna  buona  fpeiàzairca 
che  il  vero  modo, era,  fcnzanilfuna  arte,  alla  diritta,  & all’aperta  , urtar 
gliabull  pur  troppo  chian,  Si  manifefli  : & che  non  era  maggior  la  diffi- 
coltà in  ottener  quello, che  era  il  fine  piincipale,  di  quello, (he  folle  i’ot- 
tcncr  il  prcteftojchc  ottenuto,farcbbc  flato  un  niéte.  Ma  in  un’  altro  par- 
ticolate ancora  nÓ  erauo  meno  differenti  li  lor  configli,  Cóueniuano  tut- 
ti in  giudicar  ncccllàrio,  che  1 ellècutione  de’  decreti  cóciliari  folle  lì  fer- 
ma & llabile,che  non  fi  potcllc  alterare:  vi  era  nondimeno  quale  he  diffe— 
rczairatlfi  Franctfi,  Si  Spagnuoli,  nel  fermar  il  módo,comc  li  decreti  di 
quel  Cócilio,nó  potellrro  clfcre, ne  derogati, ne  alterati  dal  Póccfice,  con 
precedi  di  difpéfc,nó  oliati'  ,&  altre  taliclaufulc  Romane. Et  per  CiodifV- 
icgnaiuoo  li  Ftancciì,cht  fi  dtfìuillts  la  fupcriorità  del  Concilio  al  Papa: : 
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Ma  il  pretcfto,  per  quale  il  Cardinale  di  Lorena  fi  tratenne  in  cafa , fu  c i o io 
1’auifo  della  morte  del  Rè  di  Nauarra,che  quel  giorno  arriuò.Quel  Pren-  ix  u. 
cipe, ferito  con  archibufiata  Torto  Roano,  lino  al  Settembre,  noneflciido  **«*/*  dtlm 
ben  curato,  in  fine  fi  ridurti:  in  fiato  di  morte,  nclqual  pollo,  per  opera  di  "‘°ru  Ri 
Vicenzo  Lauro  mcdico.fi  communicò  alla Catolica  :poi  vacilli)  verfo  la  * •N’4"4rr4> 
dottrina  de’  Protettami, & finalmente  a dieci  Noucmbre  morì.  Et  quefto 
accidente  portò  anco  alle  cofe  del  Concilio  gran  mutatione:  perche, 
hauurone  auifo  , Lorena  alterò  tutti  li  luoi  penlìeri.  Hcbbe  quel  princi-  fa  mutar  pi. 
palilfima  parte  nelle  commilitoni , che  furono  date  al  Cardinale  nel  fuo/"'*'  tri- 
partire,onde  egli  era  incerto  fe,  dopo  la  morte  di  quello, la  Regina,  &:  gli  ”4; 
altri  farebbono  continuati  in  quel  feruore-Oltrcdi  cio.vcdeuauna  aper- 
ta mutatione  in  tutto'l  goucrno.Defideraua  d’eflcr’  in  Francia,  per  poter- 
li! apportar’  elio  ancora  la  parte  fua:  perche,  ertendo  il  Prcncipc  diCon- 
dè  in  aperta  dirtenfione  , poco  confidente  della  Regina  , & di  quelli  clic 
poteuano  appretto  lei.il  Cardinale  di  Borbon  poco  capace.quel  di  Mont- 
penfier  in  poco  credito  ; il  Conteftabilc  vecchio , Se  con  molti  emuli  po- 
tenti; haucua  gran  concetto,  efclufi  quelli , che  fuo  fratello  douclle  elier’ 
arbitro  delle  armi,  Se  egli  del  Confeglio  : Se  quelle  cofe  machinaua  nell* 
animo  fuo,poco  penfando  al  Concilio  & a Trento,  doue  fi  ritrouaua.  Gli 
altri  Francefi  apertamente  diceuano,  douerfi  ringratiar  Dio  della  morte 
di  quel  Re , perche  incommmciaua  a titubare , Se  a congiongerc  ftretta- 
mentegli  interrili  fyoi  con  quelli  del  fratello, & degli  altri  Vgonotti. 

Il  fcguentc giorno, che  fu  gli  otto  Dicembre, fu  tutto  confumato  in  ce-  ctrtmeniipir 
remonie,  per  l’cllettionc  fuccertà  della  parlona  di  Martìmiliano  , Re  de’  fe •Unte»»  del 
RotnanitPer  quefto  celebrò  la  Me  ila  dello  Spirito  Santo,  con  inteiuento  Rtli‘  Rom*~ 
di  tutto’l  Concilio  , l’Arciuefcouo  di  Praga.  Fece  un  Sermone  in  lode  di 
quel  Prencipe,  il  Vefcouo  di  Tinnia:Et  li  Cardinali,  Se  Ambafciatori  fu- 
rono dal  Praga  conuitati. 

Come  prima  la  Dieta  fi  congregò  in  Francfort,  il  Prencipe  di  Condè  trattato  dii 
mandò,  non  folo  a ricercar’  aiuto  da'  Prencipi  Proteftanti  ; ma  anco,  per 
trattar  unione  degli  Vgonotti  con  quellidellaConfèflìone  Auguftaru'^c  * * 

in  particolare,  per  giongerfi  inficme , a richieder  unConcilio  libero , Se 
intono, doue  fodero  ritrattare  tutte  le  coferifolute  in  Tremolando  fpe- 
ranza  che  anco  i Francefi  della  Vecchia  Religione  Catolica,  farebbono  a 
quefto  conuenuri,  poiché  era  fiato  promellb  all’  Ambafciator  di  Francia, 

«die  fu  poi  creato  Cardinale  , Se  chiamato  della  Bordirtìera , che  coli  fi  fa-  i quali  rifinì 
rebbe  fatto.  Ma  li  Thcdefchi  Proteftanti  erano  alienirtìrai  dal  Concilio,  tane  il  ce+i 
mentre  che  potellèro , fenza  quello  , hauer  pace  in  Germania.-  & però  fu  'di*, 
all’  hora  ftàmpato  in  Francfort  un  libro  molto  pieno  delle  ifeufationi , Se 
ragioni  loro , perche  non  etano  interuenuti , ne  voleuano  interuenire  a 
Trento, con  proteftarione  della  nullità  di  tutto'l  fatto, & che  fi  farebbe  in 
quel  luogo. 

Il  Rè  hi  prima  onto,  Se  coronato  Re  di  Boemia , in  Praga,  in  prefenza  Biche, dep>  U 
dell’  Imperatore  fuo  Padre, da  quell’  Arciuelcouo,  che  da  Trento  era  an-  cermaueaedi 
dato  in  Boemia , ad  effetto  di  quella  ceremonia , accio  il  Rè  hauefle  voto 
Àn  Dieta  Imperiale.  Et , andati  a Francfort , fu  uccellài  io  afpcttare,  che 
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^TTÌd  li  Canonici  di  Cotogna  cleggcffrro  l’Arciuefcono , cirendo  quella  Sede 
ix li.  vacarne  : onde  li  Prencipi,  adunati  hebbero  gran  tempo  di  trattar  diuerfe 
materie  , effondo  rodati  fempre  congregati  in  Franefort,  per  afpcttar  che 
s’empieffe  il  numero  fcttcnario , con  la  coronatione  in  Boemia , Se  clct- 
tionc  in  Cotogna. Quell  e cole  diedero  gran  penderò  in  Roma,  & il  tetne- 
ua  clic  da  quella  Dieta  non  forte  mandato  a Trento  a protedarc  , &che 
non  folle  ul'ata  qualche  nnoua  forma  nella  coronatione,  abolitala  vec- 
chia, che  modradc  inclinationc  di  partirli  dagli  antichi  riti,  o dal  nuouo 
Rè  folle  fatta  qualche  promellapregiudicialc  alla  potedà  Pótificia.  L’Im- 
pcrator  nondimeno, & il  Rè.vlarono  sòma  dedrezza  a diuettire,  che  non 
fi  traballerò  cofe  della  religione  in  piena  Dieta  inanzi  i’Electione.laqual 
fucccllc  il  ventiquattro  Nouembre,  & il  dì  vltimo,  la  Coronatione!  ncl- 
laquale  gli  Elettori  & altri  Prencipi  Protedanti , dettero  alla  Meda , fin 
che  fu  detto  l’Euangclio,&  poi  vfcirono.Quedo  tanto  vi  fi  di  nUouo, che 
del  rimanente  fu  dato  il  luogo  al  Noticio  Pontificio  tòpra  gli  Elettori, & 
agli  altri  Ambafeiatori  folto  di  crtiùmpcro, fatta  l'incoronationc, incolli- 
li linciò  Celare  a pratticare  con  alcuni  de’  Protedanti,  che  adherillcro  al 
Concilio  di  Trento  : liquali, per  non  cllcrprcuenuti,  congregati  inficme, 
prefcntarono  all’  Imperatore  la  rifpoda  prometta  già  venti  meli , fa , ali' 
Jluna  ad  ijft  Ambifciaria  di  Sua  Maedà  nel  conuemo  di  Naumburg,  &.  dilfcrita  fi-.o 
da  a|i*  hora  ; ncllaquale,  cfpodc  le  caufe  , perche  in  molte  Diete  Imperiali 
Ctjarc,  pallate  haueuano  appellato, &:  appellammo  dinuouo  ad  un  Concilio  libe- 

ro,foggionfero  le  conditioni.che  teneuano  nccdtaric:  con  toquaii  s’ofte- 
ru  (fi  ridde-  ritianodi  confentiread  intcrucnir  ad  un  futuro  Concilio  Generale.  Que- 
Uono oniitìc-  decrano  dieci.!.  Che  fia  celebrato  in  Germania.  II.  Che  non  fiiintim.ro 
rii  inacetita-  ja|  papa,  1 1 1.  Clic  egli  non  vi  prefeda  ma  lìa  parte  del  Concilio, & fog- 
getto  alle  determinationi  di  quello.  1 1 1 1.  Che  li  Vcicoui,&  altri  Prelati 
Iianoliberari  dal  giuramento  predato  al  Pontefice,  accio  portino  libera- 
mente,?^ finza  impedimérojdircil  loro  parere.  V.  Che  la  Scrittura  Diui- 
na  fia  giudice  nel  Concilio,  cfclufa  ogni  autorità  humana.  V I.  Che  li 
Thcologi  de' Sciti  della  ConfclGonc  Augudma  al  Concilio  dcdiiuti, 
habbiano.  non  fole  voce  confultatiua , madelibcratiua  : & fu  loro  dato 
faluocondotco.non  folo  quanto  alle  perfone,  ma  ancora  quanto  all'  effer- 
citio  della  religione.  VII.  Clic  le  derilioni  nel  Concilio  non  fi  faccia- 
no, come  nelle  caufe  focolari,  per  pluralità  delle  voci,  ma  fiano  preferire 
le  megliori  fcnccr.zr.cioc.lc  regolare  dallaparola  di  Dio.  Vili.  Che  gli 
Atti  del  Concilio  Tridentino  s’habbiano  per  caffi,  &irri:ci.  citando 
quello  dato  partiale,  da  una  fola  delle  parti  celebrato  , & non  ordinato 
come  fu  promcilò.  I X Che,  fc  nel  Concilio  non  feguirà  concardia  della 
rcligionerteconditioni  di  Partàu  redinò inuiolatc, indente  con  la  pace  di 
religione  fatta  in  Auguda  , dell’ anno  m.d.lv.  qual  redi  valida,  &dfi- 
ce  , & tutti  fiano  tenuti  offcruatla.  X.  Che,  fopratutti  gli  articoli  pre- 
detti,fia  loro  data  caucionc  idonea, & I ufficiente.  L'Lupcratorc,  riceuuta 
la  (frittura , pi  ornile  d’adoprarfiper  la  concordia,  Se  operare  in  maniera, 
che  Ila  celebrato  Concilio,  douc  erti  con  ragione  non  potertelo  tatuiate 
d’imeiucnire  , putehe  dal  canto  loro  depoucilèro  gli  odij  , Si  gli  altri. 

arte  tei,  ' 
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«fFcttijContrarij  alla  pace  Chriftiana  : & s'offerì  anco, per  quefto,  d’andar  c 1 0 13 
inperlona  propria  a Trento,  rifoluto  di  trasferir  in  Ilpruc,  finita  la  Die-  txn. 
ta:doueeirendo  lontano  quattro  picciole  giornate  dal  Concilio,  haue- 
rebbe  potuto,con  breuità  di  tempo, operare  quanto  forte  flato  di  bifogno. 

Ma  nel  Concilio,finito  di  dirli  i votifoprala  materia  dell'  Infticutio- 
ne  tanto  ventilata, non  fi  fece  alcuna  rifolucione, affettando  li  Legati.che  pnn{r„*ffi 
da  Roma  veniffe.  Ma  diedero  fiiora  il  capo  della  Refidenza,  participato  pr»'l  quàlu 
prima  col  Cardinale  di  Lorena,  ilqual  era.  come  se  di  fopra  detto,  Tenia  ttn»*iif~ 
la  dichiaratione.fe  fofTe  de  iure  diurno, o nò;  ma  con  premij,&  pene.Et  Lo-  C9TTt  *mil~ 
rena, dicendo  prima  di  tutti  il  voto, vi  *ggionfe,che  era  neceilario  conce- 
dcre  a’  Vefcoui  il  poter  ailoluere  da’  cali  riferuati  in  Carta  Domini  : ilche 

Eroteftaua  di  non  dire, per  diminuire  l’autorità  di  Sua  Santità;  ma  perche 
aucndo  vitto  in  Francia, che  niiTun  t ranfgrellòr  di  quella  fi  curaua  anda- 
rci mandar  a Roma  per  l’afTolutione.gli  parcua  peggio , & per  le  anime 
de*  popoli , & per  la  degnità  della  Sede  Apoftolica,  il  lafciargli  in  quelle 
ecnlure.  Aggionfc  anco, che  non  gli  pareua  bene  altringcr  li  Vefcoui  alla 
refidenza,  in  maniera,  che  non  poccflèro  allentarli  per  giufte  cagioni,  le- 
quali  s'haucuano  da  rimettere  ad  giudicio  di  Sua  Santità,  Diffe  di  più, 
che  erano  da  eccettuare  gli  occupati  ne’  publici  negotij  de  Regni,  & Re- 
publichc  : perche  quelli  ancora  s'hanno  da  riputare  non  alieni  dal  carico 
fcpifcopale»ma(fime  ne’  Regni,  doue  l’Ordine  Ecclefiaftico  c un  membro 
dello  Stato, come  è in  Francia, & ne’  Regni  di  Spagna  ancora.Fn  il  Cardi- 
nale molto  prolifici,  & fe  ben  rcplicaua  ipefio,  che  la  refidenza  era  neccf- 
faria,&  conueniua  prouedere  che  fi  fcruafie,  nondimeno  andaua  interpo- 
nendo tante  eccettioni , & ifeufationi,  che  in  fine  niiTun  Teppe  giudicare 
s’egliapproualIc,o  non  approualTc  , che  decreto  alcuno  della  refidenza 
fouc  (lamico. 

Conunuuicarono  anco  li  Legati  agli  Ambafciatori,fecondo  la  promcf-  Attuili  di  ] 
fa, i Capitoli  della  riforma,  per  la  futura  Scffione,  prima  che  fi  proponcf-  rifnma  fn • 
fero  in  Congregationc.  Li  quali  tutti  erano  per  rimedij  degli  Abuii  fpet-  t*n>, 
tanti  al  Sacramento  dell’  Ordine.  Et  perciò  ii  radunarono  gli  Arabalcia- 
•tori,  & Vefcoui  Franccfi,  in  cafa  di  Lorena, per  parlar  fopra  di  quelli  : & 
deputarono  quattro  Vefcoui  tra  loro,  che  gli  confidcrafiero,  penfando.fc 
«i  era  cofaprcgiudiciale  a’priuilcgij  della  Chicfa  Gallicana,  & fegli  po- 
lena aggionger  alcuna  cofa  per  feruitio  del  paefe  loro  : 8c  infieme  diede- 
ro carico  all’ Ambafciator  Fcrrier  , che  in  Congregationc  de’mcdcfimi 
Vefcoui  fi  raceogliclTero  tutte  le  riforme  propofte  già  in  Trento  forco 
Paolo, & Giulio, Òc  nel  prefente  ancora,  & nella  Congregationc  di  PoifI*, 
per  farne  un  cftratto:&  aggiontoui  il  contenuto  nelle  inftrutcioni  Regie, 

He  quel  di  più  che  loro  parcilc,nc  fornudTcro  articoli  per  tutta  la  Chriftia- 
cità,3c  principalmente  per  la  Francia. 

Mali  Celarci  , veduto  che  non  fi  proponeua  alcuna  delle  riforme  da  peto  graditi 
loro  raccordare, congregarono  nitri  gli  Ambafciatori.Prnga  parlò  a loro,  Ctfardi 

raccordando  il  longo  tempo.confumato  in  Concilio  in  far  nieotc;lc  pro- 
meflè  rat  tc  volte  fatte  da’  Lcgati,che  s'hauerebbc  trattato  della  riforma; 

Se  con  tutto  ciò,  erano  crattenuti,con  fpeculationi , o con  prouifioni  d’a- 
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bufi  Ieggieri.Chc  era  di  far’  inftanzi  « fficace,che  s'attendcfie  alle  cofe  im- 
portanti >&  urgenti  : che,  fc  turi  fodero  comparfi  unici  a richieder  rdlc- 
cucionc  di  tante  promefle  fatte  dal  Papa , Se  da'  Lcgrti , fi  potcuafpcrarc 
dottenere.Tutti  confentirono:ma,quandofi  venne a'parcicolari, fi  troua- 
rono  tanto  differenti , ehc  non  poterono  conucnirc  , fenon  nel  generale 
d’addimandar  riforma  : onde  fi  rifoluè,che  Praga,nel  dir  il  filo  votojla  rè- 
chiedeffe  per  nome  di  tutti  : & cofi  fece. 

vMtij  toreri  £c  jn  materia  della  Relidenza,con  poche  parole,  dille,  ( he  battana  le- 
fcpT*  U nfi-  uar>  a*  Prelati  li  trattenimenti, che  godono  in  Corte  di  Roma,&  in  quelle 
degli  altri  Prencipiidfc  ogni  decreto  farà  badante.  Il  parere  dell’  Arciucf- 
couod’Otrantofu>che  baftallc  il  decreto  dell’  illellb  Concilio  fatto  forco 
Paolo  rcrzo*aggiongcndoui  lolo  la  Bolla  del  Pontefice,  lata  del  m D.Lx.a 
quattro  Scttébre.Altri,appreHb  a quella  Bolla, ricercarono  anco, che  foffe 
fetta  cfprclfionc  delle  caule  dell’ alfcncia , chela  Sinodo  ha  pcrltgitime, 
effendo  quedo  il  punto, fopra  ilqual  può  nafeer  maggior  difficoltà.  La  fo- 
ftanza  della  Bolla,nominata  da  Otranto, conteneua  un  precetto  della  Rc*> 
fidenza  pcrfonalc, folto  le  medefime  pene  dal  Cócilio  dichiararci:  quat- 
tro gratic  a‘  refidenti  : Cioè,chcaon  poffmo  eltcr  citati  alla  Corte, lenon 
per  commiifione  fegnata  dal  PapatChe  fiano  clienti  da  ogni  impoficione 
ordinatia,5c  edxaordinaria,ctiandioapetitioncde'  Prcncipi  impodatChe 
pollino  cllercitar  giuruditt  ione  con  tra  ogni  Chierico  fccoiatc  cliente.  Se 
Regolare, habi tante  fuori  del  ClaudrotChe  non  fi  polli  appellar  dalle  lor 
fentenze, fenon  dalla  definitiua.  Altri  li  contentauano  del  decreto  propo- 
fto  da’  Legati,  ma  con  qualche  alcerationi,  tutte  accommodatc  a’  proprij 
rifpetti.che  erano  ranti,quante  le  perfone.  Altri  ancora  fecero  inltanza» 
che  fuffe  dichiarata  de  ture  diurne  : & una  quarta  opcnionc  fu  anco , che, 
quantonque  fu  de  iure  dmino,  non  espediente  farne  dichiarai  ione, 
Jifltnut*  d»  Congregò  il  Cardinal  di  Lorena  li  Thcologi  Francefi,pcr  difputarcfo- 
Trtnetfi  di  pra  quedo  punto:  liquali  rutti  uniformi  conclufcro,che  foffe  de  iure  diui • 
T«iion.  diui-  n0_ £c  il  Vefcouo  d’Angicrs  fu  il  primo, tra  li  Franceiì,Ia  dir’  il  parer  fuo  in 
M»  quella  fentenza,&  cofi  fu  feguito  d’agli  altri.Ma  nelle  Congregai  ioni  ge- 

nerali della  Sinodo, ufauano  li  Prelati  indicible  loschezza: di  cheli  dolc- 
ua  il  Cardinale  di  Lorena  co’  Legati,raodrandodcnderarche  quelle  ma- 
terie fi  fpediffero  per  venir  alla  riforma, replicàdo  le  tante  volte  ufarc  pa- 
role,che fc  non  haucranno  fodisfatrione  in  Trento, la  fatano  incafa  loro. 
urne  anche.)  F-  Alberto  Duimio,  Vefcouo  di  Veglia,  allegando,  che  la  materia  della 
4*1  Vegli»,  Refidenza  fu  difettila  nel  Concilio  forco  Paolo  terzo , Se  rimefia  ad  altro 
tempo  la  dccifionc;aggionfe,che  però  krebbe  necelfiuio  veder  le  ragioni 
all’hora  dette  da’ PrclatL  Al  prefeute  haueuano  detto  il  fuo  parcre.icnza 
allegar  ragioni  : ma  egli  non  giudicaua  douer  far  l’iftcffo,come  prctcndé- 
do  vincer  per  autorità, & numero  d'opinioni,  & non  per  ragione.  Et  poi 
fidiede  a rccitar.tutte  le  ragioni,  perproua, che  fu  de  wreduono,  & a ri- 
folucr  le  conrraric.Fccc  gtà  riddici  fopra  il  detto  di  Chrilto.Chc  il  buca 
pallore  va  inanzii!  grcggc,chiama  ogni  pecorella  per  nome, fior  re  perii 
deferto  a cercane  una  perduta, & inette  la  vita  per  loro.  Moltiò;chc  que- 
llo s’intcndeua  di  rutti  qucllì.chc  Chi  ilio  ha  mftituito  pallori,  die  tono 
tutti  quelli che  lutino  cura  d’anime , li  Vefcom  njaflìme,  come  S.  Paojg.- 
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dille, &fcrilTè  agli  Efcfi.  Che  chiunque  non  fi  riputaua,  per  decreto  di  CI3  19 
Cimilo,  obligato  a quelli  ufficilo  era  più  utile  per  li  negotij  de’ Regni,  Se 
Republiche,lalciade  il  carico  di  paftotc,  Se  attcndcflc  a quei  negonj  foli: 
che  è ben  molto  far  bene  un  carico  ; ma  doi  conrrarij  è imponìbile.  Non 
piacque  a’  Cardinali, per  la  longhczza,  per  cflèr  flato  il  primo  a difputare 
quella  materia  con  ragione  , Si  però  parlò  con  vehemenza  Dalmatina* 
con  alTaide'modi  di  San  Gieronimo,&  parole  tolte  da  quello  di  pclo.Si- 
monetarhaucrcbbc  volonticri  interrotto,  ma  reftò,  per  l’occorrcnzadel 
Vefcóuo  diGuadicc:  nondimeno  lo  chiamò, in  prefenzadi  molti  Prelati, 

& lo  ripre  acremente, che  hauctia  parlato  contra  il  Papa.Il  Vefcouo  fi  di-  r‘Prtft  P,T 
fefe  humilmente,&  con  ragioni:  & pochi  dì  dopo, allegando  indilpofitio-  ‘dg/concUét 
nc.chiefe  licentia,&  l'hcbbe,&  fi  parti  il  ventun  delmefe.  pr*ttitbtf» 

Lacontroucrfia  della  refidenza , dopo  quello  tempo,  murò  (lato  ; Se  j»»/?»/*»/** 
quelli, che  l’abhorriuanotnon  s’affaticauano  più  a moftrar  con  ragioni, o- 
ucro  con  autorità, come  fin  all’hora,  sera  fatto  » che  folte  di  legge  huma- 
na  ; ma  fi  diedero  a fpauentar  quelli  della  contraria  openioné , con  dire» 
che  l'attribuirla  alla  Diurna,  era  un  diminuire  l’aiuorirà  del  Papa: perche 
ne  fegu irebbe, che  nonjpotcrte  più  accrcfcere,o  diminuere  ; diuidere, oue- 
ro  unire;  mutar, o trasferir  le  Sedi  Epifcopali;  ne  lafciarle  vacanti, o darle 
in  amminiflratione.o  commenda:  che  non  potrebbe  reflringere, ne  meno 
leuar  l’autorità  d'altolucre  : che , con  quella  determinationc  , fi  veniua  a 
dannare  in  un  tratto  tuitcledifpcnfc  concedè  da’ Pontefici, & leuar  la  fa- 
coltà di  cóccderle  all’auuenire.l'altra  patte, che  ben  vedeua  feguir  per  ne- 
cedìrà  quelle  confcguenze, non  peròeller  incóuenicnte  quello, che  ne  fe- 
goiua,auzi  cilcr  1’iflelTà  verità, & ufo  legitimo  della  Chiefa  vecchia, & che 
non  per  altro  fi  proponcua  la  dichhratione.  fcnon  per  leuar  quelli  incó- 
uenieutijcdì  ancora, tralalciato  d’ular  ragioni ,&  autorità  per  prouarla it 
iure  diurno,  fi  diedero  a inoltrare, che,  redimendo  con  quella  dichiaratio- 
ne  la  refidenza,  tornerebbe  in  aumento  della  poterti  Pontificia,  s’accrcfi* 
cerebbe  la  riucrcnza  verfo  il  Clero , Se  maggiormente  verfo  il  tornino 
Pontefice,  ilquale  ha  perfo  in  tante  prouincie  l’autorità, perche  li  Vcfco- 
ui  non  refidendo,  & gouernando  per  vicarij  inetti,  hanno  lafciaco  aperta 
1 1 ftrada  alla  dirtèminatione  delle  nuoue  dottrine  , che  con  tanto  detri- 
mento alla  autorità  Pontificia  hanno  prefo  piedi:  fe  li  Vcfcoui  refederan- 
HO:per  tutto  farà  predicata  l’autorità  del  Papa,  Se  confermata  doue  anco- 
ra c riconolciuta.  Si  redimita  douc  ha  riceuuto  qualche  crollo.  Non  po- 
tcuano  però, ne  l’una.ne  l’altra  parte, parlar  in  quelli  termini, che  la  con- 
traria non  fi  accorgerti  della  dilumulatione  , Si  che  l inrerno  occoltato 
non  rert.tdc  pur  troppo  aperto  : erano  tutti  in  mafehera,  Se  tutti  però  co- 
noIciuci.Ma.ridotti  a’  Tedici  Diccmbre,nc  edèndo  per  ancora  detti  li  voti 
dalla  metà  de' Prelati , propofe  il  Cardinale  Serbandola  prorogatione 
della  Sedìone  ; ne  potendo  proueder  quando  fodero  per  ifpetdirli.fu  de- 
liberato che  fra  quindici  g:orni  s’haucrebbc  prchllò  il  termine  ; & am- 
monì il  Cardinale  li  Prelati  j<  Ila  foucrchia  longhczza  nel  dirli  voti  ; la- 
quale non  mirana,  fi  non  ad  oftcntvà'mr,  leuaua  la  ripuratione  del  Con- 
«ilio,&  era  per  u;.  nrtoloi.i  h’  / rn  . gamie  iocomjrmdo  di  tutti  loro. 
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« 1 3 * 3 11  Pontefice , che  era  reftato  molto  afflìtto  per  la  morte  fucceCTa  , in  fi- 

uti* ne  ìlei  mefe  inanzi,di  Federico  Borromeo; ìuo  nipote,  alquale  pcnfaua  di 
ii  ?»f*  •ffln  voltar  tutta  la  grandezza  della  cafa,  hauendolo  maritato  in  una  figlia  del 
^uca  d’Vibino  , Fattolo Gouernator  generate  delta  Chiefa  , con  trattato 
* ' f>  di  dargli  anco  il  Ducato  di  Camerino  > fieopprefio  dalla  grauezza  del  do- 
lore era  incorfo  in  una  indi  fpofitionc  peticolofa  alht  fua  età  ; recreato 
ftrpltjp> ptl  alquanto, applicò  l’animo  alle  cole  del  Concilio.  Tenne  diuerfe  Congre- 
Ginaltf,  gattoni,  per  trouar  temperamento  foprali^atCàttpnàttell'Inftitutione» 

Se  della  Kefidenza,  giudicati  da  tutta  la  Corto  moli  ccpeitóolofi  all'  auto- 
rità Pontificia:  & a ritrouar  modo,comeprouederalfetf£ro!ifljtl  de’  Pre- 
lati nel  dire  le  opinioni  » come  quella  che  porraua  il  Concilio  in  longo: 
lafciando  una  porta  aperta  a tutti  quelli, che  voleilèrOenttar'  ad  artenta- 
miombrtt»  te  contra  la  fua  degniti.  Sopra  tutto,  gli  daua  molcftia  quello  , che  da* 

4*  ìranuf*  Franccfi  era  dilfcgnato  : inanime, che  non  riccucua  mai  lettere  da  Trento» 
nellequali  non  fi  diceilè  , che  , o il  Cardinale  di  Lorena,  o alcuno  de- 
gli Ambafciatori , faceuano infianza di  riforma , con  aggiorna,  che, Fé 
non  hauefièro  potuto  riportar  le  prouifioni  che  riccrcauano  , le  fareb- 
bono  in  cafa  loro  : & che  ben  fpelIo  faceuano  mcntione  di  voler  proui- 
fioni fopra  le  Annate  , Se  Prcucntioni  , Se  altre  cofe  proprie  fpcttanti  al 
Pontefice  Romano  ■>  deliberò  di  venir  all'aperta  co’  Francefi  , Se  dilTe  » 
quelli,chc  erano  in  Roma,che,  hauendofi  egli  tante  volte  offerto  di  trat- 
tar col  Rè, di  quello,chctoccauali  Tuoi  propri)  diri  tti,&  venire  ad  amicar 
bile  compofirione  ; Se,  vedendo  che  i miniltri  del  Re  in  Concilio  Tempre 
faceuano  meni  ione  di  volerne  trattar  nella  Sinodo , era  rifolurodi  veder 
fé  volcua  romper  con  lui  a fi  aperta  diffenfionc.Dicde  ordine  per  corrici 
cfpreiro.in  Francia,  al  Tuo  Noncio,di  Parlarne.  A Lorena  fcriilc,chc  non 
fi  potcuano  proponcr  in  Concilio  quelle  materie , fenza  contraucnir  al- 
le piomcflè  cfprelP-  fatte  dal  Rè,  per  mezzo  di  Monfignor  d’Auxerre.  Si . 
querelò  in  Conciltoro  della  imperi  inenza  de’ Vcfcoui  in  Trento,  nell’" 
allorg.it  le  materie  per  vanità.  EiTottò  li  Cardinali  a fcriuer  agli  amici 
loro:&a’Ltg.iti  fcrilfrjche  adopcrallcrolcminaccie,&  liautorità, poiché 
itfinìfrt  $ le  perfuafio.ii  non  giouauano.  Sopra  gli  articoli  dell'  Inftirutionc,fcrilIc». 
dm  capi  dell'  che  il  dire  aflblutamciiie  l’Inftitutionedc’  Vcfcoui  elTcr  de  ture  dotino, et* 
infitiMiione,  opinione  falla, & erionea:pcrchc  la  fola  potcftà  dell’  Ordinccra  da  Chri- 
L;/  4*  R‘J"  ^°,ma  'a  Giurifditrione  era  dal  Romano  Pontefice  : 8e  in  tanto  fi  può  di- 
v'-  redaChrillo,  perche  la  autorità  Pontificia  è dalla  Macftà  fila  : &tutto- 
quello  khc  il  Papa  fa, lo  fa  Chrifto, mediante  lui. Et  fcriirc,pet  tifolutione» 
che  onero  fi  tralafcnllcro  alTolucamentc  le  parole  de mre  diurno , onero  fi 
proponcflc  nella  forma, che  egli  màdaua.ncllaqualc  fi  diccua, Chrifto  ha- 
ucriiiftituito  li  Vefcoui  da  ellcr  creati  dal  Romano  Pontefice, con  diftri- 
butionc  di  quale, & quàta  aurorità  patena  a lui,pcr  beneficio  dalla  Chic- 
fa, dargli  ; Se  con  alfolurapotcftàdi  reftringcrc,  Se  amplificate  la  data, fe- 
condo c he  da  lui  è gi udicaro.Scrifiè  apprclfo.che  nel  particolare  della  Re- 
fidciiza,e(fi.  ndo  cola  chiara,  che  il  Pontefice  ha  autorità  di  dilpenfare  fo fi- 
fi:  per  ogni  buona  calitela  riferuata  1’aurorità  fua  nel  decreto  , neiquale 
usa  fi  potala  incuci  de  iure  diurno# gmc  haucua  beu  ptouato  il  Catarina* 
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da!  parer  delquale,Come  Catolico,non  fi  doueffero  partire.Et,  quanto  al  c i o i» 
tener  laScttìone,fcrittè  confufamente,chc  non  fotte  differita  oltre  li  quin-  uil. 
dici  giorni , & che  non  li  celebrattè  fenza  hauer  le  materie  in  ordine,  ac- 
cio non  fotte  prefa  occalione  da’  maligni  di  cauillare. 

Per  Trento  pafsò  una  folennc  Ambafciaria  del  Duca  di  Bauiera,  inaia-  Amhafe.  iti 
ta  a Roma,per  ottener  dal  Papa  la  communione  del  Calice.Hebbe  audié- 
za  da’  Legatile  trattò  in  fccrcto  dal  Cardinale  di  Lorena.  Fu  caufa  di  ri-  cmalit: 
noaar  lacontrooerfia,già  fopica,  in  quella  materia,  ettcndo  li  Spagnuoli, 

& molti  degli  Italiani  ( fc  ben  per  voti  delia  maggior  parte  s’era  rimetta 
la  caufa  al  Papa)  di  parere,  che  folle  pregiudicio  al  Concilio,  fé,  duran- 
te effo, quell’  ufo  s’jntroducelTe.Si  poterò  anco  tutti  li  Padri  in  moro, per 
cllcr  da  Roma  giontc  lettre  a diuerfi  Prelati  , che  s’hauercbbe  fofpelo  il 
Conciliojlaqual  fama  fa  anco  confermata  daD.Giouanni  Manrique$,chè 
>er  Trento  pafsò  da  Germania  a Roma.  Ma  li  Legati , riceuute  le  lettere  b Sfinitimi 
el  Pontefice, giudicarono  imponìbile  ettèguir  gli  ordini  da  Roma  venu-Arfw*** 
ti , & che  fotte  bifogno  dar’  al  Pontefice  informatione  piò  minuto  delle 
cofe  occorren t i ,di  quella, che  fi  potcua  dar  per  lettere  ;&  far  capace  il  Pa-  gutrfi-. 
pa,  che  non  fi  può  goueruar*  il  Concilio,  come  a Roma  fi  penta;  & hauer 
anftruttione  da  Sua  Santità  piu  chiara  di  quanto  doucuano  opcrare.Et  ef- 
fendo  bifogno  di  perfona  di  buono  giudicio,ben'  informata,  & a chi  do- 
ueuail  Papa  hauer  credito,non  trouarono  migliore  del  Velcouò  di  Vinti- 
miglia,ilqual  deliberarono  difpedire  in  diligenza.  Le  fette  del  Natale  in- 
frante furono  di  opportuna  commodità.pcr  far  prima  caminar  lentamen- 
te,poi  per  intermetter  le  Congregationi,  Se  con  agio  attendere  a quell’ e- 
fpeditione,che  fa  il  venrifei  del  mefe  di  Dicembre. 

Ma  a’ventottoarriuònuoua  della  battaglia  in  Francia  fuccetta  il  dice-  gutifi  dtV# 
fette , con  prigionia  del  Prencipe  di  Condè.  Tutto  l’anno  fa  molto  tur-  fatttgliadi 
bulento  in  quel  Regno, per  le  dittèrcze  della  religione,  che  diedero  prin-  Onux  w 
cipio,  prima  a lenta,  & dopoi  a gagliarda  guerra.  Nel  principio  dell’ 
anno,  ettcndo  crefciuto  in  Parigi  il  numero  degli  Vgonotri,  con  mala  fo*y-;  J J ' 
disfattione  del  popolo  Catolico,numetofiflìmo  in  quella  città,  Se  facen- 
do quelli  gran  leguiro  al  Prencipe;  il  Contcttabile,  co’ figliuoli,  & làcafa 
di  Ghifa  tuta  iufieme,  con  altri, per  impedir  la  grandezza,  al  laquale  quel 
Prencipe  caminaua,  fecero  legamficme,  con  dilfegno  di  farli  capi  del  po- 
polo Parifino  ; &,con  l’adherenza  di  quello,  fcacciar  il  Prencipe  co’  luoi 
itaci  da  Parigi, 6c  dalla  Corte:&, partitili  ciafcuno dalle  terre  loro,  per 
inaiarli  verfo  quella  principale  Città  , & nel  vaggio  uccifi , & difperfi 
gli  Vgonotti , che  trouarono  indiucrfi  luoghi  adunati , entrarono  in  Pa- 
rigi , & tirato  dal  canto  loro  il  Re  di  T4auarra,  & fatta  armar  la  Città  a 
lorfauore,  fulaRcginacoltraraad  accordarli  concili  : oude,ufcito- 
Condèdi  Parigi , Se  ritiratoli  inOtlicns,coniifuoi  adhcrcnri.pattàrono 
Manilètti, & fcritture  dall' una  parte,  &; dall’ altra  , protcttaudociafcuno> 
d'opcrarc,intut(o  quello  che  faccuavpcr  libertà,  Se  feruitiodcl  Rè.Ma» 
facendoli  ogni  giorno  più  forre  il  partito  del  Contcttabile , & di  Gitila, 
nell’  Aprile  , ii  Piencipe  di  Conde  fetide  a tutte  le  C hiefe  riformate  dii 
Fiapcia , dimandando  loUati  danari,  & dichiarando  lago  erra  contra. 
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> li  dcfcnrori  della  parte  Cntolica, chiamando  ,;!i  turbatori  della  quiete  pu- 
blica  > violatori  dell’  Editto  Regio  , public; . a a fauor  di’  Reformati.  Le 
lettere  del  Principe  furono  accompagnate  c n altre  de'  Miniftri  d’Or- 
liens,&  di  diucrfc  altre  cittì,  che  furono  caul  • di  metter  le  arme  in  mano 
a’  feguaci  di  quella  religione  : & fucceflc  acc:  lente  > che  gl’  incitò  mag- 
giormente. Imperoche  nel  medefimo  tempo  fu  oublicaro  dinuouo  in  Pa- 
rigi l'Editto  di  Gennaro , delquale  se  fatta  melone,  con  una  aggiorna, 
che  ne’  borghi  di  quella  città»Se  una  lega  vicinc^c  n fi  potellero  far  C0.1- 
greguioni  di  religione,oamminiftrar Sacrarne!*.;  • fenon  nel  modo  anti- 
co. Et  in  fine  di  Maggiori  Rè  di  Nauarra  fece  u(tó.di  Parigi  tutti  quinti 
di  loro  erano, fe  ben  in  quello  procedette  con  moK,  . aporie  > che  nonlaf- 
ciò  che  alcun  di  loro  folle  offefo. 

Si  ruppe  la  guerra  quali  per  tutte  le  proni  ncie  di  F-antia  tra  l’ima  par- 
te Se  l’altra , 6 £ in  quelli  Hate  furono  fino  quattordici  eiler.iti  formaci, 
turti  in  un  tempo , in  diuetfe  parti  del  Regno.  Combareueno  anco  figli- 
uoli contri  padrijfratcllicontra  fratelli, Se  fino  femine  dall’  una  parte,  Se 
l’alcra,prefero  le  armi.pcr  mantenerla  !or  religione.  Quali  nifluna  parte 
delle  prouincic,Delfinato,L’ingnadoca,&Gualcogna,rimafe,chc  non  bif- 
fe piu  volte  feoffaiin  alcuni  luoghi  reftando  vincitori  li  Carolici,  in  altri 
i Riformati, con  canta  varietà  d’euenimcnti , chcco'a  longa  farebbe  rac- 
contargli, Se  fuori  del  noftro  proponiménto,  ilquale  non  ricerca,  che  fia- 
nonarratc  le  cofc  fuori  di  Trento , fenon  hanno  connellianc  con  le  Con- 
ciliari, come  fono  le  feguentt.  Che,  do  uè  gli  Vgonotti  reftarono  vincito- 
ri,erano  abbattuttc  le  lmagini.diftrutti  gli  Altari, & efpilate  le  Chicfc,& 
gli  ornamenti  d’oro,& argento  fufi, per  boteer  moneta,  có  che  pagar  fal- 
dati.Li  Carolici,  doue  vinceuauo,  abbrugiauano  le  Biblie  volgari,  ribat- 
tezzauanoli  fanciulli , coftringeuano  a rifar  dinuouo  li  matrimoni  fatti 
fecondo  le  ceremonie  riformate  : & più  di  tutti  era  miferabilc  la  condi- 
rione de’ Chierici, & de’  Miniftri  riformati, de'  quali  quando  capitaria  io 
in  mano  degli  auuerfari),era  fatto  ftratio  crudele, & inhumano:  Se  in  ter- 
mini di  giuftitiaanco  fi  faueuano  elTecurioni  grandi,  maifimc  dalla  parte 
Catolica.  Nel  Luglio  il  Parlamento  di  Parigi  fece  un’  Arrefto , che  f alle 
lecito  vccidcre  tutti  gli  Vgonotti  : ilquale  per  publico  ordine  fi  leggeua 
ogni  Domenica  in  cialcuua  Parochia.  Aggiongeropoi  un’altro,  dichia- 
rando ribelli, nimici  publici.notatid’infamia,con  tutta  la  lorpoftcrirà,& 
confidati  li  beni  di  tutti  quelli , che  haueuano  prefo  le  armi  in  Orlicns, 
eccettuando  Condc, fiotto  pretcfto  che  folle  tenuto  da  loro  per  fotza.  Et, 
con  tutto  che  molte  trattauoni  pallartèro  tra  l una  parte,  & l’altra,  cllen- 
dolì  criandio  abboccati  infieme  li  Regina,  Madre  del  Rè,  & il  Prcncipe' 
de  Condcd’arnbitione  de’  grandi  impedì  ogni  componimento,fichc  non 
fu  polTihflerrouar  modo  come  acquettare  il  moto. 

Ma.cllendo  morto  il  Re  di  Nauarra  che  forfè  haucrcbbe  impedito  il  ve- 
nire all’aperta  gucrra.la  Regina.volcdo  far  sforzodi  ricuperar  l’ubedió- 
za  16  le  armi.dimàdò  a tutti  li  Prencipi  foccorfo  : & perche  per  i inout- 
nicti  di  Francia  li  popoli  de’  Paefi  halli  imparauano  ad  etlcr  Tempre  più 
contumaci, Se  duri,&  ogni  giorno  fi  diininuiuarautoacà  del  Rè, non  po- 
tendo 
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ledo  li  Gouernacori  riparare, ne  volédo  il  Rè  feguir  il  parer  del  Cardinale  cTd  iò~ 
Granvt  la, principale  in  quel  goiierno.ilqualc  lo  confegliaua  a rrasferirni-  txIIl 
fi, per  opponcr  la  Madia  Regimila  maladifpcfirione  dc’popoli,&  dide- 
gno de  Granaijconofl'Cndo  quél  fauio Rè, quanto  folle  più  pcricolofa  co- 
fa  circr  deprezzato  Ih  prefenia  : Se  , dubitando  di  non  acquidai  perciò 
la  Fiandra, ma  confermarla  rtella  contumacia  maggiormente,  Se  ti  a tanto 
perder  anco  la  Spagna  : giuditò  quel  Prencipe , che  con  fottomctrcrc  li  »> 

Franccfi  follai  un al  fuo  Kè,p6Vedè  proucderc  intieramente  alla  cótuma- 
<ia  dc'fudditi  pfSptij:  Se  però  offerì  alla  Regina  potcntiffimi  aiuti  di  gó- 
te^ fuffìcicti pe^fottomctrergli  tutto’l  Kegno.  Ma  la  Regina  ricuGmaa- 
iuti  di  gcte,&  diihàdaua  danari:  ben  conofcendo,che,col  riccuer  le  genti, 
s’Iiauercbbc  medo  in  ncceflìrà  di  reggerla  Francia, non  fecondo  li  rilpetri 
propri), ma  dei  Rè  diSpagnaionde.conucnèndo  in  un  partito  medio, ricc- 
ucttc  aiuto  di  feimila  pcrlbnc.con  lcquali,&  có  le  forze  proprie, maneg- 
giate dal  Contcftabilc,&  dal  Duca  di  Ghifa.il  giorno  fopradeteo  dedice- 
lettc  fu  fatta  la  giornata,  doue  morirono  degli  Vgonotti  tremila , Se  cin- 
qnamila  de'  Catoliciida  ambe  le  parti  rcftaiono  li  Capitani  generali  pri- 
gioni,Còde, & ilC6teftabile:uid'uno  degli  ellcrciti  redo  rotto  perii  valo- 
re de’  Luogotcnéti.dcU'  uno  Se  dell’  altro, che  crano.Ghifa  per  li  Caroli- 
ci,Ce  Coligli!  per  gli  Vgonotti:&  la  Regina  immediate  cófermo  il  Capi- 
tanato a Ghifa.  Ne  per  qucflo  Colignì  redò  di  mantener  ltllcrcito  in  ar- 
meni confcruar  le  terre  che  haueua , & far’  anco  qualche  progreflò. 

Di  quella  vittoria, che  per  tale  fu  dipinta  ,fe  ben  non  molto  meriraua  jì 

il  nome,  fi  refe  grafie  a Dio  inTrento  da  ruttili  Padri  congregati , 
cendo  una  Proccfiione,  & cantando  unaMella.ncllaquale  Francesco  Bel  fe'1*  Vl,“~ 
caro  , Vcfcouo  di  Metz, fece  unaorationc,  narrando  tutta l'hilloria  delle 
Cónfufioni  di  Francia,  dalla  morte  di  Francefco  fecondo,  Se  raceontan- 
do  il  fuccclfo  dell' ultima  guerra  : conferì  tutta  la  lode  del  ben’  ope- 
rato nel  foto  Duca  di  Ghila  : pafsò  adire,  la caufa di  quelle confufioni 
clTer  dato  Mattino  Luthero,  clic  , fe  ben  picciolafcintilla  , acccfc  gran 
fuogo.occupàdo  prima  la  Germania,  & poi  le  altre  prouincic  Chi  illune, 
fuorché  l’Italia,  & Spagna.  Interpellò i Padri  a fouucnir alla  Rcpublica 
Chtidiana, poiché  foli  poteuanoeltingucr  quell’  incendio.Dillc,  che  era 
l’anno  vétefimo  fcfto.dopo  che  Paolo  terzo  diede  principio  a medicar’  il 
male,  intimando  quiui  il  Concilio, ilqual  fu  differito,  poidiflimulato,& 
finalmente  in  quello  có  varie  fattioni  fi  contefe, finche  fu  trasferito  a Bo- 
logna: doue  interuennero  varie  dilationi, maggiori  contcntioni,&  fattio- 
ni più  acerbe.  Fu  poi  richiamato  in  Trento  , Òc,  per  le  guerre,  diilòluio 
flora,  eflerfi  giolito  all’  ultimo  : non  efferui  più  luogo  di  diflìmulatione: 
i quel  Concilio, ouero  eder  per  riconciliar  tutto’l  mondo, o per  prccipitnr- 

t lo  in  unacerta  ruina.  Però  conueniua.Ac  i Padri  non  rifguardalfeto  agl’ 

intercffi  ptiuati.nóportalfcro  ditfegui.ne  parlallero  in  grana  d’altri, trat- 
tandoli la  caufa  della  religione.Se  haueraniio  l’occhio  ad  altra  cola, la  re- 
ligione farà  fpedita:3c  le  iudettecofc, dette  con  libertà,  temperò  con  aJu- 
, larione.ptima  a’  Padri,  poi  verfo  il  Pontefice,  i’Imperaro*re,  il  Re  de’  Ro» 

aiani,  & quello  di  Polonia.  Pafsòaik  lodi  della  Regina  Madre  del  Rè-dii 
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Francia, & del  Re  di  Portogallo  -,  Se  in  fine  ellbrtò  alla  riforma  della  dis- 
ciplina Ecclefiaftica. 

Il  Cardinale  di  Lorena , riceuuca  la  nuoua  della  pregonia  del  Prenci- 
pe.reftò  molto  allegro, particolarmente  per  l’honore  del  fratello: & tanto 

Siò  entrò  in  defiderio  di  ritornat  predo  in  Francia,  per  poter*  aiutare 
andò  inCortc,&  nel  Regio  confeglio,lecofe  di  quello,  & auanzarileilo 
ancora  qualche  grado  più  alto:  poiché  era  leuato  6c  Nauarra,  & il  Conte- 
teftabtlc.a  quali  era  necellario  che  cedefle. 

llPontefice.in  quei  giorni, pieno  di  fofpetto  per  l’andata  in  I(pruc,c‘ha- 

?■>!>*  entra  ueua  publicato  l’Imperatore,  giudicando , che  non  fi  mouellc  lenza  gran 
Ctfan,  diflegni,&  fenza  certezza  d'ette ttuargli:  & però,  credendo  che  hauelle  fe- 

crcta  intelligenza  con  Francia, & Spagna,  dcllaqualc  niente  penetrando, 
e fati  preui. non  potcuafar  giudicio.fenon  che  folle  machinatione  centra  lui;  andaua 
penfaudo  ditrasferirfi  elio  ancora  a Bologna , & di  mandar  otto  o dicci 
Cardinali  aTreoto.e  di  riltringerli  maggiormente  co’  Prncipi  Italiani, 8c 
di  confermar  bene  li  Prelati  fuoi  amorcuoli  in  Concilio, mentre  trouaua 
qualche  occafione,  che  lì  dilIblucire,o  fofpendclFc  ;&  per  impedir  la  trat- 
tatone in  Trento  di  riformar  la  fua  Corte  , in  quei  giorni  s’adoperò  affai 
in  quello.  Riformò  la  Rota , publicando  un  Breue,dato  fotto  il  y enti  fet- 
te Dicembre,  con  ordinationc,  che  nillun’ Auditore  podi  venir’ alla  defi- 
nitiua:fe  ben  incaufa  chiara, non  fatta  la  propofitione  a tutto’l  Collegio, 
eccetto, (è  interuenifle  il  confenfo  delle  parti :chc  le  fententie  pronuncia- 
te, ut  in fcheduU,Cnno  prodotte  tra  quindcci  giornitchc  le caule  degli  au-». 
ditori,o  loro  confaoguinei,&  patenti  fino  al  lecondo  grado, o famiglia»,* 
tronfiano  conofciute  in  Rota  : che  non  collringano  le  parti  a riceuer  au- 
uocatotchc  non  fi  faccia  decifionc  contra  le  ftarupate.fenon  con  due  ter- 
zi  de’  voti:  che  frano  tenuti  a rimetter  qualonquecaufa  ,douefi  fcuopr* 
folpcttione  di  delitto.Fecc  nella  medefima  Bolla  una  ralla  delle  fportulc, 
Riformò  ancora, con  altre  Bolle  publicate  il  primo  di  Gennaro  feguentc, 
li  fegnatura  digiuftitia.li  tribunali  di  Roma.l’utficio  del  Auocato  fifcaic. 
ordinando  le  fporculc,che  doucifero  hauerc.  Ma  tanto  fu  lontano, che  per 
quelle  pronifioni  ccirallèro  le  confuete  eitorfioni,  che  anzi  dalle  tranf- 
grefiìoni  di  quelli  nuoui  ordini, s’imparò  a violar  anco  li  vccchùchc  eta- 
no in  qualche  ufo. 

I Cortegiani  Romani  , riputando  che  i Carolici  in  Francia  haueffero 
lrauuto  intiera  vittoria,&  che  li  Protettami  foifero  a fatto  annichilati, c- 
rano  allegri, credendo  che.cltendofi  ottenuto  con  le  armi  quello, che  s’afii 
petratta  dal  Concilio, quanto  alla  Francia;non  douedohauer  piu  rilguar- 
do  allaGerman:a,che  gli  haucua  ptotcftato contra,  cellàircro  totalmente 
le  caufe  di  far  Coucilio , & fi  potette  lofpenderlo  ,0  differirlo,  & liberar 
loro  dal  trauaglio , che  ogni  (etmnana  fentiuano  crcfccre,  per  le  nouità, 
che  da  Trento  veniuano.  Il  Pontefice  non  vi  fece  gran  capitale  fopra: 
perche  ben’ auifato  , che  le  forze  de’ Carolici  non  erano  accrefciutc,  ne 
quelle  degli  Vgonotti  diminuicc,&  che  quella  giornata  darebbe  occafio- 
nc  ad  ambe  le  parti  di  trattar  di  pace,che  nò  poteua  elfer  fenza  pregiudi- 
cio  fuo,òc  lenza  dar  materia  in  Trento  a maggior  nouita;reilauacó  mag- 
gio^ 
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gior  timore,  Se  moleftia,  che  prima.  Con  quello  flato  di  cole  finì  l’anno  eia 
M.D  Lii.hauendofi  iq  Trento  tenuta  Congregationc,addì  trenta  del  me-  LUI.  • 
fe,doue  fu  deliberati  di  prolongarc  a ftatuir  il  giorno  della  Scllìonc  per 
altri  quindici  giorni. 

L’anno  m.d.lxiii.  hebbe  principio  in  Concilio, con  l’atto  della  pre-  mie  àlidi  rii 
fentatione,  che  gli  Ambafciatori  Franccfi  fecero  de’  Capitoli  della  rifor-  f$rm » de. • ' 
ma, che  a*  Legati  & a tutti  li  Pontifici)  parucro  molro  ardui  : ne'  panico- 
lari  maflìme.douc  fitrattaua  d’alterar  li  riti  della  Chicfa  Romana, & do- 
ue  erano  toccati  gli  emolumenti,  Se  dritti,  che  la  Sede  Apoflolica  riccue 
dalle  altre  Chicfe.  Ergli  Ambafciatori, alla  prclentatione  ,aggionfcro  la 
Polirà  appendice, per  non  chiamarla  proceda,  che,  fc  auelle  proporte  non 
follerò  abbracciate,  hauerebbonoproueduro  a’ lor  bifogni  in  Francia. 

Furono  certi  li  Legati  che  dal  Pontefice  farebbono  flati  vidi  con  altera-  mandati  ai 
tiene, attefa  la  promcfla  fattagli,  che  non  fi  farebbe,  intorno  le  Annate, & 
altre  ragioni  pccuniarie, trattato  in  Concilio, ma  amicabilmentecon  lui. 

Hcbbcro per ncccflario mandar'  un  Prelato  a portargli,  Se  informarla 
Santità  fua  inclinarono  a mandarti  Velcouo  di  Viterbo, conte  ben’  infor- 
mato delle  cole  di  Francia  , per  ertemi  dimorato  molti  anni  Noncio,& 
confapcuole  de  penficri  del  Cardinale  , & Prelati  Franccfi  del  Concilio, 
con  quali  haueua  conuctfato  dopo  il  loro  arriuo.  Ilche  intefo  dal  Cardi- 
nal di  Lorena, gli  confortò  a coli  fare  ; Se  e(To  ancora  gli  diede  inftruttio- 
nc  per  parlar  al  Pontefice.  Quel  Vcfcouo  fu  cofi  deliro,  che  quantonque 
folle  dal  Cardinale  tenuto  cflergli  mandato  per  efploratorc,  & orteruato- 
re, nondimeno  feppe  cofi  ben  maneggiarfi.  che  acquiftò  la  confidenza  del 
Cardinale, Si  degli  Ambafciatori,  fenza  diminuir  quella,che  il  Pontefice, 

Se  i Legati , haueuano  in  lui.  Andò  quello  Prelato  , con  inllruttione  di 
doucr  rapprefentar  al  Papa  tutte  le  difficoltà,  òhe  li  Legati  fentiuano,Sc 
di  riportarne  rifolutione  ; Se  ordine, come  in  ciafcun  particolare  douefle- 
ro  gouernarfi.  Da  Lorena  hebbe  inllruttione  di  fupplicare  il  Pontefice, 
a rtceucr’  in  buona  partc,che  forte  dal  Re  ricercato  quello,  che  era  nccef- 
fario  per  il  (ito  Regno  ; Se  da  loro  , Se  cllcguiuano  li  commandamenti 
Regij  ; Se  d'offerir  a Sua  Santità  l'opera  fua  , per  accommodarc  le  diffe- 
renze dell’  Inlliturionc  de’  Vcfcoui,&  Rcfidcnza,  che  tencuano  il  Conci- 
lio impedito  in  cofe  leggieri. 

I Cela  rei, veduta  la  riforma  de’  Franccfi, & confiderato  il  prccmio,par-  ; ci  farei  dei 
ue  loro  d’erter  notati, come  di  poca  autorità.  Sidolfcroco’  Lcgati,che  gli  mudane  che 
articoli  di  riforma, raccordati  dall’  Imperatore,  o da  loro, non  follerò  (lati  » toro  fune 
proporti, quantonque  ne  haueflero  dato  fuori  copie, mandate  a Roma,&  Pr>P°fi* 
dilleminatc  per  Trento  ; & ricercarono  che  fi  poneifcroinficmccon  quei 
de’  Franccfi.  Si  feufarono  i Legati, per  la  facoltà  data  loro  dall’  Imperato- 
le con  lettere, & da  elfi  Ambafciatori  abocca.che  proponellero  Se  tralaf- 
«iaflcro  quello, che  a loro  parcua  : foggiongendq,che  afpcttauano  tempo 
opportuno  , & che  veramente  li  Franccfi  non  haueuano  frouaro  buona 
congiontuta,  mentre  che  viue  la  differenza  de’  doi  Canoni,  che  da  molta 
«noleftia  a Sua  Santità.  Non  rellarono  lodisfatti  gli  Ambafciarori, dicen- 
do , cllei  differenza  dal  tralafciar  il  tuto,  ad  una  loia  parte  ; &dalJiffc- 
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ciò  ro  ìiifit;  ^ulo  tratv;to  iccotocol  Jcb’totifpetro, al  propalale  Jc  mcrtec- 

• lz  fi.  ic  in  derifionc.Et  replicando  Siinot.cta.chee;:*  troppo  difficile  difeerne- 
rc  opaci  da  proporre,  douc  cra'jo  manifcfti  q ici  Ja  tralafciare  ; in  fine  fi 
contentarono  li  Ccfarci,  che  s’afpectallc  quello  , che  il  Papahaucfle  detto 
i Prelati  fri  “^e  ProP°^c  Franccfi>&:  poi  fi  fodero  date  fuori  le  loro.  1 Prelati  France- 
ecfinon  ap.  fihaucuano  acconfentito,con  parole  generali, a’  capitoli  fpcttanti  a’riti, 
frettano  qui-  & altri  di  grauame  a'  Vdcoui.chc  in  (ccrcto  loro  non  approuano,crcden- 
Articoli,  do  che  nella  vcntilatione  d’efli  doucllero  haucr  li  Spagnuoli , & buona 
parte  degl’  Italiani  contrari):  ma,vcdcndochcfi  mandauano  a Roma.heb- 
bcro  timore, che, opponendoli  il  Papa  a quelli, che  toccammo  le  lue  entra- 
te, folle  condclcefo  agli  altri,  & percompofitionc  cótentatofi  dc'prcgiu- 
diciali  a loro, per  fuggir  quei  di  filo  inteictte.  Per  quella  caufn,fi  diedero 
a far  qualche  (cerere  prattichc  con  altri  Prelati,  perfuadendo  la  modera- 
tione:  ilchc  facendo  alhFrancelc,fcnza  intiera  cautione,fu  noto  agli  Am- 
■mntfonoctr.-  Jjafcj 

atori.  Pcrilchc  Lanfac  gli  congregò  tutti,  & riprefe  acremente,  che 
furati  « ardi(Icro oppone rfi  alla  volontà  Regia.della  Regina,  del  Confeglio  tuto, 
Se  del  Regimigli  eflortò,non  folo  a non  contra  opcrarc,ma  a promuoucr 
la  Regia  ddibcrationc  : & l’ammonitionc fu  in  forma , che  fi  conofceua 
non  lenza  rigore. 

Umrt  d'ejjì:  Ma, prima  che  narrare  la  negotiatione  di  Roma, è ben  portar  qui  la  fo- 

danza  della  propella  Francefc,  laqual  fu  immediate  (lampara  in  Ripa,  Se 
a Padoa  : &c  contenerla, Che  gli  Ambafciatori.già  molto  tcmpo,haucuaro 
deliberato,  cfiegticndo  il  commandamenco  del  Re, di  proponcr  al  Conci- 
lio le  cofc  contenute  in  quello  fcritto  : ma  , huiendo  l’Imperatore  fatto 
proporre  quafi  le  (Idre, per  no  importunarli  Padri,  luuetunoafpettatodi 
veder  la  rilolutione  fopra  le  propolle  di  Sua  Maeftà  Cefarca  Ma.riceuuto 
nuouo  commandamento  dal  Re  , & vedendo  Fidanza  dell’  Imperatore 
portata  più  in  longoche  non  fi  penfaua,  ha  untano  deliberato  non  diifirrir 
più, non  volendo  elfi  cofa  fingolarc,'cparata  dal , imanenre  della  Chriftia- 
nità:  & che,il  Rè,dcfiderandochcfi  tenga  conto  delle  cole  daini  propo- 
rle,rimette  nondimeno  il  giudic  o, & lacognirionc  di  tutte  a*  Padri.  Era- 
no li  capi  trentaquatrro.  I.  Che  non  fiano  ordinati  Sacerdoti, fenon  vec- 
chi , con  buona  tt  dimonianza  del  popolo , cfperimentari  per  buona  vita 
palfata;  & fiano  punite  !ccarnaiità,&  tralgrcllìoni  loro,(ccondo  li  Cano- 
ni. II.  Che  gli  Ordini  facri  non  inno  conferiti  in  un’  iddfia  giorno  o 
tcmpo:ma  chi  ha  da  afcédcr  a’  maggiori, fia  prouato  nc’  minori  NI.  Che 
non  (n  ordinato  Pr  ete , alqual  inficine  non  fia  dato  Beneficio,  o Miniftc- 
rio,  fecondo  ilConcilio  Calccdonenfc  , quando  non  era  conofciuto  il  ti- 
tolo prdbitcrale  fenza  ufficio.  IV.  Che  fia  redimita  la  debita  fontioac 
a’  Diaconi, <Sc  altri  Ordini  facri, accio  non  appaiano  nudi  nomi,  Se  in  fola 
ceremonia.  V.  CheKPieti,&  altri  Miniftri  Ecclcfiallici, attendino  alla 
lor  vocationt  ; nc  s’intrOmcttfto  in  altro  ufficio, che  nel  Diuiuo  nrinide- 
rio.  VI.  Che  non  fi  feccia  Vcfcouo,  lt  non  d’eta  lrgitima,  di  coduroi,& 
domina  che  polFi  infignarc,&  dar’  ellcmpk  a’popoii.  Vii.  Che  non  fia 
fatto Pioaauo, fenon  di  bontà  prouata,  che  podi  inlcgnar’  alpopolobcn 
cekbrar.il  Sacrificio, dcamminidrci  li  sacramenti, & infognai  Ì’uÌo,&  ef- 
fetti 
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ferro  di  quelli  a’ recipienti.  Vili.  Che  non  fia  creato  Abbatc.o  PriorCó-  < 
ucntuale.fcnó  ha  inlegnato  lettere  facre  in  una  celebre  Vniucrfità>&  ot- 
tenuto il  Magi(lcrio>o altro  grado.  IX.  Chcil  Vefco«o,perfcftcIIò,o  per 
mezzo  d’altri  prcdicatcri.in  tanto  numero  che  badi,  fecondo  la  gtadezza 
della  DiocefijOgni  Domenica,  Se  Fella,  & nella  Quadragefima  i giorni  di 
digiuno  ; Se  nell’  Auucnto,&  Tempre  che  farà  opportuno, debbia  predica- 
re. X.  Chcl'iftcffb  faccia  il  Piouano,quando  vi  fono  audienti.  XI.  Che 
l’Abbatc,&  Prior  Cóueutuale, legga  la  Sacra  Scrirtura,&  inftituifea  Hof- 
pitale;fi  che  fiar.o  icffituitc  a’  Monafterij  le  antiche  Scole, & hofpitalità. 
XII.  Che  i Vcfcoui.Piouani, Abbati, & altri  Ecclefiaftici,inetti  a far'  il  lo- 
ro ufficio, riccuino  per  quello  coadiutori, o cedino  a'  Bcneficij.XIII.Chc, 
per  conto  del  Catechilmo,  (Si  inftruttione  fommariadella  dottrina  Chri- 
fliana,fia  ordinato  qucllo.che  la  Cefatea  Macftà  ha  propofto  al  Concilio. 

X IV.  Che  un  folo  Beneficio  Ita  conferito  ad  uno.lcuata  via  la  differenza 
delia  qualità  di  perfonc,&  di  benefidj  Comp.uibili,&  Incompatibili  :di- 
tiiftonc  nuotta , incognita  agli  antichi  decreti  » caufa  di  gran  turbe  nella 
Chielà  Catolica;&  li  Bcncficij Regolari  fianodati  a’  RcgoIari,6c  li  Seco- 
lari a’  Secolari.  XV.  Che, chi  al  piclcntc  ne  ha  doi,o  piu, ritenga  quel  fo- 
lo,che  eleggerà  tra  breue  tempo;  altrimenti,incorral.rpcna  dcgliantichi 
Canoni.  XVI.  Che, per  Iettar  ogni  nota  d'auaritia  dall’  ordine  Sacerdora- 
* lc.fotto  qual  li  voglia  prctcfto,non  fia  richicrta  alcuna  cofa  per  l’ammini- 
fti atione  delle  cole  facrc;ma  fia prouifto  che  li  Curati,có  doi,o  più  Chie- 
rici,h.ibbiano  di  che  viuere,&:  clfèrcitar  1 hofpiralità;dàdo  ordine  il  Vef- 
_ cotto, con  unione  di  Benefici), oallìgnationc  di  decime;ouero, dotte  ciò  no 
fi  potrà,  prouedendo  il  Prencipe  per  fubuentioni,  Se  collette  intpofte  fo- 
pra  le  parochie.  XVII.  Che  nelle  Mcffe  parochiali  fia  eipofto  1’Euangelio 
chiaramccc.fccódo  la  capacità  del  popolo;Sc  le  preghiere,che  il  Paroco  fa, 
infieme  col  popolojluno  in  lingua  volgare;&  finito  il  Sacrificio  in  Lati- 
no, facciano  publiche  orationi  in  lingua  volgare  parimente,  & fi  podi  in 
quel  tempo, & ncll’alcrc  hore, cantar  nella  medefima  lingna,càti  fpiritua- 
'li,o  Salmi  di  Dauid.approuati  dal  Vefcouo.  XVIII.  Che  l’antico  decreto 
della  Comunione,  fotro  ambedue  le  fpecie,di  Leone,  & Gclafio.fia  rino- 
uato.  XIX.  Chc,inanzi  ramminiftratione  di  ciafeun  Sacramento, preceda 
in  lingua  volgare  una  efpofictonc, fi, clic  gl'ignoranti  intédino  l’ufo, & l’ef- 
ficacia. XX.  Che,fecondogli  antichi  Canoni, li  Benefici)  non  lìano  con- 
feriti da’  Vicari  j,ma  da’  medefimi  Vclcoui, fra  termine  di  lei  mcfitaltrimc- 
ti  la  collationefi  dcttoluaal  proffimofitpctiorc.  Se  gradatamente  al  Papa. 
XXI.  Che  li  mandati  di  proucderc  le  elpettatiuc,li  rigrelTÌ,le  refignatio- 
ni  in  confidenza»^  le  commende, fnno  tiuocace,&  bandite  dalla  Chicfa, 
comccontrarica*  decreti.  XXII.  Che  le  refignntioni  in  fauorc  fiano  tut- 
to efterminate  dalla  Corte  Romana,  effendoun  cleggerfi,  o dimandar  il 
fiiccclloretcofa  ptohibita  da’  Canoni.  XXIII.  Che  li  Priorati  lemplici, a' 
<juali,contra  la  fondationc.c  (lata  leuata  la  cuva  delle  anime,  & allignata 
ad  un  Vicario  perpetuo, coti  una  picciola  portioue  di  decima, o d’altra  en- 
trata, alla  prima  vacanza, fiano  reftituiti  nello  (lato  di  prima.  XXIV.  Che 
li  Benefici),  a quali  non  è congionto  alcun’  ufficio  di  predicare,  ammini- 
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cid  io  ftrar  Sacramenti, o altro  carico  Ecdcfiaftico,  dal  Vcfcouo,  col  Confeglio 
ix  li.  dd  Capitolo, fia  impofta  qualche  cura  (pirituale,  o fiano  unite  alleparo- 
chiali  vicine  ; non  doncndo,ne  potendo  cllcr’  alcun  Beneficio  fenzaufti- 
cio.  XXV.  Che  non  fiano  impofte  pendoni  fopra  Beneficij,Sc  le  impofte 
fiano  abolite  : accioche  le  entrate  Ecdcfiaftiche  fiano  fpefe  ne  viucr  de’ 
Paftoii.de' poueri,&  altre  opere  pie.  XXVI.  Che  a’ Vcfcouifia  redimita 
intieramente  la  giurifdittionc  Ecclefiaftica.in  cuttala  Dioccfi.leuatc  tut- 
te le  effentioni, eccetto  a“  Capi  degli  Ordini,  tk  Monafterij.chc  (ono  (og- 
getti a loro,6c  a quelli, che  fanno  Capitoli  generali  ; a’  quali  le  ellcntioni 
fono  con  titolo  legitimoconccirc:’prouedcndo  però, che  non  fiano  cliènti 
dalla correttione.  XXVII.  Che  il  Vcfcouo  non  ufi  lagiunfdicttonc  , ne 
tratti  negotij  graui  della  Diocefi.fcnon  con  con(eglio  del  Capitolo  : & li 
Canonici  rclcdino  continuamente  nella  Cathedralc, fiano  di  buoni  coftu- 
ini,5c  fetenza,  & almeno  di  venticinque  anni  : perche,  inanzi  quella  età, 
non  hauendo  per  le  leggi  libera  potetti  fopra  li  Tuoi  beni , non  debbono 
t ellcrdati  pcr-confcglicria’  Vcfcoui.  XXV1I1.  Che  li  gradi  di  confangui- 

niti,afilnicà,  & parentela  fpiritualc, fiano  oflcruati,  oucro  dinuouo  litor- 
mati  : ma  non  fia  lecito  difpcr.fsr  in  quelli, eccetto  tra  li  Rè,  Se  Prencipi, 
per  ben  publico.  XXIX.  Che,cllendo  nate  moire  perturbatiom.per  cauli 
delle  imagini,  proueda  la  Sinodo,  che  il  popolo  (la  inlcgnato  , che  cofa 
debbia  creder  di  quelle,  & che  fiano  leuati  gii  abufi, & le  fupet  (licioni, fe 
alcune  fono  introdotte  nel  culto  d’cllc.  Il  medefimo  fi  faccia  delle  Indul- 
- genze.Peregrinaggi, Reliquie  de’  Santi,&  delle  Compagnie, o Confrater- 
nita. XXX.  Che  fia reftituira.ncllaChicfaCatolica,  la  publica,&  antica 
penitenza  per  i peccati  graui, Se  publici.òc  pofta  in  vfo:&  ancora, per  pla- 
car l’ira  di  Dio, fia  redimito  l’u(o  de’ digiuni,  Scaltri  dlcrcitij  luttuoti.Sc 
preghiere  publiche.  XXXI.  Che  la  Scommunica  non  fia  decretata  per 
ogni  fotte  di  delitto, o contumacia  ; ma,  folo  per  i grauiffìmi.Sc  ne'quali 
il  reo  perfcueri.dopo le  ammonitioni.  XXXI I.  Che,  per  abbreuiare,  o 
leuar  in  tutto  le  liti  Beneficiali , da  quali  tutto  l’Ordine  Ecclefiafticoc 
contaminato  , fia  tolla  via  la  diftintione  di  perirono  & pollclTbrio,  nuo- 
uamence  trouata  in  quelle  caufe  : fiano  abolite  le  nominationi  delle  V- 
niuerfitì:  fia  commandato  a' Vefcoui,di  dar  li  Bcncficij.nonachigli  ri- 
cerca,ma  a chi  gli  fugge,  & è mcritcuole  : & il  merito  fi  potrà  conolèe- 
re.fe.dopo  il  grado  riccuuto  nell’  Vniuerfità.s’hauerà  adoperato  qualche 
tépo,col  voler  del  Vefcouo,  & approbationcdel  popolo,  nelle  prediche. 
XXXlII.  Che.nafccndo  litebencficialc,fiacrcato  un’  Economo,  & li  li- 
tiganti eleggano  Arbitri  : ilche,fc  non  faranno, il  Vefcouo  gli  dia,&  quei 
fra  fei  mefi  termino  la  lite  inappellabilmente.  XXXIV.  Chele  Sinoii 
Vcfcouali  fi  faccino  almeno  una  volta  all’anno  ; & le  Prouinciali  ogni 
tre  anni  : & le  Generali,  quando  non  vi  farà  impedimento,  ogni  decimo. 
Ventimi "11*  Ma  in  Roma  arriuò.il  primo  di  Gcuaro.il  Vintimiglia, fatto  il  viaggio 

fiungt  4 Re*  in  fette  giorni.  Prefentò  al  Pontefice  le  lettere, Scefpofe  la  fua  credenza, 

»»<*,  & diede  conto  de’pcnficri.Sc  vari)  fini, che  erano  in  Concilio, Se  degli  hu- 

mori  diucrfi.Sc  del  modo.come  pateua  a’  Legati  & agli  altri  buoni  ierui- 
toii  di  SuaSatità,chc  douefiero  pigliarci  maneggiare  le diificolcà.Téjw 
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il  Pontefice  Congrcgatione  il  terzo  giorno,e  diede  conto  della  relatione  ciò  io 
di  Ventimiglia;  mollrò  fodisfaccionc  della  diligenza,  & prudenti  atrioni  lxii. 
de’  Legati,&  lodò  la  buona  volótà  di  Lorena:  & ordinò, che  fi  confultaile  do#e  il  Pap» 
fopra  il  capo  dell’  Inftitutione  de’  Vefcoui.  che  ftringeua  all'  horaprin-  e^ta”U0!j‘ 
cipalmtnte.  Il  giorno  fello,  anniuerfario  della  coroiaatione  fua,  tenne  u-  arii,n*  ' 
na  altra  Congrcgatione  , ncllnqualc  publicò  Cardinali  Ferdinando  de’ 

Medici,  & Federico  Gonzaga  : quello,  per  confolar  il  padre  della  mifera- 
bil  morte  d’un'altro  figliuolo  Cardinale  : &r  quello , per  gratificar  il  Le- 
gato Mantoua,  & gli  altri  della  cafa  grettamente  feco  congionti  , per 
il  matrimonio d’unnipotc  del  Legato, & della  forella  del  Cardinale  Bor-  . 
romeo  : non  intermettendo  però  il  Pontefice  d’interucnir  alle  confulto 
delle  cofe Conciliari  , nellcquali  dopolongadifcuflìonc,  fu  rifoluto  di 
fcriuer  a’ Legati , che  il  Canone  dell  Inftitutione  de*  Vefcoui  folle  fot- 
ratto  , con  dite , Che  li  Vefcoui  tengono  nella  Chiefa  luogo  principale, 
dependente  dal  Romano  Pontefice  , & che  da  lui  fono  allenti  in  partem., 
fiUtcitudinù.  Et  nel  Canone,  che  della  potè  Hi  del  Papa  era  introdotto  , Il  finn»  d,’c<- 
dicelle,  Che  egli  h: 


del  Concilio  Fiorentino,  lequali  fono , Che  la  Santa  Sede  Apollolica,  & j,/  Papa?1” 
il  Romano  Pontefice , ha  il  primato  in  tutto’l  mondo , & è fucceilbre  di. 

S.  Pietro  , Prencipe  degli  Apoftoli , & vero  Vicario  di  Chrifto,  Capo  di 
tutte  le  Chiefc,  Padre,  &Macftro  di  tutti  li  Chriftiani,  alquale,  in  S Pie- 
trosa Chrifto  Noftro  Signore,  c Hata  data  piena  poteftà  di  pafccre , reg- 
gerci gouernarc  laChicfa  uniuerfale.foggiongédo.che  non  lì  dipartille- 
roda  quella  forma, quale  tencua  certo  che  farebbe  riccuutaipcrche, cllcn- 
do  tolta  di  pefo  d’un  Cócilio  Generale, chi  vorrò  opporli, fi  moftrerà  Scifi 
manco, & incorrerà  nelle  céfure;  lequali,  per  diuina  prouidenza,  cllèndo 
sépre  fiate  punite  ne’  cótumaci  có  maggior  elfaltatione  della  Sede  Apollo 
lica,confidaua,che  dalla  Maeflà  fua  Dininai  da’  buoni  Carolici  la  caufa 
della  Chiefa  nó  farebbe  abbadonatal  & fra  tanto  farebbe  ritornato  il  Vim- 
timiglia,che  in  breuehauerebbe  fpedito  copiò  ampie  inftruttioni.Dcii- 
betòdi  trasferirli  a Bologna,  perellcr  vicino,  & poter  abbraciarlcocca- 
fionidi  finire, o trasferir  il  Cócilio,  lequali , prima  che  gli  auilì  giógcllero 
aRoma.fuaniuano.Fccc  formar’ unaBolla, che, occorrcdo  la  morte  tua, mé- 
tre  folle  afséte,  l’elcttione  fi  facelle  in  Roma  dal  Collcgiolo  dc’Cardinali. 

Non  coli  tofio  fu  il  Corriere  fpedito  per  Trento, con  quelle  lettere, che  vinti*  tert* 
arriuò  Vitcrbojcon  la  riforma  de’ Franccfi,&  fece  rincrudir  la  piaga  della  P*p*$U 
molcflia.  Sentì  il  Pipa  legger  quella  riforma  la  prima  volta,  con  cilrcma  , 

jmpaticza;&  proruppe  a dire, che  il  line  di  quella  era  per  leuar  laDataria, 
laRota,lcScgnaturc,&finalmcte  tutta  l'autorità  Apollolica:  poi, rall’ere-  ‘ * 

nato  alquato  per  l’efpofitionc del  Vefcouo,che  gli  daua  fpcranza»che  Sua 
Santitità  haucrebbc  potuto  qualche  cola  diuci tire,  & qualche  altra  mo-  » 
derare, concedédone  alcunc;gli  efpofe  l’inftrtKtione  diLorcnadaqual  era, 
che  li  Prcncipi  dimandano  molte  cofe , per  otrener  quelle  che  premono; 
lcquuii  non  lonolc  imporranti  a’,  rifpctti  della  Sede  Apollolica , coinè  la 

J-i’PP.  i’j; 


luogo  di  Chi  ilio  , 
Vicario  generale  : 


1 automa  di  palcere.  Se  reggerla  Chiela  uniuerule,in  ncni,dell‘  m. 
dalquale  gli  è fiata  communicata  tutta  l’autorità, come  & 

manti  decreto  della  dottrina,  cllendellcro  le  parole  1 


c i r>  13 
LXI I. 
e vi  prende 
per  ntgain- 
tiont  artifi- 
/Ctefé: 
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Communionc  del  Calice , l’Vfo  della  lingua  volgare , il  Matrimonio  de 
Preti.  Se  di  quelle  Sua  Santità  fi  contentallc  fodisfargli , trouerebbe  bre- 
uc ,Si  ifpcdica’via  d'hauer  honor  del  Concilio,  Se  venir  al  fine  defi  dcrato. 
Gli  narrò  moki  di  quegli  articoli  non  ctlèr  ben  Tentiti  dagli  Helìì  Vefcoui 
Fraceii.chefiprcparauano  di  merterui  impcdimcti.Qucfte  cofc  vdite, or- 
dinò il  Papa, che  gli  articoli  Tollero  difenili  in  Congregar  ione  , nellaqua- 
le  introdulIc,&  il  Viterbo,  Se  il  Vintimiglia , accio  inftruiflero  a pieno 
delle  occorrcnze.NcllaCongrcgationc  fu  deliberato,  che  fi  facefie  fcriucr 
da  T!’"o!ogi , Se  Canonifti , iopra  quelle  propbfte,  Se  ognuno  mctrelle  in 
carta  il  Tuo  parere  : & per  far  qualche  diucrlìone  dalla  parte  di  Francia, 
ordinò  il  Papa  al  Cardinale  di  Ferrara,  che  rilafcialfe  al  Rè  li  quatàrarai- 
la  Tendi,  Tenza  altra  conditionc.  Che  gli  eTpontilé,  e (Ter  le  propolle  degli 
AmbaTciatori  Tuoi  inTréto  in  molte  parti  utili,  per  riforma  della  Chiefa, 
lcquali  defideraua  vedere, nó  folo  decretate, ma  nudare  anco  in  tflècutio- 
nc;però,nó  le  approuaua  tuttejdlcndonc  alcune  có  dnninutione  dell’  au- 
torità Regia, che  reitera  priuata  del  conferir  le  Abbaticl  ilchc  al  Rè  è un 
«rra-J’  aiuto  per  premiar  li  buoni  fcruitori:  che  li  Rè  antichi.hanédo  VcT- 
coui  troppo  potéri  per  la  grand'  autorità, & còrumaci  alla  potclìa  Regia, 
riccrcaronoli  Pótcfici  Romani  di  moderarla;5c  bora, per  qmllc  propofi- 
tioni  gli  AmbaTciatori  Tuoi  reftituiuano  a’  Vefcoui  la  licéza.cheda’pre- 
ccTotì  diSuaMaellà  prudemiflìmamete  fu  procurato  di  metter  forro  mag- 
gior regola. Quato  alla  autorità  Pótificia.chc  nó  lìpotcua  lcuargli  quel- 
la;chcdaChrilto  gli  era  data, dalqual  S. Pietro, Se  i fucccllbri,  furono  Tat- 
ti Pallori  della  Chiefa  uniucrfale,&  amminifttatori  di  tutti  li  beni  Eccle- 
ilallici:  che.leuado  le  pélìoni,fcgli  lcua  la  facoltà  di  far  limofinc,chc  è u- 
no  de’  carichi  principali, che  il  Papa  ha  per  tutco’l  mó  Jo:chc,pcr  gratia,c- 
ra  comunicata  a’  Vclcoui, come  ordinari), facoltà  di  cófcrire  alcuni  Benc- 
fieij.Iaqual  nó  era  giitilo  cftédcrfi  tato, che  fi  pregiudicalfc  all'  uniucrfale 
ordinaria, che  il  Papa  ha  per  tutto:  chc/icome  le  decime  (ono  debite  alla 
Chiefa  de  iureDmirto,coCi  la  decima  delle  decime  fi  debbe  da  tutte  leChie- 
fc  al  sómoSaccrdotc:chc,pcr  maggior  còrno  dità,quella  c Hata  cómutata  in 
Amutc-.che  fe  quelle  porr.ii'.o  incòmodo  al  Regno  di  Francia, nó  ricufaua 
di  trouatui  téperamenro, purché  alla  Sede Apollolica  folle, in  modo  cóuc- 
niétc.feruaro  il  Tuo  dritroana, coinè  più  volte  haucua  fatto  intcdcie.quc- 
fto  uófi  poteua  trattar  cóakio,che  có  lui,nc  il  Concilio  potcuamrtrerui 
mano.  Cómife  in  fine  al  Cardinale, che,  polle  tutte  quelle  cofeiu  conlt- 
drrarionc  al  RcTciTortartc  a darnuoui  ordini  agli  A nbalciatori  Tuoi. 

Mandò  anco  il  Papa  a Trento  le  Ccnfurcfopra  quei  capitoli  , fatte  da 
1 diuerfi  Cardinali, Prelati, Thcologi,Sc  Canomlli  di  Roma.ordinaudochc 
fi  difenili;  a parlar  di  quella  materia  quanto  più  fi  poreua:  clic  l’articolo 
della  Refidcnzi,  Se gli  abufi  fpetranti al  Sacramento  dell'Ordine  , liauc- 
riano  dato  trattenimento  per  molto  giorni  : Se,  quando  vi  folle  Hata  ne- 
ccfiTità  di  proponcr  quegli  articoli, incomminciallero  da’  meno  pregiudi- 
ciali.chc  appartengono  a'  coilumhSc  dottrina, differendo  parlar  de’  r:ri,& 
della  materia  Beneficiale;  Se  pur  collretti  a parlar  fopra  di  quelli  ancora, 
cóiiiuniciulc obicttioui co’ Prelati  amoreuoli , gli  macellerò  in  difcul- 

fionc. 
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fiouc>&  controucrfia*.  de  fra  quello  tépo  egli  gli  limerebbe  ordinato  quel  ciò  io 
di  più, che hauc (Te  delibcrnto.Tanco  fenile  a*  Legati.  i.xit. 

Poti  in  fine  del  mefe,  in  Conciftoro  efpofe»  come  li  maggiori  Prendoi 
del  Chriftianefmo  dimandauano  riforma, che  non  pocena  ctlèr  negata, ne  di 

c6  vere  ragioni, ne  có  preteiti:  pciòeuTifoluro,perdarbtion'elTenipio,&:  J 
non  mancar  del  fuo  debito, incomminciar  da  fc  mcdefirao.prouedcndo  a- 
gli  abufi  della  Dataria, leuando  le  Coadiutoriedi  RegrclH»&  le  Rcnontie 
a fauorc:  & che  douell'ero  li  Cardinali,non  folo  con  loro  voto  acconlentì- 
rui, ina  anco  fatlo  noto  a tutti.  Da  molti  fu  commendata  affolucamente  la 


buona  intentione  di  Sua  Santità  : di  altri  fuconfidcrato,chc  quegli  ufic-  dichrvtrq 
rano  introdotti  per  Iettar  abufi  maggiori  di  manifcfte  Simonie,&  patti  il-  • sp- 
icciti :&  che  conueniua  hauc r prima  buon’  auucrtimcnto  , che,  lcuan-  ^'e‘i 
do  qucfti  tolcrabili  , quali  finalmente  non  fono  fenoli  contra  leggi  hu- 
mane-»  non  fi  apriffe  la  porta  al  ritorno  di  quelli , che  fono  contra 
le  leggi  diuine.  il  Cardinal  di  Trento  particolarmente  dille.  Che  fa- 
rebbe (lato  di  gran  prcgiudiciolcuar  le  Coadiuroric  in  Germania  : per- 
che , clfcndo  congtonti  quei  Vcfcouati  con  li  Principati  , quando  non 
hauellcro  potuto  ottener  Coadiutoric  di  tutti  doi  infieme,  haucrebbono 
intto  lotto  il  farlo  nel  Principato  folamcntc  , & coli  s ballerebbe  diuilo 
il  temporale  dallo  fpirituilc  , con  total  efterminio  delluChiefa.  Il  Car- 
dinale Nauagiero  contradille  al  far  differente  la  Germania  , dicendo. 

Che  iThcdcfchijcffcndo  fiati  li  primi  a dimandar  riforma,  douciiano 
efferui  comprcllì.  Narrò  poi  il  Pontefice  quanti  tcntatiui  eranoptopofli 
in  Concilio  contra  lipriuilcgij  della  Chiefa  Romana,  parlò  delle  Anna- 
te, delle  Riferiutioni,&:  delle  Preuentioni  Diffe,chc  erano  fillTìdij  ncccf- 


fatij  permatcniniento  del  Papa,&  dclCollcgio  de’  Cardinali, de  quali  fi- 
come  elTi  participauanojcofi  era  giudo  ,che  s’adoperaffcro  in  mantcncr- 
gltjSc  che  voleua  mandar’ un  numero  di  loro  aTrcnto  per  difendergli.  aTnntci 
Ma  in Tréto.il  dì  dopo  l’arriuo  del  corsiero,  che  portò  da  Roma  li  Ca-  Canoni  (Ul 


noni  dell’  Inditutionc,chc  fu  il  t;uindictG^naro, giorno  determinato  per 
rifoluerit  prcfillb  tépodclla  Sditone,  fu  fatta  Cógregationc  <3c  delibera-  SfagmuU.no 
to  di  differire  a datuirlo  fino  a quattro  Febhraro , 8c  Tu  data  copia  de’  de-  da  h'rancrfi,, 


crcti  dell’  Inftitutione,con  ordine  di  ricóminciarcle  Cotigrcgationi.pcr 


parlar  fopra  quelli.  Et  fu  data  cura  a’ Cardinali  di  Lorena,  & Madruce io, 
di  riformar  il  decreto  della  Rcfidcnza, infieme  con  quei  Padri, che  a loro 
folle  parfo  affò  me  re  in  compagnia. Et  nc' giorni  (eguemi , continuandofi 
le  Cougrcgationi  furono  appionatc  le  formule  venute  da  Roma,  có  faci- 
li tà da’  Patriarchi, & da’  più  antichi  Arciucfcoui.Ma,venutoa’  Spagnuo- 
li, furono  polle  diQàcoltàj6c  poi  da'Franccfi,  molto  maggiori.  Fu  oppoito 
al paffojene  diccua , Li  Vcfcoui  tener  luogo  principale, dcpédentc  dal  Pó- 
tcncc  Romano; r5  dire,Che  era  forma  di  parlar’ .ambigua, & che  cóueniiù 
parlar  chiaro:&  dopo  longadifcflffione.coutcntauano  d’admcttcrc.che  fi 
dicellc  principale  fono  il  Romane  Pontefice, ma  non  dipendente.  Alcuni 
anco  repugnatono  nc  a quelle  parole,Che  li  Vefcoui  fiano  alsóti  del  Papa 
in  parte  della  cura:  ma  volcuano  dire, Che  erano  dati  da  Chriftoin  patte 
di  quella,  allegando  il  luogo  di  S. Cipriano:  Il  Vefcouatoè  uno,de!qua!c 
4aaltuno  tiene  uuagaxtc/M  fohdù.  Et  nel  capo  deli’ autorità  di  pafcerc,  de 
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ciò  io  reggere  la  Chiefa  uniuerfalejallegàdo  in  córrario,chc  quella  era  il  prima 
lxii.  tribunale  Torto  di  Chrifto.alquale  ognune  doucuaellèr  foggerto  : ac  che 
Pietro  iftertofainuiato  alla  Chiefa,  come  a giudice, có  le  parole  di  £hri- 
rto.Va,  dillo  alla  Chiefa, & chi  no  udirà  la  Chiela, habbilo  per  Etnico, & 
PublicanotSc  fi  contentauano.chefi  dicelle, Il  Pontefice  hauer  autorità  di 
pafccre  &.  regger  rutte  le  Chiefa, ma  non  la  Chiefa  uniuerfaleichc  in  Lati 
no  faccua  poca  differenza  di  parole,  dal  dire,Fr niuerfalem  Ecc/ejìam,aì  di- 
re, Vmutrfat  Ecclefìts.  Et  diceria  Granata,  Io  fon  Vefcouo  di  Granata,  & 
il  Papa  è Arciucfcouo  della  medcfima  città  : ir, ferendo, che  il  Papa  habbia 
la  fopraintendéza  delle  Chiefc  particolari,  come  l’Arciuefcouo  di  quel- 
le de' Suffraganti.  Et  allegando  per  l’altra  parte  , che  nel  Concilio  Fio- 
'\auiturb4  rcnt'nocr3l,^lta<luc^:i  parola,La  Chiefa  uniuerfale;  fidiceua  incontra- 
r’iin'i:  UT  4 rio, che  il  Concilio  di  Coftanza,  Se  Marrino  quinto  nella  condannatione 
degli  articoli  di  Giouanni  Viglcf, danna  l’articolo  contra  il  primato  della 
Sede  A poftolica.folo  inquanto  vogli  dire,  che  non  Ita  prcpollo  a tutte  le 
Chicle  particolari.  Et  qui  fu  introdotta  anco  difptita  tra  Francelì,  Se  Ita- 
liani, dicendo  quelli, Che  il  Concilio  Fiorentino  fu  generale, & il  Conci- 
lio di  Coftanza  in  parte  approbato  , & in  parte  reprobato  ; Se  quello  di 
Baltica  Scifmatico.  Per  il  contrario  foftentando  gli  altri , che  il  Conftan- 
ticnfe,&  Baftleenfe.foircroConcilij  Generali;  Se  che  quel  nome  nópotc- 
ua  cópetcrc  al  Fiorentino, doue  interuenero  folo  alcuni  pochi  Italiani,  & 
quattro  Greci.  Nò  concedeuano  màco,  che  il  Papa  haudTe  tutta  l’autori- 
tà di  Chrifto,etiadio  cólcrcfttittioni,&  limitationi,comc  huomo.Sc  nel 
tépo  della  mortalità  Tua:  ma  lì  cótentauano,che  li  diccllc,haucr’  autorità 
pati  a quclladi  S.Pietro;  ilqual  modo  era  molto  in  fofpettoa’  Pontifici), 
chevcdeuano  volerli  far  la  vita.óc  anioni  di  S.Pietio,efscplare  del  Póte- 
fice,che  farebbe, come  diceuano,ridurre  la  Sede  Apoftohca  a niéte,laqtial 
diceuano, hauer'  una  potcftà  illimitata,  per  poter  dar  regola  a tutti  gli  e- 
mergéti, feròdo  che  itépi  richiedono,  ctiàdio  incórrano  dell’  operato  da 
tutti  li  precc(Tori,&  da  S.Pietro  Hello.  Et  le  cotennoni  farebbono  pallate 
molto  più  inàzi:  ma  li  Legati, per  dar  qualche  intermifllone,a  fine  di  nu- 
dar al  Pótefice,come  fccero,la  correr  ione  degli  Oltramótani,  ócriceucr 
comandamento  come  gouernarfi;&  tra  tato  per  metter  a campo  materia, 
che  facelTc  lcordar  quella,  tornarono  nella  refidcza,fopra  laquale  hauen- 
do  Lorena, & Madruccio, comporto  una  formula, & prcfcntatala  qualche 
giorni  inanzi  a’Lcgari,el11,fcnza  penfarpiù  inanzi.l’approuarono:  ma,ha- 
Ucndo  la  poi  conlultata  co’  Canonirti,non  fu  da  quelli  lodata  una  patti- 
cola  doue  fi  diccua,  Che  i Vcfcoui  fono  tenuti  per  Diuino  precetto  atten- 
dere,& vegliare  fopra  il  gregge  perfonalmcnre:periche,  dubitando,  che  a 
Romano  hauclfero  il  mcdcluno  scio, mutarono  quelle  parole;  Se  coli  ri- 
formata, la  propofero  in  Cógregatione.  Di  quella  mutatione  , reftarouo 
Lorena, & Madruccio,olfefi graucmentc,  parendo  loro  d’elfere  fprczzari; 

Se  Loreno  diccua, che  per  l’auucnirc  nó  volcua  pigliate  altro  pefierc , ne 
più  volcua  trattar  cóPrelati,maattcderca  dir  il  luo  voco  có  modeftia, fer- 
mando però  amoreuolmcntc  li  Legati, fc  hauelle  potuto  in  qualche  opera 
honella.£t  Madruccio  nó  rcrtauadi  dirc,Che  vi  era  un  Concilio,  piufe- 

crcto 
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«eco  dentro  il  Concilio, che  fi  attribniua  maggior  autorità.  Ma  li  Lega-  c i o io 
ti,  vedendo  che  ogni  rimedio  tornaua  in  male,  lafciarono  di  farCongrc-  txn. 
gationi  : ne  quelto  era  a baftanza.perche  i Prelati  faceuano  piiuarc  Con- 
gregarioni  tra  loro,&  li  Legati  continue  confulcc.  Et  l'Arciuefcouo  d'O- 
tramo,  Se  altri  afpiranti  al  Cardinalato,  doue  teneuano  certo  arriuarc,  fe  cyt  di 
il  Concilio  fi  fcparcua.erano  accordati  d’opporfi  ad  ogni  cofa.per  far  naf-  tificìj, 
cer  tumulto.  & appaffionatamentc  andauano  attorno,  etiandio  la  notte, 
facendo  pratrkhe>&  facendo  lottofcriucr  polizedaqual  cofa.fe  ben,  quà- 
to  all’  effetto,  piacerla  a’  Legati  ; quanto  al  modo  però  alla  maggior  parte 
di  loro  difpiaccua,  come  di  cattiuo  eflèmpio,  & che  potcua  partorir  gra- 
uiffìmo  fcandalo.Et  anco  nella  partecontraria  non  mancauachi  defidcra- 
lia  la  diffolutionetmaciafcuna  parte  afpettaua  l’occafione,ehe  la  colpa  fof  ond,  najimt 
fe  attribuita  all’altratondc  li  folpctti  dell'  una  & l’altra  patte  crefcauano.  pAn  q*tuU, 

* Il  Cardinale  di  Lorcnafi  dolcuacon  tutti , cheficercaffedifcioglicre  tminAtiu, 
la  Sinodo,  Se  ne  fece  querelecon  tutti  gli  Ambafciatori  de’  Prencipupre- 
gandogli  di  fcriuer  a’  loro  Patroni  ; 8e  operare , che  facellèro  ufficio  col 
Pontefice,  che  il  Concilio  profeguiffe,  che  le  prattiche  follerò  moderate, 

& li  Padri  lafciati  in  libertà  : altrimenti, in  Francia  fi  farebbe  fatto  accor- 
do, che  ognuno  viui  a modo  fuo,  fino  ad  un  Concilio  libero  : che  quello 
non  è tale, non  potendoli  ne  rrattarè,ne  rifoluere,  fenon  qucilo,chc  a’  Le- 
gati piace  : Se  li  Legati  non  fanno  fenon  quello , che  il  Papa  vuole  : che 
egli  hauerebbe  con  patienza  f opportato  fino  alla  futura  Scffione  ; Se  non 
vedendo  le  cofc  andar  meglio , farebbe  li  fuoi  protrili,  & con  gli  Ambaf- 
ciatori, & Prelati,  tornerebbe  in  Francia, per  far  un  Concilio  Nationale, 
donc  forfè  la  Germania  concorrerebbe  : cofa , che  a lui  farebbe  di  gran 
dilpiacetc,  perii  pericolo , che  la  Sede  Apoflolica  non  folle  poi  riconofi* 
ciuta.  Andarono  in  quei  giorni  da  Trento  a Roma,&  da  Roma  a Trento 
frequenti  Corrieri  , aui landò  li  Legati  le  frequenti  contradittioni  che 
pioufiiano . & follecitando  il  Pontefice  la  proporti  de’  Canoni  mandati, 
fet  li  Franccfi  in  Roma  fecero  col  Papa  la  medclima  querela  , che  f.tceua 
Lorena  in  Trento,  eoa  le  (Ielle  minaccic  di  Concilio  Narionalc,  dcd’in- 
tcrucntod  Alemanni.  Ma  ilPapaffolitofentirncfpellb,  dille, Che  non  fi  , 
fgomcntaua  di  parole,  non  remeua  Concilij  Nationali , fapcua  li  Vefcoui  £,**?'**  M 
di  Francia  effet  Catolici  Se  che  la  Germania  non  fi  fottomctterebbc  a’  lor 
Concilij. Diceua, che  il  Cócilio  no  i folo  era  libero,ma  fi  potcua  dir  quali 
licentioloichc  lcprattkhe,fatte  dagl’italiani  in  Trento,  non  erano  con 
fua  partiripationc,ma  nafceuano,  pecche  li  Olcramoutani  voleuano  con- 
culcar l’autoiitàPontificiatChc  egli  haucua  hauuro  tre  buone  occafioni  di 
difeioglier  il  Concilio, ma  volcuachcficótinuaire,&fperauache  Dio  nó 
abandonerebbe  la  fua  Chicfa  ; Se  ogni  tencatiuo , «ontra  quella  promof- 
fo, tornerebbe  in  capo  degl’  innouacori.In  quelle  confufioni.eflcndo  par- 
tito il  Cinque  Chicle, per  andar’  alla  Corte  Cefarca.per  dar  conco  a quel- 
la Maclli  delle  cofe  del  Concilio,  Se  fargli  relatione  dell’unione de’  Pre-  £,' 

lati  Italiani  ; Se  effendofi  feopctto,  che  Granata,  Si  li  fuoi  adhcrenti  ,gli  Ut»ti  per 
liaueuano  dato  carico  d’operare  con  l’Imperatore, che  fcriutffe  al  RèCa- 
tolico  l'opra  la  riforma, Se  refideuza,  acciochc  cflì  potelfero  in  quelle , Se  c*fT 
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nelle  altre  occafioni,dir  liberamente  quello, che  JcttalTe  loro  la  confeicrt- 
za,credcttcro  li  Legati,che  folle  confegli»  di  Lorena  : & pcc  dar  qualche 
ripiego,  pochi  giorni  dopo,  dii  ancora  spedirono  all’  Imperatore  il  Vef- 
couoCommendonc.con  precedo  d'ifcufire,&c  render  le  caufe.perche  non 
s erano  per  ancora  potute  proporre  le  dimando  di  Sua  Macdà  : «Se  gli 
diedero commiffione  d’elloctar  Ccfare  a contentarli  di  ricercar  dal  Pon- 
. rcfice , Si  non  dal  Concilio , quei  capi  concernenti  l’autorità  Pontificia, 
podi  nelle  fue  pccitioni  ; con  altri auucrriincnti,&  iiidruttioni,  che  loro 
paruero  opportune. 

\ctlr\»T(>Uc  Ma,e(Ièndo  g>°nto  a Trcto  MartinoCramero,Vcfcouodi  Vatmi.a,  An>- 
f»4d  ejjii:  bafciatorcdel  Re  di  Polonia  all’Imperatore  ; in  apparenza,  per  vifitare il 

Cardinal  Vurmienfe.antico  Si  intrinfcco  fno  amicojhebbcrogtan  lofpit- 
(ioncjchc  foire  mandato  da  Celare, per  informali!, & veder  oculatamctc  le 
cofe’  del  Cócilio, & rilferirgliele. Quelli  taci  moti  pofero  dubio  negli  ani- 
mi de’  Legati, che  il  Cócilio  non  fi  diHòluciTc  in  qualche  modo, che  il  Pa- 
pa &cdì  ne rcdallcro  condilhorc,  ofleutàdochcciocrada  molli  deli Je- 
rato,etiandio  da  alcuni  PónficipA:  da  altri  a dudio  fi  procurauano  difor- 
tbuJono  fn-  djni  pCr  giuftificarfi , in  calo  che  cofi  (ucce  ledè.  Mandarono  a catti  gli 
rtrc  ar.iAm  ^jbafeiatori  una  fcrittura, contenente  le  difficoltà, che  vcrccuano,&  gli 
fi  e ctnfJio-  Piegarono  dar  loro  confcglio.Ma  gli  Àmbalciatori  Francefilo  quella  oc- 
ni:  cafionc, diedero  per  rilpoda  quello,  che  deliderauano  già  piu  giorni  dire, 

Ghcjficorac  il  Cócilio  era  congregato, per  rimediare  agli  abiifiicoii  alcuni 
volcuano  leruirfi dello per accrc!ccrgli:chc,iuanzi  ogni  altra  cofa.có  jc- 
siuaomiiare  alleprattichc  cofi  manifede:  che  era  intolerabile  vergogna: 
che , quelle  leuate , Si  podo  ogni  huomo  in  libertà  di  dire  il  fenlo  tuo, 
slamerebbe  facilmente  in  buona  concordia cóucnuto.Che  il  papa  eraca- 
po  della  Chicfa,ma  non  però  fopraqucllaichc  era  per  reggere  Se  indriz- 
zar gli  altri  membri, non  per  dominare  ilcorpo:&  che  il  rimedio  alle  dif- 
ferenze era  feguir  li  decreti  del  Concilio  di  Codanza,che,hauédo  troui- 
ro  la  Chicfadisformatiflima,apuro  per  cauta  di  limili  openioni,l’haueua 
ridotta  a termini  comportabili. Poi  aggiófcro,una-delle  caule  di  dif;  ordia 
edere, cherdal  Secretatio  non  erano  (cucci  fedelmente  li  voti:ondc  la  par- 
te, che  era  maghiorc,  pareua  negli  Atri  la  minore,  & non  fi  poceua  hauer 
per  riloluto  qiullo.cheeradi  parer  comune: 8c  peròera  necrifiirio aggio» 
i ger’  un*  altro  , fi  che  doi  feriuedero.  Gl*  Imperiali  li  diedero  il  conlcglio 
loro , quali  1 ideilo  che  i Francefi  , facendo  maggior  indanza  per  un’  ag- 
giótoal  Sccrcrario.  Gli  altri  Ambafciarori  dettero  fopra  termini  genera- 
li,configliando  la  continuatione  del  Concilio, & la  unione  degli  animi. 

In  quedo  dato  di  cofcarriuò  in  Trento  il  ventinuouc  di  Gennaro  il 
Ventimigliauilpedito  dal  Pontefice  rilquale  fece  reiatiouc  della  fua  cre- 
denza a’  Legati  : Si  poi, col  parer  loro,li  diede  a lenar  due  opcnioni  fparlc 
per  il  Concilio:  luna, che  il  Pontefice  folli*  in  dato  di  poter  poco  viucre: 
tfircfril  l’altra , che  dclideradb  la  didolutione  del  Concilio.  Tedi  Ilio  il  dtfide- 
rj0  di  sU3  Santità  d’intendere, che, depodc  lecontcniioni  .s’arrcndelleal 
feruitio  di  Dio,5c  a metter  predo  fine  al  Concilio.  Egli  portò  Bolle  d’ V(- 
4iiiu.  fi-ijjóc  Benefit  ij>  conferiti  dai  Pontefice  a’ propinqui  d akuuiVrcUti  ; de 
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un  Rcfercndariàto  al  Srcreiario  dell’  Ambafciaror  Portughefe  > & una  "ci  ò it 
P enfione  affai  graffa  al  figlio  del  Secrctario  Spagnolo  , & ad  altri  varie  ix  1 1. 
promcfie,lecondo  le  prctentioni.  Fece,pcr  nome  del  Pontefice, col  Cardi- 
nale di  Lorena  gran  complementi , inoltrando  che  in  lui  folohaucuaia 
confidanza  d’un  prefto  & buon  fine  del  Concilio. 

Nacqucopportunaoccafione  di  rnflòmer  le  Co'gregation i, dalla venu*  Jml  dis, 
ta  del  Vcfcouo  d Arti,  Ambafciator  del  Duca  diSauoia , «ellaquale  diire- 
gnando.dopo  haucrlo  riceuuto.rinouar  lapropofitione  de* Canoni, man-  /«  U 

darono  il  Vclcouo  di  Sinigaglia  al  Cardinale  di  Lorena , per  predarlo  di  Ccnért£‘tt‘>- 
trouar  qualche  maniera , come  i Francefi  poteiTcro  riccuer  fodisfatcionc  **' 

Gli  dimoftrò  il  Vcfcouo, che  quel  termine, di  reggiete  la  Chiefa  Vniuerfa-  uZV-Z. 
le  era-tifato  da  molti  Concili,  :che  quell  altro,  d’effer  aiTonti  in  parte  della 
iollecuudinc.cra  ulato  da  San  Bernardo,  fcritcorc  tanto  lodato  da  Sua  Si-  '°' 
gnoria  Illuftriffima.  A che  rifpofe  il  Cardinale, Che  tutto’l  mòdo  era  (''net- 
tatore delle  amoni  del  Cócilio:chefi  fapcuano  le  openioni,&  voti  di  ciaf 
cunoxhe  bifognaua  ben* aiuicrtirc  quello, che  fi  diecuaichcdi  Fràcia  era- 
no fiate  mandate  lcritture  córra  le  opcnioni,che  in  Trcto  fi  rendono  nelle 
queftioni  trattate.-chc  molti  s’erano  doluti  di  lui, che  procedi  con  troppo 
rifpetto:&  fpecialmcnte  in  quella  materia,&  della  relidcnza.non  hahbia 
fatto  la  debita  inftanza, accio  fiano  dichiarate  < ie  ture  dium»  : che  per  vi- 
lcrfi  d’un  termine  ufato  da  qualche  fcrittorc , non  fi  debbo  concludere  ili 
parlar  fecondo  il  fenfo  di  quello  , importando  molto  doue  il  termine  fi 
ponga , & che  congiontione  habbia  con  le  parole  antecedenti , & confc- 
guenti,  da  quali  pofionoanco  nafccre  opcnioni  contrarie:  chea  lui  non 
danno  faftidio  li  termini, ma  i fenfi  che  fi  diiTcgna  canonizarc:  che  il  dire 
Il  Pontefice  hauer  autorità  di  regger  la  Chiefa  Vniuerfale.nó  poteua  e (Ter 
ammefio  da’  Francefi  in  modo  alcuno  : & fc  per  l'auucnire  folle  fiato  Pro- 

pofto,  gli  Ambafciatori  non  haueriano  potuto  mancar  di  proteftarc  in 
nome  del  Re  , & di  centouenti  Prelati  Francefi  , daquali  hauerebbono 
hauenofempre  il  mandato  di  farlo  : che  quello  farebbe  un  pregiudicare 
all’  opcnione,  che  fi  tiene  da  tutti  in  Francia , Che  il  Concilio  fia  fopra 
il  Papa.  Lequali  cofc , riferiti  da  Sinigaglia  a’  Legati , in  prefenza  di 
molti  Prelati  Italiani,  congregati  là  per  confultarc  querta  medefimama- 
tcria,gli  fece  entrar  in  dubio  che  folle  imponìbile  ridur  li  Francefi. 

Occorfe  anco  nel  medefimo  rcmPo,cofa,  che  diede  grand’  animo  a Spa-  ,/• 
gnuoli.cioè.la  venuta  di  Martin  Gazdellun,  delquale  difopra  se  parlato.  lifiSZ 
Egli.haucndo  vedutogli  andamenti  di  qualchegiorno,  fi lafciò  intender 
d’hauet  chiaramente  comprcfo , che  il  Concilio  non  era  libero  : lodaua  -- 
molto  ilGranatà  ;&diceua,ilRèhauerIoinbuona  opcnione:  &chc, fe 
vaccafiè  il  Velcouado  di  Toledo, gliene  faria  mercede.  Negotiate  quelle 
cofc,  venne  la  Domenica  dell’ ultimo  Gennaro,  quando  era  intimata  la 
Congregationc  gcncralcpcr  riceuer  l'Ambafciator  di  Sauoia  fopranomi- 
nato.  Egli  fece  un  breuc  ragionamcnto,moftrando  li  pericoli,»!  quali  era 
lodato  del  fuo  Prcncipe  per  la  vicinità  degli  heretici , & le  fpefe  grandi  ^ Ami.  di 
che  faccua  : cllortò  a finir  prefto  il  Concilio,&  a penfar  a’  modi, come  far  S""U:  * 

ticeucr  li  decreti  a contumaci,*  offerì  tutte  le  forze  del  fuo  patrone.  Gli 
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c i o i a fu  rifpofto,  lodando  la  pietà,  & prudenza  di  quel  Duca,  & rallentandoli 
uiii.  della  venuta  dell’ Ambafeiatore.  Continuandole  Con£rcgadoui,  le  dif- 
dtjpartn  cam  fenfioni  crefceuano,  & molti  dimandeuano,  che  folle  propoflo  il  decreto. 
{aho  dilntio-  jcjja  rcfidenza  formato  da’ due  Cardinali.  Li  Legati.vcdendo  tanti  dif- 
parcri,dopo  longhc  confultetra  loro,  &confegli  preli  co’ Prelati  amore- 
uoli,deliberarono,chc  non  folle  tempo  di  far  dccifionc  alcuna, ma  neccia 
fario  d’interponerui  tanta  dilatione  , che  gli  httmori  da  fe  niedefimi  de- 
poneirero  tanto  feruore , ouero  fi  crouaffe  qualche  ilpcdicnte  per  accor- 
dar le  differenze, con  prolongar  il  tempo  della  Scflìone  : &, per  farlo  d’ac- 
„ cordo,  andarono  tutti  acafadi  Lorena,  per  conferirgli  il  lor  penfiero,& 
ttu>nn»  dimandargli  confcglio,  & aiuto.  Egli  fi  dolfe  delle conucnticole»  Se  che 
„„  ‘ fogtun-  con  modi  coli  illeciti  fi  pretenderti:  dar’  al  Papa  quello , die  non  gfi  ve- 
%tj,  niua  ; & togliere  a’  Vclcoui  quello  , che  da  Chtifto  era  fiato  data  loro: 
moftrò  che  gli  difpiacefle  il  differirla  Seffìone  tanto  tempo  : nondime^ 
no , per  compiacere,  fé  ne  contcntaua  , ma  ben  gli  pregò , poiché  que- 
llo era  a fine  di  moderar  gli  animi , di  far’  ufiicij  efficaci , che  gl’inquie- 
ti , & ambitiofi , fodero  raffrenati. 

»d>  pulite*-  Nella  Congrcgatione  de’rrc-Fcbbraro > propofe  il  Cardinale  di  Man- 
t* in Congn-  toua  y chc , elfendo  ptoflìmo  il  principio Quadtagcfimalc , douendopoi 
ìr*ltu»tCm  ^ucce^er  li  giorni  fanti, & le  felle  di  Pafca,(ì  differille  la  Scflìone  fino  do- 
po quella , Se  in  quel  mentre  fi  trattafTe  nelle  Congrcgationi  la  riforma, 
pertinente  all’  Ordine  Sacro,  Se  la  materia  del  Sacramento  del  Matrimo- 
nio. La propofta  htbbc  gran  contradittione- 1 Franccfi,&  Spagnuoli  qua- 
li tutti, fecero  inftanza.t  he  fi  deliberafTc  una  breue  prorogatione,  Se  folli 
definitala  materia  dell’  Ordine  , infieme  con  la  fua  riforma , prima,  che 
trattare  del  Matrimonio  : allaqual  openione  adhcriuano  anco  alquanti 
Italiani,  Aggionftro  anco  alcuni,  che  la  Scflìone  fi  faceflè  con  le  cofe  de- 
cifc , & in  particolare  fi  ftabiliile  il  decreto  della  refidenza , formato  da’ 
Cardinali  : Si  da  alcuni  fu  accennato,  che  era  grand’ indegnità  del  Con- 
cilio , l'haucr  prolongaro  tante  volte  di  termine  in  teimine  , &che 
fimoftrauadi  vola  violcntat’i  Padri  ,conlaflanchczza,  adacconfcntire 
alle  openioni  , che  non  feuriuano  in  concicnza  : però  che  fidoueflefar 
la  Scflìone , Se  rifolucr  le  materie  fecondo  il  numero  maggiore.  Non  f» 
anco  taciuto,  che  quella  diflintione  di  Scflìone,  & Congrcgatione  gene-* 
rale>non  era  reale  :8i  interuencndo.cofi  in  quella,  come  in  quella, le  me- 
defime  perfone»  & l’iflcffo  numero  intiero  ».  fi  doueflchauer  pcrdccifo 
fur'  * con-  quello  , che  folle  deliberato  nella  ( ongregatione  generale.  Dopo  gran 
chiù/*:  tornendone , fu  rifoluto  per  il  numero  del  più,  la  dilatione  fino  a’  venti- 

due  Aprile,  non  rimouendofi  l’altra  parte  della  contradittione.  Il  Car- 
dinale di  Lorena-,  fe  ben  moftrò  confcntirc  a compiacenza , hebbe  però 
caro. per  proprio  inreretrf,  la  dilatione  per  quattro  caule.  Perche  fra  tan- 
to fumerebbe  veduto  quello  , che  fuccedcflc  della  fallite  del  Papa  : hauc- 
^ . rebbe  baiamo  commodità  di  trattar  con  rimpcracorc;3c  intender  la  men- 
l-'tno '‘al tri  cc  ^ Catolico  : Si  haucrcbbe vifto il  fuccclfo delle cofcin  Francia* 

firma,  e fin»  onde  poterti  poi  deliberar  con  fondamento  maggiore. 
tiImìiaii:  Il  di  fcgucute  gl  iAmbafci  acori  Fxauccfi  fecero  grandec  tonga  infilza 
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a’Lcgati.che  fi  trattale  la  ri  forma, & fodero  propofte  le  lor  petttioni,pri- 
roache  s'incóminciafiea  Trattar  la  materia  del  Matrimonio.  I Legati  rif- 
pofero,  chefi  Concilio  non  doueua  riceuer  leggi  da  altri  :"3c  fe  da’Pren- 
cipi  fono  propofte  cofe  conuenienti,  è il  douerc  haucrui  fopra  confidera- 
tione  in  quelle  opportunità, che  giudicartelo  li  Prcfidéti:  che  fc  nelle  pe- 
rnioni loro  vi  farano  cofe  percincti  alla  materia  dell’  Ordine, proponera-  v 

no  quelle  infienae,  Se  fucctfiìuaroécelealtreafuo  tempo.Qnefta  rifpofta 
non  córcntando  gli  Ambafciatori,  replicarono  l'inftitza.aggiógendo  che, 
fe  nó  voleuano  far  la  propofitione,ficontentaflcroche  da  loro  medefimi 
foife  fatta, oucro  gli  delTero aperta  negatiua:  foggiongendo,quafi  infor- 
madi  protcfto,che  il  continuare  con  nfpofte  ambigue, farebbe  da  loro  te- 
nuto per  cquiualcnte  ad  una  negatiua  deriforia.  Piefero  li  Legati  termi- 
ne di  tre  giornea  dargli  rifpofta  più  precifa,&  in  quefto  mezzo  fecero  ca- 
perà con  Lorena, che  gli  acquietalfe, facendogli  contentar  d’afpettare,fin 
che  venifte  da  Roma  rifpofta  fopra  gli  articoli  loro  mandati. 

Il  feguente  giorno  furono  dati  fuori  gli  articoli  del  Matrimonio , per  -Articolo  dtl 
effer  dilputati  lafcttimana  feguente  da’  Theologi :ncl  che  immediate  nac- 
quedifpuradi  precedenza  tra  Francefi.óc  Spagnuoli,  allàqualenon  fipo-  uf*  di  frul- 
lò croaar  altro  modo, che  fodisfaccfte  ad  ambe  le  parti,  fenon,  con  mutar  dtn^*  umpn 
l'ordine  già  dato, & ellèguitofino  all’ hora;  & dare  li  luoghi  anteriori,fc- ./**•' 
condo  l'ordine  della  promotione  del  Dottorato.  Maaqucftofi  oppone- 
uano  li  Theologi  Pontifici),  dicendo , Che  fc,  per  Francefi,  Se  Spaglinoli,, 
nafte  la  difficoltà, fi  facelfe  la  prouifione  per  loro  foli,  & non  s’altcraile  il 
luogo  a’Thcologi  del  Pontefice  , che  era  il  primo  indubitato.  I Legati, 
dando  loro  ragione, concludeuano, che  la  prima  claire,nellaqnal  li  Poftti- 
ficij  erano, parlailè  fecondo  il  conforto,  le  altre  tre  fecondo  l’ordine  della 
promotione.  1 Francefi  non  fi  contentauano,  fe  nella  prima  dalle  non  e- 
ra  pofto  uno  de’  loro,&  il  Secretario  Spagnuolo  fece  inftanza , che  fi  fa- 
ceile  publico  inftrumento  del  Decreto, accio  fempre  fi  porcile  vedere, che,, 
fc  qualche  Francefe  parlailè  inanzi  li  Spagnuoli, nó  era  per  ragion  di  pre- 
cedenza del  Regno.  lnconclufione,pcrdarfodisfattione  a tutti,  fu  fatto 
riftromento,&  compiaciuto  a’  Francefi, che, dopo  ilSalmcrone.primo  de* 

Pontifìci),  parlaftc  il  Decano  di  Parigi,  Si  feguendo,  gli  altri  della  prima. 

*lallc,il  rimanente  proccdcilè  fecondo  la  promotione. 

Erano  gli  articoli  otto,  fopra  quali  fi  doueua  difputare,fe  erano  hercti- 
cali , & fi  doueflèro  dannare.  1.  Che  il  Matrimonio  non  fia  Sacramento, 
inftituito  da  Dio;  ma  introdotrione  humana  nella  Chiefa;  &chc  non 
habbia  proroefia  alcuna  di  gratia.  II.  Che  li  progenitori  poilono  irritar  li 
Matrimonij  fecreti:  Se  non  ellèr  veri  Matrimoni  i contratti  in  quella  ma- 
niera : anzi  eiler  ifpedicnce,  che  nella  Chiefa  per  l’auucnirt  fiauo  irritati . 

III.  Che  fia  lecito.cllèndo  repudiata  la  moglie, per  caufa  di  fornicatione, 
contraher  marvimonio  con  una  altra, vaiente  la  prima;  Se  efièr’  errore  far 
diuotio  peraltra caufa,  che  di  fornicatione.  IV.  Che  fia  lecito  a’ Chri- 
ftùni  hauer  più  megli  : &le  prohibitioni  delle  nozze  incerti  tempi  dell’ 
anno.cllèr  fupcrftuioni  tirannica,  nata  dalla  fupetftitione  de’ Gentili.  V. 

Che  il  Mattimonjo  uon  fi  debbia  pofporre,  ma  anteporre  alla  caftità  : Se. 
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c o iò  che  Dio  dà  maggior  gratia  a*  maritati,  che  agli  altri.  V I.  Che  i Sacerdoti 
xx  ui.  Occidentali  pollono  lecitamente  contrahcr  matrimonio , non  obliarne  il 
voto  , o la  legge  Eccleliaftica  : Se  che  il  dire  il  contrario , altro  non  fu, 
fenon  condannar  li  matrimoni  : ma  tutti  quelli , che  li  fentono  nonha- 
ucr’  il  dono  della  cadità  , debbono  conrraher  matrimonio.  VII.  Che 
debbino  eflcr  guardati  lf  gradi  di  confanguinità,&  affinità  deferitti  a*  di- 
cipttodel  Lenitico , Se  non  più,  nc  meno.  Vili.  Che l’inhabilità al- 
la congiontion  carnale, & l’ignoranza  interuenuta  nel  contrattare , fiano 
fole  caule  di  difeioglier  il  matrimonio  contratto:  Se  che  le  caule  del  ma- 
trimonio stipettino  a’  Prcrcipi  fecolari.  Sopra  quali  articoli  accio 
folle  con  breuità  parlato,  furono  in  quattro  dalli  diuifi,  a due  per  ciaf- 
cuna. 

Renes  giunge  Arruffi  in  Trento  il  Vcfcouo  di  Renes,  Ambafciator  di  Francia  all’  Ira- 
« r«;j/e,ffrperatore  , ilqualehaucndo  trattato  con  Lorena , quel  Cardinale  andò  a’ 
Tn™“r'Lor,n* Legati,  & diede  loro  conto,  che,  fino  al  fuo  partir  di  Francia,  haueua  ri- 
rufi"nof”/C  cei1l1to  commiffione  dal  Re  d'andar’  alla  Maedà  Ccfatea  , ilche  didè- 
lfi.- * gnaua  far  tra  pochi  dì , douendo  elfer  Ccfare  in  lfpruc , & cllèndo  venu- 
to Renes  a lutarlo.  Diede  anco  conto  del  medclimo  viaggio  al  Papa,con 
fue  lettere  , ncllequali  toccò  il  modo  di  procedere  degl’  Italiani  nel 
Concilio  : aggiongcndo  un  motto , che,  continuandoli  in  tal  guifa , pre- 
gherà Dio,  che  l’infpiri  a far  cola  di  fuo  Tanto  feruitio.  Di  quella  andata 
s era  ragionato  qualche  inefe  prima , Se  però,  quando  li  publicò  , non  fu- 
rono coli  grandi  li  fofpetri , come  fe  fprouifta  folle  (lata.  Si  tcneua  pei 
fermo  da  rutti , che  folle  per  concertar  delle  cole  del  Concilio;  Se  parti- 
colarmente , per  trattar  come  introdurre  l’ufo  del  Calice;  Si  quello,  per- 
che il  Cardinale  in  più  occafioni,& con  diuerli  Prelati,  detto  haueua,  che 
l’Imperatore, li  Rè  de’  Romani , Se  di  Francia  , fin  tanto  che  non  otten- 
gano l’ufo  del’ Calice, daranno  Tempre  nuoue  pernioni  di  riforma,  quan- 
tonque  fi  domile  llar  doi  anni  in  Concilio  : ma,  concedendo  loro  que- 
lla gratia , fi  quieterebbono  facilmente  : Se  che  il  fodisfarquciPrencipi 
era  un’ottimo  rimedio,  per  ritener  quei  Regni  in  tibedienza:  che  non  c- 
ra  pofiìbilc  ottener  quella  gratia  dal  Pontefice, per  la  contrarietà,  che  ha- 
uerebbe  da’  Cardinali , abhorrenti  da  quella  conccffione  : che  non  s’era 
ottenuta  già  in  Concilio,perche  non  fu  ben  maneggiato  il  ncgocTotvi  era 
però  (pciàza.che  poetandoli  co' debiti  modi, s’ottcrrcbbc, Ma  quelli, che 
più  attentamente  odcruatiano  li  progredì  del  Cardinale, auuertiuano  una 
gra  varietà  di  pailarc:perchc  hora  diceua,chc  no  fuifoluedo  le  cole,  farà 
coilrcttoa  partire  la  Pafca,o  alla  Pétecodc;hora,che  fi  darà  inTréio  due 
anni.&  hora,proponédo  modi  di  finir  predo  il  Cócilio;hora,  proponedo 
partiti  da  etenarlo:  indicij  maniftdi.chc  egli  nó  haueua  ancora  fcopcrco 
la  fila  incelinone  Et  prédeuano  fofpetco  del  cauto  procedere, ilqual  argo- 
rreta  animo  di  voler  có  arre  giiiditìcar  le  fue  ragioni,  & houcdarla  caii- 
fa  : ondcconfiderando, che  in  lfpruc  doucuano  inteuernire  ancora  il  Rè 
de’  Romani, il  Duca  di  Bauicrad’Arcitiefcouo  di  Salzburg»&  l’Arciduca 
Ferdinando,  firencuachc  quell’  abboccamento  non  porcile  apportar 
lenou  uouuà  , attefa  la  poca  foiisfattione  , modrata  dall’ Imperatore 
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fino  all'hora  dii  ConcUio;5c  rumone,che  in  tutte  le  co  fé  straveduta  tra 
lui , & Francia  ; potendoli  pcnfarc  che  il  Rèdi  Spagna  adherifc*  anco  a 
quella  parte, cllcndo  tanto  congionto  con  loro  di  (angue:  madame,  dlcn- 
dofi  diuulgato  , die  quel  Rè  per  lettere  fuc  degli  otto  Gennaro  al  Conte 
di  Lana, gli  haueua  commi  ilo  d’intcndcrfi  con  l’Imperatore, Se  coivFran- 
ci  Amelie  cole  della  riforma,  & della  libertà  del  Concilio.  In  quelli  gior- 
ni F.  Filiriano  Ninguarda.Procurator  dell’  Arciuefcouo  di  Salzburg.prc-  ; Pl 
fentì)  lettere  di  quei  Prencipe,&  fece  inftanza.che  li  Procuratori  de’  Vcf-  d,l  iAm,Ur 
coui  di  Germania  potedero  dar  voto  in  Congregationi:  affermando,  che  dimÀJ^v»tÌ 
fe  coli  fi  facede, altri  Vefcoui  di  Germania  màderebbono  procuratorfima, in  Cenali», 
negandolo,  &c  elfo,  & gli  altri, per  non  dar  là  ociofi,  partirebbono.  Fu  ri- 
fpollo.chc  s’haucrcbbc  hauuto  confiderationc,  & deliberato  conforme  al  { r . 
giallo:  6c  di  tanto  fu  dato  conto  a Roma, per  non  rifolucr  manco  quello  r*  IVomT»  ' 
particolare  , lènza  auifo  di  là.  Ma , per  l’occupationi  nell’  uno  & l'altro  J opina 
luogo,  in  cote  maggiori, non  fc  ne  parlò  più. 

A Jdt  noucdi  Fibbraro fu  la  prima Congregatione  dc’Thcologi fopra  r . 
il  Matrimonio.  Parlò  il  Salmerone, con  molta  magniloquenza, & (opra  il 
primo  articolo  dille  le  cole  lolite  de’Scolaftici:  (opra  il  fecondo, portò  la  a Uinmonin 
determinationc  delCoitiilio  Fiorétino,chc  il  Matrimonio  ricette  la  ptr-  Stimerò** 

. fettione  col  lolo  confenfo  de'Contrahrnti:  ne  il  Padre, o altri, vi  ha  (opra  ~JU^‘  'bei 
autorità: fotléiae, che  fi  doucuanodanar.per  hcretici, quelli,  cheattribnif- 
cono  potellà  a’  Padri  d’anullargli.  Aggionfe,che  l’autorità  della  Gliela  e-  n,*nnM 
ra  grandiflìma  fopra  la  materia  de’  Sacramenti:  che  poteua  alterare  tutto 
quello, clic  non  appartiene  all'  cflèntia:  che,elfendo  la  conditione  del  pn- 
blico,  & fecreto,  accidentale,  la  Chicli  vi  haueua  fopra  potellà.  Narrò  li 
grandi  ìnconuenicnti,  che  da’  Matrimoni  fecrcti  natcono,&  (numerabili 
adulta  ij,che  feguono:&  coite lufe, edere  ifpcdiente.che  vi  fia  pollo  rime- 
dio coll'  irrirargli:ftce  infilléza  gride, fopra  quel  calo  iucllricibile,Se  al- 
cuno, dopo haucr  contratto, & confummato  il  Matrimonio  in  fecreto, c5- 
trahepoi  in  publicocon  una  altra, dallaqualc  volendo  parrirc.òe  ritornar 
alla  prima,  & legitima,  fia  collrctto  con  cenfurc  di  rimanere  nel  pnblico 
contratto^  douc  teda  il  mifeto  da  ambe  le  parti  iniiiluppatotouero  ina- 
dultcrio  perpetuo, oucro  in  cenfurc  con  (caudato  del  piotfiino? 

L’Altro  giorno  leguìil  Decano  di  Parigi, che  dell’  inllitutioncdel  Ma-  ,7 
trimonioiòc  della  gratia,  che  in  quello  fi  riccuc,&  del  dannare  chi  lo  alle-  f0/tl*. 
rifee  inuentionc  humana,pailòahondanteiTicntc, con  dottrina  Scolatlica.  nt,u entri»; 
Ma, fopra  Fai  titolo  de’ Glandi  (lini, hauédo  difputato>chc  erano  vtriMa- 
tr intonile  Sacramenti,  pofe  difficoltà,  (e  U Ciucia  hauctlè  potellà  d’ii  t i- 
rargli, connadidc  a quell’ opi  nione, che  nella  Chiefa  vi  fia  autorità  fopra 
lamatcria  de'  Sacramcmi:difcorfc,che  nifiun  Sacramento, al  prefente  Ic- 
gitimo  , può  la  Chiefa  fare  che  all'  auucuire  non  fia  valido  : vllèmplifìcò 
della Confecratione  dell’  £ucarillia,&  pulsò  per  tutti  li  Sacramenti:  dif- 
fe,non  elfcr  tale  la  po:e(làEcclefialhca,che  alcuno  debbi  prelnpporfi  di 
■poter  impedir  tutti  li  peccati  : che  la  Chiefa  Chtifliana  era  m.  d.  anni 
lòggctta  a quello  , che  adclfo  vien  deferitro  ptr  intolcrabilc  : & quel», 
che  non  meno  fi  dtbòe  (lunare  t.  dal  principio  del  mondo  li  Mutuino- 
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~~  ni  fccrcti  foro  (taci  validi, & niiTua*  ha  pcnfato  di  volergli  annullate;  eoa 

t x i u>  tlKC0  frequentemente  Ih  occorfo  il  caro  d’un  publico  cótrarto  dopo 
un  Matrimonio  fegreto  : che  pare  iij  un*  infolubile , ilqual  da  ogni  canto 
porti  inconuenicnri:  che  il  primo  Matrimonio,  tra  Adam,&  Ena,  cflem- 
plarc  di  tutti  gli  altri,  non  hebbe  teftimor.ij.  Non  redò , fenza  dlere  di- 
• mato  il  parer  di  quedoDottore:  ma  fu  molto  grato  a’  Prelati  Iialiani,chc, 
occorrendogli  una  volta  nominar  il  Papa,  aggionfc  formalmente  quefto 
epiteto, con  la  tegnente  cfpolìtione,  dicendo  Rettore, & Moderator  della 
Chiefa  Romana, cioè, dell’  uniuerfalejcon  che  diede  anco  materia  a molti 
ràgiouamenti:  perche,  valcndofene  li  Pontificij  per  concludere, che  pari- 
mente nel  Canone  dell’ Inibiamone  fi  patcua  dire,  che  il  Papa  ha  poti  dà 
di  regger  la  Chiefa uniucrfalc,  rifpondeuano  li  Francclì , elice  grandilfc- 
renza  dire  alTolutamcntc,  la  Chiclauniucrlalc,  che  s’intende  Funiuerfità 
de’  fedeli, dal  dire  la  Chiefa  Romana, cioè,  uniuerfale  : doue  quel  Roma- 
na, dichiara  Funiucrfale , inferendo  clic  è Capo  dell'  Vniuerlale , & che 
lucri  i luoghi, doue  fi  dà  aucorità  al  Papa  lopra  tutta  la  Chiefa.s'intendo- 
no  difgiontiuamente,  non  congiontiuamcntc,  cioè,  fopiaciafcuna  parte 
della  Chiefa, non  (opra  tutte  inliemc. 

It'itr» iti  ìCi  Addì  undici  Febbrato,in  Congregatione  , prcfenraronoli  Francefi  una 
M Fr»cia,chi  lettera  del  Rè  loro  de’  diciotco  Gennaro,ncilaquale  diccua.Chc  fc  ben  c- 
eouie  rifi»-  certo  , edere  data  data  parte  alla  Sinodo  dal  Cardinal  di  Ldrcna  della 
m*»  felice  vittoria  conrragl’  inimici  della  rcligione,all’  audacia  de*  quali  egli 
ha  fempre  fatto,3c  fa  alla  giornata  oppofitione,  fenza  rifpetto  di  diificol- 
tà,o  pericoli.efponcndo  anco  la  vita  lui  propria, come  conuicne  ad  un  fi- 
glio primogenito  della  Chiefa,  Se  Chridianiflìtno  ; con  tutto  ciò,  volcua 
anco  egli  medefimo  dar  loro  parte  delia  della  allegrezza  : Se  dipendo  che 
li  rimedi]  lalutari  per  i mali , che  affliggono  le  prouincie  Chridiane , fo- 
no Tempre  dati  richiedi  da’  Cócilipgli  pregaua.per  amor  di  Clirido.d’u- 
na  emendatione,Se  riformatione  conuenicnrc  all’  afp!  natio  ie,chc  il  mo- 
do ha  concetto  di  loro:  & licerne  egli.Se  tanti  huomini  lingolarl  con  lai, 
hanno  confecraro  h vita, Se  fangut.a  Dio  in  quelle  guerre;  coli, elfi, per  il 
cirico  loro. vogliano  con  (inceriti  li  eofcicnzi  attendere  al  ii'gotio,  per 
jtguìtA ds  un  ilquale  lono  congregati. Lequali  lettere  lette,  FAinbafciatorFerrier  parlò 
r,  yonaminto  ^ pa(jti  inqucda  foltanza,Ghe  hauendoefii  iutefo  dalle  lettere  del  Rè,& 
dU  ftrrur,  r Finanzi,  dalle  orinone  del  Cardinale  di  Lorena,  Sd  Vcicotiodi  Metz, 
ladcfiPanonedi  Fracia  Se  alcune  vittorie  del  Rè,  non  volcua  replicarle, 
ma  gli  baftaua  dirc,che  l’ultima  vittoria , atcefc  le  forze  dell’  inimico , hi 
miracolofa.Sc  di  ciò  cllcrnc  inditio,chc  l’inimico  vinto  viue,&  trafeorre 
d’.mnegiando  per  le  vifeere  di  Francia.  Ma  volcua  voltar  il  parlar  a loro, 
unico  rifugio  delle  milctic,  lenza  quali  la  Francia  non  potcua  coafcruat 
le  r.itiole  dfcl  naufragio.  Diede  Felli mpio  dell’  ellcrcito  lfraelitico,  che  nó 
badò  vincere  Amalech,  le  lcmanidaMoifca  Dioeleuare  ,&  iodenratc 
da  Aaron, & Vr.non  hauelfero  aiutato  li  combattenti.Che  al  Re  di  Fracia 
non  mancano  forze, un  magnanimo  capitano.il  Duca  di  Ghifa,  la  Regina 
madre,  per  maneggiar  il  negotio  della  guerra  , & pace:  m.,  non  vi  è altro 
Aron , Si  Vr,  che  dh  Padri  per  lodcuut  le  mani  dei  Ré  Cimiti aiiilTìmo, 
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co’  decreti  Sinodali  » fcnza  quali  gl’inimici  non  fi  riconcilieranno  , ne  li  ci3  io 
Cacolici  fi conferucranno  nella  fede  : non  eficr  l’humorc  de’ Chriftiani  imi. 
quello,  che  già  inanzi  cinquanta  anni  fu:hora  tutti  li  Carolici  cflèrcome 
i Samaritani,  che  non  credettero  alla  donna  le  cofe,  che  di  Chrifto  narrò, 
fenon , hauendone  fatto  inquificione , & intefo  per  propria  cognitionc: 
che  buona  parte  del  Chriftianelmo  dudia  le  Scritture:  che, a quello  guar- 
dando il  Re  ChriftianiflSmo,  non  haucua  dato  agli  Ambafciarori  luoi  al- 
tre indruttioni , fenoli  conformi  a quelle  ; & em  Ambafciarori  le  hanno 
prefentatea’L  gati , liquali  pretto  leproponerannoad  elfi  Padri , come 
hanno  promcllo,  a’qualr  il  Chrillianiflimo  principalmente  le  manda,  al- 
petrandonc  il  lor  giudicio.  Che  la  Francia  non  dimanda  cola  Angolare, 
ma  commane  con  la  Chiefa  Catolica:  che  fe  alcuno  fi  marauiglicrà  nelle 
pvopolte  loro  eircr  Hate  tralafciare  le  cofe  più  necelTaric.téga  per  fermo, 
chese  incomminciato  dalle  più  leggieri , perproponer  lepiùgraui  afuo 
tempo, & alle  leggieri  dar  facile  cliccutione:  laquale  fe  effiPadri  nonin- 
commincieranno  manzi  il  partire  di  Trento, grideranno  li  Catolici,ride- 
rannogli  auuerfari),  diranno  non  mancar  feienza  a'  Padri  Tridentini,  ma 
volontà  d’operare  : hauer  (lamico  buone  leggi, lenza  toccarle  pur  con  un 
dito, ma  lafciandone  l’olleruanza  a’  poderi,  fct  fe  alcuno  nelle  dimande  cf» 

. fibitc  riputa  che  vi  fia  cofa  conforme  a’  libri  degli  auuerfarij,gli  giudica 
indegni  di  rifpolla  : & a quelli, che  le  tengono  per  immoderate, altro  non 
vuol  dire  , lenon  quello  di  Cicerone,  ellcr'  un  ailòrdità  defiderar  terape- 
renza  di  mediocrità  in  cofa  occima,tanto  migliore, quanto  maggiore  : Se 
che  le  Spirito  Santo  dille  a’  tepidi  moderatori , di  douergli  rigettar  fuori 
del  corpo.  Confidcralìrro  li  Padri  il  giouamento,  c’hcbbc  la  Cluefa,per 
l’emendationc  uio  icrata  del  Concilio  di  Codanza , 6c  del  feguence  , che 
non  voleua  nominar  per  non  offènder  le  orcchic  u’akuno  : Se  parimente 
de'  Conci I j di  F:rrara,Fiorein.a,Latcrano,ScTudentinopriino;iSc  quan- 
ti generi  1 huimini,  quante  Piouincie,  Regni,  & naiioni  dopo  quel  li, fi 
fono  pattici  dalla  Chicli.  Voltò  il  parlar  a’  Padri  Italiani,  Se  Spagnuoli, 
dicendo , che  una  feria  emenda  della  dilliplina  Ecdcfiadica  era  di  loro 
maggior  interdir.*, thè  del  Veli  ouo  di  Roma,  Pontefice  MaHìino,  l'omino 
Vicario  di  C Urlilo, lu-ctflòr  di  Pietro, clic  ha  luprema  potellà  nella  Chie- 
di diDio.Tt  utarlì  bora  della  vita, de  dell’  honorloro  : perilche  non  vole- 
ua edenderti  pfu  lungarni  lite. 

Aito  cnuto  delle  lettere  del  Re  »&  all’ oratione  dell’ Ambafciatore,  mchìì  rìfttt 
fa  rrfpolto , con  lode  di  quella  M iella  per  le  cole  piamente  & gencrofa-  cen 
nieiire  opeiate,  eie  con  una  cllortatione  come  le  folle  prefentc,ad  imitare 
i iU'.i  maggiori, ■ voltando  ruttili  luoipctilicri  alla  diftfa  della  Sede  Apo- 
ftolica  , oc  couleruacionc  della  fede  antica  ; & predai  orecchie  a quelli 
clic  predicano  la  fermezza  dt  1 Regno  di  Dio  , c<  non  a chi  mette  inanzi 
i'i.ìilirà  preltnte,dc  una  imagmam  tranquillità,  & pace,che  non  farà  ve- 
ti p .ce  : aggiongenuo.che  il  Rè  coli  tara  con  l'aiuto  diuino,&  per  la  bon- 
tà deila  lua  natura, tk  per  i Confcgii  della  Regina  madie, de  della  nobili- 
ti Francete.  Ma  la  Sinodo  metterà  ogni  dudio,  pertichine  le  cole  nectfi- 
fèrie  aliaemeudàtiouc  della  Chiefa  uuiuerlale,  & ancora  quel  le,  che  toc- 
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cano  li  commodi  > & interrili  dalla  particolare  del  Regno  di  Francia.  In 
fine  dalla  Congtcgatio'1e,propole  il  Cai  dina!  di  Mantella,  clic,  pei  bre- 
ue  ii'pcditione  , le  Congrcgationi  de'  Thcologi  lì  tcncllcro  due  volte  al 
giorno,  & folfrto  deputati  Prelati,  pei  propor  la  corrcttione  degli  abufi 
nella  materia  dell’  Ordine  : Se  coli  fu  decretato. 

Penetrò  nell’  animo  de’  Pontifici)  il  parlar  dell’  Ambafciatore  , come 
pongcncc  , ma  in  particolare  in  quello  che  dille,  gli  arricoli  eli,  r inuiari 
principalmente  alia  Sinodo  : com<  parole  contrarie  al  decreto, che  li  Ioli 
Legati  potettero  proporre  : ilqualc  Itimauano  prtncipal  arcano,  percon- 
fcruar  l’autorità  Pontificia. Ma  più  fi  n* )ircro,pcr  quello  che  dille, d’haucr 
differito  la  propofitionc  delle  cole  più  importanti  in  altro  tcmpoipcrchc 
da  quello  fi  caueuano  gran  conlcguciiyc , Se  malfiinc  quello,  di  che  haue- 
uano  fempre  tenuto,  cioè  , che  Franceli  non  haur  Iteio  ancor  i feopcrto  li 
lor  dillcgni,&  macchinalfero  qualche  grand’  imprcU.L’haucr  anco  inter- 
pellato li  Padri  Italiani , Se  Spagnuoli,  come  alcrirncntc  inceri  Ilòti  che  il 
Papa,  età  llimaro  modo  di  trattar  feditiofo.  L'Ambaiciatoi  Fcrtier  diede 
fuori  copia  dell’  orationc  da  lui  fatta  . 6c  per  quelle  parole,  doue.  nomi- 
nando il  Papa,  di  lui  dille,  fiche  ha  luprema  potè  (la  nella  Chicfadi  Dio; 
notarono  alcuni  Prelati  Pontifici),  che  nel  recitarla  haucllè  deno  liqual 
ha  piena  porcflà  nella Chiela  uniuctlalc  : tirando  a f.,ui*r della* lo: (.•opi- 
nione quelle  parole, & deputando,  tanto  cltcrc  hai  cr  piena  poetila  nel- 
la Chiela  uniucrlale  , quanto  regger  ia  ( hiela  uniucrlali  ; che  li  Franceli 
abhotriuano  tanto  nel  decreto  dell'  Iufiitutionc  : ma  elio,  & li  Franceli, 
affermali  ano  Ini  hauer  prononciato,  come  nella  lenita  fi  contcneua, 

* Partì  Lorena  il  dì  fcguente  per  Ilpruc , pei  vilitar  Plmpctatore,  &:  il 
Re  de' Romani,con  none  Prclati,6c  quattro  Thcologi,  tenuti  li  più  dotti. 
Hcbbe  prima  promclfa  da’  Legati,  che,  mentre  ftaua  attente,  non  s’haue- 
rebbe  trattato  l’articolo  del  Matrimonio  de’  Preti,  ile  he  egli  ccrcòinlt.uy 
temente, acciò  non  folle  deliberata, o prc.onccpta  qualche  cou  coi, tram 
alla  commilfione, che  egli  haueua  dal  Rè,  d'ottener  dal  Concilio  dnpenfi 
che  il  Cardio  de  di  B jtbone  potclfe  maritarli.  Partì  amora  per  Remai! 
Cardinale  A lccinps, richiamato  dal  Pontclice,pcr  valerli  di  lui  in  maneg- 
giar una  condotta  di  loldati , che  dillcgnaua  fare  pi  r fu  a fiturezzi  : pec- 
che hauendo  intefo  farli  genti  in  Germania  da’  Duchi  di  Sattìmia,&  Wic- 
temberg  , Se  dal  l.autgrauio  d'Hjflia,  quantonque  folle  tenuto  da  tulli 
che  folle  per  foccortcrgli  Vgonotti  di  Francia  ; nondimeno,  conlidert- 
to,chc  il  C onte  di  Luna  haueua  Icritto.elfcr  grandtliderio  nc’Thcdcùlii 
d’inuadcr  Roma  , Se  che  li  raccordauano  del  lacco  di  già  trentalci  anni» 
giudicarla  che  non  folle  prudenza  il  lafciarli  fopraprendere  Iprouilla- 
mcnte  : anzi , per  quella  mede  lima  caufa.fcceiiuouar  con  tutti  li  prenci- 
pi  Italiani  il  negotio  di  ccllcgnili  infume, alla  difila  della  religione. 
Prolcguendoli  le  Congrcgatioiii, nella  prima  dalle  furono  ir  Tluologi 
SiTtudodel  tutti  concordi,  in  condannar  il  primo,  articolo. 6c  tutte  le  parti  lue-, come 
Matrimonio  herctichc  : Se  nel  fccondopsrimoue,  in  ditc,.Li  matrimo  ij  lecien  tifa 
iwcTì'  f'"1'  veri  matrimoni  Vi  fuptiò  la  differenza  dilopra  nariatatra  ti  Salmeioiic, 
/•(ondo™  * & ^ Pccauo  Parigino, Le  la  Chiela lancile  facolu  di  fargli  unti.  Quel'i* 
’ ' cht 
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che  tal  poretlà  neganano.fi  volcuano  di  quel  fondamento, che  in  ogni  Sa- 
cramento fono  ellcnri4i,la  materiata  foima.il  miniftro,  £<  il  recipiente: 
in  che , c<  mc  cofc  inllituitc  da  Dio.  non  vi  è alcuna  potcftà  EccIeUaftica. 
Diceuano.che,  hauendo  dichiarato  il  Concilio  Fiorétino.il  folo  confcn- 
fo  de’concrahenti  eder  ncceirario  al  matrimonio,  chi  vi  aggiongdle  l’cf- 
fer  publico,  per  conditionc necellària , inferirebbe , che  il  l’olo  conferito 
non  baltalle,&  che  il  Concilio  Fiorentino  haucllc  mancato  d’unadichia- 
ratione  necclhiria.  Che  Chrillo  generalmente  haueua  detto  del  matrimo- 
nio, Non  poter  l’huomo  feparar  quello, che  da  Dio  ccongionro  : com- 
prendendo,& la  publica,  & la  fccrcta  congiontione.  Che  nc'  Sacramenti 
non  fi  debbe  aderir’  alcuna  cofa , fenza  autorità  della  Scrittura , o della 
Traditionc.  Ma,r.e  per  l'una.nc  per  l’altra, s’ha.che  la  C.'hicfahabbia  que- 
lla autorità:  anzi.iucontrario,  per  Traditionc  s'ha, chetila  non  l’haboia, 
poiché  le  Chiefe  in  ogni  nationc,  & per  tutto’l  mondo  fono  (late  unifor- 
mi in  non  pretcnderui  potefta-  Incontrario  fi  diceua , Eller  cola  chiara» 
chela  Chiela  ha  autorità  d’inhabilitar  le  pedone  a contraher  matrimo- 
nio : perche  molti  gradi  di  confanguinicà , & affinità, fono  impedimenti 
polli  per  legge  Ecclcfiaftica  : & parimente  l’impedimento  di  voto  folcn- 
ne , è introdotto  per  h gge  Pontificia  : adunque  anco  la  fec retezza  fi  può 
aggiongcreapprellb  queiti  altri  impedimenti  con  la  medefitna  autorità. 
Per  l’altra  parte  era  rilpodo.che  la  piohibitione,  per  ragion  di  parentela, 
è de  ture  diuino,Cicorr\cS.Giegotio,Si  molti  altri  Pontefici  fuccelfoii, han- 
no terminato,  che  non  può  cfler  contratto  matrimonio  tra  doi,  fin  tanto 
che  fi  conofcono  congionti  in  parentado  in  qualonquc  grado.  Et  fc  altri 
Pontefici  dopo, hanno  ridrctta  quella  uniucrfalità  al  fettimo  grado,&  do- 
po anco  al  quarto, quella  c (lata  una  difpcnfa  generale,  ficome  fu  unadifi- 
penfa  generale  il  ripudio  al  popolo  H,breo  : & che  il  votololennc  im- 
pcdilce  de  iure  diuiriO'Si  non  per  autorità  Pontificia. 

Ma  Fi  a Camillo  Campeggio,  Domenicano , conucnendo  con  gli  altri, 
che  ntlluna  portila  humana  s’edende  a’  Sacramenti,  foggionfe  però , che 
chiunque  può  didn.ggtrc  l eder  della  materia, può  f ir  che  quella  fia  inca- 
pace del  Sacramento  : nilEin  poter  fare, che, qualonquc  acqua  non  fiaina- 
teriadel  Batti  f no  ; & qualonquepanc  frumentaceo, dell'  Eucariftta:  ma 
chi  dillruggera  l'acqua, conucrcendola  in  aria, o chi  ahbrugeiàil  pane, co- 
ue  rrehdolo  in  ceneri,  farà  che  quelle  materie  nó  fiano  capaci  della  forma 
de’  Sacramenti.  Coli  nel  matrimonio, il  contratto ciuilenuzzi. ile, è la  ma- 
teria del  Sacramento  matrimoniale  per  indi  turione  dluina.  Chi  didrug- 
gerà  un  contratto  nuzziale  & lo  farà  inualido,  non  porràpiù  clTer  rnare- 
x ia  dtl  Sacramento  : pcrilchc,  non  s’ha  da  dire, che  la  Chiefa  podi  annul- 
lare il  matrimonio  fcctcito  , che  farebbe  un  dargli  autorità  fopra  li  Sa- 
crarci enti  una  è ben  vcro.chela  Chiefa  può  annullar’  un  cótratto  nuzziale 
fecreto,  il  qual,  come  nullo , non  potrà  ticcucr  la  forma  del  Sacramento. 
Quella  dottrina  piacque  molto  ali*  uniuerfale  de’  Padri , parando  piana, 
facile, & che  rifoludle  tutte  le  dtiH.oltà:có  tutto  che  da  Antonio  Solido» 
che  parlo  dopo  lui  gii  follo  cótt.ulttto,dcccndo,  Eller  molto  vera  quella 
fjp  ceniamone, un  non potali  applicar  al  propofiuo  ; imperochc.laragionc 
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detta  del  Battefmo , & dell’  Eucariftia , che  chiunque  p«o  diftrugger  l'ac- 
qua>puo  fare, che  quella  materia  fu  incapace  di  forma  di  Battefmo, nó  ar- 
gomenta una  potcftà  Ecdefiaftica,  ma  una  poterti  naturale, fiche  qualon- 
que  ha  virtù  di  diftrugger  l’acqua.puo  in  qucfto  modo  impedire  il  Sacra- 
mentotonde fcguirebbe,che,  chiunque  può  annullar’  un  córratto  nuzziai 
ciuile,potefte, per  confegucnza, impedir  il  matrimonioima  i'annullatione 
di  limili  cótratti  fpettare  alle  leggi,  & magiftrati  fecolan  ronde  era  molto 
bene  da  guardare, che,  mentre  h voleuadar  autorità  alla  Chicfa- d’annul- 
lar li  matrimoni  fecreti,quella  non  fi  delfe  più  torto  alla  potcftà  fccolare- 
Ma  tra  quelli,  che  affermano  tal  poterti  alla  Chiefa,  trattando  fe  folle 
ifpedientc  ufarla  all’hora, erano  due  openioni.  Vna,d’annullar  tutti  li  fe- 
creti  : & quelli  non  adduceuano  altroché  gl’inconuenienti.che  ne  fegui- 
uano.  L'altra  openione  era>chc  fi  annullallero  anco  li  publici,fiuti  da'  fi- 
gliuoli di  famiglia,  fenza  confcnfo  de’  progenitori  : Se  quelli  allcgauano 
due  forti  ragioni  : l’una  era,  che  da  quelli  non  leguiuano  inconucnicnti 
minori, per  le  rouine,chc  auueniuano  alle  famiglie  da’  matrimoni  impru- 
dentemente contratti  da’  giouani  : l'altra,  che  la  legge  di  Dio,  comman- 
dando d’obedir’a’  progenitori, include  anco  quello  cafo,  come  principe 
le.d’obedirgli  nel  maritarfi  Che  la  legge  diuina  dà  quella  autorità  parti- 
colare al  padre,di  maritarla  figlia  : come  in  S. Paolo, & nel  l’EHòdo,fi  ve- 
de chiaramente.  Che  vi  fono  gli  cflempij  de'  fanti  Patriarchi  del  T efta- 
memo  Vecchio , rutti  maritaci  da’  padri  : che  anco  le  leggi  ciuili  humane 
hanno  hauuto  per  nulli  li  matrimoni,  fenza  il  padre  contratti.  Che,fico- 
me  fi  giudicaua  all’  hora  ilpedience  d’irritar  li  matrimoni  fccrcti,  veden- 
do che  non  bada  la  prohibicione  Pontificia  che  gli  ha  vietato,  chi  non  vi 
aggionge  la  nullità  ; maggior  ragion  conuincc,  che.non  volendo  la  mali* 
tu  humana  obcdir’alla  legge  di  Dio  , che  prohibifee  il  maritarfi  fenza  i 
progenitori,  debbia  la  Sinodo  aggiongerui  anco  la  nullità  : non,  perche 
riabbiano  li  padri  autorità  d’annullar  li  matrimoni  de’  figliuoli  : che  l’af- 
icrit  quello, farebbe  herefia  : ma, perche  la  Chiefa  ha  autorità  d’annullar, 
& quelli,  & altri  contratti,  ptohibiti  dalle  leggi  diuinc>o  humane.  Quc- 
fto parere, come  honcfto,pio,&  tanto  ben  fondato  quanto  l’altro, piacque 
a gran  parte  de’  Padri  : onde  nc  fu  anco  formato  il  decreto , fc  ben  poi  6 
trahlciòdi  publicarlo.pcr  li  rifpetti,che  a fuo  luogo  fi  diranno. 
iifynta  firn-  Non  firrftaua  però  di  trattar  tra  li  Prelati  (opra  lccofe  controuerfe 
utìà^dtt'  autorita  *>aPa  * & inftitutione  de’  Vefcoui  : & , perfeucrando  li 
Fmnctfi  a nonadmetter  laparola.ChielàVniucrlale.pcrnon  pregiudicar 
air.opcnionc  tenuta  in  Francia  della  fuperiorità  del  Concilio':  & dicen- 
do che,  fi  folle  fiata  propofta , hauerebbono  prorellato  denullttate , Se  fa- 
rebbono  partiti  ; ferirteli  Papa,  che  la  proponelfero,  fe  gua  quello  che 
vuole.  M-t  i Legati  , temendo  che  folle  molto  importuno  qual  li  voglia, 
moto. con  la  iuoua  vicinanza  dell’Imperatore,  rclctilltrero,  che  eraben 
ditfi  ili  fino  fini,  ; U materia  del  matrimonio. 
tftmirt  iti  NclL  feconda  dalle  addì  dicefette  Fehbr.aro,  il  primo,  che  parlò,  fu  il 
u'Ji' diucr-'  ^oro.ifijiialelopra  Finitolo  del  dmortio.  diftinfe  prima  la  cangiò* 
tion  tnautuiomalc  in  tic  patti, .quanto  al  legame , quanto  all’  habitat  òr- 
fica*» 
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freme, Se  per  quel  che  tocca  la  copula  carnale:  inferendo  cflcr  parimente  e io  id 
alcretante  fcparationi.  S’eftefc  in  rnoftrare , che  nel  Prelato  Ecdcluftico  uii  i. 
era  autorità  di  leparar  li  maritati  ,o  di  conceder  loro  diuortio, quanto  all’ 
habitar’  infiemc.Sc  quanto  alla  copula  carnale,  per  tutte  quelle  caufc,  che 
da  loro  fodero  giudicate  couuenie  uri  ,Sc  ragioncuoli:  recando  però  Tem- 
pre férmo  il  legame  matrimoniale, (ì  che  ne  all'  vno,  ne  all*  altro, folle  fa- 
coltà di  paflàr  ad  altre  nozze  : allegando , che  quello  era  quello  , che  da 
Dio  era  ligato,nepoteua  effer  da  alcun  altro  dilciolto  Si  trauagliò  lóga- 
mcte  per  le  parole  di  S.Paolo,  ilqual  cóccde  al  marito  fedele, fe  la  moglie 
infedele  nó  vuol’ habitar có  lui,  di  reftar  feparato.Nonfi  cótentòdcll’ef- 

{rofirione  commune , che  il  matrimonio  tra  gl' infedeli  non  fiainfolubi- 
e,  allegando  che  l’infolnbilità  Èia  dalla  legge  naturale,  per  le  parole  d’A- 
dain  cipolle  da  Nollro  '.ignorc,&per  l’ulo  della  Chicta.nellaqualei  ma- 
ncaci infedeli  battezzaci, non  contrahono  dinuouo  matrimonio,  Se  pur  il 
loro  non  è differente  da  quello  digli  altri  fedeli.  Et  fi  rifolfedi  dire.effer 
migliore  l’inrclligéza  del  Gaetano  che  anco  quella  fcparatione  di  S.  Pao- 
lo del  fedele  dall’  infedele, non  s’intende  quanto  al  legame  matrimonia- 
le; & che  era  cola  , che  doueua  ellèr  dal  famo  Concilio  ben  confidcrata. 

Quanto  alla  fornicationc  , dille  , che  quella  parimente  non  doueua  eller 

cauta  della  (eparatioic  del  legame, ma  della  copula, & dell'  habirarc  fola-  t 

mente.  Si  trouò  però  implicato  , per  haucr  detto  prima,  che  il  diuortio 

f oteua  effer  concedo  per  più  rifpettùper  molte  caufe:  doueche,l’Euangc- 
io  iiOHadmettendolenon  lacaufa  della  fornicatioue  , c uccellano  che 
parli  in  altro  fenfo,&  di  altro  ripudio;5e  che  quello  Euangclico  fi  debbia 
intendere  quanto  al  legametpoiche  quanto  agli  altri  doi,  vi  erano  molte 
caufe  di  diuortio.  Diede  diuerfe  efpcluioni  a quel  luogo  dcll’Euangc-- 
lio:  & fenzaapprouarnc,  ne  teprouarne  alcuna , conclule , che  l’articolo 
doueua  eller  dannato , artefo  che,  per  tradirionc  Apollolica  , il  contrario 
s’ha  di  fede  ; che,  riguardando  alle  parole  dell’  Euangclio , non  fono  coli 
chiare,che  ballino  per  conuincere  i Luthcrani. 

Sopra  il  quarto  articolo.quanto  alla  Poligamia.diffc  effer  centra  la  leg-  , j,i  qUarn>, 
,ge  naturale, ne  porerfi  permettcre,etiandioagl'  infedeli, che  fiano  ludditi  dtU » [alipe- 
de ChriftianiDillc.chc  i Padri  antichi  hebbero  molte  mogli  per  difpen-  m,*: 

, fa, Se  gli  altri , che  non  furono  da  Dio  difpenfati , videro  in  perpetuo  pec- 
cato.Della  prohibitionc  delie  nozzea  certi  tcpi.brenemenre  allegò  l'au- 
torità della  Chicia,&  la  difeonumienza  delle  nozze  con  alcuni  tempi:& 
con  quello  occafione  pilsòà  dire, che  nilfun  con  ragione  fi  può  grauarc, 

, poiché  in  quello  può  dilpenlar’  il  Vefcouo’:  & ritornò-  fu  le  caule  de’  di- 
uortij , S(  couclufe  , che  il  mondo  non  fi  dorebbe  d’alcuna  di  quelle  cole* 
quado  i Prelati  fallerò  con  prudéza  & carità  l’autorità  loro:  ma  Tocca- 
none  di  tutti  li  maii  tllcre,perche  dii  non  rifedono,Se  dado  il  gouctuoad 
un  Vica  io,benc  fpeffo  lenza  conuenictc  prouifionc,  viene  mal’ ammini- 
ftratalaginllitia,  Si  mal  diftribuiie  le  giatn  Et  qui  s'cftefe  a parlar  della 
refidenza, allegando,  che,  fenzà  dichiararla  de  mie  diurne,  eia  imperdibile- 
le  tiare  ce  fluilh,&gli  altri  abufi, & chiuder  la  bocca  agli  hcrttici,  liquali,, 
aon  g;ui tràcio  thè  il  male  vicuc  dalL'  eilccutione  abnliu.i,  lo  attribuivano» 
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alle  Conflitutioni Pontificie  : Se  però  mai  l’autorità  Pontifìcia  Tara  ben 
dire-fa , l'cnon  fon  la  rcfulcnzabcn  fermata  : ne  quella  mai  farà  {labilità, 
fenza  1 i dichiar.itione  de  iure  diurno.  Erter  prefo  notabil  error  da  quelli, 
clic  dimandauano  pregiudicialc  all’  autorità  del  Papa,qucllo,che  era  uni- 
co fondamento  da  follentaf  U>&  conferuarla. Conclufe,  che  il  Coiu  ilio  e- 
ra  tenuto  a determinare  quella  verità  : & patio  con  efficacia , 5c  fu  udito 
con  gtifto  degli  Oltramontani, & con  difgoflo  de’  Pontificij.a  quali  parue 
tempo  molto  impertinente  di  toccarquellamateria;  Se  diede  occasione, 
che  dall’  una  & l’altra  patte  foifero  rinouate  le  ptartiche. 

F .Giouanni  Ramirez,Francefcauo. nella  Congregatione  de'  venti  Fcb» 
braro  lopra  li  mede-fimi  articoli,  dopo  hauer  parlato  fecondo  lacommu- 
ne  opinione  de’  Thcologi  della  indillolubilità del  matrimonio,  dille-, Le 
medefime  ragioni.chc  fono  tra  marito  Se  moglie,elIcr’  anco  tra  il  Vcfeo- 
uo,6c  laCliicfa  (ua;che  ne  la  Gliela  può  ripudi  ir’  il  Vcfcouo  la  Chicfa:& 
.ficome  il  marito  non  debbe  partire  dalla  moglie  , coli  il  Vcfcouo  non 
debbe  partir  dalla  Gliela  fua:  Se  che  quello  legame  fpirituale  non  era  di 
minor  forzi,  che  quell’ altro  corporale.  Allegò  Innocenzo  tctzo.ilqual 
decretò , che  un  Vcfcouo  non  poti  ile  ellcr  trasferirò , lcnon  per  autoiirà 
diuina:  perche  il  legame  matrimoniale,  che  è minore  ( dice  il  Pontefice) 
non  può  erter  fciolio  per  alcuna  autorità  humaua:  & longamentc  s 'elicle 
amollrarchcnonper  quello  fi  fminuina,  anzi  sacci  clceua  l’autorità  del 
Papa,ilqual,comc  Vicario  uniuerfale,  poreua  feruirfi  de’  Vcfcoui  in  altro 
luogo, douc forte  maggior  bifogno:  ficome  il  Prcncipe  della  Rcpublica, 
per  hpublici  bifognt, può  feruirfi  de’ maritati, mandandogli  in  altri  luo- 
ghi, reflando  fermo  il  vincolo  matrimoniale  : Se  fi  diede  a dillolucr  le  ra- 
gioni in  contrario  con  molta  prohffità. 

Ma, nella  Congregatione  della  fera  d Ilo  flertb  giorno,  il  Dotror  Cor- 
nilio  diire,Ambidoi  gli  articoli, terzo  Se  quarto,  «-iL-r’hcrctici,  perche  e- 
rano  dannati  in  piu  Decretali  Pontificie-.òc  con  aliai  parole  crtaltò  l’auto- 
rita  Papale, dicendo,  Chcturti  gli  antichi  Concili),  ncllcducrminario- 
ni  della  fede  , feguiuano  perpetuamente  l’autorità,  Se  la  volontà  del 
Pontefice.  Adduflc  per  ertempio  , il  Concilio  Co  iftantinopolitano  di 
Titillo  , che  feguì  rinflruttione  mandata  da  Agatho  Pontefice  : & il 
Concilio  Calccdoncnfe , ilqualenon  iole»  (cgi-ì,  ma  veneto,  Se  adorò 
lafentenzadi  S.  Leone  Papa  ,thi amandolo  anco  Ecumenico,  òcPjflor 
della  Chicfa  uniuerfale  : Se , dopo  hauer  portato  diuerle  automa , Se  ra- 
gioni , per  moftrarc , che  le  parole  di  Guido,  dette  a Pieno»  Pafci  le  mie 
pecorelle,  lignifichino  altrctanto,  quanto  fc  hauelle  detto  , Reggi  Se  go- 
verna la  mia  Chicfa  Vniucrfalc , s’cllefe  in  amplificar  l’autorità  Pontifi- 
cia, Se  nel  difpenfarc,  Scncllcaltre  cofe  ancora.  Porrò  le  autorità  de’ Ca- 
noniflijChe  il  Papa  può  difpenfare  contra  li  Canoni,  contra  gli  Apoflo- 
li,Se  in  tutto’lwx diuimtm, eccetto  gli  articoli  della  fede. In  fine,  allegò  il 
Cap  Papa, che  ciafcuno  debbe  riconofccre,  che  la  propria  faluce,dopo 

D o . de  pt  fidcdalla  fanirà  del  Papa  : amplificandole  aliai,  per  eflèr  paiole 
d . a ..  .oc  Martire,  ilqual  nilfun  può  dire*  che  habbia  parlato  , Ctnoa 
per  verni.  * 
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Ritornò  in  quello  tempo  il  Comcndone  dall’ Imperatore  > la  negotia-  ciò  ic 
tione  dclqualc  non  hebbe  i!  fine,  che  li  Legati  ddiderauano  : impcroche  tx  III. 
Ccfare, udite  le  propofitioni  fue,rifpofe>Che  vi  tra  bifogno  di  ccnipo.per  Ceme.tene ri~ 
penfai  l'opra  le  cofc  propelle  per  la  loro  importanza  , &ci  liauei  ebbe  '°r/>* yla  Ct' 

hauuto  lonlìdcrationc,  & dato  la  rifpolta  al  Concilio  per  un  fuo  Amba!"-  v* 

• 1 . . i / etto: 

datore,  di  chctgu  nc  diede  conto  per  lettere  immediate  : aggiungendo, 

che  hancaa  trorrto  l’Imperatore  adolorato,&  mal’  imprdfo  delle  anioni 
Conciliari.  Ma  all’ bora , ritornato,  aggionfe  di  più  , clic  dalle  parole  di 
quella  Madia, & da  quello  che  haueuaiiicefo  da’  Tuoi  Cóleglieri  & olfer- 
uato  da’  loro  andamenti,  gli  era  parlò  conofccrc,  che  Sua  Macftà  era  coli 
ferma  in  quella  lìniflri  imprdlìone  , clic  dubitarla  non  fegua  qualche  di- 
fordine.  Che  da  quanto  poterla  comprendere, li  penficri  di  Madia  erano 
indrizzr.n  à fine  d’ottenere  che  fi  facdle  una  gt  a riforma,  có  tal  prouifio- 
ne,  che  fi  hau<  ite  da  ofleru are  : & che  potcua  affermar  certo,  non  cllcr  di 
piaccrdeir  Imperatore, che  fi  finóra  il  Concilio. Haucr’  intcfo,chc,d!cn- 
do  rrafeorfo  il  Noncio  Delfino  refidentc  a nominar  fofpcnfionr,o  traila* 
tionc.lìmpcratore  moftiò  difpiaccre.Rifcrìappreiro, Eller  opinione  del- 
la corte  Cefarea,  che  il  Catoheo  s'intenddreeon  l’Imperatore,  in  quello 
che  rocca  al  Concilio.  Il  che  da  lui  era  creduto,  perdft  rfi  certificato,  che 
da’  Prelati  Spaguuoli  erano  ilare  ferite  lettere  all’  Imperatore, con  quere- 
le del  proceder  degli  Italiani , & con  molti  capi  di  riforma  : non  dlcndo> 
venfiinile,chc  cflì  naudTèro  ardito  di  trattar  con  l’imperatore  , fenon  fa- 
pcilcro  la  mente  del  loro  Re.  Dille  ancora , che  il  Conte  di  Luna,  quando 
da’  miniilri  del  Ponrefice  gli  è (lato  detto  della  troppa  licenza , prefa  da' 

Prelati  Spagnuoli  in  parlar  liberamente,  egli  rilpondelTc,  interrogando. 

Che  cofas’luuercbbe  potuto  farc.fe  quei  Prelati  haudfi.ro  detto  che  co- 
fi  fentiuano  in  loio  confcicnza?  Dilli-  di  più  il  Correndone,  che  nell’  ab- 
boccamento che  faràcol  Cardinale  di  Lorena,cra  d'opinione, che  fortéto 
per  concludere  di  far  piopòner  dagli  Ambafciatori  le  lor  pernioni.  Rac- 
contò ancora, che  quella  Madia  f.tccua  confultar  daThcologi  le  lue  peti— 
tioni  ,&  altre  cofe  ipectanti  al  Concilio  : che  le  ben"  egli  , & il  Noncio  • 
Bclfirojhaueuano  uiata  molta  di!iger,za,nonhaucuanopaò  potuto  pe- 
netrar li  particolari. 

Non  pifsòpcrò  molto  tempo.che  quelle  ancora  vennero  a nodtia.Im-  dìfani  diCt. 
jpcrochcfcrifil'e  il  Giefuita  CaniiioalG.ncralalLnincz,  ch<  1 Imperatore  f*re, interno 
era  mal  animato  verfo  le  cole  del  Concilio, & che  fjjreua  confultar  mol-  cenai" ,, 

ri  ponti,  per  cllcr  riloluto  come  procedere,  quando  il  Papa  pcrlcueiiin-’r,^,r,’i 
non  voler  che  fi  proponga  riforma , ouero  in  dar  parole  lòie  contrarie  a’ 
fatti.  Fra’  quali  vno  era.  Qual  fia  l’autorità  Imperiale  nel  Com  ilio.  Che 
deliaco'  l'ulta  era  principale  Federico  Sraffilo,  Confcllòr  della  Rigina  di 
fic>hemia  Ricercò  Cadilo,  che  gli  forti- mandato  uno drlla. Soderà , che 
riiancr*  bbe  n trodotto  in  quella  confulta,  & có  quel  uu  zzo  s’haueribbe 
fcupercoogni  u accattone  : o de  difcorfo  col  Cardinale  Simoneta,  rilol- 
atcrono  di  mandar’  il  Padre  Natale,  dalquale  furono  le  cofc  intieramenre  t paitrat;., 
feo,  erre  E<  ciano  gli  artiroH , podi  in  coniulta,  dicclcttc  : ile  furono 
quelli.  I.  Se  il  Concilio  Generale , ligie  imamente  congregato , col  fa-.  Attuti»  fueh 
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iT~  uoi  -Io’  Prcncipi,  nel  progir  Ho  podi  mutai  l'ordine, che  il  Papa  ha  dcrer- 
ìx  ui.  minato, che  il  ollcrui  nel  trattar  le  materie;oucro  introdurne  .vtro  modo. 
1 1.  Se  ila  utile  alla  Chiefa,  che  il  Concilio  debbia  trattare,  & determinar 
le  cole,  ficome  è ind  rizzato  dal  Papa,  o dalla  Corte  di  Roma  ; fi  che  non 
podi  , ne  debbia  far’  altrimenti.  1 1 1 Se , morendo  il  Papa  , in  tempo 
clic  il  Concilio  fi  a aperto  , l’clettionc  (petti  a*  Padri  del  Concilio.  UH. 
Q_ial  fia  la  poccftà  di  Cefare,  vacante  la  Sede  Romana,  & aperto  il  Con- 
cilio. V.  Se  , tratrandofi  delle  cofc  fpetranti  alla  pace,&  tranquilliti  del- 
la RcpublicaChriftiana,  doucllèrogli  Ambafciatori  de’  Prcncipi  hauet 
voto  deciduo  : fe  ben  non  l’hanno  trattandoli  de’  dogmi  della  fede.  V I. 
Se  li  Prencipi  pollono  riuocare  li  fuoi  Oratori , (k  Prelati  dal  Concilio, 
fenza  participatione  de’  Legati.  VII.  Se  il  Papa  podi  Jifciogliere  , o fo- 
ipendere  il  Concilio  , fenza  la  participatione  de’  Prcncipi  (. htiftiani.  Se 
malli. ne  della  Macftà  Celatea.  V 1 1 l.  Se  fii  opportuno  , che  li  Prenci- 
pi  s'inrroinerteffero  , per  operare , che  nel  Concilio  fiano  trattate  le  colè 

fiiù  nccclTarie,  & ifpcdienti.  IX.  Se  gli  Oratori  de’ Prcncipi  podlno.pcr 
or  medefimi , cfponer  a’  Padri  quelle cofe , che  li  lor  Prcncipi  commet- 
tono clic  fiano  cipolle.  X Se  fi  puotrouar  modo,  cheli  Padri, cofi  man- 
daci dal  Papa, come  da’  Prcncipi , fimo  liberi  nel  dire  li  lor  vori  in  Con- 
cilio. X I.  Che  cola  fi  podi  fare,  accio  il  Papa,  & la  Corte  Romana , non 
s’incromettino,  ordinando  quello, che  s’ha  da  trattare  in  Concilio,accio- 
che  la  libertà  de’  padri  non  iia  impedita.  X 1 1.  Se  fi  può  trouar  modo, che 
non  fi  1 farti  fcaude  , o violenza,  o eftqrfione  nel  prononciur  le  Temenze 
de’  ra  Jri.  XII  I.Se  fi  può  trattar  cofa  alcuna,  fia  dogma, o cofa  fpecianre 
alla  riforma  della  Chicli, che  non  fia  prima  difculTi  da’  periti.  X l V.Che 
rimedio  fi  potrebbe  trouarc, quando  li  prelati  Icalianiconrinuartero  nell* 
oftinationc  di  non  Ivciar  riiòluere  le  cofe.  XV.  Che  rimedio  fi  potrà 
trottare  .accio  li  prelati  Italiani  non  facciano  confpiratiouc  infieme,  oc- 
correndo parlar  dell’  autorità  del  rapa.  XVI.  Come  fi  poifino  rinuo- 
ucr  le  p,  attiche, per  venir  ad  una  determininone  dell’  articolo  della  refi- 
denza.  X V i I.  Se  è cola  condecente , che  la  Macftà  Cefarea  interuenga 
. pcrfonalmcnre  in  Concilio. 

Rtm»  ih  or-  Ma  in  Ra  na  fi  fece  longa,&  feria  confulta,fe  douctta  ammetrcrc.che  le 
Urte  ctn  gli  pennoni  de’  Francciì  fodero  proporte;  & non  tanto  era  in  confi  L rarione 
artìcoli  de  quello  che  impoitallero  in  loro  mcdelìme,quaoto  le  confeguuize;  inipc- 

I r*nu fr  non  l0C[ie  confidciaiido  qu.  Ilo , chcdal  Fciricr  eia  dato  detto  nella  orinone, 
iaconnlio:  c‘°^>c*lc  pctitioni  cifibite  eiano  le  più  leggieri , & gli  rcftauano  a di- 
mandar cole  più  grani;  da  quello  ficcuauo  giudicio,  che. non  hauendo  li 
Francciì  fatto  quelle dimanac,  perche  deli Jei . iifi.ro  ottenerle,  miralTc.o  a 
quello  fine , d’entrac  per  quella  ilrada  in  potfrilo  di  proporre  Palerò,  thè 
hancuano  in  animo  ; St  che,  aperta  la  porta  per  quelle , che  chtim.uuno 
leggieri,  non  gli  pocdTè  clTer  negato  ogni  alno  renutiuo.l>er  quelli,  !c 
alni  rifpcttijfu  riioluro  di  fcriucre  a’  Legati,  che  aifolutaméce  non  lì  pro- 
poncirero,  nc folle  data  ncgaciua  libera  , ma  interponetelo  diianone  a 
proporle,  & furono  anco  fami  li  modi, che  doucuano  tifare. Et  nell’  ìllef- 
fo  tempo  uiU  da  Roma  una  ùritcma  d’incerto  aurore, in  rifpofta  fopra  di 
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. quelle  propofte.laqual  fu  immediata  difTeminata  in  Trento,  Se  alla  Cor-  eia  1 a 
te  dell'  Imperatore.  Con  quefte  ^rouifioni  fu  creduto  in  Roma  d’hauer  rxin. 
darò  buon  ripiego  alle  inftanze  de  Francefi.  Ma,  era  maggiormente  fti-  °jfe[ndtl  po- 
mata dal  Pontefice  la  nouirà.inftiruita  alla  Corte  dell’  Imperatore, di  con  K*  centri  C4 
fultarcofe  a lui  tanto  pregiudiciali , fapendo  molto  bene,  che  la  degniti 
Pontificia  fi  confcrua  con  la  riuerenzà , & certa  perfuafione  de’  Chriftia- 
ni  ,che  non  polli  eflcr  porta  in  dubio  : ma,  quando  il  mondo  ìncommin- 
ciaflead  efiàminar  le  cole,  non  mancherebbono  ragioni  apparenti , pec 
turbare  li  buoni  ordini.  Olferuaua,che  in  limili  occafioni  da  Tuoi  prcccfi* 
lòri  erano  flati  adoperati  rimedij  gagliardi , Se  che  in  occafioni  tali.doue 
* fi  tratra  il  fondamento  della  fede , ha  luogo  quel  precetto  , d’opporfi  ga- 
. gliardamente  a' »rincipij:&  che, come  nelle  rotte  de’  fiumi, non  ouuiando 
alla  minime  rotture  degli  argini, fi  non  fi  può  tener  la  piena  ;cofi, quando  « 
fifa  minima  apertura  contra  la  poterti  fuprema,  fono  portate  con  facili- 
tà all’ eftremo  precipitio.  Eraconfcgliatodi  fcriuer  all' Imperatore  un  ri- 
tentilo Breue,coine  fece  Paolo  terzo  all’  Imperatore  Carlo,  per  caufa  de* 

Colloquij  di  Spira  ; & arguir  Celare , che  in  quegli  articoli  voleffe  met- 
ter in  dubio  le  cole  chianlfime  : & con  vn’altroBreue  riprender  li  Con- 
conlcglieri,che  l’Uaucflcro  acio’perfuafo.Se  ammonir'  iTheologi, che  vi 
fono  interuenuti,a  farli  alloluerc  dalle  cenfure.*  Ma  ben  pcnfato,confide- 
detò  eller  differente  lo  flato  delle  cofe,da  quello  che  fu  lotto  Paolo  : pri- 
ma,pcrche  all’hora  ladifputafu  publica.cne  quella  erafecreta.de  tratta- 
ta quafi  in  occolto,  & con  cura  che  non  fi  fapclfe,  onde  egli  poteuaanco 
difiamularla  notitia,&  fc  rilancile  publicata,  Se  folfe  continuata  dopo  la 
fusi  riprcnfione.fi  incucila  a maggior  pericolo  : clic  Carlo  conucniuaftar’ 
unico  col  Papa  , per  non  fottomctterfi  a'  Prcncipi  Thedefchi , ma  quello 
Jhtpcrarofc  era  gii  quafi  foggetro  : Se  finalmente , che  poteua  differir’  il  " 

rimedio  arduo,  tllèndo  fempre  a tempo  di  farlo,  Se  fra  tanto,  difiimulan- 
do  , veder  d'nrpedirc  obliquatamrntc  la  rifolurione  delle  confulte  che  fi 
fac  euano,con  mandare  a quella  Maeftà  il  Cardinal  di  Mantoua. 

Della  fcrutuia.phc  andò  intorno  contra  le  petitioni  Francefi,  non  folo  Traucefi.td 
ne  Cernirono  di'guflo  erti , & l’hebbero  per  affronto  , ma  all’  Imperatore  « tignti,  dif- 
medi  fimo  difpij»  que  aliai.  Et  li  Legati,  riccuuta  la  commillìone  da  Ro- 
rn^  fopra  di  qui  lle.reflurono  poco  fodùfatti.parcndo  loto  che  quello  nó 
folfe  modo  di  dar  commillìone  a’  Frelidcnti  d’un  Concilio,  ma  piu  torto 
auuertenzca'  Mtniftri  , da  (eruifene  in  trattar  per  via  di  negotiatione. 
Rilcriflcro  fidamente,  richiedendo  quello,  che  douellero  fare,fe  li  Cefa- 
li facefleto  inftanza  per  la  propolla  delle  loro,&  fecero  che  Gabriel  Pa- 
leoco, Auditor  di  Rota,  fcriucllc  una  piena  informarionc  delle  difficoltà, 
qual  mandarono.ll  Cardinal  di  Mantoua  non  giudicò,che,hauendo  l’Im- 
peratore detto  aComendonc,  chchauercbbe  mandato  rifpoftaal  Conci* 
lio  per  un  fuo  AmbafidiitQK  , folle  cola conuenienre die  egli  vi  andaflè, 
prima  che  intendere  quella  nftìlutionc  : oltre  clic  l’ellèr  già  Lorena  alla 
Corte  Imperiale  , Se  non  faperfi  ancora  l’effetto  della  lua  negotiatione» 
rcndeua  incerto  il  modo,  che  douefle  eflcr  da  lui  tenuto.  Conquerte  ia- 
sioni il  le  usò  col  Pontefice,  glquaìc.  oltre  di  ciò,  laide  di  propria  mano, 
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eia  i3  che  non  haueua  pià  faccia  di  comparir  in  Congrfgntione  , pcrdarfoli- 
lx  i n.  mente  parolcicome  haueua  fatto  due  anni  continui.  Che  tutti  li  miniftti 
e ne  ferine  al  jc’  Ptcncipi  diceuano,che,fe  ben  Sua  Santità  promette  cole  aliai  della  ri- 
?«/’*• r*  * f°rn1a>n011  vedendotene  ellècutionc  alcuna, non  credono  che  ella  vihab- 

bia  l’animo  veramente  inclinato;  ilqualc  fc  corrifpondcflèalle  promef- 
fe  , non  h itleriano  potuto  i Legati  madore  di  corrifponder  alle  inltanzo 
di  tanti  Prcncipi.  Nc  alcun  dt  bbe  roariiiigliarfi , che  quello  Cardinale, 
Prencipc  verfato  per  coll  longhi  anni  in  molti  grandi  attiri , & compitif- 
ìno  nella  conucifarione , facclte  quello  palleggio , effondo  cola  naturale 
degli  huomini  vicini  alla  morte , per  certa  incrinfeCa  cauta , & incognita 
anco  a loro  medcfitnifil  difgultarlì  delle  cole  Immane, & poiporrc  le  pu- 
re ceremonic  : alqual  fegno  era  ri.olto  profilino, non  gli  rimanendo  della 
vita, dal  dì  della  data  di  quella, (e  non  tei  giorni. 
sentruriiii  * Ma  nclleCongrcgitioni , l’ultimo  che  parlò  nella  feconda  dalle  fu  F. 
nelle  dispai-  Adriano  Domenicano, ilquale, toccata  Lggierillìma mente  la  materia, tut- 
/e  to  s’cft;fc  tll  parlar  delle  dilpcnle , & difendere  , con  forme , Se  termini 

Thcologici , le  cofe  da!  Dottor  Cornelio  toccate  , dclltquali  (i  pailaua 
• con  qualche  (bandaio.  Dille, che  l’autorità  di  dii’pcmar  nelle  hggi  hunia- 
nc  era  nel  Papa  a!loluta,&  illuminata, effondo  egli  fupcrior  a tutte  : te  pe- 
rò,quando  bcu, lenza  caufialcuni  dilpenlalfo.conuer.iiia  tenei  la  dilpen- 
fa  per  valida:  ma  che  nelle  leggi  diuinc  haueua  parimente  l’autorità  di 
dilpenfarc,con cauta  lcgirima  però.  Allegò  S. Paolo,  che  Jiltc  li  mi  .ititi 
di  Guido  clfordifpcnlarori  de*  milterij  di  Dio  : & che  ad  dio  A . oltola 
era  (latacommeira  la  difpcnCa  ddl’  Euangelio.  Soggi  onte , che,  fc  ben  la 
difpcnfadcl  Pontefice  (opra  la  legge  diurna  fenzacaufac  mualiJa  ; non- 
dimeno,quando  il  Papa,  per  tjual  fi  voglia  caula  dilpenla,  ognu,  o debbe 
cattiuar  la  mente  fua  , Se  creder  che  quella  caufa  fu  lcgirima  ; te  che  il 
metterlo  in  dubio.c  una  temerità.  Difcorfc  poi  delle  caule  della  di  (peli- 
la , Icquali  riduflc  alla  publica  utilità,  Se  alla  carità  vcrlo  li  priuan.  Fu, 
queflo  ragionamento  occalìonc  a’  Franali  di  parlar  della  mtdtfima  liu- 
teria,con  malafodisfattioncdc’  Pontifici). 

Finita  la  feconda  clalfo  , per  fcruar  la  promeila  fatta  a Lorena  , di  non 
trattar’  in  fua  afforza  dd  matrimonio  de’  Preti , mutato  lordine , fi  parlò 
fopra  la  quarta.  Giouanni  Verd.m,  trattando  l’articolo  fi  {timo  de’gtadi 
d’affinità  Se  confanguinità,  pafsò  ancora  immediate  alle  dilpenfc  ; te  par- 
ile che  non  hauefle  altra  mira , che  di  contradire  a F.  Adriauo  : atteic  a de- 
bilitar  la  porcftà  del  Pontefice.  Prima, dichiarò  li  luoghi  di  S.Paolo.Che 
li  minidri  di  Chrifto fono  difpenfatori  de’  millcrij  di  Dio,  Se  dell’  Euan- 
gclio,  dicendo,  Che  craglola.contrariaal  tedo,  l’intrcdurrc  in  quel  luo- 
go difpcnCa  cioè  difobligatione  dell*  olteruar  la  legge  : ma  che  altro  non 
lignificami, fcuon  iin’annouciare,publicare,o'ilichiaiat  i miftnii  dutim.te 
la  paroladi  Dio.chc  è perpetua, & redaiuuiolabilein  ctcrno.CócdTc,chc 
nelle  leggi  humaue  cadcua  la  dilpenfa  per  rimperfettione  del  leggilLito- 
rc  , ilqual  non  può  preueder  tutti  li  cali.  Se  facendo  la  legge  uniucrùlc, 
per  le  occorrenze. che  portano  le  ecccuionijliabifogno  di  lil'truaic  a chi 
gouuna  la  Kcpubitca  una  auto.ua  di  gtoucderc  a cali  paiacolari.  Ma» 
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doue  Dio  c leggiflirore»al<]naIe  ni  (lima  r ofa  c occolra,  & nillun  acci  Jcn-  c 1 3 i 3 
te  può  nuuciiire  non  proueduto.la  legge  non  può  haucr’  eccettionc  j pe-  lxiu. 
io  la  legge  Diuir.a  naturale  non  fiaba  da  diftingucre  in  legge  fcritta  , e 
non  fcritta  : laqualc  per  il  rigore  in  alcuni  cafi  debbia  ellèr  intcrpret.it.i,& 
indolcita, ma  ella  medefima  è la  equità.  Nelle  leggi  Immane, douc  alcuni 
cafi  per  li  particolari  accidenti , fc  fodero  (lati  preueduti  da  leggiflatorc 
• non  farebbono  comprcflì  nella  legge, nafee  la  difpcnfa  : non  che  il  difpcn- 
farorc  podi  in  cafo  alcuno  liberar  quello, che  è obligatotne  meno  fc  alcun 
merita  la  difpcnfa, & egli  la  p(ghi,colui  però  refta  l'orto  Tobligoicflcr’  li- 
na opinione  pcrtierfa.pct  (naia  al  mondo, che  il  difpcnfare  fia  far’  una  gra- 
da : ìi  difpcnfa  è coll  ben  giuftith  come  qualonquc  altra  diftributiua-.che 
• pocca  il  Prtla-o.chc  non  la  dà  a chi  fi  dtbbc  : & in  fornir, a dille.  Quando 
una  difpcnfa  è richiedi, o fiaino  in  cafo  che  le  fi  forte  (lato  prcuillo  quan- 
do la  legge  fi  fece,  farebbe  (lato  eccettuato, & quivièobligodi  difpenfa- 
re,  ctiandio  non  volendo  : o lìamo  in  cafo,  che  preueduto  , farebbe  (lato 
compjefo.&  qui  non  fi  erte nde  poterti  difpcnfatoria.  Soggionfcd’adula- 
tione, lambir  ione, & l’auaritia  hauer  perfuafo,che  il  difpcnfare  fiafar  gra- 
fia come  farebbe  un  patrone  a'  fcrui,  oucro  uno,chedoni  il  fuo  II  Papa 
non  è un  Patrone,  & la  Chiefa  ferua,  ma  egli  è fcruo  di  quello,chc  è Spo- 
fo  della  Chiela  , & prepofto  da  lui  fopta  la  famiglia  Chriftiana , per  dare, 

. come  dice  l’Euangelio.a  ciafcuno  la  propria  mi(ura,cioè  quello, che  gli  è 
dcbitu.Et  replicò  finalmente,  non  clfer’  altro  la  difpcnfa, che  una  dichia- 
rationc,  o inte rprctatione  della  legge  : & il  Pontificc,  Col  fuo  difpcnfare, 
non  poter  difobligat’  alcun  obligato  : ma  dichiarar  folamcntc  al  non  o- 
blig  ito, che  egli  è drente  della  legge. 

Ritornò  il  Cardinal  di  Lorena  a Trento  il  penultimo  di  Fcbbraro,  do-  ,. . - 

,T  r . .-  , re  ■ rttcrntdiLe- 

po  cllcrli  fermato  cinque  giorni  in  I prue,  ne  quali  ru  in  continua  nego  renudtCtf* 

tiationc  con  Cefarr.col  Rè  de’ Romani,  & co'  Miniftii  Imperiali  & arri-  ro: 
uato.trouò  lettere  del  Papa,  dime  «li  dicena,  Voler  la  riforma, & clic  non 
fidiif.  li  Ite  più  : & per  attenderci, fi  douelfcro  leuar  via  le  parole  de’dtcre-  * M 
ti  dell' Ordine , che  erano  in  difticoltà  : lt quali  lettere  il  Cardinale  pnbli-  nc&>t,*ì 
co  a lludio  per  Trento. douc  era  noto  appallo  tutti, che  li  Legati  haucua- 
no  commWÉonc  contraria  Immediate  da’  Pontificij  in  Trento  fu  uftta  o- 
gni  diligtnzt  per  inueftigar  da’  Prelati,&  altri, che  furono  ili  fuacompa- 
gnia  il  n:  gotio  del  Cardinale  : & in  particolare  , procurauano  d’intcndcc 
qualche  rilòlucionc  prefa  fopra  li  dicefette  articoli, hauendo  il  Conte  Fe- 
derico Morte  i.venuto  dalfpi  uc  il  giorno  inanzi, riferito, che  quclCardi- 
‘ naie  tra  ftato  ogni  giorno  retirato  a parlamento  con  l'Imperatore  Se  Re 
de’  Rorranijfoìi  almeno  due  hore  intiere.  Ma  li  Franccfi, quanto  gli  arti- 
coli fi  moftrarono  iiuoui  , &di  non  faperne  niente  : dillcro che  mirano 
de’  Theologi  GcrmamJuucua  trattato  col  Cardinale  , fenon  il  Staffilo, 
elicgli  picuuitòunlibiofacto  da  lui,  in  materia  di  refidenza  : & il  Cani-» 
fio, qua». do  anno  a Veder  il  Collegio  de’  Giefuiti  : che  lì  Theologi  non  ha- 
nettano  parlato  all’  Imperatore,  iènon  che,  andati  a veder  la  Bibliothcca,  ' 
fopragionfevo  inltcme  Cefo c, col  Rè, fuo  figlio;  tk  l’imperatore  dimando 
loro  quello  che  fcuùlltto  circa  la  couctlfione  del  Calice  : a cui  rifpofe 
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l’Abbaro  diChiaraual'  primo  di  loro,  che  non  {cruiua  poterfi  concedere: 
& rimperatore , voltalo  al  Rè  de'  Romani  diiTè  in  Latino  quel  verfo  dei 
Salmo  : Qu?rant’  anni  ho  trattato  con  quefta  gcneratione,  Se  gli  ho  Tem- 
pre trouati  dar’  in  errore  per  volontà. 

Ma  Lorena, nel  vifitar  li  Legati, non  diife  altro, Tallio  che  moftrò  l'IrD- 
peratore  hauer  buona  mente,  Se  caldo  zelo  vcrTo  le  coTc  del  Concilio,  & 
deTidcrarc  che  Tegua  qualche  frutto  : Se  che  bifognando,  v’  interueniera 
in  perfona,  Se  anelerebbe  anco  a Roma, a pregar’  il  Papa  che  hauelfe  com- 
palfione  allaChriftianità,Se  fi  contentarti  della  riforma, Tenza  diminutio- 
ne  della  Tua  autorità  ; allaquale  portaua  Tomma  riuerentia  , non  volendo 
che  fi  parlarti  cofa  alcuna  toccante  la  Santità  Tua  , Se  la  Corte  Romana. 
Ma  priuatamente  ad  altri  parlando  , il  Lorena  aggiongcua,  che  quando  il 
Concilio  foiTe  (lato  gouernaro  con  quella  prudenza  che  conucniua  , ha- 
uerebbe  hauuto  preno  Se  felice  fuccello  ; che  l'Imperatore , era  d’animo» 
che  onninamente  fi  facelTe  una  buona , Se  galiatda  riforma , laqualc  Te  il 
Papa  Teguirà  d'atriauerlàre.come  fin’  all’  hora  era  auuenuto.riulcir}  qual- 
che grauiffimo  Tcandalo  : che  Sua  Mac  [là  haneua  pen  fiero , Te  il  Pontefice 
forte  andato  a Bologna , d’andar’  a trouatio,  con  didegno  di  riccuer  la  co- 
tona dell’  Imperio, Se  altre  cofc  tali. 

Non  è da  metter  in  dubio,  che  il  Cardinal  parlarti  delle  cofc  del  Con- 
cilio, Se  informalTc  Ccfare  de’  difordini,che  partàuano,  Se  diccfle  il  parer 
Tuo  intorno  a’  rimedij,  per  opporre  alla  Corte  di  Roma,  Se  a’  Prelati  Ita- 
liani diTrento  , per  ottener’  in  Concilio  la  Communione  del  Calice»  il 
Matrimonio  de’  Preti, l’Vfo  della  lingua  volgare  nelle  colè  Tacre.Sc  rclaf- 
iàtione  d’altri  precetti  de  iure  pojùiuo.  Se  la  riforma  nel  capo.  Se  nc’  mem- 
bri , Se  il  mododi  fare  che  li  Decreti  del  Concilio  fodero  indifpenfabìli: 
Se  in  qual  maniera, non  potendola  ottenere, fi  potede  pigliar  colorata  oc- 
-c afione  di  giuftificare  le  attioni  loro,  Se  pretender  caufa  di  proueder  da  Te 
medefimia'  bifognidc’  fuoi  popoli,  con  far  qualche  Concilio  Nationale, 
tentando  anco  d’unir  li  Germani , Se  Franccfi  nelle  cofc  della  religione» 
Ma,  non  fu  quefta  fola  la  negociatione  Tua  ; egli  trattò  anco  il  matrimo- 
’ nio  tra  la  Regina  di  Scoìia,  Se  l’Arciduca  Ferdinando  figlio  dell’  Impera- 
tore ; Se  quel  lo  d una  figliuola  di  Sua  Macrtà  col  Duca  di  Ferrata , Se  di 
rrouar  modo  di  componer  le  diffenze  di  precedenza  di  Francia.  Se  di  Spar 
gna,  che,  come  cofc  domcftiche,  toccano  li  Prencipi  piàintrinfecamente» 
che  le  publiche.  . 

ftaniti  delle..  Ma  , dopo  il  ritorno  di  Lorena , leguendofi  le  Congrcgatioui  .Gioco- 
dtjjmic  delle  mo  Alano , Thcologo  FranceTe,  entrò  parimente  nella  materia  delle  Di(- 
Eigenfcj:  pCnfe  E dilTc,che  l’antorità  di  difpcnfarc  erad.ua  alla  ChieTa  immediate 

da  Cimilo  , Se  che  dalla  ( hicfacradiftribuira  a Prelati,  comcfaccuabi- 
fogno,  fecondo  li  tempi,  luoghi,  Se  occafioni.  Inalzò  in  fommo  l’autori- 
tà del  Concilio  Generale,  che  rapprefenta  la  Chicli,  Se  fminuì  quella  dei 
Pontefice,  aggiungendo , che  al  Concilio  Generale  pan  iene  allargatilo' 
iftringet’ 


mene  di  Md 
tetta, ed  imi- 
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noni  degli  »l  H lecondo  di  Marzo  il  Cardinal  di  Manroua  , dopo  elfcr  flato  pochi 
tri  L.'iati.  giorni  ammalato,  gafsò  ad  altra  vita,  che  fu  caufa  di  molte  murationi  nel- 
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Concilio.  I Legati  cfpcdirono  immediate  auifo  al  pontefice,  alqualeSc-  c i o io 
ripido, che  rcftaua  primo  Legato, oltta  la  lettera  commane,  fende  in  par-  txnr. 
ticolare,  che  hauerebbe  caro,  che  Sua  Santità  mandalle  un  Legato  fuo  fu- 
petiore.che  hauefle  cura  del  Concilio, o veramente  lolcuaftc  lui  & pure, 
quàdo  lo  volefle  lafciar  primo  Legatoci udicaua  Decedano  che  fi  ftdallc 
che  egli  hauerebbe  operato  fecódo  che  il  Signor  Iddio  lo  infpirafTetaltri- 
nacti,  meglio  farebbe  ailblutamcrc  Ieuarlo.  Varmienfe  ancora  fcrillc  a par- 
te,che  la  Chiefa  fua  haueua  gran  bifogno  della  prefenza  del  raftorc.òc  vi 
li  introdaceua  lacommunioncdel  Calice, & altri  notabili  abufijrichicdc- 
doliccza d'andar  perprouederui , & che  vi  era  bifogno  generalmente  in 
tutta  Polonia  di  perfona^he  córencdc  il  rimanete  di  quei  popoli  inobe- 
dicza:che  egli  porterebbe  maggior  fcruitio  alla  Sede  Apodolica  in  quel- 
le bade, che  dado  in  Cócilio.Nla  Simoneta,dcfidcro(o  che  la  sòma  di  gui- 
dare il  Cócilio  reftarte  a lui,  & hauedo  Iperàza  di  códurlo  bene,  co  fodis- 
fctt ione  del  pótcfìcc,& honor  proprio;  confidcràdo  che  Scripado  era  fa- 
tiato  di  quel  negotio,&  poco  inclinato  a volerlo  guidare, & che  Varmic- 
fe  era  séplice  pedona, difpoda  a lafciarfì  reggere;  mife  in  cólìderatione  al 
yontcfice,che,ritrouandofr  le  cofc  del  Concilio  in  poco  buon  dato, ogni 
nouirà  gli  hauerebbe  darò  maggior  crollo.  Se  però  giudicaua , che  fi  do- 
uerte  feguire,fenza  mandar  altri  Lcgati.promcrtendo  buona  riufeita. 

In  quei  giorni  gionfeauifo  da  Roma,che,  douendofi  proporre  in  Rota  rtmore  in 
nna  cauta  del  Veicouodi  Scgouia,fu  ricufatodi  riceuerla  &da  uno  degli  Tnntvftru: 
Auditori  fu  detto  al  Procutator  del  Vefcouo  che  il  fuo  principale  era  ”*  /•«*«£»*- 
fofpetto  d'hercfìa  : ilche  mife  gran  moto,  non  folo  ne'  Spagnuoli , ma  in  r,s dt 
tatti  gli  Oltramontani, querelandoli  erti,  che  in  Roma  fi  Icualfcro  calun- 
nie,& note  finidre  conira  quelli»chc  non  adhcriuano  in  tutto  Se  per  tut- 
to alle  loro  voglie. 

Addì  quattro  Marzo  diede  principio  di  parlar  foprala  terza  dalle  , 9c 
quanto  al  quinto  articolo, tutti  furono  cóformi  che  forte  heretico,  Se  da-  d*> votiti 
itabilc:  del  fedo  parimcrc  nò  vi  fii  differcza:  tutti  cóuennero^he  folle  he-  <ìHÌnt0>  & [•  - 
lefìa.Vi  fu difparcrc.pcrche  una  parte  diccua  chc,quàtonque  tra  la  Chic- ^CtUbltt  * 
fa  Oriécale,&  Occidctale,vi  folte  diffcréza.pcnhe  queda  nò  amettcua  al  c/,e  r,mcttt’ 
Sacerdotio,uc  agli  Ordini  facri.fcnon  perfont  continenti,  & quella  anco 
aminctteua  li  maritati>nódimeno,nilfuna  Chiefa  mai  cócefTe,che  i Sacer- 
doti fi  poteflèro  maritare;  Se  che  quedo  s’ha  per  traditione  Apodolica,  Se 
nó’pcr  ragion  del  voto,nejper  alcuna  códitutione  Ecclcfiadica  : de  però» 
che  cóueniua  dannar  per  hcrctici  artolutamentc  tutti  quelli , che  diceua- 
no,crtcr  lecito  a' Sacerdoti  maritarfi, lenza  r litingcrfi  agliOccidentali.òc 
fcnzafarmemtonc,ne  di  voro,ne  di  legge  nella  Chiefa. Et  quedi  nò  con- 
• ccdcuano  che  fi  potette  per  caufa  alcuna  diipenfarc  li  Sacerdoti  al  matri- 
monio Altri.diccndo  che  il  matrimonio  era  vietato  a due  forti  dt  perda- 
ne,5cper  due  diuetfc  caufc:  a'  Chierici  Sscolari, per  l’Ordine  lacro,  per 
legge  Ecclcliadica:&  a*  Rcgolaci,per  il  voto  folcnne.C.he  la  prohtbitio- 
nedel  matiimonio, pcrcóditutiondcllaChiefa, può  ellcr  dal  Póttfice  Ie- 
llata &, redado  ancora  qudla  in  picdi.il  Pótcficepuo  difpcnfarla. Allega- 
tilo gli  cftcìnpi  j de’  dilpenfàti.tìc  l’ufo  dell’  antichità, che  fc  un  Saccrdo- 
••  . SSff  iij,  " . * 
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~ ”rC  li  miritaun,  non  fcparauano  il  matrimonio, ma  folo  lo  rimoucu.ino  dal 
C ‘ix  iti.  miniltcrio  ; ilche  fu  continuamente  olfcniato  lino  al  tempo  d’innocemto 
fecondo,  quale  primo  di  tutti  li  Pontefici  ordinò  , che  quel  matrimonio 
s’hauclleper  nullo-  Ma  per  quel  che  tocca  gli  obligaci  alla  continenza 
per  voto  iolenne.elfmdo  quello  de  ture  diurno,  dkcuano  non  porer  il  Pó- 
tcficedifpcnfarui.  AUegauanoincioil  luogo  d'Iunoccnzo  terz  »,  ilquale 
affermò  che  l'oTcruadone  della  caditi  , & fabdicatione  della  proprietà, 
fono  coli  adhcrenti  agli  ofli  de’  Monachi, che  manco  il  tornino  Pontefice 
può  difpenfavci.  Soggiongédo  apprciroTopcnionc  di  S.Thomafo  Se  d’al- 
tri Dottori , li  quali  alfcrilcono  , clic  il  voto  folcirne  c una  confecratione 
dell’  huoino  a Dio.Sc  non  potendo  alcun  fare, che  la  cofa  coulecrata  polli 
ritornare  a^ltufi  hu  nani, non  può  parimente  fate, che  il  M maco  polli  ri- 
tornar all’  u'ò  del  matrimonio, & che  tutti  li  Scrittori  Carolici,  condan- 
nano d’herelia  Luthcto , & li  legnaci  .per  haucr  detto  che  il  mo  netto  è 
inuentio.ic  humana;Se  alletifcouo  che  Ila  di  Tradicione  Apodohca.a  che 
diametralmente  ripugna  il  dire  che  il  Pontefice  podi  Jifpenlarc. 

Altri  difendcuano, che  anco  con  quelli  poteuail  Poicelice  difpenfiire, 
& fi  marauigtiauano  di  quelli , che,  concedendo  la  difpcnfa  de’  voti  firo- 
plicjjncgauano  quella  de  lòlenni,  quali,  che  non  foife  chiarillimo,  per  la 
deccrminatioiic  di  Bo  nfaciootcauo,  ciac  ogni  lòlennità  è de  ture  pajinuj, 
-valendoli  a ponto  del  meiefimo  elfcmpio  delle  cole  confccratc  per  pro- 
uar  ialor  fentenza:  perche,  ficome  non  fi  può  fare, che  una  cofa  co  ifecra- 
ta,  riman  lido  confi  orata,  fia  adnpcraa  ad  ufihumani;  ma  ben  fi  può  le- 
uar  la  confecratione, Se  farla  profana,  onde  lecitamente  torni  ad  ogni  ufo 
promilcuojcofil  huo  no  cooiecrato  a Dio  per  il  mona.aro.reilando  con- 
Iccrato.non  può  applicarli  al  matrimonio, ma  leuatogli  il  monac  .to  Se  la 
confecratione, che  nafee  dalla  folcnnità  del  voto,  laqual  c de  mre pofùnit, 
niente  oda  che  non  nodi  uiar  la  vita  continuile  degli  luonaini.  Adduceua- 
no  luoghi  di  SAgoitino  daquali  manifjlanicntc  appare, che  nel  (aio  tro- 
po qualche  Monaco  lì  maiitaua  Et  le  bene  era  (lunato,  che  facendolo 
- peccalfe, nondimeno  il  matrimonio  era  legirimo,  Se  S.  Agoltino  riprende 
quell  >che  lo  fcparauano. 

r uti-  Si  trafcorlc  a pallate, fc  folf;  bene  in  quelli  tempi  difpcn'are,  oucro  !e- 
\!»l  ttmpo  uar  il  precetto  della  continenza  a’  Sacerdoti  : Se  quello  , perche  il  Duca 
pri',nnnd  di  B.iuicra,  haucudo  mandato  a Roma  per  ri  :crcar  dal  Pontefice,  la  co  u- 
ixairitnmio  munioncd.l  Calice,  haucua  inficine  richiedo  che  foife  concedo  a’inari- 
At  Chierici.  jj  p0tcr  predicare  : lotto  iìqual  nome  s’mtendeua  tutto  il  minidetio 
Ecclefiatlico  , cllercitato  da’ Parochi  nella  cura  d'anj.ne.  Furono  dette 
molte  ragioni  a perluadcrc,  che  folle  concedo,  lequali  lì  riiolucuano  in 
due;  nel  tcandalo.chc  dauano  li  Sacerdoti  incontinenti;  Se  nella  pcnu,ia 
di  pcrlone  continenti,  atte  ad  cllcrcitar  il  minidcvio  : Sfera  in  bocca  ai 
molti  quel  cel.bre  detto  diPapa  Pio  fecondo, che  il  matrimonio  per  buo- 
na ragione, fu  leu  ito  dalla  Chiefa  Occidécalc  a’  Preti,  ma  per  ragione  piò 
potente  cóueniua  renderglielo. Da  quelli  di  cótrario  parere  fi  dice.. a, Che 
no  è da  fauio  medico  guarir’  un  male. con  candirne  un  peggiore.  Se  li  Sa- 
cerdoti fono  incontiuenti,Sc  ignoranti, non  per  qJe.to  a na  Uà  proditutr 
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il  Saccrdotio  ne’  maritati  Et  qui  erano  allegati  tanti  luoghi  de  Pontefi-  ciò  i 3 , 
ci, liquali  però  non  lo  peimiu.ro  che  diccuano  cllcr  imponibile  attender’  uin. 
alla  carne, & allo  (pirico , clTendo  il  matrimonio  un  fiato  carnale. Che  il 
vero  rimedio  era  con  redimanone, con  la  diligenza,  co’ premi) , & con  le 
pene, pi  oucdcr  continenti,  & lirtcrari  pr  r quello  minifterìo  : ma  era  tan- 
to per  rimedio  d’incontinenza  , non  ordinare  , fenon  perfone  prouatc  di 
buona  vira  : Se  per  l i dottrina  far  ftampar  honnliarij , Sccatcchifmi,  in 
lingua  Germanica, & Franccfe,  formati  dahuomini  dotti, & riligio(ì,Ii- 
tjmili  inanellerò  da  legger  al  popolo  coli  d'ftrtpto,  Se  col  libro  in  mano, 
da’  Sacerdoti  imperitijColqual  modo  li  parochi.  Ce  ben’  infutììcienti,  po- 
trebbono  fati  sfar  al  popolo. 

Furono  biafmati  li  Legar i,d’hmcr  lafciato  difpurar  quello  articolo, co- 
me pericolofo.elltndo  cola  chiara,  che  coi)  l'introdottione  del  matrimo- 
nio de’ Preti  ii farebbe, che  tutti  voltallcro  l'afterco, Si  amor  loro  alle  mo- 
glie’ figli,  & per  confegucnza  alia  cala, Se  alla  patria , onde  celierebbe  la 
depciidcnza  llrctta,  che  l’Ordine  Clericale  haconlaScdc  Apollolica,  Se 
tanto  farebbe  conceder  il  matrimonio  a’  Preti, quanto  diltruggcr  laHie- 
rarchia  Eedefiaftica , Se  riJur  il  Pontefice  che  non  folle  più  che  Vefcotio 
di  Roma.  Mali  Legati  fifiufauano  , che, per  compiacer  ilVefcono  di 
Cinque  Chicfe , ilqual  haucua  rie hicfto  quello  , non  folo  per  nome  del 
Duca, ma  dell’  Imperatore  ancora, Se  per  render  li  Celarci  più  facili  a noni 
far  grand’  inliftcnza  (opra  la  riforma,  che  più  importaua,  erano  (lati  co- 
ftrctti  compiacerlo. 

1 Francefi, veduto  che  l’opcnioiìe  più  communecra.che  un  Prere  poref-  * TrSctfi  vo- 
te clTLrdilpcnfato  al  matrimonio, fi  cógrcgarono  infieme  pcrconfulrarc, 

(è  era  opportuno  dimandar  la  difpcnla  per  ilCardinalcdi  Borbonetcomc  narbl- 

Lorena,Sc  gli  Ambafciatori  haucuar.o  m cómiffione  ; Se  l orena  fu  di  pa-  vi 
rcr  di  nò;códiic,chc,$ézadtibio:iicl  Cócilio  vi  farebbe  difficoltà, nel  per-  t>pp:<*i>t  Lai-, 
fuadcr che  li  caula  folfe  ragioncuolc,6c  urgente:  poiché, perir luct  polle-  unA- 
rità.nó  era  nccdlario,cllcudo  il  Rè  giouatre  có  dòi  fratelli,  Se  altri  Prca- 
tipi  del  (angue.  Carolici  : Se,  per  hatier  goucrno,  mentre  il  Re  peruenifie  » 
alla  maggiorità , lo  potrua  far  rtllando  nel  Clero.  Che,  per  le  differenze, 
che  fono  tra’  Franccfi,  Se  Italiani,  cofi  per  caufa  della  riforma,  come  per 
l’3  inoriti  della  Papa, Se  de’  Vefcoui;  quelli  che  teuauano  opcnioni  cótra- 
rie  alle  loro,lhidiofaméte  fi  (arebbono  opporti  anco  a quella  dimada:che 
meglio  era  voltarli  al  Papa, onero  alpcttar  meglior  occafionciSe  dici  aliai1 
pur  quel  tempo  1 operare, elle  non  fu  (labilità  dottrina,  che  polli  pn  giu- 
dicare Fu  (limato  Ja  alcuni, cheLorcua  nel  fuo  interno  non  haucilc  caro,, 
che  Borbone  fi  ir.arirallc,  perche  potellc  ciò  fuccedcr  con  cmulationc.  Se 
diminuitione  di  cala  lui- Ma  ad  Jcti  non  pareua  verifimiIe:ptima,pto  he 
per  quella  via  filcuauaognifperanza  a Condc.dclqualergli  molto  più  fi 
diriidaua  : anzi  chc,il  partir  Borbone  allo  (lato  focolare  folle  fommatia- 
nicr.te  defiJcrato  da  elfo  Lorena , ilquale  , leuato  il  Borbone  dal  Clero,. 

/irebbe  celiato  il  primo  Prelato  di  Francia  , & in  occalionc  di  Patriarca,, 
che  rgh  niohoambiua.tarcbbcalui  indubitatamente  coccato  : douc  che,, 

.«iTendo  Bo.bon  Prue  non  ua  potàbile  peni»  di  farlo  pofporre.- 
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cTo  io  Ma  il  Pontefice, ricctiuto  l’auifo  della  morte  di  Mantoua,  hauendo  fra 
ixih.  feft4!ò,&  con  pochi  de’  più  intimi,  penfato  che  fotte  neccllario  mandar’ 
il  v*f*crtn  altri  Lcgatiili.juali  nuoui,  & non  interellàri  in  promette,  Se  in  trattario* 
i-npronif»  ni,potclìcro  l'eguir  più  facilmente  la  fua  tnftruttione , la  mattina  de’  lette 
due  diri  L*-  j^irao  Domenica  feconda  di  QuaJragefima,  fenza  intima  Congregatio- 
**'h  ncs.come  è Tempre  folito  di  fare, ma  congregati  li  Cardinali  nella  Came- 
ra de’  Paramenti, per  andar  alla  Capella,l'ccoudo  il  folito, fi  fermò.  Se  cf- 
clufi  li  Corteggili, & fatte  ferrar  le  porte,  creò  Legati,  li  Cardinali  Gio- 
mnni  Morone,  & Bernardo  Nauagicro  jaccioche,  per  nfficij  di  Prenci- 
pi  , o Cardinali , non  folle  coftrctto  nominar  pedone  di  non  intiero  fuo 
gufto.  Crcdeua  il  Pontefice  far  quell’  arcione  fccretamcnte  da  curri , ma 
nondimeno  non  potè  tanto  fare, clic  non  pcrucniitealle  orecchie  de’  Frà- 
s che  tjprn- cc([.  & il  Cardinale  della  Bordidlcra  tanto  s’alfaticò,  che  volle  parlar’ al 
**  ■L,rtM:  pontefice, inatizi  che  difcendcfl’c  dalla  Camcra,&  gli  confiderò, con  mol- 
te ragioni, che, volendo  crear  nuoui  Legati,  non  poteua  dar  quel  carico  a 
perfona  più  degna , che  al  Cardinale  di  Lorena:  ma  il  Papa , rifoluto,  8c 
che  Tenti  con  difpiacete  non  hauer  potuto  ottener  lafccrctczza  che  dtfi- 
decaua  , gli  rifpofe  libcramenre  ; Che  il  Cardinale  di  Lorena  era  andato 
al  Concilio  , come  capo  d una  delle  parti  pretendenti,  & ckecgli  voleua 
diputar  perfone  neutrali , Si  fenza  intereilì.  A che  opponendoli , per  ri- 
fponder  il  Cardinale  , il  Pontefice  affrettò  il  palio , &difccfccofi  pretto, 
che  non  vi  fu  tempo  da  dar  rifpofta.  Finita  la  Cengregatione,  il  Papa  la- 
fciò  andar  li  Cardinali  allaCapeila , Si  etto  ritornò  alia  fua  camera , per 
non  reftar  in  cerimonia  in  tempo, quando  età  alterato  graueracnte  per  le 
paiole  di  quel  Cardinale. 

il  cui  frittili)  Ma  inTrento  addì  none  Marzo  arriuò  auifo,  che  il  Duca  di  Ghifa, fra- 
tello del  Cardinale  di  Lorcna,ncl  ritornar  d dia  trincea  Cotto  Orliens,  fit 
fcritod’una  archibugiara  daGiouani  poltroto.gcr.tilhuomo  priuaro  del- 
la religione  riformata, dcllaqual  archibugiara  lei  giorni  dopo  era  morto, 
co  difpiacere  di  tutta  la  Corte:  & che.dopo  la  ferirà,  haueua  cirortatola 
Regina  a far  la  pace, & detto  apcrcamétc,E!lcr  inimico  del  R egno  quello, 
che  non  la  voleua  L’homi.ida.intcrrog ito  de’ cóplici, nominò  l’Armira- 
glio  Colignì.&Theodoto  Bcza  : & dopofcolpò  B;za  perfeucrando  nell’ 
incolpar  l’altro.  Variò  poi  in  maniera  , clic  li  ciò  incerto  quello,  cheli 
doueife  credere. Ma  il  Cardinale, riccuuta  la  nuoua  fi  prouide  di  maggio- 
re guardia  attorno,  di  quella  chi  foleua  tenere.  Se  compoilo  l’animo  dal 
dolore  della  morte  d’un  fratello  cofi  congionfocon  lui,  prima  d’ogni  al- 
tra cofa  Icrille  una  ler reta  cólolacoria  alla  madre  commune, clic  età Anro- 
ztnifì del  ~ nicttadi  Botbó, piena  d’ilquifiticócettt,da  cóparare,6c,comc  li  Cuoi  dice- 
Cirbtult,  uano.da  anteporrc,a  quei  diScnecaiinfinc  dcllaquale  aggiófe  elice  delibe- 
rato andarienc  alla  fua  Chiedi  a Reins,&:  il  rimanete  di  vira  che  gli  refta- 
ua,c6fumarlo  in  predicar  la  parola  diDio.inttruir  il  fuo  popolo, & educar 
li  figliuoli  del  fratello  in  pietà  Chrittiana , ne  da  quelli  urtici  j celiar  mai» 
fenon  quando  il  Regno  per  le  cole  publiche  hauelfe  bifogno  dell’  opera 
fua:&  la  lcrrcranó  fu  cofi  pretto  da  Trcto  partita,  che  quella  città  fu  pie- 
na di  copie  di  quella»  die  erano  più  torto  importunamente  o.lcrte  da'  fa- 
migliar! 


è ucctfo  in 
ir  incuti 


. Papa  Pio  IIII.  LIBRO  SETTIMO. 


migliar!  del  Cardinale  a ciafcuna  perfona.che  richiede  : tanto  ì difficile,  cn 
, che  l'affetto  della  filautia  ftia  quieto , le  ben  in  occaiìone  di  gran  dolori,  l x i 1 1. 
Dopo  quello  il  Cardinalc.poftofi  a penfar  allo  (lato  delle  cofe.pcr  quella 
variatione  (uccella  mutò  tutti  i dilìcgni  Tuoi.  Che  fù  anco  caura  di  far  •"“Uihiu  ìm 
mntarilfilo,  douepareuanoinuiatelccofedel  Concilio  : perche  effendo  ,ccir  n,Ue-> 
egli  il  mczzo.per  ilquale  l'Imperatore,  & la  Regina  di  Francia, haueuanò  [u„  ‘‘  C*": 
fin  all’hora  operato, furono  corretti  quelli  ancora, mancando  d'un  mini- 
erò coll  atto  , ad  andar  più  rimedi  ne’  diffegni  loro  ; & a proceder  più 
rallentamentc.  Ma  ne’  negorij  humani  auuicnc  quello,  clic  nelle  fortune 
del  mare,  douc , ceffaci  li  venti , le  onde  ancora  tumultuano  per  qualche 
bore.  Coli  lagran  mole  de’  ncgotijdel  Concilio  non  potè  facilmente  ri- 
durli a tranquillità  per  l’impeto  prefo. Ma, della  quiete, che  fucceflc  qual- 
che mefe  dopo , cerracofae  , chela  morte  di  quel  Duca  ne  fu  un  gran 
prencipio  ; maffimc,  dopo  che  s'aggionfe  la  morte  dell’  altro  fratello, clic 
era  il  gran  Priore  di  Francia  , & pochi  giorni  dopo  la  nuoua  della  pace 
fatta  con  gli  Vgonotti  ; & finalmente  le  ir.fianze  della  Regina  al  Cardi- 
nale,che  douellc  rcnderfi  beneuolo  il  Papa,&  ritornar’  in  Francia  : dclle- 
qualialuo  luogo  Udirà.  Per  lcquali  cofe.il  Cardinale  vide,  che  li  nego- 
tij  inuirati  non  farebbono  fiati  utili  ne  per  fe,  ne  per  gli  amici  Tuoi. 

Tanto  in  Trento, quanto  in  Roma, fu  fentita  con  dilpiaccre  la  morte  di 
Ghifa, riputando  ognuno, che  egli  folle  l’unico  foftentamento  della  parte 
Catolica  nel  Regno  di  Francia  , ne  vedendofi  qual’ altra  perfona  potcllc 
fuccedergliin  fopportar  quel  pefo  : maffimc,  elìcndo  ognuno  fpauentato 
per  l’ellempio della  fua  morte.  Et  liPrclatiTranccfi  in  Concilio  fi  troua- 
uano  in  anficti, intendendo, che  fi  trattaua  l'accordo  con  Vgonotti,  quali, 
tra  lecofe,  pretendeuano  , che  la  terza  parte  delle  rendile  Ecclcfiafiichc 
folle  per  mantenimento  de’  Miniftri  riformati 

In  quelle  varietà  di  negotij.&perplcffità  d’animi, ritornò  il  Vcfcouodi  i,ttirtftCl- 
Cinque  Chicle  a Trento  : c con  gli  Ambafciatori  Cefarei  andò  all'  au-  < 
dienzade’  Legati, & pn  Tentò  una  lettera  dell’ Imperatore  da  lui  portata,  ti 
Con  la  copia  d’unaaltiadi  quella  Maefiàdcrirta  al  Pontefice.  Fecero  tut topa- 
ti uffìcio.chefoffe  propolla  la  riforma, macon  parole  generali,  & aliai  ri 
ntelTè.  La  lettera  dell’  Imperatore  a’  Legati,  fignificaua  loro  il  dcfidcrio,  cìn^iK 
che  haucua  di  veder  qualche  progreflb  frutruolò  del  Concilio,  per  otte- 
nere ilquale  era  necelfarioche  folle  leuati  alcuni  impedimenti,  de’  quali 
hauendo  fcrittoal  Pontefice,  haucua  voluto  pregargli  effi  ancora  ad  ado- 
perarli,& con  l’opera  propria  in  Concilio,  & apprello  il  Pontefice  con  le 
preghiere , accio  lì  caminalle  inanzi  per  fcruitio  di  Dio,  & beneficio  dei 
Chrtfiianefmo.  Conteneua  la  lettera  dell’  Imperatore  al  Papa, che,  come 
Auuocato  della  Chiefa , dupo  ifpediti  grauifiimi  negotij  con  gli  Elettori» 

& aJtriPrencipi , & Stati  di  Germania  , niffun'alrropcnfieroglifupiùa 
cuore, che  di  promuouer  le  cofe  del  Concilio  : per  laqual  cauta  anco  s’e- 
ra  ridotto  in  Ifpruc  , douc,  con  fuo  dolore , hauena  intefo  le  cofe  non  ca- 
ulinare come  fperaua,  & la  publica  tranquillità  ricerca  f 8c  temeua,  che, 

Te  non  gli  rimediaua,  il  Concilio  folle  per  hauer  fine  con  fcandalo  del 
znondo, & tifo  di  quclli,chc  hanno  lafciato  l’obcdicntia  della  Chiefa  Ro- 
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mana  ; & incitamento  a ritener  le  loro  opcnioni  con  maggior  oftinatio- 
nc:chc  già  molto  tempo  non  s era  celebrata  SclTìonc  ; chc.incntr'-  li  Pren- 
cipi  s’atraticano  d’unir  gli  auucrfarij  differenti  in  opinioni . h Padri  fono 
pailati  a contcfc  indegne  di  loro  : che  andaua  anco  attorno  fama,  che  Sua 
Santità  cratralle  di  feiogliere , o fofpendcre  il  Concilio , morta  forfè  dall’ 
intricato  (lato  di  quello  che  fi  vede  : nn  il  giudicio  fuo  ellcr’  in  contra- 
Pcrchc, meglio  farebbe  non  folle  mai  fiato  cominciato,  che  cilcr  laf- 


rto. 


ciato  impcifctio.con  fcandalodcl  mondo,  vilipendio  di  SuaSantitaÒc  di 
tutto  rOrdinc  Ecdefiafiico,  Se  pregiudicio  a quefto.  Se  a’ futuri  Concilq 
Generali  ; con  giattura  delle  poche  reliquie  del  popolo  Carolico  , Si  con 
lafciar’  opinione  nel  mondo, che  il  fine  delia dilfolut ione,  oiofpenfionc, 
forte  impedir  la  riforma  : che  nell’  intimarlo, la  Santità  (uà  haucua  richie- 
do ìlconfcnfo  di  lui,&  degli  altri  Re  ,&  Prencipi  ; iicheda  lei  crafiaro 
fatto  ad  imirarione  de'  Pontefici  prccertbri,  iiquali  1 hanno  giudicato  uc- 
cellai io  per  diuerfi  rilpctti  : la  mcdefima  ragione  concludere, che  non  pof- 
fi  efler-dilciolto,  ne  lofpefo,  fenza  il  medt  fimo  confcnfo  : dfortandola,  a 
non  dar’  orecchie  a quel  confcglio,  come  vergognofo,  Se  dannoio  ilqual 
fenza  dubio  tirerebbe  in  conlegucnza  Concili)  Nationali,fempre  abhor- 
riti  dalla  Santità  (ita,  come  contrarij  all’ unità  della  Ciucia  : li  quali, fico- 
mc  fono  fiati  impediti  da’  Principi , per  conlcruar  l’autorità  Pontificia: 
cofi.non  fi  porranno  in  gare, ne  differir  più  iongamcncc.  Et  l’<  ilbrtaua  ai 
eficr  contenta  d’aiutar  la  libertà  del  Concilio  , laqual  vcniiia  impedita, 
principalmente  per  tre  caule: L’una,perche  ogni  cola  fi  .oiuulraua  prima 
a Roma  : l’altra, perche  non  eifi  libero  il  pcopoi  rc,h auendo  li  Legati  foli 
ailontofi  quella  libertà, che  doueua  effe  conmiune  : Latctza,  per  le  prat- 
richc,chc  faccuano  alcuni  Prelati,  interciditi  nella  grandezza  della  Cotte 
Romana.  Clre.ertcndo  necelfatia  una  riformationc  della  Chiefa,  Se  cllcn- 
do  comune  opinione,  che  gli  abufi  habbiauo  origine  ,&  fomento  in  Ro- 
ma , era  necertario , per  fatisfattion  comune  , che  la  riforma  fi  facerte  in 
Concilio, & non  in  quella  città.  Che  però  Sua  Santità  fi  contentarti, che 
. follerò  proportele  dimandccrtìbitc  da’  fuoi  Ambafci.uoii , & quelle  de- 
gli altri  Prcncipi.  In  fine,cfponcua  l’animo  fuo  d’intcruenit’  al  t-onciiio» 
&crtbrtauala  Santità  fu  a a volerli  ritronar  ella  ancora. 

Hiìeheil  Fu  quella  lettera  Ipcdita  (otto  li  tre  Marzo,  dcllaquale  il  Pontefice  re- 

’rtjtn  cj jtfo:  fiò  molto  offefo , parendogli  che  l’Imperatore  volt  ile  abbracciare  molta 

più,  che  quanto  t’cfiendcua  l’autorità  fua, pillando  anco  li  termini  degli 
altri  Imperatoli,  arrect libri  fuoi,  Se  più  potenti  di  lui  Più  rodò  ancori 
oflèfo,pcr  clfer’  auifato  dal  fuoNoncio,chc  s’era  mandato  copia  iella  me- 
defima  lettera  a’  Principi,  Si  al  Cardinale  di  Lorena  ancora  . laqual  cou. 
ad  altro  fine  non  potcua  clfer  fatta , lenon  per  commuoucr  loro.òc  giufii- 
ficar-lc  at rioni  proprie,  S’aggionfe  apprelìo,  che  il  Dorrorc  Schei  i.gian 
Cancelliere  dell'  Imperatore  , trauma  perfuafo  il  Delfino,  Noncio  Ponti- 
ficio a quella  Corte. ad  operare  thè  fi  leualf.ro quelle  patolc  VnmcrfuUm. 
Ectle/iam:\ìLV  r,oy  fomentar  l’opinione  della  luperioritàdcl  Papa  al  Con- 
cilio ; cor.  dire  , clic  quelli  non  erano  tempi  la  trattar  tal  cola  - Si  clic  la. 
Macftà  Cclàrca,  Se  tifo  ancora,  fapcuaao,  che  Carlo  quinto, di  felice  ruc- 
. . mona,; 
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moria, in  quello  articolo  tcncua  contraria  opinione,  &chc  lì  doiteua  fug- 
gir’ il  dar’  oCtafionc  a Sua  Macftà,&  agli  altri  Prcnnpi  ,di  dichiarar  i o- 
pinione,  che  tengono  in  quello  punto.  Lcquali  cofc  congiongcndo  con 
quello.chc  Lorena  medefiinogli  haueuafcritto.cioc.che  noncrahora»nc 
tempo,  di  trattar  la  difficoltà  delle  parole,  VniutrJUtm  Eccleftatn , &c.  Se 
conl’auifo  venuto  da  Trento,  che  quel  Cardinale  diceua,  non  potere,  ne 
elfo, nei  Prelati Francelì, comportarle,  per  non  canonizare  una  opinione 
contraria  a tutta  la  Francia  ; & che  s’ingannauano  quelli , quali  lì  crcdc- 
uano,  che,  quando  fi  forte  venuto  al  parlar  chiaro,  Si  dimandar  dichiara- 
tione  che  il  Papa  non  Ita  lopra  il  Concilio,  quell'  opinione  faria  Hata  fl- 
uoriti,& adiutata  più  di  quello  che  altri  lì  penfaua  : Icqual»  cofe  moftra- 
uano.chcdi  quello  fu  trattato  llrettamenre  alla  Corte  Imperiale.  Quelle 
cofc  artefe. venne  il  Pontefice  in  parere  di  far’  unarifpo(la,&  di  mandarla 
elio  ancora  attorno  per  propria  giullificatione. 

Refcrille  adonque  il  Pontefice  aUTmperatore,  Che  haueua  commento  « rifctnàt  ri- 
il  Concilio, con  parcipation  fua,  Se  di  altri  Rè,  & Prcncipi  ; non,  perche 
laScdc  Appflolica  hauertcbifogno  nel  goucrno  della  Chiefad’afpcttar  il ,0; 
confenfo  di  qual  li  voglia  autorità  ; haucndonc  piena  poterti  da  Chrifto: 
che  tutti  gli  antichi  Concilij  fono  (lati  congregati  per  autorità  del  Pon- 
tefice Romano, ne  mai  alcun  Principe  fi  c intcrpollo  in  quello,  fenon  per 
puro  ellccntore  : che  egli  non  ha  hauuro  mai  penficro  ne  di  fofpcndcre, 
ne  di  difeioglier  il  Concilio  ; ma  ha  Tempre  giudicato, chc.per  feruitio  di 
Dio, fi  debbia  metterci  compito  fine  :chc  non  era  impcdita,ma  aiutata  la 
libertà  del  Concilio  con  le  conlultc,  che  in  Roma  fi  faceuano  nelle  mate- 
rie me^efime  : che  mai  fi  è celebrato  Concilio  lenza  la  prefcntiadel  Pon- 
tefice,c doue  dalla  Sede  Apoftolica  non  fia  mandata  inftruttionc,&  fegui- 
tara  neo  da’  Padri  : che  reftanno  ancora  le  inftruttioni,  lcquali  PapaCc- 
lellino  mandò  al  Concilio  Efefino,Papa  Leone  al  Calcedonenfc.Papa  A- 
garho  al  frullano, Papa  Adriano  primo  al  Niceno  fccondo,&  Adriano  fe- 
condo all’  otrauo  generale  Conftantinopolitano:chc,quato  alproponer’  ...  ~ 
in  Concilio,  quando  il  Romano  Pontefice c fiato  prefentene’CoiKilij, 
egli  folo  ha  lemprc  propofto  le  materie,  anzi  egli  folo  le  ha  y foìutc  non 
hauendoui  il  Concilio  porto  altro  che  rapprobationcrin  allenza  del  Pon- 
tefice, hauer  proporto  li  Legati,  oucrodal  mcdcfimocfltrc  fiati  depurati 
proponenti  ; & coli  in  Concilio  in  Trento  hauer  dclibeiato  cheli  Legati 
proponirtcro:  i!chc  c neccrtario.pcr  ferua  qualche  otdmeichc  (àrebbe  tuia 
gran  confulionc, quando  tumuli  uariamente,  & quando  uno  contri  l’altro 
potclTero  mettere  a campo  cofe  feditiolc,&  inconucnientimon  però  ede- 
re llato  negato  mai  di  proponer  tutte  le  cofc  utili. Che  ha  fentito  condii 
piacere  le  pratiche  fatte  da  diuerfi  conrra  l’autorità  data  da  Chrirto  alla 
Sede  Apoftolica  : efler  pieni  li  libri  de’  Padri, & Concili]»  che  il  Pontefi- 
<c,Succertbr  di  Pietro, & Vicario  di  Chrifto, c Paltor  delliSfìhiefa  uniucr- 
fele  : & con  tutto  ciò,  conrra  quella  verità,  s’erano  fatte  in  Trento  molte 
c5ucnticolc,&  prattichc:&  tutta  via  la  Chiefa  ha  sepre  ufato  quella  for- 
ma di  parlare, come  Sua  Maellàporrebbe  veder  ne’  luoghi  che  gli  nianda- 
n»  citati  nell’  iuclufo  foglio:&  loggionfe, Tutti  li  mali  prefenti  cifcr  nati, 
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CI3  j 3 perche  lì  Tuoi  Legati,  a fine  d’ouuiare  che  le  cattine  lingue  non  parlatfcro 
A z iil.  contra  la  libertà  del  Concilio, con  ufar  conniuenza  Jiaucuano  lafciato  vi- 
lipender la  loro  autorità , onde  il  Concilio  fi  poteua  dir  più  torto  licen- 
tiofo,che  libcro.Che.quato  alla  riforma, egli  la  defidera  rigida, & iutiera» 
& ha  cótinuamente  follecitato  li  Legati  rifoluctla.Chc.per  quel  che  toc- 
cauaalla  fu  a Corte, erano  note  al  mondo  le  molte  prouifioni,chc  haucua 
fatto,con  diminutione  anco  delle  entrate  fue  ; de  fe alcuna  cofa  rcftaua  a 
fare  non  era  per  rralafciarla  : ma,  non  fi  poteua  far  in  Trento  che  ftelTc 
bene  : perche, non  ertendoquei  Prelati  informati, in  luogo  di  riformarla, 
la  disformcrebbono  maggiormente  : che  defidcraua  tra  tanto  veder  qual- 
che riforma  anco  nelle  altre  Corti, che  non  haucuano  minor  bifogno.dcl- 
le  cofe  della  Chiefa  tuttauia  folamente  parlando  : & che  forfè  dagli  abu- 
fi di  quelle,nafce  il  male  principalmente.  Chc,quanto  alle  pctitioni  pto- 
pofte  dagli  Ambafciatori  di  Sua  Maeftà,&  dagli  altri, egli  hafemprc  Icric- 
to,chcfortcro  ciTaminate,&  difcu(Te,ciafcuna  al  tempo  conucnientetpcr- 
chc,cirendo  già  inrtituito,  & incaminato lordine  di  terminar' in  Conci- 
lio inficme  le  materie  di  fede , & riformar  gli  abufi  concernenti  quelle, 
non  fi  potrebbe , fenza  confufionc,  & indegnità,  alterarlo  : che  hauendo 
SuaMacrtà  toccato  diuerfidiiordini  del  Concilio  , haucua  tralafciato  il 
principale, & fonte  degli  altri,cioc,che  quelli, che  debbono  pigliar  legge 
da’  Concili  j , vogliono  dargliela  : che,fofle  imitata  la  pietà  diConftanti- 
no,&  de'  doi  Thcodofij,&  legniti  li  loro  ertempi,il  Concilio  farebbe  fen- 
* zi  diuiftone  tra  li  Padri,&  in  fomma  riputationc  apprclfo  il  mondo.  Che 

nilfiina  cofa  defidcraua  più , che  intcruenirc  pcrfonalmcnte  in  Concilio, 
per  rimediare  al  poco  ordine, che  fi  ferua  ; ma  per  la  fin  età,&  per  gli  al- 
tri negotij,  non  meno  importanti,  crtergli  imponìbile  l'andar’  a Trento, 

& trasferirlo  doue  potefle  andare, non  parlerebbe, per  non  dar  fofpetto. 

, » ^ rj  Dubitò  il  Pontefice  che  grintereffi  dell' Imperatore , &di  Francia,  iti 
fttingtrfi  con  tnodo  alcuno  non  potcrtero  unirli  co’  fuoi  ; & però  di  loro  poco  fi  potc- 
sptgn»  f*r  lo  ua  promettere, & meno  fpcrare.  poiche  elfi  non  penfauano  al  Conci  ho, fe- 
c oneUit:  nonquantogli  premeua  perproprij  intcrellì  de’  lorortati  ; & però  dal 

Concilio  elfi  altro  non  volcre/enon  quello  che  polli  dar  fodisfatcione.& 
contentar  i lcff  popoli,6c  non  potendo  ottenerlo, impedir’  il  fine  del  Có- 
cilto.per  mantenergli  in  fpcranza.Quefli  interclli  nó  poter  muouer  il  Re 
di  Spagna,  che  ha  li  popoli  Carolici  tonde  può  conformarficot  voler  di 
; fcjr,  elfo  Pontefice, lenza  prcgiudicio  de’  fuoi  Itati;  anzi  gli  è ut  ilc.delfcr  tutto 

* unico  con  lui  per  ottener  delle  grane  :&  però  efier  uccellano  follccirarlo-, 

con  cótinui  offirij,&  dargli  fpcranzad’ognifódisfattionc.Ecopponuna- 
mente  arriuò  a Roma  Luigi d'Auila,  mandato  cfprcllb  dalla Macftà  Ca- 
•*olica,ilqual  il  Papa  honewò  fopra  modo, lo  alloggiò  nel  firn  palazzo  nelle 
Ìtanze,doue  folcua  habitac  il  Conte  Federico  Borromeo  filo  nipote;  & u- 
' ^ , aò  fcco  ogni  erteti©  di  correfia.  Le  caufc, perche  fu  mandaco,  furono , Per 

ottener  dal  Pontefice  prorogatone  per  altri  cinque  anni  del  fufiìdio  del 
Clero concelìogli,&  grnri.i  di  vender  vinricinquc  feudi  d’inmta  de’  Vaf- 
. fallatichi  delle Chiefi.Hàucua  anco  in  commirtìonedt  procurare difioen- 
fa  di  matrimonio  tra  la  Prcucipeilà , fot  dia  del  Ré  , & Carlo , fuo  figli- 
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uolo, laquale  in  Spagna  fi  tencua  per  facile;  poiché  moki, etiando  tra’  pri-  c 1 d io 
uati,  erano  difpenfati  di  comraher  matrimonio  conia  figlia  del  fratello, o ran- 

della forella  , che  fono  pari  in  grado  a quello  di  pigliar  la  Torcila  del  pa- 
dre: oltrachc,  d’un  matrimonio  di  quella  forte  nacquero  Mofe,&  Aa- 
ron- Allcquali,propofirioni,  quanto  al  matrimonio  il  Papa  s’offerì  a tut- 
to quello, doue  s’cftcndeua  l’autorità  Tua, dicendo,  Che  farebbe  concita- 
re: mala  trartatione  nó  caminauainanzi,per  l’infermità,  che  fucct Ile  al- 
la Prencipelfà  , che  leuò ogni  Iperanza  di  matrimonio.Et  quanto  al  fuflì- 
dio, Scali’  alienatione, inoltrò  il  Pontefice  animo  pronto, ma  difficoltà  di 
metterlo  in  effetto,  mentre  li  Prelati  ftauano  in  fpefe  nel  Concilio  : pro- 
mettendo , che,  le  il  Re  1’aiutalle  a finirlo,  & libdrarfenc,  egli  lo  gratifi- 
chcrebbe.Quantoalle  cofe  del  Concilio,nclle  prime audienze, Don  Lui- 
gi non  palsò  molto  inanzi:  folo  offerì  di  procurare  laconfcruationcdclP 
autorità  Pontificia, & ellortò  ilPontefice  a non  trattar  di  far  lega  de’  Cat- 
tolici,accioche  gli  herctici  non  la  facelTero  tra  loro.  Si  che  Francia  non  fi 
precipitallè  ad  ogni  accordo  con  gli  Vgonotri. 

In  quefto  mentre  , in  Trento  fi  faceuano  diuerfe  adunanze  ;gli  Amba-  ' c'f*rti  vo~ 
feiatori  Ccfarci  adunarono  i Prelati  Spaglinoli  incafadcll’  Arciuclcouo^"’”  ’ 
di  Granata,  per  indurgli  a confcntite  , che  nel  Concilio  fi  concelfc  l’ufo 
del  Calice, con  dilTcgno  di  propor  dinuouo  quella  materia:  magli  troua-  detti  dagl, 
rono  tanto  alieni, che  furono  coftrctti  metterla  in  filcntio.il  Cardinale  di  spagnueli: 
Lorena  fece  molte  Congrcgationi  co’ Tuoi  Prelati, ScTheologi , per  ella-  iguna.fr 
minare  li  luoghi  mandati  dal  Pontefice  all’  Imperatore,  nel  foglio  difopra  YfAuunilTil 
r iferito,  & dall'  Imperatore  a lui  fopralc  parole,  frniuerfalem  Eccle/ìan,,  feriI;o  ^p^ 
facendo  vedere, fc  quei  palli  erano  cicati  direttamcnte»&  fe  gli  era  dato  il  p»: 
vero  (entimcnto  per  forraare,coine  poi  feccro,una  altra  fcrittura  in  con- 
furatione  di  quella.  Quelli  medcfiini  luoghi  ordinò  l’Imperatore , che 
fodero  communicati  a’  Spagnuoli;  per  fentir  il  parer  loro  : il  che  batten- 
do facto  il  Ciuquc  Chicle  , donc  tutti  li  Prelati  Spagnuoli  erano  congre- 
gati a quefto  effetto,  rifpofe  Granata,  Non  ellcr  bifogno,  che  Sua  Macftà 
faceffe  quell’  opera  con  loro  , che  riceueuano  il  Concilio  Fiorentino  ; ma* 
co’  Francefi,chc  rict  ueueno  il  Bafilcenfc.  Moffi  da  quefto  accidente  alcu- 
ni di  Ìoro , dopo  la  partita  del  Cinque  Chicle,  trattarono  che  fiferiuefte 
. una  lettera. al  Papa, per  lcuar  quella finiftra  openione,chc  haiicftè  concet-  ’ 
to  di  loro  : a che  ripugnò  Granata,diccndo,Chc  battana  alPap»  conofr  cr 
da’  voti  loro , che  in  quefto  non  erano  contrarij  ; ma  però  non  elfcr  giu- 
fto,che  fecondaircro  Icadulationi degl'  Italiani  ; & foggionfe  le  formai ; 
parole.Reftituifca  a noi  il  noftro,che  noi  lafciamo  a lui  più,ch*ii  fumò: 
non  c giuda , che  di  Vefcoui  diuentiamo  tuoi  Vicari).  Et  un’  altro  gior- 
no , li  meditimi  Ccfarei  s’adunarono  con  gli  Ambafciatori  Franccfi  ,pcr 
metter'  ordine  di  far  iqftanza  tutti  infienr-e,  che  folTe  propofto  il  Decreto  > 
della  refidenza, formato  dal  Cardinale  di  Loreua;  ilche  non  poterò  neef- 
fi,ne  Lorena, impetrare  da  Vatmicnfc,&  Simoncta;chc Scripaado-per  in-  • 
ferinità  non  intcrttcniua. 

Ocrorfcjchc  nella  Congregationc  de’  diccfcrrc  Marzo, uno  de’Theoio  »•>■*' 

^i  l i lUiccfij  trouaca  opportunità  deg;  -dire  dalla  continenza  de’  Saccrdo  r‘  sat?‘: 
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cu  io  ti.allarcfidenza.s'cllefc  confumando  tutto’l ragionamento fopradi quel- 
xxi  1 j.  Ja.  Adirile  autorità  , Se  dlempij  a perfuadcr  che  fòlle  de  mrr  diuu.o  ; & 
rifpondere  a quella  obictcionc  , che  lì  trouano  tanti  Canoni.  & Deaeri, 
che  la  comandano , il  che  non  fatebbe  , fc  folle  coinmandaca  da  Dio.  Vsò 
qucflo  concerto, che  il  hu  dtuino  e fondamento, o vero  colonna  della  rcli- 
denza:  Se  che  il  lm  Canonico  e rcdificio.ouero  il  volto  :&  lìcomc,  leuato 
il  fondamento,  cafca  l'edificio  ; Se  Iellata  la  colonna , cade  il  volto  coli  è 
impodìbile  conlcruar  la  reiidenza  col  folo  lus  dnonico,Se  quelli,  clic  la 
vogliono  a quel  folo  afcriucrc, altra  mira  non  hanno, fenon  di  diltruggcr- 
la-  Additile  gli  cllempij  de'  tempi  palliti , ollèruando  , che  ina  izi  tutti  li 
Canoni  Se  decreti  h.imani, la  reiidenza  fu  efquifiramentcdi  tutti  olle  rua- 
ta  : perche  ciafcuno  li  tcncuaobligatoda  Dio.  Ma  , dopo  che  alcuni  li 
fono  perlitali , noahauer"  altro  o ili  »o  , che. , dcriuato  da  leggi  humaue, 
qtianconquc  quella  fiano  (lare  (pedo  rinomate  , & fortificate  con  pene, 
nondimeno  il  tutto  è lemprc  riufeito  ni  peggio. 
morte  Je  U-  In  quel  mcdclimo  gioì  no, con  uniuerlal  dilpiaccrc  di  tutti  li  Prelati , Se 
goto  Senfon-  di  tutto  Trento, morì  il  CardinalSeripando.haucndo  la  mattima  pigliato 
il  SantilIimoSacramcnto  dcH’Eucharillia.qual  volfc  pigliar  fuori  del  let- 
to inginocchiato  : &,dopo  tornato  in  letto, alla  prefentia  di  cinque  Pre- 
lati, de* Secretar ij  di  Vcnctia,  & Fiorenza,  & di  tutta  la  lua  famiglia;  fece 
. • una  orar  ione  Latina  tanto  longa,  quanto  gliduio  fpirito,  confclso  la  tua 
fede  conforme  in  tutto  alla  Catolica  della  Chiela  Romana.parlò  dcll'o- 
perc  del  Chrilliano, della  rilurrett  ione  de’morti.d.lle  cole  del  Concilio: 
,,  • raccommandò a'  Legati, & al  Cardinale  di  Lorena,  ilprogrcllo  d'elio  : Se 

s " volendo  anco  raccordar*  il  molo  , non  hauendo  più  (pirico  .dille,  Che  il 
Signor  Iddio  gli  haueuaprohibito  l’andar  più  oltre;  ma  che  laSua  Diui- 
na  Macllà  parleria  ella»  rcpo,&  luogo:&  cofi  palio  lenza  dir  piu  parola» 
tenere  M re  II  Conte  di  Luna , dalla  Corte  Cefarea  fcrille  alSecretario  Martino 
di  S fogna  Gazdt  lvvn,6c  mandò  copia  dima  Urterà  fcnttagli  dal  Rè.doue  Sua  M ic- 
Trelonfioi  ftà  auilaua.che  il  Pontefice  s’era  doluto  feco  de'  Palati  Spagnuoli  : Se  fa 
ben’  ella  pcnl.iuaciocHcr’auiicntito.pcrnon  ella  Sua  Santiràben'  infor- 
mata,tenendo  elfo,  che  fi  fudetti  Prelati  fi  mollano  deuoci  verfo  la  $ìede 
Apoftolica,nondimeno,ordinaua  ai  Conte,  che,  giorno  aTrento,  voltile 
tenergli  [amano  (opra  , accio  fauorillèco  le  co  e dii  Papa,  falua  pciò  la 
lorcofcienza;  & far’ in  modo,  che  Sua  Santità  non  haut  Ile  da  dolerli  di 
lui.  Et  in  quella  follanza  il  medclimo  Come  fcrille  a Granata, Scgouia.^c 
Leon. 

Addì  diciotto  Marzo, che  per  l'cllequie  diScripando  non  fi  tenneCon- 
’gat^echitio-  gtcgationc.gli  Ambafciatori  Francclì  fecero  una  foltnnc  comparita, ina- 
ni riformo,  zi  a’  dei  Leg  ni  : e fecero  indoglienza , che  in  undici  meli , dopo  l'arriuo 
loro  in  Trento , dal  primo  giorno  lino  all’  bora  hauellcro  farro  intender 
le  dcfolationi  di  Francia,  Se  li  pericoli  della  Chriftianicà  per  ledifFcrcn- 
ze  della  rtligione:&  clpollo.che  il  più  nccdlario>&  principal  rimedio  e- 
^ ra  mia  buona  ic  intiera  riforma  de’  collumi  , Se  qualche  moderatone 
delle  leggi  pofiuue  : Se  Tempre  gli  lia  (lata  data  buona  fpcranza,&  grano- 
ni parole , lenza  che  mai  ne  habbiauo  veduto  alcun  effetto  : cheli  fugge 
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quanto  fi  puo,la  riforma;  che  la  più  parte  ile  padri  Se  Theologi,  fono  più  ero  ic 
clic  mai  duri, Se  feuetianon  condonar  cóla  alcuna  alla  ncccllità  del  rcpo:  txui. 

concludendo  , che  gli  pregauano  a confiderai  quanti  huomini  da  bene 
muoiono, prima  di  poter  far  qualche  buona  opera  per  il  publico  ftruirio: 
di  che  ne  danno  ellcmpio  li  Cardinali  di  Mantoua,  Se  Scripandó  : però, 
vocifero  cfC  far  qualche  cofa  , mentre  hanno  tempo  perdifearico  de  Ile 
lorconfcicnzc-  Riipofcro  li  Legati , Difpiaccrloro  l’andar  delle  cofc  in  • L*gM,»JS 
longo  : ma  di  quello  elicine  cauta  gli  accidenti  foprauenuti  della  morte A*/"**.^** 
di  Mantoua,  Se  Seripando.  Che  ^(Ti  foli  non  pollone  porcar  tanto  pefo:  cciligbi* 
che  gli  pu  gallano d’alpetcu  Moioiie,Se  Natiagiero,  che  preftoarriuera- 
no.Allaqual  ri  polla  s’acqnienrono.pcrche  anco  gli  Atnbafciatori  Impc- 1*0' f*  rifor- 
riali  fecero  inllanza,  che  fi  un  dalle  lentamente,  afpcttando  la  negoriario-  J4  ' T,'h,c- 
nc  degli  Ambafciatori  Celarci  in  Roma, congionti  con  Luigi  d' Amia, li  \u*Ct{lrti  e 
quali  tutti  inficine  haueuano  fatto  inllanza  al  Pontefice  , che  in  Conci-  spatnuoh, 
ho, Se  non  a Roma, lì  facelle  una  uniuerfal  riforma  di  intra  laChicfa,nel 
Capo, Se  nelle  membra;  Se  per  la  riuocationedcl  decreto,  che  li  foli  Le- 
gati poteirero  proponcr’ in  Concilio  , come  contrario  alla  libertà  degli 
Ambafciatori.Se  de*  Prelati, di  poter  ricercar  quello, che  giudicaflcro  uti- 
le,quelli  per  le  fue  Chiefe.Se  quelli  per  li  fuoi  Stati.J-aqual  intlàza  l’Im- 
peratore giudicò  meglio, che  folle  prima  fartaal  Papa,  & poi  in  Cócilio. 

Non  però  quelli  Prcncipi  erano  in  rutto  concordi  : imperoche , fe  ben  tm  au*UI>i 
Do  1 Luigi  a parte  fece  le  mede  fune  dimande  , nondimeno  appreso  di  pi- 

ciò  , rucrcò  il  Pontefice  , che  pertuaflc  l’Imperatore  a rimuouerfi  dalla  ri, 
dimanda  del  Calice  , Se  Matrimonio  de'  Preti  ; dicendo  chc’l  Rè  liaue- 
ua  dato  commiflìone  al  fuo  Ambalciatorc  , che  anderebbe  a Trento, 
di  far’ ufficio  che  non  Tene  parla  He  , Stelle  parlandone  i Prelati  Spa- 
glinoli vi  fi  opponeilero.  Ellòrtòil  Pontcfi.e  a procurar  d’acqmllargli 
Hcretici  con  dolcezza  , non  mandando  Noncij  , ma  ufando  il  mezo 
dell’ Imperatore  , Se  d’altri  Prcncipi  d’autorità  ; Se  ad  accertar  le  diman- 
de  de’  Fiaticeli,  Se  lafciar  libero  il  Concilio  , fi  che  tutti  pollino  pro- 
porre, Se  che  nel  ritolucr  non  Facciano  prattiche.  Larifpoita  del  Pon- 
tefice agli  Ambafeiatori , fu  , cly:  il  decreto  del  Proponenubus  LcpaiU,  fa-, 7 ^ 

rebbe  interpretato  in  maniera  , che  ognuno  potrà  propeller  quello  che  pardi  mccoy 
vorrà.  Se  che  egli  a’  Legati  , ultimamente  partiti  , haueua  lakiarò  «inni, 
libertà  di  niolucrc  tutte  le  cofc  , che  ocCorrdlero  in  Concilio  , lenza 
fcriutr  cola  alcuna.  Che  la  riforma  era  defidcraca  da  lui  ì Se  ne  haueua 
fpdfo  fatto  inllanza  , Se  fe  il  mondo  la  voltile  da  Roma , già  farebbe  fat- 
ta , Se  anco  eseguita  ; m poiché  la  voleùano  da  Trento  , fenon  li  cfftt- 
tuaua  , la  cauli  nonlì  doueua  afcriuer’ad  altri , foonalledilfieolcà,  che 
fi  rittouauano  tra  i Padri.  Che  egli  dcfidcraua  il  fine  del  Conci  io  >S:  lo» 
piocUiauaSe  (ollecitaua  , ne  diiolpcndcrlo  haueua penfiero al  rimo.  Et  • 

<hc  incoufornfltàdi  quello  , hauerebbe  fcritro a’ Legaci  : SeTcrilTc  m-  * 

co,  condite  che  il  decreto , Propcnentibus  l.tpaus , era  fatto, per  leuar  , 

•.la  cotifuhone  , map«.iòclk-c  .oloutà  Ina  , che  non  impcdiilèroal  uno> 

4t*  Prelati  a propouer  quello , che  gli  folle  paifo  , Se  che  dii  Joucilcroi 
cfpeJu  le  iUdieac  fecondo  li  voti  de’  Padti  .,.  lenza  a'pcttar  altre*) 
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ordine  da  Roma.  Ma  quella  lettera  fu  per  dar  lodisfatt  ione , & non  per 
produrre  effetti  : perche  il  Cardinal  Morone  > che  era  Capo  de’  Legati, 
haueua  le  inftruttiom  a parte,pcr  dar  regola  anco  agli  ordini,  che  follerò 

andati  da  Roma. 

in  ftrticcU-  a Don  luigi  rifpofe  in  particolare  il  Pontefice , Che  haueua  aperto  il 
V(  s'inpnu*  Concilio, forco  la  prom  rifa  fatragli  da  Sua  Maeftà, che  n’hauerebbe  hauu- 
•*  -7 À6K*o  ro  la  proceccione  , & che  farebbe  conferuata  {'autorità  della  Sede  Apofto- 

lica:  Se  fi  trouauaingannatopcrchc  da’  rrelati  Tuoi  riceueua  maggiori  in- 
contri , che  da  tutti  gli  altri;  liquali,  per  la  conccffione  del  fulfidio  (egli 
erano  inimicati , inficine  con  tutto!  Clero  di  Spagna.  Che  della  buona 
volontà  di  Sua  Maeftà  non  dubitaua;  ma  tutto!  male  nafceua,  perche»  ne 
in  Roma,ne  al  Concilio, haueua  mandato  Ambafciatori  confidenti  : che 
era  giudo  lafciat  il  Concilio  in  libertà,  Scegli  più  dì  curti  coli  dcfideri- 
lU.non  piacendogli  però  laliccntia,  ne  meno  che  folle  in  fcruitòdi  quei 
Prcacipi , che  predicauano  la  libertà,  volendo  cflS  commandare.  Che  da 
/ t ognuno  gli  era  fatta  iattanza  di  libertà  nel  Concilio,  Se  egli  non  fapcut, 
<e  tutti  quelli  hauell'ero  ben  penfato.chc  importanza  farebbe,  quando  a* 
Prelati  folle  lafcita  la  briglia  l'opra  il  collo.  Che,quaiuonque  in  quel  nu- 
* J mero  vi  follerò  alqjne  pedone  eccellenti  in  bontà, & in  prudenza, vi  eta- 
rano  nondimeno  anco  di  quelli, che  mancammo,  o dell*  una,  o dell*  altra, 
o d’ambedue  infieme  ; liquali  tutti  erano  pericolofi  , quando  non  follerò 
• tenuti  in  rcgola.Che  a lui  importaua  forfè  manco  di  tutti  il  pelarci:  per- 
che , battendo  il  fondamento  dell*  autorità  fua  (opra  le  promeilè  di  Dio, 

, , in  quelle  confidaua.ma  maggior  bifogno  haucuano  li  Prcncipi  d'auucrti- 

ci.perli  pregiudicij.chc  ne  potrebbono  fcguire,Se  che  quando  li  prelati 
follerò  podi  in  quella  foucrchia  libertà,  ne  tincrefcerebbe  forfè  molto  • 
Sua  Madia  Cattolica.  Che,  quanto  alla  riformaci’  impedimenti  non  ve- 
niuano  da  lui , che  egli  farebbe  andato  differendo  le  dimande  de’  princi- 
pi 'opra  la  coinmuuionc  del  Calice, Se  altre  tal  nouirà,  coinè  Sua  Maeftà 
defideraua;Ma,chc  ella  confide  ralle,  che,  iìcomc  la  mente  di  Sua  Maeftà 
, . . non  c conforme  a quella  degli  alcri , ne  particolari  del  Calice,  Se  Matri- 
monio de*  preti;  con , in  ogni  altra  vi  è dii  fainftanza  .Sechi  s’oppone  a 
quelli  di  lei.  Conclufc  in  fine,  che  ftaua  a Sua  Maeftà  veder’  un*  fnittuo- 
to.Se  pretto  fine  del  Concilio.dalqualc  quando  egli  foftc  flato  libcco,clla 
fi  potcua  prometter  ogni  f wore. 

ftrplcjitàdt  In  Concilio  addì  venti  Marzo,finirono  di  parlar  li  Theologi  (opra  tuc- 
Lti*’iin  tj  articoli  del  Matrimonio.  Si  riftiinfero  li  Legati,  per  deliberare,  fedo- 
ticuano  nelle  Congregationi  de‘  Padri,  ptoponere  la  dottrina, Se  Canoni 
del  Matrimonio.  Ma,  confiderando,  che  Fianccfi,  Se  Spaguuoli,  fi  fareb- 
bono  oppofti , Se  che  li  potrebbono  cccittar  maggiori  controuerfie  di- 
qucllc.clte  fino  all*  hora  erano.  Se  quando  hautllcto  voluto  proponcr  gli 
abufi  fidamente, veniuano  a punto  a dar'occafioncagl’  Imperia  i,Se  Fran- 
ccli , d’cnrar  nella  materia  di  riforma,  erano  pcrplciu.  Sarebbe  flato  utile 
il  tentare  d’nccommandar  alcuna  delle  difficoltà  : Se  a quello  inclinata 
Varmicnfe;  Ma' incontrario  Simonera  dubitauana,  Che  perla  pocafér- 
uon  folle  iucceilo  qualche  grauepregiudicio  : Se  at- 
tribuendo 
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tribuendo  la  colpa  di  tutti  li  difordini  occorfi  in  Concilio  a’ Legaci  mor-  e-*3  .3 

ti,chc,con  hauerproueduto  nella  materia  di  Ila  Rvfidcnza.più  fecondo  il  Ljtm. 
proprio  fcnfo.chc  fecondo  gli  bifog  ii  della  Gliela, per  troppo  bontà  ha- 
ucuano  caufato  tanto  male , & che  non  eia  da  metterli  in  pericolo  di  ve- 
derne di  maggiore  ; Si  però  non  confcntiua.che  d’alcuna d'erte  fi  parlarti. 

Onde  finalmente  concltifcro  , d’intermettere  tutte  le  trattationi  fino  alia 
venuta  degli  altri  Legati.  Dopo  laqual  rifolutionc,  Lorena  deliberò  d’an- 
dar in  quel  mentre  fino  a Venctia,  per  riccuer  nel  viaggio  qualche  relaf- 
fatione  d’animo  , per  il  dolore  conccputo  per  la  motte  del  gran  Priore, 

Tuo  fratello , che  gli  haucua  anco  rinouato  la  piaga  del  difpiacerc  per  la 
morte  dell’  altro. 

Le  difficoltà , dallcqualle  fi  c parlato , erano  fei  : l’una.fopra  il  decreto  J^kìJUmuì 
già  fiuto,  chei  Ioli  Legati  proponellcro  : la  feconda,  fopra  la  Refidenza, 
le  forte  de  ture  dnr.no  : la  terza  ■ fopra  l’infti turione  de'  Vefcoui,  fc  hanno 
la  loro  autorità  immediate  da  Cht  ifto  : la  quarta.fopra  l’autorità  del  Pa- 
pa: laquinta,d‘accrefcer  il  numero  de’ Secrerarij,&  tener  conto  minuto, 

& fidato  de  voti  : la  più  imporrante, della  riforma  generale.  Le- 

qualiioho  voluto recapitular in  quello  luogo,  come  per anacefalcofi di 
quello , fopra  che  fin’  hora  sera  ttauagliato,  Se  proemio  de’  crauagli , che 
feguitaro  da  narrarli. 

Non  fu  nuouo  in  Trento  l’aui fo,  che  andò  dell’  inflanza  fatta  in  Roma  ^ **fl**Qj 
al  Paparperchc  già  gli  Ambafciatori  Cefarci,&  Francefi  haueuano  publi- 
cato  che  cofi  fi  doueua  fare,  per  voltarfi  poi  al  Concilio  unitamente, a far 
le  richiede  medefimc.  Et  il  Cardinale  di  Lorena. folito  a parlar  variarne-  un», 
te.diccua.  Che  fc  quei  PrencipiricetidTcro  fatisfattione,  chele  lorpeti- 
tioni  di  riforma  follerò  propoùr,&  la  riforma  rtabilica  fenza  dimiuutio- 
nc  dilla  aurotita  Pontificia  favcbboi'.o  celiai  immediate  quelle  indanzet 
Agiongi  ua  appiedò,  Che  al  Papa  farebbe  facile  riufeire  della  riforma. 

Si  venire  all’efpedirionc  del  Concilio , quando  fi  lafcialfi:  intender  chia- 
ramente, quali  filili  ro  li  capi. che  non  volelfe  chefitiatcallcro,accioche  fi 
porr  fic  attender’  all’  efpcdicioncdr  gli  altri  : & che  con  querto  fi  leuaria- 
no  le  contefe,  che  fono  caula  delle  dil  itioni  : pctcioche,  prefupponendo 
alcuni,  che  vogliono  modi  arfi  affi  ttionati  a Sua  Santità,  che  mia  parte  di 
quelle pttitioni  fia  pregiudiciale  alla  Sede  Apodolica  , s’oppongono» 
tutte  : Se  alcri.ncgando  che  alcuna  pregiudichi, fono  caufa  di  portar  il  ne- 
gotio  in  lougo  : che  quando  Sua  Santità  folle  dichiaratale  difficoltà  cede— 
rebbono.  Gli  Ambafciatori  Ccfarri  diedero  copia  in  Trento  a molti 
della  lettera  deli  imperatore,  (cricta  al  Papa  : per  laqual  caufa  li  Legati 
vennero  in  opinione  di  far’  andar  attorno  erti  ancora  la  copia  della  ferir» 
daloro,iu  ritpoda  a quella  Maeità,  quaddo  gli  mandò  quella.che  al  Papa 
haucua  lèritto  : laqual  rifpoda  efiendo  fatta  fecondo  l’indruttionc  ferite» 
da  Roma.conrencualimedefimi  concetti,  che  la  lettera  del  Papa. 

Il  Pontefice, confrontate  le  proporte  fattegli  da  tutti  gli  Ambafciatori,  fanno  rifolnt 
con  quello  che  e»  auifatoertèr  detto  dal  Cardinale  di  Lorena,  tanto  più  Tl  * 

fermò  nell’  animo  fuo,di  nó  douer  confcntire  allepropofitioni  di  riforma 
date  da'  Frauccfi  ; & veramente,  non  iolo  una  peifouadi  gran  fpitito,  Si  frtuuofi- 
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mol*o  vcrfato  ne’ncgotij,come  il  Pontefice  era  ;maogni  mediocre  inge- 
gno haucrcbbc  feoperto  l'artificio  ordito  per  tirarlo  , quando  folle  l'Iato 
incau»o,nellarerc.Confidcraiia,non  altro  lignificar' il  dite, Che  fi  dichia- 
ri quali  delle  pernioni  non  gli  piacciono,  ia  riandò  deliberar  le  altre, le- 
non  lafciar  aprir  la  ltrada,con  quelle , per  introdurre  dopoi  le  altre , che 
follerò  in  fuopregiudicio.  Et  chi  portila  dubitare , che  l’ottener  le  prime 
folle, non  fine, ma  grado, per  palfardouc  fi  miraiu?&  il  rila’ciar  li  precet- 
ti Ecclcfiaftici  fpettanti  a’  riti, come  le  Cominnnione  del  Calice , il  Celi- 
bato de’  Preti,  lVfo  della  lingua  Latina,parcr’  in  primo  afperto  che  non 
pollino  derogar  all’autorità  Pontificia:  nondimeno, qualunque  di  quelli 
riti  alterato,  caufercbbc  immediatela  total diftiuttionc de’ fondamenti 
della  Chiefa  Romana.  Eller’ aldine  co<c  che, nel  primo  alpino , paiono 
porerfiadmetter  fenzaditninmionc  dell'autorità  ; ina  l’huomo  pi  udente 
<9  per  eiofì  doucr’  auuertirc,  non  tanto  li  principi),  quanto  li  termini  delle  cole.  Per 
pwf»  guada  quelle  cagioni , rifolotodi  non  cammar  per  la  via  di  cederà  quelli  primi 
gnarj!>ohtL->  datoli  a pcnfarc,  che  altri  rimedi)  vi  folFcro,  ri  tornò  ne' primi  pé- 

*’  fieri, che  il  Rè  di  Spagna  non  haucua  ne  interclF.-,  ne  affetto  proprio,  per 

profeguir  le  inllanzc  fatte  : clic  l’Imperatore,  & i Franccli , vi  mcrrcuano 

fienlicro  grande , fpcrandocon  quei  mezzi  latufar  lor  popoli,  Acquietar 
e difcordicciuili  : Se  quando  quelli  foffiio  capaci, che  gli  hcrttici  incul- 
cano la  riforma, per  preteffo  di  mantenerli  fcuarati  della  Ciucia,  ma  non 
fi  ridurrebbono  può , quando  anco  folle  perfetta  : confiderò,  che,  fini  i 
Prcncipi  capaci  di  quello,  haucrebbono  ccffato  dall’  inilanzi,  & lalciato 
finir  quietamente  il  Concilio.  Si  voltò  tutto  a tentar  di  l'operar  pi  r que- 
lla llrada le  difficolta,  & ben  conlidcrati  ruttili  rilpctti,  gli  panie  più  fa- 
mnchor»  C«-  cilc  perfuadcr  l’Imperatore, come  quillo,chelolopotcuadtl!bcrarc,&  e* 
Jàro,  ra  facile,  & buona  natura,  lontano  dagli  artifici),  Se  non  coftrcrto 
daneceffità  di  guerra  : douechc  in  Francia  effóndo  il  Re  un  putro.li  par- 
tecipi del  gouernomolti,&  di  natura  arrificiofa,Sc  con  vari)  intcre(li,cra 
diffìcile  poter  far  frutto.  Onde, tutto  tiuoltate  a quello,  deliberò  che  il 
Cardinale  Morone,inanzi  che  dar  principio  alle  colè  Conciliari , andalle 
* * *^<”‘allTmperatore  per  quello  effetto.  Et, raccordandoli  quello,che  il  Card:- 
Unnt,  naie  di  Lorena  haueua  detto  a Trento,  dcll’andnr  l'Imperatore  aBolo- 

?;na  per  riccuer  la  corona, deliberò  di  tentar  l’animo  di  quel  Cardinale, (e 
i poteife  indurre  ad  elfer  mediatore  inqucllo  , Se  coli  trasferii’ anco  il 
Concilio  in  quella  città.  Ordinòal  Vdcouo  di  Ventin:iglia,chc  inlinua- 
toii  con  lui,  vedeffè  d'indurlo  a contentarli  d adoperarli  in  quella  impre- 
fa:  Se,  per  dargli  occalioned’introdutli , fece  che  Bortomeo  gli  diede  il 
catico  di  condolerli  con  lui  della  motte  del  gran  Priore,  fuo  fratello. 
mk  fa  fratti-  Ma, offendo  qut  Ho  ordine  andato,  che  già  il  Cardinale  era  partito  per 

Padoua,il  Vcfcouo,  communicaio  il  negotio  col  Cardinale  Simoncta*có- 
clulechr,  l’importanza  della  cofanon  comportaua  indugio  di  tempo,  ne 
meno  di  negotiarla  altrimenti, che  a bocca  : e rilòluèdi  leguitar  Lorena, 
fotto  preteffo  di  veder, in  Padoua.un  filo  nipote  giaucmérc  nife  mio:  doue 
giorno, & vilitato  il  Cardinale#:  prelcntatcgli  le  lettere  di  Borromeo,  Se 
fiiuoi'uffiupdicoiulo^Ucuzatuoxunoikando  dnauer  unto  negotio  con 
' * leu. 
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lui, entrati  in  ragionamento, dimandò  il  Cardinale, che  colà  era  di  nuouo  cn  n 
in  Trento  , dopo  la  (cu  partita  ; & fe  era  vero  , che  il  Cardinale  Morone  txm. 
folk  per  andar  all’  Imperatore,  come  li  dicctn.  Dopo  molti  difeorlì  dell’ 
uno,òc  dell’  altro,  il  Vefcouo  pafsò  a raccordargli,  che  Sua  Signoria  Illu- 
fti  iffima  inTrento  gii  haueua  altre  volte  detto, che,fe  il  Pontefice  haucllè 
voluto  trasferirli  a Bologna, l'Imperatore  vi  farebbe  andato, & farebbe  (ta- 
to occafior.c  d’incoronarlo, il  che  haucrcbbe  indio  molto  conto  a Sua  Sa- 
lita,per  matenerfi  nel  politilo  della  coron3tione,laqua!c  la  Germania  op- 
pugnauaùl  che  cllendo  di  nuouo  dal  Cardinale  affermato, foggiófc  il  Vcl- 
couo.Chccgli  all’hora  ne  haueua  dato  auifo  a Roma, Se  al  prclènte  ne  ha- 
ticua  tal  rifpofta.dalla  quale  conciudcua,  che  fi  prefentaua  unabdhllìma 
occalìone  a Sua  Signoria  Illultrilììma,  di  portar  un  gran  frutto  alla  Chie- 
da di  Dio,  adopcrandofi  per  mandar*  ad  effetto  coli  util  diffcgno  : impc- 
rochc,  quando  ella  diiponclfe  Sua  Macftà  ad  andar'  a Bologna,  chiaman- 
do anco  là  il  Concilio , fi  poteua  tener  per  certo,  che  Sua  Santità  s’haue- 
rebbe  rifoluta  ad  andarci  : & con  l’afiìftcnzadel  Papa,  & dell’ Imperato- 
re,le  cole  del  Concilio  haucrebbono  prefo  predo , & feliccfuccellb.  Er, 
moftrando  il  Cardinale  dcfiJerio  di  veder  quello,  elicgli  era  fctittot  il 
Vefcouo,  facendo  dimoftrntione  di  proceder  con  lui  liberamente.gli  mo- 
lilo le  lettere  del  Cardinal  Borromeo , & una  poliza  di  Tolomeo  Gallo, 
Secretano  del  Pontefice. 

Il  Cardinale, letto  il  tutto, rilpofc-Chc,quando  folle  tornato  a Trento, 
haucrcbbc  hauuto  maggior  lume  dell’  animo  dell’  Imperatorc,&  di  quel-  p,(0  f,r^r 
lo , che  il  Pontefice  hauellc  rifpofto  a Sua  Macftà,  onde  potrebbe  poi  pi- 
gliar  partito,  & non  mancherebbe d’adopcrarfi  , fe folle bifogno.  A che 
replicando  il  Vefcouo  , che  la  mente  del  Pontefice  la  poteua  chiaramente 
intendere  perle  lettere  inoltrategli  , ne  occorteuaafpcttarne chiarezza 
maggiore  ; il  Cardinale  entrò  in  altri  ragionamenti , ne  mai  il  Vefcouo, 
col  ritornar  nel  mcJcfimo.potc  cauar’  altro  in  foftanza.che  l’iftclli  rifpo- 
fta:  ben  gli  diffe,  che  egli  haueua  parlato  dell’ andata  a Bologna,  per  l in- 
tentionc,chc  il  Papadaua  all'  Imperatore  della  riforma  : madopoi.che  in 
tanto  tempo  sera  villo, che  le  ben  Sua  Sancirà  promette  cofealIii,&  più  di 
quello  che  fi  ricerca, in  Concilio  però  niente  s’ellcguifcc;  l’Iinperatore,& 
gli  altri  l’rcncipijtredono.cheSua  Santità  veramente  non  labbia  hauuto 
animo  di  riformajlaqual  fe  haueffe  hauuto, non  haueriano  i Legati  man- 
cato d’effeguir  la  volontà  fua.  Diffe,  che  l’Impcrator  non  era  fodisfatro, 
perche,  hauendo  Sua  Santità  moftrato  animo  al  Gennaro  di  voler  andar* 
a Bologna  , sera  in  un  Tubato  raffreddato  : & che  quando  Sua  Macftà  ha 
detto  di  voler’  interuenire  in  Concilio  , Sua  Santità  ha  fatto  ogni  opera 
per  ritirarlo  da  tal  pcfiero:&  vsiJo  delle  fuefolice  varierà  di  parlare, difi* 
le  anco, Che  riinperatore non  fi  rifolueria  d'andar’ a Bologna, perno dif- 
piacerea’  Prccipbquali  potrianodubitare,che, quando  folle  là, Sua  Sàricà 
voleffe  goucrnar  le  cofc  a modo  fuo  ; Se.  terminar'  il  Concilio  come  gli 
piactffe  , lenza  far  la  riforma.  Narrò  d'haucr  heuuto  auifo  dell’  inftanza 
fatta  da  D.  Luigi  d’Auila , a nome  del  Rè  Carotico  > inoltrando  piacer  di  ' 
qucLl'auifo  > & elteuJofi  a particolari,  aggioafe  ellcr  ncccffario , che  fi 
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facefiè  dall’  Alfa , fino  all’  Omega  : & che  faria  bene  > che  fi  leuaflcró  di 
Concilio  fino  a cinquanta  Vcfcoui , che  fi  oppongono  Tempre  a tutte  le 
buone  rifolncioni.  Difle  ancora, che  per  il  patfato^gli  penfaua  effe  più  a- 
bufi  in  Francia, che  in  altri  luoghi:mahauerconófciutodopoi,ch’ancoia 
Italia  v’era  da  far  affai. Pcrciochc,  fi  vedono  le  Chiefe  in  mano  de’  Cardi* 
mali, che  nonhauendo  altra  mira,  fenondi  tirar  entrate,  le  lafciano  aban- 
donate, dandone  la  cura  ad  un  pouero  Prete-.d’onde  nafeono  le  rouine  del* 
le  Chiefe, Simonie, Scaltri  infiniti difordini:  al  rimedio  de'quali  liPrcn- 
cipi,&  loro  miniftri» erano  andati  ritenuti,  fperandoche  pur  mia  volta  fi 
faccilè  la  defidcrata  riforma.  Che  dio  ancora  era  proceduto  con  rif  petto} 
ma  , vedendo  horamai  ellèr  tempo  d’operar  liberamente  per  fcruirio  di 
Dio, non  volala  aggrauar  più  la  fua  cofeienza  : ma,ncl  piimo  voto  che  di- 
cc(Ic,era  rifoluro  di  parlar  di  quello  : chclacafa  fua,per  laconferuatione 
della  religione>&  feruitio  di  Dio,  haueua  tanto  patito, quanto  ognun  fa, 
con  la  perdita  di  due  fratelli  : che  egli  era  per  perderfi  nella  mede  lima  o- 
pera,  fe  ben  non,  come  loro,  nelle  armi  : cne  Sua  Santità  non  dotieua  dar 
orecchie  a chi  cercaria  di  rimuoucrla  dalla  fua  Tanta  intcntione  ; ma  rifol- 
uerfi  d’acquiftar  quello  merito  apprefib  Dio  , con  leuargti  abufi  della 
Chiefa.  Dille  ancora, Che,  venendo  li  nuoui  Legati  ben’ informati  della 
mente  del  Pontefice, di  qui  fi  conofccràl’anirno  Tuo  intorno  la  riforma, & 
elfi  non  haucranno  più  Icula  di  ritardarla.  Et , con  tutto  che  il  Veicoli» 
più  volte  lo  volcfle  rimettere  in  parlar  dell’  andata  a Bologna, voltò  Tem- 
pre il  ragionamento  altroue.  Del  tutto  il  Vintimigliaauisò  a Roma, 
dandone  anco  il  Tuo  giudicio  fopra  ; che , quantonque  il  Cardinale  altre 
volte  Taccile  mcntionc  di  quella  andata  a Bologna,nondimeno  ne  traud- 
ir l’animo  contrario, & lodiceli»;  con  arte, per  lcoprir  TintcntionediSua 
Santità, Si  della  Corte  ; & che  all’  hora  era  ben  haucrlo  fcopcrto  : perche} 
fc  hauclTc  detto  di  volcrfi adoperare , batteria  potuto  portar  il  negotioin 
longo.far’  occorrere  diuerfi  inconucnieuti  pregiudiciali. 

A Roma  andò  auifo , che  il  Rè  di  Francia  haueua  fatto  pace  con  gli  V- 
gonotti.non  fapendofi  però  ancora  le  particolari  conditioni  : laqnal  cofa 
(limando  che  folle  proceduta  per  opera  d’alquanti  Prelati,  che, quanton- 
que non  dichiarati  apertamente  Pro:e(lanti,feguiuano  però  quella  parte; 
deliberò  i!  Pontefice  (coprirgli,  folito  a dire,  Che  maggior  danno  riccua 
dagli  hcrctici  mafcherati,ihc  da’  manifcftiiondc  in  Concilloro  de’rrctur» 
Marzo, hauendo  prima  fatto  legger  la  lettera  fcrittargli  dall’  Imperatore, 
Si  la  rilpofta  da  lui  data,  pafiò  a narrare  le  confufiom  di  Francia,  loggió- 
gendo,Chc  il  Cardinal  Sciatiglion,  hauendo  deporto  il  nome  di  Velcouo 
di Beauuais,  Se  fattoli  chiamar, Contedi  Bcauuais,  s’haucuaprononciato 
medefimo  priuo  del  Cappello,  attribuendo  rutti  li  difordini  a lui, all’  At- 
ciuefcouo  d’Aix,al  Vefcouo  di  Valenza, & alcuni  altri  : lequali  cofe,  con 
tuttoché  follerò  notorie,  & non haucflcro  bifogno  dimaggior  chiarezza, 
per  venirne  alla  dichiarationc;nondimeno  ordrnaua,che  li  Cardinali  pre- 
porti all’  Inquilitione  procedciTcro  contra  di  loro.  Alche  hauendo  dipo- 
rto il  Cardinal  di  Pifa.chc  vi  folle  bifogno  di  proptia,  & (pccial  autorità, 
ordinò  il  Pontefice , che  lifacdlc  una  nuoua  Bolla , laqual  fu  data  a'  fette 
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Aprile,  Se  córcneua, Che  l’ufficio  delPontefice  Romano,  Vicario  «fi  Chri-  c 1 o io 
fto.alqual  egli  ha  raccomodato  le  fue  pecorelle  da  pafcere.effendo  d'inui-  l x 1 1 1. 
gilare  per  ridur  li  fuiati,&  raffrenar  con  pene  temporali,  di  quclli.chc  no 
fi  poffono  acquiftar  con  le  ammoni tionij  egli,  dal  principio  della  fua  af- 
fannone, nó  ha  tralafciato  d’cflcguir  qui  fto  carico:  con  tutto  ciò,  alcuni 
Vefcoui,non  folo  fono  caduti  in  errori  hcreticali.tna  fuuorifcono  ancora 
gli  altri, oppugnando  la  fede- Alche  per  prouedcrc, commanda  agl’  Inqui- 
fitori  generali  di  Roma, a’  quali  altre  volte  ha  comincilo  TiUtlIo, che  pro- 
cedino  conrra  quelli  tali , etiandio  Vcfcoui , Se  Cardinali , habitanti  nc’ 
luoghi, doue  la  letta  Luthcranac  porcine,  có  facoltà  di  potergli  citar  per 
editto  in  Roma , o veramente  a’  confini  delle  terre  della  Chiefa , a com- 
parcr  pcrlonalmcnrc  ; & non  comparendo  , proceder  inanzi  fino  alla 
fenccnza  , laqttal  egli  prononcictà  in  Conciftorofecrcto.  Li  Cardina- 
li , effeguendo  il  commandamento  del  Pontefice  , citarono  per  editto  a 
comparer  perfonalmente  in  Roma,  per  efpurgarfi  dall’  imputatone  d’hc- 
refia,  & di  fautori  d’herctici, Odetto  Colignì, Cardinal  di  SciatigliomSan 
Romano, Arciuefcouo  d’Aix,Giouanui  Monluc,  Vefcouo  diValcnzajGio- 
uanni  Antonio  Caracciolo,  Vefcouo  di  TroiajGiouanni  Barbanlòu,  Vc- 
feouo  di  Pamiers  ; Carlo  Gilar,  Vefcouo  di  Sciatrft. 

Ma  in  Trento , l’affenza  di  Lorena , & Pcfpcttatione  della  Tenuta  de’ 
nuoui  Legati , con  opinione  chelidouclTc  mutar  forma  di  proceder  in 
Concilio, & li  giorni  dellaPaflionc,&dellaPafca,inflanri,dicdtronn  po- 
co di  quiete  dalle  ncgotiationi.il  Venerdì  Tanto, ritornò  il  CardimleMa- 
druccio,per  honorar'  il  Legato  Moroift,chc  s’afpcttaua.ilqualc  il  Sabato  dttC. 
fan to.fu’l  tardi, fece  l’entrata  Pontificalmente,  lotto  il  baldacchino, incó-  Mcnniin 
rrato  da’  Legati,  Ambalciatori , & Padri  del  Concilio , & dal  Clero  della  Trmti, 
città, & condotto  alla  Chiefa  Cathedrale,  doue  fi  fecero  le  folite  cerimo- 
nie nel  riceuer  li  Legati.  Et  il  giorno  fegncnrc,chc  fu  la  Pafca.canto  Mef- 
fa  folennc  nella  Capclla:  nelqual  giorno  arriuò  il  Conte  di  Luna,  inton-  • riconti  di 
trato  da  molti  Prelati, & da  gli  Amhafciatori. Entrò  nella  città,  in  mezzo 
di  quelli  dell' Imperatore, & del  Francefc, con  molte  dimoftrationi  d'ami- 
citia.Da’Francelì  ancora  fu  vi  fi  tato,  & dettogli  dhauer  commiffione  dal 
Rè,&  Regina,  di  communicar  conlui  tutti  gli  affari , Se  offertifi  ad  ado- 
perar fi  con  lui  in  tutti  i fcruirij  del  RcCaiolico,  fuo  Patrone,  A che  egli 
lifpofr.D’hauer  il  medefimo  ordine  di  communicar  con  loro  :&  ufcrcb- 
be  ogni  buona  corrifpondenza.Egli  vifitòb  Legati, & con  loro  usò  paro- 
le multo  amoreuoli,&  offerte  generali. 

Addì  tredici  Aprile  fu  Congregatione,pcr  riceuer  il  Cardinal  Morone,  rinttìmi  iti 
doue  egli, letto  che  fu  il  Breue  della  fua  legatione,  fece  una  oratione  ac-  Morcnr.ejuo 
«ommodara , nellaquale  dille , Che  le  guerre,  ledirioni , Se  altre  calamità 
prefenti,  Se  imminenti  perii  noftri  pcceari , ceffi. rebbono,  quando  fi  tro- 
uafic  rimedio  di  placar  Dio,  Se  redimir  & l’antica  purità  : peritchc  il  Pa- 
pa,  con  ottimo  confcglio,  haucua  congrcgato.il  Concilio,  nelquale  fono 
«lue  Cardinali, Prencipi  infigni, per  nobiliti  Se  virtù  ^Oratori  di  Cefare,8c 
«K  tanti  gran  Rè,Cittàlibere,Prcncipi,&  Nationi,  & Prelati  d’eccellente 
domina, & bontà*  Se  Theologi  peiitiffimi  : ma  nel  corfo  , effendo  motta*  ' 
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W rT  Mantoim.Sc  Scripando , il  Papa  haueua  foftituiro  Ini,  aggiomogli  Naua- 
ix  in.  gicro , ilchccgli  haueua  riculato,  conolcendo  la  grauezzadd  pelo,  Se  la 
debolezza  delie  file  forze.  Ma  la  neccffità  dell’  obedienz»  haueua  vinto  il 
timore  : era  giorno,  coli  commandato,  per  andar  alla  Maefta  Ccfarca,  Se 
tornar' in  breuc  per  trattar  incompagnia  degli  altri  Legati  , co'  Padri, 
quello, che  tocca  la  (Mute  de'  popoli,  lo  fplcndorc  della  Chiefa,  & la  glo- 
riadi Chiifto: chcporraua fecoduecole  luna; l'ottima  volontà delPon- 
tcfice,pcr  render  ficura  la  dottrina  della  fede, emendar  li  coftumi.proue- 
dera’  bi fogni  delle  prouincic.dc  (hbilirla  pace,  Se  unione,  ctiandio  con 
gli  auucrlarij,  inquanto  fi  puo.lalua  la  pietà,  & degniti  della  Sede  Apo- 
ftolica:  l’altra,  la  prontezza  l’uà  propria  a far  quello,  che  Sua  Santità  gli 
hacommandato.  Pregaua  li  Padri,  che,lafciatelc  concentioni,  Se  lcdi- 
feordie, che  grandemente  offendono  ilChriftianefino»&  le  qutftioni  inu- 
tili,trattalfero  Cerume  -te  dille  cofc  neccflarie. 
mrtifUiofì  di  11  Conredi  Luna  andò  facendo  uffici  j có  tutti  li  Prelati . vailalli  del  (uo 
«^Ji/£wn»Rc,Spflgauoli,Si  Icaliani.o  beneficiati  ne'Scari  fuoijcó  ciTortargli.in no- 
*S!i  ;>ua  Macftà  ,ad  cifcr  uniti  nel  firuitio  di  Dio  , «Se  nuercnti  verfo  la 

h m Ccnalu:§c£c  ^p0q0li;a;  &a  non  ingiuriarli;  dicendogli.  Che  tien  commiffione 
d’auifai  particolarmente  il  proceder  di  cialcuno,&  che  Sua  Macftà  tene- 
ri particolarcor.ro  di  quelli , che  lì  porteranno  lecondo  il  luo  dcfidcrio; 

. ilqual  non  è però,  che  dichino  cofa  alcuna  contea  la  loro  confcicnzi  Et 
pai  lana  in  tal  maniera.che  intcndeua  ognuno,  quefte  vitiine  parole  cllcr 
dette  feriamente;ma  le  prime, per  ccremonia. 

Hinm  v*»  Hauerebbe  voluto  il  Cardinal  Moronc,  inanzi  la  partita  fua  per  andar 
Cefau^tr  alp  Imperatore,  veder  Lorena  ; Se  quefto  difteriua  il  fuo  ritorno,  per  non 
w^Utdol “4  bauet*  occafioned’abboccarfi.Imperochcjhauendoegii  parlato  in  Vene- 
pantl  f*no  tiacol  Cardinal  Nauagiero;  Se  penetrai  buona  parte  delle  inftruttioni 
dii  Concila:  date  dal  Pontefice,  volala  fuggir  l’occafionc,  che  Moronc,  con  com- 
N inimicargli , o tutto,  o parte  di  quello  , che  haueua  a trattar  con  l'itn- 

.pcratore  , lo  incucile  in  qualche  obligo.  Onde  il  dì  fcdeci  d’Aprilc, 
Moronc  fi  partì.  Egli  diceua  d'elfir  mandato  , folo  per  giuftificar  la  buo- 
na intenrione  del  Pontefice,pcrchc  il  Concilio  facelfe  progredente  li  vc- 
nidc  ad  una  intiera  riformatione  della  Chiefa,  fenza  alcuna  eccettione. 
Ma  fi  fapeuanoperò  le  altre  commiffioui.che  tende  nano  a fine  di  leuar’  il 
penderò  a quella  Macftà  d’andar  a Ticino,  Se  renderla  capace , che  la  fin 
andata  porterebbe  molti  impedimenti  alla  riforma  ; Se  feufar'  il  Pontefi- 
ce, che  non  porcile  andar  perfonalmcnre  al  Concilio , & per  prcgasla  ad 
accelerarne  il  fine, proponendogli  la  trafladone  a 8ologna,doue  potreb- 
be Sua  Macftà, col  Pontefice, intcruenirc:  che  farebbe  il  modo  unico:  Se 
in  un  congrellb  ramo  celebre  dccuerla  corona  dell'  Imperio  : fauore, 
che  non  è memoria  edere  flato  farro  ad  altri  Imperatori.  Haueua  anco 
carico  di  pregarlo  a confcruar  l’autorità  della  Sede  Apoftolicacontra  ta- 
ce macchinanonijche  fi  faceuano  per  diminuirla,anzi  per  annichila:  l.i,6c 
che  la  iiforma  della  Corte  Romana  non  fi  facelfe  in  Tiento  ma  d 1 Pon- 
tefice medefimo  : che  non  fi  crattalfe  di  riueder  più  le  cofc  determinare 
iotro  Paolo.òc  Giulio, nel  medefimo  Concilio  : Sua  Macftà  fi  concenr al- 
fe,die 
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fé  ) che  li  decreti  del  Concilio  fi  facellero  a fola  propofitione  de’  Ledati»  e 1 o io 
hauendo  però  erti  d ito  prima  parte,  & hauuro  confcnfo  dagli  Ambafeia-  lxiii. 
tor  di  SuaMacllà  & degli  nitri  prcncipf.H.uicua  ancora  il  Cardinale  ca- 
rico > di  dar  Iperanza  alia  Maeftà  fan, che  gli  baderebbe  concertò  a parte 
tutto  quello,  che  Inutile  dimandato  per  i l'uoi  popoli,  & di  leuargli  d’a- 
nimo 1 intelligenza  co!  Redi  Francia  in  quella  materia  del  Concilio;uio- 
ftradogb,  che,  iicome  nó  era  il  mcdtfimo  Unto  di  cofe  nel  Regno  di  Fian- 
ch.Sc  in  Germania;  coli  li  fini  di  Sua  Macltà,  Se  di  quel  Re  douetianoef- 
fcr  diucrii;  Se  li  confegli  differenti.  I Legati, che  rimafero  con  facilità  da- 
iiano  licenza  di  partire  a’  prelati  : Se  particolarmente  a quelli , che  tcnc- 
uano  l'Inflitutione  de’  Vc(coui,o  la  Rclìdcnza  de  iure  diurno. 

Addì  venti  Aprile  , rii  ornò  il  Cardinale  di  Lorena  , incontrato  dagli  L*rtum  riter- 
Ambafeiatori  dell’  Imperatore,  di  Polonia,  Se  di  Sailoia;  Se  quel,  mcdtfi  na  a. 
no  giorno  nrriuò  nuoua  della  pace,  fatta  dal  Re  di  Francia  con  gli  Vgo-  d'onu^ttL 
notti , laqual  fu  piu  tolto  vantaggiofa  per  la  parte  Catodica  : impctochc,  lacuale'  foce 
dopo  la  g’ornata  , di  che  fi  e parlato  difopra  , lccofc  tra  le  falcioni  te-  difettitelo 
ftarono  contraffare  fino  alla  morte  di  Ghila.  Quella  fucccllu , Colignì 
aifalrò  , Se  prefe  la  rocca  di  Caen  , con  tanta  riputationc  fu  a , Sedimi-  ° 
nutioue  delle  genti  Caroliche,  che  fu  deliberato  nel  Confcglio  del  Rè 
metter  fine  alla  trattationedi  pace,  che  , dopo  la  giornata  fu  continua- 
mente  maneggiata.  Addì  fette  Marzo  fi  fece  per  quello  un  tomento, do- 
ue  furono  anco  Condotti  li  pregioni  Condè , Se  Conteftabile  : Se  dopo- 
qualche  trattatioue  , rilafciati  lotto  la  fede  ,pcr  concludere  le  conditio- 
ni  Icttantadue  : Minillri  degli  Vgonotti  lì  riduflèro  infieme , Se  delibe- 
rarono di  non  confentir  all*  accoido  , fenon  fàtuo  l’Editto  di  Gennaro; 
fenza  alcuna  ccccttione.o  conditionr,  Se  con  aggiorna,  che  la  lor  religio- 
ne per  l’auuenirenon  fòlle  chiamata  nuoua:  che  li  tìgli  da  loro  battezza- 
ti non  follerò  ribattezzati  : che  fi  hauclTcro  pct  lrgitimi  li  loro  matrimo- 
ni , Se  li  figliuoli  nati  di  quelli  : dalie-quali  couditioni  non  volendo  di- 
partili! li  minillri  in  alcun  conto,  Condè,  & la  nobilita , fianchi  dclU- 
gucrra , fenza  chiamar  più  minillri , conuenncjo.  Et  li  capitoli , per  quel  ■"  •»> 
che  s’afpctta  alla  religione, furono,  Chr,  doue  li  Nobili  Vgonotti  hanno- 
alta  giuilitia,  portino  viuer  nelle  loro  cafe  in  libertà  di  confcienza,Se  cf- 
fercitto  della  religione  iifoimata,con  le  loro  famiglie, SH'udditi . Che  gli 
altri  gentilhuonuni  fcudaiaii),noi habitanti  fotro  altri  fignori  d’alta giu- 
ftitia  Catolici,ma  fotto  il  Re  immediate,pofljno  haucr’  il  medefitro  nel- 
le loro  cafe  per  loro, Se  le  famiglie,  (blamente.  Che  in  ogni  Baliaghio  fia 
deputarauna  Cafa.ne’  Borghi,  nellaquale  porti  ctlcr  l’ertèreitio  della  reli- 
gione Riformata  per  tutti  quelli  della  giurifdittione. Che  in  cala  proptia 
cialcun  pofl!  yiuer  liberamente , lenza  effer  ricercato , o moleflaro  per  il 
fatto  dellaconfcienza-Che  in  tutte  le  città, doue  qucllaReligione  fu  elle  r- 
«itata  fino  a fette  Marzo, fia  continuata  in  uno, o due  luoghi  nellacitti.np 
potendo  però  pigliarChiefe  Carotiche, 'anzi  in  tutte  le  occupategli  Ec- 
clefiallici  debbiano ellér  redimiti,  fenza  poter  pretendere  alcuna  cofa- 
perledemolitioni  fatte.  Che  nellacittà,  Se  Prepofitura  di  Parigi  , non  vi- 
porti  elice1  eiiircicio  di  quella  religione  ; ma  bcngUhucniiim»  chchauuqu 
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cafc.o  cntratc,poflIno  ritornarui,8c  goder  il  fuo,fcnza  effcr  moledati , ne 
ricercati  del  pallato,  ne  per  I’auuenirc,  delle  lor  conlcicnzc.  Che  tutti  ri- 
tornino ne’  loc  bcni.honori,  & uffici j ; non  odami  le  Temenze  incontra- 
rio, 8c  eilècutioni  di  quelle,  dopo  la  morte  del  Re  Hentico  Iccondo  lino 
all’  hora.  Che  li  Preocipc  di  Condc , & tutti  quelli  che  l’hanno  feguita- 
to,  stntcndino  d'hauer  operato  a buon  fine,  & intentione , Se  per  feruitio 
del  Rè.  Che  tutti  li  prcgioni  di  guerra, o di  giuditia,per  il  fatto  della  Re- 
ligione, (uno  meffi  in  libcrtà.fenza  niente  pagare.  Che  fia  publicara  obli- 
uionedi  tutte  le  cofe  pallate  .prohibito  lingiutiarfi  , & prouocarfi  luo 
l’altro, difputare,o contraltare  inficine,  per  caufa  della  Religione;  mavì- 
uer  come  fratelli, amici, Se  concittadini. Quefto  accordo  fu  ltabilito  a do- 
dici Marzo,  non  fc  contentando  Coligli!,  ìLqual  diccua.  Che  le  cole  loro 
non  erano  in  ftaco  di  conuenircon  conditioni  coli  difauantaggiofe.  Che 
già  nel  principio  della  guerra  gli  fa  propodo  di  fj[  li  pace  con  l’Editto 
di  Gennaro, & all’  hora  che  bifognatia  ottener  maggior  auantiggio,  fi  di- 
minuiua.il  dire, che  in  ogni  Baliaggio  fia  un  folo  l uogo  per  erti-remo  del- 
la religione,  non  cller  alno, che  leuar  il  tutto  a Dio.Sc  dargli  una  potrio- 
nc.  Malacommune  indiamone  di  tutta  la  nobiliti,  lo  colli  infc  ad  ac- 
quietarli. Et  (opra  le  conditioni  furono  fpedite  lettere  Regie  addì  diccr 
nouc  deli’  ideilo  mele,  nellcquali  diceuail  Rè,  Che,hiuendo  piaciuto  a 
Dio  , da  qualche  anno  in  qua, permetter  che  il  Regno  folle  afflitto  per  le 
feduioni.Sc  tumulti  eccitati  per  caufa  di  rcligionc;Se  fctupoli  dicoufcic- 
za.perilchc  seta  venuto  alle  arine  con  infinite  uccifioni,  lacchcggiarnen- 
ti  di  città, rouine  di  Chicle;  Se  continuando  il  malc.haueudo  elperitnen- 
tato,  che  la  guerra  non  c il  rimedio  proprio  a queda  malattia,  ha  penfato 
di  riunir  li  fuoi  fudditti  in  buona  pace;  Ipcrando  che  il  tcmpo.Sc  il  frut- 
to d’un  latito, libero.Gencralc  o National  Concilio. fiano  per  poetar  qual- 
che dabilimento  : & qui  erano  foggionti  gli  articoli  fpcttaiui  allccofe 
della  religione , oltra  gli  altri  in  materia  di  dato  , leqaali  lettere  furono 
publicatc,  & regidrate  nella  Cotte  di  Parlamento,  & proda  nate  publi- 
camencc  in  Parigi  il  ventifette  dell’  iddio  mefe. 
n Quedo  fuccdlo.in  Concilio  dalli  maggior  parte  de’  Padri,cra  biafma- 
to;  liqualidiceuano  , Che  eraun’antcponer  le  cofc  mondane  a quelle  di 
Dio;  anzi  un  touinare, Se  qutdcSc  quelle  inlieme:  perche,  leuatoil  fon- 
damento della  religione  in  uno  Stato  c neccllarioanco,  che  il  temporale 
vada  in  dcfolarionc , Che  lene  era  veduto  l'ellcmpio  per  l'Editto  fatto 
inazi.ilqualnó  fi  tirò  dietro  quiete, & tranquillità, come  fi  fpetaua, ma  li- 
na guetra  peggiore,  che  per  Finanzi.  Et  erano  anco  tri  li  incliti  dtqucl- 
li,phe diceuano.il  Rè, & cutto’l  Coiilcglio.cflèr’ incori!  nelle  Scummuni- 
che  di  tate  Dacrctali.ScBohe.pcrhauet  dito  pace  agli  hcretichSc  che, per 
quedo, nó  fi  doueua  fperate,  che  le  coit  di  quel  Regno  poteiU  roprolpe- 
rarc.doue  era  unamanifeda  dilubcJicza  alla  Sede  Apoliolica.lin  tàio  che 
il  Rè;&  il  Cófcglio.uó  li  facdfi  roallbluere  dalle  Ccfurc.Sc  pei  fcguuallè- 
ro  gli  hcretici  con  tutte  le  forze:  Se,  fe  bé  da  alcuni  de’  Francefi  era  diffc- 
fo.con  dire, che  le  tribulationi,  continuamente  fopportatc  da  tutta  la  Trà- 
cia, Se  il  pericolo  notano  della  touiaa  del  Regno,  legiulhlìcauano  aliai 
• concia 
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l'oppofuione di quelli, che non riguardano, fcnon a'  loro  inrrrellì,& non  ciò 
coniidcrano  la necelFicàmcllaquale  il  Rè  li  crouaua  ridotto,  laquel  fupcra  lxiii. 
tutte  le  leggi  : allegando  quella  di  Romolo, che,  la  falutc  del  popolo  è la 
principale, & fuprema  tra  tutre.Qacdc  ragioni  erano  poco  limiate, & l’E- 
ditto del  Re  biafmatolopra  tutto  : perche  nelpraemio  diceua.ElIìrui  fpe- 
ranza,  che  il  tempo,  & il  frutto  d’un  libero,  lauto,  Generale,  o National 
Concilio  , portercbbono  lo  dabilimcnro  della  tranquillità  : laqual  cofa 
ripucauano  una  ingiuria  al  Concilio  Generale, per  elle r pollo  in  alti  rna- 
tiua  con  un  Nationale  : Si  che  follerò  nominati  il  Cardinale  di  Boibon, 

Si  il  Cardinale  di  Ghifa,  tra  gli  autoii  del  Cordiglio  di  far  la  pace,  dicen- 
do, Che  quello  era  con  grand’  ingiuria  della  Sede  Apodolica. 

Hcbbc  anco  principio  un  moto  imi  inièco  nel  Cckilio.fe  ben  per  caufa  intrighi  » 
leggiera, che  diede  aliai  che  parlare.F.Pictro  Soto  clic  morì  in  quei  giorni.  Tttnte.per 
tre  di  inanzi  la  morte, dettò, Si  fortofcriile  una  lettera, a fiacche  li  n àdallc  “"4 
al  Pontefice,  ncllaquale,  in  forma  di  eonfclTìonc,  dichiararla  lanière  fua  fo- 
pra  li  conrroucrfi  nel  Concilio:&  particolarmente  cllortaua  il  Pótcficc  a 
confentire  che  la  Refidéza,&:  l lnditutioncdc’  Vcfcoui, fodero  dichiarate 
dt  inre  diurno  La  lettera  fu  mandata  al  Pontefice, ma  ritenutane  copia, da 
un  Frate  Lodouico  Soto, che  Hauti  in  compagnia  del  Soto.ilqual.credcdo 
d honorarla  memoria  dell’  amico, incomminciò  a dideminarlaiondc  era- 
no diucrli  li  ragionamenti , mouendoli  alcuni  per  l’attionc  d’un  Dottore 
d’ottima  vita, in  tempo  clic  era  prollimo  alla  mortcrdiceuano  altri, Che  nò 
' era  fatto  per  moto  proprio  del  Padre, ma  ad  inftigatione  dell’  Arciuefco- 
uo.di  Pt  agàza  Fu  fatta  opera  dal  Cardinale  Simoncta, di  raccogliere  le  co- 
pie che  audauano  atcornonna  quello  accrebbe  la  curiolità.Òc  fece  rato  più 
public,irc,li  che  andarono  per  mano  di  tutti.  Certo  c.che.per  quello  luc- 
cclFo , li  defenfori  di  quelle  openioni  pigliarono  molto  più  cuore.  Et  li 
Spagnuolifi  riduceuano  fpelfo  in  cala  del  Còte  di  Luna.doue  Gtanata  in- 
formandolo di  Ile  cofe  occorrenti, Si  occorfe  in  Concilio, clTendo  oppor- 
tunamente pattiti  li  Vefcoui  di  Lcria,&  di  Pati, dille, Qui  111  fono  de’  per- 
duti.liquali  a guifa  d’animali, fi  lafciano  caricar  la  fonia, & guidar  dall’  al- 
trui volontà, Òc  parere, nò  per  altro  buoni, che  per  numcroifoggiongcdo, 
chc,fc  nelle  rifolutioni  delle  co;c  shaueua  d’attender  il  numero  de'  voti, 
come  fin' all’ hoi  a sera  fatto,  lì  poieua  fperar  poco  di  bene  : & però  era 
di  medierò,  che  i nrgotij  fi  trartadcro  per  via  di  Nationi.  A che  il  Con- 
te dillo, Che  a quella,&  a molte  altre  cole, era  ncccllano  proludere  prin- 
cipiando dalla  tiuocationc  del  decreto,  che  li  (oli  Legati  propongano, & 
dal  (labilir  la  libertà  del  Concilioidellcquali  cole  haucua  cómilfionc  fpe- 
ciale  dal  Re  Perche;fcrmarc  quelle  al  rimamence  con  fatilirà  farebbe  prò- 
ueduto.  A’  Legati, &agli  Pótificij.  difpiaccua  vedere,  che  li  Prelati  Spa-  j 
gnuoli,loro  contrari  jaicn  abandonallciomai  il  Cótc;&,come  auuienedi  t’infinu*nt 
chiunque  entra  nuouo  doue  fono  faccioni  contrarie  , che  ognuno  (pera4*  l*»»: 
di  guadagnarlo  ; procurarono  erti  ancora  di  mettergli  a canto  de’  Prelati 
fudditi  del  Rc;ma  che, per  bcnincenderfi  con  loro.chiamauanoamoreuo- 
v li, per  far  buon’uffido;&  come  djceuano,difingaimarlo,i5c  fargli  conofeee 
la  verità.  Adoperarono  anco,  per  quedo,  l’Ambafciatore  di  Portogallo* 
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c 1 3 1 3 ilqual'  hauendo  molta  oportunità  di  parlar  fpelfo  co  lui, per  cllèr  gl*  inte- 
i x 1 u.  teffi  quei  Ranelle  cole  Ecclcfia(liche,qua(i  li  mcdcfimi,pcr  gli  ob'.ighi, 
che  col  Pontefice  haucua , dellrifllmamcnte  mettcua  inanzi  le  cofe  , che 
gli  erano  da  Miniftri  Pontifici)  foggerite,a  feruiiio  della  Cotte  Romana. 
dtl*tiont iti-  biffando  il  ventiduc  del  mele  d’Aprilc  , dcftinatoper  la  Sefifione , nel 
« tiut»  Prccec*cnte  ^ ^cce  Congrcgatione,per  deliberar  di  prolongarla  ; & li  doi 
ili  Lorena  ■ ^cgat*  proposero  la  prológatione  lino  a'  tre  di  Giugno.  Lotena  fu  di  có- 
trario  parere,  Se  dille.  Che  eia  un  grande  fcandalo  a tutta  la  Chriftianità» 
rhauer  tate  volte  prorogato  quella  Seffionc,fcnza  mai  elfer  ccnuratilqua- 
le  crefccrebbe  roaggionnente, quando  dinuouo  foffe  adeguata  in  un  gior- 
no.&c  poi  differita  ancora  : però,  vedendo,  che  alcuna  cola  non  è titolata 
ancoraci  tante  già  propofte,&  trattate  ; coli  (opra  la  Rcfidenza.come  in 
materia  del  Sacramento  dell’  Ordine, & del  Mairimonio.non  era  ben  fta- 
bilirc  giorno  prefiffo  ; ma  afpetrar’  a deliberar'  il  giorno  della  SciTionc  li*, 
no  a’  venti  di  Maggio  ; che  all'  hota  fi  pocrebbono  veder  meglio  li  pro- 
gredì di  tutte  le  cote . & adeguai’  un  giorno  certo  : & tra  tanto,  per  non 
perder  tempo,  darli  voti  (opra  gli  articoli  degli  abofi  del  Sacramento 
deU'Ordinc,  nelqual  tempo  piottcbbe  efferdi  ritorno  dall’  Imperatore 
il  Cardinale  Moronc  , con  ampia  rilolutionc,  con  laquale  fi  potrebbono 
. componcr  le  cole  controuerie  , tk  ufar  diligenza  di  finir  il  Concilio  tra 
doi.o  tremali. Seguì  quell’opinione  il  Cardinal  Madruccio;  &:  coli  gran 
numero  de’  Padri  clic  la  fua  fentenza  preualeflc  : fi  che  fu  dceretaco.chca* 
veti  Maggio  fai  ebbe  prefiffo  il  giorno  da  celebrare  poi  la  futura  Sdfionc. 
latticini»  Finita  la  Congrcgationc»  Antonio  Ciurclia,  Vclcouo  di  Budua,  (olito 
«F«»  vtfcoH*  ^ i’adietro,  nel  dire  il  fuo  voto,  tratencr  li  Padri  con  qualche  facetia,fic 
[opri,  r tf.it  fpC(fc  volte  aggiongerci  qualche  profetia,chc  tutta  via  rcncire  de  ridico- 
t Ctnc  v . j . Icquali  fi  mandauano  anco  fuori  in  diuerfe  parti  ; all’hora  ne  diede 
fuora  una , fopra  la  città  di  Trento , imitando  quelle  molte  d’Kaia , doue 
fono  predai  i grauami,  & calamità  di  diuerfe  città.  Diccua  in  foftanza» 
che  Trento  era  Hata  fauorita,6c  eletta  per  la  città, doue  fi  doueffe  ftabilic 
una  generai  concordia  del  Chriftianelmo  : ma,  per  la  fua  inhofpitaiirà» 
refa  indegna  di  quell’ honore  , dcueuainbreue  incorrer  l’odio  uniuer- 
Clc,  come  lemmario  di  maggiori  difeordie.  Era  ben  palliatoli  fcnfo,coo 
coperta  di  diuetli  enigmi , in  forma  Profetica  poetica  ; ma  non  talmente» 
clic  foffe  con  facilità  intefa. 

follìa  d*’  Liiaucr  Lorena  con  tanta  riputatione  ottenuto  Tuniuerfal  cófenfo,<Jic- 
etmifcij  con  de  gran  gclofiaa’  Pótificij;  liquali,attcfo  l’honorc  che  gli  fu  fatro  il  gìot- 
tr*  Lorena,  no  ln3rzj,da  quelli  che  l’incrontrarono  ; & l'cffer  riceuuta  la  fua  opemo- 
neda  ranci, riputauano  la  cola  non  folo  có  indegnità  de’  Legati,  roaanco 
che  foffe  fatta  una  apertura  contra  il  Decreto, che  li  foli  Legati  propóga- 
no:Scaudauano  parlando  quali  pnblicamcnte,chebcn’il  Pótcfice  diceua» 
quel  Cardinale  cller  capo  di  parte  , & che  pcolongaua  l’eljpeditionc  del- 
Concilio,&  che  ìmpediua  la  trallanonc  à Bologna,  Ma  il  Cardinale,  nó  fi, 
curando  moltodi  quello  che  fi  dicelle  in  Trento,  era  actéto  alla  negocia- 
tionecon  l'Imperatore  : c gli  (pedi  un  genti  Ihuonio,  mandandogli  il  pa- 
cete de'  Dottori  fuoi, l'opra  gli  articoli  eh’  erano  polli  da  quella  Maeftà  in 
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confrica  ; facendogli  efporre,  che  per  il  buon  progrclTo  del  Concilio  era  ciò  io 
recedano  , che  parlaile  viuamenrc  al  Cardinale  Morene , & moftrailc  il  ixn  i. 
gran  defiderio  fuo  di  veder  buone  rifolutréni  a gloria  di  Dio  : facellc  in- 
tender'a Sua  Maeftà  il  defidcrio  di  turtili  buoni  Padri, pregandola  anco, 
che  non  fi  flonranefle  dal  Concilio , per  il  buon  frutto , che  fpcrauanoli 
Padri  douerfarlevielhanzafua,con  ritener  ciafcuno  in  ufficio, & impe- 
dir li  rentatiui  dfquelli,  che  didegnano  di  trasferirlo  in  un' altro  luogo, 
ficome  ci  eraauifo,che  ve  ne  folle  macchinar  ionc;&:  chc,inanzi  la  fra  par- 
tita <Flfpruc,Sua  Maeftà  fi  certificarle, che  la  libertà  del  Concilio,dclqua- 
le  egli  è protettorc.foflc  confcruata.  Gli  mandò  copia  dell'  Editto  di  pa- 
cificatone del  Rè  di  Francia,  & d’una  lettera  della  Regina  di  Scoria,  doue 
daua  conto  d’elTcr  liberata  d'una  gran  congiura  ; & che  continuami  nella 
dcliberationedi  viucre,  & morir  nella  religione  Cattolica.  In  fine,  pre- 
gami il  Cardinale  Sua'Maeftà  , ditrouar  qualche  forma  d’accommoda- 
mcnto,  che  non  folTe  difputatonel  Concilio  tra  Francia,&  Spagna , della 
presidenza, per  non  interrompere  il  buon  progredò. 

I doi  Legati, tra  tanto  chealpettauanoil  ritorno  di  Morene, per  far’  al-  prepifi*  de' 
cuna  cofa,il  ventiquattro  Aprile  communicarono  agli  Ambafciatori  i de-  dienti  degli 
creti  formati  fopra  gli  abufi  dell’  Ordine,accio  poteilèro  confiderargli:&  d*u * 

il  vcntinuonegli  diedero  a’  Prelati  :&  per  il  primo  di  quelli, ilqual  trac-  0r^,H*<dif. 
taua  dell’  elettione  de’  Vefcoui,  ricercando  in  loro  le  qualità,  conformi  a’  \eftuutru* 
Canoni  antichi  : gli  Ambafciatori  de’  Re  noitfc  ne  contentarono , paren- 
dogli,che  riftringeire  troppo  l'autorità  de’  lor  Prencipi  nella  prelematio- 
ne,o  nominatione  di  quelli  ; & fecero  ogni  opera  in  tutti  quei  giorni, il  . „ ■ 

Conte  di  Luna  mafiìme,  accio  foiTe  accommodato,ouero  più  tofto  a (fiuto 
tra!  alciato, dicendo, Che  non  conofceua  ache  quel  Capitolo  feccilè  hi  fo- 
gno : cofa,che  farebbe  anco  molto  piaciuta  a’  Legati  : & gl’imperiali  an- 
co vi  mettcuano  difficoltà  per  il  di(lègno,che  haucuano  di  far  nafccre  oc- 
cafione  di  trattar  dell'  elettione  de’  Cardinali,  & del  Papa  in  confegucza. 

Quel  medefimo  giorno  dinotteil  Cardinale  Nauagicro, hancndo  da-  Mrr‘Ma 
to  voce  d'entrar’  il  giorno  feguente,  per  fuggir  gl‘incontri,&  ccremonie, 
arriuò  a Trentoùlqual  portò, che  al  loro  partir  da  Roma, il  Pontefice  ha-  metterifer- 
uetta  detto  loro.che  faceifero  una  buona,  & rigorofa  riforma, confcruan-  m», 
do  l’autorità  della  Sede  Apollo!  tea,  laqual  è ii  capo  più  necei!ario,per  te- 
ner la  Chiefa,bcn  formata  & regolata. 

Ma  il  Pontefice,con  tutto  quello, ne’  ragionamenti, che  haucua  con  gli  ,l  p*tfM  ' 

Ambafciatori  refidenti  apptello  fc . gli  riccrcaua  di  far’  intender  a lui  la  4 

riforma , che  defidcrauano  li  lor  Prencipi.  Il  vero  fine  del  Papa  era , che, J 
date  le  dimande  a lui  ,s’.iftc nelle  re  di  darle  al  Concilio,&  egli  hauede  oc- 
cafione,col  moftrar  difficoltà  infupcrabile  in  ogni  particolare, fedar  l’hu- 
«nor  fluttuante  di  riforma.  Et  mirando  a quello  tropo  iddio, con  gli  Am- 
bafciatori diceuà  ancofpeiTe  volte, che  i Prencipi s’ingannauano, creden- 
do , che  la  riforma  badi  per  far  tornar  gli  herctici  : che  cfli  hanno  prima 
epoftato.Sc  poi  prefo  gli  deformarioni, per  pretelle.  Che  le  vere 

caufe, quali  hano  mollo  gtihet*eticia  feguicar  li  faln  maeftri,non  fono  gli 
difoidini  degli  Ecckfialtici,ma quelli  de’  governi  ciuih  : &pero,  quan- 
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do  li  difetti  degli  Ecdefiaftici  follerò  ben  intieramente  corretti , dii  non 
rirorncrcbbono,ma  inuenterebbono  altri  colori, per  reftar  nella  lor  per- 
tinacia. Che  quelli  abufi  non  erano  nella  primitiua  Chiefa  , Se  al  tempo 
degli  Apolidi , Se  nondimeno  in  quei  tempi  ancora  vi  erano  heretici,  Se 
tanti  quanti  addio, a proportione  dtl  numero  de'  buoni  fedeli.  Che  egli, 
in  fmccrici  di  cofcienza  , deaererebbe  la  Chiefa  emendata  , Se  gli  abufi 
iellati  ;ma  vede  ben  chiaro , che  quelli,  che  la  procurano,  non  hanno  la 
jnira  volta  a quello  buon  feopo  , maa'luoi  profitti  particolari  ; liquali 
quando  ortenclfirto , farcbboiio  con  introdottionc  di  abufi  maggiori , Se 
fenza  leuar  li  prefenti.  Che  da  lui  non  viene  l'Impedimento  della  rifor- 
ma, ma  da'  Prcncipi,  Se  Prelati  del  Concilio  Che  egli  la  farebbe,  & ben 
rigorofa  : ma, come  fi  vernile  all’clfetto,  lediflenfioni  trai  Prcncipi,  che 
uno  la  vorrebbe  in  un  modo, & Palerò  al  contrario  , & quelle  de’ Prelati, 
non  meno  repugnanri  tra  loro  , impedirebbono  ogni  cola.  Che  egli  lo 
preuede,  &conofcc  molto  bene  effer’  indecoro  tentar  quello,  che  ricopri- 
rebbe più  li  deferti , & mancamenti  communi.  Et  qutili , che  ritefeano 
riforma  modi  da  zelo,  lo  adoperano,  come  dice  S.  Paole,  lenza  prudenza 
Chrilliana  : 6c  altro  non  fi  farebbe, volendo  riformare,  (enon  che.fitome 
fi  conofccuano  li  mancamenti  nella  Chiefa , fi  conofcerebbe  di  più , che 
fono  immedicabili  ; Se  quel  che  è peggio  , ne  feguirebbe  un’  alrro  mag- 
gior male , che  s’incomminccrcbbc  a difendergli , Se  gi  ulliric.u gli,  come 
ufi  leghimi. 

Afpettaua.con  impatienza,la  concludono  del negotiato  di  Morene, daK 
quale  haucuaauifo  , che  dall’ Imperatore  era  llato  prefo  tempo  a tifpon- 
dtrglì , Se  chctutrauia  fi  continuaua  in  confultar  lopra  gli  articoli  : nel 
che  dubitami  affai, che  Lorena  haueffe  gran  parrc,&  tcncua  auchc  per  fer- 
mo,clic  tutti  gli  ordini  Se  rifolutioni.chc  veniuano  di  Francia  a Roma, & 
al  Concilio,  depettdeuano  dal  parere.  Se  dal  confcgliodi  luit&pcrtcn- 
rarogni  mezzo  d'acquiftar  quel  Cardinale,  douendo  clTcrdi  corto  il  Car- 
dinale di  Ferrara  in  Italia , colquale  Lorcnaeraper  abboccarfi  per  molte 
cote  concerncnr i li  nipoti  communi, gli  fenile  di  far'  ufficio, che  it  conten- 
tane della  traflarione  del  Concilio  a Bologna  : Se  accioche  egli  foffe  ben 
inftrutto  delle  cole,  che  in  elio  Concilio  pallàuano,  ordinò  che  il  Vinti- 
mi glia  Panda  111-  ad  incontrar  prima,  che  rabboccamcnto  fuccedctlè,  con 
inllructione  de'  Legati, oltra  quello  che  egli  medefimo  fapcua. 

Principiò  il  mele  di  Maggio  , connuoui  ragionamenti  della  pace  di 
Francia,  cftcndo  arriuato  a Lorena,  & agli  Ambafeiarori  Francefi,  lettere 
del  Re,  che  gliene  dauano  parte , con  commiilìone  di  far’  intender  il  tut- 
to a’ Padri  del  Concilio,  o in  generale,  o in  particolare,  come  gli  parcua 
più  a prò  polito.  L'clpeditionc  era  de’  quindici  del  pallaio.  Se  principal- 
mente verlaua  in  dimollrarc,  che  nella  pace,  non  hebbe  intcnt ione  di  fa- 
uorir  l'introdomonc.  & lo  ftabilimcntod’unanuoua  Religione  in  quel 
Regno:  anzi, per  poter, con  manco  contradittione,&  difficoità,ridur  tutti 
li  popoli  in  una  mcdelima  religione, fanra, «Se  Catolica, celiate  le  armile  le 
calainità>&  cftinte’lc  diflentioni  ciuili.Ma  foggiongeua,che  più  di  turto, 
poteua  aiutarlo  a quella  opera, una.  làura  « Se  ieua  riformatioac  , Tempre 
- * fperara. 
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fpetata  da  un  Concilio  generalesse  liberò:  però,  haueua  deliberato  man-  ero  io 
dar’  il  Prediente  Birago a T renro per  foilecitarla.  Ma, tra  tanto, non  vo-  ma 
leua  reftar  di  commetter  ad  cflì  Ambafciaroti,chc  già  erano  inTrento,  di 
far  con  ogni  buona  occafionc  Capere  a’  Padri.c'ne,  rifentcndo  egli  ancora 
le  rolline, Se  afflittioni.che  la  diueriità  delle  openioni  della  Religione  ha 
fufeitato  nel  Tuo  Regno  con  apparente  rouina,&  maggior  pericolo  dello 
Stato, più  tolto  che  tornar  più  a quella  eftremità,haifcua  deliberato,  fc  il 
Concilio  Generale  non  f i il  fuo  debito , Se  quello  che  fi  fpera  da  lui  per 
una  Canta  Se  ncceirariariforma.di  far  un  Nationale,dopo  hauer  latisfat- 
to a Dio,  Se  agli  huomini  con  tanti  continuati  ufHcij  co’  Padri,  & col  Pa- 
pa,per  ottener  dal  Concilio  Generale  rimedio  al  commun  male  : di  clic, 
per  ottener  più  facilmente  il  dilidcrato  fine  , haueua  ifpcdito  il  Signore 
d’Oilchal  Re  Catolico  ; Se  il  Signore  d’AUegri  al  Pontefice  -,  Se  comman- 
dato al  Birago, che.  dopobauer  latisfatto  al  Ino  carico  co’  Padri  del  Con- 
cilio,pallàlle  all’  Imperatore, per  tcntare»fe  per  mezzo  di  quelli  Prcncipi, 
fi  potrà  pcruenii  e a coli  gran  bene.  mal  finti! m 

Certo  è , che  il  Papa  lenti  con  molto  difgufto  la  pace  fatta  ; coli,  per  il  Mrnpa, < da 
prcgiudicio  dell’  autorità  luajcome  anco,  perche  folle  códufa  lenza  par-  sP‘t&n*> 
ticipationc  di  lui,che  gli  haueua  cótribnico  tanti  danari:  Se  che, con  mag- 
giore difpiacere  fu  Cernita  dal  Rè  di  Spagna,  alqual  parcua  d hauer  perfo 
l’opera  , Se  il  denaro  ; poiché,  edendo  fiato  con  la  Cua  gente  a parte  della 
guerra, Se  vittoria, hauendo  fatto  tanta  Cpcfa,non  gli  parcua  giallo, che  (ì 
douellc  concludere  accordar-  Cenza  di  lui, a pregiudicio  della  Religione, 
quale  haueua  prefa  a difendere, Se  mantenerc;malTimc,che  vi  haueua  tan- 
to intcTcllc,per  il  danno,che  riceuena  nel  gouerno  de’  Paefi  badi,  edendo 
cofa  chiara, che  ogni  pi oCperità  degli  Vgonotti  di  Franerà, haueiebbc  ac- 
crefciuto l’animo  a’  popoli  della  Fiandra  di  perfcucrare,  anzi  fortificati! 
maggiormente  nella  contumacia  : coti  lequali  ragioni , l'AmbaCciatorc 
Cattolico  in  Francia  faccua  querela  co  molto  romore,Se  per  quedoprin-  <’»*  fino  Imo 
cipalmcnre  furono  dtftinatc  FAmbaCciarie  cftraordinaric  a Roma , Se  in  ’j’*"**» 
Spagna , per  far  noto,  che  nou  propria  volontà  haueua  indotto  il  Rè , Se 
Regio  Cólcglio,all’  accordo;ma  mera  nccdlitì.Se  timore, che  di  Gcrma-  ' ' * 

uia  non  follerò  mandati  geodi , Se  nuoui  aiuti  in  fauore  degli  Vgouotti, 
come  fi  udiuache  fi  mctteuano  intorno  Argentina, Se  in  altri  luoghhpcr- 
che, edendo  ritornati  a cafa  quciThedcCchi  che  in  Francia  haueuano  mi- 
litato carichi  di  preda, inuitauano  gli  altri  ad.andare,Se  arrichirfi.Nc  Ita- 
liano fenza  timore, che, cóqueU'occafione,i  Pércipi  dell’  imperio  nóterv- 
rallèro  di  recuperar  Metz, Tul,  Verdun,  Se  altre  terre  di  ragion  Imperiale; 

£i  che  la  Regina  dlnhiltcrr.i  non  ai  ut  alle  più  potentemente  ,che  per  il 
padàto  gli  Vgonotti,  per  occupar  qualche  altro  luogo  , come  haueua  già 
occupato,  Au re  di  gracia.  Ma  oltre  qticfto  fine  principale  di  ambe  le  Aui- 
bafciarie,qn<  Ila  di  Oifel  gjMj.au a a p predo  propoficionc  di  leuar  di  Trfn-  etUndio por' 
«oil  Concilio, Se  congreghilo  in  Collaza,Vormatia,Augufta,  o altro  luo-  lr»’fir‘r,t 
;go  di  Germania  , con  carico  di  rapprclentarc  al  Rè , che  , doucndolìcC*  Ccn“i,*mi 
Jebrare  per  li  Thcdclchi  , Inglefi , Scozzefi  , & parte  de’Francdì,Sc  al-  G,rm*aM,‘ 
■tre  Nationi, quali  erano  xilolute  di  non  adlurirc,ncc  accettar  mai  quel  di. 
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7.S  CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  *Pio  HIT. 
Trento, vanamente  celiarla  in  quel  luogo.  Di  quella  negotiatione  era  (la- 
to autore  Condè,ilquale  Ipctaua  per  quella  via, quando  rtufc!lle,d’aggta- 
dir  molto  ilfuo  partito,  unédolo  con  gl’  intcreflìdi  tanti  Regni,  &Prcn- 
cipi,&  almeno  i idcbolir  la  parte  Cattolica , con  promuouer  difficoltà  al 
Tridentino.  Ma  non  riulcì,  perche  il  Rè  di  Spagna,  udita  la  propolla  ( il 
che  dico  anticipatamente  per  non  far  più  ritorno  a quello  negotio  ) s’a- 
nidc  douemiraua,&  fece  una  piena  ri  (polla, Che  il  Concilio  era  raduna- 
to inTrento.con  tutte  le  (blcnnità,col  confenfo  di  tutti  li  Rè,&  Prenci- 
pi, & ad  inllanza  di  Francesco,  Re  di  Francia  : che  rimperarore  haueua  la 
luperioricà  in  quella  città, come  nelle  altre  nominate,  per  dar  piena  ficu- 
rczza  a tutti,  quando  la  già  data  non  parerte  ballante. Però,’  non  fi  porcua 
far’  altro, ciac  profeguiilo.S:  haucr  per  buono  tutto  quello,  che  fi  deter- 
minalfe  Et  auilo  il  Papa  di  tutto  , con  certificarlo , Che  egli  non  era  per 
dipartirli  mai  da  quella  tilolutione. 

IFranceli  in  Trento  hebbero  per  fuperfluo  far’  inllanza  a’  Padri,  con- 
forme al  commandamento  Regio,  manzi  il  ritorno  di  Moronc  reficndo 
cofa  appontata  con  tutti , che  le  anioni  Conciliari  fi  difFerilTéro  fin  all’ 
fiora.  Ma  l’Imperatore  non  haueua  ancora  Ipcditoqucl  Cardinale  , anzi 
pur  in  quel  medefimo  tempo  fece  intendere  a Lorena,  che  perdiuerfi  ac- 
cidenti,6c  per  cller  le  materie  propofte  di  tal  pcfo,&  imporràza,  che  mc- 
ritauano  mntuia  deliberar  ione,  & confultationc,  non  haueua  ancora  po- 
tuto dargli  rifpolla  riloluta  : ma  ben  ("peraua  di  farla  tale , in  tempo,  & 
luogo  , che  ognuno  poterti  conolcer  le  lite  Sttioni  corrifpondere  al  defi- 
dcrioluo  di  veder  ridrizzati  gli  affari  del  Concilio  a commun  beneficio: 
pcrilche  anco , non  oftanti  leoccupationi , Se  urgenti  bifogni  delle  altre 
lue  proni ncic,dirtcgnaua  di  fermarli  in  lfpruc,per  fauorir  con  la  prefen- 
za  lua  la  libertà  del  Concilio,  fin  tanto  che  hauerà  tperanza  di  veder 
qualche  buon  profitto.  A Morone  non  era  grata  coli  longa  dimora,  & 
che  l’Imperatore  rimetterti  , come  faceua  , tutte  le  negotiationi  fuca 
Thcolqgi,&  Confcglieri:  Se  dubitarla,  coli  egli,  cotneil  Pontefice,  che  li 
dirtcrilfc  il  rifolucrlojlin  tanto  che  Inutili  udito  Birago,  delqualcgiàha- 
ucuatio  intefo  , che  era  per  proponcr  tradationc  del  Concilio  in  Germa- 
nia,per  dar  fodisfattionc  agli  Vgonotti:  cola,allaqualc  il  Pontefice  era  ri- 
foluro  di  non  allenti  re,  coli  per  propria  inclinatione,  come  perche  glien’ 
era  fatta  inllanza  da  tutto’I  Collegio  de’ Cardinali , Se  da  tuttala  Corte. 
Et  fi  maraucgliaua  dell’  humor  de'  Frauceli.che.da  una  parte  dimandaua- 
no  riforma,  Se  dall’  altra  patte  trallationc  del  Concilio  : Se,  da  una  parte 
trattauano  d’haucr  fouuentionc  dalle  Chicfe  , perellintione  de’ debiti 
Regij;  Sedali’  altro  canto, li  mollrauano  tanto  fautori  di  quelle. 

Ma  la  verità  era,  che  li  Franccli,  certificati  femcdcfimi  di  non  poter’ 
ottener  dal  Concilio,  mentre  che  gl’  Italiani  facemmo  la  parte  maggiore, 
cola, che  folle  per  loro  fermerò, incommindiauano  a non  I perar  più, ne  te- 
ner conto  alcuno  del  Concilio,mentrc  lidie  in  Trento  : leuarono  lapro- 
\uifionc  a’  Thcologi  mandali  dal  Rè,  Se  concerterò  licenza  di  partire  a chi 
iroleua:la(ciàdogli  però  in  liberta  di  rcllarc.  Pcrilche, l’uno  dopo  l’altro, 
partirono  quali  tuui.Rcllarouo  fino  infine  li  doi  Beuedittini,a’  quali  eta- 
no foni- 
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no  fomminiftrate  le  prouifioni  da’ Moiufterij  loro:  Se  l’Vgonio,  pei  il  cn  ic 
commodo, che  gli  era  dato  da’  Pontifici)  di  trattenerli,  alqualc  fecero  ha-  lxiu. 
ucr  luogo,  6c  (pefe  nel  Monaderio,  oltre  la  prouifione  di  cinquanta  feu- 
di,che  gli  haueuano  allignata  ogni  tre  nidi. 

Il  Cardinal  di  Lorena, hauendo  eiraminato,Sc  fatto  ciraminar  leallcga- 
tioni  mandare  dal  Papa  all’  Imperatore  , & fattaci  foprauna  ccnfura . la 
mandò  a quella  Madia  Egli  credette  d’hauer  fatto  il  tutto  fccretamentc: 
ma  del  (ridetto  Theologo,non  folo  fu  feoperto , ma  ancora  fattane  copia 
a’  Legati, li  quali  afpcttandodi  breuc  il  Morone, (trillerò  a'  Velcoui,  par- 
titi da  Trento, di  ordine  del  Papa,  che  douellcro  ritornar  per  ripigliar  le 
attioni  Conciliari.  Tra  canto  il  dicci  Maggio  fu  fatta  Congiegationc, per 
leggere  le  lettere  della  Regina  di  Scotia  prefentate  dal  Cardinal  di  Loie-  itt!cre  j(/ra 
na.ncllequali  ella  diehuiana.che  fi  fottometteuaal  Concilio:&, cornine-  r un»  di  ir* 
inoratala  luccdTìone  lua.ch’afpettaua  nel  Regno  d’Inghilterra  , promct-  "■*  «1  Conti* 
tcuache  come  fuffi.  feguita.hauertbbc  lottomello  l'uno  Si  l'altro  di  quei*'*-' 

Regni  all’ obedienza  della  Sede  Apollolica.Doppo  lette  le  lettere, il  Car  - 
dinale,con  una  t 1<  gante  oratione,(cu$ò  quella  Regina,  fciron  poteua  ma- 
dare,ue  Prel.iri,:ie  Ambafciatori  al  Concilio,per  elitre  tutti  herctici  : Se 
promelle  eh’  ella  mai  hauerebbe  deuiato  dalla  vera  religione.  Gli  fu  ri- 
fpodo  , per  nome  del  Sinodo  , con  ringratiamento.  Ridendo  però  alcuni, 
che  l’ufficio  di  quella  Regina  fullc  di  pedona  prillata  , Si  non  di  Prcnci- 
pe, poiché  non  fi  ritrouaua  pur’  un' fudditto  Cattolico  da  mandare. Ma  li 
più  intelligenti  giudicarono , che  quell’  ufficio  filile  (lato mendicato  , Se 
edotto  : perche  bene  lo  poteua  ella,  fare  daPrcncipe  , hauendo  Tempre 
Lanuto  appnilb  di  (c  non  pochi  Cattolici. 

Era  tornato  da  Roma  il  Secretano  di  Lorena,  mandare  da  lui  per  fcol- BUoum  tftfm 
parli  delle  imputationc.chc  gli  erano  date  di  far’ il  capo  di  parte  tiiqual^/  Lortns: 
era  dato  raccolto  dal  Pontefice  con  dimodtatione  d’amoreuolczza,  Se 
modrato  di  ciederc  la  fua  efpofitione  , & tifpcdo  al  Cardinale  con  una 
lettera, douc  gli  diccua,Contentarfi,che  fi  tralafciallèro  le  cofe  contetio- 
fe,nófi  parlaflc  de’ dogmi  dell’Ordine,  nedellaRefidcnzajmas’attédcllc 
alla  riforma. Laqual  lettera  hauédo  Lorena  comunicato  có  Simoncta,pcr 
pigliar  ordine  di  dar  qualche  principio,qucflo  fi  rimile  al  ritorno  diMo- 
ronctdi  che  fentedo  dil'gullo  Lorena,  come  che  dal  Póttfice  folte  burlato;. 

& congiógendo  quedo  có  un’  auifo  venutogli, che  Morone,  parlàdo  con, 
l’Imperatore  della  libertà  del  Cócilio,dicclle,  Che  egli,  & gli  Ambafcia- 
tori Ftàccfi, fodero  caufa  d’Jmpcdiila  più  degli  alni;  fi  querelarla  có  ogni 
©ccafione appredo  tutti, cèchi  gli  occorreua  parlarc,che’l  Cócilio  nó  ha- 
uclfc  libertà  alcuna , & che  nó  lolo  da  Roma  s'afpetralle  rifoiutione  d'o- 
gni  minimo  particolare , ma  ancora  non  fi  ripuralTcro  degni  li  Padri , nc 
meno  il  Cardinal  Madruccio,&  luijdi  faper  che  cofa  da  Romana  fullc  có- 
madata.accio  porelleio  almeno  conformarli  con  la  volontà  di  Sua  Santi- 
tà ; Se  che  g’  an  colà  era  il  veder  che  fi  fpcdilfero  da’  Legati  a Trento  cofi, 
frequentemente  corrieri  aRoma.etinncho  fpv. Ile  volte  lopra  la medefima. 
materia, & per  ogni  minima  occorreuza;  Se  nondimeno  mai  fi  làpellc  che 
rifoiutione  , o che  rilpolla  folle  venuta  di  là  , ne  meno  folle  purdcrto» 
queft'  uuiueriak*  Gliela  rilgolla  folle  venuta  : lcquali  cofe  da’  Pontifici}) 
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iCit>  13  erano  fcntitc  con  rftoltotolfore,  per  ellèr  enfi  apparenti,  & publichc,chc 
Ljttii.  non  lì  poteuanonc  negare, ne  (ciliare.  Pieno  Lorenadi  quelle  male  todis- 
fattioni,  il  dì  feguente , clL-ndo  chiamato  a confulta  per  trattar  d’ini  orn- 
ininciar  le  Congregationi,  poiché  Morone  haueua  ferino  doucr’  etici  di 
ritorno  fra  otto  giorni,  dettero  ambe  le  parti  buona  pezza  di  tempo  fea- 
* za  dir  parola;  & poi  entrati  ne’ complementi , infine  lì  partirono  d’infie- 

mc,fenza  huier  parlato  della  materia. 

jìi  feoltà  fe.  Ellèndo  gionti  in  Trento  li  Procuratori  de’  Prelati  Franccfi,  rimadi  nel 
tiridt^Tr'u  ^fSl,°,r*Ccrcaronogli  Ambafciatori,  che  fodero  ammelfiin  Congrega- 
ti ,ii  Francia  rjone:  Se  hauendo  il  Cardinal  Simoncta  ricalato, Lanfac  replicò, i^he  do 
h lucua  dimandato  prr  riuerenza;  non  perche  voldfe  riconoicer  li  Lega- 
ti per  giudici , ma  elFcr  rifoluto  che  la  difficoltà  folle  propoltain  Conci- 
lio Quella  occafione  fece  mutar  la  rifolutioicde’trc  Legati  d’aipectar 
Moro  ic  ,Sc  ordinarono  una  Congrcgationea’quattordici  Maggio , pcc 
fZgrtgmtitnr,  trattare  fopra  gli  abufi  dell'  Ordine:  dotte  Lorena , nel  voto  lu  doprail 
dtutLorcn 4 primo  capo  deli'  electione  de’  Vcfcoui,  che  fu  poi  lcuato  vu,  per  le  occa- 
difctrrt degli  doni  che  Udiranno  , s’edefe a parlar  degli  abufi  che  interne. lioano  in 
quella  materia  : 8e  per  porcrliberamcntc  inuehir  contra  li  dilordini  di 
Roma,incomminctò  dalla  Francia , Se  non  la  perdonò  al  Re  : dannò  libe- 
ramente il  Concordato  : dille,  Che  tra  Papa  Leone, Se  il  RcFranceLo.fi 
diuifero  la  diltribunone  de’  Bencficij  del  reg  io  , laqiial  doueua  elite  de* 
Capitoli  : Se  poco  mancò  che  non  dicelle  come  li  cacciatori  diuidono  la 
preda.  D mnò  che  li  Rè,  Se  Ptencipi,  haui (Fero  nomiuatione  delle  Prcla- 
turc;chc  li  Cardia  ili  hauelfcro  Veicouati.  Riprt  ie  ancora  l’accordo  farro 
dal  Rcvltimam.ncecongli  Vgonotti  : Sepoi.vfcito  di  parlar  di  Francia, 
dille  Chela  Coite  Romana  era  il  fonte,  donde  deriuaua  l'acqua  d ogni  a- 
daulo:  che  niffiin  Cardinale  era  lenza  Vcfcouato  ; anzi.fenza  più  Veicoua- 
ti  ; Se  nondimeno  quei  carichi  cllcr’  incompatibili.  (.  he  le  inuentioni 
deile  Vinoni  à vita  , delle  immimftrarioni , medianti  quali,  contra  ogni 
legge  , erano  dati  più  Benefici)  ad  una  perfona  loia  in  fatti,  con  apparen- 
za che  ne  hauelfe  ibi’  uno  , era  un  riderli  della  Macfta  Duiina.  Alligò 
lpcllc  volte  quel  luogo  di  S Paolo, doue  dice,Guard*teui  dagli  errori, per- 
che Dio  non  fi  può  burlare  : ne  l’huomo  raccoglierà  altio.lcnon  quello, 
che  hauerà  feminato.S’cftofe  contra  le  diipenfe.come  quelle  che  lcuaua- 
no  ii  vigore  a tutte  le  leggi.  Et  parlò  con  tanta  eloquenza  , Se  fopra  t inti 
abufi,  che  occupò  tutta  la  Cògrtg  uione.  Non  fu  ben’  interpretato  il  par- 
con  iUfou/lo  l*11  ^ Cardinale  da’  Pontifici)  : anzi  Simoncta  prarricò  apertamente  di- 
dt'  Pastifici):  ucrfi  Prelati  accioches’oppondlcro  al  vo  o fuo .Se  andaua  dicendo  , che 
egli  patlaua  come  li  Luthciam  : Se  piacclTè  à Dio  che  non  fendile  anco- 
ra con  loro  : cola,  che  offefe  molto  Lorena , ilquale  fc  nc  dolfc  anco  col 
Ponrcfice.NellcCongregationi  fegucim  no  •.  fu  derta  cofa,fcnonoidiiu- 
ria,nc  degna  di  memoria  : chi  non  volclfe  nferire  leadulationi.chc  obli- 
quamente erano  inferite  ne’  voti,  da  quelli,  che  haueuanoprdo  carico  di 
giuftificarcufanzc.da  Lotena  riprefe. 

Morenti  Jfit-  |„  qucfto  mentre  , il  Cardinale  Morone  hebbe  dall*  Imperatore  la  fua 
dite  <U  ctf*  efpCditioiiei0&ritto,  con  parole  affai  generali  , che  egli  defederebbe 
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l’autorità  del  Papa  contra  gli  hcrcrici.in  cafo che  vAJMebi fogno.  Che  fi 
farebbe  fcrmato-iu  Ifpruc, lenza  pallàr  più  manzi.  Clic  la  tr.ifiarionc  del 
Concilio  a Bologna  non  era  da  farti,  feqza  contènto  de' Rè  di  Francia,  & 
di  Spagna.  Che, quanto  alla  coronatione  tua, non  era  cola  da  nfolucie,te 
prima  non  fiproponeuain  Dieta:  perche,  coti  alla  fprouitla , hauefebbe 

• dato  molte  che  dircalla  Germania.  Che, quanto  al  procedere  in  Conci 

• lio,eg!i  farebbe  retlato  fodisfatto  co  quelle  due  conditioni,  Che  la  rifor- 

ina  fi  faccia  in  Tremore  Che  ognuno  polli  prbpouèi  c,  & che  fi  cominci  UfcUr  ehm- 
a trattar  (opra  gli  articoli  ctfibiri  da  lui,&  da  Francia.  Di  quello  negotia-  icrc 

10  del  Cardinale, & della  rifpotla  ticcuuta,  honorato  quello,  clic  ne‘ pu-  nl>* 
blici  documenti  ho  veduto.  Non  debbo  però  tralafciare  una  fama,  che  fu 
dinulgata  all' bora  in  Trento , & tenuta  per  certa  da’più  frnfati , Che  il 
Cardinale  hauelfc  trattato  ton  l'Imperatore,  &col  figlio.  Rè  de  Romani, 
cofepiùfecrette;&  inoltrato  loro, che,  per  li  diuerfi  fini  de'Picncipi,  & 
de’  Prelati, &c  per  li  varij  & importanti  loro  incoi  etlì.córrarij  ìk  spugna- 
ti,folle  imponibile  fir  lorrir’  al  Concilio  quel  finc.che  alcuno  d'etli  dcli- 
dcraua.  Gli  fece  conofccre,chc  nella  materia  del  Calice, del  Matrimonio 
de'  Preti, della  Lingua  volgare, cofe  dcfidcratc  tanto  daSua  Mactlà.Sc  dal 
Rè  di  Francia, mai  il  Rè  di  Spagna,  ne  alcun  Principe  d’Italia,  condifcen- 
derebbe  a confcnrarfene.  Che, in  materia  di  riforu:a,ogni  ordine  di  pcr- 
'fona  vuole  confcruarli  nello  (lato  prefeute,&  riformar  gli  aicrùondc  vie- 
ne , che  ognuno  dimanda  riforma,  & a qualonquearticolopropoftapec 
quella  cauta, maggior  numero  fc  gli  oppone, che  lo  fauorifca.Che  ciafcun 
penfa  a fe  fidamente , & non  attende  li  rifpccti  altrui.  Ma  il  Papa , doue 
ognuno  fa  capo,  ognuno  lo  vorrthbehiiniftro  de*  ditlcgni  propri;,  fenza 
fe  alcun’ altro  iia  per  rcftjr’oflcSo.Alqude  pelò  non  è,  ne  honctlo,ne  uti- 
le, fauorir’uno,  con  dilliruitio  dell’  altro.  Che  ognuno  vuol  la  gloria  di 
procurar  riforma, & pur  perteuetar  ne  gli  abufi, con  carico  del  folo  Papa. 

Difcorfc  anco  il  Ordinale , che , doue  ti  tratta  di  riformar’  il  Papa , non 
volcua  dire  qual  folle  l’animo  di  Sua  Santità  : ma  in  quello  , che  a lui  ne 
tocca , ne  può  toccare  , che  con  ragione  fi  può  alcuno  perfuadere  che  egli 
non  condi  cendelTl , quando  non  conofce  quello,  che  ad  altri  non  c noto, 
perche toioa  lui  lòa riferiti  li  riluciti  di  tutti  ? Efpofc  ancoiadi  più, per 
ifprric.  za  elice  fiato  veduto  nello  fpacio  di  quindici  meli  dopo  l’aper- 
tura del  Concilio  , che  fono  molt.plicare  le  pretenfioni , 6e  aumentaci 

11  di  pareii,&  caminauanotntta  via  al  colmo  : che.quando  continui  lon- 
ganime , per  ntceflità  feguirà  qualche  notabile  (dandolo  : gli  confiderò 
la  gelofia,  che  occupaua  i Piencipi  di  Germania,  & gli  Vgonotti  di  Fran- 
cia : &.  conclufe.  Ciac,  vedendoti  chiaro  il  Concilio  non  poter  far  frutto, 
era  ifpedicnte  finirlo  al  meglior  modo  potlibile.  Diceuati,che  quei  Pren- 
cipi  celiarono  perfuali  di  non  poter’ ottenere  , per  mezzo  del  Concilio, 
cofa  buona  ; & che  conobbero  ctfer  meglio  fepelirlo  con  honore,  & che 
diedero  parola  al  Cardinale,  di  patTar  per  l’auuenire  con  conniuenza , & 
non  riceuer  in  male,  fe  il  Concilio  farà  terminato.  Chi  attenderà  il  fine, 
che  hebbe  il  Concilio,  fcnzachcquei  Prencipi  haueficro  fodisfattione 
alcuna  delle  lor  dimande , facilmente  meline»  l’animo  a credete,  che  la 
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fcma  portallc  il  vefotma  olle  mando,  che  anco  dopo  quella  legatione.non 
fono  celiate  la  iriftauze  de’ Minillri  Imperiali,  (limerà  ilromorc  vano. 
Ma , caminando  per  via  , che  Icanfi  ambedue  le  alTorditi , fi  può  credere, 
che  in  quello  tempo  deponellcro  quei  Prencipi  la  fpcranza,  Se  Ji  liberaf- 
ferodi  non  ripugnala!  fine  : non  giudicando  però  honore  il  fare  una  fu- 
bitaritirata.ma  più  rollo  per  andar  rimettendo  le  inllanze.pcr  non  pubti- 
catc  mancamcto  di  giudicio  nell’  hauer  Concepito  per  quello  mezzo  fpe- 
r ranza  di  bene  , & non  hauer  creduto  all’  ollcruationc  di  S.  Gregorio  Na- 
ziàzcnojchc  dalle  ridottioni  Epilcopalt  tcllilìca  hauer  Tempre  veduto  in- 
crudire le  comentioni.  Quel  che  fia  di  verità  in  qruflo  particolare, lo  ri- 
pongo nel  numero  di  quelle  cole,  dotte  la  cogitinone  mia  non  c arriuara;< 
ma  ben  certo  è che  del  maneggio  del  Concilio,  qual  non  motlraua  poter 
fortir*  t dito  quietona  catallroìc  in  quello  tempo  hebbe  principio. 
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IL  legato  Morene  giunge  in  Concilio-, ed  il  Conte  di  Luna.Ambaficiadordi 
Spagna, nella  cui  rteetnone  nafee  difficoltà  di  precedenza  tra  Fratta,!  Spa- 
gna. Il  Cardinale  di  Lorena. cioè  per  {‘addietro  haueva  fojìiruta  la  buotiacau- 
fh  in  Concilio,  in  fine  fi  rallenta  per  fini  interejfi,  e per  non  vedere  di  pater  ca- 
var ne  frutto  per  la  Francia , dellac/itale  il  Papa  ricette  offe,  e pure  a Ho  tua  fi 
giudica  la  precedenza  a fhuor  di  Francia, con  protefhi  di  Spagna.  B trago  porta 
lettere  del  Rè  di  Francia  al  Concilio , e vi  ragiona  a nome  d effo  , richiederti» 
Rifirma.  In  Baviera  nafee  tumulto  per  lo  Calice, e pel  matrimonio  de'  ‘Preti. 
Ed  in  Ccngregattom  fitraim  delle  Annate, delle  Ordinai  ioni  fatte  a Roma, de' 
VeficoHt  Titolari. delle  rDtS}enfie,e  delffnfhtutione  de  lfigficoui,e de! Lari  firma 
de  Cardinali. L Ambafciadore  di  Spagna fa  molte  e fòrti  injktnze.per  ristorar 
il  decreto  fatto,  del  proporrei foli  Legati  in  Concilio  autte  delufe  a Roma,  eia 
Trento, Ce  far  e parte  d Inlprit  fidi jper andò  d' alcun  buon  fi-ut  io  del  Ccahe.Ca- 
ra  di  precedenza  tra  Francia  efifagna  rmafice  in  Seffione.e'l  temperarne, ite  di 
ugualità, trottato  dal  Papa,non  può  nufetrt.  Per  le  molte  conte  few  Concilio, c 
rtfoluto  di  rimettere  al  Papa  motti  Capi.  Ed  infine fè-mati  i Decreti,  con  fi- 
dUfkttume.fr  celebra  lafiemma  Sellerie,  intorno  al  Sacramento  deuOreh 
da  fina  Rtfirma.Poi  apprejjopcr  ordine  del  Papa  fri  camma  pre . innatamente  à 
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finire  il  Conctho,con  oppi  fu  ione  però  di  Spagna, e dtffarcriin  T rete. Fd in  Co-  cn  u 
gremitone  fi  tratta  del  Matrimonio. Ed  i Legati  propongono  Articoli  dt  R fior-  ixiu. 
ma  generatele  gli  comunicano  agli  Ambnfcta  tori  squali  tutti  vi  fruito  /opre,  le 
loro  offerpauonued  eppofit ioni.  Moto  in  Trento  per  lenmtmo  d introdurre  l'in- 
qufitioneSpognuola  in  Milano.  In  Trito  fi  cerca  di  dai-  od  ù frittone  a' Vficoui, 
in  tre^roprtnetpah  doni  Ade.  Cj  tango  l' Amb.tfc  indoro  di  AL:  Ita.  Molti  A ri  t co- 
li di  ™ rrna  dijcujft.  Lorena  e attratto  dal  Papa  a Ramandone  cocemmo  infic- 
ine il  modo  dt finire  il  Còcilto.La  rifirma  de  Principi, propofin  da’ Legati, fi  ori 
tejhrei  Fracefi  incontro,  cograr.de  acrimonia, ed  offe j e fcambteuoli  a Roma, e A, 
in  T rento.egh  Ambafc  latori  Frane  e fi  con  tfitejh  occaficne fé  partono  dal  Con- 
cilio./1 Papa  procede  a /emerita  centra  alcuni  Vefcout  di  Francia, ed  a arnio- 
ne contra  la  Rema  dt  Nauarraalehe però  è coflretto  r rancare.  Lorena  torna  a 
T reato, o fa  ogni  opera  per  dtjfoltter  prefio  il  Coci/to:  onde  fittene  l'ottnua  Sef- 
fione  del  Ai  ammonio,  e della  fina  Rifirma,allapuale  è aggiunta  una  Generale: 
fi  tranaglia  vie  più  a leuare  ogni  impedimento  alla  prcjjima  ehm  fura  del  Co- 
ciltote  fi  formano  decreti  molto  somari/  del  T ter gat  orto, delle  Indulgente,  Ima - 
gnu, e Santi.  Si  fatto  deli’  Indice  de ' libri  prchiiitt, de'  Atefjah  .Bremari/, Ca- 
icchi !mi,e  nmejfoal  Papa, per  maggiore  ifpeditione.  La  mutua  della  cui  mortale 
infermità  fa  vie  più  accelerare  la  fine,  aìlapuale  fi  giunge  ci  l'ultima  Seffione, 
delle  materie  (opradette.  Poi  fi fièno  le  acclamationt,bcnedittiom, letture,  dr/it- 
toficrittione.  E’I  Papa  confirma  il  Chetilo, rifiutato  in  Fracta,e  ripudiato  dalla 
Germania. £ riripefit  i Prelati, benemeriti  nel  Coctlio, del  grado  del  Cardina- 
lato- y 

Rr  ivò  in  Trento  il  Cardinal  Moronc  dalla  legatianc  fna  d’If-  il  Card.  Me. 
Spiata prue, il dicefettc  Maggio,  & immediate s’incomminciò  à trattare  f»ntarTtuaa 
(g^Actaia  li  Legati  del  giorno  della  Seffione,  effendo  vieino  il  venti,, ati* 
quando  fi  doucua  dctcrininare:&  non  hauendo  ancora  ,ne  fapendo  fi  po-  »,  nafeeno 
teff  ro  haucr  le  macerie  in  ordine, addi  dicenoue  nella  C ongregatione  fu  diffictlià: 
prorogato  i!  termine  , fino  a’ dieci  Giugno  ,per  determinare  all’ bora  il 
giorno  prefitto.  In  quella  Congregartene  due  cofcnotabili  fucceffèro. 

L’ima,  a contcnrione,  fe  apparcencua  a’  Legati, ouero  al  Concilio  il  deli- 
berare, fc  li  Procuratori  de'  Vefconi  doucuano  effer’  admeflìin  Congre- 
garione.come  dcttohabbiamo.cheda  Lanfic  fu  riccrcato.Li  Prela»Fran- 
cefi  difuidruano  ■ che  li  Legati  non  haueflèro  altra  prerogatiua  , fe  non 
d'cflèr  primi , & feparamente da' Padri  del  Concilio  non  s*inrcnd<  fièro 
bauer’  autorirà  alcuna.  Allogauano  il  Concilio  Bafileenfe,  Si  alrri  docu- 
méti  dell' antichi- à.Per  l'alt  a parte  fi  deceua  che  non  può  effer  legitimo 
Concilio,  (’cnon  congregato  dal  Papa  ; & che  a lui  folo  appartiene  il  de- 
terminare chi  debbi  ! intcrurnire  , Se  chi  debbia  hauer  voto  in  quello. 

Che  il  dai  qncfta  facoltà  al  Coi  icilio,  farebbe  andargli  autorità  di  gene- 
rar fe  lidio  Dopo  qualche  contentione.Ia  materia  reftbindcdfa.  Et  vc- 
nendofi  a dai  li  voti  fopra  la  corrente  degli  abufi  dell'Ordine,  fucccffè  < 

l’altra , Che  il  Vefcouodi  Filadelfia  fece  una  longa&  grande  efclamario- 
nc,che  li  Cardinali  vogliono  li  Vcfcouati,&  poi  non  vi  mantengono  ma- 
co  un  Suflraganeo  : laqual  cofa  fu  da  buona  parte  derifa,  come  chc,quel 
Vcfcouojdlendo  Titolare, parlailè  per  intereflc  fuo,&  de  luoi  fnnilu 
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cì 3 io  Nella Congregatione  del  venturi  Miggio  fu  riceuuto  il  Contedi  Lu- 
l x 1 1 1.  na,ilqiule  differì  quaranta  giorni, dopo  ì'arriuo  fuo.per  le  difficoltà  dell* 
il  Conti  di  prcccje,1Za  con  gli  Àmbafciatori  Francefi  : tra  tanto  vi  furono  diuerfe  có~ 
dis*j  ^ultc  comc  ACeommodarU.ne  mai  fu  poflìbtle,che  Francefi  voleflero  con- 
rLZluXp»  tétarfi.che  hauefie  altro  luogo.fenon  di  fotto,&  apprefo  di  lorotondc  pc- 
gmn  cantra-  sò  di  fermarli  in  piedi  nel  mezzo  del  luogo  tra  gli  Àmbafciatori  Irr^ria- 
jloftrUfre-  li,chc  haueuano  ordine  dal  laro  patrone  daccompagnarlo,&  ftarfene  ap- 
"r^cut  C>n  Prcl^°  loto,  fi  facete  loratione, & Cubito  finita,  tornarfene  acafa.  Ma 
trancia.  paruC(Chc  folle  con  pocadeguità  del  Rè  : perìgli  diede  a far’  opera,  che  li 
Francefi  fi  contentaflèro  di  non  andar’  in  Congregatione  quel  giorno, che 
doitcua  erter  riccuutotncacconfcntendo  elfi, pesò  di  coftringcrgli  a que- 
llo , con  fare  che  da  qual  che  Prelato  Spagnolo  forte  dimando  , che  gli 
Àmbafciatori  fecolari  non  interuenillèro  nelleCongregarion?, poiché  nc- 
* gli  antichi  Concilij  non  erano  admerti.  Ma, parando  che  quello  offendefi 

le  tutti  i Prencipi  inficine, redo  in  dclibcracionc  di  far’opcta.chc  qualche 
Prelati  proponellero  di  trattar  cofe,a  quali  non  folle  ragioncnole»chc  eli 
Àmbafciatori  Francefi  intcruenirtcro  : comc  farebbe»  de’  pregiudicij,cne 
pollono  auuenire  alla  Chriftianirà»  per  laCapirolationc  fatta  con  gli  V- 
gonotd,o  altra  tal*  cofa.llchc  fatto  andare  alle  orecchie  dtl  Cardinale  di 
Lorena , gli  mite  il  ccruello  a partito  ; &,  confutato  co’  Cuoi  rifoluerono 
di  non  contrattar  più-  fe  gli  folFe  dato  un  luogo  a parte, fuori  dell'  ordine 
degli  Àmbafciatori.  Pcrilchc  il  fudetto  giorno dc'vcntuno»  il  Contedi 
Luna , entrato  in  Congregatione , Se  andato  al  luogo  aflègnatogli , che 
era  nel  mezzo  del  Confello  dirimpetto  a’Lcgati , prefentò  il  Mandato 
* del  fuo  Rè:  ilqual  letto  dal  Secrcrario , egli  immediate  proreftò,  che» 

quantonque  in  qucl'Confi  fIo,&  in  qualonque  altro, do  uc  Ile  feguir  primo 
’jt  dopo  gli  Àmbafciatori  dell’  Imperatole,  nondimeno,  perche  quel  luogo, 
la  cauta  di  thè  fi  tratraua , Se  il  rempo,  non  compofrauano , che  per  con- 
tentioni  humane  forte  impedii o il  corfo  delle  cofe  dtuine,  & della  publi- 
ca  fallite  , riceucua  il  luogo  , che  gli  era  dato  : protcflando  nondimcnto» 
che  la  tua  modeftia,  & il  relpetco  che  haucua  di  non  impedir  li  progredì 
del  Concilio,  ror  porti  far*  alcun  pregiudizio  alla  degniti  Si  ragione  del 
fuo  rem  ipc, Filippo  kè  Cattolico, & de' porteti  ; ma  quelle  rtllinoille- 
fr.fi  che  fempre  le  i e pollino  valere, comc  le  in  quel  Cèfi  Ilo  gli  folle  da- 
to dato  il  debito  luogo  : ir  dando  che  la  protellatione  forte  Icritta  negli 
Alti , quali  ■ oh  fi  potcffi.ro  dar  fuora  fcparati  da  quella , & a lui  gliene 
. folle  data  copia.  Dopo  il  c he  gli  Ainbrfciatoii  Francefi,  erti  ancora  proie- 

ttarono,diede  erti  .edtlfi  roiii  j'tro  luogo, che  primi  dopo  l’Imperatore, & 
inarzi  agli  Oratori  dr gli  altri  Rè  »doue  erano  leduti  li  maggiori  lexro  sé- 
pre , & ultimamente  nel  Concilio  di  Conft.mza , & Laraiancnfc  : Se  le  il 
nu'ouo  luogo,  nc'qiul fedeua  rAmbafliv.or  della  Maicftà  Cattolica,  fuo- 
. '•  ri  dell’  ordine  degli  Àmbafciatori  * pori  (fi:  portar  qnalchcprcgiudicio- 
loro,o  agli  altri  Oiatori,  li  Pulci  del  Concilio,  rapprefentanti  la  Chicfx 
* • umuerfile, per  di  biio  dell’ ufficio  loro  , gli  ridurrebbono  all’ordiiu  anti- 

co, onero  gli  f.irehbono  l'ammo  iiriouc  Euangclica.  Ma,  tacendo  erti  Pa- 
dxi,  ne  dicendo  altro  gli  Oratori  della  Moietta  Celare*  , che  hanno  l infe- 
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tede  cornane  con  e(Tì  di  Francia,fedc‘!ò  vicini  a loto  ^ '‘ormando  Tati  cn  io 
ca  polfcflione  al  loro Rc.&cófidati  nella  fede,&  affinità  che  il  Rè  Carco-  ix  in. 
lico  cicne  colChriftiancfmo.nó  dimad.ruano  altra  cofa/cnó,  che  li  Padri 
del  Cócilio  douellèro  dichiarare,  che  il  facto  del  Cére  no  pordfe  far'  al- 
cun pregiudicio  aU’antichiffima  prerogatiua,  & perpetua  poiFeOTioue  di 
Sna  MacftàChtiftianiffima:  & turco  quefto  regiftrarlo  negli  Atti. 

Fu  fatta  l’Oratione.per  nome  del  Conterai  Theologo  Pietro  Fontido  oratimi 
nio  : ilquale  in  foftanza  dille,  Che,  inftando  il  fine  dt  1 Concilio, la  Mac  ai  Conditoci 
ftà  Cattolica  haueua  riandato  quell’  Ambafciatore.pcr  ode  ri  r fi  appatcc-  f°mmo  r:2cra 
chiaro  a far  per  il  Concilio  quello  , che  fece  Marciano  Imperatore  nel 
Calcedoncnfe  : cioè , foflencre , & difender  la  verità  dichiarata  dalla  Si- 
nodo  : & raffrenar  li  tumulti , & condor  a felice  fine  quel  Concilio,  che 
Carlo  quinto  Imperatore  > fuo  Padre  , ha  protetto  nella  fua  inferenza, & 
nel  fuo  procreilo  : e per  caufa  delqualc  ha  fatto  guerre  difficiliffimc , Se 
pericoloflfnrne , & ilquale  anco  Ferdinando Impcratore,fuo  zio, fomen- 
ta. Che  il  fuo  Rè  non  ha  tralafciato  alcun'  officio  di  Prencipe  Cattolico, 
acciò  fi  riduife , & celtbrallè  : ha  mandato  li  Prelaci  di  Spagna , & oltre 
ciò , Dottori  preftantiflimi.  Che  egli  ha  confcruato  la  religione  in  Spa- 
gna : che  ha  impedito  l’ingieflo  dell'  herefia  in  quella  da  tutte  le  foci  de’ 

Pirenei  : ha  impedito  ,che  non  habbianauigaco  alle  Indie,  douccó  ogni 
ftudio  ha  tentato  di  penetrare , per  infettar  le  radici  delia  Chrifiianità, 
nafeenti  in  quel  nuouo  mondo.  Che,  per  opera  di  quel  Rè.fiorifce  la  fe- 
de,& la  purità  della  dottrina, in  Spagna,!!  che  la  fatua  Madre  Chic(a,quà- 
do  vede  altre  pi ouincie  piene  d'errori , prende  confolationc,  vedendo  la 
Spagna  ctfcr  la  facra  ancora-per  rifugio  delie  fuc  calamità.Soggioii<c,Dio- 
volefTe.che gli  altri Prencipi  Cattolici.^  Republiche Chriftiaue,h.-uiefre- 
ro  imitato  lafiuerità  di  quel  Re  in  raffrenargli  Heretici  , che  laChiefa 
farebbe  liberata  da  tante  calamità, & li  padri  di  Trento  dalla  follecitudi- 
ne  di  far  Concilio.  Che  il  fuo  Rè  fi  maritò  con  Maria,  Regina  d’Inghit- 
tcrra,nó  ad  altro  fine,che  per  ridur  quell*  Ifola  alla  Religione.  Cornine-  ‘ 
morò  gli  aiuti  recenti, mandati  al  Re  di  Fràcia,.iggiongédo,che  per  la  vir- 
tù de* Tuoi  faldati, fc  ben’crano  pochi, mandati  per  ditetadclla  religioncy 
la  vittoria  inclinò  alle  parti  Catrolichc.Patsòadire.chc  dcfiderauail  Rè 
dalCóctlio.lo  ftabiliméto  della  dottrina  della  religione, & la  riformai  io- 
nc  de'coftumi.Lodò  li  Padri, di  nó  hauermat  voluto  feparar  la  trattacio- 
ned’uuadi  quefte  parti  dall'  altra,quàronque  grande  fi  danza  folle  fiata 
fatta.pci  fargli  cralafciar  la  dottrinai  attender  lolamérc  a’  cofturai- Ag. 
giófe,defidvrar  il  Rè,*.he  eflàininafièrobé  la  pernione  più  pia, che  circo- 
Ipetta.di  quelli,  che  dimandano  che  fia  concerta  alcuna  cola  agl’  inimici 
della  religione,  per  fargli  ritornar  alla  Chicia,  Fe  ce  una  inuett  ina  conira 
quelli.chediceuano,  douerfi  conceder  qualche  con  a’  Pi otcftanti>  accio, 
vinti  dalla  benignità  ,tornalFcroal  grembo  della  Chiefa  : dicendo,  che  fi; 
ha  da  far  conperfone , che  non  poffono eifer  piegate  nc  da  beneficio,  ne 
da  mifcricordia.  Elforrò  li  Padri  , per  parte  del  Rè,  ad  operare  in  tal 
maniera  , che  mofirinodliauer  maggior  enra della  Macftà  della  Chic<- 
fa,  che  degli  appetiti  dc’iuiati  ; hauendo  la  Chicfa  fempre  ufatoquefia» 
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granirà, & codiarti,  fer  reprimer  l’audacia  de’  nimici,di  non  concedergli 
ira  ico  quello  honeflamcnte  fi  porri  bbe.Delìdcrarc  ancora  il  Rè.cht  tra- 
lalcino  le  fuperflue  qurftioni-  Conclufc  , che,  cllctido  congregati  i Padri 
por  far  cofibuona  opera, cornee  il  rimediar  a tanti  mali,  che  nauagliano 
la  Clirillianità.qwando  qu<  do  effetto  non  fucccda.la  poderità  non  ne  da- 
rà l i colpa  ad  .Ieri  che  a loto,&  fi  maraut  glierà,  che  potendo , non  h.ib- 
biano  voluto  applicar’  il  rimedio  Lodò  le  virtù  dell’  Ambafciatore,&:  la 
gloria  della  cala  (ua:  Se  con  quello  finì 
Gli  fu  rilpodo.pcr  nome  della  Sinodo, clic, nel  dojore.qual  fentiua  per 
le inil'erie communi, haucua riceuuto  conlolattone,  (emendo  commemo- 
rar li  pierà  del  Re  Cattolico  : & , fopra  rutto , edergb  dira  grata  la  pro- 
ìm  Ila  di  defcndcT  li  decreti  del  Concilio:  ilche  effendo  per  far’  anco  l’Im- 
peratore^ gli  alcri  Rè,&  Prencipi  Chrilhani,  la  Sinodo  veniua eccitata 
a faic , che  le  anioni  file  corrifponddlero  al  delidcrio  di  tanti  Prencipi: 
ilche  anco  già,  & per  la  propria  volontà,  Se  per  dlortarionc  del  Pontefi- 
ce, farcita occupandofi  (empie  nell’emcndatione  de'  codumi,  Se  elplica- 
tionc  della  dottrina  Cattolica.  Che  rcndeua  molte  gratic  al  Rè  , coli  del 
fi ngolar  affetto  verfo  la  religione,  & buona  volontà  vcrlo  la  sinodo; 
come  dell’  haucr  mandato  un  tal  Oratore , dalqualc  fpcraua  honorc, 
Se  aiutdfl 

L'oratione  fopradetta  difpiacqne  a tutti  gli  Ambasciatoti , e (Tendo  vna 
aperta  riprenfione  di  tutti  li  Principi , per  non  haucr  elTi  imitato  la  dili- 
genza del  Rè  Cattolico  : Se  lene  dolfero  col  Conte  : il  qual  rilpofc.  Che 
quelle  parole  non  haueuano  meno  difpuciuto  a lui  *,  anzi , che  ordirò  al 
Dottore,  che  le  leualTc,  & non  le  dicede  per  modo  alcuno  , &chefiri- 
iFràcifibU-  fentirebbedi  non  edere  datoobcdico.  I Francefi>clie  erano  in  Roma.biaf- 
fimano  Loro-  marouo  molto  quei  di  Trento,  per  hauet’  allentilo  al  luogo  darò  all’ Am- 
baiciator  Spagnuolo:diceuauo, che  Lorena  perifuoi  ìmcteflì.&pcr  gra- 
tificar il  Re  Carobco,  hauena  fatto  un  tanto  pregiudicio  alla  coronaci 
Trancia:  Se,  perche  egli  anco  confeglijua  il  Papa  a non  concederai  Rè 
Talienationc  de'beni  Eccidi  litici  per  cento  mila  feudi  d’eiurata , che  di- 
rti andaua  ; aggiongeuano  , elle  in  tutte  le  cofe  non  haucua  altra  mira,  che 
a fe  proprio  : Se  per  tanto,  dopo  che  il  maneggio  de  danari  eraffuoi  i delle 
mani  (ue,&  del  fratello,  non  hauerebbe  voluto, che  il  Rèncpotcffcda  luo- 
go alcnno  liauerc.  Ma  la  d>fferenza  della  precedenza  non  età  ancora  ben 
finita  : perche, fe  ben  sera  trouato  luogo  all’  Ainbafciatore  Spagmiolo 
nelle  Congregationi  , quel  inedefimonou  le  gliporeua  dare  nelle  SclUo- 
ni.  Onde  li  Legati  fetidero  al  Pontifico,  per  liauer  da  lui  órdine  come  go-  , 
uetnarfi. 

eflo  s'Mo~  Dopo  riceuuto  TAmbafciator'Spagntiolo  , il  Cardinale  di  Lorena  parti, 
tarolCard.il  per  abbocarfi  con  quello  di  Ferrara  .ìlqual  giorno  in  Piemonte,  non  trouò 
F,rraraJ>  le  cofe  di  quella  regione  in  mrgliorc  (lato  che  in  Francia  ; poiché  trouò, 
che  in  diuerfi  luoghi  del  Marchefato  di  ialuzzo  .erano  (tari  (cacciati  cuc- 
mlflrà firmo  ^ l>rer ' » & c^c  *n  Chieri , & in  Cuni , luoghi  del  Duca  di  Sauoia,  Se  in 

; ' ’ molte  altre  terre  vicine  a quelle,  vi  erano  molti  delle  medefime  opinio- 

ni degli  Vgouotti , Se  nella  della  Corte  del  Duca  molti  le  profcffauano 
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& ogni  giorno  fe  nc  fcopriuano  più  : & , fe  ben  un  mefe  manzi  quel  Du-  ciò  1 c 
ca  mando  bando , che  in  termine  di  otto  giorni  tutti  li  feguaci  di  quelle  lxiu. 
opinioni  douelTèro  partir  del  paefe,&  alcuni  anco  fi  follerò  lenati}  non- 
dimeno , dopo  il  Duca  commandò  , che  non  fi  procedere  più  concia 
loro  , anzi  a molti  condannati  dalla  Inquilìtione  , haueua  fatto  grati* 
delle  pene,  & annullaci  li  procedi  contra  loro  , Se  contra  altri  inqui- 
fiti,  non  ancora  condannati  : & concello  anco  licenza  di  tornare  ad  alcu- 
ni de’ pattiti.  Ma  tl  Cardinale  , hauendo  conofciutc  le  ragioni , da  quali 
quel  Duca  fu  mollo,  fu  collrctto  giudicare  quel  medefimo,  che  andana 
dicendo  delle  cole  di  Francia , cioè , che  cornalll'  in  lcruitio  de’  Carolici 
far  cofi. 

Hebbequcl  Cardinale  nel  medefimo  luogo  inftruttione  dal  Vcfcouo  di 
Ventimiglia  , che  era  andato  eiprclTo  per  informarlo  , come  diiopra  fi  è 
detto  , Copra  lo  Baro  delle  cole  del  Concilio , & come  trattare  con  Lo- 
rena : fi  t rollarono  ambidoi  li  Cardinali  in  Ollia  , nel  Veronclc,  il  venti- 
quattro Maggio,  il  Cardinale  di  Fcrranamarrato  al  Lorena  lo  fiato  delle 
cofe  di  Francia,  & del'a  cala  fua  , dopo  la  morte  del  Duca  di  Ghifa,  & del 
PriorcjlVlIòrtò  al  prtfto  lirorno  in  Francia, moftrandogli  la  necciluà.rhe 
haueua  la  caia  della  fua  prefenza  : gli  difeorfe  anco, che, dopo  la  pace  fat- 
ta con  gli  Vgonotti , la  riforma  non  eia  per  partorir  più  in  Francia  quei 
buoni  elfctn  , che  fi  credeua.  Ma  lo  trono , che  non  haucrebbe  creduto, 
molto  imprellb.chf  l'honor fuo  ricercallc  di  nò  abàdonar  quella  negotiar- 
tionc.  Si  dulie  Lorena, che  Morone,ritoi  nato  dall’  Imperatore, nò  gli  ha» 
ucirc  partecipato  cola  alcuna  del  ilio  ncgotiato,dicédo  pei  ò.Chc  da  quel- 
la Maeflà  crafiato  auilatodel  tutco,Gli  dille, che  il  Re  Catolicocra  ben’ 
unito  con  l’Imperatore,  & che,  tra  il  Conte  di  Luna,  Se  lui,  vi  era  buona, 
intelligenza. Nella  materia  della  Rclidéza, dille  che  era  uccellài  io  dichia- 
ra rla.chtì  cofi  era  méte  dell’  Imperatore , 3c che  quali  tutti  li  Prelati  erano 
di  quel  parerc.cccctto  alcuni  Italiani;  &chc  quella  dichiaratione  fi  ticer- 
caua.afine  che  il  Papa  non  porcili-  dilpcnfarc.Oude  l’opera  del  Cardinal 
di  Ferrara  fece  poco  frutto.Et  il  Cardinal  di  Lorena, tornato  a Ticto.pu- 
blicò  per  tutto, cheFerrara  hjiue  ua  fatto  (eco  officio, per  nome  del  Papa, Se 
de’  Legati,  che  la  refi  Jcnza  fi  terminali*  con  un  decreto  penale,  lenza  di*  - 
chi  arare, che  fia  de  iitre  d:mno,mi  clic  egli  non  era  per  allentile. 

Mail  Cardinale  Morune, per  addolcir  Lorena,  prima  che  fi  vernile  alle  v*»”* 
pracciche  Uretre  delle  colè  Conciliari, eoiiolccndo,  come  bilognaua  mo- 
Arar  di  deferir  ognicofa  a lui, andò  a vilirarlo  pontificalmente  có  la  cro- 
ce inanzi,&  accompagnato  da  molti  Prelati  ;&  dopo  li  complementi  gli 
dille, che  dvfideraua  che  confi  glialfie,  cominaudaire,&  operaie,  non  altri— 
unenti , che  fe  folle  imo  de’  Legali.  Che  il  Pontefice  voltila  la  riforma. 

He  haueua  mandato  quarantadue  capi  di  molto  teucra*.  & Cerino , che  fi 
propomlleio  anco  qutlli,che  furono  laccordati  dagli  Ambauiaton  Cc- 
farti , & Franeclì  , Iellati  gli  appartenenti  alla  Cotte  Romana  , iaqtialc 
Sua  Santità  voltila  riformar  ella  , per  mantenimento  dell* autorità  J ella 
St  de  Apofioiica.  Ma  Lorena  ,fiofpicando , che  Morene  hauclLe  penfieto 
di.  ieoii car  alcuna  cola  (opra  di  lui  , o di' marcilo  in  qualche  dilu- 
* « 
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-—,7  dcnza  co’ Spaglinoli, ri'pofc, Che  il  pcfo  di  Legato  fupcraua  le  Tue  forze, 
lxiii  lequili  non  potemmo  f.\r  maggior  colà , che  dir’  il  voto  fuo  come  Arci- 
uefeouo;  che  lodaua  il  zelo  di  Sua  Santità  nella  riforma  delle  altre  Chic- 
le ma,  che  fi  potaua  ben  co  imitate, che  i Vcfcoui  ancora  dertero  aliata- 
ti capi  per  li  Cardinali, & per  il  rimanente  della  Coree  : che  la  Sede  Apo- 
Itoiica  era  degna  d’ogni  riucrcnzi , & rifprtto  , ma  con  quel  manto  non 
poterli  coprir’ abufi.  Larifpoftadi  quello  Cardinale , fece riTolucr  li  Le* 
giti  d'andar  ritenuti,  fino  che  le  cofe  fodero  meglio  domcfticate:  ma  tra 
tanto  li  fece  ft tetta  p tattica  co’  Prelati  Italiani , acciò  non  foife  riceuuto 
il  decreto  di  dichiarar  laRcfidenza. 

uubumtr.i»  Succede  un’  accidente, che  fu  per  confondere, & dinider  tra  loro  li  Pó- 

f,A  leo.itijici jtifieij.  Andò  a Trento  auifo, che  s'hiucrcbbono  farti  Cardinali  a’fcgucn- 
* Tremo:  ti  Tempori  : Se  fu  anco  mandata  la  poliza  di  quelli , che  erano  in  Roma: 

onde  li  pretendenti,  che  molti  erano  , reftatono  pieni  di  malifllma  fatis- 
fattione:  &comc  auuiene  agli  appartìonaci.non  li  Cònreneùano  tra  li  ter- 
mini, fiche  non  ulcille  qualche  parola,  che  dimoftrallc  l'aderto,  Se  l’ani- 
mo parato  al  rifeiuimento.  In  particolare  erano  norati.  Marc' Antonio 
Colonna,  Arciutfcouo  di  Tarantola  Alcrtandro  Sforzi,  Vefcoui  di  Par- 
. ina  : ( quali , per  la  potenza  grande  delle  famiglie  loro  nella  Corte,  era- 
no più  degli  altri  manzi)  che  haucilcro  detto  di  voler*  intenderli  con 
Lorena  : ilc'.ic  dal  Cudi  ul  Simoncca  creduto  , fu  anco  auifato  a Roma: 
dallaqtul  cofa  ambidoi  fi  tennero  offefi  , & parlauano  con  gran  rifenti- 
mtuto.  1 uitgurti  continuarono  qualche  giorni:  ma  «poiché  non  fu  fatta 
promotionc  di  Cardinali, & che  a quelli  Vcfcoui  fu  data  fodisfati ione, fi- 
nalmente le cofe  saccommodarono. 

LtnrjH  fini-  Ma.dopo  quello  tempo, il  Cardinale  di  Lorena  incomminciò  a rallccst’ 
Unta  per  certi  i\  rigore  : perche  in  Francia,  cllcndo  teli  chiari  > per  l’olleruatioTic  delle 
funi  njptiit:  core  fin  ali  hora  fnccdlc  , che  da  Trento  non  era  polEbile  ottener  cofa, 
che  fofic  di  fcruirio  di  quel  Regno;  Se,  veduto  anco . che  le  cofe  della  pa- 
ce fi  andauano  efiegnedo  con  grà  facilità:  onde  fi  poccua  fperar  di  rellituir 
l’obediczi  al  Re  inti.ramétc,  lenza  hauer  altri  pefieri  alle  cofe  della  reli- 
gionc:&  forfè, haiuua  communicatione  dall' Imperatore  del  crattatocon 
Morouc:  gionri  anco  gli  offir-ij  che  il  Papa  fece  con  la  Regina  per  mezzo 
. del  fuo  Mondo  ; pelarono  di  nò  travagliar  più  nelle  cofe  del  Concilio  có 
taro  affctto;ma  più  torto  acqui flar  l’animo  del  Pótcficcr&IcdaTrctofofi- 
fc  venuta  co  a vtilc,aceucrla,  lo!  lincee  attedendo  ad  operare, che  nó  fuc- 
m cederti:  co  a di  pregi  adicio.  Et  fcrillc  per  ciò  la  Regina  a Roina.otfcréJo- 
'*  f fi  al  Pont cficc, di  coojicrarc,  per  finir  parto  il  Concilio, di  metter  fieno  a 
Loccna>&  a Prelati  Franccfi.che  nò  impugnino  l'autorità  del  Pana,  Sedi 
far  partir  d’Auignone.Sc  dal  Cótado. tutte  legeti  Vgonottc.Scrillc  ircdc- 
lìm  tméte  al  Cardinale  di  Lorcna,auifando,  che  le  cofe  della  pace  in  Trà- 
cia s’incaminauano  molto  bene;óc  a peifectionarla,  altro  mezzo  nó  mà- 
« caui, clic  la  prefcnzi  (in  in  Francia,  douc  potendo  far  maggior  bene,  che 

in  Trento;  nelqual  luogo  haucua  cfperimccato  di  nó  poter  far  buon  pre- 
fitto, doucifi:  procurar  di  fpcdirfi  per  ritornami  quàto  prima, cercar  di  dar’ 
ogni  fodiifattione  al  t omeficc,òc  icndcrfelo  bcncuolo;flc  nó  penfar'  alle 
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cofc  del  Concilio  piu  di  quello.che  lo  coftringcllc  la  propria  confidenza,  ui  u 
& honotc  r gli  aggionfc  , che  hauercbbchauuco  nel  Regno  la  medefima  lxiii» 
autorità,  che  prima:  però  accelerale  il  ritorno. 

Gionfero  le  l'udette  lettcredclla  Regina  a Roma,  Se  aTrcnto , nel  fine  diptutre^ 
di  Maggio, lequali,  lìcome  furono  al  Papa  molto  grate,  Se  gli  diedro  fpc-  M p*P*  '* * 
ranza  di  poter  veder  buon  fine  del  Concilio  ; coli  gli  dilpiacquc  foin-  ,r* ‘f"r**B* 
inamente  un*  altro  accidente,  cioè,  che,  penfandofi  in  Francia  come  leuai IC^' 
di  debiro  la  coronanti  pereJitto  Remo, Se  per  arredo  del  Parlamento, ve- 
rificato il  decreto  dell  alienar  li  (labili  Ecclefiadici  per  centomila  (’cu Ji 
d’intrata, d alche  fi  fiuficitògran  tumulto  de'  Preti,  che diccuano  elice  vio- 
lati li  loro  priuilcgij , & immunità  : che  le  cofe  facrc  nó  fi  poteuano  alic- 
re  per  qual  fi  voglia  caula,fenza  autorità  Se  decreto  del  Papa. Per  quietar 
li  (Ircpiti , fu  fatto  dall’ Ambafciatore  inllanza  al  Pontefice,  chevolcllc 
predar'  il  fuo  confcnlb^llegaudo.Chc  il  Rè,elfau(lo  dalle  guerre  pallate, 
dilll-gnando  di  metter  buon’ ordine  alle  cofe  fue  , per  poter  dar  mano  a 
quel  io, che  tempre  tra  data  fua  intcntionc,  dopo  fatta  la  pacc,cioè,di  riu- 
nir tutto’l  Rcgnoncila  religionCatolica  , per  poter  sforzare  chi  fc  gli 
folle  oppodo , haucua  penlato  di  metter’  una  fouucntione.  Se  hauer  anco 
dal  Clero  la  parte  fua  : alche  la  Chicfa  era  tanto  più  degli  altri  tenuta, 
quanto  più  fi  trattaui  degl’  intered!  di  quella  : che  tutte  le  cofepcnfarc, 
nilluna  li  trouaua  più  facile, quanto, con  ralienationed’alquantodelle  en- 
trate ^cclefiadichc,  fcpplir’  a quella  uccelliti , del  che  delidetaua  il  con- 
fenfo  della  Santità  Sua. Ma  il  Papa,diccua,chc  ladimanda  era  ben  colora- 
ta di  bel  pretedo  di  difender  la  Chicla  ; ma  in  vero, non  era  fenon  per  rui- 
narla  : onde, a fine  d’euitar  quel  danno,  cllcr  ficuro  partito,  il  non  accon- 
fcntirui.Et,fc  ben  alcun  pocjlcpcn(are,chc  Francefi  ventilerò  all’  elTecu- 
tione  lenza  il  confenfo,  nondimeno  egli  pcnlàua  , che  non  fi  farebbe  di- 
mandata la  licenza, quando  fi  trnuaflc  compratorefenza  di  quellaitencn- 
dochc  nilftino  olciebbc  aucntur.r.-  li  luoi  danari , temendo  che,  come  le 
Cofe  del  mondo  lono  inltabili  non  fuccedcllc  tempo  tale, che  gliJEcclefia- 
ftici  ripigliallcrolc  loie  entrate,  lenza  rifonderi!  predo  : peto,  hauendo 
propolto  il  nrgotioin  Concidoro.cuii  delibcraticne de’ Cardinali, rifol- 
nr  di  no.:  acco  ileiitirc  ; ma,con  vane  etcufationi,moft:ere,chcnonhaue- 
• rebbono  potuto  ottener  da  lui  quella  dimanda.  Il  Lorena, portando  odio  ttren»  wb 
itrcconciliab'lcagli  Vgonocti , non  tanto  , per  tilpetto  della  religione, 
qtiauto  della  fattione , con  quale  egli , Se  la  luacafa  , era  (lato  Tempre  in 
coiurouerfia  ; cllcndo  anco  ficuro , che  non  era  poilìbile  riconciliare  con  ‘ *** 

loro  amiciria,  (enti  molto  difpiaecrc,  intendo  che  le  cofe  della  paces’in- 
caminaircro:  8c  , quan'o  al  ritorno  fuo  in  Francia,  fu  beni  ifoluto , che 
conueniua  pcufarci  molro  bene,  quando,  8c  comedoudlc  ritornare:  ina 
. bé  pet  le  cofe  fuc  giudicò  uccellano, intenderli  ben  col  Ponti  fice, Se  con  la 
Corte  Komana,  Se  co’  Mtniilti  di  Spagna  ancora,  più  di  quello,  che  per  il 
tempo  pallino  haneua  fatto  : Scpc  ò da  quel  giorno  incorominciò  a ral- 
lentar la  feuerità,  in  procurar  riferma;  Se  diede  principio  a moftrar  mag- 
gior riuerenzaal  Papa,  Se  buona  intelligenza  co’ Puoi  Legari. 

Ma, oltre  la  inoleilia , per  la  richieda  dell*  alienar  ione,ne  hebbe  il  Ponj 
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ciò  i a teficeunaltra,di  non  minor  momcto  Impcioche,trouancIolìd’haucrpro- 
ixm.  mciro  più  volte  all’ Ambafciatorc  di  Francia  , di  dargli  il  Tuo  luogo  nella 
frtctdinja  fcftiuicà  della  Pentccoftc,Se  volendolo  cffiguire, congregò  alquanti  Car- 
ie Roma  vi»  dinaii,per  trouar  qualche  maniera, per  dar’anco  fatiifat  rione  all’  Ambaf- 
ttfi-'  >F,a ciaroreSpagnuolo.Furono  proporti  doi  p.miti:l’uno,di  dargli  luogo  Tor- 
to il  fiffiliro  Diacono:l’altro,fopra  un  fcabello  al  capo  della  baca  de’  Dia- 
coni-.liquali  però  non  leuauano  le  difficoltà-perche  reftaua  ancora  mate- 
ria di  concorrenza  al  portar  della  coda  a Sua  Santità, Se  dargli  l’acqua  al- 
le mani,quandocelebraua,&  nel  riceuerl'Incenf®,8e  la.Pace.La  difficol- 
tà della  coda,  Se  dell’  acqua»  non  premeua  all’  hora,  non  douendo  il  Papa 
celebrarci  eflèndoui  l’An.-bafciator  dell'  Imperacorc.Quanto  all'  Incen- 
, fo,Se  la  Pace,rrouotcmpcraméto,chc  fodero  dati  a tutti  quelli  della  par- 

te delira,  etiandio  a quello  di  Fiorenza, che  era  l’ultimo  ;&  poi  alla  parte 
limllra.Di  ciò  il  Francele  non  (i  contcntò.dicendo.Che  il  Papa  gli  h ,ue- 
ua  promedo  il  Tuo  luogo  ; Se  che  quel  di  Spagna, o non  anderebbe,  o da- 
rebbe forco  diluii  coli  volcua  che  fi  cficgffilfciartramcntc  fi  (.irebbe  par- 
tito Non  piacque  manco  all’  Ambifciarote  Spsgnuoloiondc  il  Papa  li  ri- 
loluc  di  mandargli  a dire , che  era  rifolu-o  di  dar’  il  luogo  all’  Ambalcia- 
totc  Fiàcele.Ripofc  il  Spignuolo,Che,lc  il  Papa  era  riduco  fargli  quell’ 
aggrauio, voleua  leggergli  una  fcrittura.  1 Cardinali,  che  trattauauo  eoa 
lui  per  parte  del  Papa, gli  mollrarono.che  non  era  ben  farlo, le  la  kricru- 
ra  non  era  prima  veduta  da  Sua  Santità, acciochc  alla  (proueduta  non  nal- 
ceffie  qualche  incomicnicntc.  Si  refe  l’Ambalciatorc  difficile  a darla,  ma 
in  finefe  nccontenrò.  Il  Papa, leggendola  , fi  alterò  per  la  forma  delle 
parole,  come  egli  diceua  , impertinenti.  Finalmente  fu  introdotto  nella 
Camera  del  Papa  con  quattro  teftimonij,  dauc  pollo  in  gì  nocchia, Ielle  la 
Tua  protclla.laqiuf  contenerla.  Che  il  Rè  di  Spagna  debbe  proceder  quel- 
lo di  Francia  per  l’antichità.porcnza.Se  grandezza  di  Spagna;  per  la  mol- 
titudine d’altri  Regni, per  li  quali  è maggiore, & più  potente  Rè  del  mon- 
do: perche  ne’ Tuoi  Stati  c fiata  difesa,  Se  confcruatala  fede  Catolica,&  la 
datela  Romana  : peto  fe  Sua  Santità  vuol  dichiarare,  o ha  dichiarato  in 
fcritto, in  fauor  di  Francia,fa  notorio  aggrauio, Se  ingiufiitia.  Pcrilche,c- 
gli.ita  nome  del  filo  Rè,conrradice  ad  ogni  dichiarationc  di  precedenza,» 
ugualità, in  fauor  di  Francia, dicendo, Eller  nulla, Se  inuaiida  contri  il  no- 
torio dritto  di  Sua  MacftàCatolicatSe  fc  è fiata  fate  a, elle  r nulla, come  fettt 
za  cogitinone  di  caufa,  Se  fenza  citar  ione  di  parte,  Se  che  Sua  Sanrità.fa- 
cendo  ciò, farà  caufa  di  gratti  inconuenienti  in  tutta Chriftiaffità.Rifpofe 
il  Pontefice,  admettcndo  la  procedanone , & fi  viqiu»mum  : Se  (cufando® 
della  citationc  omelia, perche  a’  Francclì  niente  daua,ma  conferua  in  luo- 
go,douc  gli  haueua  fempre  veduti  approdo  gli  Ambafciatori  dell'  Impe- 
ratore, offerendoli  però  di  commetter  la  caula  al  Collegio  de’  Cardin 
o a tuta  la  Rota  : foggiongcndo.che  amaua  il  Re,  Se  che  gli  farebbe  fem- 
pre tutti  li  pia  . eri.  A che  replicò  l’Ambafciatore.che  Sua  Santità  i’haue- 
ua  prillato  della  libertà  di  far  piaccrc-al  Rè  ,.  facendogli  tanto  aggraffi»,. 
Replicò  il  Papa  , Non  per  caula  noftra,ma  vollra:  Se  li  benefici],  latti  4® 
noial  Rè, non  meritano  qudlc  parole  nella  procella  fattaci,  ■**  ■ 


Digitized  by  Google 


Papa  Pio  IIII.  LIBRO  OTTAVO.  7?r 

In  quelmcdcftmatempo>arriuòinTrcntoil  Prefidente  Birago , de!-  eia 
quale  difopra  è dato  detto,  eircrcftato  inuiato  dal  Rè  di  Francia  al  Con-  Lxm. 
cilio  Se  all’  Imperatore,  ilqualc  addì  due  Giugno  fu  ricciluto  nella  Con-  *'«»- 
gregatione  ; doue  nonintcrucimero  gli  Ambafeiatori  inferiori  a’  Fran- 
cefi,  per  non  dargli  luogo,  psiche  nelle  lerierc  regie  non  fe  gli  daua  cito-  ‘d"i  ""di' 
lo  d’Ambafciatore.Prctcntò  le  lettere  del  Rè.de'quindici  Aprileidoue  di-  Frane,*, 
ccua  in  furtanza  , Eller  bcnilGmo  note  le  turbationi , Se  guerre  incedine, 
fuicitate  nel  fuo  Regno, per  caufa  della  religioncjSe  l’opera  filtra  da  lui,c- 
tiandio  con  gli  aiuti, & loccorfide’  PrencipfiSe  ['orditati,  fuoi  amici,  pet 
rimediami  con  le  armi  : 8e  ruttauia  ellcr’  anco  piaciuto  a Dio,  per  giudi- 
ci) fui  incomprehenfibili , che  da  quei  rimedi)  d’armi  non  ne  ufi: filerò fe- 
non  uccifioni,ciudeltà,  fiacchi  di  cittì,  mina  di  Chiefc,  perdita  di  Prenci- 
pi, Signori,  Se  Caualieri,&  altre  calamiti,  Se  defiolationi  : fiche  è facile  da 
conolcere  , che  il  rimedio  delle  arme  non  c quello,  che  fi  debbe  riccijcar 
per  guarir  una  infermità  di  fpiriti,  che  non  fi  laficiano  fuperare,  fenoli  per 
ragione, & perfu.ifione  : ilche  haueua  coftrerto  lui  ad  accordare  una  paci- 
ficatione  , come  fi  contcneua  nelle  fuc  lettere  fiopracio  efpcdite  ; non  a- 
fine  di  permetter  lo  ftabilimento  d’una  nuoua  religione  in  detto  Re- 
gno -,  ma,  accio, ceffate  le  armi , egli  poteffe , con  manco  contradictione, 
pcruenire  ad  una  unione  di  tutti  li  fiudditi  fuoi  nell’  ideila  fama , Se  Ca- 
rolici religione  ; beneficio,  clic  egli  afpettaua  dalla  mifericordia  di  Dio, 

& da  una  buona.  Se  feria  nfòrmatione,  che  fi  prometteua  da  quella  fanta 
Sinodo.  Et  perche  molte  cofe  haueua  a rapprefcntargli.  Se  ricercar  da  lo- 
ro , s’cra  rifoluto  d’inuiargli  Maeftro  Renato  Birago , che  gli  farebbe  in- 
tender' il  tutto  in  viua  voce, pregando  loro  ticcuerlo.  Se  alcolcarlo  beni- 
gnamente. 

Lette  le  lettere , parlò  il  Prediente , narrando  molro  particolarmente  Matmpagn*. 
lcdifcotdie,le  guerrc,8c  le  calamita  di  Francia.lo  dato, Se  la  neceffirà.nel-  /«</*«»*  r?. 
laquale  il  Rè. Se  il  R'gno.erano  ridotti  ; la  pregionia  del  Conteftabile,&  P d ,f*  • ri~ 
la  morte  del  Duca  di  Ghifa,  che  lo  rendauano  lenza  braccia.  Si  diffide  al-  'fa.*0 
lai  in  giudi  ficare.che  l’accotdo  fofle  facto  per  pura  Se  mera  neeelfità  : che 
in  quello  maggior  era  l’auuentagio  della  parte  Catolica.che  della  contra- 
ria. Che  l’intentione  del  Rè,Se  del  fuo  Cól;glio,non  era  lafciar  introdur- 
re o ftabilir’  vna  nuoua  religione  : ma,  al  contrario,  celiate  le  arme,  Se  le 
difobedienze , con  manco  contradittioni , Se  per  le  vie  offerirne  da’  fuoi 
maggiori, ridurre  all’obcdicnza  della  Chiefa  li  luiari,Se  riunire  tutti  in  u- 
na  fanta  Catolica  Re ligione.fapendo  molto  bene, che  due  effcrcitij  diuer- 
Cx  nella  religione  non  pollbno  longamcnce  fulfifterc , Se  continuate  in  un 
Regno-  Da  querto  pafi>6  a dire  , che  il  Re  fperaua  predo  riunir  tutti  li 
popoli  in  una  mcdeuina  opinione  pet  fingoiar  gratia  diuina  , Se  per  il 
mezzo  del  Concilio  , rimedio  femore  ulato  dagli  Antichi  contra  li- 
mili mali  , come  quelli  , che  anliganano  all  hora  la  Chrirtianirà. 

Pregò  li  Padri  aiutar  la  buona  intenti one  del  Rè  con  una  feria  rifor- 
ma , Se  con  ridut  li  cortumi  all’  integrità , Se  purità  della  Chiefa  vecchio; 

& accordando  le  differenze  della  religione  : Se  ptomife,  che  il  Rè  fareb- 
be dato  leropre  Carolico  » Se  denoto  della  Chiefa  Romana  , fecondo 
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l’ettempio  de’  Tuoi  maggiori. Finì.diccndo  che  il  Rè  confidaua  nella  boa- 
ti. Se  prudenza  de’  Padri,  che  hauercbbono  compatito  a'  mali  di  Francia> 
Se  fi  fauercbbono  adoperati  per  li  rcmedij.  Haucua  il  Prefidente  in  com- 
mifiìoned’addiniand.ire.chc  il  Concilio  folfe  trasferito  doue  i Protesami 
ham  fiero  libero  accedo  : imp<  roche, con  tutta  la  ficurezzadata  dal  Pon- 
tefice,& dal  Concilio.haueuanoil  luogo  per  fofpctto,Se  lo  voleuaiio, do- 
ue l'Imperatore  potette  aflkurargli  : ma  quello  capo  non  lo  toccò  > coli 
confegliaro  dal  Cardinale  di  Lorena  , Sedagli  Ambafciatoridel  fuo  Re, 
che  non  giudicarono  opportuno  farne  mentione.St  l'haueuano  per  riuo- 
cato  dopo,attcfc  le  lettere  fcrittc  al  Papa,  Se  ad  etto  Lorena,  dellcqualic 
fatta  mcntione. 

Era  già  flato  dato  ordine  , pcrconfultationede’  Legati , che  foficdal 
Promo  orc,j«er  nome  della  Sinodo,ri(pullo  al  Birago,con  dolerli  dtgi'in- 
fortumi. Se  auueificà  del  Regno  di  Francia  ; Se  cfibi  rat’  il  Rè.che.cllendo 
fiato  tue  tfitatoafarla  pace, Se  conceder  qualche  cofaagli  Vgonotti.a  li- 
ne di  rellicuir  intieramente  la  religione , dopoi , pollo  il  Regno  in  tran- 
quillità,volcllc, per  feruitio  di  Dio,  adopa  arfi.fcnza  alcuna dilatio.u , per 
ottenere  quello  ottimo  fine  : Se,dopo  la  M<.  Ila, prima  che  entrare  in  Con- 
gregar ione,  la  mofirarono  al  acdiualedi  Lorena,  qual  rifpoic,  non  pa- 
rergli bene , che  la  Sinodo  approbafiè  il  facto  del  Rè,  delquale  più  (olio 
parcna  che  dou.  fiero  dolertene, come  fatto  a prcgiudiuo  della  tede,  che 
lodarlo  però  meglio  era  pigliar  tempo  a nfpondere,  come  ti  fa  nelle  cole 
d'importanza.  Pcrilchc,  mutato  confeglio,  ordinarono  che  fotte  nipolto 
al  Birago  in  lollanza,Chc,per  ellèr  le  cole  narrate.  Se  propoltt  da  lui  gra- 
uiflìme,  Se  che  haueuano  bilògno  di  molta  confidcrationc,  la  Smodo  ha- 
ucrebbe  prefo  tempo  opportuno  , per  rifpondcrgli  Agli  Ambalciatoti 
Franccfi  diipiacquc  grandemente  il  tacco  del  Cardinal  di  Lorena, parendo 
loro  , cho,  fe  li  Legari  non  follerò  fiati  difpofti  a commendare  le  anioni 
del  Rè,cgli  hauelle  domito  incitargli , anzi  collnngergli.per  quanto  po- 
teile  : doue  che  incontrario,  hauendo  etti  giudicato  conucnirc,  come  era 
anco  gt  dlo, Se  ragioneuolt.imacommcndationedd  fatto.cgli  gli  haueoa 
dillu.ifi.  Ma.conlulcaco  tra  loro,rifolucrono  che  non  folle  bene  Icriucrne 
in  Francia,  per  moiri  rilperti  : poiché Laufac,  che  prefio doueuacllcr dì 
ritorno. potcua  a voce  far  quella  relationc.chc  folle  fiata  neccllaria. 
mitain  Bit-  Il  mele  irai  zi  era  (uccello  in  Bauiera  un  gian  tumulto  , Se  follcuario- 
llC  P0|F0*ar<  ,Pcr£fic  non  era  fiato  concilio  loro  l'ufo  del  Calice,  Oc  che  li 
utmonicdt*  ,lulltar*  potettero  predicare  : ilqual  dilordine  procedette  tanto  innan- 
Sutii  zi,chc  per  acquietargli, il  Ducapromife  nella  Dieta,  che, quando  per  tut- 
to Ging’  o,in  Trcnto.oucro  dal  Pontefice,  non  folle  fiata  prela rilolutio- 
nt  di  d.ir  loto  lodibfattione , egli  haucrcbbe  concetto  Se  l’uno.  Se  l'altro. 
Il  che  udito  nel  Concilio  , li  Legati  Ipedirono  in  diligenza  Nicolò  Oc- 
manerto , a perluadcr  quel  Ficncipedi  non  dcuctiire  a tal  conccflìone» 
promettendogli  i he  il  Concilio  non  mancherebbe  a tuoi  bifogni.  Al- 
qnalc  il  Duca  utpofr,Chc,per  inoltrar  l’obedicnza.Se  dcuotione  (ua  vcr- 
Lo  la  Sede  Apollojica,hauercbbc  latto  ogni  opera,  per  trattener  li  popoli 
iùcupiu  ihc  fotte  fiato  pcdlìbilc,alputando,  o Ijpcraudo,  che  il  Con  ci  Ito 
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foire  per  rifoluere  quello  , che  fi  vedeua  ciler  necellario  , non  ottante  la  ciò  io 
dcterminatione  fatta  prima.  < l x 1 1 ». 

Ma.frgucndofi  le  Congrigationi  per  trattar  le  materie  Conciliari),  in  in  Cangu^. 
una  delle  il  Vefcouodi  Nimes  , pai  landò  foprali  capi  digli  abufi  dell’  tieni  fi  tratt* 
Ordine,  pafsò  a Trattar dclleAnnuc.  Dille, Che, fe ben  non negaua, che  -^nnt' 

tutte  le  Chiefe  douettero  contribuir*  al  Pontefice , per  mantener  le  fpefe  ’ 
della  Corte  ptondimento  > non  potcua  lodare  quel  pagamcnto,cofi  per  il 
modo, come  perla  qualità:  per  quella,  poiché  lare  ben  bé  aliai  fepcr  folle 
pagatala  ventèlima, che  col  pagamento  dell’  Annata, fi  paga  forfè  più  d’u- 
na decima  : &c  per  il  modo, che  almeno  non  douerebbonoeilèr’aftrctri  a 
pagarle  , lenon  dopo  l’anno  : & , poiché  la  Corte  Romana  i'ha  da  man- 
tenere per  le  contributioni  di  tutte  le  Chiefe, (art  bbe  anco  giufto,che  da 
fucilane  ricrucllèro  qualche  utilità  ; doue , per  cauli  degli  ufficiali  di 

Juella  i nafeono  molti  , & quali  tutti  gli  amili  nel  Chiiftianclmo.  ^ 

.he  di  quello  douerebbe  laSinodo  aucrtirnc  Sua  Santità , che  vi  prouc- 
delfc  Dilcclìe  in  particolare  a ragionare  delle  ordinarioni  de’  Preti,  che  fi  r * * 
fanno  in  Roma;  dille,  che  in  quelle  non  fono  otti  mati  ne  Canoni, ne  De- 
creti; & che  (.irebbe  necdfiirio  lecretarc.che, quando  h Preti,  ordinati  irr 
Roma, non  fodero  idonei, potettero  li  Ve(coui,non  ottante  quell’ ordina- 
tione,fofpendergli,ne  potettero  li  lolprfi.pcr  vud’app'  llationc.o  d’altro 
ticorfo,  impedirla  diliberationedil  Pidaro.  L’ultimo  , che  parli)  nella 
medefima  Congregationt.fu  il  V.  feouo  d’  )limo,  ilquale  dille, che,  fi-co- 
me s’erano  raccolci  gli  abufi  deH’Oidinr,cofi  faria  anco  bene  trattar  del- 
lepenitcnze,  che  siugiongono , & delle  Indulgenze  ancora  inficine,  per 
eller  tutte  tre  quelle  materie  congionte , & che  lì  dono  mano  l’una  all’ 
altra. 

In  unaaltra  Cógrcgatione,il  Vefcouodi  Guadicclóghittìmamcntc  par-  dt'ytfemh 
lò:  5c,tra  le  altre  cole, fi  ce  quali  una  inuett  ma  córra  l’ordinationc  de’  Ve-  Tit»Uriy 
fcouiTitolari  eòo.  cafionc  di  parlar  (opra  un  capodogli  abufi, che  era  da- 
to il  quarto  in  ordiuc:  uclqualcfidiccu.i,chc,per  rimediar  a’ glàdi  fcada- 
li.chc  continuamente  nafeono, per  caufa  di  quella  forte  di  VeTeoui,non  fi 
rreattèro  più.scza  urgéte  necelfità  ; & in  quel  calo,  prima  che  foli-  ro  or- 
dinatagli folle  prouillo  dal  Póreficc  da  viuerc,cóforme  alla  degnttà  Epi- 
scopale : ma  quel  Vefcouo  dille , Che  alla  dignità  bpilcopalc  tra  anni  fTo 
l'haiier  luogo, & diodefi,comc  cofa  eiremiale;  & che  Vclcouo,&  Lhiefa, 
fono  telariut,comc  marito, & moglie-  : che  uno  nò  può  efler  fenza  l’altro: 
onde  la  coatradittionenó  cópottaua,  che  fi  dicellc  clfer’ alcuna  cola  legi- 
ttima di  far  Vetcoui  Titolari:&  affermò  l’ordinatione  loro  eller’  unaioucr 
rione  di  Corte:  anzi  usò  quella  parola,  figmtrtta  humana.  Che, nell’ anti- 
chità nò  fette  vede  velligio:  & chc,fe  un  Vtfcpuogià  era  prillato, o ri  nòe-  ' 
ciaua,$’iiucdcua  nò  eller  più  Vefcouo.ficome  qucllo.a  chi  màca  la  moglie 
né  è più  marito.  Pei  ciò,  leggo  fi  appretto  li  più  vecchi  Dottori  Canoni* 
ili, che  fono inualidelcocdiuatioui,  tenute  dachi  harinóciato  itVdcoua- 
to.  Che  le  Simonie  ,&  le  indecenze,  che  nafeono  per  caufa  di  quelli  Ve- 
feoui  , & le  altre  corrottele  della  difciplina  , fono  niente  , rifpcttos. 
quell'  abufo  di  dar  nome  di  Vcicoui  a quelli , che  non  fono  , & alterar. 
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l’inlHturione  di  Chrilto,&  degli  Apoftoli. 

Simon  de’  Negri,  Vefcouo  di  Sarzani.nel  fuo  voto, entrato  nella  mede- 
fima  materia , dille  , Che  nel  Vcicouo  s’ha  da  confiderare  l’Ordine , & la 
Giurifdittionc:  che, quanto  all’Ordine.nonha  altro,fenonche  è miniltco 
de*  Sacramenti  della  Coufcrmatione,&  dell'  Ordiue  ; & per  conftitutio- 
ne  Ecclefialtica  ha  autorità  di  molte  confecrarioni , & benedittioni , clic 
fono  vietate  a’  femplici  Preti.  Ma;quaiitoalbGiurifdircione,ha  l’autori- 
tà nel  goucrno  della  l hicfatchc  li  Vefcoui  Titolari, non  hanno  Tenon  la 
poterà  dell’  Ordine, fenza  la  Giurifdittioue,&  però  non  è ncccirario.chc, 
habbiano  Chicfa.  Et,  fe  anticamente  non  fi  confecrauano  manco  Diaco- 
ni.o  Preti.fcnza  titolo. Dopo  hauendofi  veduro  clfcr  maggior  fcruitto  di 
Dio,&  grandezza  della  Chiefadclfcrui  Preti  fenza  ti'olo.l’iftcllo  fi  douc- 
11  a anco  concludere  de’  Vefcoui  : pero  che, per  proueder  agli  abufi , era 
ben  conueniente  non  ordinargli  lenza  dargli  da  viuerc  .acciò  non  fiato 
coftretti  alle  indcgnità:ma,del  refto.c  uccellano  che  limo  creati, per  fup- 
plirc  a’ Vefcoui  impo  enti.oche  hanno  legitima  cauta d’eilèr'airenti  dil- 
le lor  Cliiefe  ; o anco  de’  Prelati  grandi, occupati  in  maggiori  negotij:& 
però  egli  npprouaua  il  capitolo,  cofi.comc  era  diftefo. 

Diftcr.-  Et  il  Vefcouo  di  Lugo  ragionò  delle  difpenfationi.dicendo.Che  vi  era- 
J*>  no  molte  materie, (opra  lequali  farebbe  gran  leruitio  di  Dio,  & beneficio 

della  Chiela, che  la  Sino.lo  tormaire  decicti  i dichiarandole  indifpcnfabi- 
li.  llchc  non  diccua  , perche  la  Sinodo  hauclfe  a dar  legge  a Sua  Santità: 
ma  fo!o,pcr  cller  cofca:he  non  patifeooo  difpcnfationi  de’  Pontefici  : & 
quandobcne,in  qualche  cafo,  di  rarilfim  i contingenza,  potcìre  in  un  le- 
ccio occorrere  una  volta  caufa  ragioncuolc  per  diipenlargliinondimcno, 
manco  in  quel  cafo  la  dilpenfa  farebbe  gialla.  Impcro-he  c conueniente, 
che  una  priuata  perfona  lopporti  qualche  gra  iczzi  , quando  vili»  un 
gran  beneficio  pub!ico,&  anco  doue  polfmo  occorrer  frequenti  cali  me- 
ritcuoli  didifpenfatiouc  , per  leuar  le  occafioni  d'ottener  fupplichc,  & 
graticforretitic  , che  tornano  in  pregiudicio  delle  anime,  c meglio  clfcr 
auaro  che  liberale.  • 

^efsò  Pcr  ^ medefimauna  delle  difficoltà, che  vcrteuano  per  caufidel 
Vefcouo  Tilcfio  Secretano , per  rifpetiodelquale  era  fatta  frequente  in- 
vn  nuoti*  s«-ftanza,chegliAtti  folfeio  ferirti  da  doi:  perche  egli. non  potendo  più  fup- 


crttnria. 


portarii  dolore,  che  gli  caulaua  la  pietra,  fc.e  rifolutione  di  farli  raglia— 
re.Fu,dopo  b fila  rctirata.dato  il  carico  al  Vefcouo  di  Campagna, dalqua- 
lc  la  prima  arcione  fatta  fu  nella  Congrt  garionc  del  di  fette  Giugno. con 
legger  la  rilpofia.chc  li  Legati  haucuauo  fabricara  pcr  dar’ al  Prendente 
Birago  Qut  lla.drendo  longa,&  propolla  alla  (proui(la,&  non  aiutata  in 
voce  da  alcuno  de'  Legati , edendo  anco  aliai  ambigua  , con  cali  parole, 
che  fi  poteuano  ritar  in  commcndatiooc , & in  bi almo  dell’  accordo  fatto 
dal  Rè,  non  fu  da  tutti  intcla  nel  mede-limo  fenfo,  onde  ne  riunirono  dà- 
uci fc  opinioni  de’  Piebti.  Il  Cardinale  di  Lorena  primo  parlò  fopra 
della  al  longo,  fenza  bfeiarfi  intendete , fe  gli  piaceli? , o no.  Finito  che 
hebbe  di  dirc,il  Cardinale  Varmienfc,  fpinto  a ciò  da  Morone , lo  inter- 
pellò,che  dichiararti  apertamente  quello  che icuuuanSc  egli nfpofe, che 
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non  gli  piaccua  : con  gran  dilgufto  di  Morone  , ilquaic  gliela  fiatici»»  ero  io 
fatto  vedere  prima  : Se  Lorena  haucua  inoltrato  di  rollarne  contento,  lxiu. 
Madrtircio,  che  feguì,  fi  liimfea'  Padri  : degli  altri,  ehi  l’approtfò,  & chi 
dille  non  piacergli.  I Prelati  Franccfi  fi  dollcro  , che  , conrragli  ordini 
ferriati  nella  Sinodo  in  fintili  occafionida  rilporta  folli  differita, Scdifpu- 
tata.  Il  Vcfcouod’ Aorta,  Ambafeiaror  del  Duca  di  S moia,  quando  fu  tuo 
luogo  di  parlare,  dille,  Che  il  negotio  era  da  rimcrcrfi  alTòlutamcmc  a' 

Legati,  & a’doi  Cardinali.  Finiti  di  dire  tutti  li  voti  fi  lcuò  l'Arciiicfco- 
uo  di  Lanciano, & dille, Ghe/e  ben  haueua  nel  voto  luo  altramcte  cóclu- 
fo, nondimeno , dopo  hauer  udito  fAmbalciatore , era  entrato  nel  parere 
di  quello. Onde, a voce  quali  di  tutti  inficine, fu  approuato  il  medefimo. 

Addì  undici  Giugno, fi  tenne  una  confulta  de’ Legati, Cardinali.&ven-  riffa  ir*' 
ti  Prelati, per  trouàr  modo  di  ftabilir  la  dottrina  dell’ Inftictuionc  de’  Ve-  r*ntt>e‘i  °‘- 
coui.  Il  Cardinale  di  Lorena , dicendo  il  fuo  parere , paisà  a toccar  lo-  ,TAnu’ 
pinioni  de’  Franccfi,,  he  il  Concilio  lìa  fopra  il  Papa, allegando  anco, che 
coli  folle  definito  dal  Concilio  di  Coftanza , & di  Baltica,  Concitile,  che 
non  riccrcaua  una  altia  dichiaraticne  da  quel  Concilio  ; maben  diccut». 
che,  volendo  ellcr  d’accirdocon Franccfi , ellcr  bilogno,  che  ne’  Decreti, 
che  fi  follerò  fatti,nó  vi  follerò  parole,  che  poteffero  pregiudicar’  a quel- 
la loro  opinione.  Venendo  il  luogo  di  dire  all'  Arciuefcouo  d’Otranro, 
s’ellcle  ,con  molte  parole,  a ridarguirqucl  Cardinale  , ripigliando,  8c 
tifutando tutto  quello,  che  haueua  detto  a fauore della  fuperiorità  de! 

Concilio  : poi  loggionfc , effer  alcuni  , chcceneuano  quell'opinione 
della  fupcriorità  del  Concilio  per  colà  vera , come  lr erbum  caro faifum 
ejl.  Soggiongcndo  , che  non  fapcua  come  poteffero  aflìcurarfcne  in  lo- 
ro cofcienza.  Nel  che  accennò  Lorena  , delqualc  era  fparfo  per  tutto,, 
che  haaeffe  ufato  tal  comparatione  ; Se  difccndcndo  poi  a ragionare  dcl- 
* la  indi  turione  de’  Vcfcoui , accennò,  che  non  larcbbc  fiat  àcontrouei  fiat 
alcuna  in  quella  materia,  fe  laformmula , proporta  dal  Cardinale  di  Lo- 
aena  , non  haucllé  dato  occafionc.il  Cardinale  rifpofe,  che  , quando» 
gionfc  aTrtnto.trouògià  molle  quelle  diflìcolùiche  fabrico  quella  for- 
mula cllcndo  flato  richiedo,  con  intentionc  di  metter  pacc,c  concordia,. 

& rimediar  alle  differenze  : ilchc , non  ellendogli  fuccellb  , come  dcfidc- 
raua.fi  farebbe  rallegrato  con  l'Arciuelcouo, quando  egli  hauclìc  ottenu- 
to in  quello  IT, onore,  che  elfo  non  haueua  potuto  riportare  : ringratian- 
doloin  oltrr.che, come  Macftro, gli  raccordarti  , quando  mancarla  in  al- 
cuna cola. Et,  quanto  alla  queftione  della  fiiperrontà  del  Concilio,  dille,. 

Che, per  egli  nato  in  Francia,douc  cracommune  quell’ opinione, non  po- 
lena , ne  elfo  , r.e  gli  altri  Franccfi , lafciarla  : & che , per  Tenerla , non, 
crederla  dout  fièro  ellcr  coftretci  a fai’ una  abiurationc  Cononica.  Re- 
plicò l’Arciuelcouo , Che  riprendcuala  fornitila  , per erter’ imperfètta* . 

■ dalchc  le  difficoltà  erano  nate  : ma  , del  rimanente  , che  quello  non'cra' 
luogo  da  lifpondcrgli  , & che  rtimaua  poco  l’ingiurie  fatte  a fe  : ma 
ben  li  dolcaa  d alcuni  , che  profellauano  d'accular  le  attioni  de’  Le- 
gati , nel. he  non  moftrauano  buonamente.  Tacque  il  Cardinale  , fen— 
za  inoltrai’ in  apparenza  dixcftar’offefo.  Di  quello  fatto  , il  Conte. dii 
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1.11113,0  per  proprio  moto.o  ad  inftanza  de’Franccfi,  riprefe  l'Arciucfco- 
jio, dicendogli , Che.and  indo  alle  orecchie  di  SuaMaeftà  Cattolica, non 
fari.» , fenoli  perdifpia  crgli.  Et  un  Pielaro  Fiaccfe.o  per  ordine  datogli 
da  Lorena, o pur  fpóuiwamcnte, attuerei  il  Cardinale  Moronc,che  quell' 
Arcitiefcouo  pallina  molto  li  tcrmmitche  vsò  anco  cartiuc maniere  cé- 
tra il  Cardinale , già  > trattandoli  della  Refidenza.  Et  die  il  Cardinale  era 
auifito , come  in  cafa  di  quello  continuamente  era  lacerato,  Si  il  più  ho- 
noraro  titolo  datogli,  era,  chi  amandolo.  Huomo  pieno  di  veneno:  onde, 
ellcndo  anco  faccetto  quell'  ultimo  accidente,  farebbclliro  bene,  noi 
chiamargli  ambidoiinlieme  a confulta  : perche  il  Cardinale  non  irebbe 
reftato  (odisfatto.  A che  rifpofe  precifaméte  il  Cardinale  Morone.che  te- 
li e m ordine  da  Roma  di  chiamar  quell'  Arciucfcotio  in  tutte  le  cófulte,& 
che  cóueniua  far  (lima  di  lui,  perche  haueua  da  quarata-voti,c  he  lo  fegui- 
uano.Qucilo,  referto  a Lorena,  lo  alterò  graucmentc  contrailCardm.il 
Moronc, aggiorno  , che,  pochi  dì  tnazi,  conluhandoli  tra  loro  Legari,  Si 
Cardinali , la  rilpofta  da  dar' a Bi.ago,  rimettigli  dalla  Congregar  ione; 
Moronc  lo  rimproucrò , che  (I  folle  contentato  della  rifpoita  prima  for- 
mata , in  poi  in  Congrcgatione  generale  hauelfe  detto  il  contrario  : Se 
pensò  affai  Lorena,  come  rifcniiril  delia  poca  duna  , che  vedeua  farfi  di 
lui;  m attìnie  eifendo  anco  auifaro  , che  da  Roma  il  Papa  l’accufaua  per 
fcandalofo , Se  che  dimotlralfe  ddìdetare  di  unire  li  Cattolici  con  Prote- 
ttami ; nondimeno,  conliderando  gli  inrereflì  proprij  ,chc  lo  moucuano 
a non  fi  feparar  maggiormente,  anzi  cercar  di  riunidi  con  Roma,  la  ra- 
gion di  utile  prensile  allo  fdegno  ; & perfeuerò  nella  riiolutionc  , di 
continuare  in  aiutar’il  fine  del  Concilio,  & dar  fodisfattione  al  Ponte- 
fice. 

Ma, il  Prediente  Birago.hauendoafpetrato  la  rifpoftiqii 
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dcgniti.il  tredici  partì  diTréto.per  audar'in  Jfpruc.a  ntgotiarl  altro  ca- 
po dell  inftrurtionc  luacó  l’I  nperatore  : ilqual  era.percógralculaifi  per 
l elctcionedel  *<è  de  Romani:  e dargli  cèto  delle  caufe, perche  era  fara  la 
pace  cògli  Vgonotti  ,&rifpódcrglij  l'opra  la  reftiiutionc  di  Mctz>&  ielle 
altre  terre  Imperiali-  Portaua  anco  l’inllruttiouc  fua  ordine , di  rratrar  có 
1 Imperatore, che, giótaméteculRè  diSpagna.fi  facdlero  da  tutti  uffic; j per 
Iatrattatione  del  Concilio  inGermama.  Comunicò  quello  particolare  col 
Cardinale  di  Lorena , per  riccuer  da  lui  anifo  de’  modi  più  propri) , per 
quella  tractationc.o  per  trai  ilei  aria, come  sera  f irto  in  frcio:  ma  il  Car- 
dinale,per  le  ragioni  medcfime.rilohiè.chc ne  facclfe  efpofitionc  ali’ Im- 
peratore,come  di  cofa  più  rollo  dade(ìde.ard,chc  da  fpcrarc.nc  tentare. 

11  Conte  di  Luna  hebb.  nell’  inttruttione  fua  un  Capitolo  , con  c- 
fprcifo  ordine  , di  far’  in  danza  , che  folle  rctrattato  il  Decreto,  Propo - 
tie-inbtu  LegutU.  Et  dopo  gì  onta  , in  quei  giorni  gli  (oprauenne  una 
miotia  lettera  del  Rè  , doucauifaua,  Eilère  llato  ricercato  dalla  Re- 
gina di  Francia  , che  il  Concilio  fi  trasfonde  in  Germania  , accio  i al- 
fe in  luogo  liberò  , & che  egli  haneuarilpofto  , che  non  gli  paratane* 
ctlfario  , ellendoui  mododi  operare  fi,  chchauettc  ognilibcna,  rima- 
nendo inTceuto  : peto  gii  commcttcuad’adopetarh  a quello  iinc,chc  vi 
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folle  piena  libertà, incomminciando  dalla  rcuocationc  del  Indetto  Deere-  Cl3 
to  : perchc.ftando  quello,  non  lì  porcua  in  modo  alcuno  chiamar  libero.  lx  1 ,I* 
Perilcbc,  non  parendo  all’  Ambafciatore  di  poter  differir  pii),  diede  con- 
to a’  Legati  della  commidìonc  , conforme  allaqnalc  fece  cilicacc  iattan- 
za,per  nome  del  Re, clic  folle  o leuato  o dichiarato:dicendo,Eircr  ciò  cor.- 
ueuicnte,  per  cilcr  rettati  li  Germani  di  vcnir'àl  Concilio,  tralealtrc  co- 
fc , per  quella  ; & perche  anco  l’Imperatorcgiudicaua  , che  ciò  forte  uc- 
cellano, per  potergli  indurre  a riccncr  il  Concilio.  A che  ripofero  li  Le- 
gati , che  quel  Decreto  era  pattato  di  commuti  confcnfo  di  tutti  li  Padri: 
con  tutto  ciò , hauerebbono  haunto  Copra  confiderationc  , per  riCuluere 
quello,  che  farebbe  ftato  giutto , quando  elio  gli  haucllc  prt  Tentata  l’in- 
ftanza  in  fcritto.  L’Ambalciator  la  diede-, 5c  fu  da'  Legati  mandata  al  Pon- 
tefice: fe  ben  Morone  diccua,chc  era  fuperfluo.iJc  che  fi  douerfe.fcnza  dar 
altra  modeftia  a Sua  Santità  , portar  la  rifpofta  in  loiigo.  Ne’  negotiati 
de’  Prcncipi.maflìme  che  nó  toccano  il  fuftantiale  del  loro  ftato,  auuicne, 
che.fe  bc  erti, per  le  mutati oni  delle  cofe, mutano  opimonetnódimeno  per 
gli  ufficij.da  loro  fatti  innanzi  la  mutatione.fuccedono  cofe  contrarie  al- 
la nuoua  volontà.  Coli  annerine,  chegli  ufficij,  fatti  dalla  Regina  col  Rè 
di  Spagna  prima  che  rifoluclle  di  lodi:  far  al  Pontefice  totalmente  nel  fac- 
to del  Concilio , produrti:  Perfètto  della  lettera  di  quel  Re.  Però  Moro- 
nc,che  pcnctraua  il  fondo,  non  pc  tenne  quel  conto,  che  alni  llimaua. 

Nella  Co'  grcgationc  de’ quindici  Giug'io.propofc  il  Cardinal  M >ro-  diSpntri  fi- 
ne , che  folfe  ftatuito  il  giorno  determinato  per  la  Se-fllonc  a’ quindici 
Luglio.  Segouia;coii  alcuni  altri  pochi, dille, che  non  Vcd  :ur  come  fi  po-  * * ** 

tellcro  incoi!  brcti  fpacio  di  tempo  tifolucrc  le  difficoltà,  i he  fi  haucua- 
uo  perle  mani, della  Hierarchia, dcU'Ordinc, dell’  lnftitutionc  d,.  Vcf- 
coui , della  Preeminenza  del  Papa.c  della  RefiJcnzi  : & che  meglio  era, 
prima  decider  le  difficoltà:chc  poi  fempre  fi  porcua  II  unire  uu  breuc  ter- 
mine al  giorno  della  Serflonc , clic  prononciarlo.pcr  doiter  poi  allongir- 
lo,con  indegnità.  Ma,crfèndo  pochi  quelli. che  contradillcro,ia  propofta 
fu  ftabilita  quafi  fenza  difficoltà.  Ma  il  di  feguente  , il  Laincz,  General 
de'Giefuiti.ncl  voto  fuo,s’indrizzòa  rifponderca  tutte  le  cofc,  die  dagli  ' fi ^ 

altri  erano  ftate  dette  , non  ben  conformi  alla  dottrina  della  Corre , con  a \om», 
affato  cofi  grande  , come  fe  fi  forfè  trottato  della  propria  filute.  Nelli 
materia  delle  Difpcnfationi,  fi  allargò  affai  : dille,  ii  ragioneuolmrntc  cf- 
fcre  ftato  detto, non  efferui  altra  potcftà  di  difpcnfatc.laluo che  inrerpre- 
tatiua,&  dichiaratiua  : perche  a quello  modo  maggior  era  l’autorità  d'un 
buon  Dottore,  che  d’un  gran  Prelato  : &,  che  il  dire, che  con  la  Difpenfa, 
il  Papa  nó  porti  difobligar  quello, che  apprettò  Dio  è obligato,nó  è altro, 
che  infegnar  agli  huomini , il  preferirli  propria  cofcicnza  all’autori- 
tà Ecdefiaftica  : laqual  cofcicnza, poiché  può  ellcr’ erronea, & per  il  più 
anco  c,  il  rimetterli  a quella , non  effer’ altro , che  profondarogni  Chri- 
lliano  in  abiffo  di  pericoli.  Che , ficomenon  fi  può  negare,  che  in  Chri- 
fto  non  fia  l’autorità  di  difpcnfare  in  ogni  leggc.tie  che  il  Pontefice  fia  Vi- 
cario di  Chrifto,cffeudo  il  mcdefiino  tribù  naie, & il  mcdcfimoCóciftoro, 
del  Principale,  5c  del  Vicegercncc,  dpuerfi  confettine,  che  il  Papahabbia 
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ci  o io  la  racdcfima  autorità.  Che  quello  era  priuilcgio  della  Cliicfa  Romana, & 
lx  i li*  doucrfi  ognun  guardare, che  chcrcfia  illcuar  li  priuilegij  di  quella  Chic- 
fa, non  ellcndo  altro, (enon  negare  l’autontà,chc  Chinilo  gli  ha  dato.  Paf- 
sò  anco  a parlare  della  riforma  della  Corte, & dille.  Che  chi  ira  fupcrior’ 
a tutte  le  Chicle  particolari,  era  ancor  fuperiore  a molte  radunate  infic- 
ine : & fc  nllaCortc  Romana  appartiene  riformare  ciafcuna  delle  Chiefe». 
die  ha  Vcfcouo  in  Concilio , Se  nilluna  di  quelle  può  riformar  la  Roma- 
na , perche  non  vi  e difccpolo  fopra  il  Ma'cftro  , ne  fcruo  (oprai!  fuo  Pa- 
drone ; ne  refta,  per  nccefiaria  confcgucnza,  che  il  Concilio  non  habbia 
autorità  di  metter  mano  in  quell’ opera.  Che  molti  parlatiano.amibucn- 
do  ad  abufo  cofc.chc  quando  fi  cllaminallcro  bene, Si  fi  pcnetrallc  al  fon- 
do fi  ritrouorebbono  edere, o neccflaric,  oucro  almeno  utili,  t he  alcuni 
pretendono  di  volerla  ridurre,  come  nel  tempo  , degli  A portoli*  ocome 
nellaprimitiuaChielaima  quelli  non  lamio  diftinguer  li  tempi, S:  che  co- 
la conucrga  a quelli,  Se  che  conuenille  a quelli,  Eller  cola  chiara, che, per 
diuinaprouidenza.  Se  bontà,  la  Chiefa  e ratta  ricca:  nilfima  cola  eller  più. 
impertinente  da  dite,  quanto, che  Dio  habbia  donato  le  tichczze,  S:  non 
l'ufo.  Dille  Annate.dillc,  eller  de  iure  diurno,  che  da’  popoli  fiano  pagate 
le  Decime , Se  le  Primitic  all’  Ordine  Ecdcfiaftico  , licomc  dal  popolo 
Hebreo  a Leuiti  : Se  parimente  r ficome  li  Lcuiti  pag.iuano  la  Decime  al 
fommo  Sacerdote  ; cofi,haucr  l’iftcflo  obligo  tutto  l’Ordine  Ecclclìallico 
vcrfo'l  Papa  ; l’rntratc  de’ Benefieij  clfcr  le  Decime  : l'Annatcclfir  le 
Decime  delle  Decime.  Il  difeorfo  dilpiacque  a moiri,  Se  particolarmente 
dot q»»le  » a’  Frane  e fi  :Se  ci  frrono  Prelati  , che  da  quello  notarono  diuctfc  cofe, 

V^'effefr  con  <lua'cllc  penderò  di  parlarne  , fc  forte  nata  occafionc , quando  folle. 
* •“  toccato  loro  a dire. 

1 Spsgnnoli, Se  Franccfi.  tennero  opcnionc,  clic  quel  Padre  haueflccofi 
Trattato  per  ordine, o almcnocófenfo  de’  Legati, allegado  perargométo,il 
molti  fauori,  che  da  loro  gli  veniuano  in  ogni  occafionc  fatti  : Se  fpccial- 
. mérc,pcrchedoucerafolito,chegli  altri  Generali  nel  dir  il  lor  parere  ftcf 
l'ero  in  piede  Se  a loro  luogo, il  Lair.cz  era  chiamato  in  mezzo, Se  fatto  fc- 
dcrcs&  chcpiùvoltc  sera  fatta  Congregai  ione  per  lui  folo, per  dargli  co- 
modità di  parlare  quato  voIeuaiSe  có  tutto  che  nilfiin  folle  maigióroalla 
metà  della  prolirtìtà  fila, egli  era  lodato;Se  quelli, contr  i chi  elfi)  parlò,nó 
furono  mai  tanto  brcui,che  non  fodero  riprefi  di  lóghezza.  Ma  il  Lainez, 
laputa  l'offifa  «he  prctcndcuano  haucr'  hnuuto  li  Franccfi, mandò  il  Tor- 
re,Se  il  Caiiilló.fuoi  focij, afarne  feufa  có  Lotcua, condire, che  le  ridargu- 
tioni  fuenó  furono  inuiace  a Sua  Signoria  llluftrirtìma,  ne  ad  alcuno  de’ 
Prelati  Franccfi;  ma  fi  bene  contra  li  Thcologi  della  Soi  bona, le  opcnioni 
iquali  lecer-  de’  quali  fono  poro  conformi  alla  dottrina  della  Chiefa.  11  che  ellcndo  ri- 
nó*Lr  Ccn  ^er'to  Cardinale, in.Cógregationede’Fracefi  ccnuta  in  fua  tafa,  Piiculi 
tre^ationt..  ^a’  Prelati  (entità  có  dilgufto,  Se  da  alcuni  di  loro  riputata  petulante, 
da  altri  anco  dcriforia.Se  cy  maggior  fenrimcto  fu  riccuuta  da  quei  pochi 
Thcologi  ri  malli  idi  modo, che  linorVgonio,chc  era  copiato, la  riputaua 
incomportabile. Al  Verdun, patcua  d'cllar  toccato  Angolarmente, S:  cilèr" 
ài  obligo  di  replicare , Se  pregò  il  Cardinali , che  gliene  derte  licenza,  Se 
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occafionctprometceuadi  parlare  con  modeftia.&moftrare,  che  la  dottri-  ciò  u 
na  della  Sorbona  era  Ortodo(Ta,&  quella  del  Giefuica  nuoua  Se  inaudira,  1 1 1. 
che  mai  per  l'inanzi  nella Chiefa era  ftaro  intcfo.daCluifto  ciler  (Vara  da- 
ta la  Chiaucdvautorità,  fenza  chiane  di  fcienzarchelo  Spiti'o  Santo,  do- 
nato per  il  reggimento  della  Chiefa, dalla  diuina  Scrittura  e chiamato  Spi- 
rito di  verità , Se  la  fuaopcrationc  ne'  goucrnatori  d'clfa  , & Miniftri  di 
Chiifto,cH’er  condurgli  in  ogni  veiità.  Che  perciò, Chrifto  ha  partecipa- 
to a’Miniftti  l'autorità  fua, perche  inficine  gli  ha  comunicato  il  lume  del- 
la dottrina.  Che  San  Paolo  a Timothco,fcriucndo  d'cllèrconftitHito  A- 
poftolo.fi  dichiara, cioè,  Dottor  delle  geutitche  in  dui  luoghi, prcfcriocn- 
dolcconditioni  del  Vefcouo,  dice, che  (ia  Dottore.  Che, guardando  l'ufo 
della  Chiefa  Primitiua.fi  trouerà.chc  pertanto  li  fedeli  ricorrcuano  per 
le  dilpenlc,&  dichiarationi  a'  Vcfcoui,  perche  erano  adonti  a quel  carico 
li  più  inftrutti  nelladottrinaChriftiana.chcfi  ritrouaiUro.Che  fi  poteua 
anco  tralafciar  lantichitàumperoche  li  Scolaftici,&  la  maggior  parte  de’ 

Canonici,  hàno  coftatcmcte  detto, ellèr  valide  le  dtfpófc de'  Prelati, CU- 
uenon  e rr.xrtte,Se  non  altrimenti.  L’Vgomo  ancora  fi  offerì  trattatefopra 
«quella  affertionc , che  l’iftcflo  fu  il  cribual  di  Chrifto,  Se  del  Papa,  come 
propofitionc  empia  & fcandalofa,  che  uguagHrimmortalc.il  mortale, 5c 
ìlgiudiciocorrottibilc  al  Diclino:  Se  che  nalccua  da  ignoranza, cilcndo  il 
Papa  quel  fcruo.prepofto  l’opra  la  famiglia  di  Chrifto, nó  per  far  l’uflicio 
di  Padre  di  famiglia, ma  Colo  per  diftribuirea  cialcuno,nó  arbitrariamé- 
te.ma  quello  che  dal  mede  fimo  Padre  è ordinato.  Che  rcftaua  pieno  di 
llupore,  che  orecchie  Chrifti.inc  potelfi.ro udire , che  tutta  lapoteftà  di 
Chrillo  fia  communicata  ad  altia  perfona. Tutti  parlarono  chi  ccnfuran- 
do  una.chi  una  altra  delle  allcrtionj  del  Gefuita.Ma  il  Cardinale  gli  con-  > 

fiderò  , che  non  fi  farebbe  fatto  poco,  ottenendo  che  ne’  decreti  publici 
■del  Con. ilio  i.ó  fotfe  aperto  adito  a quella  dotti  ina,  & a quello  tanto  có- 
aicniua  che  tatti  roiraifiro  : alqual  fine  più  facilmente  (arebbono  pcttic- 
nuti. pillando  le  cole  con  filentio,  Jc  colilafciandolc  andar' in  obliuionc; 

<he  co  itradicendole,  haucrcbbono  fatto  qualche  prcgiudicio  alla  verità. 

Si  quietarono,  mi  non  fi,  chcnc’priuaticongrelfinon  le  parlalfc  aliai. 

Mai  Legati  accommodaronoli  doi  capi  dcllTnftitationc  de  Vtfco- 
tii,&  della  Rcfidcnzacon  parole  cefi  generali  , che  dauano  fodisfattio- 
ne  ad  ambe  le  p.mi,&  in  maniera, che  piacquero  anco  a Lorena.  M i,  ha-  jt, turioni  di 
uendogli  d«po  confultari  co’  Thcologi  Pontifici)  , & alquanti  Prelati  Vtfconi,for- 
Canonifti,qucfti  fecero  oppofitione,  che  patiuano  intcrprctationc  prc-  ■ ' con~ 
giudiciale  all*  autorità  della  Sede  Apoftolica,  Se  agli  uli  della  Corte.  1!  m 

Vefcouo  di  Nicaftro,  clic  moire  volte  haueua  colitelo  di  quella  materia.! 
fiuorc  delle  cole  Romane  nelle  Cógregationi,  diceua  apertaméte,Chc  ca 
quella  forma  di  dire  , s’infcriua  che  tutta  la  giurifiittionc  de'  Vcfcoui 
non  proueniua  dal  Papa,  ma  una  parte  deffa  da  Chrifto  immediatc,laqual 
cola  nó  era  da  tolerarc  in  modo  alcuno.  Il  medefimo  foftcncuano  gli  al- 
tri Pontificij,  interpretando  in  finiftro  ogni  parola,  fc  apertamente  non 
fi  diceua  , Li  Vcfcoui  hauer  tutta  la  giurifdittionc  dal  Papa.  Pcrikhe  4 RtlfUI 
li  Legati  mandarono  li  capitoli , coli  riformati , al  Pontefice , non  tanto, 
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«io  i o acciochc  a Roma  folle ro  cifaminati , quanto  anco . per  non  proporrc>  in 
ixiii.  materia  di  tanta  importanza,  cofa  non  fiipura  dal  Ponrificeiliquah  vedu- 
ti,6c  effnminenri  da'  Cardinali  preporti  a quelli  negotij,  giudicarono  che 
quella  forma  bafhlTc  per  far  tutti  li  Vcfcoui  nella  propria  Diocefi  uguali 
al  Papa.Sc  il  Pontcficcripicn  lena  li  Legati, che  glicl  haucllcro mandata: 
poiché  fapcua  molto  ben  la  maggior  parte  nel  Concilio  effer  buoni  Cat- 
tolici,& diuoti  della  Chiefa  Roma«.r.&:  di  quelli  confidando, lì  contcnta- 
ua,chc  le  propofitkmi,  Se  rifolutioni  fodero  deliberate  in  Trento , fenza 
lua  faputa  : ma  non  doucua  però  erto  confcntirc  ad  alcuna  cofa  pregiudi- 
cialc,  per  non  dar  cattino  clfcmpio  a loro,£c  effer  cofa,  cuccili  ancora  vi 
affenriffero  conrra  la  loro  cofcicnza. 

difficoltà  a Hebbe  il  Pontefice  in  quello  tempo  una  alrra  negori.it  ione  affai  dura: 

Roma  fcprg  perche  , doueudoil  Re  de’  Romani  mandar  Ambafeiaeori , per  dar  conto 
lami  * fiata  dell’  clfttione  fna , n©n  volle  far  come  gli  altri  Imperatoti , & Rè  , quali 
iLaoRìdi  non  c^crit*oui alcuna diflìcolcà, proemierò, & giurarono  tutto  quello.chc 
Romàni  , al a’  Pontefici  piacque:  ma  cgli.haucndo  rilpetto  dinon  offender  li  Prcnci- 
Rapa.  pi,&  altri  Proteftanti  di  Germania, volfe  prima, che  fi  dichirialTè,  che  pa- 
role haueffe  da  rifare.  Porta  la  cola  in  con rtiltat  ione  de'  Cardinali,  quelli 
dclibcrarono.chc  doticffc  dimandar  la  conferma  dell’  Elcitionc»&  giurar’ 
ubcdicnza,fccondol’eflcmpiodi  tutti  gli  altri  Imperatori  .Alche  egli  rif- 
pofe,  Che  quelli  furono  ingannati, & egli  non  erapcr  acconfemir'  a co- 
fa.chcdoucllc  effer  poi  prela  aprcgmdicio  de’  fuoi  iucccffbri,comele  at- 
tioni  de*  fuoi  prcceffori  fi  adoperauano  a prcgiudicio  fuo  : Se  che  era  un 
dichiararli  vallallo  : Se  propofc.chcl'Ambafciatorc  fuo  ufallc  quelle  pa- 
role , Che  la  Macftà  lua  prederà  ogni  riuerenza,  diuotione.  Se  offeqaio 
alla  Santità  lua,&  alla  Sede  Apoftolica,  con  promeffa,non  folo  di  conlcr- 
uarc,ma  di  ampliar,  quanto  potrà,  lafanta  Fede  Catolica.  Non  potendo 
concordare , durò  il  negotiato  tutto  quell’anno , Se  credettero  a Roma 
d’haucrli  finalmente  trottato  buon  temperamento,  proponendo,  che 
giuraffe  ubedienza,  non  come  Imperatore , ma  , come  Re  dOngaria , Se 
d:  Boemia  : poiché  diceuano,  non  poterli  negare  , cheli  Rè  Stefano» 
l’anno  della  nortcafalute  m.  non  donailc  il  Regno  alla  Sede  Apofto- 
lica»  riconofccndolo  poi  da  lei  col  titolo  Regio  , Se  facendoli  vallallo: 

Si  che  Vladitlao , Duca  di  Boemia  ,non  riceuclfc  da  Aleffandto  fecondo 
la  facoltà  di  portar  la  Mitra  , obligandofi  di  pagar  cento  marche  d’ar- 
gento ogni  anno.  Lequali  cole , confcgliate  in  Germania , Se , veduto 
noncflèrcenc  altri  documenti , clie  l’aftcrmatiua  di  Papa  Gugorio  fci- 
timo  , furono  dcrife  , & rifpoftogli , Che  fi  dcfidcrauano  elicmpij  più 
recenti  » Se  più  certi,  Se  titoli  più  leghimi.  Andarono  inanzi  Se  indietro 
medi, con  varie  propofte,  rifpofte^&  repliche,  delle  quali  per  non  parlar 
più,  farà  ben  rifterir’  al  prefeute  l’eifito,  il  qual  fu,  che  venti  mefi  dopo, 
arriuò  in  Roma  il  Conte  d’Elfcftain,  Ambafeiatore  di  quel  Rè,  colquale  11 
rinouarono  le  medefime  ttattationi  di  dimandar  la  coi  fetma,  de  giurar 
l’ ubedienza.  Ma , dicendo  egli  dluuer  in  Icritto  l’oratione , che  haacua 
da  recitar  pontualmentc  , con  conurilCone  di  non  alterarne  un  iota, 
il  Papa  i fatta  Congregatone  generale  , propole  il  negocio  a'  Cardinali: 
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liquali  , dopo  longa  confnltationc,  vennero  a conclusone,  che,  Ce  ben  la 
conferma  non  farebbe  addimnndata,ne  l'ubtdienza  promeffa, che  nondi* 
raeno,nellarifpofta  all*  Ambaluatore  lì  denteile  dire  che  la  Santità  fuacó- 
fcrmaua  lclettionc;  fupplcndo  tutti  li  difFe  tri  Se  fallo  & de  f«re,intcrue- 
nuti  in  quella;  & che  riccucualiibcdicnza  del  Rè  lenza  dire  che  folle  di- 
mandata, o nó  dimandata, promeffa, o non  prometta,  Et  riufeì  quella  cete- 
monia,có  pocogufto  del  Pontefice  & minor  del  Collegio  de  Cardinali. 

Ma, ritornando  a’  tempi  de’  quali  fcriuo,  rettane,  al  Papa  proueder  alle  il  refe  vuol 
frequenti  inrtanze,  fatte  dagli  Ambafciatori  apprcilo  di  fc , & dal  Conte 
di  Luna  in  Trento, che  fi  lcuatle  il  decreto  di  Proponenti I»»  I eretti:  onde > ( Ll^ 

fadato  di  tanta  molrttia,  ferirti  a’  Legati,  che  fi  proponeffe  in  Congrega- 
tionedi  fofpcndcrlo.  Ma  ilCardinal  Morone,agli  Amb*fciatori,che  dell  ma  il  Mmq- 
ordine,  venuto  dal  Pontefice,  gliene  fecero  in(lanza,rlfpofe,  che  non  era  r«/<i/o, 
per  aifeotitui  mai,&  piò  tolto  che  condifccndcr’  a tal  dichiarationc,dcfi- 
deraua  che  Sua  Santità  lo  Umile.  Quella  rifpofta,  data  fenzi  pai  rc^ioar 
con  gli  altri  Lcgati.aggionuad  altre  cofc.chcqucl  Cardinale  haucua  ri- 
soluto folo.gli  pofero  i»  gelolia.comc  che s’inalzaflè  troppo  fopra  gli  al- 
tri,parendo  loro,chc,le  ben  haucua  inftriittione  a patte,  non  doucile  pc-  * 
tò  ellcguirla.  fcnza  ««rifargli  prima,  Se  com inimicargli  intieramente  tutte 
k cole,  almeno  nell’  effecatione. 

Nella  Congrcgatione  de’  ventuno  Giugno  , fu  letta  la  diporta  da  far  rijjftji*  al  si 
al  Pi  elidente  Birago , formata  da'  Legati , & dal  Cardinal  di  Lorena  ; la-  W lette-. 
qual  pafsò  (cura  nilfuna  dilcrepanza  : & poiché  non  era  prefcnte.che  po- 
rcile effcrgli  intimata  in  voce , le  gli  mandò  dietro  in  fcrittura.  Et  fu  de- 
putato Adamo  Foniamo,  per  Secretano,  aggionto  al  Tilefio,  il  qual  con-  Seere- 
tinaaua  nella  fua  indifpofitione.  Maturando  tuttauia.anzi più  torto  ac-  Cta 

crcfcendofi  le  differenze  fopra  li  capitoli  dell’  Inftitutionc  de’  Vefcoui,  yj 

4c  dell’  autorità  del  Papa;&  vcdetidofi,che  il  parlarne  in  Congrcgatione,  pr « l'jnptu- 
aon  era  altro  che  un’  accrcfccr  le  difficoltà , quafi  d’ima  commune  con-  titneijVtf. 
cordia  lì  pofero  li  Prelati  a trattarne  particolarmcnrc,8c  a propor  partiti,  r,“'» 
per  trouar  qualche  temperamento  alle  differenze.  Alcuni, dcfidcrofi  difo- 
pir  le  contronerfic , & di  far  qualche  progreffo , vedendo  che  non  vi  era 
modo  alcuno  di  concordia , confcgliauano  ,chc  l'una  & l’altra  mattria  fi 
dorarti  totalmente  ometti  re:  &,fc  ben  quello  parere  in  fine  furiceuuto; 
nondimeno, nel  principio, hebbe  diuerfe  conrradittioni.  S’opponeuano  li 
Spagnuoli , liquali  onninamente  voleuano  definire,  che  la  giurifdirtione 
bpi  (copale  venirti  da  Chrifto  : & il  (Cardinale  di  Lorena  paffaua  ancora  ^ 

più  inanzi,volcndo  definir  che  la  lor  vocarione,  & rattributione  del  luo- 
go,folle  immediate  da  Dio.  Et  li  Franccfi, che  voleuano  dichiarata  l’auto- 
rità del  Pontefice, in  maniera,  che  non  poreffe  ne  contrauenire,ne  dilpen- 
fare  li  decreti  del  Concilio  Generale.  Altri  diceuano  , che  querto  par- 
tito non  fcruiua , fcnon  a differire,  fcnza  cerrezza  che  ladilationc  porcile 
efferdi  gioaamcnto:pcrehe, volendoli  poi  venir  al  fine  del  Conci  lioffaria. 
neccffario  trattar  di  definire  tutte  le  materie  effmimate  ; onde  cornereU- 
bono  le  diltìcoltà  ; &:  cafo.chc  li  Pianteli  partiffero  prima , come  s'iaren-  j 

deua  che  erano  tifoluti  di  face,  et3  cola  pericolofa  di  feifroa,  dopo  la  lo» 
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partita, trattar  alcuna  cola  concroucrlàioltrc  che, per  l’incelligcnxa  di  Lo- 
rena con  l'imperatore  , di  chi  non  fapcua  li  nuoui  penficri  dell’un  8c 
dell’altro,  lì  tcncua,  die,  partendo  eflì, quella  Maellà  douefie  lichiamarc 
gii  Ambafciacori  fiioimclqua!  calo  il  continuar  il  Concilio, faribbc  (lato 
con  poca  riputatione  : S:  il  determini!  cofa  alcuna , Iarcbbe  riputata  da 
moki  cola  fatta  fenza  autorità. 

i far*  l'tlct-  Voialtri  difficoltà  non  minore, era  nel  capo  dell’  Elezione  de’  Yefi-  __ 
tù»t  lare-,  coiti  : perche  gran  parte  de’  Padri, voleuano,  che  fidiccllc,  tllcrui  obligo 
d’elegger  li  più  degni  : Si  in  confcrraatione  di  quello,  potemmo  nlìmero 
glande  di  Canoni , & d'autorità  de’  Santi  Dottori.  Aiqiul  parere  s’op- 
poneuano  li  Pontificij, allegandole  era  anriftrirgere  l’autorità  del  Pa- 
pa,in  maniera»!  he  non  pocdlè  mai  gratificar’  alcuno :Sc  che  l’ufo  prattica- 
to  nelle.  Corte, da  tempo  immcmorabilc.cra,  che  baftalfe  elegger  perfona 
degna.  Gli  Ambafciatori  ancora  Franteti,  V Spagnuolo,  nonacconfcnti- 
uano  : che  era  un  rifiringet  troppo  la  potellà  de'  Re  nelle  nominarioni, 
quando  follerò  fiati  in  obligo  d’andar  cercando  il  più  degno.  Parecchi 
Prelati  andauano  facendo  prattichc  , accio  quel  capo  non  folla  reccuu- 
' t to,  ctiandio  fenza  l’aggionta,  dell’  elegger  li  più  degni  ; & (penalmente  il 

Velcouo  diBcrtinoro,  Si  il  General  Lauicz,  Gic(uita,diftribuendo  alcu- 
ne annotationi,&  auuertimenti  fatti  da  loro, andauano  inoltrando  che  fa- 
rebbotio  feguiti  grand' inconuenienti  da  quel  Decreto  : imperochcin 
quello  ficontcncua.  Che, vacante  una  Cathedralc.il  Metropolitano  fcii- 
uclFc  al  Capitolo  i!  nome  del  promouendo  , ilqual  poi  fofic  publicat» 
in  pulpito  in  tutte  le  parochiali  della  città , in  giorno  di  Domenica , & 
affilio  anco  alle  porte  della  Chicla  : Si  poi  il  Metropolitano  andato 
alla  città  vacante  douclTe  tflàminar  teftimoni:  fopra  le  qualità  della 
perfona  , Si  lette  in  prefcnzi  del  Capitolo  tutte  le  lue  patenti , Si  tcftifi- 
cationi,  folfe  anco  alcoltato  ognuno,  che  volellc  opponcr  cofa  alcuna'al- 
la  perfona  di  quello » Si  di  tuteo  ciò  folle  fatto  ifiromento , Se  mandato 
al  Papa , per  clfer  letto  in  ConcifttJro.  Quella  confiitutionc  andauano 
difcorrcndo  > che  farebbe  fiata  caufa  di  (editioni , Si  di  calunnie , «Se  clic 
con  quello  fi  daua  certa  autorità  al  popolo , con  laqualchaucrebbc  ufur- 
pau  l'eletcione  de  Vcfcoui  , ficome  nlcrc  volte  la  folcila  haucrc  : dal  che 
altri  eccitati, faceuano  le  mcJefimcoppofitioni.al  capo,  douc  fi  tratta  di 
quelli,  che  s’hanno  a promuouer  agli  Ordini  maggiori  : nclqualcfi  di- 
ceua,Chcli  nomi  loro  douellero  cller  publicati  al  popolopcr  tre  Dome- 
niche, Si  affidi  alle  porte  della  Chicla  -,  Se  le  lettere  tcfiimonialìdoncilc- 
ro  elfcr  fotto  feritee  da  quattro  Preti , & da  quattro  Laici  della  paro- 
chia,alhgando,chenon  era  dadar’  alcuna  autorità  a’  Laici  in  quelli  affa- 
ri,che  fono  puri  EcdcfiaflicL  In  quelle  pcrplcflìtà,  li  Logici  altro  uon  fa- 
peuano  che  fare, fenon  goder  ii  benefici»  del  tempo,  Se  alpectarche  fifa- 
ccire  qualche  apertura  per  venir  al  finc,alquale  non  fi  vedeua  come  poter 
giougere. 

« fols  rifar-  V na  alcra  nuoua  trattatione  fu  incoraminciata  interno  la  ìifortna  de’ 
mm  i*'  C*r-  Cardinali  : imperoche  il  Pontefice,  intendendo,  che  per  tutte  le  Corti  di 
quello  fi  parlaua,&  che  in  Trento  g'i  Ambafciatori  di  l:raucia,cpagru,Se 
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Portogallo, erano  concertaci  di  dimandarlo  al  Concilio,  fcriflc  a’  Legati,  ciato 
dimandando confcgl io, fc  era  ben  trattarla  a Roma,o  in  Trento:&  quello  ixm, 
medcfimo  lo  propofe  in  Conciftoro, ordinando  anco  unaCongrcgatione 
(opra  di  quello  -,  Se  particolarmente,  per  trouar  modo,  come  ouuiarechi  i 
Prcncipi  non  s’intromcttellcro  nel  Conciane  nell’  Elcctionc  del  Papa:  &, 
pcrproccdarcon  ogni  ajuertimento  in  negotiodi  tanto  momento, man- 
dò a Trento  molti  capi  di  riforma, canati  da’  Concilij.có  ordine  a' Legati 
di  communicargli  co'  Prelati  principali,  Se  fcriucr’  il  parer  loro.l  Cardi- 
nali di  Lorena, Se  Madruccio,iifpofero,di  non  voler  dire  il  proprio  pare- 
re fenza  fapcr  prima  la  mente  del  Pontefice, dopo  il  che  farebbe  anco  (la- 
ro bisogno  penfarui  molto  bcnc:&  in  particolare  quel  di  Lorena  ditte, E(- 
ferui  molte  cofc  (limate  degne  di  corrcttionc.chc  egli  però  non  riputali  a 
potetti  riprendere  : & altre, che  in  parte  lì  potcuano  bia(mare,ma  non  af- 
(olutamcnte.  Difccllc  al  particclar  d’haucr  Vcfcouati,diccndo,Non  edere 
alcun  inconuenicnte,  che  un  Cardinale  Prete  renelle  un  Vcfcouato  : ma 
che  non  gli  pareua  bene, che  folle  Vcfcouo  un  Cardinale  Diacono:  Se  per 
quella caufa,  cgli  haucuaconfcgliatoil  Cardinale:fuo  fratello , a lafciar 
L'Arciucfcouatodi  Sun.  Ma  quella  materia, di  riforma  de’ Cardinali, pre- 
do,fi  mife  in  filcrtio  : perche, inchinando  tutti  qutlli,che  erano  in  Tren- 
to,piùtofto  che  folle  trattata  dal  Papa,&  dal  Collegio;  & quelli, che  pre- 
tendemmo il  Capello , dubitando  clic  nonnafccdlro  molti  impedimenti 
a,'  loro  dcfidcrij, fu  caufa,  che  con  faciliti  fi  ceflalTc  di  palarne.  Hcbbc  an- 
cora il  Pontefice  penderò  di  far  una  collitutionc  , Che  i Vcfcoui  non  po- 
tettero haucr'in  Roma,  Se  nello  (lato  Ecclcfiaftico  , uffici} di  maneggio 
temporale.  Ma, dal  Legato  Simoncra,& da  altri  fuoi  Prelathfuauucrtito, 
che  farebbe  con  gran  pregiudicio  degli  Ecclefiaftici  in  Francia , Polonia, 

Scaltri  Rcgni.douefonoConfcglicride’  Rè,&  hanno  alti  i uffici}  princi- 
pali: potendo  auuenire  facilmente  , che  nc  folfcro  priuati , valendoli  li 
l’rcncipi  dcll’cllcmpio  di  Sua  Santità,  & cccitandofi  la  nobiliti  Secolare, 
perii  propri j intcreflìa  procurarlo.Pcrilche,fc  purvoleua  dar’cttecutio- 
nc  alladclibcratione  (ua.lo  facelfe  con  effetti,  Se  lènza  fcrirtura,pernon  , 

portar  tanto  danno  all’  OrdincEcclcfiaftico  negli  altri  Regni. 

Addì  venticinque  di  Giugno, I Imperatore, ellendofi  dall’  cfperiéza  del- 
le cofc  certificato,  o in  quello  tempo,  oueroduc  mefi  prima , quando  fu 
con  lui  il  Moronc  che  la  lua  vicinità  al  Cócilio,non  folo  nó  facena  quel  jp/rani»  iti 
buon  frutto.che  egli  haueua  (limato,marpiù  toftocofitrarij  effetti, perche  Cencilit: 
li  Prelati  Pontifici}, entrati  in  (ofperticheSua  Maeftà  haucllèdilfegni  có- 
tra  l’autorità  della  Corte  Romana,  prendeuano  ombra  d’ogni  cola  -,  onde 
le  difficoltà.  Se  fofpittioni  erano  per  aumnjenrarfi  in  acerbità,  Secretici’ 
anco  in  mimcroj&.hauendo  altri  negotij,  doue  più  ùtilmente  implicarli, 
fc  ne  partì  : hauendo  ferino  al  Cardinal  di  Lorena , che  clfendofi  toccata 
con  mano  l'impoffibilitàdi  far  cofa  buona  nel  Concilio,  rcneua  elfi  r’  uf- 
ficio di  Prencipe  cJuitiiano,&  prudentc,più  rotto  concenrard  di  foppor- 
tar’  il  mal  prcfcncc,che per  rimediarlo,  caufarnedi  maggiore,  trai  Góte; 
di  Luna.che  tre  giorni  prima  era  andato  a trouarlo  in  polla, ordinò, diferi- 
nere  al  RcCatolico, Copra  il  Dzettlo,Proponttibnt  Legatiti cllòrtàdo  quella-. 
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ciò  i d Macftà.in  nome  Tuo, a contentarli  di  non  carcarriaocatione, ne  dichiari- 
mi!, tione  ; &:  pur  rellallc  dubioa  Sua  Maeflà,  che,  non  dichiarandoli,  potellc 
apportar  pregiudici)  a’  futuri  Conciliai!  poteu  a,  quando  fo&  bilogno.in 
fine  di  quello, far  la  dichiaratione.Et,e(lcndogli  andar»  notitia.che  a Ro- 
ma, Se  inTrcnto  , (itraitauadi  proceder  contra  la  Regina  d’Inghilterra, 
fcrillcal  Pontefice, Se  a’  Legati,  che,  non  potendofi  hauer  quel  frutto  che 
fi  ddidcraua  dal  Concilio,  di  veder’  una  buona  vnione  in  tutti  li  Catolici 
a riformar  la  Chieia,  almeno , non  fi  delle  occafione  a gli  heretici  d'unirfi 
tra  loto  maggiatmente , che  fe  gli  prcftanacol  trattar  di  proceder  contra 
la  Rcginad’Inghiltcrrarperchc  da  quello  fenza  dubio.nè  farebbe  nata  una 
lega  generale  di  tutti  contra  li  Catolici  , laqual  hauerebbe  pattorito 
grand'  inconuenienti  & fu  cofc  efficace  l’ammonitionc  dell*  Imperatore, 
che  il  Papa  fece  dcfifterc  in  Romane  rcuocò  la  commiffionc  data  a"  Lcga- 
tnattriadidi^ Trento,  Dopo  che  il  Papadifguftò  li  Spagnuoli , non hiucndo darò 
$ut*  di  fre-  luogo  aU’Ambafciatore  in  Roma;  per  acquetarli,  afcoltò  la  richicfladi 
redini»  ir»  Vargas,chc,per  più  giorni  arduamente  l’taucua  moltfiato,con  inftantia. 
Tranci» , » ficome  s’era  trouato  modo,  come  il  Conte,  Ambafciotor  del  fuo  Rè 
Concilti-  m Trento, porcile  interueni re  nelle  Congrcgationi,cofi,approlTì.nandofi 
il  tempo  di  celebrare  laScflìonc,  la  Santità  iua  troualle  via, come  poteffe 
interuenirui:  Copra  laqual  cofa,haucndo  molto  penfato,&  confutato  co’ 
Cardinali,  finalmente  venne  in  rifolationc,  che  anco  nella  Seflìone  folle 
datoal  Conte  di  Luna  luogo  fcparato  dagli  altri  Ambafciarori  & per  ri- 
mediar alla  competenza, che  farebbe  fitta  nel  dar  l’iuccnfo,  Se  la  Pace,  il 
vfairerodoiTuribuli,&  foiTero  incenfati  li  Francefi, & lo Spignuolo  tutti 
in  vna  volta:&  parimcnterfollcro  portate  due  Paci  a bafeiar  a quelli  Se  a 
quclloitutt’  in  uno  inftante:&  cofi  krilfc  a’  Legati,  che  cllèguilTcro  ; ordi- 
nando loro, che  il  tutto  tenelTl  ro  fectctifijmo.Iino  alteri  po  d’eli  tlficu- 
tioiK;accio,rifaputo,  non  fodero  preparate  quale h : iticó  menu  nzc. 

Il  Cardinale  Moronc.feguendo  il  cómandamentodcl  Papa.tennc  fccre- 
to  rordinc.chc  li  Francefi  mai  lo  penetrarono  Addì  venti:’, ouc  Giugno, 
giorno  di  S.  Pietro,  congregati  nella  Captila  del  Domo  i Cardinali,  Am- 
bafciatori,&  Padri, & incominciata  la  Meda  qualcelcb  ò il  V cfouod’A- 
uofta,Ambafciator  del  Duca  di  Sauoia,  alla  fprouifta  vfcl  di  fagrt  llta  una 
Tedia  di  veluto  morello,  Se  fii  polla  tra  l'ultimo'  Cardinale, & il  primo  de’ 
Parriarchi,&  quali  immediate  comparue  il  Conte  di  Luna,  Ambafriatoc 
Spagnuolo.Sc  ledette  in  quella  Tedia.  S’eccitò  per  quello  gra  tnormoratio- 
nc  di  ciafcuno  de’  Padri  co’  vicini. Il  Cardinale  di  Lorena  fi  lamcrb  co’  Le 
gati  dell'atto  improuifo,3e  celato  a Inirgli  Ambafciarori  Fraccfi  inaiaro- 
no il  Macllro  delle  ceremonie,a  far  l*illdfe  indoglicnze  mettendo  in  có- 
fideratione  le  ccremonie  dell’  lncenfo,&  della  Pace.  A che.rifpódcndo  li 
Legati, che  fi  farebbe  rimediato, con  doi  Turiboli, & due  Paci, li  Francefi 
non  fi  concenrarono,ma  apperramente  dillcro,  Vola  ell’er  conferitati  non 
in  patirà, ma  in  precedenza  : Se  che  d'ogni  nouità  haueriano  proteftato,& 

Sirtmfi  dal  Concilio.  Si  continuò  in  quelle  andate , & ritorni,  fino  al 
ne  dell'  Euangt  lio,inmaniera,che,pcr  ligrandi  fufurri,l’Epiilola,&  l’E- 
uangeiiomon  furono  uditi.  Andato  il  Thcologo  in  pulpito, per  far  il  Str- 
iti onc, 
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-mone, fi  ritirarono  li  Legati  co' Cardinali, AmbafciatoridcHTmperatore,  ciò  ,3 
A:  col  Ferriere, uno  de’  Franccii  in  Sagrcftia,douc  lì  trattò  quella  materia,  txm. 
Se.  il  Sermone  fìui.prima  che  cofa  alcuna  fu  condirla. Nel  cantar  del  Cre- 
do,nel  mezzo  di  quello  fu  inditto  fi!cntio:&  il  Cardinale  Madruccio,col 
Cinque  Chicfc,&  l’Ambafciator  di  Polonia, ufeirono  a parlar  coK  óre  di 
Luna,&  pregarlo, per  nome  dc’Lcgiti,cheGcontentallc,cliepcrall  hora 
non  forte  dato  ne  Incenfo.ne  Pace, ad  alcuno,  a fine  d’impedire  il  fproui- 
fto  tumulto, che  poterebbe  caufar  qualche  gran  male  ;pron«ttendogli,che 
ad  ogni  altra  fiu  richieda  cilrguircbbono  l’ordine  di  Sua  Santità  de'  dei 
Turibuli,  & due  Paci, in  un  tempori!  che  facendoli  dia  penfata,  & egli, -Se 
Ioro,&  tutti  haucrcbbono  potuco  tifoluere  come  goutrnarfi  con  pruden- 
za.Finalmcnre,dopò  longo  ragionamento,  tornarono  dentro  con  larifo- 
Iurioncjlaqual  fu, che  il  Conte  Tene  contentaua.  Con  quella  deliberatio- 
ne, ufeirono  tutei  di  Sagreftia,  & tornarono  al  proprio  luogo  ; &:  la  Meli* 
fèguì.comc  fi  è detto, fenza  lnccnfo,&  lènza  Pacc:&  fubito  detto, /re, wi/^ 

Ja  e)?, il  Conte  di  Luna , ilqual  nelle  Congregationi  era  (olito  iilcire  l’ul- 
timo dietro  a tutti, all’hora  partì  inanzi  la  Croce,  feguirato  da  gran  pap- 
rc  de’  Prelati Spagnuoli,  Se  Italiani,  fudditi  del  fuo  Ile.  Partirono  dopo,-' 
li  Legati, Ambafciatori,&  i Prelati, rimanenti  alniodoconfueto. 

I Legati, per  liberarli  dall’  imputationc,che  gli  era  dara.d’haucr  proce- 
duto,in  cofa  di  tanto  momento, clandeftiuamente,&  quafi  con  frati  de, fu- 
rono nccclfitati  publicar  gli  ordini  efpreilì  , riccuutida  Roma  di  donar 
eoli  operare  in  quel  tempo, in  quel  modo, in  quel  luogo,&  lènza  comcnu- 
nicare.  Il  Ferrier  pubicamente  diceua,  Che,  fenon  lolle  fiato  il  rifpctto  - 
al  culto  Diuino.haucrebbc  fatto  la  proteftatione,  che  tcucua  in  commif- 
fioncdal  luo Rè,  laqnal per  l’auuenirc  farebbe,  quando  non  li  redimii- 
fcio  le  foliccccrcmonic  d’Inccnfo,  Se  Pace,  dando  loro  in  quelle  il  debi- 
to luogo.  Senile  anco  il  Cardinale  di  Lorena  al  Pontefice  una  lctcera  af- 
fai rilcncita.efponcndo  il  torto  cheli  trattaua di  far  al  iuo  Re, de  modella- 
mente  dolendoli , che  Sua  Santità  gli  hauclle  fatto  dire  di  confidar  tanto 
in  lui, che  volcua  gli  forteto  communicàte  tutte  le  cofc  del  Concilio,dcl- 
che , (e  ben  non  vedena  l’cftctto  , non  fc  ne  dolcua  ; ma  ben  gli  premeua, 
che  hiiieile  commandato  a’ Legati  di  noncommunicargli  lecofe  fuc  pro- 
prie,& quello, che  meglio  d’ogni  alrro  potcua  adoperar  in  bene  : aggion- 
gcndo  , non  efler  leguito  tutto’l  male, che  farebbe  feguito , le  elio  non  fi 
folle  melTo  in  mezzo:  (oggiongcndo,chcdel  tuttola  colpa  era  attribuita 
alla  Santità  Sua^Sc  pregandolo  a non  voler’  cllcr*  autore,  Se  caufa  di  tanti 
mali  Et  gli  mandò  anco  in  polla  il  Mufotco,  per  cfplicargli  più  partico- 
larmente la  rifolutione  degli  Ambafeiatori  Franccfi,&  il  pericolo  immi- 
nente. Il  Contedi  Luna  ii  lamentaua  della  durezza  de  Franccfi  , &ma- 
gnihcaua  la  molta  pattenza , Se  modellia  ufata  da  fe  > Se  fece  inllanza  co’ 

Legati,  che  la  Domenica  feguenre  folle  admefio  a luogo,  & cercmonie  u- 
guali,  fecondo  l’ordine  del  Papa.  Non  mancaua  anco,  chi  dicellè,  che  il 
rutto  era  un  ftraragema  del  P.ontefice.per  dillòlucr’  il  C'oncilio;&  li  Pon- 
rifisij, chiamati  amoreuolijdiccuano, Che  fepur  s’haueilc  hauuro  a venir* 
dillòlusiouc,  haucrcbbono  dcfidcrato,  che  più  torto  forte  occorfapcr  la 
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I Prelati,  & altri  Franccfi, a pane  diccuanocommunemcnrc  ad  ognuno,  c ' 0 19 
che  gli  Ambalciarori  haucuano  protefte  contra  la  perfonadei  Pontefice 
che  ti  porraua  per  Papa,  non  eflcndo  lcgitimo,pcrcau(a  dclcttirmc  imia- 
lida òr  nulla, per  virio  di  Simonia, accennando  particolarmente  la  po'  iza, 
quale  il  Cardinale  Caraffa  hebbe  dal  Duca  $li  Fiorenza  »con  promiflìoae 
di  certa  fomma  di  danari, & laqualc  quel  Cardimle  mandò  poi  al  Rè  Ca- 
rotico , pretendendo  che  non  poterla  clTcr  fatta  , fenon  dell’  confcnfo  del 
Pontefice  i nanzi  la  Tua  alitandone  ;&  a quell'  altra  poliza , fatta  di  inano  r 

del  Papa  , all’  hora  Cardinale  in  Conc’atic,  al  Cardinale  di  Napoli, 
delinquale  ditopra  s’èdetto.Et  il  Prendente  Ferriere  preparò  una  oratio-  tJ  i Trancefì 
ne  aliai  pungerne  in  lingua  Latina , con  la  prorcRatione , laquale  fc  ben  PrT*ran°  •<- 
non  fu  fatta, c però  andata  in  Rampa,  & da’  Frana  li  è molli  ara,  & tutta- 
uiafi  ir.ofira  in  Rampa  , come  fe  rccirata  fofTe,  dellaqualc  il  portar  la  fo- 
Raitza  non  è fuori  del  propofno  prefente, accio  fi  vcgga,non  quel  che  Rif- 
fe ro,  ina  che  fenfo  portarono  li  Franccfi  al  Concilio. 

Diceua  in  fo!ìanz.i,Che,  ellendo  congregato  quel  Concilio,  per  optra 
di  Ftincelco,&  Carlo, fratelli, Rè  di  Francia,  fentiuano  con  moltfiucffi 
•OratoiiFiàccfi  Regij.cllcr  coRrctti,o  a partirfi.oacósétiraila  diminijt io- 
ne della  degniti  del  Re  : che  era  noto  a chi  haueua  letto  il  [hi  Ponccìtbfo, 

& le  H.Rorie  della Chicfa Romana, la prcrogatiua  del  Re  di  Francia;  fica 
quelli , che  hautuano  lettoli  volumi  de’  Conciò j , qual  luogo  haucilèro 
tenuto  in  quelli  : Che  gli  Atnbafciatori  del  Catolico,  ne’  pallici  Concili»} 

Generali, haucuano  feguiroqucllidel  ChriRiamflìmoiChc  in  quel  tempo 
Vera  fatta  mscarione , non  da  effi  Padri,  che  lefolfero  inlibcrtà.non  mo- 
uerebbono  alcun  Prencipedal  fuo  poficirojne  lamurationecirer  fatta  dal 
Rè  Catolico, congiontiflìmo  in  amicitia,&  parentela  colloro  Rc;ma  dal 
Padre  di  tutti  liChriRiani.chc , per  pane  , badato  al  figlio  primogenito 
una  pietra;  òr.pcr  pefce,un  ferpente  ; per  ferir  con  una  politura  inficine  il 
Rè,  & la  Chicia  Gallicana  : Che  Pio  quarto  fparge  femedi  difcordia.pcr 
■{turbarla  pace  tra  li  Re  concordi,  mutando  per  forza, òr  ingiuRitia,  l’or- 
dinc  del  leder  gli  Ambalciarori,  fempre  ulato,&  ultimamente  ne’  Con- 
cili} di  CoRarza,  òr  Latcranenfc  ; per  moltrar  d'eircr  fupciiorc  a’Conci- 
iij.  Clic  nc  egli  potrà  Rurbar  l’smicitia  de’  Rè,  nc  lcuar  la  dottrina  delle 
Sinodi  di  CoRanza,&  Bafilea,  clic  il  Concilio  fu  (/apra  il  Papa-:  Che  San 
dietro  hauctu  imparato  d attenerli  da'  giudici}  delle  cole  mondane,  dono 
quel  (no  fnccclIorc,&  non  imitatore,  prctendaiadarc  òr  leuar  gli  hono- 
ri  de’  Rè.Chc,pcr  Ugge  diuina,detlc  Genti, òr  Ciuilc,fu  tcnutocor.to del 
primogei  ko  ; Ò;  viucndo,6r  morto  il  Padrcima  Pio  ricufa  preferire  il  Rè 
primogenito  agli  altri  nari  molto  répo  dopo  quelloiChc  Dio,pcr  i ilpetto 
di  Dauid,non  volle  fminuire  la  degniridi  Salomone :<?c  Pio  quarto, lenza 
rilpetto  de'  meriti  di  Pipino  .Carlo  , Ludouico,  Se  altri  Rè  di  Francia, 
con  fuo  decreto  , pretende  lcuar  le  prerogatiuc  del  (ucccllbr  di  quelli 
Rè  : (.  he  contra  le  leggi  dìuine  . òr  humane , fenzaalcuna  cognitionc  ha 
tondannato  il  Re  , l’ha  leuato  dell’  antichiffima  fua  poilcflìonc  , òr  ha 
yrononciato  contra  la caufa  d’un  pupillo  , & vedoua  : Chcgli  antichi  . 

^Pontefici»  quando  la  Sinodo  Generale  era  in  piedi,  mai  hanno  fatto  cofa» 
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15  fcnz.i  reprobartene  di  quella  > Se  Pio  ha  voluto  > fenza  quel  Concilio, 
1X11  *s  cive  rapprelcnta  la  Chicia  uniuerlalc  , leuac  di  polTelTo  gli  Oratori  d’ua 
Rè  pupillo, non  citato, quali  non  a lui, ma  alla  Sinodo  fono  mandaciiChc. 
accio  non  vi  folle  protiihonc. ha  ufatodiligcnza, accio  ilfuo  Decreto  non 
folle  fapuro, cornar. dando  a’  Lcgirt,inpcnadilcoromunic3,di  tenerlo  Ic- 
cr.cto  : Che  confiderallcro  li  Padri, fé  quelli  fono  fatti  di  Pietro,  Se  d'altri 
Pontefici, e fc  elfi  Ambafeiatori  fiano  codreni  partirc»di  douc  Piò  non  ha 
lafciato  luogo  alle  leggi , neveftigio  della  libertà  del  Concilio  : poiché 
Didima  cofa  e propoda  a’  Padri, o publicata,  fenon  prima  mandata  da  Ro- 
ma : Clic,  contro  quel  Pio  quatto  follmente  proteftauano , venerando  la 
Sede  Apoftolica,&  illoinmo  Pontefice,  de  la  Santa  ChiefaRomana,ricu- 
fando  folo  d’ttbedir’  a quello  , 8t  haucrlo  per  Vicario  di  Chrido  : Che, 
quanto  a’  Padri, iui  congregati , gli  balleranno  fempre  in  gran  venerato- 
ne.; ma»  poiché  tutto  quello  che  fi  fa,  è fatto,non  in  Trento,  ma  in  Roma-, 
Se  li  decreti,  che  publicano,  fono  più  rodo  di  Pio  quarto,  che  del  Conci- 
lio Tridentino  , non  gli  riccuerannoper  decreti  di  Sinodo  Generale.  In 
fine,  comandaua  per  nome  del  Rèa*  Prelati, 6c  Theologi,  che  fi  paralle- 
lo,per  ritornare  quando  Dio  hauellc  redimito  la  debita  forma,  Se  libertà 
a’ Concili)  Generali,  8c  il  Rè  hauefle  riccuuto  il  debito  luogo. 
fif*  qualche  Non  vi  fu  occafionc  di  far  la  proteda , attefo  che , conlìdeiando  final- 
confofimnt:  mente  il  Conte,  che,  quantoconquc  la  parte  di  Spagna  folle  maggiore  di 
numero  di  Prelati, che  laFranccfe  ; nondimeno,  li  depeudenti  dal  Ponte- 
fice, liquali  farebbono  dati  a luo  fauore,  nella  prima  occorrenza , conc- 
fccndo  il  voler  di  Sua  Santità  , pattata  la  prima occafione  , fapendo 
che  fi  era  già  fpedito  a Roma  per  quella  caufa  , farebbe  data  di  parere 
che  lì  foprafcdclfc  fino  alla  rifpoda  , Se  a nuouo  ordine  ; onde , giorni  co' 
Frane  eli , la  parte  fua  farebbe  redata  più  debole  ; piegando  a contentarli 
di  qualche  compofitionc  , interponendoli  tutti  gli  altri  Ambafeiatori, 
& il  Cardinale  Madruccio,  dopo  molte diftìcoltà,  conucnnero.chc  nelle 
ccremonic  publichc , non  folfe  dato  più  ne  Ineenfo  ne  Pace  , fino  alla 
rjfpodadel  Redi  Spagna-  Ilqual  accordo  difpiacquc  a molti , pai  tede- 
pendenti  dal  Pontefice  , Se  che  h.iucuano  cara  quell’  occafionc , per  iti- 
serrQmpcr.il  procreilo  del  Concilio,  Se  parte  anco  , che  fati)  di  dar' in 
Trento  ,,‘ne  lapcndo  veder’  in  che  maniera  il  Concilio  porcile  haucr  ne 
progredì,  nefinc.defideraitatio, per  manco  male,  che  folle  interrotto,  ac- 
cio le  diicordicnon  fi  fa  ce  lieto  maggiori.  Certo  e,  che  il  mede  fimo  Poo,- 
tefice  , hauuto  lauto  dell*  accordo  tra  gli  Ambafeiatori , lo  lènti  male,' 
per  il  nu defilino  timorc,chc  le  dificordie  non  fi  faccllcro  maggiori.  Se  non 
fiucccdcllc  qualche  male  : &li  Miniftn  Spagnuoii  che  erano  io  Italia, 
tutti  biafmauano  il  Conte , d'hauer  lafciato  fuggir’ una  occafionc  tatuo 
ptr  rimedia-  fauoreuole  in  fcruitio  del  Rè. 

Sedata  queda  cótroucrfiaù  Legati,  intenti  a celebrar  la  Scdicnc.indao- 
in  centilio  è do  il  tempo.cófultarono  quello, che  fipotedè  far  per  rimuouei  ic  ditti,  rc- 
riflui»  di  Zf  pu  ^ ri,p0ft0  dal  Cardinale  di  Lorena  un  partito  donne  caci  il  r.auar 
^cuniAiert-  Inditurione  de’  Vclcoui.&  dell’  autorità  del  ,'ócefice,comc  cofe.i.ti- 
•i-cyinHtrfij  lequali  le  parti  erano  troppo  3ppalUoui«c;fic,per  quei  che  twccaà  Vefio- 
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uiinon  parlar  al:ro,fenon>qu2ntos’afpctta  alla  poterti  dell’  Otdiucùl  che  aio  i:>  . 

ad  alcuni  de  Pontifici)  parata  buon  rimedio,  altri  di  loro  non  l’approua-  lxiii, 
uano  : dicendo,  che  ciò  farebbe  ftato attribuito  al  Pontefice,  alquale  non 
forte  piaciuta  la  formula  ultimamente  drizzata, & li  Prencipi  haucrcbbo- 
no  potuto  pigliar’  ammirationc, perche  la  Santità  fuanólia  rifiata  cóten- 
ta,cirendogl'.  attribuita  la  medriima  potcftà.che  haucua  S.  Pietro,  il  che 
ihauerebbe  anco  dato  materia  agli  heictici  di  diretoltrc  che, gli  Spaglinoli, 
'$c^Franccfi«prendcrebbonooccafione,  di  fperar  poco,  che  all’  aunenire  fi 
porcile  concordar’  inficine  incofa  alcuna,  dalchc  nafeeriano  infinite  dif- 
ficoltà , ancora  nelle  altre  materie  : oltre  che,  rcflaua  dubio,  fe  il  partito 
poterti  forti r’cifctto,  potendo  da  buon  numero  de'  Padri  efler  ricercato, 
che  quei  capi  non  follerò  oromeflì.ma  fodero  dichiarati.  Il  Cardinale  di 
Lorena  offerì,  che  da’  Franteli  non  farebbe  alrro  ricercato,  & d’opetar  fi 
co’ Spsgnuoli , elicerti  ancora cofi  fi contentaiTero  : foggiongendo,  che, 
quando  li  Legati  haiuflcro  fatto  il  medefimo  con  gl’ Italiani,  che  troppo 
affettatamente s’opponc uano  agli  altri, il  tuttofi  farebbe  comporto. 

Et  opportunamente  andò  ordine  dall’  Imperatore  a gli  Ambalciatori 
funi, che  faceflèro  ogni  ufi  io,  accio  nel  Concilio  non  fi  parlarti  dell’ att- 
ronca delPapuil  che  da  quella  Macftà  fu  fatto,  vedendo,  chcladifpelì- 
tione  della  maggior  parte  era  per  ampliarla; Schernendo  che  non  folle  de- 
terminata qualche  cola,  laqual  faccrtc  più  difficile  la  concordia  de"  Prote- 
ttami. llqual  ufficio,  ellèndo  fuco  dagli  Ambafciarori  co’ Legati  ,&cot 
Cardinale  di  Lorena,  & con  altri  Prelati  principali,  fu  caufa.che  fi  rifol- 
ucrtè  d’emettere  & quel  capo  , & quello  dell’  inttitwtione  de’  Velcoui. 

Dopoché  > per  quello  furono  fatte  molte  confultationi , introducen- 
do a quelle  li  Prelati  più  principali , & di  maggior  feguito,  hora  inmag- 
giore, hora  in  minor  numero,  per  drfponcr  le  cofc,  in  modo  che  tutti  rc- 
ftartero  fodisfatti,  furono  dati  a’  Padri  li  decreti  di  ptouifione  de  gli  abu- 
fi: & intorno  al  primo  capo,  che  era  dell’ clcttionc  de"  Vefcoui.  quanto 
al  particolare  che  ii  Metropolitani  haucllcro  da  far’  elfamc  delle  perfo- 
ne  da  promuoucr  a’  Vefcouati  , di  che  s’è  parlato  di  fopra  , s’oppofero 
i’AmbafciatordiSpagna,  & quel  di  Portogallo  acremente,  dicendo.  Che 
era  un  fottoponer  liRca’  Prelati  loro  fudiìtri  : pokheiiidiictramcnrelè 
gli  daua  autorità  di  reprobare  le  nominationi  Regie.  Gli  Ambafciatori 
Franecfi, di  qucfto  ricercaci , moftrarono,non  curarli, ne  che  fi  decretarti:, 
ne  che  fiommem  flc  : onde  1 Pontifici  j , che  giudicauano  cofa  in  diminu- 
tione  dell’autorità  del  Papa,diccuano,che  tutro  quel  capo  fi  poteuaom- 
mertere , maflìme  che  nella  Soffione  quinta,  pareua,  che  forte  proueduto 
aquc’fia  materia  a bartauza.  Ma,a  qucfto  opponendoli  altri  con  gran  fer- 
itore , fu  condolo  finalmente  di  common  confcnfo , che  quel  capo  fi  difc* 
fcriilc  al  la  Tegnente  Soffioni  , perhaucrtempo  d’accommodarlo , in  ma- 
niera, che  a rutti  piacclTe, accio  non  forte  attrauerfiua per  quello  la-publi-  tdi  rimtttt- 
eationc  delle  cole  conuenute.  u ai  Papa 

La  medefima  difficolta  nacque  fopra  l’ulrimo  capo  de’  proporti,  doue  9Utl  A,a* 
ara  preferirla  una  formula  di  ptoieffione  di  fodc,jaqual  douelle  clfergiu- 
muda  dillbgnati  a Veicoliti,  Abbswie,  Se  altri  bentficij  di  cura  d’anime, 
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j 0 inanzi  che  fi  venilìc  all'  cffame  loto.effcndo  conndTi  con  quella  dell’  clec- 
, ri  j tionc.fi  che  non  fi  poteffero  fcparare.  Fu  deliberato, di  differir  quel  capo 
ancora.  Ma  perche  fu  tanto  differito, che  ilari  fi  venne  a niellinone  di  de- 
cretarlo, & finalmente  tumultuariamente  fu  rimclfo  al  Pontcfke,comea 
fitto  luogo  fi  dirà , non  c alieno  dal  prefentc  propofito  recitarne  qui  la  fo- 
ftanza:Uqual’  era.Chc  folle, non  folo  ricercala  da’  diffegnati  a’  Ycfcouati, 
& altre  ente  d’animc;nw  ancora  cofi  una anunonkioiic,&  precetto  in  vir- 
■tù  d’obcdienzt  ordinato  a tutti  li  Prencipi  di  qualonquemae{là,&  cxcel- 
lcntia  , di  non  admetter  ad  alcuna  degnici,  magiftiato.o  ufficio  perfona, 
Jenza  batter  prima  fatto  inquifitionc  delia  fede, Se  religione  di  quella^, 
lenza  che  habbia  prima  volonticri,  Se  fpontaneamente  confcl£ui,&  giu- 
jati  li  capi  contenuti  in  quella  formula, laqualc  a quello  effetto couiman- 
^iaua  anco,  che  folle  tradotta  in  volgarckle  Ima  publicamétcognt  Domi- 
nica  iu  tutte  le  Chicle, acciò  porcili-  effer*  ititela  da  tutti.  I capi  crado:Di 
liccuer  le  Scritture  dell’uno  , Se  l’altro  Tcltamenro,  lequali  laChiefa  ha 
per  Canoniche, come  inlpiratcda  Dio:  Di  riconofccrc  una  Santa, Caroli- 
ci,& Apollolica  Chiefaffotco  un  Pontefice  Romano, Vicario  di  Cliiifto, 
tenendo  coftamilfimauieuce  la  fede, 8c  dottrina  diqucllajattefo  che, conte 
indrizzata  dallo  Spirito  Santo, non  può  fallare  : D'hauctin  vcncrationr, 
come  certa, & indubitata, l’autorità  de  Concili)  Generali, & non  riuocar* 
in  chtbiolc  cofc, da  quelli  una  volta  ordinate:  Di  ceder  . con  fede  collante» 
leTcaditioni  Eccidi  litiche, riceuucc  di  mano  in  mano  : Di  feguir  ilcoa- 
fienfo , Se  fenfo  de’  Padri  Ortodoflà  : D’ubedtr  intieramente  alle  Collitn* 
rioni, de  precetti  della  lama  Madre ChicfatDi  credcre,&  confdfitr  li  fette 
Sacramenti,  Se  il  loro  ufo,  virtù  , & frutto,  fecondo  che  fin’ ali’ bora  la 
Chicfa  ha  inlcgnato  : ma,  (opra  tutto,  che  nel  Sacramento  dell’  Altare  vi 
fia  il  vero  Corpo, Si  Sangue  di  Chtiffo  realmente, de  follantialmentcfiòt- 
to  le  fpecie  di  Pane,6c  Vino, per  la  virtù,  & potenza  della  parola  Diurna, 
profetiti  dal  Sacerdote , folo  miniftro  ordinato  a quello  effetto,  lecond® 
l’inlliturione  di  Chrillo:  confdlando  anco , che  iia  offerto  nella  Molla  a 
Dio  per  li  vtui,&  per  li  n;orti,in  rcmilliou  de’  peccati. Et  di  riccuct  final- 
mente,& ritener  fcrmillimamcntc,tutre  lccoleolfieruatcpia,  l'anta, re- 
ligiofamente  da’  nuggioi  i.liuo  a quel  tcmpo.ne  lalciarli  tnuouci  in  alcun 
conto  da  quelle  ; .ma  lugir  ogni  nouita  di  dogmi , come  pcrniciofiffimo 
veneno,  fuggendo  ogni  ficifma,  deteftando  ogni  bercila,  & promettendo 
d’allllter  pronta, Se  fidciineiue  allaChiefa  coticra  tutti  gli  hcrctki. 

Rifoluro  di  lafciar  da  canto  anco  quello  capo  , contese  detto  , s’at- 
•«  di  «mitrar  tefe  ad  accommodarc  il  capo  delia  Rclidcnza  , le  urto  via  tutto  quello, 
qu*l  dilla  chc  poteire  difpiaccre  a chi  la  tcncua  de  iure  dmmo  , Se  a chi  de po/itiu o. 

Catdinalcdi  Lorena  s’adoperò,  con  grandiflìma  diligenza,  de  cliicacia, 
a concordar  le  parti , rifoluto  che  onninamente  la  Soffione  fi  faccllè  al 
tempo  determinato  : perche  , hauendo  in  quei  giorni  hauuto  dal  Pon- 
tefice amorcuolifiìmc lettere , chel’inuitauanoadandar’a  Roma,  & ab- 
boccarli con  lui , & hauendo  già  deliberato  di  d ir’ ogni  fodisfactione 
alla  Santità  fumerà  rifoluto  di  dargli  quella  molto  dclidcrata  per  caparra, 
cioè  di  metter  fine  alle  difcordic,ò<  componer  le  differenze  ua  li  Prelati. 

Ma, 
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Ma,  quanto  all*  andar’  a Roma,  iifpofe  parole  ambigue  , volendo  af-  CI°  13 
pettar  prima  rifpofta  di  Francia.  Vn’ altro  impedimento , fe  ben  di  caufa  i,xm.  ^ 
non  molto  importante, allongaua  il  progrc ilo.  Quello  era  il  trattar  delle 
fontioni  degli  Ordini,  di  che  era  propoli*  un  grande,  Se  longo  capitolo, 
douc  s’clplicauano  tutte, inconnninciando  dal  Diaconato,fino  all’  Oftia- 
riato.  QuePiofu  al  principio  , clic  fi  formarono  li  decreti , da’  deputati  finti» 
comporto, come  nocella;  io, per  opporli  a’  Procedami, liquali  dicono  quel-  nt  degli  or- 
li Ordini  non  clltjr. dati  infìicuitidaChiillo , ma,  per  introdottioue  Ec-  dinìEccliJì* 
defiaftica  ; Se  per  clTcr’  offici)  di  buono,  & ordinato  goucrno,  vi  Ila  coni-  ft'cu 
inocio.iSc  bifogno  di  loro  ; ma  non  fiano  Sacramenti.  Era  il  capo  del  Dc- 
creto.trattodal  Pomifìcalc,prcfcriucndo  le  fontioni  di  ciafcuno,che  lon- 
go  Inrebbe  riferire  &:  fupciriuo,potcndofi  leggere  nel  libro  medefimo;  Se 
«lichiaraua, oltre  ciò,  il  Decreto,  che  quelle  non  poilono  cller’  cficrcirate, 
lcnon  da  cl'i.t  (Tendo  promollo  dal  Vcfeouo.ha  nerume da  Dio  là  gratia. 

Se  imprefib  il  Carattere, pcrpotcrlo  efièrcitave.  Ma,  quando  fi  fu  per  fta- 
bilirlo  , fi  incontrò  gran  difficoltà,  per  tiioluere  una  vecchia,  & volgala 
oppofitior  c-.chc  Infogno  vi  folle  di  carattere,  Se  poterti  frócjtuaj^,pci>ef- 
fercicarc  arti  corporali, come,  leggere,  accender  candele,  fonar  campane»! 
qurli  non  tolo  poilono  eli;  ; eoli  ben  fatte , ma  anco  meglio  da’ non  ordi- 
nati che  da  gli  ordinatrice  niafiìmc, dopo  che  era  andato  in  difufo  che, or- 
dinati, e filici  e;,  fiero  quelle  foncioni.  Siconfideraua,  che  fi  veniua  a con.-  > 
dannarla  Chicli;  quale, dopo  tanti  antii,hiucua  intermclfo  Tufo. Era  an- 
co difficolti,  volendolo  rimettere  in  picdficome  venire  alla  prattica:pcc- 
che  councniua  ordinare  agli  Ordini  minori,  non  putti,  ma  huomini,  per 
ferrar  la  Chicli,  fonar  le  campane , feongiurat  infpiritati  : fiche  facendo, 
sopponcua  a quell’ altro  decreto,  cheli  Minori  Ordini  follerò  gradi  ne- 
ediarij  a’ Maggiori.  Del  Diaconato  ancora  non  fi  vcdeuamodo,comc  re- 
ftituirgli  li  tre  oftìcij,miniftrar  all’  Altare, battezzare, Si  prcdicare.Simil- 
mentc.ccll’ Ordine  degli  Eilorcifti,comc  quell’  ufficio  porcile  efier  da  lo- 
ro elle rcitato,  elTendoli  per  ufo  introdotto,  che  da’  foli  Sacerdoti  frano  li. 
fpiritati  (congiurati.  Antonio  Agoftino,Vefcouo  di  Lerida, era  di  parere,, 
che  li  lafciafle  in  tutto  Se.  per  tutto  quella  trattatione,diccnio,Chc,  fico- 
me  certa  cofa  era, che  quelli  folTcro  Ordini,  Se  Sacramenti, tuttauia  .diffi- 
cilmente sh.uierebbcperfualo,  che  nelle  Chicfeprimitiuc,  quando  po- 
chiflìmi  erano  Chriftiani, follerò  introdottirchc  non  era  degnici  della  Si- 
nodo  diteen dei:  a rami  pai  ricolarirche  ballarla  dire,  gli  Ordini  minori  eC- 
fer  quattro, ile  non  difeeder’ a maggior  fpecialità  di  dottrina.&e  in  prati- 
ca non  far’  alcuna  nouità.  A quello  s’opponcua,  Che  la  dottrina  de’  Pro- 
tcftanci, quali  chiamano  quelle  ordinationi,Ceremonie  ociofe.non  larcbr 
bc  condannata.^  Ma  il  Cardinale  di  Lorena  fu  aurore  d’una  via  di  mez- 
zo,che  fi  ommetellè  quel  capo, & che  baftauano  quattro  parole, rimctten- 
do  la  cfiècutionc  a’  Vefcoui,chc  procur  alTcro  di  farle  olTcìuar  quanto  loro-  ' 
fofil  poffibilc. 

Stabilite  quelle  colè  , fu  rifoluto  di  leggere  il  tute» nella  conferita  di  di , 

quei  principali,accioche  nella  Congregatione  generale  le  cofe  padellerò 
«on  iutiera  quiete.  Si  contentarono  an^c  le  parti > eccetto,  che  per  il  Ter-  ™f4 1 

. . ' ' . • • • ' Digitizèd  by  Googli 


'CONCÌLIO  DI  TRENTO  Papa  P.o  IMI. 
ciao  fio  ahftthcmatifmo,doue  fi  dice, La  Hirrarchia  clfcr’  infticuita  per  ordina* 
triti,  tio-ie  Diuina  j rArciucfcono-d'Octamo,  Scaltri  Prelati  Pcntihcij,  s’info- 
fpetcirono.chc  le  parole, cipride  in  termini  coll  gcncralhfignificanJochc 
tutti  gli  Ordini  fiacri, lenza  far  differenza  tra  l’uno,  Se  l’alcrodiano  peror- 
dinauoncdiChri!lo,pottllcinferire,  Che  li  Vcfcoui  fiano  uguali  al  (orn- 
ino Pontefice,  Mali Theologi , Se  Canonifti  Pontifici) , gli crfortarono a 
non  metter  difficoltà  , elìendo  cofixchiara  da’  Canoni  antecedenti,  & fc- 
guenti,che  non  fi  trattarla, fenon  di  cola  pertinente  all' Ordine,  nel  che  il 
Pontefice  non  ec  -c-dcgli  altri  Ve(coui;&  della  Giurifdittioncnon  fi  facc- 
ua  mcntione  alcana.I  medefimi  ancora, hebbero  in  fofipetro  le  parole  del 
^proemio  del  capitolo  della  Refidcnza  , douc  fi  diccua.  Che , per  precctro 
Diuinojtutti  quelli  che  hanno  cura  d'anime  fono  obligati  conoficcr  le  pe- 
corelle fiue,&c.  infierendo,  che  quello  folle  un  modo  di  dichiarare,  che  li 
Rehdenza  fin  di  precetto  Diuino.Ma.la  maggior  parte  de’  medefimi  Pon- 
tifici) fentiuano  incótrario, dicendo,  Che  tutti  quei  partico!ari,che  fi  di- 
cono clfcr  commandati  da  Dio,  a chi  ha  cura  d'anime»fi  poflfono  anco  ol- 
le mare  in  allènza  ; quantonque,  con  la  prefienza,  s'adcmpino  più  imicr*- 
mcntc  ; de  inafTimc  , che  le  parole  che  fegnono  , proueggono  in  maniera, 
che  non  puocllcr’alcunprcgiudicioa  Sua  Beatitudine.  Aggiongcndo  an- 
co, clK»clfendo  fiato  accommodato  in  quella  forma  dal  Cardinal  di  Man- 
ierila , era  fiato  più  , & più  volte  pollo  inconfiultacione,  ne  inai  era  fiato 
fatto  quel  dubio  fiopra  , & che  a Roma  mcdcfmamcnrc  non  I haucuano 
giudicato  prcgiudicialc.  Non  per  quefio,  fo  poflibiletimuouer  dalla  o- 
penione  luaOcranto,&  altri, che  lo  feguioano. 

Alcuni  de’  Spagnuoli  fecero  diligente  inftanza  della  dichiarationc  per 
l’Inftitutioncac’  Vcfcou;»3cpcrla  Refidcza  d mure  Dwite.mi  furono  co- 
lli etti  a deliftcre,  elfendo  perfiuafi  la  maggior  patte  de'  loro  Colleghi  dal 
Cardinal  di  Lorena-, ilqual’  ufo  có  loro  termini  di  cofcicnza,diccndo,Che 
no  folle  cola  ficura.oc  grata  a Dio, vedendo  di  non  p >tcr  far’  il  bene  che  li 
dcfidccaua,voIcre,có  una  fiupcrflaa,Sc  vana  inftanza, caufar  qualche  mah: 
che  affili  era  l’haucr’  impedito  il  prcgiudicio,  che  aitri  pcniauino  fai  alla 
verità, có  ftabilir  cócrarie  openioni,  & fic  nó  fi  poteua  oi tener  rutto  quel- 
lo che  li  dclideraua.li  potcua  però  fiperar  q talché  cola  nel  tepo  futuro  có 
l’aiuto  diuino.Có  tutto  quefio, Granata, 6c  Segouia.có  alcuni  altri  di  loro, 
jló  poterono  clfcr  rimofli, licerne  nc  manco  fu  poflTibile  fiuperar  dall’  altro 
canto  il  Patriarca  di  GicrufaUm,  tk  l’Arciueficouo  d’Otranro.có  altri  ad- 
hercnti, quali  erano  cóuenuti  di  cótradirea  turco  quello  che  fi  proponef- 
lc,comc  a cofie  che  nó  feruiuano  a lcuar  le  differcnz'vna  fiolo  ad  allopirle; 
có  certezza, che, caminando  inanzi,fiarcbbono  date  fuori  có  maggiori  for- 
za,& impeto;Sc  che, quando  s’haudfehauuto  a rópere, meglio  era  farlo  i- 
nàzi  celebrar  la  Sclfione.chc  dopoine  fu  poffiibilechc  li  Legati  potelfero 
pcrfuaderli.Có  tuttocio.non oliami  quelle  due  cótraditioui,ftabilitc  co- 
ctngtogitit-  li  le  cole, con  gli  altri  principali.addi  noue  Luglio  s'inronimirfficiarono  le 
mfifrAdtisi  Congregationi  genecali  : douc  cllcudo  prima  luto  quello,  \.he  r.ppartie- 
dttrtti,  nc  ai|a  dotCrin3 , & Canoni  «idi*  Ordine , il  Cardinal  di  Loxcna  diede  efi- 

fempio,  parlando  breiicmciuc , & non  mettendo  aku.w  difficoltà.  Fu  Ic- 

guito 
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guito  dagli  alcrfifino  al  luogo  di  Granata,ilqual  dille, Effer  cofa  indegna, 
hauer  tanto  tempo  derifo  li  Padri,  trattando  del  fondamento  dell'  Inftitu- 
ti«ne  de’ Vefcoui,&  poi  addio, tralafciandola:5c  ne  ricercò  la  dichiarar  io- 
ne de  ture  dittino,  dicendo,  Marauegliarfi,  perche  non  fi  dichiarale  un  tal. 
punto  vcriflìmo , & infallibile.  Aggionfe  , che  fi  doueuano  prohibirc, 
come  hercticijtuttiquei  libri.chcdiccuano  il  contrario.  Al  qual  parer  ad- 
heri  Segouia , affermando,  che  era  cfprcffa  verità,  che  niffuno  poteua  ne- 
garla, Se  fi  doucua  dichiarare , per  dannare  l’opcnionc  degli  hererici.chc 
tcncuano  il  conrrario.Seguiuano  anco  Guadice,A!iffc,&  Monte  Marano, 
cofi  gli  altri  Prelati  Spagnuoli.dc’  quali  alcuni  differo,  La  loro  openione 
effer  cofi  vera , come  li  precetti  del  Decalogo.  Il  Vefcouo  di  Coimbrta  fi 
lamentò  pubicamente, che,con  alluda  fi  pregiudicaffe  alla  verità,  conce- 
dendo,che  potellcro  effer’  ordinati  Vefcoui  Titolari.perche  quello  era  di- 
chiarare,che  la  giurifdittionc  non  folle  cflèntiale  al  Vcfcouato,ne  fi  ricc- 
ueffe  immediate  da  Chrifto:&  fece  inftanza.che  il  contrario  foffe  dichia- 


rato,replicando  il  concetto  più  volte  detto,  Effer  cofi  cffcntiale  al  Vcfco- 
uo  hauer  Chitfa  ,<5c  fuddim  fedeli , come  al  marito  hauermoglie.  Dopo, 

firopollo  il  decreto  della  Refidenza, il  Cardinal  di  Lorena  l’approuò  con 
a fteffa  brenità  : lolo  raccordò, che  al  palIò,douc  fi  racconto  le  caule  dell' 
affenza.ponendc.tra  le  altre,  l'euidente  utilità  della  Chiefa,  fi  aggiongef- 
fc  quella  parola , Se  della  Repub!ica:&  quello , per  rimouer  ogni  impe- 
dimento , cheque!  decreto  poteffe  apportare  all’  cller*  ammelfi  h Pre- 
lati agli  uffici)  , Se  confcgli  publici  : di  che  hebbe  l’applaufo  uniuerfa- 
le.  Seguì  il  Cardinal  Matraccio  , parlando  nel  medefimo  tenore.  Il  Pa- 
rtiarcadi Gtcrufalem.l’Arpiuefcouo  Verallo,&  Otranto, non  volfero  dir’il 
parer  loro  fopra  quel  Decreto  : di  che  l’Arctuefcouo  di  Braga  , quando 
dir  il  luogo  del  voto  fuo , fi  voltò  a'  Legati , quafi  in  forma  di  riprenfione, 
con  dire.  Che  doueffero  ufar  la  loro  autorità,  Se  altri nger  li  Prelati  a dir’ 
il  lot  parere  , Se  che  era  una  cattiua  incrodottione  in  Concilio,  qua- 
fi che,  o fodero  collictti  a tacere  , o hautffero  ambinone  dinonpar- 
larc,faluo  che  con  feguitotonde  altri,che  haucuano  deliberato  imitargli» 
mutato  propofito , acconfentirono al  Decreto.  Seguirono,  approuando 
concordamcntc  gli  altri  Decreti, fecondo  che  letti  erano,  fenon  che  Gra- 
nata fccc'inltanza.chc  foffe  dichiaratala  RcfiJcnzi  Je  iure  dittino  con  pa- 
role apcrtc,poiche(diccua  egli)  le  parole  ambigue  del  proemio  erano  iu- 
<Jcg-e  d’un  Concilio  , ilqual  fia  congregato  per  leuarc,  non  pcraccrcfcer 
le  difficolti  ; Se  clic  follerò  prohibiri  li  libri  che  ne  parlauano  in  contra- 
rio, Se  che  nel  Decreto  fodero  clprcffameRre , Se  nominamente  comprefi 
li  Cardinali.  Quella  ultima  inflanza,  toccante  li  Cardinali,  fi  vedeua,chc 
a molti  aggraditi!  : onde  dal  Cardinal  Morone  fu  rifpollo , Che  s’hauc- 
rebbe  hauuto  confidcrationc  fopra, per  parlarne  una  altra  volca:  del  rima- 
nente fi  pafsò  inanzi.  Se  infine  il  Patriarca,  & li  doi  Arciuefcoui,  allenti-* 


rono  elfi  ancora  al  Decreto  : Se  quello  fu  il  principio  , che  fece  haucre 
fpcranza, clic  fi  poteffe  celebrar  la  Sditone  al  fuo  tempo,  cofa  damata  per 
inanzi  imponìbile  , ma  per  defterità  d^l  Cardinal  di  Lorena  ridotta  a 
4>uon  porto.  , . 


CIO  IO 
UlU. 


754  CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Pio  UH. 

c i o 1 3 Ne’ giorni  Tegnenti  fi  diedero  li  voti  fopra  gli  capi  di  riforma,  da’  Pa- 
ixm.  da’  quali  non  fu  propofta  altra  variatione  di  momento,  fenon  che, 

per  grand’  inftanza  di  Ponipeio  Zatnbcccari,  Velcouo  di  Sulmona,fii  le- 
uatadalcapo  della  prima  tonfura.una  particola,  douc  fi  diccua,  Che,  Te  li 
( promofli  commetteranno  delitto  fra  Tei  indi  dopo  l’ordinatione,fi  prefu- 
mino  ordinati  in  fraude , & non  godine  il  priuiicgio  del  foto  : Se  done  fi 
decreta  ,chc  nifiun  fia  ordinato  lenza  clfer' aferitto  aChiefa  particolare, 
era  aggióta  l'innouationc  de’  Decreti  del  Concilio  Lateranenfe,  che  anco 
gli  ordinati  a titolo  di  Patrimonio  , doueflcro  clTcr'  applicati  al  fcruitio 
di  qualche  Chicfa,  nelqualc  attualmente  sellerei  tallero  jalctimentri  non 
potertelo  clfer  partecipi  de’  priuilcgifilaq.ual  parimente  fu  leuata  : & nel 
rimanente  con  leggier  variatione  dopatole  , poco  fpettami  jllafoftauza, 
fu  data  fodisfattionc  a tutti  li  Padri, 

I Spagnuolijchc  non  haucuano  potuto  ottenete  in  Cogregatione  la  di- 
gh  stxgnuo'  chiarationedefiderata  , dell’  Inflicuticme  de’  Vcfcoui,  fi  congregarono  la 
Oliera  Am-  fera  de’  trcdcci  in  cafa  del  Conte  di  Luna  ; doue Granatalo  gli  adhercnti, 
hufeiatort  a lo  pcrfuafcro  a far’  una  protetta  a’  Legati,  quado  fi  forte  tralaiciato  di  de- 
tonftntirKj’.  terminar  quel  capo  : &difluadendo  alcuni  altri>comc  cola  che  porcile  cf- 
fer  caufa  di  gran  moto;  fi  confluito  la  Congregationc  tutta  in  dilputc,&  fi 
fini  in  contcntione  , con  differir  la  refolutione  alla  mattina  Tegnente; 
quando  il  Conte uditi  dinuouo  li  diuetfi  pareri  , Si  confideraro  che  fa- 
rebbe flato  gran  difpiaccre  al  Pontefice, a tutti  li  Vcfcoui  Italiani,&  a tut- 
ti i Friiccfi  ancora, che  s’erano  accommodati,  pregò  Granata, & gli  adhe- 
remi.di  voler  elfcr  dell’  opinione  degli  altri, poiché  qui  non  fi  mctteua  di 
cofcicnza , mentre  non  fi  trattaua  di  definire  più  in  un  modo , che  in  un’ 
altro  ; ma  folo  di  definire, o tralafciare;nc  volendo  Granata  accommodar- 
fi,ma  dicendo,chc,per  cofcicnza  feptiua  efler  necclfaria  ladetcrrainatio- 
nc  ; lo  ricercò,  che  dicellè  la  Tua  opinione  quictamenie , & liberamente, 
conrcntandofi  pcrò.fe  dagli  altri  non  era  abbracciata^  aftenendofi  dalle 
contentioni:&  cofipromifc  cgli,3cglialtri  ancora  di  fare 
ultima  cene  Si  fece  il  dì  feguente , che  fu  precedente  alla  Seflìone,  Congregationc 
grtgxnancj,.  generale  , nellaquale  propofcil  Cardinale  Morone  , fc  piaceua  a’ Padri 
e°tr  riardi  c^e  nc^  cnP°  Rel‘denza , Si  in  quello  che  tratta  dell’  età  degli  ordi- 
nalr  * *’"nandi»fi  faceile  mcntione  de’  Cardinali,&  in  particolare  dell’  ctaifurono 
pochi,. che  confentiifero,  difeorrendo  la  maggior  piatte, che  non  nafee  oc- 
corenza di  far  Cardinali  giouani,  fenon  Prencipi  ',  in  quali  non  s’ha  d’at- 
tender all'  età,  perche,  in  qualonquc  modo,  ho;  orano  l’Ordine  Ecclcfia- 
flico  : Si  però, che  era  fuor  di  propohro,doue  non  era  abulo,  fai.  Decreto. 

Ma  nel  particolare  della  Refidéza,la  maggior  parte  fu  di  parete, ehc  fi  no- 
minartelo,eontradiccndo  però  alcuni, con  dirc.che  quello  farebbe  un'  ap- 
ptouare.chc  liCatdinalihaucilero  VcfcouathSe  per  contegni  r.zaappro- 
uar  le  Commcndc,ilchcnon  era  giudo  di  fare, ina  più  tolto  laltiarcchcla 
loro  cofcicnza  riconofccrte  di  nó  efler’  cliente  dai  precetto  ge'u  calcjchc» 
con  nominargli , approuarc  doi  abufi  inficme  , la  pluralità  de’  Bcrcfi  ij* 

& le  Commende.  Tratatti  poi  alcuni' altri  particolari  di  poco  riicuo, 

. Secondali , fu  letto  dinuouo  tutto  quello  , che  fi  doublé  nella  Se  (l'io- 

ne publir 

* - ■ ’ Digitized  by  Google 


Pata  Pio  II II.  LIBRO  OTTAVO  7^ 

ne  publicare  , dicendo  il  parer  loro  li  Padri  conia  Tuia  parola,  'Placet,  ciò  io 
Alcuni  Spagnuoli,  Se  alquanti  Italiani  , rilpofero  > Che  non  gli  piaccua:  ixm. 

Se  in  tutto  furono  al  numero  di  vcncotto  , gli  altri  tutti  in  numero  cen- 
nonantadue , confcntirono , Se  in  fine  conclufe  Moronc  > che  fi  farebbe 
fatta  la  Sditone.  Ringratiò  li  Padri,  che  haueuano  accettato  li  Decreti, 

Sedlbrtò  gl’  altri  ad  unirti  con  loro  » Se  p regò  il  Conte  di  Luna  a far 
buon'  utile  io  co’-fuoi  Prelati»  accio,  vedendo  l’uniucrfal  concorfo  di  tut- 
to’l  Concilio  in  un  parere , non  voldlero  diffenttre  : di  che  parlando  più 
fpecificainer.re  con  lui  dopo  la  Congregartene  , gli  promile,  che  ogni 
volrachcfi  folle  dichiarata  la»  poteftà  del  Papa  , fecondo  la  forma  del 
Concilio  Fiorentino  , fi  dichiarerebbe  anco  l'inftirutionc  de’  Velcoui 
effer  de  ««re  diurno.  I Prelati  Spngnuoli , ellendofi  il  medefitr.o  giorno 
la  fera  congregari  in  caf.i  del  Conte, dopo  molti  difeorfi, fondandoli  fopra 
la  promcila,chc  dal  Cardinale  era  fatta  al  Conre,conclulero  d’accettar’ o- 
gni  cofa. 

Venuto 
to  ordine  , 

nie.  Celebrò  la  Mdlà  il  Vefcouo  di  Parigi , fece  l orat ione  il  Vdco-  loilstrmon « 
uod’Aliffe  , nellaqualc  offefe  li  Franccfi,  con  hauer  nominato  il  Rè  di  oftnd<~n 
Spagna  prima , che  il  Re  loro  ; Se  li  Polacchi , nominando  quello  di  Por- 
togallo, inanzi  Polonia,  Se  li  Venetiani,  col  far  prima  mcntionc  del  Du- 
ca di  Sauoia,Sc  poi  della  li  r Rcpublica  Dille  ancoparole,pcrlequalimo- 
ftraua,chequella  celebrartene  di  Concilio  era  una coiitiuuationc co’ pre- 
cedenti di  Paolo  » Se  Giulio:  ai  che  hebbero  mala  fodiifactionc  gl’  Im- 
periali,Se  li  Francefi  inficine.  Entrò  anco  a parlar  della  fede, Se  de'  colta- 
mi degli  herctici,&.  Carolici  : Se  dilU:chc,ficomc  la  fede  de*  Carolici  era 
mcgliorc,  cofi  li  coltami  degli  hcretici  erano  molto  megliori,  che  quelli 
de'Catolici  :uelchc  diede  molto  difgufto, madame  a quelli, che  fi  raccor- 
dauanodel  detto diChrilto,8e  di  San  Giacomo,  Chela  fede  non  fi  dimo- 
ftra,  fenon  per  le  opeie.  Non  fu  però  detta  cofa  alcuna  in  quell’  infrante, 
hauendociafcunortifperto  a non  turbar  le  ccrcmonie  publk he.  Ma  il  di 
fegucntc.gli  Ambafciatopi  FriiKcfi,Pollacco,Sc  Veneti, fecero  inltanzaa* 

Legati, eh.’  non  lalciaffero  Rampar  l’orarionc,  nc  mettetlar  negli  Arti  del 
Concilio.  Finita  la  Melasele  altre  prcci,furono  letti  li  Brciu  della  lcga- 
tionc de’ Cardinali  Moronc, Si  Nauagiero;li  Mandati  del  Rèdi  Polonia, 

Sedei  Duca  di  Sauoia  ; la  Urterà  della  Regina  di  Scoria, Si  il  Mandato  del 
Rè  Catolico  Poi  furono  lettili  decreti  ipcttantialladortrina  della  fede, 
dune  non  vi  fucontradirtionc,  (enon  dalla  maggior  parte  de’  Spaglinoli 
fu  detto, che  ailèntiuaiio^oii  quello,  che  s’ollcrualfe  da’  Signori  Legati  la 
promclla  fatta  all’  Ambafciatore  del  lor  Rè. 

Contcneua  il  decreto  della  fede  in  foltanza  : I.  Il  Sacrificio. Si  Saccrdo-  decreti  dìfe- 
tiojClIcr’in ogni  leggecongiunti:  imperò, efiendo  nel  nuouoTeltamento 
un  faerificio  vifibile,cioè,l’Euchariftia,eirer'  anco  nccelfario  confcffar’  un 
vilibilc,  Si  clterno  Saccrdotio,  nclquale,  per  diuina  inltitutior.c,Ga  data 
poteftà, dì  confecrarc, offerire, Si  miniftrar  l’Eucariftia;  Si  di  rimettere, Si 
a itinere  i peccati.  IL  Ilquai  Saccrdotio  effendo  cofa  diuina, cóuenitc  hal>; 
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C13  13  bia  molti  ordini  di  miniftri  che  gli  feruino,  liquali  attendino  da’  minori 
lxui.  a maggiori  ininifterij  , poithe  le  facre  lettere  fanno  menrione  dei  nome 
de’  Diaconi , fic  dal  principio  dilla  Chiefa  furono  porti  in  ulo  li  mimfte- 
rij  de Subdiaconii Acoliti,  Eforcifti,  Latori,  Se  Olliarij,  ponendo  però  il 
Subdiaconato  tra  gli  maggiori.  HI.  Er, pache  nella  (aera  ordinationc, 

' e conferita  la  gratia.l’Ordinecrtcr  vero, & propriamente  uno  de'  fate  Sa- 
cramenti della  Chiefa.  IV.  Ndquale  imprimendoli  Carattere,  che  non 
fi  può  cancellate , la  Sinodo  condanna  quelli,  die  affermano  li  Sacerdoti 
haucr  la  poterti  Sacerdotale,  a tempo  ; lì  che  gli  or  Jinati  pollino  ritornar 
laici, non  clfcrcitando  il  minifterio  della  parola  di  Dio.  Et  coli  parimente 
condanna  quelli, che  dicono  rutti  li  Chriftiani  dice  Sacerdoti,  oucro  ha- 
ucr’ ugual  poterti  fpirituale:il  che  altro  non  è.fènon  confonder  la  H;crat- 
thia  Eccleliaftica.che  c ordinata, come  un’  cuerciro  di  foldati.  Aiqual  or- 
dine Hierarchico principalmente  appartengono  li  Vcfcoui,  che  iono  fu- 
pcrioti  a’  Preti, a’  quali  appartiene  miniftrat  il  Sacramento  della  Confer- 
mationc,ordinar  li  miniftri, «Se  far  altre  fontioni.  Infcgna  anco  la  Sinodo, 
che  nell*  ordinationc  de’  Vefcoui,  Sacerdoti, Se  altri  gradi,  non  ènccdlà-- 
rio  il  confenfo,  vocationc,o  autoriti  del  Magiftraro,o  d’ihra  poterti lc- 
colarei  anzi  quelli, die  folamcnte  chiamarlo  inftituti  dal  popolo, o fcco- 
, gii  jin».  lar  potcftljoucro  Magiftrato  ; o per  propria  temerità  afccndono  a’ mini- 
ftetij  Ecdeliaftici, eller, non  miniftri,ma ladroni. 

A quefta  dottrina  feguono  otto  Anathematiimi.  I.  Contra  chi  diri, che 
nclNuouoTeftamcntonon  vi  fiaSacerdotio  vifibile.o  non  vi  fia  poterti 
di  confccrarc.Sc  offerire, Se  rimetter  li  peccati,  ma  lolamente  un’  officio, 
o nudo  minifterio, di  predicar  l’Euangelio  : Se  quelli , che  non  predicano 
non  eller Sacerdoti.  1 1.  Che,oltre  ilSaccrdotio,non  vi  frano  altri  ordini 
maggiori,  Se  minori,  per  quali,  come  per  gradi,  fi  va  al  Saccrdotio.  1 1 1. 
Che  la  facra  ordinatione  non  fia  propriamente  Sacramento  , oucto  eflcr’ 
inucntionc  humana  ;o  folamcnte, un  certo  ritro  d'elegger  li  miniftri  della 
parola  di  Dio,  Se  de’  Sacramenti.  IV.  Che,  per  la  facra  ordinationc  non 
fia  dato  lo  Spirito  Santo  . o non  fia  imprdlo  carattere , o che  il  Sacerdote 
porti  di  ucntar  Laico.  V.  Che  la  facra  Ontione  , fiele  altre  cercmonic, 
die  la  Chiefa  ufa,  non  fiano  rcquifite,  ma  poterli  tralafciarc,  5e  eller  per- 
niciole,  V.l.  Che  nella  Chiela  Carotica  non  vi  fiala  Hierarchia  infti- 
tuita  per  ordinatione  Diuina,  laqual  conila  de*  Vefcoui , Preti,  Se  Mini- 
ftri, VII.  I.  Vefcoui  non  clfer  lupcriori  a*  Preti , o non  hauer  poterti 
di  confermare.  Se  ordinare  : oucro,  che  quella  poterti  Dubbiano  anco  li 
PietijO  che  gli  Ordini  conferiti,  fenza  il  confenfo,  o vocatione  del  popo- 
lo, o della  poterti  focolai  e,  fiano  nulli  :o  pure, che  fieno  leghimi  miniftri 
della  parola  di  Dio, fio  de  Sacramenti,  quelli,  che  non  fono  lcgirimamen- 
tc  ordinati  dalla  poterti  Ecdcliaftica.  Vili.  Che  li  Vcfcoui, alleniti  per 
autorità  del  Romano  Pontcfice,uon  fono  leghimi,  fie  veri;  ma  inuentio- 
alm  beute  ne  humana.  , 

di  Fu  poi  letto  il  Decreto  della  riforma,  ilqualconteneua  diciotto  capi. 

*eU  primo , Tpcttantc  alla  tanto  dibattuta  materia  della  Refidcnza,  douefl 
* fficewa,Che,per  precetto  D mino, ognuno,  a. -cui  c data  cura  d’anime,  deb- 
" ’ he  co- 
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bc  conofccr  le  fue  pecorelle, offerir  per  loro  facrificio,pafccrle  conia  pre-  c 1 3 13 
dicatione,Sacramcnti,&  buon’  ertempio,  hnucrcura  de’  poueri, &attcn-  txin. 
dcr’ad  altri  offici j partorii;  lequalicofe  non  potendo  dlere  adempite  da 
chi  non  inuigila,&  artitle  al  fuo  gregge,  la  Sinodo  gli  ammonifee  a pafee- 
re,&  reggere, con  giudicio,&  verità.  Ma.acciochc  male  interpretando  le 
co!e  ftattiitr  folto  Eaolo  rerzo  in  quella  matcria.nilTuno  intenda  ertergli 
lecita  un’  alTenza  di  cinque  mefi  , dichiara , C he  chiunque  ha  Vefcouati» 

% fiotto  qual  fi  voglia  titolo  , ctiandio  li  Cardinali  , fono  obligiti  a rcleder 
Cpcrfonalmente,  non  potendo  rcftar’artemi,  fieno  quando  lo  ricerchi  la  ca- 
rità Chrifliana  , Tingente  nccclfiià,  la  debita  obedienza,  & l’utilità  della 
Chicfia,o  della  Rcpublica  : vuole, che  tali  caule  dell’  a (fin  za  fiano  appres- 
tiate per  legitime  dal  Ponrcfice,o  dal  Merropolitanoj  eccetto, quando  fa- 
ranno notorie, o repentine, douendo  nondimeno  il  Concilio Prouinciale 
co»ofcerc>&  giudicare  le  licenze  concerti-,  accio  non  vi  interuenga  abu- 
foiprouedcndo  tuttauia  li  Prelati  adenti, "che  il  popolo,  per  Partenza, non 
patifica  danno  alcuno.  Eteriche  uni  breue  alTenza  non  c degna  di  quello 
nome,  etiardio  fenza  alcuna  delie  Indette  caule,  dichiara,  che  quella  tale 
nqn  porti  eccedere  il  fipacio  di  due  meii,o  di  tre  al  più  o fia  continuo, o in 
diuerfi  tempi  y purché  vi  fu  qualche  ragione  d’equità,&  lenza  danno  del 
gregge  ilche  fia  timertb  alle  confcienzcdc’  Prelatùammonendo  ciafdma 
a non  rellar’  aliente  fi  Domeniche  dell’  Aduento  , & Quarefiina , le  Fede 
.della  Natiuirà,Rifiurrectione,Pincccolle,o  Corpo  di  Chnflo.  Alqual  de- 
creto, chi  contraucnirà  o’tia  le  pene  impollc  contrali  non  refidenti  fiotto 
Paolo  terzo, 3c  il  peccato  mortale,  non  porti,  con  buona cofcienza,  goder 
li  frutti  per  la  rata  del  tempo:  decretando  le  medefime  cofedi  tutti  gli  al- 
tri,che  hanno  cura  d’anime  liquali, quando  con  licenza  del  Vefcouo  s’afi- 
fcnieranr.o,  debbino  fofticuerc  un  Vicario  idoneo,  approuato  dal  Vefco- 
uo, con  la  debita  mercede  ; & che  quel  Decreto,  inlieme  con  l’altro  fiotto- 
Paolo  terzo, fiano  publicati  nc*  Concili)  Prouinciali,&  Dioccfani. 

Degli  altri  capi  » fpcttanti  agli  Ordini,  che  il  decreto  conteneua  ; il  fe- 
condo era.  Che  qualonque  tiene  Vcfcouato,  fiotto  qual  fi  voglia  titolo, *- 
tiandioCardinali,non  riccuendo  la  confccratione  fra  tre  mcli,perdino  li 
frutti , Se  differendo  oltre  tre  altri , fiano  priuati  del  Beneficio , & che  la 
Confiecratione,  quando  fi  fai  à fuori  della  Corte  Romana,  fi  celebri  nella 
propria  Chiefia,  o veramente  nella  prouincia,  quando  vi  fia  il  commodt», 

III.  Che  li  Velami  celebrino  le  ordinacioni  in  propria  pedona  : &, 
quando  fiano  impediti  d’infermità, non  mandino  li  ludditi  per  ertèr’  ordi- 
nati da  altri  Vdcoitfifcnon  ciLiminath&approuau  dà  loro.  I V.  Chela 
Prima  tonfuraqon  fi  da , fenoli  a ehi  è confermato.  & habbia  imparato  i 
principi)  della  fcde,fappia  leggere, Se  firriucre:  Se  elegga  la  vita  Clericale 
pcr  fcruitiodiDio.nóper  fuggir  il  giudicioficcolare.  V.  Agli  Ordini  mi- 
nori chi  doucrà  crter  promollo, haboia  tcflimoi  io  dal  Paroco,&  dal  Ma- 
eflro  di  fcola:&  dal  Vefcouo  fia  commelfo  che  li  loro  nomi  fiano  propo- 
ni publicamente  in  Chiefia, Se  fu  fatta  inquifitione  del  nafcimcro>età,co-- 
fiumi,  Scvitaloro.  IV.  Che nillùnpoflìhauct  benefico  Ecddìaflico» 
inaj^quattordeci  anni  , ne  goder  i’efltmione  del  foro  , ficnon  habbia  i 
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Ciò  io  beneficio  Ecdefiaftico,  o portando  l’habito,&:  Tonfura.non  ferui  aqtial- 
Lxs  il.  che  Chiefa , per  commiilione  del  Vefcouo,  o habiti  nel  Seminario  , o in 
Scola,  oucro  Vniuerficà,  con  licenza  del  Vefcouo.  Et  intorno  a’  ( hierici 
maritati  s’oflerui  la  conftitutionedi  Bonifacio  ortauo,có  condicione,chc 
quelli  parimente  l'eruinoalla  Chiefa  inhabito5cTonfura,per  deputatio- 
ne  del  Vefcono.  VII.  Che, quando  fi  cenerà  ordinatione, tutti  fiano  Chia- 
mati il  Mercordi  inanzi  alla  città, Se  fia  fatta  diligente  inquifitione.&cf- 
• faminc  di  loro  dal  Vcfcouo.có  aditlenza  di  chi  gli  parerà.  VII!.  Le  or» 

dinationi  non  l'uno  tenute, fenon  ne’  tépi  llacuiridalla  legge,tiella  Chiefa 
Cathedrale,prcicnti  li  Canonici:  &, quando  fi  cenerà  in  altro  luogo  della 
Diocdfi  fi  faccia  nella  Chiefa  più  degna,  Se  prefence  il  Clero  : ognuno  fia 
ordinato  dal  proprio  Vcfcouo,&  a nillìinoua  concedo  ordinarfi  da  altro, 
fenon  con  lettere  teftimoniali  del  proprio.  I X.  Che  il  Vefcouo  non  pofi- 
fa  ordinar  un  luo  famigliare uon  luddito,fc  non  haucrà habiratocon  lui 
tre  anni,  & conferendogli  immediate  Beneficio.  X.  Niflun’ Abbate,  o 
altro  Prelato,  polli  conferirla  PrimaTonfura.o  gli  Ordini  minori, fenon 
a fudditi  loro  Regolari:  rie  quefti#o  altri  Prelati,Collegij,ouero  Capito- 
li,pollino  conceder  lettere  dnnillorie  a’  Chierici  fccolari,  per  riccncrgli 
Ordini.  XI.  Che  gli  Ordini  minori  fiano  conferiti  adii  intende  la  lin- 
gua Latina,  Se  con  interpolinone  di  tempi  tra  l’uno  & l’altro  : Se  elle  ido 
quelli,  gradi  agli  altri,  nillùn  fia  ordinato,  fenon  vi  fia  Ipcranza  che  podi 
diueutar  degno  degli  Ordini  facri,5c  dall*  ultimo  d’efli  minori,  s’iurcrpó- 
ga  un’anno  al  Subdiaconatojfe  dal  Vefcouo, per  utilità  dell.»  Chiela.non 
larà  giudicato  altrimenti.  XII.  Nilfuno  ha  ordinato  al  ?ub  liaconato 
inanzi  anni  venciduc  dell’ età,  ne  al  Diaconaro  inanzi  ami  veni  ine  nc  al 
Prclbyccraro  innanzi  anni  venrifeirne  da  quello  fiano  clienti  gli  Hrgo’a- 
tì.  XIII.  Che  1 Subdiaconi, Se  Diaconi,  nano  puma  cip  rimeritati  negli’ 
Ordini  minori ,&  fperino  di  poter  viuer’  in  continenzaA’ruino  all.,  Chie- 
fa , allaqualetono  applicati  ; Se  riputino  molto  coirne  dente  il  ti.  tu  r la 
Communione  la  Domenica , de  i giorni  ledermi , quando  unni  Urano  ati* 
Altare.  I Subdiaconi  non  pallino  a grado  più  a, tu,  lenon  clTcrcitati  per 
un  anno  nel  proprio  ; ma, per  virtù  di  qual  fi  voglia  priuiiegio,  non  lutto 
dati  doi  Ordini  lacri  in  un’ giorno.  XiV.  Al  Preibyterato  non  ila  or- 
dinato , fenon  farà  Diacono, edercitato nel  minifterio  i almaio  per  un* 
anno , & trouaro  idoneo  ad  inlcgnar’il  popolo  , Se  ama  imdrar  li  .Sacra- 
menti : & habbia  cura  il  Vcfcouo,  clic  quelli  tali  celebrino  almeno  la 
Domenica  & fede  folcimi  : Se  , hanrndo  cuta  d’anime  , e he  lat  sfac- 
ciano al  loro  carico  : & fi?  alcuno  farà  ordinato  agli  Ordini  lupcrio- 
ri , inanzi  gli  inferiori , il  Vefcouo  polli  difp»  nfare , le  vi  larà  caula  lcgi- 
tima.  XV.  Che  fc  ben  li  Preti  , nell’ oidi*. ationc , riceuonopotclià 
d’alfolncr  da’ peccati  : però  nilfiir  nuo  unir  le  Confefiìcni  , lenon  ha 
beneficio  Parochi.de  , olia  dui  Vefcouc  : spronato.  XVI.  Che  nilfimo 
fiaordinato,fenzac;lcr'afi;iittoa  qu.  i he  Uri.  Il, o luogo  pio, per  ederci- 
tar  il  minifterio  di  quell’ Ordine  : Se  le  ..bandoni, tri  il  luogo, lenza  con- 
fegliodel  Vc'couo.gliiia  prohòno  il  i n.-lcuo  : Se  ni  firn  chierico  forc- 
herò lènza  lettere  del  iuo  Orùiuarioj.'ta  ammetta  all’  cllcrcitio  del  mini- 
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ftcrio.  XVII.  Per  ritornar  in  ufo  le  fontioni  degli  Ordini  dal  Dia*1  CI3  15 
conato, fino  all'  Olli.iriato,  che  ufate  dal  tempo  degli  Apoftoli , in  molti  lx  1 1 1. 
luoghi  fono  intermeirc.  accio  non  fiano  derife  , come  oriofe  dagli  He- 
rctici  j quei  minifterij  non  fianoTllcrciraci , renondachi  haucrà  riceuu- 
to  quegli  Ordini, & li  Prelati  reftituifeano  quelle  fonrioni  : &,  fe  per  gli 
elTercitij  degli  Ordini  minori  non  haucranno  Chierici  continenti  , ne  ri- 
ccuino  de’  maritati  ; purché  non  fiano  bigami,  & nel  rimanente  fiano  atti 
a quell’  ellèrcitio. 

L’ultimo  capo  fu,  per  l’inftitutione  de’  Scminarij.  In  quello  e ftatuito, 
che  ogni  Chicla  Epifcopalc  habbia  un  certo  numero  di  putti , che  fiano 
educati  in  un  Collegio  appreflo  la  Chicfa,o  in  un'altro  luogo  conuenicn- 
tetfiano  almeno  d’anni  dodici.  Se  di  legimo  matrimonio,  fiano  dal  Vefeo- 
ho  diftribuiti  in  dadi,  fecondo  il  numero, età,  & progreflo  nella  difcipli- 
naEcclcfiaftica  : portino  l'habico,8c  la  Tonfura  : attendino  alla  Gramma- 
tica,Canto, Computo  Ecdcfiaftico,  alla  Sacra  fcrittura,  a legger  le  homi- 
liedc’  Padri,  imparar  li  riti  Se  cercmonie  de'  Sacramenti , & l’opra  tutto, 
quello  che  appartiene  ad  udir  le  Confeflìoni.  Et  per  far  quelle  lpefe,douc 
vi  è entrata  deputata  per  educar  putci,fia  applicata  a quello  Seminano:&, 
per  quello  di  piò,  che  faccia  di  bifogno,  il  Vefcouo  coti  quattro  del  Cle- 
ro debbino  detraher  una  portionc  da  tutti  li  Benefieij  della  Diocefi,  Se 
applicarci  Benefieij  fempliei,  Se  coftringcr  quelli,  che  hanno  Scolafterie, 
o altro  caricodi  leggere, o d’ infegnar  nelle  Scole  del  Seminario,  o per  fe 
medefimi,o  per  fuftituti  idonei  : Se  per  l’auuenire  le  Scolafterie  non  fiano 
date,  fenon  a Dottori,  o Maeftri  inThcologia,  o in  Canonica.  Et,  fe  in 
qualche  prouincia.lcChiefe  fodero  tanto  pouere,  che  non  fi  potelleerig- 
ger’  in  quelle  Seminario.fc  ne  ftatuifea  uno,o  più  nella  Prouincia:  Se  nel- 
le Chicle  di  gran  Diocefi,  polli  il  Vefcouo,  giudicando  opportuno,  oltre 
il  Seminario  della  citià,eriggerne  uno,o  più  di  elfa,che  dcpcndaperò  da 
quello  della  città. 

In  fine,  fu  letto  il  Decreto  intimando  la  futura  Sditone  per  il  Tedici  di 
Settembre,  con  cfprclfionc  di  doucr’all’  hora  trattar  del  Sacramento  del 
Matrimonio  , Se  delle  altre  cofc  pertinenti  alla  dottrina  della  fede , delle 
jarouifioni  de’  Vefcouari  dignità, & altri  Benefieij  : &diucrfi  altri  artico- 
li di  riforma.  Durò  la  Scinone  dalle  noue  fino  alle  Tedici  bore  con  grarv 
piacere  de'  Legati, & de’  Prelati  Pontifici j,<. he  le  cofc  follerò  palfue  quie- 
tamente,& con  uniuei  fai  conlcnfo,&  lodauano  fopra  tutti  il  Cardinale  di 
Lorena.cófefsadojchc  di  quello  bene  egli  era  fta'o  principaliflìma  caufa. 

Non  fii  vedetu  dal  mondo  Atto  alcuno  di  quello  Concilio,  più  defide- S'u^'cìj  fcpr». 
rato, quanto  quello  della  prefir'c  Si  llìone, quando  ufcì  in  lucc,per  la  cu-  Stjpt- 

riofità  che  ciaf  uno  haueua  , di  vcdcr'una  volta  checofa  era  quella,  che 
Inuma  tenuto  in  coment ioue  die.  i meli  coli  gran  numero  di  Prelati  in 
Tre.'.to,&  i r negotio,  tutte  le  ' o::i  dc’  PrenupiChnllia  duna,  fecondo 
il  prouerbio  rialti  (lunato  u.r  pi  to  Ji  monti  Se  natiuitàdun  topo.  No» 
fu  chi  l'aprile  trour  ci  dentrocofa,  clic  roeritallè  noii  folo opciaditanto 
tempo,  ma  ne  meno brem  occupatlonc  dt  tanti  perfonaggi  : Se  Irebbero 
gli  nuomiui,  alquanto vet fati  rtllecofc ThcoIogùhe,a<iciiderarc.ihc  u- 
na  volta  folle  dichiarato , che  cola inccndcua il  Concilio  per  la  poseltà dii 


by’Google 


76o  CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Pio  IHI. 

C7j  ìa  ritener  li  peccar!  , fecondo  il  fenfo  fuo  : laqual  era  fatta  «na  partedelf 
lx  ni'  autorità  facerdotale,hauendo  dichiarato  come  intendellc  l'altra  : cioè,  ri- 
metter li  peccaci.  Fu  da  altri  ancora  letta  con  admirarioneladichiaratio- 
nc  fatta, che  gli  Ordini  inferiori  non  follerò,  faluo  che  gradi  a’  fuperiori, 
& tutti  al  Sacerdotiojapparcdo  chiaro,per  lalettionc  dell’  antica  hiftoria 
Ecdcfiaftica,chc  gli  ordinati  ad  un  carico, o miniftcrio,erano, per  ordina- 
rio, perpetuamente  trattenuti  in  quello  ; Se  era  cofa  accidentale^  di  rara 
contingenza , Se  ufurpata  per  fola  ragion  di  nec edita,  o grande  utilità,  fi- 
mil  traflatione,&afcefa  a grado  più  alto.Dc  forre  Diaconi, indiami  dagli 
Apoftoli , niflimo  elfer  pailato  ad  alerò  grado  ; Se  nella medefima  Chiefa 
Romana,  nell’ antichità  li  Diaconi  attendendo  alle  Confcllìoni  de'  Mar- 
- tiri,  non  fi  vede  che  pafTallèro  a'  titoli  Prefbitcrali.  Elfcr  deferitta  l’ordi— 
nationc  di  S .Ambrofio  in  Vefcouordi  San  Gieronimo,&  di  Sant’  Agodi- 
no,&  di  San  Paolino  in  Prcti;&  di  S.  Gregorio  magno  in  Diaccmo.lenza 
che  follerò  partati  per  altri  gradi  c non  erter  da  biafmar  il  modo  ne’ tempi 
pofteriori  introdotto  , ma  parer  marauigliail  portarlo  come  cofafempre 
ufata,  collaudo  manifeftamentc  il  contrario. 

Era  giudicato  molto  fpeciofoit  Decreto,che  li  miniderij  degli  Ordini, 
dal  Diaconato  fino  all’  Oftiariato,  non  fodero  ellercitati , ienon  da’  pro- 
moflì  all’  Ordine  proprio  di  quelli:ma,parcua  cofaalfai  difficile  daoilèr- 
uarc,  che  in  nilfunaChiefa potertelo  cllcr  fonate  le  campane,  o ferrate  & 
aperte  le  porte.fenon  da  Olliarij  ordinari j;ne  meno, accefc  le  lampade, Se 
candele, fenon  da  Acoliti,  liquali  cllèrcitalFero  quei  carichi  manuali, afine 
di  peruenire  al  Sacerdotio  : & parcua  un  poco  di  contradittione,  1 hauer’ 
alfolutamente  determinato, che  quei  minifterij  nó  follerò  cfièrcitati,feiK> 
da  perfoncordinatc;&  poi  commandato  a’  Prelati, che  li  redituilfcro.in- 
quanco  fi  porcile  farlo  con  commodità,  poiché,  fcruando  il  decreto  arto- 
luto, c ben  nccertario,chc,  doue  non  fi  pollino  hauer  perfone  ordinate  per 
. elfercitio  delle  fontioni,  fi  refti  fenza  ellcrcitargli  : Se  fe  portono  clfcr’  ef- 
fercitate  fenza  Ordini,  mancando  il  commodo , fi  poteuaconpiù  decoro 
tralafciarladefinitioncartoluta.  Nel  decreto  dell’  ordinationc  de'  Preti, 
fu  giudicatomoltoconucnientc  l hauerci  prclcrirto  quella  conditionc, 
cne  follerò  atti  ad  infegnar’  il  popolo  : ma  ciò  non  parerà  molto  cohercn- 
te  , con  quell’  altra  dottrina , Se  ufo , che  al  Sacerdotio  non  lìa  crtcntiale 
Fhauer  cura  d'anin:e;ondc  li  Preti, che  fi  ordinano, con  penfiero  di  non  ri- 
ccuerla  mai,non  è ncccrtàiio  che  fiano  atti  ad  infegnar’  il  popolo.  Et  l’af- 
fegnar,  per  conditionc  necertaria  negli  Ordini  minori,  il  faper  la  lingua 
Latina,  diceuano  alcuni,  che  era  un  dichiararli  di  non  clfcr  Concilio  Ge- 
nerale di  tutte  le  nationi  Chriftiane  : ne  quello  decreto  poter’ clfcr’  uni- 
ucrfale,  & obligar  le  nationi  d’Africa,&  d’Afii,  & di  gran  parte  d’Euro- 
pa, doue  la  lingua  Latina  non  ha  mai  hauuto  luogo. 

In  Germania  fu  aliai  notato  il  fedo  Anathemariltno,clie  fa  un’  articolo 
di  fede  della  Hicrarchia,voce,&:  fignificatione  alicna,pcr  non  dircontra- 
. ria  alle  Scritture  diuine.  Se  all’ ufo  dell’ antica  Chiefa;^:  voce  inuétara  da 

nnojfc  ben  di  qualche  antichità, che  però  non  fi  fabene  chi  lia:&  quando 
folfe,chc  del  rimaucntc  c fcritcor  hiperbolieo, nó  imitato  nell’  ufo  di  quel 
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vocabolo»  ne  de  gli  altri  di  fua  inuentione  da  alcuno  dell’antichità  : Se»  co  n 
che  feguendo  lo  llilc  di  parIare»Se  di  operare,  diChrifto  Noftro  Signore,  lxiu. 
&de’  Santi  Apoftoli , & dell’ antica Chieia  , conueniua  fiandre  non  una 
Hicrarchia,ma  unaHicrodiaconia,o  Hicrodulia:  Se  Pietro  Paolo  Verge- 
rlo,nella  Valtclina.faccua  foggetto  delle  fuc  prediche  quelle,  Se  altre  ob- 
iettioni,contra  la  dottrina  del  Concilio, narrando  ancolecondirioni,che 
erano  tra  li  Vcfcoui , Se  derrahendo  a tutto  quello  che  poteua , non  folo 
con  parole, ma  anco  con  lettcrciagli  altri  Miniftri  Proteftanti,5e  Euange- 
lici.lcquali  erano  anco  lette  a’  popoli  nelle  lor  Chicle.  Et  quantonque  il 
Velcouodi  Como, per  ordine  del  Pontefice, Se  del  Cardinale  Morone.fa- 
ceilc  ogni  opere,  etiandio  con  qualche  modi  aliai  llraordinari],  per  farlo 
partir  da  quella  regione, non  potè  mai  ottenerlo. 

Ma,  intorno  al  Decreto  della  Rclìdenza , dellaqual  materia , ognuno 
ragionaua.  Se  afpetcaua  qualche  bella  rifolutione,  poiché  già  tanto  le  ne- 
ra parlato,  Se  tanto  fcritto  , parendo  in  quei  tempi,  che  nilfunacofa  folle 
. più  in  voce  di  tutti  ; infine  fi  folle  per  decidane  di  controucrfia , pronon- 
ciato  quello , che  a rutti  era  chiaro , cioè , cller  peccato  non  refeder  lenza 
caufa  legitima , quali  che  non  fia  per  legge  naturale  chiaro , Se  euidente  a 
tutti,  peccar*  ognuno , che  fi  allenta  dal  luo  carico,  fia  di  che  genere  fi  vo- 
glia, fenza  legitima  caufa. 

Il  fuccelTo  di  quella  Sclìione  leuò  la  buona  intelligenza  , che  fin'  all'  sp*in*»li 
hora  era  Hata  tra'l  Cardinale  di  Lorena.Se  li  Spagnuoli;  liquali  fi  dolcua-  tn*l  cenanti 
nod’cfler  fiati abandonati  nella materiadeU*  Inftitutione de’  Vefcoui , Se  >n 

della  Refidenza.nellequaliegli  haueua  innumerabili  volte  atteftato,  che  c 
fentiua con  loro,  Se  promellò  d’operare  efficaccmenrc  per  far  decretare 
quell'  opinione,  fenza  rimetterfi  per  canfa  alcuna.  Aggiongcnano,  d’elTer 
lenza  fperanza  di  vederlo  collante  inaltrc  cofe  proni  die  da  lui, Se  che  era 
fiato  guadagno  dal  Pontefice,  con  la  promella  della  lcgationc  di  Francia, 

Se  altre  cole  di  poco  fuo  honorc.  Et  egli, dall’  altro  canto,  fi  giudi  ficaua, 
dicendo , quell'  oblatione  elTergli  fiata  fatta  , per  metterlo  in  diffidenza 
con  gli  amici  Tuoi , allaqualc  egli  hiucua  rifpoflo , di  uon  voler  dar  orec- 
chie, fe  prima  non  era  fatta  la  riforma  in  Concilio.  Ma,  con  rutto  quello, 
non  era  creduto , che  egli  douefle  perfeuerar  nel  medefimo  parere  meno 
in  quella  materia. 

Ma  li  Legaci, defiderofi  di  venir  prefto  al  fine  del  Concilio.noncofi  to-  • prt- 
fto  finita  la  Scffione,propofero  di  facilitar’ il  rimanente,  clic,  quanto  alla 
materia  della  fede, era,  le  Indulgentie,  l'incarnarione  de’ Santi,  Se  il  Pur-  **  . 

gatorio.Et  a quello  effetto  clellcro  dieci  Thcologi , doi  Generali  de’  Fra-  ’ " 
ri,Se  doi  per  ciafcun  Prcncipe  ; cioè, doi  del  Papa.doi  di  Francia,  che  poco 
più  riimneuano  altrettandi  di  Spagna,  Se  di  Portogallo  ; dandogli  carico 
di  confiderarc  , inche  modo  fi  porcile  breuememe  confutare  i opinione 
de’  Proreftanti  in  tal  materia.  Et  che,  rifoluti  elfi,  fi  proponclfcro  in  Con- 
gregatione  generale  li  pareri  loro,  fopra  quali  fi  formatici  o li  Canoni  nel 
medefimo  ccmpo,  cheli  trattarebbe  del  Matrimonio,  per  venir  predo» 
capo  delle  materie  , lenza  udir  le  difpucc  de’  Thcologi , come  s’era  finto 
per  il  tempo  addietro. 
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In  materia  delle  riformai  trattarono  col  Cardinale  di  Lorena,  con  gli 
Ambafeiatori  Imperiali, & di  Spagna, fe  fi  contcntauano  che  lì  proponef- 
fe  anco  della  riforma  de’  Prencipi , daquali  hauuto  parola  , che  era  cofa 
giufta  lcuar  gli  abufi  douunquc  follerò, fecero  metter'  inficine  tutti  li  ca- 
pi,con  periterò  di  decider  tutto  quello  , thè  reilaua  in  una  iolaSeflìone. 
Ma, all'  Ambafeiator  Spagnuolo,pcr  li  rifpctti  del  fuo  Rè, quell’  accclera- 
rione  non  piacerla, & comminciò  ad  attrauerfarui  molte  dirfìcolti.  Pri- 
mieramente propofe,che  era  neceffiario.inanzi  il  fine  del  Conci!ìo,far’o- 
pera,chc  li  Protcftanti  vi  intei  ucniffierojallegando, che  vana  fare  bbe  la  fa- 
tica fatta, quando  clic  li  Decretinoli  folli  ro  da  loro  acccttati:!ie>cHendor 
ci  fpcranza,clic,  lenza  intcruenir  in  Concilio,  gli  acccttafiero.  Alche  br- 
uendo tifpofto  li  Legati,  che  il  Ponteficchauetia  dal  canto  fuo  in  ciò  fat- 
to tutto  quello,  che  ic  gli  conueniua,  haurndo  fcricco  lettere,  & mandato 
anco  Noncij  cfpreflì  a tutti , che  niente  di  più  fi  poteua  fare , per  render 
chiara  la  loro  contumacia;replicòil  Conte, di  non  richieder  che  ciò  fi  fa- 
cete a nome  di  Sua  Santità  , cllcndo  chiara  cofii,  che  hauerebbeferuito  , 
non  a fargli  venire;  anzi  ad  allontanargli  maggiormente;  ma.chc  follerò 
ricercati  a nome  del  Concilio,con  quelle  promcffic.chc  follerò  fiate  con- 
uenienti,adoperando  l'interccffionedcir  Imperatore.  A che  hauendoper 
couclufionc  dettoli  Legati,  d’hauerci  fopra  confideratione , ne  diedero 
conto  al  Pontefice, accio  poteilc  operare  in  Spagna,  cofi,  per  diucrtite  li- 
mili ragionamenti, come, per  perfuadcr’  il  fine  del  Concilio.  Ricercò  an- 
co il  Conte, clic  liThcologi  parlaffiero  pubicamente, fecondo  il  folito, fo- 
pra li  particolari  delle  Indulgenze  , & altre  materie  , & fece  ufficio  co’ 
Prelati , che  non  fi  mutallc  modo  di  proceder,  & non  fi  lcualTe  la  riputa- 
tone al  Concilio,  con  tralafciar  d’cliaminar  quelle  cofe,  che  più  delle  al- 
tre ne  haueuano  bifogno. 

Dcllequali  cofc  tutte  il  Pontefice  auifato , fi  perturbò  affili , hauendo 
hauuto  parola  da  D.  Luigi  d’Auila,&  dal  Vargas,  Ambafeiatori  del  Re  ap- 
preso fc,che  quella  Macfià  fi  contcntaua  che  fi  vcnille  afinc  del  Concilio. 
Li,  fattigli  chiamar’  a fc, fece  grauiflìma  indoglienza  per  la  propofitione 
del  Conte.  Et  prima,  per  conto  d’inuitar  li  Protcftanti,  dille,  Che  niffiuno 
più  defideraua  di  ridurgli  alla  Chicfache  lui  : effierneindicio  quello,  che 
da’  Preccjfori  fuoi  era  fiato  per  quaranta  anni  operato,  & da  lui.có man- 
dar Ncnci  j cfprcllàmcnrc  a tutti  loro, non  riguardando  le  indcgnità,a  che 
fottoponeua  li, Se  la  Sede  Apoftolica  : che haueua, adoperato  l’inrcrpofi- 
tionc  dell’  lmpcratore>&  gli  efficij  di  tutti  li  Prencipi  Carolici  : efficr  cer- 
tificato,che  l’induratione  loro  è volontaria, deliberata, & oftiuata  : 3c  pe- 
rò douerfi  penfar,  non  più  come  ridurgli,  cilendo  impeffibile  ; ma  come 
conferuar  gli  obedicnti.  Mentre  che  vi  fu  fcintilla  di  ipctanza  di  racqui- 
ftar  li  perduri , ricercarla  il  tempo  che  lìfaccffic  ogni  opera  per  raddolcir- 
gli; cftinta  tutta  la  fperanza,era  uccellano, per  conferuar  li  buoni, fermar 
bene  la  diuifione,&  render  le  parti  irreconciliabili  l’unaa  l’altra:  che  co- 
ficomportauanoli  rifpctti  del  loro  Ròcche  fi  ciatraffic  : ìlqual  fi  farebbe 
tardi  accorto , che  coir  è ncceffiario  face  ? quando  haucil’e  temporeggiato 
«dia  Fiandra,  Se  haucilè  ufato  termini  di  mediocrità.  Riiguatdalìl  ii  Rè, 
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che  buoni  effètti  erano  nati  dalle  Teucre  effecutioni  fatte  nel  Tuo  ingrcllo  ciò  io 
in  Spagna,  douc  fchaucllè  lentamente  proceduto,  &penlaco  adacquiftar  lxiii. 
h gratta  de’  Protcftantl,  per  acquiftar  la  loro  bcneuolenza  col  dolce  pro- 
cedere,fentirebbe  di  quegli  accidcti, che  fi  vedono  in  Francia.  Pafsò  a do- 
lerfi,  che  il  Conte  anco  volerti:  preferiuere  il  modo  dcllàminar  le  materie 
dt  Thcologia,&  determinar  effo,  quando  fofleroben  digcfte.lnfine  fi  que- 
relò , che  da  loro  gli  forte  ftato  promeffo , che  il  Rè  fi  contentaua  che  il 
Concilio  fi  fiuifle,  Se  pur  gli  ufficij  del  Conte  tendeuano  al  contrario.  Et 
hauendo  gli  Ambafciarori  (cufato  il  Conte,  & foggiontogli,  Eflcr  vcriffì- 
mo  quanto  dettogli  haueuano  della  volontà  del  Rè  circa  il  fine  del  Con- 
cilio , molliò  reftar  fodiifatto  , quando  elfi  fi  contentaircro  che  lo  diceffè 
douegiudicailè  di  bifogno.  Alche  confcntcndo  elfi  , il  Papa  ordinò 
alNonciofuo  in  Spagna  di  far  indoglienza  col  Re  , Se  dirgli  , che , ne  ferine  al 
non  fapeua  penctiar  la  caufa  , perche  gli  Ambafciacori  di  Sua  Matrtà  Rì,pir*ttt»r 
in  Roma  , &aTicnto  , parliilcro  diuirfamente  : Si,  quello  che  più  lt 
importa,  facendo  egli  tutto’l  poffìbile  per  compiacergli , dall’  altro  can- 
to Folle  conrra  operato  ; perche,  eflendo  il  Concilio  in  piedi , egli  ve- 
nirla impedito  di  far  molti  fauori  & giaric  a Sua  Maeftà  ; che  , fcper  le 
cole  lue  di  Fi  udrà , oucro  per  gl  interdir  dell’  Imperatore  in  Gc;  mania, 
defidcraua  d :1  Concilio  alcuna cofa,potcua  ben  dall’  efpcrienza  clfcr  ccr- 
to.quanra  difficoltà  vi  falle  di  ridurre  alcuna  cofa  a fine  inTrento  : che 
da  lui  fi  potcua  promettere  ogni  cofa  ; Se  che  già  ha  deliberavo  , fi  uro 
che  fii  il  Concilio,  di  mandar  in  tutte  le  Ptouinde  per  piouedcr  a’bifo- 
gnt  particolari  di  ciafcuna  , doue  che  in  Trento  non  fi  polFono  far  fenon 
promfioni  generali  , che  hanno  infinite  difficoltà  per  accommod^ifi  a 
ciafcun  luogo. 

Magli  iiilicij , che  il  Conte  fàceua to’  Prelati  in  Trento,  partorirono  dìufom  »* 
diinfione , de  fidcrando  alcuni,  che  quelle  macerie  fo  lì  ro  difpmate  clTit-  Trtntt,f;prm 
tamcntc  , m.iflìme  che  da’fcrirtori  Scholàftici  di  quelle  era  ftato  p irla-  J 
too  poco,o  niente:  & che  delle  altre  cofe,  trattate  nella  Sinodo, vi  era-,  o IMft;  E 

dccilioni,  o d’altri  Concili  j,  o de’  Pontefici,  o concorde  parer  de’  Dotto- 
ri : ma,  in  quefte  materie, le  cofc  erano  ancora  tutte  inobfeuro,  & fenon 
foirero  (late  ben  pofte  in  chiaro,  slamerebbe  detto  il  Cone.lio  hancr 
mancato  nelle  cofc  più  accertane.  Altri  diceuauo,  che  ,fc  nelle  cofc  già 
decifcs'crano  attrauerfate  tante  difficoltà  , & contcntioni,  q a .to  mag- 
giormente fi  potala  temere, che  in  quefte,  piene  d’obfcuntà,  d ue  non  vi 
è lumeabaftauza,  moftraro  da’  Dottori,  fi  porcile  andar’  ih  infinito , br- 
uendo quelle  materie  larghiffimo  campo,  per  molti  alnifi , entriti , afi  ne 
di  cauar  danari  per  quei  mezzi  ; & perle  difficoltà  , che  nalccrcbboiiO 
nell’  intcrprctawonc  delle  Bolle  ; & malfimc,  per  le  parole,  che  in  alcune 
s’ufanojdi  pena  & di  colpa  : &dcl  modo.colqualc  pollano  le  Indulgenze 
■erter  pigliare  per  li  morti:  però  , che  di puelle,  & della  venerinone  de’ 

Santi  fi  poccua  tratear  follmente  dell’  ufo , tralafciando  il  rimanente  : Si 
dei  Purgatorio , con  dannare l'openionc  degli herctici  : altrimenti , era 
un  non  voler  tuoi  veder’  il  filicene  venir’  a rifolutionc  di  quella  difficoltà. 
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ciò  io  Mentre  quelli  vari)  pareti andauano  attorno  fopra  quelle  maticre  rifcc- 
lxiu.  uatepcr  ultime, deliberarono  li  Legati  d’cfpcdir  quella  del  Matrimonio, 
condiircgno  d’abbreuiar  il  tempo  della  Seflìone,  Se  tenerla  al  piùlongo 
a’  diccnouc  d'Agorto  : ilche  anco  piaccua  molto  al  Cardinale  di  Lorena, 
ilquale, hauendo  hauuto  vifpofta  di  Francia, che  dom  ile  fathfar’al  Ponte- 
fice con  l’andar  a Roma,  haueuarifolutó  di  farlo  in  fine  del  mele,  quando 
però  la  Seflìone  forte  celebrata.  Egli  per  il  veto , era  coftretto  a reftrin- 
gcrfi  col  Pontcfice,Scco’fuoi,  non  lolo  per  gli  ordini,  da  Francia  riccuu- 
ti,  ma  ancora  perche  gl’  Imperiali , Se  Spagnuoli , erano  entrati  in  qual- 
che diffidenza  di  lui , per  le  cole  fucceflè  nel  trattar  la  materia  della  prc- 
, cedente  Seflìone. 

tfkmmt  Addì  vécidue  Luglio  furono  dati  fuori  gli  Anathematifini.poco  dilfe- 
reati  dal  modo.colqualcinfine  reftaronopoi  ftabilititta  maggior  varietà 
fu, che  fino  all’  hora  non  fiera  penfato  a qucllo,che  è quinto  in  numero. 
Se  danna  li  diuoiti  j concedi  nel  Codice  Giuftiniano:iiqual  Anathematif- 
mo  fu  aggiorno  ad  iattanza  del  Cardinale  di  Lorena,  per  opponcr  a’ Cal- 
uinifti , Se  dannar  la  loro  opinione  : fu  però  facilmente  riccuuto,  per  efi 
fèr  conforme  alla  dottrina Scolaftica.Sc  Decreti  Pontificij.  Main  quello, 
douc  li  tratta  de  l diuoicio  , per  caufa  d’aldulterio  s’haucuano  attenuti  li 
formatori  de’  Canoni , d’ufatlavocc  d’Anathema  , hauendo  rifpctto  di 
dannar  quell’opinione  , laqual  fu  di  Sant’  Ambrofio , Se  di  molti  Padri 
della  Chiefa  Greca:  con  tutto  ciò,  hauendo  altri  opinione  che  que Uo  fòfi 
fe  articolo  di  fede,  Se  a quello  confentcndo  quali  tutti  i voti  de’  Padri,  fu 
riformato  il  Canone,  con  l’aggionta  dell*  Anathcma,  dannando  chi  dicefi 
fe, che, per  l’adultcrio,li  diflolua  in  vincolo, Se  che  l’un  congiugaro,viuen- 
do  l’altro, polli  contraher  un’altro  matrimonio  : ilqual Canone  riceuctte 
poi  una  altra  mutatione,come  a fuo  luogo  fi  dirà. 

Nelle  Congregationi  feguenti  (i  fpedirono  facilmente  quanto  alle  co- 
le propofte  , ma  quali  tutti  li  Prelati  trapailauano  da  quelle  a parlar  de’ 
Clandeftini,fc  ben  non  era  ancora  ne  il  luogo, ne  il  tempo  : Se  già  incom- 
rùttiitm o minciaua  a Scoprirli  la  differenza  d’opinioni  in  quella  materia.  Nella 
mb"!™0  Cougregatione  de’ ventiquattro  la  mattina,  fu  riccuuto  il  Vcfcouo  di 
rìn\» '•r*'X#rC°K©n*»AinbftIciaror  ^ Duca  di  Fiorenza.  Egli  fece  un  breue  ragiona- 
Jl*  tu’ Fra»-  mentodella  deuotionedel  fuo  Prcncipc  verfo  la  Sede  Apottolica.Se  oflè- 
ttfiptr  fan-  ri  obcdicnza, Se  fauorc  alla  Sinodo  : Se  gli  furifpofto,  con  rcndimente  di 
mtU*tionc_j  gratic.  Nella  Congregationc  della  fera  gli  Ambafciatori  Francefi  fecero 
»»7unde1i  *e8Ser  una  rjchiefta , a nome  del  loro  Rè, che  da’  figli  di  famiglia , fenza 
*J  conlenfo  de’ Genitori, non  porti  cfler  contratto  matrimonio, o Iponfalùla- 
qualcofa.fcda’  figli  fotte  tentata,  reftatte  in  poteftàde’  maggiori  irritare, 
oueroconualidar'  il  contratto,  fecondo  che  a loro  fotte  piaciuco:Se  queir 
cnjtnft  mi  *^c^o  giorno , furono  auifati  li  Padri  di  dar’  in  nota  a’  deputati  gli  abufi 
CiUbatt  d*'  ottenuti  da  loro  in  quella  metetia  del  Matrimonio. 
cluriu : Finiti  li  voti  fopra  gli  Anathcmatifmi  » furono  proporti  doi  articoli: 

vno.fe  era  ifpediente  promuouer  perfoncmaritatcagli  Ordini  facti  : l’al- 
tro.la  irritatione  de’  Matrimoni)  clandcftim.  Fu  dato  il  voto  breuemente 
da  muti  li  Padri  fopra  il  primo  articola,  concordemente  alla  negatiua» 
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fenza  metterci  alcuna  difficoltà  : & l’Arciucfcouo  di  Praga,  Si  il  Vefcouo  c 1 3 13 
di  Cinque  Chiefc, che  procurauano  il  palarne  più  penfataméte,a pena  fu-  I II# 

rono  uditi.Non  ceffi  pafsò  la  maceria  de’  Clandeltini,ma  furono  centrcn- 
ratei  che  approuarono  l’annullatione.cinquantalctte  che  contradilTero,&  ny  cUnicfli» 
dieci  che  non  vollero  dichiararfi.Secondo  l'opinione  della  maggior  par-  ni. 
te,  fu  formato  il  decreto , che,  fe  ben  li  matrimoni  clandcftini  tono  flati 
veri  matrimoni  , mentre  la  Chiefa  non  gli  ha  irritati , & però  la  Sinodo 
condanna  di  Anathcma  chi  lente  incontrario  ; nondimeno,  la  Chiefa  gli 
ha  Tempre  detcftati.Hora  vedendo  gl’  inconucnienti.determina.che  tutte 
le  perlone.che  per  l’auucnirc  contraranno  matrimonio,  o fponfali,  fenza 
la  prefenza  di  tre  teftimoni  almeno, Tiano  inhabili  a contranergli,&  però 
Tattione, fatta  da  loro, Ila  irrita, & nulla:&  dopo  quello,feguiua  un’altro- 
decreto,  doue  erano  comandate  le  denoncie.con  condulione,  che,  elTen- 
do  neccfficà  di  tralafciarle  , il  matrimonio  lì  potclfefare,  ma  in  prefenza 
del  Paroco , Si  di  cinque  tellimom  almeno , publicando  le  denoncie  do- 
poi.con  pena  di  fcommunica  a chi  contraitele  altrimenti.  Ma  quel  gran 
numero,  che  voleua  annullar  li  Claudcftini,  era  diuifo  in  due  parti,  fc- 
guendo  l’una  l’opinione  di  quei  Thcologi,  che  concedono  alla  Chiefa 
potetti  d’inhabilicar  le  pecione:  & l'altra, quelli  dell’  irritar  il  contratto, 
hi  e’ medefimi  Legati  vi  era  differenza  d’opinione.  Morene  fi  contentati» 
d’ogni  dcliberationc, purché  fi  cfpedilfc.  Varmienfe  era  d’opinione, che  la 
Chiefa  non  haueile  poti  Uà  alcuna  fopra  quello,  Si  che  fi  douelfero  hauec 
tutti  li  matrimoni , colconlienfo  de’ contrattemi  inqualonque  modo  ce- 
lebrati,per  validi.  Simoncta  diccua, che, quel  dillinguere  il  contratto  del 
matrimonio, & dar  potetti  alla  Chiefa  fopra  quello,  non  fopra  quello, gli 
pareuadi&intion  fofiltica , Si  fabrica  chimerica  ; & inclinauaalai  non  far 
nouiti. 

Sopra  gli  abufi  del  Matrimonio,da  molci  Prelati  fu  mcilo  in  confiderà-  * ”1?  ,mf*- 
tione.che  le  caufe  d’impedir  li  matrimoni,  Se  hauerzli  per  nulli, etiandio  ^ 

contrari  ì.erano  tante, &cofifpello  occorrenti,  che  rari  matrimoni  erano 
nó  foggetti  ad  alcuno  di  quelli  difctti:&  quello, che  più  importante  per- 
foncjgnoranccincmcjo  non  fapcndo  la  prohibitione,o  ignari  del  fatto,o 
per  obliuione,concraheaano:ne'  quali  dopo,rilàputa  la  verità, nafceuano 
innumerabili  perturbarioni,  &fcrupoli, Scarico  liti,&cótétioni  fopra  laf‘r 
legitimità  della  prole,&  le  doti  ancora.  Era  allegato  particolarmcce  l’im-  'r*  ‘ ** 
peduncto  della  cognac  ionc,chc  nel  Battcfmo  fi  contrahe,per  abufo  gran- 
dilfimojpoiche  in  alcuni  luoghi  erano  inuicati  venti  & tréta  huomini  per 
compadri^Sc  altrettante  donne  per  coramadt  i,tra  quali  tutti,per  laconfti- 
turione  Ecclefiallica,nafce  fpiritualcognatione,&  ben  fpelfo  nó  conofcé- 
dolì  tra  loro,  occorteua  poi  che  fi  congiongellèro  in  matrimonio.  Molti 
erano  di  parere, che  quello  impedimento  onninamente  fi leuoiTc.nó, per- 
che da  principio  non  folle  fiato  con  buone  ragioni  inflituito  : ma  perche 
ellendo celiato  in  tutto  Si  per  tutto  la  caufa  dell’  inftiturione  , doucua 
per  ottima  ragione  cefiar  l’ciFcuo.  Confideranno  , che  all’  hora  quando 
quelli  che  prefemauano  i fanciulli  al  Battcfit>o,&  gli  leuauano  dal, foncé, 
erano  hdcmilon  apprclfo  alla  Chiefa  della  lor  fede  futura , & però  oblc- 
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gati  ad  influirgli, couueniua  che  percatechizzargli, fecondo  deueniuano 
capaci > conucrlalfcro  frequentemente,  & familiarmente  con  la  creatura 
batcczata,co‘  genitori  di  lei,&  tra  loro  hdeiuilbri  ancora:  lì  onde  nafccut 
tra  loro  cecta  relatione,  laquale  era  gialla  cauta,  che  folle  hauuta  in  riue- 
ronza, & ptohibillc  la  congionrionc  congiugale,comc  tutte  le  altre, a qua- 
li lì  debbe  riucrenza  portare.  Ma, ne'  feguenri  tempi,  quando  totalmente 
Kufo  haueua  abolito  tutto  quello  , che  era  di  reale,  & il  Padrino  non  ve- 
dcua  mai  la  creatura  tua  , ne  teneua  minima  cura  dell'  inftitutìone  di 
quella  , celiata  la  caufa  della  riucrenza  , la  relatione  non  doueua  hauer 
luogo. 

Similmente  l’impedimemo  d'affinità.per  caufa  difornicatione.annul- 
lando  li  matrimoni  lino  al  quarto  grado, effondo  che  in  fecreto  riafce,era 
caufa  d’illaquear  molti,quali,dopo  il  contratto,  anifati  da  chi  era  (lato  in 
caufa, s’empiuano  di  perturbationi.  Alla  parentela  ancoratoli  di  confan- 
guinità.come  d’allinitì.era  oppofto,che  non  tenendone  le  pedone  conto, 
come  altre  volte  fifoleua,  cd  al  prefcntc  a pena  nelle  pedone  grandi  fi  ha 
memoria  del  quarto  grado, quello  lì  poteiu  rralafciatc.  Sopra  di  che  fu- 
rono aliai  difputc  citcnde  opinione  d'alcuni,  chc,licome  per  tanti  centc- 
narad’anni  quelli  impedimenti  erano  Itati  ollcruaii  lino  al  icttimo  grado, 
6c  Innocenzo  terzo  uc  lcuò  tre  in  una  volta , rcftringendo  impedimento 
al  quarto,  allegando  due  ragioni  aitai  communi,  che  quanto  fono  gli  cle- 
menti , & quattro  gli  humori  del  corpo  humano  ; coli,  addio  vedendoli, 
cheli  quattro  non  lipoilbno  olici  tiare,!'  nzi  molti  i:iconucnicnti,pcr  più 
giuda  ragione  li  potcuanorcllringer  al  it:  zo.a  che  .oLtraJiccuano  aliti» 
con  dice, clic  da  quello  li  farebbe  Facilmente  p diati»  a maggior  rcAritcio- 
nc  , & finalmente  venuto  a quella  del  Leuiiico,  che  laitbbe  nato  unfo- 
nientac  l'opinione  de’  Lucherani,  concludendo,  che  1 nmouarr  folf,  peri- 
cololo  : & quello  parete  dopo  molto  dlàminc,pn  dalie.  Lrano  alcuni  di 
patere  che  l'impedimento  per  fornicatiOtie.clIèndo  le'creto , folle  leuat* 
totalmente,  & quella  ancora  non  potè  premiere , vedendoli  lìnconuc- 
nicnte, perche  inulte  cole, prima  lecrete.li  pale  fano  dopo. 

Molti  fentiuano , che  in  quelle  prohibicioni  non  li  facrllc  nouità  alcu- 
na,ma  ben  che  folle  concella  a’  Vclcoui  la  ficolta  di  diipcnlarc:&difcn- 
deuanochc  quella  ftaua  meglio  commedia  loro , che  alla  Corte , poiché 
cfli  fopra  il  fuco  hauendo  pm  chiava  cognitione  de'  meriti, & delle  caufe, 
potcuano  eflèrcitar  più  giuda  didributiua  : che  la  Corte  di  Roma  da  le 
difpenfe  apertone  non  conofciute  , Se  che  fpeifb  anco  le  impetrano  con 
inganno, Se  non  vi  può  metter  diligenza  pti  la  lontananza  de’puefiifcnza 
che  riccumdo  il  mondo  fcandalo  per  l’opinione  che  non  lìano  dare , fe- 
nonachi  hadanati.lacebbc  leuata quell'infamia.  I Spagnuoli,6e è Fran- 
ccli,  s'arfaticatiano  con  grand’  efficacia  per  q tacito , ma  gl'italiani  Eccita- 
no,che  da  loro  era  ciò  procurato, per  volt rii  far  torti  Papi, Se  per  non  vo- 
ler riconofccr  laScde  Apodolica,  & che  era  utile  l i difficolta  di  mandar 
a Roma  , &negotiar  l’el'pcdit  ione  con  qualche  fasica , Se  fpefa,  perche 
a quello  modo  pochi  matrimoni  ciano  contratti  in  gradi  prohibtti. 

Ma. 
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Ma,  quando  col  conceder  la  poterti  a’  Vcfcoui,  fi  folle  facilitato,  in  bre- 
uiflimo  tempo  le  prohibitioni  farebbono  andate  in  niente , & i Luthcra- 
nihauerebbono  guadagnatola  loro  opinione  : anzi , perqueftacaufa,  fu 
inclinatione  quali  communc  , di  decretare  che  niflìin  folle  difpcnfat® 
dalle  prohibitioni, fenon  per  urgentiflima  caufa;nclqualc  parere  entraro- 
no anco  qucllijchc  non  haucuano  ottenuto  facoltà  per  li  Vcfcouitparcn- 
dogli  eller  più  decoro  Egifcopale  > fe  quello,  che  a loro  era  vietato , non 
folle  ad  altri  concerto.  Infine  di  molti  difcoifi, nelle  Congregationi  fu  ri- 
fiuto di  rcftringerla  parentela  fpirituale, l’affinità  per  li  fponfali.Sc  per 
la  fornicatione,  Se  regolare  anco  le  difpcnfe  tra  li  termini  ohe  fi  dirà,  re- 
citando li  Decreti. 

Hi  bbe  un  poco  di  contrailo  il  nono  capo  , doue  c prohibito  a'fupc- 
liori  di  coftringer  li  fudditi  con  minaccie  , Se  pene,  a contraher  matri- 
moni ; ilqual  comprendeua  fpecificamentc  l’Imperatore,  & li  Re.  Fu  op- 
pofto  da  Gulielmo  CalTador , Vcfcouo  di  Barcellona , che  non  era  da  prc- 
l'uporre  ne’  Prencipi  grandi,  che  s’intrometeflèro  in  matrimoni,  fenóper 

Stauiffime  caufe,  Se  per  ben  publico.  Che  le  minaccie,  & pene,  all’  hora 
ino  cattiue,  quando  s’adoperano  contra  l’ordine  della  legge  : ma  li  pre- 
cetti penali  alla  legge  conformi , eller  giufti , & non  poterli  riprendere. 
Se  calo  alcuno  vi  è ( diceua  egli)nelquale  il  fupcrior  polli  commandar  un 
matrimonio  grullamente  , può  anco  coftringcrc  con  mandato  penale 
à celebrarlo  : erter  cofa  dccifa  anco  da’  Theologi , che  il  timor  giufto  non 
caula  attione  inuolontaria.  Voleua  egli,  che  le  caufe  legitime  rollerò  ec- 
«ertuatc , Se  che  il  Decreto  folle  formato , fi  che  comprenderti  fidamente 
quelli,  che  colltingono  contra  il  giufto  , & contra  l'ordine  della  leg- 
ge : poter’ occorrer  molti  cali  , in  quali  lancceffità  del  ben  publico  ri- 
cerchi , che  un  matrimonio  fia  contratto,  in  quali  farebbe  contra  le  leg- 
gi dittine, S:  humanijdirejche  il  Prcncipc  non  potelle  Se  commandarlo, & 
coftringer  à contraherlo.  A quella  ragione  aggionfe  per  ellcnlpio,  che 
del  m.  d.  ivi.  a due  Gennaro  , Paolo  quarto  fece  intimar  un  mo- 
nitorio à D.  Giouannad’Arragona,  moglie  d'Afcanio  ( donna, che  non 
mariialle  alcune  delle  figlie,  fenza  licenza  fila  ; & fe  altrimenti  facefle,  il 
matrimonio  folle  nullo, le  ben  folle  anco  dopo  confummaro.Chc  da  quel 
Papa  intclligentilfimo.Sedi  prouata  bontà,  non  farebbe  fiato  fatto,quan- 
do  i Prencipi  non  hauelfcro  facoltà,  per  rifpcrto  di  ben  publico, di  man- 
car li  fudditi. 

Nel  ponto, del  non  far  mentione  de'  Prencipi, fu  leguito  da  molti, & 6. 
leuò  il  nome  d'lmperatorc,Rc,&  Prencipetma  del  rimanente  hebbe  gtan- 
diflìma  repugnanza,con  quella  fola  ragione, che  il  matrimonio  è cofa  fa- 
era^  che  la  poterti  fecolarc  nó  può  haucrui  fopra  autorità; & che  quan- 
do purvifiacaufa  legitima.per  quale  alcuno  porti  clTer  codi  et  to  àraatri- 
raonicrquello  non  può  effier  fatto,  fenon  con  la  poterti  Ecdcfiaftica.  Ma 
la  narratione  del  Monitorio  di  Paolo  eccitò  gran  fufurro  nella  Congre- 
ga rione  Se  dopo  diede  materia  a difcorfi  vari).  Alni  dicemmo, che  ciò  fii 
tacco  dal  Papa, non  come  Prencipe,macomc  Papa, Se  clic  haueua  ragione 
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di  farlo, clfendo  Afcanio  Colonna  fuo  ribellc;&  non  volendo,che  co' ma- 
trimoni) delle  figlie  acquillallè  nuoue  adherenze  , col  fauor  dcllcquali  fi 
confermale  nella  contumacia.  Altri  diceuano,che  il  Papa,comc  Vicario 
diChrillo,  non  ha  ribelli  per  caufe  temporali,  & che  non  farebbe  bea 
fondata  opinione  di  chi  penfalTe.che  il  Papa, per  autorità  Apo(tolica,pof- 
fi  annullar  matrimoni  j, altrimenti  che  pervia  di  leggi,  o Canoni  uniucr- 
fali  ; ma  non  fopra  pcrfonc  particolari , che  di  ciò  non  fi  addurrà  mai  ra- 
gione, ne  fc  ne  trouerebbe  altro  dièmpio.  Erano  anco  di  quelli,  che  ne- 
gauano  poterli  far  fondamento  fopra  umili  artioni  de*  Papi , lequali  più 
rollo  moftrano,fin  doue  fi  può  giongere  con  Pabulo  della  potellà,che  da- 
lie s’cllcnda  l’ufo  legitimo  di  quella. 

Non  minor  difficoltà  fu, perche  quel  Decreto  s’eftendeua  ancora  a' pa- 
dri, madri,  & altri  fuperiori  domcllici,  che  coftringcllèro  li  figli , & altri 
loro  creati, & femine  malli  me,  a contraher  matrimonio  : & era  confukra- 
to , che  il  venir’  a fcommunica,  in  cali  di  quella  forte,  era  cofa  molto  ar- 
dua:&  tuttauia  non  mancauano  d’infiftcr  in  contrario  quelli,  che  per  In- 
nanzi haueuano  difefo , li  figliuoli  clfer'  obligati  a feguir  il  voler  de*  Pa- 
dri in  quello  particolare.  Fu  propollo  temperamento,  che,  dopo  l’hauer 
commandato  fotto  fcommunica  a*  fuperiori  Politici,  s’aggiongcllc,  che  i 
Domcllici  follerò  ammoniti  a non  collringerli  figli , & hglie , contrail 
lor  volere:  ma,  ripugnando  tutta  via  li  medefimi,  che  diceuano  non  clfer 
giullo  leuar’  a Padri  la  potellà,  che  Dio  gli  ha  dato  ; in  fine  fi  deliberò  di 
leuar  quella  parte  a fatto , non  reftandonl  Vefcouo  di  Barcellona , & al- 
cuni pochi  della  medefima  opinione , didire,  che,  ficome  s’haucuapet 
chiaro,  o almeno , non  fi  mettcua  in  dubio  l'autorità  paterna,  Se  de  fupe- 
riori  domcllici  fopra  li  matrimoni , perilche  erano  venuti  in  parere  di 
non  parlarne  ; fi  douclfe  hauer  la  medefima  confidcratione  alla  autorità 
de’  Superiori  Politici. 

Finite  le  Congregationi  fopra  ciò , che  l’ultima  fu  il  trentun  Luglio, 
s’incomminciò  a parlar  priuatamente  del  Clan  delfino  : & perfeuerando 
nella  propria  opinione  l’una  e l'altra  parte,  ufeirono  alcuni  con  un  nuo- 
uo  parere, dicendo  che  quella  difficoltà  prefuppone  dogata  di  fede, Se  pe- 
rò non  fi  poteua  determinare, clfendo  conrradctto  da  numero  notabilcda- 
quali  opinione  partoriua  gran  trauaglioin  quelli, che defiderauano i’ir- 
ritatione, parendo  che  folle  ferrata  totalmente  la  porta  a poterla  ottenere. 

Nacque  in  quelli  giorni  vna  difficoltà , fc  ben  priuata  , alfai  conten- 
tiofa,  perche  hauendo  li  Padri  deputati  fopra  l’indice , dato  da  veder  l’o- 

fiera  di  Bartolomeo  Caranza , Archiuefcouo  di  Toledo , ad  alcuni  Thco- 
ogi  ; & quelli  hauendo  referto,  che  nel  libro  non  fi  rrouaua  cofa  alcuna 
degna  di  cenfura , la  Congregationc  l’approuò  , Se  a petitione  dell’ 
Agente  di  quell’ Arciuefcouo  , ne  fece  una  publica  fede.  Ma  , perche 

3uel  libro, & l’autore, erano  fotto  la  cenfura  dell’  Inquifitione  di  Spagna» 
Secretano  Gazdellundiedeauifo  , & fece  querela  col  Conte  di  Luna» 
ilqual  fi  dolfc  co’  Padri  di  quella  Congregationc , & ne  ricercò  ritratta- 
tione:ne,inclinando  eflì  a riuocar’  il  Decreto  fatto,hauendolo  per  giallo, 
il  Yefcouodi  Laida, o mollo  dal  Conte, o per  altra  caufa>fi  diede  a parlar 
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centra  quel  Decreto, & biafmarto,  portando  luoghi  del  libro,  che  con  fi-  cn  13 
niftra  interprctatione , parauano  degni  dicenfura  : & qucllochc più im- 
portaua, toccando  anco  il  giudicio,&  la  cofcienz*  di  quei  Vefcoui.  L’Ar- 
ciuelcouo  di  Praga, come  primo  di  quella  Congrcgatione.pcr  difela  pro- 
pria,3c  de' Colleglli, fece  querela  co’  Legati,  ricercando  ihefacellcro  di- 
rnoilratione  ; & proteftando  di  non  interuenire  in  atto  publico  , fin  che 
la  Congregationc  non  hauefie  la  debita  fodisfattionc.  11  Cardinale  Mo- 
ronc  s’interpofe  , 8c  conciliò  concordia, con  quefte  conditioni,  che  della 
fede  fatta  non  fe  ne  delle  altra  copiaichc  Lcrida  deire  todisfatcionc  di  pa- 
role alla  Congregationc > & in  particolarea  Praga , & che  fi  metreile da 
ambe  le  parti  il  fatto  in  filentio.Et  il  Conte  di  Luna, con  preghiere  allc- 
quali  non  fi  poteua  repugnare,  hebbe  in  mano  dall'  Agente  diTolcdala 
fcdc,&  in  quella  maniera  fu  fedato  il  romore. 

Diedero  li  Legati  fuori  agli  Ambafciatori  li  capi  di  riforma,  i quali  e-  » Li^tipro- 
rano  in  numero  trentotto  ( che  furono  poi  diuifi , una  patte  nella  Sdlio- 
ne  immediate  feguente , Se  il  rimanente  nell’  altra  , per  le  ragioni  che  fi 
diranno  ) acciò  mtttelfèroin  confideraùonc  quello  , che  p.ueua  loro,  ma.tviftn» 
prima  che  follerò  dati  a Padri  per  parlarne  fopra.  Il  Contedi  Lunaan-  vary  p»rtri 
dò  pratticando  gli  altri  Ambafciatori  a dimandare  , che  follerò  clet-  ntU 
ti  depurati  per  ciafcuna  nationc  , liquali  conlìdcraficro  (opra che  s'ha  *T»  *' 
ueire  a riformare. impcroche  la  modula  data  da*  Legni,  come  fatta  fecon- 
do gl’inrereflì  R.ooaani,nonfi  poteua  accommodar'  agli  altri  paefi:  in  die 
ilCardmal  di  Lorena,  gli  Ambafciatori  Franccli,  Se  quel  di  Portogallo, 
contradi  fiero,  allegando,  che  poteua  ciafcuno  dir  il  parer  fuo  fopra  li  ca- 
pi proporti,  & proporne altri,occorrendo  tonde  non  faccuabilogno  dar 
quello  difgufto  al  Pontefice  & a’  Legati,  che  non  poceuano  fenrir  parlar 
di  Nationi  in  Concilio  : alqual  parere  accodandoli  anco  gl’  Imperiali,  il 
Conte  fi  mirò,  dicendo  però,  che  fopra  le  propofte  haucuada  lardiuerie 
confidcrationi. 

Il  Cardinal  di  Lorena  confegliò  li  Legati  a facilitar  quel  negotio  , Se 
leuar  vii  cani  quei  capi , che  fi  vedale  non  poter  raflir  fenza  molta 
contrarietà.;  aggiongendo  , che  , quanto  meno  cole  follerò  trattate, 
tanto  meglio  era:  del  che  molìrandodi  reftar  con  ammiratione  il  Car- 
dinale Varmienlc  ; il  Lorena,  accortofi  di  quello  che  era,  lo  inrerpcl- 
lò,le  fi  maragliaua , perche  non  vedeuain  lui  quel  calore,  Se  desiderio  di 
•riforma,  che  haucua  inoltrato  altre  volte  : Òcloggionfc,  nondimeno  il 
defiderio  eflcr'ilmeJcUmo,&  l’ifte(Tàdifpofirionc.icll’  animo  adopcrar- 
Jì  con  ogni  vigore  : ma  l’elpericnza  baucrgli  infognato  , che  non  falò 
non  fi  può  far' in  Concilio  cofa  ne  perfetta,  ue  mediocre,  ma  che  anco  o- 
«ni  tentatiuo  in  quclla-materiaiìa  per  tornar’  in  male.  S'adopciò  anco 
al  Cardinale  col  Conte  di  Luna,  accio  non  cercarti:  di  difterie  la  riforma 
totalmente  : ma,  eflendouicofadi  non  intiera  fila  fodisfattionc, fi  la'ciaf- 
£c  intender  del  particolare  ; che  egli  s’h  mcrcbbe  adoperaco  per  far  che 
forte  compiaciuto-  * Ct[dm  d£- 

Gli  Ambafciatori  Imperiali, primi  di  tutti,  il  trentuno  Luglio,  diedero  **"• 
infermo larìlpofta  loro,ncllaquaIc primieramente ditrero, che, d<. fiderà 
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do  uniuerfali  riforma, nel  capo,  & nc’  membri,  & haucndo  letto  gli  ani- 
coli  eflìbiti,  haucnano  alcune  cofe  aggiontc,  Se  alcune  notate,  Se  faceva- 
no inftanza, che, fecondo  quelle  fodero  correrti, Se  propofti  alla  difeuflìo- 
ne  de’  Padri.  Et  perche  Cefare.con  gli  Ainbafciatori  di  molti  Prencipi  di 
Germania, tcnctia  Dieta  in  Vienna , per  trattar  anco  molte  cole  fpcttanti. 
al  Concilio, fodero  contenti  di  riceuer  in  bene,fe,hauuto  nuouo  Manda- 
to da  Sua  Maedà.all’  auucnire  gli  prefentalTero  ancora  altre  .conilderatio- 
ni  : che  per  all'  horaagli  articoli  da  loro  propodi  ne  aggiongcuano  otto: 
Che  fia  fattariforma  del  Conclaue  in  Concilio»feria>&  durabile.  Sia  prò- 
hibita  lalicnatione  de'  beni  Eccle(ìadici,fcnza  libero,  & fermo  contcnfo 
del  Capitolo:  & quedo  principalmente  nella Chiefa  Romana.  Che  fiano 
leuate  le  Commende, & Coadiutore  con  futura  fucccffionc.Chc  frano  ri- 
formate le  Scole,  Se  Vniuerficà.  Che  fia  ordinato  a’  Concilij  prouinciali 
di  emendar  li  datuti  di  tutti  li  Capitoli j Se  parimente  gli  da  data  autorità 
di  riformar  li  Mefiali,Brcuiarij, Agende, Se  Graduali, dciìderando  riforma 
non  folo  de’  Romani,ma  di  quelli  di  tutte  le  Chiefe.Che  li  Laici  non  fia- 
no citati  a Roma  in  prima  indanza.Che  le  caufc  non  fiano  auuocatc  dal 
foro  fecolarc  all’ Ecclcfiadico,  fotto  procedo  di  denegata  giudia  .lenza 
informarfi  prima  della  verità  della  fupplica.  Che  nelle  caufe  profane 
non  fiano  dati  Conferuarori. 


Ec  fopra  li  capitoli  da*  Legati  effibici.notarono  molte  cofe,  parte  del- 
lequali  effondo  di  poco  momento, è ben  tralafciare.  Le  importanti  furo- 
no.Che  li  Cardinali  fodero  fcielti  di  tutte  le  regioni, acciò  il  Pontefice  u- 
niuerfale  venga  creato  da  elettori  di  tutte  le  nationi.  Chele  prouifioni 
fopra  le  Penfioni,Riferuationi,&  Rigteffi, abbraccino, non  folo  le  future, 
ma  s’cdcndino  anco  alle  palTate.Chc  il  bacio  dell’ Euangelio  nella  Meda 
non  fia  leuato  all’  Imperatore, & Re, che  debbono  dcfenderlo.Chc  fia  di- 
chiarato,quali  fiano  li  negotij  fecolari  prohibiti  agli  Ecdcfiadici,per  non 
contradire  a quello  , che  già  c deliberato  nel  decreto  della  Refidcnza. 
Che  al  capo,di  non  aggtauar  gli  Ecclefiadici  fi  eccettui  la  caufa  del  fufiì- 
dio contrali Tutchi,dc  altri infidcli.  Non  fu  tanto molcdaa' L^ariquc- 
da  propofitione,quantonquc  contcneifo  cofe  di  dura  digedione,  quanto 
ildubio  pollo  a campo,  che  dalla  Dieta  di  Vienna  gli  douelfo  clfor  fatta 
qualche  draprdinaria  dimanda  intorno  la  miuatione  de’  ritiriceuuti  dal- 
la Chiefa  Romana, Si  relaflTatione  de’  Precetti  de  iure pejttiuo, 

. • j,rMncer  Addi  tre  Agodo  diedero  li  Franccfi  le  loro  olforuationi , dcllequali  le 
fimilminttj:  cflcntiali  furono  : Che  il  numero  de’ Cardinali  non  ecceda  ventiquattro, 
& nonne  fiano  creati  de  nuoui,  finche  il  prefente  numero  non  è ridotto 
a quella  paucità.  Siano  adonti  di  tutti  li  Regni, & prouincie-  Non  pof- 
no  clfor  doi  d’una  medefima  Diocefi,  ne  più  dotto  duna  Nationc.  Non 
fiano  minori  di  trenta  anni.  Non  podi  clfor  adonto  fratello , o nipote 
del  Pontifico  o d'alcun'  Cardinale  viuente.Non  pollino  haucr  Vefcouati, 
accio  affidino  femprc  al  Pontefice  : & elfondo  la  degnita  di  tutti  ugua- 
le, habbiano  anco  una  ugual’  entrata..  Quanto  alla  pluralità  de’bcncfi- 
cij.niiTìin  podi  haucrne  più  d’uno,  leuata  la  differenza  incognita  a’  buoni 
focali,  de’  Semplici,  Se  Curaci,Compatibili,&  Incompatibilr.Scchi  al  pre- 
ferite 
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fentc  nc  tiene  molti,  ne  elegga  un  folo  fra  brcue  tempo.  Che  fia  leuata  a 
fatto  la  Refignatione  in  fnuore.  Che  non  fi  debbi  prohibir  il  conferir  Bc- 
nclìcij  a foli  quelli , che  non  hanno  la  lingua , perche  le  leggi  di  Francia, 
fenza  alcuna  ecccttione  prohibifeono  ad  ogni  ibrte  d’cfteri  haucr’ uffici;, 
nc  Beneficij  nel  Regno. Le  Caufe  criminali  de'  Vefcoui  non  pofiìuo  ciTcr’ 
in  alcun  modo  giudicate  fuori  del  Regnojeilèndoantichiflìmopriuilcgio 
della  Francia, che  nilfiino,  ne  volontario, ne  sforzato,  può  ellcr  giudicato 
fuori  del  Regno.Che  a Vefcoui  fia  reftituira  la  facoltà  d’afToluet  da  tutti 
i cafi, fenza  alcuna  eccettione.Che.per  leuar  le  liti  bencficiali,liano  leua- 
te  le  Preuentioni,  Rcfignationi  in  fauore,  Mandati,  Efpettatiue,  & alrri 
modi  illegitimi  d'ottener  Beneficij.  La  prohibitione,che  li  Chierici  non 
s’intromctcino  innegotij  fccolari,  fia  efplicata , fi  che  debbino  attenerli 
fempre  da  tute  le  fontioni, che  nó  fono  facre,ouero  Ecclt  fiaftiche,&  pro- 
prie al  loro  Ordine.  Quanto  alle  Penfioni.fiano  lcuate,&  abrogate  le  già 
impofteChe,nelle  caufe  del  IufpatroruttM  in  Francia, non  fi  parti  dall'  an- 
tico inftituro, di  giudicar  in  pofltlForio  per  qucllo,chc  è in  ultima  podef- 
fione;5c  nel  Pctitoi  io  per  quello, che  ha  legitimo  titolo,  o podedìone  Io- 
ga.Intorno  a tutte  le  caufe  Ecclefiaftiche  non  fia  pregiudicato  alle  leggi  di 
Fràcia,chc  il  Poircflorio  fia  giudicato  da’ giudici  Regij  , 5c  il  Peticorio  da- 
gli Ecclcfinftici,m.a  nó  fuori  dei  Rcgno.Quanto  a’  Canonici  delle  Cathe- 
drali.chc  ninno  iia  adórno  ina»  zi  trentacinque  anni. Che, quanto  al  capo 
continente  la  rifornì,  de’ Prcncipi, prima  fia  riformato  in  queftaSc filone 
intieramente  l’Ordine  £cclcfi.iftico;&  quello  che  appartiene  alla  deg aiti 
de’  Rcj&Prcncipiifia  rinitllo  ad  una  altra  Scflìone  fu!figucnrc,&  che  all* 
hcra  circa  ciò  nidunacofa  fia  decretata  fenza hauer  prima  udito  edì  Am- 
bafciatori,  che  già  hanno  dato  conto  al  Re  di  quelle,  Sedi  altre  ctife,  che 
haucuano  da  pi oponerc.  Ma,  con  rutto  che  mertedero  a campo  cofe  cofi 
ardue,  diccuano  nondimeno  indifFerentcmcntcatutci,  & affettatamente» 
accio  fi  publicallè.che  edì  non  hauerebbono  fatto  molta  inftanza, eccetto 
a quello  che  cocca  le  ragioni, & materia  fccolare  del  loro  Rcgno.Gli  Am- 
bafeiatori  Veneri  propofero  , che  il  capo  del  Iujpatronatia , folle  accotn- 
modato  in  maniera  , che  non  dede  occafione  di  nouitl  intorno  a quelli,  tqvtiJi  f>- 
chcfono  di  ragione  della  loro  Rcpublica,&Prencipe.  Gli  Ambafciatori  F >rt* 
ancora  di  Sauoia,&  di  Tofcana,  fecero  le  medefime  inftanze.  e ' ***'*• 

In  quelli  giorni  gli  Ambafciatori  Imperiali  hebbero  coinmidlone  dal 
fuo  Précipe  di  far’  ufficio.come  fcccro.co’  Legati,  che  nella  reuiiione  dell’ 

Indice  de’ libri  non  fi  faccdc  mentione  de’  Recedi  delle  Diere  di  Germa- 
nia.chc  furono  giàpiohibiri  da  Paolo  quarro.  Se  l’ordine  dell’  Imperato- 
re era  con  qualche  acrimonia,  che,  in  luogo  di  trattar  cofe  Ecclefiaftiche, 
fi  volcfle  dar  forma  alla  Politia  di  Germania,  Se  predar’  occafione  a quei 

Iiopolijchc  con  tali  lc^gi  fi  goucrno.d’ alienarli  contra  il  loro  volere, da!— 
a Chiefa  Romana.  Ali’  ufficio  facto  dagli  Ambafciatori  fu  rifpofto.clv  efi- 
fio  Vefcouo  di  Praga,uno  diloro,che  era  capo  della  Congrcgatione.potc- 
tta fapcrc,fe  fe nera parlato.il che fenó era, la Macftà dell' Imperatore  po- 
«euaripofarc  fopra  l'Ambalciatorc  fuo.ilqual  anco  in  tutee  le  colc,cóccr- 
jicntt  li  rilpctci  di  fua  Maeftà,fitrebbc  fauorito,&  da  loro, Se  dal  Póttficc* 
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Addì  fette, l’Ambafciatore  Spagnolo  prefentò  la  fua  Scrittura  : nella- 
quale  diccua,rcftar  fodi&fattimmo  di  tutti  li  capi,&  non  efler  per  diman- 
. dar  cofa  alcuna,  ma  fole  raccordar  la  mutntionc  di  qualche  parole,  o ac- 
ciocliefiano  meglio  dichiarate,  o perche  gli  paiono  luperflue,  & non  uc- 
cellane. Et  toccò  quafi  tutte  lccofc,che  accrefccuano  l’autorità  a’Vefco- 
uiimoderando  le  parole  in  maniera. che  pari  naia  unitariane  non  ell'er  fu- 
ftantiale,ma  che  in  fatti  più  torto  le  rcftvingelTe  che  aumcntadè:  fece  an- 
co inftanzachc  fi  trattalTè  del  Conclaue,  dicendo,  Che  il  Re  Catolico  lo 
dcfidcraua  aliai.  Ricercò  ancora,  che  folle  differitaad  una  altra  Seflìonc 
quella  parrete  tocca  li  Prenci  pi  Secolari  : Sc.dopo  clfibin  la  (cri  trura, ri- 
cercò,chc,finito  che  folfe  di  dir’  i vota  fopra  i capi  proporti  da’  Legati, vo- 
It fiero  deputar  per  natione  Padri , che  raccoghcilèro  quello  che  partile 
loto  mediano  per  lariformadellc  lor  regioni, accio  porcile  tllcr  termi- 
nato con  nniucclal  fodisfattionc.  Rilpofc  Morone,pet  nome  di  tutti, che 
non  potenano  confcnurdi  procedere  inaura  maniera  , che  come  finali* 
hora  nelle  altre  materie  s’era  fattofiòpra  diche  elfi. ndo  dall’  una, Se  l’altra 
parte  mcltc  cofc  dcttc;d.il  Conte, accennando  che  il  Concilio  folle  in  ler- 
uicù;3c  dal  Cardinale, in  dimoftrar  la  lihcttàtloggionl'e  Moronc,Che  nif- 
funo  poteua  dolerli  di  loro  , che  gli  folle  fiata  ni  pedici  la  libertà  del  di- 
rette l’altro  replicò, che  non  poteua  crede  re  ell'er  Hata  da  loto  fatta  uilìtt- 
uacofa  indcgnaima  ne  mcnoporcualafciar  di  dirgli, chenel  Concilio  s'e- 
ra  mormorato  aliai  delle  Congrcgationi  particolari  • fitte  li  giorni  man- 
zi , 8c  s’era  prefupporto  che  follerò  fatte  per  cattar  li  voti  : dal  che  dilfèn- 
dendofi  clfj.con  dirc.cllcr  loro  officio, nelle  diuctlità  d’openioni,inrcndct 
la  verità, & accommodar  le  ditfcrenzc, accio  le  materie  trartate  fi  rtaruif- 
cano  con  unione, foggionfc  il  Conte,(  he  molto  bene:  maclTcr  (Lui  chia- 
mati tutti  Italiani, fuorché  doi.o  tre  Spagnuoli,8c  altrettanti  Fiancefi,che 
non  fentiuano  con  gli  altri  delle  lor  nadonhfi  difcfcroli  Legati,che  era- 
no chiamati  a proportionc  ; perche  erano  in  Concilio  cene  inquanta  Ita- 
liani,& tra  tutte  le  alirc  nationi  non  più  che  felfiinta  di  che  moftrò  reftar 
fodjsfauo  il  Conte, & partito,  dille  a’  luoi  Prelati,  Che  i Legati , hauendo 
principijtor..gionamcnto  , per  moftrar  che  non  fi  doutua  tener  conto 
di  nationCj  l haucuano  conclufo  , troftrando  d’hauctnc  tenuto  Tempre 
conto». 

Il  dì  Tegnente  fu  confultatra  li  Legati  & i due  Cardinali,  perconfidc- 
rar  gli  auucrtimrnri  degli  Ambasciatoti, & per  acconciare  li  capi  di  rifor- 
ma tu  quel  modo.chcs’haucuano  da  dar’a’PadrùS:  il  modo,  che  fi  doue- 
ua  tener  nel  parlami  (opra. Nel  che  il  Cardinal  di  Lorcna,haucndo  hauu- 
ro  nuoue  lettere  di  Francia, con  oidine,  che  egli,  & li  Prelati  Franccfi, fa- 
uci filerò  le  cole  del  Papa, tutto  intento  afodisfar  li  Legati, fu  autore  che 
lì  rifoluellc  di  non  lafciar  votar  fopra  tanti  capi  in  un  tratto,  ma  ripartir- 
gli in  più  volte, fecondo  le  mitene;  &, finita  vna  partc.dir  l'opra  l’aitra,& 
accelerar  I » Sditone , lafciando  da  parte  le  cofc , che  fi  troualfi.ro  hauer 
qualche  difiìcohà.Sc  concludendo  quelle  fole,  in  che  tutti,  o gran  parte, 
cpauenificro  ; tk  in  particolare,  lafciar  di  proponer  nel  principio  quelle, 
don'  gli  Allibale  istori  non  couueniuano.. 


Addì 
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Addì  undici  fi  comminciarono  le  Congregationi,  per  ftabilir  gli  Ana-  ciò  io 
tbematifmi , & Decreti  del  Matrimonio.  Fu  trattato  Copra  la  propofta  de’  lxih. 
Frane»  fi  di  dichiarar  irriti  li  matrimoni  contratti  da'  figli  di  famiglia  fen- 
za  ileonfenfo  de* Maggiori:  & tra  li  primi  voti, vi  fu  differenza d'opcnio- 
ni.  Il  Cardinal  di  Loicna  approuaua,  allegando  li  luoghi  della  Scrittura,  tn&t'  m»irì* 
iquali  attiibnifcouo  a’  Padri  il  maritar  tifigli , dando  gli  eflcn'pijdc'  ma-  mony  cl*n- 
trimoni  de*  Patriarchi, Ifaac, & Se  Iacobtaggiongendoui  le  leggi  Imperia-  dtjìim: 
li  eie  11  Inllituta,&  del  Codice, fatte  pur  da'  Prencipi  Chrifttani  Se  di  lau- 
dauflìma  rncmoi  iatadduccndo  anco  unCanone,fotto  nome  d’Euarifto;  &C 
un’  altro  dei  Concilio  Cartaginenfetportati  da  Grariano.Fcce  narrarione 
d inconucnienti,chc  per  quella  cauta  nafeono:  & l’Arciuefcouo  d’Otran- 
to.pet  l’altra  pai  te, tenne  pater  contrario, opponendo, che  era  dar'  autori- 
ri  a’  Laici  l'opra  li  Sacramenti  ;&  far  creder  loro,chc  quell'  autorità  d’ir- 
ritai  e, fu  dcpcndcnte  dalla  paterna, & non  dall'  Ecclcfiafticaioltre  che.fa- 
rebbe  un  decreto  direnamente  cótratio  alla  Scrittura  diuina,  laqualecf- 
prcfijmcntc  dice, Che  l’huomo  laicisti  il  padre, & la  madre, per  congion- 
gerii  con  la  moglie  (ua:&  quanto  agl'  incóucnienti, farne  naleer  di  molto 
rigaggio  ri  , rimettendo  i figliuoli,  in  quello  che  tocca  alla  cofcicnza  .all’ 
arbitrio  dc’padsi.òc  fé  un  padre  mai  non  acconfcntiile  al  matrimonio  dei 
fig!iuolo,&  che  elfo  non  hauefle  dono  di  cótinenza,  fi  crouercbbe  in  gta- 
ditfima  pccpltilìcà.P.  tiaiono  ventinone  in  quella Cógriguionc,5c venti 
furono  di  parere  che  fi  tralalcialìe  di  trattar  quella  matei  ia-degli  altri, al- 
cuni epp  tonarono  il  Decreto  cofi  uniuerl’almcrc;  altri,rr  ftringédolo  qna- 
to  a hgìi  aU'cià  di  venti  an ji;&  quanto  allcfigliuole.aH’  età  di  diciotto. 

In  m e deila  Corgrcgatioliegii  Ambasciatori  Venctiani  fecero  leg-  dim»nd*  d* 
ger  una  loro  dimanda  (opra  l'Anathrniatifmo  de’  Diuoniji  laqualc  io 
loftauzacomeneua  ; Che  , hauendo  lalor  Rcpublica  li  Regni  di  Cipro,  *»me»ldiuor 
Candia  , Corfu  , Zante  , Ccfalonia  , habitati  da  Greci , liquali  *'*  **'  Gttci. 
da  antichiflìmo  tempa  coilumano  di  ripudiar  la  moglie  fornicarla  , & f,r 
pigliarne  una  altra  ; del  qual  rito , a tutta  la  Chicfa  nouftìmo,  non  furo- 
ito  mai  dannati,  nc  riprefi  da  alcun  Concilio  ; non  era  gialla  cofa  con- 
dannargli ina(Tcnza,&:  noiullcndo  (lati  chiamati  a quefto  Concilio.  Pc- 
rò.volellero  li  Padri  accommodar  il  Canone,  che  di  quella  materia  parla, 
in  modo,  chenonfaceiTealoropregiudicio  rlaqual  iiauendo  li  Legati  ri- 
calino, la  fecero  proporre,  lenza  clTàiniqarla  più  minutamente  : per  In- 
guai caufa  fi  leuò  quaL he  fufurro  tra  li  Padri  : & nella  Congregarione- 
lcgucnte,  alcuni  d’effi  toccarono  il  medefimo  ponto,  replicando  bidello. 

Che  non  era  giullo  dannar  li  Greci,non  uditi,&  non  citati. Contra  che  fi 
leuò  l'Arciuelcouo  di  Praga  , dicendo  , che  quedo  non  fi  doucua  dire,  1 

Se  che  con  la  ciratione  generale  di  rutti  li  Chriftiaui  s’intendcuano  dir 
ancora  chiamati  dal  Pontefice  A quefto  aggionlc  il  Cardinal  Varmienfc, 
che  il  Pontefice  haueuaancoramaudato  (pecialmcnteal  Duca  di  Mofco-- 
uia.inuitandolo:  & fe  ben  non  (apeua.che  hauelfc  chiamato  altri  Greci  ini 

E.rticolare,  nondimeno,  fi  doucua  prefupporre  chcfoifc  inuirata  rutta  la  ; 

ationc.ctiandiocófpecial  inuitotolrrc  cheb.aftaua^omei’Arduefcouo  • 
haueua  detto,  rintimatione  generale:  onde  li  Legati  ordinarono  al  Sc^- 

ELLce.  iijj 


. Dìgilized  by  Googl 


Cl3  13 
LXIIt. 
fida  fio:  lo, 
ftr  un  occtm 
moiamenU 
dii  duriti: 


dijput*  dii 
fotir  dillo 
Chitfo  in  09 
miliare  i mo- 
trimmy: 


T74  CONCILIO  DI  TRENTO  Pa? a Pio  II», 
crctario.chc  dalla  petit  ione  de’  fudetti  Ambafdacoii  fi lcualfe  quel  parti- 
colarc:cioc,chc  li  Greci  non  fono  (lati  chiamati:  ma  cofipcr  l'clpoiìtione 
loro, coinè  perche  cornarono  in  campo  quelli, che  hauendo  riguardo  all’ 
opinione  di  Sant’  Ambrofio»  non  volcuanoufar  la  parola  d’Anathcma.fu 
croaaco  temperamento  di  non  dannar  quelli>  che  dicono  poteri!  lcioglic- 
re  il  matrimonio  per  radulterio,&  concraherne  un’  altro,come  Sant’Am- 
l»rofio,&:  alcri  Padri  Greci  dilIero,&  gli  Orientali  coftumanonna  anatho- 
matizar  quelli. che  dicono, la  Chieia  tallace,  iniegnandoche  per  l’adulte- 
rio ii  legame  matrimoniale  non  è fciolto,  ne  c lecito  contrahernc  un’  al- 
tro,come  dicono  li  Lutherani.Et  fu  la  formula  approuara  concordemen- 
te, lodandola  molti,  con  dire, che  il  Concilio  non  era  congregato,  le  non 
per  dannar  le  opinioni  de'  Procedami,  & non  per  trattar  quelle  delle  ai- 
ere  Nationi:  rollando  però  alcuni  in  dubio,corac  fi  pocelfe  dannar  chi  di- 
ceva Chicfa  fallare , infeguando  un’  articolo , fenza  dar  il  contrario  di 
quello.Però,  vedendo  che  datanti  era  intefo,fe  n’acquicarono. 

Ec  perche  la  propolla  de’  figli  di  famiglia  introduceua  il  quelito  in  ge- 
nerale,le  la  Chiefa  poteua  irritar  li  matrimoni,  lì  volturano  cucci  li  veti  a 
parlar  di  quello  nouamcnte.quantonque  le  n’hauelìè  par  lato,  He  1 voti  fof- 
l'cro  Itaci  raccolti,  <3c  fu  letto  il  Decreto  formato  di  quelli,  tome  di  lopra 
s’è  detto.  Il  Cardinale  M.idruccio,ncl  voto  fuo,  tenne  che  non  fi  potelle- 
ed  irritare.  Portò  molte  ragioni,  & argomeuti,per  difendere  il  parer  fuo, 
lafciandofi  intendere, che  li  farebbe  oppollo  anco  ncllaSeflìouc.il  che  era 
anco  detto  dal  Var.oienfe.&  Simonecaiòe  maggior  confulionc  generò. thè 
il  Lainez  General  de’  Gieluiti  mandò  attorno  una  fcritrura,  tcp.ob  nido 
l*irritaiionc,laqual  diede  occafione  a molti  di  fermarli  più  auiinofune  - 
te  in  quell’ opinioneòe  nelle  Congregationi  s’i.uomminc.ò  a ni,  o * e 
alle  ragioni  l'uno  dell’  altro  ,cou  canta  iongh.  zza , cheli  Lcg.n,  fu  uno 
quali  di  opinione  di  tralafciar  quei  capo,per  non  impedii  ,a  Sali,  ne»  uaf- 
ume  perche  il  Ve  feouo  di  Sulmona, primo  di  rutri,  un  rodali!  a trattar  in 
publica  Congregatione,  fcq  iella  materia  dell  itritationc  era  (penante* 
dogma,  o a riforma.  Et  il  Vdcouo  diScgouia,  dopo  lu„fect  lo  ,g  ultimo 
dilcorfo,in  monftrarc,chc  non  fi  poteua  ridar  a uogma;  Òc  j erò.h  ucndo 
la  maggior  parte  approuaco  i'uritatione  > fi  poi  uà  haucr  per  lUbiuo  il 
Decreto.  11  Vefcouo  di  Modena  legui  il  medi  limo  pareri-,  aggiungendo, 
che  ii  trattar  quella  materia  per  viadi  dogma  , non  ùr<  bbcàduo , tenon 
chiuder  la  via  al  far  qual  fi  voglia  riforma:  pcnio-hc  in  tutti  gUauicoli 
s’haucria  potuto  fufettarc  la  medefi  uà  d.iii  ;olri,lé  la  chieia  ha,o  non  ha, 
autorità  fopraquel  particolare  » di  che  ù tra  tedile  lidie  farebbe  un  por  le 
armi  in  mano  agli  Hcretui»&  leuar’  dia  Chicfa  l'autorità  rutra,nóeircn- 
do  giufto  metti  r mano  in  quello  che  è duo;  a le  la  poccllà  propria  vi  fi  c- 
ftenda.  Sidolfe.ch-  Cllò  me  Ila  in  campo  quella  queilioneda  chidoucua 
haueil  a per  chi  ,c.i>èc  lecita. Piacque  quello  parete  a molti, che  dtccuano, 
non  d :>u  rii  mai  rtriudifputa,  fe  la  Chieia  puo,onó  può, alcuna  cola: 
ma  haucr  t ci  decito, che  licome  a Chritlo,  c data  ogni  potata  in  ciclo, & 
in  terra;  coli,  .erbata  ne  ha  il  Pontefice  Romano,  Ino  Vi  irto  tlaqual 
autorità  alludo  eonununicarada  lui  al  Concilio  Generati,  conuicn  tener 

per  fcr- 
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per  fermo  , che  non  manchi  poterti  di  far  tutto  quello»  che  c utile,  fenza  c 1 o io 
metter’  in  difputata.fe  prefupponga  dogma, o nò.  Piacque  ancora  a quel-  ixiii. 
li, che  dclìdcrauar.o  l’elpeditione  del  Concilio , vedendo  che  la  difficoltà 
promolfa  portaua grand*  impedimento  alfine  di  quello,  8c caufaua fcan- 
dalo  : onde  da’  Legati , & da’ principali  Italiani , fu  fatto  ufficio  a parte» 
die  non  fe  ne  parlallc.  non  occurrendo  trattarne,  ne  con  Francefi,  ne  con 
Spagnuoli , per  erter  tutti  erti  in  opinione  che  li  matrimoni  clandeftini  fi 
doueifero  irritare  : Se  furono  fatte  molte  adunanze  di  Prelati, &*tra  loro, 

& co’  Legati,  a queft’  effetto,  & deliberato,  che  non  folo  non  fòrti  porto 
Decreto  infieme  con  la  dottrina, accioche  non  parerti  dogma;  ma  ancora» 
che  non  forte  feparamcnce  porto  in  un  capo  proprio , fi  che  poterti  venir 
mai  in  difficoltà,  fe  per  tale  forte  tenuto  : ma  fi  metterti  incerto  con  li  ca- 
pi-di  riforma  : & per  rimuouer  maggiormente  ogni  difficoltà, fu  anco  de- 
liberato di  formar  il  DecretOjin  maniera, che  non  parerti  trattarli  profef- 
fatamente  di  quell’  irritatione , ma  mcfehiandolo  infieme  col  primo  capo 
degli  abufi,  ilqualerauna  prouifionedi  reftituire  le  denonciationi or- 
dinate da  Innocenzo  terzo  , che  erano  intermedi  : 8c  nel  decretare , coli 
quelle  , come  tutte  le  altre  conditioni  appropriate  per  dar’  al  matrimo- 
nio publica  forma, s’aggiongertc,con  due  iole  parole,quafi  incidentemen- 
te che  shannullauano  li  contratti  fatti  altramente, & partirla  fenza  mag- 
gior longhczza.  Et  a quello  fenfo  fu  il  capo  formato , 8c  riformato  più 
volte , & Tempre  molto  intricatamente  , & con  maggior  difficoltà  pofte- 
riormence , che  per  l’inanzi.  In  quelle  riforme , tra  le  altre  altcrationi, 
fu  mutato  il  punto  particolare  già  ftabilito  , come  s’è  detto,  che  lapre- 
fenza  di  tre  tcrtimonij  forte  fumeiente  per  intiera  validità  ; & , in  vece 
d’untcftimoniojfu  furtituito.  Che,  fenza  laprefenza  del  Prete, ogni  ma- 
trimonio forte  nullo  : cola  di  fomma  elfaltatione  dell’  Ordine  Ecclefialti- 
co  ; poicha  una  anione  tanto  principale  nell’  amminiftrationc  poli- 
tica, & Economica  , che  fino  a quel  tempererà  (lata  in  fola  mano  di  chi 
toccaua , veniua tutta  fottopoftaal  Clero,  non  ruminando  via,  ne  modo 
come  far  matrimonio  fe  doi  prcti.cioè,  il  Paroco,&  il  Vefcouo.pcr  qual- 
che rifpetti  intercedati, ricuferanno  di  p:  citar  la  prclcnza.  Non  ho  troua- 
to  nelle  memorie,  chi  folle  autore  di  rauco»3uuantagio,  còme  anco  mol- 
ti altri  importanti  particolari  mi  fono  rcllati  ìulcofti , che  ne  farei  men- 
tione.  Sicome  non  debbo  fraudare  del  debito  honorc  Francefco  Beicaro» 

Vefcouo  di  Metz , alqual  parendo  imponìbile  ridurre  in  forma , che  fo* 
disfacdfe.peiifieri  tanto  vari  j,&  rapprcfentargli  con  le  rifcrue,&  rilgustr-- 
di  cofi  lottili , diede  la  forma  che  li  vede  ; laquaie  ficomc  pare  foggetta  a 
diuerfe  interpretationi.ccfis’accommoda  a diuerfe  opinioni. Et  propolla 
in  Congrcgationedubbe  voti  in  fauore  cinquantatre,&  cinquantafei,che,  \ 

lacontradillcro  efprcflàmeutc. 

Di  tutto  quello  li  Legati  diedero  conto  al  Pontefice , dimandando  or-  f Ugni  ad- 
órne di  quello  che  fi  doucua  fare, & fecó  tradizione  col» numerofa, qua-  <*if»neiLPa~. 
do  non  s’hauelle  potuto  con  gli  urti  ij  vinco  la,douertero»o  non  douellc- 
ro  ftabiliril\)ecreto.  Occotleunpocodi  timore  tia  li  Padri  per  una  vo-  7tmtrt 
cckuata,cheinlfprucyi  folle  la  peftc,  &già  molti  fi  prcparauano  per  la  fitti 
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ciò  i o partenza,  fé  il  Card.  Marone,il  qual  tenendo  d’hauer  le  cofc  in  buon  ter- 
iruii  mine  per  finir’  il  Concilio , non  hauefic  fatto  venir  certezza,  laqual  era, 
che  in  Sborri , luogo  vicino  a Ilpruc  venti  miglia , erano  morti  di  mal 
contagiofo  molti  di  quei  poueri  huomini  lauoranti  alle  minore  , perin- 
fcttionc  contrattane  luoghi  fottcrranci,  cilcndo  però  da  quei  d’Ilpruc 
fatte  cofi  ficure  prouifiom,  che  non  vi  era  pericolo  che  pcnctraile  la, anzi 
che  nella  terra  di  Sborri  il  male  andaua  rallcntandofi. 
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Occqrfcancoun  moto  grande  nc’Piclati  Italiani  , & particolarmente 
del  Regno  di  Napoli,&  Stato  di  Milano:imperoche,hauendo  fino  ilme- 
fc  inanzi.propofto  il  Re  Catolico  al  Pontefice  di  metter  nello  Staro  di 
.Milano  l’inquifitione  ad  ufanza  di  Spagna  ; & per  capo,  un  Prelato  Spa- 
gnuolo,  allegando  che  era  ncctirario,  per  la  vicinanza  de’ luoghi  inferri, 
una  ifquifita  diligenza,  per  feruitio  di  Dio  , Se  mantenimento  della  reli- 
gione; Se  hautito  notitia.chc  il  Papa  nc  hauclfc fatto  propofitionc  in  Có- 
ciftorio,  allaqualc  quantóquc  folle  (lato  contradetto  da  alcuni  Cardina- 
li,il  Papa  vi  mollraua  inclinationc,perfuafo  dal  Cardinale  di  Carpi,ilqual 
rapprcientaua  l'opera  per  utile  a tener  la  Città  di  Milano  in  dcuotione 
verfio  la  Sede  Apo(lolica:officio,che  egli  fece  per  occolta  fpcranza,foroc- 
rata  dall’  AmbaficiatorSpagnuolo.chcper  quel  feruitio  douefie  acquiftat 
il  fauor  del  Re  di  Spagna  al  Papato.  Le  Città  di  quello  (lato  mandarono 
al  Pontefice, Sforza  Moronc;Se  al  Rè  Catol  ico, Celare  Tauerna,Se  Princi- 


fuale  Bifofto;Sc  al  Concilio,Sforza  Briuio.  Quello, a pregar  tutti  li  Prela- 
ti,& Cardinali  di  quello  Stato, a compatir  la  patria  comune, laqual  ridot- 
ta in  miferiaper  le  eccclfiucgrauezze,fidilTo!ucrcbbe  a fatto  con  quella, 
che  fupcraua  tutte , prcparandofigià  molti  Cittadini  per  abbandonar'  il 
paefcjlapcndo  molto  bene, che  quell’  ufficio  in  Spagna  non  (empie  hauc- 
ua  proceduto  per  medicar  la  cofcienza , ma  bene  lpelTo  anco  per  votar  la 
borfa,3e  per  altri  fini  mondani  : Se  tè  là,  fiotto  gli  occhi  del  Re,  quelli  «.he 
fono  preporti  a tal  officio,  cofi  rigidamente  dominano  li  propri)  partiot- 
tùquanto  maggiormente  lo fiarebbono  in  Milano,  lontani  da  rimedio,  2c 
v«rfiq_perfionc  meno  amate  da  loro  ? Efipolc  il  Briuio  in  Trento  , il  traua- 
glio,  Se  pena , che  (emiliano  li  Citadini  generalmente  per  fi  mala  nuoua, 
richiedendo  li  Prelati  di  fauote.Ma  quell’  efipofitione  maggior  difipiace- 
rc  caufiaua  in  elfi  Prelati, che  nc  tencu  ano  più  che  li  Secolari  : Se  quei  del 
Regno  dubitauano , che,  imponendoli  il  giogo  allo  Stato  di  Milano,  non 
potcllèro  ricufarlo  c(li,comehaueuano  fatto  alcuni  anni  inanzi.Sicógrc- 
garono  inficine  li  Prelati  Lombardi,  Se  deliberarono  ficriucrc  al  Pótchcc, 
Se  al  Cardinale  Borromeo,  lettere  da  tutti  elfi  fotcofcrittc  : a quello,  con 
dire,  che  era  prcgiudicio  fiuo,  alqual  toccaua , come  Atciucficouo,  cirer’  il 
principale  in  quell’  Ufficio  : Se  al  Papa, con  mollrargli.chc  non  vi  erano, 
«e  quelle  caufe,  ne  quei  rifipctti,  che  tono  nelle  parti  di  Spagna,  da  porui 
firigorofia  Inquifitionc,!aqmle  oltre  la  euidentc  rouina,chc  apporteria  a 
quello  (latoilaria  di  gran  pregiudicio  alla  Santa  Sede, laqual  nó  potria  ne- 
gare che  non  fi  mettefle  ancora  a Napoli:&  fi  darebbe  occalione  agli  altri 
Prenci  pi  Italiani, a ricercar  di  far  il  mcdefimoanco  loro:  Scjrauédo  quell’ 
inquihtionc  autorità  (oprai  Prelati, la  Santa  Scdc,haucrcbbe  da  loto  po- 
ca obe^ 
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ca  obcdicnza  : perche  farrebbono  coftretti  a cercar  di  dar  bene  co’Pren-  c 1 3 io 
cipi  focolari  , a’quali  per  quella  via  fi  trouerebbono  foggetti  : là  onde,  il  1x111. 
Papa,  in  occalione  di  miouo  Concilio  haueria  pochi  Prelati  da  fidarli,  Se 
a chi  potdlc  liberamente  commendate  : nedouerfi  creder’  a quello  , che 
Spagnuoli  potrcbbonodire.chc  lìnquifitionc  di  Milano  farebbe  h’ggct- 
ta  a qtu  Ila  di  Roma;  vedendoli, per  tllcmpio  operano  nella  cauli  dell  Ar- 
ciuelcouo  di  Toledo, & chc/emprc  hanno  riculato  di  mandar  li  procedi, 
che  da  Remagli  fono  (lati  richiedi  : ilchc  fanno  anco  gl’  Inquilitori  del 
Regno  di  Sicilia, dcpcndenti  da  Spagna.Et, non  contenti  li  Prelati  di  que- 
llo ufficio,  & d’altri  fatti  da  loro,  ciafcuno  approdo  li  Cardinali,  Se  altri 
di  Roma.con  quali  poteuano.proponcuano  che  fi  aggiongcllc  ne’  decreti 
del  Concilio  qualche  parola  in  fauor  de’  Vcfcoui.che  gli  ifficntaffie.o  ailì- 
curalfc  : e che  fi  decrctadeil  mododi  fare  li  procedi  in  quella  materia  il- 
chc , fe  ben  porcile  riufeir  nella  prima  SelEonc,  fi  deliberallc  per  la  fuffic- 
guente.  Et  il  Cardinal  Moronc  diede  fperanza  di  dar  loro  fodisfattione. 

Et.  quello  accidente  tenne  coll  occupato  il  Concilio  per  il  numero  de- 
gl’intereiraci  ;chc,fe  non  foffie  pochi  dì  dopo  artiuata  nuoua,  che  il  Duca 
di  Seda , hauendo  fentito  il  dilgullo  uniucrfalc , & dubitando  per  femori 
andatigli  alle  orecchie  , che  il  Ducato  di  Milano  non  pigliallc  edempio 
da’Fiaminghi.chc  a punto  erano  diuenuti  Gucnfij(cofi  chiamano  in  quei 
paci!  quelli  della  religione  Riformata)  per  il  tentatiuo  fatto  di  mettergli 
l*lnquificioiie,non  haueffie  conofciuto  l’intcmpelliuità  di  trattar  quel  nc- 
gotio,  & fatto  fermar  gli  Atnb.ifcia:o*i  dellinati  al  Rè,  promettendo,  clic 
egli  haucrebbe  fatto  ulHcio,li,chc  lo  fiato  binerebbe  hauuto  fodisfattio- 
aie,cra  per  riufeir  cola  di  qualche  gran  momento. 

Il  Pontefice,  vedute  le  rifpofte  dagli  Ambafciaton  date  a’  Capitoli  da’  •{  W*- 

Legati  propollijtanto  più  li  confermò, che  bifogtiaua  merter  fine  al  Con 
cilio:alttimcntc,qua!chcgran  fcandalo  farebbe  lcguito:&  haucuaper  leg-  a ' 
gicri  grinconiicnienti  preordini, & dubitaua  di  qualche  in  ggior  impre- 
ueduto  : ma  , vedendola  difficoltà  di  metter  fine , fenza  terminar  lccofe 
perche  il  Concilio  era  congregatole  i Prcncipi  non  fc  ne  conrentauaiio, 
deliberò  di  far’ ufficio  di  quello  con  tutti.  Scuffie  di  ciò  a’Noncij  llioi  in 
Germania, Francia, fc  Spagliarne  parlò  con  tutti  gli  AmbafciatoritifiJcn- 
xi  appallo  di  fe , & anco  con  quei  de’ Prencipi  d’Italia , Si  11  fatta  quello 
concetto, Che  a chi  l’haucffic  aiutato  a finir’  il  Concilio,  fai  ebbe  più  obli- 
gaco , che  fe  hauellcro  fatto  affiillcnza  con  le  armi  in  qualch  gran  bife- 
gno.Alli  Legati  rifpofc.Che  voltallero  la  mira  principale  a finir’ il  Con- 
cilio,& a quello  fine  concedcfficro  rutto  quello, che  non  fi  poteua  negare, 
per  ottener  qucfla  intcntione  : s’admettcfficro  manco  cole  prcgiudiciali 
che  pollibilc  folle  ; che  alla  prudenza  Si  fede  loro,  che  erano  nel  fatto.ri- 
-mcttcua  il  tutto. purché  al  Concilio  foffie  pollo, quanto  più  predo, fine. 

Ma  li  Legali  .dopo  hauerconfidctato inficmccon  alquanti  Prelati,  le  * cotPe- 
propodcdegli  Ambafciatoti  fopra  la  riforma, & a loro  indanza  tralafcia-  r*n°  ‘ 
ti  fri  de’  Capi  propodi.  Si  ridottigli  a trenradue  il  dà  ventuno  Agodo  gli  *’*  ‘ ** 

-diedero  a’  Prelati, per  parlarnefopra.il  Cardinal  di  Lorena  fece  Congtc- 
gationi  particolari  de  frante  fi  per  e (laminargli,  ilche  era  con  fodisfktio-» 
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cisto  ne  de  Lagati,non  folo, perche  erano  certi.che  egli  caminaua  con  la  medc- 
txm.  fima intcntione di  loro  j ma  anco-ellèndo  defidcrofi  d'accommodirgli  a 
commun  fodisfartione,  prima  che  fc  ne  parlaile  in  Congrega  rione  Geue- 
ralc:& diedero  cura  agli  Archiuefcoui  d’Otranto>&  diTaranto;5c  al  Vef- 
couo  di  Parma,  che ciafcuno  di  erti  feparamenre,  nelle  proprie  cafe,con- 
m»  rem  *t  Srcgat‘  li  loro  adhcrenti.gli  eflaminailèro,&  intendeflcro  quello, che  fa- 
trMuerfati  rehoc  di  fodisfartione  commune  : & .continuandoli  in  quello  più  giorni, 
d»  Pt cittì  tra  i Spaglinoli, & altri  italiani,  non  chiamati, fu  mormorato  aliai, & fat- 
mul  conti»,  to  ammutinamento  per  opporli. 

Am~  Cuccette  anco , che  andato  l’Arciucfcouo  d’Otranto  in  cafa  dell'  Am* 
»Jt.spn»m  b3fciatore  Catolicojfu  da  lui  di  quello  ammoniro,con  dirgli, Che  non  hi- 
ucrebbe  voluto  haucr’  occalionedi  far’ulEcij  apprettò  il  Re,  che  non  gli 
piace  lièto  : che  quelle  particolari  Congrcgationi  erano  tanto  mal"  intele 
da’  buoni  Prelati, che  non  poteua  rcltar  di  darne  conto  a Sua  Maeftà.Egli 
fi  fcufsò,chc  tutto  era  per  buon  fine, per  facilitar  la  raateria,&  per  prouc- 
deralle  difficoltà , inanzi  la  Congregatione  Generale  : & cflcndo  fopra- 
gionto  a ponto  all'hora  il  Vefcouod  Ifchia,  per  parlar  al  Conce,  a nome 
del  Cardinal  Morone,  egli  nel  roedefirao  propofito  gli  moliti»  che  gli  dif- 
piaceuano  le  prillate  Congrcgationi , & che  tcneua  opinione,  che  non  fi 
facellero  ad  altro  fine , fenon  per  metter  difficoltà , & tralasciar  pane  de’ 
Capi, a fine  di  far  più  pretto  la  Selfione.  Con  tutto  ciò,  li  Legati,  piu  mi- 
rando a (odisfar  li  Prelati, che  rAmbafciatore,vedutc  le  cole  auucrtitc  in, 
quelle  Congregationi , le  riceuettejo  per  buoni  auucrtimenti,  & accorar 
esodarono  li  decreti,  mutando  diuerfiluoghi,  & in  altri  inferendo  fecon- 
do quelli. 

« fir  uhm mu  Ma, mentre  che  erano  per  darglifuori  cofi emendati  arriui»  un  Corrie* 

«A  infittii»  io  dall'  Imperatore, per  inftruttione  portata  dalquale,l‘ Arciucfco  di  Pra- 
ii  Ctftrr.  g3  ricercò  inftantementc  li  Legati . a non  proporre  la  riforma  de'  Pren- 
cipi  fecolari,finche  etti  haueiferorifpottadaSua  Maettà  Cefarea:  laqual 
inftanza  fece  anco.dopo  loro.il  Conte  di  Luna.  Per  quello  li  Legati  era- 
no molto  petpleffi , poiché  già  Francia , & hora  l'Imperatore,  & Spagna, 
non  fi  inoltrarono  fodiafatti  : & dall’  altra  parte,era  commun  defidcrio  di 
tutti  li  Padri^he  la  riforma  fi  facelle  tutt’  inficmeionde.congrcgati  in  ca- 
fa di  Nauigiero  indifpotto,vedendo  ellèr  necellàrio  dar  fodislamone  agli 
■m  il  tmtnì  Ambafciatori,propolero,  fc  fi  deucua  differir  tutta  laRiforma,o  il  Capo 
fu  firmo,  f0|0  <je’  Prcncipi.  Lorena  era  di  parere  » che  quello  folo  fi  diffeiiilè,  & fi 

proponeflè  rutto'l  ri  manente:  il  che  farebbe  piaciuto, quando  non  folle  Te- 
ttato dubio  di  dar’  ombra  a’Prclati , che  la  riforma  lecolarc  s’hauelTc  da 
ommettcre  in  tutro,&  da  quello  piglialfero  occafionc  di  reclamare, de  pti- 
uaramentc,  & nelle  publtche  Congregationi  : onde  fu  rifoluto.di  dar  fo- 
disfattionc  agli  Ambafciatori,  differendo  la  riforma  de’  Principi  : ma,ac- 
cioche  li  Prelati  non  interpretattèro  male , differire  al  meno  la  metà  de- 
gli altri  capi,&  li  più  importanri.dando  fuori  il  rimanente, come  gli  ha- 
ueuano  corretti,  per  far  dir  li  voti, & celebrar  la  Selfione  : fcbtn  ladiffi- 
coltà,chc  fi  vedeua  nel  decreto  de’  ClandettinLgli  faccua  dubitare.  Et  ad- 
dì fei  Settembre,  furono  dati  fuora  ventuno  capi  di  riforma , con  ordine 

di  coro.- 
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di comminciar  il  dì  feguente  leCongrcgationi.Nella  formationr  di  que-  ciò  io 
Ili  ( adoperò  tutta  l'arte, & ingegno  > il  Cardinal  Simoncta , con  g!i  altri  uni. 
fuoii  per  caminar  con  temperamento  : fi,  che  la  Corte  Romana  riccueflè  •il‘  A»ie»li 
poco  prcgiudicio,&  folle  data  fodisfattionc  al  mondo, che  dimauarifor- 
ma, 6 c agli  Ambafciatori.che  la  foliecitauano  : &, quello  che  più  di  tutto  ~ 

importaua,rcfta(Iero  li  Vefcoui  contenti;poiche, volendo  finir’  il  Conci-  dt'vtfc$*ì' 
lio, era  necellàrio.che  elfi  vi  concorrcllèro  con  buona  volontà.  richi$_ 

La  mira  de’  Vefcoui  era  una  fo!a,d'hauer'  il  gouerno  più  libero.  Quello  trc ■* 

credeuano  d'ouer’  ottcnere.quando  treprouifioni  follerò  fatte:  luna, che  fMn“: 
li  Parochi  folfero  da  loro  dependenti, ilche  farebbe  fuccefio,quando  a lo- 
co folle  data  la  collatione  de'  Benefici)  Curari:&  quello, oltre  le  altre  dif- 
ficoltà.mcttcua  mano  nelle  riferuationi,  & regole  della  Cancellarla,  che 
era  far  una  grande  apertura  negli  arcani  della  Corte  Romana  ; vedendoli 
chiaramente , che  farebbe  apertala  porta  a leuargli  intieramente  tutte  le 
collationi;che  eratorgli  ogni  porcili, & l’ifteiTà  vita.Pcrb,ft  venne  a tem- 

fieramento,di  tener  ferme  le  riferuationi:ma  far  patroni  li  Vefcoui  di  dar 
e Cure  a chi  loro  piaccife,col  prctcfto  dcllaminc:  & a quello  fine  fu  for- 
mato il  capo  XVIII.  con  l’ifquifito  artificio  che  ognuno  vede  ; ilquale, 
con  fpeciofa  manierala  il  Vefcouo  arbitro  di  dar’  il  Beneficio  a chi  piace, 

Se  non  lcua  niente  del  guadagno  alla  Corte.  L'altro  capo  era  delle  Eflcn- 
tionimellaqual  matetia  molte  fodisfattioni  haueuanoriceuuto  li  Vefco- 
ui  per  il  pallaio,  & nondimeno  fu  anco  aggiorno  il  capo  xi.  per  total 
complemento.  Reflauano  le  cifentioni  degli  Ordini  Regolati , Se  erano 
venuti  li  Vefcoui  infperanzj.di  poterle  a fatto  leuare,o  almeno  moderai' 
in  tal  maniera, che  gl  1 rcftalTc.ro  in  gran  parte foggetti. 

Già  fino  nel  principio  dell'  anno , fu  eretta  una  Congregatone  fopra 
la  riforma  de’  Kcgolariflaqualc.con  rinteruento  de’ Generali,  ficconfe- 
glio  d'altre  pcrione  religiolc.cffillenti  in  Concilio, haueua  fatto  gran  pro- 
gredì} , Se  (iabilito  buoni  decreti , fenza  niifuna  conrradittione  : perche 
quanto  aldifùori , Se  alle  cofe  apparenti , li  medefinii  Regolari  non  l’ab- 
horriuano,  ma  la  defiderauano.  Quanto  aldidentro , & che  occorre  ne* 

Monailerij , erano  molto  ben  certi , che  l’haucrcbbono  interpretato,  Se 
praticato  come  a loro  folle  piaciuto  ; anzi  haueuano  per  cofa  utile,  d'ha- 
oer'  in  fcritto  riforma  ftfettiflima:  come  tutte  le  lor  regole  fono  altro  in 
fcritto, di  quello, clic  in  oilèruationc.Ma  quando  s 'incominciò  a parlar  di 
moderar  le  rilcntioni,&  fottoporgli  almeno  in  parte  a’ Vefcoui, s'ammu- 
tinarono tute’  inficine  ; li  Generali  co*  Theologi  degli  Ordini , Se  fecero 
capo  có  gli  Ambalciatoride’  Précipi.moftràdo  loro  di  quàto  feruitio  fof- 
fero  a’  Popoli,alle  Città, & al  publico  gouerno,ofFercdolì/e  in  loro  vi  era 
nbufo  di  qual  fi  voglia  forte,  clic  fi  rimcdiaHè»che  fi  cótétauano  dogni  «- 
formai  & che,  ritornati  a lor  gouemi, erano  per  cllcguirla  piu  feuera  di 
quello  che  folle  ordinatola  che  fottoporre  li  Monailerij  agli  Ordinari), 
era  un  disformargli:pecchequclli,nò  intelligcti  della  vita  regolare, & del- 
la fcucrità  della  difciplinacó  che  fimatiene,hauercbbonodifordinato  o- 
gni  cofa.  Diccuano  li  Vefcoui,  Che  il  priuiiegio  è icmpre  có  detrimento, 

Se  difordinatione  della  legge  : chela  riuocaciooe  è una  cofa  fauotcuole, 
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ciò  io  ritornando  li  ncgotij  nella  icronaturatche  menargli  non  erafàrnouitl, 
lx  ui.  nuredimir  lo  dato  antico  delle  cofc.  Si  rcfpondeua  dall’  altro  canto,Chc 
Ueilciuione  de' Regolari,  per  la  fua  antichità,  era  coli  ben  prcicritta,chc 
non  poteua  chiamarli  piu  priuiicgio  ma  legge  communc:  Che, quando  li 
Monadcrij  erano  foggetti  a’ Vefcoui,  la  dilciplina Eccleiìaftica  in  cflì,  Se 
ne’  loro  Canonici, era  coi!  regolata, & Tenera, che  mcritaua  di  foprainten- 
derc  a tutti:che,volédo  redimir  l’antichità, cóucniua  farlo  in  tutte  le  par- 
ti : che, quando  li  Vefcoui  fodero  ritornati  come  in  quei  tempi,  fi  porcua 
fotroporgli  li  Monadcrij  come  all’ hora.  ma  non  èra  giudo,  che  diman- 
dartelo d'haucr  fopraintc ndenza  a’  Monaderi j,  prima  i he  fi  fonnaileto  ca- 
li,quali  e ncceflirio  che  Ila  il  Retrord’nna  vira  Regolare.  Erano  fluoriti 
li  Rigolari  dagli  A.mbafciatori,&  da’ Legati, per  intertire  della  Corte, la- 
qual  haucrcbbc  pcrToun  grand'  inftrumcnto  , quando  non  follerò  da- 
ti depcndentida  lei  fola  ; & non  gli  mancaua  fauorc  da  qualche  Prelati, 
che  confertauano  le  lor  ragioni  cllcr  buone. Durò  quedo  moto  per  qual- 
che giorni  rimettendofi  però  pian  piano  : perche  ogni  giorno  li  Vefcoui, 
che  ì Inucuano  cccitaro.vi  feopriuano  dentro  maggior  difficoltà. 

In  terzo  Capo  era  per  gl'impedimenti  , che  ricalano  li  Vefcoui  da’ 
Magidrati  fecolari , quali,  per  confctuitione  dell’  autorità  tcmpoialc, 
non  lafciauanotrafcorre  li  Velcoiti  ad  edèrcitar  quell’  ad’oluto  imperio, 
che  hai’crcbbor.o  voluto,  non  folo  fopra  il  Clero,  ma  ancora  fopra  il  po- 

{>olo:a  quedo  editto  era  farro  il  capo  della  Riforma  de’ Prencipbdelqua- 
esefattamentiouc,&  al  fuo  luogo  fi  parlerà  pienamente.  Queftì  parte 
eia  data , inficine  con  altre  annelìe  a lei , differirà  per  una  altra  Semone, 
haucndola  per  cofadifticilc.&chehaucrebbc  potuto  molto proiongarc: 
ma  li  Vefcoui  interpretarono  queda  dilatarne , che  folfe  di  mandatlj  in 
niente.  Si  lamcnrauano,  che,  trattandoli  di  riformar  tutta  la  Chiefa, fi  ri- 
formarti folo  il  Clero.  I Legati  Taccuino  ogni  diligenza  per  quietargli, 
modrandojchc  non  era  differita  queda  fola,  ma  altri  capi  ancoraché  era 

fjur  ncccllario  tratcare,prome(undo,chc  ladiLcionenócia,(cnonpcr  far 
e cofe  con  maggior  maturità:ma,che  fi  farebbono  fatte  certo:cheera  ne- 
ccllario  facilitar  l’efpcditione  di  quella  Strtìonc,laqual  farebbe  llata  pre- 
paratori» all’altra, doue  fi  farebbe  trattato  lenza  meno  il  rimanete. Erano 
tutti  intéri  li  Legati, per  tener  la  Spillone  al  tépo  determinato, giudicado 
ciò  nccedario,per  ifpedir  il  Cócilio  predone  pctche  il  Papa.per  ogni  cor- 
riero  ordinario  fenza  alcun  fallo, Se  bé  Tpeifo  con  qualche  draordinario, 
faccualoro  indanza  per  l‘cfpeditionc,d<  che  lo  libeiailcto  dal  Concilio. 
Jrr’lsfriatcr  Nella  Congrcgatione  de’  fette  Settembie  fu  riccuuto  F.  Martino 
d'  Mi  ita  ìn  Roias,  Ambalciator  degli  Hofpitalarij  Ji  S.  Giouanni  Gicrofol  imitano, 
GvkiIh.  detti  Caualieri  di  Mattarti  che  fu  differito  di  fare  lino  a quel  cempo  , per 
grand'  oppofitioni , che  fecero  li  Vefcoui  principali , accio  non  gli  folle 
datoluogo  fuperiorc:  diccndo,non  crtergiuflo.cHc  una  religione  di  Frati 
doucife  preceder  tutto’l  corpo  di  tantiPieJ.'iti:ma,finalmcntcs’accommo- 
darono,&  fu  nella  Congrcgatione  puWicato,che  le  gli  daua  luogo  tra  gli 
altri  Ambafciatori,  fenza  pregiudicio  de.’  Prelati,  che  pretendono  prece- 
denza. Fece  una  orationc  l’Ambafciatore  , feufandaii  Tuo  gran  Maclho 
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d’haucrtanto  differito  di  mandai  aTrento  per  li  romori  dell’  armata  de  Ciò  i o 
Turchi, e per  le  incommodità che riceuano per  Dragut  Corfaroieffortb  li  lxhi. 
Padri  a porger  rimedio  a mali  preferiti , liquali  ron  toccano  anco  poco 
li  Frati  della*  lui  religione  , che  non  erano  membri  otiofi  della  Rcpublica 
Chriftiana.  EfTorrò  all’  cftirpadonc  delle  herefiè , offerendo,  clic  il  gran 
Macftro , Scia  freietà  loro,  hauerebbono  prefo  il  parrocinio , & diffida» 
fpcndendo  non  folo  lcfacoltà.nia  la  vita, &ilfangnc.Naviò  l’origine  del- 
la religione  fua , principiata  quaranta  anni  manzi , che  Goffredo  palfalfe 
all’  acquefto  della  Terra  lantarlc  opere  heroiche, fatte  da'  lor  maggiori, al- 
iequali  non  potcuano  corrifponderc  al  prefente  , per efTeieftati  Ipop’iati 
di  gran  parte  delle  loro  tcrre.Sc  poflcflìoni  : che  cfli  fono  l'antcmnrale  di 
Sidlia,&  dell’  Italia,  contra  li  Barbari  : pcrilche  pregaua  li  Padri,  di  rac- 
cordarli dell’  antichità, nobiliti, meriti,  S:  pericoli  di  quella  focietà,&  o- 
perarcche  gli  folTero  reftituitc.le  polleflìoni,  & Commende  ufurpategli; 

& che  dal  Concilio  fi  decretale  che  all’  auuenire  non  fofTero  conferite 
sd  altri,  che  a quelli  de  lor  Ordine,  confermando  l’immunità,  & primie- 
ri j ii  quello.  Gli  fu  rifpoflo  dal  Promotore  , per  nome  della  Sinodo , ri- 
tenendo l’cfcufationc,  di  promettendo  d’haucr  quella  confrderarioncche 
mctitaua  la  dimanda  fua  intorno  al  conferuare  le  Commende, & priuilc- 
gij  di  quella  li  elisione.  Ma , quantonque  ne' giorni  feguenti  apprclfo  li 
L' g-.ti  farcfTe  la  medefima  inftanza  più  volte , & effi  ne  faceflcro  relatio- 
•nc  al  Pontefice, egli  altro  mai  rifpole,fenon,  Che, a lui  toccaua  far  la  pro- 
uifìonc,  & l’hautiebbc  fatta  al  fuo  tempo. 

In  quella,  & nelle  feguenti  Congragationi,  furono  dati  i voti  foprali 
venti  capi  di  riforma  propolli, ne’quali,  fe  ben  non  vi  fu  cofa  di  gran  mo-  * tomtiienì 
mento,nondimeno,perferie  dell’  hi  fioria,  &.  dichiaratone  di  molte  cofc,  ^ 
che  occorfero  dopo, è ben  far  mcntionc  delle  principali.  Ne!  primo  capo, 
che  era  dell’  Elettrone  de’  Vefcoui,diCcndoft,  chevifolfcobligo  di  pio-  j pù 
rreder  del  più  degno, tornò  la  difficoltà  una  altra  volta  trattata-Chc  era  un 
lc"ir  le  mani  molto  flccttamentc.cofial  Pontefice  nelle  collarioni,  coinè  . 
a’  Rc,&  Prcncipi, nelle  nominationi,  fe  doueflcro  effer  riflretri  a nominar 
una  fola  perfona:  &c  la  maggior  parte  voleua,che,!euato  quel  coir.parati- 
uo.fi  diccllc  follmente, Eller  tenuti  a protteder  di  perfona  degna. Ma  dall’ 
altro  canto  conlidcrauano  altri  , che  da' Padri  era  flato  fempre  ufato  a 
modo  di  dire,  che  il  più  degno  foìTe  preferito  : & adduccuano  la  ragione,, 
perche  non  puoefler  fenza  colpa  chi  antepone  il  manco  degno , fe  ben'  i- 
doiieo  al  più  mcritcuole  Vi  fu  alTai  che  difputaremia  fi  tròub  modo  d’ac- 
commodarln,  lafciando  ia  apparenza  la  vocc.pui  degno,  & parlando  pri- 
ma co’  termini  pofitiui , & poi  paifando  a’  compararmi , in  maniera , cht 
s’intendcffe  la  prout  fior  e libera  : & cofi  fu  ufata  la  forma  di  dire , che  fi 
vede  ItainparàjdòèjChe  vi  è obligo  di  proued.rdi  buoni, & idonei  Pafto*- 
li.  Sc  .he  mottalinente pecca  * hi  ion  ant<  pone  li  piu  degni, & più  utili  a!~ 
la  Ghie!».  P dando  a quelle  pirolcL  naturai  efpofirione,  che  molti  fono 
li  pi’’  degni  ,6:  più  utili,  rifpetto  a molti  altri, che  !ono  meno  : neliaqttal  , - 
amplitudine  ha  gran  campo  l'arbitrio  di  h.h-i  da  prouedere.  A^li  Ani, 

Nel  capo  terzo  fu  qualche  difficoltà,imonro  la  vi fita rione  degli  Arci-  utjtnù, 
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~ci3  I3  ucfcoui.  Quefti,allcgando  li  Canoni,  Se  confuetudini antiche.che  li  Suf- 
jlx  u i.  ftaganci  giurauano  obcdienza  a'  Metropolitani , & erano  pienamente 
foggetti  alla  vifitacionc,correttione,  & gouerno  di  quelli, non  acconfen- 
tiuano  che  folle  fatto  pregiudicio  a quell1  autorità , & tea  quelli  grande- 
mente fi  cicaldauail  Patriarca  di  Vcnctia.I  Vcfcoui  particoiarméte  quel- , 
li  del  Regno  di  Napoli , per  il  contrario  s’affaticauano  a conferuat  la 
confuetudine  introdotta , per  quale  non  fono  differenti  d'autorità  ma  di 
folo  nome:  ma  felice’  il  numero  de'  Vefcoui  grande.  Se  degli  Arcbiuefco- 
ui, picciolo  ; Se  il  fauore,che  li  Legati, Se  Pontifici),  faceuanoa  quelli,ac- 
, ciò  gli  Arciuefcoui,  con  la  foggeteione  de1  Suffragane^,  non  acquiltallero 

autorità  , Se  riputatione , dellequali  potelfero  valerli  per  non  dar  tanto 
foggetti  alla  Corte,  quanto  fono,  fu  caufa  che  non  poterono  ottenere  fe- 
non  una  fola  parola  di  fodisfattione,  che  gli  fu  data,  non  probibendogli 
di  vifitare , quando  fotfe  con  caufa  approuata  dal  Concilio  Prouinciatc: 
di  che  fi  doleuano,con  dire, Che  era  a fatto  un  niente: perche, clfcndo  nel 
Concilio  Prouinciale  un’  Archiuelcouo  con  molti  Vclcoui,  fi  porcua ha- 
uer  per  chiaro^he  l’occafione  non  farebbe  mai  nata. 

4tW  tjftntio-  Il  (èlio  capo  era  fopra  le  ertèntioni  de’  Capitoli  delle  Cathedrali  dall’ 
ut  di’  C*fi~  autorità  Epilcopalc , nelquaie  hauendo  grand’  interclfe  li  Vcfcoui  Spa- 
tcl,‘  gnuoti, Se  a loto  contemplatione  il  Conte  di  Luna, furono  fatte  molce  rc- 
llrittioni , Se  ampliationi , ma  non  però  tali , che  quei  Prelati  rcdalfero 
contenti, ’fe  ben  più  volte  fu  mutato, Se  infine  anco  ttalafciato.  Se  portato 
all’  altra  Se(fione,come  fi  dirà. 

itti*  ftnJU-  H dccimoterzo  capo,  in  quello  che  tocca  le  penfioni,  parlaua  gencral- 
•*»  mente, Che  nilfun  Beneficio  potclfc  elTer  grauato  di  maggior  pernioni, che 

della  terz  1 parte  de*  frutti, o loro  valore,  conforme  a quello  che  fu  di  co- 
ftume, quando  le  penfioni  s’introduircrohlche  al  Cardinal  di  Lorena  non 
parcua  conueniente  , poiché  vi  fono  Benefici)  molto  ricchi,  che,  quando 
anco  p agallerò  due  terzi , non  fi  potrebbero  intender  granati  : Se  alcri 
coli  poucri,  che  non  poilono  fomentar  penfione  : però,chc  non  era giuda 
* dillributione  quella  : ma,  meglio  era  prohibire,  cheli  Vefcouati  di  mille 
feudi, Se  le  Parochiali  di  cento,non  potelfero  elTer  granare:  Se,  quàto  al  ri- 
manenccifermarfi  : laqual  opinione  preualfe.con  graudirtìmo  piacere  de’ 
Legari,Se  de’  Pontifici), per  la  libertà  aifoluta,  che  fi  lafciaua  al  Pontefice 
ne’  buoni  Benefici.  Furono  molti,Se  longhi  li  difeorfi  di  quelli,  che  di- 
mandauano  moderatione  fopra  le  penfioni , Se  riferuationi  de’  frutti  già 
impoftcjSe  fopra  gli  Acccl&Sc  Regredì:  ma  la  difficoltà  conftrinfe  ognu- 
no a metter  il  rutto  in  filenrio,pcr  la  confufionc,Se  difordini  che  fi  prcue- 
deuano  poter  feguire  : perche  rutti  s'haucrcbbono  doluto,  con  ifcufa,che 
non  hauerebbono  rifegnato  li  Benefici  fenza  quelle  conditioni  ; Se  mag- 
giormente quelli,  che  per  ottener  tali  gratie,  haueuano  pagato  compolt* 
rione  con  laCameraduuerebbono  occafione  di  dolerfi,che  fi  leualfero  le 
gratie,  fenza  redimir  li  danari,  liquali  redimire  fi  tractaua  dell'  impoflì- 
u debutti'  bile- Finalmente,ad  ognuno parue  molco,che  fi  prouedelfe  all’  auucnirc, 
i*r  li  Bcotfi-  fenza  penlàr  al  partito. 

«jf,  li  decimoquatto  capo,  che  detedaua,  & prohibiua  ogni  pagamento  di 
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parte  de’ frutti  per  la  collatione  , prouifione,  o pofleflb»  piacerla  molto  a*  c 13  13 
Franccii  : diceuano  > che  per  quelle  parole  era  renato  il  pagamento  delle 
Annate:  Se  veramente  chi  le  confiderà, & eiTàmina,non  potrà  d’argli  altra 
kitelligcnza;con  tutto  ciò,  l’cucnto  ha  montato  che  in  Roma  non  e fiato 
incelo  cofi.  Nel  decimo  fcctimo,doue  cprohibita  la  pluralità  de' Bendi-  dttuplur*li- 
cij,8c  conceda  la  duaiicà,in  cafo  che  uno  non  baffi;  fu  rkercatoda  alcuni  t*  UiBintjL 
aggiorna,  cheque!  doi  Bcncficij  non  fodero  diffami  più  che  per  il  viag-  tij, 
grò  d’un  giorno  , accioche  porcile  il  prouillo  far  parte  di  Refidenzain 
ciafcuno  di  loro.  Ma  non  poterono  ottenerlo, ne  gli  autori  s’affiuicarono 
molto, preuedendo  che  quel  Decreto, come  anco  tutto’l  C apitolo,non  ba- 
llerebbe hauuto  circcurionc,fenon  contra  qualche  poueri  l 1 diciottcfimo,  d*JT  tfmmitu 
fe  ben  piacque,  inquanto  reffituiua  in  tatti  la  pvouifione  de’  Benefici) 

Curati  a"  Vefcoui,h  Francefi  però  contradilTcro  alla  forma  dell’  diàmine, 
perche  parerla  loro  che  Icgallè  troppo  (frette  le  mani  al  Vefcouoin  appa- 
renza- Vfauano,  per  ragione,  il  dire.che  quel  concorfo  era  un  dar  luogo 
troppo  aperto , Se  publico  all’  ambinone  : che  lamichiti  haueua  profef- 
fato  di  dar  le  Chic(c  a chi  le  ricufaua  , & che  con  quella  nuoua  maniera 
js'introduceua,non  folo  il  procurarle  apertamente, ma  il  profeflàrfene  de- 
gno,Se  ptocarciarlc. 

Sopra  il  decimonono  capo, il  Vefcouo  di  Coimbria  s’dtefe  a parlar  con-  dtUt  tfctttm- 
tta  le  £i'pcttatitie>come  quelle  che  fàccuano  dcfidcrarc»Se  fori  e procurar  »*»o: 
la  morte  alcrui.Se  delle  Riferuationi  mentali  pafsò  a dire, che  erano  frau- 
di,& puri  latrocini), Seche  in  fine  meglio  era  lafciare  al  Pontefice  l’intie- 
ra collatione  di  rutti  li  Benefici]  che  ul’ar  arti  tic  ij  cofi  indegni , come  era 
iL  voler  dar  virtù  ad  un  penficronon  conferito,  non  publicaro,8e  falcian- 
do fai  picione  che  potdlè  cflèr  non  capito  nell’  animo , mainuentato  do- 
po il  fatto.  Ma  il  Cardinale  Simoneta  gii  attrauersò  il  ragionamento, con 
dire, Che  il  riprender  gli  abufi,quando  la  prouifione  non  è ancora  delibe- 
rata,è cofa  ragioueuo!c,a  fine  di  procurarla:  ma, vedendoli commune  dif- 
pofitione  al  rimedio,  & già  formato  il  Decreto,  battana  ffabilirlocon  af- 
ièntirui,&  non  moiùpUcarpcraiubicionein  parole  di  riprenlione,  doue 
non  fa  bifogno. 

Addì  undici  Settembre  riceucrtcro  gli  Ambafciatoci  Francefi  lettere  Utttredtl  ai, 
del  Re  de  ventotto  Agofto  : nellequali  fignificaua.hauer  riccuuco  gli  Ar-  tr*»cì* 
ticoli,  communicyi  a loro  da’  Legati,  Se  veder  le  cofc  molto  lontane  dal-  \ u,ni~ 
lafperanza  concepita:  porche  lo  ffabilir  quelli  era  un  tagliarle  unglie 
a’  Rè, Se  ctcfcer  le  EccleliafUche  : ilche  non  volendéegli  fupportare  , gli  m[u  r, firmi 
commandauadi  rapprefentare  a’ Padri, con  prudenza,  difteriti, Se  viuaci-  Pr*»cipù 

tà , che,  ficome  ogni  Prcncipe,  caminando  il  Concilio  come  donerebbe, 
è inobligodi  favorirlo  con  ogni  zelo, Se  femore;  cofi, l’occoltar  la  piaga, 
checaufa  li  mali  prefenti,&  farne  una  più  grande  con  pregiudido  de’  Rè, 
c molto  lontano  da  quello  che  safpctraua.  Che  egli  haueua  veduto, 
come  leggiermente  padano  nel  riformar  le  perfone  Ecckfiaftiche,che  lu- 
no  caufiuo  li  fcandali  a quelli , che  fi  fono  fcpaxati  dalla  Chrcfa  Romana,- 
&come  s’afiumono  autorità  di  leuar  le  ragioni , Se  prerogatiuc  a’ Rè, 
caflàr  le  ordinacioni  Reali , le  confuctudini  preferitte  , Se  immemorabi- 
li ;auathematizare  ,5c  efcommunicar  li  Re,  Se  Prencipi;  tutte  cofc,ch$ 
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c 1 3 13  fendono  a feminar  difubedicnza,  feditioue,  o ribellione  de’  fudditi  verfo 
Lxiii.  li  Prencipi  loro  : cllèndo  chiaro  a tuctol  mondo, chela  poterti  de*  Padri* 

Se  del  Concilio,  non  s’ellcndc,  fenon  alla,  liiormatione  dell’  Ordine  Cle- 
ricale, lenza  toccar  cole  di  flato  , potcftà,  ogiurildirtione  fecolate,  che  è 
in  tutto  diftìnta  dairEcclefiaftica:Sechcfcinprc,qu!Midoli  Padri.Se  Con- 
lij, s’hanno  alFonto  di  trattar  tal  cofe,  li  Re  Se  Prencipi , hanno  fatto  refi- 
■ilcnza:  da  che  fono  procedute  molte  feditioni, Se  guerre  dannofilfimc  al- 
la  Ch.iftianirà:gli  confortallcrcsattendcndo  a quello,  che  era  di  loro  ca- 
rico, & ncccllàrip a’  bifogni  prefenti,tralaiciar  quei  tentatiui  che  nonha- 
uendo  mai  fatto  buon’  effetto,  erano  per  partorirlo  molto  più  cattino  in 
quei  tempi.  Soggionzeil  Re, che, le  li  Padri  conqudtc  pctluafìoni  non  fi 
i ritircranno.effi  Ambafciatori debbino  opponerfi  virilmente*,,!*, fatta l’op- 

politione , fenzapafpcrtar  il  lor  giudicio , o i metterli  alla  lor  difcrerionc, 
douelTero  partirli, & ritirarli  a Venetia, facendo  intendere  a’  Prelati  Fran- 
ccfi,  che  debbino  continuare  nel  Concilio  , adopcrandofi  al  (crui  : io  di 
Dio}  cftendo  cerco, che, doue  vederanno  elice  pollo  in  deliberarione,alcu- 
na  cola  contra  le  ragioni,  prcrogatiue,  Se  priuilegij  della  Chicfa  Gallica- 
na,non  mancheranno  d’alfcntarft,  come  Sua  Maellà  vuole,  & intende  che 
facciano.  Seri  (Te  anco  al  Cardinale  di  Lorena  nel  medclimo  tenóre, come 
ordinaua  li  patlalle  agli  alrri  Prelati , cioè  , Che  con  la  fua  prclcnzanoa 
rioucirc  approuat’ alcuna  cola  trattata  in  Concilio  contra  le  ragioni  Re- 
gie : ma  allentarli , fc  vederà  che  li  Padri  efeano  fuori  delle  cole  apparte- 
nenti al  loro  carico, fimccceudofi  nel  fopra  più  all’  inftructione,che  man-  • 
daua  agli  Ambafciatori. 

nmmumea-  Li  Francefi,riccuuce  quelle  lettere, & communicaro  il  tutto  col  Cardi- 
lo. nalcdi  Lorena,  col  configlio  fuo,  ne  diedero  anco  parte  a'  Legati,  òe  fece- 

ro partirne  voce  per  il  Concilio , accioche , incelo  qui  fio  , dchrtellèro  li 
Vefcoui  dal  dimandar  Riforma  de’  Prencipi  Ocelli  non  h aiu  lieto  occafio- 
ne  di  far  l’oppo(Ìtione,òc  venir’  a protcfti.Malacofa  partorì  contrario  ef- 
fetto : perche  li  Vclcoui.iquali  ftauano  alquàro  quieti  con  1 clpettarione, 
irritanti  Vt-  che  fatta  la  Sclfionc.li  farebbe  propofta  la  Riforma  de’  Prcnnpi, intendo 
quello  dinuouo, Se  vedendo  che  li  mira  la  a mcccrla  in  (iìcutio,  fi  diedero 
a trattar  tra  loto  di  nó  voler  pallar  più  inanzi  negli  Atti  Conciliari,  ienó 
era  dato  fuori.  Se  meilo  in  dclibcrationc,  inficine  con  gli  al  cri,  anco  quel 
Capo  che  de’  Prencipi  trattaua.  Et  le  prattiehc  cambiarono  coli  inizi, che 
centodi  lpro  fi  diedero  laparol.:  ii  rii- medi  dar  collanti  in  quelle  delibc- 
rationi, Se  formatane  Una  Ictittiu:.,  foirotcrictadi  mano  di  tutti,  andaro- 


VAmbnfc. 
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no  a’  Legati  , richidtndo  .he  gli  Articoli  della  Ritorni*  de’  Prencipi 
fortéto  propelli, & dati  a Padri  : dichiarando, quafi  in  lormadi  protclla, 
che  non  continnarcbbono  in  parlare  , ne  concludarbbono  niente  lopra 
gli  altri, fenon  iuiiemc  con  quelli. V irono  li  Legati  buono  parolc,có  dif- 
lcgno,Sc  lpcranzadi  diuerpir  l’.humorc.In  quello  n oto  il  Conte  Luna  có- 
parucdinuouojcó  la  lolita  inlla  nza,  che  il  làcci  eco,  ''roponennbus  LtgtV.ù, 
folle  nuocilo  , accio  ogni  Prelato  porcile  propor  lecoic  , che  giudicarti 
uicritcuoli  di  riforma , Se  dimandò  che  lolle  accommodato  agnftode* 
Prelaci  Spagr.uoli  iiicfto  Ccpo,  leuando  a fatto  le  riluitiofli  a’  Capitoli 
' ' dc’Ca- 
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de’  Canonici  delle  Chiefe  Cathedra! i>&  fottoponcndogli  al  Vofcouo  : fk.  013,3 
effóndo  compat  to  in  Trento  un  procurator  per  nome  di  quei  Capitola  atti- 
che faceua  ufficio  incontrano  gli  commandò  che  non  douel!!:  palarne. 

Effondo  le  cote  in  quelli  termini»  penfauano  li  Legati  far  la  Stflìane  lt  te^„f  $ 
con  la  fola  materia  del  Matrimonio  : ma  a quello  s'opponcua  il  non  cllc-r  proton**!*, 
ancora  ben  maturate  tutte  le  difficoltà  del  Clandcffino  : Se  anco  il  fofpct- 
co»chc  gli  Ambafciatori  haueuano,che,fe  li  folle  fatta  una  Sc(fionc,fcnea 
parlar  di  Riforma , era  perduta  la  fperanza , che  fi  doueff’e  trattarne  mai 
più:<Sc  eireudo  anco  ben’  euidenre,&  chiaro,  che  nillùna  fperanza  rdlaua 
di  poter  per  il  tempo  determinato  alla  Scffìonc  haucr’  in  ordine  cola  al- 
cuna di  Riforma,  li  Legati,  fatta  Congrcgatione  generale  i!  dì  quindici 
del  mefe.propoferodi  prolongarla  fino  agli  undici  Ji  Nouembrc:  & coli 
fu  deliberato.  La  caufa  di  coli  longa  dilationc  fu, perche  il  Pontefice, ve-  col  voler  del 
dciido  le  difficoltà  di  finir  il  Concilio  , parte  nafcenti  per  le  controuerfic  ,!iUA^ 
tra  li  Prelati,  Si  parte  per  leoppofinoni  deli’  Arobafciarordi  Spagna,  po- 
Le  ogni  fperanza  di  fuperar  le  difficoltà  nel  Cardinale  di  Lorena  : onde 
fcriie  a'  Lcgati.chc,  quando  la  Sditone  non  s’haucire  potuto  far  al  deter- 
minato tempo,  fi  proiongaffe  perdite  mefi  : Se  quello  fccc,adcioche,  po- 
tendo il  Cardinale  trasferirli  a Roma  , hauclfe  commodo  di  diuifar  con 
lui  quello  che  non  era  poffibilc  far  per  lettere  , i>e  per  meffi  : & acciochc 
folle  preparata  ogni  dilpofitionc  per  venir  all*  clfccutionc.  Sino  a quel 
tempo  non  hebbe  il  Papaaltra  rifolutionc,  che  di  terminar  il  Concilio: 
ma  all’  bora  deliberò  fermamente,  che  fc  quello  non  li  poteua, cromandoti 
per  mera  necelTiia  collretto  a libtrarfene  in  qualonque  modo  fi  falle,  vo- 
Icuaannimamcntc  diffòlucrlo.  Mandò  facoltà  a‘  Legati  di  far  f >fpcnfio- 
ue,  o t radanone,  fecondo  cbcgindicaffero  meglio,  coi  confcglio  de'  Pa- 
dri, fcriuendoglijchc  voleua  libt  rarfene  in  ogni  modo,  o con  metterci  fi- 
ne,fc  folle  poffìbilc.il  che  più  di  rutto  dcfideraua:quando  nò.ufar*  un’  al- 
tro de’  doi  rimidij  : però, faccffi.ro  opera  dii  di  farnafccróccafione  d’ef- 
fcrne  richicfli,  per  non  moftrarc  cheegli  folfe autore  ; Se  folleciraflcroil 
viaggio  di  Lorena.  Pcrilche  egli, 'fatta  la  dercrminationc  di  prolongar  la 
Scf-ione.ildì  fcguer.tc  fi  patti. 

Erano  nel  Pontefice  cedati  tutti  li  difgufli  di  Francia  per  caufa  del  *“<'"*  Mfg"- 
Concilio,  ne  però  era  fenza  ticeucr  continue  molcllic  da  quel  Regno. 

Gii  daua  molta  noia  la  quotidiana  inllanza,  che  gli  tra  fatta  di  conlcntic 
all’alienatione  di  centomila  feudi  d’intrata  di  beni  Ecclcfiaffici:&  le  con- 
tinue  dctrattiom'che  intcndcua  ufarfi  dagli  Vgonotti  contra  lui,&  la  Se- 
de Apoltolica.  Gli  fu  fpccialmcntc  niolcfto,che  il  Crrdinalc  Sciatiglieli, 
ilqualc , come  s'c  detto , luucua  dcpollo  ogni  habito  clericale  , Se  fi  fece 
chiamar  il  Concedi  Bcauuais, dopo  che  incefeda!  Pontefice clfcr  fiato  di- 
chiarato jniuato,  fotto  il  dì  ultimo  Maggio , del  Capello  in  Conci  fiora, 
reaffonfe  l’habito  di  Cardinale, & con  quell’  habito  lì  manrò;&  nella  gri 
Solennità, che  fi  fece  in  Roano  addi  tredeci  Agofto,quando  il  Rè  fi  dichia- 
rò maggiore  in  Parlamento,  in  prefenza  di  tutta  la  Mobilità  Francefc,  c- 
glì  comparue  alla  folcnnità  nel  medefimo  habito:  che  fu  da  tutti  giudica- 
to un  grande  fprczzo  della  degnila  Pontificia  : di  che  il  Papa  con. mollò» 
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ciò  io  in  quefto  tempo  fece  mettere  in  ftampa  la  fua  pri'J  adone , le.  ne  fece  fc- 
tx  1 1 1‘  minarmolte  copie  per  la  Francia. 

All'arriuo del  Cardinale  di  Lorena  in  Roma , era  pochi  giorni  primi 
PriHa'/X'frc-  «rinato  il  Noncio  del  Pótcfice  refidente  iti  Francia,  fpcd  ito  dalla  Regina, 
pcjh  per  propor.er  al  Papa  un’abboccarr.cn'o  tra  Sua  Santità, l’Imperatore,  Rè 
/•:  di  Spagna,  & il  Rè  Ino  figlio, nella  comitiua  delquatc  ella  ancora  fi  fareb- 

be ritrouata.  Dal  Pontefice  fu  giudicata  l’ettecutioue  impoflìbiie:  la  prò- 
pofitione  non  gli  dilpiacque,comc  quella  che  molto  poteua  fcruir  a finir’ 
il  Concilio  : & però  diede  parola  di  mandar Noncij  aliTmperatorc,&  al 
Kc  di  Spagna  per  quello  ; Se  dittino  il  Vcfcouo  di  Vintimiglia  per  Spa- 
gna, ili;  ual  per  ciò  chiamo  daTrcnto;&  quello  d llchia.all1  Imperatore. 
Cert^iirij*  Al  Cardinale  di  Lorena  fece  eccelline  nimoftrationid’honorc»  l’allog- 
A.'  p.xf»  c;l  gjk  jn  pa]azzo  ; &,cofa  i:ifolita»mdò  pub’icamente  a vifirarlo  alle  danze 
c.na>  ltic.I  ragionamenti  tra  loro  furono  in  parte  ("opra  rubboccamemo-.fc  ben 
il  Cardinale  etto  ancora  nonio  tcneua  per  fatibile.Si  trattò  della  vendita 
per  ccntcnùlia.  feudi , nclche  non  è chiaro , fogli  uffici  j fotti  ro  fatti  dal 
Cardinale  per  promoucre,opcr  tirar  indietro  l’c ttecutiouc:  anzi  che,ha- 
itendoin  quei  giorni  il  Pontefice,  ad  una  nuoua  iiiftanzadcll’  Ambafcia- 
tore  in  quella  materia, rifpofto, che  la  rimctrtua  al  Concilio, fu  giudicato 
da  molti  cttcr  ifcufationc  ritrouata  da  Lorena. Ma  il  principal  negotio  fu 
foprail  finir  del  Concilio,  cofa  (limata  dal  Papa  per  importantiflìma,  & 
conofciuraper  difficilittima,nelche  fu  fomma  confidenza  tra  loro, haucn- 
doglifcopcrto  il  Cardinale  el' interdir  fuoi  voltati  al  rnedefimo  : Se  ce- 
me,dopo  la  morte  de’  fratelli,  vedeua  chiaro,  non  cttcrui  altro  mezzo  di. 
foftentar  in  Francia  la  religione,&la  cafafua,  chela  congiontione  con  la 
Sede  Apoftolica.il  Papa  gli  promifedi  far  Cardinali  a fiiainftanza,6c  gli 
diede  tali  parole,  che  mottrauano  intentionc  di  farfclo  fucceder  nel  Pon- 
tificato ; lcquali  accio  baucircro  maggior  credenza, moftraua  che  la  gran- 
dezza di  quel  Cardinale  fotte  utile  per  li  fini  che  haucua  di  qualche  mira 
a cofa  di  gran  momento  ; perche  la  conclufionc  de'  ragionamenti  fui  con 
ogni  perlona  cra,Bifogna  ferrar  il  Concilio, & proueder  danari, & poi  fa- 
rà quello  che  a Dio  piacerà. 

«tyuaic  etnf.  M Ponti  ficc  conferì  al  Cardinale,  clic  ad  ogni  nuoua  qual  gli  capitana 
gli» di  ehm-  a netiadillc  difcordie,5c  degli  allongamcnti  che  altri  macliinauano,  vc- 
CeK~  nina.in  confulr  adone  di  fofpcnder  il  Concilio  : ma  era  ritirato  dalla  con- 
fidcratione  del  fcandalo  che  n’hauercbbe  riccuuto  il  modo,alqualc  la  ve- 
rità era  incognita:  & dall’  un  canto  quello  gli  parcua  >1  maggior  male  che 
potette  occorrere , Si  dall'  altro  canto  lo  giudicaua  inferiore  al  pericolo, 
che  portaua  l’autorità  fua,  laqual  era  lo  Icopo  douc  & Prcncipì , Se  Vef- 
coui , & ogni  forte  di  perfona  faettaua  : ma  clic  finalmente  era  necellmo 
deponsr  rutti  li  rifpctti,&  venir  a.  quella  rifolutione.  Il  Cardinale  lo  le- 
vò Ji  quella  delibtrationc,  con  inoltrargli,  che  quella  non  era  una  medi- 
cina da  guarire  ilmale,ma  da  differirlo  con  maggior  pericolo:  perche  fra 
poco  tempo  hauerebbe  nuoue  dimande  di  reftituirlo,&  machinationi  di 
qualonquc  non  folle  ben  fodisfatte  di  lui  : &'ihc  il  folpcndcrlo  anco  era 
giù  difficile, che  finirloqrerchc  di  quello  non  faccua  bifogno  addur  caule» 
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Ijaftaua  metter  ben  le  cofe  a fegno,&  intenderli , Se  efleguire  : clic  la  fof- 
penllonc  riccrcaua  allegatone  di  caufa,fopra  laqualc  ognuno  ballerebbe 
detto  la  Tua  : che  era  anco  più  honoreuole  finire,  che  folpendcrc:  Se  altre 
ragioni  usò, che  fece  conolcete  al  Papa  il  conlcglio  elfer  buono , & fede- 
le:ÒC  apprciro  lo  confcgliò  a parlar  apertamente  col  Rè  di  Spagna. 

Perilche, chiamati  a (e  gli  Ambal’ciatori  di  quel  Rè,  fi  querelò  con  pa-  ‘ ‘ 
role  grauiffimc,dicendo,Haucr  congregato  il  Concilio,  finto  ipcranx  hSe  ^ 

promette  del  Rè  , che  le  cole  del  Pontificato  farebbono  f.uioi  ite  da  Sua  Spagna, 
Macftà  ; allaquale  anco  hauaua  dato  tutte  le  fodisfattioni  imaginali , Se 
era  per  dargli  delle  altre,  feconde  le  fue  richiede  , quando  follerò  leuari 
gli  impedimenti . che  portaua  Tcffcr’  aperto  il  Concilio  : che  egli  non 
haucua  dimandata  altra  gratia  a Sua  Macftà, & a’  Miniftri , fenon  il  fine 
di  quello , per  feruitio  di  Dio , & ben  communc  , & in  ciò  era  trattato 
molto  male,  fenza  che  vi  folle  alcun  beneficio , anzi  molto  danno  del 
Rè.  Però  era coftrctto  tener  conto  di  chi  faceua  (lima  di  lui , & get- 
tarli nelle  bacchia  di  chi  voicuaaiutarlo.Spcdìanco  al  Rè  un  Corderò, 
con  lettera  di  fua  mino,faccndo  quercia  degli  uffici), che  fuccuano  l’ Am-  ’ * 
bafciatorc,&  altri  tuoi, a Trento,contrariia'  Miniftri  Rcgij  di  Roma-,  di- 
cendo l’ima  Si  l’altra  parte  far  la  commilitone  di  Sua  Macftà:  gli  inoli  ro» 
che  compliua  per  feruitio  di  Dio, della  Sede  Apoltolica , & della  Macftà 
lua,chequel  Concilio  fi  (mille:  Se  infine  lo  ricercò  d'aperta  dichiarario- 
ne,fc  in  qucfto  era  per  coadiuuarlo.o  nò. Lo  confcgliò  anco  il  Cardinale, 
a non  fi  moftrar'  alieno  di  concedere  all’  Imperatore  il  Calice , & Matri- 
monio de’  Preti. che  cofi  acquilterebbe  l’Imperatore,  Se  il  Rè  de’  Romani, 
non  tanto  confenticnti  a finire  il  Concilio,ma  ancora  fauoreuoli,  Se  pro- 
■motori.Pariniente  gli  confiderò, che  era  neccllàcio  traialciar  Riforma  de* 

Prencipi , come  cola,  che  più  d’ogni  altra  poteua  mandar  la  ncgotiationc 
in  longo. 

Ma  in  Trento  > dopo  la  partita  di  Lorena , partirono  ancora  nauc  Vcf- 
eoui  Fraucefi,pcrtornarfcne  acafa:  ondenonvcncrcftaronoal  Concilio  lina ^ 
più  che  otto,  oltre  fei  che  erano  andati  a Roma  col  Cardinale.  La  partita  ,l: 
di  quelli  fece  pallài  voce, che  follerò  fiati  richiamati  di  Francia,  & che  ci 
folle  anco  inrentionedi  richiamar  gli  altri , per  ufficio  fatto  dagli  Vgo- 
notti.accio,  inftando  il  fine  del  Concilio,  quando  farebbono  fiati  anathe- 
inarizati.non  vi  follerò  Franctfi  prcfcnri.I  Lcgati.pcrageuolar  le  diffiiol-  fi, 

là  del  Clandcftinojfeccro  far  da’  Tlicologi  una  puDlica  di ‘ pura  in  conta-  ^ ' "'ar!' 
ditdoncjcon  di  fallo  ti,  Se  oppugnatori.  Cofa , che  in  niftunaoccorrenza  dtlliHi- 
era  più  fiata  fatta  in  Concilio  : ma, ne  meno  quella  partorì  alcun  buon’  ef- 
fetto ; anzi , tutti  fi  pattinano  più  confermati  nella  propria  opcnionc.  Et 
dopo  quello, per  rcaffiimer  le  Cofigtegationi,  trattar  della  Riforma»  die- 
dero fuori  il  rimanente  degli  articoli , dc’quaii  l’ultimo  era  per  Riforma 
de’ Principi  , vedendoli  coftrctti  a ciò  fare  > per  rammutinamcnco  de’  capitole  UtH* 
Prelati.  . * "firma  lì 

Delqual  capo , toccante ii  Prencipi , hauendo fatto  tante  vottc  mcn-  fi- 

tionc,poichc  damo  venuti  ad  un  luogo,che,per  inttlligcnzadclle  cofe  fe- 

v .r  ---'.OiCÓuicn  làpcrCjClic  quello  contcneua  uuptoc- 
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mio,có  tredici  Deere  ti  & un  molto  prognate  Epiftola.la  fodanza  de’  qual 
era:Chc  la  Sinodo-ultra  le  cole  datuite  (opra  le  pcrfonc  Ecclcfiadiche.ha 
giudicato  douer  emendar  altri  abufi  da’  Secolari , introdotti  contra  l'Im- 
munità dell  a Chiefa,confidando  che  i Prcncipi  fé  ne  contenteranno,&  fa- 
ranno rendi r la  d bira  obedienza  al  Clcro:&  però  gli  amrnonifcc.tnanzr 
le  altre  cofeichc  facciano  render  da’  loro  Magidraci.  Officiali,  & altri  Si- 
gnori temporali, quel  1*  obedienza,  che  cidi  medefimi  Prcncipi  fono  tenuti 
predare  al  Sommo  Pontifico, Se  alle  conditucioni  Coociliaritilchc  perfa- 
cilicarc,rinouando,datuifcc  alcune  delle cofe decretate  da'Sacri  Canoni, 
& dalle  Leggi  Imperiali,! fauor  dell’ immunità  Ecclcfiadica.lcquali  deb- 
bono circi’  olftruate  dà  tutti,  fiotto  pena  d’anathema:  I.  Chele  pedone 
Ecclefia  diche  non  pollino  ellcr  giudicate  al  foro  Secolare,  ancoraché  ri 
folte  dubio  del  titolo  del  Chiericato  : Se  quantonque  effimedelimi  con- 
fcntillcro,  oucro  haucficrnrenonciatoalle  cofe  impetrate , o per  qual  fi 
voglia  altra  cauli »ctiandio forco  predo  di  publicauciiità.odi  fetuitiodcl 
Rème  pollino  proceder  nelle  caufe  d’affiiffinio  fenó  farà  vcra.&t  propria- 
mente airaflinio,  Se  che  nororiamente  condì  : 8i  negli  altri  cali  della  lege 
permrffi,  non  lo  pollino  fare,  fenon,  procedendo  prima  la  dichiaratione 
dell’Ordinario.  I I.  Che  nelle  caufe  fpirituali,  matrimoniali,d'herelia, 
decime, iufpatronatus.bcncficiali.ciuiU, criminali,  & miftc.pertinenti  in 
qual  li  voglia  modo  al  foro  Ecclcliadico.cofi  ("opra  le  pcrfone,come  fopra 
li  bcni;dccimc,quartc,o altre  portioni  fpcttanti  allaChicfa;5i  foprali  be- 
nefici) patrimoniali, feudi  Ecclcfiadici,giurifdittioni  temporale  di  Chie» 
fc;non  poffino  li  giudici  téporali  intrometterfi.ne  in  perdono, ne  in  pof- 
fclloriojleuata  qualonque  appellarionc,oper  precedo  di  denegata  giudi- 
tia.o  come  d’abulo,o  perche  fia  renonciaro  alle  cofe  impetrate:&  quelli, 
ciré  nelle  fudette  caufe  ricorreranno  al  fecolarc,  fiano  cicotnraunicati,  & 
priuati  delle  rngioni.che  in  quelle  gli  compendiano.  Et  ciofiaoilèruato, 
etiandio  nelle  caule  pendenti  in  qualonque  indanza.  III.  Non  pollino  li 
fecol.ui, etiandio  per  autorità  Apodelica.ocoifuctudinc  immemorabile» 
c-Qndituire  giudici  in  caufe  Ecclcfiadicht:&  li  Chierici.che  riccueranno 
tali  offici j da’ Laici,  etiandio  per  vigor  di  qual  fi  voglia  priuilegio,  fiano 
fofpefidagli  Ordini,  priuati  de’  benefici) , &officij,  & inhabili  aquelli. 
IV.  Che  iiSecolarc  non  polTa  commandar  al  giudice  Ecc le fiadico,  di  nó 
fcómunicar.fenza  licenza, o di  reuocar,ouero  dipenderla  (comunica  ful- 
min.ita:ne  podi  prohirbirgli.che  non  cffitmini.cici,  & condanni, & che  nó 
faabbia  birraria,  & cllccutori  propri).  V.  Che  Imperatore,  Re,  o qual  fi 
voglia  Prencipi,nó  poffino  £u’  edirri,  o ordinationi  in  qual  fi  veglia  mo- 
do pertinenti  a caule, o pcrfonc  Ecclcfiadiche;nc  intrometterli  nelle  per- 
fone, caufe, giurifdittioni,ne  tribunali, etiandio  nell’  inquificione  : ma  fra- 
no obligatt  predar*  il  braccio  a’  giudici  Ecclefiadici.  VI.  Che  la  tempo- 
ral  giunfdittione  degli  Ecdcfiadici>etundio  con  mero,&  mido  imperio, 
non  fk  turbata, ne  meno  li  fuddici  loro-nellc  caufe  temporali  fiano  tirati 
a’ tribunali fecolari.  VII.  NilTun  Prencipe,o  Magidrato,  prometti, per 
breuetto,o  altra  (crittura,  o dia  fperanza  dlhaucr  Bendi. io alcuno,  pollo 
ncl.dominio  lorojne  gli  polli  procurar  da’.  Prelati, o Capitoli  di  Regolari: 
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& chi  per  quella  via  ne  ottcnerà,fia  priuato,  & inhobile.  Vili.'  Che  non 
pollino  metter  mano  nc  frutti  de’  Bcncficij  vacanti , fotto  protetto  di  ch- 
ftodùjO  iu(patronato,o  di  protettione,ric  a fine  d’ouuiarc  a dilcoidic;  ne 
mettervi  Economi, o Vicari)  : &li  Secolari,  clic  accetteranno  tali  officij, 
ic  cuftoiie, fiano  fcommunicati,&  li  Chierici  fofpcft  dagli  Ordini, de  pri- 
llati de’  benefici).  IX.  Che  gli  Ecclefiaftici  non  fiano  sftretti  a pagar  tai- 
fc,gabellc,decimc,paiS,fu(Iidij,ctiandioconncme  di  doro,o  impreftite, 
cofi  per  li  beni  della  Chicfa  , come  per  i patrimoniali , eccettuate  quelle 
prouincic,doue,pcr  antichiflìroa  confuctudinc,  gli  Ecclefiaftici  medefimi 
ne’  publici  comitij  interuengono  ad  imponerfuflìdij,  cofi  a’ Laici,  come 
Ecclefiaftici, contra  gl’infedeli, o per  altre  urgentiflìme  neccflità.  X.  No* 

Sodino  metter  mano  ne’  beni  Ecclefiaftici,  mobili , Se  immobili , vaftil- 
,decime,&  altre  ragioniate  meno  nc’bcni  delle  communità.o  de’  priua- 
ti, Copra  quali  la  Chiefa  ha  qualche  ragione  : ne  affittar  pafcoli,  o herbag- 
gi , che  nafeono  ne’  terreni,  Se  pollefiioni  della  Chiefa.  XI.  Che  le  lette- 
re,fcntentie,6c  citationi  de’ giudici  Ecclefiaftici, fpecialmente  della  Cor- 
ee di  Roma,  fitbito  edibitc,  lenza  ecccttionc  fiano  intimate,  publicate,  Se 
efteguite  : nc  cofi  di  qHcfto,come  del  pigliar  pofteflo  de’  Bencficij,s’hab- 
bia  da  ricercar  confenfo,o  licenza, che  fi  chiama,  exiqnatur,  o veramente 
placet, o có  qual  fi  voglia  altre  nome,ctiandio  fotto  protetto  d’ouuiare  alla 
falfità.&  violenze, eccetto  nelle  fortezze, Se  in  quei  Benefici), doue  li  Prin- 
cipi fono  riconofciuti  per  ragió  del  temporale.  XI.  Et  fe  vi  farà  dubio,o 
della  falliti  o delle  lettere, o di  qualche  gra  {'cadalo, & tumulto, podi  ilVcf- 
couo.come  delegato  Apoftolico,  ftatuir  quello  che  farà  di  bifogno.  XII. 
Non  pollino  li  Principi, & Magiftrati,  alloggiar  li  fuoi  officiali, famiglia- 
ri, loldati.caualli, cani, nelle  cale, o Monaftcrij  d’Ecclefiaftici;  ne  cauar  da 
loro  alcuna  cofa  per  il  vitro,  o per  il  tranfico.  XIII.  Et  fe  alcun  Regno, 
prouincia.o  luogo,  prenderà  non  cftcr  tenuto  ad  alcuna  delle  fudettcco- 
fe,in  virtù  di  priuilegij  della  Sede  Apoftolica  , che  fiano  in  attuai’  olfcr- 
uanza , li  priuilegij  debbino  clfer  cffibiti  al  Pontefice  fra  un’  anno  dopo 
il  fine  del  Concilio,  quali  fiano  da  lui  conformati , fecondo  il  merito  de’ 
Regni,  o prouincie  : Se  finito  l’anno,  fc  non  farenno  cffibiti , s’intcndino 
di  nifiun  vigore.  Et  per  epilogo  era  una  ammortinone  a rutti  li  Prenci- 
pi  d’hauer’  in  veneratione  le  cofe  , che  fono  di  ragione  Eccicfiaftica  , co- 
me peculiari  di  Dio,&  non  le  lafciar  offender  dagli  altri:  innouando  tut- 
te k Conftiturioni  de’  Sommi  pontefici , &facri  Canoni  , infauordell 
immunità  Eccicfiaftica  : commaodaudo, fotto  qualonque  prctcfto,  fiafta- 
tuito,o  ellcguiro  alcuna  cofa  contra  le  pcrfone,&  beni  Ecclefiaftici;  ouc- 
ro,contra  la  lor  libc?tà,non  ottanti  qual  fi  voglia  priuilegij, & effcntioiu, 
ctiandio  immemorabili. 

Et  quello  è quello , che  prima  agli  Ambafciatoriera  ftarocommunica- 
to,&  da  loro  mandato  cialcui  o al  Ino  Prcncipe  ; 8c  per  caufa  dclquale,  i! 
Rè  di  Francia d’iedc  l’ordine  ag'i  Ambafciatori  faoi,  del  qualodifopra  s’è 
parlato:&  l’Imperatore,vcdutigli,  fenile  al  Cardinal  Morone,  che.ncco- 
meImperatorc>ne  come  Arciduca,  ail'cnt  ir  ebbe  mai, che  fi  parli  in  Conci-: 
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cilio  di  riformar  girtrifdittionedi  Prencipi, ne  di  Iettargli  rautorttàd’ha- 
ucr’  aiuti, concriburioni  dal  Clero:confidcrandogliche  tutti  li  mali  palli- 
ti erano  nati  per  opprcllìoni  tentare  dagli  Eccleiìaftiei  contra  li  popoli, 
& li  Prcnctpi.Che  auuerti(rero,di  non  irritargli  maggiormente, Se  tar  naf- 
ccr  inconucnienti  maggiori. 

Gli  Ambafciatori  Fianccfi,dopo  la  partita  di  Lorena,  pofero  mordine 
la  protcllatione  loro,  per  valertene, fc  folle  flato  bifogno.  Là  onde,nclli 
Congregatone  de’ ventidue  Settembre  , dopo  che  uno  de' Padri  , con 
longa  orationc  hebbe  difeorfe,  che  la  caufa  d'ogni  dillbrmationc  proce- 
deua  da'  Prencipi , che  quelli  haucuano  maggior  bifogno  di  riforma,  che 
già  erano  ordinati  li  Capitoli,chc  era  tempo  di  proporgli, & non  pcrlua- 
dCLfi  Ji  mandargli  innictrrc  conlc  dilationi;  l’Ambafciacore  Fcrricr  fece 
una  molto  longa, & querula  oracionc.ocome  i Francclìd;cono,c»/niP/.«»- 
«:il  contenuto  delbquale  fu  ne’  ponti  principali;  Che  cfli  porcuano  dire 
a*  Padri  quello , cheli  Legati  de’ Giudei  dilìero a’ Sacerdoti,  Doucrem» 
noi  ancora  perfcucrar  digiunan.de, & piageridolSono  ceacinquanta  5:  pia 
anni  che  li  Ile  Chriftianillimi  hanno  dimandato  a’  Papi  riforma  dclladil- 
ciplma  Ecclefuftica;per  ciò. Se  non  per  altro, hirtno  malato  Ambalciato- 
ri  alle  Sinodi  di  Coftmza.di  Balìlea.di  Lacerano, alla  prima  di  Trento, Se 
tìnalméte  se  giunto  a quella  fecóda,  quali  fodero  le  dimade  loro  lo  celli- 
fica.  Giouanni  Gcrlon  Ambafciacore  nel  Cóftanticnfc;  lc  orationidi  Pie- 
tro Danefio.Ambafriatote  nel  primo  Concilio  di  Trétojdi  Guido  Fabro, 
Se  del  Cardinal  di  Lorena, in  quello  fecondò;  nelle  quali  non  se  diman- 
dato altro  che  la  riformationc  de’  coflumi  de'  Miniftrt  della  Chicla.Se  có 
turco  ciò  tuteauia  conucniua  digiunare, & piingere.non  fertanta  anni.ma 
dugento  continui;&  Dio  voglia, che  non  fimo  crcccnto  Se  molto  più.  Et 
fe  alcun  dicdlc.cllèrllara  data  fodisfattione  con  decreti, Se  aua.hcmi.dlì 
però  non  riputauano  che  folle  fodisfare,  dar  una  cola  per  una  altra  in  pa- 
gamento. Ciac  le  lì  dirà,  douerfi  fodisfar  con  gran  fafeio  di  riforma  pro- 
poflo  il  mefe  inanzi , cfli  fopra  quello  haucuano  detto  il  loro  parere,  & 
mandatolo  al  Re  : ilquale  haucua  rifpofto  , di  vederui  dentro  poche  cole 
conuenicnti  alla  difciplina  antica, anzi  molte  conttaric.Noncircr  quello 
l’cmpiaftro  d’Ifaia  per  fanarc,  ma  quella  coperta  d'Ezcchielc,  jer  tar  in- 
crudir più  le  ferite, quancóque  fanatc.  Maqucllcaggionte,di  (comiruni- 
car,8eanathcmatizir  li  Prencipi, cfler  lenza cfscpio  della  Chielà  vecchia; 
Se  aprire  una  gran  porta  alla  1 ibellionetSe  tutto  quel  cnpo.chc  parla  dalla 
riforma  de’  Rc.Se  Prencipi, non  luuer’  altra  mira.chc  lcuarla  libertà  del- 
la Chicfa  Gallicana, Se  offender  la  Madia, Se  aurorità  dc’RcChriftianilG- 
(obliquali, ad cllempio di  fonllantino,  Giu(liniano,Se  altri  Imperatoti, 
hanno  fatte  molte  leggi  Ecclc(ialliche,che  non  lolo  non  hanno  dilpiaciu- 
roa’  Papi, ma  dii  ancora  nc  hanno  inferte  alcune  ne  loro  Decreti,*:  giu- 
dicato degni  di  nomedi  Santi,Carlo  Magno,  Se  Ludouico  nono, princi- 
pali autori  di  quelle.  Soggionfe.che  li  Vekoui  hano  gouemato  la  Chicli 
di  Francia  con  quella, ncn  folo,dopo  li  tempi  della  Pragmarica,o  del  Có- 
cordato,ma  quattrocento  Se  più  anni,inanzi  il  libro  de'  Decretali  : Se  che 
quelle  leggi  lono  Hate  difefe,Sc  reftituire  da’  Rè  pollcriori , dopo  che  ne' 
tempi  feguenti  gli  fu  derogato,  con  foftitqir  le  Decretali  iu  luogo  d’cflì. 
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Che  il  Re  dopo  fatto  maggiore,  volcua  ridurre  in  ofleruantia  quelle  leg- 
gi,& la  libertà  della  Chicli  Gallicanatimpcroche  in  quello  non  vi  è cofa  - 
contraria  a’  dogmi  della  Chiefa  Catolica,agli  antichi  decreti  de’Pontcfi- 
ci.Sc  a’  Conciiij.dclla  Chiela  uniuerfale.Pafsò  poi  a dire, clic  quelle  leggi 
non  prohibilcono  a’  Vcfcoui  il  refeder  tutto  l’ano, Se  predicar  ogni  gior^ 
no  non  che  nouc  meli,  & nelle  felle,  come  era  (lato  decreto  nell’  ultima 
Sclfioncme  meno  vietano  a’  Vcfcoui  di  viuer  con  (ebrietà, & pictà:&,ha- 
uendo  foto  l’ulb.  Si  non  l’ufofrutto  delle  entrate,  didribnirle,o  piu  rodo 
renderle  a’  pouen,chc  ne  fono  patroni.  Et  col!  fcgtiì  nominando  le  altre 
cofe,datuitc  nel  Concilio,  con  (unii  forma  d'ironia,  che  parcua  lebtftaf- 
fc.  Poi  (oggionfc.clic  la  potedà  data  da  Dio  al  Re  , Se  le  antichiflìme  leg- 
gi di  Francia,  6t  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana , haueuano  fempre  pro- 
ìvico  le  penfioni.lc  rcnoncie  in  fauorc,  o con  regredo , la  pluralità  de’  Be- 
nefici!,le  Annatcjlc  Preucntioni.il  litigar  del  pnlldlbrio  inanzi  altri  che 
li  giudici  R-gij  j & della  proprietà, o altra  caufa  ciuile.o  criminale, fuor 
di  Frajncis;3c  ptohibico  anco  l’impedir  le  appcllationi  come  d’abufo,oue- 
ro  impedire , che  il  Rè  , fondatore,  & patrone  di  quafi  tutte  leChiefcdi 
Plancia, non  polli  uberamente  vaici  fi  dc'beni,&: entrate,  eciandioEccle- 
li  itlirhe.dc’  tuoi  Ridditi,  pcc  indantc,  & urgente  neccdìtà  della  Rcpubli- 
d. Dille  apprettò, che  di  due  cofe  fi  mariuigliaua  il  Rc,chc  dii  Padri, orna- 
ti di  gran  potedà  Ecclcfiadica  nel  miniderio  di  Dio , congregati  foloper 
redicuir  la  difciplina  Ecclcfiadica,non  attendendo  a quedo,  fi  fodero  ri- 
uoltati  a riformar  quelli,  che  couuienc  obedire,  fe  ben  fodero  difcoli,  Si 
pregar  per  loro  : Si  che  fi  po(fino,6c  dcbbino,(cnza  ammonitionGcfcom- 
naunicarc  , & anathematizar  li  Re,  Prencipl , quali  fono  da  Dio  dati  agli 
huomini , ilchc  non  fi  douerebbe  fare  manco  in  un  huomo  plebeo  pcrlc- 
uerancc  in  un  grauidìmo  delitto.Che  l'Arcangelo  Michael  non  ardì  mala- 
dirc  il  Diauolo  ;ne  Michea.o  Daniel,  li  Rè  impiidìmi  : Se  pur’ cflà  Padri 
vcrfau3no  tutte  le  maiadittioni  cétra  li  Rè,&  Principi;&  contrail  Chri- 
fli.mifmo , contra  ilquale  le  maiadittioni  fono  machinatc  , fi  difenderà  le 
leggi  de’  fuoi  maggiori. Se  la  libertà  della  Chiefa  Galiicana.Conclufe,chc 
il  Re  gli  ricercoua  di  non  decretare  alcuna  cofa  córra  di  quclbfjSc  fe  altri- 
menti facdlèro.commandaua  a’  loro  Ainbafciatori  depporli  a’decrcti.fi- 
come  all'  horas’opponcuauo.  Ma,fevolellero,trala(ciati  li  Prcncipi, acce- 
der feriamente  a qucllo,che  turto’l  mondo  arpettaua,  farebbe  gratidìmo 
al  Rènlquilecotnmadauaad  edi  Ambafciatori  dadiutarc  quell’  imprefa. 

. Sin  qui  parlò  per  nome  del  Re.  Poi  inuocò  il  cic  lo,  &laccrra,&  edì  Pa- 
dri, a confiderai e,fe  la  dimand  a Regia  era  giuda,  fc  làrebbe  honedo  dar  li 
m.-defimi  ordini  in  tutto’l  mondo  ; le  in  quedo  tempo  conueniua  compa- 
tire,non  alla  Chicli,  ne  alla  Francia,ma  alla  degnità  d’edì  Padri,  Se  ripu- 
tai ione, alle  loro  entrate,  che  non  pedono  elTer  coufcruate  con  altre  arti, 
che  come  furono  da  principio  acquidate:  che  in  tante  confufioni , con-r 
ueniua  rauuedcrfi , Si  quando  Chrido  viene , non  gridare , Mandaci  nel 
gregge  de’ porci.  Che  le  voleumo  rimetterla  Chicia  nella  riputatone 
antica,  codringcr  gli  auuerfarij  a penitenza,  Si  riformarli  Prencipi , fe- 
guiflèro  lcdcmpio  d'Ezechia,  che  non  imitò  il  padre  empio,  ne  il  primo, 
fecondo,  terzo,  e quatto  aui  imperfetti,  ma  andò  più  in  fu  all’  imitatiou; 
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C!9  19  de’  perfetti  maggiori  ;cofi  whora  non  bifognaua  atrchderea*  proffimi 
ix  in.  precettóri,  fe  ben  dotnttìmi,  maafccndcre  fino  ad  Atnbrofio,  Agoflino,& 
Chrifollomo , li  quali  vitifero  gli  lierctici , ilon  armando  li’Prentfpi  alla 
guerra,  & tra  ramo  attendendo  a mondarli  le  unglie  ; ma,  èbn  l'óratione, 
buona  vita, & ptcdicationc pura:  perche  etti,  hauendo  prima  formato  fe 
Retti  in  Ambroi:o,Agoftino,d£  Chrilbftomo,  & purgato  la  Chicfa, fatati- 
no  diuentar  anco  li  Prcncipi  The®  Jofij , Horatij.'Arcadij , Valentiniani. 
i iìfue!»  irri-  de  Gratiani  : ilche  fpcrando  , pregauano  Dioche  da  loro  fotte  fatto.  Et 
=*  i inizili,,  qui  finì.  Ma  l’oratione  nel  medefimo  tempo,  che  fu  pronunciata  irtirh 
fommamente>  non  tanto  li  Pontificij , quanto  ahcógli  altri  Prelati,  & li 
Franccfi  ancorale  finita, per  il  gran  lufurro  che  era, fu  neceflario  finir*  an- 
co la  Congregationc.  Alcuni  la  caflauano  d’hcrefu.  Alcri  diceuano,  che 
almeno  era  molto  fofpetta.  Etaltri,  che  era  d’oftéfa  alle  ocecchicpie: 
Che  a ftudio  haucua  prclo  occafionc  di  farla  in  attenza  del  Cardinal 
di  Lorena  , che  non  hauerebbe  comportato  quei  termini  , Bc  che  il 
dine  noncraaltro  , fenon  rompere  il  Concilio  : Che  attribuiti!  a’Rè 
quello,  che  non  gli  appartiene  : Che  inferiua  l’autorità  del  Papa  non 
ellcr  nccelfaria  , per  valerli  de’ beni  Ecclefiaftici  : che  faceua  il  Re  di 
Francia,  come  il  Rè  d’Inghilterra.  Sopra  tutto,  nilfuna  cofa  oftefe  mag- 
giormente, quanto  l’hauer  intcfochediccilc.  l’autotitàde’  Rèdi  Francia 
iopra  le  pcrfonc,6c  beni  Ecclefiaftici,  non  ettei  fondata  lopra  la  Pragma- 
tica (Concordati,  Se  priuilegij  del  Papa  ; ma.foprala  inedelima  legge  na- 
turale, fopra  la  Scrittura  diurna,  gli  antichi  Concilij.  & leggi  degl’impe- 
ratori Chriftiani. 

Erano  anco  gli  Ambafciatori  Franccfi  riprefi , con  dire,  Che  doueuano 
prendere  cllcmpioda’  Celarci, & Spagnuoli,liquali,quanionquehaue!Tc- 
n*  tfp figiti-  io  grilletti  intctelli.non  haucuano  fatto  motto,  conolcendo  di  non  haucr 
fifitAnt,  ragione.Si  difendeua  ilFcrriercon  dire.che  al  Cardinal  di  Lorena  era  fla- 
to promelTo  da’  Legati  di  non  parlar  più  di  quel  capo  , fenon  con  tal  mo- 
deratione,che  non  coccattè  le  cofc  di  Francia, ma  poi  era  (lato  altramente 
operato. Che  al  Cardinale  era  ftatacommunicata  t inlltuttionc  Regiaron- 
de,lc  folle  (lato  prcfentc,hauercbbe, non  folo  acconfentico,macanleglii- 
to  la  protdla.  Che  erano  grandi  ignoranti  quelli,  che,  non  hauendn  ve- 
duto altroché  le  Decretali,  leggi  di  quattrocento  anni,  penfauano..hei- 
nanzi  quelle, non  vi  fiano  fiate  altre  leggi  Ecdeliaftiche.  Et  chi  voaà  ri- 
formar il  Rè  per  le  Decretali , eglivorrà  riformar  loro  per  il  Decreto, 
& condurli  anco  a tempi  più  vecchi,  non  folo  di  Sant*  Agoftino , ma  de- 
gli Apoftoli  ancora.  Che  non  faceua  il  Re  di  Francia , conte  il  Rè  d’In- 
ghilterra ; ma  ben  s’onponcua  a quelli  ,chc  da  longo  tempo  hanno  com- 
minciato  a crefcer  la  loro  degnila, có  diminuir  quella  de’  Rè. Che  fe  que- 
gli Articoli  portallcro  tanto  danno  allTmperatore,  o al  Rè  Catolico,  co- 
me alla  Francia, non  farebbouo  (lati  propoiti,ne  li  debbe  pigliar*  ettempi® 
da  chi  non  ha  uguali  intcrcllì.  Sopra  tutti,  l’Arciuefcouo  di  Scns,&  l*Ab- 
bate  di  Chiarauallc,  furono  li  più  difguftati , & andauano  dicendo , che 
gli  Ambafciatori  haucuano  fatto  male  proteftando , & che  il  Joro  fine  c- 
ea  flato  per  metter  con£ufionc»&  dar’ occafionc  che  in  Francia  fi  faccflcil 
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Concilio  Nacionalc  : clic  non  erano  huoroini  di  buona  volontà, & che  e 
ra  no  creature  del  Rè  di  Nauat;ra,  mandaci  al  Concilio  Ja  lui  per  fuoi  dif- 
fegni  : Se  haueuano  proteftaro  fenza  commiflione  del  Rc  & clic  conueni- 
ua  coftringergli  a inoltrarle  loro  inllruttioni , Se  formar  inqui  linone 
contra  di  loro, come  che  fenriffero  male  della  fede  : di'  che, tra  gli  Ambaf- 
ciatori?&  loro,  nacquero  gran  dilpareri.  Gli  Ambafciacori  il  dì  Tegnente 
diedero  conto  al  Re  delle  caule,  perche  liaucuano  differirò  lino  all'  hora,  ì «/ 
Se  perche  iq  quel  tempo  erano  fiati  corretti  a palfar’  alla  protefta  : fog-  Re^rt: 
giongciido  , Che  haucrcbbouo  differito  a farla  rcgiilrare  negli  atri  del 
Concilio,  (in  tanto,  che  da  Sua  Matftà  folle  veduta,  Se  commandato  loro 
qual  folle  la  Tua  imcntione. 

I Legati, non  hauendo  copia  dell'  oratione,nc  fecero  fare  una  raccolta  ctnttf,f(rU 
dalla  memoria  di  quelli, che  erano  Ilari  più  attenti, per  mandarla  al  Pon-  * •'»' 
teficc  : delqual  lommano  hauendonc  hauuro  Ferricr  copia  > fi  lamcnraua,  "e  ■! 
che  molte  cole  foflèco  Hate  clprellc  contra  la  Tua  inccntionc  : Se  in  parti- 
colare,che, douc  egli  hauciia nominato  le  leggi  Eccldialliche,ci affato  ri- 
porto leggi  fpirituali:&  chcdiceua.che  li  Rè pollono prender  li  beni  del- 
la Chiela  a beneplacito,  douc  egli  haueua  detto  lòlo  per  caufa  necclfaria. 

Per  quello  egli  fi  vide  coftrecco  di  dar  fuori  l’oratione  , Se  r,c  mandò  una 
copia  a Roma  ad  Cardinal  di  Lorena, Tentandoli, non  haueua  ufaro  parole 
di  tanta  acrimonia,  come  gli  era  commandato  nelle  ultime  inllruttioni» 

& nelle  prime,  clic  fono  riconfermate  in  quelle:  aggiongcndo  audio, ciac 
non  poteua  rralafciar  d’ubcdire  al  Rè,ne  nemo  fottogiacer  alle  riprenfio- 
ni. clic  egli  h.tuercbbc  conucnuto  {offrire  da’ Confegl  ieri  del  Parlamento, 
quando  iti  un  CoucilioGcncralc,  in  Tua  prclenza , lì  folfero  determinate 
cole  di  tanta  importando, conrra  quello  che  da’ Parlamenti  è (lato  fofte- 
nuto  con  tanta  accuratezza  : fenza  che,  effendo  l’autorità  Regia,  che  egli 
dcfcndeua.foftcnuta  continuamente  per  quattrocento  anni  dal  Regno  di 
Francia, contra  la  gtlerra  fattigli  dalla  Corte  di  Roma,  non  era  giudo, che 
i Padri  del  Concilio  , la  maggior  parte  Cortcgiani  Romani,  doni  fiero  ef- 
fer  giudici  delle  vecchie  differenze  , che  il  Regno  ha  con  quella  Corte. 


Diede  anco  copia  dell’  Oi  adone  agli  AmbafcÌJtori,&  a qualonquc  ne  di- 
mandano , dellaqualc  gli  altri  diccuano,  che  altramente  la  pronunciò , di 


quello  che  poi  ha  melìo  in  fcritto.  A che  egli  rcplicaua,  t he  non  farebbe 
detto  coli  da  chi  hauefic  mediocre  intelligenza  di  Latino  : & pon  tutto 
che  folle  medelima  la  prononciata,  Se  la  fcritta,  fc  cfll  l’haucuano  per  di- 
uerfe.doucuanoraccorJarfi»  lo  Itile  della  Sinodo  cif.  tc,  non  uni  giudizio 
iopra  le  cole, come  erano  dette  in  voce, ma  come  erano  clfibitc  in  fcritto: 
&pcrò  a quello  attcndcfièto,  lenza  inuouccconcioucrfia  di  cola»  douc  c- 
ra  più  giullo  credere  a lui.chcad  alcun*  altro. 


Vtcìta  l’oratione  in  publico , gli  fu  fatta  rifpofto  da  uno  innominato, 
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fotte  nome  della  Sinodo  dicedo, Che  có  buona  ragione  gli  Ambafciatorl 


Franccfi  «'erano  comparali  agli  Ambafciacori  Hcbrci, hauendo  coli  come 
quelli,  fatto  querimonia indebita  contra  Dio  : Stchclorogli  veniua  la 


nlpolla  , clic  il  Profeta,  per  nome  dittino  , diede  a quel  popolo , < !he,  : 
ifcr tanti  anrtiluueuano  digiunato  > &pianto>&  mangiato»  3cbc*«:i 


giunato,  & pianto  : 
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turo  era  fiato  per  loro  propri)  intercfll.  Cheli  Re  di  Francia  erano  futi 
caula  di  tutti  gli  abufi  di  quel  Regno , con  nominar  a’  Vcfcouati  pcrfotie 
illiteratc, ignare  della  difciplinaEcclcfiaftica.oèpiù  inclinare  a vitàlalci- 
ua,chcrelig  ofa  Chei  Franccfinon  voleiianorifolinioncdc’  dogmi  con- 
trouerfi,accioche  la  dottrina  rcftalfc  fempre  incerta, & folle  dato  luogo  » 
nuouimacftri , che  potcllcro grattar  il  prurito  delle  orrccc.hic  di  quella 
natione  poco  inclinata  alla  quiete.,  Chcùi  tempi  tanfo  turbolenti  non 
haueuano  ri  (guardo  a dire, che  toccallcal  Re, ancóra  gioùinetto’.dffponer 
di  tutto’l  gouerno  della Chicfa.Lhc  luucuano  detto  allcitcratriento  li  be- 
neficiati cllcr  folamentc  ufuarij  delle  entrate, & puri»  Francia  da  imme- 
morabile tempo  fi  fono  fcrrprc  portati  per  ufuftutìuarij , facendo  anco 
teftamcnto>  & cficndolicrcditati  da’  propinqui,  quando  muoronq  tnte- 
ftati.  Che  il  dirc.dclle  entrate  li  poueri  clfer  parroni.era  molto  contrario 
ad  un’ altro  detto  nella  medefima  oratione,  che  il  Re  era  patrone  di  tutti 
li  beni  Ecclefiaftici.Sc  potcua  difponer  abcncplacico.Eflcr  unagrabd’  af- 
fordità,iI  non  volere  che  il  Re  polli  clfer  da  un  Concilio  Generale  riprc- 
fo, poiché  Dauid  Re  fu  riprefo  da  Natan  Profeta , Se  .vdmiffe  la  reprimen- 
da. Clic  fentiua  alquanto  il  fetore  d’hcrcila  il  radar  li  Velcoui  de’  proffi- 
mi  tempi, S<  de’  precedcnti,qualichcnou  lìano  ftati  veri  Vclcouvlnfincfi 
dilfondeua  la  fcrittura  longamcntc  contri  il  detto  dell’  Ambaiciatorc,chc 
li  Prencipi  fono  dati  daDio,confutandola,comcheretica& dannata  dall’ 
Eftrauagante  di  Bonifacio  Vili.  Vtktm  ftnclnm,  fcnon  fi  diftingucuacoo 
dire, Che  lotto  da  Dio,ma,mcdiantc  il  fuo  Vicario. 

Da  quella  fcrittura  mollo  l’An  bafeiatore  , me  He  fuori  una  Apologia 
in  rifpofta, cornine  fe  fofie  alla  Sinodo  fatta, dicendo, Che  li  Padri  non  po- 
uano  rifpondcrglijcomc  il  Profeta  a’ Giudei  : impcroche  cflìditnandaui- 
no  la  riforma  dell’  Ordine  Ecclefiaftico , principalmente  in  Francia , co- 
cofcendo  in  quello  il  mancamento;  & non  come  li  Giudei,  a' quali,  per- 
che ignorauano  li  propri j dtfetti , fu  imputata  la  calila  del  digiuno  , Se 
pianto.  Che  li  Padri,  aferiuendo  a’  loro  Rè  la  caufa  della  disforminone 
Ecclcfiaftica , fi  guardalfero  di  non  far  come  Adamo  , quando  riuoltò  la 
colpa,  fopra  la  domia  datagli  da  Dio  in  compagnia  : perche  cllì  confef- 
lauano  clfer  grane  peccato  a i Rè  prefentat  Vefeout  indegni;  ma  maggio- 
re quello  de  Pontefici  dimettergli.  Che  haucuano  ricercara  la  riforma 
inanzi  li  .dògmi,  non  per  lafciargli  incerti  ; ma , perche  conuenendo  in 
quelli  tutti  li  Carolici , riputauano  neccllàrioincomminciar  da’coftumi 
coirotti  ; fonte,  & origine  di  tutte  lehcrefic.  Che  non  fi  pcutiuad’ha- 
uer  detto,  Eller  negli  Articoli  propofte  molte  cofe  repugnanti  agli  anti- 
chi decreti  ; anzi , volcua  aggiongerci , che  dcrogauano  anco  alle  confti- 
lutioni  de’  Pontifici  de’ prollimi  tempi,  Che  haucua  detto  , Cai  Io  Ma- 
gno, Si  Ludouico  IX.  hatier’  ordinatole  leggi Ecclcfiafiiche,  con  quali 
era  Hata  goucrnata  Franciamon  elle  il  Rè  all  hora  i.itcndelfc  farne  di  nuo- 
uc:  Si  quando  anco  hauellc  cofi detto, haucrcbbc  parlato  conforme  alle 
Sacre  lettere, alle  leggi  ciuili  Romane,&:  a quello  che  fcrittono  gliaurori 
EccleGaftici,Greci>&  Latini,inanzi  il  libro  de  Decreti. Dell’  hanerdtrro, 
tiheaefie iati hauer’  il  folo  ufo  delle  cattate dimandaua  perdono,  per- 
che douc- 
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che  dotrcuadirc,  che  erano  folamctitcamminiftratori  : Se  quelli,  che  vo-  c io  13 
gliono  hauer  per  qialc  quello  che  ha  detto  , fi  lamentino  di Gieronimo,  uni, 
Agortina,  Scaltri  Padri, che  non  fono  dilFeto,  li  beni  Ledi  baltici  efl'cr  de’ 
poucri.ma  che  li  Chierici,®  guifa  di  (crai, acqui  rtauano  tutto  alia  Chicfiu 
Che  mai  haueua  detto^  Il  Rè  hauer  libera  poterti  Copra  li  beni  Ecdcfia- 
ftici  ; ma  bene,che  tutto  era  del  Prencipc,  in  tempo  d'inftante,6c  urgente 
ncccffità  publica;  òcchi  fapeuala  forzarti  quelle  parole,bcn couolceua, 
in  quei  tempo  non  hauer  luogo , ne  richiefta,  ne  autorità  del  Papa.  Che 
hauéua  ripido  l’anathcmaconrra  li  Rè , nel  modo,  clic  negli  articoli  era 
lcritto,  & checonccdeua,  pocctfi  riprender  li  Prcncipi  ■ Se  tnagiftrati , al 
modo  che  N ichau  fece,  ina  non  prouocarghcon  ingiurie,  <Sc  malcdittio- 
ni  Che, battendo,  con  l’cllcmpio  d’Ezechia,  prouocatoallaufotmationc 
degli  antichi  tempi  non  fi  poreuà  inferire  che  non  hauellc  per  veti  li  Vcf- 
com  degli  ultimi,  (’apendo  molro  bene,  che  li  Farifei,  & Pontefici , fede- 
1 nano  iopra  la  Cathedra  di  Moifc.  Che  nell’ hauer  detto,  la  potcftà  de’ Re 
ripiega  Dio,  ha  parlato  airolutamcntc.  Se  fcmpliccmcntc  , come  Daniel 
Profeta.Òc  Paolo  Apoftolo,hanno  lcritto, non  clFendogli  venuto  in  mente 
ladiftintionc  di  mediato , Se  immediato,  r.e  la  Conftitutione  di  Bonifa- 
cio : alche  quando  hauclFc  penfara , elTcndo  Franccfc , ballerebbe  riferito 
anco  quello,  che  le  hiltoric  dicono  della  caufa,  & origine  di  quella  Stra- 
pagarne. 

Non  fece  l’apologià  diminuir  la  mala  openioue,  concepita  contea  gli 
Ambafciatoriyaitzi  l accrebbe, per  erter  (coll  fi  diccua)  non  unaifcufatio- 
nc  d’ertor  commdlo.ina  più  torto  una  pertinacia  in  mantcncrlotòe  varij 
«rano  li  ragionamentimon  tanto  contea  gli  Ambafciatori,  quanto  eonrra 
il  Regno.  Diccuano,conofcerfi  chiaramente, qual  folle  l’animo  di  quel- 
li.che  maneggiauano  le  cole  in  Francia  , Notatuno  la  Regina  Madre,  che 
haudle  molto  credito  a’  Sciatiglioni.maflìmc  al  già  Cardinale  : che  potc- 
uano  apprtllo  lei  troppo  il  Cancelliere,  & il  Vclcouo  di  Valenza, all'  ia- 
ttanza de' quali  ctaft  ito  fatto  quel  fini  rtro  rebuifo  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi con  detrimento  della  religione.  Che  tcnctia  intrinfcca  familiarità 
con  Crurtol,  & con  la  moglic,quali,  per  cauia  della  religione,  non  h me- 
rebbe  douuto  lafciarc  andare  al  fuo  confpetto.  Che  la  c orte  Regia  era 
piena  d’Vgonotti  (juoritiflìmi.Chc  tuttauia  mandarla  a follccitar  di  poter 
vender  li  beni  Lcclefiartici,  con  tanto  prcgiudicio  della  Chicla  : Se  alue 
cole  di  querta  natura. 

Mi>menttc  il  Concilio  era  tutto  inmotopctqucfti  Hifparcri,il  Conte  PAmbefc.iU 
di  Lnna>fecondo  il  luo  folito,  d’aggionger  fempre  difficoltà  a qucllc>che  Sp*g'tA  r'~ 
da  aleri  erano  proporte, fc’rc  iurtanza  che  fi  lcuallc  i l PrepoMtnubw  Lrg*  ’J‘ìn‘\  j 'f' 
TM.Cofa  molro  tnolcftu a loro,che  non  fapcuano.comecontentarlo.lenza^""^  * ^ 
prcgiudicio  allcScrtìoni  palFitc.  Percheron  folo  la  rcuocarione.ina  ogni  /,  Legati: 
raodificationc,o  fnfpcnliotie.  paratia  una  dichiarationc.chc  le  cole  pallate 
non  follerò  iucceirc  legirinumente.  Ma  FAmbalciatorCjiion  vedendo  cl- 
peditionc  (opra  la  dimanda  tante  volcc  fatta,  diccu.a  , Che  fino  all’  bora 
haueua  negotiato  modtftamcnre  , òc  farebbe  coftrctto  mutar  modo  : Se 
«auto  piu  par  latta  arditamente,  quanto  fapcua,  che  il  Pontrfirc,  per  le  (ire 
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inftanzc  paliate  , haueua  fcritto  che  fi  face  tic  quello  clic  era  conuenien- 
tetnelchc  la  Santità  fua  fi  rimcttcua  in  tutto  & pcr.uuto.Ma  Ii£rgaci,per 
Iibcrar.fi  dalle  inftanzc  dell’  Ambasciatoteli  ifppfcro.Chc  Lfeianano  in  li- 
bertà del  Concilio  di  far  la  dichiarationc,  quandogH  folle  p..cfo  : & cofi 
(eroina il  nome  di  libertà  nel  Concilio,  a coprir  quello  che  da  altri  prò- , 
cedcuatimpcrochc  li  Legati,mentre cofi diccuano, Eccitano infume  ficee- 
re  prattichc  co’ Prelati  più  congiunti, accio  gli  foire  iuterpofta  d lire  ione; 
cofi, per  portar  quefto  particolare  in  fine  di  1 Concilio>comc,pet  goder  il 
beneficio  de!  tempo, ilqual  facellè  apertura  a qualche  modo  meno  pregiu- 
diciale.  Ma  il  Conte,  (coperte  le  prattuhc,  preparò  unaptoteftationc,  Se 
ricrreòglt  Atnbafciatori  Imperiali, Franccfi,&  di  Portogailo»<!i  fottòfeti- 
uerla , liquali  Pedonarono  a non  far  unta  inftanza  per  all’hora  : poiché 
haucndoil  Cardinale  Morene conuenuco con  rimpcratore,chcfi  larcb- 
be  preueduto  manzi  il  fine  del  Concilio , fili  che  non  fi  ttattau»  di  que- 
llo , non  fapcuano  come  poter  proreftave  ili  quell’  altro.  Et  il  Cr  Minale 
Moronc,pcr  quietar  il  Conte, mandò  più  volte  il  Palcoto  a negotirr  con 
lui  il  modo, come  venir  all’  cfl'tcuiione  della  tua  uiftanzanlqua  c non  era 
ben’  intefo  manco  da  liti  mcdilìmotimperochc  nc  egli  luueu  bbe  voluto, 
che  folle  fitto  prcgiudicio  a’  decreti  pailati,  & con  quella  rondinone  era 
didicil  cola  tiouatcì  temperamento.  Final  ncnte,diedcro  parola  H Legati 
al  ( onte- clic  t.ella  pioflima  Scdì  -nc  hfi.dibf  la  dtduaiattpm,  purché 
fi  delirile  modo  che  delfe  lodisfaitiouc  a’  i'a-iri 
ruoto  in  R?-  Andatoa  Roma  1 auifo  della  p.  ordir  dell’  Ambrfciatoj’ Francete, com- 
mnfcrior*.  molle marauigliofamciue i!  Pontefice, & tuttala  Corte, quali crfdcttiro, 
C^K  dL|diofiniu,tc  folle  fiuta  per  trouare  orcafionc  di  dilloiuc  i il  Conci- 
/a>  lio,&  imputarlo  a loro.  Ma, fiopracudo, fi  dolosa  tl,Ponr;  ficc, che, mi  tute 

rlRègli  dimandami  grada , & concclfionc  de’  c,i. tornila  feudi  d'entrata 
del  Clero  in  Francia , li  (noi  Ambalciacoti , in  faccia  di  rutto!  Concilio, 
ilkt fiero  ,chc  poteua  pigliargli  fenza  lui.  Et  maggior  molcllia  diede  al 
Cardinale  di  Loiena  , ilqualc  l’hcbbc  per  un  gran  attrauerfamento  alla 
negotiatione  che  tratrauacol  Pontefice.  S’aftaticò,con  grand'  efficacia, a 
inoltrare,  che  era  accidente  fucceiFo  concia  luo  volere,  ilqiul  indubitata- 
mente farebbe  (lato  diucrtito  da  lui,fc  folPe  trouaro  in  Trento:  che  qucl- 
W;  che  lem*  Ja  inftruttionemiandata  agli  Ambafciacori,  era  reliquia  de'  configli  pre- 
- P"r&">  fi.viucndo  ancora  il  Rè  di  Nauarra,  & l’dlccutionc  procurata  da’dcpcn- 
deuti  di  quella  f.utionc  , tra’  quali  il  Pre fidente  Ferricro  era  uno  : che 
quella  faccione,  quantonque  proftllrlTc  larcligione  Catolica  in  cftetno, 
haucua  però  Uretra  intelligenza  con  gli  Vgonotti , liquafi  vorrebbono 
qualche  diliòlutione  del  Concilio,  fenza  fine  quitto,  acciodic  non  fi  ve- 
nifie  adanathcmatizargli  : non  però  eller  lenza  colpa  ancora  quelli,  che 
guidano  li  negotij  in  Trentosattefoche.iiunzi  la  partita  lua  da  quella  at- 
ta , le  cole  intorno  quella  materia  erano  accommodatc  in  buon  termine, 
bruendoli  Legati  promefibduc  cofir,  con  chegli  Ambafciacori  erano  re- 
ferti queti  : l’una.chc  non  fi  (riebbe  parlato  de'  Rè,  & Prcncipi  fupremi, 
ma  folamcnte  di  cei  u Signorotti , liquidinoti  concedono  a'  Vefcoui  nif- 
fùn  cilèrcitio della  giunlditticiic  Ecdefuftica.  L'altra , che  farebbono 
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eccettuate  tutte  ic  cofc  depcndcmi  da  gratic  fatte  dal  Papa,come  Indulti,  cto  io 
priuilcgij,&:  conceffioni  di  quella  fatua  Scdc:8c  con  tutto  ciò,dopola  fua  lxiiu 
panica  , haucuano  dato' a’  Padri  la  prima  fortntila  con  le  mede  lime  cofc» 

Cfie  haucuano  prometto  di  Icuarc:  ccttificaua  però  , che  unto  ciò  nono- 
ftantc. non  farebbe  impedito  il  quieto  fine  del  Concilio  : & promifc.che  UuJ*,lune-'> 
haucrebbc  fcritto  al  Re  » & dolutoli  delle  cole  fatte»  & procurato  che  gli 
Ambafciatori  tornailcro  a Trento,  ìlche  fpcraua  d’ottenere. 

Scritte  per  tanto  fecondo  quello  appontamenro  in  Francia, Se  agli  Am-  • ne  ferini  * 
bafeiarori.  A quelli  con  dire,  die  l’atnonc  loro  haucua  quella  fcula,  che  al 

ella  era  fatta  : per  tantoché  continuallcro  per  l'auuenirc  a fare  il  debito 
loro,&  a non  innouate  cola  alcuna  di  più,  Al  Re  fcrittc,Chc  l’oppofitio- 
nc  fitta  dagli  Ambafciatori  gli  era  parfa  molto  llrana;&  maggiormente, 
che  l’haucllcro  latta, lenza  coiniriumcar  con  lui,&  non  vi  era  ne  ragione, 
ne  occafionc  di  farla:chc  la  iua  alien zu  da  Trento  era  Hata  la  caufadi  quel 
male  -,  perche  gli  Ambalciatori  poco  opportunamente  haut  nano  applica- 
to uu’alpro  rimetlio  un  legger  male  : chcal  fuo  ritorno  al  Concilio  egli- 
haucrebbc  prtmeduto  con  molta  facilitàuna  che, non  potendoli  tornar  in- 
dietro le  cofc  fatte  , pregnua  Sua  Madia  a fetiuer  agli  Ambafciatori  di' 
continuata  fine  i!  debito  loru>&  aflciicrlida'  confegli  violenti. Soggion- 
fe,  d lutici  u juaiu  il  Pontefice  inclinato,  & ben  dilpodo  ad  una  (anta,  i*c 
1(  ria  ri founa  della  c hicia  : che  la  Chi ìtlianità  è'ben  felice  d'haucr un  G 
degno  pallore  , ìlqual  rimandarla  lui  a Trento  eoli  ben  inftrutto  di  tutte 
le  melante  intcuuoiu-pci  puttcr  fine  <!\  coucluGone  al  Conciliojin  mo- 
dcvlu  li  potcua  (peiar  im  felice  hKcdfo  : & perche  nel  line  de  1 Conci- 
bo lidccieti  doucrannoettcrfotcolcrit-ti  di  Padri , de  dagli  Ambafciato- 
ri,chc  hanno  predato  l’aflìllenza  per  nome  de’  luoi  Principi  , pregraua 
Sua  M.  ella  a far  ritornar  gli  Ambalciatori, accio  follilo  prriènci,&  com- 
piicelo a qucllojclic  era  il  complimento  di  tutti  li  fluori  fatti, & protet- 
tionc  tenuta  di  quel  Concilio  della  Madia  fua, dal  Eratcllo,  dal  Padre».  & 
dall’  Ano. 

Htbbc  il  Cardinale  a difenderli,  non  foto  col  Pontefice , ma  anco  col  qnerimtni^ 
Collegio  de’ Cardinali  in  Concilloro  , liquali  direnano,  lyhe  li  Prcncipi 
voleuano  la  libertà  del  Concilio  , non  però  in  cola  alcuna , benché  mini-  *'*  ‘ Pr,mP- 
ma,&  giutliflima,  qual  à lorococcaire.mafoloì  dilli urrfone  degli  Ecclc- 
liadici.  il  Pontefice  ordinò, che  folle  penfato  meglio  quello  che  li  douef- 
lefcriucrc  a Trento, in  materia  di  quella  Riforma, dicendo, Che  non  lo  fa- 
cena, per  metter  mano  nelle  cofc  dei  Concilio,  perche  voleua  latrisi'  fare 
a’  Padri,  ma  folo  ad  inlbuttionede’  Legati,  per  vi*  di  confcglio.  Ma,  fra" 
tanto.rifpofc  a’  Legaci,  che,  le  li  Francefrvoleuano  partire,  partiilcro, ma 
che  etti  non  gliene  dettero  occafionc, Se  attencheflero  iol  lecitamele  a far  la  uél  Cenàiit;- 
Scflìonc  al  tempo  deliberato, nelquale  Lotena  farebbe  (lato  di  ritorao,Sc 
a finir  il  Concilio  con  un’altra  Sdlionc,facenck)la  in  termine  di  dueo  tre 
lcttimane, tenendo  pcròfecsetoqti’cft’  ordine, &non  communicadolo,!*:- 
non  a Lorena  : Se  fc  da’  Ccfarei  gli  folle  par  lato, rifpondettcro£!he,gion- 
toquil  Cardinale, hauerebbono  lifolutochc  fare  : & gli  fece  animo, aui- 
bcndogljjchc  haucua  códotto  la  Gennania,&la  Fiàcia,  al  fuodittcgno,&. 
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non  vi  refrain  fenon  Spagna, ilqual  hatfeua  ripofto,non«ilèr  ben  finirlo» 

Eoichercftauar.o  molte  cole, 5:  le  più  principali  a trattare:  con  tutto  ciò» 
aucua  anco  fpcranza  li  ridurlo, & mettervi  fine, con  fodisfarrioite  com- 
mune.Iìt  veramente, di  Francia,&  Germania, era  ficuro:  iinpèrpihe,oltr* 
trutiacione  hauuca  (òpra  quello  con  Lorena  , che  i'aflìcuraua  abondame- 
mente  di  Francia,  in  quelli  medefinii  tempi  anco  haueuahauuro  rifolu- 
tionc  dall’  Imperatore, che  fi  contentaua,&  hauctebbe  coadiuuatoai  fine: 

& fc  ben  il  Noncio  auifaua , che  quella  Maeftà  era  (lata  dubiofa  a rifol- 
aicrfi,  & che  vi  era  pericolo,  che  non  fi  murallc  : nondimeno,  intendendo 
che  il  Rè  de’  Romani  era  frate  autore  di  farlo  delibetarc>dicendo, Che  c* 
ra  ben  finirlo,  perche  nonfaceua,  nevi  redatta  pontoni  fpcranza  che  fa* 
cede  alcun  buon  frutto:reftaua  certo  che  quel  Rè  da  fe  fteHo,&  da  buon* 
-ragione  mollo  , h.iucrebbe  perfeuerato  in  propofito,  fic  per  conlcgucnza 
mantenuto  il  Padre  in  opinione.  . ; . 

Ma  in  Trento, gli  Ambafciatori  Francefi,  dopo  l’otatione, non  compi- 
rueto  più  in  publico:foccro  intendere  a quei  pochi  Prelati,chc  refrauSno» 
l’intentione  del  Re  edere,  che  s’opponcltero  al  quinto  capo,  s&  al  fecon- 
do ; inquanto  le  pcrfone,&  caufedi  Francia, per  virtù  di  quelli,  potcllero 
ellcr  tirate  a litigar  fuori  del  Regno  : Se  al  decitnononu,inqUa«to  le  pre- 
ucntioni  veniuano  canonizate,&  prillati  li  Parlamenti' deile  lor  prerogt- 
tiuc  nelle  cofe  beneficiali. 

1 Legati , finito  che  fu  di  dire  il  parer  di  tutti  fopra  i ventura,  capitoli, 
propolcro  di  parlar  fopra  gli  altrùa  che  tutti  gli  Ambafciatori  s oppofe- 
ro.pcr  il  capo  de’  Prcncipi.  Si  dolcuanoli  Padri,  che  trattandoli  di  rifor- 
mare,come  fempre  fu  detto, tutta  la  Chiefa.nel  Capo,&  v.e’  membri, in  fi- 
ne li  Prcncipi  non  vohlLro  alcuna  Riforma, fenon  pct  f Ordine  Clerica- 
le : ìlqualauco  non  potcua  ellcr  Riformato , fc  li  i'rclati  erano  impediti 
nei  far  li  carichi  loro,  «Si  fc  non  craconleruara  la  libertà  fccclciialtica  . Se 
pur  tuttauia  li  Prcncipi, che  mofrrauano  defiderar  Riforma,  s'opponcua- 
no  a quel  decreto, die  rcftiruiua  loro  la  iibertà,&  la  giurildituoae  ne,.cf- 
fatia  per  riformare.  Li  Legati  fi  icufauano , che  non  potcuano  mancar  di 
dar  qualche. fodisfattionca  l’rclati;chc  gli  Ainbalciatoti Inucuai.o lima- 
to cempo  d'allegar  li  lor  grauami , 3c  di  trarr  ir  la  cauiacon  ragione  :ma 
che  era  troppa  violenza , l'opponerfi  folamcntc  de  jhflo,  & inoltrar  che  il 
Concilio  fia  folamcntc  per  l’Ordine Ecclclìaftico,  Óe  non  per  riforma  di 
tutta  la  Chiefa. 

In  quei  medefimi  giórni  arduo  nuoua,che  rimpcrator  era  grauamcnre 
ammalato;  & gli  Ambafciatori  Celarci  auuertirono, che, fc  folle  morto, tl 
Concilio  nó  farebbe  ilato  ficuro,  perche  il  faluo  condotto  farebbe  finito: 
diche  li  Legati  fpedirono  in  diligenza  al  Papa  , dimandando  ordine  di 
quello, che  douellcro  fare, & per  quello  anco  li  Prelati  fi  difpolcro  al  pe- 
lar più  al  partir  di  Trento, che  al  riformar  li  Prencipi.Pttilchc  addì  ette 
Ortobrc  fu  tenuta  lina  Congregatione.pcr  rifolucr  quello,  che  fi  dotidfc 
fare  degli  altri  capi  di  riforma.oltre  li  ventuno, òt  madime  di  quello  toc- 
cante li  Prencipi  : nellaquale,  dopo  longa  diftuflìonc,  fu  conciato. che  li 
celcbrallc  la  Scflìoac  con  la  maceria  del  Matrimonio , eoa  li  venuin  t api 
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di  rifoi mj,&  diffcrìITè  quella  de’  Prcncipi:&  il  dì  feguente  gli  Ambafeia-  eia  i • 
tori  Franccfi  parcironoda  Trento  per  Vcnctia, fecondo  l’ordine  riceuuto  uni. 
dal  Rè. 

Il  Pontefice,  fe  ben  fodisfatto  del  Cardinale  di  Lorena,  &de’Franccfi  «7  v*p*prt- 
depcndcnti  da  lui;  nondimeno, irritato  contra  quella  falcione,  donde  te-  nun',M  fen- 
ncua  chefofle  venuto  il  motiuo  della  protelìa  fatta  in  Concilio , ripigliò 
la  delibctatione  , fatta  fino  al  répo  dell’editto  di  pacificatione  con  gli  V-  cani  f 

Sonotti , che  a Trento  fi  procederti:  contra  la  Regina  di  Nauarra  laqual  fi- 
aueua  ttalaiciata , prcuedendoche  dagli  Ambaiciatori  Cefarei  farebbe 
fatta  oppofttione , 'cerne  fecero,  quando  fi  trattaua  di  proceder  contra  la 
Rcgfnad’lnghlitcrra:&  rifoluedi  dar’eirecutioneal  filo  pefiero  in  Roma, 

& a tredici  del  mele  fece  publicar  la  fentenza  centra  li  cinque  Vcfcoui 
Franteli  già  citati,  come  s ’è  detto,  & fece  affigger  alle  porte  di  Pictro,& 
in  altri  luoghi  publici.una  cicatione  contra  Giouanna,Regina  di  Nauar-  « cU»  U Kth 
fa  , relitta  di  Antonio , che in  termine  di  fei  mefi  douclTc  comparir  a de-  n»ii\ 
fenderli, & render  le  ragioni,  perche  non  doudfo  clfer  dichiarata  priuata  U4n*: 
di  tutte  le  degnità,  & fiati , & dominij,  & nullo  il  matrimonio  contratto 
tra  il  già  Antonio  di  Vandamo,&  lei, Se  la  prole  illegima  A incoila  in  ol- 
ire pene  dichiarate  da' Canoni  contra  gli  Herctici.il  Cardinale  di  Lorc- 
na,inanzi  che  il  Papa  vcnilfe  a quelle  lententie,  de  proccflb,  fece  con  lui 
uffici j.  raccordando  che  le  malfime,  tenute  in  Francia,  erano  molto  difFe- 
renrida  quelle  di  Roma.Perilche  in  quel  Regno  farebbe  fiato  fentito  mar 
le, che  follerò  giudicate  caufe  de'  Velcoui  in  prima  infianza:&  che  la  cita- 
rionc  contra  la  Regina, coli, per  la  mcdefimacaufa.commc, perche  era  coti 
pene  temporali , hauerc bbe  dato  che  dire  » & mala  fodisfattionc  a molti. 

Ma  quelli  uffici  j,  effondo  inceli  dal  Papa,  licome  erano  fatti,  non  partori- 
rono altro  frutto, fenon  quello, che  il  medefimo  Cardinale  in  tuo  fecrcto 
dcfidcraua-Nel  negorio  dell’  aboccamcnto  tanto  defiderato  dalla  Regina,  *bb»cc«mi»* 
che  con  ogni  corricro  ne  faccua  nuouo  ufficio  apprettò  il  Pontefice,  qua-  di  Vrinc'~ 
tonque  folle  venuto  auifo  dalla  Corte  Imperiale,  che  Cefarc  non  voleua 
darci  orecchie  : & di  Spagna,  fe  ben  parole  molto  compite,  di  defidcrio,  imUrnc''*' 
che  il  Rè  hauepadeffi-ì  ttunio  ; nondimeno  con  rifolutione.che  li  tempi. 

Se  k congiunture  non  lo  comporcauano  ; fu  però  di  parete  il  Cardinale, 
che, quanto  ique  non  vi  folle  alcuna  fp«ranza,il  Papa  nondimeno  non  dò» 
udlc  reftar  dt  mandarci  It  Nono)  efprcffi  deftniati  per  quello,  come  uffi- 
cio,dalqual  hauefforo  a decèder  moire  altre  negotiationi  in  feruitiodclla 
Sede  Apofiolica:&  in  pa,  ticolarc.per  leuar  gli  impedimenti  alla conclu- 
fioucdel  Concilio, fe  ahuni  follerò  natitonde  furono  efpediri  il  Viconte, 
iti  Spagna;  & il  Santa  Croce,  in  Germania;  in  apparenza , con  carico  di 
trattai  l’abboccamento;m  effiftcnza.con  altre  infiruttioni  particolari. 

In  Trento, Spettando  il  tempo  della  Sditone, Oc  tra  tanto  non  volendo  »*!>««  fitl- 
d’ar  occafionc  od  alcuna  difficoltà  , li  Legati  propofero  da  trattar  delle  1,°Pr*P0fit-: 
Indulgeu?sc,Puiga.oiio,Vencit  tinnede'  Santi, & lmmagini:ina,pcrpubli- 
car  li  decreti, non  nella  Sefiìònc  immediata, ma  nell’  altra  foflcgucnte,ag-  tirici: 
gìongendo  il  modp  che  fi  doucua  tener  da'  Theologi  nell'  cllàrainax 
quelle  materie, ciocjche  ddforo  il  lor  parer  in  fcritto  fopra  l’ufo  folamcn- 
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te  di  quelle, non  s’eftcndendo  a parlar  fopra  gli  altri  capi  ; & con  ordine 
a'  Padri.di  doucr  dare  il  voto  loto  breuemente  fopra  liUclIo  : con  protc- 
ftatione.chc  farebbe  (lato,  interrotto  qualonque  haudle  voluto  allongar- 
fi  fuori  della  proporti.  Con  tutto  ciò,  da’ Thcologi  furono  fatte  fcritture 
longhiflìmc  , Se  tanco  varie  tra  loro , che  U Padri  non  fapcuano  rifoluerfi 
che  dire  in  quella  dottrina. 

Della  materia  della  Riformi,  fe  ben  li  venti  capi  erano  concluda  del 
ventuno  fi  trattaua  col  Conte  di  Luna , li  Prelati  Spagnuoli  fecero  indo- 
glienza,  che  il  capo  dell’  eden  rione  de'  Capitoli  , & l'ultimo  delle  prime 
inllanze,&  appcllatiotii,  fodero  Rati  alterati  da  quello  che  li  Prelati  lu- 
«euano  notato. Di  che  fdegnati  li  Legati, & li  depurati  fopra  i Decrcti.nf- 
pofcrojChe,  o giullificadcro  quello  che  diceuano,  o taccifero.  EteirenJo 
pallile  qualche  parole  di  dilgufto  , il  Conte  di  Luna  comparile  in  lor  fl- 
uoro, di  dimandando,  che  fodero  mede  in  conlidcrauonc  le  opporti  ioni, 
che  a quei  due  capi  faccuano  li  fuoi  Prelari.  Ricercò  approdo , che  nel 
quinto  capo, doue  erano  rileruatc  al  Papa  le  caule  criminali  de  Vcicoui, 
toife  futa  dichiarinone, che  non  fifacellepiegiiulicio  all’ Inquifìcionedt 
Spagna: laqual  richieda  haueua  fatta  prima  l Amtjafciarordi  Porcugallo, 
per  il  fuo  Rcguo.  Et.rifpondcndo  i Legati, Quelle  materie  ellcr  già  deci- 
lè, replicò  il  Conte, Che, fc  liproponerannoin  quel  modo, egli  non  .indo- 
ri in  Sedicine, ne  Ulceri  interuenirvi  alcuno  de'  luoi  Prelati.  A «.he  dille 
il  Cardinale  Moronc,Chc,fe  non  anderanno  in  Soffione,  lì  fari  lenza  lo- 
ro. Il  Conte,  alcriuendo  quella durczza.che  gii  paicuahauer  rrouato  ne’ 
Legiri,adudà:ij  facti  dal  procurator  de’  Capiroli  diSpagaa.gli  comman- 
dòche  fipartidc  immediate  da  Trcntoilchs  a*  Legati  dilpiacquc.  Ec  tut- 
t3uia,  accio  nidìino  impedimento  folfe  al  frr  la  Scinone,  il  cui  tempo  era 
profilalo  , per  compiacere  l’Ambafciatorc,  nel  cauodcilc  caule  de’  Vclco- 
ui.feccro  eccettuar  li  Regni,  douccra  inquirttiouc  quanto  a quello  delle 
prime  inrtanze , perche  voleuano  leuar  totalmente  fauTorici  ai  Pontifico 
di  poterne  commetter’  a Roma,  pcrcua  cola  troppo  ardua  a’ Legati.  11  fe- 
llo ancora  molto  importami,  perche  li  Capitoli  di  Spagna  fono  un  mem- 
bro molto  principale, Se  più  dcpcndenti  dalla  Sede  ApolloUca  che  li  Vcf- 
coui  ; perche  quelli  fono  rutti  a nominationc  dei  Rè,  ma  de’  Canonicati 
più  deila  metà  fono  di  pura  collatiouc  del  Papatpcrò.rilolucrono  più  to- 
rto, che  far  pregi  udicio  a' Canonici  .differir  quel  capo  alla  Tegnente  Scf- 
fioue  ; &c  adoperarono  gli  Ambafciatori  Ccfarci  , a fare  chedi  ramo  il 
Conce  li  contentadc.Ec  coli  anco  quella  dilfìcoltà  fu  Topica. 

Rcftaua  la  dichi ararione  del  Proponentibw  Leg/ttù.  Allaqualc  non  tro- 
uando  tcmpcramcnto,didì.ro  al  Conce.checdb  douelfc  proponcr  una  for- 
mula,come  defidcraua  che  fi  faccdcidi  che  feufandofi  egli, deputarono  tic 
Canonirti  a trattar  con  lui,  & tremar  modo  che  gli  piaccdè  , purché  non 
folfe  con  alteracioncdfl  mododatodal  l’apa-Maopportuna.T.écc  in  quel- 
la occafionc  eraarriuato  il  Cardinal  di  Lorena, ilqualc  «ridendo  partito  da 
Roma  con  infttuttionc.&conclulionedi  ruttele  cofc,&  pallaio  da  Vcnc- 
tia  per  trattar  có  gli  Ambafciatori, che  ritomalFcro  inauzi  il  fine  del  Có- 
ciiio, giocola  Trento,  có  la  fiu  deftrezza  fece  riccuetc  al  Cótccó  lodisfu- 
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rione  quel  modo:  cop  die  fu  pedo  fine  a queda  tanto  agirata  difficoltà, có  clS  13 
fodiifntuonc  di  tutti fu  porto  per  ventun  capo  della  riforma,  i!qua!  fu  *■***!• 
piopoflo , in  Coi’gregationc  tenuta  addi  noueNouembre  a qui  fio  cflct- 
to, Se  approuato  con  poca’ repuenanza;  dopo  fu  leuaro  il  (èrto  tonde, da-  . , , 

butto  quello  furono  metti  tutti  li  capi , oc  detti  brcucmcntei  voti , ne  tti  urticeli  ac 
quali  il  Cai  dinaie  di  Lorena.pcr  faluar  1 honor  ftio,difIc,Chc,quantóquc  citiAttcemf 
difiJs'i  allc  maggior  rifoima.nondimcno. (apendo  che  non  fi  può  nel  pi  in-  ‘hi 

cipio  venir’ agl  cftrcnii  rinicdij,  alkntiuaa’  decreti , non  giudicandogli  r,n*‘ 
^ballanti  ; maripcraudo,  che  il  Pontefice  , o con  rimetter  in  ufo  i Canoni 
vecchi,  o con  celebrar  altri  Concilij  Generali, li  darebbe  compimento. 

Ef  e cela  degna  di  mcmoria.che  in  quella  Cergrcgstionckce  unalon- 
ga  di.g-c filone  , in  forma  d’encomio  della  buona  voloinà  del  Papa,  del 
dcfidcrio  di  veder  la  Chiefa  riformata,&  il  grado  Epilcopale  refriruiro  al- 
la tiia  antica  diluirà, Se  il  Concilio  finito  con  frutto  di  tutta  la  Chriftia- 

u 

nità.  L'Aiciuriiouodi  Granata,  quando  toccò  a lui  a parlare,  elio  anco 
paltò  nelle  laudi  del  Papa,  & gl’  attribuì  altrettanta  buona  volontà, quan- 
to il  Carcinalc  haucua fattoima  foggionfe,  che  o vetamente  il  Papa  giu- 
dica di  non  poter'  ordinare  come  lente,  o vero  non  ha  autorità  di  far  che 
li  Tuoi  minifiri.de  dipendenti  edeguifeano.  * 

Qui  miconuicn  fare  un  gran  mutatione  di  ftilc  ; Se,  douc  nelle  narra-  * q»trel*  di 
rioni  pallate  ho  (èmpie  tifato  quello,  che  e proprio  per  deferiuer  varietà  c,rJ',a‘‘a; 
d’animi, Se  di  pareri,  attrauci lamenti  a'dillègni  l'uno  dell’altro,  Sedila-  ^“ccnc'iU» 
tioni  interpofte  alle  rifiolutioni;fermandomi,per  elplicar  li  confcgli  di  di-  Alfine, 
nei  fi, (pedo  tra  loro  rcpugnar.ti  : da  qui  iiiauzi  ho  da  narrare  una  mira  u- 
nica.Se  concordi  opcrationifiequali  pareranno  volare  piu  torto,  che  cor- 
rere ad  un  foto  fine.dcllcquali  una  tol  caufaho  da  ledere, per  nó  replicar- 
la in  tutti  li  luoghi, cioè,  la  concorde  cilolutionc  a precipitare  il  Cócilio. 

Perfidie, {cmpliccmcnte  narrando,  mi  rtftadirc,  che  vennero  a’ Legati  ‘T’?*”'*4*4 
lettere  del  Ponte ficc,con  rilolpt ione  che  il  Concilio  lìfinifie,quantonque  ***' 
il  Refii  Spagna  ne  riccutfic  diigufto:perchc  egli  hauiua  maniera  d’accó- 
modai  fi  con  lui  : che  ftabilificio  il  decreto  dei  Clandcfiino  con  maggior* 
unione  che  folle  poflìbilc.noit  icftando  però  di  farlo,  quaiuonqile  conti- 
nuallc  la  mcddur.a  opporti  ione  :chc,  quanto  alla  riforma  de’  Prone  ipi, Se 
ridirui  ione  dcllagiurifdittionc, & libertà  Ecclcfiafiica.non fi  difeendef- 
lè  ad  aliun  particolare, Iole  fi rinoualleio  li  Canoni  autii hi, Se  fenza  ana- 
thtmi.  Et, le  (opra  altri aiticoli  naiceilc  difficoltà,  fi  rifctuaficroa  lui, che 
hauctibbe  prouifto,  timettcndofia  quel  di  più,chegli  hauerebbe  detto  il 
Cardinale  di  Lorena  , infoimatidìmo  dognilua  volontà, alqualcdouefi- 
fero  credere.  Gli  mandò  apprcllo  un  formulario  di  finir’ il  Concilio , il- 
qual  contentila,  che  dout  fiero  eficr  confermate  tutte  le  cole  fatte  lotto 
Paolo»  Se  Giulio,  dichiarato  che  fodero  tutte  un  medefimo  Concilio 
con  quello:  Se  che  in  tutto  fra  fatua  l'autorità  della  Sede  Apoftolica  : che 
di  ogni  cofa  decretata  forte  dimandata  la  conferma  al  Pontefice:che  fotto- 
lciiuellèro  tutti  li  Padri,Sc  dopo  quelli, ad  efiempio  degli  antichi  Impe- 
ratori , vi  folle  la  fottoferittione  degli  Ambafeiarori,  accioche  li  Prenci—  - 
£>r  fodero  obligati  all’  oiferuanza  de’ decreti,  Se  a perfeguitar  con  le  anni 
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quelli  tli  contraria  religione,  lafciando  però  in  poteftà  dclfi  Legati,  che 
infieme  con  Lorena, aggiongeiTcro/minuiflero,  altcraiTcro,  fecondo  l’op- 
portunità : lcquall  colè  tutte  furono  tenute  fecrctiffirocdlno  dopo  laScf- 
fìoncjper  maneggiarle, come  fi  dirà. 

Arriuò  l’undici  di  Nouembre.nclqnal  fii  tenuta  la  Selfione  con  le  foll- 
ie ceremonie.In  quella  douendofi  dir  li  voti  nella  materia  del  Matrimo- 
nio Clandeftinojil  Cardinale  Varmienfe.che  la  teneua  materia  di  fede,8c 
non  fentiua  che  la  Chiefa  vi  luuefle  l'opra  autorità,  non  volfe  interueni- 
le,ifcufandofi, che, quando  fi  trattarti- di  cofa  ile  iure pefit  tuo, non  hiucreb- 
be  giudicato  inconucnlente  dir’  il  fuo  voto  con  libertà,  qnantonque  do- 
tieilc  ellcr  decretato  in  contrario  : ma  chcin  quello  farebbe  (lato  confet- 
to dire,  per  fatisfar  alla  fila  cofcienza,  clic  la  Sinodo  non  poteua  far  quel 
decreto  ■ il  chchaucrcbbepoturo  canfir  qualche  difgufti,  da  che  egli  era 
molro  alieno.  Fece  il  ferrtrone  Francefco  Ricardoto  d’Arras.doue  ammo- 
nì il  Concilio,  che, eflindo  horamii  due  anni,  che  quella  Sannilìma  Si- 
nodo  (laua  per  partorire,  & dando  ognuno  in  afpcttatione,qual  debbia 
riufeire  il  fuo  parto , non  conueniua  che  mandallc  in  luce  un  parto  tron- 
cato, o infilato  : che  il  mondo  afpctta  una  prole  loda.  & un  parto  inte- 
gro: ilche  per  mandar  ad  effètto, conucniua  che  riguardino  gli  A portoli, 
& Martyri,&  l’antica  Chiefa,  Se  farla  eflemplare  di  onde  pigliar  li  ltnca- 
menti  della  prole, che  è per  partorire:  che  quelle  fono  la  dottrina, la  rei i— 
gionc.la  difciplina;  quali  tutte,  effóndo  degenerate  in  quelli  tempi, con- 
bièn  reftituire  all’ antichità  : Si  quello  elfcr  quello^che  tanto  tempo  fi  c 
afpcttato, & tuttauia  s’afpctta.  Finite  le  ccreinonic, furono  lette  le  lettere 
di  Madama,Reggcntc  di  Fiandra  della  miflìonc  di  tre  Prelati  al  Concilio, 
il  Mandato  del  Duca  di  Fiorenza  , & quello  del  gran  Maellro  di  Malta: 
dopoi  dal  Vcfcouo celebrante  fu  lettala  dottrina  , & gli  anathematififc» 
d*t"rin*  o ^ltr’mon'0’a*  quali  tutti  acconlcntirono.Lctri  li  capi  della  Riforma 
dtiU  nfor-  ^ Matrimonio, al  primo  dell’  annullatione  del  Clandellino,il  c ardtna- 
m»,  le  Morone  dille, Che  gli  piaceua,fe  folle  piaciuro  al  Papa.Simoneta  dille, 

Che  non  gli  piacerla, ma  rimetteun  al  Papa:  degli  altri, cinquantalei  voti 
furono,che  alTolutameute  dilfero.Non  piacergli  gli  altri  l’approuarono. 
fepr*  Uqug.  Furono  dopo  letti  li  decreti  di  Rifonm-Sc  gionto  al  quinto  delle  can- 
pTottfll't'teni  recriminali  de’Vcfcoui,  fentendofi eccettuati  li  Regni  doue  fi  troua  In- 
tdoppcjiin - ‘ quifiriene,  s’eeciih  moto grandiflìmo  tra  li  Padri, dicendo  confufamente 
mi,  li  Lombardi,  8c  Napolitani,  che  quell’  eccctrione  non  fu  mai  propolla  in 

Congrcgationc,&  che  fi  IcualTeviaun  modo  che  fu  uccellano  leuarla  all’ 
hora  : & dopo , il  cardinale  di  Lorena  lopra  il  medtfimo  capo  dirti:,  che 
approuauail  Decreto  con  laconditione,Chenon  faccia  pregiudicio  al- 
cuno a’  pritiilcgij,ragioni,&  cóllitutionì  de’  Re  di  Francia, ficome  era  (ta- 
to conclulo  nella  Congregarione  del  giorno  manzi  (dichiarando,  che  no* 
faceuanoprcgiudicioaU’  autorità  di  Précipe  alcuno  & in  line  de’  Decre- 
ti,per  nome  (uo,S£  degli  altri  Vifcoui  Franceli  fcceuna  procella  in  tutto 
conforme  alla  fatta  doi  giorni  inanzi  nella  Congregarione;  cioè  che  la  lor 
«atione  nccucua  quei  decreti,  non, come  perfetta  Riforma, ma  comcpre- 
pararionead  una  inticra,fotto  fperanza  che  il  Papa  fupplixà  col  tempo.  Se 
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occafionc,  li  mancamenti  : ritornando  in  ufogli  antichi  Canoni  » onero  e io  r> 
celebrando  altri  Concili  j Generali  , per  dar  complemento  allecofe  in-  ixtu* 
comminciarc  : & ricercò , per  nome  di  tutti  li  Vefcoui  Franccli , che  que- 
llo folle  inferro  negli  atti  del  Concilio , & ne  folle  fatto  publico  inlirti- 
iTiCnto.  Furono  diuerfe  altre  cofc  da  altri  aggionre,&  farce  alcune  oppo- 
fitioni  > non  di  gran  momento  ad  alcuni  altri  de'  capi,  fopra  Icquali  nas- 
cendo qualche  differenze , per  eflèr  l’hora  tarda  , che  già  erano  le  due  di 
notte , fu  detto  che  s'accommodercbbc  in  Congregarione  Generale.  Et 
per  fine  della  Scfitonc , fu  letto  il  decreto  d'inciraationc  della  fegueme 
per  li  none  Dicembre,  con  poterti  d’abbrcuiarla,  cfplicando,  che  spane- 
rebbe trattato  del  feftocapo,  differito  per  all’hora  ,&  degli  altri  capi  di 
Riforma  cflìbiti,&  d'alrre  cofe  pertinenti  a quella  -,  aggiongcndo*  che,  le 
parerà  opportuno , Se  il  tempo  lo  comporterà , fi  potrà  trattar  d’alcuni 
dogmi, come  faranno  proporti  al  fuo  tempo  nelle  Congregationi. 

La  dottrina  del  Sacramento  del  Matrimonio  contentila , Che  Adamo  dottrina  dd 
ptononciò  il  legame  del  matrimonio  cller  perpetuo,  &chc  due  fole  per-  Matrimoniai 
iòne  pollone  cller  congiontc  con  quello:  cofa.chc  fu  dichiarata  più  aper- 
tamente da  Chrifto  , ilqual’  anco,  con  la  fua  palliane,  ha  merita  Jagratia 
per  confetmaloj&fantificar  quelli,  che  fi  congiongono.  llchc  e accenna- 
to da  S.  Paolo, quando  dille,  Quell’  clfer  gran  Sacramento,  in  Chrifto,  & 
nella  Chiefa  : là  onde , eccedendoli  matrimonio,  nella  legge  Euangclica» 
li  vecchi  maritaggi  in  quello  di  più, ciac  è la  gratta, meritamente  e nume» 
rato  per  uno  de’ Sacramenti  della  nuoua  legge.  Onde  la  Sinodo, condan- 
nando le  herefie  in  quella  materia,  ftatuifee  gli  anathematifmt  : I.  Con- 
tri che  dirà»  che  il  matrimonio  non  fiaunodc  fciteSacramcnti  inftitui- 
to  da  Chrifto,  8c  non  conferita  la  gratia.  II.  Che  iu  lecito  a’  Chri- 
ftiani  d'hauer  più  mogli  inlìemc  , & quello  nonerter  prohibito  da  alcu- 
na legge  Diurna.  1 11.  Che  li  foli  gradi  di  confnnguinirà,&  affinità, ef- 
prifti  nel  Leuitico.polTono  annullar  il  matrimonio;  & che  la  Chiefa  non 
polli  aggio  geme  altri , ne  diljpemar  in  alcuni  di  quelli.  IV.  Chela 
Chiefa  non  porti  ftatuir  impedimenti, o haucr  fallo  nel  llaruirne.  V.  Che 
uno  de’  coniugati  polli  feoglier  il  matrimonio  per  licrclia , per  molefta 
conucrfatiout,  o volontaria  alfcnza  dell’  altro.  V L Che  non  fi  fciolga 
il  legimo  matrimonio  , uonconfumniato  ,per  lafolenne  profrilione  re- 
ligioia.  VI  I.  Che  la  Chiefa  habbia  fallato,infegnando»ehe,pcr  l’adul- 
terio , non  puòertèrdifciolto  il  legame  matrimoniale.  Vili.  Che  la 
Chiefa  commetti  crrore.fepacando  li  maritati  a tempo  terminato, o inde- 
terminato, quanto  alla  congiontione  carnale, o quanto  all'habitar  infie- 
me.  IX.  Cheli  Chierici  di  Ordine  facto,  oli  profefli  Regolari,  poffino 
contraher  matrimonio  : Se  che  tutti, che  non  fentono  il  dono  della  cafti- 
tà , portino  maritarli , clfcndo  che  Dio  non  nega  il  dono , a chi  glielo  di- 
manda. X.  Chi  anteponete  lo  (lato  congiugale  a quello  della  virginità, 
ocaftuà.  XI.  Che  la  profilinone  delle  folcnnicà  nuttiali  inccrtitcm- 
pi  dell’ anno  fia  fupemitione  : o dannerà  le  benedittioni  , Se  altre  cere’ 

«ionie.  XII.  Che  leeaufe  matrimoniali  non  pertenghino  a'  giudici 
£cclcfiaftici. 
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« i d 13  Li  Decreti  della  riformi  del  matrimonio  contencuano  : I.  Che,  quau- 
ixiir.  tonqae  iìa  cola  ccrta.che  li  matrimoni  fccrcti  fono  (lati  veri,  & legitimi, 
riforma  itll*  mentre  li  Chicfr  non  gli  In  annullati , &che  la  Sinodo  anathematizachi 
midjfima  non  gli  ha  per  talijinheme  con  quelli, che  aficcifcoiio,  li  matrimoni  con- 
mi'rimoM  da' figliuoli  di  famiglia,  lenza  il  confenfo  de*  padri  effer  nulli  ,& 

tlan.itjìini,  c^c  l*  padri  polfono  approuargti,  & reprouargli  : nondimeno. la  Chiefa 
fantagli  ha  tempre  prohibiti,  Sedeteli  iti:  & perche  le  prohibicioai  non 
giouiuo.la  Sinodo  commanda, che  il  matrimonio  manzi  fia  contratto, Ila 
dcnonciato  nella  Chiefa  tre  giorni  di  fclti:&,non  fcopcrrofi  alcun  irnpe- 
dimenro  , fi  celebri  in  faccia  della  Chiefa  ; doue  il  parodio , interrogati 
rhuomo,&:  la  donna  , udito  il  lor  confenfo,  dica,  Invi  congiongo  i i mairi - 
monto  in  nome  del  Padre, Figlio,cé"  dello  Spirito  S.tnto:oucto  ufi  altre  parole 
confuctc  in  quella prouincia. Rimile  peto  la  Sinodo  all’arbitrio  del  Vcf- 
couo  il  tralafciat  le  dcnuntiatiouitmi  dichiarò  intubili  a co  atcahrr  ma- 
trimonio quelli, che  tematlero  di  contrahcrln  fenzi  la  prefenzade!  Paro- 
co, o altro  Prete  di  tal’autoricàtSc  doi,o  tre  tcflimonij  : irritando,  Se  aa- 
n ìllando  tali  contratti  con  pena  a’  contrafacieuci.  Dopo  cffoi-ta  li  co  u- 
giugui  a non  habitat  infieme  inanzi  la  benedittionc,&  conunanda  al  Par- 
roco d hancr  u.a  libro,  do  ic  li  matrimoni  coti  contratti  limo  fciitti.  Ef- 
forta  i coniugati  à co  ifcffarli.&  com  nunicarfi,  inauzi  il  contratto,  o la 
conlummationc  del  matrimonioueferua  le  confuetudini,&  ccremonic  di 
ciafcuna  prouincia, volendo  che  il  decreto  habbia  vigore  trenta  dì,  dopo 
it-V  'm  ti'  fari  pubi icato  in  ciafcuna  parodila.  II. intorno  gl  impedimenti  raa- 

tni-i'pèrfx.  whaioniaLi,  afferrai  la  Sinodo, che  la  moltitudine  de'  diuieri  caulaua  gran 
ritaio  foni-  peccati, & fcàdili.però  rcftrinfc  quello  dellacognitione  fpirirualca  q jc- 
tuale,t  per  ita, che  c tra  il  battezzato, & padre, & madre  di  quello  con  li  padrim;C5c  il 
altrt  cauft,  numero  di  quelli  ad  un'  huomo.Se  una  donna  follmente.  Il  medefimo  or- 
dinando,quauco  alla  parentela, che  nafeeper  ilSacramétodellacófcrma- 
tioae. III. L’impedimento  del l’honeltà , che  ha  origine  da’  fponlalijlo  rc- 
ftiinfc  al  lolo  primo  grado.  IIlI  Qu  ilio  dell’  affinità  fornicarla  al  primo, 
&.  fecondo.  V.  Sopra  le  dilpenfc  del  già  contratto  matrimonio , leuò  la 
ni  pr ali  prò-  fpcraazl  di  quelle  al  coucrahcnti  feientemente  in  gradi  prohibiri  ; & a 
■ • quelli  , che  anco  ignorantemente  h lucifero  contratto  lenza  le  folcnnirà, 

incafo  di  probabile  ignoranza,!!  polli  conceder  difpcnfa  gratuatamentc. 
Ma, per  contraherlo  in  gradi  prohibici, onero  non  li  dia  mai  difpenla.oue- 
ro  rate  voltc.con  caufa,&  fcnzafpefatncmcno  nel  fecondo  grado,  fcno.n 
tra  gran  Prcncipi  , pcrcaufa  publica.  V L Che  non  po'fi  clìl-r  contratto 
matrimonio  con  una  donna  rapita,  mentre  farà  in  porcili  di  chi  la  tapi: 
dichiara,  gli  raptori,&  chi  gli  affiftediconlcglio , aiuto, o fauorc,  feom- 
municati,  infami, incapaci  d’ogni  degniti  : & chi  hauerà  rapito  donna,  o 
pigliandola,  o non  pigliandola  in  moglie  , fia  tenuto  dotarla  ad  arbitrio 
ie  vagabet Giudice. Vll.Ordiuò, che  li  vagabondi  non  fimo  admelfi  a’  m.itnmo- 
tlt,  . nbfenon , fatta  diligente  inquifitione,  & có  licenza  dell’  Ordinario  , ef- 
H «’ica&'-fortiudo  li  magilhati  fcholari  a punirgli  feueramentc.  Vili.  Contra  li 
concubiiiatij  ordinò,  che  ammoniti  tre  volte  dall’  Ordinari,  non  li  fcpaii 
fegataudo, debbiano  clic  re  fcomaiunicati:&  pedcuctau  do  anco  un  anno 
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dopo  li  ccnfura.l  Ordinario  procedi  contri  loro  feueramente  ; Se  le  con-  ero  io 
cubine,dopo  tre  ammonitiooi,  fiauo  punite  ; Se  parendo  coll  al  Velcouo,  lxiii. 
{cacciare  dalle  terre, anco  con  l’aiuto  del  braccìno  fecolarc.l  X.Comman-  diniet/lrin- 
dò,in  pena  di  fcómunica.a  qualonqiic  Signore  temporalc>&  magidrato,di  &trt*  m**i~ 
non  códringcr  li  fubditi,o  qualfi  voglia  altri, dirrctraincnrc , o indiretta- 
mente, a maritarli. X Retiti  nfc  le  prohibitioni  antiche,  delle  folcnità  del-  writ, 

le  nozze  dall’  Aduenro  all’  Epifania, & dalle  Ceneri  all’  Ottaua  di  Pafea. 

Li  decreti  di  riforma, nó  nel  modo  che  furono  letti  in  Sclfione,  ma  co-  Atcrtùdi  rì- 
mc  s’appontòdi doner  fare,codtencuano  : l.Chc,  vacante  la  Chiefa,fiano  form*  £<«** 
fatte  publiche  preghiere/che  quelli  che  hanno  alcuna  ragione  di  metter  ™ “ 
bocca  nella  prò  nocione.fiauo  ammoniti  di  peccato  mortale, fe  r,6  tiferan- 
no ogni  diligéza,  accio  lìano  promolfi  quelli  che  giudicano  più  degni, Se 
utili  alla  Chicfa,nati  de  Icgitinio  matrimonio, & ornati  di  vita,  età,  dot- 
trina , Se  altre  qualità  requifitc  da’  facri  Canonici , Se  da’  decreti  di  quel 
Cócilio  Chc  in ciafcuna Sinodo  Piouincialc,cóapprobationc  del  Pótefi- 
cc,in  prclcritta  una  propria  forma  deli’clTimiiicuóuenientc  a ciaicù  luo-  — 

go.da  u farli: & feròdo  quell' diamine  fatto.  Ila  mandato  al  Papa  per  cllcr 
dilettilo  da’  Cardinali, & propollo  in  Conciftorio:&  che  tutti  li  rcquifiti, 
per  decreto  della  Sinodo, di  vita,  età,  dottrina,  Se  altre  qualità  nella  pro- 
motionede’  Vefcoui, (uno  richiedi  nella  crcationc  de’ Cardinali,  ancor- 


ché Diaconi  ; liquali  il  Pontefice, per  quanto  potrà  commodamentc  allu- 
merà di  tutte  le  natioui , Se  idonei. In  fine , aggionle  , che  molla  la  Sino- 
do dacrraùilfimi  incommoJi  delia  Gliela,  non  può  rattenerfi  di  rccorda- 

re, quanto  lia  necellario  che  il  Pontefice, per  fuo  debito,  s adoperi  ad  allu- 
mcr  Cardinali  eccellentilfimi  ; Se  proaedec  alle  Chiefe  d'idonei  Pallori: 
tanto  più , perche,  fe  le  pecorelle,  per  negligenza  de’  Pallori,  periranno* 
Guido  ne  dimanderà  conto  alla  Sancitati  Tua.  II.  Che  il  Concilio  Pio- 
uinciale  fia  congregato  dal  Metropolitano  , o dal  Sudragmeo  piu  vec- 
chioni più  longo  Fra  un  anno  dal  fine  di  quedo  Concilio,  Se  dopo  alme- 
no o»ni  biennio.  Che  li  Vcfcoui  non  lianocodretti  all'  armeni  re  an- 
dar alla  Chiefa  Metropolitana.  Che  li  non  fortopodi  ad  alcun  Archiuef- 
couo.ne  eleggano  uno  nella  Sinodo  prouincialc,  ncllaquale  debbia  intcr- 
ucnire , Se  riccuer  le  ordinationi  di  quella  : del  redo  rimanendo  falue  le 
circntiòni , Si  priuilegij  loro.Et  le  Sinodi  Diocefane  fiano  celebraci  ogni 
anno.intcrucnendoui  ctiandiogli  elTenti:ecccrtuati  quelli, che  fono  fog- 
nerei a’  Capitoli  generali, liquali  però, hauendo  Chiefe  focolari  aiinede, 
per  ragion  di  quelle  , debbiano  interuenirui.  Il  I.  I Vefcoui ifiano 
tenuti  vifitat  in  propria  pcrfona.o  per  mezzo  divifitatori.laDiocefi  ogni 
anno,  tutta,  potendo  ; & , quando  fia  molto  ampia, almeno  in  dot  anni.  I 
Metropolitani  non  poifino  vifitat  la  Diocefi  de  Suffragane! , (cnon  per 
«aufa  appi  obata  nel  Concilio  Prooinciale.  Gi  Arcidiaconi, Sc  altri  in- 
feriori, debbiano  vifitar  in  pctfona, Se  con  notario,  adonto  di  colente»  uel 
VefeouoiSc  li  Vibratori  Capitolari  fiano  dal  Vcfcouoapprouati.Et  li  Vi- 
bratori vadino  con  modeda  caualcata,&  feruicù.ifpcdcdo  la  vifitara  qua- 
tti prima, ne  poifino  riceuer  cofculcuna, eccetto  il  viuer  tingale, Se  mod<fc 
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ci  a ij  rat0j  ìlqual  però  gli  podi  crtcr  dato,  o in  robba,o  in  danari, doucndofi  o C- 

Lxm.  fcrLi,irc  il  cortame,  dcucècanfuetodi  nonriccuer  manco  quelli.  Che  li 
Patroni  non  s’ir.tromcttino  in  qucllo,che  tocca  r.imininiftrationc  de  Sa- 

c craincnti.o  la  vifita  degli  ornamenti  della  Chiefa,  beni  ftabili,  ouero  en- 

trate di  fabrichejfc  per  fondanone  non  gli  contieniti.  1 V.  Che  li  Vefeo- 
ui,in  propria  perfonn,fiano  tenuti  predicare;  &>hauendo  lrgitimo  impe- 
dimento,per  miniftcrio  d’altri.  Il  Paroco  ancora,  nella  propria  Chiefa, ef- 
fendo  impedito , par  un  deputato  dal  Vcfcouo  , a fpefe  di  cni  è tenuto , a 
fuole  condurlo.Er  quello  almeno  ogni  Domenica, & Fella  loléne.Sc  l’Ad- 
ucnto,&  Quadrageiima.ogni  giorno, o tre  alla  fettimana.  Che  il  Vcfcouo 
ammonifea  ognuno  d’andar  alla  propria  Parochiaadudirla  Predica.Che 
niflìin  predichi , contradiccndo  il  Vefcouo.ilqual  habbi*  anco  cura,  che 
fia  infegnata  la  dottrina  Cluiftiana  in  tutte  le  Parochie.  V.  Chele  cau- 
fc  criminali  grani  contra  li  Vcfcoui  fiano  giudicate  dal  Papa,&  fe  faràbi- 
fogno  commetterle  fuori  di  Corte,  non  fiano  cómcflc  fenon  al  Metropo- 
litano,o a’  Vcfcoui  eletti  dal  Papa;  ne  meno  con  maggior  autorità, che  di 
pigliar  informatione,  rifcruaca  al  Papa  la  definitiua  : ma  lecaufe  più  leg- 
gieri, fumo  giudicate  in  Concilio  Prouinciale,  o per  deputati  da  quello. 
V 1.  Che  il  Vcfcouo  porti  difpenfar  nel  foro  della  Cofeienza  li  fuoi  fud- 
diti  in  tutte  irregolarità  , & lofpcnfioni  per  delitto  occolto  : eccetto  che 
per  homicidio  volontario;&  allòluer  da  tutti  li  cafi  riferuati  alla  Sede  A- 
pollolica,  oin  perfona  propria , opcr  un  Vicario  ;&  ancora  dall’ ccccflò 
dherclia  : ma  quello  non  porti  cirercommciro  a' Vicarij.  VII.  Cheil 
Vefcouo  habbia cura, che, manzi  l’amminiftratione  de* Sacramenti, ha  es- 
plicato al  popolo  la  lor  forza, & ufo,  in  lingua  volgare,  fecondo  la  rifor- 
ma d'unCatcchifmo  , che  la  Sinodo  componcrà  , ilqual  il  Vcfcouo  farà 
tradurre  fedelmente  in  volgarc;&  che  da’Paroihi  fia  dichiarato  al  popo- 
lo. Vili.  Chea' publici  peccatori  fia  data  publica  pcuitenza,.poten- 
doil  Vcfcouo  commutarla  in  ahrafccreta.In  ogni  Chiefa  C.athrdrale  fia 
cònfticuito  dal  Vcfcouo  un  Penitcnticro,Macftro,Dotrore,o  Li.éiiato  in 
Thto!ogia,o  Canonico,  d’età  di  quaranta  anni.  IX.  Cheli  Decreti  del 
Concilio  fotco  Paolo  terzo  & Pio  quarto  ciica  il  vifitarli  Benefici)  cf- 
fenti,  liano  ofleruati  nelle  Chicfc , che  non  fono  d’alcuna  Dioccfc , quali 
fiano  vibrate  da!  Vcfcouo  più  vicino,  come  delegato  dalla  Sede  Apollo- 
lica.  X.  Clicjdouc  fi  tratta  di  vifita,ocorrctiione  de’coftumi,nitTuna  et 
fcmioncjO  appcllationc  inttrpofta.etiandioallaScdc  Apollolica,  impe- 
dita,o fofpenda  l’cllccutionc  del  decretato, o giudicato.  X I.  Che, perii 
titoli  d’honore,chc  fi  danno  a’  Protonotarij,Conti  Palarini.Capellam  Rc- 
gij, ouero  Defcruenri  a miiitie , Monaftcrij , Hofpitali , non  fiano  dienti 
quelle  pedone  dall’autorità  dc’Vefcoui , comedelegati  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  : eccetto, fc  quelli  rilederanno  nelle  cafc,o  lotto  l’obedicnza  : &i 
Capcllani  Regi j fecondo  la  conrtitutione  d’Innocentio  terzo.  Et  le  cflen- 
tioni  concclle  a’  famigliati  de’  Cardinali  non  s’eftendino  in  quello  , che 
tocca  al  li  Benefici  j.  XI  i.  Che  alle  degniti, che  hanno  cura  d’anime, non 
fia  promolfa  perfona  minore  di  venticinque  anni,  & gli  Arcidiaconi,  do-; 
ile  lì  puo,fiano  Maellii  in  Thcologia,  ouero  Dottori,  o Liccntiati  in  >urt 
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Canonico:  alle  altre  degniti  >che  non  hanno  cura,non  fianopromoffi  mi-  ero 
nori  di  ventidueanni.  I prouidi  de’  Benefieij  curati,  fra  doiiucfi,fiano  te-  1x11 
nuti  far  la  profeffione  della  fede  : & il  medclirao,  li  Canonici  : Se  nillìmo 
fu  riccuuto  a degniti , Canonicato,  o portione,  fenon  fari  ordinato  dell’- 
Ordine Sacro, che  quella  ricerca, ouero  in  tali  età  che  podi  riccucrlo.Che 
nelle  Chiefe  Cathedrali,  tutti  li  Canonicati,  & portionarij,  dano  Prefbi- 
terati,  Diaconati, o Suddiaconati  ; &il  Vel'couo,colCapicolo,diftribuifca 
quanti  debbino  elfèr  per  ciafcuno  ordiuc;ma  in  maniera,  che  la  mctàal- 
mcuo  fianó  Prcfbicerati.  Elforta  anco  laSinodo.che  tutte  le  degniti,  Se  la 
mera  de’ Canonicati,  nelle  Chicle  Cathedrali,  Se  Collegiate  inligni,  deb- 
bi  no  elle  r con  feriti  a’ Dottori  inThcologia,  oin  Canonico,&  nillìmo  di 
eflì  poffe  (lar aliente  più  di  tre  meli  all’anno.  Che  le  didributioni  quoti-  ,» 
diane, fotto  qualonque  pretedo,non  fiano  date  a chi  non  interuenirà  ne- 
gli Offici  j , Se  ognuno  lìaobligato  far’  il  fuo  officio  in  petfona  propria, 
non  per  (udiruti.  XIII.  Eilendo  molte  Chiefe  Cathedrali  pouere , nel 
Concilio  Prouincialc  fi  deliberi  il  rimedio.  Se  fi  mandialPapa,  ijquale 
pronegga  fecondo  la  fua  prudenza.  Alle  pouere  Chiefe  Parochiali  ancora 
il  Veicouo  haucràcura  di  proucderc,  o con  l’unione  di  qualche  Benefi- 
cio non  regolarejo  conaffignationediprimitie,o  di  decime;opcrcontri- 
butioni,&  collette  de’  Parochiani. Nonfi  poflìno  unire  Chiefe  Parochia- 
li a Monafterij, Canonicati, Benefieij  fcmplici,&  Mllitic  : & gli  uniti  fia- 
no riuidi  dagli  Ordinarij:&  per  l’auueniic  le  Cathedrali  che  ducati  mille, 

•&  le  Parochiali,  che  ducati  cento  non  eccedono, non  diano  grauate  di  pcn- 
fioni.o  rifcruationidi  frutti.Douclc  Parochiali  non  hanno  certi  contini, 
ma  li  Sacramenti  fono  amminidrati  indifferentemente  a chi  gli  demanda, 
Vefcouo  faccia  che  fiano  confiime,&  habbiano  il  proprio  Paroco:&  nel- 
le città, doue  non  vi  tono  Parochie,  fiano  erette  quanto  prima.  X 1 1 1 L 
Deceda  la  Sinodo, & prohibitce  tutte  le  inffitutioni,o  confuctudiui  di  pa- 
gar alcuna  cofa  per  l'acquifto  di  titoli, o podèflioni,eccetto  fe  s’ha  da  có- 
uertir  in  qualche  ufi  pij.dichiarando  per  Simoniaci  quelli, che  le  ufurpe- 
ranno.  XV.  Nelle  Cathedrali, & Collegiate, doue  le  prebende, & didri- 
i>urion!»fono  troppo  tenui, poffi  il  Veicouo  unirui  benefieij  femplici,o  ri- 
durgli a minor  numero.  X V 1.  Vacante  la  Sede  Epifcopale,  il  Capitolo 
elegga  uno,o  più  Economi,  o un  Vicario  fra  termincdiortogiornijaltri- 
mcnti.quefta  autorità  fi  deuolui  al  Metropolitano  : Se  il  Veicouo, quan- 
do farà  creato, fi  faccia  da  loro  render  conto  dell’  amminidratione,&  pof- 
fi  punirgli,  fehaucranno  commcffo  fallo.  XVI I.  Che  niffuna  pedona 
Ecclefiadica, ancorché  Cardi  naie,  polli  hauer  piùd’un  Beneficio,  ilquale, 
fenon  bada  per  viuer  honeftamente,  fegli  poflìaggiongere  un’  altro  Be- 
neficio femplice:  purché  tutti  doi  non  ricerchino  refidcnzapcrfonaletil- 
chc  s’intenda  di  tutti  li  Benefieij, coli  Secolari,  come  Rcgolari,di  qual  ti- 
tolo^ qualità  fi  voglia,  ctiandio  Commendati  : Se  chi  di  prefente  ha  più 
Benefieij  Curatila  obligato fra  fei  mtfi,ritenutonc  un  folo,lafciar  gli  al- 
tri : altrimenti,  tutti  s'inteodino  vacanti.  Dcfidcra  pctòla  Sinodo, che  fi» 
prouido  a’  bifogni  de’  refignanti  in  qualche  modo  commodo , come  me- 
glio parerà  al  Pontefice.  X V I 1 I*  Succedendo  ia  vacanza  di  qual  fi  vo- 
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glia  Chiefa  Parochiale  in  qttalonqtte  modo, fiano deferitti  tutti  quclli,che 
ihranno  proporti  » o che  proporranno  fc  (te (Tì  ; & tinti  fiano  riunì  mari 
dal  Vcfcouo  . contrc  cflàminacori  al  manco  ; & di  tutti  quelli , che  da 
loro  faranno  giudicati  idonei , il  Vefcooo  elegga  il  più  fufHcicnre  , ai- 
quale  fu  fitta  la  collarionc  della  Chiela:  & ne  Iu'pationati  Ecddulli- 
ci>  il  patrone  prefenti  al  Vcfcouo  il  più  degno.  Ma  ne'  Iufpatronati  Lai- 
ci > il  prefentato  da’  Patroni  fu  cllaminato  da’  mcdefiini  eiraminatori  , Se 
non  adincllo , fc  non  rrour-to  idoneo.  Gli  dlàniinatori  fiano  proporti  fei 
ogni  anno,  nella  Sinodo  Diocefma,  de’  quali  il  Vefeoco  ne  cleggatrc,& 
quelli  fiano  Macllri,o  Dottori,  Secolari,  o Regolati  : giurino  di  far  bene 
il  loro  officio,  non  pollino  riccucrcofa  alcuna,  ne  inanzi,  ne  dopo  J'dlà- 
minc.  Che  le  gratie  cfpettatiuc  a Bene  he  ij, per  l'aiiuenirc  non  portino  cl- 
fer  concriIc,nc  qualonque  altre  gratic,chc  s’cllcndino  a Benefici]  clic  va- 
-chcranno  & inficme  fiano  prohibitc  le  Referuationi  mentali.  XIX.  Che 
lccaufc  EccldÌaftiche,ctiandio  beneficiali, in  prima  inftanza  fiano  giudi- 
cate dall’  Otdinario,&  al  più  longo  terminate  fra  due  anni. Che  non  s’ad- 
inctti  l’appcllatione  , fenon  dalla  temenza  dtfinitiua,  o che  habbia  foiza 
di  quella  : eccettuando  quelle,  che  il  (omino  Pontefice  giudicherà , per 
viguite  , & ragioncuole  caufir,  auocarea  fc.  Chele  caule  matrimoniali, 
& criminali  > fiano  rifcruaceal  foio  Vcfcouo.  Che  nelle  matrimoniali, 
quelli  che  prouerannod’cirerpouen.non  fiano  coftretti  litigar  fuori  del- 
ia Prouincia , ne  in  feconda,  ne  in  terza  inftanza,  fé  la  parfe  auucrfa  non 
glifomniiniftrcràgli  alimenti,  & le  fpefe  della  lite.  Che  li  Legati,  Non- 
cij  , & Gouernatori  Ecdcfiaftici , non  impedivano  li  Vefcoui  nelle  lor 
caufe  , ne  proccdino  contra  le  pcrfonc  Ecdcfiallichc  , fenon  in  cafo  di 
negligenza  del  Vcfcouo.  Che  l'appellante  fra  tenuto  a fue  fpdc  por- 
tar' al  giudice  dell'  appellatone  gli  atti  fatti  inanzi  al  Vcfcouo  , quali  il 
Notatio  fia  tenuto  dat* , al  più  longo , fra  un  mele  per  conuenicntc  paga- 
mento. XX.  Che  nelle  parole  porte  nel  Decreto  della  Se  filone  prima 
lotto  Pio  quarto  prefente  Ponrifice , cioè , Proponermbtu  Ltg*tit , non  iu 
niente  della  Sinodo  , di  mutare  in  parte  alcuna  il  (olito  modo  di  riattar 
li  negotij  uc’  Concilij  Generali , ne  sggiongete  a qual  Ir  voglia , o dctia- 
hcr  cofa  alcuna  di  ntiouo,  oltre  quello, che  da' facri  Canoni,  «Se  dalla  for- 
ma delle  Sinodi  Generali,  fin  all’  hota  era  ft.uuiro.  In  fine  fu  intimata  la 
Sdlione  per  il  noue  Dicembre  , con  poterti  d'abbreuiar’  il  tempo  , per 
grattar  del  fedo  capo, & degli  altri  dati  fuori, &:  differiti  ; & fecondo  l'op- 
portunità di  qualche  dogmi  ancora, fecondo  che  nelle  Congtegationi  fa- 
rà propollo. 

puMeij fepr»  Non  fu  alpetrnto  l’dlito  di  quella  Seflìone  con  l’auidità.che  quello del- 
^ Precc^cnte  ! Imperché  all’  lrora  fu  empita  la  cuiiofità  uniuerlale»comc, 
perche  la  materia  del  Matrimonio  non  pareua  che  potclle  portar  (eco  co- 
le di  grande  ollcruationc  : più  ftaua  il  mondo  attento  a vedere,  che  olino 
doucllé  hauer  la  protclla  degli  Ambafeiatoti  Ftanerfi,  laqual  fu  letta  eoa 
vari]  affetti:  da’ poco  bcneuoli  alla  Corte  Romana  fu  commendara.comc 
vcra,£c  ncccir.it ia:ma  dagl’ interrili  in  quella,ftimata  da  abnorme  alote- 
tgato,  quanto  le  proteftationi  per  U tempi  paflati  da  Luthcio  fatte» 
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Nel  fello  Anathematifmo  del  Matrimonio  , reftarono  ammiratila 
molti,  ciac  forte  poflo , per  articolo  di  fede, la  dirtolutionc  del  matrimo- 
nio non  conlumniato  per  la  profeffione  folenne  : poiché,  clfendo  la  con- 
giontionc  matrimouiale  , le  bennonconlummara  col  congiorgimen- 
• co  carnale  , vincolo  per  legge  Dniina  inllituito  ; poiché  la  Scrittura 
diuina afferma  diete  (lato  verò  matrimonio  tra  Maria  & Giofefo  ; & la 
folcnnità  della  profdTìonc  cllcndo  de  iure  pr/ìtiuo,  come  Bonifacio  otta- 
uo  ha  decretato , parctia  cofa  marauigliofa,  non  tanto  che  un  legame  (ru- 
mano Icioglicife  un  dittino , quanto  che  fi  debbia  tener  per  herctico  c hi 
non  fentirà.che  una  inuenrionehumana,  nata  molte  centinaià  d anni  do- 
po gli  Apolidi  , preuaglia  alla  Diuina,  inftituica  fino  dalla  «catione  del 
Mondo. 

Ma  nel  fettimofu  giudicato  un  parlar  captiofo,il  condannar  per  hcre- 
tico  chi  dirà, La  Chicta  hauer  fa!lato,infegnando,che  per  l’adulterio  non 
fifciolga  il  matrimonio  : perche  dall’ un  canto,  fé  alcun  dicc-fte  allolura- 
mente , che  il  matrimonio  per  quella  caufa fi  dilTdueflc  , lenza  dire,  ne 
penfarc  che  alcun  habbia , o no  habbia  errato , inlt  girando  il  contrario, 
parcbbechc  quello  non  forte  comprel'o:  ma  dall’  altro  canto,non  appare, 
come  alcun  polla  coli  fentire,fcnza  hauer  il  contrario  per  crrorcrEi  a cre- 
duto che  bilognalle  parlar  chiaro,  & dir’  allolutamcntc,  che,  per  l’adultc- 
rio.non  fi  dilloluc.ouero  che  ambedue  le  opinioni  fono  probabilijSc  non 
far' un  articolo  , con  verbo  de  verbo.  Ma  quelli  forfè  non  hauerebbono 
promolfo  la  difficoltà  , quando  hatrcrtcro  faputo  le  caufc  narrate  difopra» 
perche  fi  parlò  in  quella  maniera. 

Il  nono  Canone  diede  da  dire , con  quell’  aftèrmatiua  , Che  Dio  non 
nega  il  dono  della  caftitàa  chi  drittamente  lo  dimanda  r parendo  contra- 
rio all'EuangeliOjchc  rafférma  non  darò  a turti:&a  S.  Paolo, che  non  ef- 
fetto a dimandarlo, ilchc  era  più  facile, che  maritarli. 

Li  Politici  reftarono  molto  fofpetti  per  il  duodecimo  Anathcmatifmo, 
che  fiaherefia  tenere,  chele  caufc  matrimoni  di  non  appartengono  a’ 
giudici  Ecclcfiaftichcllendo  certo,»  he  le  leggi  de*  matrimoni)  tutte  fino- 
no  fatte  dagl  lmpcratori  , & li  giudici j inqiHlIecdufeamminiftrarida’ 
Maghiti  fecolari,fin  tanto  che  le  leggi  R ornane  hebbero  vigore  : ile  he  la 
fola  lettura  de’  Codici,  Thcodofiano,  Se  Giuftiniaro,  Se  delle  Nouellejo 
dimoftra  cuidentemenrc  : Se  nelle  formule  di  Caffiodoro  rrftano  me  mo- 
rie de’ termini  ulatida’  Rè  Gothi  , nelle  difpenfc  de’ gradi  prohibiii,  ihe 
ail’hora  erano  riputare  appartener  a gouernoCiuile,  Se  non  cola  di  reli— 
gionc:&  a chi  hacogninone  deH’hilloria,è  cofa  notiffima, che  gliEccle- 
liaftfci  fono  entrari  a giudicar  caufc  di  quella  natura,  parte  per  commifi; 
fionc,  & parte  perncg'igcnza  de’  Prcncipi,&  M-igiftrati. 

Ma, nel  primo  ingrcifo  del  Decreto  della  riforma  del  Matrimonio. mol- 
ti reftarono  fofpen, intendendo  definire, come  articolo  di  feJc,che  li  ma-] 
trimoni  dandeftini erano  veri Sas*ameini,& che  la  Chicfa  gli  hafempre 
detcftati,ertèndo  cofa  molto  contradittoria,hautr  Sacra  meni  i dctcftabili. 
EtrhaucrcommandatOjchc  il  Paroco  interroghi  li  congiugati,Sc  intefo  il 
lor  conlcnfo,dica»Io  vi  congiongo  in  macriiuqnio,inNomc  del  Padre>I:i- 
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ciò  io  glio  » Spirito  Santo,  eradcrifoda  Critici , con  dire,o  fcnza  quelle  paro- 

J.X111.  le  fono  congionti,  o nò  : fe  nò,  aJonque  non  c vero  quello,  che  il  Con- 
cilio Fiorentino  ha  determinato  , Il  Matrimonio  riceuer  la  perfectioue 
dalconfcnfo.Se  lì, che  congiontionc  c quella, che  il  Paroco  fa  di  perfone 
già  congionte  ? Et  fc  il,Congiongo, folle  interpretato,dichiaro  congion- 
ti,fi  venirebbe  ad  aprir’  una  porta, per  concludere, clic  anco  le  parole  dell’ 

. alTblutionc  fiano  dcclaratorie.Comunquc  quello  folle,diceuanc^il  decre- 
to non  cllcr  fatto  per  altro , fenon  per  far  fra  poco  tempo  un  articolo  di 
fede, che  quelle  parole  dal  Paroco  pronunciate,  liano  la  forma  del  Saccc- 
menro.  / 

Della  irrirationc  dc’Clandcftini  non  fu  menochc  dire  , di  quello  che 
era  flato  nel  medefimo  Concilio,  lodando  altri  il  Decretofino  in  Ciclo, 
& dicendo  altti.chcfc  quella  forte  di  matrimoni  erano  Sacramenti, & per 
confcguer.za  indiani  daChrifto,  & la  Chida  in  ogni  tempo  gli  ha  defe- 
dati,& finalmente  gli  ha  annullati, non  fi  lapeua  vedere  come  qucflo  fof- 
fc  fenza  notare.o  d'inconucnienza.o  almeno  di  negligenza, quelli, che  da 
principio  non  vi  piouidcro.  Et, quando  vlcifama  della  diflinuonc, fopra 
quale  fu  il  Decreto  fondato, che  fi  amiullaua  il  contratto, che  c la  materia 
del  Sacramento , fu  cola  òiHìcilcpcr  molto  tempo  far  capire  , thè  il  con- 
tratto matrimoniale habbia  mlluna  dillintioncdal  matrimonio, & il  ma- 
trimonio dal  Sacramento  : & maflime.thc  il  matrimonio  prima  fuindif- 
foiubilc  che  Sacramento:poiche  Chnflo,Nollro  'signorr,non  lo  pronun- 
ciò infolubile,  come  inllituito  da  lui, ma  come  inUituito  da  Dio  nel  ter- 
reflre  Paradifo;  &:  pure admettcndofi  che  ileóttatto  matrimoniale  fia  una 
cofa  humana,&  ciuile.feparata  dal  Sacramentojaquale  fia  annullata  dice- 
uano  altri, che  l’annullatione  non  toccherebbe  all’  Ecclefiaftico,ma  al  Se- 
colare^ cui  tocca  Tordinationc>&  cognitione  di  tutti  li  ciuili  contratti. 

La  ragione  , allegata  per  moderar  gl’  impedimenti  matrimoniali , era 
molto  lodata  per  ragioncuolctma  inficine  olTeruaco  , che  concludala  ne- 
cellàriamente  molto  maggiori  rcftrittiom  delle  decretate,  non  figuendo 
minor’ inconuenienti  per  gl’  impedimenti  confermati,  che  per  gli  aboli- 
ti. 11  fine  del  capo  delle  difpenfc  matiinioniaH  molle  ne’cutiofi  un  vana 
qucflione.Se  il  Pontefice  Romano,  con  l’haucrfi  a (Tonto  di  concederle  e- 
glifolo.haucua  riccuuto  maggior  frutto, o danno  nell’  autorità  fua.  A fa- 
uor  del  frutto  s’allcgaua  la  quantità  grande  d’oro  , che  per  quello  canale 
•era colato  inCortc,  &leobligitioniditanti  Prcncipi  acquiftare  con 
quel  mezzo  ; cofi  , per  rellar  cfii  fodisfatti  ne’  loro  appetiti , o intereflì; 
come  anco , per  efl'er  tenuti  a difender  l’autorità  Pontifìcia , fopra  quale 
fola  re  (la  fondata  lalegitimitàde’figli.Ma.daH’  altro  canto;pec  il  danno, 
fi  metteua  la  perdita  dell’ entrate  d Inghilterra  , & obedienza  di  quella 
Torona.che  contrapefaua  ogni  guadagno, & ogni amicitia.per  lcdilpcnfe 
guadagnata. 

Li  Francefi  riprendeuano  il  Decreto , che  chi  rubba  donna , fiatenuto 
•dotarla  ad  arbitrio  del  giudice , dicendo  , Che  la  legge  fopra  le  doti  non 
jpuoefTcre  fatta  per  autorità  Ecck Gallica , & che  eraun’anificiofo  modo 
•di  lcuar  la  cognitione  di  quel  delitto  al  Secolare;  gcrche,fe  tocca  all’  Ec- 
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clcfialtico  far  la  legge, tocca  anco  il  giudicarla  caufa  : &fcb«(fidiceua  Ciò  jo 
ailoluramente  ad  arbitrio  del  giudice, non  clTerda  dubitare, che  diachia-  1XUU 
rando,  hauerebbono  intefodcl  (olo  giudice  Ecclclìaltico  : Se  riputauano 
ufurpatione  dell’  autorità  temporale,  il  punir  li  fecolari  d’infamia  , Se 
d’incapacità  alle  degnità. Parimente, non  approuaronol’ordinationecon- 
tra  li  concubinarijpetfeuerantiin  Scommunica  un’-anno,che  frano  puni- 
ti dall’  Ecclefiaftico:perche  l’cftrema,  ultima, & malfimadellcpcneEcclc- 
fialtiche,è  la  Scommunica,  fecondo  la  dottrina  di  tutti  li  Padri  : onde,  il 
voler  palfar  oltre  quella , edere  entrar  nella  potellà  temporale  ; & tanto 
più. quanto  fc  gli  dà  facolta  di  fcacciar  le  concubine  dalle  rerre,  deriden- 
do la  poceltà  fecolare,  con  implorar  il  braccio,  fe  farà  bilogno,  che  c un 
affermare, che, per  ordinario,  li  podi  venire  ad  ellecutione  di  quella  cllu- 
lationedalinedefimo  Ecclefialtico.  * ’ ■> 

Il  Decreto  della  riforma, nel  primo  capo, era  notato, o di  mancamento» 
o di  prefontioncrattcfo  ciré, fc  l'autorità  della  Sinodo  s’cftende  in  dar  leg-  ; t . 

ge  al  Pap  i.maflìmc  in  cofc  tanto  debite,  non  era  giudo  farlo  in  forma  di 
uarratiua,  Se  con  obliquità  di  parole.  Se  anco  la  Sinodo  ha  da  riccuer  le  , 

leggi  dal  Pontefice,  non  fi  potcua  feufare  di  non  hauer  pattato  li  Puoi  tcr- 
Biini;poit  he>fe  ben’  obliquamente,  tuttauia  però  acremente,  riprende  le 
palpate  atuoni  di  quello, & d’altri  Pontefici.  Diceuano  li  periti  dell’  Hi- 
iloria  Ecclcfiadica , il  tiiar  a Roma  tutte  le  caule  de’  Vefcoui-«(Perc  una 
nuouapolitia,  per  aggrandir  Tempre  più  la  Corte  : poiché  tutti  gliellcm- 
pij  dell’antichità,  Se  li  1 anonide’  Concili)  di  quei  tempi,  modrano,che 
, le  caule  de’  Vc(coui,ctiandio  di  depofii  ioni,  fi  trattauano  nelle  regioni  di 
ciafcuno.  Quelli, ihe  alpcttauano  qualche  prouifione  Top ra  l’introdotto 
abufo  delle  pendoni, veduto  quello,  che  ne  fu  decretato  nel  dccimoterzo 
capo,  giudicarono,  che  la  materia  douetlc  palPare  a maggior  correttionc, 
come l'cuento anco  ha  dimollrato.  Il  decimoquarto  capo  erada  ognuno 
lodato  parendo  che  haucile  leuato  le  Annate, & il  pagamento  delle  Bolle» 
che  fi  (pedifeono  a Roma  per  la  collationc  de’  Benefici)  : ma,  in  progref- 
fo  di  tempo, ellèndofi  veduto  che  quelli  tritarono  in  piedi,  ne  mai  fi  pen** 
so, ne  a leuargli,  nc  a moderargli,  s’accorlero  che  fi  lcuauano  folo  li  pic- 
cioli abufi  Delle  altre  Chicfe, ri  (landò  vciificato.chc  dagli  occhi  fi  leuano 
le  Iole  fcttuchc , non  inai  le  traui.  Dello  Panico  dell’  unità,  o al  più  della 
dualità  de’  Bcncficij.da  ogni  perfona  fauia  fu  giudicato, che  quello  fccolo 
non  nc  era  degno, Se  che  non  farebbe  fcruaco  Icnon  in  qualche  mifcri.Si- 
milmcnte, Pellame  in  concorfo  nella  collationc  delle  Parochiali,  ognuno 
pronodicaua,  chcdouclfe  con  qualche  lmiltra  inrerprctatione  eiPcr  delir- 
io , Sclaprofctiafi  verificò  ben  molto  prelto  : perche  non  fi  Uretre 
' troppo  in  Roma  a dichiarare  » che  non  s'haueua  da  oficruarc  concorfo» 
in  calo  di  refignationc,  ma  c (laminar  il  folo  refignatorio  ; che  fu  un  abo^ 
lir  il  Decreto  per  la  maggior  patte  : poiché  con  la  rifeguai  migliori  fono 
cfclufi,&  preferito  qui  Ilo, chcpiù  piace  ai  refignantc;  Se  nó  vacano  li  Be- 
nriicijper  altra caula,lcnon  calualmente.il  decreto  della  cognitione  delle 
caule  in  prima  ipftanza.có  Pccccrtione  foggionta;cioc, eccetto  quellc,chc 
il  Papa  vorrà  commettere, o auuocarc, elici’  a fatto  dittamo:  perche  noa 
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c ' 3 13  furono  mai  leuatc  lecaufc  a’  lcgitimi  tribunafi>fenon  per  commiffioni,& 

Lj*  1 1 auocationi  Ponteficie  : & hora.confcruando  lacatifa  del  male,  fi  medica- 
ila  il  fintomi  folamenrei&fcben  quell’  aggiontione,pcr  caufa  urgente, & 
tagioncuolc.parcuache  regolafTe,  però  gl'intendenti  fapeuano  molto  be- 
nc, che  tanto  quelle  parole  lignificano, quanto  fc  diccirero,Pcr  qualonque 
arbitraria  cauli. 

Ma,  dell’  ultimo  capo,  che  già  tanti  mefi  era  flato  fiotto  l’efpctratione, 
toccando  nell’  cflcntialc  la  liberta  del  Concilio, vedendoli  dichiarato  non 
cficr  (lata  la  mente  della  Sinodo  di  mutar’ il  modo  di  trattare, ne  aggion- 
gere  o fiminuir  cola  alcuna  dinuouo  alle  vecchie  ordinationùfu  dalle  ptr- 
lonc  fiauic  detto, Che, per  quanto  a quello  Concilio  cocca, era  una  dichia- 
rationc  contraria  al  Fatto,  & palificata  quando  più  non  giouaua,ne  più  fi 
poteua  ficruirfienc,  come  medicina  applicata  al  corpo  morto.  Et  altri,  ri» 
dcndo,aggiongctiano,chc  erauncontolarc  il  buon' Intorno,  la  cui  moglie 
hauefle  fatto  figli  con  altri, dicendo,  Non  fu  per  fargli  torto.  Ma  per  l’ef- 
fempio  dato  a’  poderi, infegnaua, come  ne’  Concili)  fi  potelIc  da  principio 
a fine  ufiar’ogni  violenza, Jc  cfTòrbitanza;&,conuna  tal  dichiarationo.ifi- 
cufiarc,anzi  giudificarc  ogni  incóucnicza  fatta, & lodcncrla  per  legitima. 
il  Re  di  fri-  In  quedi  tempi , oltre  l’auifio  della  Sedìone  tenuta , erano  arriuatc  in 
Francia  tre  nuouc, ricettine  con  difguilo:  prima, la  rifipoda  del  Papa  iopra 
gli  centomila  feudi  d’entrata:  poi, quella  della  proteda  fatta  in  Concilio, 

& dell’  altcrationc  riccuuta  per  quella  a Trento, & a Roma:  & finalmen- 
te,la  fcntcnzacoutrali  Vefcoui.con  la  citatione  della  Regina  di  Nauar- 
prcctdi  alia-  ra.  Sopra  lequali  cofc  fecero  fi  Franccft  gran  ri  Aedo,  c rifolucrono  di  noti 
//«Ter”//  * P31'!31  col  Pontefice  , per  batter  grana  di  quell’ alienatione,  ma  man- 
ferrili  dar’  *n  c decurione  l'Editto  Regio  verificato  dal  Parlamento  , fenza  altro 
J’*/»,  v confcnfo  del  Papa  : fiche  tllcndo  elfeguito  con  grandiffima  celerità; 

coft  perche  glihuomininon  fi  rifoluono  facilmente  a (pender  il  danaro 
con  prede  zza,  come  per  uffici  j che  gli  Ecclciìaftici  faccuano , mettendo 
in  confiderarionc  , cheli  contratti  ne’ tempi  Tegnenti  non  fatebbono 
(limati  validi  mancando  la  conferma  del  Papa  , pochi  compratori  fi 
trouarono  : fiche  perb  nonccfTe,  ne  a beneficio  del  Re,  neafauordcl 
Clero  , ma  folo  feguì , che  la  vendita  fu  fatta  a prccio  bailo , nc  fi  cauò 
più  di  duemillioni  & mezzo  di  franchi  : formata  molto  picciola  all' 
c importanza  delle  cofc  alienate  , poiché  la  venditafu  a dodeci  per  cen- 
to, che  farebbe  anco  dato  a prccio  vile,  quando  fi  folle  venduta  a quat- 
tro.Er  è cofa  degna, che  nc  fia  fatta  memoria  qui, che,  frali  beni  alienati, 
uno  fu  lagiurifiìittione  , che  l'Arciucfcouo  di  Lione  haucua  finall’hora 
tenuto  fopra  quella  città,  laqualfu  venduta  all’  incanto  , & applicata  al 
Rè  per  trcntamilia  lire  di  Franchi,  fe  ben  per  l’indoglicnzc  che  fi  Velco- 
uo  fece , gli  fu  poi  aggiorno  per  fupplemcnto  del  precio  una  entrata  di 
quattrocento  feudi. 

, .ohm  u Intorno  alla  protcdationc  fatta  in  Concilio  fcrifTe  il  Re  agli  Ambaf» 
prou n » de  ciatori  fuoi,con  lettere  de’  nouc  Noucmbrc,chc,  hauendo  veduto  quello, 

« c^c  *1  Cardinal  di  Lorena  gli  haucua  fcritto  concia  la  ior.protcfta , & la 

' rclationc  dei  Vcfcouod'Orlicns  di  tutte  le  cofc  fatte  in  Trento  > aggra- 
dimi la 
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diua  la  protetta,  & la  retirata  loro  a Vcnetia  .•  e corrmandaua.che  Fcrrier  ciò  io 
non  partilfc  di  la, fino  a nuouo  ordine  fuo.il  qual  farebbe, quando  haticlfc  l x 1 1 1, 
auifo.che  "li  Articoli  fofTero  riformati, in  maniera,  che  non  folfero  poftc 
in  controucrfia  le  fue  ragioni  Regie, & della  C hiefa  Gallicana.Et  al  car-  r -u  ^ 
dinal  di  Lorena,fcrilfe,  che  cgli,col  fuo  confcglio,  luuenano  conofciuto  n*J'™** 
li  fuoi  Ambafciatori  hauer  fatto  la  protettatione.con  grandc,&  giufta  oc*  ’ 
cafione:perche,ficome  egli  voleua  pccfetierare  nell'  unione,  6c  obedienza 
della  chicfa  , coli  voleua  inficine  inuiolabilmentcconferuar  la  ragioni 
della  fua  corona  , fenza permettere  che  folfcro  riuocateindubionein 
difpma.ne  fotromcr  fc  a moftrarlc.Che  non  li  penfalle  di  fodisfargli  con 
dire  in  fine, Salue,& riferuatc  le  ragionnvolendo,  fotto  qnefto  colorc,o- 
bligarlo  a farne  confiate,  perche  a quello  fi  opponerà.  Che  quando  elio 
cardinale  haucrà  vedutogli  Articoli,  come  furono  proporti,  giudicherà 
che  gli  Ambafciatori  non  potcuano altramente  fare,  che  formar  l’oppo- 
fitione.che  hauerebbeben  dclìdcrato,chc  gli  Ambafciacori  glie  l hauef- 
fcro  moftrata  prima  : ma  oliere  fcufabili,  per  loccalione  repentinamente 
nata,& pcrlecirconttanzc.chc  laprodul!cro:&  per  i fofpetci.checoftrin- 
geuano  a dubitare  di  qualche  artificio  per  precipitar  la  dccifionc:&  fe  il 
Papa  non  haucnaintentionc  che  folfcro  toccate  , & mcllc  in  dilputa  le 
ragioni  dell’ Imperatore, & Rè, come  li  Cardinal  gli  fa  intendere,  conuie- 
ncche  Sua  Santità  drizzi  il  fuodifpiaccrc  contra  li  Legati  , che  hanno 
propoftogli  Articoli, con  nominar  Rè,Imperatore»&  Republiche,&non  * 
conrra  gli  Ambafciatoritchc  ftima  la  protetta  doucrecllèr  giuftificara  ap- 
pretto tutta  laChtiftianità,quandogli  Articolicontra linrcntionedi  Sua 
Santità  , non  oda  rimittcr  li  più  allo  l'or  difcrcrionc,  ne  far  tornar  gli  Am- 
bafciatori, fin  che  non  s’habbia  intiera  ficurczza,  che  di  quelli  non  s’hab- 
bia  a parlar  più  :che  all’  hora  cglicommanderà  a gli  Ambafciatori  di  ri- 
tornar al  Concilio.  ... 

Sopra  la  citatione,&  fentenza, diede  ordine  il  Re  à Henrico  Clutin.Si-  y*  tìhccxt  lm 
gnor  d’Oifehdi  parlar’  al  Pontefice, & dirgli, Che  la  Mi 
rcfo.con  gran  dilpiacere,qucllo,chenon  credette  per 
folo  dopo  per  hauer  vitto  copia  de’  Monitori)  affittì  ir 
«elle  proceduto  contra  vna  Regina  in  quella  maniera,  che  egli  era  obli- 
gato  a difenderla; prima,perche  la  caufa,&  il  pericolo  di  quella, era  com-  ceni, 
mune  a tutti  li  Rè, per  ciò  tenuti  ad  aiutarla, come  in  caula  appartenente 
a tutti.ma  tanto  più, per  elfer  vedoua,&  l’obligo  d’clfo  Rè  di  Fràcia  ellcr 
maggiore  per  il  ftretto  parentado  che  ha  con  lei,pcr  ambedue  le  linee, & 
per  la  agnatione  col  marito,  il  quale  poco  tépo  inanzi  era  morto  in  guer- 
ra contra  li  Protettami, lafciari  li  figliuoli  .pupilli  : perilchc,  non  poteua 
abbandonar  la caufa,di  quella, feguendo  gli  clfempi)  de’  fuoi  maggiorile 
maifimcjche  non  debbe  comportare, che  alcuno  facciaguei  ra  fotto  pretc- 
ftodi  religione  a’ fuoi  vicini, aggiongendo,Che  non  era  cofa  pia  mettere 
in  pericolo  di  crudcliflìraa  guerra  per  quella  caufa,  li  Regni  di  Spagna, & 
di  Fracia, congiuri  nuonamenre  in  amicicia.  Aggionfc  ancora, che  hauédo 
quella  Regina  molti  feudi  in  Francia, per  le  ragioni,  & priuilegij  di  quel 
Rcgno,nó  poteua  elfer  cottretta  a cópater,ne  inperfona,  nc  per  procura* 
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torc, fuori:  foggionfc  molti  circmpijdi  Prciuipi,&  Pontefici,  che  hanno 
proceduto  con  la  debita  , & legnimi  moJetationc.  Toccò  la  forma  della 
citatione  per  editto,comecofa  inaudita  all’ antichità, & inucutatada  Bo- 
nifacio octauo,&:  come  troppo  dura, Se  ingiulhj , moderata  da  Clemente 
quinto  nel  Concilio  Vienncnle  : foggiongeudo  anco, che  in  ogni  euento 
non  podòno  tali  citationi  hauer  luogo.fenon  contri  gli  habitanti,  doue 
non  è ficuro  acccllo  : & hahitando  la  Regina  in  Francia, era  grand'  ingiu- 
ria fatta  a lui, & al  Regno, l'ufat  tal  inodofficome  anco,  con  gran  fua  ing- 
iuria, dici  che  fimo  elpofti  in  piedi,  & concedi  agli  occupatori  li  feudi 
che  ella  tcneua  in  Francia,  il  dritto  de'  quali  appartiene  a lui  : con  mara- 
ucgli  a d’ognuno,  che  la  .Santità  ina,  laqual  iauorìcofiaftertuofanunte  la 
caufa  d’Antonio  Re, quando  viucua,  apprtllo  il  Rèdi  Spagna,  hota  vogli 
opprimerla  prole , Si  la  vedoua  di  qudlo.Ma,  Copra  tutto,  fi  lamentò  il 
Rè  , che,  luucndoli  partito  dall  i Chiefa  Romana  da  quaranta  anni  fino 
all’  hora, tanti  Rè,  Prencipi,  & Città,  non  filìa procedutoceli  non  alcun 
altro  ; il  che  ben  n olirà , che  non  fia  dato  fatto  per  la  Calure  dell’  anima 
della  R<  gina,ma  per  altri  fini. Si  raccordarti- il  Pontefice, cht  gli  era  con- 
ceda poteda  per  Ialine  delle  anime  , & non  per  priuar  li  Principi  digli 
Rati, ne  pei  01  dinar’  altra  co  a ni  Ile  polli  Rioni  terrene:  laqual  cola,  ten- 
tata da  loro  altre  volte  in  Germania  , ò (uccella  con  gran  danno  della 
quiete  pubhca.Pregò  il  Pontefice  ,ch<  riuocailègli  Atti  intentati  contra 
la  Regina,  pailàndo  alle  protdfe.  Chi  alt  ran  ente  fi  vaierà  de’rimedij  u- 
fati  da  luci  maggiori. Si  dolie  ancora  della  cauia  de  Vefcoui,&  comman- 
dò all’  Ambali  latore, che,  esplicati  gli  tllèmpij  vecchi, & narrati  le  liber- 
tà, & immunità  della Chiela  Gallicana,  & l’autorità  de' Rè  nelle  caufe 
Ecdcfiartiche,  pregortè  il  Pontifici' di  non  voler  al  prelente  far  tante  no- 
uità.Monfigi’oi  d'Oilt  l ftee  l’uHicio  con  vchemenza,&.  dopo  molte  trat- 
tationi  col  Pontefice, ottenne, che  non  fi  parlò  piu  ne  di  lla  Regina  di  Na- 
uarra,nc  de’  Vcfcoui. 

Ma  in  Trento, finità  la  Seflione , Si  ben  concettate  le  cole  fra  li  Legati, 
Si  Lorena,cómunicato  anco  il  negorio  co’  Principali, & Capi  dc’Po»tifi-v 
cij, che  erano  Ocranto, Taranto,  òc  Pannasse  con  gli  Ambalciatoti  Cefa- 
rci;Lorcna  incomminciò  a fparger.  icmi  del  dillcgno  preio.  Clic  con  una 
Seffionc  ancora  il  Concilio  fi  finille  : diccua,che  egli  non  poreua  clic  r in 
Trento  per  Natale  : che  era  coftretto.fic  lui,  Se  tutti  li  Vefcoui  Francefili 
partire  inanzi  quel  tcnipo-.chc  dcliderau.i  ben  veder  il  Concilio  finito, & 
gli  farebbe  dilpiaciuto  lafciar  cofi  honorata adunanza  : ma  noti  potcua 
far’  altro. hauendo  hauuto  com mandamento  di  cofi  fare.  Gl’  Ambalciato- 
ri  Cefarei  ancora  publicarono per  tutto’l  Concilio, che  l’impctarorc  lol- 
lccitaual’cfpeditione,&  che  il  Rè  de’ Romani  fcriueua,  che  fi  finille  per 
Sant  Andrca;oucro,al  più  longo, onninamente  nel  principio  del  mele  fe- 
gucnte.Et  veramente  quel  Rè, non  per  far  piacere  al  Pontefice, ma  perdio 
cofi  fenriua , loliecitaua  l’efpeditione,  perche  , douendofi  far’  una  Dieta, 
nonvolcua  che  vi  fodero  Ambafciatori  del  Padre  al  Concilio  : òc  diceua, 
che , quando  quello  folle  chiufo  » le  cole  della  religione  in  Germania  là- 
rebbono  andate  affai  meglio. 

LcquaU 
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Lequali  cofeeflcndo  intcfc  dalla  maggior  parte  de  Padri  con  molto  c j 0 l0 
piacere, addi  quindici  Nouembrc, il  Cardinal  Morone  fece  unaCongrc-  lxiii. 
gatione  in  cala  fua, chiamati  li  Legati.òc  li  doi  Cardinali, & venticinque 
Vcfcouijfcclti  li  più  principali  delle  Nacionr.c  propofe.che  eflendo  fiato 
congregato  il  ( Concilio  per  li  bifogni  di  Germania, & Francia;&,faccndo 
all'  hora  inftanza  l’Imperatore, 6c  il  Rè  de'  Romani;  & il  Cardinal  di  Lo- 
rena,6c  tutti  li  Prencipi,che  vi  liponeflc  fine,  dicellèro  il  parer  loro  cir- 
ci il  finirlo, & circa  il  modo.ll  Cardinal  di  Lorena  diiTe,Chc  il  finirlo  c- 
raneccllàrio.pcr  non  teneri  più  folpefa  laChriftianità,&  chiarirli  Caro- 
lici di  quello  che  doueuano  credere  : Si  per  leuar  l’ Interim  di  Germania, 
ilqual  dlcndoftibilito  a doucr  durare  finoal  fine  del  Concilio, non  fi  può 
in  altra  maniera  leuarc,&  il  continuarlo  più  longamcnteclTcr  detrimen- 
to della  Chiela  Catolica.Che  bifognaua  anco  finire  il  Concilio  , per  ou- 
uiare.the  in  Francia  non  te  ne  faccia  un  Nationale. Quinto  al  modo,  dii— 
fc,che  fi  potrebbe  fi  ìir  con  una  Selfione, trattando  in  quella  ilrcmancnte 
della  Riforma, & dando  c‘peditioncalCatechilmo,&  all'  Indice  de’  libri 
prohibiii,ehc  già  erano  in  ordine, & rimettendo  al  Papa  le  altte  cofeche 
rimanclFero  ienzadifputar  gli  Ai  ticoli  delle  Indulgencie , Si  Imagini  ;e 
no  i fi  faccllero  Anathcmi  contea  particolari  hcretici , ma  fi  pafialfc  con 
termini  generali. Del  finir  il  Concilio  in  qualche  modo, tutti  aficntironoi- 
faluo  che  l’Arciuefcouo  di  Granata, ilqual  dille, Che  fi  rirrcrteua  all'  Am- 
bafeiatore  del  Ilio  Rè.  Fu  propofto  da  alcuno,che  non  fi  poteua  dargli  fi- 
ne alfoluto,poichc  rcftauano  tante  materie  da  trattare  : ma  che  fi  portile 
farlo  con  intimar  un’  altro  dopo  dieci  anni , ilchc  hauerebbe  fcruiro  per 
impedire  che  le  proinncie  non  fallerò  Concilo  National i , & per  rimet- 
ter’ a quel  tempo  la  detcrminatione  delle  cole  che  rellaficvo  , Si  anco 
l’hanathcmatizarc.Il  Vclcouodi  Brclcia  propofe  ,chc  fi  trouafiè  un  rflo- 
do  medio, tra  il  mettergli  compito  finc,&  la  iofpenfione  : perche  il  finir- 
lo, farebbe  fiato  difpcrare  gli  hcretici:  & il  foipenderlo  ,non  fatisfar  li 
Carolici.  Ma  quelli  pareri  non  hebbero  leguito  , adherendoglialtria 
quello, che  il  Cardinale  detto  haueua. 

Del  modo, l’Arciuefcouod'Otramodifie, Che  l’anathematizar  gli  herC-  e jtl 
ticieracofa  necefiaria,&  ufata  da  tutti  li  Concilij:  anzi  che  in  quello  Uà  tf, guido, 
l’opera, che  dalle  Sinodi  fi  ricerca,  perche  molti  non  fono  capaci  d'incen-  JUndo  in  ter - 
dcr  la  verità , o fallirà  delle  openioni , con  proprio  giudicio  ; quali  fola-  min> 
mente  le  feguono,o  le  abhorrifcono.pcr  ilcredito,o  diferedito  degli  au- 
thori  : che  il  Concilio  Calccdoncnfe, pieno  d'huomini  dotti, per  chiarirli 
fe  Thcodereto , Vefcouodi  Ciro, che  era  dotrilfimo,  era  Cattolico,  o nò, 
volédo  egli  róder  còro  della  fede, no  volfc  afcoltar’  altro,  ma  lolamétc  ri- 
cercò che  dittile  chiaramétc  Anaihcnu  aNcllorio.  Che  fein  quel  Cod- 
io non  an  uhemarizafiero  Luthcro>&  Zuinglio,&  altri  capi  già  morti,  Se 
de’  viucti  quelli  che  feguono  la  ter  dottrina, fi  potrebbe  dire  ilCócilio  ha- 
uer’optraco  in  vano.Replicò  ilCardinale,chc  altri  tépi  ricercano  altri  c6- 
fegli:  all'  hora  le  differenze  della  religione  erano  tra  li  Velcoui,&  li  Preci: 
li  Popoli  veniuano  per  accedono  ; Si  li  Glàdi, o nó  fe  ne  intromettcuano;, 

<P  quando  pur’  adkeuuauu  a qualche  herefia  > non  fc  ne  faceuano  capi. 
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T»  Adelfo  , cflfct  tutto  in  contrario  , li  miniftri  Se  predicanti  decretici  non 
t x IH.  poterti  dir  capi  di  fetta, ma  più  tolto  i Prencipi , agli  interelli  de’  quali  li 
Predicatori,  He  Macftri  loio.s’accominodano- Chi  vorrà  nominarli  veti 
capi  d'iieretici  ,conucrrà  nominar  1,  Regina  d'Inghilterra,  la  Regina  di 
Nauarra  , il  Prencipc  di  Condc,  & l’Elettor  Palatino  del  Reno,  l’Elertor 
diSafionia,&  molti  altri  Duchi, Prencipi  di  Germania.  Cucito  fari  cau- 
fa  di  fargli  uuiic  inficine, & rifentirlì  : i Ielle  non  potrà  elìère.fcnza  qual- 
che fcandalo  : Se  chi  proponelTe  anco  la  dannatione  de’  Ioli  Luthcro , & 
Z linglio.gl’  irriterebbe  talmente, che  imiterebbe  qualche  gran  confulìo- 
nc .Però, accommodandofi, non  a quello , che  li  vorrebbe,  ma  a quello  che 
fi  può,  elfi r mcglior  rifoltnionc  quclla,che  vfciràmanco  fuori  deli’ vni- 
ucrfale. 


Morone  mandò  a chiamar  gli  Ambafciatori  Ecclefullici.a’  quali  com- 
manicata  la  propolta  & il  parer  de’congregati.cflì  ancora  acconfemiro- 
no  al  fme,&  al  modo , fecondo  il  voto  di  Lorena.  Pu,  col  patere  di  rutti, 
mandato  a communicare  la  rilolutione  agii  Ambafciatori  Secolari  , da’ 
r-  quali  rutti  fu  allentito, eccetto  che  dallo  Spaglinolo  ilqual  riIpofc,dinon 
hauer  l’cfprclla  volontà  del  Rè , mi  ben  ricercare  che  s interponga  tem- 
'*  po, tanto,  che  polli  haueri  a.Qucllo  non  olt.imc.li  Legati,  riibiuti di  met- 
ter in  elTecutionc  la  deliberar  ione  fatta,  diedero  fuota  ileapode'  Prcnci- 
, pi.tralafcuti  gli  Anathcrni.Sc  tutti  gli  Articoli  particolaritrinouando  lo- 
lo li  vecchi  Canoni,  della  libertà  & giurifdtttione  Eceleliaftica  : & par- 
lando de’  Prcncipe  con  molta  riuerenza,  con  folo  cifortargli  a far’opera 
che  li  loro  miuiltri  non  le  violallcro.  Quell’  iileifii  giorno  f j fatta  Con- 
grrgatiouc  la  fara  per  dar  principio  a parlar  della  Rifonna;&  prefo  ordi- 
ne,che  lì  farebbono  due  Congregano!»  al  giorno,  fin  tanto  che  i voci  Sof- 
fino detti. 

Nelle  Congp-grtioni , li  voti  fi  diccuano  con  grandiflìmabreuità  , Se 
rifolutionc/auio  che  da  una  poca  parte  degli  Sp  ignuoli.liquali  defidera- 
uano  metter’ iinpcdimcto.doue  gli  altri  timi  lì  sforzmano  con  labreuirà 
di  promtioner  l’elpeditioiie.  La  maggior  difficoltà  fu  l'opra  il  capo  {'cito 
della  foggrttione  dcCapitoli  a’ Vdcoui.per  il  grand' intcreire,non fola- 
mente  de'  medefimi  Vefcoui.maanco  del  Re, in  diniinuirl  aiitorità Capi- 
tolare,accio  non  potcficro  metter  difficoltà  a’  fulfidij.chc  in  Spagna  ven- 
gono fpeffo  impotlitSe  dall’  altro  canto, per  li  fauori,  che  da'  Legati  era- 
no prcllati  a‘  Capitoli  » per  liqnali , & per  le  ragioni  che  ii  adduceuano, 
molti  de  gl’italiani, che  prima  pareuano  afiuor  de’  Vclcoui,  fi  erano  mu- 
tati a fauoi  de’ Capitoli. Mandò  pei  quello  il  Contedi  Luna  un  Corricro 
in  diligenza  a Roma, per  atiifo  dclqualc  l’Ambafciatorc  Y'argas  fece  uffi- 
cio col  Pontefice  per  lacau!ade’Vc!coui:ìJc  rimetteudofi  il  Papa, fecondo 
il  fuo cullarne, ai  Concilio, fi  dolffc  l’Ambasciatore , che  li  Prelati  Italiani 
erano  Ilari  prunicari  a mutar  voto  in  quella  materiata  che  il  Papa  prÓra- 
racnte  dilTcjEilcr  mutati, perche  fono  liberi.  Ma  che  l'Agcnre  de'  Capitoli 
non  fi  era  partito  dal  Cócilio,có  libertà,  clhndo  (lato  Icacciatotfic  ndol- 
fc  có  qucHoccafionc.rhc  il  Còte  di  Luna  facellc  uftìcij  in  Trcto, accio nó 
4 mettelTc  fine  al  CóciLo. Senile  con  tutto  ciò  il  Pontefice  lecoodo  la  ri- 
ducili 
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chieda  dell’  Ambafei arore  : ma  però  con  termini,  che  non  disfauoriuano  c 1 3 1 J 
le  prctenfionide’Capiroli:&  fu  finalmente  formato  il  Dccrcto,con  qual-  lIlu» 
che  aumento  d'autorità  Epiicopale  in  Spagna,  feben  non  quanto  defide- 
rau  ano- 
di Ambafeiatoti  Veneti  fecero  indanza  , che  nel  Capitolo  de’Iufpa- 
tronati,elfcndo  eccettuati  quelli  dell’ Imperatore,  Se  Rè, fodero  anco  ec- 
cettuati quelli  della  Republica  loro.  Haucuano  dcfidcrio  li  Legati  di 
Compiacergli, ma  fu  difficile  trouar  niodo:pcrche  reccectuate  tutte  le  Re- 
publichc,era  una  troppo  grand'  ampi? zza  : & il  nominarla  fpccificamen-  > 

te,pareua  materia  di  geloiia.  Trouarono  tcmpcramento.di  comprenderla 
nel  numero  de*  Rè,con  dichiarare, che  fra  quelli  fono  comprefi  li  poflef- 
fori  di  Rcgni.fc  ben  non  hanno  il  nome.  . ..  . 

Nella  Congregatione  de’  venti,  fu  propododi  dimSdar  la  conferma  al 
Papa  di  tutti  li  decreti  del  Cócilio, tanto  fatti  fotto  Paolo, & Giulio, quà- 
to  fiotto  laSantità  fina.  L’Arciuelcouodi  Granata  promede  difficoltà, con 
dire, Che  nella  decimafedaStflìoncjlaqual  fu  l’ultima  fiotto  Giulio, quan- 
do  il  Concilio  fu  folpeio,fu  infiemeordinato,chc  fodero  oilcruati  tutti  li 
Decreti  fino  all'Ilota  damici  dalla  Sinodo,  fenza  hauer  detto,  che  vi  folle  • - \ 
qualche  bifogno  di  conferma:onde  il  dimandar  di  quclli.cófcrmadal  Só- 
mo  Pontifice  , non  elfier’  altro  che  condannar  quei  Padri , quali  all’  hora 
giudicarono,che,fenzaconfcrmaalcuna,potedero  ctTer  medi  in  clTecutio^ 
ne.  Soggiongendojche  da  lui  non  era  detto, perche  non  approuadc  il  ri- 
chieder la  confcrma;ma,accioche,cólidcrata  l’oppofi  ione, fi  trouadc  mo-  «, 

do  d’ufar  parole  non  pregiudicanti.  L’Arciueficouo  d’Otranto  rifipofic.Che  1 

il  Decreto, nomi  nato  daGranata,non  fiolononfauoriua  l’oppofitione  che 
egli  ne  caueua.chc  anzi  larifolucua,modrandociiiaramciuc;chenonha- 
ucua  le  ordinationi  fatte  per  obligatoric , poiché  non  commmdaua  , ma 
fempliccmente  edbrtaua  che  fodero  riceuute , Se  olfieruatc  : di  che  non  li 
potata  allegar  al  tra  cauta, che  il  mandamento  della  confcrma.Si  quietò  il 
Granata, & fu  deliberato  di  dimandar  la  conferma , come  era  propodo  di 
confcnfo  commune:ma  nel  modo  fu  qualche  differenza.  Ad  una  gran  par- 
te non  piaccua.che  il  Concilio  dimandalTe  la  conferma,  Se  fenza  af  pectat 
rifpoda  fi  diifolueifc:  allegando  che  non  farebbe  con  degnità.nc  della  Se- 
de Apodolica.nc  del  Concilio,  & che  parrebbe  un’  accordo  fatto  tra  que- 
llo , Se  quella  : perche  altrimenti , quando  alcuna  cofa  non  folle  confer- 
mata, conuenirebbe  pure  che  la  prouifione  fofTe  fatra  dal  medefimo  Con- 
cilio. A quali, che  moiri  erano,  per  fatisfare,il  Cardinale  Morone  haue- 
rebbe  voluto  che  nella  Sedurne  de'  none,laqualcperla  moltiplicità  del- 
le materie  , dima  nano  che  douefle  durar  tre  giorni , nel  primo  giorno  fi 
fpedide  Corriere  per  dimandar  la  conferma  , al  ritorno  dclqualcfi  fa- 
ceflè  una  altra  Scflìone  » fenza  altra  anione,  che  di  liccntiar  la  Sinodo. 

Ma  quedo  parere  haueua  anco  affai  contrarietà.  Pere  he,  fc  fi  volcua  che 
il  Papa  immediate,  fenza  vedere  & ellaminar  li  Decreti,  venidc  alla  con- 
ferma , tornaua  la  difficoltà  medefima  : fe  con  effaminargli , fi  ricercai» 
tempo  di  mefi.  Finalmente,il  Cardinal  di  Lorena  confiderò  a'  Padri,  che  tm  !*~ 
quelle  difficoltà  etano  per  allongat  il  Concilio  : che  egli , & li  Franccfi  ***• 

uui  **** 
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e i d 1 3 crano  coftrctti  ricornarfcne, o finito, o non  finito.il  Concilio;  che  cofi  ha- 
*■* 1 1,1  ucnano  oniine  dal  Rè,£c  partiti  tutti  elfi, il  Concilio  noli  fi  potrebbe  chia- 
mar Generale, mancando  unaNationc:onde  farebbe  diminuito  di  degni- 
ti,& d’honorc;  Se  potrebbe  eccitar  Concilij  Nationali,&  altre  difficolti. 
Quella  mezza  protetta , aggiorni  gli  uffici)  de  Cefarei  per  rcfpeditione 
più  volte,!!  ritoluè  di  dimandar  la  conferma,  & liccntiar  la  Sinodo  nella 
medefima  Seflione. 

Hquati  pira  11  Cardinal  di  Lorena  feri  (Le  in  Venetia  in  diligenza  all*  Ambafciatorc 

non  può  f*r  Fcrncr,chc,cllcndoaccommodaro  il  Capo  de’  Prencipi,  doucife  tornare  a 
^VAmbafi  Trento. llqual  rifpofc.di  non  poterlo  fare,fc  non  haueua  narricolar  corn- 

ar,,,,,,/; » miflionc  di  Francia  : poiché  per  le  lettere  de’  nouc.il  Rè  n.tueua  fcritto  a 
Troni:  lui , & anco  ad  elfo  Cardinale,  che  , quando  il  Decreto  folk  flato  accon- 

eio,&  egli  auifato.hauerebbe  rimandato  rAmbafciatore;periiche  a lui  c- 
ra  nccrilario  afpcttar  ordine  di  Sua  Macftà.  Ma  tutrauia  (brille  al  Re, che 
non  haueua  bene  per  il  (uo  feruitio  tornarci,  perche  le  ragioni  Regie, & 
libertà  dell*  Gliela  Gallicana,crano  violate  ancora  in  altri  decreti  publi- 
catijn  quella  Sditone. 

deputati  m Ridotta  la  Riforma  a buon  termine', fu  data  cura  al  Cardinal  Varmiéfe, 
firmare  de-  £on  otto  prclati,di  formar  il  Decreto  del  Purgatorio, lnuocationc.Vcne- 
cren  del  Par  tatjone  > Reliquie,  Se  Imagini  de' Santi  : &quantonqne  hauefiero  tutti 
^àliri,  cm-  quelli  fine  di  non  metter  in  campo  cofc  di  difficoltà,  non  erano  concordi. 
"putì  firn.  Volcuano  alcuni  d’cflì  far  mentionc  del  luogo  > & del  fuoco,  come  nel 
manamenti : Concilio  Fiorentino.  Altri diceuano.che.nou  efiendo  quello  fenza  diffi- 
coltà, nc  ellcndo  cofa  riulcibilc  il  trouar  parole  da  efprimcrlo,  che  diano 
fodisfattionc  a tutti,  meglio  era  non  dii’ altro,  fenon  che  le  buone  opere 
de’  fedeli  giouano  a’  morti  per  rimdfionc  delle  pene.  L’Arciucfcouo  di 
Lanciano  raccordò,  che, trattandoli  della  Mrlfi  ,s’cra  fatta  mentione.chc 
«jucl  Sacrificio  è offerito  per  li  defonti  in  Chi  ilio, non  intieramente  pur- 
gaci.per  lequali  parole  la  dottrina  del  Purgatorio  era  «(fai  definita  : onde 
non  occorrrua  altro  fare, fenon  ordinare  a'  Vclcoui,  che  la  faccllcro  pre- 
dicate,Se  lcuarc  gli  abnfi, hauendo  anco  cura  che  non  fi  manchi  de’  fuffra- 
gi]  d.  bùi  per  li  di  fonti.  Et  in  quella  fententiafu  formato  il  Decreto. 

Nella  materia  de’ Santi  furono  facilmente  concordi  nel  condannar 

£ articolarmente, & fpccificamente  tutte  le  opinioni  contrarie  agli  ufi  dcl- 
i Ghicfa  Romana. Delle  Imagini  vi  fu  un  poco  differenza. Perche  l’Arci- 
uefeouo  nò  voleua  che  altro  honorc  gli  folle  debito.fcnó  per  rclationc  al- 
la cofa  lignificata.  Mail  General  Laincz,che  era  un’ altro  de’ formatori: 
aggiongeua,  c he.olrra  quell’  honorc, quado  fono  dedicate, & polle  in  luo- 
go d'adoiatione.  gli  conuenicnc  una  altra  vencrarione  propria  a loro,  ol- 
tre radoiationtvhe  liprdlaal  Canto  venerato  in  quelle, chiamando  que- 
lla adoratione  rclatiua  & quella  obiettiua.  Prouaua  il  fuo  parere, perche 
li  vafi,&  vedi  facrate,  fono  degne  d’una  riucrenza  pur  propria  a loro  ra- 
gione della  confccranonc.fc  ben  non  rapprefentano  Sauro  alcuno:&  coli 
all'  imagine  dedicata, oltra  la  raggion  della  rapprefenratione.è  debita  una 
*dorationc,p'cr  raggioa  della  dedicationc.il  Cardinale  Varmicnfe,pcrfo 
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disfartione  d’ambi  li  pareri , conci  ufc , che  quel  dell’  Arciucfcouofi  do-  Cni'j" 
uefle  cfprimere  come  tacile»  & chiaro»  fenza  però  metter  parole  che  po-  Lx , x , 
cederò  pregiudicar  all’  altro.  tptrU  rifa'- 


Furono  ancora  depurati,  pcrlfiucderla  Riforma  de’ Frati,  & Monache,  msdi'Enui: 
alquanti  Prelati, oltra  quelli, che  l’haucuano  comporta  ; & inficine  a loro 
aggiorni  li  Generali  : ncllaqual  Congrcgntione , altro  non  fu  mutato , ic- 
non,  che, efiendo  generalmente  cócclló  nel  terzo  a tutti  li  Monaftcrij  de’ 

Regolari  Medicanti,  di  pollcder  beni  immobili, fc  ben  l’inrtitucioncloro 
c contraria , Fra  Francclco  Zamorra,  General  de’  Minori  Ollèruanti.fcce 
inifanza  che  l’Ordine  (no  folle  eccettuato, allegando  che  intendeua  di  vi- 
ucrfeconda  la  Regola  di  S-  Francclco, dallaquale  non  era  giufto  clìèntar 
quclli.che  non  lo  dimandauano:  & gli  fu  data  fodisfattionc, eccettuando 
il  filo  Ordine.  Et  li  Capuccini  ancora,  facendone inftanza  Fra  Thoma- 
fo  di  Cartello,  loro  Generale.  Anco  il  General  Lainez  fece  inrtanza,che 
fuil'c  eccettuata  la  Compagnia  di  Giefu , dicendo  , Che , quanronque  li 
Collegi),  cilèndo  deputati  per  trattenimento  degli  Scolari,  non  ancora 
fatti  Rcligiofi, portino  goder  beni  (labili,  però  le  calcprofertc,ncllcquali 
ertene ialmentc  la  Società  confiflc,  non  poilòno  viucrc,  fenon  di  mendici- 
tà,& fenza  polfeflìone  di  qual  fi  voglia  (labile.  Fu  facilmente  compiaciu- 
to : ma  il  giorno  feguente  ritornò , Se  ricercò , che  forte  leuata  quell’  cc- 
ccttionc  , dicendo , che  la  Società  fila  era  per  conferuarfi  perpetuamente 
nella  pura  mendicità  nelle  cafc  proferte:  ma  non  fi  curaua  d hauerne  que- 
llo honorc  apprellb  il  mondo, badargli  il  merito  apprcrto  Dio.ilqu  ile  fa- 
rà tanto  maggiore»  quanto,  potendoli  valer  dell’  habilità  fatta  dal  Con- 
cilio,non  fc  ne  voleranno  mai.  Quella  deliberarionc  fu  prefa  per  com- 
inune  rilolutionc  di  tutti  quattro  li  Gicfuin,  che  erano  in  Concilio.pro- 

Eofla  dal  Padre  Torres,  ilqualdiflc,  Che  coli  facendo,  farebbono  (lati  in 
berta  di  valerli , o non  valerli  della  conceflìonc  del  Concilio,  fecondo 
l’opportunità- 

Nel  decimoquinto  capo  era  (lamico,  che  la  profeflione  non  fi  facclTc  i- 
nanzi  diciotto  anni  finiti,  &c  il  Nouitiaro  duratlc,  almeno  , due  anni,  in 
qualonquc  età  il  Nouizzio  folfe  entratola  che  tutti  li  Generali  s'oppofc- 
to,  dicendo , Che  non  era  giufto  impedir  l'ingrcflò  della  religione  a nif- 
iino capace  di  conolcer  quello  che  li  voti  Regolari  imporrano:chc  que- 
ll capti  iti  era  (lata  della  Chicfa  giudicata  a federi  anni,  In  tempo  che  il 
mondo  non  era  tanto  fuegliato  , che  hora  più  torto  conueniua  abballare, 
thè  inalzar  l’età  : laqual  ragione  anco  adopcrauano  contra  il  biennio  del 
Mouitiato.  Infine,pouhc  s’attendeua  a dar  fodisfattionc  a tutti, delibera- 
rono di  fodisfar  anco  li  Generali, & non  innouar  niente  in  quella  parte. 

Oltre  li  ventiduc  capi, un'  altro  vi  cra,nclqualc  fi  concedeua  a’  Prouin- 
ciali,Gencrali,&Capi  degli  Ordini,  di  poter  fcacciar  fuori  dell'  Ordine, 

Se  priuar  dell'  hibito,gl’incorrigibili  : contra  ilqualc  Giouanni  Antonio 
Facchinctto,  Vefcouo  di  Nicaftro.s’oppofe  acremente  » con  dire , Che  la 
profeflione,  (k  l’arto  d’admetter  a quella, fono  un  contratto  fcambieuole» 

Òc  come  un  matrimonio, per  quale  U Monafterio  c obligato  al  profcflo,& 
ilptofdlò  ai  Monafterio: òc  ficome  quello  non  poteuapartlre,colI  quello 
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non  potata  (cacciai  lo  : Se  che»  con  quel  decreto  spanerebbe  fatto  fi,  che 
VXixi.  tutte  le  città  farebbono  piene  di  Frstlefpulfi, con  fcandalo  grauc  del  fé- 
colo.  Incontrario  l’Arciuefcouo  di  Rofano  diceua,Non  edere  la  relatio- 
ne.chc  tra  il  marito,  & moglie,  ma  quella  che  tra  padre.  Se  figlio  : 8e  al  fi- 
glio non  clfi-r  mai  lecito  rifutar  il  padre , ma  il  padre  poter  emanciparti 
tìglio  , muffirne  difobediente , Atelier  minor  male  veder  nelle  città  Frati 
clpulfi  , che  ne’  Monaftcri  incorrigibili.  1 Generali  non  erano  tutti  d’un 
parcrc.li  perpetui  fentiuano  l’cfpulllone:li  temporali, voleuano  che  folle 
prohibira.  Ma,fecondo  il  coftume  della  moltitudine, quando  delibera, in- 
clinò la  maggior  parte  a lafciar  le  cofc  nello  flato  che  crano,&  non  decre- 
tare pc  per  l'una.nc  per  l’altra  parte.  Ma  in  quella  confulta.fu  (pelle  vol- 
te, Se  da  molti,  replicato,  che  il  popolo  riceueua  gran  fcandalo , vedendo 
uno  portar  l’habiro  da  Religiofo  più  anni,  Se  poi  farli  Secolare.  Quella 
mife  in  campo  la  profclfione  tacita,  Se  fece  entrar  in  trattatione.fc  fi  do- 
ucllc  dichiararla  valida,  ficomc  fin  a quell'  hora  era  fiata,  o pur  dichiara- 
re che  nilfuna  profclfione  a(lringa,fenon  l'cfprdla.  Hebbe  anco  quello  le 
fue  difficoltà  : per  temperamento  dellequali»  fu  trouara  quella  rifolutio- 
nc,chc  il  Prelato  Religiofo, finito  l’anno  della  probarione»  folle  tenuto, 0 
iiccntiarilNouizzio  oadmcttcrlo  alla  profclfione.  Et  qucflofu  aggion- 
to  nel  capo  Itilo, come  in  luogo  conucnicntc. 

Il  General  Lainczcómendòsómamentcil  Dccreto,come  neccflario:ma 
ricercò, che  la  fua Società  ne  Folle  eccctcuata:allcgàdo,c(Ièr  diutrfa  la  có- 
ditionedi  quella, & d’altri  Ordini  Regolariùn  quelli, per  antichilfimacó- 
fiictudinciòcapprobatione  della  Sede  Apoftolica,  haucr  luogo  laprofef- 
fionc  tacita, che  nella  loro  Società  è proh:bita:cclIàr  la  caufa  dello  (cada- 
lo,clic  può  hauere  il  popolo  degli  altri,  vcdcdogli  in  h abito  Secolare, do- 
po haucr  porraro  il  Reliofo  lógaracntc.per  non  dlcr  1 habico  dc'Gicfuiri 
aiftintodal  Sccolarc.Haucr'  anco  la  Società  fua  con  firmar  ione  dallaSede 
Apoftolica, che  il  fuperiore  polli  admettcr  alla  profclfione  dopo  lógo  tc- 
pojcola  che  nilTun  Regolare  ha  mai  hauuro.  Tutti  inclinarono  a fauotir- 
Io,con  far rccccttionc,nel diftendcrlaquale.il Padre córefe, chele  regole 
del  parlar  Latino  voleuano, che  s'cfprimdTe  per  plurale, dicendo,Che  per 
quelle  cofc  la  Sinodo  non  intende  alccrar  l’iuftiruro  de'  Gicfuiri , &c-  Se 
nonfuconhdcrato  » che  quel  modo  di  parlare  poteua  riferirli  coli  a que- 
llo admetttre,  o licentiar  i Nouizzi  in  capo  l’anno , come  anco  a’  turro’i 
contenuto  nel  capo  decimofefto  : & anco  fi  potcrtc  riferire  a tutte  le  cofc 
contenute  nc’fidicicapi.  Ma  il  padre  fi  feppc  valer  della  poca  auucrten- 
za  degli  altri,  gettando  un  fondamento,  fopra  quale  li  Giefuiti  feguenti 
potettero  fabricar  la  fingolarirà,  che  fi  vede  nella  Società  loro, 
wngrtgMtiont  La  Congregationc  de’  ventidue  versò  fopra  le  Indulgcnticila  difficol- 
feft»  li  in - tà,&  longhezza  della  materia  induccua  la  maggior  parte  in  parere, che  nó 
fc  nc  ^arlaffe,  chc  già  era  perfuafa  a tutti  l’opinione,  che  bifognaftè  ruirac 
le  difncoltà.Eraoonódimenoalcuni,che  voleuano  trattarne, dicendo,Che 
il  fare  altrimcri,farebbe  dac’ occafione  agli  heretici.di  dire,che  s’era  fug- 
gito trattarne,  per  non  hauer  ragione  di  fo dentarla.  Ad  altri  parcua,  che 
Mattalie  trattai  dell!  ufo  folamcntc  d’eife,  leuando  gli  abufi,  clic  la  corrot- 
tici* 
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rione  de’  tepi  ha  introdotto.  Diccua  l’Ambafciator  di  Portogallo, difpia-  ciò  i» 
ccrgliiche  non  fi  faccrtcprouifioucalie  Cruciate:  ma  voler  tacere,  accio-  l'xiii. 
che  da  alcuno  non  folle  prefa  occafione  con  quello  d’allongar  il  Gonci- 
lio.Li  medefimi  Ambafciatori  dell’  Impcrarore.fe  ben  tutti  uniti  a follc- 
citar  l’cfpeditionr,par  lacómiffione  hauuca  da' loro  Signori, non  erano 
cócordi  qucfto.Praga  voleua.chi  fi  rralafcialfc  il  parlar  de’  dogmi. Cinque 
Chiefc  diceua,che  nó  tranaJofene,&  non  prouededo  agli  abufi  delle  Re- 
liquie,& delle  Jmagini,&  del  Purgatorio, rrilaua  la  Sinodo  in  vergogna. 

11  Vcfcouo  di  Modcnaconfidciò  a'  Padri,  che,  quando  s’hauellc  voluto  fi  rifattiteli 
trattar  delle  Indulgenze  , al  modo. che  della  Giuftificatione strafatto,  ,r‘,llar> 
confiderando  tutte  le  caule, & rifoluédo  tutte  le  queftioni.cra  cola  mol-  u,mtal,> 
to  longo,  Se  difficile,  & che  hauerebbe  portato  gran  tempo , non  cllcndo 
poflìbilc  metter  quella  mareria  in  chiaro,  fenon  rifolucndo  prima,  fe  fo- 
no .artolutioni,o  pur  compcnfationi,  & fuflragij  ; & fc  rimettono  le  pene 
impofte  dal  Coiifcllor  folamcntc.o  pur  tutte  le  dcbitc:parimentc,fc  il  tc- 
foro,che  fi  mette  per  fondamento  loro,  conila  de’  foli  meriti  di  Chrifto» 
o pur  vi  è bilogno  di  quei  de’  Santi  ancora  -,  fc  fi  poflono  dare  , fenza  che 
le  riceuc  prclli  opera  alcuna:fc  s’cftendono  a’  morti  ancora , & altre  cofc 
di  nonminor  difficoltà.  Ma,pcr  determinare  che  la Chiefa  ha poceflà  di 
concedei lc,3c che  in  tutu  li  tempi  le  haconc<.rte,&  che  fono  molto  utili 
al  popolo  fedele, fe  di  guarnente  le  riccue,non  vi  era  bifogno  di  tanta  dif- 
puta.L’aurorità  di  concederle  hauerfi  nella  Diuinafcritcura,  il  continua- 
to ufo  per  Traditionc  Apoftolica,&  per  autorità  de’  Concilij:&  la  chia- 
rezza di  tutta  la  materia , per  la  concorde  dottrina  de’  Tiieoìogi  Scolafti- 
citche  fopra  quello  fi  po  eua  formar  un  Decreto , che  farebbe  lenza  diffi- 
coltà. il  parere hebbe  affai  feguito  , & fu  deputato  lui  con  altri  Vefcoui 
Frati,pcr  formar  il  Decreto  fecondo  quel  fenfo,  aggiontoui  la  prouifionc 
agli  a bufi. 

Nelle  feguenti  Cógregationi  fi  trattò  dell'  Indice  de’  libri,  delCatcchifi  meli  nitri 
mo,Brruurio,Mirtàlr,  Agcude:&:  furono  lette  le  cofc  deliberate  ncllcCó-  C*P‘  nmtjfi 
gregation»  particolari  de’  Prelati  depurati  a quelle  materie, fino  dal  pria- 
cipio  della  Sinodo:&  farebbono eccitati  difpnreri, parendo  ad  alcuni, clic  '*  ‘ * 
córra  ragione  forteto  céfurati  certi  autori,&  librijad  altri  patédo.chc  fof* 
fero  rralafciati  di  quelli  che  nuggiormcre  meritammo  cclura.  Et  del  Ca- 
techifmo  nó  vi  fu  minor  difficolca.parcdo  ad  alcuni.che  l’opera  prepara- 
ta nó  folle  una  catechcfi  da. metter  per  communc  a tutta  laChiefa,nclla- 
qualc  la  ma^jior  parte  c de’  femplici:&  altri  dcfidcradoui  détro  maggio* 
ri  cofe.De'  libri  Rituali  ancora  nó  vi  fu  minor  difficoltà, ertendo  molti, 
che  defiderauano  lina  uniformità  in  tutta  la  Chiefa  :&  altri,  che  difende- 
„ uano  li  riti  delle  proprie  loro:&, veduto  che  quelle  erano  marerie  da  nó» 
finir  di  decider  in  un’  anno,  fu  propollo  da’ Legati  , che  il  tutto  forte  ri- 
ineiTo  al  PÓtcfice.Alcuni  pochi  prelati  nó  confentirono,&  noroinamente 
il  Vcfcouo  di  Lcrida  fece  una  longa  oratione,a  dimoftrare  , che  fc  nirtu- 
na  cofa  era  propria  d’un  Concilio, era  quella  del  Carechifino , ertendo  un» 
libro , che  debbe  tener  il  primo  luogo , dopo  il  Simbolo  nella  Chiefa  : e 
de’ libri  Rituali  , che  debbono  tener  il  fecondo  : nell’ emendar  liqua- 
" JLLLI1  iij 
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ciò  ioli  cflrnii  bi  fogno  duna  cfouilita  cornicione  dell’antichità , & de  coftu- 
L 1 1 1,  mi  di  tutte  le  Regioni, laqualc  non  fi  troucrà  nella  Corte  Romana  ; doue* 
quantunque  fiano  hnomini  d’eccellente  ingegno,?;  varia  eruditicne.non 
nero  attendono  a quella  forte  di  lettere»  che  e ncceflaria  per  far  cofache 
meri  ri  clfer  commendata, ina  quello  eiler  più  proprio  d'un  Concilio.  Ma 
l a tifoliitionc  di  finire,?;  il  dclìdcrio  di  partire  di  Trento, gli  fece  prcllac 
poca  aodienza  dall'  unincrfalc. 

rito**  in  fin.  Addì  venticinque  del  uicnfe  il  Conte  di  Luna  fi  prefentò  a*  Legati, 
An-coll  J’inftatiza  in  fetìmira  , cfidolfc,  clic  fi  tralafciaireio  le  materie  più 
t V /T5  ",<r*  principali,  per  quali  il  Concilio  era  con:rrc£ato  : thè  quelle  poche  che  il 
. re.-/  ,M/;)r‘-tr,nr‘lu’no  “ prccipirallero  ; che  li  volcllc  hiuc  il  Concino  lenza  le  lentia 
fiutati  in  dei  fuo  Rc:condudctido,che  fiafcoltaflèro  li  pareri  de’ThcoIogi  fupra  le 
imito,  materie  de’  dogmi :&  clic  del  fine  del  Concilio  s’afpettalièrifpollndiSpa- 
gna.Rifpofcro  li  Legati, Lccofcdfcr  ramo  manzi, che  non  vi  era  tempo 
d'.:fpcttare,nc  farebbe  fiato  poffibile  ritener  tanti  Vcfcoui, che  già  erano 
* in  orai  ne  per  partire. Replicò  il  Conte  , che  , fc  il  Concilio  fi  finirà  fenza 

participationc  dclfuo  Rè,farcbbe, altra  quella  inftanza,  quello  di  più  che 
• rollò  conucnicnrc.  Sopra  di  qucfto  li  Legati  fpedirono  in  diligenza  al 
Pontefice,?;  il  Come  ne  fenile  all'  Ambafeiator  Vagar, accio  s’adoperallc 
col  Papaima  egli  hebbe  per  fuperfluo  farne  alcuna  mfianza;  coli,  perche 
all’  arriuo  del  Corriere  il  Papa  era  caduto  in  grauiilìma  indifpolrione; 
t.l  imitilo  «come, perche  hauendo  fatta  la  incdcfima  inftanza  qualche  giorno  inanzi, 
uuma:  Papi, per conclufione, gli  ri(pofe,chc  fi  rimettala  al  Concilio, alquale 

non  voicua  Icuarla  libertà  tanto  ricercata  anco  dal  fuo  Rè.  Certa  co'àc, 
che,  dicendo  quell’  Ambafeiatore , che  bilognaua  tener’  aperto  il  Conci- 
lio,perche  tutto’l  mondo  lo  ricercaua,  rifpotc  il  Pontefice,  Chiera quello 
inondo  eliclo  volciu’foggionfe  i’Ambalciacore,  Spaginilo  vuole,  tatto! 
mondalo  vuolciEt  il  P.iparcplicò.Scriuctc  in  Spegna,  che  comprino  un 
Tolomeo, Si  ftudino.chc  tioueranno  Spagna  noncllòr  tutto!  moudo.Fc- 
ccroli  Legati  molti  uificijcol  Conte  di  Luna,?;  s’adoperarono  anco  ef- 
fe jccmentc  con  lui  il  Cardinal  di  Lorena, Se  gli  Ambaiciatori  Ccfarcijnc 
potendolo  indurre  , citi  faccuano  inftanza  incontrario  di  lui;li  Ccfarci 
per  nome  dell’  imperatore  , & del  Rè  de’  Romani , Se  di  tutta  la  Gcrnia- 
nia.Lorena,pcr  nome  del  R è, Se  Regno  di  Francia.l  Legati, rifoluti  di  ve- 
nir’al  fine  del  Concilio,  feguendo  l’ordine  del  Pontefice  di  farlo  , etian- 
dio  repugnando  l' Ambafeiatore  Spagnuolo , actcndeuano  follccitamcmc 
aU’efpcditione  delle  materie. 

nuwaJ'S*  Mentre  quelle  cofe  fi  fanno  addì  primo  Dicembre  , al  rardi , arriuò, 

, •cncolojit  ta-  eon  gran  diligenza  in  Trento , unCorriero  da  Roma , con  auifo , che  il 
■•'bòi f»  vie  ^outc^cc  fopragionto  da  grauiflimi  accidenti , era  caduto  in  pcricolofa 
‘,-h  .«tur*-  infermità.  Porro  lettere  del  Cardinal  Borromeo  a’ Legati  , Se  al  Car- 
! til fine  del  dinaldi  torcna,chc  accelerartelo  l’elpeditionc  del  Concilio  quanto  folle 
Concilio:  poilìbilc  , & vimettcllcro  fine  , fenza haucrrifpctto  ad  alcuno  , per 

ouuiare  agl’ inconuenienti  , chepotrebbono  occorrere  l’opra  l'clcttio- 
ne  del  Papa , fe  il  Concilio  follò  in  diete  in  tempo  di  vacanza  della  Se-; 
de.  Nelle  lettere  vi  erano  poche  parole  di  mano  del  Pontefice , che  coin- 

mcttcua 
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metccua  TiftctTo  alibi  ut  amcnte,&  a Lorena  diceria,  Raccordarli  della  prò-  c . o io 
fà.E  cofa  certa(pcr  dir  qui.fc  ben  fuori  di  luogo, quello  particolare)die  il  lx  ni. 
Papa  era  rifoluio , fenon  lì  rihaucua  prello,  di  crear  otto  Cardinali  , Se 
metter' ordine  che  nell'  tlcttionc  del  luccelTore  non  nafcellc  confufio- 
ne.l  Legati, & Lorena, rilòluti  d’aucecipar  il  tempo  della  Sc(Iione,&  fruir 
il  Concilio, o con  le  propolle, o lenza, fra  due  giorni , accio  prima  non  li 
porcile  hauernuoua  della  morte  del  Papa, mandarono  a communicar  Pa- 
tii fo  hauuto,  & lalor  rifolntioncagli  Ambafciatori , Se  negotiarono  co’ 

Prelati  principali.Tutti  alleiiiirono , cccetro  l’Ambafciatore  Spagiiuolo, 
qual  dille, hauct’  ordine  dal  fuo  Rè, che  vacando  la  Sede,  non  ialcialTe  far 
Papa  in  Concilio, un  l’crtionc  folle  dc’Cardiuali;?e  però,  non  faceuabi- 
fogno  precipitare. Ma  il  Cardinal  Moionc , per  il  contrario  dille,  chcfa- 
peua certo , l’Ambafciaror  di  Francia, che  era  ancora  in  Vcnctia , hauer 
commilfionc  di  protellarc.che  quel  Regno  non  obedirebbe  ad  altro  Papa, 
thè  all’  Eletto  per  il  Cóci!io:ondc  bilògnaua  onninaméte  finirlo.per  fug- 
gir ogni  pericolo.il  Còte  di  Lunafece  una  Cógrcgatione  de’  Prelati  Spa- 
glinoli in  cafa  fua,5cdiedc  fama  d’hauer  rifoluto  di  p rote(lare,&opponcrfi. 

Con  tutto  ciò, la  mattina  fogliente  li  Legati  fecero  laCongrcgatione,Co»£r*£*n>- 
nellaquale  furono  letti  li  decreti  del  Purgatorio, & de’  Santi, come  erano  ”r  * 

ftati  formati  dal  Cardinal  Varmienfc  , & altri  deputati.  Dopo  letta  la  ri- 
forma  dc’Frati,il  tuttoapprouato  con gr.indillìmabreuitàdi  voti, Se  con  c)nc,à  idi  tjì 
pochilfima  coni  rad  ittione.  Poi  letti  li  Capi  di  Riforma.  Nel  primo,  chefir  ifltdirt, 
de’  Velcoui  trattaci  palTo.doue  fi  dice, che, delle  entrate  della  Cbiefa.non 
arrichiscano  li  parenti , o famigliati  , fi  diccua , che  delle  entrate  della 
Chiefa.dcllcquali  efiì  fono  collimiti  fedeli  difpcnfatori  per  i poueri,  &c. 

Alqual  ponto  il  Vefcouo  di  Sulmona  s’oppofo»con  dire, Che,  ellcndo  di- 
uife , per  antico  Canone  ,lc  pontoni  de' Poueri , della  Fabrica,  & della 
Menfa  Iìpifcopale,non  era  da  dire, che  li  Vefcoui,&  altri  Beneficiati  fofi- 
ferodifpenfatoti  Ma,che  come  di  parte  loro  propria, erano  Patronimon 
che  fpendcndola  male  non  incorrcllero  peccato,  & indegnatjone  diuina, 
ficcane  anco  ogni  altra  perfona,chc  fpcnde  male  il  fuo  proprio.-ma  fc  fof- 
fero  difpcnfatori  per  li  poueri  .farebbonoobligati  allarcftmitione,  cofa 
che  non  s'ha  da  dire  Vi  furono  difcovfi  aliai,  tenendo  la  maggiore  parte» 
che  li  Beneficiati  follerò  Patroni  de’  fructijouero  ufufruttuarijtaltti  dice- 
mmo,come  già  l'Ambafciatore  Francefe  nell’  oratione , che  fono  ufuarij. 

Alcuni  difendeuano  le  paiole  del  Decreto,  che  erano  difpenfarori  : alle- 
gando il  luogo  dell'  Euangelio  del  feruo  fedele  , Si  la  dottrina  di  tutti  li 
Santi  Padri.Ma  ildouer  venir  al  fine  del  C oncilio,  fece,  che  fi  tralafciafi* 
fero  quelle  parole,  cioè,  dellcqualicflì  fono  collimiti  fedeli  difpenfatorà 
verfo  li  porferi, 8ccol  filentio  fi  rroncaflc  tutte  le  difficoltà. 

Nel  capo  de’  lufpatronati  , gli  Ambafciatori  di  Sauoia  , &diFio- 
renza  , fecero  iattanza  , che  follerò  eccettuati  quelli  de’  lor  Prenci- 
pi, ouero  , che  non  fblfeto  eccettuati  altri  che  Plmperatorc  , & i Rè. 

Gli  fu  data  fodisfattione  » con  eccettuare  , oltra  Pimpcatore  , Rè, 
ouero  polfellori  di  Regno  , gli  altri  grandi  , Si  fupremi  Prencipi» 
the  □e’  loro  domini;  haano  potetti  d'imperio.  Nel  limane»- 
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c io  io  te, fu  propofto  di  leggere  in  Scflìone  tutti  li  Decreti  fatti  focto  Paolo , Ac 
i.xrti.  Giulio, per  approuargli  : alche  fu  ripugnato  dal  Vcfcouo  di  Modini,  di- 
cendo,Che  quello  farebbe  flato  un  derogar  l'autorità  ddConcilio  di  quei 
tempi , quando  le  cofe  all' hora  fatte  haueflero  bifognodi  nuoua  confer- 
ma de’  Padri:  Se  era  inoltrare,  che  quello  con  quello  non  folle  nitro  uno: 
perche  nilfun  mai  conferma  le  cofe  proprie:diceudo  altri, che  folte  nccef- 
làrio  farlo  a punto  per  quello , accio  non  folte  lcuata  a quelli  l’autorità, 
con  dire, che  non  fono  dell’  ideilo  Concilio:&  li  mcdelimi  Franccfi,  qua- 
li altre  volte  con  tanta  inftanza  haucuano  riehiello  ,che  lì  dichiararti  il 
Concilio  elfer  nuouo, 8c  non  continuato  col  precedente  di  Paolo.  &Giu- 
lio, più  degli  altri  s’affacicauano, accio  folte  Iellata  ogni  ragione  di  dubi- 
rare.chc  tutti  gli  Acci  dal  m.dxlv.  lino  al  fine, non  foltero  d’una  niedc- 
fimaSitiodo.Cofi  auuicnc.non  (olo  nelle  cofe  humane.ma  anco  in  quelle 
della  religione,  che,  murati  gl'  interelli.fi  muta  la  crcdalirà.Mirando  a- 
donqtic  tutti  ad  un’  ideilo  feopo  , fu  determinato  fempliccmente  di  leg- 
gergli,5c  altro  non  dircrperchecon  quedo  fi  dithiaraua  apertillìmamcu- 
tc  l’unità  del  Concilio , Se  fi  leuaua  la  difficoltà  , che  haucrebbe  potuto 
portare,  l'ufar  parola  di  conferma  : lafciando  a ciafcuno  intendere,  come 
più  gli  piaeelte , fe  l'haucrgli  letti  portalte  in  confegucnzahauergli  con- 
fermati, o pur  dichiarati  validi, o pur  inferire  , che  tutta  c una  Sinodo 
quella, clic  gli  fece, con  quella  che  gli  ha  letti. 

^Fu  Finalmente  propodo  d’anrecipar  la  Scflìone  , 8c  celebrarla  il  dì  Ce~ 
gucnte:&  quando  in  quella  non  fi  potettero  efpedirtutre  le  attioni,  cou- 
rinuaila  il  giorno dopo.co.ne  turi'  una,&  licenriar  li  PaJii , Se  il  gion.o 
della  Domenica  fotrolcriucrc  tutti  gli  Atti  del  Concilio  A quedo  s’op- 
pofero  quattordici  Vcfcoui  Spagnuoli  , dicendo  , Clic  no  1 cu  ncccflìtà 
d'abbreuiar  il  tcinpo.Con  tutro  vio  il  Cardinal  Moronediir  .Che  la  Sof- 
fione fi  farebbe  fitta. Et  il  Cardinal  di  Lorena,  con  gli  Ambafciarori  Ce- 
farei,rinouaronogli  uffici) con  gli  lAmbafciatorc  Sp.ig  uo  o,  che  ficoa- 
rcncalte  di  quello,  che  con  tantaconcordiacradelibcrato  : quale  in  fine, 
dopo  molte  cofe  dette, Se  replicateci  contentò,  con  due  condicioni  : J’u- 
iu,chc  fidccrctaltechc  il  Papa  proucdcrtbbc  alle  cofe  che  reftaiianotl'al- 
tta.che  nella  trattartene  delle  Indulgenze  non  fi  ponclTc  che  foltero  date 
gratir,nc  alcuna  altra  cola  ; laqual  poceflè  far  prcgiudicio  alle  Cruciate  di 
Spagna. 

»»HAìclJìonr.  Venuto  adonque  quel  giorno  Venere  de' tre  Dicembre  , andari  alla 
fermtnc  in  Chicfacon  le  cercmonie  lolite, fi  catò  la  Me(Ià:nclla  quale  fece  il  fcrmo- 
*f[*  del  Vif-  ne  Girolamo  Ragazzone.Vefcouo  di  Nazianzo.  Chiamò  tuto'l  mòdo  ai 
otto  ammirar  quel  giorno  felieiffimo , nel  quale  il  Tempo  di  Dio  fi  riftoraua, 
& la  Nane  fi  riduccua  in  porto, dopo  grandiflìmi  turbini, & ondc:chc  più 
farebbe  da  rallcgrarfi  , fe  li  Proreftanti,  hauclTcro  voluto eltere  a parte.- 
maquefta  non  elter  la  colpa  de’ Padri.  Diite  , che  per  il  Concilio  ha- 
uetiano  eletto  quella  città  nelle  fauci  di  Germania  , nel  Inumare  della 
lor  cafa.fenza  alcuna  guardia.pcr  non  dar  fofperto  di  poca  libertà  : Che 
i Proreftanti  erano  flati  multati, con  fede  publica , afpettati , & pregari: 
Che  > per  telate  delle  loro  anime , sera  cfplicata  la  fede  Carolici  , & rc- 
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flituita  la  Difciplina  Ecclefiaflica.  Ricapitulb  tiHtc  le  eofc  trattate  dal 
Concilio, in  maceria  di  fcdc.Narrb  gli  abufi  lcuati  ne’  riti  farri. Ditte, che, 

Spiando  non  vi  folle  fiata  altra  caufa  di  contiocar  il  Concilio,  era  neccf- 
ario  farlo  per  la  fola  pvohibitione  de*  Macriinonij  Clandcftini.Et  pallàio 
alle  cole  ftatuicc  per  riforma,  moftrbdi  patto  in  patto  ilferuicio  publico, 
che  per  quei  decreti  laChicfa  riceuerebbe.Aggionfc.che  ne* partati  Con- 
cili) s era  trattata  l’cfplicatione  della  fede  > con  la  riformationedc’coftu- 
nu:ma  in  nilfuno  più  diligentemente.  Dille, che  gli  argomcnti,&  ragioni 
degli  hcretici  erano  (lati  trattati, & più  volte  dilcuflì,  Se  fpcrto  con  gran- 
diffima  contentione  : non,  perche  tra  erti  Padri  vi  folle  dilcordia,  laqual 
non  può  cttcr  in  quelli  che  fono  del  parer  medefimo  : ma  per  trattar  con 
fincerità,&  illuminar  la  verità  in  tal  maniera,  che,  fe  ben  gli  hcretici  fo- 
no fiati  allenti,  tanto  è fatto,  come  fc  preferiti  follerò  flati.  Eflortb  tutti, 
che  tornati  alle  dioccfi  mettclfero  li  Decreti  in  elicendone.  Ertbrrb  anco 
tutti  a ringratiarDio,&  poi  il  Pontefice,  narrando,  le  opere  da  lui  fatte, 
per  fauorir  il  Coucilio,mandato  Noncij  alle  Regioni  Protesami, Legati 
a Trento,eccitando  li  Prencipi  amandarui  Ambafciatori,  non  perdonan- 
do a fpefe  per  mantener  il  Concilio  in  libertà.  Lodò  li  Legati,  per  edere 
Rati  guida, & moderatori,&  in  particolare  il  Cardinal  Morone  : & final- 
mente conclufe  nella  lode  de’  Padri. 

Finite  le  ceremonie, furono  letti  li  decreti.Nclla  dottrina  del  Purgato- 
rio fi  diccua,Che  laCbicfa  Catolica  dalle  Sacre  lettere,  dalla  Traditione, 
& in  quella  tnedefima  Sinodo, ha  infegnato.cirerni  il  Purgatorio;&  le  ani- 
me ritenute  in  quello,  elfer'  aiutate  da’  fuffragij  de'  fedeli,  Se  dal  Sacrifi- 
cio della  Melfi.  Però,  commanda  a'  Velcoui,  che  infegnino,  & facciano 
predicar  lana  dottrina  in  quella  materia  , fenza  trattar  inauzi  la  plebe 
lcmplice  quefiioni  lottili, ne  lafciando  dtuulgac  cofc  incerte,  & inucrifi- 
mili,prohibcndo  le  curiofità,  fuperfticioni,&  inhoncfti  guadagni,  procu- 
rando che  fimo  piamente  dfcgiiiti  qu$i  futfr.igi),chc  da’  vini  loglionoef- 
fcr  fatti  perii  morti,&  fiano  dfeguite  accuratamente  le  cofe  ordinatene* 
ccftamenti.o  in  qualonque altro  modo. 

In  materia  de’  Santi,  commanda  a’  Vcfcoui,&  a tutti  gli  altroché  han- 
no carico  d’infegnarc.d’mftruir  il  popolo  dell’  intcrceflìonc,&  inuocatio- 
ne  de’ Santi, dell’ honor  del  le  Reliquie, del  legitimo  ufo  delle  Imagini  fe- 
condo l’antica  dottrina  della  Chtda,  confenfo  de*  Padri,  & decreti  de’ 
Concilij  ; infeguando  che  i Santi  pregano  per  gli  huoraini,  che  è utile  in- 
uocargli  ,&i  ricorrere  alle  orationi.  Se  aiuro  loro.  Poi  tutto  in  un  periodo 
conciano  orto  alfertioni  di  quefta  materia  : Cheli  Santi  del  Cielo  non  fi 
debbono  inuocarc:  Che  non  preghino  per  gli  huotnini  : Che  fia  Idolola- 
rria  l'inuocargli, accio  preghino  pcrnoi.ctiandio  fingolarmente:Che  re»; 
pugni  alla  parola  di  Dio,  fu  contrario  all’  honor  di  Chifto,fia  pazzia  filp- 
plicar  loro  con  la  vaile,  o colatore:  Cheli  corpi  de'  Santi, per  quali  Iddio 
pretta  metili  benefici), non  debbiano  elfer  venerati:  Che  le  reliquie,&  le 
icpulturc  loro, non  debbono  cllcr’  honorate:Et  che  in  vano  fi  frequenta- 
no le  loro  memorie  per  impetrar'  aiuro. 

Quanto  alle  lmagini.Chc  quelle  di  Guitto, delia  Vergine,&de’Saati,fi 
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debbino  tener  ne’  Tempi, & rendergli  il  debito  Konore»non  perche  in  lo- 
ro fia  diuinità.o  virtù  alcuna  ; ma, perche  l'honor  ridonda  nella  cofa  rap- 
prefcntata;fiche,pcr  mezzo  delle  imagini  (la  adorato  Chrirto.Sc  li  Santi, 
ìa  fimilitude  de'  quali  portano,come fu  definico  da'Concilij.fpccialrnen- 
te  dal  Niceno  fecondo.  Che  per  l’hiftoric.li  minifterij  della  religione  ef- 

Sirerti  in  pitture  al  popolo,  fonoinfcgnati,8c  raccordatigli  articoli  della 
ede  : & non  folo  gli  fono  foggeriti  li  beneficij  di  Chrifto.ma  ancora  po- 
rti inanzi  agli  occhi  li  miracoli , &c  cflèmpij  de’  Santi , per  ringratiarne 
Dio,&  imitargli  : anathematizandochi  infegnerà,  o crederà  il  contrario 
di  quei  Decreti. 

ordini  contri  Soggionfe  poi,che,defiderando  leuar  gli  abufi.St  le  occafioni  di  perni- 
41»  ufi.  cjGfi  crrorjj0r<jina>  chc,  per  lc  pitture  hiftoriali  della  Scrittura  facra.oc- 
. correndo  figurar  la  Diuiniti,  s’infcgni  al  popolo,che  ciò  non  fi  fa, perche 
quella  porti  ellèr  viftacon gli  occhi  del  corpo.  Soggionfe,  che  fia  leuata 
ogni  fuperftitione  nell’  inuocatione  de’ Santi  , veneratione  delle  Reli- 
quie,& ufo  delle  Imagini  : ogni  guadagno  inhoncfto  fia  abolito , euitato 
ogni  ludo  ; non  depince, ne  ornate  le  imagini  lafciuamcntcìnellc  fede  de* 
Sanci,Se  vifitatione  delle  Reliquie, non  fi  facciano  banchetti:  Che  in  nif- 
funa  Chiefà,o  in  altro  luogo,  iia  porta  imagine  infolira,  (enon  approuara 
dal  Vefcouo,ne  admertì  nuoui  miracoli, o riccuute  nuoue  reliquie:  & oc- 
correndo qualche  dubio,o  abufo  difficile  da  eftirpare,o  difficoltà  graue.il 
Vefcouo  afpctti  il  parer  del  Concilio  Prouinciale.ne  fia  decretata  cofa  aL- 
cunanuoua.o  infolita  nella  Chiefa,fenza  il  parer  del  Papa. 

'dUcrito  doli*  Ventiduc  capi  conteneua  il  Decreto  della  riforma  de’  Regolari , con 
riformi  d*  queftì  particolari  precetti  in  fomina  : I.  Che  tutti  odèruino  la  regola 
Enti;  della  proft(fipnCig£  fpccialmente  quello.che appartiene  allaprofetciouc, 
che  fono  li  voti,&  precetti  dTcntialijik  alla  communità  del  viuere,&  ve- 
ftire.  II.  Nirturi^ofli  portèder  beni  ftabili.nc  mobili, come  proprij  : ne  li 
Superiori  portano  concedere  ftabili>ftiandio  ad  ufo,gouerno,  o commen- 
da : & nell’  ufo  de’ mobili  non  vi  fia  nefuperfluità,  ne  mancamento.  III. 
Concede  la  Sinodo  a tutti  li  Monaftcrij,etiandio  Mendicanti,  eccettuati 
li  Capucini,&  li  Minori  Olfcruanti  ; di  polTcder  beni  (labili, con  precetto 
che  ne’  Monarterij  fiaftabilito  il  numero  de'  Rcligiofi  , quanti  pollono 
elfer  loftenrat  i,o  dalle  rendire,o  dalle  limofinc  con(ùere:ne  per  l’auuenir 
fiano  fàbricati  tali  luoghi  fenza  liccnzade’  Vefcoui.  IV.  Che  nirtun  Re- 
lig'ofo , fenza  licenza  del  Superior  fuo , porti  andar  al  feruirio  di  qual  fi 
voglia  luogo, o perfona  j ne  partirli  dal  fuo  Conuenro,  fenou  commanda- 
ro  dal  Ilio  Supcriore.  V.  Che  li  Vefcoui  habbiauo  tuta  Ji  redimere,  Se 
oc  confcruare  la  claufura  delle  Monache,  eirortando  1:  Prcncìpi,  Se  com- 
mandarjdo  a’Msgirtrari,in  pena  di  Scommunica,a  predargli  aiuto.Che  le 
Monache  non  portino  ufeir  eli  inonartcriojSf  in  pena  di  Scommunica  nif- 
fun  vi  porta  entrar  erte  nza  ccctttioacdicondirione,  (cito,  o ctà,lcnon  con 
licenza.  Che  ir  Moni'’-,  nj  deile  Monache, fuori  delle  mura  dciltc.rtà,5c 
Cartelli , fiano  ridotti  d;  ureo.  VI.  Che  le  cletcioni  fi  facciano  per  voti  (e- 
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la  Supcriore  fia  almeno  di  quaranra  anni,  Se  di  otto  di  profeflione  & do-'  ' 
ne  qucfto  non  fi  poflùalmeno  fia  fopra  trenta  anni  d’età  & cinque  di  pro- 
feflione. Niflùnapoflì  hauer  fupeporità  in  due  Monafterij,&  quello  che 
farà  fopraftante  ali’  elettione  ftia  fuori  delle  grade.  Vili.  Li  Monafte- 
rij  » che  fono  immediate  fiotto  la  Sede  Apoftolica  , fi  riducano  in  Con- 
gregationc.  Se  diano  ordine  al  loto  gouerno  , & li  Superiori  habbiano- 
quell’  autorità, che  gli  altri  de’  già  ridotti  in  Congregationc.  IX.  Li  mo- 
nafterij  di  Monache , (oggetti  immediate  alla  Sede  Apoftolica,  fiano  go- 
uernati  da’  Veficoui,  come  delegati.  X.  Che  le  Monache  fi  confeflGno,  Se 
communichino, almeno  ogni  inefe;&  oltra  il  Confeifior  ordinario, gli  fia 
dato  uno  eftraordinario.due  o tre  volte  l’anno;&  non  poflìno  tener  il  Sa- 
cramento dentro  in  Monafterio,  XI.  Che  ne’ Monaftcrij.chc  hanno  cu- 
ra d’anime  fiecolari,  quelli  che  l’eflercitano,  fiano  (oggetti  al  Vcfcouo  in 

2ucllo  che  tocca  il  minifterio  de*  Sacramenti  , eccetto  il  Monafterio  di 
duni.odoue  rifiedono  Abbati  Generali, o Capi  degli  Ordini,  o doucgll 
Abbati  hanno  giurifdittione  hpificopalc,o  temporale.  XII.  Che  li  Rego- 
gari  publichino,&  l'eruino  le  Cenfure,&  Interdetti  Papali, Se  Epificopali: 
& parimente  le  fefte,che  il  Veficouocommandarà.  XIII.  CheilVefcouo 
inappellabilmente  fia  Giudice  di  tutte  le  controucrfie  di  precedenza  tra 
le  pedone  Ecclcfiaftiche,  fi  Secolari,  come  Regari  : & tutti  fiano  obligati 
andar’ alle  publichc  proccflìonijeccetto  quelli, che  viuono  in  ftretta  clau- 
fura.  XIV.  Regolare, che  rifiede  nel  Chioftro,&  commette  eccello  fuo- 
ri , con  fcandalo  del  popolo , fia  punito  dal  Supcriore  nel  tempo  che  il 
Vefcouo  ftatuirà,  & della  pena  fia  fatto  il  Vefcouo  certo  : altrimenti  il 
delinquente  poflì  eflerda  lui  punito.  XV.  Che  la  profeflione  fatta  i- 
nanzi  federi  anni  finiti , &un’  anno  intiero  di  probationc  , fia  nulla. 
XVI.  Che  niflùna  riconcia  , oobligatione  , vaglia  , ficnon  fatta  tra 
il  termine  di  due  mefi  inanzi  la  profeflione  , & con  licenza  dell’  Or-’ 
dinario:  Se,  finito  il  tempo  della  probacione  , li  Superiori  admetti- 
no  li  nouizzi  alla  profeflione , ogli  mandino  fuori  del  Monafterio,  non 
intendendo  però  di  comprenner  li  Gicfiuiti.  Che  il  Monafterio  non  pofi- 
fi  riccuer*  alcuna  cofa  dal  Nouizzio  inanzi  la  profeflione  j eccetto  il 
vitto , Se  vcftito  : 8c  partendo . gli  fia  redimito  totto’l  fiuo.  XVII.  Che 
nilluna  Vergine  riceua  l’habito  , ne  faccia  profeflione  , fenza  eflec 
prima  eflamiuata  dal  Vefcouo, & ben’  intefa  la  volontà  di  lei,  Se  che  hab- 
bia  lecondicionirequifite  fecondo  la  regola  di  quel  Monafterio.  XVIII.’ 
Che  fiano  anathematizati  tutti  di  qual  fi  voglia  condicionc  , quelli 
che  sforzeranno  alcuna  donna , fuorché  ne'  cali  legnimi , ad  entrar  in 
Monafterio,  riceuer  l’habito,o  far  profeflione  : Se  umilmente  quelli,  che 
impediranno , fenza  giuda  caufa  quelle . che  Ipontaneamente  vorranno 
entrare  : eccettuate  le  penitenti , o conuertite.  XIX.  Chi  pretenderà 
nullità  della  profcffione.non  fia  afcoltato.fcnontra  cinque  anni  dal  gior- 
no d’efla , producendo  la  caufa  inanzi  al  fuo  Superiore  , & Ordinario,’ 
prima  che  deponga  l’habito  : Se  nifliino  poflkr  pallar’  a Religione  più  lar- 
ga, nc  fia  dara  licenza  di  portar  l’habito  occolco.  XX.  Gli  Abbari,capi 
degli  Ordini,  vifitiuqJti Monaftcrij  foggetti,  quantonque  Commenda^ 
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alla  Scommunica  : & il  mcdefimo, nelle  caute  criminali.  Ne  il  Magiflrato 
fecolare  polli  prohibir  all’  Ecckfiaftico  di  fcommunic.ire , ouero  riuocat 
la  Scommunica,  forco  prcrcfto,  che  le  co!c  del  Decreto  ronfiano  fiate  of- 
feruate.  Il  fcommunicato , fcnon  fi  rauederà , non  folo  non  ila  riccuuto 
a patticipar  co’  fedeli , ma  fc  pccfcuctcrà  nelle  ccnfure  , fi  polli  proceder 
contra  lui  ,comc  fofpctto  d'hcrcfia.  IV.  Dà  facoltà  a’  Vcfcoui , che  nella 
Sinodo  Dioctfana  ; Se  a’Capi  degli  Ordini , ne’  (uoi  Capitoli  generali» 

F lodino  ordinar  nelle  loro  Chicle  quello,  che  Ila  ad  honor  di  Dio,  & riti— 
ita  di  quelle,  quando  vi  fiaobligo  di  celebrar  coll  gran  numero  di  Mille 
per  legati  tcftamentarij.chc  noni!  pollino  fatisfare,  ouero  l’elcmofina  ila 
tanto  tenue  , che  non  fi  troui  chi  vogli  riccucr  il  carico  : con  conditione 
però,  che  tempre  fi  faccia  memoria  di  quei  dcfFonti.chc  hanno  lafciati  li 
legati.  V.Che  nella  coilationc , o qualonquc  altra  difpofitionc  de’Bcncfi- 
eij,non  ila  derogato  alle  qualità,cód'.tioni,  & carichi  ricercati,  ouero  im- 
pofii  nella  crettione,ofondatione,oper  qualcnque  altra  cóllitutionetal- 
trimcni  ,la  prouifionc  Ila  ftimata  fòrretitia.  VI.  Che, quando  il  Vefcouo 
procede  fuori  di  vifica  coatta  li  Canonici , il  Capitalo , nel  principio  di 
ciafeun  anno.elegga  doi.col  Confeglio,  Se  confinilo  de’  quali , habbia  da 
proceder  in  tutti  gli  Atti;Sc  (la  uno  il  voto  d’ambidoi,&  fc  faranno  rutti 
doi  difeordi  dal  Vefcouo,lla  eletto  da  loro  un  terzo, che  determini  iacó- 
trouerfi.v.Sc  non  accordandoli , lìa  eletto  il  terzo  dal  Vefcouo  più  vicino: 
ma, nelle  caule  di  concubinato,o  più  atroci, polli  il  folo  Vclcouo  riceucr 
l’informatione  alla  retcntionc.del  refio  fermando  quanto  c ordinato.Chc 
il  Vclcouo  in  Coro,  Se  imCapitolo,&  negli  altri  Atti  publici , habbia  la 
prima  Sede, & il  luogo,  che  eleggerà.  Che  il  Vefcouo  prefeda  al  Capito- 
lo,fenon  quando  li  tratta  del  commodo  fuo,Sc  de’  ftioimc  quella  autorità 
polli  efier  communicara  al  V icario  : Se  quelli,  che  non  fono  di  Capitolo, 
nelle  caufe  Eccleilaftichc  fiano  in  tutto  (oggetti  al  Vefcouo  , Se  dotte  li 
Vcfcoui  hanno  maggior  iurifdittionc  della  predetta  , il  Decreto  non 
habbia  luogo.  V 1 1.  Per  laminare  non  Ila  più  concedo  rrgrcllo,  o ac- 
cedo ad  alcun  Beneficio  Ecclefiafiico,ne  fi  già  concedi  fiano  erteli, o tras- 
feriti : Se  in  quello  fiano  comprefi  anco  li  Cardinali. Non  fiano  fatti  Co- 
adiutori ,con  futura  fuccedìoue,  in  qual  11  voglia  Bendici)  Ecclefiaftici: 
& fe  nelle  Cathcdrali.o  Monafterij.farà  necedàrio,o  utile  il  farlo, la  cau- 
fa  Ila  prima  conofciura  dal  Pontefice,  Se  vi  concorranno  le  debite  quali- 
tà. VlII.Che  tutti  li  Beneficiati  elfcrcitino  rholpitalità.quàto  l’entrata  gli 
concedc;3c  quelli, che  hanno  Hofpitali  in  gouerno,  lotto  qualóque  tito- 
lo, commanda  thè  l’ellercitino  fccódo  che  fono  tenuti,  delle  entrare  a ciò 
dcpurate:&  fcncl  luogo  non  fi  ttouinoperfonedi  qui  Ila  forrc.chc  l'infti- 
tutione  ricercale  entrate  fiano  conucrtitc  in  ufo  pio.più  profilino  a quel- 
lo,come  parerà  al  Vclcouo  con  doi  del  Capitolo:&  quelli, che  non  laris- 
faranno  al  carico  dell’  hofpitalità,fetà,  fé  ben  follétti  Lan  i,  pedino  adcr 
coftretti per cenfurc,& altri  rimedijallotdebitoj  Sedano  tenuti  alla  re- 
ftitutionc  de’ frutti  nel  foto  della  Confidenza  , Se  pcrl’auuenirc  limili 
goucrni  non  fiano  dati  ad  uno  per  più  di  treanni.  1 X.  Che  il  titolo 
del  lufpatronato  fi  molili  authemteo  , per  fondanone  , o donacionc  ,o 
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c i a io  per  prefentationi  moltiplicate  da  tempo  immemorabile  , o in  altra  ma- 
txui.  nicra  legirima.Ma  nelle  pedone, &.comrnunicà,che  fi  fogliono  prefutr.ee 
hauerlo  afurpatoda  proua  ila  più  elitra, & limmemorabile  non  balli, fe- 
noli fi  inoltrino  authenticamenrc  prefentationi  di  cinquanta  anni  alme- 
no , che  tutte  habbiano  havuto  efferto  : le  altre  forti  de’  Patronati  s’in- 
rendino  abrogati, eccetto  quelli  dellTmperatore.Rè,  ouero  portèlloti  di 
Regni  & altri  Prencipifoprani,&dc*Studij  generali. Polli  il  Vcfcouo  nó 
admeteer  liprefentati  da’  Patroni,  fe  non  faranno  idonei  : li  Patroni  non 
fi  pollino  intrometter  ne’  frutti , ne  il  Iufpatronato  polli  cilcr  trasferito 
in  alrrhcontra  le  ordinationi  Canoniche,  & le  unioni  de’  Benefici  j libe- 
ri a quei  de  lufpatronati,fc  non  hanno  foretto  effetto,  ceflìno  a fatto, & li 
benefici]  liano  ridotti  a libcrtà,&  le  fatte  da  quaranta  anniin-giù,  quan- 
tonque  Gano  perfettionate,!!  riuedmo  da’  Vefcoui,  & trouatoui  qualche 
defetto  > liano  annullate  ; & parimente  liano  reuilti  tutti  li  Patronati  da 

Jiuaranta  anni  in  giù.per  aummento  di  dote.o  per  nuoua  cóllitutionc  : & 
c non  li  trotteranno  ineuidente  utilità  del  Beneficio,  liano  riuocati,  re- 
ftieuito  a* patroni  quello  che  da  loro  è dato.  X Che  ne’ Concili ì Prouin- 
ciali,o  Dioccfani,(iano  elette  quattro  per  Ione  almeno, con  le  debite  qua- 
lità, a quali  Gano  conimene  le  caule  EccleGaltiche , che  s’haucrano  a de- 
legare da’  Legati,Noncij,o  dalla  Sede  Apoftolica;&  le  delegationi  ad  al- 
tri fatte  s’intcndino  forrettitie.  X I.  Che  li  beni  Ecclefiaftici  non  pollino 
diete  affittati  con  antccipato  pagamcnro,in  prcgiudicio  de  fuccdlbnjne 
fi  pollino  affittar  le  giuriidittioni  EccleGaltiche , ne  gli  affittuali  pollino 
«fiercitarle  : 6c  le  locationi  di  cole  Ecdcfiaftiehe , ctiandio  confermate 
dalla  Sede  Apollolica, fatte  da  trenta  anni  in  giù.per  tempo  lougo,cioc,a 
ventinoue  più  anni, fi  debbino  giudicar  dalla  Sino  do  Prouincialc  fatte  in 
danno  della  Chiefa.  X 1 I.  Che  li  tenuti  a pagar  decime, per  l’auuenire 
le  paghino  a chi  fono  obligati  intieramente , Se  chi  le  tiene  debbia  efier 
cfcommunicato, ne  polli  effer  alfolto,  fenon  feguitalarcllitutione.  Et  cf- 
forta  tutti  a far  parte  de’ beni  donatigli  da  Dio  a’  Vefcoui, & Parochi.che 
hanno  le  Chicfe  pouerc.X  1 1 l.Doue  la  quarta  de’  funerali  era  folita  pa- 
«rarfi  alla  Chiefa  Epifcopalc.o  parochialc  da  quaranta  anni  in  fu,  & poi  c 
tìata  ad  altri  luoghi  pi  j , fia  a quelle  ritornata-X  1 V.  Prohibilcc  a rutti  li 
Chiericijdi  tener  in  cafa,o  fuori  cócubine,o  altre  donne  fofpette,  dal  che 
fe,ammoniti,non  s’alleneranno, liano  priuati  della  terza  parte  dell’ entra- 
te Ecclefiaftiche;&  dopo  la  feconda  ammonitione,priuati  di  tutti , & fof- 
pefi  dall’  amminiftratione  : Se  perfeuerando , fiano  priuati  d’ogni  Benefi- 
cio,& inhabiliad  hauerne,fino  che  non  faranno  dilpenfati.Sc  le  dopo  ha- 
ucrle  lafciatc,ritorneranno, fiano  anco  fcommunicati,  & la  cognitione  di 
quelle  caufe appartenga  a’  folui  Vefcoui  fommariméte.  Ma  li  Chierici  nó 
Beneficiati  fiano  da  loro  puniti  di  carcere  , fofpenfione  ,o  inhabilità.  Et 
li  Vefcoui  medefimi  , fe  cadcranno  in  limi  1 errore  , non  emendandoli* 
dopo  efler  ammoniti  dalla  Sinodo  Prou ine iale,  liano  fofpefi  perfeue- 
rando , fiano  denonciati  al  Papa.  X V.  Che  li  figli  di  Chierici  , non  na- 
ti di  legitimo  matrimonio  , non  pollino  haucr  Dcneficio , ne  minillerio 
nelle  Chicfe  > doueli  loro  Padri  hanno  * o hanno  hauuto  beneficio  al- 
cuno: 
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cuno  : ne  pollino  hauer  pendoni  (opta  li  Btilcficij > che  il  Padre  ha,  o ha  ciò  io 
hai» - :o:Sc  fe  in  quel  tempo  padre»  òc  figlinolo  hanno  Beneficio  nella  me-  u ih. 
de. ima  Chiefa , il  figliuolo  fu  tenuto  rciìgnai  lo  fra  tre  mefi  . prohibendo 
anco  lerJÌgnationi , che  il  padre  fati  ad  un’ alerò,  accio  quello  refigni  il 
ino  ai  figliuolo.  XVI.  Che  li  Beneft  ij  Curati, non  pollino  cller  conucr- 
tit.  in  (empiici  ; & ne  g:àconuerti,lc  il  Vicario  perpetuo  non  ha  entrata 
conucniente,  gli  fia  allignata  ad  arbitrio  del  Vclcouo.  XVII.  Contro  li 
Vcfcoubche  fi  portano  baiamente  co’miniftri  de’  Rè  co’ Titolati.  & Ba- 
roni,coli  nella  Chiefa,  come  fuori,  & con  troppa  indegnità , non  feio  gli 
danno  luogo,  ma  ancoragli  feruono  in  pedona,  la  Smodo  , duellando 
quello , & rinomando  li  Canoni  fpcttanti  al  decoro  della  degniti.  Epif- 
cooalf, commanda  a'  Vclcoui.che  le  n’aftengano,&  habbiauo  rifguardo  al 
proprio  grado, coli  mChiefa.come  fuori, raccordado  d’elfer  PafiorfiSc  co- 
manda anco  a’  Prcncipi,&atutti  gli  alcri.che gli  portino  honore,&  riuc- 
renza  debita  aPadti.  XVIII.  Che  li  Canoni  fiano  oiTcruati  da  tutti  indi- 
dòttamente,  & non  fiano  difpenfati,  lenon  per  cauta  conofciura  con  ma- 
turità, Se  fenzafpefa  XlX.Che l’Imperatore,  Re,  & ogni  altro  Prencipc, 
che  concederanno  luogo  per  duello  tra  Chrilliano, fiano  efcommunicari, 

& prillati  del  dominio  del  luogo,  douc  il  duello  farà  come  ilo  , fc  lo  rico- 
nolcono  dalla  Chiefa:&  li  Combattenti,  & padrini,  fiano  efcommùnica- 
ri, confitenti  li  beni.fic  perpetuamente  infami:&  morendo  nel  duello,  non 
fiano  (epodi  in  facro;&  quelli, che  lo  confeglicranno,o  in  iurc,o  in  fatto, 
o perfuaderannoal  duello, & li  fpcttatori,  nano  fcómunicati.  XX.In  fine 
fu  letto  il  tanto  esaminato  capi  colo  della  libertà  Ecclefiaftica , onero  ri- 
forma de’  prcncipi-In  quello,  la  Sinodo  ammonifee  li  rrcncipi  Secolari, 
confidando  «he  concederanno  la  reditutionc  delle  ragioni  lue  alla  Chic- 
la, (Se  ridurranno  li  fudditi  allariucrenza  verfo  il  Clero, Se  non  pcrmctcc- 
ranno  clic  gli  ufficiali , & inferiori  magiilrati , violino  l’immunità  della 
Chiefa, & perfonc  Ecclefiafticheuna, inficine  con  cifi  prenci  pi, faranno  o- 
bedicmi  alle  condì  tutioni  del  Sommo  pontefice, & Concilij.determina- 
do,che  tutte  le  conditutioni  de’  Concilij  Generali,  & Apodoliche,  a fa- 
uor  delle  perfone  Eccklndiche,  Se  dell’  làcclcfiaftica  liberta,  fiano  oiler- 
uaceda  tutri  : ammonendo  l’Imperatore,  Rè,  Rcpublichc,  Se  Prcncipi,  Se 
tutti, a venerar  ic  cofc,che  tonodi  ragione  EcclcfiadicajSe  non  permetter 
che  da’  Signori  inferiorfio  da’  magiltraci,o  minidri  Tuoi, fiano  violate, ac- 
cio li  Chierici  pollino  dar  alla  fuarelideeza  , & cilcrcitartì  negli  Officij, 
fenza  impedimento  , con  edificationedcl  popolo.  Dopo  quedo,  fa  letto 
un  decrero,dciqualc  in  n ninna  Congrcgatione  sera  prima  parlato.pet  il- 
quale  [aSinodo  dichiarcua,  che  in  tutti  i Decreti  di  Riforma , Fatti  Torto 
paolo,  Giulio, & rio, in  quel  Concilio,  con  qual  fi  voglia  parole,  Se  clau- 
fule, s'intendi  Tempre  fr.lua  l’autorità  della  Sede  Apollolica. 

Non  potcndofi  efpcdùe  ,pcr  efTer  l’hora  tarda,  il  rimanente  in  quella  reruì'«  d>::t 
Scffione,fccondo  la  dciiberacione,prcla  nella  con  gregario  ne  Generale,  il 
rimanente  hi  differito  al  giorno  eguentc:nclqualc,quanconque  folle  nià 
venuta  nuoua,  clic  il  papa  eia  uicgliorato  » & in  tutto  pollo  infirmo 
biella  vica  , fi  fece  la  congrcguirac  manzi  giorno  : furono  letti  li 
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cf)  id  p.  crcti  delle indulgenze, di  finir  il  Cócilio,&  di  dimandarla  conferma: 
lxim.  &approuati  da  tutti. Dopo  il  difuatc,fifece  laScrtione.ncllaqualefu  lct- 
j ,j.  to  il  Decreto  delle  Indulgenze,  che  in  Portanza  contiene  : Chrifto  haucr 
luiiiil  er.'e,  dato  autorità  di  concederle  alla  Chicfa,  Se  lei  haucila  ufata  ad  antichi^ 
fimo  tempo.  Et  per  tanto  la  Sinodo  infeg  rl , £c  commanda , clic  l’ufo  di 
quelle  fia  continuato, come  falutifcro  a!  popolo  Chrifti.ano,&  approuato 
da'  Concilij  : &ana:hcraatiza,chi  dirà, che  fiano  inutili , oche  la  Chicfa 
non  Bibbia  porcili  di  conccdcr(c:&,  per  fcruar  l’antica  confucrudine. 
Se  ptoucdcc  agli  abufi.commanda,che  fiano  abolite  tutte  le  queftuadoni 
cjitiue:&  quanto  agli  altri  abufi,  conmanda  a’  Vefcoui , che  ci  afe  un  rac- 
.colgi, tutti  quelli  della  propria  Chicfa, & gli  proponga  uelhSinodoPro- 
, /-jiaBf, ci- uinciale}per  riferirgli  al  Papa, che  vi  prouegga.  Intorno  li  digiuni, & dif- 
bijtjijlt:  ferenze  de’cibi  » &oHèuiatiouc  di  tede,  eifotta  li  Vefiouiad  ollcruar  li 

commandamenti  della  Chicla  Romana:&:  intorno  l’Indice, (e  bea  quello 
inolia  dili-  era  finito,  non  porrcndo  la  Sinodo  dame  giudicio  , ordina  che  tutto  fia 
Intrcbibiti,  portato  al  Papa,&  rimein  al  giudicio  fuojTiftelIb  facendoli  del  Catcchif- 
mo,  Maiale  , & Bteuiatio.  Publieò  ancora  un'  alrro  decreto  , che  per  li 
%$}*£'*  luo§hi  ali:-  guati  agli  Oratori  non  s'intendi  pregiudicato  ad  alcuno.  In  fi- 
,7  ne  pregò  li  Prcncipi , ad  adoperarli  che  li  decreti  d.l  Concilio  non  fiano 

' violati  dagli  1 Icrctici.ma  riceuuti  Se  ofieruati  da  dii,  & di  tutti  : nclchc 
fe  nafeerà  didìcoltà,o  bifoguo  drdichiarationc,  il  Papa,  chiamati  quelli, 
che  giudicherà  a propofito,  da  i luoghi  douc  la  difficoltà  nacefie , onero 
diluviti  H congregando  Concili)  Generali, o con  altro  modo, proticderà. Furono  do- 
praticnx*  po, recitati  tutti  li  Decreti, fatti  fotto  Pa<5lo,&  Giulio,  in  quel  Concilio: 
-1”'’ 5 frtd'  coli  in  materia  di  fede, come  di  riforma.Pcr  vltima  cofi.il  Secrecario.an- 
datoin  mezzo, interrogò, Se  piacerla  a'  Padri.che  forte  porto  fine  a quella 
Sinodo;6cpcrnomedi  lei, da’  Legaci, 6c  PccfiJcntc,  dimandata  al  fummo 
Pontefice  Pio  quatto,  conferma  di  cucce  le  cole  decretate  (orto  Paolo,  Se 
Giulio, & forco  la  Santità  fua.Et  fu  rifporto,  non  ad  uno  ad  uno  per  voti, 
ma  da  tutti  inficine  in  vna  voce,  Placet. \\  Cardinal  Morone  .comepri- 
tfcriMthnt  a nio  prcfidcntc  , concedè ciafcuno , chcs’cta ritromto  in  Concilio , &ra 
tutrdarti  tutti  li  prcfcncialli  Stlfione.indulgenza plenaria, Se  benedille  il Conci- 
decrtu:  lio,8c  liccntiò  tutti;chc  dopo  haucr  refogratie  a Dio,andartero  in  pace. 

Fu  antico  cortame  delle  Chiefe  Orientali , di  trattar  le  cole  de’Conci- 
lij nell’ adunanza  publica  dituttiiScvcncdo  occafionc  , bé  fpdlboccorc- 
trdsnuticni uano  delle  acclamationi  popolari.Sc  alcune  volte  tumultuolc,  lequali  pe- 
<*  Cenatiti  rò  fiumano  in  cócordia:&  nel  fine  li  Vefcoui,  trafporraci  per  l’allegrezza 
caufata  dalle  concordi  delibcrationi , palfauano  ad  aedamationi  in  lode 
degl’  Imperatori , chehaucuano  congregato  il  Concilio,  & fauorito  : in 
commendationc  della  dottrina  dal  Concilio  dichiarata  , in  preghiere  a 
Dio  , per  la  continua  diuina  artìftenza  alla  Santa  Chiefa,pcr  la  Calure  de 
gii  Imperatori , Se  per  la  finità , & profpcrità  de’  Vefcoui,  lequali  non  e- 
ra  meditate  ; ma,  fecondo  clic  lo  Spirito  eccitarla  alcun  Vefcouo  più  ze- 
lane a prorompere  in  qualche  d’nno  di  quei  concetti  opportunamente, 
coti  il  ccmmun  concorda  gli  acclamaua.  Quello  fu  anco  imitato  in 
Trento  , non  peto  dando  luogo  a fpirito  pccfentanco  d'ulcuuo, 
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ma  con  hauer  prima  meditato  quello, che  doueua  elfcr  propofto,&  rifpo-  ciò  io 
fto,&  recitandolo  de  lcripto.Il  Cardinal  di  Lorena  fi  prefe  cura, non  folo  lxiii. 
d'eller  principale  a componcr  le  acdamationi.ma  anco  d’intonarle  : ilche 
uniuerfalmente  fu  inrefo  per  una  leggerezza  , & vaniti,  Se  poco  conde- 
cente ad  un  tal  Prelato, & Prencipc,far  l'officio,  che  più  torto  conueniua 
a’  Diaconi  del  Concilio,  nonché  ad  un  ATciuefcouo,  & Cardinale,  tanto 
principale.  In  qucllc.intonandoil  Cardinale,  Se  rifpondendo  li  Padri,fu 
pregato  longa  vita  al  Papa,  & eterna  felicità  a Paolo,  & Giulio  : Se  fimit- 
mente  eterna  memoria  a Carlo  quinto,  Se  a’  Rè, protettori  del  Concilio: 

Se  longa  vita  all’  Imperatore  Ferdinando,&  a'  Re,  Prcncipi,&  RepubK- 
chcrtonga  vita,&  molte  gratic,a’  Legati, & Cardinali:vita,&  felice  ritor- 
no a’  Velami;  commendata  la  fede  della  Santa  General  Tridentina  Sino^ 
do, come  fede  di  San  Pietrose’  Padri, & degli  Ortodoflì  : in  una  fola  pa- 
rola detto  Anathema  a tutti  gli  heretici  in  generale , fenza  fpecifkarc  ne 
antichi, ne  moderni.Fu  commandato, lotto  pena  di  Scommunica.a  tutti  li  ftmfcrUtit- 
Padri,che  fottofcriueircro  di  mano  propria  a Decreti.  11  giorno  feguentc,  *f  dt'  berti 
che  fu  la  Domenica, fu  confumato  in  quello  : Se  per  farlo  ordinamcntc, fi  w*  : 
fece  quali  una  Congregationc,&  le  fottoferiteioni  furono  di  Legati  quat- 
tro,Cardinali  due,  Patriarchi  tre,  Arciucfcoui  venticinque,  Velcoui  du- 
genfelfantotto  , Abbati  fette.  Procuratori  d’alfenti  trentanouc , Generali 
d’Ordini  Regolari  fetre.  Et  fc  ben  gii  era  llato  deliberato,  che  gli  Am-  beh*  fenetf 
balciatori  fottofcriuelfcro  dopo  li  Padri  , fu  prefa  contraria  rifolutiouc 
all'  hora  per  più  rifpettiri’uno  fu, perche  il  non  eTcrui  Ambafciatore  Fran-  * “ >r>‘ 
cefe, quando  fodero  vedute  le  fottoferittioni  degli  altri,&  non  quella, fa- 
rebbe llato  una  dichiaratione , che  Franccfi  non  riceucllèro  il  Concilio: 
l'altro, perche  il  Conte  di  Luna  fi  lafciauà  intendere,  di  non  fottofcriuerc 
artolutamente , ma  con  tiferua , per  non  hauer  il  Rè  acconfentito  al  fine 
del  Concilio.  Et  publicarono li  Legar i, che, non  cllendo  cortumc  di  fotto- 
fcriuer  li  Decreti,fenon  fi*  chi  ha  voce  delibcratiua, farebbe  Hata  cofain- 
folita,chc  Ambafciatoti fottof  riucrtcro. 

In  Roma  quando  fucccfle  l'infirmitàdel  Pontefice,  temendo  tutti  del-  timn, etnei 4 
la  vitaiua.fu  molta  confùfione  nella  Corte:pcrchc,non  hauendofi  ancora  Re- 

villo  morte  di  Pontefice.ertendo  il  Concilio  aperto, fi  cemcua  grandemen- 
rc  quello  che  poterti  fuccedcrc  : haueuano  l’c  lTcmpio  del  Concilio  Con-  ftrUfineJ' 
ftantienfc.ilqualc  nell’  Elcttionc.aggionfe  altri  Prelati  a’ Cardinali:&  te-  bl  Cenali»'- 
mcuano  che  qualche  cofa  fimile,o  peggiore, non  auuenillè:&  fe  ben  l’Am- 
balciatorc  di  Spagna  afFermaua  1'Ambafciatore  in  Trento  , & li  Prelati 
Sp.ignuoli, hauer  commiffione.chel’elettione  forte  de’  Cardinali;con  tut- 
to cio.attefo  il  poco  numero  di  quelli, le  parole  non  dauano  piena  confi- 
danza. Fu  grand’allegrezza  , quando  s’intefe  il  Papa  ri  Ho  rato  , parendo 
d’cflcre  eliciti  di  gran  pericolo  , laqual s’atìmentò  (opra  modo  , quando 
s'intefe  il  fine  del  Concilio.  Il  Pontefice  ordinò  per  quello  una  folcirne 
ptocelfionc,perringratiar  Diodi  tanto  beneficio.  In  Concirtoro  mortrò 
il  gran  contento  che  n’haueua:  dille  di  volerlo  confermare  , Se  anco  ag- 
giongergli  altre  riforme  : di  voler  mandar  tre  Legati, in  Germania, Fran- 
cia^ Spagna,  per  ertorrarad  cfleguir  li  decreti,  per  conceder  lecofeh*- 
ficllc,òc  dar  fuitragto  nelle  cole  de  ture  pofttiuo.  NNNnn 
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c 13  1 3 Inanzi  il  Natale,  attuarono  in  Roma  li  Legati  Moronc,  Se  Sitnoncta, 
lxiii.  t5a  quali  il  Papa  volle  intender  in  molte  audienze  minutamente  le  cole 
'ulne*  r luccelfe  : & pigliò  in  notali  nomi  di’  Prelati,  che  s 'erano affaticati  per  il 
ma, ni  tnfir-  Concilio,  a fine  di  fargli  Cardinali.  La  Corte,  intendo  la  rifoUitionedel 
mAM  il  e*-  Papa  alla  conferma, mutò  l’allegrezza  in  querimonia, faccdo  tutti  gli  Of- 
f*{  faciali  indoglienza,  per  ildanrfo,  che  haucrebbono  ritenuto negli  Officij 

l Co  iti  ^oro>^e  quell*  riforma  s’clTguiua  : Scconfiderauano  più, chiedendo  quei 
entfu'ptr  la  ffccroti  concepiti  in  termini  generali , & fenza  claululcdi  lòrtil'cfplica- 
Rtfirma:  tione.femprc  che  difficoltà  folle  nata, il  mondo, già  alTucfatro  a latrare  có-  • 

tra  quella  Corte,  haucrebbe  fatto  contraria  interprctatione  a’  lorointe- 
rcflì;'<e  farebbe  (lata  abbracciata, cofafncciofa,Se  coperta  có  titolo  di  Ri- 
forma Erano  dare  fupplicc,  & memoriali  al  Pontefice,  da  quelli, che  Int- 
uendo comprato  gli  Òflicij,  Se  preuedendo  quello  danno,  dimandauano 
riftoro  : cola,  clic  dalla  Santità  lua  era  molto  (limata,  Se  ripurara  degna  di 
buon  rimedio, accio  non  folle  caufa  della  defolatione  di  Roma.  Alche  ha- 
uendo  diligentemente  penfato  , deputò  Cardinali , a confultar  fopra  la 
H papa  deli-  confcrmatione,  Se  a penfare  il  remedio  che  fi  pOteffó  porgere  alle  queri- 
b»ra  ft  dd  monie  della  Corre.  Erano  alcuni  Cardinali, che  cor.lcgliaunto  a confer- 
ir»/««»-  (rur  jmrncjj3tc  li  decreti  fpcttanti  alla  fede  : ma  proccdcrcon  maturità 
cre7t*d*x un  intorno  agli  altri  : impcroche  alcuni  erano  degni  di  molta  confida  atio- 
ia,  nc.pcr  la  poca  utilità  , & gran  confulìonc  che  porterebbono  : altri-,  per 

rimpoffìbilità.o  gran  diflnoltà  farebbe  ffato  necelfario  (pclfo  difpcnlar- 
gli  : ilchc  non  farebbe  fucccllo,  fcr.za  indecoro.  Se  fenza  dar  materia  a ra- 
, gionamenti  : effóndo  anco  ncccffario  hatier  molta  confidtrationc  (opra  il 
modod’ellóguirgli.in  maniera, che  non  portaffero  danno,  r.cpregiudicio 
ad  alcuno  : noneffendo  degna  di  nome  di  Riforma  quella  prouifione, 
quale  èconderrimento-d’altri  : che  differendo  , sbatterebbe  conofciuto, 
intendendo  il  parer  d’altri  molti  , quello  clic  fi  poterla  far  con  fodisfar- 
tionc  commune  , fenza  laquale  tutte  le  riformationi  tornauano  in  dif- 
formarioni.  Il  Papa,pcr  quello  elelfc  otto  Cardinali,  che  gli  riuedeffero, 
liquali  dopo  longa  difeuflìone  , per  la  maggiore  parte  furono  di  parere 
che  conucniua  moderargli  tutti , prima  die  confermargli  ; Se  ben  confi- 
dcrarc.chc,  douendo  patir  alcuna  oppofirione,  meglio  era  farla  nel  prin- 
cipio, che,  dandogli  riputatone  con  la  conferma , voler  poi  moderargli. 
Eller  cofacerta.che  a chi  ha  procuratoti  Concilio, altro  feoponon  effa- 
to  in  ntira.fenon  d’abballii  l’autorità  della  Sede  Apoftolica,  Se  mentre  il 
Concilio  è durato  , da  rutti  ellcre  ffato  parlato  , come  fe  quello  haueffè 
hauuto  poteffà  di  dar  legge  al  Pontefice  : Se  pcrò,doucrfimoffrar  addio» 
con  l'aninillare , o moderare  alcuno  di  quei  decrcri,  che  il  Pontefice  non 
ha  da  ticcucre7ma  da  d ir  le  leggi  a’  Concili  j. 

« per  polenti  II  Pontefice, da  fe  inclinato  alla  conférma  & indottoui  anco  per  le  per* 
ptrfuajioni  flufioni  di  Morone , Se  Simoneca,  perplcffo  nondimeno  per  le  queremo- 
n ic  della  Corte.de  per  runiuerfaleopcuione  de' Cardinali, volendo  venie 
arifolutionc,  chiamò  oltra  li  fudcttti,  li  Cardinali  della  Burdiffìera,5c  A- 
mulio,&  i principali  Officiali  di  Camera, Cancellaria,&  Rora.douc  pro- 
poffa  la  deliberationcili  quattro  Cardinali  concordi  confcgliarono  che  il 
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Concilio  fi  confermallc  afTolutaniente.  Il  Cardinal  Amulio,  nelle  memo- 
rie dclqualc  ho  veduto  quello  negotiaro,dirtc  , Che  Sua  Santità , con  la 
patienza, prudenza, & virtù, con  immcnlà  fpefa  fuajfatica,&  difpendio  di 
tanti  Prelati,  haucua  veduto  il  fine  duna  grande,  Se  difficile  imprefa  del 
congregare, indrizzarc,&  ferrar  il  Concilio:  gli  reftauauna  maggiore, ma 
fenza  diificoltà,cioc,prefcruar  fe,&  la  Sede  Apoftolica,  & tutto  l'Ordine 
Ecclefialiico,  di  rientrare  nella  ftcilà  difficoltà , pericoli,  dilagi,  Se  fpefe: 
Se  ellèr  quaranta  anni , che  il  mondo  non  parlaua  che  di  Concilio,  ne  ha- 
uer  potuto  li  Pontefici, con  ogni  opera,  diuertirlo,  per  la  perfuafione  im- 
bcunta  dal  mondo  delbifognodi  quello,  & che  folte  per  apportar  frutto: 
fe,fubito  finito,!!  tratta  d’cmendarIo,o  modcrarlo;oucro,non  conferman- 
dolo.fi  lalcia  in  fofpefo,  farà  fatta  una  dichiaratione,  che  non  c fiato  pro- 
ueduto  iuTrento  a quello  che  era  jncccfiario  , & safpettaua  : Se  fubitofi 
metterà  a campo  una  altra  prouifione,  o per  mezzo  di  Concili)  Nationa- 
li,o  per  un’  altro  Generale  : Se  ecco  le  medefimeangufiie , dcllequali  con 
tanta  difficoltà s’c  liberata  la  Chicfa  di  Dio.  Ma , approuando  li  Decre- 
ti del  Concilio,  come  una  perfetta  riforma , Se  dandogli  riputatone , Se 
clfccutionc  in  quello  che  farà  poffibilc  , una  gran  pai  te  reftarà  pcrfija(ji 
che  niente  vi  manchi  : Se  non  dlìrcofapiù  utile  per  li  tempi  correnti, 
c|ic  fparger  fama,  Se  nutrirla,  che  il  Concilio  habbia  fatto  una  fanta , ne- 
cellària,&  perfetta  riforma  : non  lafciando  lapcrc.cheda  Cardinale  alcu- 
no vi  lia  fiato  porto  dubio,  che  in  quel  Concilio  non  s’habbia  clTeguito 
quello , perche  fu  conuocato  : che,  cofi  facendo , l’humore  del  mondo  a 
poco  a poco  s’acquieterà , & con  le  difpcnfc  potrà  la  Santità  fua  proue- 
dere  a’  luoi  minifi  ri , Se  feruitori , fenza  violatone  de  decreti  del  Con-  - 
cilio  : poiché  in  quei  mede  fi  mi  c riferuata  l’autorità  Apoftolica  » liqua- 
li gli  feruiranno  per  feudo  a negare  le  dimande  importune  di  quelli, 
che  non  giudicherà  meriteuoli  di  gratic  : & col  tempo  pian  piano  le  co- 
fe,  infcnlibilmcnte,S:  fenza  che  il  mondo  fe  n’accorga,  torneranno  nell’ 
iftello  fiato  : che  altee  volte  anco  per  quella  via  se  cantinato , quando  la 
neceflìtà  ha  coftretto  cedere  a quelli  humori , foliti  nafeere  nc'  fudditi 
conttaquci  che  gli  gouernano  :che»  quando altrifacdlc  oppofitioi^e a 
quei  decreti , per  ripetanone  di  tante  lue  creature,  de’ fuoi  Legati,  Se  di 
Sua  Santità  mcdclima.conueniua  che  egli  gli  fodenefie:  non  che, tacendo 
tutti , ella  meddima  debbia  gingillargli  totalmente:  poiché  ogni  minima 
moderarione,emendatione,ouero  anco  dilationc  a confermargli, è un  col- 
po mortale  a tutti:  oltrache,il  volgo, qual  femore intende  le  cole  infini- 
ftro , altro  non  laprà  dire, fenoli  che  la  Corte  di  Roma , Se  il  Pontefice, 
non  vuole  riforma. 

Gli  Officiali  di  Corte,quafi  tutti.parlarono  incontrario.rapprcfcntan- 
do  li  danni  & prcgiuditijloio.  Se  moftrando.come  turco  ritornerebbe  in 
lefione  della  Sancita  fua, & della  Sede  Apoftolica, & in  diminuì  ione  delle 
entrate  di  quella.  Solo  Vgo  Buoncompàgno,  Vefcouo  di  Bcfticc , che  fu 
poi  Cardinale , pedona  verlara  molco  ne'  negotij  della  Corte,  dilfè , Che 
non  poteua  reftar  di  maraucgliarfi  di  canto  timore  , che  vedeua  nafeere 
fenza  ragione  : che  per  la  conferma  del  Concilio  non  fi-  gl  i daua  maggior 
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autorità  di  quella  clic  gli  altri  Concili)  Generali  haueuano, che  fi  daua  al 
Decreto,  & a’  Decretali, dal  gran  numero  de’  quali  & dall’  aperto  parlare 
centrali cofturoi prcfcnti.innumerabilmente  più  pregiudicij>&:  lefioni fi 
riceuerebbc,  che  da  quei  pochi  decreti  Tridentini*  molto  riferuati  nella 
forma  del  parlare:chc  niifuna  legge  Uà  nelle  paro)e,ma  nell*  intelligenza, 

&non  in  quella,  che  il  volgo,  5c  li  Grammatici  danno, ma  in  quella,  che 
l’ufo  & l'autorità  cófcrma:  le  leggi  nò  hanno  altro  vigorc,che  quanto  gli 
preftachi  gouerna,  & ha  la  cura  delTeguirle:  quello  con  ladichiaratione 
gli  dà  fcnfo,o  più  ampio, o più  riftretto,  & anco  contrario  a quello, che  le 
parole  fonerebbono,&  tanto  farebbe  reftringerc.o  moderar  al  prefenteli 
decreti  de  Trento,quanto  cófcrmarli  addio  alfolutamente,&  lalciargli  re- 
flringer  dall’  ufo:oucrofatlo,códichiaratione  a tempi  opportuni.Cóclu- 
<è,chenó  fapeua  veder  caufa,  perche  fi  douelIe  porre  difficoltà  alcuna  alla 
confcrma.Ma  ben  raccordaua,che  s'ouuialfe  al  prefcntc  agl'  incóuenicnti, 
cb:  potrebbono  nafeere  per  la  temerità  de’  Dottori, che, quàto  più  ignari 
drigouerno,&  de’  biiogni  publici,tato  più  s’arrogano  il  dar’ interpreta- 
lione  alle  leggi,che  cófonde  il  goucrnoivederfi  per  ifperienza,che  le  leg- 
gi non  fanno  alcun  male,  non  esulano  alcuna  lite,  fenon  per  li  vari  j fenfi 
datiglhche  per  la  cóftitutionc  di  Nicolò  terzo  fopra  la  regola  diS.Fraccf- 
co»materia  da  fa  piena  d'ambiguità, mai  però  nafee  alcun  difordine,per  la 
ptohibitioneda  lui  fatta  a’  Glofatori , & commentatori  d'interprctarla. 

Se  farà  cofiproucduto  a'  decreti  di  Trento , fe  farà  vietato  lo  fcriuere  fo- 
pra quelli, (atà  ouuiato  a gran  parte  di  quello  che  fi  teme.  Ma,  fe  anco  la 
Santità  fua  prohibitàogm  intcrpretatione  , anco  a'  giudici , & ordinerà, 
che  in  qualonque  dubitationc  fi  ricorri  alla  Sede  Apoftolica  per  l’intcr- 
prctatione , nilfuno  potrà  valerfi  del  Concilio  a pregiudicio  della  Corte, 

& fi  potrà, con  l’ufo  , Se  con  le  dichiarationi,  accommodarlo  a quello  che 
farà  beneficio  dalla  Chiefa:&  potrà  la  Santità  fua,ficotne  ha  una  Congre- 
gatfoncjchecon  gran  frutto  attende  alle  cofe  deU’Inquifitione,cofi  infti- 
tuirne  una  altra  fopra  di  quello  particolare, d’interpretar  il  Concilio:  al- 
laqualc  fiano  riferiti  li  dubij  da  tutte  le  parti  del  mondo  coli  facendo, 
diccua,io  preueggo,  che  non  folo  per  li  decreti  del  Concilio  non  farà  di- 
minuita l'autorità  della  Sede  Apoftolica, & le  ragioni, & prerogatiue  del- 
la Chiefa  Romana,  ma  faranno  accrefciute,&  ampliate  molto,  fapendofi 
valer  di  quelli  mezzi. Furono  molfi  gli  alianti  daquefte  ragioni,&  il  Pa- 
pa fentì  la  necelfità  di  venir  alla  conferma  àlloluta  , fenza  altra  modifica- 
tione:&,perfualo  che  folle  per  fuccedcr  come  il  Vefcouo  rapprefentaua, 
fu  rifoluro  di  non  attendere  altro  incontrario  : ma  , pieno  di  fpcranza  di 
raccoglier  buoni  frutti  dalle  fatiche  fatte  per  finir  il  Concilio  , riloluet- 
te  di  confermarlo , Se  di  riferuar  a fe  l'interpretarionc , & d’inftituire  la 
Congregatione,  conforme  al  raccordo  del  Vefcouo  di  Beftice  : ^confe- 
rito quello  co’  Cardinali  a parte, rifoluè  di  venirne  all’  effètto. 

Perilchc  addì  vinrifei  Gennaro,  Morone,  Se  Simoncta , in  Conciftoro, 
narrato  il  tenore  del  decreto  fatto  nell'  ultima  Scflìonc , che  da  loro  foffè 
richieda  la  conferma,  dimandarono  che  Sua  Santità  fi  dcgnaflc  cófèrmar 
rutto  quello,  che,  fotto  Paolo>Giulio  ,&  la  Santità  fila,  era  flato  in  quel 

Conci- 

1 . Digitized  by  Google; 


Papa  Pio  II».  LIBRO  OTTAVO.  857 

Concilio  decretato  ,& definito.il  Pontefice  » fatto  legger  primail  fopra-  cn  io 
detto  decreto, mandò  attorno  li  voti  de’  Cardinali.Furono conformi,  che  ix  tu. 

il  Concilio  folle  confermato, eccetto  liCardinali  S.Clemcnte,&  Alcllàn- 
drino,liquali  dilTero  in  quel  Concilio  edere  data  data  troppa  autorità  a' 

Vefcoui,&  cdcrncceirano  moderarlà  ; & all’  hora  far’  cccettione  di  quei 
capi , che  l'aliargaùano  troppo, liquali  già  erano  notati. Il  Papaconcltifc 
in  fine,  ellér  bene  cófermargli  tutti, fenza  ecccttione,&  coll  fece  in  paro- 
le nel  Conciftoro  , confermandogli , & commandando  che  da  rutti  li  fe- 
deli fodero  riceuucijSc  inuiolabilmenteollcruati:  & publicò  quel  mede- 
fimo  giorno  una  Bolla, loccoferitta  da’  Cardinali  tmti,ncllaquale, narrate 
le  caule  della  cóuocatione,&  il  progredo,  con  gl’  impedimenti,  Si  diffi- 
coltà,di  tepo  in  répo  attrauerfati,  òc  la  diligenza  fua  in  fauorir  la  libertà 
di  qucllo,concedcndogli  anco  arbitrio  libero  fopra  le  cole  riferuate  alla 
Sede  Apollolica.ringratiò  Dio,  che  con  intiero  cólènfo  fc  gli  folle  impo- 
rto fine:perikhe,riccrcato  della  conferma, per  nome  della  Sinodo, conof- 
cendo  li  decteti  erter  rutti  Carolici,  Si  utili  al  popolo  Chriftiano  , gli  ha 
confermati  in  Conciftoro,  & gli  conferma  in  quella  fcrittura,  comman- 
dando  atutti  li  Prelati  di  fargli  oderuarc,&:  cllortando  l’imperatore.  Rè, 
Republichc,&  Prencipi  ad  alfifterc,per  olleruaza  di  quei  decreti.di  fnuo- 
re  a’  Prelati,  nó  permettere, maomiimaméte  prohibire  a’  popoli  loro,il  ri- 
ceucr.le  opinioni  cótrarie  alla  dottrina  di  quel  Concilio:&,pcr  fuggir  la 
cófufione.prohibi  ad  ogni  codinone  di  perfone,cofi  Chierici, come  Laici, 
jl  fargli  lopracómentarij,glofe,annotationi,ofcolij,nc  intcrprctatione  di 
qual  lì  voglia  force  ; ne  meno  far  fiatino  di  forte  alcuna,  ancora  fottopre- 
tefto  di  maggior  cotroboratione.o  cirecutione  de’  Dccretitma,  cllèndoui 
bifogno  d’interpretatione  d’alcun  luogo  ofeuro , o di  qualche  decisione, 
andalfero  alla  Sede  Apoftolica  : perche  egli  fi  rileruaua  il  dichiarare  le 
difficoltà, o controuerfie,come  anco  la  Sinodo  haueua  già  decretato. 

Andò  in  ftàpa, inficine  co'  Decreti  del  Concilio,!’ Atto  Cóciftorialedcl-;<WKy  fy.v» 
la  cóferma,&  la  Bollatlcquali  cofe  diedero  da  parlare, apparédo  dal  tcnor  <i**fl*  Àm 
di  quelle.-chc  li  Decreti  nó  hauellero  vigore, come  ftatuiti  dal  Cófiiio.ma^ 
folo  per  la  cófermationeionde  fi  diceua,chc  uno  haueua  veduto  lacaula. 

Se  l’altro  fatto  la  fentcnza:nc  poterli  dire, che  il  Pontefice  hauelfc  prima 
veduto  li  decreti  che  cófcrmarigli, poiché  dall'  atto  Cóciftoriale  appari- 
ua.non  hauer  veduto  fcnon  il  Dccretodichiedcr  la  cófermaichc  almeno 
in  T reto  aerano  fatti  legger  li  decreti  fatti  forco  Paolo, & Giulio, che  più 
eonucniua  che  fodero  confermati  da  chi  gli  haueua  uditi,  che  da  chi  non 
haueua  in  cefo.  Alche  da  altri  vemua  rifpofto,  non  esferui  rtatobifogno 
che  il  Pontefice  gli  vedertelo  elfcndo  fiata  fatta  inTréco  cofa,fenon  deli- 
berata prima  da  lui.  Per  molti  Cócifton  ftguéti  parlò  il  róteficc,per  of- 
feruationc  de'Decrett  de! Cócil : o:di iìc, che  egli  fililo  voleuaoilcruargU» 
fc  ben  nó  eraobligatoidiedepatoU  di  non  derogarne  mai,fejió  per  euidete 
Si  urgere  caulV.SecoiiiotiIcnfo  de’ Cardinali. Diede  la  cura  r.  Morone,& 
Simoneta.diftar’  attenti,  le  in  Couciftoro forte pt opofie  , • trattato  cola 
alcuna  contrari  a , & auticrtimclo  : rimedio  molto  (Lue,  per  ouuiafoic 
tranfgtefiìom;perchc  delle  conceffioni,c!;-_  li  fanno  hi  Roma,  una  cento* 
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c io,  fima  parte  non  fi  fpedilce  in  Conciftoro.Mandò  li  Vefconi  alla  Refidéza, 
lxiii.  & ordinò  di  valerli,  nel  gouerno  della  citi  di  Roma,  8c  dello  ftacoEcde- 
fiuftico,dcll’  opera  de'  Pronotarij,&  Referendarij.Ma,  febenc  il  Pontefi- 
ce,per  il  fine  del  Concilio  fu  liberato  dalla  gran  molcftia  che  fenriua,  re- 
narono però  reliquie  in  rutti  li  Regni, che  pottauauo  nuotic  difficoltà. 
difgufli  dì  Di  Spagna  s’heobe  aiuto, che  il  Rè  haueua  fentito  con  dilpiacere.Sc  ri- 
Sfxgna  ferii  fentimentoùl  fine  del  Concilio;  &c  che  hiueua  deliberato  di  congregar  i- 
dccrtu,  «anzi  a te  li  Vc('coui,&:  Agenti  del  Cleto  di  Spagna.pcr  trottar  modo  co- 
me fi  doueua  ctlcguire.Ec  non  fu  1 auifo  falfo, perche  non  fittamente  tut- 
to quello  che  fi  fece  in  Spagna  nel  riceucre  , & ctfi-guir  li  Decreti  del 
Concilio  in  quell’  anno, parte  la  primaucra,&  parte  l'autunno, fu  per  or- 
dine,fcdelibcratione  preta  nel  Regio  Confegliojma  alle  Sino  Ji, die  fi  fe- 
cero , mandò  anco  il  Rè  Tuoi  Prefidenti , facendo  proponcr  quello  che  a 
lui  pia«quc;&chc  compliua  per  le  cote  tuc;con  molto  difguflo  del  Pon- 
tefice, alqualedifpiaceua.  che  il  Rè  s’atrumetre  tanto  fopra  lecofeEccle- 
fiatlicheidel  che  però  non  fece  alcuna  dimoftratione  co’  miniftri  di  quel- 
lo, per  il  dittegno  che  haueua  di  valerti  di  ciò  in  altra  opportunità  da  lui 
dillcgiuta.dellaqualealfuo  luogo  fi  dira. 

t,i  infreniti»  In  Francia.haucndo  il  Ptefidcnte  Fcrrier,  mentre  (lette  in  Vcnetia.fat- 
vit  maggiori:  to  ottcruationi  fopra  1 Decreti  delle  due  aitane  Settloni , celebrate  dopo 
il  partir  fuo,&  mandatole  alla  Corte,  il  Cardinal  di  Lorena  al  fuo  arriuo 
hebbe  molti  att\lti>&:  riprenfioni.comc  quello, che  haueua  airentito  a co- 
le prcgiudicialial  Regno.  Diceuano.che  con  le  parole  del  primo  capo  di 
riformadella  penultima  Sditone , dicendofi  che  il  Pupaha  la  cura  della 
Chicfauniucrlale,in  Latino, Sollicitudinem  fniuer/k  F.cclefu, haueua  ce- 
duto il  ponto, che  cgli,&  tutti  li  Vcfcoui  Franceli,  haiieuano  tanto  tem- 
po comt>artuto,8c  fuperato;  accio  non  folle  pregiudicato  all'  opcnionc  di 
Francia  della  fuperiorità  del  Concilio  al  Papa,  ,.hc  egli  limerebbe  po- 
tuto , con  una  minima  parola,,  rimediar’ a quello, con  far  dire, come  San 
Paolo  diire,follicicudinc  di  tutte  le  Chicfc:  che  nilluno  naucrtbbe  negato 
quel  modo  di  parlare, che  San  Paolo  usciolerà  chr.s’cra  fatto  prcgtudicio 
alla  medefima  opcnionc  della  luperiorità  del  Concilio  col  ventuno  capo 
dell’  ultima  Sefiìone.faluando  in  tutti  li  Decreti  l’autorità  della  Sede  A- 
poftolica;&  con  l'ultimo  Decteto.di  demandar  la  conferma  al  Papa.Segli 
opponcua  anco, che, hauendo  contrattato  il  Rè,&  tutta  la  Chiéfa  Gallica- 
na ; accio  quello  fotte  indittionc  d’un  nuouo  Concilio, & non  continiu- 
tioncinondimcno  s’era  dichiarata  contenuationc,&  tutt’  unConciliocó 
qucilo  di  Paolo, & Giulio, nel  fudetto  capo  ventuno, & nel  Decreto  di  ri- 
legger le  cofe  ftatuice  forro  quei  Pontefici:  con  che  s’era  ceduto  vilmente 
a tutto  quello  che  dal  Rè  era  ftaco  (ottenuto  due  anni.  Di  più  diceuano, 
che  l’aucr  approuuato  le  cofe  fatte  fottoGiulio,cra  có  dishonorc,&  preg- 
iudicio  della  procedanone  fatta  in  quel  tempo  dal  Rè  Henrico  fecondo. 
Ma, fopra  tutto,riprendeuano,chc,  ettlndofi  fatta  focto  Paolo,  Si  Giulio, 
* fempre  honotata  mentione  fpeciale  del  Re  Franccfco  primo , Se  del  Re 
Henricojinfiemc  con  Carlo  quinto, il  Cardinale  non  haucilc  operato  che 
de’  medefimi  li  faccttc  memoria  nelle  aedamadoni  , quando  fi  fece  deli* 

ittefla 


Papa  Pio  IIII.  LIBRO  OCTAVO.  839 

ideilo  Carlo, & nominando l'Imperatore  .viuente.frcódo  quegli  cllcmpij,  ciò  i"> 
non  hauclfc  fatto  nominar  ilRèdi  Francia. Le  altrccoieilCardinale  (cu-  lxui. 
fana.con  dire, di  non  haucr  potuto,  con  fei  Prelati , che  erano  in  compa- 
gnia fua  folamente  , impedir  il  condurlo  di  più  di  dugento.  Ma  di  quella 
ultima  oppclitionenou  fi  poteua  fcufarc,fc  ben  diccua,  clic  era  per  con- 
fermar la  pace  tra  li  due  Regni , eilcndogli  replicati,  che  poteua  ben  la- 
feiar’  il  caricodi  far’  l’iinonatione  ad  altri, & non  ellcrgli  l'autore  di  quel 
prcgiudicio:&  cofi  fi  vede, che  fpcflc  volte  gli  huomini  vani,doue  credo- 
no acqtiiftar  ripucatione  a minuto, la  perdono  ingrotlo. 

Ma-li  Confcglicrl  di  Parlamento  ritrouarono  ben  molte  altre  cofe, 
che  opponcra’capidi  riforma  in  quelle  due  Scflìoni  publicati,doucriio- 
torità  Ecclefiallicadiceuano  elitre  fiata  allargata  fuori  de’ termini , con 
intacco  & dimimitionc  della  temporale, có  dar  a’  Vcfcoui  potcftà  di  pro- 
cedere a pene  pccuniarie  , &a  prcle  di  corpo  contrali  Laici.  Perche  da 
Chriftoa'  Minifiri  fuoi  nilliina  autorità  era  fiata  data, fcnon  pura  & me- 
ra ipiritualc:chcdopo,cirendo  il  clero  fatto  membro, & parte  della  poli- 
ria, li  Prcncipi  concederò  per  gratia  a’  Vcfcoui  di  punir  con  pene  tempo- 
rali li  Chcrici  inferiori,  accio  folle  olili  nata  tra  loro  la  disciplina:  ma  di 
poter’  ufar  tal  torte  di  pene  concia  1 Laici  , non  l’haucuano  ne  per  legge 
dìuina,  ne  humana,  anzi  per  (bla  ufurpatione.Et  che  nel  capo  del  ducilo 
fi  pretende  di  proceder  contra  Imperatore, Rè, & altri  foprani,che  lo  con- 
cedono nelle  lor  terrc;&  quello  fotto  pena  di  Scommiminica;tetiendo  ef- 
fi.che  in  alcuni  cali  il  permetter  duello  non  fia  male  : ficomc  anco  il  per- 
mettere il  meretricio, & altri  delitti, che, fe  ben  mali,  per  publica  utilità, 
a fine  d’euitarne  maggiori, non  è male  pcrmettcrglitSc  quella  potcftà,  che 
è naturale, & data  dalàio  a’  Prcncipi, non  può,  per  alcuna  potcftà  hunra- 
ma,c!llr  leuata,  o rillretra.Lo  fcommunicar’  anco  Re , & Prcncipi  fuprc- 
mi,lo  ftimauano  inrolerabile.hiucndoclfi  per  malfima  conftante  in  Fran- 
cia,che  il  Rè  non  polli  cllèr  fcommunicato,negli  ufficiali  Regij.pcr  quel 
chetoccaaU’elUcntione  del  lor  carico.  Aggiongeuano apptello , che  il 
prillar  li  Prcncipi  degli  (lati , & gli  altri  Signori  de’  feudi , & a’  prilla- 
ti confricare  beni  , erano  tutte  ufurpationi  dell’  autorità  temporale» 
non  cftendofi  l’autorità,  data  da  Guido  alla  Grilla  , a cole  di  quella  na- 
tura. 

Iu  quello, che  a’  Iufparronati  appartiene, diceuano, gran  torto  elTcr  (laro 
fatto  a’  Iccolati.in  difficoltargli  le  proue;&  tutto  quel  capo  cftlr  fondato 
fopta  una  falfamaflrma.che  tutti  li  Benefici j Hanoi iberidènon fi  prouail 
patronato.Perche  è certo  incontrario, che  leChiefe  non  hanno  beni  tem- 
porali fcnon  dati  da’fccolari , liquali  notili  debbeprefupponere  che  gli 
«abbiano  voluti  concedere, fi,  che  poteficro  cfler  maneggiati,  &:  dillìpati 
ad  arbitrio  degli  Ecclcfiaftici  ; onde  , dal  fuo  principio  ogni  Beneficio 
era  patronato  , & fi  douerebbe  prefupponer  tale  j eccetto  , douc  fi 
porcile  inoltrar  donatione  allblura  , conccflioiic  corale  dèlia  patronia: 

& licomc  lacominunità  , onero  il  Prencipe  , fuccedono  a chi  non  ha 
altro  herede  ; cofi  , rutti  li  Benefici}  , che  non  fono  de  tureTatronatu* 
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Ma  il  Clero  «clic  non  eia  * i iquaivcfima  parte»  hauer'  horamai  jcquidatn.non  t ;3 
una  decimami.!  una  quarta  paucj&  tuttauia andar’  acquillando, con  mare anco  , xt 
per  ciò  molti  ai tificii.  Già  Moifc  hauendo  inuitato  il  popolo  ad  erti  tir  per  la 
fabrica  del  Tabernacolo» quando  fu  cileno  ramo  che  baltaua,  hauer  da  patte  di 
Dioprohibicochc  non  li  crìa  irte  più.una  qui  uou  trouarfitcrininc.finoii  quan- 
do haucranno acquiflaro  nitro,  "egli  hunmini  continueranno  nel  Utaigo.  Lllcr 
veto, che  vi  fono  de'  Preti- A:  Rchgiolì  poueriima  quello  atinenirc» perche  ve  ne 
fono  di  ecccifiuaTiCiucriediiiun  cópaitimcnco  uguale  gli  farebbcabond.mte- 
mentc  ricchi  tutti,  t -.t  pur  finalmente  , Inficiare  tutte  quelle  coli  elùdenti  cotilide- 
rarior.i. quando  il  Concilio  e lumallc  il  popolo  a fouucnir  li  Vcicoui,dt  Parochi 
poucri ■nelle  lorneccliirà.iiaucicli’ocdel  tolcrabilemuildirc.di  fouueiurgli,acr 
ciò  podi  i > foflcncr  la  degniti, che  non  vuole  dir  altroché  il  fallo, & il  lullo,nou 
cirer'  alt  rojdie  un’  hauer  peri  o a fatto  la  vergogna.  Vero  e, che  incimbios  e fatto 
un  decreto  nel  decimo  ottano  capo , a fauor  del  popolo,  che  ledifpenfe  fiano 
date  gratuitamente:  m 1 , poiché  cllcndo  com mandato  da  Cimilo,  non  fc  nera 
potuto  veder  l’olTortiat  ione  > non  vi  era  fipcranza  che  quello  decreto  douefle  far 
maggior  frutto. 

Le  qua  là  cole  eden  do  oppode  al  Cardinale  di  Lorena, imputandogli  che  le  ha-  i_crfnt 
ueircautorizatc  con  la  fai  prefenza,  contri  l'clprcllo  com.mndamento  fattogli  ìnu!p*- 
dal  Rè  perletrcrcd:’vcntocto  Agalto  >dellcqualidifopra  li  e parlato,  il  Cardi-  ». 
naie  fi  dcfcnJem  con  una  fola  parola , dicendo  » Che  nella  Congrcgationc  de’ 
dieci  Noueinbce,  leggendoli  li  Decreti,  per  ptblicare  nella  fellìone  degli  undi- 
ci erano  ilare  ri  Tenute  lengioni,  Si  autorità  del  Rèdi  Francia,  & lipnuilcgii 
della  Cincia  Grllicaua.  Alche  replicala  Monfignor  Faine  Pibracche  da  lui,  Se 
dal  Collega,  cri  Hata  tifici  ogni  diligenza  per  hauer  copia  di  quel  Decreto  » ne 
mai  1 liaucuano  potuto  haucre:Sc  che  ta  o era  ne’  negotii  burnirli, non  apparire, 
quanto  non  edere:  okrache,  quello  nonleruirebbenieiueaUcco.'cpublicate 
nell’ultima  Sclfionr.  Ma  quello,  che  fi  diceua  nc’  confeghdei  Re.  & del  Parla-  tariffi, 
innato, in  materia  del  Concilio.fi  può  dir  che  niente  folfe,  rùpci  t<>  a quello.che,  C,nc,l,° 
con  libertiFvaaecfe.'i  Velcoui,&  Thcologi  & anco  li  feruidori  loro  , nariaua- 
no  aciafcunojcon  ogni  occalione, con  forme dcriforic,  Sccontcntioni  fra  li  Pa- 
dri,le  prattichc,  & g!'inrerefiì,con  che  le  cofc  della  riformationc  furono  tratta- 
te : & più  parlauano  li  più  famigliati  del  Cardinale  di  Lorena  : Si  pafsò  per  ma- 
niera di  prouccbioin  Francia,  che  il  Concilio  moderno  r radi  maggiore  autori- 
tà, che  il  celebrato  dagli  Apoilolj;  elTcndo  badato  a quello,  per  fondamento  de 
Decreti, che  coli  folle  patio  a loro, lenza  che  vi  hauclll-  parte  lo  Spirito  Santo. 

Ma  in  Germini» .li  Decrctidi  riforma  non  veniuano  inconfideradoticalcu-^^^.  , 
na, ne apprelln a’  Pr oreftanri.ne apprclTo a’ Carolici.  Da’ Protcftinri.la materia *1 
di  fede  fola  era  ellaminataDiceuano, che  l’ha- ter  dettogli  una  fola  paroh,mci  finiti 
dentementc  parlando  della  Meda, che  ella  giouaua  a’ morti,  laqual  può  anco  «««fura- 
riccucr  vani  lenii,  & nel  Decreto  del  Purgatorio  portarla  come  una  ddìnicio-**» 
ne  d’ Articolo  forinato.non  era  cofa  folira  vlarfi  ne’  Conciliò  Se  maflime  in  que- 
llo, doue  le  materie  erano  fminucciate,&  fatti  Articoli  di  fede  d ‘ogni  quedione, 
che  fi  può  promouct  in  qual  fi  voglia  materia.  Ma,il  commxidar  a’  Vcfcoui.di 
far*  inlegnar  la  dottrina  lana  del  Purgatorio  , fenza  dichiarare  qual  fia  quella* 
moftrarDcne,  che  li  Padri  haueoano  gran  frettarti  partir  da  Trento  : Si  hauti 
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uodiU  f'naNoi>cio,pernopicdi  Sua  Santità  , non  voleua  differir  piu  a dimin-  ^7777 
diluii  la  grafia,  feofa  replicar  più  ic  grauitfime  caule,  che  lo  conftringcuano,  in- 
fì andò  che  vogli  aiutar  la  natione  Germanica , aJlaquaie  tutti  li  Cattolici  ptuden- 
ti  giudicano  clic  lacoucelfione  fata  di  gran  beneficio:  aggiungendo,  che, per  con* 
fcrtiar  le  reliquie  della  reiigone  nell’  Imperio,  Se  per  eftirparìe  hcrtfìc,  apportai 
à gran  momento  il  concedere, che  quei  Sacadorichc.per  maritar fi,fono  fcparati, 
portino  eircrriconci’iati,  ritenute  le  mogli:  Se  che  alTauuet}ite,douenonvifono 
Pieti*fuflkicnza,fianoammcffial  faccrdotio maritati  dt buona  vita, Se  fama:  di 
cheto  pregauapet  nome  proprio,  & del  Duca  di  Jlauicra,fuo  genero  : accertan- 
dc!o,che  farebbe  cola  degna  della  pietà  fila  &a  luigratiflìma. 

Le  lettere  del  Ducadi  Baule»  conter, euano , Che.haucndo  piu  volte  mandato 
alla  Santità  fua,c(ponendo  il  miferabil  fiato  della  Germania  nelle  cole  delUReli- 
gionc.fpcraua  di  non  haucrc  a dcfidcrar  iongamentc  la  medecina.laquale  non  ve- 
dendo poita  fino  all’  h-ora,  egli,  inficme  con  la  Macftà  Cefarca,  & gli  Elettori  Ec- 
clcfiafiici,laprcgaua  di  concedere  all’ Arciuefcouo  diSaizburg»di  poter  difpenlar 
li  Preti  Cattolici,  a tniniftrar  il  Calice  a’  confeffi , Se  contriti , & che  ciedono  gli 
altri  Articoli  della  Religione  : laqual  conceflìouefatisfatebbe  a’  (ridditi  fuoi.habt- 
tanti  nello  fiato , Se  anco  a quelli, che  cleono  fuori  del  fuo  dominio,pcr  cercar  chi 
glielo  minifiri  : che  egli  (empre  fi  contenterà  d'una  fpecie,  ne  mai  sforzerà  all'  ufo 
del  Calice  quelli, che  fi  contenteranno,  come  lui, della  loia  fpecie  del  pane  : per  li- 
quali  non  dimanda  niente , ma  benglipare,  che  ronfia  inconucnientc  al  Vicario 
di  Chtiftojhaucrmifeticordia  anco  degli  altri.  Pregò  ancora  Sua  Santità, che, al- 
meno per  qualche  tempo,  concedette  che  fi  potè  fiero  riconciliar  alla  Chicli  li  Sa- 
cerdoti maritati, ritenendo  le  lor  mogli, & ordinar  anco  de’ maritati. 

A quefte  lettere  era  aggionta  vna  timonftranza , o confi  Jeratione, comporta  •'htì*g. 
da’  Thcologi  Cattolici  di  Germania, nellaquale  fi  diceua , Efier  cofa  chiara, che  la*’"**-  *' 
Scrittura  del  Nuouo,Se  Vecchio  Tc  (lamento, permette  le  mogli  a’ Sacerdoti:  per- 
che  gli  A portoli, eccettuati  forfè  pochi, furono  maritatile  fi  croua,che  Chtifto,do  •/*/ 
po  la  vocatione,gli  habbia  fatto  (riparar  dalle  mogli. Che  nella  Chiefa  Primitiua,/»»  fug- 
cofi  Orientale, come  Occidentale,!!  Mattimonii  de’  Sacerdoti  furono  liberi, Se  le-Im*-* 
citi,  fino  a Papa  Califto:  chele  leggi  ciudi  non  condannano  il  matrimonio  de’ 
Chictici.Ertcr’  anco  certo , che  il  Celibato  nel  Clero  è migliore,  Se  più  dcfidcrabi- 
le:  ma  per  la  fragilità  della  natura, Se  per  la  difficoltà  del  fcruarlacóiinéaa.pochifi 
trouano  che  non  fentino  il  ftimoii  catnali.Petò narra  Eufcbio,chr  Dionifio  di  Co- 
lir.tho  ammonì  Qjinto,Vcfcouo,cheteiKlTecóto  della  debolezza  della  maggior 
patte, Se  non  por, elle  il  pefo  del  Celibato  fopra  li  fratclli.Ec  Pafnurio,iicl  Concilio 
Niceno  dicendo,  chel’ulo  dellapropria moglie etacaftJtà,pcrfuafe  il  Concilio  a 
non  imporre  legge  JiCehbato.Ec  la  (erta  Sinodo  Coftaminopoli.ana  uó  prohibl 
l’ufo  delle  mogli  ,fc  roti  nel  tépochc  haueuanoad  offerir  facrificio.  Che  fe  mai  vi 
fu  caufadiptnncttera’Chkriuilnutrimonio.crain  quelfccolo.Che  di  cinquan- 
ta Sacerdoti  Cattolici, a pena  feisc  iroiuuno.dienon  fia  notorio  fornicario.Che 
non  folo  li  Sacerdoti  d<  foderano  il  mammonio,nw  li  Secolari  ancora, per  non  ve- 
der quella  brutezza  di  vita:  Se  li  Patroni  delle  Chiefe  non  vogliono  dar  li  Bencfi- 
cii,  fenou  a’  maritati.  Che  vi  è gran  mancamento  di  Minifiri , per  la  fola  prohib*- 
rione  del  matrimonio.  Che  ia Chiefa , altre  volte, per  quella  ftefià  caufa,  ha  rilan- 
ciatola fe ucrità  de  Canoni.Chc  il  Pontefice  confermò  un  Vcfcouo  iu  Saragozza, 
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?4i  CONCILIO  DI  TRENTO  PapaPioIIII, 

< Ti  kT  con  moglie-,*' figliuoli:  &un  Diacono  bigamo  j 5c commifc il  Sacramento  Jelli 
lxìv.  Conferminone  a (empiici  Preti, in  mancamento  di  Vcfcouo:peri!che,a  moki  Ca- 
rolici,*: già  » & all' bora, parcua  meglio  difpenfar  la  legg;  della  continenza  ,che, 
col  ritenerla,  aprir  la  fineftraad  un’immódiilìmo  Celibato, lafciando  in  libertà  il  ' 
matrimonio  : malTlinr,chc  il  Cardinal  Panormicano  tiene  che  il  Cchburo  non  fu 
di  fullanzt  dell’  Or  ime, ne  de  w'r  Duiino, Se  che  farebbe  perla  ("aline  delle  anime 
concederei!  matrimonio  , &e(rcruenecrt'empiidctUChicfii  Vecchia  nel  Conci- 
lio Allcttano,  Aedi  Adam,*:  EupfichioCclaritnff.Pieri.Eirercofa  certa  che  il  Pa- 
pa può  diipenfar  q unto  a’  Sacerdoti  Sscolarial  che  alcuni  anco  stendono  a*  Re- 
golari Che paic  grand’ attenditi, non  admcctcr  Cnierici  ammogliati,  *-  tolcrat  li 
ioti  .icari::*:  il  voler  rimuouer  ambi  doi,c(Tec  un  voler  redar  lenza  MinUlri:*’»vo- 
lcndoalltingerglial  voto  di  cadici , non  bifognerrbbc  ordinare  fenoli  veeelvi. 
Non  elle?  buona  ragionr.ritener  co’  denti  il  Cc ubato, per  confa uar  li  beni  tede-  • 
fiadicimon  cllcndo  giudo, per  beni  temporali, far  tanta  iattura  delle  anime.  Oltre 
che.v;  fi  porrebbe  pouedcrcper  altra  maniera:  che  fequedofi  face  (E,  farebbe  cf- 
pulfo  dalla  Chiefa  il  concubinato,  & leuato  lo  fcandalo,chc  oiEndc  molti. 
r Attcfc  quelle  rimoltrauze, il  Pontefice  era  di  papere  di  congregar  inRomihuo- 

\ualt  ,7  mini  pii, *c  letterati  , di  tutte  le  nationi  per  trattar  quello  punto  con  minatici,  & 
Pap.t  f*  già  nc  haucua  parlato  con  gli  Ambafciarori  apprclTo  fc refidenti.  Ma  dal  Cardinal 
confuti*-  simoncta  fu  dilluafj:  ilqual  raccor  Jò,:hc  quella  (atebbe  vna  fpccic  di  C5ci1k>:& 

* *'?•  fc  Prancia,Spagna,Si  Germania,*  daltroue, follerò  venuti, iiauercbbono  por- 
tato intelligenze,*:  indruttionidi  Prencipi,&  per  li  rifpctti  di  quelli  fi  larcbbono 
goucrnati,*  hauctcbbono  parlato:*:  quando  la  Santità fuahaucllc  voluto  disfar- 
li  di  loro,*:  liccntiargli,non  haiicrebbe  potuto  farlo  a (uo  bcneplacfto:che  fé  non 
hauefle  feguito  li  parer  loro, farebbe  dato  con  difgudo  de’  Prfncipi.Riccordafleù 
le  moleftic,  folle  nute  per  caufa  del  Concilio,  & non  li  mettale  in  firndi  pei  k oli. 
Approuò  il  Papaqucdo  confeglio  per  (incero,*:  utile:*'  podo  da  canto  il  penlic- 
ro  di  ridar  per  quello  perfonc  d’altrouc,  deputò  fopra  ciò  diccuoiieCacdinaii,a’ 
quali  ordinò  che  diligentemente  elTaminallcro  la  Icritrura  venuta  di  Germania. 

Addidodici  Marzo  fece  il  Pontefice  promotionc  di  dianone  Cardinali, per  fi- 
ne  ptincipa’c  di  rimeritar  quelli, che  in  Concilio  sei  ano  adoperati  vimiofamentc, 

U furi  bt-  & maffimc  in  lcruitio  della  Sede  Apodolica,  ncll.iqualc  funfoleto  di  non  coni- 
*<  meriti  prendere  alcuno  di  quelli, che  tennero  la  Rciìdcnza , ol’lnditutioncde’ Vefcou», 
PrtUri,  clVer  Ac  iure  Dittino,  con  tuttoché  del  rimanerne  hauefler ole  qualicà,  che,  fecon- 
do il codumc, lo  mciicauano:*  non  fi  guardò  di  (coprir  queda  far  mentc,cono- 
gni  fortedi  perfona , in  qmlonquc  occaltone.Creò  Marco  Antonio  Colonna.  Ar- 
ciucfcouo  di  Taranto  : Aluifc  Pifani , Vtfcouocìi  Padoa  : Maao  Antonio  Boba, 
Vcfcouo  di  Aoda  : Vgo  Buoncompagno , Vefcouo  di  Dedite:  Aleflaudro Sforza, 
Vcfcouo  di  Parma  : Siinon  Pafqtia , Vefcouo  di  Sei  za  ra  : Carlo  Vifcontc.Vclco 
ho  di  Vintimiglia  : Francefco  Abondio , Velcouodi  Bobio  : Guido  Feirier,Vcf- 
couo  di  Vercelli:  Giouanni Francefco  Commcndone  Vefcouo, del  Zante  : Ga- 
briel Paleoto,  Auditor  di  Rota  : che  tutti  s’erano  affaticati  nel  Concilio  in  fcruitio 
fedele  di  Sua  Santità.  A quedi  aggionfe  Zacaria  Delfino,  Vc'couo  di  L'efena;cbe» 
Noncio  all’  Inipcr  >torc,nons’atfaticò  manco, per  metter  fine  al  Concilio, di  quel- 
lo che  gli  altri haueuano  fatto  in  Trento. 
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Sboccamento  di  Carlo  V.t 
di  Clemente  VII.  a Bolo- 
gna,'JltC  30 

1 de' Medcftnu a Lucca  105 
! di  Carlo  , e di  Paolo  LI  La 
buffetto  107 

di  Paolo  lll.e  Francefco  L a Marjilia  £2 
di  Paole  Ul.Carlt  V.  e Francefco  La  ìsima 
Si 

de'  Ghtfi.ede  Protefanti 
de'  Cardinali  Lorena,  e Ferrara  714 

di  Pio  IV.  e del  Cardinale  di  Lorena  78 6 
A bdifii. Patriarca  il ' Oriente  386 

Acclamarmi  nel  Concilio  8ji 

Adriano  Vi.  eletto  Papa  '10 

fuoi  dtffegni  intorno  a Lutero , alle  In  dui- 
gemmati  altri  abufi  11 

fa  infamai  centra  Luther  0 in  dieta  i£ 
muore  31 

Albigefi.o  Valdefì 

Ambafaadon  di  Cifare  aUaprimaridottio- 


nediTrento  ji  6.if  8 

di  Francia  alla medefima  in i 

di  CefnreaUa  feconda  333 

del  Rè  dee  Romani  ' 3 37 

di  Francia,  Atr.iet  $17 

diBrandeburgo  330 

di  Virtembcrpt  364 

d’Argeiuina,t  d'altre  città  363 

diSaJfoma  371 

diPertagollo  384 

di  Cefarc.ilU  torma  ridottioue  487.488 
di  Portogallo, db  medefima  487 

di  Spagna, Pefcara  493 

di  Fiorenza  456 

di  Suturi  42  6 

dei  Clero d’Onghcria  476 

di  Vene t la  jog 


diBauiera  333 

di  Francia  312 

di  Polonia  830 

di  Sauoia  £73 

di  Spagna, Conte  di  Luna  734 

di  Francia,  Btrago  Ji 1 

di  Fiorenza,  Gaddi  764 

di  Malta  780- 

Ambafc indori  in  Concilio  non pojfono  trattar 
con  altri  che  co’  Legati 
Ambafaata  del  Rè  de'  Romania  la  fua  diffi- 
coltà fopra  lo  conferma  1 Ceffo  740 

Anabattefimo  interdetto  m Germania  48 
Anathanatizaticni  tifate  ne'  Conctlij  813 
pere  he  rr a la  fiate  a Trento  8 id 

Annate  pagare  per  la  guerra  de’  Turchi  ty 
(fiammate  a T ratto  713.738 

Anna  del  Borgo, giuflitiato  per  caufa  di  Reh- 
gione  417 

Apologia  di  Carlo  V.  conti’ a Papa  Cianai  te 
4® 

Apologia  del  Terrier, Amb.di  Francia  754 
Apello  al  Concilio  interdetto  da'  Papi  1 r 

Appellatane  al  Colie  ilio, di  Ltithero  g 

de’  Colonnef  43 

di  Ce  fare  4 o 

ApellatiunialPapaefiamìmtte  343 

Arciuejcouo  di  Colonia  riforma  la  fua  D10- 
cefi,ed  è citato  da  Ce  far  e ut 

fitatoper  competenza  dal  Papa  Iig 

fiomm;wuato,e  depofo  dal  Papa 
rimane  in  grado  con  confenfo  di  Cefart  1 7 © 
difp  ode  fato  da  Ce  fare  7 

Anwefcoiti.hoggidi  nome  vano  j8t 

Argentina  ricette  U riforma  46 

Arti  houeftpermejfe  à‘  Chierici  301 

Artu  oh , l he  fi  fanno  in  Coni  latte  amanti  l'e- 
lett  m dei  Papa  ji 
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Articoli  giurati  in  Condaue  dal  futuro  rapa 
i°l 

Arruoli  di  Cefare per  la  riforma  687  . 

Articoli  di  Francia  per  la  riforma  6.6$.  666 
il  Papa  non  ruote  che  fumo  propofh  £88 
Attignane  vagheggiato  da'  Francefi  467 

Aujlria  richiede  libertà  di  religione  40$ 


CAncollierediFrancia,  fojperto  d’berefia 

ififi 

Candele  con  denari  offerte  a Roma  3^8 

Canonici, e lor  befletnmie  del  Papa  5 

Capitoli  e Vefcoui  di  Spagna  in  conte  fa  8 16 
Caraffi  dtfpodtfiari  dallo  <.10  Paolo  IV.  417 


B Alido  di  Carlo  V.  contrai  Saffone , e'I 
Landgrauio  106 

Sattefmo,e’l fuo  efamine  140 

elfuo  decreto  171 

Bartolomeo  Caratila , ArctuefcouodiTolle- 
do,meffeall'  Inquifitione  416-76$ 
Barite, libro. e’I fuo  efamine  ifij 

Bafìlea  introduce  la  riforma  46 

Battaglia  di  S.  Quintino  41 4 

diDreux  661 

Bauiera  richiede  riforma, e libertà  di  Religio- 
ne 406 

Berna  riceue  la  riforma  46 

Benefici)  EccUfiajlici , la  loro  origine , abufi, 
pluralità  257,783 

Benefici)  di  refiùenza  , e di  noi:  refideuza 
Hi 

compatibili, ed  incompatibili  i£7 
untone  di  Benefici)  13S 

decreto  [opra  la  pluralità  de * Benefici]  807 
Beni  F.alcfufhct.c  lor  confidcratione  Qg  z 
xlicnauone  d’efii  difdetra  dal  Papa  a 
Francefi  2*2 

fatta  per  autorità  regia  8iz 

non  debbono  darfi a parenti  818 

ecceffo  d’efii  840 

Brauaxa  d'un'  Ambafctador  Cefarco  contra 
un  Legato  za8 

lì  mie  fegreto  dato  dal  Papa  a'  legati  116 
Bolla  di  conuocafione  di  Paolo  11L  81 

Bolla  di  Legatione  Ufi 

Bolla  di  conuocatme  di  Giulio  IJL  31 6 
Bolla  di  Pio  IV. . 454 


giuftitiatt  da  Pio  IV.  641 

Carattere  ne'  Sacramenti  ef ammaro  146. 

6ct£. 

fuo  decreto  171 

Cardinali, quando  inalzati  6ot 

Cardinali, e lor  riforma  e faminata  165. 
làbili 

decreto  d'effa  805 

Cardinali  creati  non  poffono  tnttruenirc  in 
luogo piibhco , atlanti  dubbiano  riceuuta 
la  berretta  da  Roma  1 4 j 

Cardinal  di  Borbone  vuole maritarfi 
Cardinal  Caraffa  d'humor guerriero  , (fi  1 
fuoi  configli  ~ 404 

fa  rompere  la  tregua  tra  Cefare  e Francia 
4.10 

depofto  dallo  zio  4 17 

Cardinale  Contarmi  , Legato  mRatisbona 
21 

fo  (petto  d'bcrefia  103 

Cardinale  Gaetano  e fafpera  Luther 0 

vuole  cheper  l'intelligenza  della  Scrittura 
fi  rada  alle  fonti  de'  Tcfii  Ebrei , c Greci 
ij2 

aurore  della  Refidenza  di  ragione  diurna 

498 

Cardinale  di  I.orena fi  vuole  far  Patriarca  in 
Francia 

la  fua  vanità  m difpurarc  contra  gli  Vgo- 
notti  4&t 

gclofia  contra  lui  714 

giunge  ir,  Concilio  £38 

procede  ambiguamente  g5t.g39.707 
lafiia  i penfieri  del  Conalto  per  interest 
politici  633 

muta 
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muta  i fuoi  diffegni  per  la  morte  del  fra- 
tello 6 9 6 

Jprez-zaeo  in  Concilio  7 36 

va  a Roma  785 

computine  cd  minora  le acclamcntioni  del 
Concilio  S33 

taffato  ut  Francia  d'h antro  confentito  a 
cole  prctiudia.di  al  Ré  , cd  alia  corona 
8 <8.  841 

Cardinal  di  Maniglia  Legato  4 ( 4 

muore  in  Concilio  6gi 

Cardinal  Morene  incarcerato  da  Vado  1 V. 
4'J 

Legato  aTrento  696 

Cardinale  Polo  Legato  nel  1.  Concilio  di 
Trento  114.113 

del [angue  regio  d'Inghilterr  a 591 
Legato  in  Inghilterra  ? 9 3 

riconcilia  in  Regno  alla  Chiefa  Romana 
J94 

fifa  Prete, ed  Arciuefcouo  405 

depoflo  dalla  Legatione,  e citato  da  Paolo 
1 V.  414 

muore  , 419 

Cardinal  Roffcnfe  decapitato  7 6 
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lio 843 
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Cerimoniali,  0 Rituali,  rimefial  Papa  8it 
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fuo  decreto  130 

Chiefa,  e fina  autorità , fondamento  della  fede 

'SS 

Clemente  Vll.eletto-Papa  3 1 

fate  al  Papato  per  Simonia  4 3 

Lega  d’effo  con  Francia  contra  Cefare  3 7 
ft  rumi  fee  con  Cefare  4 7 

s’accofadinuouo  a Francia  68 

affediato,piigione , e mal  trattato  da'  Ce- 
farei  45 

muore  73 

Colloquio  di  Poi  fi  461 

Colonneft  fanno  guerrra  a Clemente , efeom- 
munteati  appellano  al  Concilio  41 
Commende  di  Benefici),  eia  loro  origine, ed  a- 
bufi  158.  ju 

Commenda  enorme  di  Clemente  157 

Comm  unione  fiotto  unafperie , ed  i firn fon- 
damenti 133 

Coni  muntone  del  Calice,  nchiejìa  da  Francia 
468 

contradetta  iti  Roma  47  o 

rtehiefta  in  Concilio  da  Francia , da  Ce  fa- 
re, edaBauiera  545.841 

diffutatainTrento  514. 531. 571 

ahi: turrita  dal  Rè  di  Spagna  564 
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contradetta  in  Conalto  dagli  Spagnuoli 
57i 

decreto [opra  tffa  549 

rinicjfa  al  Papa  589 
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decreto  d' effa  549 
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decreto  d’cjfa  tgo 
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1 
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generali  pofieriori  4 
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le  fue  vere  caufe  390 
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defiderato da  Paolo  3.73 

intimato  a Man  tona  8 1 
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rotta  107 
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Conctlu  nuota  , e l’aia  onta  del  Papa  in  e fi 

»±» 

Condilo  trasferito  a Bologna  iJSd.173 

rimeffo  aTrento  311 

fofpefoper  Li  guerra  di  Maurilio  38$ 

in  filanto  per  diecianni  330 

luogo  d'effo  confìderabilcper  il  Papa  45  j 
rimeffo  a Trento  da  Pio  LI'.  [4  ^5 

Concilio  fegreto  nel  Concilio  Gji 

conditiomd'ejfo  nchiefic  daTtdefcbi  6 56 
Nationalc  ncbiejlo  da  Protefiamt,  rifiu- 
tato da  Roma  ioi.tXS 

mattonali  ripron.ui  dal  Papa,  e amatila 
molto  utili  joj 

Concilio  di  Bafilea  tuffato  cdffefo  373 
ConclauiJh,elorprÌHtlcgii  riformati  366 
Ct»Kubinarti,e’l  lor  decreto  804 

Concubinarii  Chierici  Sj  o 

Concubine  di  preti  fotte pofie  al  foro  La  lefta- 

fiIC0 

Concupì feen  za, c fio  e fammi  1 Li 

Conferenza  d'Augifia 

di  1 [ agama  tratfer  ita  al  'ormaria  oc 
rotta  2<£ 

A Rariibona  22 

*V ormai ta 


OLA.  D 

Confittone  d' Atigufia  ^ 

Confittone  di  fede,dagiurarfi dagli  Tccltfia- 
ftia,eMagifirati  y^0 

Confermatone  , facramento,  tfamihata 
240,151 
filo  decreto 

Conferma  papale  del  Concilio  dijputata  in 
Tremo  L13 

ed  a Roma, e conchtufa  834 

Congregarmi  iti  Trento, difimte  delle  Sefito- 
ni, perche  ordinate  141.141 

Congregarmi  di  tre  maniere  171 

Congiura  per  religione  m Trancia  430 
a Gcnoua  xip 

Conferuatóri,&i  loro  abuft 
Contado  iT  Attignane , turbato  per  religione 
4J9 


D 


D . 

Ama  riforma  87 

Decreti  di  Dot  trina, e Canoni,  dtfiinti 
ut 

Detriti  di  fide, e di  ri  firma,  differenti  in  nu- 
mero di  Voti  fgg 

Dcgr adationij oro  origine,  & abufi  345 
Denaro  di  S pietra  in  Inghilterra  401 
Dieta  celebre  tu  Norimberga  15 

Dieta  celebre  in  Ratisbona  <jG 

Dffcren  za  tra  Zuinglio,e  Lutero  43 
dijputara  a Marpurgofcnza  effetto  5 o 
Difficolt .ì  principali  in  Concilio  3 o £ 

Dijpen fi  papali  efaminate  ? r,t 

lor  confiderai  ione  10;. 717 

la  lor  virtù  686,690 

contradette  691.734 

Dijpenfea'  Frati, e lor  veti  gg  4 

Diuortne'lloroefamine  £84.764,773 
Dottrina  rifirmata.predicara  in  Italia  4 £ 
Duca  d'Alua  romgc  la  guerra  al  Papa  4 1 , 
Duca  di  Ghifa  in  Italia  per  il  Papa  Tu 

£2£ 

Duca  di  Mantoua'pfiuta  la fica  città  al  Pa- 
pa pel  Concilio  84. 

Duelli, 
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G 


ECclcftafttci , fe fieno  capaci  dtpojfedere 
carichi  fecolart  joo 

u fu  a r i i foiose  diffenfaton  de’  beni  di  Clne- 
ft  79J-8M 

Ecolanip.idio  muore  <>i 

Editto  di  Carlo  V ■ centra  i Proteftan  ti  j 8 ‘ 
frecciato, ed  inutile  6 o 

Editto  del  Rè  Francefco  centra  i medefimi 
IOJ 

Editto  in  Francia  a fauor  de’  Riformati 
458 

Editto  di  lugtio  459 

Editto  di  Gennaro  481 

Editiate  della  Bibbia,  vediTrafiatione. 
Edoardo , rè  d'Inghilterra, riforma  il  fuo  re- 
gno i67-}°  4 

muore  39* 

Elettiom  Ecclcfiafiitht  , col fuffr agio  del  po- 
polo, e de'  focolari  <5oj 

Elettioni  de'  Vefcovi  efauiinare  710 

Elctcione  de'  più  degni  deputata , e decift 
7S‘ 

Eletto r di  Saffcnia , Profetante,  af  tflealla 
Meffa  di  Ce  fare  54 

Elifabetta,rema  d’Inghilterra,  4 ' 9 

riforma  il  fuo  regno  4 1 0 

Entrate  della  Chufa  hanno  quattro  fonti 

14 

Efawine  delle  materie  aTrento,c'l  fuo  ordine 

*J4 

I feniani , arcano-di  flato  di  Roma  175 
Efcntieni  d' Abbati,  ed  altri,  onde  procedute 
li  6 

Effet fatine  condannate  785 

Ejirema  olinone  e faminata  359 

il  fuo  decreto  360 

£ uebariftia  efaminata  3 3 1 

ti  fuo  decreto  348 


FEde,efuoefamme  100 

Fede  priuata, e Carli  olita  1 1 1 

Ferdinando  iniperodore  contefo  da  Paolo  4. 
nella  fuafucctf ione  4l8 

riconciliato  da  Pia^.  4-41? 

Tigli  di  Preti, e'I  lor  decreto  8 5 0 

Fornicatane  infame  del  Clero  0 

Francefco  J,  muore  *7  , 

Francefco  II.  muore  44  6 

Eranceft,e  Spaglinoli, in  che  concordi  in  Con- 
cili»,in  chedifcordt 

beffati  in  Concilio  ^54 

fi  difgufiano, e partono  del  Concilio  718. 

787 

perdono  ogni fperanza  del  Concilio  7 18 
Frati, fofiegno  del  Papato  J7 S 

minici  dell’  autorità  Fpifcopale  61 8 
«o»  vogliono  efftr  ftidditi  a'  Vefcoui 
779 

lor  riforma  819.810 

loro  età  8>9 

lor  procedere, per  acquifiar  beni  840 
impiegati  dal  Papa  m fortificationi  J 4 1 J 


C>  Eneua  nceue  la  riforma  4 6 

I propofta  dal  rè  Francefco  per  tenti  ut 
il  Concilio  (.  9 

il  Papa  folUctta  la  guerra  cantra’  tteffa 
434 

Ge filiti  cautamente fi  e fintano  8 1 9 . 8 1 o 

petulanti  in  Concilio  556 

vogliono  precedere  gli  alni  Ordini  5 66 
GcfuitaLainecvune al  Concilio  5 66 
fauortto  da’  Legati  738 

il  fuo  ragionamento  in  fauor  del  Papa 
6*4-757 

Gt finta  Sagnuolo , elafua  temerità  a Poifii 

4*5 


t »' 
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giubileo  per  la  guerr  a lontra  i Proteflanti 
x od 

Giubileo  fottt  Giulio  L1L  Jo? 

Giulie  II.  Papa,e'l  fuo  procedere  4 

Giulio  III.  eletto  Papa  J07 

pia  natura  JoS 

rimette  il  Concìlio  a Trento  jio 

muore  ^ 

Giurifi iittionc  Fpific  opale, fua  origine, ed  abu- 

fi ii2 

Giunfdittione Ecclcfiafiica,  tutta  attribuita 
al  Papa 

Giufitcationc  efaminata  12Z.104 

fuo  decreto  150 

Gratta  di  Dio  cfainiiiata  195.197 

certez  za  della  Gratta  efaminata  in 
fuo  decreto  150 

Gropero  rifiuta  il  Cardinalato  40$ 

fauortfee  U riforma  di  Colonia  , epoi  fi 
muta  1x8 

Guerra  di  religione promoffa  dal  Papa, per  di- 
vertire il  Concilio  1 1 2 

con  proni,  (fa  di  aiuti  n 4 

accettata  da  Ce  fare  1 15 

dichiarata  contra  1 Protef aliti  189. 

«li  • 

aperta  t 10  8 

Guerra  tra  Ccfare,& Utnrtco  di  Trancia  per 
Ottauio  Panie fe  j88 

del  Duca  di  Savoia  contra  le  Valli  4 5 o 
palificata  $jd 


li 


HE nr.io  Pili,  rè tf Inghilterra  , firme 
eoli  tra  Lutero  17 

fi  flpara  dal  Papa  (Lo 

con: radice  ai  Concilio  intimato  da  Paolo 

UL  85-S2 

è da  lui  feommumeato  SS 

mantiene  la  dottrina  di  Roma  nel  fuo  re- 
gno 21 

muore  lAj 

Henrico  I L rè  di  Francia , perfegne  i Protc- 
fi.inti  jc£ 


O L A. 

in  rotta  con  Papa  Giulio  , per  Parma 

divieta  il  ttafiortar  denari  a Roma  5 5 o 
muore  . 4i4 

Hierarchia  efaminata  dui  JLù  2 

inchecor.fiftt 

cenfurat  t jtLo 

Hofpitali,  t'I  lor  decreto  819 

Hugonottt , c Papifii  , fattioni  contrarie  in 
Francia 


I Magmi, condannate  in  Francia  4.30 
lor  decreto  8i£ 

Immunità  Fcclefiaftica  j&2 

linperadore,  .invocato della  Chufa  114118 
Impofitione  delle  mani  dot 

Impuratwne  della giuftitia  di  Chrifta  a cf 
Indice  de  libriprobibin  811. 8,’  ì 

Indulgenza  adoperate  da  Papa  Leone  , per 
hauer  denari  d 

ongim'di  quefte  abufo  4 

diutrfe  opinioni  intorno  ad  effe 
Leone  le  conferma  per  una  Bolla  .j 
muovono  anche  Zuinglu  io 

dicretate in  Concilio  8 io .851 

incognite  alla  Chiefa  antica , & a tutu  le 
Chiefe  Orientali  84i 

Inghilterra  fi  fiepara  dal  Papa  fiotto  Henrico 
69 

riceue  Li  religione  riformata  fitto  Edoar- 
do 167.504 

ritorna  al  Papato  fiotto  Maria  494 
riforma  dimetto  (otto  Fhzabetta  410 
lntentiont  del  Minifiro  ne'  Sacramenti,  efa- 
mviata  147 

fuo  decreto  171 

Intc  cimfiut  cagioni, e contenuto  296 
ngittaro  da'  Protefi ariti  j o j 

rifiutato  per  commandamento  del  Papa 

i 14 

annullato  58S 

Inquifitione  produce  tumulto  a Napoli 

±22 

in 
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in  Milano  • 776 

Irlanda  (retta  tn  regno  dal  rapa  , con  arte 
400 


LEga generale  contr  i 1 Protefiann, procu- 
rata dal  Papa,mdarno  ji  £ 

Lega  del  Papa,  e di  Ccfare  , contra  efii 
Ili 

Legati  nel  primi  Concilio  di  T reato  114 

hanno  ctenmuntcatton  fegreta  con  Roma 

ìli 

Legato,  eNuntij  nel  Concilio  di  Giulio  II L 

1 12 

Legati  nel  Concilio  di  Pio  I V.  454. 456 

461.411 

indifcordia  515 

riconciliati  5 5 z. 

legati  nuovi  al  Concilio  696 

Legato  di  Ferrara  in  Francia  4 5 S 

I ìianegotiatione  463 

Leone  X.  Papa, e fuobumore  j 

muore  10 

Lettiom  della  Scrittura,  rifiutate  tra'  Frati, 
&i  Vefcout  166.171.17417$ 

il lor decreto  . v iqo 

Lettere, dette  Forniate  30  6 

Li  litro  arbitrio  e fan;  maro  i 1 3 

fue  decreto  zjj  " 

Libertà  di  KehgioneÀata  da  Carlo  V.  6J 
dal  Ré  di  Francia  481 

dal  Duca  di  Saucia  437 

Liberùnel  Concilio  raffrenata  171 

tmpediraper  tre  cagioni  62  2 

Libbro  di  Concordia  , fatto  in  Rattibona 

2» 

Libbri  Canonici, & Apocrifi  137 

il  lor  decreto  159.1  66 

Ltbbri  prokibiti  , e'I  -difeorfo  fopra  ciò 
481 

decreto  fopra  efit  421 

1 mgua  vulgart  nel ftrvigio  di  Dio,  e fico  efa- 


mive 


\ 


ili 


OLA. 

Lingua  vulgate  nchiefla  da'  Franccfi  C£g 

Luther 0 Poppitene  alle  Indulgenza  & 

all’  autorità  del  Papa  £ 

ad  altri  Capi  j o 

fa  ardere  la  Bolla  del  Papa , e le  Decretali 

citato  a Roma  £ 

appella  al  Concilio  g 

compari  fee  in  Dieta  14 

è meffo  Landò  dell'  Imperio  13 

muore  133 

M 

MAdeburgo  rifiuta  f Interim,  ed  è pro- 
fuma . 30  $ 

Marcello  IL  rapa  39 £ 

muore  399 

Mana,rcina  d'Inghilterra  tg  z. 

refiabtlifce  la  religione  Romana  374 

fiofa  Filippo  di  Spagna  393 

muore  419 

Maria  , rema  d' Ongheria,  fofpetta  al  Papa 
2l 

Martumfio  Cardinale , affannato  dagli  Au- 
ftriaci  381 

Mafitiuiltano , rè  di  Rocmiajffcttionato  alla 
riforma  433-439 

eletto  re  de' Romani 

fa  affienita  di  rcndereubbidienzaalPa- 

f * . , 740 

Matrimonio  e faminato  581.677.764 
fuo  decreto  £03 

Matrimoni j clandefiiHÌ,efaminatt  6791 
6£i  i 

il  lor  decreto  804 

impedimenti  del  Matrimonio  efaminati, 
e corretti  963 

Matrimoni!  sforzati  interdetti  767 

Matrimonio  , fe  può  1 fiere  annullato  della 
Chtefa  224 

Matrimonio  de'  Preti  efammaro  693 
le  confeguenze  d'e  ffo  pericolofe  per  Roma.. 

*97764 
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riducilo  al  Papa  da\Cefart,t  dal  Bauaro 
841  ' 

con  che  ragioni  84; 

Matrimonio  mcefiiiofo  trattato  in  Ijpagna 

joo 

Media  cacciati  di  Fiorenza  45 

Melav  rene  Mi  Colloquio  di  Vormatia  £fi 
aRatisbona  2$ 

Mercuriale  di  Parigi  413 

Mento  de  Congruo  faminato  105 

Mejfa  efatinnata  368^4. 536,  *67 
decreto  d’ejfa  jSfi 


OLA.  . p 

non  ruoli  che  fi  tratti  dell'  elet  none  del 
Papa  in  Cmctlto  617.812. 

come  vuole  ejfer  rteonofetuto  in  Concilio 

660 

Parma  e Piacenza  infeudate  al  figlio  natu- 
rale del  Papa  vf  jjl 

Parentado  Jpiritiiaìt^tl  fuoefamtne,  ed  abuft 

il  fuo decreto  S04 

gradi  di  parentado  nel  matrimonio  e fa- 
minati  266 

Parocchie,loro  ogine.e  iuiifiont  q o 

raffiniate  di  Roma  condannate  in  Corte t- 


antichi 

Ili 

ho 

ifi* 

Mimflro  fegreto  del  Papa  a Trento  519 

Patronato, e'I filo  decreto 

819 

Monbruno  marmi  nel  Contado d' Allignane 

conte fo  in  Trancia 

832 

±52 

Paulo  ?. fatto  Papa 

lì 

Mozarabo 

J61 

dt fiderà  acquetare  alla  cafa  fua  Milano 

8&JLQ2 

N 

Ce  fare  gliel  dtfdice 

109 

s’unì fee  con  Trancia 

IClS 

X T Orni  di  Papi, mutati, e perche  398 

fenuealpramente  a Ce  fare 

IIO 

1/N  botati], e lor  ruompenfe 

£56 

prende  ombra  del  Concilio, e perche  1 fi* 

muore 

3o£ 

O 

Paulo  1 fatto  Papa 

400 

fuo  humore  40  0.4.0  ? 

/~\Pere,e'l  loro  cfamint 

15010? 

fa  lega  con  Francia 

±04 

V-/  il  lor  decreto 

fa  guerra  con  gli  Spaglinoli 

411 

Ordine,  Sacra>ncnto,efaminato 

57i  .599 

e poi  pace 

±ii 

il  fuo  decreto 

Zìi 

preme  Fefcercitio  dell’  lnquifitione 

éllz 

414.41* 

P 

muore 

±’-i 

Peccato  originale  efaminato 

>7Z 

TV3cf  di  Cremino  fra  Ce  fare  , e Trancia 

- fuo  decreto 

182 

1 >12. 

Penitenza  efaminara 

di  religione  a P affati 

* 38S 

fio  decreto 

ili 

confirmata  in  Dieta 

±01,411 

fenfione  fopra  1 Vefcouati  etn  furate 

»S» 

di  Paolo.  4.  col  Duca  et Alua 

±11 

Rinfiori!  fopra  1 benefica  confuierate 

2Si 

dOrliensco'  Riformati 

2ir 

Venfionam  del  Papa  ni  C -multo 

r-o 

danno  fa  a loro , e ff.’.u  suole  al  Papa  -17 

Pcrlecutioni  de’  riformati  in  Merindola  e 

Paefì  baili , la  nformatione  nfaprogreffo 

Cabriera 

>ij 

467 

Pio  4. rierro  Papa 

4 12 

Palaftìutro  riformato 

K*.4og 

rimette  il  Concilio  a Trento 

44i 

Papa  non  può  obbligar/!  , ne  cjfer e obhgato 

teme  d'effer  amianto  di  Simonia 

É4I 

±21 

fa  una  ire  1 Carajfi 

64! 

egra- 
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è gravemente  infermo 

8xx 

Proporre  in  Concìlio  riferuato  a' > Penati 

Pier  Luifi,  Duca  di  Piacenza  uccifio 

281 

479.480 

PoligaimaeUmmata 

685 

ccntefo  degli  Spagnuoh 

480  7j6 

Prammatica  Sannone,  rtcbtefia  in Francia 

foficnuto  dal  Morone 

741 

11 4 J . ' 

improuatoda  Spagna 

51j.784.79j 

Pr attiche  de  Legati  m Concilio 

6x9 

accommodato 

800 

de' Pontifici!  6\  1.67$ 

prebende  doro  origine, c abufi  506 

Precedermi  conttfa  dell'  Amb.  Ce  fareo  al 
Cardinal  Madruccto  117.487' 

dell  ifieffbfopaa  tutti  gli  altri,  fatuo  1 Le- 
gati ni 


Protefiann  onde  detti  49 

tutti  rifiutano  il  Concilio  del  rapa  4 5 7 
P ronfia  di  Cefare  centra  la  (radanone  del 
Concilio  a Bologna  188.190 

di  Hennco  II.  centra' l Concilio  di  Trento 

}i8 


^ S 

de'  Vefcoui  Germani  Principi  ( opragli  al-  Pretefia  conferua  il  luogo  al  Protefiantt , ed 

tri  Pralitr  * tHiWi/rj  I’ 


tnPrtlati  m 

di  Ferrara,!  Fiorenza  4 j4 

de'  Card  mah, e de'  Principi  del f angue  re- 
gi'in  Francia 

de' Prelattftcondo  le lor promotion!  478 
d' Ottgherta  0 Portogallo  t 491 

de.Gefutttad  altri  Ordini  j 66 

‘degli  Amb  afe.  di  Spagna  , e di  Francia 
($49 

de'  Prelati  Franctfi,e Spagnuoh  677 
di  Francia, e di  Spagna, dijputata  con  prò - 

Hfte  714-7*4 

conteja  a Roma  , e vinta  da'  Francefi 
71 o 

dell'  Ambafc.  di  Malta , e de  Vefcoui 
780 

Precedenza  fra  Ecclefiafiici  dee  giudicar  fi  dal 
Vefcouo  817 

Prcdcftmatteneefiwiinata  Xìg 

fico  decreto  1JO 


tmpedifce  l' attione  $29 

Protefia  de’  Francefi  contra  Pio  IV.  747 
Protefta  dell'  Ambafc. di  Francia  contra  la  ri- 


forma de'  Principi 
approuatadal  Rè 
Purgarono, e fuo  efamme 
" il  fuo  decreto 


QVefiort,e,l  loro  mal  procedere 
interdetti  di  predicare 
loro  origine, ed  abufi  k 
aboliti  dal  Concilio 


R 


79» 

8tt 

818 

Sx, 


6 

191 

Jix 

W 


RE  di  Francia  patrone  e fondatore  della 
maggior  parte  delle  Cbteje  del  fuo 


regno 


79* 


Prediche contefc fra i Vefcoui, ed  1 Frati  172.  RèdiNauarrafauorifcei  riformati  447 

. 171-176  per  ifferanze fi  ritrae  da  loro  4.8 

il  lor  decreto  %$0  iuulfo  ” 

Prelati  Germani favori  fono  il  Papato, e per-  Renu  di  Nauarra  tirata  dal  Papa  per  htrefia 

***  ■ . l97  799 

I repara  turni  alla  Gratta  e fammate  10$  protetta  dal  Rè  diFrancta 

Procuratori  d'affenti.efclufi  dal  vote  in  Con-  *‘ma  di  Scoria  fcrtue  al  Concilio 


_ (,li0  111.144.679.720 

Procuratori  deir  Arcuufcouo  di  Maganza 
ricevuti  con  difficoltà  , x g 

Procuratori  de  Polonia 


8ij 

719 


Regni  d’Onghena , t Boemia, prerefi feudi 
della  Chic  fa  7+G) 

Refidenza  de’  Prelati  propofla  196 

dtfeorfo  fopra  effa  Xll 

tt 
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115.248 
*17 


ìfi  ragione  legge  dittiti* 
fecondo  il  Gaetano 
primo  decreto  d'ejfa 

piali  del  non  ejfere  offeritati  154. 

trattata  nel  terreo  Condito  497. 507 
vinta  di  legge  diurna  per  numero  di  roti 
508 

tumulto  a Roma  per  effa  514 

confutata  a Rema  51  £ 

trattata  di  mono  m Concilio  6±  4.  6 58  ' 
rimeffa  in  campo  701 

pratiche  per  effa  6g 9- 

fecondo  decreto  d effa  2 56- 

Rejidenz*  di  ragion  diurna  ruma  del  Topato 
166 

conseguenze  della  Rcfidenzadi  ragion  di- 
urna ÓJ2.-Z  il 

R eutfwnt  di  fcrmoni  in  Concilio  479 

Riforma  del  Clero  di  Germania  $ 4 

della  Corte  di  Roma  da  Paolo  III.  8fi 
Riforma  folleatata  da"  Cefarei  in  Concilio 


due  pregiudicij  lontra  la  riforma  della 1 
Chiefa  ' 56 

Riforma  de! Concilio, odiofa  in  Rema 1 854 
Roma  fopraprofa  da'  Colonnefi  41 

prefa , e ffacchaggiata  da B orbone  44 


S Aeramene  1 , lor  virtù , difputaraa  Parigi 
"4 

tl  loro  efamine  in  Concilio  9 

lor  numero  i$2 

lor  virtù • 14I 

lor  decreto  ili 

gratuita  amminiflratme  à'efii  efamina- 
ta  ìgt 

Saluocondotto  a'  Profetanti  j j o 

rifiutato  da  efft  551 

contefoct  accommodato  525-121 
Saluocondotto  ad  efii  nel  terza)  Concilio 

A$6 


146 

Santi, e l lor  feruigio  efatninato 

Sl2 

attrauerfata  da'  Legati 

148 

decreto  (Ceffo 

*11 

congiunta  co'  dogmi 

Scrittura  {aera  effaminata 

Ili 

auuocat a dal  Papa 

160.161 

ffenffo  cd  interprctatione  d’effa 

1 6l 

Riforma  del  Clero  fatta  da  Ce  fare 

JOO 

abufi  intorno  ad  effa 

165 

Riforma  utile  al  Papato , per  auuifodi  Mar- 

durerò  d’ effa 

1 66 

cello  l 

39? 

Scommunica,  e fuo  decreto 

81S 

Riforma  di  Paolo  IV. 

407 

Scommunuhcdi  Prencipi.riprouate  in  Tran- 

di'Pto  I V. 

517 

eia 

*32 

Riforma  de’  Prcncipc,  e fecolori,  arcano  di 

Scotta  riceuc  la  Religione  riformata 

431 

Paolo  IV. 

470 

43* 

c di  Pio  IV. 

112 

caccia  la  Romana 

46; 

Riforma  propofla  da  Ceffate  in 

Concilio 

Secretano  del  Concilio  dijlcale 

^TA 

e da'  Trance ft 


66 y 6 66 


Riforma frwola  di  rio  IV. 

664 

Riforma  de'  Regolari m Trento 

779.819 

fuo  decreto 

8 16 

Riforma  de  Principi 

2*L 

contefa  da  C.efare 

Z*2 

e da'  Trancefi 

Ll° 

contradetea  da  tutti  gli  altri 

22* 

modificata 

851 

mutato  74I- 

Sedia  Apoftoitca,  chefia  fecondo  l'ufo  antico 

55° 

Sedinone  a Napoli  per  Thujuifitiont 

Sermone  fcandoloffo  del  Bitonro  in  Concilio 
1 \6r 

Serueto  hmtico,arffo  ni  Genetta  196 

Semiti)  del  Concilio  per  it  comandamenti  di 
Roma  509.514.  J19.719 

Sef- 
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Spioni  difimteda  Congregatimi  tr.tr*  ciri- 
monia 

Statone  Le  fui  cerimonie 
feconda 
feri* 

% cjuarra 
quinta 
' fefta 
[ectima 

Se  flotte  prima  di  Bologna 
feconda  di  Bologna 

Se fone prima  del  x,  Concilio  diTrento  311 


feconda 

3*1 

terza 

Ì47 

quarta 

quinta 

378 

(ella- 

j8 6 

Sezione  prima  del  3 .Concilio  di  Trento  47  2 

feconda 

491 

terza 

ji8 

quarta 

lii 

quinta 

54  9 

fefta  . 

i h 

fetnma 

2U 

ottona 

801 

nona 

814. 

Sigillo  del  Concilio  difiutato 

ila 

Simon  Stiltacan  Patriarca  d Oriente  viene  a 

Roma  per  render  obcdienza 

i 21 

Simonia  difiutata  a Roma 

407 

efammata  in  Concilio 

fuo  decreto 

5il 

Sinodi  dtoccfaite,& prouinciah  in  Germania 

3°4 

Sinodo  di  Riformati  in  Francia  414 

Sottofcnrtiom  d' Arni  afe  indori , perche  tra- 
iate tate  a Trento  833 

Stampatori,  ejlampe,e'l  lor decreto  ià& 
■ Stati  d'Orhens  447 

leggi  loro  Fxclefiafticbe  457 

Suizxzri  militati  al  Concilio  dal  Papa  169. 
I24-JH 

rifiutano  353 

Supplici j ingrandirne  numero  per  religione 


.676 

m 

ili 

ii» 

1&6 

1S2 

119 

170 

178 

z3o 


ne'  Paefi  li  a fi 
in  Ijpagna 
in  Francia  fifiefi 


411 

416 

11» 


T Atte  atollo  condonato  a Parigi  per  The  fi 
contra  l'autorità  de  Principi  474 
Teforo  de  meriti  della  Chiefa  7 

Tefiamenti,fe  la  Chiefa  vi  ha  potere  30  7 
T itolo  di  promettono,  e di  patrimonio, efamt- 
nato  . ±01 

Titolo , che  cola  anticamente  jo  i 

Titolo  del  Concilio,  rapprefentante  la  Chiefa 
umuerfale,  difiur.no  141.  491 

rifiuto  143 

Tomafi  Cantuarienfe , condannato  dopo  la 
fua  morte  in  Inghilterra  8 p 

Tomafo  d' Aquino  perche  canonicato  187 
T radi  rioni  efaminate  33 

lor  decreto  167 

Traditori  Spagnuoli  e F rancefi  in  Concilio 
646. 719 

Trafiatione  Latina  dellaBibbia  di  fiutata  1 3 j 
fio  decreto  1 67 

Traflatuni  diuerfe  della  Bibbia  nella  Chiefa 
antica  ir,t 

Trafiatione di  S. Girolamo, e la  vecchia  Lati- 
na congiunte  nell'ufo  della  Chiefa  i£i 
Trafiat  me  vulgate  compofta  di  quejle  due 
1H1 

authenticata  164 

corretta 

la  fincorrettionc  fifiefi  del  Papa  173 
Trafittone  vulgate  ncone fiuta  vitiofa  113 
Tranfifiantiatione  e firn  mata  [[f 

fio  decreto 

Trento  nominato  pel  Concilio  104 

Tumulto  de  Vefcoui a Trento  633 

Tumulto  di' popoli  in  Bauiera  per  la  religione 

Zi»  7 

V 

VEnetiani  rifiutano  Vicenda  pel  Conci- 
In  103- 


tt  a 


i 


i 


TAVOLA. 


» VvtTO  A nibafa-dore  foffette  al  Papa  6q± 
Vergaio  Kuntio  :n  Germani a 75 

tratta  con  Lutero  jj. 

a Vormatia  Agente  di  Francia  96 
l'offerto  d'bertfia  cffulfo  dal  Concilio , ab- 
braccia la  Religione  riformata  158. 159 
V effetti  titolari,  e Portatati,  &t  loro' abufi 
}£’•  i°±-  Zi? 

Injhtutione  de’  Vefcoui  di  legge  diurna, 
fondamento  d’ognt  buona  riforma  do 1. 
dio 

Vefctuato , mftitutione  Ecclefiaflica,  fecondo 
S.Agofiino,e  S.Girolamo  dn^. 

le  fu  e due  proprie  fontioni  do  d 

yefiouato  di  ragion  diurna,  opinione  abor- 
rita a Roma  G\6. 612.660 

fofienuta  dagli  Spagnuolt  617 

la  loro  autorità  limitata  dal  Papa  660 
Vefcoui  pretendono  innalzatela  loro  auto- 
rità 17t.HMj8.779 

contradcrti  in  ciò  da  Pontifici jf  £45 
Vefcoui  delegati  della  Sedia  Romana  17  6. 

ili  • ‘ 

Vefcoui , e lor  qualità  e faminate  1A2 
Vefcoui  nuoutyfiabilttt  m Paefi  baffi  411 


Vefcoui  Italiani  in  gran  min  erò  in  Concita, 
per  contrapeffare  tutte  le  altre  naùom 
474.480.j1d.t94.598.d4i 
Vefcoui  Francefi  citati  a Roma  dall • Inqnfi- 
tione  jó  i 

condannati  • 799 

protetti  dal  Rè  814 

Veftime„ti  de'  Prelati  da  non  murar  fi  fucr 
delle  cercmonie  ijjj 

Vefttmenti  degli  Ecclefiaftici  rigolati  3 di 
Vittoria  di  Carlo  V.fopra  1 Xroteflanti  1 2$ 
Vittoria  vana  di  Francia  6ùj 

Vifite  degli  Arciuefcoui  781 

Vnione de'  Benefici)  ^8 

Vmont  di  Cbicfe  interdette 
Voti  in  Concilio  per  nationi,  interdetti  dal 
Papa  137  *58.474  7 69 

la  loro  origine  141 

Vfurpatione  ed  artificio  di  Roma 

Z 

ZVmglio  s'oppuone  alle  Indulgenze  1® 
ed  al  Celibato, & altri  abufi  i& 
muore  in  battaglia  61 

Zurigo  riceue  la  riforma  1 8 
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